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HAB 

Haas.  Vea.  aas. 

HABERKORN  (Pietro),  teologo  lu- 
terano,  nato  nell'anno  1604  a  Butzbach 
nella  Veleravia ,  morto  a  Giessen  nel 
i676  ,  pubblicò  Heptas  disputationum 
jintiwallenburgicarum  ,  Syntagma  dis- 
pulation.  theolog.  1650,1652,  2  voi.  in 
8  j  Anti-V alerianus  ,  4652  ,  in  4,  ecc. 

HABERT  (  Francesco  )  ,  poeta  fran- 
cese, nato  a  Issoudun  verso  Panno  1 520, 
aveva  preso  il  soprannome,  di  Bandito 
di  Lyesse.  Trovasi  nella  blblioleca  di 
Lacroix  du  Maine,  nt-lle  Mem.  di  Ni- 
ceron  e  nella  Bibliol.  frant.  di  Goujet, 
l'elenco  de' numerosi  suoi  scritti,  fra  i 
quali  citeremo  soltanto  les  Trois  non- 
velles  Déesses,  ecc  Parigi  1546,  in  l2j 
le  Tempie  de  la  chasteté  ;  les  dwins  Ora- 
cles  de  Zoroastre  ;  una  trjduz.  d'Or-izioj 
un'altra  delle  Metamorfosi  e  delle  Ele- 
gie d'Ovidio.  —  HABbRT  (Pietro), 
fratello  del  precedente,  poeta  francese, 
mono  verso  l'anno  1520,  fu  autore  del 
M iroir  de  uertu  et  chemin  de  bien  i^ii're, 
ecc.,  e  d'un  Traile  du  bien  et  utiliié  de 
la  paix.  —  HABERT  (  Isacco  )  figlio  del 
precedente,  pubblicò  Ocuires  poéiiques, 
Parigi  1582,  in  4  ;  e  un  altro  poema  in 
3  libri,  intit.  /«  A/éféoref,  1585,  in 
versi  eroici.  —  HABtRT  (Scsaiuìa), 
sorella  dei  precedente,  celebre  perle 
sue  rare  e  profonde  cognizioni,  avea 
«Indiate  le  liqgue  orientali ,  le  lingue 
vive,  la  filosofìa,  e  massime  la  teologia. 
Ewa  avea  sposato  Cario  DujardÌ!),  offi* 
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ciale  del  re  Enrico  III,  e  mori  nel  1663, 
religiosa  nel  monastero  delle  benedet- 
tine di  Ville-PEvéque.  Lasciò  mss.  piii 
opere,  la  piij  parte  ascetiche.  --  HABERT 
(  Isacco  ),  figlio  di  Habert,  l'autore  delle 
Météores,  fu  dottore  di  Sorbona,  ve- 
scovo di  Vabres  nel  1645,  e  mor*  nel 
1668.  Esso  fu  uno  de' più  ardenti  av- 
versarli de'  giansenisti  j  si  conoscono 
di  lui  fra  altre  opere  le  seg.:  Défensc 
de  la  théologie  des  PP.  grecs  sur  la 
grac*'^  1646;  Liber  ponti ficalis  graece  et 
Ialine  curn  notis ,  Parigi  1643,  in  fol.  j 
molti  scritti  controia  dottrina  dei  gian- 
senisti; eduna  raccolta  di  Poesie  Imtine, 
Inni,  òche,  ecc.  —  HABERT  (Pietro), 
medico  di  Monsieur,  duca  d'Orleans, 
pubblicò  :  la  Citasse  du  lievre  ai^ec  des 
tévriers,  1599,  in  4  ;  la  Chasse  duloup^ 
il»  vensi  ;  Dts  vertus  et  propriélés  des 
eaux  minérales  d*Auteuil 

HABERT  (  Filippo  )  ,  letterato ,  nato 
a  Parigi  verso  l'anno  1605,  seguì  il  me- 
stiere dell'armi,  e  si  diede  per  inclina- 
zione alle  lettere  ;  fu  uno  dei  primi 
membri  dell'accademia  francese,  e  morì 
nel  1637  all'assedio  di  Emmerick  nelP 
Haìuaut  Si  ha  di  lui  un  poema  intito- 
lato :  le  Tempie  de  la  mort,  Parigi  1 637, 
in  8.  —  HABERT  (Germano),  fratello 
del  precedente,  abate  di  S.t- Vigor  di 
Ce'risy  ,  nato  a  Parigi  nell'anno  1610, 
morto  nel  1655,  o,  secondo  altri,  nel 
1654,  fu  come  suo  fratello  membro  del- 
l'accad.  franerò  dalla  9ua  foi^da^ionc;. 
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Si  conoscono  di  I^i  le  *eg.  opere:  la. 

Mélamorphfise,  dm'  ytnx  de  Pliyttis  en 
aslres,  poema',  Parfgf  1639,  in  S;  Poe- 
sies  diversa,  e  un^  Oraisoii funebre  du 
card,  de  Richelicu,  ecc. 

HABERT  (Luigi),  dottore  di  Sor- 
bona, gran  vicario  di  Lucoo,  d'Aiixerre, 
di  Verdun,  e  finalniente  di  Clialons-sur- 
Marne ,  nato  a  Blors  nell'anno  ^635, 
morto  nel  I7t8,  si  era  mostrrYfo  caldo 
avversario  alla  bolla  UnigeniLus  \  e  per- 
ciò venne  esiliato  da  Luigi  XIV.  Si 
hanno  di  lui:  Theologia  dogmatica  et 
moralis  ad  u<urn  semi  nari  i  Catalawien- 
sis,  Lione  1709,  6  voi.  in  8,  ed  un  7  nel 
47t2  j  Traile  de  la  péiiitence  ou  prati- 
que  de  f^crdun,  in  i2,  piìi  volte  ristam- 
pato, ecc. 

HABICOT  (Nicola),  medico  del  sec. 
i6,  nato  a  Parigi,  fu  autore  d'un  Traité 
de  la  peste,  poco  ricercato,  e  d'un  opu- 
scolo intitolato:  Giganto  stéologie ,  in 
occasione  d'uno  scavo  fatto  nei  dintorni 
elei  castella  di  Langon  in  Del£nalo, 
dove  si  era  scoperto  uno  scheletro  umano 
che  dicevasi  esser  quello  di  Teutoboco, 
se  (hi  Teutoni. 

HAEINGTON.  Ved.  ABINGTON. 
II AGAN-BEN  -  SABBAH ,  fondatope 
^lla  sella  degli  isvaaeliii  pci^sso  i  P«r- 
siaoi,  intrapfe^e  di  distruggere  ogni 
culto  esterno  reso  a  Dio,  e  di  ridurre 
tutte  le  pratiche  della  religione  mao- 
mettana a  sottigliozze  allegoriche.  Egli 
si  diceva  discendente  da  Ali,  genero  di 
Maometto,  per  via  d'uq  isniaele  ,  sua 
pretesa  origine.  Un  gran  coraggio,  una 
forza  d'animo  straordinaria,  una  teme- 
raria audacia  dell'eseguire  lo  resero  pur 
troppo  celebre  nella  Persia.  Percor- 
rendo tutte  le  provincia  con  ferro  e 
cou  fuoco,,  trucidando  quanti  non  po- 
teva la  sua  eloquenza  convincere,  riusci 
per  meszo  di  numerosa  txuppa  raccolta 
4iatoru«)  a  sè  a  stabilire  la  sede  di  un 
governa  da  lui  creatosi  nel  castello  di 
Alamonte,  situatonell'Irac  Adjemy,  sur 
una  montagna  altissima,  il  che  fece  dare 
al  capi  degli  ismaeliti  il  nome  di  f^ec- 
«Ài  della  montagna.  Piìi  volle  il  sultano, 
fece  pjrovvedimenti  per  assediare  e  co- 
stringere gid  arrendersi  quei  formida- 
bili Sfittarli ma  la  fermeiaa  e  l'astuzia 
del  loro  capo  rese  vano  ogni  sforzo^ 
Vedevansi  intanto  con  orrore  numerosi 
fanatici,  ìnnebriati  d'una  misteriosa,  be- 
vanda ,  spandersi  nelle  corti  vicine  al 
casl^llo  d'AlaJCDOi^ite^  e  colpir  vi  di  mprte 


Ift  teste  che  Ha^an  aver»  loro  divisate. 
|)icesic||eqnellà  bevanda  fosse  conosciuta 
sotto  il  nome  di  HacKychy  o  Hachychyna, 
e  per  corruzione  di  tali  voci  siasi  dato  il 
nome  di  Assassini  alla  setta  d'Ismaele. 
Hacan  mori  nell'anno  -1^24  di  G.C.  Si 
può  con.sultare  intorno  a  questo  famoso 
personaggio  VHistoire  des  Ismaéliens  de 
Perse  p«r  Jaur<|ain  ,  inserita  nef  t.  IX 
delle  iVofrc^i  et  cxtraits  des  mss.  ;  ed 
una  Mém.  di  Sii veslre  de  Sacy  sur  Cori- 
giiie  du  mot  Assassin. 

IIACHETTE  (  Giovanna  )  ,  eroina 
francese,  ebbe  parte  assai  imp  )rlante  ed 
attiva  ne'  gloriosi  combattimenti  che  sal- 
varono nel  giugno  del  <472  la  città  di 
Beauvais,  assediata  dai  Borgognoni;  fu 
essa  la  prima  che  piantandosi  in  sulla 
breccia  alla  teslad'uri  drappello  di  donne, 
con  un'ascia  (haclictlc^  nlla  mano,  ris- 
pinse gli  assalitori,  e*velse  la  loro  ban- 
diera già  piantata  sulle  mura.  Luigi 
XI,  in  ricompensa  della  generosa  azioB« 
delle  donne  di  Beauvais,  fece  loro  spe- 
dire lettere  patenti,  per  le  quali  ordina 
che  ogni  anno,  il  di  della  festa  patro- 
nale della  città,  le  donne  debbano  pre- 
cedere gli  uomini  «ella  processione.  G>lì 
storici  imvk  sono  d'accordo  initosoo  al 
viero  nome  di  questa  donna  forte  ;  cwa 
viene  indicata  col  nome  di  Giovanna, 
Fouqnet  o  Fourquet ,  ora  di  Giovanna 
Laine,  o  finalmenle  con  quello  di  Four- 
quel,  moglie  di  Colin  Piùon.  Ma  il  glo- 
rioso soprannome  di  Machette  ha  pre- 
valso. 

HACK  (Fkancesco),  tipogr.  di  Leida, 
si  acquistò  celebrità  per  le  edizioni  uscite 
da'  suoi  torchi.  Esse  portano  nel  fron- 
tispizio l'indicazione  Ex  ojjficina  Hac- 
kiaua ,  la  quale  fu  pure  continuala  da' 
suoi  successori. 

HACKAERT  (Giovanni),  pittore  di 
paesi  e  intagliatore,  nato,  per  quanto 
slimasi ,  in  Amsterdam  verso  l'anno 
t635,  morto  negli  ultimi  anni  del  sec. 
\  8,  .si  esercitò  nel  genere  romantico , 
nel  qu.ije  era  eccellente.  I  suoi  quadri, 
rarissimi  ,  sono  ricercati  dagli  amatori 
principalmente  perchè  Li  piìi  parte  delle 
ligure  che  vi  si  trovano  .sono  di  Adriano 
van  de  Velde,  Citansi  come  suoi  lavori 
principali  :  V Entrala  della  citta  di  Gor- 
cuin ,  tavola  incisa,  secondo  il  suo  dise- 
gno da  Clemente  di  Jonghe;  '\\  Ruscello'^ 
l'Albero  inclinato-^  i  Quattro  Albeni^ 
la  Rupe,  ecc..  parimente  intagliiati. 

EACKLUYX.  Ved.  aAKLUYT. 
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HACKEMBACH.  Ved.  HAGEM- 
BACH. 

HACKERT  (  Giacomo  Filippo  ),  pit- 
tore e  iiitagliatore,  nato  nell'auno  1734 
a  Frentzlaii  nel  Bf  andeburgo  ^  morto 
verso  l'anno  i795,  era  allievo  di  N.  B. 
Lesueur.  Cìtansi  fra  i  suoi  lavori  :  Sei 
pedate  prese  nel  regno  di  Napoli  ;  Sci 
vedute  prese  in  Jsuezia\  Sei  vedute  di 
Normandia^  Siudii  d'alberi  ^  ed  altri 
soggetti  incisi  all'acqua  forte  ed  all'ago. 

HAGKET  o  HAGUET  (Guglielmo), 
fanatico  inglese,  si  diede  a  scorrere  l'In- 
ghilterra verso  il  fine  del  sec  t'i,  ac- 
compagnato da  Enrico  Arthington  e  da 
Edmondo  Copinger.  Tutti  a  tre  si  ban- 
dirono come  profeti  della  misericordia 
e  della  giustizia ,  ed  annunziavano  la 
mina  del  regno  se  non  era  seguito  il  loro 
nuovo  dogma.  Vennero  a  Londra,  e  vi 
furono  arrestati;  Arthington  ottenne 
grazia;  Gipinger  sì  lascio  morire  in  pri- 
gione j  e  Hacket  fu  impiccato  nell'anno 
4  502  ,  implorando  un  miracolo  a  suo 
soccorso. 

HACKET  (GiovANsi),  vescovo  di 
Licbfìeid  e  Coventry  ,  nato  a  Londra 
nell'anno  ih^'À  ,  morto  nel  167O,  ebbe 
a  soffrire  alcune  persecuxioni  in  tempo 
della  rivoluzione  inglese;  ma  Carlo  li 

10  colmò  di  onori.  Egli  coltivava  la 
poesia  e  le  lettere,  e  pubblicò  una  com- 
media lat.  inlit  Lnyola  ,  i648j  Ser- 
moni, 1675,  in  fol,  ;  e  lasciò  inultre  una 
f^Ua  dell'  arcivescovo  f^illiams,  pubblic. 
per  cura  di  Auìbrogio  Philips,  1693, 
in  f)l.,  e  t/OO,  \  voi.  in  8. 

HACK!  (  N.  ),  prelato  polacco  ,  abate 
di  Colbatz,  fu  gran  limosiniere  e  segre- 
tario del  re  di  Polonia  verso  il  fine  del 
sec.  17.  Egli  aveva  stabilita  nella  sua 
casa  a  Varsavia  una  stamperia  che  gli 
servi  a  pubblicare  un'  opera  intit.  Orda 
equestris  irnperiahs  angelicus,  aurealus, 
conslautinianus  S.  Georgii,  t68l,  i  voL 
in  8.  Ed  è  questa  la  storia  del  più  an- 
tico orduie  di  cavalleria  ,  s'egli  è  vero, 
come  l'autore  afferma,  che  l'impera- 
tore  GoslaBlino  ne  fosse  il  fondatore  e 

11  primo  gran  naavstro. 
HACK.SPAN  (  Teodoro  ),  orientalista 

e  teologo  luterano  ,  professore  in  Al- 
torf ,  nato  a  Weimar  nuU'anno  i607  , 
morto  nel  165.9,  lasciò  fra  .lilre  of)ere  . 
Traetutus  de  usu  librorum  rabhinicoruniy 
1614,  in  1;  Lmubrationes  Fratiktalleii' 
ses,  ecc.,  Allorf  1645  ,  in  8;  Misoella- 
moriM*  sacromtìi  lib.  II,  ibid.  1660, 
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in  4j  Obsérvatiaiics  arabico  •  syrtacae  in 
quaedam  loca  Vct.  et  Not^i  Teslam.^ 
ib.  1662,  in  4. 

HACQUET  (Baldassare),  natura, 
lista,  nato  nella  Bretagna,  l'anno  1740, 
passò  giovanissimo  negli  stali  d'Austria, 
vi  si  stanziò  ,  fu  successivamente  pro- 
fessore di  chirurgia  a  Laybach,  segre- 
tario perpetuo  della  società  imperiale 
d'agricoltura  e  dell'arti  ,  professore  di 
storia  naturale  a  Limburgo,  e  final- 
mente membro  del  consiglio  delle  mi- 
niere di  Vienna.  Egli  aveva  percorse  a 
piedi  tutte  le  parti  della  monarchia  au- 
striaca. La  lingua  schiavona  e  la  tedesca 
gli  erano  famigliari,  e  molle  sue  opere 
sono  scritte  in  quest'ultima  lingua.  Si 
hanno  di  lui  :  Oryclographia  Carnio- 
lica ,  cioè  Geografìa  Jìsica  della  Car- 
niola,  dell'Istria  e  d'una  parie  dei  paesi 
vicini^  Lipsia ,  4  voi.  in  4 ,  con  carte  e 
fìg.  :  piaggio  fisico  politico  nelle  alpi 
diiiarie^  giulie^  carnie,  retiche  e  noriche^ 
fatto  nel   1781    e  1783,  4  voi  in  8  j 

iaggio  nell'alpi  noriche,  relativo  alla 
fisica  e  fatto  dal  1781  aZ  1786  ,  2  voi. 
in  8,-  Nuovo  viaggia  fisico- polit.  fatto 
yiel  1788  €  t789  «€*  mm%ti  Carpali  ^ 
Dac  o  Settentrionali^  4  voi.  in  8,  ec.  ec. 

HADANCOURT  (Girolamo),  astror 
nomo,  nato  nell'anno  1748  a  Tolosa, 
dove  morì  nel  18OO,  fu  autore  d'una 
Mém.  sur  888  éloilcs  australcs  invisi^ 
bles  en  France ,  conservala  mss.  negli 
archivi  del  liceo  di  Tolosa. 

HADDICK  (  Andrea  conte  di  ),  ge- 
nerale austriaco,  nato  a  Fulak  in  Un- 
gheria, l'anno  1710,  abbandonò  lo  stu- 
dio delie  leggi  per  darsi  alla  milizia  , 
miliiò  contro  la  Turchia  e  contro  la 
Francia,  e  si  distinse  nella  guerra  dei 
selle  anni  ;  fu  nominato  feld  maresciallo 
luogotenente,  contribuì  alla  sconfitta  del 
re  di  Prussia  presso  Goerlitz,  entrò  per 
sorpresa  in  Berlino,  s'impadronì  di  Pirna 
e  della  fortezza  di  Sonnenslein,  fu  creato 
generale  di  cavalleria,  ed  ottenne  po- 
scia il  governo  della  Transilvania  e 
delta  Galizia  ^  innalzato  finalmente  al 
grado  di  feld  maresciallo,  presedete  al 
consiglio  di  guerra  a  Vienna,  capitano 
nel  1789  l't-sercito  austriaco  neUa  guerra 
contro  i  Turchi,  e  morì  il  12  marzp 
1790. 

HADDON  (Gualtieri),  giurecon- 
sulto ingle  se,  nato  nella  contea  di  Buc- 
kingham  nell'anno  1516,  fu  presidente 
del  collegio  della  Maddalena  in  Oxford^ 
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si  mostrò  devolo  alla  causa  dei  rifor- 
mali sotto  il  regno  di  Edoardo  VI,  visse 
in  una  felice  oscurità  sotto  quello  di 
Maria,  poi  ricomparve  tostochè  Elisa- 
betta fu  salita  al  trono.  Si  conosce  di 
lui  una  traduzione  fatta  insieme  con 
Gioanni  Cheke  del  Codice  ecclesiastico 
sotto  il  tit.  di  Reformat,  legum  ecclesiast. 
i57i,  in  4*  Lucubraiiones  ( ossia  raccolta 
de'  varii  suoi  scritti),  1567,  in  4j  Poe- 
mata,  -1546,  ecc. 

HADJY-KHALFA  (Khalifah)  ,  dotto 
turco,  conosciuto  altresì  sotto  il  nome 
di  Kalib-Tchclebi,  oppure  di  Mustafa, 
figlio  di  Abdallah^  nato  a  Costantino- 
poli, dove  morì  nel  settembre  dell'anno 
■1658,  fu  primo  segretario  e  gran  teso- 
riere del  sultano  Amurat  IV,  e  compose 
più  opere,  fra  le  quali  citansi  :  Scoperta 
dei  pensieri  intorno  ai  libri  ed  ai  generi j 
ed  è  questa  una  voluminosa  biografia  e 
bibliografia  orientale;  ve  n'ha  un  ms. 
nella  bibliot.  reale  a  Parigi,  ed  una  tra- 
duzione francese  per  Pe'lis  de  la  Groix  , 
ms,  j  Tavole  cronologiche  (  in  lingua 
turca  )  dalla  creazioìte  d^ Adamo  fino  al 
Costantinopoli  1733,  in  fol.;  le 
quali  furono  trad,  in  latino  d^  Kochler, 
io  ital.  da  G.  R.  Carli,  Venezia  4  697, 
ed  in  frane,  da  Galland  ,  che  ne  diede 
un  compendio;  Geografìa.,  in  arabo  ; 
Storia  delle  guerre  marittime  degli  Ot- 
tomani; una  Storia  di  Costantinopoli; 
una  Storia  generale  dalla  creazione  fino 
all'anno  dell'egira  i  065  (4  654  di  G.  C.) 

HADLEY  (  sir  Giovanni),  astronomo 
inglese  del  sec.  48,  fu  inventore  d'uno 
strumento,  mercè  del  quale  si  possono 
osservare  gli  astri  in  mare,  e  misurare 
li  angoli ,  non  ostante  il  movimento 
el  vascello.  Questo  inslrumcnto  è  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Settore  o  Qua- 
drante di  riflessione.  Hadley  pubblicò 
nelle  Transazioni  filosofiche  le  seguenti 
memorie  :  Descrizione  d'un  nuovo  stru- 
mento per  misurare  gli  angoli,  1  734  ; 
Ossert^azioni  fatte  a  bordo  del  Chatam 
nel  4  732;  Descrizione  d'una  livella  a  spi- 
rito di  vino,  fissata  a  \  j4  di  circolo^  4  733; 
Trattato  soprala  causa  delle  etesie,  l735, 
ecc. 

HADOT  (  Maria  Adelaide  Richard, 
vedova  Barthelemy),  institutrice  e  let- 
terata, nata  verso  l'anno  4  769,  morta  a 
Parigi  nel  4  821,  pubblicò  una  moltitu- 
dine di  romanzi  mediocri  e  di  melo- 
drammi ,  ed  alcuni  libri  di  educazione. 
JSoi  citeremp  fra  altri  suoi  scritti  :  VJiom' 


me  mystèrieux ,  melodr.  in  3  alti  ;  C/o- 

tilde  de  Hapsbourg,  ecc.j  romanzo;  Sta 
nislas  Zamosky ,  ou  les  illustres  Polo- 
nais  ;  Anne  de  Russie  et  Catherine  d'Au- 
triche;  Jacques  1,  roi  d' Ecosse,  ec.  ec. 

HADY  (  Mocca),  A"  califio  della  casa 
degli  Abassidi,  salì  al  trono  nell'anno 
686  di  G.  C,  e  fu  avvelenato  nel  se- 
guente anno  per  ordine  di  sua  madre 
Khaizeran,  la  quale  sì  accorse  della  ge- 
losia ch'egli  nudriva  contro  suo  fratello 
Haroun,  assai  piìi  atto  a  regnare  ch'esso 
non  era. 

HA  EBERLIN  (  Francesco  Domenico)- 
giureconsulto  tedesco,  nato  a  Grimmel- 
fingen  nell'anno  472O,  si  diede  agli  stu- 
dii  del  dritto  e  della  storia  ,  fu  profes- 
sore in  varie  università  di  Germania, 
e  morì  nel  1787,  consigliere  intimo  di 
giustizia  e  bibliotecario  dell'università 
di  Heimstaedt  Fra  le  numerose  opere 
di  storia  e  di  dritto  pubblico  lasciale  da 
questo  dotto,  distiriguonsi  le  seguenti: 
De  Austraegis  generatim,  nec  non.  de 
iure  Auslraegarum  S.  R.  I.  liberae  ci- 
vitatis  Ulmanae  speciatim;  De  privilegio 
electionis  fori  Augustae  domus  Bruns- 
vico-Luneburg  Sunto  della  storia  uni^ 
versale  •  Storia  moderna  dell'  impero 
germanico  (in  led.),  Halla  4  775-91,  24 
voi.  in  8,  ecc.  —  HAEBERLIN  (Gian 
Federico),  Aglio  del  precedente,  nato 
a  Heimstaedt  nel  4  753,  morto  nel  4  790, 
professò  il  dritto  pubblico  con  onore, 
e  pubblicò  piìi  memorie  sopra  tal  ma- 
teria. 

HAECX  (Davide),  cameriere  di  Ur- 
bano Vili,  nato  in  Anversa  l'anno  4  595, 
morto  a  Roma  nel  i659,  pubblicò  un 
Diclionarium  malaico  latinum  et  latino- 
malaicum,  Roma  1634,  in  4,  tradotto  in 
olandese,  Ba»avia  1707. 

HAEFTEN  (  Giacomo  van  ),  abate 
d'Affliguem  ,  nato  a  Utrecht  nell'anno 
4  588,  morto  nt-ll648,  lasciò  varie  opere 
ascetiche,  fra  le  quali  citansi:  Disquisit. 
monasiicae,  Anversa  4  643,  in  fol  ;  f^e 
natio  sacra,  sive  de  arte  quaerendi  Deum 
lib.  XII,  ib.  4  650,  in  f  »!  ;  f^ia  regia  san- 
ctae  Crucis;  Meditazioni  per  tutti  i  giorni 
dell'anno,  6  lib.,  4  634,  ecc. 

HAEMMERLEIN.  Ved.  MALLEO- 
LO e  KEMPIS. 

HAEN  (Antonio  de),  celebre  me- 
dico, allievo  di  Boerhaave,  nato  all'Aia 
nell'anno  4  704  ,  fu  chiamato  a  Vienna 
nel  4  754  perchè  vi  professasse  la  cli« 
nica^  vi  divenne  professore  di  medicina 
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pratica,  poi  primo  medico  dell'impera- 
irire  Maria  Teresa,  e  morì  nel  1776. 
Compose  molle  opere,  fra  le  quali  ba- 
sterà citare  :  Historia  anatomico-medica 
morbi incurabilis  mcdicos  passim  fallentis, 
all'Aia  ^744,  in  %  j  De  colica  pictonum ; 
Ratio  medendi  in  nosocomio  practico  , 
Vienna  dal  Mbl  al  1774,  ristamp.  piìi 
volle  dappoi  ;  Magiae  examen,  magiae 
liber^  De  miraculis ,  1 775,  ^ 776,  e  Pa- 
rigi 1777  e  1778.  Le  sue  opere  compile 
furono  pubblicate  a  Parigi  per  Didot , 
dal  1761  al  l774,  11  voi.  in  8. 

HAENDEL  (Giorgio  Federico),  ce- 
lebre compositore  di  musica,  nominato 
in  Italia  il  Sassone,  nato  a  Halla  in  Sas- 
sonia l'anno  1684,  fece  fin  dalla  piìi  te- 
nera gioventìi  mirabili  progressi  nell' 
arte  musica.  In  eia  di  dieci  anni  egli 
aveva  composta  una  serie  di  suonate  che 
trovansi  oggidì  nel  gabinelto  del  re 
d'Inghilterra,  Dopo  avere  per  qualche 
tempo  insegnata  la  musica  in  Amburgo 
e  composti  già  tre  melodrammi,  il  gio- 
vine Haendel  intraprese  il  viaggio  d'J- 
talìa,  diede  quivi  mano  a  nuovi  lavori, 
poi  ritornò  in  Germania,  dove  fu  eletto 
a  mastro  di  cappella  dell'elettore  di  An 
nover.  Recossi  quindi  in  Inghilterra  , 
non  intralasciando  mai  di  lavorare  pel 
teatro,  e  morì  nel  1759,  già  cieco  da  8 
anni.  Haendel  è  il  musico  piìi  stimato 
dalla  nazione  inglese ,  che  io  riguarda 
come  divenuto  suo  concittadino  per  la 
lunga  dimora  quivi  fatta.  Sono  princi- 
palmente le  sue  composizioni  di  mu- 
sica sacra  ,  che  lo  fecero  celebre  ;  e  co- 
deste sono  tutte  sopra  parole  inglesi.  La 
collezione  delle  opere  di  Haendel  fu 
pubblicata  per  soscrizi(  ne  a  Londra  nel 
1786.  Si  contano  linti  a  H  1^  ite  o  No- 
tizie bioi^rafiche  di  questo  gran  musico; 
ma  la  migliore  è  qut-lla  che  Eschenl)urg 
inserì  nella  sua  versione  tedesca  della 
Stona  di  Burney,  Vi  si  trova  pure  la 
stampa  del  monumento  eretto  ad  onore 
di  Haendel  nella  chiesa  di  Westminster. 

HAER  (  Fiorenzo  van  der),  cano- 
nico di  s.  Pietro  a  Lilla,  nato  a  Lovanio 
nell'anno  1547,  morto  nel  1634,  pub- 
blicò :  De  initiis  lumulluum  belgicorum  j 
Antiquilatum  liturgica! um  arcana;  les 

Chastellains  de  Lille        les  Comics  an- 

ciens  de  Fiandre,  et  Descriplion  de  l* an- 
cien état  de  la  uille  de  Lille ^  ecc.,  Lilla 
1611. 

HAER  (Ter).  Ved.  HARIUS. 
HAFFNER  (Eurico),  pittore,  nato 


a  Bologna  nell'anno  1640,  morto  nel 
1702,  lavorò  gli  ornati  ÒqWì  chiesa  dello 
Spirilo  Santo  in  Savona,  e  quelli  del 
palazzo  Brignole  a  Genova.  Egli  era 
molto  intendente  di  prospettiva.  • — 
HAFFNER  (Antonio),  fratello  del  pre- 
cedente, nato  a  Bologna,  morto  nel  1732, 
fu  eccellente  nei  dipinti  a  fresco.  INel 
1704  egli  aveva  abbracciala  la  vita  reli- 
giosa, senza  però  trascurare  il  suo  ta- 
lento per  la  pittura.  Citansi  di  lui  i 
freschi  di  s.  Luca  in  Genova;  ^Mornati 
di  Santa  Maria  del  Rifugio,  e  finalmente 
le  pitture  della  cappella  di  s.  Francesco 
di  Sales  nella  chiesa  di  s.  Filippo  Neri. 

HAFIZ  (  Mohammed-Chems-Eddyn  )  , 
celebre  poeta  persiano,  nato  aChyrasin 
principio  delsec.  14,  morto  verso  l'anno 
1389  di  G.  C. ,  meritò,  per  le  grazie 
de*  suoi  poemi,  e  pur  troppo  altresì  per 
la  licenza  del  suo  stile,  il  soprannome 
di  Anacreonle  persiano.  Egli  cantò  il 
vino  e  l'amore  ad  imitazione  dfl  poeta 
greco.  La  raccolta  delle  sue  poesie  com- 
prende 571  ode  o  ghazd ,  pubblicate  a 
Calcutta  1791  ,1  voi.  in  fol.  in  Imgua 
persiana  e  trad.  in  parte  dal  dottor  Hyde, 
che  diede  in  latino  la  versione  della  1  .a 
gìiazel  diHafìz,  e  da  piìi  altri  ;  Rewuskì, 
ambasciatore  d'Austria  a  Coustantino- 
poli,  diede  16  di  codeste  odi  in  versila- 
tini,  Vienna  i77l  ,  in  12,  ristamp.  in 
inglese  da  G.  Richardson,  Londra  1774, 
in  4,  ecc.  —  HAFIZ  (poeta),  sopran- 
nominato il  Confettiere ,  vivea  verso 
l'anno  14l0  dell'era  nostra,  e  lasciò  al- 
cune poesie  arabe.  —  HAFIZ  (sopran- 
nominato Adjem  él  Roumyl  )  ,  fu  au- 
tore d'un'opera  intit.  Erdjd  ùl  ibn.  — 
Ln  altro  HAFIZ  scrisse  in  lingua  per 
siana  una  Storia  universale  dei  popoli 
della  terra,  la  quale  principia  dalla  crea- 
zione del  mondo,  e  si  termma  all'anno 
1425  dell'era  nostra.  Quest'autore  morì 
v^rso  l'anno  1430. 

HAGEDORN  (  Fedehico  di  )  ,  poeta 
tedesco,  nato  in  Amborgo  nell'anno 
1708,  morto  quivi  nel  17  54,  si  diede  fui 
dalla  prima  gioventìi  allo  studio  delle 
lettere,  che  la  conversazione  co'  piìi  di- 
stinti poeti  del  suo  tempo  gli  rese  age- 
vole e  profìcuo.  Si  hanno  di  lui  poesie 
ragguardevoli  per  la  purezza  dello  stile 
e  l'originalità  dei  concetti.  Noi  cite- 
remo fra  altre:  Il  Sauio,  1741;  la  Pre- 
ghiera unii^ersale,  a  imitazione  di  Pope, 
1742  ;  la  felicità,  poema,  1743  ;  l'^mi- 
cizia.  poema ^  di  jfwQÌe  c  novelle 
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poetiche,  Arnborgo  <758,  In  8.  La  rac- 
colla  Intera  delle  sue  opere  comparve 
sotto  il  titolo  di  Opere  poetiche,  ibid. 
t756,  3  voi.  in  8,  e  poscia  ihid.  -1800  , 
5  voJ.  in  8,  con  una  Notizia  intorno 
airantore  per  G.  (i.  Eschenbnrg. 

HAGEDORN.  (  Ckistiano  Luiui  di  )  , 
fratello  del  precedente,  nato  in  Aju- 
Lurgo  nell'anno  l7^2,  morto  a  Dresda 
nel  <780,  direttort-generale  delle  acca- 
demie di  belle  arti  di  quella  città  e  di 
Lipsia,  pubblicò  ima  Sene  di  teste  di 
carattere  e  di  piccole  vedute  di  paese  ; 
Rtjiessiwn  sopra  La  a,  Lipsia  l76'2, 

2  voi.  in  8;  Lettera  ad  un  amatore  della 
pittura,  ecc.,  Dresda  ^755,  in  8;  Rac- 
colta di  lettere  sopra  l'arti,  ecc.,  Lip:iia 
1297,  2  voi.  in  8. 

HAGEMBACH  (  Pietro  di  ),  uno  dei 
favoriti  di  Carlo  duca  di  Borgogna  ,  fu 
eletto  da  questo  principe  nell'anno  4  4^9 
per  governare  in  uonie  di  lui  le  contee 
di  Ferrete,  di  Sundgav>^,  di  Brisgavia  e 
d'Alsazia.  Egli  abusò  di  tal  comando, 
e  lece  il  nome  del  suo  signore  odioso 
a  segno  che  una  lega  a  danno  della  Bor- 
gogna si  strinse  tra  l'arciduca  d'Austria, 
la  Svizzepaj  il  Palatinato  ed  anche  il  re 
di  Fiaacia  Luigi  XL  Hjgembach  fuim- 
pkcato  per  una  sommossa  popolare  il 
9  maggio  del  ■147  4. 

HAGEN  (Gian  Giorgio  Federico  de), 
tesoriere  del  circolo  di  Franconia,  nato 
a  Bayreulh  nell'anno  1723,  impiegò  il 
suo  credito  e  le  sostanze  a  proteggere 
r  arti  e  le  lettere.  Raccolse  una  ricca 
biblioteca  ,  una  preziosa  collezione  di 
antichità  ed  una  galleria  ragguardevole 
per  numero  e  per  bontà  di  quadri  e 
mori  nel  t783,  dopo  aver  pubblicato: 
descrizione  degli  scudi  della  casa  dei 
conti  e  principi  di  Mansjeld  ,  Norim- 
berga 1758,  in  4,  1778,  in  4,  con  fig  j 
Gabinetlo  originale  di  medaglie  ,  ibid. 
1769, 177 1,  8,  config.  ed  altri  scritti 
meno  importanti  sopra  la  numismatica. 

HAGEN  (GioANNi  van  der) ,  eccle- 
siastico protestante  ,  nato  a  Leida  nel 
anno  1665,  morto  nel  1739,  fu  autore 
delle  seguenti  opere  ,  alle  quali  non 
appose  il  suo  nome  :  Ol>servationes  in 
Prosperi  Jquitani  ci  troni  con ,  ecc.  Am- 
sterdam 1734,  in  4;  Ohservaliones  in 
veterum  patrum  et  pontifìcum  prologos  ; 
Obserfattnnes  in  Heraclii  imperateris 
rnethoduni  paschalem,  ecc.  ;  Dissalalio 
de  cjclis  pascìiaiibits , 

HAGENBUCil  (Gìan  Gaspare),  leo. 


logo  ed  antiquario,  membro  corrispon* 
dt;nte  dell'  accad.  delle  iscrizioni  di 
Parigi,  nato  a  Zurigo  nel  17U0>  morto 
nel  1763,  compose  molte  dotte  disser- 
tazioni sopra  ijiscriziofii  ed  alu  i  obbietti 
di  antichità.  N'^i  citeremo  soltapto  : 
Oratio/ies  duae,  wia  de  stata  litterarum 
humdiìorum  saec.  IX  ineunte  ;  altera  de 
stata  litterarum  sacrantm  et  ecclesiae 
saec.  F III  exeuìite,  1763,  in  4; 
graeci  Thesauri  novi  Muratoriani  rinr- 
moribus  qaibusdum  metricis  diatriba , 
Zurigo  1744,  in  8.  —  HAGENBUGH 
(  Giovanni  Enrico  ),  altro  antiquario  , 
contemporaneo  del  precedente,  pubblicò 
sopra  alcune  antichità  del  paese  di 
Gleves  un' opera  iutit.  :  Saci-arii  prin- 
cipis,  idest  antiqnilalum  Clii^ensium,  seu 
inscriptionum  Bergendalensium  impesti- 
galio  de  HcrcuLe  Saxuno  ^  Soest  1731^ 
in  8. 

HAGER  (Gian  Giorgio),  filologo- 
tedesco  di  vastissima  erudizione  ,  nato 
a  Oberktzau  nel  I7l0,  morto  nel  1777, 
fu  professore  per  lungo  tempo  nella 
scuola  di  Chemnitz.  Si  hanno  di  lui  : 
Homeri  Ilias  graecc  et  latine.  Chei^oit? 
1745-67,  2  voi.  in  8;,  Geografìa  ragio- 
nata; Elemeiita  juris  dispuLattdi;  luiro.- 
duzione  alla  mitologia  dei  Greci  e  dH 
Romani,  ibid.  1762  ,  in  8  ,  con  fig.  j 
Homeri  Odys^ea ,  Ba'rachomyomachia 
et  hymni  graece  et  lat,  ibid.  1776-77, 
2  voi.  in  8. 

HAGUENOT  (Enrico),  medico,  nato 
aM'-npellieri  nel  1687,  morto  nel  1775, 
esercitò,  oltre  la  sua  professione,  la 
carica  di  consigliere  alla  camera  d«* 
conti,  e  legò  tutti  i  suoi  beni  agli  spe- 
dali della  sua  patria.  Si  ha  di  lui  :  un 
Traité  des  nialadies  de  la  léte^  in  12  j 
e  trovansi  molle  sue  mem.  nella  raccolta 
della  società  reale  di  Moopellieri,  dell* 
quale  era  membro,  il  suo  Elogio,  scritto 
da  de  Rattes  ,  fu  ristampalo  fra  gli 
Eloges  des  académiciens  dei  Montpellier , 
Parigi  I8tl,  in  8. 

HAHN  (Simone  Federigo),  pubbli- 
cista e  storico  tedesco  ,  nato  a  Klosler- 
bcrgen  nel  1692,  era  flu  dal  età  di  lQ 
anni  versato  nella  cono.seenza  delle 
lingue  antiche,  della  storia,  delle  mate- 
mat.  e  della  geografa;  9^  \'ì  anoi,  gi^ 
conosceva  più  lingue  vive  e  faceva 
discorsi  in  latino  all'  improviso  nell^ 
discussioni  scientiìlclie.  Dopo  studiato  il 
dir  ilio  ueiruniveisilà  di  llalia,  ne  diede 
egli  slesso  un  v.otm  pubblico,  olleune 
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poscia  la  caltedra  à\  storia  nell'  Univer- 
sità di  Heimstaedt  ,  fu  nomiuato  con- 
sigliere isloriografo  dei  re  d'Inghilterra 
e  bibliotecario  d'Annover ,  e  ri>orì  m  i 
172'^,  Noi  citeremo  di  lui:  Diploma 
Jìindat'onis  hergensTs  ad  Album  Coeiiohii 
cum  noLis  historicis;  Jus  impera  in  Flo- 
renliam;  Istoria  del  drillo  pubblico  e 
desili  imperatori  (intedesco),  H.ilU 
i72i-2i,  4  voi.  in  4,  conl^nlJata  da 
Russtiianti ^  che  vi  aggiunse  un  qutF>to 
voi.  ibid.  1742,  in  4;  Colleclio  monu- 
meiiLorum  veterum  et  recentium  inedito- 
rwn  ad  codicum  fìdem  resùlutorum,  ecc  , 
Brunswick  i724-26  ,  2  voi.  in  8.  La 
•vita  ài  qufsto  dotto  pubblicista  fu 
scritta  in  lat  da  suo  fratello  G.  F.  C. 
Hahn,  Maddeburgo  1730,  \n  4. 

HAHN  (Luigi  Filippo),  poeta  tedesco, 
nato  a  Trippstadt  nel  Palalinato,  l'an- 
no 4746  ,  morto  nel  1787  .  fu  autore 
delle  seg.  opere:  La  ribellione  di  Pisa, 
tragedia  in  5  atti  ,  Ulma  1776  ,  in  8  j 
Il  conte  Carlo  d' Adelsberg  ,  tragedia  , 
Lipsia  i778;  iVallrad  ed  Et^a,  melo- 
dramma gìGCoso_,  Due- Ponti  <782,  in  8j 
Poesie  liriche,  ibid.  <786,  in  8. 

HAHN  (AoGDSTo  Giovanni),  nomo 
di  slato,  nato  net  i722  a  Meiniingen 
morto  nel  4788,  fu  elevato  a  cariche 
importanti,  particolarmente  alla  presi- 
denza del  governo  del  margraviato  a 
Carlsrube.  Egli  impiegò  il  suo  credito 
e  r  autorità  in  proteggere  le  arti  e 
grinstituti  di  beneficenza;  il  suo  mì- 
"nistero  fu  principalmente  segnalo  per 
la  fondazione  d'  una  scuola  di  sordi- 
muti  a  Baden,  nel  f768,  ne.'qual  tempo 
si  fatti  infelici  erano  assai  numerosi  in 
quella  provincia. 

HAHiS  (Giovanni  David),  medico, 
nato  a  Eid*-lberga  r.el  1729,  professò  la 
roedicina  e  la  chirurgia  in  Leida,  e  vi 
mori  nel  1780.  Si  conoscono  di  lui 
più  dissertazioni  erudite,  discorsi  ac- 
cademici ecc.  Noi  citeremo  soltanto  : 
De  vera  logica,  Ulreclit  I756j  De  usu 
venenorum  in  medicina,  ibid.  1773; 
Explioatio  quacitioimm  malìiematicarum 
de  maxima  et  minimo  in  scientia  machi- 
iiaii,  ibid.  1761,  in  4.  tee. 

HAHN  (Filippo  Matteo),  meccanico 
tedesco ,  nato  a  Scharnhausen  presso 
Stnllgard  nel  17  39,  morto  nel  1790, 
avea  studiata  la  teologia  a  Tubinga  ,  e 
mostrato  già  (in  dalia  prima  gioveeilit  il 
suo  gusto  per  T  osservazione  degli  astii. 
Non  potendo  per  la  sua  povertà  com- 


pdrare  le  opere  necessaria  a'  sviai  lavorij^ 
andava  a  ricopiarle  nelle  pubbliche  bi- 
blioteche. Mercè  di  pazienaa,  di  zelo  e 
di  veglie  ,  riusci  ad  acquistare  vaste 
cognizioni  matemallchi;  ;  inventò  e  la- 
voiò  maccii'ne  astronomiche  imp<irlaa- 
tissime,  e  eontribui  pure  a  perfezionare 
l'arte  dell' orluolaio.  Si  hanno  di  lui: 
Descrizione  d^  una  macchinettà  astrono- 
mica falla  per  il  principe  di  Hechingen, 
Costajizi  1749,  in  i-Tabula  chronolo- 
gica  ,  qua  aetas  mund:  septem  chronis 
dislincta  sislitur;  Osseri^azioni  sopra  è 
quadrami  solari,  Erfurt  1784,  in  8.  Si 
onosce  pure  di  lui  una  traduzione  del 
Nuovo  Testamento  con  cementi,  Win- 
terthur  1777,  2  voi.  in  12,  ecc. 

HAHN  (Francesco  Giuseppe),  vescovo 
di  Bamberga  nel  sec.  l8  ,  è  presunto 
autore  o  almeno  principale  collabora- 
tore del  Chronicon  Gotlwice.nse  ,  attri- 
buito parimenti  a  Goffredo  di  Bessel. 

HAlDEiN  (Giovanni)  ,  gesuita,  nato 
nel  17  i6  in  Hrasdish  in  Moravia,  morta 
dopo  il  1786  ,  lasciò  più  scritti  ricchi 
d'  erudizione.  Contansi  fra  altri  i  seg.: 
Dissertationes  de  Therapeutis  Philonis 
Judaei,  Praga  1756,  in  4;  D'e  Eugemi 
If^  decreto  prò  Armenis  ^  ecc.,  1759^ 
in  4;  Exercit.  chron.  de  trihus  praecipuis 
oìinis  Christi ,  nati,  baptizali  ,  ecc.,  ad 
calculum  Joannis  Kepleri  olim  apud 
Pragenscs  astron.  accomniodatae ^  1761, 
in  8,  ecc. 

HAI-  GAON,  rabbino  egiziano,  morto 
nel  1038,  lasciò  più  opere  in  lingua 
araba  ,  f»a  le  quali  distinguonsi  :  un 
Trattato  dei  cotitratti  di  compera  e  di 
vendita;\\n  altro  sopra  V Interpretazione 
dei  sogni;  un'Istruzione  morale  in  versi, 
ed  una  Grammatica  ebraica.  Si  cono- 
scono pure  di  lui  più  mss.  ebraici  di 
cui  si  trova  il  catalogo  nel  Dizionario 
dei^li  autori  ebraici  del  de  Rossi 

HAILLAN  (Bernardo  de  Girard,  si- 
gnore du),  istoriograf^  del.  re  di  Francia 
Carlo  W  t  d'Enrico  HI,  genealogista 
dell'ordine  delio  Spirito  Santo,  nato  a 
Bordò  nel  1535  ,  morto  a  Parigi  verso 
il  16 lO,  fu  autore  delle  seguenti  opere: 
Regum  gallorum  icones  a  Pharamundo 
ad  Franciscum  II  item  ducum  Lolha- 
ringor.  icones,  Parigi  1  559, in  4;  Affaires 
de  Prance,  ib,  1570.  1571,  in  8;  Histoire 
generale  dcs  rois  de  Fraticc  depuis  Pha- 
ramond  jusqu  à  Charles  f^II,  ib.  1576, 
1584,  in  (ol.  (e  quest'opera,  a  mal- 
grado dvi  molti  difetti,  è  ootabìle^  siC" 
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come  il  primo  corpo  di  storia  di  Francia 
che  siasi  pubblicato  in  francese  )  ;  Le 
tombeau  du  roi  tres-cnrélien  Henri  II, 
poema,  in  8.  Esistono  ancora  di  Haillan 
molti  altri  scritti,  di  cui  si  troverà 
l'elenco  nelle  Mem.  di  Niceron,  tom. 
XIV.  La  sua  vita  fu  scritta  dal  P.Le 
Long ,  nella  sua  Bihliot.  histor.  de 
Fraìice  y  tom.  Ili,  e  Bayle  gli  consacrò 
parimenti  nel  suo  Dizion.  un  curiosis- 
simo articolo. 

HAILLET  DE  COURONNE  (G.B.G.), 
luogotenente  generale  criminale  del 
baliaggio.di  Roano,  presidente  al  tribu- 
nale presidiale  della  stessa  città ,  dove 
nacque  nel  ^728  ,  sostenne  per  32  anni 
quelle  funzioni  dì  magistratura  ^  e  si 
diede  nello  stesso  tempo  alla  cultura 
delle  lettere.  Mori  a  Parigi  nel  <8i0, 
segretario  perpetuo  dell'accademia  di 
Roano  e  corrispondente  di  quf'lia  di 
Caen.  Le  ricerche  storiche  e  bibliogra- 
fiche occuparono  gli  ozj  di  Haillet,  il 
quale  somministrò  molti  documenti  e 
notizie  per  la  nona  ediz.  del  Dictionn. 
histortque  di  Chaudon  e  Delandiue.  Egli 
possedeva  una  ricca  biblioteca  e  lasciò 
una  raccolta  ben  notabile  di  suoi  mss. 
sopra  la  storia  letteraria  di  Francia. 

HAINAUT  (Giovanna,  contessa  di), 
figlia  dell'imperatore  di  Costantinopoli 
Baldovino  I,  fu  allevata  in  corte  di 
Francia,  come  pure  Margherita  sua  so- 
rella, e  poi  maritata  nel  -12^  a  Don 
Fernando,  figlio  del  re  di  Portogallo 
Sancio  I,  da  Filippo  Augusto,  che  nel 
tempo  stesso  richiese  la  cessione  delle 
città  di  Aire  e  di  S.  Omer.  Un  mari- 
taggio contratto  sotto  tali  auspizi  di 
avare  negoziazioni  non  potea  durare 
lungamente  felice  e  Fernando  colta 
la  prima  occasione  favorevole  per  rien- 
trare in  possesso  delle  due  città  che 
erano  comprese  nell'  appanaggio  di  sua 
moglie,  ricusò  fin  dall'  anno  seguente  a 
Filippo  Augusto  i  soccorsi  che  questi 
domandò  a' suoi  vassalli  per  combattere 
gli  Inglesi  e  collegossi  in  oltre  co'  suoi 
nemici.  Intanto  essendo  il  vassallo  ri- 
belle caduto  prigioniero  nella  battaglia 
di  Bouvines  e  condotto  nella  torre  del 
Louvre,  Giovanna  conservò  il  possesso 
de*  suoi  stati.  Essa  interveune  nel  1226 
alla  consacraziorie  di  Luigi  IX,  ed  in 
quella  cerimonia  dispulò  alla  contessa 
di  Sciampagna,  il  cui  marito  era  allora 
assente  ,  il  dritto  di  portare  la  spada 
dinap^i  al  re.  Dopo  la  morte  del  ma^ 


rito,  del  quale  viene  accusata  di  non 
avere  con  bastante  zelo  procurato  ab- 
breviare la  prigionia,  Giovanna  si  ri- 
maritò nel  i237  a  Tommaso  dì  Savoja, 
e  morì  3  anni  dopo  senza  lasciar  prole 
neir  abbazia  di  Marquetle  presso  Lillaf 
e  Margherita  sua  sorella  le  succedette. 
Per  riguardo  ai  sospetti  dì  parricìdio  di 
cui  venne  per  lungo  tempo  macchiata 
la  memoria  di  Giovanna,  benché  senza 
prove  sufficienti,  veggasi  la  lettera  inse- 
ria da  un  anonimo  nel  Journal  des 
sat^ans  (marzo  e  maggio,  \77i). 

HAINERS  (N.),  direttore  della  so- 
cietà reale  delle  scienze  di  Gottinga , 
morto  nel  t  Si  0,  professore  nell'  univer- 
sità di  quella  città  ,  corrispondente 
dell' instituto  di  Francia,  lasciò  in  te- 
desco un'opera  estimata  intit.  Della 
decadenza  delle  scienze  in  Grecia,  ecc. 
Diede  in  oltre  Lettere  sopra  la  Svizze- 
ra e  varie  Mem.  lette  alla  società  reale 
di  Gottinga. 

HAINZELMAN  (Ema),  intagliatore, 
nato  in  Augusta  l'anno  1640,  studiò 
in  Parigi  sotto  Francesco  de  Poilly ,  e 
morì  nel  1693  nella  sua  città  natale. 
Dìstinguonsi ,  fra  i  suoi  lavori  una  B, 
Adergine  ,  un  S.  Gioi^anino  secondo  il 
dipinto  di  Annibale  Caracci  ,  ed  altri 
soggetti  secondo  Raffaele  e  il  Bordone, 

HAINZELMAN  (Giovanni),  fratello 
del  precedente  ,  nato  in  Augusta  nel 
1641,  morto  a  Berlino  in  principio  del 
sec.  18,  parimenti  discepolo  di  Poilly, 
si  distinse  pe'  suoi  disegni  e  per  gli 
intagli.  Citansi  di  lui  i  ritratti  dì  G. 
Sobieskì  re  di  Polonia  ,  e  del  grande 
elettore  Federico  Guglielmo. 

HAITON.  Ved.  HAYTON. 

HAITZe  (Pietro  Giuseppe  di) ,  più 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Hache , 
letterato,  nato  a  Cavaillon  nel  <648, 
morto  nel  1736  ,  fu  un  laborioso  ma 
niente  celebre  scrittore.  Fra  le  sue  nu- 
merose opere  basti  citare  :  Les  moiiies 
emprunlés,  oìi  Von  rend  a  leur  véritable 
éiat  les  grands  hommes,  qu  on  a  voulu 
faire  moines  apres  leur  mort ,  ecc. 
(sotto  i  suoi  prenomi  Pietro  Giuseppe), 
Colonia  1696,  2  voi.  in  12;  Les  moines 
tra^eaiis,  ecc.  Lasciò  fra  altre  cose  mss. 
\ì\\  Histoire  de  la  ville  d'Aix. 

HAKEM  (EiAMR  Allah  Abou  Aly 
Mansocr),  terzo  califfo  della  razza  dei 
Fatimiti,  salì  al  trono  d'  Egitto  nel  996 
dell'era  volgare  in  età  di  soli  H  anni. 
Egli  dee  la  sua  celebrità  agli  e(;cessi 
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della  sua  tirannide  ed  agli  stravaganti 
capricci  che  la  facevano  ancora  più 
odiosa.  Per  suo  ordine  le  botteghe  do> 
vevano  essere  illuminate  e  giorno  e 
notte  per  le  contrade  del  Cairo.  Ninno 
poteva  approssimarsi  al  suo  palazzo 
senza  essere  ucciso.  Aveva  proibito 
sotto  gravissime  pene  che  si  facesse 
veruna  calzatura  per  le  doune^  volendo 
costringerle  a  non  uscir  punto  di  casa^ 
o  caminare  a  piè  nudi.  I  cristiani  e 
gli  ebrei  furono  altresì  ludibrio  de* 
suoi  caprìcci  e  di  ridicole  vessazioni; 
finalmente  li  cacciò  dai  suoi  stati.  Gli 
animali  bruti  ebbero  pur  essi  a  soflfrire 
della  costui  crudeltàj  perchè  ordinò  che 
fossero  ammazzati  tutti  i  cani  dei  suo 
regno.  Questo  tiranno  morì  assassinato 
nel  i02i  dell'  era  cristiana. 

HAKEWELL  (Giorgio),  teologo  in- 
glese ,  nato  nel  -1579  a  Exeter,  morto 
nel  i6i9  ,  fu  autore  di  piìi  opere  di 
controversia  citate  da  Wood  j  la  più 
conosciuta  s*  intitolar  Jtn  apology  or 
declaratìon  of  the  power  and  prowidence 
of  God  in  the  gouernment  oj  the  world^ 
ecc.,  ^627,  terza  ediz.  4  635,  in  fol. 

HAKEWELL  (Guglielmo),  fratello 
del  precedente  ,  puritano  fanatico  ed 
uno  de' piìi  ardenti  fautori  della  ribel- 
lione, pubblicò  molti  scritti  favorevoli 
alla  sua  fazione;  e  citasi  fra  altri  quello 
che  s'intitola:  The  liberty  of  the  subject 
against  the  pretended  power  of  imposi^ 
tions,  ecc.  4  644,  in  4. 

HAKLUYT  (Riccardo),  inglese,  nato 
verso  il  4  553  a  Gelton  o  Eyton  nella 
contea  d'Hereford,  morto  nel  4  646, 
aveva  consacrata  la  sua  vita  alle  ricerche 
storiche,  e  massime  a  quelle  che  riguar- 
dano alle  scoperte  ed  alle  spedizioni 
marittime.  Si  hanno  di  lui  in  inglese  : 
Le  principali  nat^igazioni  e  scoperte,  e  i 
principali  viaggi  e  truffici  della  nazione 
inglese  per  terra  e  per  mare,  ecc.  Fatti 
in  un  periodo  di  4  600  anni,  ecc.  Londra 
1589,  4  598,  4  599,  1600  ,  3  voi.  in  fol. 
opera  pregiatissima;  Traduzione  della 
storia  delle  scoperte  di  Gali^Mm ,  4  004, 
in  4;  un'  altra  traduz.  d*  una  Storia  della 
y^irginiay  ecc.  Londra,  i609,  ecc. 

HALAGl  (Costantino),  religioso  pia- 
rista  ,  nato  nel  4698  a  Unghvar  in 
Ungheria,  coltivò  la  poesia  latina  con 
frutto,  c  mori  nel  4  752  a  Privitz.  Si 
hanno  di  lai:  Mjrias  versuum  sine  el- 
lipsi  et  sy  nalephe  editorum  ,  Tyrnau 
<738j  Odarum  liò^  JIJì  Epigrammaium 


moralium,  ecc.  lib.  VII;  Apologorum 
moralium  lib.  VI;  Elegiarum  unicus.,  . 

HALBAUER  (Federico),  teologo  lu- 
terano, nato  in  Alstadt  nel  4  692,  morto 
nel  4  750,  lasciò  gran  numero  di  scritti 
ascetici  e  dissertaz.  accademiche  ;  egli 
era  professore  di  eloquenza  sacra  in 
Alstadt  r  anno  4743. 

HALDE  (du).  Ved.  DUHALDE. 

HALE  (sir  Matteo),  dotto  giurecon- 
sulto inglese,  nato  nel  4  609  nella  contea 
di  Glocester;  incominciò  a  distinguersi 
nella  professione  forense  sotto  il  regno 
di  Carlo  I;  accettò  sotto  il  protettorato 
di  Cromwell  la  carica  di  giudice  del 
banco  comune,  fu  nominato  dopo  la  ri- 
storazione primo  barone  dello  scacchiere, 
lord  capo  della  giustizia  nel  4  674,  e 
morì  nei  4  676.  Hale  era  altressì  teologo 
e  fisico  distinto.  Si  hanno  di  lui  in  in- 
glese: Saggio  soprala  grafitazione  o  non 
gra^'itazionc  dei  corpi  fluidi  e  le  sue 
cause;  Osseri^azioni  sopra  i  principii  del 
moto  naturale  e  speciale^  sopra  la  rare- 
fazione  e  condensazione  ;  Origine  pri- 
milii>a  del  genere  umano  considerata  e 
spiegata  a  norma  dei  semplici  lumi  della 
natura  ,  ecc.  e  piìi  opere  teologiche  ;  Il 
tutto  fu  raccolto  da  T.  Thirwal,  e  pub- 
blicato con  la  vita  dell'  autore  scritta 
dal  vescovo  Burnet  sotto  il  til,  di 
Opere  morali  e  religiose  ^  4  805,  2  voi. 
in  8. 

HALEM  (L.  A,),  poeta  e  storico  te- 
desco, nato  nel  4  752  ,  morto  nel  4849, 
si  acquistò  vanto  per  la  sua  Storia  della 
casa  d'OldenburgOf  per  un'  altra  Storia 
di  Pietro  il  Grande,  e  infine  per  la  sua 
eccellente  opera  intitolata  Gesti. 

HALENIUS  (Lorenzo),  teologo,  nato 
in  Isvezia  nel  4654,  morto  nel  4722, 
pubblicò.-  Concordanza  st^ezzese,  ebraica 
e  greca  del  N.  T.^  Stoccolma  dal  4  734 
al  4742  ,  2  voi.  in  fol.  —  HALENIUS 
(Engelberto),  teologo  svezzese,  vescovo 
di  Skara  ,  moito  nel  4767,  diede  una 
traduz.  latina  del  trattato  di  Mose 
Maimonide  de  miscellis,  4727. 

HALES  (Alessandro),  teologo  inglese, 
morto  nel  4  245,  fu  autore  d*  un  comento 
sopra  ì  quatro  libri  di  sentenze ,  ossia 
Sum  of  dit^inity^  Norimberga  4  482  , 
spesso  ristamp. 

HALES  oHAYLES  (Giovanni),  scrit- 
tore inglese,  nato  nel  4  572  ,  pubblicò 
alcuni  opuscoli  ;  i  principali  sono: 
una  traduz.  del  trattato  di  Plutarco; 
Precetti  per  la  conservazione  della  salute. 
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tj&nàta  HÌ3,  in  8,  ect.  ;  ^  treatise  in 
fa^mr  oj  the  suecession  ef  the  hntisd  of 
Strffotk  io  the  tr*ów*i  ón  the  dtmìm  of 
^lizabelh.  Quest'ultima  opera  io  fece 
4lj»pfi^ionafe-.  vi..;-:-         :  u 

i'  HALES  •((5»«y<'fcNK!!f)Vit*t*ll>'gft  , 
®ath  Dé-l  '1584,  fa  professore  di  lirìgtia 
greca  nell'università  di  Oxford,  fu 
nominato  canonico  di  Windsor  nel 
i©40,'e  ttiori  nell'indigenza  a  Elon  nel 
^(656.  Si  ha  di  \m  una  raccolta  di  sef- 
«nonì,  lettere,  scritti  teologici  e  di  con- 
troversia sdfto  il  tit.  di  Reliquia  aurea, 
•ecc.,  -1659  e  ^673  con  aggiunte.  Dopo 
la  sua  morte  fu  pubblicata  una  nuova 
raccolta  di  Trattati  varii,         ,  in  8. 

HALES  (Stefano)^  curato  di  Ted- 
drugton  e  canonico  di  Windsor,  nato  a 
Beci-esbourne ,  nella  contea  di  Kent , 
Tanno  i677  ,  si  diede  allo  studio  delle 
scienze  nafturali  e  massime  della  fisica. 
A  lui  si  devono  molle  importanti  sco- 
|)erte  per  la  pubblica  salubrità,  fra  le 

3uaH  sono  da  distinguere  i  ventilatori 
'un  uso  tanto  salutare  nelle  prigióni 
€  negli  spedali ,  dove  furono  introdotti 
fin  dal  -1741.  Le  principali  opere  di 
questo  dotto  inglese ,  sono  la  Statica 
vegetale ,  \727,  i73t,  tradotta  in  quasi 
tulle  le  lingue  d'Europa  j  Saggi  di 
Wtatica  ;  L'arte  di  render  potaòile  l'acqua 
€Ìi  mare^  i  voi.  in  -1 2  ;  una  Memoria 
sopra  i  mezzi  di  disciogliere  la  pietra 
nella  vescica ,  ecc. 

HALES.  Ved.  DHELL. 
HALIFAX  (Giorgio  SA  VILLE,  mar- 
chese d*) ,  celebre  uomo  di  slato  in- 
glese, nato  verso  l'anno  -1630  d'una 
antica  famiglia  della  contea  di  York, 
contribuì  assaissimo  al  richiamo  di  Car- 
lo H,  che  lo  fece  nel  -1672  membro  del 
•sUo  consiglio  privalo.  Egli  divenne  al- 
'Iresì  membro  della  cabala,  e  fu  spedito 
lo  stesso  anno  in  Olanda  col  duca  di 
sBuckingam  e  il  conte  Arlingjton  come 
ambasciatore  straardinario ,  é  investito 
di  pieno  potere  per  trattare  della  pace 
con  la  Francia.  Halifax  perdette  poi  le 
sue  cariche  nell'avvenimento  di  Gia- 
como II  al  Irono,  e  mori  nel  1695  , 
dopo  aver  per  lungo  tèmpo  combattuta 
'la  parte  ministeriale.  Benché  Giorgio 
Crabb  nel  suo  £//ziV.  Mst.  dictionary 
non  abbia  attribuito  a  SavHle  d'Halifax 
veruna  delle  opere  che  i  più  dotti  bio- 
grafi di  Francia  gli  attribuiscono  ,  noi 
citeremo  di  lui  le  seguenti  :  Ritratto  di 
riparlo  yjf  •!750;  in  3  ;  Amsi  d'itn  fra»^ 


dr^  a  sua  JlgUa ,  ecc.  ;  e  ijiie»t*>iiltima. 

fu  tradxi*ta  ia  frawceiw  »  più  volte 
n4ta»f»p»ta  j  fra  aihtfe  all'Aia  tìel  4  698., 
a  ©>i»rÌTÌ'no  n<A  )17&1-,  in  8^  »  'Parigà 'oe'l 
<iljm,  in  i2.  '  't) 
o\ilAl^lFAX  (Carlo  MoNTAiGa  cjinl^ 
•d*)'y  «tmio  di  slato  e  poeta  inglese , 
iigMo  del  precedente,  nato  nell'anno 
i  661  a  Horton  (contea  di  Northampton), 
recossi  n  I,ondra  nel  1685  dopo  aver 
fatti  ottimi  studi  nell'  università  di 
Cambridge,  e  si  fece  conoscere  per  certi 
versi  sopra  la  morte  di  Carlo  II  sotto 
il  regno  di  Guglielmo  ,  comperò  un 
postò  da  segretario  del  consiglio  ,  ed 
entrò  nella  camera  dei  comnnì.  Le  sue 
politiche  opiniotni  conformi  al  pròce- 
dere  del  governo  lo  fecero  nominar 
membro  del  consiglio  privato  ;  e  nel 
1694  chiamato  alle  funzioni  di  cancel- 
liere dello  schacchiere,  e  di  sotto-teso- 
riere ,  rese  utile  il  suo  ministero  per 
la  rifusione  delle  monete  del  regno  e 
per  l'istituzione  d'un  fondo  generale 
di  riserva ,  che  fece  poscia  concepiré 
l'idea  òeìV ammortamento ,  o  sia  cassa 
di  riscatto.  INel  1698  Hatjfax  fu  meni- 
bro  del  consiglio  di  reggenza,  nominalo 
baroue  nel  1700  ,  ed  ebbe  seggio  nel  lai 
camera  alta  del  parlamento.  Giorgio  l 
lo  colnyò  di  nuove  dignità  ,  ma  Halifa^ 
che  aspirava  alla  carica  di  lord-gran- 
lesoriere  ,  non  avendo  potolo  ottenerla, 
si  gettò  dalla  parte  dell' opposÌ2?ionef. 
Morì  nell'anno  1715.  Le  sne  Poesie  e 
DisGorsi ,  precedute  da  i!/e//ior/c  sopra 
la  sua  vita,  furono  raccolte  e  pubblic, 
Londra  17l5.  Queste  jooesre  furono  al- 
tresì stampata  nell'edizione  dei  poeti 
inglesi  ,  pubblic.  da  Jè'KtJsón. 

HALIFAX.  Ved.  HALLIFAk. 

HALKET  (Antva)  ,  figlia  di  Rolierto 
Murray,  institutrice  di  Carlo  I,  n^a  a 
Londra  nell'anno  1622  ,  e  mortane! 
4699,  lasciò  2l  voi.  in  4  e  in  ^  di  opere 
che  trattano  la  più  parie  di  materie  re- 
ligiose j  se  ne  ricavò  un  volume  di  Me- 
ditazioni pubblicate  in  Edimborgo  liél 
4701. 

HALL  (Giuseppe)  ,  prelato  inglese^ 
nato  nell'anno  i574  nella  contea  di  Lei»' 
cester,  morto  nel  4656,  aveva  da  pri- 
ma professato  la  rettorica  neiruniversifà 
di  Cambridge.  Fu  imprigionato  sotto  M 
tirannide  di  Cromwéllo,  e  privato  de' 
suoi  beni  ;  ma  la  fermezza  d'animo  del 
dotto  vescovo  fu  pari  alla  sua  carità  e 
mansuetudine,  fiì  hanno  di  hxì;  ^ir^ 
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immiarumlih.istitÌTe),  ^ 598-99,  i753, 
jB  8  ;  Muudus  altei^  et  idem ,  Utrecht 
>I643,  in  Ì2  ;  Quo  vadà?  satira  contro 
i  viaggi  degli  inglesi  sul  continente  , 
tradotta  in  francese  da  T.  Jacqtiemot 
soUo  il  titolo  di  Cmsure  des  voya^es 
ainsi  quordiiiairemenl  ils  soni  eiitrepris 
par  les  seigneurs  et  les  gentilshornmes  , 
4  628  ;  Meditazioni,  ecc.  Fu  pubblicata 
nel  \B\0  a  Londra  un'edizione  delle 
Opere  di  Hall  ^  iO  vo!.  in  8. 

HALL  (Giorgio),  figlio  del  prece- 
òeftle,  nato  nell'anno  <612  a  Waltbara- 
Boly  Cross,  ebbe  a  soflfrire  persecuzioni 
per  la  «uà  devozione  alla  causa  regia 
sotto  GroHiwello,  fu  promosso  alla  sede 
vescoviie  di  Chester  dopo  la  restaurazio- 
ne, e  morì  nel  i  658  per  una  ferita  da  lui 
fattasi  involontariamente.  Oltre  a  piìi 
&ermoni  pubblicò  un  trattalo  intitolato 
The  triumphs  of  Rome  over  despised 
protestaucy ,  Londra  ^656. 

HALL  (GiovAKm),  letterato  inglese, 
nato  a  Durham  nell'anno  <627,  morto 
nel  i656  ,  è  conosciuto  per  le  seguenti 
opere  :  Horae  vacivae  (che  sono  saggi 
sopta  varie  materie),  1646;  Poesie; 
V Altezza  dell' elor/ueuza ,  Londra  1652, 
in  8  ed  una  traduzione  inglese  del 
Trattato  del  sublime  di  Longino;  un* 
altra  traduuione  di  Jerocle  sopra  i  versi 
aiwei  di  Pitagora,  preceduta  da  una 
Notizia  sopra  la  vita  e  gli  scritti  del 
traduttore. —  Un  altro  Giovanni  HALL, 
chirurgo,  nato  verso  il  l529,  acquistò 
grande  riputazione  nell'arte  sfia  sotto  il 
regno  di  Elisabetta.  Egli  aveva  tradotte 
e  composte  alcune  opere  di  cui  non  si 
conósce  più  che  u  n  Trattato  d' anato - 
fftia ,  Londra  156i,  in  4. 

HALL  (Riccardo),  teologo  cattolico 
ifiglese,  perseguitato  per  le  sua  opinioni 
religiose  sotto  il  regno  di  Elisabetta, 
fu  astretto  a  fuggire  in  Ispagna,  dove 
tfiori  nel  -1604.  Egli  lasciò  alcune  operè 
di  controversia  affatto  dimenticate  ;  ma 
citasi  ancora  di  lui  una  Vita  del  ve- 
scovo G.  Fishet.  —  1  biografi  inglesi 
citano  pili  altri  personaggi  dello  stesso 
nome  ,  fra  altri  Edoardo  HALL  ò 
HALLE,  legista  ed  istoriografo,  morto 
tìelTanno  t547,  autore  di  alcuni  scritti, 
fta  i  quali  dislinguesi  quello  che  s'in- 
titola The  union  of  the  houses  o  f  York 
and  Lancasttr ,  Londra  -1548,  in  fol.; 
ed  Antonio  HALL,  nato  nel  1679  nella 
C0mbcrlandia>  morto  nel  -1723,  editore 


di  varie  opere,  fra  altre  dei  N.  Tripoli 
armale s  s  1718,  in  8,  ecc. 

HALLAY  (Giovanni),  gesuìtcì ,  pro- 
fessore di  rettorica  a  Bigione  ,  nato 
nell'anno  -1597,  morto  nel  i649  ,  è  co- 
nosciuto per  le  sue  Rethor.  Diuionensis 
socittalis  Jesu  analylioae  eloquentiae 
progjmnasmata  in  aliquot  Ciceronis 
orfliìo«es,^  Bigione  1629,  in  4. 

HALLE  (Pietro),  professore  di  dritto 
canonico ,  reggente  del  collegio  d'Har- 
court ,  nato  a  Bayeux  nell'anno  16H, 
morto  a  Parigi  nel  -1689,  pubblicò  A- 
ringhe  latine,  4655,  in  8;  alcuni  scritti 
di  giurisprudenza,  ma  di  poca  impor- 
tanza :^  Poe^/e  •  e  due  tragedie  sacre.— 
HALLE  (Antonio)  ,  professore  d*  elo- 
quenza a  Caen ,  nato  a  Bazanville  verso 
l'anno  1592  ,  morto  nel  1675  ,  lasciò 
alcune  Poesie  ed  un  Trattato  sopra  la 
grammatica.  —  HALLE  (Enrico),  fra- 
tello del  precedente  ,  professò  onore- 
volmente il  dritto  neir università  di 
Caen,  e  mori  nel  168>^. 

HALLE  (Claudio  Gemo)  ,  pittore , 
nato  nell'anno  1651  ,  morto  a  Parigi 
nel  1736,  fu  direttore  dell'accademia  di 
pittura  ,  e  lasciò  alcuni  quadri  di  varii 
soggetti  pii  nelle  chiese  di  Parigi ,  fra 
altri  nn" AnnunziaZione  nella  chiesa  di 
Nostra  Bonna;  un  s.  Paolo  in  quella 
di  s  Andrea  degli  Archi,  ecc. — HALLE 
(Natale)  ,  figlio  del  precedente  e  pit- 
tore come  suo  padre,  nato  a  Parigi  nel 
1711,  morto  il  5  giugno  l78l  ,  aveva 
studiato  in  Italia,  e  fu  nominato  so- 
praintendente  alla  manifattura  dei  Go- 
bellns  nel  1771.  Una  missione  da  lui 
sostenuta  a  Roma  per  bisogne  riguar- 
danti alle  belle  arti  gli  meritò  il  cor- 
done di  s.  Michele.  Citansi  di  questo 
artista  la  Corsa  d" Ippomene  e  d'Atalanta; 
e  Achille  a  Sciro  ,  che  poscia  furono 
ritratti  anche  sui  tappeli.  il  soffitto  del 
battisteri©  di  s.  Sulpizio  fu  pure  dipinto 
da  lui. 

HALLE  (Gian  Nataxe),  medico, 
membro  dell' Instituto  di  Francia,  nato 
a  Parigi  nell'anno  1754,  figlio  di  Natale 
Hallè,  ch'egli  accompagnò  nel  suo  viag- 
gio 3  Roma  5  si  diede  dopo  il  suo  ri- 
torno agli  studj  della  medicina  ,  e  prese 
i  suoi  primi  gravdi  presso  la  facoltà  di 
Parigi  nel  1776.  Due  anni  dopo  fu  ad- 
dottorato e  divenne  successivamènte 
professore  di  fisica  medica  e  d' igiene 
nella  scuola  santtaria  (1795),  sostituito, 
e  poi  sacCessore  di  Corvisart  come  pti-^ 
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mo  medico  di  Napoleone ,  e  professore 
di  medicina  nel  collegio  dì  Francia. 
Egli  morì  a  Parigi  nel  4822,  medico 
del  duca  d'Artesia  (stalo  poi  Carlo  X), 
presidente  della  sessione  di  medicina 
dell'accademia  reale  di  tal  facoltà,  ecc. 
Il  suo  elogio  fu  pronunziato  da  varii , 
fra  altri  da  Desgenettes  in  occasione 
dell'apertura  della  facoltà  medica  nel 
novembre  del  -1822.  E  furono  le  lodi 
date  ai  sentimenti  religiosi  di  Hallè  che 
fecero  allora  scoppiare  fra  gli  allievi  di 
medicina  que'  scandalosi  tumulti ,  i 
quali  resero  necessaria  per  alcun  tempo 
la  soppressione  della  scuola.  Hallè  fu 
autore  di  molti  scritti  importanti,  stam- 
pati la  pili  parte  nelle  Memorie  delle 
dotte  società ,  di  cui  era  membro  ;  noi 
citeremo  fra  altri  ;  Kecherches  sur  la 
nature  ci  les  effets  du  méphitisnie  dcs 
Jbsses  d'aisance.  Diede  inoltre  edizioni 
di  pivi  opere  altrui,  fra  l'altre  di  quelle 
di  Tissot ,  Parigi  18U9-'I3,  W  voi.  in  8. 

HALLER  (Alberto  de),  celebre  no- 
tomista,  botanico  e  poeta  tedesco,  nato 
a  Berna  nell'anno  <708^  fu  uno  degli 
ingegni  precoci  nella  puerizia  che  non 
diminuì  punto  col  crescere  dell'età.  A 
nove  anni  egli  possedeva  già  assai  bene 
le  due  lingue  greca  e  latina;  a  dieci 
anni  egli  si  aveva  composto  per  uso 
proprio  vocabolarii  greci  ed  ebraici , 
due  grammatiche  ebraiche  ed  una  cal- 
daica ;  a  quindici  aveva  composte  com- 
medie ,  tragedie ,  ed  anche  un  poema 
di  4000  versi.  Ma  avendo  poi  sentito 
gusto  per  la  medicina,  divenne  nel 
4  725  discepolo  del  celebre  Boerhaave  a 
Leida  ,  e  da  quel  sommo  maestro  im- 
parò la  notomia,  e  concepì  amore  per 
la  botanica.  Addottorato  nell'anno  1727, 
Haller  recossi  in  Inghilterra  ,  e  quivi 
strinse  amicizia  coi  piìi  celebri  medici 
di  quel  tempo  :  Winslow^,  Ledran  e 
L.  Petit  furono  poscia  suoi  maestri  in 
Parigi.  Abbandonò  quest*  ultima  città 
per  recarsi  a  Basilea  a  fine  di  perfezio- 
nare le  sue  cognizioni  di  matematica 
sotto  G.  Bernouilii;  e  ritornatosi  a  Berna 
dopo  un'assenza  di  cinque  anni  ,  vi  fu 
incaricato  della  pubblica  biblioteca.  Fu 
allora  ch'egli  attese  agiatamente  a  per- 
fezionare tutti  i  precedenti  suoi  studj  , 
e  fece  tesoro  di  quella  immensa  erudi- 
zione, che  impresse  a'suoi  scritti  un 
carattere  tanto  singolare  e  gradito. 
Avendo  il  re  d' Inghilterra  Giorgio  II 
fondatcì  i'ACcadexnÌ£i  di  QoUiogc^  aeU* 


anno  4736,  fu  sollecito  di  chiamare 
Haller  ad  una  di  quelle  cattedre  di  me- 
dicina ,  cioè  quella  che  abbracciava  la 
notomia  ,  la  chirurgia  e  la  botanica. 
Dopo  una  dimora  di  {7  anni  in  Got- 
tinga, dove  compose  una  parte  delle 
sue  opere  scientifiche ,  e  dove  contribuì 
assaissimo  all'instituzione  della  società 
reale  ,  di  cui  fu  nominato  a  presidente 
perpetuo.  Avendo  fatto  un  viaggio  in- 
sino  a  Berna,  acconsentì  alle  proposte 
che  i  magistrati  di  codesta  sua  patria 
gli  fecero  per  ritenervelo.  Gli  furono 
commesse  funzioni  pubbliche  somma- 
mente onorevoli  j  ed  in  queste  egli 
diede  saggio  della  stessa  attività  e  dello 
stesso  ingegno  che  aveva  dimostrato 
nei  lavori  scientifici,  dai  quali  non  si 
lasciò  distrarre  affatto.  Verso  il  fine  de' 
suoi  anni,  fu  creata  una  nuova  carica 
espressamente  per  lui  ,  e  con  espresso 
provvedimento  che  quella  fosse  sop- 
pressa dopo  la  sua  morte  ;  ed  era  questa 
una  carica  di  solo  titolo  e  senza  veruna 
gravosa  cura ,  per  la  quale  si  vollero 
ricompensare  i  suoi  talenti  e  gli  im- 
portanti servigi.  Haller  colmo  di  onori, 
e  dopo  aver  ricevute  fino  agli  ultimi 
suoi  dì  gli  omaggi  di  tutte  le  distinte 
persone  che  visitavano  la  Svizzera , 
mori  il  \1  decembre  del  -1777.  Biso- 
gnerebbe troppo  spazio  per  indicare  i 
numerosi  scritti  di  questo  personaggio 
versato  quasi  in  ogni  genere  di  dottrina; 
ma  giacché  ne  diede  egli  stesso  l'elenco 
in  fine  delle  Epistolae  ab  erudilis  viris 
ad  Hallerum  scriplae  (Berna  4773-75, 
6  voi.  in  8)  si  potrà  ricorrere  a  questa 
medesima  raccolta.  Noi  citeremo  solo 
le  principali  :  Icones  anatom.  ;  Opera 
minora  ;  Elementa  physiologiae  ^  Irad, 
in  frane,  da  Tarin,  Parigi  4  752  iu  8,  e 
da  Bordenave,  <769,  2  voi.  in  <2;  Hi- 
storia  slirpium  Helvetiae  indigenar.  in- 
choalaj  ecc.  Molti  Elogi  furono  scritti 
intorno  ad  Haller,  ma  sono  da  citare 
principalmente  quelli  di  Condorcet  e 
di  Vicq-d'Azyr,  inseriti  nelle  memorie 
dell'accademia  delle  scienze  di  Parigi 
e  della  società  reale  di  medicina  ;  e 
quello  di  Targioni-Tozzelti  (in  ital.) 
nella  Raccolta  d'opuscoli,  ecc.,  t.  XXII. 

HALLER  (Teofilo  Emanuele  de)  , 
figlio  primogenito  del  precedente,  nato 
a  Berna  nell'anno  4  735,  morto  nel 
4  786,  si  diede  di  buon'ora  allo  studio 
della  medicina,  ed  aveva  già  pubblicate 
alcune  mmorie  sopra  questa  scienza , 
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3[tian(lo  si  rivolse  ad  esercitar  cariche 
i  magistratura.  Diedesl  pure  ad  inve- 
stigazioni di  storia  e  d'antichità;  e  si  co- 
noscono di  hii:  Gabinetto  delle  monete  e 
meda  glie  si^izzere,  1780,  2  voi.  j  Bibliote- 
ca ragionata  delle  opere  riguardanti  alla 
storia  della  Svizzera,  -1785- < 787,  Berna, 
6  voi.  in  8,  ed  un  Indice  generale,,  1778, 
\  voi.  Queste  due  opere  sono  scritte  in 
tedesco.  —  HALLER  (Alberto  de),  il 
piìi  giovine  dei  figli  del  grande  Haller, 
morto  a  Berna  il  \  di  marzo  dell'anno 
•1823,  in  età  di  65  anni,  coltivò  pari- 
menti con  frutto  le  scienze  naturali  e 
particolarmente  la  botanica,  e  lasciò  al- 
cuni manoscritti  che  sarebbero,  a  quan- 
to dicesi,  utilissimi  per  la  composizione 
d'una  Flora  eluetica. 

HALLER  DE  HALLERSTEIN,  op- 
pure HALLERKOE  (Giovanni  barone 
di),  scrittore  tedesco,  nato  in  Transil- 
yanìa  nel  secolo  -17,  fu  imprigionato 
per  ordine  del  principe  Apafh  ,  ed  im^ 
piegò  gli  ozj  della  sua  prigionia  in 
coltivare  le  lettere.  Tradusse  romanzi 
di  cavalleria  in  lingua  ungarese  ,  e  le 
sue  opere  furono  pubblicate  sotto  il  ti- 
tolo di  ;  Harmas  historia,  Clausemburg 
■I695,  in  4  ,  e  Presburgo  -1650  ,  in  4, 
~  HALLER  DE  HALLERSTEIN,  let- 
terato ungarese,  diede  una  versione  del 
Tclémaque  de  Fcnélon  j  la  3. a  edizione 
è  dell'anno  4770. 
HALLERSTEIN.Ved.ALLERSTAIN. 
HALLER VCRD  (Giovanni)  ,  biblio- 
grafo tedesco,  nato  a  Koenigsberg  verso 
l'anno  1645,  morto  nel  1676,  pubblicò: 
De  histor.  latinis  spicilegìum ,  Jena 
1672,  in  8j  Bibliotheca  curiosa  in  qua 
plurimi  rarissimi  atque  paucis  cogniti 
script,  indie antur  i  Koeuisberg  e  Fran- 
cofurte  1676,  in  4. 

HALLEY  (Edmondo)  ,  celebre  astro- 
nomo inglese,  nato  a  Londra  nell'anno 
4  656,  aveva  fin  dall'età  di  19  aimi  de- 
terminato il  metodo  diretto  di  trovare 
gli  afelìi  e  1* eccentricità  dei  pianeti, 
e  fin  d'  allora  si  potè  presagire  quanto 
incremento  e  vantaggio  doveva  il  suo 
ingegno  recare  alla  scienza.  Nei  1676 
il  re  Carlo  II  gli  agevolò  i  mezzi  di 
trasportarsi  fino  a  sanl'Elena  ,  dove  di- 
morò un  anno  intero,  e  sotto  quel 
nuovo  cielo  riuscì  a  determinare  la  po- 
sizione esalta  di  oltre  a  300  stelle  au- 
strali, e  ad  arricchire  l'astronomia  di 
altre  importanti  scoperte.  Ritornato  da 
saot'Elena,  percorse  \%  Germania,  l'Io 


talia,  la  Francia ,  e  fu  bene  accolto  dai 
dotti,  coi  quali  poi  mantenne  corri- 
spondenza scientifica  ed  amichevole. 
Le  Transazioni  filosofiche  dell'  anno 
1683  e  1697,  racchiudono  molte  Mem. 
nelle  quali  Halley  annunziava  e  dichia- 
rava le  sue  scoperte  astronomiche.  Nel 
-1698  intraprese  per  ordine  del  governo 
un  nuovo  viaggio  a  fine  di  osservare 
le  variazioni  dell'  ago  calamitato  sotto 
le  varie  temperature  e  i  diversi  gradi 
di  latitudine.  Dopo  questa  importante 
spedizione,  nella  quale  esso  potè  av- 
verare per  r  esperienza  le  teorie  del 
fenomeno  da  lui  annunziato,  Halley  fu 
incaricato  nel  1701  di  descrivere  una 
carta  della  Manica.  Nel  1686  egli  aveva 
stretto  amicizia  eoi  celebre  Newton,  e 

10  aveva  indotto'  a  pubblicare  il  suo 
libro  óe  Principii.  Guidato  dal  metodo 
di  quel  filosofo  ,  Halley  annunziò  il 
periodico  ritorno  delle  comete  ,  osser- 
vazione confermata  poscia  dall'  espe- 
rienza. A  lui  si  debbono  altresì  le  tavole 
lunari,  frutto  di  40  anni  di  osserva- 
zioni, per  le  quali  volle  determinare  le 
leggi  del  movimento  di  quell'astro. 
Insieme  con  Lahire  e  Cassini  egli  de- 
terminò la  precessione  degli  equinozj- 

11  che  lo  condusse  ad  affermare  che  le 
stelle  sono  soggette  a  movimento,  e  per 
una  ingegnosa  induzione  a  conghiettu- 
rare  che  siano  corpi  abitati.  Questo  uo- 
mo celebre  .nominato  nell'anno  1713 
professore  di  geometria  in  Oxford  ,  e 
poscia  astronomo  del  re  ,  era  membro 
della  società  reale  di  Londra,  e  corri- 
spondente dell'accademia  delle  scienze 
di  Parigi.  I  suoi  costumi  erano  dolci; 
uomo  scevro  d'ambizione  e  d'invidia 
non  aveva  altra  mira  che  al  progresso 
della  scienza,  altro  desiderio  che  la 
scoperta  del  vero.  Morì  nell'osservato- 
rio di  Greenwich  il  di  25  gennaio  del 
1742.  Ecco  i  titoli  delle  sue  principali 
opere  :  Methodus  dircela  et  geometrica 
int^estigandi  excentricitates  planetarum, 
Londra  4675  ,  1677  ,  in  4;  Calalogus 
stellarum  australiuoi,  ibid.  -1678,  4  679, 
in  4  ;  Teoria  delle  variazioni  dell'  ago 
calamitato  ;  Carta  della  Manica  ;  Mi- 
scellanea curiosa-  Tahulae  astronomicae, 
1  749,  in  4  ,  ecc.  ecc. 

HALLIER  (Francesco)  j  professore  e 
dottore  di  Sorbona  ,  arcidiacono  diDi- 
nan,  teologale  di  Chartres ,  vescovo  di 
Cavaillon,  nato  a  Chartres  verso  l'anno 
1595j  morto  nel  1658,  aveva  fatti  piìi 
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viaggi  in  Ilaììa,  in  Grecia  e  in  Inghil- 
terra,  si  meritò  il  favore  di  papr»  Ur- 
bano Ylll,  e  prese  parte  attiva  nelle 
dispute  riguardanti  al  giansenismo,  con- 
tro il  quale  combattè  di  tutta  sua  tbrza. 
Si  haimo  di  lui  le  seguenti  opere  :  De 
sacì  is  ordiiiationibus  ex  anliquae  eccLe- 
siae  rilu,  Parigi  4  637  e  1740  ,  3  voi, 
in  fol.  ;  Conimeiit.  sur  les  dècisions  du 
clergé  de  Franca  touchant  les  réguliers, 
eie.  —  HALLIÉR  (Pietro),  fratello  del 
precedente,  dottor  di  Sorbona,  teologo 
e  penitenziere  di  Roano  ,  profi-ssò  la 
logica  nel  collegio  del  cardinale  Le- 
moine.  Egli  è  autore  del  Rabelais  donne 
cut  sieur  Duinoulm  ,  ministre  de  Cha- 
lenlon,  Parigi  in  8. 

HALLIFAX  (Sajiuele)  vescovo  di 
Glocester  e  poscia  di  s.  Asaph  ,  nato 
nella  contea  di  Derby  nell'auno  1733, 
morlo  nel  1790;  era  stato  professore  di 
dritto  civile  nell'università  di  Cambrid- 
ge. Egli  è  autore  di  un'  An(disL  del 
diritto  cii-'de  romano  comparalo  con  le 
leggi  d'Inghilterra,  -1774^  in  8,  eie.  — 
Ved.  HALIFAX. 

HALLOIX  (Pietro)  ,  dotto  gesuita  , 
nato  a  Liegi  nell'anno  4  572^  morto  nel 
•1656  ,  lasciò  le  seguenti  opere:  ^mito- 
logia poetica  graeco-  latina.  Donai  1 61 7  j 
in  12;  Illusi,  eccles.  oricnt.  script,  qui 
sanctitate  et  crudilione  floruerunt  ^  ibid. 
4633  e  4636,  2  voi.  in  fol.;  Origencs 
defensus ,  Liegi  1648,  in  fol. 

HALLORAN  (Silvestro  O),  chirur- 
go irlandese,  nato  nell'anno  1628  , 
morto  a  Limerick  nel  1 807  ,  fu  autore 
d'  una  Introduzione  allo  studio  della 
storia  e  delle  antichità  d' Irlanda,  1  772, 
in  4;  e  d'una  ò^orm  generale  d' Irlanda, 
2  voi.  1772.  Queste  due  opere  furono 
ristamp.  insieme  a  Dublino  in  3  voi. 
in  8,  1803.  Halloran  pubblicò  altresì 
due  dissertazioni  chirurgiche  sopra  la 
cataratta,  la  cangrena  e  lo  sfacelo. 

HALMA  (Francesco),  tipografo  te- 
desco, esercitò  l'arie  sua  in  Utrecht 
nell'anno  1 682,  in  Amsterdam  nell70l, 
ed  in  Leewarde  nel  1713.  Egli  fu  au- 
tore d'un  Dizionario  francese  e  fiam- 
mingo, Leida  1778  o  l78i  ,  2  voi.  in  4. 

HALS  (Fr  ),  piltor  fiammingo,  nato 
a  Malines  nell'anno  1584,  studiò  l'arie 
sotto  G.  van  Mander ,  acquistò  grande 
riputazione  come  pittore  di  ritratti  ,  e 
morì  nel  1666.  Si  conoscono  di  lui 
tre  quadri  o  ritratti  nella  galleria  di 
Pres(ja  \  ed  un  ritratto  di  Descartes  nei 


museo  del  Louvre.  —  DIRCH  HALS, 

suo  fratello,  nato  nel  1656,  morto  nel 
4  713  ,  riuscì  principalmente  a  ben  ri- 
trarre le  feste  di  -villaggi. 

HALTAUS  (Cristiano  Teofilo),  ar- 
cheologo tedesco  ,  nato  a  Lipsia  nell' 
anno  1702,  morto  nel  1758  ,  si  era  dato 
a  profonde  ricerche  intorno  alla  storia 
del  medio  evo.  Si  hanno  di  lui  :  Cu- 
lendarium  medii  ae^'i ,  ibid.  1735,  in  8; 
De  Turri  Rubaea  Germanorum  medii 
aet'i  ,  et  quae  cognati  sunt  argumenti , 
ibid.  4  757  ,  in  4  ;  Glossarium  germa- 
ninum  medii  aei^i. . .  .  praefatus  est  J.  G. 
Boehme  profess  Lips.  ibid.  l7  58,  in  fol. 
Trovausi  nella  prefazione  di  Boehme 
alcuni  cenni  biografici  sopra  Halt^us. 

HALYBURTON  (Tommaso),  teologo 
scozzese,  nato  a  Dublino  nell'auno 
1674,  morto  nel  i7l2  ,  lasciò  fra  altri 
scritti:  The  great  concern  of  saltalion, 
stamp.  nel  172  1,  in  8. 

HAMADANI  (Beui  Alzeman)  ,  cele- 
bre poeta  arabo,  nato  inHamadjn  l'an- 
no 968  dell'era  cristiana  ,  era  dotato  di 
prodigiosa  memoria  ,  e  cantava  versi 
all'improvviso  con  rara  facilità.  Avea 
viaggialo  lungo  tempo  per  la  Persia  e 
per  tutta  1  Arabia ,  e  morì  in  Herat  nel 
4  007.  Compose  400  Makamas  ,  spezie 
di  monologhi  o  meditazioni  conos-.iute 
sotto  il  nume  di  Makamas  di  iflekdij'a, 
perchè  in  quest'ultimo  luogo  Hamadani 
collocn  il  suo  personaggio,  indicato  col 
nome  di  Abou'lfalh  Escanderi.  Non  ci 
rimase  che  una  raccolta  di  50  fra  co- 
deste Makumas  ,  delle  quali  si  stam- 
parono solo  16  pag.  in  4.  Sylvestre  de 
Sacy  ,  dal  quale  è  ricavala  la  sostanza 
di  questo  articolo  ,  diede  nel  tomo  3 
della  sua  Chrestomalhie  arabe  due  Ma- 
kamas  di  Harjwdani  con  traduzione  e 
note. 

HAMAL  (Gian  Natale),  ecclesiastico 
e  musico  distinto,  nato  nell'anno  1709,  , 
morto  nel  4  778  ,  era  succeduto  a  suo 
padre  Enrico  Guglielmo  nell'impiego 
d'organista  della  cattedrale  di  Liegi 
sua  patria.  Fece  due  viaggi  a  Roma  , 
nei  quali  ricevette  insegnamenti  e  con- 
sigli dai  piìi  riputati  maestri  di  quel 
tempo,  uè  tardò  egli  stesso  ad  acqui- 
starsi fama  per  alcune  composiziorii 
proprie.  Le  piti  ragguardevoli  sono  la 
musica  del  melodramma  di  Chaufon- 
taine  ,  e  quella  de' componimenti  sacri 
intitol.  Giuditta  e  Gionata, 


HAMANN  (  Gian  Giorgio  )  ,  dnlto 
scrittore  tedesco,  nato  nell' arino  1730 
a  Koenlgsberg  ,  morto  a  Dusseldorf 
nel  478S  ,  aveva  (>er  qualche  tempo 
esercitata  la  professioae  d'  institulore. 
Egli  possedeva  inoli(»  sap-^re  di  teolo- 
gia, di  giurisprudenza^  di  lir)gue  orien- 
tali, di  economia  politica,  di  letteratura 
antica  e  moderna.  Questo  filosofo  ,  che 
fu  soprannominato  il  Mago  del  nord, 
compose  molte  opere,  fra  le  quali  ci- 
teremo ;  Memorie  socratiche  raccolte 
per  la  noja  della  gente  da  un  amatore 
della  uoja\  Le  nui^ole ,  commedia  di 
supplemento  alle  Memorie  socratiche  j 
JVuowa  apologia  della  lettera  H,  ovvero 
Osseri^azioiii  slraordiìiarie  sopra  l'orto- 
grafìa dei  tedeschi;  Dizionario  delle 
fro-d  poetiche  ;  Saggi  alla  mosaico,  che 
racchiudono  una  Lettera  neologica  e 
provinciale  sopra  V inoculazione  del  buon 
senso,  ed  una  dosa  filippica,  ecc.  ecc. 

HaMAYDE  (Ignazio  Francesco  )  , 
dotto  legista,  fu  professore  di  dritto  in 
Lovanio  ,  dove  morì  nell' anno  t  7  1 2  in 
età  di  64  anni  Si  hanno  di  lui  alcune 
opere  di  giurisprudenza,  fra  le  quali 
citasi  un  trattato  De  recusalionibus 
judicum 

HAMAZASB,  principe  armeno  della 
razza  dei  mami^oeneani  ,  governatore 
di  Armenia  nell'  anno  654  ,  si  ribellò 
all'dutorilà  del  califi  »  nel  656,  si  col- 
legò con  l'imperatore  di  Costantinopoli 
per  iscuotere  il  g'ogo  degli  arabi,  e  ne 
ricevette  la  dignità  di  curopalata.  11 
califfo  era  vicino  ad  invadere  il  terri- 
torio armeno  per  comprimere  quella 
sedizione  ,  quando  mori  nel  657  ;  ed 
il  suo  successore  riconobbe  l'indipen- 
denza degli  armeni,  e  conchiu^e  un 
trattato  con  Hamazasb  ,  il  quale  morì 
nel  658  lamentalo  dal  suo  popolo. 

HAMBERGER  (Giorgio  ALBEaro), 
matematico  tedesco  ,  nato  a  Baierberg 
in  Franconia  l'anno  •1662,  morto  nel 
4  716,  professore  di  fisica  e  di  mate- 
matica a  Jena  ,  lasco  una  raccolta  di 
Dissertuzioni ,  Jena  t708  ,  in  4  ,  fra  le 
quali  distinguonsi  le  seguenti  ;  De  iride 
diluuii  ;  De  opticis  ocidorwn  vitns  ,  ecc. 
—  HAMBERGER  (  Giokgio  Erakdo), 
figlio  del  precedente,  medico  e  fisico, 
nato  a  Jena  nell'anno  t697  ,  fu  decano 
della  facoltà  medica  nell'università  di 
quell.i  città,  e  morì  nel  1755.  Si  hanno 
di  lui  :  Elementa  pliysices  methodo  ma- 
ihtmat,  in  usutn  auditonm  conscripta  , 
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Jena  4727,  in  8,  ^76i  ibid.  ;  De  respi- 

rationis  mechanismo  et  usu  genuino  j 
Physiologia  medica  ,  seu  de  aclionibus 
corpor.  humani  sani  doctrma.  ibid.  17  51, 
in  4,  con  (ic;.  ;  Eltnienta  physiologiae 
medicae  j  Melhodus  mede/idi  morhos , 
cum  praefat.  ecc.,  Jena  1763  ,  in  8, 
pubblicai,  da  Baldinger,  ecc.  ecc.  — 
HAMBERGER  (Adolfo  Federico),  fi- 
glio del  precedente  ,  medico  come  suo 
padre,  morto  nell'anno  1750,  pubblicò 
i  due  seguenti  trattati  :  De  calore  in 
genere  ,  e  De  calore  hum.  naturali.  G. 
B.  Blasch  pubblicò  la  sua  vita  j  Jena 
1758,  in  8.  —  HAMBERGER  (Giorgio 
Cristoforo)  ,  dotto  scrittore ,  nato  a 
Feuchlwang  nel  1726,  morto  nA  1773, 
fu  autore  delle  seguenti  opere  :  De 
pretiis  rerum  apud  veteres  romanos , 
Gottinga  1754,  in  4;  Notizie  autentiche 
dei  principali  autori  dal  principio  del 
mondo  fino  all'anno  1500  (in  tedesco), 
Lemgo  1756-64,  4  voi.  in  8j  Notizie 
succinte  dei  principali  autori  avanti  il 
i  6  secolo  (in  tedesco);  la  Germania 
letteraria j  ibid.  1767-70,  3  parti  e  3 
supplementi,  in  8,  ibid.  l772,  iu  8,  ed 
un  supplemento  di  G,  G.  Meusel,  ibid. 
1774,  iu  8,  ecc  ecc. 

HAMBROEK  (Antonio),  ministro 
protestante  olandese  ,  s'  acquistò  cele- 
brità per  un  suo  atto  generoso  che  me- 
rita di  essere  riferito.  Nell'anno  1662 
egli  era  pastore  dello  stabilimento  che 
gli  olandesi  avevano  fondato  nell'  isola 
Formosa  ,  quando  ì  chinesi  si  presen- 
tarono in  armi  per  assalire  quella  colo- 
nia e  cacciarli  dal  loro  territorio.  All' 
avvicinarsi  dei  nemici  gli  Europei  si  ri' 
fuf^girono  nella  fortezza  di  Zelandia  ; 
ma  Hambroek,  sua  moglie  e  i  due  tìgli 
furono  sorpresi  e  fatti  prigioni.  Coxin- 
ga  ,  capo  della  spedizione  chinese,  of- 
ferse ad  Hambroek  la  vita  e  la  libertà 
s'egli  voleva  indurre  i  suoi  compatriolli 
ad  arrendersi  ,  e  lo  incarìiò  di  andare 
a  far  loro  tale  proposta  fidando  nella 
sua  promessa  di  ritornare.  Ma  codesto 
nuovo  Regolo  entrato  nella  fortezza 
dove  erano  ancora  due  de' suoi  tìgli  , 
incoraggiò  i  suoi  al  combattimento, 
fece  loro  giurare  di  non  cedere  fino  alla 
morte ,  e  ritornò  al  campo  di  Goxinga, 
che  gli  fece  perciò  troncare  il  capo. 

HAMCONIUS  (Martino),  iston'o- 
grafo ,  nato  in  Isvizzera  verso  l'anno 
1451,  morto  verso  il  I52l,  è  conosciu- 
to j>w  ua  poema  iulitolalp  ;  frim  #^(4 
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de  viris  relusque  Frisiae  illustribus,  HI. 
11^  Franeker  ^620,  in  4. 

HAMDAN.  Ved.CARMATH. 

HAMDEN.  Ved.  HAMPDEN. 

HAMEL  (Enrico),  viaggiatore  olan- 
dese, nato  a  Gorcum  nel  sec.  17, pub- 
blicò la  relazione  de'suoi  viaggi  sotto 
il  seg.  tit.:  Giornale  dell'infelice  viag- 
gio del  vascello  lo  Sparviere  destinato 
per  Tayouan  nel  1653  ,  e  naufragato 
sopra  l'isola  di  Quelpaert^  ec,  KoUer- 
dam  t6f)4,  in  4.  Minutoii  tradusse  que- 
sta relazione  in  frane.  Parigi  ^670,  t 
voi.  in  i2.  Ve  ne  sono  pure  versioni 
in  ingl.  e  in  tedesco. 

HAMEL  (Giovanni  du),  professore  di 
rettorica  in  Parigi,  nel  principio  del 
sec.  i8,  pubblicò  un'edizione  di  Ora- 
zio con  interpretazione  latina  (Parigi 
■1720,  2  voi.  in  -12)  assai  censurata  dal 
padre  Sanadon;  e  fu  autore  d'un  di- 
scorso De  eloquentiae  praestantia,  e  di 
uno  scherzo  ingegnosissimo  intit.  : 
Agnoiae  amplissimae  magni  fìcentissi- 
maeque  oligamatum  reginae  panegfricus, 
Parigi  1715,  in  t2,  con  traduz.  frane, 
di  seguito.  Gli  si  attribuiscono  pure  al- 
cune satire  in  prosa  contro  il  P.  Porée. 

HAMEL  (du).  Ved.  DUHAMEL. 

HAMELMANN  (Ermanno),  missio- 
nario luterano,  nato  a  Osnabruck  nell' 
anno  t525,  morto  nel  1595,  fu  sopran- 
tendente  alle  chiese  del  ducato  di 
Brunswick,  poi  soprantendente  gene- 
rale del  contado  d' Oldenburgo.  Si 
hanno  di  lui  :  Comment.  in  Pentateu- 
c^u/n,  Diliiigen  1563,  in  fol.  ;  Opera 
geneal.  Just,  de  Westphalia  et  Saxonia 
inferiori',  Chronicoìi  Oldenburgicum,  ec. 

HAMELSVELD(IsBRANDo  van),  teo- 
logo olandese,  nato  in  Utrecht  nell'anno 
-1743,  fu  professore  di  teologia  e  so- 
stenne nella  sua  patria  funzioni  politi- 
che, fra  altre  quelle  di  rappresentante 
del  popolo  alla  2. a  assemblea  nazionale 
nel  ^796.  Morì  in  Amsterdam  nel  1 8t  2, 
lasciando  fra  altre  opere  scritte  in  olan- 
dese, una  Storia  ecclesiastica,  in  22  voi.; 
il  Cristiano  di  buona  fede,  4  voi.;  il 
Consigliere  di  buona  intenzione  ;  tipo- 
logia della  Bibbia,  8  voi.  in  8;  Geogra- 
fia della  Bibbia^  6  voi,;  molte  traduz. 
dall'ingl.,  dal  tedesco,  ecc. 

HAMID  IV.Ved.ABDOUL  HAMID. 

HAMILTON  (Patrizio),  predicatore 
luterano^  nato  in  Iscozia  nell'anno  \  503, 
discendeva  dalla  real  casa  degli  Stuardi. 
Dopo  falli  buoni  «ludj,  viaggiò  per  la 


Germania ,  ottenne  una  cattedra  nell' 
università  di  Marburgo,  ritornò  in  In- 
ghilterra pieno  d'una  soverchia  predi- 
lezione per  le  nuove  massime  predicate 
da  Lutero.  La  sua  ardente  immagina- 
zione s'infiammava  alla  seducente  idea 
di  aver  a  divenire  il  rigeneratore  della 
sua  patria,  cangiandone  i  principi  re- 
ligiosi. Cominciò  pertanto  ad  aprire 
confrenze  ecclesiastiche,  e  predicò 
apertamente  la  rifirma.  Il  numero  dei 
suoi  proseliti  crebbe  ben  tosto  in  modo 
da  spaventarne  il  clero  cattolico;  e  l'ar- 
civescovo di  S.Andrea  e  (juello  di  Glas- 
gow lo  fecero  cogliere  di  notte  nel  suo 
letto,  e  tradurre  al  loro  tribunale,  dove 
fu  dichiarato  reo  d'eresia,  e  perciò  bru- 
ciato vivo  nel  t527.  Egli  lasciò  un  trat- 
tato intit.  Patrick' places,  inserito  negli 
Alti  e  monumenti  di  Fox.  Hamilton 
può  giustamente  venir  riguardato  come 
il  primo  autore  della  riforma  in  Iscozia. 

HAMILTON  (Giacomo),  conte  d'Ar- 
ran,  duca  di  Chatelleraut ,  trovandosi 
nell'anno  1543,  alla  morte  del  re  Gia- 
como V,  il  più  prossimo  erede  della 
corona  dopo  Maria,  fu  nominato  a  reg- 
gente del  legno.  Principe  debole  e  pu- 
sillanime, sottentrò  con  ribrezzo  ad  un 
incarico  si  dignitoso  ed  importante. 
Fattosi  a  vicenda  protettore  della  ri- 
forma e  condiscendente  al  clero,  pareva 
cercasse  a  tentone  partigiani  che  fos- 
sero sostegno  alla  sua  debolezza  ;  e  la- 
sciatosi finalmente  persuadere  dall'arci- 
vescovo di  s.  Andrea  e  dalla  regina  ve- 
dova, sorella  del  duca  di  Guisa,  abiurò 
la  credenza  luterana.  Tostochè  fu  ag- 
girato dai  consigli  della  fazione  fran- 
cese, fu  strascinalo  ad  una  guerra  con- 
tro l'Inghilterra,  e  nell'anno  1547  la 
Scozia  fu  presso  a  venire  invasa  per 
colpa  sua  dagli  Inglesi,  se  questi  aves- 
sero sapulo  profittare  della  vittoria  di 
Pinkey.  Hamilton  rinunziò  ben  tosto  la 
sua  carica  di  reggente ,  e  morì  nel 
1576- 

HAMILTON  (Giacomo,  primo  duca 
di),  nato  in  Iscozia  l'anno  1606,  si  con- 
sacrò alla  difesa  dello  sventurato  Carlo  I, 
e  militò  con  Montrose  nelle  funeste 
guerre  di  que'ternpi.  Dissapori  nati  da 
amor  proprio  e  da  mire  contrarie,  non 
quanto  al  loro  scopo  comune  che  era 
di  salvare  il  trono,  ma  quanto  al  modo 
di  riuscire  a  tal  fine,  fece  diventare  ne- 
mici fra  loro  codesti  due  emuli  di  fe- 
deltà al  sovrano.  Da  indi  in  poi  Hamil-, 
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ion  e  Montrose  intesero  a  tutti  i  mezzi 
possìbili  per  nuocersi  a  vicenda,  procu* 
rando  l'uno  e  l'altro  di  entrare  in  mag- 
gior credito  e  grazie  presso  il  re  a  fine 
di  soppiantare  l'avversario.  Nel  1645 
Hamilton  riuscì  perdente  in  questa  gara 
d'animosità;  e  Carlo^  ingannalo  da  false 
relazioni,  lo  fece  imprigionare.  Uscito 
di  prigione  dopo  qualche  ten)po,  il  primo 
liso  che  fece  della  sua  libertà  fu  quello 
di  levar  truppe  e  chiarirsi  piìi  che  mai 
fautore  degli  Stuardi.  Essendo  poi  stato 
vinto  da  Cromwell,  fu  dopo  la  morte 
di  Carlo  I,  condannato  all'ultimo  sup- 
plizio, nell'anno  ^  649.— HAMILTON 
(GcGLiELMo)  SUO  fratello,  nato  nel  <6^6, 
gli  succedette  nel  titolo  di  duca  d'Ha- 
milton, e  mori  nel  ^65t.  Egli  erasi  di- 
stinto nell'assedio  di  Worcester,  ed 
aveva  ricevute  quivi  onorate  ferite. 

HAMILTON  (Antonio),  letterato  di- 
stinto, nato  iu  Irlanda  nell'anno  '1646, 
della  famiglia  dei  precedenti,  fece  suoi 
sludj  in  Francia  e  ritornato  in  patria 
nel  i66o  non  potè,  per  esser  cattolico, 
ottenere  impiego  sotto  il  regno  di  Carlo 
H;  ma,  salito  al  trono  Giacomo  II,  egli 
ebbe  il  comando  d'un  reggimento  in 
Irlanda  ed  il  governo  di  Lymerick.  Ha- 
milton accompagnò  in  Francia  il  suo 
re,  e  morìa  s.  Germain  nell'anno  -1720. 
Sua  sorella  avea  sposato  il  conte  di  Gra- 
mont.  Le  opere  di  Hamilton,  che  fu- 
rono assai  diffuse  ed  universalmente 
lette,  sono  notabili  per  una  piacevolezza 
delicata  e  di  buon  gusto,  per  una  cau- 
sticità non  soverchiamente  mordace  , 
per  dolcezza  di  stile  e  dilettevole  argu- 
zia di  concetti.  Eccone  i  titoli  :  le  Be- 
lier  ;  Fleur  d'Epiìie;  les  qualre  Facar- 
dins  ;  e  Zénéide,  novelle;  Les  Mcmoires 
du  comic  de  Grtì//zo/J/,  Strawberry- Hill 
-1772,  in  4,  Londra  1792,  in  4  gr.  con 
78  ritratti.  Le  opere  di  questo  autore 
furono  pubblicate  a  Parigi  t8U5,  3  voi. 
in  8  per  Auger,  ibid.  4  voi  in  8,  t8t2, 
oppure  5  voi.  in  8,  18 13,  con  una  buona 
notizia  biografica  per  Anger.  Vi  fu  ag- 
giunto il  seguito  dei  quatre  Facardins 
e  di  Zónéide,  scritto  dal  duca  di  Levis. 
Hamilton  lasciò  ms.  una  traduzione  in 
versi  francesi  del  Saggio  intorno  all' 
arte  critica  di  Pope;  ed  un  fram- 
mento ne  fu  pubblicato  nell'ediz.  del 
4812. 

HAMILTON  (Giorgio),  conte  d'Or- 
kney,  generale  inglese  distinto,  figlio  di 
Guglielmo  Douglas,  conte  di  Selkirk  e 


grande  ammiraglio  di  Scozia,  era  co- 
lonnello nell'anno  -1680,  e  servì  onore- 
volmente nelle  guerre  di  Scozia  e  dì 
Fiandra.  Si  distinse  pel  suo  coraggio 
sotto  la  condotta  di  Marlborough  in  Ger- 
mania, e  partecipò  della  gloria  di  quell' 
insigne  capitano.  Fu  pari  di  Scozia,  go- 
vernatore del  castello  d'Edimburgo  e 
lord  luogotenente  della  contea  di  Cly- 
desdale.  Mori  a  Londra  nel  ■1737. 

HAMILTON  (Giacomo),  fratello  del 
precedente,  pari  della  Gran  Bretagna  , 
gran  mastro  dell'  artiglieria,  era  stato 
eletto  per  ambasciatore  in  Francia  dalla 
regina  Anna,  e  già  era  vicino  a  partire 
per  quella  sua  destinazione,  quando  in- 
sorse fra  lui  e  lord  Mohun  im  violento 
litigio  per  riguardo  alla  divisione  d'una 
eredità;  quintìi  nacque  un  duello,  per 
cui  ambidue  dovettero  soccombere.  Stato 
prima  nemico  degli  Stuardi,  Hamilton 
aveva  poscia  abbracciata  la  causa  del 
governo.  Si  volle  perciò  attribuire  la 
sua  morte  ad  una  cagione  politica  ;  i 
torys  accusarono  il  testimonio  di  lord 
Mohun,  di  avere  assassinato  Hamilton 
per  servire  all'odio  dei  Wighs,  Quel 
testimonio  fu  condannato  a  morte;  ma 
era  fuggito  prima  del  suo  processo. 

HAMILTON  (Guglielmo),  poeta  scoz- 
zese, nato  a  Bangor  nell'anno  1704, 
combatteva  nel  1745  fra  le  truppe  se- 
guaci di  Carlo  Edoardo,  e  cantava  le 
loro  passeggiere  vittorie.  Dopo  la  scon- 
fitta di  Culloden ,  egli  ricoverossi  in 
Francia,  ritornò  poi  nella  Scozia,  ma 
venne  a  morire  a  Lione  nel  1754.  Si 
hanno  di  lui  :  la  Contemplazione  o  sia  il 
Trionfo  dell'amore,  poema,  canti  guer- 
rieri, ed  alcune  traduzioni.  Le  sue  opere 
riunite  furono  stampate  a  Glasgow, 
1748  e  in  Edimburgo  1760,  in  8. 

HAMILTON  (Guglielmo  Gerard). 
uomo  di  stato  del  sec.  18,  nato  a  Lon- 
dra nell'anno  1729,  figlio  d'un  distinto 
avvocato  di  Scozia  ,  fu  da  principio 
membro  della  camera  dei  comuni,  e  vi 
pronunziò  un  solo  discorso;  il  che  gli 
fece  dare  il  soprannome  di  Single  Speech. 
Nel  1761,  essendo  segretario  di  stato 
sotto  il  evìnte  d'Halifax  viceré  d'Irlan- 
da, fu  introdotto  nel  parlamento  di 
Dublino,  dove  si  fece  anmiirare  per  la 
saviezza  delle  sue  opinioni  e  per  la 
forza  dell'eloquenza,  nel  1765  entrò 
nel  parlamento  d'  Inghilterra  e  mori 
cancelliere  dello  scacchiere  nel  1796, 
lasciando  fama  dì  buon  oratore.  I  suoi 
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discorsi  fdfono  raccolti  sotto  il  titolo 
di  Logica  parlamentare^  Londra  18O8, 
{  voi.  in  8.  Gli  Infimo  altresì  allribuile 
le  famose  Lettere  di  Giunio  ;  ma  non  è 
questa  che  una  conphiettura;  l'autore  di 
quell'opera  sì  notabile  pare  sia  piuttosto 
lord  Gerrnaine.  (V.  Barbit-r  Dict.  etc.) 

HAMILTON  (Gavino),  pittore,  nato 
in  Iscozia  ,  morto  a  Roma  nel!'  anno 
<7y7,  fu  allievo  di  Augusto  Massuchi, 
diresse  gli  scavi  di  Roma,  di  Tivoli  e 
fece  la  scoperta  di  pili  monumenti  an- 
tichi assai  preziosi,  t'ra  i  quadri  da  lui 
di|>inti  citansi  Jchille  che  abbraccia  il 
corpo  di  Patroclo  e  tispinge  i  confarti 
dei  capi.  ddV  esercito  greco  ;  Eleiia  e 
Paride.  Si  ha  di  lui  tm'opera  intitolata: 
Schola  italica  picturae,  Roma  -1773,  in 
fui.  Questo  voi.  fa  parte  dfclla  bella  col- 
atone di  Piranesi.  j-l^ 

HAMILTON  (Roberto),  medico  nato 

10  Edimburgo  nell'anno  .1721,  morto 
nel  4  793,  inventò  più  appi>rali  di  chi- 
rurgia che  sono  ancora  in  uso  in  In- 
ghilterra; e  fu  autore  d'un  Trattalo  so- 
pra le  scrofole,  i79\  ;  di  Osservazioni 
sopra  la  febbre  di  palude  remittente , 

in  8. 

HAMILTON  (Guglielmo),  altro  me- 
dica inglese^  nato  verso  Tanno  ^764, 
mr>rto  a  s.  Edmond'sbury  nel  1808  , 
pubblicò  Osieruazioni  soprala  prepara- 
zione, le  virtìi  e  Vuso  della  digitale  por- 
porca  nelle  malattie  di  petto,  ecc.  Lon- 
dra 1807,  in  8. 

HAMILTON  (Sir  Gcgmelmo),  nato 
nell'aono  1730  in  Iscozia ,  fratello  di 
latte  di  Giorgio  IV,  re  d'Inghilterra, 
sostenne  varie  njissioni  diplomatiche, 
e  fu  spedito  pili  volte  in  ambasciata  alla 
corte  di  N;»poli,  dove  sua  moglie  Lady 
Harte  si  acquistò  una  ben  trista  rino- 
tnanza»  La  lunga  dimora  da  lui  fatta 
in  Italia  gli  diede  agio  di  perfezionare 

11  suo  gusto  e  di  studiare  i  capi-lavoro 
degli  uomini  e  della  natura  fu  questa 
terra  si  fertile  di  bellezze  d'ogni  ge- 
nera. Fu  astretto  a  partire  di  Napoli  al 
tempo  dell'invasione  francese  e  segui- 
tare il  re  Ferdinando  a  Pah  rmo.  Ritor- 
nato in  Inghilterra,  vi  mori  nel  1803. 
Si  hanf40  di  hii  Osservazioni  in  forma 
di  lettere,  inserite  dapprima  nelle  Tran- 
sazioni filosofiche  dal  1766  al  1779,  e 
nel  ^nnurd  regisler,  poi  stampale  col- 
l«ltivamenle  in  due  raccolte;  la  prima 
comparve  sotto  il  tit.  di  Osservazioni 
^50jP/fi  il  m<ìfit^  V esuvio,  il  monte  Etm 


ed  altri  vulcani'^  Londra  4  772,  in  8;  là 
seconda  sotto  quello  di  Campi  phle- 
graei  ,  Napoli  1776,  2  voi.  in  Ibi,;  piìi 
Mem.  inserite  nelle  Transazioni  filoso- 
fiche e  lìeM' .irchaeulogia.  Furono  al- 
tresì pubblic.ite  le  Stampe  0  contorni 
dei  quadri,  fregi  ed  ornamenti  di  vasi 
etrusci,  greci  e  romani,  raccolti  dal  de- 
funto sir  G.  Hamilton,  Londra  1806, 
iti  4  .  I  disegni  e  gli  intagli  sono  di 
Kiik. 

HAMILTON  (Emma  L^ov,  oppure 
Harte  Lady  ) ,  moglie  del  preceden- 
te, si  meiitò  luogo  nella  storia  per  la 
sua  straordinaria  e  rapida  elevazione, 
non  che  per  l'influenza  da  lei  esercitata 
sopra  i  politici  affari  del  suo  tempo. 
Nata  nell'infima  classe  della  società  e 
condotta  nel  paese  di  Galles,  Emma  fu 
successivamente  fantesca  d'osteria  come 
sua  madre,  cameriera  d'una  dama,  ed 
aja  di  fiinciulli.  Finalmente  la  miseria 
o  forse  la  sua  inclinazione  la  strascina- 
rono .\\  piìi  vile  de'mestieri.  L'avve- 
nenza del  suo  volto  la  rese  gradita  al 
medico  Graham,  il  quale  la  tolse  seco 
lui  e  le  impose  nome  d'Igea.  Dopo  una 
serie  di  galanti  avventure  che  il  decoro 
non  permette  pure  di  accennare,  Em- 
ma H  trle  divenne  sposa  di  sir  Guglielmo 
Hamilton,  ambasciatore  del  red  Inghil- 
terra a  Napoli.  Presentata  alla  corte, 
ella  riusti  a  procacciarsi  l'amicizia  anzi 
l'intima  confidenza  della  regina.  E  quivi 
cominciò  per  lady  Hamilton  una  nuova 
serie  d'avventure  delle  quali  sarebbe 
troppo  lunga  la  narrazione.  Basterà  il 
dire  che  dopo  avere  inspirata  al  cele- 
bre ammiraglio  Nelson  una  violenta 
passione^  ed  essere  vissuta  con  lui  molto 
tempo  tra  pomp<^  e  fes.le  e  stimolan- 
dolo talvolta  ad  opere  non  lodevoli, 
ella  si  consolò  ad  un  letnpo  della  morte 
del  marito  e  di  quella  dell'illustre 
amante  abbandonandosi  «i  medesimi 
eccessi,  che  avevano  diffamata  la  sua 
giovt  ntùe  mori  nel  i8l5  a  Calais,  dove 
si  era  ritirata  per  sotlrar.vi  alle  perse- 
cuzioni de'suoi  numeruisi  creditori  ed 
alla  indegnazione  universale  de'suoi 
compatriotti.  Furono  pubblicate  in  in- 
glese le  Memorie  di  lady  Hamilton , 
Londra  1  voi  in  8,  trad.  in  frane,  Pa- 
rigi 18  16;  Lettere  dell" ammiraglio  Nel- 
san  a  hidf  Hamilton,  1815,  2  voi.  in  8. 

HAMILTOiN  (Elisabetta),  nata  a 
Belfast  in  Iilanda  verso  la  metàdé^  set;, 
46,  fnorto  nel  t8l6,  pubblicò  le  seg, 
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opere!  Lettere  intorno  ai  principiì  ele- 
mentari dell'educazione,  Londra^  2  voi. 
in  8,  trad  in  frane,  da  L.C.  Chéron^ 
Lettere  sopra  lafi>rmazìone  dei  priiici- 
pii  religiosi  e  morali,  i806,  in  8,  Eser- 
cizj  sopra  la  conoscenza  della  religione, 
in  i2,  <80^;  Raccolta  di  saggi  popolari 
tendenti  a  formare  il  cuore  e  lo  spirito- 
■18 13,  2  voi.  in  8,"  un  romanzo  inlit.  i 
Paesani  di  Glenburnia ,  1808,  in  8  ; 
Vita  di  Agrippina,  moglie  di  Germani^ 
co,  i804,  3  voi  in  8. 

HAMMOISD  (Enrico),  teologo  angli- 
cano, nato  nella  contea  di  Snrrey  nell' 
anno  1605,  mostrò  gran  devozione  alla 
causa  di  Carlo  1,  alla  prigionia  del  quale 
partecipò  come  suo  cappellano,  e  morì 
nel  166U  quando  Carlo  li  era  vicino  a 
ricompensarlo  della  sua  fedeltà  nomi- 
nandolo a  vescovo  di  Worcester.  Lepiii 
conosciute  opere  di  questo  teologo  sono: 
Parafrasi  e  note  sopra  il  nuoi'O  Testa- 
mento {in  ingi.),  ^653  e  1656,  tradotta 
in  lat,  con  altre  note  da  G.  Ledere,  2 
voi.  in  fol.,  Amsterdam  1698,  i102  e 
<704  j  Parafrasi  sopra  i  Salmi,  ec.  La 
raccolta  delle  sue  opere  fu  pul.blicata 
da  W.  Fulman  ,  l684  ,  4  voi.  in  folio 
ecc.  e  Peck  diede  nel  17 39  la  collezione 
delle  sue  LetierCf  in  nramero  di  i9. 

HAMMOND  (Antonio),  oratore  e  let- 
terato inglese^  soprannominato  Lingua 
d'oro  per  la  sua  eloquenza  parlamen- 
tare, nato  nell'anno  1668,  morto  nel 
■1738  in  una  prigione  dov'era  stalo  chiuso 
per  debiti,  ebbe  molta  parte  nella  rac- 
colta intit.:  Nuova  miicellanea  di  poesie 
originali,  1720.  Si  hanno  pure  di  lui 
alcuni  scritti  politici  ed  un  volume  di 
Poej/e  pubblicate  nel  1694,  ec. 

HAMMOND  (Giacomo)  ,  poeta  in- 
glese, figlio  del  precedente,  nato  nell* 
anno  -1710,  impazzò  per  disperazione 
d'amore;  il  che  però  non  impedi  che 
egli  componesse  sopra  il  suo  inforlimio 
gran  numero  d'Elegie,  alle  quali  non 
manca  nè  armonia  nè  ccinvenevolezza 
di  sentimenti.  Ricuperata  poi  la  ragione 
nel  17  41  ,  divenne  membro  del  parla- 
mento e  mori  nel  1  742.  Le  sue  Elegie 
amorose  furono  pubblicate  piìi  volte  ; 
l'ultima  ediz.  comparve  in  una  raccolta 
intit.  Jl  Lauro,  Londra  1806,  in  18. 

IIAMON  (Pietro),  calligrafo  france- 
se, nato  a  Blois,  diede  lezioni  di  scrit- 
tura a  Carlo  IX,  del  quale  divenne  poi 
legretario.  Alcuni  storici  narrano  che 


e^ll  fu  impiccato  a  Parigi  il  i  5  marzo 
1569  per  aver  contraffatta  la  firma  del 
re;  altri  che  fu  condannato  a  morte 
per  molivi  di  religione  ,  giacche  esso 
era  proteslante.  Hamon  diede  verso 
l'anno  1566  Saggi  di  scritlura  gotica 
anteriore  al  suo  tempo  ,  e  codesti  mo- 
delli, per  cui  si  scansava  la  fatica  di  ri- 
correre alle  carte,  furono  utili  per  com- 
porre le  tavole  aggiunte  ai  varii  trattati 
diplomatici  Egli  lavorò  puresopra  per- 
gamena dodici  carte  di  Francia. 

HAMON  (Giovanni),  letterato  e  me- 
dico, nato  a  Cherbourg  verso  l' anno 
■161  8,  morto  a  Port  Royal  des  Champs 
nel  1687,  si  distinse  pel  suo  sapere,  per 
beneficenza  e  per  religiosa  pietà  ;  si 
hanno  di  lui:  Soliloquiwn  in  psalm, 
CXf^III,  1684  ;  Explication  du  canti- 
que  des  cantiques  ;  De  lasoliLude'^  e  varii 
trattati  di  pietà,,  2  voi.  in  12,  1675  e 
1687,  e  2  altri  volumi  nel  1689.  Boi- 
leau  celebra  le  virtii  di  ILinton  in  una 
sestina  stampata  nelle  sue  Opere. 

HAM PDEN  (Giovanni),  uomo  di  stato 
inglese,  nato  a  Londra  neil'a»ino  <594, 
cugino  germano  di  Cromweil,  entrò 
nella  camera  dei  comuni  l'anno  1625, 
e  ricusò  nel  l536  di  pagare  la  tassa  di 
mare  (ship  money),  slabiliu  da  Carlo  \. 
Il  processo  che  gli  venne  fatto  per  tal 
cagione  gli  acquistò  grande  celebrità  e 
favor  popolare;  e  divenne  uno  de'mem- 
bri  pili  influenti. del  lungo  parlamento. 
Fu  altresì  uno  de'pnmi  ad  intrapren- 
dere col  conte  d'Essex.  la  guerra  contro 
il  re.  Questo  uomo,  dotato  di  pode- 
rosa eloquenza,  di  molta  fermezza  e  di 
tutte  le  esterne  doli,  per  cui  si  domi- 
nano le  menti  della  plebe,  sarebbe  per- 
venuto ad  alti  gradi  se  la  morte  non  lo 
avesse  rapito  nel  1 613.  Clareudon  disse 
ch'ej^li  aveva  una  mente  per  tutto  in- 
ventare, una  lingua  per  tutto  persua- 
dere ed  un  braccio  per  tutto  eseguire. 

HAMSFORT  (Cornrlio),  isterico  da- 
nese del  sec.  17,  pubblicò  nei  1585  una 
seiie  dei  re  di  Danimarca  da  Dan  sino 
a  Federico  II.  Si  conosce  pure  di  lui: 
Chronologia  rerum  Danicarum,  ec.  dal 
687  al  1448  ;  queste  due  opere  fu- 
rono stampate  negli  Scriplores  rerum 
danicarum  medii  aetfi  di  Langebek, 
1772. 

HANAPES  (Nicola),  religioso  dell' 
ordine  di  s.  Domenico,  patriarca  di 
Gerusalemme    nato  in   Aubenlon  in 
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Francia^  compose  un'opera  sotto  que- 
sto tit.:  Exempla  biblica  in  màleriasmo- 
rales,  Praga  e  Wurtzburg  ^753. 

HANGARVILLE  (Pietro  Francesco 
Ugo  di),  dotto  antiquario,  nato  a  Nanci 
nell'anno  -1729,  morto  a  Roma  nel 
4  800,  era  membro  delle  accad.  di  Lon- 
dra e  di  Berlino.  Si  hanno  di  lui:  £"5- 
sai  de  •jroUlique  et  fìc  morale  calculée  , 
■1759,  3  voi.  in  8;  Rccherches  sur  l'hi- 
stoire,  r origine,  l'esprit  el  les  progrès 
des  arts  de  la  Grece,  Londra  <785,  3 
voi.  in  4;  Anliquités  étrusques,  grecques 
etromaines,  ecc.  (ine;l.  frane.  ),  in  so- 
cietà con  Mare'chal ,  Napoli  1766-67,  4 
voi.  in  fol.  gr.  con  fìg.  ristamp.  a  Fi- 
renze, -180^-08,  stesso  sesto,  meno  esti- 
raato- 

HANGKIUS  o  HANKE  (Martino), 
dotto  filologo  tedesco,  nato  a  Breslavia 
nell'anno  4  633,  fu  professore  di  storia 
nel  collegio  di  s.  Elisabetta  nella  sua 
patria ,  poscia  nominato  bibliotecario 
della  stessa  città,  fece  nei  167i,  l'or- 
dinamento dei  libri  della  biblioteca  im- 
periale di  Vienna,  fu  ricompensato  di 
questo  gran  lavoro  con  una  ragguar- 
devole somma,  e  mori  nel  t709,  in- 
speltore  delle  scuole  della  confessione 
d'Augusta.  Si  hanno  di  lui;  De  Romana- 
rum  rerum  scriptoribus  lib.  prior,  Li- 
psia t669j  lib,  2.,  4  675,  in  4  De  By- 
santinarum  rerum  scriptoribus  gvaecis^ 
■1677,  in  4;  JJ^ratislavienses  eruditionis 
propagatores  j  4  701,  in  fol. 5  De  Sile- 
siorum  nomini  bus  anliquilates',  De  Sile- 
siorum  majoribus  antiquii,  ab  orbe  con- 
dilo ad  annum  Christi  550,  ibid.  4  702; 
Monumenta  pie  defunclis  olim  ertela  , 
Breslavia  47  4  8,  in  4. 

HANCOCK  (Giovanni),  governatore 
del  Massachussets,  nato  verso  l'anno 
4737,  presedeva  al  congresso  conti- 
nentale radunato  a  Boston  quando  vi 
fu  pubblicatoli  bando  dell'indipendenza 
americana.  Egli  mori  nel  4  798,  dopo 
aver  occupato  per  piìi  di  4  0  anni  la  carica 
elettiva  di  governatore  della  sua  pro- 
vincia. Hancock  fece  stampare  il  Discorso 
da  lui  pronunziato  nel  4  774  in  occa- 
sione della  strage  di  Boston. 

HANCOKE  (Giovanni),  ecclesiastico 
inglese,  pubblicò  a  Londra  nel  4723  e 
4  724,  in  8,  un  trattato  intit.  Febrifu- 
gum  magnum  ,  nel  quale  1'  acqua  pura 
vien  riguardata  come  il  migliore  spe- 
cifico condro  la  febbre;  e  questo  scritto 


fu  tradotto  in  francese,' Parigi  4725  in 
4  2,  sotto  il  titolo  di  Traile  des  vertus 
médicinales  de  l'eau  commune. 

HANDEL.  Ved.HAENDEL. 

HANER  (Giorgio),  dotto  orientalista 
e  teologo  protestante,  nato  in  Transil- 
vania  nell'anno  4672,  morto  nel  4  759, 
soprantendente  a  Birthalmen,  lasciò  le 
seg.  opere  :  Dissertazioni  Ialine  soprala, 
letteratura  ebraica;  Historia  ecclesiarum. 
Transyli^anicarum  a  primis  populorum 
originibus  ad  haec  mque  tempora.  Fran- 
coforte 4  694,  in  4  2.— HANtR  (Gior- 
Gio  Geremia),  suo  figlio,  nato  a  Birthal- 
men nel  marzo  del  4  777,  era  succeduto» 
a  suo  padre  nella  carica  di  sopranten- 
dente. Si  hanno  di  lui  :  la  Dacia  realcy 
in  ted.,  Erlangen  4763,  in  4;  Adi'er- 
saria  de  scriptoribus  rerum  Hungari' 
carum  et  Transjli>anicantm  scriptisque 
corum  aniiquioribuSi  Vienna  4  774,  in  8; 
De  scriptoribus  rerum  Hungaricarum  et 
Transyli'anicarum  secultXP'JI  scriptis- 
que eorum,  Hermansladt  4  798,  in  8,  ec. 

HANKE.  Ved.  HANCKIUS. 

HANMER  (Tommaso  Bartolomeo), 
uomo  di  stato  e  letterato  inglese ,  nato 
verso  l'anno  4676,  ebbe  seggio  per  30 
anni  nella  camera  dei  comuni,  rappre- 
sentandovi la  contea  di  Sutfulk  ;  e  no- 
minato oratore  della  stessa  camera,  si 
distinse  per  la  sua  imparzialità  ed  elo- 
quenza, e  mori  nel  4  746  ,  dopo  aver 
pubblicato  un'elegante  e  compiuta  edi- 
zione delle  Opere  di  Shakespeare,  6  voi. 
in  4,  Oxford  4  744,  con  stampe  incise 
da  Gravelot. 

HANNE  (Giovanni),  dottore  armeno, 
nato  a  Gerusalemme  nell'anno  47  47  , 
coadiutore  di  Gregorio  IH,  patriarca  di 
quella  città,  lasciò  una  Descrizione  di 
Gerusalemme  ed  altri  luoghi  celebri  della 
Palestina,  stampali  due  volte  a  Costan- 
tinopoli; la  2. a  edione  è  del  4726  ,  un 
voi.  in  4,  in  lingua  armena. 

HANNEKEN  (Mennone),  teologo  lu- 
terano, nato  a  Blaxen  (Oldenburgo) 
nell'anno  4  595  ,  soprantendente  alle 
chiese  di  Lubecca,  dove  morì  nel  4674  , 
lasciò  opere  ascetiche  ,  scritti  di  con- 
troversia, una  Grammatica  ebraica; 
Expositio  epislolae  Pauli  ad  Ephesios  , 
Marpurgo  4  634  ,  in  4;  —  HANNEKEN 
(Filippo  Luigi),  figlio  del  precedente, 
professore  di  filosofìa  a  Viltemberga , 
morto  nel  4706,  pubblicò  una  Raccglta 
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di  commenli  e  note  sopra  la  sanla 
Scrittura,  ec. ,  '17U3,iii  4  e  \tì \2. 

HANNETAIRE  (Gian  Nicola  Ssr- 
VANDONI  d'),  distinto  attore  e  letterato, 
nato  a  Grenoble  nell'anno  -1719,  figlio 
naturale  del  celebre  architetto  Servan- 
doni  morto  a  Brusselles  nel  1 7  80,  erasi 
da  giovine  dato  al  mestiere  teatrale; 
acquistò  riputazione  nel  sostenere  al- 
cune spezie  di  personaggi  e  fu  diret- 
tore del  teatro  di  Brusselles.  Si  hanno 
di  lui:  Obserfatioìis  sur  V  clat  du  come- 
dieiif  -(764-74-75.  in  8  ;  la  4. a  edizione 
è  deH  778,  in  8.  Nel  l80l  ne  comparve 
una  nuova,  o  piulluslo  la  medesima  del 
■1778  con  un  nuovo  frontispizio. 

HANRIOT.  Vtd.  HENRIOT. 

HANS-SACHSE,  oppure  HANNSAKS, 
poeta  tedesco,  nato  a  Norimberga  nelT 
anno  ■1494,  morto  nel  ■iS'jG,  esercitava 
il  mestiere  di  calzolaio  e  divenne  de- 
cano dei  mastri  poeti  (meister  saen- 
gers),  spezie  di  confraternita  di  arti- 
giani poeti  che  avevano  ie  loro  leggi, 
statuti,  ed  imprese  Egli  compose  com- 
medie ,  tragedie,  traduzioni  di  salmi, 
novelle,  favole,  poemi,  in  tutto  6,048 
componimenti.  Furono  pubblicate  le 
sue  Miscellanee  di  poesie,  magnifiche, 
belle ,  eleganti  e  rimate ,  Norimberga 
4  560,  in  fnl,  ;  le  sue  opere  compite  fu- 
rono pubblicate  ib.  1 57 0-79,  5  voi.  in 
fol  ;  Keroplen  t6l2-t6,  5  voi.  in  4;  le 
sue  Poesie  magnifiche  furono  ristampa- 
te, Norimberga  H78l,  in  4. 

HANSITZ  (Marco),  gesuita,  nato  a 
Colonia  nell'anno  H  682,  morto  a  Vienna 
nel  ■1766,  pubblicò  Germania  sacra 
chronologice  disposila.,  della  quale  ven- 
nero a  luce  soltanto  i  due  primi  volu- 
mi. Augusta  ^  7  27,  in  fol  ;  Ti'e  disser' 
lozioni  sopra  Vantichitae  i  prilli  le  gi  dell' 
abbazia  di  s.  Emmeratio  a  Ratisbona  , 
Vienna  t755,  e  M  5&^n  A -,  inaicela 
seu  collectanea  prò  hi  storia  Cariiuhiae 
conci/manda,  opus  postJiumum,  pars  pri- 
ma, Clageniurt  1782,  in  8, Norimberga 
4793,  in  8,  ec. 

HANVILL  (Giovanni  di),  nominalo 
da  altri  Hauteuille,  Hantwile  AnnewH, 
poeta  normanno,  che  vivea  verso  l'anno 
4t80,  si  rese  monaco  nel  convento  di 
s.  Albano  in  Inghilterra,  e  mori  nei  primi 
anni  del  sec.  M.  Egli  è  conosciuto  per 
un  poema  intit.  cérchi ihrenius  (arcipia- 
gnone),  che  è  una  lamentazione  conti- 
nua sopra  i  mali  della  vita  umana, 
étampalo  a  Parigi  nel  1517,  in  4,  peri. 


Badie  Ascensio.  Questa  edizione  è  unica 
e  rara. 

HANVVAY  (Giona  ).  filantropo  in- 
glese, uato  a  Portsmouth  nell'anno  i7i2, 
studiò  il  commercio  in  Lisbona  ;  fece 
nel  1743  un  viaggio  in  Russia,  e  piìi 
tardi  visitò  la  Persia.  Ritornato  a  Lon- 
dra nel  ^750,  fu  nominato  commissa- 
rio de'viveri  della  marineria  nel  i762, 
impiegò  il  rimanente  della  sua  vita  in 
opere  di  beneficenza,  e  mori  nel  t786. 
A  lui  si  dee  l'instituzìone  della  società 
di  marineria  inglese,  quella  delle  Scuole 
della  domenica  (Sunday  schools)  per  li 
poveri  opera],  d'una  casa  di  rifugio  per 
ie  donne  di  mondo  penitenti  (Magda- 
len-charily),  un  asilo  peri  poveri  spaz- 
zacammiui  ,  e  le  assicurazioni  contro 
gli  incendiì.  Lasciò  piìi  scritti  ,  fra  i 
quali  distinguonsi  i  seg.;  Quadro  istO' 
rico  del  commercio  inglese  del  mar  Ca- 
spio, ec..,  1753,  2  voi.  in  4;  Giornale  di 
un  i^iaggio  d'otto  giorni  da  Portsmouth 
a  Kingston,  sul  Tamigi,  con  un  saggio 
sopra  il  te,  1756-57,  2  voi.  in  8  ',  La 
virtù  nelle  classi  inferiori,  ec,  ■1774, 
2  voi,  in8.G.Pugh  pubblicò  uno  scritto 
intit.  Circostanze  notabili  della  vita  di 
G.  Hanway,  contenente  un  sunto  dei 
suoi  viaggi  in  Russia,  in  Persia,  ec.  (in 
ingl.),  Londra  -1788  in  8. 

HANZELET  (Giovanni  Happier,  piii 
conosciuto  sotto  il  nome  di),  stampa- 
tore e  intagliatore,  nato  a  Nanci  nel  sec. 
-16,  era  figlio  d'un  ingegnere  che  fu  in- 
caricato dal  duca  Carlo  Ili  di  fortificare 
la  città  di  Nrinci.  Egli  esercitò  la  pro- 
fessione di  stampatore  a  l\int  à~Mous- 
son ,  e  fu  iulerdello  dall'esercizio  di 
essa  per  avere  stampato  senza  permis- 
sione un'opera  di  Giovanni  Hordal.  Si 
hanno  di  lui:  Recueil  de  plus'curs  ma- 
chines  mililaires  et  f'eux  arti fìciaux  pour 
la  guerre  et  rccréalions  ;  U  Alphabet  de 
Trithemius,  et  le  moyen  d'écrire  la  nuit 
a  son  a/n?  aise/jZ,  Pont-à  Mousson  1620, 
iu  4  con  stampe  intagliate  dallo  stesso 
autore;  La  Pyrotechnie  de  Hanzelet  Lor- 
rain,  ib.  1630,  in  4  ec. 

HAPPENINL  Ved.  JEDAIA  APEN- 
NINL 

HAQUIN,  terzo  re  di  Norvegia,  nato 
nell'anno  915,  fu  allevato  in  corte  di 
Adelstan  ,  re  d'Inghilterra,  e  ritornato 
in  patria  nel  935  ,  rovesciò  dal  trono 
di  suo  fratello  Erico,  che  certi  atti  di 
tirannide  avevano  fatto  odioso  ai  nobili 
ed  al  popolo.  Hegnò  con  saviezza  e  fu 
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soprannominato  il  Buono;  ma  avendo 
leiilato  d'iritrudurre  il  cristianesimo  ne' 
SUOI  stali,  un  j^ravti  malcontento  si  ma- 
nifestò Ira  il  popolo,  e  i  figli  di  Etico 
ne  profittarono  per  ricomparire  alla 
lesta  delle  truppe  danesi  j  llaquin  andò 
a  combatterli,  e  fu  ucciso  nel  96t. 

HAQUIN  II,  acclannto  re  della  Nor- 
vegia settentrionale  nel  ^087  ,  ebbe  a 
sostenere  più  guerre  contro  Migno,  re 
della  Norvegia  meridionale,  e  morì  nel 
H)89.  —  riAQUIN  [li,  scìprannomniato 
dalle  Lari^he-  Spalle,  s'era  impadronito 
della  capiti<Ie  dt-lia  Norvegia  verso  l'an- 
no Utia  rivalità  gli  fece  perdere 
il  trono  qualche  teotpo  dopo,  e  venne 
ucciso  a  Bergen  in  un  comballiniento 
l'anno  -1162.  —  llaquin  IV  sticcedelle  a 
suo  padre  Suerrer,  re  di  Norvt^giu  nel 
i2U2  ;  incoraggiò  V  agricoltura  ed  il 
commercio,  e  m(  ri  a  b<^rgen  nel  -1024 
desiderato  dal  suo  popolo,  —  OAQUIN 
V,  detto  il  t echio  ,  nato  nel  i024  , 
prese  la  corona  alla  morte  d'Ingo  li 
nel  1217,11  piincipio  del  suo  regno  fu 
agitato  da  tumulti  ;  egli  ebbe  il  dolore 
di  veder  revocata  in  dubbio  la  legitti- 
mità di  sua  nascita  ,  e  ia  madre  non 
fu  riconosciuta  innocente  se  non  d*  po 
aver  passata  la  prova  del  fuoco.  Dive- 
nuto tranquillo  possessore  del  trono 
dopo  la  morte  de'  suoi  nemici,  Haquin 
attese  ad  incivilire  il  suo  popolo,  aboii 
qurlla  prova  del  fuoco  che  gli  era  slata 
tanto  favorevole  ,  contrasse  relazioni 
onorevoli  Con  la  Spagna,  con  Federico 
II,  imperatore,  e  con  le  città  ansea- 
tiche ;  sostenne  piìi  guerre  contro  la 
Danimarca  e  la  Svezia,  ricusò  di  unirsi 
con  s.  Luigi  contro  gl'infedeli,  s'impa 
dronì  dell'Islanda,  delle  isole  Shetland 
e  delle  Orcadi  ;  e  sarebbe  pur  riuscito 
a  sottomettere  la  Scozia,  se  una  morte 
inaspettata  non  lo  a\esse  colto  nell'isola 
Maitland,  l'anno  i262.  —  HAQUIN  VI, 
figlio  e  successore  di  Magno  Vii,  regnò 
da  principio  con  suo  fratello  Erico,  poi 
rimase  solo  padrone  alla  morte  di  que- 
sto nel  <  299.  Dopo  aver  riportate,  più 
vittorie  sopra  i  Danesi,  morì  nel  i3t0. 
—  HAQUIN  VII,  figlio  di  Magno  Vili, 
nato  nell'anno  -1338,  governava  fin  dal 
4  345  la  Norvegia  sotto  il  nome  di  suo 
padre,  allora  re  dei  due  stati  di  Svezia 
e  diNoivegia,  quando  nel  ■1350  la  no- 
biltà costrinse  Magno  a  rinunziare  una 
parte  del  suo  potere  ai  propri!  figli. 
M  iòQi,  esseodosi  Magao  aliirato  i'o- 
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dio  degli  svezzesi  per  la  sua  tirannide, 
Haquin  lo  imprigionò,  si  fece  coronare 
re  di  S\ezia  e  di  Norvegia  ;  poi  resti- 
tuì in  libertà  suo  padre,  dal  (|uale.  non 
aveva  più  nulla  a  temere.  Sposò  nel 
i  'à60  Margherita,  figlia  di  Valdemaro, 
re  di  Danimarca;  ma  essendo  queste 
nczze  dispiaciute  agli  Svezzesi,  questi 
si  ribellarono  ,  assalirono  con  le  armi 
il  ie,  lo  costrinsero  a  fuggire  in  Nor- 
vegiaj  e  nel  1  37  0  diedero  la  corona  ad 
Altjeiio,  duca  di  Mecklemburgo.  Foco 
tempo  dopo,  il  monarca  deposto  ritornò 
ad  assediale  Stoccolma,  rmsci  a  trarre 
suo  padre  dalle  mani  degli  svezzesi,  e 
rnoiì  nel  4  380.--  HAQUlN  il  Alalt^a- 
già  ossia  Haquin  li  ,  secoodo  alcuni 
storici,  mvestitct  della  dignità  dì  Jaiì 
di  Norvegia,  esercitava  di  fatto  l'aulo- 
rilà  reale  ,  benché  il  re  di  Danimarca 
llaral  Blaatand  avesse  ii  titolo  di  re  di 
Norvegia,  e  poiché  questi  teneva  sua 
corte  presso  i  danesi,  Haquin  governava 
per  lui  i  suoi  stati  di  Norvegia.  Stanco 
nondimeno  d'un  giogo  anco  leggiero, 
Haquin  volle  dichiararsi  indipendente 
con  l'armi  alla  mano,  e  si  cinse  il  dia- 
dema. La  fortuna  gli  arrise  allora  ;  ma 
poscia  Olao  l,  discendente  dai  re  na- 
turali dei  paese ,  ricomparve  inaspet- 
tatamente, e  cacciò  l'usurpatore  il  quale 
fu  ucciso  nell'anno  995 

HAQUIN  (Onorato  Alessandro)  ge- 
nerale francese,  nato  neil'anno  l742  a 
Juiily  presso  Meaux  ,  morto  a  Ver^a- 
glies  nel  <82l,  eia  entrato  al  servizio 
nel  ^59  nei  gendanni  della  regina. 
Due  anni  .■ippresso  ottenne  il  suo  con- 
gedo assoluto,  e  solo  nel  i789  divenne 
capitano  di  una  compagnia  di  volontari! 
parigini.  Nominato  successivamente  co- 
mandante di  battaglione  ed  aiutante  ge 
nerale  capo  di  brigata,  Haquin  si  trr)- 
vava  incaricatili  del  comando  di  Pavia 
(nel  maggio  del  I79b)  quando  una  vio- 
lenta sommossa  scoppio  m  quella  città 
contro  i  francesi  che  l'avevano  inve- 
stita. Egli  non  esegui,  a  quanto  pare,  se 
non  in  parte ,  gli  ordini  rigorosi  che 
gli  furono  imposti  per  ridurre  quegli 
abitanti  alla  sommessione  }  tuttavia  il 
saccheggio  non  durò  meno  di  sei  giorni 
in  quella  piazza,  e  le  uccisioni  non  fu- 
rono poche.  Richiamato  a  Parigi  dal 
direttorio,  Ha(juin,  dopo  aver  sostenute 
varie  funzioni  nell'esercito  dell'interno 
fu  cancellalo  dai  ruoli  dell'esercito  per 
ordine  di  Btiuaaparte^  ch«;  immutava 


HAR 


HAR  27 


alla  molle  condotta  di  questo  generale 
una  parte  dei  disordini  di  Pavia.  Sotto 
la  ristorazione,  Haquin  che  già  era  slato 
alcuni  anni  membro  del  corpo  legisla- 
tivo ,  fu  nominato  dal  re  cavaliere  di 
s.  Luigi  f  poi  offiLiale  della  legion  d'o- 
nore. 

HARALD  \f  re  di  Norvegia,  sopran- 
nominato Haarfa^er  (dalla  bella  ca- 
pellatura, era  tiglio  di  Halfand  il  ÌSero 
capo  di  più  distrelli  della  JNorvegia 
meridionale.  Neil'  anno  863  ,  essendo 
morto  suo  padre,  il  giovine  prmcipe 
cercò  l'alleanza  d'un  re  vicino  di  cui 
esso  amava  la  figlia,  la  bella  Gida,  la 
quale  gli  promise  la  sua  mano,  s'egli 
riusciva  a  conquistare  tutta  la  Norve- 
gìa.Harald  fece  voto  di  non  tagliarsi  i 
capelli  finché  non  avesse  soddistatto  al 
\olere  delia  sua  amante  j  e  in  capo  a 
<0  anni  egli  fu  padrone  di  tutte  le  pro- 
vincie  norvegie,  le  quali  seppe  gover- 
nare, come  aveva  sapulo  conquistarle. 
Questo  principe  mori  nel  933  dopo  aver 
destinalo  a  successore  Erico  suo  figlio. 
—  HARALD  II  soprannominalo  Graa- 
Jeld  (dalla  pelliccia  Ligia),  figlio  di 
Erico  Blodoesso,  caccialo  di  Norvegia 
insieme  co'  suoi  fratelli  quando  Haquin 
I  s'impadronì  del  trono,  e  rifuggitosi 
alla  corte  del  re  di  Danimarca,  tentò 
più  volte  di  rientrare  per  forza  ne' suoi 
stati  j  raa  non  vi  riusci  die  dopo  la 
morte  dell'usurpatore  nel  950.  Avendo 
ben  tosto  abusalo  del  suo  j)otere  ,  fu 
ucciso  nel  962.  —  HARALD  III  dello 
Haardraade  ossia  il  Sei-ero^  nato  nel- 
l'anno ^017,  era  figlio  di  Sigurdo,  re 
di  Ringarigia,  discendente  da  Haraldo  I 
e  fratello  uterino  dj  s.  0!ao.  Dopo  aver 
combattuto  i  saracini  in  Siria  e  in  Afri- 
ca, ritornato  a  Costantinopoli  nell'anno 
•<U42,  apprese  quivi,  che  Magno  suo 
nipote  ,  governava  la  Norvegia  c  la 
Svezia,  sopra  le  quali  esso  aveva  dritti 
a  fdT  vaitre  ,  e  intriiprese  di  deporlo 
dal  trono  ponendosi  alla  tesfa  d'  un 
esercito  danese,  secondato  da  Suenone, 
suo  cugino.  Ma  veggendo  i  suoi  sforzi 
inutili,  egli  domando  poi  l'amicizia  di 
suo  nipote,  e  visse  alla  sua  corte  fino 
al  t047.  Essendo  morto  Magno  a  quel 
tempo,  Harald  divenne  re  di  Norvegia, 
fondò  la  ci  Uà  d'OpsIo  e  mori  in  Inghil- 
terra, combattendo  con'ro  Araldo,  suc- 
cessore di  Edoardo  il  Confessore,  nel 
<X)66.  ~  HARALD  IV  (Gillichrist)  , 
vafUava*i  figlio  di  Magno  HI,  mào 


per  far  valere  i  suoi  dritti  al  trono  in 

sul  finire  del  rt  guo  di  Sigui  do  I  ,  ma 
non  vi  riiiscìj  essendo  morto  Slgurdo  j 
Magno  IV  investito  da  prima  del  po- 
tere, fu  costretio  nt  1  t  l3t  a  dividerlo 
con  Harald.  Tre  anni  dopo,  Magno  IV 
scacciò  Harald  dalla  Norvegia,  ma  que- 
sti ricomparve  ben  tosto  a  capo  delle 
truppe  che  gli  aveva  commesse  il  re 
di  Darjimarta,  fece  prigione  Magno  in 
una  battaglia,  gli  fece  tagliare  un  piede, 
cavar  gli  occhi  e  lo  rinchiuse  in  un 
convento  di  Dronlheim.  Sigurdo  Slem 
bidiakni,  dicendosi  parimenti  figlio  di 
Magno  HI,  comparve  in  Norvegia  nel 
-1135,  e  fece  assassinare  Harald  a  Ber- 
gen nel  i  136.  Quest'  ultimo  principe 
fu  collocato  fra  i  santi. 

HARALD  I  (Huldetand),  re  di  Da- 
nimarca, succedette  a  suo  avo  Ivar  Vid- 
samne  nell'anno  645  estese  i  confini 
de'  suoi  siati  tino  alla  Svezia  e  fu  uc- 
ciso nel  995  alla  baitaglia  di  Brovalia. 

—  HARALD  li,  soprannominato  Blaa- 
tand  (dal  dente  azzurro)  figlio  di  Gor- 
mone  il  vecchio,  nato  nel  9H,  succe- 
dette a  suo  padre  nel  935,  portò  guerra 
in  Francia  nel  943,  e  fece  prigioniero 
Luigi  d'Oltremare.  Fu  detronizzalo  da 
suo  figlio  Suenone  nel  957  ,  ricoverò 
poi  lo  scettro,  combattè  nel  962  contro 
Lotaiio  di  Francia  e  lo  costrinse  a  far 
la  pace  con  Riccardo,  duca  di  Norman- 
dia,  devastò  poi  la  Spagna  e  in  line  fu 
Vinto  compiutamente  tiall'  imperatore 
Ottone  che  in  pegno  di  pace  e  di  fedeltà 
gl'impose  l'obbligo  di  fusi  battezzare. 
Herald  prolesse  da  indi  in  poi  il  cri- 
siiane.simo  ne'  suoi  stati ,  ne'  quali  la 
pace  non  fu  di  lunga  durata.  Avendo 
Ottone  11  fatta  una  nuova  scorreria 
nelle  provincia  norvegie,  se  ne  impa- 
dronì, e  l'infelice  Harald  ,  ritiratosi  in 
Danimarca,  fu  di  nuovo  detronizzato 

da  suo  figlio  Suenone,  e  costretto  a  ri-  \ 
correre  all'armi  per  ricuperare  ii  Irono; 
raa  fu  ucciso  d'un  colpo  di  freccia  nel 
985  da  Palnatoco^  suocero  di  Suenone, 

—  HARALD  IH,  figlio  di  Suenone  1, 
sali  al  trono  di  Danimarca  nel  t0t4,  e 
suo  fratello  Canuto  il  Grande  ebbe  per 
retaggio  1'  Inghilterra.  Questi  ,  non 
avendo  potuto  conservarsi  i  suoi  stati, 
implorò  da  Harald  .soccorsi  per  ricon- 
quistarli. Harald  accompagnò  il  fratello 
in  Inghiiteria  e  vi  morì  nel  <0l7.  — 
HARALD  IV  (PiBTKA  Molle),  succe^ 
dette  a  suo  padre  Suenoae  oei  lOJ'i» 
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Abol'i  piìi  costumi  barbari,'  ma  più  in- 
tento agli  esercizj  di  pietà  die  alle  bi- 
sogne dei  regno  non  seppe  far  rispet- 
tare la  sua  autorità.  Mori  nel  convento 
di  Daiby  nella  Scania  verso  l'anno  i  080. 

HARALD  KLAECK  o  HERIOL  ,  re 
del  Giutland  meridionale,  avendo  oc- 
cupato il  potere  nell'anno  8\9  ucciden- 
do il  re  Olao ,  fu  poscia  cacciato  dal 
Irono,  andò  a  chiedere  asilo  a  Luigi  il 
Buono,  e  ricevette  il  battesimo.  Dopo 
un  vano  tentativo  per  ricuperare  il 
trono,  ottenne  da  Luigi  il  governo  del- 
l' isola  Walchercn  nella  Zelanda ,  e 
mori  nel  850 

HARGHIES  (Giosse),  medico  e  teo- 
logo del  secolo  -16,  aveva  concepito  il 
disegno  di  far  cessare  le  dissensioni 
religiose  tra  i  protestanti  ed  i  cattolici 
romani,  domandando  loro  concessioni 
reciproche  sopra  i  principali  punti  di 
loro  credenza;  ma  questo  divisamente 
non  ebbe  efìelto.  Si  attribuiscono  ad 
Harchies  :  De  causis  coiitemplae  medi" 
cinae,  Liegi  <567,  in  8;  Endij-ridion 
medieum  simpUcium  pharmacoruni  ecc., 
Basilea  -1537,  in  8. 

HARCOURT  (Goffredo  d')  detto  lo 
Zoppo,  figlio  di  Giovanni  HI,  signore 
d'Harcourt,  nato  in  principio  del  secolo 
-14,  concepi  il  disegno  di  dare  la  Nor- 
mandia in  potere  di  Edoardo  III  re 
d' Inghilterra,  Difatto  questo  monarca 
essendo  sbarcato  sulle  coste  di  Norman- 
dia, nominò  Goffredo  d'Harcourt  ma- 
resciallo generale  del  suo  esercito ,  e 
bentosto  Cherbourg,  Carentan,  Valogne 
aprirono  le  loro  porte  agli  Inglesi.  La 
Città  di  Caeu  si  arrese  pure  dopo  piìi 
lunga  resistenza.  Harcourt  portò  poscia 
il  terrore  dell'armi  inglesi  sino  ai  con- 
fini della  Fiandra  ed  ebbe  parte  attiva 
nella  funesta  giornata  di  Crécy.  Suo 
fratello  gli  fu  ucciso  a  lato  ,  e  questa 
morte  tanto  potè  sull'animo  del  ribelle 
che  preso  da  rimorso  andò  ad  implorare 
mercè  dal  re  di  Francia.  Filippo  tocco 
dal  suo  pentimento,  lo  lasciò  ritornare 
r*elle  sue  terre  di  Normandia.  Nel  ^355 
Jjarcourt  riprese  le  anni  per  veudicare 
)a  morte  di  suo  nipote  Giovanni  V  ; 
condannato  come  reo  d'alto  tradimento 
rifuggissi  in  Inghilterra  ,  riconobbe  E- 
doardo  per  re  di  Francia,  divenne  luo- 
gotenente di  quel  principe  in  Norman- 
dia, e  fu  ucciso  in  un  combattimento 
nel  <356. 

HARCOURT  (Ekrico  di  LORENA  , 


conte  d')  e  d'Armagnac,  soprannomi- 
nato Cadetto  la  Perla,  distinto  gene- 
rale francese,  nato  nell'anno  -IGOt,  co- 
minciò il  suo  servizio  militare  in  Ger- 
mania,  si  distinse  nella  battaglia  di 
Fraga  dell'anno  <620,  combattè  agli 
assedj  di  s.  Jean  d'Angely,  di  Montau- 
ban,  dell'isola  di  Rhè  e  della  Roccella, 
e  tolse  agli  spagnuoli  nel  ^637  le  isole 
di  santo  Onorato  e  di  s.  Margherita. 
Nominato  nel  -1639  generale  in  capo 
dell'  esercito  che  militava  in  Pie- 
monte, dimostrò  pel  combattimento  di 
Chieri,  per  l'assedio  di  Torino  nel  1640, 
per  la  presa  di  Cuneo  nel  164t,  ch'egli 
era  assai  degno  di  quell'onorevole  gra- 
do. Nel  -1643  ricevette  il  titolo  dì  gran- 
de scudiere,  e  nel  4  645  ritornato  da 
una  missione  diplomatica  in  Inghilterra 
ottenne  il  comando  della  Catalogna  , 
vinse  gli  spagnuoli  a  LIorens  e  prese 
Balaguer.  Nel  i646  fu  vinto  sotto  Le- 
rida,  ma  riusci  vincitore  ne'  Paesi-Bassi 
nel  1649;  Maubeuge  e  Condé  caddero 
in  suo  potere  sotto  la  reggenza  d'Anna 
d'Austria;  il  conte  d'Harcourt  si  mo- 
strò da  prima  zelante  partigiano  della 
corte,  ed  impiegò  il  suo  valore  in  sot- 
tomettere i  faziosi;  anzi  nel  1651 
costrinse  il  principe  di  Condé  a  levare 
l'assedio  da  Cognac.  Qualche  tempo 
dopo  la  corte  si  valse  della  devozione 
del  conte  d'  Harcourt  per  una  mis- 
sione meno  onorevole;  fu  esso  l'inca- 
ricalo di  trasferire  alle  prigioni  deU 
l'Havre  lo  stesso  principe  ch'egli  aveva 
combattuto  con  l'armi;  e  tale  missione 
gli  fece  dare  il  soprannome  di  usciere 
di  Giulio  Mazzariiii.  E  questa  nuova 
onta  lo  indusse  ad  abbracciare  per  qual- 
che tempo  la  causa  dei  principi;  com- 
battè in  Alsazia  e  riportò  vantaggi  so- 
pra le  truppe  reali;  ma  vinto  dal  ma- 
resciallo de  La  Ferte',  ritornò  a  soste- 
nere la  parte  della  corte,  fu  nominato 
governatore  dell'Angiò,  e  morì  nell'a- 
bazia di  Royaumont  nel  1666.  Una  rac- 
colta di  sue  Lettere  dal  1636  al  1656 
conservasi  nella  biblioteca  reale  a  Pa- 
rigi. Le  sue  campagne  d'Italia  e  di 
Catalogna  furono  scritte  da  più  autori 
biblioth  histor.  de  la  Fr ance,  t.  IH). 
HARCOURT  (Enrico,  duca  d'),  nato 
nell'anno  1654  dell'antica  famiglia  di 
tal  nome  in  Normandia ,  cominciò  a 
militare  in  età  di  18  anni,  si  distinse 
nei  combattimenti  di  Sentsheim  ,  di 
Saint  Francois  e  di  Turkeim  j  venne 
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ferito  all'assedio  di  Cambraì,  fa  nomi- 
nalo luogotenente  generale  della  pro- 
vincia di  Normandia  nel  ^677  ,  servi 
come  maresciallo  di  campo  nell'assedio 
di  Philipsburg,  fu  comandante  dA  Lus« 
semborgo  nel  ^690,  e  riportò  una  vit- 
toria a  Courleville  nel  ^692.  Nel  se- 
guente anno_,  chiamare  dal  re  al  co- 
mando di  Tùurnay,  s'illusliò  di  nuovo 
per  valore  a  Nerwlnda.  Alla  line  del 
■1697,  parti  come  ambasciatore  per  la 
Spagna,  fu  creato  duca  e  pari  nel  i700, 
e  accompagnò  il  duca  d'Angiò  quando 
andò  a  prendere  possesso  del  suo  regno. 
Ritornalo  in  Francia  nel  17  03,  ricevette 
dal  re  il  bastone  di  maresciallo,  e  due 
anni  appresso  nel  ^705  una  compagnia 
delle  guardie.  Mori  nel  ^7^8. 

HAKDENBERG  (  Carlo  Augusto 
principe  di  )  cancelliere  di  sialo  della 
Prussia,  nato  verso  l'anno  il  50,  d'una 
famiglia  che  fa  risalire  la  sua  origine 
fino  al  secolo  ii  ,  morto  nel  i822  a 
Genova,  incaricato  di  pieno  potere  dalla 
corte  di  Berlino  presso  il  congresso  di 
Verona,  era  entralo  al  servizio  di  An- 
nover  nel  4 778  ,  e  cominciò  il  suo 
aringo  politico  da  una  missione  in 
Inghilterra.  Passato  poi  al  servizio  di 
Prussia  vi  fu  nel  1804  ministro  degli 
aflari  esteri,  ed  attese  con  zelo  e  lealtà 
a  procurare  gl'interessi  di  quella  con- 
trada per  quanto  la  difficoltà  de  tempi 
il  permise.  Nel  ^8i2  e  i8l  3  fu  uno  de' 
prmcipali  motori  della  guerra  generale 
contro  la  Francia^  e  nei  l8l4  accom- 
pagnò i  sovrani  alleati  in  Parigi,  dove 
concorse  a  fermare  il  trattato  di  pace 
come  ministro  di  Prussia;  ed  in  tale 
qualità  intervenne  pure  nel  i8<5  al 
congresso  di  Vienna.  Beniamino  Gon- 
stfint  consacrò  un'  ampissima  notizia 
al  principe  di  Hardenberg  nel  Courrier 
francais  dei  19  e  24  decenibre  1822  e 
del  2  gennajo  <823.  Mahul  la  ripetè 
nel  quarto  anno  del  suo  Annuaire  né- 
crol(jgique\  e  noi  rimandiamo  a  codesta 
raccolta  le  persone  curiose  di  piìi  cenni 
sopra  questo  illustre  u^rno  di  stato. 

HARDER  (Gian  Giacomo),  dotto  me- 
dico, nato  a  Basilea  nell'anno  1656  , 
inorio  nel  1711,  o  secondo  altri  nel 
•t7l8,  fu  professore  di  fisica,  d'anato- 
mia e  di  botanica,  medico  del  margra- 
\\o  di  Baden  e  del  duca  di  Wurtem- 
berga,  e  ricevette  dall'imperatore  Leo- 

Eoldo  JI  il  titolo  di  conte  Palatino.  Si 
anno  di  lui:  Prodr.  phjsiol»  naturani 


explicans  humorum  nutritioni  et  geiie- 
rationi  dicatorum ,  Basilea  t679,  in  8; 
Paeonis  et  Py  thagorae  exercit.  anatoni. 
et  medie.  i684;  Thesauri  obseivalionum 
medicarurn  17  36^  ecc.  —  HADDER  (Gi- 
rolamo), fratello  del  precedente,  teologo 
e  professore  eli  lingue  orientali,  a  Leida 
possedeva  una  vasta  erudizione,  e  mori 
a  Costantinopoli  nell'anno  1707. 

HARDl  (Filippo),  architetto,  mem- 
bro dell'accademia  reale  dell'arti,  nato 
a  Tolosa,  morlo  nel  secolo  18,  è  cono- 
sciuto per  la  costruzione  della  chiesa 
della  Daurade  ,  lo  stile  della  quale  è 
riputato  meschino  e  di  cattivo  gusto  , 
ma  che  costò  immense  somme. 

HARDI  (N.),  padre  del  precedente, 
allievo  di  Marco  Arcis,  fu  uno  scultore 
distinto;  e  a  lui  si  debbono  le  statue  di 
s.  Giovanni  e  di  s  Luca  che  veggonsi 
nella  chiesa  di  s.  Stefano  a  Parigi. 

HARDING  o  HARDYNG  (Giovanni). 
uno  de'  più  antichi  storici  d'Inghilterra 
nato  nell'anno  1378,  servi  succcessiva- 
menle  sotto  sir  Enrico  Percy  ,  detto 
Hotspar,  sotto  sir  Roberto  Umfraville, 
poi  SI  diede  ai  lavori  letterarii,  e  mori 
dopo  il  1465.  Si  ha  di  lui  una  Cronaca 
d' Inghilterra  sotto  Edoardo  Ip^ ,  in 
versi  inglesi  ,  stampata  nel  -1543  per 
Craflon  ,  e  ristampata  nel  1812  negli 
Euglish  chroniclers. 

HARDING  (Tommaso),  teologo,  nato 
nel  Devonshire  l'anno  1512,  fu  profes- 
sore di  lingua  ebraica  nell'  università 
d' Oxford  l'anno  1542  ;  abbandonò  la 
cattolica  religione  per  farsi  protestante 
sotto  il  regno  di  Edoardo  Vi ,  poi  ri- 
prese l'antica  credenza  quando  Maria 
sali  al  trono.  Essendo  Elisabetta  succe- 
duta a  Maria,  Harding  perdette  le  sue 
rendite  e  andò  a  stan^iaisi  a  Lovanio, 
dove  mori  nel  1572.  Pubblicò  dal  1554 
al  1567  più  scritti  di  controversia  nei 
quali  combatteva  il  vescovo  di  Salis- 
bury  Jewel. 

HARDING  (Giacomo),  membro  del- 
l'accademia francese,  e  di  quella  delle 
iscrizioni  e  helle  lettere,  nato  a  'i'oiirs 
nell'anno  I686,  diede  lezioni  di  stona 
e  di  letteratura  alle  (iglie  di  Luigi  XV, 
e  mori  a  Versaglies  nei  17  66  Si  cono- 
scono di  lui:  Dissertat.  e  Meni,  lette  al- 
l'accademia delle  iscrizioni;  traduzione 
di  varii  squarci  d'Anacreonte  e  di  Teo- 
crito ;  una  Noui^elle  histoire  poéticpie , 
suii^ie  de  deux  traités  abrégés ,  l'iin  de 

la  poésie  et  l'auire  de  i'élo(jueiice,  Pa-» 
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rigi  '•75<  i  tre  volumi  in  42;  Histoìre 
unwerselle,  ib.  20  voi.  in  \  2. 

1  due  ultimi  volumi  sono  di  Llnguct. 

HARDOUIN  (Giovanni),  gesuila  , 
nato  a  Quimper  nell'anno  ife46,  si  sa- 
rebbe innalzato  senz'filtro  al  primo 
grado  IVa  i  dotti ,  se  il  suo  spirito  di 
sistema  e  l' inclinazione  ai  par.idossi 
non  gli  avesse  fatte  ndotlare  e  pubbli- 
care le  piìj  esagerate  e  bizzarre  propo- 
siaioni.Egli  non  dubitò  di  asserire  che 
l'antichità  non  ci  ha  nulla  trasmesso, 
che  quanto  vien  riputato  antico  oggidì 
venne  fabbricato  dai  moderni,  eccetto 

f>erò  le  opere  di  Cicerone  ,  di  Plinio  j 
e  Georgiche  di  Virgilio  e  le  epistole 
di  Orazio.  Nell'anno  i708  egli  fu  co- 
stretto a  disdirsi  d'una  opinione  così 
Stravagante,  la  quale  pareva  che  indi- 
rettamente conducesse  a  negare  altresì 
r  autenticità  dei  libri  santi.  Ma  nelle 
sue  opere  pubblicale  dappoi  egli  lasciò 
sovente  travedere  ancora  la  stessa  f»pi- 
nione.  Il  P.  Hardouin,  nominato  biblio- 
tecario del  collegio  di  Luigi  il  Grande 
nel  Hò83,  morì  a  Parigi  nel  i729  Noi 
citeremo  fra  le  sue  numerose  opere  di 
cui  fu  dato  il  catalogo  dall'abate  Joly 
(Eloges  de  quelques  auteurs  francois). 
Nummi  antiqui  popuLoiuni  et  wbiwn 
illustrati;  De  re  monetaria  veleni  in  /M- 
manorwn  ,  ex  Plinii  secwidi  senteniin, 
Parigi  ■1684,  in  4;  Anlirrhedcus  de  num- 
mis  antiquis  coloniarutn  et  municipiorum 
ad  J.  Fojy-Fadlant,  ibid.  1689,  in  4; 
uu'edizione  con  conienti  delle  C.  Plinii 
Secundi  hislor.  natnr.  lib.  37  Parigi 
•1685,  cinque  volumi  in  4;  Chronologtae 
ex  nummis  antiquis  reslitutae  specimen 
primati;  Chronologia  vtleris  leslamenti 
ad  vulgatam  versionem  exacta  et  num- 
mis antiquis  illustrala;  Chronologiac  ex 
nummis  antiquis  reslitutae  specimen  al- 
Icrum;  Conciliorwn  coLlectio  regia  ma- 
xima, ibid.  i7<5,  soppressa  per  decreto 
del  parlamento,  e  di  nuovo  pubblicata 
nel  ^723;  Apologie  d'Homere,  ecc.,  Pa 
rigi  17 te,  in  t2:  Opera  varia  posthuma 
{edente  d'Olivel),  Amsterdam  1733,  in 
foglio;  Commentai',  in  nouum  leslamen- 
tum,  ibid.  1742,  in  foglio;  Prolegomena 
ad  censuram  scriptorurn  veterum,  Lon- 
dra i766,  in  8. 

HARDOUIN  (Giovanni  Stefano),  let- 
terato, nato  nell'anno  Ì735  a  Parigi, 
dove  inori  il  25  giugno  del  4817,  è 
conosciuto  per  una  versione  in  rima 
«Ielle  JSuUi  d'Young,  ir  ad,  de  l'an§lais 


par  Letourneur  ,  Parigi  ^792  ,  quattro 
volumi  in  -12  ;  d'una  simile  versione 
del  Télémaque  sotto  questo  titolo  ;  Les 
at^entures  de  Télémaque,  fils  d'Ulysse^ 
par  F.  de  Salignac  de  La  Molhe  Fé- 
nélon,  poème ,  ibid.  4  792-93,  sei  vo- 
lumi in  i2;  il  testo  vi  si  trova  di 
fronte  ai  versi,  e  l'autore  arricchì  la 
sua  opera  di  note  prese  dall'edizione 
d'  Amborgo,  dove  sono  indicati  i  passi 
imitati  dn  poeti  greci  e  latinij  final- 
mente d'un  liecueiL  de  poésies  d^Ana- 
créon  et  de  Théocrile,  ecc.,  ibid.  I8t2, 
in  12. 

HARDT  (Ehmanno  von  de r),  orien- 
talista, nato  a  Melle,  in  Vestfalia  nel- 
l'anno 1660,  fece  buoni  sludj  a  Jena  e 
a  Lipsia,  fu  professore  di  lingue  orien- 
tali neiruniversilà  di  Helmst.idt,  nomi- 
nato nel  1709  rettore  del  ginnasio  di 
Marienburgo ,  c  quivi  morì  nel  1745, 
Ecco  i  titoli  delle  sue  principali  opere: 
jiutograplia  Lutheri ,  aliorumque  cele- 
hnum  2>irorum  ab  anno  i5l7  ad  annum 
■1546,  ecc.,  Brunswick,  1690-94,  Helni- 
s^tadt  1693,  tre  volumi  in  8;  Magnurn 
Conslanliensc  conciluim  de  unii^ersali  ec- 
clesiae  rcjormatione  unione  et  fide ^  Frati- 
coforte  1696,  ecc.:  H  istoria  litter  ari  a 
reformationis,  ibid.  17l7  ,  cinque  parti 
in  folio  da  legarsi  in  un  volume:  Enig- 
maia  prisci  orhis;  Tomus  primus  in  Io- 
bum,  historiam  populi  Israelis  in  Assi- 
riaco  exilio  ,  Samaria  eversa  et  regno 
ex/incto,  illustrans,  ibid.  1728,  in  foglio 
ecc. —  HARDT  (Riccardo  von  der)  , 
fratello  del  precedente,  è  conosciuto  per 
un'  Holinia  liileratu,  seconda  edizione, 
Stoccolma  1707,  in  4,  ed  una  raccolta 
di  Lettere  lutine,  1703-7,  in  4. 

HARDUIN  (  Alessanoro  Saverio)  , 
avvocato,  nato  in  Arras  nell'anno  1 7 1 8, 
morto  nel  i78  >  ,  segretario  perpetuo 
dell'accademia  della  sua  patria  ,  pub- 
bhcò  le  seguenti  opere  :  Bemarques 
diverses  sur  la  prononciation  et  l'orto- 
graphe,  ecc.,  1757,  in  12,-  Dissertalion 
sur  les  voyelles  et  les  consonnes,  1760, 
in  12;  Mémoires  ponr  sennr  à  I'histoire 
d" /4rtois  et  principalm.  de  la  ville  d'Ar- 
r(75,  1763  in  12.  Si  hanno  pure  di  lui^ 
Odes,  Postorales  ed  altre  poesie. 

HARDVVlCiai  (Filippo  Yorke,  conte 
di),  uomo  di  slato  e  giureconsulto, 
nato  in  Inghilterra  nell'anno  1720,  figlio 
del  gran  cancelliere  Hardwicke.  entrò 
nel  parlamento  l'anno  1741,  fu  nomi- 
nalo grande  intendente  dell'uni  versiti! 
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di  Cambridge  nei  <762,  fu  chiamato  al 

ministero  nel  ijf>5)  e  morì  nel  1790. 
Pubblicò:  Miscellanea  di  scritti  politici 
dal  150<  ni  1726,  2  voi  in  4j  Corri- 
spondenza di  sir  Dudley  Carleloii,  am- 
basciatore a^li  stati  generali,  durante  il 
regno  di  Giacomo  /,  con  prefazione 
istnrica,  177  5,  2  edizione  trad.  in  fran 
cese  da  Gasp.  Ides  Monod  sotto  il  tit. 
di  Lettres,  mém.  etnégoc,  all'Aia  1759, 

3  voi,  in  12,-  Lettere  ateniesi  in  società 
con  undici  de' suoi  condiscepoli,  174(, 
1743,  in  4  ecc.,  tradotte  in  fr;ìncrse  da 
Villeterque  i80l  ,  3  voi.  in  8  ,  e  da 
Christophe  1802,  4  voi.  in  12. 

HARDY  (  Alessandro  ),  poeta  fran- 
cese, nato  a  P;irigi,  morto  verso  ranno 
1630,  ebbe  riputazione  di  primo  autor 
tragico  del  suo  tenìpoj  maC(.rneille  m^n 
era  comparso  ancora,  e  la  celebiiià  dei 
poeti  anteriori  non  aveva  a  temere  ri- 
valità sì  formidabile.  Hardy  compose 
più  di  600  opere  teatrali  di  vario  ge- 
nere, nelle  quali  trasgredisce  con  mas- 
sima licenza  le  regole  dell'arte,  del  buon 
gusto  e  del  pudore;  ma  di  quando  in 
uando  vi  si  scorgono  alcuni  lampi 
ramniatici  lodevoli.  Esso  lavorava  per 
una  compagnia  comica  ambulante,  e  fu 
il  primo  che  ricevesse  la  reiribuzione 
chiamata  parte  d'autore.  Il  suo  teatro  fu 
raccolto  in  6  voi  in  8,  Parii^i  1  623  28. 
—  HAKDY (Sebastiano),  contemporaneo 
del  precedente,  pubblicò:  Mémoires  et 
inslructions  pnur  le  f(,nds  des  rentes  de 
V  hotel  de  ville,  Parigi  161 6,  in  8,  in 
società  con  De  Grieux;  una  traduzione 
dello  Si^egliatojo  dei  Cortigiani  di  An- 
tonio de  Guevara,  ibid.  1623,  in  8. — 
HARDY  (PiETKo),  curato  di  S.Maurice 
de  Galon,  nato  a  Ch;trlres  nel  sec.  l8, 
fu  autore  d'un  Essai physiqiie  sur  l'hcnre 
des  marées  dans  la  mer  rouge  ec,  l755, 
in  12;  e  d'una  Lettre  au  P  Calmet  òur 
la  terre  de  Gessen,  1  757,  in  12. 

HARDY  (Claudio),  matematico  del 
sec.  16,  nato  a  Mans,  moito  nel  l678, 
consigliere  al  Chatellet  di  Parigi,  pub- 
blicò un'edizione  del  lesto  greco  (lei 
Dati  d'EucUde.  con  una  traduzione  la- 
tina ed  il  cornenlo  di  Marino  ,  Parigi 
1625,  in  8. 

HARDY  (G.),  generale  di  divisione 
negli  eserciti  di  Francia,  nato  nell'anno 

4  763  a  M(<uzon  in  Lorena,  morto  m^l 
4  802,  ispettore  in  capo  delle  riviste  a 
San- Domingo;  era  entrato  al  servizio 
militare  in  età  di  21  anno.  Dopo  aver 
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militato  onorevolmente  nelle  prime 
campagne  della  rivoluzione,  fu  incari- 
cato nel  1  798  di  guidare  la  spedizione 
d'Irlanda,  fu  fatto  prigioniero  sul  va- 
scello le  Hoche  nel  combattimento  del 
di  1 1  ottobre,  e  serviva  nella  campagna 
del  IglOO  come  generale  di  divisione 
nell'esercito  del  Reno.  Nel  seguente 
anno  fu  spedito  a  SHn-Donn'ngo,  dove 
contribuì  assaissimo  ai  primi  fortunati 
successi  del  generale  le  Cltrc. 

HAKDY  (  Anton- FRA^'CESGo ),  depu- 
talo della  Senna  inferiore  alla  conven- 
zione nazionale,  morto  a  Parigi  nell* 
anno  182!^,  avea  d.apprima  esei citata  la 
professione  di  medico  a  Roano.  Adrrente 
alla  fazione  della  Gironda,  votò  nel  pro- 
cesso di  Luigi  16  per  la  detenzione  e 
pel  bando  dopo  coachiusa  la  pacej  e 
dopo  aver  proposto  sopra  la  questione 
dell'appello  al  popolo  una  sua  opinione 
arditissima,  votò  pT  la  proroga  dell'ese- 
cuziorte.  La  sua  opinione  quanto  all'ap- 
pello era  che  fosse  lecito  al  re  il  valer- 
sene in  caso  di  condanna  a  morte,  non 
in  caso  di  minor  pena.  Proscritto  il  dì 
31  maggio,  rientrò  nella  convenzione 
dopo  la  caduta  di  Robespierre,  fu  poscia 
membro  del  consiglio  dei  cinquecento, 
indi  del  corpo  legislativo.  Occupò  par 
qualche  tempo  la  carica  di  direttore  dei 
dazi  sopra  le  grasse,  e  ritornò  a  vita 
privata  al  tempo  della  restaurazione. 

HARE  (Francesco),  vescovo  di  St. 
Asaph  e  di  Cliichesttr,  nato  a  Londra 
verso  l'anno  1665,  morto  nel  1740,  pub- 
blicò: Delle  difficoltà  e  degli  scorag- 
giamenti che  accompagnano  lo  studio 
delle  scrinare,  opera  che  gli  attiiò  qual- 
che persecuzione;  un'  edizione  di  Te- 
renzio  in  4,  con  note;  //  liòro  dei  salmi 
in  ebraico,  in  cui  il  metro  poetico  ori- 
ginale si  trowa  ristabilito,  in  4;  questi 
scritti  furono  raccolti  in  4  voi.,  in  8. 

HARhL  (Maria  Massimiliano),  reli- 
gioso del  terzo  ordine  di  S.  Francesco, 
sotto  il  nome  di  P.  Flia,  dottore  di  teo- 
logia ecc.,  nato  nell'anno  1749  a  Roano, 
mol  to  a  Parigi  nel  1823,  vicario  della 
parrocchia  di  s.in  Germano  dei  Prati  , 
e  membro  dell'accademia  degli  arcadi 
di  Roma,  lasciò  le  seguenti  opere:  p^ol- 
taire,  recucil  de  particnlarilés  curieuses 
de  sa  vie  et  de  sa  mort.  178l,  in  8,  ri- 
stamp.  nel  1817,  e  trad.  in  tedesco;  La 
vraie  philosophie\  les  causes  du  desordre 
public,  par  unwrai  citofen,  1784,  in  12, 
4  789,  in  12,  4  ediz.  j  /^<e  de  Benoit, 
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Joseph  Lahre,  ^784,  in  i2;  Histoire  de 
Vémigration  des  religieuses  supprimées 
dans  les  Pqys-Bas  ecc.,  Brusselies 
1784,  in  -12;  L'esprit  du  sacerdote,  ou 
recueil  de  réflexions  sur  les  dewoirs  des 
préires,  <  8  i  8,  2  voi.  in  1 2. 

HAREN  (Adamo  de),  nobile  frisone, 
nato  a  Arnheim  l'anno  1589,  era  stalo 
proscritto  nel  1566  per  aver  solloscrilla 
la  petizione  dei  nobili  presentata  alla 
governatrice  de*  Paesi- Bassi.  Servi  il 
principe  d'  Grange  Giiglielmnl  e  Luigi 
di  Nassau,  statolder  di  Frisia,  fu  mem- 
bro nel  1572  di  U' associazione  detta 
dei  Pezzenti,  si  formidabile  al  dominio 
spaenuolo,  ed  ebbe  parte  attiva  nella 
presa  di  la  Brille.  -  HAREN  (  Gu- 
GLiELMO  de),  fijglio  di  figlio  del  prece- 
dente, diplomatico  distinto,  nato  a  Lee- 
warde  nell'anno  1626,  sostenne  impor- 
tanti missioni,  e  fu  uno  de'  plenipo- 
tenziarii  che  conchiusero  a  Oliva  nel 
1660  la  pace  tra  Olanda,  Svezia  e  Da- 
nimarca; morì  nel  1  7  08,  lasciando  molti 
mss.  che  nel  1732  furono  preda  d'un 
incendio  che  consumò  il  suo  castello  di 
St.  Anna.  —  HAREN  (Guglielmo  de), 
figlio  di  figlio  del  precedente,  uomo  di 
stato  e  letterato,  nato  a  Leewarde  nel 
1713,  morto  nel  1768,  fu  autore  di  più 
opere  fra  le  quali  citansi:  Le  auuenture 
di  Friso  re  dei  Gangaridi  e  dei  Prasiati, 
poema,  Amsterdam  1741  e  1758,  in  8} 
ed  alcune  odi,  fra  le  quali  la  piii  nota- 
bile è  quella  che  s'intitola:  Le  vicende 
della  vita  umana. —  HAREN  (  Onno- 
ZwiER  de),  fratello  del  precedente,  nato 
a  Leewarde  nell'anno  1713,  morto  nel 
1779,  occupò  varie  cariche  eminenti 
nell'amministrazione  del  suo  paese  ,  e 
coltivò  le  lettere  non  senza  frutto.  Si 
hanno  di  lui  il  poema  dei  Pezzènti  nel 
quale  celebra  la  liberazione  della  sua 
patria,  alla  quale  avea  tanto  contribuito 
uno  de'  suoi  maggiori.  La  migliore  edi- 
zione di  questo  poema  spesso  ristamp. 
è  quella  del  1785,  Amsterdam,  2  voi. 
in  8,  riveduta  e  corretta  da  Bilderdyk 
e  Feith;  piìi  Odi  pubblicate  in  varii 
tempi;  Traduzioni  o  imitazioni  in  versi 
di  alcune  poesie  di  Pindaro  e  di  Popi;; 
Due  tragedie  ed  alcuni  opuscoli  in  prosa 
fra  i  quali  citeremo  soltanto  quello  che 
s'intitola:  Del  Giappone,  per  quanto  ri' 
sguarda  alla  nazione  olandese  ed  al  cri- 
stianesimo, tradotto  in  francese  sotio  il 
tit.  di  Recherches  hist.  sur  l'état  de  la 


religion  chrétienne  au  Japon  ecc.,  Parigi 
1778,  in  12  ecc. 

HARENBERG  (  Gian  Cristoforo  ) , 
ìstorico,  orientalista  e  teologo  prote- 
stante, nato  nell'anno  1696  a  Lengen- 
holzen,  presso  lldesheim,  fu  professore 
di  storia  e  di  geografia  politica  a  Brim- 
swick,  aggregato  all'accad.  delle  scienze 
di  Berlino  nel  1 738,  e  morì  a  Schoenin- 
gen  nel  1774.  Si  hanno  di  lui  molte 
opere,  sopra  le  quali  si  può  consultare 
]a  Storia  deqli  autori  i^n^cnti  per  Rathlef, 
pag.  1  04-141,  e  ['Istoria  dell'erudizione 
per  Strodtmann,  tom.  V,  pag.  230-253. 
Noi  citeremo  soltanto:  Introduzione  suc- 
cinta alla  teologia  antica  e  moderna 
dell'Etiopia  e  massime  delV Abissinia  (in 
tedesco),  sotto  il  falso  nome  di  Adolfo 
Windhorn,  Heimstadt  1719,  in  4;  Jura 
Israelitarum  in  Palestina-^  Istoria  pram- 
matica dell'  ordine  de'  gesuiti  dalla 
loro  origine  fino  al  tempo  presente,  Halla 
ed  Heimstadt  1760,  2  voi.  in  8  ecc. 

HARET-BEN-HILIZZA,  poeta  arabo 
del  sec.  6,  uno  degli  autori  dei  sette 
poemi  conosciuti  sotto  il  nome  di  Moal- 
lakas,  era  Incaricato  dalla  tribìi  di  Beer 
di  difendere  i  suoi  diritti  contro  quella 
di  Tagleb  presso  il  re  di  Hira  ;  ed  in 
quella  occasione  improvisòil  suo  poema. 
Dicesi  che  l'autore  fosse  allora  in  età 
di  100  anni,  e  che  l'amore  di  patria  e 
l'entusiasmo  poetico  lo  agitarono  a  segno 
ch'egli  allora  non  senti  che  la  sua  mano 
appoggiata  sul  ferro  dell'arco  ne  venne 
trafitta  dà  parte  a  parte.  La  Moallaka 
di  Hareth  fu  pubblicata  in  inglese  e 
in  arabo,  Londra  1  782,  ed  a  Gottinga 
1808. In  questo  poema  egli  ricorda  tutte 
le  giornate  nelle  quali  la  tribù  di  Ta- 
gleb avea  avuto  la  peggio,  e  non  avea 
tratto  vendetta  degli  arabi  che  predato 
avevano  le  sue  greggie  o  erano  entrati 
con  l'armi  sul  suo  territorio.  Dicesi  an- 
cora che  Hareth  fosse  leproso,  ed  il  re 
che  n'era  stato  avvertito  fece  mettere 
un  velo  tra  lui  ed  il  poeta,  e  fatto  l'avea 
tenere  lungi  da  sè.  A  misura  però  che 
Hareth  parlava,  il  re  estatico  per  la  sua 
eloquenza  lo  faceva  di  più  appressare; 
finalmente  fece  togliere  il  velo  e  volle 
che  gli  sedesse  dappresso.  Quando  Ha- 
reth ebbe  cessalo  di  parlare,  il  re  sen- 
tenziò a  favore  della  tribù  di  Beer,  li- 
berandola dalle  richieste  di  compenso 
fattele  da  quella  di  Tagleb  per  la  morte 
di  certi  ostaggi. 
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HARGRAVE  (Francesco),  giurecon- 
sulto inglese,  nato  verso  l'anno  -1740  . 
morto  nel  l82t,  segretario  o  archivista 
{recorder)  della  città  di  Liverpool;  la- 
sciò fra  altri  lavori  importanti  una  Col- 
lezione  di  trattati  risguardanii  alla  giu- 
risprudenza inglese,  ed  un'altra  raccolta 
intil.  CoUection  of  state  Tnals,  i7S\  , 
ii  voi.  in  fol. 

HARIOT.  Ved.  HARRIOT. 

HARIRl  (Haben-Mokammed- Alkasem- 
Bex-Ah'),  poeta  arabo,  nato  a  Bassorn 
nell'anno  i054  di  G.  C.  ,  morto  ntl 
tl2l,  fu  autore  d'un  Trattato  in  versi 
«opra  la  grammatica  araba  intit.  Mo- 
Ihatalirab;  d'un  Comento  in  prosa  sopra 
lo  stesso  trattato;  d'una  raccolta  di  Ces- 
sioni a  Makamas,  spezie  di  novelle  in 
prosa  e  in  versi,  in  numero  di  50.  pub- 
blicale le  prime  6  da  Alberto  Schuitens, 
Franeker  <73t,  e  Leida  4740;  le  altre 
nelle  miniere  dell'oriente,  con  traduz. 
fatte  da  Reiske,  da  Jahn,  Silvestre  de 
Sacy,  Rinck,  Rosen-Muller  ecc.  Le  Ma- 
kamas di  Flariri  furono  stamp.  colletti- 
vamente, ma  senza  versione,  a  Calcutta 
dal  1809  al  t8l4,  3  voi.  in  4. 

HARIUS  oppure  TER  HAER  (Enri- 
co), poeta  ed  avvocato  olandese,  nato 
nell'anno  i  510  nei  dintorni  di  Zufphen, 
studiò  il  dritto  a  Douai,  esercitò  la  pro- 
fessione d'avvocato  in  Arnheim,  si  ri- 
fuggi in  Vestfalia  quajido  la  provincia 
di  Gheldria  fu  esposta  alle  violenze 
dell'occupazione  spugnuola;  ma  non  si 
sa  il  luogo  ne  il  tempo  di  sua  morte. 
Egli  fu  autore  ò'Elegie  pubblicate  da 
E.  Canegeler,  sotto  il  tit.  di  Tristia  , 
Arnheim  4774,  in  4;  e  gli  si  attribui- 
scono pure  le  seg.  raccolte  :  Henrici 
Harii,  Sicambri,  elegiarnni  heroicarum 
/i5er  Colonia  4  585,  in  8. —  Un 

altro  HARIUS  o  vander  HAER  (  Gio- 
vanni), ecclf^siaslico,  nato  a  Gorcum  , 
canonico  della  cattedrale  di  quella  città, 
poi  di  quella  dell'Aia,  morto  nell'anno 
4  532,  avea  raccolta  una  numerosa  bi- 
blioteca, che  Carlo  V,  al  quale  fu  ceduta, 
rendette  di  pubblico  uso,  ma  che  nelle 
guerre  civili  di  Olanda  andò  dispersa. 

HARKENROTH  (Isbrando- Eilakdo), 
filologo  olandese,  nato  nell' Ost- Frisia 
l'anno  4  693,  morto  nel  4  77  4,  pubblicò: 
Una  Dissertatio  topographica  de  monte 
sublimi,  inserita  nel  toni.  7  del  The- 
saurus  aniiquitatuni   hebraicarum  ;  Un 

Suaderno  dì  ossert^azioni  critiche  sopra 
.  Matteo j^iiìstTÌto  nel  iO  yol,  delle 
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Miscellaneae  ohsert^ationes  d'Amster- 
dam; un  libro  intit.  De  busto  Lhareda- 
no,  Utrecht  472i,  citato  da  Sassi o  ,  il 
quale  confessa  di  non  conoscerne  il  sog- 
getto. 

HARLAY  (Achille  di),  I  presidente 
del  parlamento  di  Parigi,  nato  quivi 
nell'anno  4  536  d'una  famiglia  illustre 
per  toga  e  per  armi  fifi  dal  sec.  4  4  do- 
vette non  meno  al  suo  merito  personale 
che  al  vanto  de'  suoi  maggiori  le  alte 
cariche  di  magistratura  alle  quali  fu 
innalzato  e  ch'egli  sostenne  con  uno 
zelo  ed  una  devozione  notabili.  Slato 
da  prima  consigliere,  poi  presidente  di 
berretto,  succedette  a  suo  suocero  Cri- 
stoforo de  Thou,  nella  dignità  di  I  pre- 
sidente nell'anno  4  582.  nel  tempo  ap- 
punto di  quella  lega  fatale  che  dovea 
poscia  togliere  al  re  Enrico  HI  la  vita. 
Il  nuovo  capo  del  parlamento  di  Parigi, 
che  dimostrò  in  più  occasioni  la  lealtà 
e  la  fermezza  de'  suoi  principii,  ebbe  ii 
coraggio  di  dire  al  duca  di  Guisa  , 
quando  la  partenza  del  re  ebbe  lasciato 
quel  capo  de*  faziosi  padrone  della  ca- 
pitale. Il  Ella  è  cosa  orribile,  signore, 
che  il  servo  cacci  il  padrone  di  casa  ; 
rna  sappiate  che  l'anima  mia  e  di  Dio  ; 
il  mio  cuore  e  del  re)  quanto  al  mio- 
corpo  io  l abbandono  se  bisogna  ai  mal- 
y^aggi  che  conturba  fio  questo,  regno  ». 
Avendo  la  sua  generosa  condotta  con- 
citalo contro  lui  il  furore  de'  faziosi, 
egli  fu  chiuso  nella  Baslit^dia  dall'  in- 
fame Bussy  Ledere,  capo  dei  sedici,  e 
non  ne  uscì  che  dopo  la  morie  di  En- 
rico III,  mercè  d'un  riscatto  di  4  0,000 
scudi.  Essendosi  tosto  recato  presso 
Enrico  IV  a  Tours,  egli  si  adoperò  col 
suo  credito  e  con  l'autorità  che  gli  da- 
vano il  suo  grado  e  le  nobili  virtù,  per 
favorire  l'entrata  di  quel  monarca  in 
Parigi.  Riprese  le  sue  funzioni,  quando 
il  regno  ebbe  riconosciuto  il  suo  legit- 
timo sovrano,  le  esercitò  con  la  mede- 
sima integrità  fino  al  4  646  ,  al  qua! 
tempo  le  sue  infermità  lo  astrinsero  al 
riposo,  e  mori  il  23  ottobre  dello  stesso 
anno.  Si  badi  lui  un  Coutume  d'Or- 
léans, slamp.  nel  4  583  ed  assai  pre- 
giato sotto  l'antica  legislazione  di  Fran- 
cia.—  HARLAY  (Achillk  III  de),  pro- 
nipote del  precedente,  nato  nell'anno 
4  639,  divenne  I  presidente  del  parla- 
mento di  Parigi  nel  4  689  dopo  aver 
sostenuto  piìi  anni  la  carica  di  procu- 
rator- generale;  diede  la  sua  rinunzia 
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nel  4707  e  morì  nel  4742.  Egli  era 
un  integro  magistrato,  ma  troppo  pro- 
clive a  quella  maniera  di  scherzi  e  d'ar- 
guzie che  offende  soventi  quelli  che 
ne  sono  l'oggetto;  e  tal  difetto  gii  fece 
assai  nemici;  i  quali  cercarono  di  mac- 
chiare Ja  sua  memoria  con  triste  impu- 
tazioni, ma  non  giustificate  da  prove 
positive. 

HARLAY  (  Nicola,  e  Achille  de  ). 
Ved.  SANCY. 

HARLAY  DE  CHANVALLON  (Fran- 
Cesco),  arcivescovo  di  Roano ,  poi  di 
Parijji,  nato  nell'anno  4625,  delia  fa- 
miglia dei  precedenti,  fu  incaricato  da 
Luigi  XIV  degli  affari  del  clero  rego- 
lare, ed  ebbe  assai  parte  in  quanto  si 
fece  per  riguardo  alla  regalia,  come  pure 
nelle  discussioni  sopra  l'editto  di  ISan- 
te.  Presedette  alle  assemblee  di  1  clero 
degli  anni  t685-90-93-95,ottenne  nell* 
ultima  un  decreto  assai  favorevole  al 
corpo  ecclesiastico,  e  morì  d'apoplessia 
in  quel  medesimo  anno  (  4  695)  nella 
villa  degli  arcivescovi  di  Parigi  a  Gon- 
flans.La  vUaòì  questo  prelato  fu  scritta 
in  latino  dall'abb.  le  Gendre,  Parigi 
4720,  t  voi.  in  4;  e  de  Dausset  descrisse 
con  prudente  accuratezza  il  ritratto  di 
Chanvallon  nella  sua  Hisloire  de  Féiié- 
lon,  2  ediz.  tom.  t  e  2.  —  HARLAY 
(  FnANCESCo  de  ),  zio  del  precedente  , 
vescovo  di  Roano,  morto  nell'anno 
1653,  aveva  fatto  stampare  al  castello 
di  Gaillon  Obser^'ations  sur  Vepitre  aux 
Romains,  l64t,  in  4. 

HARLEVILLE.  Ved.  COLLIN  DI 
HARLEVILLE. 

HARLES  (Teofilo  Cristoforo),  filo- 
logo tedesco,  nato  a  Culmbach  nell'an- 
no 4738,  morto  nel  1815,  fu  professore 
di  lettere  greche  ed  orientali  nel  gin- 
nasio di  C()burgo,  di  filosofia  e  d'elo- 
quenza a  Eriang,  bibliotecario  del  se- 
minario filologico  di  quest'ultima  città. 
Si  hanno  di  lui  numerose  opere  fra  le 
quali  basterà  citare  le  vite  latine  dei 
Jilologhi,  2  edizione,  Brema  4770-72  ; 
Opuscula  varii  argumend.  Hai  la  4773  ; 
molte  ediz.  di  autori  greci  e  latini  par- 
ticolarmente di  Cornelio  Nipote,  di  Co- 
luto ,  di  Cicerone,  Teocrito,  Mosco  e 
Bione;  un'edizione  pregiatissima  della 
Bibliot.  greca  di  Fabricto  ,  Amborgo 
4790-4842;  un  ^/<£o/o^m  greca  poetica; 
Disseriazioni  sopra  la  bibliot.  accade- 
mica d'Erlang  4800-1809  ecc. 


HARLEY  (Roberto),  conte  d'Oxford, 
uomo  di  stato,  nato  a  Londra  nell'anno 
4  661,  entrò  nella  camera  dei  comuui 
nel  4  690,  vi  sostenne  la  carica  Adoratore 
(speecher)  dal  4701  al  4704,  fu  creato 
membro  del  consiglio  privalo,  compilò 
il  trattato  d'unione  di  Scozia  e  d' In- 
ghilterra, e  divenne  cancelliere  dello 
scacchiere  nel  47  40.  Creato  pari  della 
Gran-Bretagna,  conte  d'  Oxford  e  di 
Mortimer  nel  4  74  4  ,  fu  nel  seg.  anno 
eletto  a  primo  ministro,  gran  tesoriere 
e  cavaliere  dell'ordine  della  Giarrettie- 
ra. Harley  dopo  essere  stalo  fra  i  ne- 
goziatori del  trattato  d'Utrecht  nel  4  7  43, 
ili  deposto  da  tutte  le  sue  cariche  nel 
47  4  4j  accusato  d'atto  tradimento,  e  chiù- 
so  nella  torre  di  Jiondra,  non  ne  uscì 
prima  del  4717,  e  mori  nel  4  724  La 
sua  ricca  biblioteca,  di  cui  il  catalogo 
descritto  dal  dottor  Johnson  venne  a 
luce  in  5  voi.  in  8,  4743-44,  fu  com  - 
perata dal  governo  inglese;  vi  si  am- 
mirano sopratutto  molli  e  ricchi  mss. 
conosciuti  ora  sotto  il  nome  di  Colle" 
zione  harleiana. 

HARMAND  (Giambattista  ),  avvo- 
cato, poi  deputato  pel  dipartimento 
della  Mosa  alia  convenzione  nazionale 
di  Francia,  nato  verso  I-anno  4750  a 
Bar-sur-Ornain,  volò  nel  processo  del 
re  coutro  la  pena  di  morte,  per  l'ap- 
pello al  popolo,  e  la  proroga  dell'ese- 
cuzione. Dopo  essere  stalo  membro  delle 
varie  assemblee  che  si  succedettero  sino 
alla  formazione  del  corpo  legislativo  , 
ottenne  la  prefettura  dell'Alto- Reno  , 
passò  quindi  a  quello  di  IVlaienna ,  e 
mori  nel  48 16,  membro  della  legion 
d'onore.  Si  hanno  di  lui:  Jlìiecdnies  re- 
lulifcs  a  quelques  persowits  et  a  plusieurs 
e^'ène/ne/ts  remarq.  de  la  réi^olution , 
4814,  in  8,"  e  gli  si  attribuisce  l'opera 
intit.  Caióchisme  de  maiale  pour  Védti- 
calion  de  la  jeuuesse,  4  794  ,  in  8. 

HARMAR  (Giovanni),  professore  di 
lettere  greche  e  latine,  nato  presso  Glo- 
cesler  nell'anno  4  594,  morto  nel  »670, 
pubblicò  fra  altre  opere:  Praxis  gram- 
matica, honóra  4622-23,  ili  8;  Jauua 
linguarum,  6  ediz.  4734  ;  Lexicon  ety- 
mvlogirum  graecum  jwiclìm  cum  Sca- 
pala, in  fol ,  Londra  4  637;  M.  Tullii 
Ci  ceroni  s  iHta,  Oxfurd  4  662,  in  8.  — 
HARMAR  (Giovanni),  suo  padre,  morto 
nel  4  64  3,  rettore  del  collegio  di  Win- 
chester, fu  impiegato  alla  traduzione 
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della  bibbia,  e  pubblicò  più  omelie  di 
S.  Gian-Grisoslomo  a  norma  dai  mss. 
della  bibliot.  d'Oslord 

HARMER  (Tommaso),  teologo  inglese, 
nato  a  Norwich  neli'imno  i7\5,  morto 
nel  1788,  ministro  dissidente  a  Water- 
field,  bisciò  fra  altri  scritti:  Note  sopra 
il  cantico  dei  cantici:  Ossert^azioiii  sopra 
vani  passi  della  scrittura,  1664^  i77  6  , 
2  voi.  in  8,  spesso  ristamp. 

HARMONr  (PiETKo),  falconiere  dei 
re  Enrico  HI  ed  Enrico  IV,  pubblicò  il 
jyiirnir  de  la  fauconiierie  ecc. ,  Parigi 
4  620,  in  8;  <634,  in  1. 

HARNEY  (Martino),  religioso  do- 
menicano, nato  a  Amsterdam  nell'anin) 
■1634,  morto  a  Lovanio  nel  ■1704  ,  si 
distinse  fra  i  difensori  dell'autorità  della 
santa  Sede  nella  di.sputa  che  sorse  al 
suo  tempo  fra  i  teologi  per  riguardo 
alla  bolla  Unigenilus,  alla  grazia  ed  al 
libero  arbitrio.  Occupò  le  cariche  piìi 
importanti  del  suo  ordine,  e  fece  tre 

volte  il   viaggio  di  Roma.  Fra  i  suoi 

.   .       .  '^.o  ,  .  .    .         .  . 

scritti  tutti  rivolti  contro  i  giìnsemsti, 

noi  citeremo  come  il  piìi  ragguardevole 

il  suo  trattalo;  De  sacra  scriptum  Un- 

guis  vulifariòus  legenda  rationale  ohse- 

qu'uni  Bclgii  caiholici ,  l692  ,  in  12  , 

contro  Antonio  Arnauldj  la  stessa  opera 

fu  pubblicata  in  fiammingo,  Anversa 

4686,  in  12. 

HARO  (don  Luigi  di),  uomo  di  stato 
spagnuolo,  nato  a  Vagiiadolid  nell'anno 
•1598,  nipote  del  duca  d'Olivares,  pri- 
mo ministro,  al  qunle  succedette  nel 
1644,  ottentje  la  conlidenza  di  Filippo 
IV,  e  la  giustificò  mercè  della  sua  de- 
vozione. Dopo  aver  consigliata  la  pace 
che  venne  fermata  con  le  provincie 
unite  nel  1648  ,  forni  al  principe  di 
Condé  i  mezzi  di  c<.'nlinuare  la  guerra 
della  Fronda,-  poscia  nel  1659  dopo  lun- 
ghe pratiche  col  cardinale  Mazzanni , 
conchiuse  il  trattato  de'  Pirenei.  Don 
Luigi  de  HARO  comparve  piìi  volte 
alla  testa  degli  eserciti^  cacciò  i  porto- 
ghesi dal  lei  iilorio  di  Spagna,  e  moii 
nel  1661  Filippo  IV  aveva  eretto  per 
lui  ii  marchesato  di  Carpio  in  ducato. 

HAROUN-AL  RESCHID.  Ved.  A- 
RONNE-AL  RESCHID. 

HAUPE.  Ved.  LAHARPE. 

HARRIET  (N.),  pittore  francese, nato 
verso  l'anno  1776,  studiò  sotto  David  , 
fece  nell'arte  sua  rapidissimi  progressi, 
e  nel  1794  riportò  il  primo  premio  di 
plUura.  il  sogj^ctto  del  programma  era- 


no i  Funerali  del  primo  Bruto  (Giunio). 
Mandato  a  Roma  ,  Harriet  vi  fu  ben 
tosto  ucciso  da  un  crudel  morbo,  poco 
dopo  avere  incomincialo  iiu  quadro  di 
gian  dimensione  che  rappresentava  la 
eroica  azione  di  Orazio  Coclite;  il  pre- 
gio del  quale  per  la  composizione  e  pel 
tocco  avrebbe  stabilitala  riputdzione  del 
giovine  artista. 

HARRINGTON  (  Giovanni  ),  poeta 
inglese,  nato  a  Kelston  presso  Bath  nel 
15bl,  morto  nel  1612,  esercitò  onore- 
volmente il  mestiere  dell'armi.  Si  ha  di 
lui  una  versione  inglese  dell*  Orlando 
furioso^  una  Raccolta  d'epii^rammi,  1 6i  8 
e  1625,  4  fascicoli  in  8,-  ed  opere  di- 
verse pubblicate  a  Bath  solto  il  tlt.  di 
Nugae  antiquae,  delle  quali  una  2  ediz. 
comparve  nel  1792,  3  voi.  in  12,  ed 
una  terza  nel  i804,  2  voi,  in  8. 

HARHINGTON  (Giacomo),  scriltor 
politico  inglese,  nato  nell'anno  16II  a 
Upton,  nella  contea  di  Northampton  , 
viaggiò  in  Francia,  in  Olanda  e  in  Ita- 
lia, fu  nominato  a  f^entiluonio  privato 
della  camera  di  Carlo  1,  nè  abbandonò 
mai  questo  principe  se  non  a  piò  del 
palco  ferale.  D'  po  quell'orribile  avve- 
nimento, Harriogton  visse  nel  ritiro  , 
ed  attese  princip-^lmente  a  comporre  la 
sua  opera  ititit.  Occana,  spezie  di  ro- 
manzo politico  ad  imitazione  éAVAtlan- 
tide  di  Platone.  Al  tempo  della  ristora- 
zione, Harringloii  accusato  di  compli- 
cità in  una  congiura,  la  cui  esistenza 
non  fu  mai  provata,  venne  arrestato  ^ 
imprigionato  nella  torre  di  Londra,  e 
poscia  a  Plymouth,  ricovrò  la  sua  li- 
berlà  e  moii  a  Weslminster  nel  1677. 
Egli  era  di  fatto  un  ardente  partigiano 
della  repubblica,  e  questo  suo  modo  di 
pensare  rende  piìi  ammirabili  e  com- 
mendevoli  le  belle  prove  di  devozione 
da  lui  date  allo  sventurato  Carlo  I. 
Le  sue  opere  furono  raccolte  e  pub- 
blicale per  la  prima  volta  da  Toland  , 
Londra  1700,  in  fol.  L'Oceana  fu  tra- 
dotta in  francese,  Parigi  1795  ,  3  voi. 
in  8;  Le  opere  politiche  con  la  vit^i  dell* 
autore  scritta  da  Toland  furono  tradotte 
da  H  enry,  ibid.  1789j  3  voi.  in  8j  Gli 
aforismi  da  Aubin  ,  ibid.  ■1795  (  anno 
HI  ),  in  i2. 

HARRINGTON  (Enrico),  medico 
inglese,  nato  a  Kelston  nell'anno  1729, 
morto  nel  (8l6,  prestò  come  medico 
le  sue  cure  al  duca  di  York,  ma  si  fece 
pàQcipalmeute  distinguere  come  ma- 
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sìco  e  . come  poeta.  Fu  esso  il  fondatore 
della  socielà  armonica  di  Balh,  ed  au- 
tore di  molte  composizioni  musicali,  fra 
altre  Damone  e  Clora ,  ed  un'  Antifona 
a  36  voci.  Egli  lasciò  odi  ed  altre  poesie 
estimate,  e  pubblicò  inoltre  una  raccolta 
di  Lettere  scritte  da'  suoi  antenati  dal 
4485  al  ^649. 

HARRIOT  (Tommaso),  matematico 
inglese,  nato  a  Oxford  nell'anno  tf)60, 
morto  a  Londra  nel  tò2t,  aveva  fatto 
nel  4  585  un  viaggio  .-dia  Virginia.  Egli- 
si  distinse  per  la  sua  devozione  al  duca 
di  Nortumberlandia ,  a  cui  fu  compa- 
gno nella  disgrazia  e  nella  prigionia.  Si 
ha  di  lui  una  Relazione  del  suo  viaggio, 
Londra  4  588,  in  4  ;  Artis  analy  licae 
praxis  ad  aequatioues  algeòricas  resol- 
l'endas,  Londra  4  631,  in  fol.  Lasciò  inol- 
tre pili  ir;ss.  sopra  le  matematiche  ,  fra 
i  quali  citasi  un  trattato  intit.  Epheme- 
ris  chirometrica  ,  conservato  nella  bi- 
blioteca del  collegio  di  Sion. 

HARRIS  (Giovanni),  letterato  in 
glese,  naio  nell'anno  t667  ,  mortt)  nel 
47^9,  canonico  di  Rochester,  lasciò  ie 
seguenti  opere:  Lexicon  technicuvi ,  o 
sia  Dizionario  unii^ersate  delle  scienze  e 
ddle  arti ,  Londra  4  708,  2  voi.  in  fol. 
Ptui^igantium  atque  ilinerantium  òiblio- 
theca,  ecc  ,  ih.  4  705,  2  voi.  in  fol.  ecc. 
Storia  di  Kenl  \  Trattato  della  teoria 
della  terra;  Dialogo  sopra  V astronomia; 
Trattalo  d' algebra  ;  e  nn'lti  Sermoni. — 
HARRIS  (lìoBEftTo),  teologo  inglese, 
nato  nel  i578  a  Broad  Camden  ,  nella 
contea  di  Gioucesttr,  morto  nel  4658, 
presidente  del  collegio  della  Trinità  a 
Oxford,  lasciò  piìi  Sermoni,  Lettere^  ed 
alcune  dissertazioni  latine;  e  questi  va- 
rii  scritti  furono  pubblicati  in  t  voi. 
in  fol.  ,  Oxford  1654.  —  HARRIS  o 
HARRIES  (Gualtieui),  medico  del  re 
Guglielmo,  nato  verso  l'anno  4647  a 
Gloucester,  abbandonò  la  religione  pro- 
testante per  abbiacciare  la  cattolica  , 
poscia  ritornò  a  quella.  Ignorasi  il  tempo 
di  sua  morte.  Lasciò  fra  altre  opere  : 
Jfarewell  to  Popery,  4  679,  in  4;  Phar- 
macologia  arili  empirica,  Londra  -1683, 
in  8;  De  acuti s  moròis  infanlum^  4  689, 
in  8,  più  volte  rislamp.  e  tradotto  in  in- 
glese da  Cockburn  nel  i693  e  da  Mar- 
tyn  nel  4742.  Ve  n'ha  pure  una  ver- 
sione francese  per  G.  Devaux ,  4738, 
in  42. 

HARRIS  (Giacomo),  metafisico  e 
grammatico  inglese^  nato  nell'anno 


4709  a  Salìsbury ,  morto  a  Londra  nel 
4  780,  era  stato  successivamente  mem- 
bro della  camera  dei  comuni ,  uno  dei 
lordi  dell'  ammiragliato ,  commissario 
della  tesoreria,  e  finalmente  controllore 
e  segretario  della  regina.  Si  hanno  di 
lui:  Ermete,  ovvero  Bicerche  filosofi» 
che  sopra  la  grammatica  unii^ersale  ,  3 
fascicoli,  4  75t,  in  8,  tradotte  in  frane, 
da  Thurot  per  ordine  del  governo,  Pa- 
rigi an.  4  (i796),  in  8,  con  note  ed  un 
di.scorso  preliminare  sopra  i  gramma- 
tici ;  tre  Trattali  o  Dialoghi  sopra  le 
arti  in  generale  ,  sopra  la  pittura  ,  la 
poesia  e  la  musica  ,  e  sopra  la  felicità , 
4744  ,  in  8  j  1773  ,  trad.  in  ted.,  Halla 
4  780,  in  S;  Ricerche  filologiche  ecc., 
4  78t,  2  voi.  in  8,  trad.  in  frane,  da 
Boulard,  Parigi  4  785,  sotto  il  titolo  di 
Histoirc  litlér.  du  moj-en  dge.  —  Lord 
Malmesbury ,  figlio  di  Giacomo  Harris 
diede  un*  edizione  composta  delle  Opere 
di  suo  padre,  Londra  i80t,  2  voi.  in  4, 
precedute  dalla  t'ita  dell'autore. 

HARRIS  (Tommasd),  chirurgo  in- 
glese del  sec.  18,  ptibblicò  un  Trattato 
sopra  la  forza  e  V efficacia  del  mercurio 
(crude  niercury),  Londra  4  735,  in  8. 
—  HARRIS  (Guglielmo),  ministro  in- 
glese dissidente,  nato  verso  l'anno  4  720 
a  Salisbury,  morto  nel  4770,  pubblicò 
dal  4  75  t  al  1765,  in  8  ,  le  vite  di  Ugo 
Peters ,  di  Giacomo  I  ,  di  Carlo  I  e  di 
Cromwell.  --  HARRIS  (  Giorgio  ),  dot- 
tore di  dritto,  morto  nel  4  796,  lasciò 
Osseri>azioni  sopra  la  lingua  inglese  , 
ere.  Gli  si  debba  altresì  un'edizione 
delle  Inslituzioni  di  Giustiniano,  con 
una  traduzione  inglese  e  note,  4756, 
4761,  in  4. 

HARRISON  (Giovanni),  colonnello 
neir  esercito  del  parlamento  inglese  al 
tempo  della  rivoluzione,  e  degno  emulo 
di  Fairfax,  era  figlio  d'un  beccaio  Con- 
tribuì nel  1649  alla  condanna  di  Carlo 
I,  e  perciò  Carlo  II  lo  fece  giudicare 
nel  1670.  Fu  condannato  ad  essere  im- 
peso ,  e  il  suo  cadavere  fu  diviso  in  più 
parti  che  vennero  esposte  sopra  diverse 
piazze  di  Londra,  e  spedile  poscia  nelle 
quattro  principali  parti  del  regno  a  sa- 
lutare esempio  dei  futuri. 

HARRISON  (Guglielmo),  istorico 
inglese  ,  nato  a  Londra  nei  primi  anni 
del  sec.  46,  morto  verso  il  4  592,  lasciò 
in  inglese  una  Descrizione  istorica  dell' 
isola  Britannica  ,  pubblic.  nei  Chroni- 
cles  di  HoUingshed  ;  una  Descrizione 
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della  Scozia i  tradotta  da  Etiore  Boelio, 
e  posta  in  capo  alia  Storia  di  Scozia 
per  lo  stesso  Holllngslied,  ecc. 

GARKISON  (  Giovanni)  ,  meccanico 
inglese,  nato  a  Foiilby  nel  ^693,  morto 
nel  1776,  avèva  da  prima  imparato  il 
mestiere  di  falegname  che  suo  padre 
esercitava  nella  contea  di  York.  Una 
rara  perspicacia  d'ingegno  ed  una  con- 
tinuata applicazione  lo  condussero  ben 
toslo  ad  intraprendere  lavori  piìi  degni 
di  lui,  e  divenne  uno  dii  piti  celebri 
oriuolai  d'Europa.  I  maravigliosi  pro- 
gressi ch'egli  fece  fare  all'arte  dell'oro- 
logeria influirono  grandemente  su  q!ielli 
che  fece  l'arte  nautica  da  un  secolo  in 
poi.  Alle  scoperte  di  questo  avveduto 
artista  è  dovuto  il  compensatore  o  sia 
pendolo  composto  di  varii  metalli  tal- 
mente collegati  insieme  che  le  varia- 
zioni della  temperatura  in  un  viaggio 
di  lunga  corsa  perdono  quasi  intera- 
mente il  loro  influsso  sopra  i  movi- 
menti di  questo  pendolo  j  e  a  lui  si  deb- 
bono pivi  orologi  marini  che  gli  meri- 
tarono ricompense  dalla  sua  nazione. 
Nel  1 761  Harrison  pubblicò  il  suo  ce- 
lebre Guarda-Tempo  (  Time  Keeper  )  , 
lavoro  insigne,  mercè  del  quale  si  de- 
terminano esattamente  le  longitudini  in 
mare.  Il  parlamento,  per  un  atto  del  22 
marzo  t765  ,  decretò  all'autore  di  co- 
desto instrumento  il  premio  di  20,000 
lire  sterline,  instituito  dalla  regina  Anna 
a  favore  di  quello  che  avesse  risoluto 
il  problema  della  determinazione  delle 
longitudini.  Fmalmente  questo  celebre 
meccanico  pubblicò  una  Narrazione  dei 
metodi  usati  a  fine  dt  scoprire  le  longi- 
tudini in  mare  ,  relati  imamente  al  suo 
guarda-tempo,  Londra  4763.  I principj 
dell'  orologio  di  Harrison^  con  le  stampe, 
ecc.,  furono  pubblicati  in  inglese  per 
ordine  dell' ufll/io  delle  longitudini, 
Londra  4  767j  e  tradotti  in  frane,  da  Pe'- 
ze'nas,  Avignone  ( Parigi t767  in  4. 

HARTE  (Gualtieri),  letterato  in- 
glese, nato  verso  l'anno  1707,  morto  a 
Balh  nel  1773,  coltivò  da  prima  la  poe- 
sia, si  diede  poscia  allo  studio  della  sto- 
ria ,  fu  educatore  del  figlio  di  lord 
Cheslerfit'ld  ,  abbracciò  lo  stato  eccle- 
siastico, si  distinse  come  predicatore  ,  e 
fu  nominato  canonico  di  Windsor  nel 
t75l.  Si  hanno  di  lui  fra  altre  opere  un 
voi.  di  Poesie,  1727^  un  òaggio  in  versi 
sopra  la  satira,  1730,  in  8;  Saggio  so- 
pra la  ragione j  MBS,  ia  fol.j  Istoria 


di  Gustauo  Adolfo,  4759,  2  voi.  in  4, 
ristamp.  nel  i763,  m  8;  Saggio  sopra 
l'agricoltura  ;  una  Storia  della  guerra 
dei  30  anni,  dal  I6I8  al  1638,  ms.j  un 
poema  inlit.  V Amaranto,  1767. 

HARTIG  (Francesco  da  Paola  Aic- 
TOKio,  conte  di),  nato  a  Praga  nell'anno 
■1758,  fu  ministro  plenipotenziario  d'Au- 
stria alla  corte  di  Dresda,  ciamberlano, 
consiglitre  inlimo  dell'imperatore,  e 
morì  nel  1797^  presidente  della  società 
reale  delle  scienze  di  Praga.  Si  ha  di 
lui  un  Saggio  sopra  i  vantaggi  che  la 
cultura  delle  belle  arti  e  delle  scienze 
potrebbe  fruttare  alle  donne,  Praga  1775, 
in  8  ;  Osservazioni  istoriche  sopra  l'in- 
cremento  e  la  decadenza  dell"  agricol' 
tura  presso  i  uarii  popoli ,  Praga  e 
Vienna  1786  ,  in  8,  tradotte  io  francese 
da  Leroi  de  Lozembrune,  Vienna  1790, 
in  8;  Lettrcs  sur  la  France ,  V  Angle- 
terre  et  V Italie,  Ginevra  1785,  in  8  ;  e 
finalmente  Mélanges  de  uers  et  de  prose, 
Parigi  1788,  in  8. 

HÀRTKNOCH  (Cristoforo),  iste- 
rico tedesco ,  professore  a  Thorn  e  a 
Konigsberg ,  morto  nell'anno  1687  ,  fu 
autore  delle  seg.  opere  :  De  republica 
polonica,  lib.  II,  Francoforte  l687,  2 
voi.  in  8  ;  Descrizione  e  Storia  della 
Prussia  ;  Istoria  ecclesiastica  della  PriiS" 
sia;  De  originibits  Pomeraìiicis  ;  Chro- 
nicon  Prussiae  di  Durbourg  ,  con  note 
e  comenti,  Jena  1679,  in  4. 

HARTLKY  CDavid  ),  medico  inglese, 
nato  a  ilingworlh  nell'anno  1  705,  morto 
a  Balh  nel  1757,  pubblicò  :  Osservazione 
sopra  l'uomo,  la  sua  organizzazione  ,  ì 
suoi  doveri  e  le  sue  speranze,  1749,  1791, 
2  voi.  in  8;  Esposizione  delle  proi^e  a 
favore  e  contro  il  rimedio  di  Madamig. 
Stephens  per  disciogliere  la  pietra,  ecc., 
1739.  —  Suo  figlio,  David  Harlley, 
membro  del  parlamento  d'Inghilterra, 
fu  uno  dei  pleniputenziarii  incaricati  dì 
trattar  della  pace  con  le  colonie  ame- 
ricane presso  Beniamino  Franklin  a  Pa- 
rigi, e  morì  nel  1813,  lasciando  fama 
di  savio  e  modesto  amatore  di  patria. 

HARTLIB  (Samuele),  letterato,  figlio 
d'un  negoziante  polacco,  andòuell'anno 
t640  a  rifuggirsi  in  Inghilterra,  dove 
pubblicò  una  delazione  di  quanto  erasi 
tentato  di  recente  per  procacciare  una 
pace  religiosa  fra  i  protestanti.  Nel 
1  645  pubblicò  il  Trattalo  d'agricoltura 
fiamminga  ed  il  Legato  d'un  padre  a 
suo  figlio  per  «ir  Riccardo  Westojj,  e 
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fu  altresì  editore  d'una  Memoria  sopra 
lo  suiluppameido  del  trattato  fi' a i^ri col- 
tura del  B rubante  e  dilla  Fiandra  per 
Roberto  Child,  Londra  i652  ,  in  4;  si 
conoscono  pure  di  lui  un  Trattato  so- 
pra i  dissodamenti  delle  terre  ;  metodo 
per  imparare  prontamente  la  lingua  la- 
tina ,  Considerazioni  riss^uardanti  alla  ri- 
forma politica  e  religiosa  dell'  Inghil- 
terra, 1647,  ecc.  Harllib  fondò  a  Lon- 
dra una  scuola  per  l'instruzione  dei  gio- 
vani nobili.  iNon  si  conosce  il  tempo  di 
sua  morte. 

HARTMANN  (Giovanni),  medico 
tedesco,  nato  in  Ainbeig  nell'Alto  Pa- 
lalinato  di  Baviera,  fu  professore  di  ma- 
tematica e  di  filosofia  a  Marpurgo  nel 
1606  e  di  chimica  nel  1609,  fu  addetto 
come  primo  medico  »lla  persona  del 
langravio  d'Assia,  e  morì  a  Cassel  nel 
■t63t .  Si  conoscono  di  luì  :  Praxis  chjr- 
miatiica  y  Trùclatus  physico- mcdiciis  de 
àpio;  Opera  omnia  medico- chy mica  j 
Franc^)forte  t664  e  1690^  infoi. 

HARTMANN  (Giorgio),  matema- 
tiro  tedesco,  inventore  del  bastone  d'ar- 
tiglieria {baculus  hombardicus')  nel  i  540, 
fu  autore  d'un  trattato  di  prospettiva  , 
Parigi  1556  ,  in  4.  —  HARTMANN 
(  Filippo  Giacomo  )  ,  medico  ,  nato  a 
Stralsunda  nell'imno  1648,  fu  addotto- 
rato in  Valenza  nel  i678,  viafjgiò  in 
Francia  ,  in  Olanda  e  in  Inghilterra , 
ottenne  la  cattedra  di  medicina  di  Ko- 
nigsberg,  e  morì  nel  17  07.  Si  hanno  di 
lui  :  Succincta  succi  ni  Prussici  phjsicaet 
ciijdis  historia,  Francof.  1677,  in  8;  Ber- 
lino 16V9,  in  4;  Anatomes  phocae  sive 
vitali  marini,  Konigsberg  1683  ,  in  A, 
ed  altre  disserlazioni  sopra  l'^naloniia 
e  la  storia  naturale.  —  HARTMANN 
(  Giovanni  Adolfo  ')  ^  gesuita,  nato  a 
Munster  nel  1680,  si  fece  calvinista 
verso  il  1717,  ed  ottenne  nel  1722  la 
cattedra  di  storia  e  d'eloquenza  in  Mar- 
purgo,  dove  morì  nel  17^4.  Si  hanno 
di  Ini  fra  altri  scritti  :  V due  quorum- 
dam  ponti ficum  romanorum  ,  Marbnrj^o 
<729,  in  8;  Hi  storia  H  aessi  aca  ;  Prae- 
cepta  cloquenliae  rationalis ,  ecc.  — 
HARTMANN  (  Piktro  Emanuele),  me- 
dico  tedesco,  nato  in  Halla  l'anno  17  27, 
morto  verso  il  1780  ,  lasciò  fra  altri 
scritti  :  De  sudore  unins  lateris,  cum  prae- 
Jatione  de  qwbusdam  febribas  sudatori is 
malignis  j  De  salice  laurea  odorala  Lia- 
iiaei  ;  Jcomim  botanicarum  Gesnero-Ca- 


merarianorum  minorum  nomenclatòr  Lin, 

naennus,  178",  ecc. 

HARTSOEKER  (Nicola),  astronomo, 
geometra  e  lisico  olandese,  nato  a  Gonda 
nell'anno  1656,  fece  piii  scoperte  nota- 
bili, n)a  il  suo  spirito  di  sistemi  e  l'in- 
clinazione ai  paradossi  lo  trasportarono 
sovente  oltre  i  limiti  del  vero,  11  suo 
gusto  soverchio  pi:r  le  discussioni  scien- 
tifiche <ili  faceva  cercare  da  per  tutto 
C  Hitraddizìoni ,  nè  pn|è  mai  perdonare 
all'accademia  delle  scienze  di  Parigi  di 
non  aver  risposto  a  molte  sue  diatribe 
ed  assalti  contro  di  essa.  Hartsceker 
conversò  e  \isse  coi  principali  dotti  dtl 
suo  tempo,  ed  accettò  verso  il  fine  della 
sua  vita  la  cattedra  di  matemaiic.-i  e  di 
filosofia  di  Dusseldorf,  e  morì  a  Utrecht 
nel  1725.  Ecco  i  titoli  de' principidi  suoi 
scritti  :  Principj  di  fisica  ;  iSaggi  di 
diottrica  ]  Raccolta  di  icario  materie  di 
fisica ,  in  cw  si  fa  principalmente  cono- 
scere Viìii^alidità  del  sistema  di  Newton^ 
1722  ;  Trattalo  di  fìsica,  1696,  Rotter- 
dam^ ecc 

HARTUNG  (Giovanni),  dotto  elle- 
nista, nato  a  Miltemberg  nell'anno  1565, 
insegnò  il  greco  in  Friborgo,  e  ti  moii 
nel  1579.  Si  hanno  di  lui  notis  in  lai. 
sopra  i  tre  primi  libri  dell*  Odissea  d'i 
Omero,  td  una  versione  latina  e  pre- 
giata degli  Argonaulici  d'Apollonio. 

HARTZHEIM  (Giuseppe),  gesuita 
tedesco,  nato  a  Colonia  nell'anno  1694, 
professò  da  prima  le  belle  lettere  in 
quella  città,  poscia  insegnò  la  lingua 
greca  e  l'ebraica  in  Milano.  Ritornato  a 
Colonia,  ottenne  la  cattedra  di  filosofia 
e  di  teologia,  e  morì  nel  I  763.  Si  hanno 
di  lui  molti  scrini,  fra  i  quali  biisterà 
citare;  Summa  histor.  omnis  ab  exordio 
rerum  od  antmm  a  Christo  nato  ,  1718, 
in  8j  De  initin  melropoleosecclesiasticae 
Coloniae  disquisitio,  Colonia  1 731,  in  4, 
5  voi.  dei  cnncilii  di  Germania,  ecc. 

HARTZHElM  (  Gasparr  )  ,  gesuita, 
nato  a  Colonia,  morto  nell'anno  1735  , 
professore  di  teologia  ,  di  filosofia  e  di 
belle  lettere,  pubblicò:  Explicatio fa- 
bulantni  et  super stilionum  insanct.  script, 
indicai,  allegorico-analogico- morali prae- 
ter  litleralem  svnsum.  Colonia  1721,  Pa- 
dova 173t  ,  in  8;  Nicol  ii  de  (  usa  car- 
dino lis  Ulta,  Treveri  1730,  in  8,  ecc. 

HARVARD  (Giovanni),  ecclesiastico 
anglo- americano ,  mt)rto  nel  1638  a 
Charlestown,  lasciò  per  testamento  un 
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legalo  di  779  lire  sterline  all.i  scuola  di 
Newton  in  Cambridge  ,  stabilimento 
che  ntli'anno  seguente  fu  eretto  in  col- 
legio sotto  il  nome  del  suo  fondatore, 
ed  è  oggidì  il  più  celebre  degli  Stati - 
Uniti. 

HARVEY  (Gabriele),  poeta  e  let- 
terato inglese,  nato  verso  l'anno  ^  545, 
niorto,  a  quanto  slimasi ,  verso  il  1630, 
pubblicò  fra  altri  scritti  :  Rhetor  siue 
ciunrum  dienim  oralio  de  natura,  arie  et 
exeratatione  rhetor.  Londra  1577,  in  4; 
Cice.  onianus ,  vt  l  oralio  post  reditum 
habUa  Caiitabrii>iae  ad  suos  auditores  j 
ib.  t  577  ,  in  4;  Congratidalio  Kaldc' 
nensium  lib.  ir  ad  Eltzahetham  regi  nani, 
ib.  «  578  :  Smithus  i^el  mnsarum  lacrymae 
prò  obilu  hnnoratissimi  viri  TUornae 
Smiih,  ib.  1578,  in  4,  ecc.  ecc. 

HARVEY  (Guglielmo),  celebre  me- 
dico inglese ,  nato  a  Foisktone  nella 
contea  di  Kenl  l'anno  <  578  ,  fece  un 
profondo  studio  dell*  anatomia,  andò  a 
perfezi.>nare  le  sue  cognizioni  presso  i 
più  dotti  professori  di  Europa,  percorse 
L  Francia  ,  la  Germania,  l'Jlalia  ,  ri- 
tornò in  Inghilterra,  e  fu  nominato  nel 
<604  membrò  del  collegio  di  medicina 
di  Londra  ,  c  medico  dello  spedale  di 
s.  Bartolomeo.  Nel  I6l9  pubblicò  le 
sue  osservazioni  sopra  il  meccanismo 
della  circolizione  del  .sangue.  Questo 
importante  fenomeno  era  già  stalo  con- 
ghietturato  ed  immaginato;  Aristotile, 
G.ilefto,  Servel,  Colombo  e  Cesalpino 
avevano  aperta  la  via  almeno  al  dub- 
bio, ma  tutto  si  reggeva  ancora  sopra 
ipotesi,  lutli>  rinjanevrt  a  dimostrarsi; 
la  scoperta  della  circolazione  del  san- 
gue, la  conoscenza  delle  leggi  del  suo 
movimento  possono  attribuirsi  intera- 
mente al  celebre  medico  inglese.  Nel 
1642,  Harvt-y  essendo  addetto  alla  per- 
sona di  Carlo  I,  volle  partecipare  dtlle 
sventure  del  suo  re,  lo  accompagnò 
nella  fuga  ,  e  nel  1645  fu  nominato  a 
presidente  del  collegio  di  Morlon  a  Ox- 
ford ;  ma  avendo  le  truppe  del  parla- 
mento occupata  quella  città  ,  Harvey 
perdette  il  suo  impiego,  e  visse  nel  ri- 
tiro fino  alla  sua  m<irte  avvenuta  nel 
1658.  Fra  le  molte  ed  importaoti  opere 
di  Harvey  citeremo:  Exercitatio  anato- 
mica de  mota  cordis  et  sanguinis  in  ani- 
malibus  ^  Francoforle  1628,  in  4,  Leida 
1739,  in  4;  Exercitationcs  duae  analo- 
micae  de  circulalio/ie  sanguinis ,  Rotter- 
dam 1649,  in  42  j  Exercitationcs  de  ge- 


nerationeanimalium  •  E xercitationes  ana- 
tomi cae  III  de  moiu  cordis  et  sanguini^ 
circutatione  y  Rotterdam  1659  ,  in  12, 
ecc.  Le  Opere  dt  Harvey  furono  riunite 
in  2  voi.  in  4,  con  una  notizia  sopra  la 
vita  e  gli  scritti  dell'autore,  scritta  dal 
dottore  Laurance,  Londra  1766. 

HARVEY  (Gedeone),  medico  inglese, 
nato  nella  contea  di  Surrey  ,  luorto  a 
Hempstedt  nella  contea  d'Hertford  Tan- 
no 1700  ,  era  stato  medico  di  Carlo  II, 
poscia  della  Tofre  di  Londra.  Si  cono- 
scono di  lui  :  Ars  curandi  mòrhos  ex- 
pectatione  j  De  vanitatibus ,  dolis  et 
mendaciismedicorum,  Arnslerdam  finii  y 
1683,  ib.  1695,  in  8. 

HARWITZ  (  PiNcus  Levi  )  ,  primo 
rabbino  della  sinagoga  di  Francoforte  , 
dove  morì  nell'anno  t805  in  età  di  74 
anni,  era  riputato  il  piìi  dotto  ebreo 
del  suo  tempo  j  e  due  opere  da  lui  pub- 
blicate lo  fanno  riguardare  come  uno 
dei  migliori  interpreti  del  Talmud. 

HARWOOD  (Edoardo),  dotto  ec- 
clesiastico inglese  «  non  conformista; 
nato  nell'anno  4729  nella  contea  di  Lan- 
casler  ,  morto  a  Ijondra  nel  1794  ,  fu 
autore  delle  seg.  opere:  Jntroduiioni 
alio  studio  del  Nuòuo  Testamento^  Lon- 
pra  1767,  in  8;  Esame  delle  varie  edi- 
zioni dei  classici  greci  e  romani  y  1775, 
in  8;  i790,  in  l2,"trad.  in  ital.  da  Maf- 
feo Pinelli,  Venezia  1780,  in  8,  e  1793, 
a  voi.  in  12.  Diede  un'edizione  della 
Biographia  classica,  Londra  1778,  2 
voi.  in  12.  —  Non  è  questo  da  confoii'-. 
dere  con  un  altro  Edoardo  Harwood, 
antiquario  inglese ,  il  quale  pubblicò 
un'opera  inlit.  Populorum  et  urbium  se- 
Iccta  iiumismata  graeca  ex  aere,  ecc., 
Londra  i8l2,  in  4.  —  HARWOOD  (  sir 
BusiCHio),  medico  inglese,  nato  a  New- 
market  verso  la  metà  del  sec.  -18,  fece 
un  viaggio  alle  Indie  orientali,  e  ritor- 
nato in  Inghilterra  nel  1785  fu  nomi- 
nato professore  d'anatomia  nell'univer» 
sita  di  Cambridge  nel  1800;  insegnò  la 
medicina  pratica  aDowniug;  fu  creato 
cavaliere  nel  1806  ,  e  morì  nel  1814. 
Si  hanno  di  lui  :  Quadro  d'un  corso  di 
lezioni  sopra  l'anatomia  e  la  Jisiologia 
(in  ingl.  ),  in  8,  1786;  Sistema  d'ana- 
tomia e  di  fisiologia  comparate  y  1796 
(idem),  la  dispensa,  in  4. 

HASIUS.  Ved.  aAS. 
HASSAN-BASSA'.  Ved.  GAZI-HAS- 
SAN. 
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HASSAN-BEN-SABBAH.  Vea.  HA- 
CAN. 

*  HASTFEHR  (  Federico  Guglielmo  , 
barone  di)  ,  economista  ed  agricoltore 
distinto  di  Svezia,  morto  nell'anno  <762 
a  Copenaghen,  in  età  di  48  anni,  aveva 
atteso  principalmente  a  perfezionare 
l'educazione  delle  bestie  lanute.  Pub- 
blicò a  tal  proposito  un  Trattalo  in  lin- 
gua svezzese,  Stoccolma  <  752,  tradotto 
in  danese,  in  tedesco  e  in  francese. 

HASTINGS  (Guerrino).  Yed.  AS- 
TINGS. 

HASTINGS  (  Francesco  Rawdon  , 
marchese  di),  nato  nell'anno  i7  54,  fu 
conosciuto  da  prima  sotto  il  titolo  di 
lord  Moria.  Militò  la  prima  volta  in 
America  sotto  sir  G.  Clinton,  servì  nelle 
guerre  sul  continente  europeo,  e  so- 
stenne successivamente  le  funzioni  di 
comandante  in  capo  nella  Scozia,  di 
mastro  generale  d'artiglieria,  e  di  con- 
testabile della  Torre  di  Londra.  Fu  no- 
minato cavaliere  dell'ordine  della  Giar- 
rettiera e  gran  croce  di  quello  del  Ba- 
gno ;  tenne  per  più  anni  la  carica  di 
governatore  generale  dell'India, e  crebbe 
notabilmente  la  potenza  inglese  in  quella 
contrada,  tanto  pe'  successi  della  guerra 
del  Nepal,  quanto  per  la  giustizia  e 
l'umanità  del  suo  governo.  Dispiacque 
non  di  meno  alla  compagnia  dell'India, 
rinunziò  quell'impiego,  e  ritornato  in 
Inghilterra  ,  si  giustificò  pienamente 
delle  imputazioni  fattegli,  indi  fu  eletto 
a  governatore  di  Malta,  Mori  il  26  no- 
vembre del  ^826,  e  fu  sotterralo  nella 
cittadella  di  Malta. 

HATEM,  detto  altresì  HATEMTHAI, 
perchè  apparteneva  alla  tribù  araba  di 
Thai,  vivea  verso  l'anno  600  di  G.  C, 
e  si  rese  celebre  per  molli  atti  di  be- 
neficenza. I  suoi  compatriotti  perpe- 
tuarono con  un  proverbio  codesta  virtìi 
in  lui  abituale,  dicendo  più  generoso  di 
Hatem-Thai  per  esprimere  un  uomo  di 
massima  generosità. 

HATEM.  Ved.  HATTON. 

KATRY  (G  M.),  generale  francese, 
nato  a  Strasburgo,  abbracciò  <li  buon' 
ora  il  mestiere  dell'armi;  vi  si  distinse 
ed  ottenne  rapidi  avanzamenti;  gene- 
rale di  divisione  nell'anno  ■1794,  con- 
tribuì mollo  alle  vittorie  di  Fleurus  e 
di  Sombrefl",  non  che  alla  presa  delle 
città  di  Namur,  Liegi  e  Lussemborgo. 
popò  aver  tenuto  per  qualche  tempo  il 
comando  òsWà  ia  divisione  militare 


(^796),  fu  spedito  successivamente  agli 
eserciti  di  Sambra  e  Mosa,  di  Magonza 
e  d'Olanda.  Nel  ^799  Hatry  fu  ricom- 
pensato de'  suoi  numerosi  servigi  con 
la  dignità  di  senatore  ;  e  un  assalto  di 
apoplessia  lo  uccise  nel  t802. 

PIATSELL  (Giovanni),  segretario  in 
capo  della  camera  dei  comuni  d'Inghil- 
terra ,  nato  verso  l'anno  4  742  ,  morto 
nel  1820  a  Marden-Park  ,  presso  God- 
Slone,  nella  contea  di  Surrey,  fu  autore 
d'uria  vasta  compilazione  del  giornale 
e  degli  archivii  della  camera  dei  co- 
muni, intitolata  :  Precedents  of  procee- 
dings  in  the  House  of  Commoiis ,  wilh 
oòsert^ations ,  5  voi.  in  4,  Londra  <776, 
1785  e  seg.  Citasi  pure  di  Hatsell  uno 
scritto  intit.  litdes  and  standing  ordtrs 
ofiìic  House  of  Commons  y  ecc.,  1809  , 
in  4. 

HATTON  (Cristoforo),  legista  in- 
glese, teneva  la  carica  di  lord  cancel- 
liere nell'anno  -1587,  e  fece  j)arle  della 
deputazione  mandata  a  Maria  Stuarda 
prima  del  suo  processo.  Morì  nel  1  591 . 
Wood  gli  attribuisce  piìi  scritti  sopra  il 
dritto,  fra  altri;  A  Trealise  ccnccriiing 
statutes  or  aclsofParliamentj  ecc.,  Lon- 
dra 4677,  in  8. 

HAUBER  (Eberakdo  David),  istorie© 
e  geografo  tedesco,  nato  nell'anno  47  t5 
a  Hohenhasbach,  fu  nominalo  nel  4  746 
pastore  di  s.  t^ietro  di  Copenaghen  ,  e 
quivi  mori  nel  4  765.  Si  conosce  di  lui 
una  trentina  di  opere  sopra  la  teologia, 
la  geografia,  la  cronologia  e  la  numis- 
matica noi  citeremo  soltanto:  Intro- 
duzione alla  geografìa  contenente  una 
notizia  sopra  lo  stato  fisico  e  politico,  e 
la  religione  di  lutti  i  paesi  conosciuti , 
ecc  ,  Ulma  4724  ,  iu  8;  Primitiae 
Schauenburgicae  quibus  vanae  di  ca  rcs 
Schauenhurgicas  observationcs  historicae 
alque  litterarìac  continenlur,  ecc.,  Wol- 
fenbiiltel  4  728,  in  8,  2  parti;  Armonia 
dei  quattro  ei^angelisti ,  Lerngo  4  732  , 
in  8  ;  Cronologia  della  Bibbia  determi- 
nata a  norma  del  testo ,  Copenaghen 
4  753,  in  8.  Busching  che  fu  allievo  di 
Jlauber  scrisse  la  sua  vita,  e  la  pubbli- 
cò nel  Supplemento  alla  biografia  delle 
persone  l  agguardei^oli ,  t.  3. 

IIAUBOLD  (Cristiano  Gottlieb), 
pubblicista  tedesco  ,  nato  nella  Sassonia 
l'anno  4  766,  morto  il  24  marzo  4  824, 
decano  della  facoltà  di  dritto  a  Lipsia, 
era  slato  professore  in  quella  città  per 
38  annj.  Si  hanno  di  questo  dolio  gii}- 
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reconsullo  olire  a  più  arlicoU  inseriti 
nel  Magazzino  di  drillo  ciuile ,  molle 
opere  ed  opuscoli,  senile  la  piìi  parie 
iu  Ialino  e  pubblicale  a  Lipsia  tldl  i780 
al  <823,  Fu  dato  in  luce  dopo  la  sua 
morie  :  Chrisliani  Galli.  Hauboldi  opu- 
scula  acadeniica  ad  ex  empia  a  def aneto 
recognita ,  parlim  emendai' it ,  pal  lini 
auxit,  oralionesque  seleclas  nondum  edi' 
tas  adjecit  Car.  Frid.  IVencky  Lipsia 
4  825,  l.  11  dollore  Jourdan  che  liu 
dal  /823  aveva  pubblicala  in  Parigi 
un'  edizione  delie  Tai^ole  cronologiche 
della  storia  del  dritto  dìHaubold,  in 
fol,  in  ialino,  consacrò  a  questo  dotto 
professore  una  notizia  nella  Thènns ,  o 
sia  Biblioth.  du  juriscoìis.,  l.  6,  p.  428. 

HAUCAL  ,  pili  correltauiente  HA- 
OUCAL  (Aeocl  Cacem  Mahommed  Ben), 
nominato  altresì  El  Haoucdlj  .,  celebre 
viaggiatore  arabo,  nato  a  Baghdad, 
coniinciò  le  sue  spedizioni  verso  l'anno 
940  dell'era  cristiana,  e  percorse  l'Ara- 
bia, le  coste  orientali  deli'Aflrica  ,  la 
Siria,  la  Mesopolamia  e  l'impero  di 
Persia.  La  Relazione  geografica  de'suoi 
viaggi  in  un  voi.  in  fol.  trovasi  fra  i 
manoscritti  arabi  della  biblioteca  del  re 
a  Parigi,  Essa  iu  tradotta  in  persiano,  e 
da  quella  lingua  in  inglese  per  Ouseicy 
sotto  il  titolo  di  Geograjia  dell'Oriente 
di  Ebn  Haucal  y  Londra  ^800,  un  voi. 
ÌD  4. 

HAULTIN  (Giambattista),  antiqua- 
rio ,  nato  a  Parigi  nell'anno  1 580,  morto 
nel  ■1640  ,  erasi  dato  prinri|jalmen1e 
allo  studio  della  scienza  numismatica. 
Si  hanno  di  lui:  Figures  et  empreintes 
des  monìioies  de  France  y  Parigi  161  9, 
in  4;  J.  B.  Altini  ìiumismata  non  antea 
antiquariis  edita  y  Parigi  ^640  ,  infoi, 
rarissimo;  Hisloire  des  empereurs  ro- 
mains  depuis  J.  Cesar  jusqua  Postini  ■ 
mas,  ecc.,  Parigi  l64i,  4645,  in  fol. 
rarissimo. 

HAUNOLD  (  GioANNi  Sigismondo  )  , 
numiimalico  e  naturalista  tedesco,  con- 
sigliere imperiale  e  regio,  nato  a  Bres- 
lavia  nell'anno  tò34  ,  morto  nel  17  H, 
lasciò  manoscritte  le  seguenti  opere  : 
Tlieatrum  monclarinm  ,  8  voi.  in  fol.  ; 
Curiosa  Ortis  et  naturae  ;  Regnimi  ani- 
male,  minerale  et  vegetabile  ;  Rccrealio 
mentis  et  oculi  •  Botanica,  2  voi.  Que- 
sti manoscritti  conservansi  nella  biblio- 
teca del  ginnasio  di  santa  Elisabetta  in 
Bresbivia. 

HAUPAS  (Nicola  du),  medico,  nato 


in  Arras  nel  secolo  t6,  lasciò  un  trat- 
talo De  contemplatione  nafurae  htimanae, 
nempe  de  forniatione  foetus  in  utero  , 
Parigi  4  555  ,  in  8,  ed  una  traduzione 
degli  Aforismi  d'Ippocrale  ,  stampata  a 
Donai  1 563,  in  8. 

HAUSEN  (Guglielmo),  gesuita  mis- 
sionario, nato  nell'anno  4710  a  Dillin- 
gen  (Svevia)  ,  morto  in  Aichstadt  nel 
4  781  ,  fu  autore  di  alcune  opere  di 
pietà.  Giunsi  fra  altre  sue  :  òanctilas 
sacerdotalis  iti  Petro  apostolo  et  sacer- 
dolimi  principe  posila  ,  Dillingen  4  769, 
in  8. 

HAUSSMANN  (Gian  Michele)  nalo 
a  Colmar  nell'anno  4  749  ,  morto  a 
Strasburgo  il  46  decembre  del  4  824  , 
era  stato  da  principio  destinato  alla  pro- 
fessione di  speziale  che  suo  padre  eser- 
citava ,  e  datosi  poi  al  Iraflico  ed  all' 
industria  profittò  delle  cognizioni  di 
chimica  e  di  fìsica  per  acquistarsi  cele- 
brità tra  i  fabbricatori  di  stoffe.  Fece 
fiorire  una  manifattura  d'indiane  stabi- 
lita da  lui  e  da'suoi  fratelli  aLogelbach 
presso  Colmar,  verso  il  4  775  ;  e  la  recò 
ad  un  alto  grado  di  prosperità  per  l'in- 
troduzione di  molti  metodi  nuovi  In- 
torno ai  quali  somministrò  Memorie 
negli  Annales  de  cJiymie  e  nel  Journal 
de  physique  ,  pubblicato  da  Lame'trie, 
4/99.  G.  G.  Beck,  pastore  a  Strasbur- 
go ,  fece  stampar  quivi  im  Discours 
prononcé  à  la  me  moire  de  M.  J.  M. 
Hautsmann  ,  4  824,  iu  8. 

HAUTEFEUJLLE  (Giovanni  de), 
tisico  e  meccanico,  nato  a  Orleans  l'an- 
no 4  647  ,  morto  nel  4724  ,  aveva  ab- 
bracciato lo  stalo  ecclesiastico.  A  lui  si 
debbe  una  scoperta  importante  per  l'arte 
dell'oriuolajo,  quella  dell'applicazione 
della  molla  spirale  al  bilancieri  degli 
orologi.  Lasciò  molli  scritti,  fra  i  quali 
citeremo  ;  Explication  de  l'cjjet  des 
trompettes  parlanles  (trombe  marine)  , 
Parigi  4673  e  4674,  in  4,-  Pendale  per- 
pÓLuellc  av'cc  un  moyen  d'élei'er  Veau 
par  la  poudre  à  canon  ;  Uart  de  respi- 
rer  sous  l'eau,  ecc  ;  Balance  magnétique^ 
Prohleme  d'horlogerie  ,  4  74 9  in  4; 
jyoui^eau  sy  steme  du  /lux  et  du  re/lux  de 
la  mcr  ;  Dissertation  sur  la  cause  de 
Vecho  ;  Problemes  d'acoustique  curieux 
et  intércssans  ,  Parigi  4  788,  in  8,  ecc. 

HAUTEROCHt:  (Natale  le  Breton, 
signore  di),  attore  e  poeta  drammatico, 
nato  a  Parigi  nell'anno  4  6t7,  fece  la 
5ua  prima  comparsa  nel  Teatro  fran- 
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esse,  vi  recitò  fino  al  ^680,  e  mori  nel 
17U7,  lasciando  piìi  commedie,  fra  le 
quali  le  più  pregiate  furono:  Crispin 
médecin  ;  V Espril  follet;  le  Cocker  sup- 
pose ;  le  Deuil.  Il  suo  teatro  fu  stam- 
pato più  volte  a  Parigi,  3  voi.  in  i2. 

HAUTE  -  8KRRE  \  Anton. o  Dadin 
de),  giureconsulto,  nato  a  Cahcrs  nel 
secolo  \1 ,  p'ofiissore  di  dritto  nt-M'uni 
versità  di  Tolosa  l'^mno  1614,  e  motto 
nel  t682,  ias*  iò  le  seguenti  opere  :  De 
origine  et  stata  feudorum  prò  rnoriòus 
Galùae  liher  sin^ularis  ,  Parigi  1619^ 
in  4  De  ducilms  et  cnrniiibus  prow  n- 
cialibiis  Galliae  ,  lib.  IH,  Tolosa  U)43, 
in  4,  e  FraiKoforie  in  8;  Rcium 

aqutanicarum  ^  libri  V,  il)id.  t648,  in 
4,  e  cinque  altri  libri,  ihid.  1654,  in  4; 
Di ssertationwn  juris  canonici,  lib  If^  <, 
ibid.  t65t,  in  4  j  e  due  altri  libri  com- 
parvero tiel  '1634,  in  4,  ere. 

HAUTESRAYES.  Ved.  DESHAU- 
TESRAYES. 

HAUTEVILLE  (G.  de).  Ved.  HAN- 
VILL. 

HAUTEVILLE  (Nicola),  prete  e 
teologi)  del  secolo  47,  nato  in  Alvernia, 
dottore  della  facoltà  di  Parigi,  è  cono- 
scinto  per  le  seguenti  opfcre  :  Explica- 
tion  ffu  tratte  de  s.  Thomas  des  attributs 
de  Dieu  pour  former  l'idée  d'un  chré' 
tien  sai*anL  et  spirituel  ;  L'art  de  bien 
discourir,  suiui  de  l'épitre  de  Raymond 
LuHe ,  Parigi  1666,  in  12;  Uari  de 
prècher,  ecc.;  U examen  des  esprits,  Pa- 
rigi ^666,  in  4,  1672,  iu  12,  ecc. 

HAUTIN  (PiEiR..),  intagliatore  ,  ti- 
pografo e  fonditore  a  Parigi  nel  secolo 
16,  fw  il  primo  che  inventò  caratteri 
mobili  per  la  stampa  della  musica,  e 
lavorò  per  tal  fine  punzoni  sui  quali 
erano  rappresentate  le  note  e  i  tilt-tti  ; 
talché  tulio  veniva  stampalo  ad  un 
teu»po.  Ne  fece  uso  egli  slesso  e  ne 
vendette  a  |)arecchi  altri  stampatori. 
Hautin  stampò  con  tale  artifizio  Mot- 
tetti a  cincpie  parti,  recati  in  musica  da 
Rolando  Lasso,  Parigi  1.579,  in  4obl.,ec. 

HAUTPOUL  SALeTTE  (Gian  Giu- 
seppe d'),  generale  francese,  d'un'an- 
tica  e  nobile  famiglia  di  Linguadoca  , 
nato  nell'anno  1754,  abbracciò  di  buon' 
ora  il  mestiere  dell'ai  mi,  ed  interven- 
ne ai  piìi  memorabili  combattimenti 
delle  piime  guerre  della  rivoluzione. 
Nel  1803  e  1804  fu  comandante  della 
cavalleria  del  campo  di  Bologna,  sotto 
gli  ordini  del  maresciallo  Soult  j  si  di- 


stìnse nel  seguente  anno ,  massima- 
mente alla  battaglia  d  Austerlilz,  per 
una  delle  più  belle  cariche  di  cavalle- 
ria che  siensi  mai  esef^uite.  Napoleone 
ritornalo  a  Parigi  creò  senaioie  il  ge- 
nerale d'Hautpoul  ,  e  gli  diede  il  gran 
cordone  della  b^gion  d  onore  con  una 
ragguaidevole  pensione.  Egli  ebbe  po- 
scia parte  attiva  anche  nelle  campagne 
del  18U6  e  del  I8O7,  nelle  quali  s'il- 
lustrò, massime  alla  battaglia  d'EyIau  , 
dove  dopo  di  aver  eseguite  piìi  cariche 
alla  lesta  della  sua  divisione  di  coraz- 
zieri, fu  colpito  da  un  bisraino  ,  e  mori 
5  giorni  dopo  per  tal  ferita.  Il  suo  elo- 
gio storico  ,  scritto  da  Bf-rgasse  ,  fu 
stampato  a  Parigi  nel  t807,  in  8.  Na- 
poleone aveva  ordinato  che  una  parte 
dei  cannoni  presi  a  Eylau  fosse  impie- 
gata per  furimre  una  statua  rappresen- 
tante Hautpoul  in  abito  di  corazziere. 

HAUY  (Renato  Giusto),  mineralogo, 
membro  dell'inslituio  di  Francia  ,  ca- 
nonico onorario  della  chiesa  metropo- 
litana, nato  nell'almo  1742  a  s.  Just  irt 
Picardia ,  fu  da  prima  professore  di 
umane  lettere  nel  collegio  del  cardinalie 
Lemoine.  Divemilo  professore  emerito 
al  tempo  della  rivoluzione,  non  fu  ob- 
bligalo al  giuramento  costituzionale  j 
ma  il  candore  con  cui  egli  si  gloriava 
dfl  suo  carature  d'ecclesiastico  anche 
nel  tempo  piij  burrascoso  dei  civili  tu- 
multi di  Francia  ,  avrebbe  infallibil- 
mente cagionata  la  sua  rovina,  se  non 
avesse  trovato  nell'alta  stima  acquista- 
tasi presso  i  dotti  mercè  de' suoi  utili 
lavori  intorno  alla  mineralogia,  un  po- 
tente scudo  contro  le  persecuzioni  che 
esso  pareva  sfidare.  Scampato  a  stento 
dalle  stragi  dì  settembre  per  patrocinio 
di  Lavoisier,  egli  osò  pur  tentare  presso 
la  giunta  di  salvezza  pubblica  gentrose 
difese  pe'suoi  colleghi.  L'abbate  Hauy 
che  fin  dal  1783  era  stato  eletto  socio 
ordinario  dell  accademia  delle  scienze, 
accettò  una  cattedra  nella  prima  scuola 
normale,  ed  un  posto  all'instituto  nell' 
annoili  della  repubblica;  occupò  quin- 
di la  cattedra  di  mineralogia  al  Giar- 
dino delle  piante^  come  pure  alla  facoltà 
delle  scienze  di  Parigi,  e  mori  in  quella 
capitale  il  \  giugno  del  1822.  Questo 
dotto  e  virtuoso  ecclesiastico  rese  il  suo 
nome  celebre  per  la  scoperta  del  vero 
sistema  drila  fotmazione  dei  metalli, 
scoperta  che  Cuvier,  x\e\Velogio  di  esso, 
pronunziato  a   nome  dell'  accademia 
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Jelle  scienze  e  del  museo  di  storia  na- 
turale,  non  dubitò  di  comparare  a 
quella  che  assicura  a  Newton  una  glo- 
ria immortale.  Oltre  a  gran  rìumero 
di  Memorie  inserite  nelle  collezioni 
delle  dotte  società  alle  quali  appartene- 
va, e  nei  giornali  scientifici^  Hauy  lasciò 
varie  opeie  notabili,  fra  le  quali  cite- 
remo :  Ejrposiiion  raisoiìììée  de  la  ihéo- 
rie  de  L'clectricilé  et  dit  magnéiisme  , 
d'apres  les  principes  de  M.  Aeplnus  , 
Parigi  1787  ,  in  8;  Inslruclion  sur  les 
mesures  déduitcs  de  la  grand eur  de  la 
terre,  ecc.,  P<irigi  i79i,  iu  8,  opera 
anonima  spesso  ristampala;  Traile  de 
mineralogie  ,  Parigi  '  SO  1 ,  4  voi.  in  8, 
e  atlante  in  4,  oppure  4  voi.  in  4,  ecc.; 
Traile  élémeutaire  de  phy  sique  ,  Parigi 
4803  ,  2  voi.  in  t2,  ecc.,  tradotto  due 
volte  in  tedesco,  Veimar  tb04,  e  Lipsia 
slesso  anno  ,  2  voi  in  8. 

HAUY  (Valentino),  fratello  del  pre- 
cedente ,  nato  nell'aimo  t74r)  a  s.  Just 
in  Picardia,  morto  a  Parigi  il  <9  marzo 
del  t822  ,  era  prima  della  rivoluzione  , 
di  cui  adottò  le  massime ,  segretario 
del  re  ,  interprete  dell'ammiragliato  , 
e  professore  all'uffizio  accadertuco  per 
la  lettura  e  la  verificazione  delle  scrit- 
ture antiche  e  straniere,  fondatore  dell' 
ospizio  dei  ciechi  lavoranti  a  Parigi  , 
venne  cacciato  da  quello  stabilimento 
sotto  il  governo  im|)eriale  ,  recossi  in 
Russia,  quindi  in  Prussia  ,  ed  inslilui 
nello  capitali  di  (|ue'  due  stilli  simili 
ospizii  ,  nei  <juali  praticò  i  suoi  melodi 
non  meno  ingegnosi  di  quelli  che  ap- 
plicarono nll'instruzione  dei  sordimuti 
gli  abati  Sicard  e  de  TEpée,  e  che  gli 
attribuiscono  gli  ste-ssi  diritti  alla  rico- 
noscenza di;ll' umanità.  Si  hanno  di 
questo  filantropo  zelante  i  seguenti 
sciitti  :  Essai  sur  V éducation  des  ai^eu- 
gles  ,  Parigi  -17  86  ,  iu  4,  stamp.  in  ri- 
lievo f  da  fanciulli  ciechi  ,  sotto  la  di* 
rezionc  di  Clousier  •  tradotto  iu  inglese 
da  Blackinc  ,  cieco,  in  seguito  a'  suoi 
pofmi,  -1793,  in  4;  IS ouuena  sfltahairey 
Méiit.  hislorirjue  sur  les  (élégraphes,  ecc., 
seguita  da  alcune  ìiole  curiose  ed  im- 
portanti (sopra  Tediicazione  dei  ciechi- 
nati,  e  quella  dei  sordimuti),  dedicala 
all'imperalore  di  Russia  ,  Pietroborgo 
iS\0,  in  8,  rarissimo  in  Francia. 

HAVELANCE  (Gian  Giuseppe),  gè- 
sulta,  professore  al  seminario  di  Lus- 
semburgo, donde  fu  rimandato  5  passò 
quindi  al  collegio  di  Lovanio ,  e  per 


ordine  del  direttorio  fu  deportato  alla 
Guiana,  dove  mori  ne!  1800.  Si  ha  di 
lui  un'opera,  la  quale  fu  cagione  che 
egli  venisse  rimandalo  dal  seminario  di 
Lussemburgo,  e  che  s'intitola:  Eccle- 
siae  i/ijalliòililas  in  factis  doctrinatiòus 
denioiistrata  ,  l788,  in  8. 

HAVERCAMP  (Sigikerto),  dotto  fi- 
lologo  e  numismatico,  nato  a  Utrecht 
nell'anno  1683.  fu  processore  di  storia, 
d'eloquenza  e  di  lit>gua  greca  a  Lt-ida, 
fu  membro  dell'accademia  di  Gettona, 
e  mori  a  Leida  nel  17  42.  Si  harmo  dì 
lui:  edizioni  di  TerluUiano  ^  I7l8,  in 
8;  di  Lucrezio,  1725,  2  voi.  in  4  ;  di 
òallustio,  t742,  2  V(d.  in  4;  A' Eutropio , 
di  Gioseffo,  d'Orosio ,  ecc.  Pubblic  ò 
inoltre:  Dissertatioiies  de  Altxandri  Ma- 
gni  numisniate  ,  ecc.,  Leida  l722,  in  4; 
Thesaurus  MorelUaiius  ,  Amsterdam 
1734,  2  voi.  in  fol,;  Istoria  uuii^ersale 
spiegata  per  medaglie,  in  olandese,  1736, 
5  voi.  in  fol  ;  Sylloge  scriptorum  qui 
de  liiiguae  graecae  vera  et  recta  pro- 
vunciatioiie  commentarios  reliquerunt , 
Lei  la  1736-40,  2  voi.  in  8;  Introductio 
in  hisior.  patrine  a  primis  Holandiae 
comitibus  usquc  ad  pacem  VUrajeclen sètti 
et  Kadstadiensem  (1714),  Leida  iJ39, 
in  8  j  Introductio  in  antiquilates  roma- 
nas ,  ibid.  i7  40,  in  8,  e  più  altri  scritti 
sopra  la  scienza  numismatica;  tradusse 
in  versi  olandesi  la  tragedia  di  Sabino 
di  Ricber. 

HAVERMANN  (Margherita),  pittri- 
ce ,  nata  in  Amsterdam  l'anno  1720  , 
studiò  l'arie  ,  prima  sotto  suo  pndre 
quindi  sotto  il  celebre  vau  Huysum  ,  e 
come  questo  maestro  essa  era  eccellente 
nel  dipingere  fiori  e  frutte.  Avendola 
una  pascione  amorosa  fatta  risolvere  di 
recarsi  a  Parigi  ,  ella  vi  fece  ammirare 
i  suoi  talenti  ,  e  morì  in  sul  finire  del 
secolo  18.  I  suoi  quadri  sono  ancora 
assai  ricercati. 

HAVEKS  (Clopton),  medico  inglese 
dri  secolo  18,  fu  il  primo,  come  dicesi, 
a  discoprire  nelle  articolazioni  le  glan- 
dola siuoviali  cariche  della  secrezione 
d'un  umore  che  rende  lubrica  la  loro 
superficie;  e  pubblicò  nel  <(i91  un 
Trattato  d'osteologia  ^  di  cui  l'ultima 
edizione  è  quella  di  Leida,  1734,  trad. 
in  latino  sotto  il  titolo  di  Not^oe  quae- 
dani  observaliones  de  ossibus  ,  iu  8. 

HAVESTAD  (Bernardo),  gesuita 
missionario  ,  nato  a  Colonia  nell'anno 
171 5,  fece  nel  4  746  un  viaggio  al  Chil>. 
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Mandato  di  là  alla  Concezione,  poscia 
arrestato,  come  tutti  i  suoi  colleghi  , 
dopo  la  soppressione  dell'ordine  ,  fu 
condotto  a  Lima  nel  ^768,  riuscì  a  fug- 
gire, ritornò  in  Vestfalia  ,  poi  recessi  a 
Munster,  dove  mori  nel  t780.  Si  ha  ài 
]ui  il  Chilidugu^  sh^c  res  chìùenses,  ecc., 
Munster  4  777  ,  2  voi.  in  i2  ,  con  una 
carta. 

HAVET  (Armando  Stefano  Mauri- 
zio), medico  e  botanico,  nato  nell' 
anno  -1795  a  Roano,  morto  il  i  luglio 
del  1820  a  Madagascar,  dove  si  era  re- 
calo di  fresco  a  spese  dello  slato  ,  come 
naturalista  viaggiatore,  lasciò,  olire  a 
varii  articoli  nel  Dtctiouiiaire  des  scien- 
ces  médicales  ^  uno  scritto  intitolato: 
Monileur  medicai ,  1820,  in  \  2.  Gli  si 
attribuisce  pure,  in  società  con  Lancin, 
\t  Dictionnaire  des  ménaf'es,  ecc.,  1820, 
in  «,  2. a  ediz.  accresciuta,  1822,  in  8. 

HAWARDEN  (Edoardo),  prete  cat- 
tolico inglese,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Harden,  nato  verso  il  fine  del  secolo 
17  nella  contea  di  Lancastro,  esercitò 
per  lungo  tempo  il  ministero  di  niis- 
iiouario  nelle  parti  settentrionali  dell' 
Inghilterra,  e  mori  a  Londra  nell'anno 
1735.  Si  hanno  di  lui  più  opere  teolo- 
giche ,  fra  altre  :  La  carità  e  la  verila^ 
dove  dimostra  che  non  si  ofìende  la 
carità  sostenendo  non  darsi  salute  fuori 
del  grembo  della  Chiesa  cattolica  ;  Fon- 
dameìUi  della  fede  cattolica  ;  Risposta 
al  dottore  Clarke  ed  a  WInston  intorno 
alla  dii'inità  del  Figlio  di  Dio  ,  ed  a 
quella  dello  Spirito  Santo  ,  ecc.  ere. 

HAWE8  (Guglielmo),  medico  ingle- 
se, nato  a  Islington  nell'anno  1736,  fu 
il  fondatore  della  società  di  umanità 
(  Immane  society^  in  Londra  consacrò 
le  sue  sostanze  ed  i  talenti  a  sollievo 
degli  infelici  e  ad  incoraggiare  la  filan- 
tropia in  altrui.  Egli  dava  una  ricom- 
pensa ad  ogni  persona  che  fosse  riuscita 
a  salvare  un  annegato  e  che  gli  avesse 
somministrato  soccorsi  ,  allora  nuovi  , 
contro  l'asfissia.  Mori  a  Londra  nel 
1808,  lasciando  fra  altri  scritti:  Esame 
della  medicina  pratica  del  re  inerendo 
Giov>anni  JVesley ,  177Ce  ^.780;  -«^p"- 
i^ertimenti  al  popolo  sopra  la  morte  e  le 
sepolture  affrettate  ,  1777  ,  ecc. 

HAWKERSWORTH  (  Giovanni  )  , 
scrittore  inglese  fra  i  piìi  eleganti  del 
secolo  1 8,  nato  a  Londra  nell'anno  17  15 
o  nel  1719,  lavorò  da  prima  presso  un 
onuplajo,  yolle  poscia  seguire  i^i  pro- 


fessione del  foro ,  ma  infine  sì  diede 
interamente  alle  lettere.  Cominciò  a 
farsi  conoscere  per  alcuni  scritti  pole- 
mici, articoli  di  giornali  e  versi  inseriti 
nel  Gentleman  s  magazine  e  nell'^c^* 
venturcr ,  foglio  periodico,  di  cui  esso 
fu  tra  i  creatori;  un  dramma  spettaco- 
loso, rappresentato  e  gradito  nel  teatro 
di  Drury-Lane,  ed  ua  romanzo  orien- 
tale inlitol.  ;  uélmorano  e  Hamct ,  che 
fu  tr.idotto  in  francese  dall'abate  Pre'- 
vost.  Ma  il  vero  diritto  di  quest'autore 
alla  celebrità  gli  venne  dalla  compila- 
zione del  primo  viaggio  di  Cook,  Lon- 
dra 1773  ,  in  4  ,  trad.  in  francese  da 
Suard  e  Demeunier,  1774  ,  4  voi.  in  4. 
La  pubblicazione  di  quest'opera  suscitò 
centro  lui  molti  avversar]  j  egli  venne 
accusato  di  aver  travisati  in  piìi  parti 
i  documenti  statigli  consegnati,  di  avere 
inserite  nella  sua  prefazione  proposi- 
zioni contrarie  alla  morale  ed  alla  re- 
ligione ,  e  finalmente  di  provocare  la 
licenza  de'  costumi  per  la  descrizione 
di  certe  particolarità  intorno  ai  costumi 
dei  selvaggi  del  nuovo  mondo.  Nomi- 
nato poscia  a  direttore  della  compagnia 
dell'indie,  tenne  per  poco  tempo  quella 
carica  e  mori  nel  1773.  H;iwkesworth 
pubblicò  altresì  un'edizione  delle  opere 
di  Swift,  con  una  notizia  sopra  la  vita 
dell'autore,  ed  un  commento;  Lettere 
inedile  dello  slesso,  1766,  3  voi  in  8; 
un'ottima  traduz,  inglese  del  Télcnia- 
que  di  Fenelon,  1768  in  4. 

HAVVKIINS  (Giovanni),  ammiraglio 
inglese  ,  nato  a  Plymouth  nell'  anno 
1  520,  figlio  d'un  mariniere  distinto, 
fu  destinato  giovanissimo  ancora  allo 
stesso  mestiere  di  suo  padre.  Dopo  più 
viaggi  in  Ispagna  ,  in  Portogallo,  alle 
Canarie  ,  egli  intraprese  la  tratta  dei 
negri  ed  attese  a  tal  commercio,  allora 
lavorilo  dagli  stessi  governi  dal  1562 
al  1568.  Ritornato  iu  patria  fu  nomi- 
nato a  tesoriere  della  marineria  ,  per- 
venne poscia  al  grado  di  contro-am- 
miraglio ;  riportò  pili  vittorie  insigni 
sopra  j:;li  spagnuoli ,  e  mori  nel  1595 
di  dolore  ,  come  narrasi  ,  per  avere 
avuta  la  peggio  in  una  delle  sue  im- 
prese. Egli  fondò  a  Chatam  uno  spe- 
dale per  gli  invalidi  di  mare,  Hakluyl 
inserì  nella  sua  raccolta  la  Relazione 
dei  viaggi  di  Hawkins. 

HAWKINS  (sic  Riccardo),  figlio  del 
precedente,  e  mariniere  com'esso,  nato 
y  Plymouth  ,  si  distinse  nella  guerr/i 
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contro  gli  spagnuoli,  intraprese  nell' 
anno  1593  una  spedizione  per  andai  e 
dallo  stretto  di  Magellano  alle  Moluc- 
che  ed  all'Indie  orientali;  assali  gli 
stabilimenti  spagnuoli  e  s'impadronì  di 
pili  vascelli  ;  ma  inseguito  e  raggiunlo 
da  una  squadra  di  sei  vascelli,  fu  co- 
stretto ad  arrendersi  dopo  im  forte 
combattimento  nel  quale  venne  ferito. 
Soffri  una  lunga  prigionia  ,  ritornò  in 
Inghilterra,  fu  ricompensato  de'suci 
travagli  per  varj  onorevoli  impieghi,  e 
moli  nel  tP22.  Si  hanno  di  lui:  Os- 
servazioni  falle  in  un  viaggio  ni  mare 
del  sud  nel  i5^3,  Londra  1622,  i  voi. 
in  fol. 

HAWKINS  (sir  Giovanni),  magistrato 
e  scrittore  della  famiglia  dei  precedenti, 
nato  a  Londra  nell'anno  1719,  morto 
a  Spa  nel  l/Sg,  avea  consacrati  per 
tutto  il  corso  de'  suoi  impieghi  giudi- 
ziarii  i  suoi  stipendj  al  sollievo  dei 
poveri:  Si  hanno  di  lui:  Ossen^azioni 
sopra  lo  stato  delle  grandi  strade  e  so- 
pra le  leggi  riguardanti  al  loro  man- 
lenimento  ,  17  63  (  la  legge  proposta  da 
lui  sopra  la  sless.i  materia  è  ancora  og- 
gidì in  vigore  nell'Inghilterra  );  Storia 
generale  della  scienza  e  della  pratica 
della  musica;  una  f^ita  di  Johnson  ^ 
con  una  edizione  delle  opere  di  questo 
autore,  1787  ,  1  1  voi.  in  8;  Cantate 
ed  altri  poetici  componimenti  inseriti 
nel  Gentleman  s  magazine,  etc.^  pubbli- 
cati separatamente  ;  ecc. 

HAWKINS  (Guglielmo),  navigatore 
e  negoziante  inglese  ,  fu  spedito  nell' 
anno  1607  all'Indie  orientali  dalla  com- 
pagnia, e  morì  verso  il  1  61 3,  lasciando 
lina  Relazione  de' suoi  viaggi,  che  Pur- 
chas  inseri  in  parte  nella  sua  raccolta. 
Thcvénot  ne  diede  altresì  un  estratto 
ìnlitol.  La  relation  de  la  cour  du  grand 
Mogol  ,  pel  capitano  Hawkins. 

IIAWKSMOOR  (Nicola)  ,  architetto 
inglese  ,  discepolo  di  Cristoforo  Wren, 
nato  nell'anno  1666  a  Londra,  morto  a 
Blenheim  nel  1736,  fu  incaricalo  di  so- 
prantendere  albi  costruzione  di  molte 
chiese  ordinale  dallo  statuto  dtlla  re- 
gina Anna,  ed  a  norma  de'suoi  disegni 
furono  innalzate  quelle  di  s.ta  Maria 
Woolnoth,  del  Cristo,  di  s.  Giorgio,  ecc. 

HAVVKWOOD  (sir  GiovannO,  cele- 
bre capit;mo  inglese  del  secolo  14,  no- 
minato dagli  italiani  u4ugud  o  Aguio  ^ 
e  dai  francesi  Jean  de  CAiguille ,  eser- 
citava in  Londra  la  professione  di  sarto 


quando  fu  costretto  ad  arruolarsi  per 
servire  sotto  i  vessilli  di  Edoardo  III. 
Sì  distinse  per  valore  e  prudenza  nella 
guerra  contro  i  Francesi  ;  nelT  anno 
1360  ottenne  il  grado  di  capitano  col 
titolo  di  cavaliere  ,  poi  fece  parte  di 
quello  compagnie  di  vagabondi  che  , 
composte  di  soldati  d'  ogni  nazione  ed 
al  servizio  di  nessuno  ,  erano  allora  co- 
nosciute sotto  il  nome  di  Tardiu>enuti, 
Hawkwood  postosi  alla  loro  testa  de- 
vastò la  Provenza  ed  impose  enormi 
taglie  ai  paesi  soggetti  al  papa.  Si  mise 
poi  successivamente  al  soldo  di  molti 
principi  italiani  ,  prese  servizio  presso 
la  lepubblica  di  Firenze  ,  e  s'  acquistò 
riputazione  di  gran  guerriero.  Egli 
moti  nel  1394  ,  dopo  aver  fondato  a 
Roma  uno  spedale  per  li  poveri  viag- 
giatori inglesi.  I  Fiorentini  gli  innal- 
zarono un  monumento. 

HAXO  ,  generale  francese  ,  nato  a 
s.{  Dizier  verso  la  metà  del  secolo  I8, 
entrò  al  .servizio  militare  nei  primi 
anni  delia  rivoluzione  ,  fu  nominato 
generale  di  brigata  all'assedio  di  Ma- 
gonza,  servì  poscia  nella  Vandea,  diede 
saggi  in  quella  funesta  guerra  non  solo 
di  abilità  e  di  coraggio,  ma  altresì  di 
una  tolleranza  e  d'  una  generosità  di 
cui  gli  esempi  furono  rarissimi  in  quel 
tempo.  Ferito  mortalmente  nella  gior- 
nata del  26  aprile  1794  alla  Roche- sur- 
Yon  ,  Haxo  fu  lamentato  dagli  stessi 
suoi  avversar].  La  convenzione  ordinò 
che  una  colonna  fosse  eretta  nel  Pan- 
theon alla  memoria  di  questo  generale. 

HAY.  Yed.  CHASTELET. 

HAY  (Guglielmo),  scrittore  inglese, 
nato  nell'anno  1695  nella  contea  di 
Sussex  ;  viaggiò  in  Francia,  in  Ger- 
mania, in  Olanda,  fu  membro  del  par- 
lamento d'Inghilterra,  esercitò  per  50 
anni  le  funzioni  di  giudice  di  pace  nel 
suo  paese  natio,  e  morì  nel  1755,  cu- 
.slode  degli  archivj  della  Torre  di  Lon- 
dra. Si  hanno  di  lui  (in  inglese):  Sag- 
gio sopra  il  governo  cii'ile,  1728;  un 
poema  intitol.  :  //  monte  Caburn,  1730; 
Osservazioni  sopra  le  leggi  riguardanti 
ai  poveri  ecc.,  1735,  175t  ;  La  religio' 
ne  del  filosofo,  1753  ecc.  Tutti  gli 
scritti  di  Hay  furono  raccolti  e  pubbli- 
cati nel  1794  ,  2  voi.  in  4,  preceduti  da 
una  Fila  dell'autore. 

HAYCK  (Taddeo  di),  in  lat.  Hagecius 
oppure  ab  Hayek,  medico  del  sec.  17  , 
così  chiamato  dal  luogo  di  sua  nascita^ 
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borgo  della  Boemia  ;  acquistò  per  for^- 
tunate  guarigioni  grande  riputazione 
di  abilità  come  pratico  ,  e  divenne  me- 
dico dell'  Imperatore  Massimiliano  I, 
in  corte  del  quale  figurò  pure  come 
astronomo  o  piultosto  come  astrologo. 
Si  ignora  il  tempo  di  sua  morte  ,  ma 
si  conoscono  di  lui  i  st-guenti  scritti  : 
Thadaei  Hagecii  aphoiismi  mcloposco- 
pici  ;  Opusculum  de  ccreuisia  ejusque 
confìciendae  t  alione  ,  natura  ,  viribus 
et  facultatibus  y  Àphorismorum  medico - 
rum  libellus  wius  ;  AcUo  medica  aducr- 
sus  Phdippuni  fancheliurn  Bclgam,  etc. 
Intorno  a  quesl'  uitin>a  opera  ^  nella 
quale  l'autore  dimostra  piìi  d'asprezza 
che  di  sapere, si  troveranno  estesi  cenni 
nel  tom.  5  del  Dizionario  di  Moreri , 
edizione  del  i7  59. 

HAYDN  (Fkancesco  Giuseppe)  ,  ce- 
lebre compositore  di  musica  tedesco  , 
nato  a  Rohrau  nell'Austria,  era  tiglio 
d'un  povero  artigiano,  ma  appassionato 
per  la  nnisica.  Le  disposizioni  del  gio- 
vine Haydn  per  quest'arte  vennero  os- 
servate da  un  maestro  di  scuola  di 
Haimburg  ,  che  gli  diede  i  primi  inse- 
gnamenti. Dopo  essere  stato  impiegato 
come  ragazzo  da  coro  in  Vienna,  stu- 
diando nello  stesso  tempo  nell^  scuola 
di  s,  Stefano  di  quella  città  ,  fu  poscia 
congedato  quando  giunse  il  tetr.po  in 
cui  esso  mutava  voce.  Rimase  per  piìi 
anni  in  un'estrema  indigenza,  studian- 
do però  incessantemente,  e  dando  le- 
zioni di  musica  per  vivere.  Finalmente 
incontrò  generosi  protettori  nei  prin- 
cipi Nicola  ed  Antonio  Esterhazy,  che 
lo  presero  successivamente  al  loro  ser- 
vizio come  mastro  di  cappella.  Da  indi 
in  poi  gloria  e  ricchezze  compensarono 
i  lavori  di  Haydn,  la  cui  nputazioue 
si  accrebbe  ancora  per  due  viaggi  da 
lui  fatti  in  Inghilterra  negli  anni  1790 
e  1794.  Questo  grande  compositore  mo 
ri  nel  t809  in  età  di  78  anni.  Egli  si 
era  ammoglialo  giovane,  e  per  sua  sven- 
tura gli  era  toccata  una  sposa  che  pel 
suo  carattere  tormentò  una  parte  delia 
vita  di  lui.  Grandi  e  meritati  elogj 
vennero  fatti  delle  opere  di  Haydn  ;  la 

fiiìi  parte  sono  riguardali  come  capl- 
avoro  di  musica  istrumeutale  ,  nè  si  sa 
se  pili  sia  da  ammirare  la  ricchezza 
dell'armonia  ,  o  la  scienza  profonda  ^ 
o  la  costante  originalità  che  in  esse  ri- 
splende.  Il  loro  numero  è  prodigioso, 
tìa  presso  a  noveceuto.  Haydn  ne  diede 
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egli  slesso  un  elenco  inllt.  :  Catalogo 
di  tutte  le  composizioni  musicali  di  cui 
posso  ricordarmi  dal  mio  diciottesimo 
Jìno  al  seUantedmoterzo  anno,  Vienna 
4  decembre  1805.  Noi  citeremo  come 
le  piìi  celebri  ;  le  Suonate  ,  la  musica 
delia  Crea z/o//e  (dramma  sacro)  e  quella 
delle  Sette  ultime  parole  di  G.C.  Haydu 
compose  altresì  piìi  melodrammi,  fra 
altri  V Armida  ed  il  Ruorno  di  Tobia; 
ma  le  sinfonie  sono  il  suo  principale 
titolo  all'immortalità.  Imperocché  pa- 
reva che  il  suo  ingegno  difucilmente 
si  piegasse  ad  applicare  le  proprie  in- 
spirazioni agli  scritti  altrui,  ma  dispie- 
gava tulio  il  suo  valore  quando  era 
lasciato  in  balia  di  se  medesimo.  — 
HAYDÌS  (Michele)  ,  fratello  del  prece- 
dente, nato  nell'anno  -1757  e  morto 
nel  t806,  mastro  di  cappella  dell'elet- 
lore  di  Salisburgo  j  era  eccellente  in 
suonar  l'organo  e  ii  violino.  Lasciò 
molte  lodevoli  composizioni  —  HAYOiN 
(Giovanni)  ,  terzo  fratello  di  Giuseppe 
Haydn,  mori  impiegato  nella  cappella 
del  principe  Esterhazy. 

HAYEK  (Gian  Nicola  Uberto)  re- 
ligioso Zoccolante  j  nato  a  Sarre  Louis 
in  principio  del  secolo  i8,  morto  a  Pa- 
rigi nell'anno  1780^  professò  onorevol- 
mente la  teologia,  e  si  distinse  fra  i 
piii  zelanti  avversar]  dei  falsi  filosofi 
moderni.  Si  hanno  di  lui  :  La  religioii 
vtngée  ,  ou  Réfutalion  des  erreurs  im- 
pies ,  par  une  société  de  gens  de  lettres, 
Parigi  dal  1757  al  1761,  2i  voi.  in  \2; 
La  spirituali lé  et  l'immorlatite  de  l'ame; 
Traité  de  l'existence  de  Dieu  ^  L'utilitc 
temporelle  de  la  rcligion  chrètienne  ; 
L'apo-tolicité  du  minislère  de  l'église 
romaine  ;  La  charlatanerie  des  incrédw 
Its,  1780.  in  12. 

HAYES  (Carlo),  scrittore  inglese, 
nato  neir  anno  1678  ,  morto  a  Londra 
nel  1760,  pubblicò  le  seguenti  opere  la 
pili  parte  senva  nome  d'autore:  Trat- 
tato delle  flussioni,  1704  in  fol.  ;  Ale- 
todo  nuot'o  e  facile  di  trottare  la  longi- 
tudine per  V  osseri^azione  dell'  altezza 
dei  corpi  celesti ,  17  <0,  in  4  ;  /a  luna  , 
dialogo  filosofico,  i72.H,  in  8;  Disser- 
tazione sopra  la  cronologia  dei  settanta, 
■1741 ,  in  8  ;  Chronograpliiae  asiaticae  et 
aegyptiacae  specimen,  ec,  1759,  in  8. 
HAYES.  Ved.DESHAYES. 
HAYLEY  (Guglielmo),  poeta  e  let- 
terato inglese,  nato  nell'anno  1745  a 
Chichester  ,  d'  una  distinta  famiglia , 
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rnorto  nel  iB20  a  Felpham,  rappresen- 
tante della  città  di  Chichesier  ut- 1  par- 
lamento, aveva  atteso  da  giovint-  allo 
studio  delle  lingue  italiana  e  franct  se , 
ed  accoppiava  ad  una  svatiaia  erudizio- 
ne assai  ampie  cognizioni  ne'varii  rami 
delie  belle  arti.  Egli  fu  infimo  amico 
di  G.  Cowper  ed  ebbe  parte  nella  sua 
traduzione  <\e\V  Iliade.  Hayley  lasciò 
fra  altre  opere  di  cui  sì  può  vedere 
r  elenco  neW  yJn?iuaire  necrologi que  di 
Mahul  (2.*^  anno  p  3bt  62),  le  seguenti: 
Poems  and  plays  ,  1785,  6  voi.  in  8; 
Philos.  h'St.  and  inorai  essays  on  old 
maids,  ec,  ^785,  3  voi.  in  8,  ec.  Scrisse 
pure  in  ingi  una  y  ita  di  Milton,  stam- 
pala da  prima  in  capo  alla  m  ignifica 
edizione  delle  sue  opere  poetiche  per 
Boydell  (Londra  t794-97,  3  voi.  in  fui, 
grande  ,  con  fìg.  )j  poi  separatamente  , 
Londra  1796,  in  8;  la  f^ila  di  Cowper, 
con  alcune  delle  sue  opere  postume;  la 
y Ila  di  Giorgio  Romney  pittore  e  fi- 
nalmente diede  in  luce  poesie  didasca- 
liche sopra  la  storia,  la  poesia  epica,  la 
scoltura,  la  musica^  ec. 

HAYNE  (T  ),  maestro  di  scuola  in- 
glese, nato  nell'anno  nella  contea 
di  Leicester,,  morto  nel  ltì45,  pubblicò: 
Giammalicae  lalinae  compeiidium;  Liti- 
guarum  cognatio ,  stu  de  linguis  in  ge- 
nere ;  Pax  in  terra,  seu  tractatus  de 
pace  eccles.  ;  The  eqnal  ways  of  God 
in  veclifyiiig  the  unequal  wais  of  mani 
General  view  the  holy  Scriptures  j 
Life  and  dealh  ofD  Martin  Luther. 

HAYONS  (To!-<iMASo  des  ) ,  poeta, 
islorico  e  traduttore  francese  del  sec. 
i7,  fece  stampare  a  Liegi,  dove  si  era 
stanziato,  varie  opere  di  cui  Barbier 
diede  l'elenco  nel  suo  Exanten  critique 
des  didionn,  histor.  Noi  citeremo  solo 
le  seguenti  :  Mysteres  de  la  Bédeni- 
plion,  représeniés  en  quatre  taòleaux  y 
<fi6t,  in  8j  y ics  de  S  le  Lundrade,  de 
Si- Amour  et  de  S.te  j4malbers;ue  ^  les 
Césars  de  l'empcreur  J(dien,  tradotti  dal 
greco  in  frane,  t670,  in  8. 

HAYS  (Egidio  Le),  signore  di  La 
Fosse,  poeta  latino,  nato  in  Amayé, 
VÌIIj*ggìo  presso  Caen  ,  nel  secolo  M  , 
prolessò  la  retlorica  nell*  università  di 
Caen,  poi  recossi  a  Parigi,  dove  occupò 
una  cattedra  d'eloquenza  nel  collegio 
du  Plessis ,  del  cardinule  Lemoine  e  di 
Beauvais  fino  al  <666.  Allora  ottenne  la 
cura  parrocchiale  d»  Gentilly,  e  vi  mori 
nel  i 679. Lasciò  Poemi  latini^  Satire, 


ec,  pubblicati  separalsmenle  e  che  non 
furono  mai  raccolii. 

HAYS  (Giovanni  de),  avvocalo  del 
re  al  tribunale  presidiale  di  Roano  nel 
Secolo  t6,  lasciò  opere  teatrali  e  varii 
opuscoli  in  versi  ed  in  prosa  oggidì 
obbliati.  Citansi  fra  altri  suoi  scrini  : 
Preniieres  pensées  de  Jean  de  Hays , 
Roano  1598,  iu  l* Amarylle^  ibid, 
<595,  iu  12. 

H.^YTON  I  (in  armeno  Helhoum  , 
in  arabo  Haieni),  principe  di  Gilicia, 
divenne  re  d'Aruìenia  uell'anno  -1224, 
per  le  sue  nozze  con  la  regina  Isabella 
della  stirpe  dei  Rupeniaui.  La  sua  pru- 
denza e  la  politica  conciliatrice  lo  man- 
tennero per  lungo  tempo  indipenrienle 
fra  i  Tartari  e  i  Mamalucchi  d'Egitto, 
quasi  sempre  in  gu(  rra  gli  uni  contro 
gli  altri;  ma  verso  l'anno  1  264,  essen- 
do morto  TIoulagou  ,  capo  dei  Tartari 
della  Persia  ed  allealo  d' H^yton,  Bibar 
sultano  d'  Egitto  profittò  di  questo  acci- 
dente per  irivadeie  l'Armenia  che  allora 
potè  Solo  valersi  delle  proprie  forze.  In 
codesta  guerra,  uno  dei  tìgli  del  re 
d'Armenia,  Teodoro,  fu  ucciso,  e  l'al- 
tro, detto  Leone,  rimase  prigioniero. 
Allora  1*  infelice  Hayton  dovette  andare 
a  chiedere  soccorso  ai  Tartari ,  e  ne 
ottenne  un  esercito,  che  poco  uso  alla 
disciplina  ,  devastò  il  paese  non  meno 
degli  slessi  nen)ici.  Ridotto  a  tali  angu- 
stie ,  Hayton  che  era  cristiano  implorò 
r  aiuto  del  p.ipa  Clemente  IV,  e  questi 
chiamando  all'armi  i  re  d'Occidente 
li  esorlò  ad  una  crociala  per  quella  santa 
causa  j  ma  questo  fu  invano.  Nel  <268 
avendo  il  principe  Leone,  figlio  di  Hay- 
ton, ottenuta  la  libertà,  il  pddie  inde- 
bolito dagli  anni  e  dalle  cure  rinunziò 
a  lui  il  sovrano  potere  ,  r  tirossi  in  un 
monastero,  si  fece  monaco  sotto  il  no- 
me di  Macario,  e  moti  nell'anno  i27^. 

HAYTON  II,  figlio  di  tìglio  del  pre- 
cedente, ascese  al  Irono  dell'Arruenia 
minore  alla  morte  di  Leone  III,  nell' 
anno  t289.  Principe  di  cuor  debole  ed 
inerte,  impiegò  il  tempo  del  suo  regno 
in  discussioni  teologiche  col  sommo 
pontefice.  I  Mamalucchi  d'Egitto,  pro- 
iiltando  della  pusillanimità  del  re  ,  oc- 
cuparono una  parte  de'  suoi  slati  e  de- 
vastarono l'altra  nel  1293,  Dopo  aver 
ceduta  la  corona  a  suo  fratello  Teodoro 
III,  si  ritirò,  sotto  il  nome  di  Giovanni, 
in  un  convento  dell'ordine  di  S.  Fran- 
cescuj  ma  nei  i295  una  fazione  1q  ri-- 
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chiamò  al  trono.  Hayton  II  diede  una 
delle  sue  figlie  per  isposa  ad  Andronico 
li,  imperatore  di  Costantinopoli,  e  per 
la  speranza  di  ottenere  dai  Greci  soc- 
corso contro  le  invasioni  d'  Egitto  re- 
cossi alla  corte  di  suo  genero.  Durante 
quella  assenza,  Sempad  ,  altro  fratello 
d'  Haylon,  s'impadronì  delle  redini 
dello  stato  e  fu  consacrato  re;  poi, 
quando  Hayton  si  presentò  per  ricupe- 
rare il  suo  trono,  l'usurpatore  gli  fece 
passare  un  ferro  lovente  su  gli  occhi  e 
lo  acciecò.  Gli  Armeni  per  questa  cru- 
deltà si  ribellarono  e  costrinsero  il  loro 
legittimo  re  ad  assumere  pur  la  terza 
volta  la  corona.  Dopo  alcune  altre  guer- 
re eh'  egli  ebbe  a  sostenere  contro  i 
suoi  perpetui  nemici  ,  il  re  d'Armenia 
rinunziò  il  suo  potere  al  principe  Leone 
IV  suo  nipote;  ritirossi  di  nuovo  in  un 
convento  e  fu  trucidato  insieme  col  re 
suo  nipote  nel  ^308  dal  governatore 
tartaro  della  Cilicia  che  aveva  attirali 
codesti  (lue  prìncipi  alla  sua  corte. 

HAYTON,  principe  armeno,  servi 
nelle  spesse  gtierre  che  Hayton  II  ebbe 
a  sostenere  contro  i  Mamalucchi  d'Egit- 
to, ebbe  parte  nella  vittoria  di  Emessa 
riportata  nel  ^  305  sopra  il  sultano  Na* 
ser-Mohammed  dagli  eserciti  collegati 
diTartaria,  di  Giorgia  e  d' Armenia  ; 
vesti  poi  r  abito  monastico  ,  recossi  a 
Roma,  quindi  in  Avignone;  fu  nomi- 
nato dal  papa  Clemente  V  a  superiore 
del  convento  del  suo  ordine  (dei  Pre- 
monstratensi  )  a  Poitiers ,  e  vi  mori 
verso  l'anno  l3iO.Si  ha  di  lui:  De 
Tartaris  seu  Hisloria  orieiitaliSy  Helm- 
stadt  <585,  in  4,  Berlino  ^671  ,  in  4. 
Trovasi  pure  quesl*  opera  inserita  nella 
raccolta  dei  viaggi  di  Grineo,  in  quella 
di  Ramusio,  tom.  2.<>,  ed  ia  quella  del 
P.  Bergeron. 

HAYWARD  (sir  Giovanni),  islorico 
inglese  del  secolo  -16,  cadde  in  disgra- 
zia presso  la  regina  Elisabetta  per  aver 
pubblicato  nel  <599  la  prima  parte  della 
vita  c  del  regno  di  Enrico  IV^ ,  re  d' In- 
ghdterra  y  in  4,  nel  quale  scritto  egli 
difendeva  il  principio  della  legittimità. 
Giacomo  I  lo  creo  cavaliere  nel  16' 9, 
ed  istoriografo  del  collegio  di  Chelsea. 
Mori  nel  t627,  lasciando  oltre  all'opera 
già  citata,  le  Vite  di  Guglielmo  /, 
Guglielmo  II,  Enrico  I,  <f>t3,  in  4; 
Della  Supremazia  in  fatto  di  religione, 
-1624  ;  Vita  e  regno^  di  Edoardo  VI, 
col  principio  del  regno  d' Elisabetta , 


4  630,  in  4  (opera  postuma),  e  tulli  que- 
sti scritti  sono  in  inglese.  Egli  lasciò 
allresi  opere  di  pietà. 

HAZON  (Giovanni  Alberto),  medico 
della  facoltà  di  Parigi,  morto  nell'anno 
•1780,  pubblicò:  Eloge  historique  de 
Vunii'crsiié  de  Paris,  in  frane,  e  latino, 
^770  ,  in  4,  e  in  francese  solo,  i770, 
in  4;  Elo£;e  historique  de  la  f acuite  de 
Paris,  <773,  in  4  ;  Noticc  des  hommes 
Ics  plus  célèbres  de  la  faculié  de  mede- 
cine  cn  Vuniversité  de  Paris,  depuis  H  1  0 
jnsqiien  i7 TìO  inclusitfement,  <778,  in4. 

HEADLF2Y  (Enrico),  poeta  inglese, 
nato  a  Inslead  nella  contea  di  Norfolk  , 
l'anno  1766,  morto  a  Norwich  nel  i788, 
pubblicò  un  volume  di  Poesie;  Bel- 
lezze scelte  dell'aulica  poesia  inglese  con 
suìiii  biografici,  1787,  2  voi  in  8;  arti- 
coli di  letleralura  e  componimenti  poe- 
tici inseriti  nei  GentlemaiCs  Magazinc, 
ed  in  altra  raccolta  periodica  intitolata 
Olla  padri  da,  1788,  in  8. 

HEARNE  (Tommaso),  antiquario  in- 
glese, nato  nell'anno  1678  nella  contea 
di  Berk ,  fu  bibliotecario  della  città 
d' Oxford  e  rinunziò  quella  carica  per 
rimaner  fedele  agli  Stuardi.  Dopo  aver 
passata  tutta  la  sua  vita  lontano  dai 
mondo  ed  assorto  nelle  sue  laboriose 
investigazioni,  mori  nel  1735.  Si  hanno 
di  questo  dotto  antiquario  numerose 
opere  citate  neWUnii^ers.histor.  Diction. 
di  Crabb  (1825  ,  in  4)  fino  al  numero 
di  40;  le  più  importanti  sono:  Reli- 
quiae  Rodleianae,  ec. ,  Londra  1703,  in 
8,  in  ingl.  ;  Giustino  con  note,  1  7O5  , 
Oxford,  in  8;  Lettere  sopra  alcune  anti' 
chita  tra  JVindsor  e  Oxford,  stampate 
nel  I7O8  nel  Monlhly  Misctllany  ;  H. 
Dodwellii  de  Parma  equestri  W ood- 
wardiana  dissertatio,  Oxford  I7I3  in  8; 
Raccolta  di  curiose  dissertazioni  scritte 
da  antichi  distinti ,  sopra  varii  soggetti 
d' antichità  inglesi ,  1720;  Thomae  Caii 
V indiciae  antiquilalis  academiae  Oio- 
niensis,  ec,  Oxford  1731,  2  voi.  in  8, 
ec.  ec. 

HEARNE  (Samuele),  viaggiatore  in- 
glese, nato  nell'anno  1745  ,  servi  per 
alcun  tempo  nella  marineria  reale, poscia 
ottenne  impiego  nella  compagnia  della 
baia  d'Hudson.  Fece  per  quella  società 
più  viaggi  utili  econtribui  nel  1771  alla 
scoperta  d'una  miniera  di  rame  a  setten- 
trione della  baia  d'Hudson.  Nel  1775, 
la  compagnia  lo  nominò  a  governatore 
del  banco  di  Cumberland ,  e  morì  nel 
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4  792,  dopo  aver  pubblicato  il  suo  Ving' 
gio  dal  porto  del  Principe  di  Galles 
nella  baia  d'  Hudson  all'  Oceano  setten- 
trionale ,  intrapreso  per  ordine  della 
Compagnia,  ec,  Londra,  A  voi.  in  4, 
con  fìg.  e  carte,  e  tradotto  in  frane. 
Parigi  <779,  \  voi.  in  4,  oppure  2  voi. 
in  8. 

HEATH  (Giacomo),  istorico  inglese, 
nato  a  Londra  nell'anno  1629,  morto 
nel  1664  ,  lasciò  fra  altri  scritti  (in 
ingi,):  Brei^c  cronaca  deW ultima  guerra 
intestina  nei  3  regni  W  Inghilterra,  6cO' 
zia  e  Irlanda,  1661,  in  8,  e  1663,  1  voi. 
in  8,  4  parli  ,•  Le  glorie  ed  i  magnifici 
trionfi  della  fortunata  restaurazione  di 
Carlo  II y  1662  ;  yita  e  morte,  nasci- 
mento e  sepoltura  di  Olii^iero  Cromwell, 
ec,  1663  e  1665,  in  8;  ISuovo  libro  dei 
leali  martiri  e  confessori  inglesi  che 
soffrirono  le  pene  ed  i  terroi  i  della 
morie,  ec. ,  1663,  in  i  2 -,  Esposizione 
breve  ma  esatta  degli  affari  dei  Paesi- 
Bassi-  Uniti ,  1  voi.  in  l2. 

HEATH  (  Nicola  )  ,  arcivescovo  di 
York  e  cancelliere  d' Inghilterra  ,  sotto 
il  regno  di  Maria,  incorse  nella  disgra- 
zia di  questa  principessa,  che  gli  tolse 
tutle  le  sue  cariche  per  aver  ricusalo 
prestare  il  giuramento  di  supremazia. 
Egli  morì  a  Cobhan)  nell'  anno  1750. 

HEATH  (Beniamino),  giureconsulto 
inglese,  morto  a  Exeter  nell'anno  1766, 
pubblicò:  Saggio  di  protra  dimostratii^a 
dell'  esistenza  ,  dell'  unità  e  degli  attri- 
buti di  Dio,  ec,  1740;  JSoiae  sii^e  le- 
ctiones  ad  tragicoruni  graecorum  vete- 
rum,  Aeschfli,  ec,  1752,  in  4;  il  prin- 
cipale obbietto  di  quest'opera  è  difen- 
dere il  vanto  dei  tragici  greci;  Bei^i- 
sione  del  testo  di  Shakespeare,  ec,  1  765, 
in  8.  —  HEATH  (Tommaso),  fratello 
del  precedente,  e  conosciuto  per  un 
Saggio  d'  una  ìiuot^a  versione  di  Giobbe, 
4755. 

HEATHGOTE  (Ralf),  ecclesiastico 
e  magistrato  inglese,  nato  nella  contea 
di  Leicester,  l'anno  1721,  morto  nel 
1795,  lasciò  le  seguenti  opere:  Hisloria 
astronomiae  ,  siue  de  ortu  et  prouressu 
astronomiae ,  Cambridge  1746,  in  8  ; 
Schizzo  della  filosofìa  di  lord  Boling- 
hroke,  1775  ,-  L'  uso  della  ragione  stabi- 
lito in  materia  di  religione,  17  75  ;  un 
Manuale  del  giudice  di  pace,  1771,  ec; 
Sylva y  ossia  Baccoltu  di  aneddoti,  1786, 
4788.—  HEATHGOTE  (Ralf),  figlio 
dei  precedente,  fu  ministro  plenipoten- 


ziario  del  re  d' Inghilterra  presso  l'elet- 
tore di  Colonia  ed  il  langravio  di  As- 
sia-Cassel,  e  mori  in  Germania  nel  l80t. 

HEATJyiLLE  (Luigi  LE  BOUK- 
GEOIS,  signore  di),  poeta  francese, 
nato  a  Heauville,  nella  diocesi  d'Avran- 
ches,  morto  decano  della  cattedrale  dì 
quella  città  verso  Tanno  1680,  lasciò 
un  Caléchisme  en  vers ,  Parigi  1669, 
in  12,  e  Chalons  1679,  in  12,  ec;  Oeu- 
vres  spirituelles  en  vcrs  francaisy  oii  sont 
conlenus  les  dcuoirs  des  chréliens  ,  ec. , 
1684,  in  8;  Brusselles  1687,  in  12;  que- 
sl'  opera  è  la  stessa  che  la  precedente 
notabilmente  accresciuta,  e  1'  autore  vi 
aggiunse  una  traduzione  dei  salmi ,  la 
vita  di  G.  C,  ec. 

HEBENSTREIT  (Giovanni  Ernesto), 
medico  tedesco  ,  nato  a  Neustadt  sull' 
Orla  in  Sassonia,  verso  l' anno  1703  , 
fece  più  viaggi  sulle  coste  d'Africa,  e 
mori  nel  1  757.  Si  hanno  di  lui:  De  usu 
partiuni  carmen,  1739;  Pathologia  we- 
trica  ,  1740;  Miisaewn  richtenanum  ^ 
ec,  Lipsia  l743,  in  fol.  con  fig,  ;  Pa- 
laeologia  Therapiae,  ec^  1779;  P^iag- 
gio  ad  Algeri ,  a  Tunisi  e  a  Tripoli , 
fatto  nell'  anno  1732  (in  ted.),  inserito 
nei  tomi  9,  10,  H  e  12  della  raccolta 
dei  piccoli  viaggi  di  Bernoulli ,  slamp. 
a  Berlino  e  a  Lipsia  1780  e  seg.  anni. 
—  HEBENSTREIT  (Gian  Cristiano),, 
fratello  maggiore  del  precedente,  nato 
neir  anno  1 686  a  Neuenhof  presso  Neu- 
stadt, morto  nel  1756  ,  fu  professore  di 
teologia  e  di  lingua  ebraica  nelTuniver- 
silà  di  Lipsia,  Lasciò  molte  disseriazioni 
latine,  fra  le  c|uali  citeremo:  De  Pen- 
tecoste -vetcrum,  Lipsia  17  15,  in  4;  De 
homicidio  delirante  ejusque  criteriis  et 
poena,  ib.  1723,  in  4,  ec  —  HEBEN- 
STREIT (Pantaleone),  musico  e  mae- 
stro di  danza,  nato  a  Lipsia,  fu  l'in- 
ventore dell'  insirumento  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Pantalone  o  Pantaleo- 
ne. Nell'anno  1705  egli  suonò  alla  corte 
di  Luigi  XIV  e  *fu  assai  applaudito  in 
Francia.  11  duca  d'  Eisenach  lo  nominò 
a  suo  maestro  di  cappella  nel  1706. 
Viveva  ancora  a  Dresda  nel  1730,  ma 
s'ifjnora  il  tempo  di  sua  morte. 

HEBER,  che  per  avviso  di  molti  in- 
terpreti diede  il  suo  nome  alla  nazione 
ebrea,  era  figlio  di  Sale  e  pronipote  di 
Noè,  e  nacque  verso  Tanno  2967  av. 
G.  C. 

HEBER  (Reginaldo),  teologo  inglese, 
nato  a  MartoQ-ha|lp  nel  York-shire, 
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l'anno  4728,  e  morto  nel  <804,  scrisse 
alcune  poesie,  fra  altre:  Elegy  svrittcn 
among  the  tombsia  Westminsier  Abbey) 
esse  furono  raccolle  negli  Oxford  poems, 
i76i,  nell'edizione  delle  poesie  di  Dod- 
sley.  ^  HEBER  (Reginaldo),  vescovo 
prote^ante  di  Calcutta,  nato  nel  1783 
a  Malpas^  nella  cotWea  di  Chester,  lece 
buoni  sludii  nelT  univefsilà  d*  Oxford, 
viajfgiò  in  Gerniajiia  ,  in  Crimea  ed  in 
Russia  ,  ottenne  vane  dignità  ecclesia- 
slicKu  e  fu  nominalo  nel  4  823  a  vesco- 
vo di  Calcutta.  Mori  a  Tiicliinopoli  il 

3  aprile  1826.  Fu  pubblicata  dopo  la 
sua  morte  la  relazione  del  viaggio  che 
egli  frce  per  visitare  gli  stabilimenti 
religiosi  di  varie  provuicie  dell'India; 
e  quest'  opera  ebbe  già  tre  edizioni.  Si 
ha  di  lui  anche  un  volume  di  iSeimoni^ 
un'  altro  d*  Inni  ed  un  3."  Ai  Poesie. 

HEBERDEN  (Guglielmo),  medico 
inglese,  nato  a  Londra  nell'anno  i7iO, 
esercitò  l'arte  sua  a  Cambridge  ,  dove 
era  slato  addottoralo ,  poscia  a  Londra, 
dove  fu  eletto  membro  della  società 
reale.  Nel  1778  l'accademia  di  Parigi 
lo  ammise  ha  i  suoi  corrispoiulenli  j  e 
morì  nel  <80l.  Egli  arricchì  le  Tran- 
sazioni filosofiche  di  molte  dotte  disser- 
tazioni. Citatisi  fra  le  sue  opere  speciali: 
Aniitlieriaca ,  an  essai  on  Mithrtduli- 
cum  and  iheriaca,  4  745,  in  8;  Commen- 
tar, de  morborwn  hisloria  et  curatione  ^ 
-1802,  in  8,  tradotto  in  tedesco,  Lipsia 

4  805., 

HEBERT  (N.).  scriltor  francese  del 
secolo  4  3,  è  c«jnosciulo  per  una  tradu- 
zione del  Dolopalhos,  ossia  Romanzo  dei 
sette  savii^  opera  singolare  e  bizzarra, 
attribuita  a  Sandebado  o  Sandebaro , 
capo  dei  saggi  dell'  India,  composto  un 
secolo  prima  di  G.  C,  tradotto  dall'in- 
diano in  persiano,  in  arabo  ,  ebraico, 
siriaco,  greco,  latino  e  quindi  iu  fran- 
cese. Non  ci  rimangono  della  tradu- 
zione d'  He'bert  che  frammenti  nella 
raccolta  di  Fauchet ,  flella  biblioteca  di 
Duverdier  e  nel  Conseruatcur ,  4  760. 
Non  si  conosce  altra  particolarità  bio- 
grafifa  intorno  a  quesio  Hébert, 

HEBERT  (  Francesco  Luigi  )  ,  supe- 
riore generale  della  congregazione  de- 
gli Eudisti ,  si  distinse  nei  tempi  pro- 
cellosi della  rivoluzione  francese  per 
l'inviolabile  sua  fedellà  alla  religione 
cattolica  ed  alla  causa  del  trono.  Fu 
confessore  di  Luigi  XVI,  dopo  la  de- 
(«zione  di  Poupart^  parroco  di  5.  Eu-^ 


stachìo  di  Parigi.  Il  suo  sapere  adeguava 
le  sue  virtìi,  e  la  saviezza  de' suoi  con- 
sigli avevagli  acquistato  credito  presso 
il  clero  di  Francia.  Il  re  gli  scriveva 
neir  agosto  dell'  anno  4  792.  ii  Nulla  pili 
attendo  dagli  uomini  j  recatemi  voi 
consolazioni  celesti  ii.  He'bert  non  sì 
partì  da!  fianco  del  suo  augusto  peni- 
tente durante  la  notte  del  9  al  4  0 
agosto.  6apevasi  che  il  suo  capo  era 
minacciato;  ed  egli  si  arrese  per  qual- 
che tempo  alle  inslanze  che  gli  furono 
falle  perchè  restasse  nella  casa  degli 
Eudisti ,  la  quale  aveva  acquistala  col 
proprio  denaro  ;  ma  poi,  non  volendo 
essere  d'  aggravio  a  nessuno  de'  suoi 
amici  o  colleghi,  si  ritirò  in  un  albergo. 
In  breve  fu  denunziato  per  aver  ricu- 
salo deporre  1*  abito  del  suo  ordine  , 
e  fu  condotto  nel  convento  de' Carme- 
litani, dove  fu  trucidato  fra  i  primi. 
Parecchi  Eudisti  soggiacquero  alla  stessa 
sorte. 

HEBERT  (Jacopo-Renato)  ,  nato  in 
Alencon  verso  l'anno  4  755,  conosciuto 
in  Francia,  durante  l'anarchia  della 
rivoluzione,  sotto  il  nome  di  pere  Da 
chesne,  fu  uno  degli  agenti  piìi  fanatici 
di  (juella  setta  furversa,  la  quale  in- 
traprese allora  di  (ondare  un  governo, 
di  cui  r  ateismo  doveva  essi  re  il  prin- 
cipio, e  fece  trionfare  realmente  tale 
sistema  per  alcuni  mesi.  Heberl  erasi 
recata  giovinetto  a  Parigi  per  cercarvi 
fortuna,  ma  vi  rinvenne  soltanto  i  mez- 
zi di  accrescere  i  suoi  vizi  e  di  fortifi- 
care le  sue  corrotte  inclinazioni.  Poiché 
ebbe  vissuto  alcun  tempo  da  scroccone, 
ottenne  un  impiego  di  numeratore  dei 
biglietti  d'ingresso  in  uno  dei  piccioli 
teatri^  licenziato  a  cagione  d'infedeltà 
in  tale  meschina  amministrazione,  di- 
venne servo,  e  fu  dal  padrone  cacciato 
per  simile  cagione.  Trovavasi  pertanto 
senza  mezzi  di  sussistenza,  quando  la 
rivoluzione  sopravvenne  a  rianimare  le 
sue  speranze.  Diedesi  allora  a  compi- 
lare ,  per  istigazione  dei  piìi  ardenti 
repubblicani,  un  giornale  intitolalo  Pe- 
re Duchesne  in  opposizione  ad  un  altro 
dello  stesso  titolo,  compilato  dalla  fa- 
zione avversa.  Codesto  giornale,  zeppo 
di  laidezze  e  delle  piii  ributtanti  villa- 
nie ,  aveva  r  incarico  d' ingiuriare  ogni 
giorno  il  re,  la  regina  e  la  reale  fami- 
glia con  la  favella  de'  Irlvii.  Non  v'  ha 
dubbio  che  uno  scritto  così  infame, 
ricerci^to  d^l  popoUzzo  con  avidità,  noa 
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abbia  contribuito  molto  a  preparare  le 
sedizioni  che  furono  messe  in  opera  per 
distruggere  quanto  rimaneva  ar>cora 
della  monarcliia;  ed  ecco  come  il  dispre- 
gievole  Heberl  divenne  un  personaggio 
storico.  Dopo  W  iO  agosto  e  massime 
dopo  il  3i  maggio  i  governanti  d'al- 
lora fecero  circolare  ii  Pére  Duchesne 
con  profusione  in  tutti  i  dipartimenti  : 
e  ne  inviavafio  infinite  copie  allf  truppe. 
Hebert  fu  da  principio  membro  del 
Comune  di  P.irigi ,  ed  il  suo  ardente 
patì  ioUismo  gli  frce  in  breve  conferire 
le  funzioni  di  sostituto  del  procuratore- 
sindaco  della  stessa  assemblea.  Fu  detto 
di' egli  andò  debitore  del  suo  innalza- 
mento alla  parte  da  lui  avut^i  nelle  stragi 
di  settembre  ed  all'assassinio  della  prin- 
cipessa di  Lamballe-  ma  il  fatto  non  è 
abbastanza  provalo.  Avendo  poi  con- 
giurato insieme  col  maire  Pache  ed  al- 
cuni altri  contro  la  Convenzione  na- 
zionale, col  disegno,  come  dicevasi,  di 
assassinare  ì  principali  deputati  della 
fazione  girondma  ed  inslituire  una  nuo- 
va assen»blea  composta  dei  membri  del 
Comune  e  dei  loro  fautori,  flebert  ven- 
ne arrestato  per  ordine  della  giunta 
creala  per  inquisire  i  congiurati.  Ma 
una  sedizione  del  popolazzo  di  tutte  le 
sezioni  di  Parigi  lo  fece  tosto  rimettere 
in  libertà;  ed  egli  contribuì  a  far  di- 
sciogliere e  proscrivere  quella  giunta. 
Heberl  fu  poi  uno  dei  plìi  accaniti  per- 
secutori della  regina;  fu  esso  che  im- 
maginò d'  incolpare  quella  principessa 
di  delitti  incredibili  e  nefandi.  Egli  era 
nel  numero  dei  commissarii  municipali 
che  interrogarono  nella  prigione  del 
Tempio  i  figli  infelici  di  Luigi  XVI  e 
indirizzarono  loro  le  piìi  infami  do- 
mande. Essi  vennero  a  capo  di  far  sot- 
toscrivere al  reale  fanciullo  uno  scritto 
infernale  eh'  egli  non  aveva  potuto 
comprendere  :  chiamarono  processo  ver- 
bale quell'odioso  scritto,  e  lo  rimisero 
al  tribunale  rivoluzionario  ,  il  quale 
quantunque  perverso  non  volle  lasciarlo 
leggere  alla  sua  udienza;  ma  Hebert 
che  era  stato  chiamato  come  testimonio 
ne  fere  la  base  della  sua  deposizione  , 
alla  quale  inorridi  lo  slesso  Robespierre. 
Heberl  fece  poi  ogni  sforzo^  insieme 
con  Chauruetle,  per  fortificare  la  fazio- 
ue  riioslruosa  di  cui  essi  erano  i  capi  ; 
t  fu  tale  fazione  che  profanò  tutte  le 
chiese  e  i  luoghi  sacri,  ed  instimi  le 
JkiU  dUlu  ragione  che  5p5^v«i;^«rono  h 


civiltà  cristiana.  Secondalo  da  una  mol- 
titudine di  energumeni  suoi  pari  ,  ed 
assicuratosi  del  favore  del  popolazzo , 
cominciò  ad  accusare  Danton,  fece  ve- 
lare la  statua  della  libertà  ed  il  cartello 
dei  dritti  dell'uomo,  e  provocò  la  sol- 
levazione contro  quelli  ch'egli  accusava 
d'averli  violati.  Tale  audacia  intimorì 
Robespierre  e  Danton  ;  i  quali  si  uni- 
rono per  dislrugger:;  la  nuova  fazione 
che  voleva  soverchiar  loro  col  mostrarsi 
piìj  eccessivi  nelle  idee  di  licenza  e 
d'empietà,  e  fecero  imprigionare  He- 
bert con  molti  de' suoi.  Jl  tribunale 
rivoluzionario  dinanzi  al  quale  furono 
immediatamente  tradotti ,  mirò  sopra- 
tutto a  diffamare  l'autore  del  Pére  Du- 
chesne come  scroccone  e  ladro  notorio. 
Quest'uomo,  poc'anzi  così  audace  e 
violenlp,  non  mostrò  pure  un'ombra 
di  quel  coraggio  che  allora  avevano 
quasi  tutte  le  vittime  delle  varie  fazio- 
ni. Cadde  più  volte  in  deliquio  dinanzi 
al  tribunale  e  fu  condotto  al  patibolo 
privo  di  sensi.  Fu  giustizialo  il  di  24 
marzo  del  iyOi.  Vennero  poscia  in  luce 

1  due  opuscoli  :  p^ie  prii^ée  et  pnUique 
de  J.  R.  HeberL ,  auleiir  du  pere  Du- 
chesne^ Parigi  an.  W,  in  8  ;  e  Procès 
insiruù  et  jugé  au  tribunal  réi^olution- 
naire  cunlre  Hébert  et  consorls ,  Parigi 
ann.  11,  in  8. 

HEBRAIL  (Giacomo),  nato  a  Castel- 
naudary  nel  l7l6,  morto  in  fine  del 
sec.  i8,  compilò  insieme  con  l'abbate 
de  Laporte.,  la  France  lilléraire  ^  1769, 

2  voi.  in  8,  che  serve  di  continuazione 
d\V  Jlmanach  des  Beaux-arts,  dal  l75t 
al  1  7  57,  ed  alla  France  Laièraire  per  una 
società  di  letterati ,  dal  1756  al  1769. 
L'abb  de  Laporle  diede  poi  un  Sup^ 
pièni.  Oi  quest'opera  nel  1778. 

HliCHT  (Cristiano)  ,  scrittore  pro- 
testante, nato  a  Halla  in  Sassonia  l'anno 
1696,  morto  nel  1748,  lasciò  fra  altre 
opere;  Cnnimentatio  de  secta  scribaruni} 
ed  Atitiqniias  Haraeorum  inler  Judaeos, 
ecc.  —  HECHT  (Goffredo),  fratello 
del  precedente,  secondo  alcuni  biografi, 
naloaJutlerbrfch  verso  il  line  del  sec.l8, 
morto  nel  I72t,  pubblicò  alcuni  scritti 
sopra  varie  materie;  e  i  principali  sono: 
Pe  dignitate  et  pracstantia  critices,  1 7 1 3; 
De  rei  heraldicae  inler  Germanos  spe- 
cialim  Saxonas  auspiciis ,  ecc  ,  17  l7j 
Germania  sacra  et  litteraria,  ecc.,  in  8, 
1717;  Memoria  Phil. MelanchtoniSjftcc. 
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HECKEL  (GUN  Federico),  doUo  fi- 
logo  tedesco  del  sec.  -18,  visitò  parte 
dell'Europa,  dimorò  alcun  lenipo  in 
Jtalia,  dove  si  It^gò  in  amicizia  con 
Mdgliabecchi  e  CiDelli  ,  fu  nominalo 
rettore  dell'accademia  di  Zwiekau,  e 
mori  verso  iì  i7\5.  Si  haimo  di  lui 
molti  trattalelli ,  dissertazioni,  lettere 
note,  ecc.,  sopra  curiose  materie.  L'e- 
ienoo  de'suoi  scritti  che  sono  prova  di 
vastissima  erudizione,  ma  alquanto  su- 
perficiale, trovasi  nella  Biòtiolh.  ger- 
manica.  Noi  citeremo  soltanto  le  sue 
Dissertatioìies  tres  historico  philologicae 
de  Staluis,  Rudolsladt,  in  fol.  ;  De 
oculis  discursus  ph'lologicus  ,  Ghemnitz 
4675,  Dresda  1682,  ecc. 

HEGQUET  (Filippo),  celebre  medico 
e  commendevole  per  la  sua  rara  pietà, 
fu  da  prima  addottorato  a  Reims  nel 
4  684,  recossi  a  Parigi  a  fine  di  perfe- 
zionarvi i  suoi  stiidj,  si  ritiiò  quindi  a 
Pori  Ruyai  des  Champs  nel  i688  ,  e 
visse  quivi  in  assoluto  ritiro  consacranda 
i  suoi  giorni  e  parte  delle  notti  allo 
studio  ed  agli  esercizj  di  pietà,  poi 
ritornò  a  Parigi  e  vi  fu  addottoralo  ìu 
medicina  l'anno  t697  Ottenne  la  cat- 
tedra dì  medicina  legale,  fu  nominalo 
nel  il  \'l  a  reggente  della  facoltà,  e 
mori  nel  convento  delle  carmelitane 
della  via  S.  Giacomo  l'anno  1757.  Si 
hanno  di  lui  :  Traile  de  la  saignée  , 
Ciamberi  t707,  in  •125  De  Vindéceiice 
aux  hommei  d'accoucher  les  fcnvnes  , 
ecc.,  <708,  in  Traile  des  dispenses 

de  carènte;  De  la  digeslion  et  dts  ma 
ladies  d'estoniac;  lìemavques  sur  les 
abus  des  purgai  f's  et  des  amcrs  ;  La 
mèdi  cine  thcologique ,  ou  la  médecine 
crcéc  Ielle  quelle  se  fail  voiv  soilie  des 
mains  de  Dieu^  1733,  2  voi.  '\n  Le 
brigandage  de  la  médecine;  La  niédeciue, 
la  chirurgie  et  la  pharniacie  des  pau^res^ 
1740- 42,  3  voi.  in  t2,  ecc. 

HEGQUET  (Andkea),  nato  a  Abbe- 
ville  nel  i659,  morto  ne!  1718,  decano 
del  capitolo  di  S.  Wulfran,  lasciò  mss. 
La  Vie  du  prophcte  Dai^id  prouuée  par 
les  psaumes,  ecc. —  Un  altro  HliCQUET 
(Roberto),  contemporaneo  e  coujpalriota 
dei  precedenti  ,  intagliò  le  Fatiche 
d'Ercole  secondo  i  disegni  del  Guido, 
ed  un  Bagno  di  donna  secondo  il 
Poussin. 
HEDELIN.  Ved  AUBIGNAG. 
HEDERIGoHEDERIGH  (Benjamino), 
dotto  hlologo  ed  lustitutore  tedesco,  nato 


a  Geithen  in  Mlsnia  l'anno  4675,  morto 
nel  1748,  fu  rettore  della  scuola  di 
Grossenhayn.  Si  hanno  di  lui:  Notitia 
cuctorum  antiqua  et  media,  1748,  in  85 
Bealcs-  Schul.  lexicony  17 17,  in  8,  ed  è 
questo  un'  enciclopedia  che  porge  le 
nozioni  generali  di  tutte  le  scienze; 
Lexicon  mylhologicwn  ^  1724;  Lexicon 
archaeologicum,  1745,  in  8  ;  Lexicon 
manuale  graecum ,  1722  ,  in  8,  Londra 
1778-90;  la  migliore  edizione  è  quella 
di  G.  A.  Ernesti,  Lipsia  1776,  in  8. 

HEDJADJ  BEN-JUSUF,  famoso  ge- 
nerale musulmano,  fu  spedito  dal  califfo 
d'Abdelmelek  l'-Ómmiada  in  qualità  di 
govern.3tore  dei  due  Irac  per  quietare  i 
tumulti  di  quelle  contrade,  verso  l'anno 
695  dall'era  cristiana.  Egli  vi  mise  lutto 
a  ferro  e  a  fuoco  ;  7  0,000  abitanti  di 
Cadessia  furono  trucidali  in  un  sol 
giorno  dalle  sue  truppe  e  per  ordine 
suo.  Mantenne  il  suo  potere  per  22 
anni,  e  mori  nel  7 1 3  o  7  1 4  di  G,  C. 

HEDLINGER  (Gun-Garlo),  disegna- 
tore ed  intagliatore  di  medaglie,  nato 
nel  1691  a  Schwitz,  fu  intendente  della 
corte  e  metnbro  dell'accademia  delle 
scienze  a  Stoccolma,  e  quivi  mori  nel 
1771  L'opera  cioè  i  lavori  di  questo 
celebre  artista  ftirono  pubblicati  da  Haid, 
Norimberga  1781,  e  B;jsilea  1776,  1778, 
2  parti,  in  8,  con  una  notizia  sopra  la 
sua  vita  ed  i  lavori. 

HEDOIN  e  non  HEDOUIN  come 
trovasi  in  qualche  biografia,  (Giambat- 
tista), religioso  dell'ordine  premon- 
stratense,  nato  a  Reims  nel  1749,  sludiò 
con  frutto  le  umane  lettere  e  si  diede 
a  coltivare  le  matematiche.  Recatosi  a 
Parigi  con  aninio  di  perfezionarsi  in 
quella  scienza,  rinunziò  in  breve  a  tal 
disegno,  il  suo  amore  pel  ritiro  e  per 
una  vita  tranqu'lla  che  gli  permettesse 
di  coltivare  le  httere  lo  indusse  da 
prima  ad  entrare  nella  congregazione 
di  S.  Genovefia,  in  cui  però  non  fece 
professione.  Egli  l'  abbandonò  per  pas- 
sare nell'ordine  premonstrateuse  e  vi 
pronunziò  i  voti  nel  1774.  Mentre  at- 
tendeva allo  studio  della  teologia  in 
Parigi,  s'invogliò  di  compendiare  Vlfi- 
stoire  philosophique  dell' abb.  Raynal  , 
e  compose  tal  compcfidio  sotto  il  titolo 
di:  Esprit  et  genie  de  Raynal ,  Parigi 
in  8  e  in  12  sotto  la  rubrica  di  Londra 
1782,  2  voi.  in  18.  Egli  manifestò  questo 
suo  lavoro,  già  compito,  al  P.L'Ecuy 
allora  priore  del  suo  collegio,  e  poscia 
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abbate  generale,  il  quale  gli  rappresenlb 
come  ciò  poco  gli  convenisse  ,  consi- 
gliandolo a  sopprimerlo-  ma  tale  sug- 
gerimento non  fu  ascoltato.  La  voglia 
di  stampare  ,  e,  torse  il  dispiacere  di 
aver  gettata  in  vano  la  fatica  prevalsero 
in  lui,  e  l'opera  fa  pubblicata.  Ma  il 
giovine  autore  non  tardò  a  pentirsene. 
Volendo  il  guardasigilli  dare  un'esem- 
plare punizione  a  certi  librai  i  quali 
osavano  pubblicare  e  portare  attcrtio 
libri  stampati  clandestinamente,  ordinò 
che  si  cercasse  1'  autore  e  lo  stampatore 
deli'  Esprit  et  gènte  de  Bagnai.  In  tale 
imbarazzo  Hedoin  il  quale  doveva  in- 
oltre temere  le  riprensioni  de' suoi 
superji  ri,  si  rivolse  a  Hedoin  de  Pons- 
Ludon  suo  parente, capitano  di  fanteria, 
che  allora  trovavasi  già  prigione  nel 
castello  di  Ham  ,  e  gli  aperse  i  suol 
timori.  Questi  consentì  a  farsi  credere 
autore  dell'opera  e  ne  inviò  la  sua 
dichiarazione  al  regio  censore  sopra  i 
libri,  salvando  con  quesl';itlo  di  cortesia 
il  suo  parente.  Pertanto  il  libro  fu  ve- 
ramente creduto  suo  lino  alla  morte  di 
Giambattista  Hedoin^  dopo  la  quale  egli 
giudicò  di  dovergli  restituire  quanto 
gli  apparteneva.  Quantunque  Hedoin 
fosse  giovine  in  quel  tempo,  tuttavia 
un  religioso  merita  biasimo  per  avere 
estratta  e  pubblicala  la  quintessenza 
d'un  libro  pericolosissimo,  ma  questo 
fallo  venne  da  lui  riparato  con  la  buona 
condotta  tj  coi  nieriti  che  poi  si  acquistò 
presso  il  suo  ordine.  li  suo  abbate  ge- 
nerale che  ne  conosceva  i  talenti ,  gli 
commise  d'insegnare  le  belle  lettere 
nella  sua  abbazia  e  di  compilare  sopra 
date  norme  principi  di  eloquenza,  quali 
si  addicevano  ai  giovani  religiosi.  He 
doin  adempì  questo  doppio  incarico  con 
soddisfazione  del  superiore,  che  poi  gli 
conferì  il  priorato  parrocchiale  di  Re 
ihonviller,  dove  morì  in  (  ttobre  del 
-1792.  Oltre  all'opera  già  citata  egli 
lasciò  Principes  de  V éloqueiice  sacréc , 
ecc.  ;  Fragniem  historiques  et  critic/ues 
sur  la  réu'otulion,  mss. 

HEDOIN  DE-PONS-LUDON,  (N) , 
cugino  germano  del  precedente,  nato 
nel  -1739  a  Reiras,  morto  quivi  il  dì  27 
ottobre  del  i8l7,  era  entrato  come 
volontario  al  servizio  di  marineria  nel 
••757;  passò  quindi  all' esercito  di  terra, 
e  divenne  successivamente  aiutante- 
maggiore  nel  reggimento  di  Bourges , 
luogotenente,  poi  capitano  nel  reggi- 


mento provinciale  di  Sciampagna.  Egli 
trovavasi  non  si  sa  per  qual  causa,  im- 
prigionalo nel  castello  di  Ham,  quando 
per  fare  cosa  grata  all'abb.  Hedoin 
(v.  r  articolo  precedente)  si  dichiarò 
autore  dtW Esprit  de  Haynal.  Si  hanno 
di  lui,  fra  altre  opere  di  cui  si  troverà 
l'elenco  circostanzialo  nella  bibliogr, 
de  Fraiìce  (i8l8,  p.  39.):  Essai  sur  les 
grands  hommcs  d'une  partie  de  la  Cham- 
pagne, par  un  habitant  da  pays,  t768, 
in  8;  Ménioires  d'un  mi  li  taire  au  roi 
sur  ce  qu  il  a  cprouvé  de  conlradiction 
dans  san  état,  1776,  in  4j  e  varii  com- 
ponimenti poetici  nelle  r.iccolte  del  suo 
tempo,  ecc.  Hedoin  de  Pons  Ludon 
aveva  comperala  la  carica  di  consigliere 
relatore  del  punto  d'onore  al  tribunale 
dei  marescialli  di  Francia,  e  la  perdette 
al  tempo  della  rivoluzione,  la  quale 
non  potè  passare  senza  rischio,  benché 
ne  aves.se  adottate  le  massime. 

HKDOUIN  (Carlo  Francesco),  slato 
prima  avvocato  al  parlamento  di  Parigi, 
poi  segretario  della  camera  d' accuse 
della  stessa  città,  dove  nacque  nel  t76t, 
si  diede  da  giovine  allo  studio  dell'an- 
tichità e  delle  scienze  naturali,  princi- 
palmente della  botanica.  Morì  il  ib 
agosto  del  1826  nel  busco  di  Vincennes, 
dove  era  andato  a  raccoglier  erbe.  Oltre 
a  piìi  collezioni  di  medaglie  ed  altri 
obbietti  d'  antichità,  compose  un  ma» 
gniKco  erbolajo,  inlorno  al  quale  fu  pub- 
blicato il  seg.  opuscolo  ;  N alice  des 
principaux  articles  du  cabinet  de  Jeu  M. 
Hedouin,  ecc.,  Parigi  1826,  in  8. 

HEDOUVILIE  (Gabuiele  Teodoro 
Giuseppe,  conte  d'),  generale  e  pari  di 
Francia,  nato  a  Laon  nel  4  755,  studiò 
nella  scuola  militare  ed  ottenne  nel 
1773  il  grado  di  sotto  tenente.  Le 
guerre  del  1792  gli  fruttarono  un  rapido 
avanzarnento ,  e  scampato  per  buona 
ventura  da  un'accusa  mossagli  contro 
presso  il  tribunale  rivoluzionario,  fu 
incaricalo  nel  1797  del  comando  in  capo 
delle  truppe  lungo  le  coste  occidentali 
della  Francia.  L'anno  seguente,  egli  fu 
spedilo  a  S.  Domingo  dal  Direttorio, 
il  quale  voleva  tentare  di  ricuperare 
alla  Francia  quella  ricca  colonia  ;  ma 
r  esasperazione  degli  animi  rese  quivi 
inutile  la  missione  del  generale  francese, 
che  poco  dopo  il  suo  ritorno  in  Europa 
si  recò  di  nuovo  nel  dipartimento  dell* 
Ouesty  dove  i  capi  dei  reali  ottenevano 
qualche  vantaggio  j  ed  ebbe  la  gloria 
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Ai  metler  fine  a  quelle  ostilità  per  mezzo 
di  pratiche  amichevoli.  N^miniito  nel 
i80i  ambasciatore  a  Pietr»  borgo ,  e 
creato  successivamente  ciamberlano 
ordinario,  senatore  e  irifine  ministro 
di  Franciii  presso  Ja  confederazione 
Renana,  Hedouville  accompaf^nò  Giro- 
lamo Buonaparte  nella  campagna  del 
1806  contro  i  Prussiani.  Volò  nel  ^814 
per  la  deposizione  di  Buonaparte,  e  fu 
innalzato  alla  dignità  di  pari,  la  quale 
conservò  dopo  il  -iSiS,  non  avendo 
tenuto  veruno  impiego  politico  nei 
cento  giorni.  Comparve  però  di  rado 
nella  camera,  e  mori  nel  1825  al  ca- 
stello di  La  Fontaine  presso  Arpajon. 
Il  Suo  elogio  fu  pronunzi  ito  alla  camera 
dei  pari  il  ^0  giugno  dal  conte  Bonr- 
niont  che  era  stato  suo  avversario  nelle 
guerre  della  Vandea. 

HEDVVIG  (Giovanni),  medico  te- 
desco, professore  di  botanica,  nato  a 
Cronstadt  in  Transilvania  l'anno  ^730, 
esercitò  r  arte  sua  a  Chemnitz  in  Sas- 
sonia, e  andò  nel  <78)  a  stanziarsi  a 
Lipsia,  vi  fu  nominato  professore  e  in- 
tendente del  giardino  delle  piante,  e 
morì  nel  1799.  Noi  citt^remo  ifra  le  sue 
opere:  Fundarnentum  hisi orice  natura lis 
Pitti cr rum  frondnsonim  ;  Thvoria  gene- 
rationis  et  fruii fìcntionis  planlaruni  cry- 
ptogamicarurn  Liiniaei  ;  Stirpes  cryplo- 
gamicac,  Lipsia  t785-95,  4  voi.  in  fol. 
in  lat,  ed  in  tedesco;  De  fìbrae  vege- 
tahilis  et  animalis  ortu,  ecc. — Suo  figlio 
Romano  Adolfo  Hedwig,  professore  di 
botanica  a  Lipsia  ,  nato  a  Chemnitz 
nel  < 772,  morto  nel  t806,  pubblicò: 
Obser^fationes  hotanicae  ^  Lipsia  '•802  , 
in  4,  con  fig-,*  Genera  planiarum  se- 
cundum  characteres  dijferentiales,  ad 
Mirbelli  cditionemrevisa  et  aucta,  iHOS, 
in  8.  Pubblicò  inoltre  la  grande  opera 
di  suo  padre  intit.  Filicum  genera  et 
species,  < 799 -t 804,  4  parli,  iu  4,  con. 

HEEMSKERCK  (Martino  van),  nato 
nel  i49S  a  Heemskerck,  detto  il  Btif- 
faejie  dell'Olanda,  era  figlio  d'un  mu- 
ratore e  destinato  al  mestiere  del  padre; 
ma  il  suo  gusto  per  le  arti  del  disegno 
Io  fece  risolvere  di  abbandonare  la  casa 
paterna;  studiò  sotto  il  celebre  G. 
8chorel,  fece  mirabili  progressi,  quindi 
recossi  in  Italia  ,  dove  lavorò  a  norma 
degli  insigni  esemplari  dell'antichità  e 
secondo  i  consigli  del  gran  Michelangelo. 
Ritornalo  nella  sua  patria,  già  l'aveva 


arricchita  di  molti  suoi  lavori,  quando 

nel  t5;2  essendosi  gli  spagnuoli  impa- 
droniti di  H.irlem  ,  devastarono  quella 
città;  e  i  nun?erosi  quadri  di  Heem- 
skerck furono  preda  delle  fiamme  o  del 
sacco  militare.  Questo  pittore  mori  2 
anni  appresso  ,  lasciando  solo  pochi 
quadri,  fra  i  quali  cilansi  :  S  Luca  in- 
tento a  dipingere  la  B.  Vergine  e  l' in- 
fatile  Gesù;  Marte  e  V enere  sorpresi  da 
P^ulcano  in  presenza  di  tutti  gli  Dei. 

HEliMSKERCK  (Giacomo  van),  am- 
miraglio olandese,  fu  incaricato  nel 
ISgr)  di  cercare  una  via  che  conducesse 
alla  China  ed  all'Indie  Orientali  per  la 
parte  di  settentrione  levante.  I  ghiacci 
onde  i  mari  erano  ingombri  fecero 
riuscire  in  vano  codesta  impresa  ,  la 
quale  rinnovata  nel  t596  ebbe  eziandio 
piìi  infelice  esito  che  la  prima  volta,  ed 
Heemskerck  non  potè  ricondurre  in 
Amsterdam  che  dodici  uomini  dimessi 
da  qtiest'  ultima  spedizione.  Dopo  es- 
sersi poi  distinto  alla  testa  d'una  rag- 
guardevole flotta  degli  Slati  generali 
contro  gli  spagnuoli,  \enne  ucciso  sotto 
Gibilterra  nel  <607.  Gerardo  de  Weer 
publ>licì>  :  la  V ei a  descrizione  dei  tre 
viaggi  di  mare  dei  vascelli  Olandesi  e 
Zelandesi.  .  .  verso  il  regno  della  China 
ed  il  Calai  (in  lat.  oland.  e  frane),  Am- 
sterdam t598,  ciascuno  in  un  voi.  in 
fol.;  2.*  e  3*  ediz.  frane, ,  Arnslerdam 
^600  e  <609.  Ve  n'ha  pure  un'edizione 
di  Parigi  ^599,  in  t2. 

HEER  (Martino)  ,  medico  tedesco, 
nato  a  Lanban  nell'  Alta  Lnsazia  nel 
1643,  mori  a  Gorlitz  nel  t7U7,  Gli  si 
attribuisce  la  Physiologia  Helniontiana 
sii^e  traclalus  decem  de  Archeo  ,  Lipsia 
1706,  in  4. 

HEER  (Cri.stiano),  numismatico,  re- 
ligioso benedettino  ,  bibliotecario  del 
monastero  di  S.Biagio,  nato  nel  t7t5 
a  Klingnau  nella  Svizzera,  morto  nel 
<  779,  compose  in  società  con  Marquardo 
Herrgo't  la  Numothcca  principum  Au- 
striac ,  2  voi  in  fol.  Fi  i borgo  i752  e 
••753;  la  Pinacntheca  principum  Au- 
striae,  i768,  t773,  con  slampe.  Si  ha 
pure  di  ini  una  difesa  d^l  suo  collega 
Herrgott  contro  1'  abbate  di  Muri,  sotto 
questo  titolo.  Anonyinus  Murensis  denu- 
datus  et  ad  locwn  suum  resiitulns,  Fri- 
burgo in  Brisgavia  1755,  in  4. 

HEERKENS  (Gerardo  Nicola),  me- 
dico  olandese  ,  nato  a  Groninga  nel 
H728,  morto  nel  4  781,  coltivò  con  fruito 
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la  poesia  Ialina.  Si  hanno  di  lui  ;  De 
valetudine  litieralorum  ,  poema  ,  Leida 
il ^^'^  Satyra  de  moribus  Parisiorum  et 
Frisine,  1750,  in  4;  De  officio  medici; 
Iter  yeneium;  Nofabdium  libri  IV,  1  7  65- 
<770,  2  voi.  in  8  ;  Iialicorum  lib.  Ili, 
Groninga  <793  ,  in  8  j  Icones.  Barbier 
gli  allriliMsce  pure:  Marii  Cuiulli 
Groìiiii^ensis  satyra,  1758,  in  8. 

HEIDEGGEK  (  Giovanni  Enrico 
teologo,  naio  a  Baarentswyl  ,  nel  can- 
tone di  Zurigo  nel  1633  ,  morto  nel 
^698,  scrisse  fra  altre  opere  Historia 
sacra  patriarcarum,  2  voi.  ^667;  En- 
chiridioii  biblicum,  1680;  Historia  pa 
patusy  1684;  e  questa  fu  tradotta  in 
francese  da  Auhcrt  de  Verzè  sotto  il 
tit.  di  Histoirc  du  papisme  ,  cu  abrégé 
de  Vhistoire  de  VéAise  romaine  depuis 
sa  noissance  juscfua  Innoccnt  XI,  Am- 
sterdam <685,  2  voi.  in  ^8  ;  Libertas 
christi-aiiorum  a  lege  cibaria  de  san'- 
gwne  et  suffnralo,  Amsterdam  166^,  ec. 

HEILBkOISNER  (Gian  CmstoFono), 
matematico  tedesco,  nato  a  Uima,  pro- 
fessore per  piti  anni  di  matèmatica  in 
Lipsia,  muri  verso  il  ^747,  e  lasciò  lè 
seguenti  opere:  Saggiti  tV  una  storia 
delle  matematiche  è  d' una  storia  dèlV 
aritmetica  (111  led.),  Francofortfe  1739  , 
in  S;  Specimen  hisloricnm  acris;  Historia 
malheseos  unirei  sae;  Problemi  geometrici 
con  la  loro  soluzione  (in  ted.),  Lipsia 
<745,  in  4. 

HEILMAINIS  (Gian  Gaspare),  pìltcre 
di  storia,  nato  nel  I7l8  a  Mulhauseu  , 
morto  nel  1760,  tu  allievo  di  Buggeler, 
pittore  svizzero,  studiò  poscia  a  R'ima, 
recossi  a  l'arigi  nel  1742,  e  vi  si  fece 
ricercare  per  lo  stile  largo  e  ardito  col 
quale  dipingeva  i  ritratti;  ed  .-meo  i  suoi 
quadri  di  storia  sono  pregiali.  Lavorò 
pure  alcurn  soggetti  sacri.  Le  sue  operti 
furono  intagliale  da  Wili ,  Chevillet  e 
Watson. 

HEILMANN  (Gian  David),  dotto 
professore  di  teologia,  nato  a  Osnabruck 
nel  1727,  morto  nel  ^774,  era  assai 
versato  nella  conoscenza  delle  lingue 
antiche  ed  orientali  ;  si  hanno  di  lui: 
Specimen  observationum  quarumdam  ad 
illustrationem  Novi  Testamenti  ex  prO' 
fanis  pertinentiiim  ,  Halla  1749  ,  in  4j 
Saggi  di  paragone  tra  lo  spirito  d' ir- 
religione d^  oggidì  e  gli  antichi  auuer- 
sarii  della  cristiana  religione,  \h.  1  75O, 
in  8;  De  fiorente  litlerarum  slatu  et 
habitu  ad  initia  religionis  christianae  , 


Ha\1a  <755>  in  8;  Osservazioni  òvitiché 
sopra  il  carattere  e  lo  stile  di  Tucidide, 
Lemgo  1758,  in  4;  Tucidide,  tradotto 
dal  greco  con  note,  ibid.  e  Lipsia,  1760, 
iu  8;  Compendi'-im  thenlogiae  dogma- 
f/cae,  Gottinga  17^1,  in  8,  e  1774>  ecc. 

HEIM.  Ved.HEYM. 

HEIN  (Pibtko)  ,  celebre  rnariniere 
olandese  ,  volgarmente  appellato  Pit 
Hein,  nato  a  Delftshaven  l'anno  <570> 
era  tiglio  d*  un  semplice  marinaro  ,  è 
dall'  umile  impiego  di  mozzo  di  vascello 
s'innalzò  pel  suo  coraggio  e  per  U 
grande  abilità  al  grado  di  ammiraglio. 
Nel  1628,  alla  testa  d' una  squadra  di 
3t  vascelli,  s'impadronì  della  floltà 
spagnuola  detta  d*  argento  (de  piata)  , 
sopra  la  quale  Irovavasi  più  di  12  mi- 
lioni di  denaro  contante,  oltre  al  valore 
delle  merci.  Hein  fu  poi  ucciso  il  20 
agosto  del  t629  in  un  Combatlimeuto 
lungi»  le  coste  di  Fiandra  contfO  tré 
vascelli  usciti  di  Dunkerque  te  che 
furono  presi  dagli  Olandési  tìel  mo- 
rriento  appunto  che  il  lord  arfiftìiraglib 
rtiòriva. 

HEINE.  V^d  tìEYNÉ. 

HEINECKEN  (CrtiSTfjim)  E^uléb), 
fanciulld  fiWimifabilfe,  sé  è  vei^Ò  quàftlìj 
narrasi,  per  le  sue  ètfaordi'nfif'le  precoci 
facollà,  nato  a  Lubecca  nel  1721,  sciolse 
la  favella  fin  dalla  nascita.  Dicesi  che 
in  eia  d'  un  anno  sapeva  a  memoria  i 
principali  avvenimenti  del  Pentateuco^ 
a  ^3  niesi  conosceva  la  storia  dell'an- 
tico Testamento,  a  due  anni  e  mezzo 
rispondeva  a  tutte  le  ([ueslioni  sopra  la 
storia  e  la  geografia.  La  lingua  latina 
e  la  francese  gli  erano  famigliari  a  3 
anni;  a  4  anni  fu  presentato  alla  corte 
ed  al  re  di  Danimarca,  al  ([Uile  pro- 
nunziò un'aringa.  Egli  non  viveva  che 
del  latte  della  sua  nuli  ice;  si  volle  slat- 
tarlo, ma  egli  mori  p(  co  tempo  appres- 
so, il  27  giugno  del  1725,  in  eth  di  5 
anni;  e  rassegnato  come  un  savio  degli 
antichi  tempi  esortava  la  sua  famiglia 
a  non  lamentarsi.  Si  possono  cónsuharè 
intorno  a  questo  fenomeno  i  giornali  di 
quel  tempo;  le  i^lémoires  de  Tréuou£y 
gennaio  i73t;  la  sua  vita  scrìtta  da 
Schoneich  suo  precettore;  una  Disserta" 
zione  di  Martini,  pubblicata  a  LubecciI 
nel  t730,  e  finalmente  il  tom. 
della  Biblioteca  germunióa. 

HEiNEGKEN  (  Carlo  Enrico),  fra- 
tello del  precedente,  uomo  di  slato  , 
letterato  e   intelligente  amatore  dell« 
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arti,  nato  a  Lubecca  nell'anno  <706, 
scstenne  importanti  cariche;  fu  nomi- 
nalo consigliere  intimo  <li  Polonia  e  di 
Sassonia,,  ricevette  titoli  di  uobiltU  in 
ricompensa  de'suoi  servici  diplomatici 
ed  amministrativi,  e  moiì  nel  ^792.  A 
lui  si  dee  l'impresa  dell'opera  intitolata 
Galleria  di  Dresda ,  e  si  ha  pure  una 
sua  versione  in  tedesco  del  Trattato  dd 
Sublime  di  Longino  con  comenti^  ecc., 
Dresda  1737,  in  8,  ib.  ^742  ;  /  doi'eri 
delVuomo  ossia  sunto  di  tutta  la  morale, 
ib,  4  738,  in  8j  Raccolta  di  stampe  tratte 
dai  quadri  più  celebri  della  reale  ^nlle  • 
ria  di  Dresda,  con  un  testo  in  francese, 
ib.  4775-56,  2  voi.  in  fol  ;  Notizie  so- 
pra alcuni  artisti  e  oggetti  d'arte,  Lipsia 
•1768  71,  2  voi.  in  8j  ecc 

HftlNlGKE  (Samuele),  istitutore  dei 
sordi -muti  a  Lipsia,  nato  a  Nauschutz 
in  Sassonia  l'anno  4  725,  morto  nel  1 790, 
fu  uno  dei  primi  che  abbiano  atteso 
all'istruzione  dei  sordi-muti  nella  Ger- 
mania settentrionale  ,  e  il  suo  metodo 
fu  generalmente  adottato  in  quella  parie 
d'Europa. Si  hannodi  lui:  Istoria  santa 
dell'antico  Testamento  ad  uso  dei  sordi- 
muti,  Ambor^o  •«775,  in  8;  Ossert^ozioni 
sopra  i  muti  e  sopra  la  faldella,  ib.  4  778, 
in  8  ;  Del  modo  con  cui  si  forma  il  pen- 
siero nei  sordi-muti,  ec. ,  Lipsia  4  780, 
in  8j  Scoperta  importante  in  fisiologia 
e  sopra  la  favella  umana,  ib  4  783,  in 
8;  ed  alcuni  altri  scritti  sopra  la  stessa 
materia.  Trovasi  una  notizia  assai  cir- 
costanziata intorno  alla  vita  ed  al  me- 
todo di  questo  institutore  nel  Crono- 
logo di  VYeckhrlin,  n°  6,  pag.277  e 
seguenti. 

HE  INS.  Ved.  HE  IN  e  HEYNS. 

HEINZE  (Gian  Michele),  filologo  te- 
desco, nato  a  Latigensalza  in  Sassonia 
l'anno  4/4  7,  fu  rettore  del  ginnasio  dì 
Weimar,  e  mori  nel  4  790.  Si  hanno  di 
luì  molle  opere,  delle  quali  trovasi  l'e- 
lenco in  Plarles,  in  Mcusel,  ec  ;  noi  ci- 
teremo solo  :  Programma  quid  praestet 
eloquenliae  germanicae  candidatis  sta- 
dium  latinae,  hunehuTQO  4  750  ,  in  4  j 
Specimen  obsen^ationum  Lii'iananwi  , 
•1774-72,  in  4;  Sopra  la  possibilità  di 
adattare  alla  lingua  Jrancese  la  forma 
dei  versi  greci  e  latini,  ib.  4  786,  in  4, 
(in  tedesco)  Tradusse  pure  dal  latino 
in  tedesco  pili  trallatì  di  Seneca  e  di 
Cicerone  ;  e  dal  francese  il  discorso  dell* 
abbate  de  Lavaii  sur  la  latinité  dss  ma- 


HEISS  (Giovanni  de), signore  di  Ko- 
genhem,  islorico  tedesco,  nato  nel  sec. 
4  7,  attese  alle  cariche  diplomatiche,  fu 
residente  dt  ll'  clettor  palatino  alla  corte 
di  Frani  ia  e  moiì  a  Parigi  nei  1688. 
Si  ha  di  lui  un  Histoire  de  V  Empire 
d' Allcniagne^  Parigi  4  684,  2  voi.  ia  4, 
all'Aia  4685,3  voi.  in  12,  continualo 
da  Bourgeoìs  de  Chaslenet,  Parigi  4  74  1  ^ 
all'Aia  4  715,  continuata  poi  da  Vogel 
fino  al  4  724,  Parigi  4731,  3  voi.  in  4, 
oppure  40  voi.  in  12,  Amsterdam  4  733 , 
2  voi.  in  4,  oppure  8  voi  in  4  2. 

HEISTER  (Lorenzo),  medico  tede- 
sco, nato  a  Francofnrte  sul  Meno  nell* 
anno  4  683, morto  a  Hclmsta-lt  nel  i758, 
fu  professore  d'anatomia  nell'università 
di  Altorf,  poscia  in  quella  d'HeImstadf, 
e  lasciò  fama  di  abilissimo  pratico.  Si 
hanno  di  lui  piii  opere,  fra  le  quali  di- 
slinguonsi  le  seg  :  De  hypothesiwn  me- 
dicarum  fallacia  et  pernicie;  De  catai'a' 
da,  glaucomate  et  amaurosi  tractatin  j 
Compendium  anatomicuni  i>ctcrum  re- 
centiorumque  obsen^atioues  complcctens, 
Altorf  1  7  47,  in  4  ;  quest'ultima  opera 
fu  tradotta  in  francese  da  Devaux,  Pa- 
rigi 4  724,  in  4  2,  poi  da  Senac  4  7  35,  in 
8;  4755,  3  voi.  in  4  2,  edizione  aumen* 
tata  dal  dotto  Goiilin;  De  anatomes 
subtilioris  uiditate  praeser  tim  in  chirur' 
già,  Helmstadt  4  720,  in  4\  Institntiones 
chirurgicac,  Amsìeràam  4  739,  2  vol.iu 
4,  tradotte  in  francese  da  F.  Paul,*  Sy- 
stema  gene l' ale  plantarum  ex  fructfica- 
tione,  ec,  Helmstadt  4748,  ecc.  — HEI- 
STEll  (Elia  Federico),  figlio  del  pre- 
cedente, medico,  nato  nel  4715  in  Al- 
torf, morto  a  Leida  nel  4  740,  fu  autore 
dell'opera  intil.:  u4pologia  prò  medicis 
alheismi  accusatis,  Amsterdam  4  7  36. 

HELALY,  poeta  persiano  di  grande 
celebrità,  nato  nel  sec.  15,  lasciò  una 
raccolta  di  meisnewy,  nella  quale  si 
estima  principalmente  il  componimento 
intitolato:  //  Re  eil  Dervis.  Abid-Khanj 
principe  Usbecco  fece  uccidere  Ilelaly 
come  membro  della  seta  dei  Siiti,  l'anno 
4  529  dell'era  cristiana. 

IIELD  (Villeboldo),  abbate  di  Roth 
nella  Svevia,  (ìell'-^rdine  premonslra- 
tense,  nato  a  Erolzeim  nell'anno  4  724, 
morto  nel  1789,  pubblicò  piìi  opere,  fra 
cui  le  principali  sono  :  Nemesis  Nor- 
bertina,  scu  mcthodus  corrigendi  cano- 
jiicos  regularcs  praemonstratenses  ,  Au- 
gusta 17  57,  in  8;  Jurisprudentia  juri$ 
wùuersalis  Uh.        < 769- 73;  Drilli  e 
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preroi^utive  delle  prelature  immediate 
del  Santo  Impero^  Kemplen  1782-85, 
senza  nome  d'autore. 

HELDJNG  (Michele),  sopranominalo 
Sidonio,  consacrato  vescovo  di  Sidone, 
morto  nell'anno  in  età  di  55  anni, 

lavorò  intorno  all'////mm  di  Carlo  V, 
che  io  ricompensò  col  vescovalo  di 
Wersehurgo.  Intervenne  altiesì  al  con- 
cilio di  Trento;  e  lasciò  Sermoni  ed  al- 
tri scrini^  ma  poco  importanti. 

HÈLE  (Tommaso  d').  Ved.DHELL. 

HELI  (pontefice  ebreo).  Ved.  ELI  al 
suppiemenlo; 

HELINAND  (Uasso  Dan),  poeta  del 
sec.  12,  nato  nel  Beauvaisis  a  Pruneroi, 
fu  ammesso  alla  corte  di  Filippo  Augu- 
sto, poi  si  fece  monaco  nella  badia  di 
Froidmonl,  dove  mori  nell'anno  -1223, 
e  secondo  altri  nel  <227  o  pili  tardi. 
Si  ha  di  lui  un  poema  sopra  la  morte, 
stampato  nel  1594,  in  8  per  Ant.  Loi- 
sel  ;  ed  una  Cronaca  universale  inserita 
in  parte  nella  Bihliotheca  Cistercieiisis 
del  P.  Teissler;  28  sermoni,  30  opuscoli 
conservati  da  V^incenzo  di  Beauvais 
sotto  il  titolo  di  Flcurs  d' Eélinand;  un 
Comento  sopra  V  Apocalisse  j  una  f^ita 
di  s  Bernardo  •  ec. 

HELL  (Massimiliano),  gesuita  tede- 
sco, dotto  astronomo,  nato  a  Schem- 
nitz,  in  Ungheria,  l'anno  1720,  fu  pro- 
fessore di  matematiche  nella  scuola  di 
Clausenburg,  e  fu  nominato  astronomo 
e  conservatore  dell'osservatorio  di  Vien- 
na nel  1755.  Fece  nel  1768  un  viag- 
gio in  Laponia  a  fine  di  osservarvi  il 
passaggio  di  Venere  sopra  11  disco  del 
sole,  e  riportò  da  quelle  contrade  si 
poco  conosciute  molte  notizie  impor- 
tanti per  la  geografia,  la  storia,  la  poli- 
tica, i  costumi  e  prirjcipalmenle  l'a- 
stronomia. 11  P.  Hell  mori  a  Vienna 
nel  1792  ;  ed  ecco  i  titoli  delle  sue 
principali  opere  :  Elemenla  algehrae 
Joannis  Crii^elli  magia  illustrata  et  no- 
vis  demoììstratioìiibus  et  probhntatihns 
flf/c/a,  Vienna  1745,  in  8;  Ephemerides 
aslroiiomicae  ad  meridianwn  vindobo- 
nensem  ;  De  satellite  f^eneris;  Observa- 
tiones  astronomicae  ab  anno  17 17  ad 
annwn  1752,  ec;  De  transilu  f^eneris 
ante  discum  solis  die  3  jnnii  1769 
JVardehusii  in  Finnmarchia  obserwatio, 
Copenaghen  1770  ,-  Vienna  1770,  in 
8,  ere. 

HELL  (Francesco),  nato  a  Kirsen- 


heim  nell'anno  -1731,  fu  deputalo  agli 
slati  generali  dal  baliaggio  di  Haguenau 
e  di  Weissemburg,  ntU'anno  1789;  e 
nomiiìalo  poscia  anmiinisliatcre  deltli- 
partimento  dell* Alto  Reno ,  pubblicò 
nel  \792  vìn  Instruzinne  popolare  in  lin- 
gua tedesca,  composta  secondo  le  mas- 
sime della  rivoluzione,  della  quale  non 
di  meno  esso  fu  vittima.  Arrestato  come 
fautore  di  massime  temperate  sotto  il 
regno  del  terrore,  venne  condotto  a  Pa  - 
rigi,  e  condannato  a  morte  dal  tribu- 
nale rivoluzionario  nel  1793. 

HELTiOT  (Giovanni),  chimico,  nato 
a  Parigi  nell'anno  1685,  morto  nel 
1 766,  membro  dell'accademia  reale  di 
Londra  e  di  quella  delle  scienze  di  Pa- 
rigi, pubblicò  varie  scoperte  importanti. 
Si  hanno  di  lui:  Art  de  lateinture  des 
laiìws  et  des  étoffes  de  laine  au  grand 
et  au  petit  teint,  1750,  1  voi.  in  12  ; 
un^  traduzione  del  Trattato  della  fu- 
sione dei  minerali  e  delle  fonderie  ,  di 
C.  Andrea  Schlutfer,  Parigi  1750-53  , 
2  voi.  in  4;  e  varie  meriiorie  inserite 
nella  raccolta  dell'  accademia  delle 
scienze. 

IIELME  (Elisabetta)  ,  donna  lette- 
rata inglese,  morta  nell'anno  1816,  fu 
autrice  di  più  romanziestimati  e  di  varie 
opere  rigtiardanli  all'educazione.  Noi  ci- 
teremo de'suoi  scritti  i  seguenti  :  Luisa 

0  sia  la  Capanna  sulla  palude,  di  cui  la 
7  a  edizione  comparve  a  Londra  nel 
1801,  2  voi.  in  12,  tradf)tta  in  frane. 

1  787,  in  12  e  2  voi.  in  18;  Compendio 
delle  File  di  Plutarco,  1  794,  in  Pas- 
seggiate iìiitruttive  per  Londra;  I/istru- 
zione materna  o  sia  Conversazione  di  fa- 
miglia, ec.  3. a  edizione,  Londra  I8i0, 
in  12  ;  S.  Clair  dell'isole,  ec.  tradizione 
scozzese,  1804,  4  voi.  in  {'1,  tradotto 
liberamente  in  francese  da  inadania  di 
Montolleu.  1809,  4  voi.  in  12;  Storia 
d' Inghdierra  narrata  da  un  padre  ai 
suoi  figli;  Storia  di  Scozia,  1806  ,  2 
poi.  in  12;  Madd(dena  o  sia  la  peni- 
tente di  Godstow;  I  tempi  moderìù,  op- 
inerò il  secolo  in  cui  fidiamo,  3  voi.  in 
12;  questi  due  ultimi  romanzi  furono 
pubblicati  nel  1815. 

HELMERS  (  Giovanni  Federico  ), 
poeta  olandese,  nato  a  Amsterdam  verso 
l'anno  1767  ,  morto  nel  1813,  è  cono- 
sciuto per  un  poema  intitolato  la  iVa- 
zione  olandese,  Amsterdam  181  2,  in  8, 
opera  di  cui  i  suoi  concittadini  stimano 
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la  rersepjffi.itiira,  la  lociizinne  e  lo  st'Ie, 
HELMFÉLl)  (SiMO.vR  Grundel,  ba- 
roTte  di),  senatore  e  feli^  maresciillo 
svezzese  ,  nato  a  Stoccoitna  tieirfinno 
■1617,  ucciso  nella  halt.iglia  di  Landse- 
ron  coniballufa  contro  i  Danesi  il  14 
liij^lio  1677,  avevasi  acqnislata  gran  ri- 
putazione per  in  difes;<  (iella  piazza  di 
liign,  dalla  quale  eo^trinse  i  Russi  a  le- 
vare l'assedio.  —  HELMFELD  (Gusta- 
vo), figlio  df  I  pretedetJte  ,  barone  di 
Ny^^nliusen,  nata  nel  l651,  si  distinse 
fin  dall'inlanzia  per  ingegno  prematuro; 
dict-si  die  a  dicci  anni  già  conr.scesse 
più  lingue  antiche  e  nmderne  ,  le  ma- 
temaliehe,  la  storia  e  la  teologici;  a  i2 
anni  fu  addnltorato  nell'università  di 
Leida,  entiò  nel  senato  a  e  morì  a 
Thorn  nel  t67  4. 

HELMICH  (Werner)  t^-ob.go  olan- 
dese,  natii  a  TJtreclil  n»'iranno  I55<,tu 
uno  dei  pr"|»agatori  della  liTirma  reli- 
giosa nel  suo  paese,  e  mori  in  Amster- 
dam nel  t608  Lasciò  alcuni  scritti  di 
controversia  ed  wuÀnnlisi  dei  salmi  di 
David,  Amsterdam  1641,  in  4. 

HELMONT  (GiAMBATTiriA  van),  nac- 
qiie  a  Brusselles  nell'anno  i^jl  di  pa 
ore  nobile.  Questo  illustre  medico  ri- 
putalo oggidì  cnriie  un  visionario  e  un 
alihimista,  somministrò  non  di  meno 
all'illustre  Barthez  la  prim  «  idea  del  suo 
principio  V  itale,  e  contribuì  ai  progressi 
reali  della  chimica.  L*  jrnmaginazione 
era  a  dir  vero  la  dominante  facoltà  del 
suo  spirilo,  nè  fir  punto  estinta  per  im- 
mense leUure  da  lui  fat'e  e  che  ave- 
vano già  collocalo  il  giovane  van  Ilei- 
mont  nel  novero  degli  eruditi  del  suo 
secolo,  quando  non  era  ancor  giunto  iu 
età  d'anni  venti.  Studiò  la  medicina 
con  psssiont-,  e  tostocliè  ebbe  presi  i 
suoi  esami  di  licenza  rieil'iiniversila  di 
Lovanio,  tu  elt-lto  a  professore  di  chi 
rurgia  Pertanto  insegnò^  come  dicono 
i  suoi  biografi,  una  scienza  ch'egli  igno- 
rava; ma  è  da  por  mente  esser  cosa 
facile  comprendere  le  teorie  chirurgi- 
che ed  insegnarle  anche  senza  averne 
eseguila  la  pratica.  Ben  tosto  il  giovine 
professore  osò  concepire  il  disegno  di 
riformare  tutta  la  medicina.  Ma  di- 
dicesi  pure  che  di  repente  sentì  per 

?[uest'arte  un  sommo  disprezzo,  dacché 
ij  astretto  a  guarirsi  da  sè  medesimo 
d'ima  srabl)ia  inveterata  col  semplice 
mezzo  d'una  prepaia/ione  di  zolfodopo 
avere invanotentati  tulli  i  rimedii  sug- 


geriti dalla  farmacopea  di  quei  tempi. 

Se  ciò  fu  vero,  doveà  bastare  per  ima 
mente  soda  il  riformare  il  lusso  d'una 
terapeutica  inutile  ;  ma  egli  volle  ben 
pili.  Trascinalo  da  feconda  e  volubile 
immaginazione  abbandonò  ad  un  tratto 
la  patria,  l'università  e  la  sua  gloria  me- 
dica, e  per'corse  l'Europa  per  ben  dieci 
anni.  Avendogli  il  caso  fitto  conoscere 
un  allievo  di  Paracelso,  dalla  conversa- 
zione di  questo  comincio  a  prendere 
grande  amore  alla  chimica  e  gradai;» - 
mente  si  riconciliò  c  n  la  medicina,  ma 
vrlle  intitolarsi  medico  per  via  del  fuoco. 
Chiuso  nel  suo  laboratojo  come  un  pro- 
feta nel  Silo  santuario,  egli  dava  con- 
sulti a  guisa  di  oracoli,  distribuiva  ri- 
medii straordinarii,  occupandosi  ad  un 
tempo  di  preparazioni  chimiche  e  di 
teorie  sopra  1'  (»rganizzazione  umana. 
Ad  onta  della  riputazione  europea  che 
si  acquistò  allora  van  Heirnout,  molti 
pretesero  ch'egli  fosse  ancora  ij^noranle 
di  chimica  ed  un  pazzo  neli'applic&)iiohe 
delle  sue  scoperte.  Abbiamo  tultavià 
veduto  nel  nostro  secolo  tanto  silpPrbò 
di  sue  cognizióni  un  illustre  professòft 
di  Monpéllieri  fondare  sopra  là  fchirtii- 
ca,  come  van  HelmonI,  Urta  htlO'Va  téft» 
ria  di  medicina.  M&  il  mèdico  bt-àban- 
zone  è  celebre  principaln:..enle .  nella 
sti  ria  delle  speculazioni  medico-meta- 
fisiche per  la  sua  teoria  del  duunn^trato 
e  dellVirc/ieo,  decomposizione  strava- 
gante dell'anima  umana,  la  quale  di- 
stribuisce a  plii  principii  d' intelligenza 
limitata  la  cura  delle  varie  funzioni  dei 
nostri  organi.  Questo  medico  entusiasta 
di  buona  fede,  e  beato  in  mezzo  a'suoi 
sogni  preferì  la  propria  indipendenza 
ai  favori  dei  principi  che  vollero  in- 
vitarlo alle  loro  corti.  Egli  avea  spo- 
sato una  damigella  ricca  e  nobile  come 
esso,  la  quale  il  fece  padre  di  piìi  figli; 
ma  fra  questi  Francesco  Mercurio^  ba- 
rone van  Helmonl,  fu  il  solo  che  gli 
sopravisse.  G.  B.  van  Ilelrnorit  morì 
nel  1644  in  età  di  67  anni  per  Uria 
pleurisia  ;  e  si  disse  che  la  sua  ostina" 
zione  a  non  lasciarsi  trac  sangue  (che 
tale  era  il  suo  sistema)  fu  cagióne  di 
sua  morte.  Le  sue  opere  furono  pub- 
blicate sotto  il  titolo  di  OrtUs  medici- 
nae.  ec,  Amsterdam  1648  52,  iri  4,  Ve- 
nezia t65t,  in  fol.  ristamp.  dappoi  sotto 
il  nuovo  titolo  di  Opera  omnia  e  tra- 
dotte in  olandese,  in  francese  ed  in  iu  • 
glese. 


HELMONT  (Francesco  Mercurto), 
l)arone  van),  fìllio  del  preceHentf,  fiato 
a  Vilvoide  verso  l'anno  l6lS,  fu  iiie- 
fiico  come  suo  pa(lre  ed  attese  princi- 
palmente alla  chimica.  Si  congiunse  ad 
una  truppa  di  zingani  per  conoscere  la 
loro  lingua  e  i  loro  usi;  percorse  con 
essi  una  parte  dell'Europa,  fu  arre'^lrito 
in  Italia,  cacciato  nelle  carceri  dt^ll'in- 
quisizioiie.  ed  ottenne  poscia  la  sua  li- 
bertà Recatosi  in  Germania  ,  pretese 
ch'egli  aveva  ritrovata  la  lingua  par- 
lata naf uralniente  da  ciascun  uomo  in- 
nanzi allacorru/Jone  d^llo  stato  sociale. 
Questo  visionario,  che  però  non  era 
sprovvisto  d'ingegno  nè  d'instruzione, 
mori  a  Collin  sulla  Sprea  ,  e  secondo 
altri  a  Colonia  nel  1699.  Si  conoscono 
di  lui  :  Alphabeti  i^ere  naturalis  He- 
hraici  brei>isstma  deliìiealio,  ec.  ,  Sulz- 
bach,  ^667  ,  in  \2;  Seder  Otam,  iiVe 
ardo  saeculorum  hislnricn  enar ratio  do- 
ctrinae,  t693,  in  ■t2;  Quaedam  prae- 
medltatne  et  cor.sideratne  cngitationes 
super  IV  priora  capita  libri  primi  Moi- 
sis  ,  ecc.  Amsterdam  t697  j  in  8  ra- 
rissimo. 

HELST  (Bartolomeo  van  ^ler),  pit- 
tor»'  olandese,  nato  nell*  anno  i6iC)  a 
Harlem,  morto  nel  i67(\,  era  eccellr-nte 
nei  ritratti}  anzi  Falconet  non  dubita  di 
collocarlo  in  questo  genere  al  di  sopra 
dei  Rembrandt  ,  dei  van  Dick  e  degli 
altri  grandi  maestri  della  scuola  oI.ìu- 
dese;  ma  è  da  credere  che  tali  elogi 
sieno  alquanto  es'^gprati. 

HELTAl  (Ga.spare),  n^^to  in  Tran- 
silvania  nel  secolo  1 6,  ministro  pmte- 
slaiile,  fondò  una  stamperia  nella  riilà 
di  Clausenburgo.  Si  h,tnno  di  lui  fra 
altre  opere:  una  traduzione  della  Bibbia 
iti  lingua  ungherese  ,  Clausenburgo 
t. 55 1-61,  5  voi  in  4;  Hi  storia  inclyti 
Malhiae  Hunyadis  rcs^is  Huiiganae , 
ib.  1565,  in  fol  ;  Decretum  triparliiurn 
juris  cousuetudinarii  rei^ni  Hungariae  ; 
una  Cronaca  d'  Ungheria,  traduzione  in 
ungherese  dell'opera  storica  latina  di 
Borifinio,  Clausenburgo  1  575  in  fol. 

HELVETiUS.  Ved  ELVEZIO. 

HELWIG  (Giovanni  OnoNE),  me- 
dico tedesco,  nato  in  Turingia  nell'anno 
1654,  recossi  iu  Amsterdam  dopo  stu- 
diata l'arie  sua  in  Erfurt,  passò  quindi  a 
Balavia,  dove  dimorò  piii  anni.  Ritor- 
nalo in  Europa,  visuò  successivamente 
varie  contrarle  d'Europi,  fu  creato  b»- 
rooetto  dai  re  d' Inghilterra  Carlo  li, 
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consigliere  dr  corte  da!  re  di  Danimar- 
ca, poi  stanzi<ìssi  H  Biyretith.  è  n)ori 
nel  1C98  Si  hanno  di  lui  •  Introitus  in 
t^rrani  alque  iiiaudilam  physicam,  Bata- 
via  1678,  Amborgo  1680,  in  8,  ec.  , 
tradotto  in  francese,  Londra  1682,  in 
8;  Cenlrum  ua'urae  concentrntnc  ,  sii^e 
iractalus  de  re  generato  sale  imturae  quoti 
improprie  uncaiil  lapidcm  plvlosoph  cum\ 
Jiid'cinm  de  i^iribus  hcrmeiicis.  —  HEL- 
WIG (Cristofopo),  fratello  del  prece- 
dente, nato  in  Turingia  riel  1663,  morto 
a  Erfurt  nel  17  21,  lasciò  molle  opere  , 
la  piii  parte  in  tedesco  ,  sotto  i  tinti 
nomi  di  Krauterman,  Schroeder  ed  Ali- 
tofilo  Hertzberger.  Le  principali  trat- 
tano di  Exotica  curiosa^  Francoforte 
1711,  in  8;  di  economia  rurale  e  do- 
mestica,- di  animali  e  di  medicina  vete- 
rinaria ;  della  medicina  de'poveri  ,  ec. 
Si  harino  pure  di  lui  piii  dissertazioni 
particolari. 

HELWIG  (Giorgio  Andrea),  natura- 
lista, nat(»  in  Angerburg  (Prussia)  verso 
l'anno  I666,  morto  nel  li' 48,  prevosto 
ed  arciprete  della  sua  città  nativa,  pub- 
blicò.* Flora  quaniinodogmita,  seti  ènu- 
meratio  plaiiiarum  iiidigenarumin  Prus- 
sia, ec,  Danzic  i  171 2,  In  i;  Tractatut 
de  Icipidihits  et  fossdibus;  Flora  campa  - 
na,  seu  pulsatilla  cum  suis  spedebus  et 
uaristatibns,  Lipsia  I7l9,  in  4,  ec. 

HELYOT  (Pietro),  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Padre  Ippolito,  dotto  reli- 
gioso ,  nato  a  Paiigi  nell'anno  16ii0, 
morto  nel  convento  di  Picpus  1'  anno 
I716,  fu  autore  ò' un' Histoire  dea  or- 
dres  inonasiiques.  religitux et  niilitaires^ 
ec.  Parigi  I7l4-2i,8  voi  in  4;  i  5 
primi  volumi  soltanto  sono  suoi,  gli  al- 
tri 3  sono  del  P.  Massimiliano  Bullot, 
Si  hanno  pure  di  Helyot  le  Chrétien 
mourant.  ibid.  17U5,  in  12;  ed  alcune 
altre  opere  ascetiche  poco  notabili. 

HEMARD  (Urbano),  chirurgo  del  sec. 
16,  nato  nel  Rouergue  e  addetto  alla 
famiglia  degli  Armagujic,  pubblicò  Re- 
clierchesde  la  i^raie  anatomie  des  dents, 
1  582,  in  8. 

HEMELARD  (Giovanni),  antiquario, 
nato  all'Aia  in  fine  del  sec.  16,  fu  ca- 
nonico in  Anversa,  e  morì  nell'anno 
t640.  Si  ha  di  lui:  Expositio  numisma- 
titm  imperntorum  romanorum  a  Julio 
C'iesare  ad  Herailium  e  miisaeo  Ars- 
cìiolano,  Anversa  1614-27,  Amsterilf^m 
1638,  in  4,  ec.j  ed  alcune  poesie  latine. 
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HEMERÉ  (CLAunio),  bibliotecario  di 
Sorbona,  nato  a  s.  Quintino  nel  sec.  i  6, 
morto  nell'anno  <  650,  in  età  di  703nni, 
fu  autore  delle  se{>uenli  opere:  Caithu- 
s'tanus,  swe  ilcr  ad  sapientiam-^  Cerasies 
in  semita;  De  scholis  publicis  ;  De  aca- 
demia  Parisiensi  :  Qualis  primo  Jidt  in 
Insula,  et  de  episcop.  scholis  liber;  Au- 
gusta V iromanduorum  ^indicata  et  illu- 
strata, Parigi  1643,  in  4;  ec. 

HEMERT  (Paolo  van),  stalo  profes- 
sore di  filosofìa  all'Aia,  morto  quivi  il 
■10  febbraio  dell'anno  1825,  membro 
dell'islilnto  reale,  ec,  erasi  mostrato 
zelante  fautore  della  dottrina  di  Kant,  la 
quale  contribuì  molto  a  fare  adottare 
nelle  scuole  della  sua  patria.  Le  cure  a 
prò  degli  infelici  ed  i  lavori  di  segre- 
tario della  commissione  permanente 
della  società  di  benetìceny.a  stabilita 
all'Aia,  occuparono  gli  ultimi  anni  di 
questo  benemerito  cittadino,  il  quale 
lasciò  fra  altre  opere  scritte  in  fiam- 
mingo: Principii  della  filosofìa  di  Kant, 
Amsterdam  <796,  4  voi  in  8j  Mas^az- 
zino  di  critica  filosofica,  ibid.  1798,  6 
voi.  in  8. 

HEMEY  D'AUBERIVE  (Nicola  Fi- 
LiBEBTo),  ecclesiastico,  nato  a  Cbalons- 
sur-Marne  nell'anno  1730,  morto  a  Pa- 
rigi nel  I8l5,  fu  autore  degli  Anecdo- 
tes  sur  les  décapilés,  1796,  in  8.  Diede 
le  sue  cure  all'edizione  dei  primi  quat- 
tro volumi  dell'Opere  compile  di  Bos- 
suet,  stampate  a  Versailles  presso  Lebel. 
Pubblicò  la  Doclrine  de  V  Ecriture  sur 
les  miracles,  tvnd.  de  V anelai s  de  Hay 
par  Vabbé  Nagot,  Parigi  1808,  3  voi.  in 
il,  e  lasciò  più  opere  mss.  che  trovansi 
nella  biblioteca  del  gabinetto  del  re  al 
Louvre. 

HEMMELINCR  (Giovann.),  pittore 
fiammingo,  nato  a  Damme  presso  Bru- 
ges nell'armo  1450  ,  fu  uno  dei  primi 
maestri  della  scuola  fiamminga.  Si  co- 
noscono di  lui  la  Natività  di  G.  C,  la- 
vorata per  lo  spedale  di  s.  Giovanni  di 
Bruges,  dove  era  stato  curato  e  benefi- 
cato; la  caccia  di  s.  Orsola  ;  e  s.  Cri- 
stoforo che  porta  l^ infante  Gesù. 

HEMMERLIN.  Ved.  HERMELLIN, 
KEMPIS  e  MALLEOLO. 

HE\1MIN&  (Si.sTO  van),  medico  e 
matematico,  nato  nell'anno  1533  in 
Frisia,  morto  verso  l'anno  1586,  lasciò: 
De  astrologia  ratione  et  experientia  re- 
fiitata  liber  unus,  Anversa  4  583  ,  in 
i,  ecci 


HEMMINGFORD  (Gualtieri  d'), 
islorico  inglese,  nato  aGisborough,  nelP 
anno  1  347,  fu  canonico  regolare  dell* 
abbazia  di  quella  città.  Lasciò  una  Crc 
naca  la  quale  principia  dalla  conquista 
dei  Normandi  e  si  ttrmina  al  regno  di 
Edoardo  li  (dall'anno  1066  al  1308); 
essa  trovasi  nei  V et,  script.  ^\i\ì\ì\\c7sX\  da 
Gale.  Tom,  Hearne  la  fece  stampare  in 
Oxford  1731,  2  voi.  in  8. 

HEMSKERK.  Ved.  HEEMSKERK. 

TIEMSTERHUYS  (Tiberio),  dotto  fi- 
lologo ed  ellenista,  nato  a  Groninga 
nell'anno  1685,  morto  nel  1766,  pro- 
fessò la  filosofia  e  le  matematiche  nell* 
ateneo  d'Amsterdam,  e  contribuì  a  ri- 
storare il  gusto  delle  lettere  greche 
in  Olanda  Si  ha  di  lui  ia  continuazione 
del  Polluce  di  Lederlin;  Scella  di  dia- 
loghi di  Lucano,  1708;  un'edizione  di 
Luciano  con  comma',  terminata  da  Reifz 
e  Gesner,  1720-37  ;  il  Pluto  d'Aristo- 
fane con  note,  1744;  j4ringhe  latine  , 
1784;  Note  sopra  Senofcjnte;  una  ver- 
sione latina  degli  Uccelli  d'  Aristofa- 
ne, ecc. 

HEMSTERHUYS  (Francesco),  scrit- 
tore olandese,  figlio  del  precedente,  fu 
impiegato  nella  segreteria  del  consiglio 
di  stato  delle  Provincie-Unite  dei  Paesi- 
Bassi, e  morì  all'Aia  nel  1790.  Si  hanno 
di  lui:  Lettera  sulla  scultura,  Amster* 
dam,'  Lettera  sopra  i  deùderii;  Lettera 
sopra  l'uomo  e  le  sue  relazioni  ;  So  filo 
o  sia  la  filosofìa,  dialogo;  Arisleo  op»- 
vero  della  Divinità ,  A\3\o^o;  Alessio 
Olivero  l'età  dt II' oro,  àialogn;  ec.  Le  sue 
Opere  fìlosofiche  furono  raccolte  a  Pa- 
rigi (792,  1809,  2  voi.  in  8  —  HRM 
STERHUYS(SiBOLDo),  medico  olandese 
del  sec.  16,  fu  editore  dell'opera  intit.: 
Messis  aurea  seu  collectanea  anatomica, 
contineiitia  praeslantissmiorum  anato- 
micorum  opuscufa,  Leida  1654,  in  i2, 
Eidelberga  1659,  in  8. 

HENAO  (Gabriele  de),  gesuita  spa- 
gnuolo,  nato  a  Vagliadolid  nell'anno 
1611,  inorlo  nel  1704,  fu  professore  dì 
teologia  e  di  filosofia  in  Salamanca,  e 
rettore  di  quella  università.  Si  hanno 
di  lui  :  Empyrologia,  sii^e  philosophia 
cristiana  de  Empireo  coelo  duabus  par- 
tibus,  Leon,  in  fol.  1652;  una  grande 
opera  intorno  alle  antichità  di  Biscaglia 
(in  lingua  spagn.),  Salamanca  1689  91, 
2  voi.  in  fol.;  e  varii  scritti  di  scola- 
stica, slimati  dai  teobgi  spagniioli  0 
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scritti  in  latino,  la  raccolta  dei  quali 
forma  2  voi.  in  fol. 

HÈNAULT.  (G.)  Ved. HESNAULT. 

HÉNAULT  (Carlo  Giovanni  Fran- 
cesco), istorico  trancese,  presidente  al 
parlamento  di  Parigi ,  soprantendente 
alle  finanze  della  casa  della  regina  , 
membro  dell'accademia  francese,  nnto 
a  Parigi  nell'anno  1685,  ricevelle  una 
buona  e  compita  educazione,  sostenne 
con  gloria  varie  cariche  di  magistr  atura, 
coltivò  le  arti  e  le  lettere  con  gusto, 
ebbe  relazioni  col  celebre  Racine,  rice- 
vette lezioni  e  consigli  ^a  Massillon  , 
conobbe  conversò  irWimaniente  con 
Voltaire,  ebbe  moltissimi  amici,  nè  un 
sol  nemico.  Egli  aveva  riputazione  di 
mantenere  una  mensa  delle  piìi  splen- 
dide di  Francia,  e  vi  con\itava  il  tìore 
dtlla  nobiltà,  della  magistratura  e  dei 
letterati.  Morì  nel  <7;0,  lasciando  fra 
alt' e  opere:  Abrégé  chronoloqigtie  de 
l'histoire  de  Fraìue,  <  744-45-46";  la  mi- 
gliore ediz.  è  quella  del  i  768,  in  4,  ed  è 
questo  il  principal  titolo  del  presidente 
He'nault  alla  celebrità.  Fu  detto  faUa- 
mente  che  quest'opera  era  di  Boudot; 
questo  abb  ile  era  stalo  solamente  inca- 
ricato di  fare  nella  biblioteca  reale  le 
necessarie  ricerche.  L'Abrégé  clironolo- 
gique  fu  pili  volte  ristanipato  e  tradotto 
in  quasi  tutte  le  lingue  d'Europa;  anzi 
ne  esiste  pure,  a  quanto  dicesi  ,  una 
versione  chincse.  Si  hanno  pure  di  lui 
i  seg,  scritti  :  Discours  qui  a  remporlé 
le  prix  d'éloqucnce  a  l'acaHcmic  fran- 
caise,  Parigi  i707,  \n  A;  Francois  IL  tra- 
gedia istorica  in  prosa,  1  747  <768,  in 
8;  Le  Réi^eil  d'Epimé/iide,  e.A  altri  ten- 
tativi drammatici  in  prosa  e  in  versi  pub- 
blicati insieme,  Parigi  1770,  in  S;3Ia- 
rius.  tragedia  in  5  alti  e  in  versi,  i7^6, 
pubblicata  sotto  il  nome  di  De-Caux, 
che  vi  fece  cambiamenti.  Il  presidente 
He'nault  lavorò  altresì  per  V  Abrégé 
chronolo gique  de  l'ivsioire  d'  Espagne, 
composto  da  Macrjuer  e  Lac(^mbe.  Gli 
si  attribuiscono  pure  le  Nouueaux  me- 
moircs  du  maréchal  de  Bassnmpterre, 
Parigi  presso  Locard  figlio,  an.  lO,  in 
8  ;  ecc. 

HKNCKEL.  Ved.  HENKEL. 

HEKDERSON  (Giovanm),  attore  in- 
glese, nato  a  Londra  nell'anno  1747  , 
morto  nel  1785,  fece  la  sua  prima  com- 
parsa sul  teatro  in  Bath  nel  1772  ,  ed 
olterrne  lai  gradimento  ,  che  fu  presto 
chiamalo  a  Londra  (nel  1777),  dove  si 


mantenne  la  sua  riputazione  di  valente 
altere  tragico.  Lasciò  alcuni  Saggi  poe- 
tici  non  dispregievoli. 

HENDERSON  (Giovanni)  ,  dolio  ir- 
landese ,  nato  nell'anno  1757  a  Belle- 
Garance ,  morto  a  Oxford  nel  1788  , 
insegnava  fin  dall'età  di  8  anni  la  lin- 
gua latina  nella  scuola  di  Kingswuod  , 
e  a  dodici  anni  fu  professore  di  lingua 
preca  al  collegio  di  Trevecka  nel  paese 
di  Galles.  Il  decano  di  Glocester  me- 
ravigliando delle  felici  disposizioni  del 
giovine  Henderscn  ,  lo  aveva  mandato 
all'università  di  Oxford  perchè  vi  per- 
fezionasse i  suoi  sludj.  La  sua  erudizio- 
ne slendevasi  a  tutti  i  generi  di  cogni- 
zioni ;  ma  aveva  atteso  principalmente 
allo  studio  della  teologia,  della  morale, 
della  chimica  e  della  medicina.  Parlava 
quasi  tulle  le  lingue  viventi  ,  ed  era 
bizzarramente  originale  nel  suo  vestire 
e  nelle  abitudini  della  vita.  Quest'uo- 
mo straordinario  (intorno  al  quale  si 
può  consultare  Topera  periodica  intil.: 
Genllenian's  ma^«z/«e  dell'aprile  1789) 
non  lasciò  alcun'opera.  Egli  è  pure  da 
lamentare  che  non  siensi  potuti  racco- 
gliere almeno  frammenti  delle  sue  con- 
versazioni ,  se  è  vero,  secondo  l'opi- 
nione di  quelli  che  lo  conobbero,  che 
polevasene  comporre  un  libro  curioso 
ed  utile  ad  un  tempo. 

TiENEL  (Nicola),  istorico  di  Silesia, 
nato  nell'anno  1582  a  Neustadt  nell' 
alta  Silesia,  morto  nel  1656,  fu  autore 
delle  seguenti  opere:  Silesiographa  et 
Br eslographia,  I6l3  ,  in  4  ;  Commen- 
larius  de  uetcnbus  ftii  iscojisultis,  quorum 
legibus  jusiitiae  romanae  tetnplutn  ex- 
slruntum  est,  Lipsia  1641,  ecc  ;  ed  altre 
opere  ni.-s.  di  storia  p.itria. 

HENGIST  ,  prinro  re  sassone  del 
paese  di  Kent,  ed  uno  dei  piìi  accaniti 
nemici  che  i  britanni  abbiano  avuto 
a  combattere,  devastò  il  loro  territo- 
rio alla  testa  di  numerose  truppe  sas- 
soni, s'impadronì  di  vaste  contrade  che 
riunì  sotto  il  suo  dominio,  imponendo 
loro  il  nome  di  regno  di  Kent,  e  fermò 
la  sua  residenza  in  Cantorberi  ,  dove 
nioiì  verso  l'anno  489.  La  fortunata  im- 
presa di  Hengist  fu  poscia  di  stimolo 
a  nuove  invasioni;  altri  capi  sassoni  , 
imitando  il  suo  esempio  ,  andarono  a 
fondare  nuovi  regni  nella  gran  Breta- 
grra  ,  e  lutti  quei  varj  stabilimenti  so- 
no indicati  nella  storia  inglese  sotto  il 
nome  generico  di  Epiavchia, 
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HENISCH  (Giorgio),  medico  e  ma- 
lematico,  nato  aBartfelden  in  Uii£>l«eiia 
nell'anno  1549  ,  morlo  a  Basilea  nei 
Ì6i8,  pubblicò  fra  jiltrt  opere,  di  cui 
l'elenco  trovasi  nella  Bihliotheca  germa- 
nica :  1  nslitulioimm  dialecLicarum  libri 
f^ll,  Augusta  l590,  in  S  ;  Praece/nio- 
num  rhttoricarum  lib.  V  ;  ArilluneLica 
perjecla  et.  deinonstrala  ;  Tliesawus  lin- 
guae  et  sapieiiliae  germanicae,  del  quale 
non  venne  in  luce  che  la  prima  parie, ere. 

HKNKE  (  Enuico  Filippo  Cokrado)  , 
teologo  protestante,  abate  del  mona- 
stero di  K(MjigsliJl  ter  ,  nato  nell'anno 
<752  a  Hehlen  ,  m  orto  nel  I809jasciò 
una  Stona  della  chiesa  (in  tedesco)  ,  5 
voi.  m  8,  teruìinala  dj  G.  S.  Valer, 
<8l0,  in  8;  e  fu  pure  cojnpilalore  di 
alcune  raccolte  periodiche  ,  come  gli 
Arcliivii  della  stona  ecclesiastica  ,  gli 
Annali  delld  religione,  ecc. 

HENKEL  (Gian  Fedehico)  ,  chimico 
e  mineralogo  tedesco,  nato  nell'  anno 
'!tì79  a  Freiberg  in  Sassonia  ,  fu  cou- 
sigliere  delle  miniere  sotto  il  re  Augu- 
sto 11  ,  e  mori  nel  1744.  Si  hanno  di 
lui  più  opere,  e  le  piincipali  sono: 
Flora  saturuisans  j  Storia  naturale  della 
pirite,  tradotta  in  francese  dal  barone 
d'HoIbach  e  da  Charas,  Parigi  17'iO, 
2  parti  in  4  fnlroduzione  alla  minera- 
logia ,  tradotta  pure  in  francese  da 
d'HoIbach. 

HENKEL  (GioACHixo  Federico),  (  hi- 
rurgo  piussiano,  nato  a  Preussisch-Hol- 
laiid  nell'anno  t7i2,  morto  nel  1779  ,- 
compi  i  suoi  studj  a  Parigi  ,  e  divenne 
poscia  primo  chirurgo  dt-gli  eserciti  di 
Federico  II.  L'arte  ostetrici;»  deve  a  lui 
parte  dei  progressi  fatti  nel  secolo  18. 
Egli  scrisse  molle  dotte  dissertazioni 
sopra  tal  materia,  fra  altri  no  Traliato 
dei  parti  dijjicili ,  ecc.  ,  Berlino  l7àt  , 
in  4. 

HENLEY"  (Giovanni), conosciuto  sol  lo 
il  nome  di  Oratore  Heidey,  nato  nella 
contea  di  Leicester  l'anno  1692  ,  si  a- 
cquistò  una  celebrità  popolare  per  la 
sua  impudenza,  per  l'arguz-ia  de'motti, 
la  facilità  e  la  C(.pia  del  tlire  nel  trat- 
tare di  tulle  le  materie  che  alla  sua 
fantasia  si  presentassero.  Aprì  pertanto 
in  Londra  due  conferenze  per  settima- 
na; la  domenica  parlava  intt>rn<>  alla 
tef'Iogia,  ed  il  mercoledì  int('rno  all' 
arti  ed  alle  scienze.  Il  suo  uditorio  era 
sempre  numeroso  ;  ma  essendogli  sfug- 
gita parole  au)jrd«cji  coutxo  gU  4ù  ^ii, 


griitirlì  y.  venne  chiamato  dinanzi  al 
consiglio  privato  che  gli  intimò  doves- 
se uscire  di  Londra.  Morì  nel  1756. 
Egli  aveva  composto  un  poema  sopia 
Ester,  una  grammatica  universale  ,  e 
Compilala  un'opera  periodica  inliti'lata: 
Il  Dottore  Hyp  (the  Hyp  D.r)  ;  e  Po- 
pe nella  sua  Dunciade  scberrì  la  fama 
di  quest'  uomo  singolare,  llogarl  ne 
lece  pure  il  soggetto  di  due  Ira  le  sue 
caricature. 

HENLEY  (Antonio),  letterato  inglese, 
possessore  di  molte  sostanze  ,  si  fece 
ammirare  per  le  grazie  del  suo  spirito 
e  per  l'amore  delle  lettere  le  (piali  fa- 
vorì ed  incoraggiò  con  le  sue  ricchezze, 
e  coltivò  pur  esso  con  frutto.  La  leg- 
gerezza dfl  suo  carattere  lo  ten»ie  per 
lungo  tempo  lungi  tlalle  pubbliche  bi- 
sogne j  ma  nell'anno  16L8  comparve 
alliiie  in  parlamento  ,  e  morì  nel  1711. 
Si  hanno  di  lui  piìi  opere  pubblicale 
sotlo  finto  nome.  11  Taller  e  il  Meddley 
racchiudono  molte  delle  sue  poesie  pia- 
cevoli. —  HF2NLEY  (Roberto),  figlio 
del  precedente,  occupò  eminenti  ca- 
riche di  governo,  divenne  nel  1761 
custode  del  gran  sigillo,  e  fu  nominalo 
conte  di  JXorthington  fjel  1t.64  Egli  fu 
come  suo  patere  protettore  delie  1«  tiere. 

HENNEPIlN  (Luigi),  religioso  zoc- 
colante  di  Ath  nell' Haina;Ot,  nato  nelT 
anno  1640,  fu  spedito  come  missiona- 
rio al  Canada  nel  1675,  profittò  del  suo 
soggiorno  in  ciucile  contrade  per  ten- 
tarvi alcune  geos;raflche  scoperte  Giun- 
se per  i  grandi  laghi  del  Canada  fino 
al  Michillimakinac ,  entrò  nel  lago 
Michigan  ,  e  fece  f.tbbricare  un  forte 
sulle  sponde  della  riviera  degli  Illinesi. 
Fu  esso  il  primo  a  far  conoscere  il 
grande  fiume  M eschacebé  o  Meschacepì 
(  Mi.ssissipì  )  ed  il  sah<»  che  fu  poscia 
chian)alo  di  s.  Antonio.  Ritornalo  in 
Europa  nel  1697,  morì  a  Utrecht  alcuni 
anni  d<  po  Si  hanno  di  lui:  Descriplion 
de  la  Louisiaiie ,  nom'tilement  décou-- 
l'erte  au  sud-ouesl  de  la  nouv>elle  Francey 
a^ec  la  carie  du  pays  etc.  dedicata  a 
Luigi  XIV,'  Noui^elle  découverte  d'un 
ti  es- grand  pays  s  tué  dans  V Amèrique 
elitre  le  noui^eau  Méxique  et  la  mer  gla- 
ciale etc. ,  Uiiechl  1697,  1  voi.  in  12, 
1711  e  1720  ,  con  i  viaggi  di  Lahorde 
alle  isole  Caraibe  ;  una  Suite  a  queste 
scoperte,  Utrecht  i698,  1  voi.  in  12 
cou  lig.  Questi  varj  scritti  furoao  Ira- 
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HENNEQUIN  (Aimaro),  vescovo  di 
Rennes,  uno  de'più  ardenli  fautori  dei 
Guisa  nel  secolo  ^6,  si  trovò  presente 
all'insurrezione  dì  Rennes  nell'anno 
i5S9  ,  fu  poscia  nominalo  a  presidiente 
del  consiglio  dei  40  dal  duca  di  Ma- 
jenna,  e  morì  nel  <596.  Si  hanno  di 
lui  le  seguenti  opere  ,  divenute  assai 
rare  :  Les  coufcssioris  de  s.  Augmtin , 
tradotte  dal  latino,  piuigi  1577,  etc.  ; 
Brei^is  clascriplio  et  iitterpretatio  caere- 
moiìiarum  in  sacrificio  AJissae  ,  ^57  9  . 
in  i2  ;  una  versione  ótW Imitazio/ie  di 
G.  C.  di  G.  Gerson  ,  Parigi  ^582  ,  in 
<6.  —  HEINNEQUIN  (Gerolamo),  fra- 
tello del  precedente,  consigliere  al  par- 
lamento di  Parigli,  zelante  fiutore  dtrlla 
Lega,  pubblicò  una  raccolta  di  sonetti 
intitol.  :  Les  regrels  sur  les  niishres  ad- 
venues  par  les  guerres  cii'iles  de  foranee, 
Parigi  i569.  i  voi.  in  4. 

HENNEQUIN  (Giacomo)  ,  dottore  e 
professore  di  Sorbona  ,  canonico  di 
Troyes  ,  nato  in  quella  città  verso  il 
fine  del  secolo  ^6,  fu  riputato  uno  dei 
piìi  dotti  teologi  del  suo  tempo_,  e  mori 
nel  1660  in  età  di  circa  85  anni.  Egli 
aveva  raccolta  una  biblioteca  di  IO  a 
^2,000  volumi,  della  quale  ffce  legalo 
alla  sua  patria.  -  HENNEQUIN  (Clau- 
dio), della  famiglia  del  precedente,  ca 
nonico  della  chiesa  di  Parigi,  pubblicò 
un*»  dizione  della  Volgala  con  note 
storiche  ,  geografiche  e  cronologiche  , 
Parigi  4731,  2  voi.  in  fol.j  Mémoires  sur 
les  libeviés  de  l'église  gallicane,  i7i4, 
io  t  2  ^  Letlres  au  cardinal  de  Rohan  sur 
les  ajfaires  de.  la  bulle  Unigenilus. 

HENNERT  (Cahl*.  Gcjgliblmo),  con- 
sigliere privalo  dell'  amministrazione 
delle  foreste,  nato  a  Berlino  nell'  anno 
■•739  ,  morto  nel  tSOO,  aveva  militato 
nella  guerra  dei  7  anni  >  e  contribuì 
molto  a  migliorare  il  sislenja  forestale 
in  Prussia.  Si  hanno  di  lui  sopra  que- 
sta parte  di  amministrazione  e  sopra 
l  arte  militare  molti  scritti,  fra  i  quali 
citeremo  soltanto  :  Dissertazioni  sopra 
la  cavalleria  nei  tempi  più  antichi ,  se- 
condo le  narrazioni  di  Omero,  Berlirìo 
4/74,  in  8j  Memoria  sopra  la  scienza 
foresi  ale  dedotta  dalla  geometria  appli- 
cata ,  Lipsia  1783,  in  8,  ecc. 

HENNERT  (  Gian  Feuerico)  ,  dotto 
olandese,  memljro  dell' insliluto  reale 
d'Olanda  ,  nato  a  Berlino  nell'  anno 
Ì7Ì4  ,  pr(jfes;ò  la  filosofia  ,  le  male- 
natiche  e  11'  astrunomia  in  Utrecht  ^  e 


morì  nel  \SiS.  Sì  conoscono  di  lui: 
Oratio  de  ingeino  mathenialici,  Tre  veri 
1746,  in  4;  Aphorismi  philosophici  j 
Utrecht  178l  ;  una  raccolta  di  Disser- 
tazioni sopra  varie  materie,  ibid.  1776, 
in  8,  ecc. 

HENNIGES  (Enrico  de),  nomo  di 
slato  e  pubblicista  tedesco  ,  nato  nell* 
anno  1645  a  Weissemburgo  in  Fran- 
conia,  attese  principalmente  allo  stu- 
dio del  dritto  nelle  università  di  Jtna 
e  d'Altorf  e  si  fece  da  principio  co- 
noscere per  alcune  opere  che  merita- 
rono all'autore  la  proiezione  di  Fede- 
rico da  Jena  ,  ministro  dell'elettore  di 
Brandeborgo.Henniges  entrò  al  servizio 
di  questo  principe  in  qualità  di  segre- 
tario inlimo,  divenne  successivamente 
inviato  di  Prussia  alla  dieta  di  Ralisbo- 
na  ,  ambasciatore  al  congresso  di  Fran- 
C(-forte  nel  1711,  e  morì  in  quello 
stesso  anno.  Si  hanno  di  lui  molte  opere 
sopra  il  dritto  pubblico,  di  cui  le  prin- 
cipali sono:  Observqtinjics  polilicae  et 
ntorales  in  Hugoins  Grolii  de  jure  belli 
et  pacis  libros  HI  ;  De  summa  inipcra- 
toris  romani  pott  state  circa  sacra  ;  De 
summa  imperatoris  romani  potè  stale  cir- 
ca profana  ,  liher  unus  ;  Disc,  de  supre- 
matuadi^ersus  Caesarinum  Fiirstenenunij 
Disc  de  jure  legalionis  stutuum  impe- 
rii ;  Obsirvaliones  ircs  de  jure  belli  et 
pacis  etc.  ,  inserite  nelle  Obseruationes 
selectae  Halenses  etc.  G.  S.  Strebel  die- 
de in  latino  la  V ila  di  Henniges,  An- 
S|  ach  1758,  in  4. 

HENNIN  (Enrico  Cri.stiano), medico 
e  filologo  del  secolo  17,niorlo  a  Utrecht 
nell'anno  1703,  fu  autore  delle  seguenti 
opere  :  Graccam  linguani  non  esse  prò- 
nunciandam  sccundum  acctnlus ,  disser- 
tatio  patadoxa,  Utrecht  1684,  in  8j  una 
traduzit  ne  lat.  della  Storia  delle  grandi 
vie  dell'  imperio  romano ,  inserita  nel 
X  volume  del  Thesaurus  antiqnitatum 
romanaruni  di  Grevio  Gli  si  attribuisce 
pure  Historia  augusta  imperatorum  ro- 
monorum  a  Caesate  ad  Joseph  imperai, 
ex  J.  P.  Lolichii  et  J.  J.  Hoiimanni 
TelrasticUi<;  ,  Amsterdam  I7l0,  in  fol. 
con  lig  5  edizioni  delle  Salire  di  Persio 
e  di  Giovenale  ecc. 

HENNIN  (Pietro  Michele ),  diplo- 
matico ,  membro  dell'accademia  delle 
inscrizioni,  nato  a  P  rigi  nell'anno  1 730, 
intervenne  al  congresso  d'Augusta  nel 
1761  ,  fu  mandato  in  Polonia  nel  1764 

come  mioisUo  recidente  »  ollenjae  dopo 
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il  SUO  ritorno  in  Francia  la  carica  di 
commis  drgli  alTarl  esteri  ,  ed  entrò  nel 
consigliò  del  re.  Fu  nominato  nel  ^794 
membro  della  commissione  esecutiva 
delle  relazioni  estere  perdette  quell' 
impiego  nel  1796  sotto  il  governo  del 
direttorio,  e  morì  a  Parigi  nel  1807. 
Egli  era  uomo  dollissimo  della  storia^ 
della  geografia  e  delle  antichità;  sapeva 
quasi  tutte  le  lingue  d'Europa  ,  ed  era 
membro  di  moltissime  accademie.  La- 
sciò mss.  piìi  opere  ,  fra  le  quali  citasi 
una  Grammatica  ed  un  Dizionario  po- 
liglotti ;  una  Bihlio'^vafìa  dei  viagi^i , 
in  -1 1  voi.  in  4;  un  poema  intitolato: 
Vlllusion.  —  HENNIIN  (N.),  fratello  del 
precedente,  nato  nell' .mno  t728  ,  fu 
procuratore  del  re  a  Versailles,  e  morì 
nel  tSOt. 

HENNING  (Salomone),  diplomr.tico 
tedesco,  nato  a  Weimar  nell'anno  1528, 
morto  nel  1589  a  Wahmen  ,  era  stato 
impiegato  fin  dal  1554  come  negozia- 
tore dall'ordine  teutonico.  Lnsciò  una 
Cronaca  eli  Lìvonia  e  di  Cwinndia  , 
stampata  a  Rostock  nel  1590;  Memorie 
sopra  lo  stato  della  religione  in  varie 
Provincie  di  Germania,  1589,  in  fol.  ; 
ed  una  Disciplina  ecclesiastica  pel  du- 
cato di  Curlandia,  llostock  1570,  in  A, 

TIENININGES  (Girolamo)  ,  dotto  an- 
tiquario e  genealogo  sassone  nato  a 
Luneborgo  nel  secolo  16,  morto  nel 
1597,  pubblicò  il  risultamento  delle  sue 
limghe  ricerche  istoriche  nella  seguente 
opera  :  Theatrum  getiealo^jicum  eie. 
Maddeburgo  1598,  4  voi.  in  fol.  con 
fig.,  al  quale  si  aggiungono  le  Gencu' 
Ingiae  aliquot  familiarum  nohilium  in 
Saxonia  etc.  Amborgo  1590,  in  fol.  con 
fìg.  -Un  altro  HENNlNGES  De  Jessen 
è  autore  d'un  Dizionario  della  lingua 
dei  Venedi ,  ms.  che  trovasi  nella  bi- 
blioteca di  Wolfenbuttcl. 

HENNINGS  (Gian  Cristoforo),  fi- 
sico e  bibliografo,  nato  a  Ploen  nell' 
Holsteln  l'anno  1708,  professò  la  fisica 
e  la  metafisica  nelTuniversita  di  Kiel  , 
e  morì  nel  1764.  Si  hanno  di  lui:  Spe- 
cimen planetogrnphiae  phvsicae  inqiiircns 
praecipue  an  planelae  sint  habitabiles  ? 
Kiel  173S,  in  4  j  De  logicac  scientiae 
ad  exemplar  arithmetices  instiluendac 
rrt/iowe,  ibid.  1752;  Bibliolheca  senno- 
titia  librorum  rariorum  eie.  ,  ibid.  1766, 
in  8  (  un  solo  volume  comparve  di 
questa  dotta  raccolta  )  ;  ed  alcuni  altri 
scritti  meuo  importanti,  di  cui  trove- 


rassl  l'elenco  nella  Bihliotheca  gcrma- 
nica. 

HENNUYF.R  (Giovanni  le),  vescovo 
di  Lisieux,  nato  nell'anno  1497  a  san 
Quintino  ovvero  nella  diocesi  di  Laon, 
SI  rese  immortale,  al  dire  di  alcuni 
storici  ,  per  la  sua  nobile  e  coraggiosa 
opposizione  agli  ordini  ricevuti  di  far 
perire  i  calvinisti  della  sua  diocesi  nella 
giornata  di  s.  Bartolomeo  ,  ma  secon- 
do l'asserzione  d'altri  scrittori  lo  stesso 
Le  Hermuyer  fu  uno  de' pili  accaniti 
perseculnii  dei  calvinisti ,  e  protestò 
contro  il  celebre  editto  del  17  gennajo 
1  562,  che  era  loro  favorevole.  E  cosi 
confondendo  l'anno  1562  col  1 572,  cioè 
la  sua  opposizione  a  danno  degli  ere- 
tici con  la  sua  opposizione  a  favore  di 
essi,  si  sarebbe  data  a  questo  vescovo 
una  celebrità  di  tolleranza  e  di  corag- 
gio non  meritata.  Ciò  che  potrebbe 
confermare  quest'ultima  presunzione  si 
è  che  Le  Hennuyer  era  molto  aifezio- 
nalo  alla  corte,  direttore  spirituale  di 
Diana  di  Poitiers  ,  confessore  di  Cate- 
rina de'Medici,  1  o  limosiniere  di  En- 
rico II  ,  di  Francesco  JI,  di  Carlo  IX, 
e  che  Analmente  gli  autori  contempo- 
ranei ed  i  registri  municipali  della  città 
di  Lisieux  tacciono  di  quella  sua  azione, 
la  quale  avrebbe  senz'  altro  prodotta 
un'  impressione  universale  nel  paese 
preservalo  da  proscrizioni  e  da  stragi. 
Le  Hennuyer  morì  a  Lisieux  nel  1578 
il  12  marzo,  non  il  12  agosto,  come 
scrissero  pili  biografi.  L.  S.  Mercier  recò 
in  sulle  scene  l'eroica  azione  attribuita 
a  questo  vescovo  in  un  dramma  di  3 
atti  in  prosa,  stampato  a  Parigi  1772  e 
1775  ,  in  8. 

HENKIET  (Israele),  intagliatore, 
nato  a  Nancì  nell'anno  1608,  ricevette 
le  prime  lezioni  di  disegno  da  Claudio 
Henriel  suo  padre  ,  abile  pittore  sopra 
vetro.  Studiò  quindi  in  Italia  sotto  An- 
tonio Tempesta  ,  e  finalmente  sotto  il 
celebre  Calìot,  del  quale  imitò  lo  stile, 
e  del  quale  si  era  incaricato  di  vendere 
le  opere  Fu  nominato  a  maestro  di  di- 
segno di  Luigi  XIV  allora  f^mciullo,  e 
morì  a  Parigi  nel  1661.  Citasi  fra  i  suoi 
lavori  l'istoria  del  Figliuol  prodigo, 
continuazione  di  disegni  intagliati  at- 
tribuiti a  Callot. 

HENRION  (Dionigi),  matematico 
francese  ,  nato  verso  la  fine  del  secolo 
16,  professò  le  matematiche  in  Parigi 
nei  1607;  divenne  poscia  ingegnere  del 
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principe  d'Orange ,  e  degli  stali  gene- 
rali d'Olanda,  e  morì  verso  il  I6IO.  Fu 
uno  dei  primi  traduttori  di  Euclide  ,  e 
fece  conoscere  per  la  prima  volta  in 
Francia  la  dottrina  dei  logaritmi  inven- 
tata da  Neper.  Si  hanno  di  questo  dotto, 
dimenticato  nella  piìi  parte  dei  dizio- 
narii  istorici  ,  molte  opere  matemati- 
che ,  di  cui  citeremo  alcune  :  Mémoires 
mathématiquts  recueillis  et  dressés  en 
faveur  de  la  noblesse  francaise  ;  Les 
JLV  Liires  des  élémens  d'Euclide  ,  tra- 
duits  du  latin  en  f  'raiicais  j  les  Elémens 
et  les  donnces  d^ Euclide ,  traduits  et 
commentés  par  Henrion  ;  Traile  des 
triangles  sphériques  ;  Ti  ailé  des  loga- 
r'uhrnes  ^  Usage  du  mécoinetre  y  ecc.; 
Usage  du  compas  de  proportionj  ec.  ec. 

HtNRlON  (Nicola)  ,  dotto  antiqua- 
rio ,  nato  a  Troyes  nell'anno  1663  , 
morto  nel  i  720,  membro  dell'accademia 
delle  inscrizioni  e  belle  lettere,  profes- 
sore di  lingua  siriaca  nel  collegio  di 
Francia  ,  compose  molte  dissertazioni 
di  cui  trovansi  solamente  estratti  nelle 
Memorie  dell'  accademia  di  cui  era 
membro,  fra  altre  uno  schizzo  d'un 
JSuouo  sistema  sopra  certe  medaglie  sa- 
maritane ,  il  quale  presenta  nozioni 
nuove.  Un  lungo  e  penose  lavoro  di 
questo  dotto  sopra  i  pesi  e  le  misure 
ne  consunse  le  forze  e  gli  costò  la  vita. 

HENRION  DE  PANSEY  (Pietro 
Paolo  Nicola  barone),  primo  presi- 
dente della  corte  di  cassazione  di  Pari- 
gi,  nato  nell'anno  4  742  a  Treveray 
presso  Ligny  in  Lorena,  figlio  d'un 
magistrato  di  quella  provincia ,  fece 
suoi  studj  di  dritto  a  Pont-à-Mousson, 
c  venne  nel  t762  a  Parigi,  dove  l'anno 
seguente  fu  ricevuto  avvocalo.  Comin- 
ciò a  farsi  cono.scere  per  alcuni  opuscoli, 
e  per  la  pubblicazione  del  Traile  des 
fiefs  de  Dumoulins  analysé  et  conféié 
auec  d'aulres  feudistes  ,  i773  ,  in  4. 
Questa  pubblicazione  acquistò  celebrità 
ad  Henrion  che  da  indi  in  poi  fu  ri- 
chiesto di  moltissime  consulte  sopra  le 
questioni  nelle  quali  si  era  mostrato 
così  profondamente  versalo.  Gli  articoli 
che  scrisse  sopra  le  stesse  materie  nel 
Répertoire  de  jurisprudence  lo  fecero 
annoverare  fra  1  giureconsulti  di  primo 
ordine.  Ma  gli  avvenimenti  dell'anno 
1789  lo  arrestarono  nella  pubblicazione 
delle  sue  dissertazioni  feudali,  opera 
di  cui  aveva  mandali  in  luCe  i  due  pri- 
mi volumi.  Ritiralo  nella  sus^  terra  di 
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Pansey  sotlo  il  dominio  del  terrore , 
accettò  poi  sotto  il  governo  direttoriale 
la  carica  d'amministratore  del  diparti- 
mento della  Marna,  e  sotto  il  conso- 
lato fu  eletto  membro  della  corte  di 
cassazione  ,  della  quale  divenne  presto 
uno  dei  presidenti.  Inlanlo  egli  non 
intralasciava  di  pubblicare  opere  di  giu- 
risprudenza, fra  le  quali  citansi  :  Traile 
de  la  compétence  des  juges  de  paix  ; 
De  l'autorità  judiciaire  en  Francc,  ecc. 
Fu  pure  chiamato  da  Napoleone  al  con- 
siglio di  stato;  €  piìi  tardi  il  governo 
provvisorio  nel  18H  gli  commise  il 
dipartimento  delia  giustizia  ,  nella  qual 
carica  ,  di  breve  durala,  egli  si  distinse 
per  pili  atti  onorevoli.  Quando  la  morte 
di  Desèze  (il  3  marzo  4  828)  ebbe  resa 
vacante  la  prima  presidenza  della  corte 
di  cassazione,  i  voti  unanimi  della  ma- 
Sislralura  vi  chiamarono  Henrion  de 
Pansey ,  che  fu  investito  di  quella  di- 
gnilà  per  ordinanza  reale  del  t7  mag- 
gio seguente.  Questo  rispettabile  per- 
sonaggio, non  meno  distinto  per  le  doti 
dell'animo  che  per  la  solidità  del  suo 
sapere,  mori  nel  suo  88.»  anno,  il  23 
aprile  del  4  829.  Egli  preparava  in  sul 
finire  de' suoi  dì  una  nuova  edizione 
del  suo  sunto  Des  assemblées  nationales 
en  Fra n ce  depuis  Véiohlissement  de  la 
monarchie ,  ecc.,  stampato  per  la  prima 
volta  nel  4  826,  un  voi.  in  8. 

HENRIOT  (Francesco),  comandante 
della  guardia  nazionale  di  Parigi  dall' 
anno  4  793  al  4  794,  nato  a  Nanterre 
nel  4  761,  era  stato  spia  della  polizia  e 
punito  per  furti  prima  della  rivoluzio- 
ne, la  quale  sopravvenne  a  liberarlo 
dalle  prigioni,  e  lo  collocò  su  un  teatro 
troppo  elevato  per  la  bassezza  delle  sue 
inclinazioni  e  della  sua  vita  anteriore. 
La  condotta  di  Henriot  nelle  stragi  del 
settembre  4  792  lo  fece  degno  della  pro- 
tezione di  Marat  e  di  Robespierre  ,• 
e  dopo  essere  slato  capo  della  forza  ar- 
mala d'una  sezione  ,  divenne  in  breve 
comandante  della  guardia  nazionale.  In 
tale  qualità  egli  fece  assediare,  il  di  31 
maggio,  la  sala  in  cui  si  teneva  la  con- 
venzione, e  costrinse  quell'assemblea 
a  decretare  1'  accusa  dei  Girondini. 
Giunto  il  9  termidoro,  tentò  di  soccor- 
rere alla  fazione  di  Robespierre ,  ma 
spaventalo  dalla  minaccievole  mostra 
del  popolo,  rifuggissi  nel  palazzo  mu- 
nicipale, dove  uno  de'suoi  complici, 
sdegnalo  delU  sua  viltà,  lo  prese  al 7 
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Iraverso  il  corpo  e  Io  gittò  da  una  fi- 
nestra. Henriol  si  nascose  per  alcune 
ore  in  ima  prossima  latrina;  ma  venne 
scoperto  e  condotto  il  di  seguente  al 
patibolo  con  Robespierre  e  i  suoi  com- 
pagni. 

HENRIQUEZ  de  Salas  (  Giacomo)  , 
cardinale,  nato  a  Toledo  verso  il  fine 
del  secolo  16,  pubblicò  più  opere  teo- 
logiche, fra  le  quali  citansi  :  Islniz  oiie 
pe'sacerduti  j  Somma  di  casi  di  coscicii^ 
za,  co/I  agi'iunte  ed  annotazioni  per  An' 
drea  V icloreUo  ,  ^  6 1 9 . 

HENRIQUEZ  (Enrico),  cardinale, 
nato  nel  territorio  di  Otranto  l'anno 
■I70t,  morto  nel  1756,  protesse  e  col - 
tivò  le  arti  e  le  lettere  ,  adempì  ono- 
revolmente più  missioni  diplomatiche 
d'alta  imporianza ,  e  fu  incaricalo  di 
acquetare  i  tumulti  della  repubblica  di 
s.  Marino.  Si  hanno  di  lui:  Discorsi, 
Elegie  ,  ed  una  versione  italiana  dell* 
Imitazione  di  G.  C,  Ron)a  17  54  e  <755, 
3  voi.  in  8,  Venezia  \773,  -1782,  3  voi. 
in  12,  ecc. 

HENRIQUEZ  (Enrico),  gesuita  por- 
toghese ,  uno  dei  primi  comp;igi)i  di 
9.  Ignazio,  nato  verso  Tanno  1520  , 
fu  mandalo  nell'Indie,  dove  consacrò 
48  anni  della  sua  vita  aila  propagazione 
della  fede  evangelica,  ed  acquistò  am- 
pia cognizione  delle  lingue  e  dei  dia- 
ielli  delle  varie  contrade  dove  esercitò 
il  suo  ministero.  Egli  ne  pubblicò 
granjmaliche  e  dizionarii  che  sono  tulli 
da  consultare.  Si  ha  pure  di  lui  una 
f^ita  della  B.  f^ergine ,  molte  vite  di 
santi,  ed  un  trattato  contra  fahulas  cihui- 
coru/n.  Questo  uiissionario  morì  n*;l 
ICOO  in  età  avanzatissima.  —  Un  altro 
HENRIQUEZ  (Enrico),  parimenti  ge 
suita  e  contemporaneo  del  precedente, 
morto  in  Italia  nel  1(-;08,  si  distinse  fra 
gli  avversarli  di  Molina ,  del  Cjuale 
combattè  le  dottrine  in  molli  scritti. 
Si  conosce  pure  di  lui  una  Somma  di 
teologia  morale  j  5  voi.  in  fol  ,  ed  altri 
trattini  di  scolastica,  in  latino.  — HEN- 
RIQUEZ (Fi(ANCKSCo),  navigatore  por- 
toghese  ,  pubblicò  un  viaggio  nella 
Giuria,  il  quale  contiene  molli  iriq^or- 
tanti  cenni. 

HENRIQUEZ  DE  GUZMAN  (Peli- 
ciana),  poetessa  portoghese,  nata  a  Si- 
viglia nell'anno  1600,  lasciò  Egloghe  , 
elegie  ,^nadrigali,  ecc.,  ed  una  tragi- 
commedia intitolata  :  Los  jardines  j 


campos  Saheos ,  stampala  a  Coìmbra 
i62i,  in  4,  ed  a  Lisbona  1627. 

HENRY  il  MENESTRELLO,  cono- 
sciuto pure  sotto  il  nome  di  Cieco  Har- 
ry,  poeta  scozzese  del  secolo  i4,  com- 
pose un  poema  Sopra  le  azioni  e  la 
morte  di  Guglielmo  V aliaci  ;  il  mano- 
scritto, che  è  del  1488,  fu  stampato  in 
Edimburgo  1570,  ed  a  Perth  1790  ,  3 
V(d.  in  12,  ecc. 

HENRY  (Francesco),  avvocato  al 
parlamento  di  Parigi,  nato  a  Lion»  nell' 
unni)  I6l5,  morto  a  Parigi  nel  1686,  si 
diede  con  frutto  allo  studio  della  storia 
naturale,  della  fisica,  della  geometria 
e  dell'astronomia  ;  1.hscÌò  |)iù  disserta- 
zioni erudite,'  un'edizione  delle  opere 
di  Gassendi  ,  6  voi.  in  fol.,  Lione  1658, 
ed  un'edizione  delle  opere  chimiche  di 
Paracelso,  Ginevra  1658. 

HENRY  (Matteo),  teo'ogo  inglese 
non-conformista,  nato  verso  l'anno 
1662,  morto  nel  1714,  accoppiava  alla 
scienza  della  teologìa  quella  del  «Hritto, 
«Ielle  lingue  dei  dotti  e  massime  dell' 
ebraica.  Si  hanno  di  lui  :  Discorso  in- 
torno alla  natura  dello  scisma,  1689; 
Catechismo  della  scrittura,  *702;  Inni 
di  famiglia,  1702  ;  Metodo  di  preghie- 
ra ,  I7IO;  Esposizione  della  bibbia,  5 
voi.  in  fnl  •  Discorsi  di  morale,  e  Ser- 
moni . 

HENRY  (Roberto),  islorico  scozzese, 
nato  nella  contea  di  S'erling  l'anno 
1708,  morto  nel  1790,  fu  ministrodella 
chiesa  pre.'^biteriana  di  Scozia.  Si  ha  di 
lui  una  Storia  d* Inghilterra ,  pubblicata 
dal  i771  al  1793,  6  voi.  in  4,  che  ler- 
minavasi  alfa  morte  di  Enrico  Vili. 
Quest'opera  composta  su  un  piano  af- 
tatlo  nuovo,  e  di  cui  il  vantaggio  è 
universalmente  ric'^>nosciuto  oggidì,  fu 
continuata  nel  1796  da  Giacomo  Peiit- 
Andrews  tino  al  regno  di  Giacomo  L 
Fu  stampata  con  questa  continuazione, 
Londra  1799,  14  voi.  in  8.  Boulard  e 
Cantwell  ne  pubblicarono  una  versione 
francese,  Parigi  1789  96,  6  voi.  in  4, 
con  figure. 

HENRY  (David)  ,  stampatore  scoz- 
zese ,  nato  presso  Aberdeen  nell'anno 
1710,  m.  rto  nel  1792,  compilò  per  sei 
anni  il  Gentleman  ' s  n> agazine  Gli  si 
deve  altre.si  la  pubblicazione  delle  se- 
guenti opere:  20  />/5cor5t  compendiati 
di  Tiiloslon,  4. a  edizione  l779;  il  Per- 
fetto gasialdo  ,  0  sia  sistema  pratico 
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d' a^rieoUura ,  i772  ;  quest'opera  fu 
indoUi  in  francese  da  de  Fiéville  in 
capo  al  yoyage  agrononiique  d'Ai  turo 
Ycung,  Parigi  i774,  2  voi-  m  8;  Qua- 
dio  {Storico  di  lutti  i  viaggi  dintorno  al 
mondo,  prima  edizione  1/74,  4  voi  in 
4.  Vennero  in  luce  2  voi.  di  supple- 
menlo,  che  contengono  i  viaggi  del  ca- 
pitano Cook. 

HENRYS  (Claudio)^  giureconsulto, 
nato  a  IMontbrison  nell'anno  i6i5, 
morto  nel  •)  662,  fu  avvocato  del  re  al 
baliaggio  di  Forez  nel  1639;  ebbe  a'suoi 
tempi  riputazione  di  gran  legista,  e  le 
sue  decisif)ni  venivano  riguardate  come 
leggi.  Lasciò  un^  raccolta  ó'^rrèts  e 
Plaidoyers;  di  fLirangues  j  VHomme- 
Dieu  ,  ou  parallèle  des  actions  di^ints  et 
liumaines  de  J.  C.  La  prima  edizione 
delle  sue  opere  fu  pubblicata  nel  ^638, 
2  voi.  in  fui. 

HENSCHENIUS  (Goffredo),  gesuita 
fiammingo,  nato  nell'aniio  1  600,  morto 
in  Anversa  nel  168I  ,  lavorò  pei  quat- 
tordici primi  volumi  de<>li  ^cta  sancto- 
rum,  raccolla  incominciatT  da  Bollando, 
Si  ha  pure  di  lui  :  De  tri  bus  Dagobertis 
francorum  regibu^  diali iba  ,  Anversa 
«ó'iS,  in  4j  ed  altri  opuscdii,  di  cui  si 
troverà  l'elenco  nella  Bibliothecabtlgica 
di  Ff>ppens. 

Hb.NSLER  (Filippo  Gabriele),  me- 
dico danese,  nato  nell'anno  ■1733  a  01- 
denswort,  fu  nominato  a  primo  medico 
del  re  di  Danimarca  nel  i775  ,  e  pro- 
fessore nel  1789  all'università  di  Kiel, 
dove  morì  nel  180;).  Si  hanno  di  lui 
molte  opere,  di  cui  si  troverà  l'elenco 
nella  Biblioteca  germanica  unii^ersale. 
Noi  citeremo  soltanto  :  Tentaminum  et 
obser^ationum  de  morbo  varioloso  sala  ■ 
ra  ,  Gottinga  1762  ,  in  4;  Istoria  dell' 
origine  del  morbo  venereo  in  Europa 
verso  il  fine  del  secolo  i5,  Altona  1783, 
in  8  ;  Dell'  orif^ine  del  morbo  venereo 
nell'Indie  occidentali  ^  Amburgo  1789, 
in  8;  Della  lebbra  die  re'^nai'a  in  Occi 
dente  nel  medio  ei^o ,  ib  d.  17^0  ,  1794, 
in  8,-  De  herpete  seu  formica  veterani 
labis  venerece  non  prorsus  experlae  , 
Kiel  I8O1,  in  8. 

IIENZY  o  HENTZY  (Samuele), poeta, 
nato  a  Berna  in  principio  del  secolo  18; 
servi  dapprima  nelle  guardie  del  duca 
di  Modena,  poi  si  diede  allo  studio 
delle  matematiche  e  d^lla  poesia.  Ban- 
dito per  cmque  anni  nel  17  44  per  aver 
•oltoscritta  uaa  petizione  teadente  a 


cangiare  il  sistema  elettivo  della  sua 
patria  ,  pubblicò  nel  suo  esiglio  tre  nu- 
meri della  Messaggeria  di  Pindo,  spe- 
zie di  giornale  composto  di  canzoni, 
odi,  ecc.  Fu  poi  condannato  a  morte 
nel  1769  come  complice  d'una  congiura 
contro  il  governo  di  Berna  —  HENZY 
(RoDt)LFo).  figlio  del  precedente  ,  nato 
a  Berna  l'anno  1731  ,  morto  nel  1803  , 
pubblicò  con  Wagner  un'opera  inlitui,: 

edule  notabili  delle  montagne  di  Striz- 
zerà ,  disegnale  e  colorite  al  naturale  , 
con  la  loro  descrizione ,  Amsterdam 
^785  ,  in  fol. 

HENZNER  (Paolo),  giureconsulto  e 
viagtìiatore  tedesco ,  nato  a  Crossen  in 
Silfsia  l'anno  1558  ,  morto  nel  1623, 
pubblicò  un  Ilinerarium  Germaniae  , 
Galliae,  Ilaliae  (anni  1596-1600),  No- 
rimberga 1612,  in  4,  e  1629. 

HEPBURN  (Giacomo  Bonaventura), 
dotto  scozzese  ,  nato  in  Hamstocks 
l'anno  157  3,  morto,  per  quanto  stimasi, 
in  Venezia  nel  1621,  viaggiò  in  Italia, 
in  Francia,  in  Levante,  e  fu  nomi- 
nato ddl  papa  Paolo  V  a  conservatore 
dei  libri  e  manoscritti  orientali  del  Va- 
ticano. Si  ha  di  lui  un  Dizionario  ebrai- 
co e  caldaico ,  e  grammatica  araba  , 
Roma  1591,  in  4^  e  traduzioni  inedite 
di  manoscritti  ebraici. 

HERAULD  (Desiderio),  dolio  giu- 
reconsulto e  filologo  protestante  ,  nato 
verso  l'aufio  1579,  morto  nel  i649,  av- 
vocato al  parlamento  di  Parigi,  aveva 
da  prima  occupata  onorevolmente  un?i 
cattedra  di  lingua  greca  nel  collegio  di 
Sédan,  ed  ebbe  a  sostenere  contro  Sal- 
masio  certe  dispute  di  cui  si  levò  graa 
rumore.  Oltre  a  varie  edizioni  di  anti- 
chi autori  alle  quali  aggiunse  prefazio- 
ni o  curiose  note,  gli  si  debbono  altresi 
molle  anot:ime  dissertazioni ,  la  più 
curiosa  delle  quali  è  intitolata  :  Hei- 
dhresseri  super  doclrinae  capilibus^  inter 
acade miani  Parisiensem  et  socetatis  Je- 
su  patres  conlroi^ersis ,  disserlalio  poli-- 
tica  ,  duobus  libris  coniprehensa ,  Stras- 
burgo e  Colonia  1612,  in  8,  Parigi  16t2, 
in  12.— HER4ULT  (Luigi),  uno  dei 
f;gli  del  precedente,  nato  a  Sédan  verso 
l'anno  1604,  esercitò  da  prima  il  mini- 
stero evangelico  in  Alencon,  poi  fu  chia- 
mato a  ministro  della  chiesa  W^alLona 
in  Londra  sotto  il  regno  di  Carlo  I; 
fu  astretto,  per  la  sua  devozione  a 
quello  sventurato  principe,  a  ntoruiare 
in  ^jraaci»  j  poi  re^tituitOH  jinghiia 
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terra  dopo  la  restaurazione ,  vi  divenne 
canonico  di  Canlorbery^  e  mori  verso 
il  1675.  L.  He'rault  fu  autore  delle  due 
seguenti  opere  :  Le  pacijìque  roy  al  tu 
deuil^  compris  cn  douze  sermoiis  ,  ecc., 
Saumur  Ì6i9,  in  8  ;  Le  pacifique  mjal 
en  joye,  compris  cn  vuif^t  scrmons,  tee, 
Anisl/rdam  <665,  in  8. 
-  HERAULT  (Renato),  nato  a  Roano 
nell'anno  <69l,  fu  successivamente  av- 
vocato ai  Chàleitt  di  Parigi,  intendente 
di  Tours,  luogotenente  generale  di  po- 
lizia, e  ai  fine  intendente  di  Parigi  e 
consigliere  di  stato.  Nel  i725,  essendo 
incaricato  delPalta  polizìa  in  Parigi, 
abusò  sovente  della  sua  autorità  e  stra- 
scinato dai  consigli  d'un  suo  fratello 
perseguitò  aspramente  i  giansenisti. 
He'rault  conosceva  assai  bene  la  scienza 
deli*  amministrazione  ,  procurò  alcuni 
miglioramenti  in  quella  parte  ch'egli 
dirigeva,  e  mori  nel  1740. 

HÉRAULT  DE  StCHELLES  (Maria 
GiovANKi),  tiglio  di  figlio  del  prece- 
dente, nato  a  Parigi  nell'anno  1760  , 
fu  da  prima  avvocato  del  re  al  Ghàtelet 
di  Parigi ,  e  divenne  poscia  avvocato 
generale  al  parlamento.  Abbracciò  con 
zelo  le  massime  della  rivoluzione  nel 
4789  ,  fu  eletto  a  deputato  di  Parigi 
all'assemblea  legislativa,  e  poscia  eletto 
di  nuovo  alla  convenzione.  Trovandosi 
in  missione  nel  dipartimento  del  Monte 
Bianco  al  tempo  del  processo  contro 
Luigi  XVI,  egli  non  potè  dar  voto, 
ma  scrisse  all'assemblea  che  il  suo  sen- 
timento personale  era  che  Luigi  XVI 
dovesse  condannarsi.  Egli  ebbe  parte 
assai  attiva  nei  tumulti  del  31  maggio, 
e  mostrò  molta  ferocia  contro  i  giron- 
dini. Compilò  in  parte  la  costituzione 
del  1793  ,  e  presedelte  alla  cerin)onia 
per  cui  quella  fu  giurata  pubblicamente. 
Fatto  poi  membro  della  giunta  di  sal- 
vezza pubblica,  dispiegò  in  quella  carica 
tutta  l'inteniperariza  delle  sue  massime 
rivoluzionane.  In  fine  del  1793  fu  spe- 
dito in  missione  nell'Alto  Reno,  e  andò 
seminando  per  via  alcune  guillotine, 
le  quali  produssero ,  cosi  diceva  egli , 
un  eccellente  effetto.  Finalmente  fu  da 
Robespierre  giudicato  complice  della 
congiura  di  Danton,  e  mandato  al  sup- 
plizio il  5  aprile  ^794.  He'rault  era  uo- 
mo dotato  di  tutti  i  pregi  esterni  j  il 
suo  spirito  era  culto  ;  egli  possedeva  il 
dono  della  facondia,  ina  abusava  troppo 
»Q\%u\t  di  i^uelle  bizzarre  frasì^  parole 


e  figure  onde  la  lingua  francese  comin- 
ciò allora  a  bruttarsi.  Una  insaziabile 
avidità  di  fare  splendida  comparsa, 
d'innalzarsi  al  disopra  degli  altri,  e 
reffervescenza  dell'età  Io  trasportarono 
ad  eccessi,  da  cui  la  sua  nascita  e  l'e- 
ducazione avrebbero  dovuto  ritrarlo 
piìj  ch'altri.  Si  hanno  di  lui:  Eloge  de 
&uger,  abbé  de  s.  Denis, i779  in  8;  Une 
visite  à  Buffon,  178.''),  in  8;  Théorie  de 
l'amhition,  1802,  in  8;  Rapporti  sur  la 
conxtiiution  de  1793,  ecc.  Uno  fra  gli 
assiomi  di  He'rault  era  questo:  La  force 
du  peuplc  et  la  raison  c  est  la  ménte 
cìiose. 

HERBELOT  (Bartolomeo  d'),  dotto 
orientalista  ,  nito  a  Parigi  nell'  anno 
1625,  viaggiò  lungamente  in  Italia,  fu 
pr()fessore  di  lingua  siriaca  nel  collegio 
reale  a  Parigi,  e  quivi  mori  nel  i69.5. 
Si  ha  di  lui  :  Bihliolhéque  orientale  ou 
dictionnaire  unit^erscl,  ecc.,  Parigi  1697, 
in  foglio,  all'Aia  1777  1782,  quattro 
volumi  in  4  ecc.  Lasciò  ms.  un  Dizio- 
Ilario  arabo j  persiano  e  turco,  tre  voi, 
in  foglio  ed  alcune  altre  opere  come 
un'  Antologia,  ecc. 

HEHBERAY  (Nicola  de),  signore  des 
Essarls,originario  di  Picaidia  morto  ver- 
so l'anno  1552,  aveva  il  titolo  di  com- 
missario ordinario  dell'artiglieria  del  re. 
Si  conosce  di  lui  una  traduzione  dallo 
spagnuolo  in  francese  degli  8  primi  libri 
d'j4madis  de  Caule,  1540-48,  intrapresa 
per  ordine  di  Francesco  Ij  Le  premier 
liwre  de  la  Chronique  du  Ires-vaillanl  et 
redouté  doni  Flores  de  Grece,  1552,  in 
fogli^),•  Les  sept  lit^res  de  Flat^ius  Joseph, 
traduzione,  I  557,  in  {o^Vxo-^  L'orloge  des 
princes,  traduzione  dallo  spagnuolo.  li 
compiuto  elenco  delle  sue  opere  trovasi 
nelle  Memorie  di  Niceron. 

HERBERSTEIN  (Sigismondo,  barone 
d'),  uomo  di  stato  e  storico,  nato  nella 
Bassa  Stiria  l'anno  1 486,  sostenne  varie 
missioni  diplomatiche  in  Russia,  in  Da- 
nimarca, a  Costantinopoli,  e  mori  nel 
•1566.  Si  conoscono  di  lui:  Rerum  mo- 
scovitarum  commenlarii,  ecc.  contenenti 
la  descrizione  dell'impero  russo,  la  sua 
religione,  i  costumi  ecc.,  Basilea  1556 
in  foglio,  con  figure  e  carte,  ibid.  1571 
ecc.  Quest*  opera  fu  tradotta  dal  latino 
in  tedesco,  Vienna  1557,  ecc.,  ed  in 
italiano,  Venezia  1 558.  Fu  pure  inserita 
nei  Rerum  moscouilarum  auctores  varii, 
FraDcoforte  iòOO,  un  volume  in  foglio. 
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HERBERSTEIN  (Ferdinando  Ernesto 
conte  d'),  nato  a  Vienna,  morto  a  Pr^iga 
il  6  marzo  t720,  pubblicò  alcuni  trattali 
di  matematiche  e  di  filosofìa. 

HERBERSTEIN  (Cablo  conte  d' )  , 
vescovo  di  Laybach ,  nato  nell'  anno 
4722  in  Carniola,  morto  nel  4  787,  con- 
Iribui  per  quanto  potè  e  seppe  ad  in- 
trodurre in  Germania  le  riforme  ec- 
clesiastiche tentate  dall'imperatore  Giu- 
seppe li  fin  dal  suo  avvenimento  al 
trono.  Questo  prelato  si  distinse  per  la 
sua  condiscendenza  ai  voleri  del  mo- 
narca ,  e  si  attirò  i  rimproveri  della 
corte  di  Roma  per  la  sua  maniera  di 
opinare  e  di  agire  contraria  alla  do- 
vuta venerazione  verso  la  santa  Sede 
Pio  VI  si  lagnò  pri-sso  l'imperatore  del- 
l'audacia di  Herberslein;  ma  questi  con- 
tinuò ad  essere  onorato  e  beneticalo  da 
quel  principe.  Egli  lasciò  i  poveri  eredi 
di  tutti  i  suoi  beni. 

HERBERT  (Guglielmo),  conte  di 
Pembreke,  nato  nell'anno  i58U  a  Wil- 
ton  ,  cancelliere  dell'università  d' Ox- 
ford, intendente  della  casa  del  re,  in- 
coraggiò le  Ifltere  e  le  arti  e  le  coltivò 
con  frutto.  Si  hanno  di  lui  Poesie j  Lon- 
dra 4  660,  in  8. 

HERBERT  DE  CHIRBURY  (lord 
Edoardo),  nato  a  Montgommery  nel 
paese  di  Galles  1'  anno  4  58t  ,  morto  a 
Londra  nel  -1648  ,  si  rese  celebre  nei 
fasti  cavallereschi  del  suo  tempo  j  egli 
s'illustrava  ne'  tornei,  andava  in  traccia 
d'avventore,  massime  di  duelli,  e  dicesi 
che  non  fosse  discaro  al  bel  sesso,  JVla 
passata  codesta  foga  di  giovfntìi,  egli 
fu  giudicato  degno  di  sostenere  impor- 
tanti funzioni  diplomatiche  che  onore- 
volmente adempì, Durante  la  sua  lunga 
anibasct-ria  in  Francia  presso  il  re  Luigi 
XIII,  i  suoi  dissapori  con  De  Luynes, 
e  le  sue  galanterie  servirono  lunga- 
mente di  passatempo  alla  corte  di  Fran- 
cia. Herbert  fu  ricompensato  de'  suoi 
servigi  militari  e  politici  per  gli  onori 
concessigli  successivamente  da  Elisa- 
betta, da  Giacomo  I  e  da  Carlo  I,  del 
quale  però  sembra  ch'egli  abbia  poscia 
abbandonato  la  causa.  Lasciò  fra  altre 
le  seguenti  opere  :  De  meritate  prout 
dislinguitur  a  rcfelatione  ,  ecc.  ,  Parigi 
4624,  Londra  t633,  ecc.,  opera  di  cui 
Gassendi  confutò  le  massime^  De  reli- 
gione gtniilium  erronimquc  apud  eos 
cauais,  Amsterdam  4633,  in  4,  e  4700, 
ÌB  8;  ne  comparve  una  traduzione  in- 


glese nel  4  705;  Istoria  della  vita  e  del 
regno  di  Enrico  Vili,  in  ingl.  4  748, 
in  fol.;  La  vita  di  lord  Herbert  scritta 
da  lui  stesso  ,  pubblicata  la  prima  volta 
nel  1764,  poi  nel  1770,  in  4,  ecc.  Her- 
bert fu  dfistajCome  ne  diede  prova  pur 
troppo  nella  sua  opera  De  veritate , 
anzi  pare  che  sìa  stato  uno  de*  primi  a 
ridurre  il  deismo  a  sistema;  il  che  gli 
meritò  la  prima  sede  nell'opera  di  Le- 
land,  inlit.  Vita  degli  scrittori  deisti. 

HERBERT  (Giorgio),  teologo,  fra- 
tello del  precedente,  nato  nell'anno 
4  593,  morto  nel  4  632  ,  lasciò  fra  altre 
opere  ;  The  tempie  :  sacred  poems  and 
private  ejaculaVons ,  Cambridge  «633,  in 
4  2:  HaberCs  Remains  y  ecc.,  Londra 
4  652,  in  4  2j  e  varie  poesie  latine  nelle 
raccolte. 

HERBERT  (Tommaso),  viaggiatore 
e  scrittore  inglese,  della  slessa  famiglia 
che  i  precedenti,  nato  a  York  nel  secolo 
47,  fu  addetto  all'ambasciata  inglese 
che  il  re  Carlo  I  mandò  in  Persia  nel- 
l'anno 4  626  ;  dimorò  quattro  anni  in 
quella  contrada  ,  avanzò  le  sue  esplo- 
razioni fino  alle  Molucche ,  e  ritornò 
poscia  in  Europa.  Dopo  aver  percorse 
parecchie  parti  di  questa ,  si  restituì 
finalmente  in  patria.  Era  allora  l'ln« 
ghilterra  sommersa  fra  i  tumulti  civili 
che  strascinarono  poi  Carlo  I  al  lamen- 
tevole suo  fine.  Herbert  abbracciò  da 
prima  la  fazione  del  parlamento ,  ma 
essendo  slato  incaricato  d'una  missione 
presso  il  monarca,  gli  divenne  fautore, 
volle  partecipare  de' suoi  infortunii,  ed 
essergli  citmpagno  fino  alla  morte.  Ri- 
tornato poi  a  vivere  privato,  non  attese 
altro  che  a'  suoi  lavori  letterarìi  Carlo 
II  gli  conferì  il  titolo  di  baronetto  nel- 
l'anno t6b0;  ed  egli  morì  nel  t68t.  Si 
hanno  di  lui  ;  Viaggio  di  più  anni  in 
^Jfrica  e  nella  grande  Asia ,  Londra 
4634,  un  volume  in  foglio,  ibid.  4638, 
ecc  ;  Threnodia  Carolina,  ecc.,  Londra 
in  4  6,  ristamp.  nel  48i3;  opera  nella 
quale  racconta  le  particolarità  dei  due 
ultimi  anni  di  Carlo  I ,  e  ne  lamenta 
le  sventure,  ecc. 

HERBERT  (Guglielmo),  antiquario 
inglese  ,  nato  a  Hitchin  nella  contea 
d'Hertford,  morto  nel  4  795,  esercitò  da 
priiu^  il  mestiere  di  berrettaio  ,  poi 
viaggiò  per  conto  della  compagnia  del- 
l'Indie.  Ritornato  a  Londra,  intagliò 
carte  di  geografia,  e  si  diede  allo  studio 
delle  antichità  tipografiche.  Pubblicò, 
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con  erudite  note,  le  Àntichìta  A\  Ames 
^ 785-90,  tre  volumi  in  4.  8i  ha  pure 
di  lui  il  manuale  intitolato  :  Nt'W  di- 
rectory for  the  East  Indies ,  in  4,  ed 
una  edizione  della  Storia  della  contea 
di  Gloucester  per  Atkins,  l769. 

HKRBERT  (il  barone  d'),  diploma- 
tico austriaco,  fu  fatto  piigiouitro  di 
guerra  insieme  con  suo  padre  nell'anno 
1737,  rimase  limgo  tempo  a  Costanti- 
nopoli, vi  apprese  le  lingue  orientali, 
divenne  interprete  dell'ambasciala  au- 
striaca presso  la  Porta  Ottomana  e  a- 
dempì  tale  incarico  si  bene  che  fu  no- 
minato  a  segretario  della  legazione,  e 
i^nalmente  a  ministro  d'Austria  a  Co- 
stantinopoli. Fermò  nel  t791  il  trattato 
di  pace  tra  la  sua  corte  e  l'impero  Ot- 
tomano; e  a  lui  si  dee  pure  la  determi- 
nazione delle  frontiere  della  Croazia. 
Egli  mori  nel  1802. 

HERBERr^/i  Fulstyn  (Giovanni), 
consigliere  del  regno  di  Polonia  nel 
secolo  16,  pubblicò:  Slaiuta  remili  Po- 
loniae,  Cracovia  i567,  in  foglio;  Chro- 
nicon,  sii^e  hisLoriae  Poloriicae  compen- 
diosa narratio,  Basilea  157<,  in  4,  ecc., 
tmdotlar  in  francese  sotto  il  titolo  di 
thsióire  des  rais  et  princes  de  Pologne 
à»  Fr.  Baadoìn  (sotto  il  velo  di  antoni- 
mo), Parigi  1573,  in  4;  e  da  Biagio  de 
Vigenère  che  continuò  l'opera  fino  al  re- 
gno di  Enrico  di  Valois  (Enrico  III)  sotto 
questo  titolo:  La  chroniques  et  les  ari- 
iiales  de  Pologne  jusijuà  Henri  de  f^a- 
lois,  Parigi  1573,  m  4. 

HERBlN  (Augusto  Francesco  Giu- 
liano), orientalista,  nato  a  Parigi  nel- 
l'anno 1783,  rapito  da  immatura  morte 
nel  l806,  pubblicò  una  grammatica 
araba,  in  frane.  Parigi  1803,  un  volume 
in  foglio  ,  seguila  da  una  raccolta  di 
frasi,  di  traduzioni  itjlerlineari  di  pro- 
verbii  arabi,  e  da  un  saggio  di  calligra- 
fia orientale,-  Notice  sur  Hajìz,  con  una 
imitazione  in  versi  di  alcune  odi  di  quel 
poeta  1806,  in  12,  raro.  Lasciò  altresi 
piìimss.che  sono  novelle  origmali  o 
tradotte,  e  dissertazioni  sopra  le  cose  e 
le  lingue  d'oriente. 

HERBINIUS  (Giovanni),  tlotto  lute- 
rano, nato  a  Pietschen  in  .^ilesia,  l'anno 
<633,  fu  deputato  dai  luterani  di  Polo- 
nia nel  1664  presso  le  chiese  dissidenti 
di  Germania,  Svizzera,  Francia  e  Olan- 
da, per  domandar  loro  soccorso  di  cui 
abbisognavano.  Herbinius  protiitò  dei 
lunghi  suoi  viaggi  per  raccogliere  ira- 


portanti  osservazioni  sopra  la  storia  na- 
turale; passò  in  Prussia  n«l  i672  ,  e 
mori  a  Graudeutz  nel  1676.  Noi  cite- 
remo fra  i  suoi  scritti  di  cui  l'elenco 
trovasi  nelle  Memorie  di  Niceron,  tom. 
XXV:  Exaineìi  controller siae  Jamosae 
de  solis  vel  telluris  mota  theologico-phi' 
losopfiicnm,  Utrecht  1665,  in  12;  JJis- 
scriutiones  duae  de  admiraiidis  mundi 
caiaractis  snpra  et  subiert aneis,  earum' 
que  principio,  ecc.;  Tragico  cort'ocdia 
et  ludi  innocui  de  Juliano  imperatore 
Ecclesiue  et  scliolai  uin  ei^ersore,  Cope- 
naghen 1668,  in  4;  De  .stata  ecclesia^ 
rum  augustanae  conjessionis  in  Polonia 
1670,  III  4,  ecc. 

HERBST  (Gian  Feuerico  Gugliblmo), 
naturalista  tedesco,  nato  nell'anno  1743 
a  Pettrsagen,  morto  nel  i807,  fu  mi- 
nistro della  religione  luterana  in  Ber- 
lino. Si  hanno  di  lui:  Saggio  d'una  sto- 
ria naturale  dei  gamberi  e  dei  granchi; 
Introduzione  succinta  alla  cognizione  de- 
gli  insetti;  Introduzione  alla  cognizione 
dei  vermi;  SiUema  naturale  degli  scara- 
bei, delle  furjalle  ,  de gf  insetti  aplerii] 
e  queste  opere  stampale  e  pubblicate 
da  prima  separataaiente  ,  lurono  poi 
riunite  sotto  li  titolo  di  Sistema  natu- 
rale di  tulli  gl'insetti  conosciuti  e  indi- 
geni ed  esotici,  Berlino  1783, 1804,  in  8, 
con  ligure  DelC arpa,  con  una  istruzione 
per  ben  suonare  questo  instrumenlo,  Ber- 
lino 1/92,  in  8;  e  piìi  dissertazioni  in- 
serite nelle  Memorie  delle  vane  dotte 
società  di  cui  Herbst  era  membro. 

HEKfJEGtiN  (Giovanni),  letterato 
tedesco,  nato  a  Norimberga  nell'anno 
1692,  morto  nel  1760,  pubblicò  una 
Notizia  islorica  sopra  Vord:ne  dei  pa- 
stori e  dei  fiori  (società  letteraria)  slU' 
bilito  sopra  la  Feignitz,  dalla  sua  ori' 
gine  fino  al  100  anno  di  sua  esistenza, 
per  Amaranto  (era  questo  il  nome  preso 
da  Herdegen  fra  i  membri  di  quell'ac- 
cademia) Norimberga  i744,  in  8,  eoo 
ligure;  Dissertazioni  ed  alcune  Poesie. 

HERDER  (Gian  Goffkedo  de)  filo- 
sofo e  scrittore  tedesco,  nato  a  Moh- 
nigen  in  Prussia  l'anno  1744,  fu  suc- 
cessivamente professore  a  Konigsberg  e 
a  Riga,  predicatore  della  corte,  sopran- 
tèiidenle  e  consigliere  del  concistoro  a 
Buckeburg,  e  inline  vice  presidente  del 
concistoro  e  superiore  ecclesiastico  del 
ducato  di  Sassonia  Weimar,  e  moii  nel 
iSO'ò.  Noi  citeremo  de'  suoi  scritti,  rac- 
colti sotto  il  titolo  di  Opere  in  28  voi. 
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in  8,  Tubinga  ^  805-9  :  Diss»rtazioni 
sopra  la  Lins^ua  tedesca;  I  suoi  caratteri 
ed  U  suo  perfezionamento;  Sopra  la  sto- 
ria e  la  cr  itica  citila  poesia  e  dell'arti 
del  disegno;  sopra  le  cause  della  deca- 
denza del  cuna  presso  i  varii  popoli; 
Sopra  la  letteratura  orientale.,  Idee  so- 
pra la  sl(?f-:a  dtll  umanità;  Dell' iti  flusso 
del  gov'erno  sopra  le  scienze  ;  Lettere 
intorno  ai  progressi  dell' uninnilà,  stf-m- 
pate  separalariiente  a  Kiga  ddl  1793  ai 
*'t797,  un  voi.  Iti  8,  ecc. 

HEREUIA  (Pietro  iMichele  de),  me- 
dico spaglinolo,  nato  a  \  agliadulid  lU'I- 
J'anno  il^^O,  iiKnto  nt-I  -1059,  fu  ad- 
detto alla  persona  del  le  Filippo  IV. 
Lasciò  più  opere  die  furono  rat-colte 
in  due  volumi  in  foglio,  Leon  -1665  e 
Anversa  4  690. 

HEKEMON,  primo  re  d'Irlanda  di 
cui  si  com  sca  il  nome,  viveva  secondo 
le  antiche  cronaciie,  dieci  secoli  prima 
dell'era  cristiana.  IVla  la  storia  di  quo' 
tempi  è  mista  di  troppe  favole.  Veg- 
gasi  lo  storico  irlandese  M.ic-Geoghe- 
gan  ,  che  pone  la  morte  di  questo  re 
all'anno  del  mondo  29^6. 

IlERENTALS  (Pietro  d*),  canonico 
regolare  dell'  ordine  preinonstratense  , 
nato  a  Htrentals  nel  Brahaote  ,  verso 
l'anno  1320,  morto  nel  1390,  lasciò  le 
f^ile  dei  papi  Giovanni  XXII,  Bene - 
dt  tio  XII,  Clemente  \  1,  Innocenzo  VI, 
Urbano  Gregorio  XI  e  Clemente  VII 
(antipapa)  inserite  nelle  f^ile  dei  pa,oc 
d' Auignone  per  Baluzlo,  Parigi  1693, 
in  4. 

UERESBACH  (ConnADo),  dotto  scrit- 
tore tedesco,  detto  il  Columeila  AA\di 
Germania,  nato  a  Heresbach  nel  ducato 
di  Cleves  l'anno  150J,  morto  ntl  i570, 
s<  stenne  per  40  anni  la  carica  di  tori- 
stgliere  intimo  del  duca  di  Cleves.  A 
lui  si  debbono  più  edizioni  di  autori 
greci  e  latinij  un  trattalo  De  educandis 
erudicndisque  ptincipiùus,  ecc.,  Franco— 
f/rte  1570-92  ,  in  4  ;  liei  rusticae  libri 
LV ^  ecc  ,  Colonia  1570-73,  ecc.,  tra- 
dotti in  inglese  da  Googc;  Hisloria  ana- 
haptistica  de  faci  ione  nionasteriensi  anno 
4  534  ad  1  536,  ecc.,  Amsterdam  1637, 
ecc.,  e  molli  altri  scrini  di  cui  si  tro- 
verà la  serie  nelle  Memorie  di  Niceion 
tom.  XXXVII. 

HEPiET  (Maturino),  medico,  nato 
n»-irrtnno  iC>\H  a  Brtil  pre!.S(*  Conneiè 
nel  Maine,  morto  a  Parigi  nei  1585  , 
diede  tradotta  dal  greco  in  francese  ; 
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La  vraie  et  hrih>e  descrìption  de^  la 
guerre  et  ruine  de  Troye,  ancienne/neìit 
décrite  par  Dares  Phrygien,  ecc  ,  Pa- 
rigi 1553,  in  i2;  Les  prohlémes  d'Ale- 
xandre Aphrodisée^  1555,  in  Le  Bau- 
qufi  de  Platon,  -1556,  in  8. 
'HERi.  Ve  I.  HEKY. 

HEKICOURT  (Luigi  d'),  dotto  giu- 
reconsulto ,  nato  a  Soissons  nell'anno 
1687  d'un' antica  famiglia  di  Pic«rdia  , 
fu  ricevuto  avvocato  al  parlamento  di 
Parigi  nei  17l2,  si  acquistò  riputazione 
dei  piìi  celebre  fra  i  canonisti  frjncesi, 
lavorò  per  il  gi<  rnale  d'.^i  dotti,  e  mori 
nel  17  52  Si  hanno  di  lui  molte  opere; 
le  principali  sono  ;  Lo's  eccléiiastujues 
de  France,  mises  dans  leur  ordrc  natu- 
rel,  spesso  ristam[)ate^  rullima  edizione 
è  cjuella  del  177 1  per  Pinault;  Abrégé 
de  la  discipline  de  l  Eglise,  1728,  due 
volumi,  ecc. 

HEKICOURT  (Giuliano),  avo  del 
precedente,  consigliere  al  tribunal  pre- 
sidiale di  Soissons,  morto  nel  170),  fu 
il  fondatore  dell'  accademia  di  quella 
città.  Lasciò  un  opuscolo  intitolato:  De 
(jcadernia  suessionensi  cum  epistolis  ad 
Jamiliares,  Montauban  1688,  in  8. 

HERIGOURT  (N.  d  ),  capitano,  aju- 
tante  maggiore  nel  reggimento  del  re 
di  Francia,  piiliblicò  nel  1737  Eléniens 
de  V art  militaire,  in  12,  ristamp.  con 
aggiunte  nei  i74y,due  voi  ,  e  nel  1752, 
Con  altre  aggiunte,  sei  volumi  in  12. 

HERISSAJNT  (Francesco  David),  me- 
dico ,  nato  nell'anno  I7i4  a  Roano  , 
morto  nel  1773  ,  o  secondo  altri,  nel 
1771,  somministrò  piii  Memorie  impnr- 
tanli  all'accademia  delle  scienze  che  lo 
aveva  eb-tto  a  suo  socio  n»  l  t748.  — 
HERISSANT  (Luigi  Antonio  Prospero), 
medico  e  letterato,  nato  a  Parigi  nel 
l745,  morto  nel  1769,  fu  autore  delle 
seguenti  opere  ;  Eloge  de  Gonthìer 
d' Andernach  ,  lav<no  premiato  dalla 
facoltà  medica  m  Parigi:  Typographia, 
Carmen,  1764,  in  4,  ecc.  —  HERÌSSANT 
(Luigi  Teodoro),  fratello  del  preceden- 
te, nato  a  Parigi  nel  17-13,  tenne  al- 
cuni inipieghi  nelle  legazioni  francesi 
presso  le  corti  di  Germania^  e  morì  a 
Parigi  nel  I8H  Coltivò  le  lettere  con 
frutto,"  e  le  sue  cognizioni  furono  varie 
ed  estese.  Cooperò  all'edizione  della 
Bibliothéquc  historique  de  France,  ed  alla 
compilazione  di  più  altre  opere.  Lasciò 
V Eloge  dudtic  d'Orléans  régent,  1778, 
in  8j  Principes  de  style^  1779,  in  42,  ec. 


HER 


HER 


ce.  —  HERISSANT  DES  CARRIÈRES 
(Gian  Tommaso),  fratello  dei  precedenti, 
proTessore  di  lingua  francese^  nato  a 
Parigi  verso  il  1742,  morto  nel  ^820  a 
Croydon  presso  Londra,  lasciò  fra  altri 
scritti  un  Précis  rie  l' histoire  de  Frauce 
jusquau  temps  présent,  frane,  e  ingl.  Lon- 
dra 1792,  due  volumi  in  8;  Petit  Pan- 
nasse francaisj  ibid.  "1796,  in  8  ecc. 

HERITIER  (Carlo  Luigi  L').  Ved. 
LHERITIER. 

HERLUISON  (Pietro  Gregorio),  ec- 
clesiastico  francese  ,  professore  nella 
scuola  di  Brienna  ,  bibliotecario  della 
città  di  Troyes  ,  nato  quivi  nell'  anno 
-1759,  morto  a  S,  Marlin-ès-Vignes  nel 
ASWf  fu  autore  dei  seguenti  scritti: 
Dissertation  sur  la  routine,  le  charlata- 
nisme,  ecc.,  inserite  nelle  Memorie  della 
società  letteraria  di  Troyes;  La  théologie 
réconciliée  auec  le  patriotisme ,  Troyes 
4  790,  un  volume  in  12  ,  Parigi  1791  , 
due  volumi  in  l2j  Le  fanatisme  du  li' 
hertinage  confondu,  ou  lettres  sur  le  cc- 
libat  des  ministres  de  V  eglise  (  senza 
nome  d'autore),  Parigi  1 792,  un  volume 
in  8;  De  la  religion  reVeVe'e,  ou  de  la 
nécessilé,  des  caracteres  et  de  Vauthen- 
ticitc  de  la  révélalion  (opera  postuma), 
1813,  in  8;  discorsi  ed  elogi ^  ecc. 

HERMANN  (A.  M.  G.),  avvocato  ge- 
nerale del  consiglio  d'Artesia  al  tempo 
della  rivoluzione  francese,  fu  successi- 
vamente giudice  e  presidente  del  tri- 
bunale del  suo  dipartimento.  Chiamato 
a  Parigi  per  far  parte  delle  varie  com- 
missioni amministrative  ,  egli  accettò 
nel  1793  la  presidenza  al  tribunale  ri- 
voluzionario e  vi  sedeva  il  giorno  della 
condanna  della  regina  Maria  Antonietta. 
Benché  non  esercitasse  pili  quelle  fun- 
zioni all'epoca  del  9  termidoro  ,  pure 
fu  arrestato  come  complice  di  Robes- 
pierre, condannato  a  morte  e  giustiziato 
in  età  di  soli  36  anni. 

HERMANN,  soprannominato  Con- 
tratto per  la  contrazione  delle  membra, 
monaco  di  Reichenau  nel  secolo  11,  fu 
uomo  eruditissimo,  ed  aveva  atteso  spe- 
cialmente allo  studio  della  matematica 
e  dell'astronomia.  Si  ha  di  lui  fra  altre 
opere;  Chronicon  de  sex  aetalibus  mundio 
continuata  poi  da  Bertoldo  da  Costanza, 
Basilea  1529  e  1536,  ecc. 

HERMANN  da  lijswick,  eretico,  fa 
bruciato  vivo  all'Aia  nell'anno  lólO 
j)(er  aver  predicato  che  l'anima  non  è 


immortale,  che  non  v'ha  inferno,  e  per 
aver  negato  la  verità  delle  scritture, 

HERMANN  (Paolo),  celebre  botanico, 
nato  nell'anno  1646  a  Hylla  in  Sasso- 
nia, viaggiò  in  Italia,  nell'Indie  Orien- 
tali, fu  nel  1679  professore  di  botanica 
in  Leida,  e  morì  nel  1695.  Egli  aveva 
introdotto  un  nuovo  sistema  oggidì  ob- 
bliato.Si  hanno  di  lui  Horti  lugdunen- 
sis  Balai^i  calalogus,  ecc.,  Leida  1687, 
in  8j  Paradisus  òatawus  j  Musaei  indici 
calalogus;  Cynosura  maleriae  medicae, 
ecc.,  Strasburgo  17  lO,  in  4. 

HERMANN  (Giacomo),  dotto  mate- 
matico, nato  a  Basilea  nell'atmo  1678, 
fu  professore  nell'università  di  Padova, 
viaggiò  in  Francia,  in  Germania,  in 
Russia,  ottenne  una  cattedra  di  filosofìa 
a  Fraiicoforte  suH'Odero,  poi  di  morale 
a  Basilea  ,  dove  morì  nell'anno  1733. 
Egli  era  socio  dell'  accademia  delle 
scienze  di  Parigi,  di  quelle  di  Pietro- 
borgo  e  di  Berlino.  Citasi  fra  le  sue 
opere,  di  cui  trovasi  la  serie  nel  Di- 
ctioniiaire  di  Caufff  pie  e  nell'  Alhenac 
rauricae;  De  phoronomiaj  sii^e  de  viri- 
bus  et  motibus  corporum  soUdorum  et 
Jìuidorum,  Amsterdam  17 16  in  4. 

HERMANN  (Giovanni),  dotto  natu- 
ralista, nato  nell'anno  1738  a  Barr  in 
Alsazia,  professò  da  prinja  la  medicina 
poi  la  patologia  nelTuniversiià  di  Stra'»- 
burgo,  ottenne  quindi  la  cattedra  di 
botanica  e  di  chimica  in  quella  città, 
e  morì  nel  1800.  Si  hanno  di  lui  molte 
ed  importanti  dissertazioni  sopra  ma- 
terie di  storia  naturale;  Tabula  ojjlni- 
tatuni  animalium,  ecc.  Strasburgo  1783 
un  volume  in  4  ;  Obsen'atioues  znolo- 
gicae  posihumae;  Epigrammi  latini,  ecc. 

HERMANN  (Gian  Fedekico),  fratello 
del  dotto  naturalista  precedente,  nato 
a  Barr  nel  Basso  Reno  l'anno  1713,  do- 
vette al  suo  merito  personale  1'  essere 
chiamato  a  varie  cariche  civili  in  Stras- 
burgo, dove  egli  si  trovava  nel  1788. 
Segretario  della  ramerà  dei  Quindici  , 
membro  del  consiglio  dei  cinquecento 
nel  1792  e  ne!  1799,  vi  difese  con  zelo 
j^l'inleressi  de*  suoi  commettenti,  e  dopo 
la  sezione  fu  nonrinato  a  maire  di 
Strasburgo;  ma  nel  1809  venne  depo- 
sto. Le  funzioni  di  professore  di  dritto 
nella  stes.sa  città  occuparono  gli  ultimi 
anni  di  Ilertnann  che  morì  nel  1820. 
Si  ha  di  lui:  iVoZe  lùstorique,  slatistique, 
et  liliéraire  sur  la  ville  de  Strasbourg, 
181 8' 19,  due  volumi  in  8. 
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HERMANN  (Cristiano  Gottlieb)  , 
teologo  e  filologo  tedesco^  in>lo  nelTan- 
no  1765  a  Erfurl,  rnorlo  nel  -1823  fu 
professore  nell'iinh ersila  deila  sua  pa- 
tria, e  pubblicò  in  tedesco,  oltre  a  piìi 
JM emorie  e  Dissertazioni  ,  le  seguenti 
opere:  Comparazione  delle  teorie  sopra 
il  bello  di  Kant  e  d'  Hemstcrhuis,  Er- 
furt  t792,  in  8;  Liòro  elementare  della 
religione  cristiana,  ecc.,  ibld.  i'/96, 
ìli  8.  Egli  aveva  diretta  dal  -1793  al 
■1800  la  compilazione  degli  Annali  scien- 
tifici d'Erfurt. 

HERMANT  (  Goffredo )  ,  teologo  , 
nato  nell'anuo  i6\7  a.  Beauvais^  rettore 
dell'universilà  di  Parigi  nell'anno  t646, 
morto  nel  t690,  pubblicò  una  Dcfense 
de  la  frequente  communion  d'  Arnuuld, 
e  più  altre  opere  di  cui  Bayle  e  gli 
autori  della  storia  ecclesiastica  danno 
l'elenco. 

HERMANT  (  Giovanni)  »  curato  di 
Mallot  nella  diocesi  di  Bayeux,  nato 
nell'anno  t650  a  Caen,  morto  nel  1725, 
fu  autore  delle  seguenti  opere:  Histoire 
des  conciles,  quattro  volumi  in  l2j  Hi- 
stoire de  VétablissemenL  des  ordres  reli- 
gieux  et  des  congrégations  rcgulieres  et 
séculieres  de  l  Eglise  ,  t677  j  due  vo- 
lumi in  i'2  ;  Histoire  des  religioni  ou 
ordres  militaires  de  V  Eglise  et  des  ordres 
de  chevalerie,  i698,  in  t2;  Histoire  des 
hcrésies  et  des  aiitres  erreurs  qui  ont  trou- 
blé  l' Eglise,  1717,  quattro  voi,  in  \2j 
òernioni  e  panegirici  di  santi,  ecc. 

HERMELIN  (Samuele  Gustavo,  ba- 
rone), mineralogo  e  viaggiatore  svtz- 
zese,  nato  nell'anno  i744  a  Stoccolnia_, 
morto  nel  i820,  membro  dell'accade- 
mia delle  scienze  di  quelle  ciltà,  con- 
sigliere delle  miniere ,  cavaliere  della 
Stella  Polare,  ecc.,  tenne  per  50  anni 
le  piii  eminenti  cariche  nell'ammini- 
strazione delle  miniere,  e  rendette  im- 
portanti servigi  alla  sua  patria  f)er  la 
fondazione  di  piti  usine  e  per  varie 
intraprese  di  grande  utilila  per  la  geo- 
grafia, pel  commercio,  per  la  statistica 
di  Svezia.  Si  troveranno,  intorno  ai  la- 
vori di  questo  stimabile  dotto,  più  ampi 
cenni  nel  suo  Elogio  stanjpfito  nelle 
Memorie  dell'  accademia  di  Stoccolma 
(anno  1 82 1 ,  p.  409).  11  barone  Tiermeliu 
pubblicò  oltre  alle  26  prime  Carte  geo- 
grafiche e  mineralogiche  del  regno  di 
Svezia  per  pro\^incie  ,  varie  opere  ,  fra 
le  quali  citansi  le  seguenti  :  Sopra  la 
fusione  delle  miniere  di  rame,  Stoccol- 


ma 1766  Sopra  l'impiego  delle  pietre 
che  somministrano  le  cave  di  Svezia , 
MI  \ ,  ecc. 

HERMILLY  (  N.  VAQUETTE  d' ) 
letterato  stimabile,  e  censore  regio, 
nato  a  Parigi  nell'anno  t705  ,  militò 
per  lungo  tempo  in  Ispagna,  si  distinse 
poi  nell'aringo  delle  lettere  ,  e  mori 
nel  t778.  Si  h.i  di  lui  una  versione 
fiancese  della  Storia  generale  di  Spa- 
gna del  Ferreras ,  Parigi  •1742,  e  se- 
guenti anni,  dieci  volumi  in  4,  una 
traduzione  del  Teatro  critico  del  padre 
Feyjoo,  ibid.  -1745  e  seg.  \2  volumi  in 
8j  una  traduiione  della  Lusiade  del 
Gamoens,  ibid.  ■1776,  due  volumi  in  8; 
essa  veimc  in  luce  sotto  il  nome  di 
La  liarpe,  che  ne  avea  solamente  ritoc- 
cato lo  stile;  Dissertation  sur  les  tragé- 
dies  espagnoles,  ecc.,  1754,  due  volumi 
in  12;  Histoire  du  royaume  de  Major- 
que  et  de  Minorque  ,  Maestricht  17  77  , 
la  4,  ecc. 

IIERMINIER  (Nicola  1')  Vcd.  LHER- 
MINIER. 

HERMITE.  Ved.  ERMITE  e  LHER. 
MITE. 

HERMOlNDAVILLE  (Enrico),  me- 
dico e  chirurgo  del  secolo  14,  nato  a 
Monpellieri  ,  fu  medico  di  Filippo  il 
Bello  e  fu  riputalo  doltissinio  a'  suoi 
tenqii.  Compose  più  opere  le  quali  an- 
darono perdute;  ma  Guido  di  Cliauliac 
suo  allievo  ne  conservò  alcuni  fram- 
nienti. 

IIERNANDEZ  (Francesco),  medico 
e  naturalista  spagnuolo  del  si  c  16,  fu 
incaricato,  sotto  il  regno  di  Filippo  II, 
di  percorrere  le  colonie  spagnuole  dell' 
America  settentrionale,  per  osservarne 
le  produzioni,  e  farne  la  descrizione. 
Ignotansi  le  parlìcolarita  della  vita  dì 
questo  naturalista  e  il  tempo  di  sua 
morte.  Il  risullamento  delle  sue  osser- 
vazioni venne  in  luce  da  prima  In  lin- 
gua spagnnola  sotto  il  nome  e  per  cura 
di  F.  Ximenes,  e  col  titulo  di  Storia 
naturale  e  virtù  dell'erbe,  piante  ed  ani- 
mali della  nuova  Spagna  ,  particolar- 
mente della  pro^iìicia  del  Messico,  quali 
sono  riconosciute  dalla  medicina,  Mes- 
sico 1615,  in  4.  Poscia  Fr.  Cesi,  fon- 
datore e  presidente  dell'accademia  lin- 
cea, avendo  fatto  acquisto  delle  carte  di 
Fr.  Hernandez,  pubblicò  la  seguente 
opera:  Nova  plantarum,  animalium  et 
mineraliwn  mexicanoruni  historia  a  Fr. 
Hernandez  medico  in  Indiis  praestantis" 
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sìfnn primum  comp  iala  ecc.,  Roma  i  65 1 , 
in  Tol.  C"H  Vì^. 

HEP.NA^DEZ  (  Filippo  ),  letterale 
francese,  d'origine  spagniiola  ,  uatf)  a 
Parigi  nell'anno  ■<724,  morto  nel  -1782, 
fu  iiilerpiefe  del  re,  e  addetto  al  mi- 
nistero d^gli  .  fFari  esteri  ;  «  gli  aveva 
atteso  priru;fpair?ienle  allo  studio  d^Ue 
lingue  vive,  e  ne  coriosc^va  26,  com- 
presivi i  d'alelii.  Si  hanno  di  lui;  f^o- 
ynge  uux  Indes  orientales,  {rad.  dall'in- 
glese di  (i.  E.  Grose,  Londra  ^7,08,  in 
<2;  Desttipiion  de  la  s>éiici  alité  de  Pa- 
ris, Parigi  l7.')9,  in  8;  j4ueiUures  de  Ho- 
deiic  Raridon,  trad.  d.iil'inglese  di  To- 
bia Smollet,  Lf)ndra  1761,  3  voi.  in  i2. 

HERNANDtZ  VtLASCO  (  Ghego- 
Bio),  sacerdote  e  dottore  in  teologia  , 
nato  a  Toledo  verso  l'anno  ISSO,  e  di 
cui  non  si  conosce  il  tempo  della  morte, 
tradusse  in  versi  la  <  e  la  4  E^loi^a 
di  Virgilio;  L'Eneide  intera  c<.l  XllI 
libro  aggiunto  dal  Maffei;  /  ^^ersi  attri- 
buiti all'imperatore  Augiisto  e  la  let- 
tera di  Hit  igMfa;  il  poema  di  Sanazzaro 
de  parla  V irg/im.  Queste  versioni  stam- 
pale più  \oile  a  Toledo  e  in  altre  città 
di  Spagna  ebbero  m')I(o  griél'»  a'  suoi 
tempi.  L'fluiore  è  riputato  fra  gli  uo- 
mini benemeriti  e  distinti  che  ristora- 
rono in  Jspagna  il  gusto  e  lo  studio  dei 
buoni  esemplari. 

HEHOET  o  HEROUET  (Antonio), 
vescovo  di  Digne.  lasciò  fra  altri  opu- 
scoli: Compluinte  d'une  dame  noui^elle- 
menl  surprime  en  amour,  Parigi  1542  , 
ristamp.  io  una  raccolta  pubbìic.  a  Lione 
4547.  in  8. 

HEROLD  (Gian  Basilio)  ,  labo.ioso 
scrittore  tedesco,  nato  a  Hoclisisdl  nell' 
anno  \^\\,  morto  a  Basilea  nel  1581  , 
fu  autore  di  molte  opere  di  cui  si  tro- 
veià  la  serie  u^W Epitome  della  bd>lio- 
teca  di  Gesner.  Noi  noteremo  le  prin- 
cipali che  sono:  Panncniae  c/ironologia, 
stampala  in  sfguito  alla  storia  d'  Un- 
gheria di  Bonfinio;  Orlhodoxographia 
theologiae  sacrosanclae  ecc  ,  gs  ero- lai. 
Basilea  -1555,  io  ibi.  rarissimo;  ^/ve/  t; - 
solngia,  seu  syritagnia  ueterum  ifieolo- 
gorum,  ibid.  4  556,  in  fol.  non  meno 
raro  del  precedente;  Leges  antiquae  ger- 
manorwn;  De  t^ermaniae  uetcris  verae 
locis  andqwssimis  etc  '^  Belli  sucri  con- 
t'niuado ,  libri  VI,  cioè  conlinu;^zione 
della  storia  di  Guglielmo  da  Tiro.  D..b 
bonsi  pure  ad  Herold  molte  edizioni, 
come  quelle  delle  cronache  di  Mariano 


Scoto,  di  Merlino  Polono  ecc.,  delle 
opere  latine  del  Petrarca;  e  le  \ersioni 
iu  tedesco  degli  economici  d'Aristotile 
e  di  Senofonte,  di  più  opere  d'Erasmo» 
del  Principe  e  AaWarte  dilla  guerra  di 
M  ichiavelii  rcc. 

UEROU VILLE  (Antonio de  Ricouart 
conte  di),  luagolenente  generale  negli 
esefcili  del  le  di  Francia,  nato  a  Parigi 
nell'anno  47  13,  moi  to  nei  1782, coltivò 
le  scienze  e  le  leUere  con  frutto.  Molte 
sue  Mem.  sopra  la  mineralogia  sono  in» 
serite  U'^lle  edizioni  della  prima  Enci- 
clopedia-^ ed  altre  ne  piddilicò  sopra  i 
vegetali,  come  il  cavoi  rapa,  la  robbia 
ecc.  Fu  esso  l'autore  del  Traile  des  lé- 
gioìis,  pubblicalo  sotto  il  nome  del  ma- 
resciallo di  Sassonia,  a  norma  d'un  ms. 
trovato  fra  le  carte  di  quel  celebie  ca- 
pitano, al  «juale  era  stata  comunicata  e 
che  vi  aggiunse  soltanto  alcune  note  La 
4  edizione  di  quest'opera  (Parigi  t?*»?, 
in  8  picc  )  non  porta  più  il  nome  dei 
maresciallo. 

FiERRENSCHWAND  ( GiAN-FEn^Ri- 
co  ),  rnrdiro  svizzero,  nato  a  Mora* 
verso  Panno  t730,  esercitò  l'arie  sua» 
Londra,  a  Parigi,  in  Germania^  acqui- 
stò celebrità  per  le  «ne  cure,  e  fu  ad- 
delfo  alla  persona  del  dina  di  Sassonia 
Gola,  poi  del  re  di  Pf.lonia  Stanislao 
Augusto,  che  gli  conf  ri  titoli  di  nobil- 
tà; stanziossi  finalmente  a  Berna,  dove 
morì  nei  t796.  Si  ha  di  lui  una  medi' 
Cina  domenica,  Berna  4  788,  in  4. 

HERRI<:RA  (Gabriele  Alfo  nso),  agro- 
nomo  spagnuolo,  nato  a  Talavera  nel  sec. 
16.  fu  prima  professore  dì  belle  lettere 
nell'università  di  Salamanca,  e  abban- 
donò poi  r;risegnamenlo  per  attendere 
all'economia  rurale.  Egli  è  autore  d'un* 
opera  intitolata;  Libro  de  agricultura 
ecc.,  Toledo  1.520,  4546,  I55i,in  fol., 
ristamp.  a  Madrid  sotto  il  tit.  di  agri- 
culliira  general  ecc.,  4  777.  in  fol»  Ira- 
dotto  in  italiano  da  Manibrino  Roseo 
da  Fabriano,  4  557,  in  4. 

HERRERA  (Ferdinanoo  de),  celebre 
poeta  spagnuolo,  nato  a  Siviglia  verso 
l'anno  45t6,  morto  verso  il  4  595,  era 
versato  nella  teologia,  nelle  lingue  e 
nelle  scienze  esaite;  ma  preferi  a  tutto 
la  poesia,  e  fu  soprannominato  il  Di' 
l'ino  Si  hanno  di  lui  molte  e  varie 
poesie,  la  cui  race  Ila  fu  pubblicala  sr-tto 
il  liloio  di  Ohi  as  en  verso  ,  .Siviglia 
4  582,  t  649,  4  voi.  in  4;  La  uiia  t  ut 
morte  del  cancelliere  Tommaso  Mont 
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(in  spagnuoìo),  ibid.  -1592,  ■1625,  in  8; 
Relazione  della  guerra  di  Cipro  e  della 
battuglia  di  Lepanto  (idem),-  ibid.  \  TI, 
Un'  istoria  generale  di  Spagna  fino  a 
Carlo  quinto,  ed  alcune  altre  opere  ri- 
maste mss.  Gli  SI  dehbe  altresì  un'edi- 
zione con  nr  te  delle  opere  di  Garcibtso 
de  la  Vegn,  Siviglia  <  580,  in  8. 

Hh-RRERA  (Anto>io  de  Tordesillas, 
chiamato  dal  nome  di  sua  madre),  cele- 
bre isterico  spagnuoìo,  nato  nell'anno 
<559,  fu  nominato  da  Filippo  11  a  pri- 
mo islnriografo  di  lle  Indie  e  di  Casti- 
glia,  e  segretario  di  stato.  Morì  nel  1625. 
Si  hanno  di  lui  le  seg.  opere  in  linij;ua 
spagiuinla:  Istoria  generale  delle  gale 
de  Castig/iani  nell'isole  e  nella  terra- 
ferma dell'Oceano  dall'  anno  4  492  al 
4  554,  Madrid  4  60t,  4  voi.  in  lei.  tra- 
dotta in  francese,  in  inglese;  Descrizione 
dell'Indie  occidentali,  1604,  in  fol.  con 
carte,  tradotta  in  francese;  Istoria  di 
ciò  che  awi^enne  in  Ingìullerra  e  in  Iseo- 
Z'rt  durante  la  uita  di  Maria  Stuarda  , 
i  590;  Cinque  Itil  i  delia  storia  di  Por- 
togallo e  della  conquista  delle  isole  Az- 
zore  negli  anni  ibSi  e  ^  583  ,  4  591  ; 
Istoria  del  mondo  sotto  il  regno  di  Fi- 
lippo Il  dai  4584  al  4  598,  4  606,  3-  voi. 
in  f  il.;  Comentarii  sopra  le  gesle  degli 
spagnuoli,  dei  francesi  cdei  veneziani  in 
Italia  ecc.,  dall'anno  4  285  al  4  559  , 
4  624^  in  fol.  ecc.  Scrittore  scrupoloso 
ed  es^itto,  Herrera  può  riguardarsi  come 
uno  dei  primi  sforici  di  Spngna;  gli  si 
rinjprovera  tuttavia  qualche  prolissità 
nelle  narrazioni,  alquanto  di  confusione 
nelle  partizioni,  ed  un  frequente  vez- 
zo di  attribuire  a  cause  straordinarie, 
o  sopranafuraii  gli  avvenimenti  anche 
più  ordinarli. 

HERRERA  (Francksco),  detto  il  i^ec- 
chio,  pittore  spsgnuolo,  nato  a  Sivijilia 
nell'anno  4  576,  fu  allievo  di  Luigi  Fer- 
nandez^  e  supeiò  il  suo  maestro  seguen- 
do uno  stile  suo  propfio;  fondò  una 
«uova  scuola,  donde  uscirono  celebri 
artisti,  fra  i  quali  Diego  Velasquez,  e 
mori  a  Madrid  nel  4656  ,  dopo  aver 
costretti  per  l'asprezza  del  mio  caratte- 
re, la  moglie,  i  tigli  e  tutti  i  suoi  allievi 
ad  abbandonarlo,  J  più  stimati  lavori 
di  questo  pittore  veggonsi  nelle  chiese 
di  Siviglia;  e  citasi  fra  altri  un  Giudizio 
wiii^ersale  nella  chiesa  di  s.  Bernardo. 
Egli  dipinse  anchf'  quadri  di  genere  , 
delti  in  spagnuolo  Bodegonellos,  che 


rapprésenfano  vìvanc!e ,  uccelli,  ppscJ 
eco.,  e  codesti  quadri,  esistenti  quasi 
tutti  fuori  di  Sp  jgna,  sono  assai  pregiati 
das;li  inglesi. 

HERRERA  (Francesco),  detto  \\ gio- 
i^ine^  tìglio  del  precedente,  pittore  ed 
architetto,  abbandonò  da  giovine  la  casa 
paterna,  andò  a  cofttifiuare  i  suo  studj 
in  Roma,  e  vi  si  distinse  per  abilità  tn 
dipingere  pesci,  il  che  gli  f  ce  dare  il 
scprarrnome  di  Spagnuolo  de'  pesci. 
Mortosuo  padre  ritornò  a  Siviglia,  dove 
più  importanti  livori  gli  meritarono  il 
grillo  di  secondo  presidiente  dell'acca- 
demia di  pittura,  fondala  titl  4  660  sotto 
la  direzione  del  celebre  Murillo  Her- 
rera abbandonò  la  professione  d'archi- 
tetto per  la  quale  aveva  poca  vocazione, 
e  consacrossi  interamente  alla  pittura  , 
e  morì  a  Madrid  verso  il  4  680.  Ciiansi 
trai  suoi  quadri  più  notabili  un  S.  Fraum 
Cesco,  un  S.  P^incenzo  Ferrerio,  una  sa- 
cra ceno,  e  pitture  a  fresco  in  più  chiese 
di  Madrid.  —  Vi  furono  altii  artisti  col 
nome  d' Herrera,  come  Giovanni  e  Pie- 
tro pittori,  Antonio  scultore,  Sebastiano 
pittore,  scultore  ed  architetto  distinto  ; 
che  furoT)o  tutti  contemporanei  di  Her- 
rera, il  giovine. 

HERRGOTr  (  Marcaudo,  oppure 
Gian  Giacomo,  come  fu  chiamato  pri- 
ma che  vestisse  l'abito  religioso),  dotto 
benedettino,  nato  nell'anno  1694  a  Fri- 
burgo in  Brisgavia,  si  diede  con  infa- 
ticabile zelo  a  diciferare  le  vecchie  car- 
te ,  ottenne  il  titolo  di  consigliere  im- 
periale ed  Istoriografo  dell  imperatrice 
Maria  Teresa,  e  morì  a  Vienna  nel 
4  762.  Si  hanno  di  lui:  f^etus  disciplina 
monastica  seu  collectio  audoruni  ordinis 
sancii  Bcnedicti  ecc.,  Parigi  4  726,  in 
4;  Genealogia  diplomatum  augustae  gen- 
tis  Habshurgicae  ecr.,  Vienna  i7iT-  i8, 
2  voi,  in  fol  ;  Blonumenta  augustae  domus 
austriacae^  tom.  I  eie,  cum  auciario  di- 
plomaium  auslriaconnn,  ibid.  4  750,  in 
fol.;  la  continuazione  di  quest'opera 
comparve  sotto  il  titolo  di  ISummoiheca 
principwn  jdustriae  ex  gazis  aulae  cae- 
sareae  pntissimum  instructa  eie,  Fri- 
burgo 4752-53;,  iu  fol.  con  slampe; 
Piiiacoiheca  pnncipum  Austriae  eie.  ^ 
Vienna  (760,  in  fol, 

HERRICK  (Roberto),  poeta  inglese  , 
nato  a  Londra  nell'anno  4 59 1 ,  pubblicò 
poesie  stimate  da'  suoi  contemporanei; 
le  quali  furono  raccolte  sotto  il  titolo 
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di  Esperidi^  Londra  4648,  in  8.  Una 
scelta  ne  fu  pubblicata  nel  \^\{)  dal 
dottor  Noli. 

HERRLIBERGER  (David),  intaglia- 
tore^  nato  a  Zurigo  nell'anno  <697  , 
morto  quivi  nel  4  777  ,  pubblicò  una 
grande  opera  intit.:  Nuoi>a  descrizione 
topografica  della  Svizzera,  Zurigo  dal 
1754  al  4  773,  55  fascicoli,  ovvero  3 
voi.  in  4  contenenti  323  starnpej  To- 
pograjia  particolare  delle  alpi  ^  -1774, 
nuova  edizione  dell'opera  precedente, 
aumentata  d'una  sezione;  ma  essa  non 
fu  terminata;  più  fascicoli  d'un  Panteon 
strizzerai  molle  altre  stampe,  e  un'edi- 
zione dell'opera  di  Picart  sopra  le  Ce- 
rimonie religiose,  della  quale  intagliò 
nuovamente  le  stampe. 

HERSAN  (Giacomo  Francesco),  pro- 
fessore di  rettorica  nell'  università  di 
Parigi,  poi  d'eloquenza  nel  collegio  re- 
ale, nato  a  Compiegne  nell'anno  4  652, 
fu  maestro  ed  amico  di  RoUin,  e  di- 
vise la  sua  vita  tra  lo  studio  e  le  cure 
di  piovare  altrui.  Egli  aveva  nella  sua 
vecchiaia  fondato  una  scuola,  in  cui 
insegnava  ai  figli  de*  poveri;  e  mori  a 
Compiegne  fra  queste  onorevoli  fatiche 
nel  4724.  Si  hanno  di  lui:  Orazione 
funebre  del  cancelliere  le  Tellier,  in  la- 
tino, Parigi  4  686,  tradotta  in  francese 
da  Bonavit  ,  4  688;  Pcnsécs  cdifianies 
sur  la  mori;  poesie  Ialine,  ed  alcuni  altri 
scritti  meno  notabili. 

HERSAN  (Giacomo  Francesco),  me- 
dico, n.ito  nell'anno  4/58  a  Cbanibois, 
presso  ArgentaUj  fu  professore  della  fa- 
coltà di  medicina  in  Caen,  si  acqui>tò 
riputazione  come  buon  pratico,  e  mori 
nel  4  809.  Si  conosce  di  lui  una  Thése 
sur  l'hydropisie  de  poilrine  et  lesmoyens 
de  la  guérin 

HERSGHELL  (Guglielmo),  astrono- 
mo, nato  nell'anno  4  738  nella  città 
d'Annover,  esercitò  da  prima  la  profes- 
sione di  musico,  che  era  pur  quella  di 
suo  padre,  nè  cominciò  a  darsi  allo  stu- 
dio delle  scienze  e  massime  dell'astro- 
nomia se  non  dopo  essere  stalo  impie- 
gato come  suonatore  d'oboe  nel  leggi- 
mento  delle  guardie  annoveresi  (  nel 
4  753J,  instruttore  della  milizia  della 
contea  di  Durham,  professore  di  musica 
in  varie  città  della  contea  di  York,  or- 
ganista della  cappella  ottagona  della 
città  di  Bath.  Egli  teneva  ancora  qiiest* 
ultimo  impiego, quando  nel  4774  riuscì, 
dopo  molti  tenlativ)^  a  lavorare  un  te- 


loscopio  mercè  del  quale  potè  discernere 
il  pianeta  Saturno;  e  da  indi  in  poi 
l'astronomia  divenne  quasi  unico  ob- 
bietto  delle  sue  meditazioni;  e  l'impor- 
tante scoperta  ch'egli  fece  nel  l784 
d'un  nuovo  pianeta  che,  in  onore  del 
suo  re,  egli  nomò  Georgium  sidus,  che 
molti  dotti  seguendo  la  ragione  mitolo* 
gica  denominarono  Urano,  ma  i  prin- 
cipali astronomi  con  più  felice  divisa- 
nienlo  appellarono  del  nouìe  del  felice 
scopritore  Herschell,  gli  meritò  la  spe- 
ciale prolezione  del  re  Giorgio  III  ,  il 
quale  gli  procurò  agi  e  facoltà  di  darsi 
interamente  a  quel  genere  di  lavori  per 
cui  già  si  era  illustrato.  Dopo  3  anni 
di  continua  applicazione  Herschell  ter- 
minò nt  l  1787  un  telescopio  della  di- 
mensione di  40  pit-di;  e  benché  questo 
enorme  instrumenlo  non  rispondesse 
del  tutto  alle  sue  speranze,  egli  però  se 
ne  valse  utilmente  nelle  sue  susseguenti 
operazioni  in  cui  1'  assistenza  di  sua 
sorella  Carolina  Herschell  non  gli  fu  di 
poco  soccorso.  Questo  dotto  annoverese 
mori  il  23  agosto  del  4  822,  colmo  di 
lusinghieri  onori,  e  lasciando  un  nome 
illustre  per  lavori  e  scoperte  che  lo  fan- 
no annoverare  tra  i  più  insigni  uomini 
dell'  impero  Britannico  L'  università 
d'Oxford  gli  aveva  conferito  il  grado 
di  dottore  di  legge;  egli  era  presidente 
della  società  reale  astionomica,  corri- 
spondente dt-H'instiliito  di  Francia  ecc. 
I  principali  scritti  di  Herschell  sono: 
Una  traduzione  inglese  degli  Elémens 
de  calcai  différenliel  di  Lacroixj  Cata- 
logo delle  stelle  riconosciute  secondo  le 
osseri^azioni  di  Flamsteed,  e  non  inserite 
nel  catalogo  inglese,  4  798,  in  fol.  ;  e 
molte  memorie  inserite  nella  raccolta 
della  società  reale  dal  4782  al  4848. 

HERSEIXT  (Carlo),  prete  dell'ora- 
torio, poi  cancelliere  dilla  chiesa  di 
jMetz,  nato  a  Parigi  infine  del  sec.  4  6, 
morto  in  Bretagua  nel  4  660,  si  mostrò 
a  vicenda  fautore  e  antagonista  dei  preti 
dell'oratorio,  amico  e  nemico  del  car- 
dinale di  Richelieu.  F«i  sconmnicato  dal 
papa  Innocenzo  X  per  essersi  opposto 
alla  bolla  Unigetntus.  Si  hanno  di  lui 
molti  .scritti,  fra  i  quali  basterà  citare: 
uéi^is  touchant  les  prétres  de  l'oratoirc^ 
par  un  piètre  qui  a  demeuré  quelque 
temps  ai^cc  eux;  Jugement  sur  la  congré- 
gation  de  Voratoire  de  Jesus;  Traile  de 
la  sQuvcraincté  du  roi  à  Metz;  Optati 
galli  de  ca^^endo  schismate  ad  ìli.  et 
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rev.  ecclesiae  gallicanae  primates,  arcJiie- 
piscopos,  episcopos  liber  paraentticus  , 
Lione  1640,  opera  che  fu  riprovata  da 
i6  vesco\i  radunati  in  Parigi,  condan- 
nata dal  parlamento,  ed  arsa  per  mano 
del  camelee;  Optati  galli  Ubellus  poe- 
nitentiae  ad  ili.  et  ref.  etc,  che  è  una 
ritrattazione  dell'opera  precedentej  Ser- 
moììs  etc. 

HERT  o  HERTIUS  (Gian-Nicola), 
prote.ssore  di  dritto  e  cancelliere  dt-H' 
università  di  Giessen,  nato  a  Oberklee 
nell'anno  -1652,  morto  nel  ^7^0,  lasciò 
fra  altre  cipere,  d»  cui  trovasi  l'elenco 
nella  Biografìa  dei  giureconsulli  di  Jii- 
gler  ;  Elenienta  prudentiae  civilis  ad 
fwidamenta  subtilioris  docliinae  jacieii- 
da,  Giessen  168'.',  in  8;  Tractalus  juris 
publici  de  slaluwn  iniperii  R.  G.jure 
reformandi  etc,  ibid.  1710,  in  tol. 
■1726  e1771,iti  4j  De  fide  diplomatnm 
germauiae  impcralorum  et  regum,  ibid. 
4699,  in  4. 

HERTODT  o  TODTENFELD  (Gio- 
vanni Ferdinando),  medico  e  naturalista 
di  Niclasburg  in  Moravia  ,  morto  a 
Brinn  nell'anno  17 14,  pubblico:  Opus 
mirijicum  sextae  dici,  id  est  homo  phy- 
sice,  analomicc  et  morali  ter  in  pcieii' 
tiores  suas  partts  dissectus,  Jena  1670  , 
in  8^  Crocologia,sive  curiosa  croci,  regis 
l'egeiabilium,  emulcatio,  ibid.  i67l,  in  8. 

HERTZ  (Marco).  Ved.  HERZ. 

HERTZBERG  (  Evaldo  Federico  , 
conte  di  )  ,  ministro  di  Federico  JI  re 
di  Prussia,  nato  nell'anno  1725  in  Po- 
merania  ,  fu  incaricato,  per  piìi  di  30 
anni ,  del  ministero  degli  affari  esteri  , 
e  meritò  per  la  saviezza  e  la  profondità 
delle  sue  idee,  per  la  prudenza  dei  con- 
sigli, per  la  nobiltà  e  l'energia  de'  suoi 
provvedimenti  ,  la  riputazione  di  gran 
diplomatico.  Egli  era  inoltre  conserva- 
tore degli  archivii  segreti  di  Prussia, 
dai  quali  att'nse  numerosi  tlocumenti 
per  la  storia  del  suo  paese.  Egli  negoziò 
il  trattato  di  pace  tra  Russia  e  Svezia 
nel  1762  ,  la  pace  di  Hubersburg  nel 
177  3  ,  e  la  ricuperazione  delle  posses- 
sioni che  erano  state  nel  4  746  separate 
dal  regno;  il  trattato  di  Teschen  ,  la 
pacificazione  del  Belgio  e  dell'Olanda, 
e  lìnalmente  il  trattalo  di  Reichenbach 
nel  1790.  Egli  morì  nel  1795  ,  e  lasciò 
molti  scritti  ,  fra  cui  i  principali  sono: 
Istoria  genealogica  dei  primi  impera- 
tori d'Austria  (in  latino);  Istoria  del- 
l' antica  potenza  marittima  di  Federico 


Guglielmo  il  Grande  e  della  Compagnia 
Africana,  ecc.;  molte  memorie  e  docu- 
menti riguardanti  agli  avvenimenti  po- 
litici e  militari  del  suo  tempo,  stam- 
pati in  Amborgo,  1789-95,  3  voi.  in  8, 
e  sotto  il  titolo  di  Opere  politiche  ;  piìi 
Dissertazioni  scientifiche  lette  all'acca- 
demia di  Berlino  dal  1780  al  1787,  Ber- 
lino 1787,, in  8. 

TIERVE  (  Daniele),  prete  dell'Ora- 
torio, nato  a  S.t-Père  ,  nella  diocesi  dì 
Nantes,  verso  l'anno  l62l  ,  fu  profes- 
sore di  teologia  e  di  filosofia,  e  mori  a 
Roano  nel  1794.  Si  ha  di  lui:  Vie 
chréiienne  de  la  uènérable  soeur  Marie 
de  V Incarliation  fondatrice  des  Carmé' 
liies  en  Fi  ance  ;  Apocalypsis  beali  Jo- 
annis  apostoli  explanatio  historicu  ;  Pa- 
raphrase  de  la  messe  ;  Sermons  sur  Ics 
Ei^angiles  detousles  dimanches  de  l'an- 
lìée.  Roano  1692,  2  voi.  in  8. 

IIERVET  (  Genziano),  teologo,  dot- 
tore di  Sorbona,  nato  nell'anno  1499  a 
Olivel  presso  Orleans  ,  viaggiò  in  In- 
ghilterra e  in  Italia,  fu  professore  nel 
collegio  di  Bordeaux,  intervenne  al  con- 
cilio di  Trento,  al  colloquio  di  Pois- 
sy  nel  l56l,  fu  nominato  canonico 
di  Reims,  morì  in  queMa  città  nel 
1584.  Lasciò  due  Discorsi  pronunziati 
al  concilio  di  Trento,  l'uno  sopra  la  san- 
tità del  matrimonio,  l'altro  sopra  la  ri- 
storazione della  disciplina  ecclesiastica'^ 
varie  traduzioni  di  S.  Padri  e  dell'opere 
dì  Clemente  Alessandrino;  ed  altri  scritti 
di  cui  si  troverà  l'elenco  nelle  Mem.ài 
Niceron,  tom.  17  e  20. 

HERVEY  (Giacomo),  teologo  inglese, 
nato  aHardingstonenella  contea  di  Norl- 
hampton  l'anno  4714,  morto  nel  4758, 
curato  di  Weston-Favell ,  fu  predica- 
tore eloquente  e  zelante  ecclesiastico.  Si 
hanno  di  lui  alcune  opere  in  prosa  che 
per  armonia  ed  eleganza  gareggiano  con 
gli  scritti  di  Young,  ed  eccone  i  titoli: 
Meditazioni  c  contemplazioni....  in  mezzo 
alle  tombe ,  riflessioni  sur  un  giardino 
di  fori,  ecc.  1746  ,  in  8;  Contempla- 
zione sopra  la  notte  ed  il  cielo  stellato , 
ecc.  ;  Osservazioni  sopra  le  lettere  di 
lord  Bollii gbrocke.  ecc.;  Terone  ed  As- 
pasia o  sia  Serie  di  dialoghi  e  di  let- 
tere,  ecc.,  1755,  3  voi.  in  8,  ecc.  ecc. 

HERVlLLY  (Luigi  Carlo,  conte  di), 
generale  francese  ,  nato  a  Parigi  neli' 
anno  1755,  entrò  di  buon'ora  al  servì- 
zio nel  reggimento  del  re  ,  si  distinse 
nel  i779  nelle  guerre  d'America,  di- 
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^enne  colonnello  del  reggimento  di  Ro- 
han  Soubise  ^  fu  nominato  nel  1/9^  a 
comandante  della  guardia  coslilu/ionale 
a  piede  di  Lnigi  XVI,  e  vegliò  alia  di- 
fesa del  monarca  nelle  giornate  20  giù- 
gno  e  -IO  Hgoslo  del  1792.  Passò  in  Jn- 
ghillerra  nel  ^793,  e  fece  nel  ^795  ,  a 
capo  d'una  Itnppa  di  francesi  emigrali, 
uno  sbarco  suUti  roste  di  Brr^lagna,  s'im- 
padronì del  forte  Pentliièvre,  e  già  stava 
per  continuare  il  corso  di  sue  imprese, 
incoraggiato  da  quel  primo  successo^ 
quando  venne  morlalmenle  lento  nel 
fjlto  d'armi  di  Quiberon.  l 'reali  attri- 
buirono la  sconfitta  di  quella  giornata, 
sì  funesta  alla  loro  causa  ,  a  più  errori 
ct)mmessi  da  d'Hervilly  ;  ma  egli  espiò 
con  la  sua  morte  ì  falli  che  er.tr'o  solo 
da  imputare  alla  sua  poca  abilità  per 
un  comando  »ii  rilievo,  ed  alla  superio- 
rità delle  forze  contrarie.  Il  conte  d'Her- 
villy,  trasportato  a  Londra,  vi  moti  per 
le  sue  terite  il  i4  novembre  'I79:)- 

HEPvVVAGEN  (  Gjovanm  )  ,  che  tro- 
vasi pure  scritto  Hervaglus  alla  Ialina  , 
stampatore  del  sec.  16,  morto  a  Beisi - 
lea  nell'anno  t56  4,  pubblicò  più  edi- 
zioni eslimate  ,  fra  le  quali  citasi  la 
preziosa  e  rara  collezione  degli  Scripto- 
res  rerum  gerniaiiicaium  ,  stamp.  nel 
4  532.  — HERWAGEN  (Gaspare),  figlio 
del  precedente ,  proiéssò  la  giurispru- 
denza in  Basilea^  e  mori  nel  -1577. 

HERVAKT  (Giorgio),  cancelliere 
di  Baviera  nel  sec.  17,  fu  autore  delle 
seguenti  opere  :  Chroiiolo^ia  noi<a  et 
t^era,  i622  ;  y4dmiraiida  ethuicae  theo- 
logiae  mysteria  propalata.  Monaco  ^G2(^, 
in  4  :  Apologia  per  ^imperatore  Luigi 
di  Bawiei  a  centro  le  ingiurie  di  Bzovio. 

HERY  (Terrigi  di  )  ,  chirurgo,  nato 
a  Parigi  in  principio  del  sec.  i6,  attese 
principalmente  alla  cura  dtlle  mnlaltie 
siHIiliche,  che,  sparse  allora  di  fresco  per 
PEuropa,  vi  facevano  grande  strage.  Fu 
incaricato  da  Fiancesco  1  di  seguire 
l'esercito  francese  m  Italia  per  prestjire 
le  sue  cure  ai  soldati,  ch^  quel  terribile 
flagello  andava  decimando.  Hery,  dopo 
la  battaglia  di  Pavia,  recossi  a  R(  ma  , 
frequentò  lo  spedale  dis.  Giacomo- Mag- 
giore, e  quivi  studiò  con  zelo  costante 
le  cause,  i  caritttri,  i  progressi  e  i  niezzi 
di  guarigione  della  sifilide  j  ritornò  quin- 
di a  Parigi,  dove  già  la  sua  riputazione 
lo  avea  preceduto,  e  vi  morì  nel  ■!  599, 
«lopo  acquistala  grande  ricchezza.  Si  ha 
4di  l^i  uw'  opera  intit.  Méthode  finraùye 


de  la  maladie  fénérienne ,  ecc.  Parigi 
<552-69,  e  1654,  in  8. 

HERZ  (Makco),  medico  e  regio  pro- 
fessore di  hlosofia  in  Berlino,  nato  in 
quella  città  nell'arjuo  1747,  di  parenti 
ebrei,  fu  discepolo  di  Kant  ed  amico  di 
Mendeissohn  ;  sviluppò  e  dichiarò  nelle 
sue  pubbliche  lezioni  le  principali  idee 
del  sistema  fìlcsotico  del  suo  maestro, 
s'acquistò  gran  riputazione  come  me- 
dico, non  solo  per  l'esercizio  dell'arte  , 
ma  altresì  pe'  suoi  lavori  teorici,  e  morì 
nel  1803  ,  consiglici  e  privato  del  prin- 
cipe di  Waldeck.  Si  conoscono  di  lui: 
Bicerche  sopra  la  t^ertigirte;  Corso  di 
fìsica  esperimeiìtale;  Ricerclie  sopra  le 
cause  delle  differenze  dei  gusti  ;  Lettere 
ai  merlici.  Qu- ste  due  ultime  opere  fu- 
rono più  volte  ristampate. 

HESER  (GioiGio),  gesuita  tedesco, 
teologo  e  bibliof:;rbfo ,  nato  nell'anno 
1609  nella  diocesi  di  Passau  ,  morto 
verso  il  1680,  esercitò  con  onore  il  mi- 
nistero della-'predicazione  ,  e  professò 
l'eloquenza  e  la  filosofia  nelle  case  del 
suo  ordine.  Ma  si  lece  principalmente 
conoscere  come  bibliografo  e  critico  in 
occasione  della  famosa  disputa  insorta 
quanto  al  vero  autore  dell'  Imitazione 
di  G.  C.  Heser  sostenne  con  grande 
erudizione  la  causa  di  Tommaso  Kem- 
pis.  Si  hanno  di  lui  più  opere  sopra  que- 
sto argomento,  fra  le  quali  la  più  nota- 
bile è  intit.  Dioptra  Kemptnsis,  Ingol- 
stadt  16r)0,  in  12. 

HESiNAULT  (Giovanni),  poeta  Iran- 
cese  àtì  sec.  17,  percorse  i  Paesi-Bassi, 
l'Olanda,  l'Inghilterra  ,  l'Italia,  ritornò 
in  Francia,  pn  lecipò  della  disgrazia  del 
soprantendente  alle  finanze  Fouqiiet,  suo 
piolellore,  compose  un  sonetto  contro 
il  minisiFt)  Colbeit  avversario  di  Fou- 
quet,  insegnò  letteratura  epoesiaamad. 
Deshoulières.  e  morì  a  Par'gi  nel  1682, 
Si  hanno  di  lui:  (^euures  dii^erses  coji- 
tenani  la  consolation  a  Olympe  sur  la 
mort  cV^lcimédoti...  et  autres  pieces , 
Parigi  1670,  in  12  j  una  versione  poe- 
tica del  principio  dt-1  poema  di  Lucre- 
zio: De  iiaiura  rerum,  inserita  in  più 
raccolte;  vn'  Elegia ,  che  trovasi  inse- 
rita nella  Fureteriana,  ecc.  Boileau,  se 
vuoisi  credere  a  La  Monnoye,  riputava 
Hesnault  uno  degli  uomini  che  sapes- 
sero miglio  rirchiletfare  il  verso  fran- 
cese, ma  ne  pai  la  con  disfavore  nella 
sua  Satira  IX  e  nei  Canto  Ili  dei  Lu- 
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HESS  (  Gian  Rodolfo  ) ,  magistrato 
a  Zurigo,  nato  nell'anno  1646  ,  m.  rio 
nel  U.95,  continuò  fiuo  al  1693  la  cro- 
naca del  cantone  di  Zurigo,  incomin- 
ciata da  Bullinger  e  H;iller,  3  voi  in  fol., 
e  lanciò  altri  mss.  intorno  alla  storia 
della  Svizzera.  —  HESS  (Felice),  nato 
a  Zurigo  nel  1 742,  morto  nel  <768,  la- 
sciò alcuni  f  attali  filosoHci  e  ttr-ologici. 

HflSS  (Luigi)  ,  n:^to  a  Zurigo  nell' 
anno  i76'0,  esercitò  da  prima  la  prof«-s- 
sione  di  beccaio  come  suo  padre,  si  diede 
posi  ia  alla  pittura,  riusci  abile  pritici- 
palrtieute  nel  «lipingeie  paesi,  e  inerì 
nel  tSOO.  J  suoi  quadri,  diffusi  in  Fran- 
cia ,  Inghilterra,  Germania  e  Russia, 
sono  assai  slimati.  Meyer  scrisse  \a  fila 
di  questo  pittore,  Zurigo  iSOO,  in  8. 

HESS  (GiAs  Luigi  de),  li:lterato  te- 
desco, nato  a  Slraìsurida  nell'anno  1 7  6(J, 
mono  in  Amburgo  nel  -1823,  aveva  da 
prima  militato  con  onoie.  Dal  t788  al 
1/90  egli  pubblicò  ii  Giornale  dei  Gior- 
nali, e  nel  i8<5  V Agonia  della  hepub- 
blica  Anibcrgo ,  opera  die  si  diffuse 
per  tutta  la  Germania.  Cilansi  pure  di 
lui  i  seguenti  sci  itti  :  V iaggio  per  la 
Germania,  i  Paesi-  Bassi  e  la  Francia, 
-1802,  7  voi  in  8,  3a  edizione  j  Descri- 
zione topografica,  politica  e  slorica  della 
città  d'Amburgo,  i8i2,  3  voi.  in  8,  con 
carte,  2a  ediz.,  ecc. 

HP:SSE  (Ernesto  Cristiano),  celebre 
suonatore  della  uiola  di  gamba,  nato  a 
Grosgottern  in  Tuiin;:;i.i  l'anno  i676, 
studiò  da  prima  il  diritto,  divenne  con- 
sigliere del  langravio  d'Assia  Darmst  idt, 
si  diede  poscia  inltr;imeiite  a  coltivare 
la  musica,  viaggiò  in  Inghilterra,  Olan- 
da, Itilia,  Francia,  dove  prese  lezioni 
da  ]VJarais  e  da  Forquerai^  fu  nominato 
a  maestro  di  cappella  dell'  impt-ratore 
d'  Austria  ,  e  mori  a  Darmstadt  nel 
t767.  Si  hanno  di  lui:  Orulorj ,  Mot- 
tetti e  Suonate  per  la  vaiola  di  gamba. 
—  Giovanna  Elisabetta  Dntbricht,  mo- 
glie del  precedente,  celebre  rantaliice, 
fece  la  sua  prima  comparsa  nel  teatro 
di  Lipsia  verso  l'anno  17  05,  e  morì  a 
Darmstadt. 

HtSSELINK(GERARDo),  teologo  ana- 
battista, nato  a  t^roninga  lu  li'anno  \  7  55, 
morto  nel  tStt,  protessore  di  filosofia 
in  Amsterdam,  lasciò  dissertazioni,  dis- 
corsi e  un  Dizionario  ermeneutico  del 
ISunvo  Testamento,  2  voi.  in  8,  ecc. 

HESSELIUS  oHESSEL  (Fkancesco), 
filologo  olaodese^  nato  a  Rotterdam  nel- 


l'anno t680,  m.nel  4  746,  professore  di 
eloquenza  e  di  sioria  a  Utrecht,  pub- 
blicò edizioni  d'£'^/«,o,  Amsterdam  1707, 
in  4:  di  f^ibio  Sequesi-o  (  de  Rumini- 
bus),  Rotterdam  17H,  in  8  ;  e  delle 
Iscrizioni  raccolte  da  Gudio,  Leewarde 
1731,  in  fol. 

HESSELS  (Giovanni),  dotto  teologo, 
nato  a  Lovaniu  nell'anno  i522  ,  morto 
nel  1 563  o  1  566,  era  Interv  enuto  al  con- 
cilio di  Trento  pt  r  ordine  di  Filippo  H. 
Si  hanno  di  lui  molte  opere  di  contro- 
versia j  Comenti  sop'a  s  Matteo,  S.Gio- 
vanni, ecc.;  uu  Catechismo  in  latino, 
^S'^'ò,  in  4. 

HEUMANN  (Cristoforo  Augusto), 
filologo  e  teologo  tedesco,  nato  a  Alstadt 
n^l  riucalo  di  Sassonia  Weimar  l'anno 
l68i,  morto  nel  1764  a  Gottinga,  dove 
occupava  la  cattedra  di  teologia,  lasciò 
molle  opere,  fra  le  quali  citeremo  sol - 
tant<i  :  De  lihris  anonymis  ac  pseudony- 
mis  schediasnia  compleclens  observalio- 
iies  generules  et  spiciLegium  ad  F  incenti 
Placii  Theatrum  anonymorum  ac  pseu- 
donymoì'um ,  It-na  1711,  in  8;  Disser" 
tatio  exhibens  h.storiae  lillerariae  fra- 
gnienta  aVquoL  j  Conspeclus  reipublicae 
litlerai  iae  ,  siwe  p-.a  ad  historiam  Ulte- 
rariam,  17i8,  1726,  ecc;  l'ultima  edi- 
zione è  del  1791,  2  voi.  in  8,  ma  non 
è  Così  compita  come  le  altrej  quella  del 
1763  è  la  migliore. 

HEU.ilANlN  (Giovanni),  professore 
di  giurisprudenza,  nato  in  Altorf  l'anno 
l7l  I  ,  morto  nel  1760,  lasciò  fra  altre 
opere  sopra  il  dritto  e  la  diplomazia  le 
seguenti  :  Commentatio  de  re  diploma- 
tica imperalnrum  ac  regum  germano- 
rum  inde  a  Vai  oli  Magni,  temporibus , 
l745,  in  4;  Commentatio  de  jontibus  et 
oeconomia  legum  civiltum,  17  54,  in  4. 

HEURN  (Giovanni  van),  medico  olan- 
dese ,  nato  a  Utrecht  nell'anno  1543, 
studio  l'arte  sua  in  Francia  e  in  Italia  , 
professò  e  praticò  la  medicina  con  ot- 
tima riuscita  in  Leida,  e  vi  moiì  nel 
1601.  Sue  principali  opere  sono:  Insti- 
tutiones  medicinae  ;  Praxis  notane  me- 
dicinae,  1987  e  1690,  in  8;  De  fiumana 
felicitate,  1607,  in  4  ;  Comenti,  in  la- 
tino, .sopra  Ipp'  crate,  1609  ,  in  4.  Le 
opt  re  ritccolte  di  Heurn  furono  pubbli- 
cate a  Leida,  11  voi.  in  4,  l609  e  1658. 
—  HEURiN  (Ottone  van),  figlio  del 
precedente  ,  nato  a  Utrecht  nell'anno 
15/7,  professò  la  medicina  e  la  filosofia 
in  Leida,  e  morì  verso  il  4648.  Si  hanno 
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di  lui:  Anliquìt.  philos.  harharicae  Uh. 
II,  Leida  1600,  in  ^2  •  Babjlonica, 
aegypt.  indica  eie.  philos.  primordia  , 
ib.  <6<9;  in  a. 

HEUPiTAULT  DE  LAMERVILLE 
(Gian  Maria,  o,  secondo  altri  ,  Luigi), 
nato  nell'anno  1 740  a  Roano,  abbandonò 
il  mestiere  delParmi  per  darsi  intera- 
mente all'agricoltura,  divenne  mcnd)ro 
dell'assemblea  consliluenle ,  e  vi  si  di- 
stinse per  molt«  relazioni  e  progeltì 
risguardanti  all' ec(>nortiia  rurale.  Nel 
4796  fu  eletto  membro  del  consiglio 
dei  cinqufcenlo,  quindi  segretario,  e 
infine  presidente  di  quell'assemblea.  Vi 
fece  molle  proposte  risguardanti  al  mi- 
glioramento della  pubblica  inslruzione, 
e  nel  1799  si  ritirò  afiatto  dall'aringo 
politico.  Egli  fu  membro  della  società 
d'  agricoltura  del  dipartimento  della 
Senna,  e  corrispondente  dell'instituto. 
Mori  nel  18U0,  lasciando  varii  scritti 
intorno  a  materie  amministrative.  Egli 
avea  pure  contribuito  alla  coinpilazioue 
del  Cours  compiei  d'agri  culture  prali- 
que,  Parigi  t809,  6  voi.  in  8. 

HEURTELOUP  (Nicola),  celebre 
chirurgo,  nato  nell'anno  17  50  a  Tours , 
fu  nominalo  nel  17  82  a  chirurgo- mag- 
giore degli  ospedali  di  Corsica ,  passò 
quattro  anni  presso  Tolone  nella  stessa 
qualità  ,  poi  nel  1792  presso  l'esercito 
del  mezzodì ,  e  nel  seguente  anno  fu 
chiamato  al  consiglio  di  sanità.  Dive- 
nulo  chirurgo  in  capo  dell'esercito  fran- 
cese sotto  il  consolato,  egli  succedette 
nel  1808  al  suo  collega  Perey  presso  la 
grande  armata  di  Germania,  vi  dimo- 
strò lo  slesso  zelo  ed  abilita  che  il  suo 
predecessore,  e  ricevette  da  Napoleone 
il  titolo  di  barone  e  la  croce  da  officiale 
della  legion  d'onore.  Egli  non  si  di- 
stinse meno  pe'  suoi  talenti  ammini- 
strativi e  pe'  miglioramenti  da  lui  pro- 
curati nel  servizio  degli  ospedali  mili- 
tari, che  pel  suo  molto  sapere  in  chi- 
rurgia. Mori  nel  1812,  lasciando  i  se- 
guenti scritti  :  Précis  sur  le  tétanos  des 
adulici  \  doile  Disserlazioni  ,  e  tradu- 
zioni di  opere  mediche  dal  tedesco  e 
dall'italiano;  un'edizione  dell'///^f/7/c- 
tion  sur  la  culture  et  la  récolle  de  la 
belterave  et  sur  la  manière  d'en  cxtraire 
économiqueinent  le  sucre  et  le  sirop , 
traduzione  dall'  originale  tedesco  di 
Achard  fitta  da  Cnpin,  con  note  ed  ag- 
giunte di  Heurteloup ,  Parigi  -ISH  e 
4812,  ìb  8,  con  fìg. 


HEUSINGER  (Gian  Michele),  filo- 
logo tedesco,  nato  presso  Gola  nell'anno 
1690,  morto  nel  175t,  professore  e  di- 
rettore del  ginnasio  d'Eisenach^  pub- 
blicò un'edizione  dei  Cesari  di  Giuliano, 
Gota  1736;  (VEsopo,  Eisenach  1741; 
di  Cornelio  JSipote,  ib.  1747:  dell'J7e/. 
lenolexia  di  Vechaer,  Gota  1733,  in  8j 
dotte  dissertazioni  ;  due  libri  di  Enien- 
datioties  17  51,  ecc.  ecc. 

HEUSINGER  (  Giacomo- Federico  ), 
allievo  e  nipote  del  precedente  ,  nato  a 
Useborn  nell'anno  17i8,  m.  nel  1778  ret- 
tore del  ginnasio  di  Wolfenbiittel,  pubbl. 
una  />/55er^az;io/je  sopra  uu  ms.  dell' Aiace 
e  dell'Elettra  di  Sofocle,  con  scolii  fino 
allora  inedili,  Jena  1745  ;  un'edizione 
di'l  Trattato  dell'  educazione  dei  fanciulli^ 
attribuito  a  Plutarco,  1749 ^  Saggi  di 
correzioni  sopra  Callimaco,  l766;un' 
edizione  degli  Officii  di  Cicerone,  pub- 
blicata da  Corrado,  figlio  di  Heusinger, 
Brunswick  1783;  quest'edizione  è  sti- 
matissima, e  preceduta  da  una  prefa- 
zione del  giovane  Corrado. 

HEUSON.  Ved.  HEWSON. 

HEUSSEN  (  Ugo  FRA^•CESco  van  )  , 
provicario  d'Utrecht,  nato  all'Aia  nell' 
anno  1654,  passò  alcun  tempo  nella 
congregazione  dell'Oratorio,  poi  andò 
a  stanziarsi  a  Leida,  dove  contribuì  per 
quanto  potè  e  seppe  a  propagare  le  mas- 
sime dei  giansenisnìo,  e  morì  nel  1729. 
Si  hanno  di  lui  :  Batavia  sacra  ,  Brus- 
sellese Utrecht,  1714,  in  fol.:  Historia 
episcoporum  Jòederati  Belgii  ,  2  voi. 
in  fol.  Leida  1729  ;  e  più  opere  di  con- 
troversia poco  ragguardevoli. 

HEUZET  (Giovanni),  professore  di 
belle  lettere  nel  collegio  di  Beauvais  a 
Parigi,  nato,  per  quanto  credesi,  a  San 
Quintino  verso  l'anno  1680,  morto  verso 
la  metà  del  sec.  1  8,  pubblicò  piìi  rac- 
colte estimate  ad  uso  dei  collegi.  Noi 
citeremo  solo  i  titoli  delle  seguenti  ; 
Quinti  Cw  tii  Bufi  de  rebus  Alexandri 
Magni  hi storiae  lib.  X,  ecc.,  Pai  igi  1720, 
in  12  piccolo;  Orationes  in  Halluslii^ 
Lif^iiy  Curtli  et  Tacili  historiis  collectae. 
ecc.,  ib.  172<,  in  12  Sdeclae  e  Veteri 
Testamento  hi  storiai,  ecc.,  ibid.  1726, 
2  parti  in  12;  Seteclae  e  profanis  seri- 
ptoribus  historiae,  piìi  volte  ristampate, 
tradotte  in  francese  da  C  Simon,  e  me- 
glio da  Barrelt,  t78i,  in  12. 

HEVEL  o  HEVELIUS  (Giovanni  )  / 
astronomo  tedesco,  nato  a  Danzica  nell' 
anno  1611,  morto  nel  i6S7,  vi  adempì 
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onorevolmente  varie  funzioni  civili,  ed 
acquistò  |)e*  suoi  lavori  una  riputazione 
europea.  Nel  1679  ebbe  il  dolore  di  ve- 
der consunto  da  un  incendio  il  suo  os 
servatorio,  gli  strumenti,  i  manoscritti,, 
e  l'edizione  quasi  inlf  ra  della  sua  mac- 
china celeste,  della  quale  però  si  pote- 
rono salvare  alcuni  esen)plarì  oggidì 
preziosissimi.  Noi  citeremo  fra  le  nu- 
merose opere  di  questo  «lotto:  SeUno- 
graphia  ,  ^647i  ComttograpJua,  t6t)8; 
AI  achina  coeleslis  pars  prior,  i67  Ma- 
china coelestis  pars  secunda  :  H isto- 
ria mirae  slcllae  in  collo  celi,  1662,  ecc. 
La  stella,  di  cui  Hevelius  fu  il  prin»oad 
osservare  le  apparizioni  e  disparizioni 
periodiche  ,  c(>nservò  il  nume  di  Mira 
datole  da  lui  stesso. 

HEVIN  (  Pkcdc>:zio),  abile  chirurgo 
francese,  nato  nell'anno  171/),  fu  se- 
gretario, p'»i  vice  direttore  dell'accade- 
mia  reale  di  chirurgia,  professore  di  te- 
rapeutica nelle  scuofi  di  chirurgia,  pri 
mo  chirurgo  del  Drlfino,  e  mori  nel 
1789  Si  hanno  di  lui:  Cours  de  pa- 
thnlogie  et  de  thcrapculique  chirurgi- 
cale,  1780,  1784  e  1793,  3"  edizione,  2 
voi.  in  8;  e  più  ^J/ew.  importanti  ,  in- 
serite nella  raccolta  dell'accademia  di 
chirurgia. 

HEW.SON  (Guglielmo),  notornista 
inglese,  na!o  a  Hexham  nell'anno  1739, 
fu  membro  della  società  reale  di  Lon- 
dra, e  mi'TÌ  ntl  1774.  Lasciò  osserva- 
zioni curif-sc  e  scoperte  intorno  alle 
proprit^ta  del  sangue ,  registrate  nelle 
seguenii  sue  opere  scritte  in  inglese: 
Ricerclic  esperintcnlali ,  MI \  e. 
Del  sistema  linfatico,  che  serve  di  con- 
tinuazione alla  precedente,  1774.  Fu 
poscia  pubblicata  ,  a  norma  delle  sue 
note  e  de*  suoi  mss.  una  3^"  edizione 
dflle  Ricerche  esperimentali ,  Londra 
1777,  in  8. 

HEYLIN  (Pietro),  teologo  ingle.se, 
nato  nell'anno  1600  a  Burfurd  ,  nella 
contea  d'Oxford.  morto  nel  1662,  scrisse 
parte  in  latifjo,  parte  in  inglese,  molte 
opere  di  controversia  ,  di  cui  Giorgio 
Crabb  diede  l'elenco  nel  suo  Uniftrs. 
hislorical  Dictionary  (  l825  in  4  ).  Noi 
citeremo  fra  altre  ;  Microcosmus ,  o  sia 
Descrizione  dell' Unii^ersn ,  1621,  1 6'24, 
in  fol.  ecc.  Iltstorj  of  the  Reformalion 
ofiJie  Church  of  England,  ecc.,  l66l, 
1670  e  1674,  in  fol.;  Cjprianus  an- 
glicus  (  storia  di  Guglielmo  Laud,  arci- 


vescovo  di  Canlorbery  )  ;  Aerius  redi* 
uiuus  (sldfia  dei  Presbiteriani,  ecc.) 

HEYM  (Giovanni),  dotto  lessicografo 
tedesco,  naturalizzato  in  Russia,  nato 
nell'anno  1759  a  Braunscheich  ,  nella 
Bassa  Sassonia,  morto  nel  i82l  a  Mo- 
sca, ispettore  di  più  collegi  ed  instiiuti, 
e  slato  già  rettore  dell'  università  di 
quella  città,  vi  aveva  insegnata  succes- 
sivamente la  lingua  tedesca,  le  antichità, 
la  sfer  a,  la  statistica,  la  scienza  del  com- 
mercio, e  la  geografia.  Pubblicò  in  te- 
desco e  in  francese  ed  in  russo  molte 
opere  di  cui  si  trovano  i  titoli  ntW  An- 
Tiuaire  nécrologique  di  Mahuel  (  l822, 
parte  straniera).  Le  principali  sono: 
Nuoi^o  dizionario  compiuto  delle  lingue 
tedesca,  russa  e  jrancese.  Mosca  1796- 
97,  2  voi.  in  4  Dizionario  compilo 
russo,  francese,  tedesco,  ih.  4799-1802, 
3  voi.  in  4,  piìi  volle  ristampalo  a  Cal- 
cutta; Grammatica  tedesca,  Mosca  i802» 
in  8;  Grammatica  russa  ad  uso  de'Te- 
defchi.  Riga  i804,  in  8,  18 18,  3.a  edi- 
zione ;  Schizzo  di  geografìa  universalct 
ec  ,  Mosca  181 1,  in  8,  ec. 

HEYNE  (Gri.siiano  Laudadio)  ,  uno 
de'più  illustri  eruditi  della  Germania  , 
nacque  a  Chemnitz  in  Sassonia  l'anno 
1729.  Figlio  d'un  povero  tessitore, 
originario  di  Silesia  ,  non  poteva  at- 
tendere dalla  propria  famiglia  venia 
soccorso  per  la  sua  educazione ,  mercè 
però  d'uno  zelo  straordinario,  d'ima 
pazienza  invincibile  e  di  veglie  conti- 
nuate, lottando  contro  la  trista  fortuna, 
l'indigenza  e  le  privazioni  d'ogni  spe- 
cie, nusrì  ad  acquistare  ben  presto  una 
vasta  e  prefonda  erudizione.  Durante  la 
guerra  dei  7  anni,  Heyne  fu  astretto  a 
luggire  di  città  in  città;  nel  1763  fu 
nominalo  a  professore  nell'università 
di  Gottinga,  dove  si  stanziò  sino  al  fine 
della  sua  lunga  e  laboriosa  vita,  la 
quale  terminò  il  14  luglio  del  1812. 
Egli  era  stato  membro  di  quasi  tutte  le 
accademie  d'Europa.  Noi  citeremo  fra 
le  sjie  numerose  opere  ;  le  traduzioni 
tedesche  delle  Poesie  di  Tibullo  e  dei 
Manuale  di  Epitteto  ;  una  raccolta  di 
programmi  e  dissertazioni  pubblicate 
prima  separatamente  dal  1763  al  l80l, 
poi  raccolte  sotto  il  titolo  di  Opuscui^a 
academica,  Gottinga  1785  ,  I8H  ,  6 
voi.  in  8;  edizioni  dì  Diodoro  Sìculo, 
Due-Ponti,  11  voi.  in  8  ;  di  Omero  e  di 
Virgilio,  con  note  e  dotte  interprgta- 
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aloni,  ec.  Heyne  diede  in  fine  di  quest' 
ultima,  la  quale  si  reputa  il  suo  piii  in- 
signe lavoro,  e  che  tu  sovente  ristam- 
pala, una  Notizta  ragionata  delle  edizioni 
di  Virgilio  ;  essa  fu  ristampata  con  note 
eti aggiunte  per  A.  Barbier  nel  tom,  7  , 
pag.  457  del  F'irgilio  che  fa  parte  della 
collezione  dei  classici  latini  di  Lemairc. 
Si  può  consultare  per  gii  altri  scritti  di 
Heyne  il  catalogo  che  ne  diedero  Mtu 
sei  ed  altri  bibliografi  tedeschi. 

HEYNS  (Pietro),  poeta  e  geografo 
fiammingo  deisf  c.  <6,  è  conosciuto  per 
un'opera  intitolata:  lo  Specchio  del  mon- 
doy  poema  ir»  lingua  Jiamminga,  tratto 
da  Ortelio.  —  HliINS  (Zaccaria),  suo 
figlio,  nato  nell'anno  4  570,  era  stampa- 
tore e  poeta.  Si  ha  di  lui  una  raccolta  di 
emMemiifì  lingua  fij>mmif)ga, 

HEYWOOD  (Giovanni).  de'più 
antichi  poeti  drammatici  inglesi,  nato 
verso  la  fine  del  sec.  15  nella  contea  di 
Heriford,  o  secondo  altri  a  Londra,  fu 
amico  del  cancelliere  Tomm.  Woro,  go- 
dette di  qualche  favor»  in  corte  di  En- 
rico Vili  e  della  regina  Maria,  slinrò 
conveniente  spatriarsi  sotto  il  regno  di 
Elisabetta  e  morì  a  Malines  nell'anno 
1565.  Si  hanno  di  lui  pili  opere  teatrali 
di  genere  semplice  e  rozzo  come  il  se- 
colo richiedeva  un  Dialogo  in  versi 
contenente  tutti  i  proverbi  inglesi  ;  Epi- 
grammi ;  Il  ragno  ed  ii  mascherino, 
rabola,  1556,  m  4,  et  n  tig.,  rarissimo. 
—  HEYWOOD  (Ellis),  tìglio  primo- 
genito del  precedente,  entiò  nella  com- 
pagnia di  Gesù,  viaggiò  in  Francia  e  in 
Italia,  e  morì  a  Lovanio  verso  l'anno 
t572  Si  ha  di  lui  un''  pei  a  italiana  inlit. 
il  J/oro,  Firenze  ^ 556,  in  8.  —  HEY- 
WOOD (Jasper),  fratello  del  precedente, 
viaggiò  com'esso  in  Francia  e  in  Italia, 
vestì  l'abito  di  gesuita  in  Roma,  tu  no- 
minato a  provinciale  del  suo  ordine  in 
Inghilteira,  e  n>oiì  a  N;ipnli  nel  1598. 
Lasciò  la  tradiizifine  di  3  tragedie  di  Se- 
neca, Poesie  ed  Imprese  (Z>ei-'/cev)  delle 
quali  alcune  furono  stampate  nel  The 
Paradise  of  dainiy^  dcDtccs,  1  573,  in  4. 

HEYWÓOD  (Tommaso),  autore  ed  ala- 
tore dramnutico  inglese,  nato  verso  il 
line  del  sec.  \  6,  visse  setto  i  regni  dìEIi» 
sabelta,  di  Gia(<omo  ledi  Carlo  i,  e  com- 
pose molte  C'pere,  fra  altre  piii  di  220 
pel  teatro,  delle  quali  rimangono  sole 
24.  Citansi  fra  gii  altri  snui  scritti:  Di- 
fesa dei  commedianti  ;■    una    J^ila  di 


una  Vita  della  regina  Elisahelta)  una 
Sloìia  generale  delle  Donne;  versioni 
di  Luciano,  d'  Erasmo  e  d'altri  autori 
latini  ed  italiani.  —  HEYWOOD  (Oli- 
viEHo),  teologo  non  conformista  ,  nato 
nella  contea  di  Lancastro  l'anno  1629, 
morto  nel  1 802,  lasciò  alcuni  opuscoli  di 
pietà. 

HEYWOOD  (Eltsa),  donna  letterata 
nata  a  Londra  nell'anno  1693,  moria 
nel  1756,  fu  autrice  di  molti  romanzi 
quasi  tutti  dimenticati  oggidì,  e  d'alcuni 
altri  scritti  poco  ragguardevoli,  come  : 
lo  Spettatore  femminile;  Epistole  per  le 
dameyvc.  Pope  non  si  tenne  di  scagliare 
alcuni  djrdisatirici  contro  questa  donna 
nel  su  )  potnia  la  Dwiciade. 

HIAERNE  (Urbano),  medico  e  fisico 
svezzese,  nato  nell'anno  1641  ,  fece 
suoi  studi  in  Inghilterra  e  in  Francia, 
riportò  nella  sua  patria  un  tesoro  di  va- 
ste cognizioni ,  attese  principalmente 
alla  mineralogia,  ottenne  il  tittdo  di 
primo  medico  del  re,  di  presidente  ai 
consiglio  di  medicina,  e  di  vice- presi- 
dente al  consiglio  delle  <fniniere  ;  mori 
nel  t724.  Fra  le  sue  opere  noi  cite- 
remo ciime  le  piìi  notabili  :  Jcta  laho- 
rotorii  chimici,  Sloccoìina  1706;  Orj-- 
ciograplìia  suecana,  ib.  1  7 1 6;  ed  un  Trat' 
tato  (m  lingua  svezzese)  sopra  l'acque 
minerali  di  Medevi,  t679. 

HICKES  (Gioncio),  dotto  filologo  ed 
antiquario  inglese,  nato  a  Newsham 
l'anno  1642,  allievo  dell' unì%ersilà  di 
Oxford,  mostrò  una  coraggiosa  fedeltà 
alla  causa  degli  Stuardi,  ricusò  prestar 
giuramento  a  Guglielmo  III,  e  per- 
dette perciò  le  dignità  ecclesiastiche, 
ond'era  stato  rivestito;  e  meri  nel  1715. 
Egli  avea  viaggialo  in  Francia  ed  in 
iscozia.  Si  hanno  di  lui;  discorsi,  scritti 
teologici  e  le  opere  scientifiche  seguenti: 
Itisiilutio/ies  grammalicae  anu^lo-saxo» 
iiicae  et  moeso-goihicne,  ec.  Oxiord  1689, 
in  4;  Aniiquue  liiieratiirae  septentrio- 
ualis  li^.  Il,  ecc.  Oxford  1703  e  <705, 
2  voi.  in  fol.  gr.  Pougens  pubblicò  uu 
sunto  di  quest'opera  sotto  il  titolo  di 
Essai  sur  les  aniiquités  da  Nord  et  les 
ancienties  lans;ues  septentrionales,  1797, 
in  8,  accresciuto  d'uria  Nolice  d'ciwra" 
ges  choisis  sur  les  religions,  l^hisloire  et 
les  divers  idionies  des  enciens  peuples 
du  JSord,  Pangi  l799,  in  8. 

IHCKMAlN  (Roberto),  religioso  be- 
nedeltitao  di  s.  Uberto  nelle  Ardenr>e, 
nato  nell'anno  1720  a  Brusselles,  morlo 
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nei  i7^1,  \ase\b  moh?  mss.  sopra  varie 
rnalerie  di  morale,  dì  fisica,  di  metafi- 
sie»,  (\i  politica,  rwedicina  ed  astrono- 
mia. Alcune  delle  sue  scrillure  furono 
piire  lodate  e  premrate  dalle  accademie 
di  Driisselles  e  di  xMonaco. 

HICKS  (Francesco),  letterato  inglese, 
nato  nell'anno  i5tS  nella  contea  di 
Worcester,  morto  nei  1630,  lasciò  una 
traduzione  di  Luciano,  1634,  in  4, 
pubblicata  da  suo  tiglio  Tommaso,  che 
Ita  di  linciano  con 
luyte.  — HICKS  (GtGLiELMo),  morto  nel 
'•659,  lasciò  un'opera  intitolata  Reve- 
lation  reuenled,  ec.  (comento  sopra  l  a- 
pooalisse  di  s.  Giovanni)  Londra  1659, 
<66f. 

HiDER-ALY.  Vedi  HYDER-ALY. 
HllìLMSTiERNS  (Enrico  d»),  dotto 
danese,  nato  nell'anno  1715,  morto  nel 
4780  ,  attese  a  ricerche  inforno  alla 
stona  dei  p.iesi  settentrionali,  ed  eser- 
citò impieghi  rilevanti  nella  sua  patria. 
La  fondazione  d'un  museo  pubblico  in 
Copenaghen  meritò  la  gratitudine 
de'sMoi  concili Jrnf li. 

HJFFERMAN  (Paolo),  autore  dram- 
mafico  inglese,  nato  nella  contea  di 
Oiiblino  l'anno  17  i9,  morto' nel  1777, 
comp'  se  più  opere  teatrali,  la  p-ù  pmte' 
dimenticale  ogoidi.  Crtansi  fra  alfreuna 
Jmita7;ionp  del  VVarwick  di  La  Harpc. 

HIGDEiN  (Radom-o),  istorico  inglese, 
benedettino  di  s.  Werberg,  morto  nell' 
anr»o  1360,  lasciò  un'opera  intit.  :  Ba- 
dulphi  Higdeiìi,  polychrouici  lib.  y  II 
ex  anglo  in  latinum  cr  wersi  n  J.  Tre- 
Visa,  1482,  in  fol.  Questa  cronaca  ri- 
sale fino  ad  Adamo  e  si  termina  all' 
amio  1357.  Essa  è  ancora  documento 
Autorevole  fra  gli  storici. 

IIlGGOìNS  (Tommaso),  autore  ingle- 
se, nato  nella  contea  di  Slirop  nell'anno 
4621,  fu  nominata  membro  del  parla- 
mento nel  1658  c  1661,  e  morì  d'apo- 
plessianel  1691  al  tribunale  del  banco  del 
re,  dare  era  stato  chiamato  per  testimo- 
nio Si  hanno  di  lui  Orazione  funebre 
per  fri  tedrtva  del  conte  d'Essex,  .stala  da 
liii  sposala  nel  1Gj4,  Panegirico  del  re, 
^660,  in  fol.juna  tersione  inglese  dell' 
rtpera  infiloF.  il  Trionfo  di  Venezia. 

HIGGONS  (Bevil),  figlio  del  prece- 
^enle,  isterico  e  poeta  inglese,  nato  a 
*eto  nell'anno  1  770,  si  consacrò  inte- 
ramente alla  causa  degli  Stuardi,  se- 
guito Giacomo  II  in  Francia  1'  anno 
♦        non  l'abbandonò  nm  fino  alla 


sua  morte  nel  ^701,  dopo  la  quale 
tornò  in  Inghilterra.  Attertdendo  quivi 
soltanto  a  coltivare  le  lettere  e  le  muse 
ottenne  .successivamente  una  cattedra 
nell'università  dì  Oxford  ed  in  quella 
di  Cambridge,  e  morì  nel  i735.  Si 
hanno  di  Ini;  Il  generoso  conquistatore^ 
tragedia,  Londra  i702;  Osseri^azioni 
iitoriche  e  critiche  sopra  l'ultime  rii^olw 
zioni d'Inghilterra,  ìb.  1727  iu  8^  Com- 
pendio della  storia  d* Inghilterra^  ecc., 
^727,  tradotta  in  francese  per  (  Red- 
mond). ..H' Aia  1729,  in  8. 

HIGMORE  (  Nataniele  ),  medico  e 
notomisla,  nato  nell'anno  I6i3  nella 
conica  di  Hanip,  morto  nel  1684,  la- 
scio :  Corporis  hnmani  disquisilio  ana- 
tomica-^ History  of  generation;  due  djs- 
serlazioni,  l'nna  De  passione  liYsterica^ 
l'altra  De  affectionehypochondriaca. 
HIGMORE  (Giuseppe),  pittore  ,  nato  9 
Londra  nell'anno  1692,  morto  nel  1780, 
pubblicò  le  seguenti  opere  in  in^leSe: 
Esame  critico  di  due  quadri  di  Ruhens 
collocati  nel  palazzo  di  JFhiu  hali  ;  h 
Pratica  della  pcrspetti^'a;  Saggi  morali 
religiosi ,  e  e.  ' 

HIGT  (  Ernesto  Guglielmo  ),  poeta 
latino,  rettore  della  scuola  Ialina  di  Alk- 
maer,  nato  nella  provincia  di  Frisia  in 
principio  del  sec.  18  o  in  line  del  17, 
studiò  sotto  Hemslerhuis,  Wesseling  e 
Vdlckenaer.  Egli  aveva  adottato  prin- 
cipalmente il  metro  trocaico.  SI  hanno 
di  lui:  la  yersif.ne  del  lamento  sopra 
la  morte  di  /^dune,  del  poeta  Rione  e 
di  quello  di  Mosco  sopra  la  morte  di 
Bione,  Camp<«n  1779,  in  8,  inserite  nei 
Carmina  bucolica  e  nelle  Deliciae  poe- 
tica e  j  Carmen  trochaicum  in  tedila  ueris 
Alkmaer  lySS,  in  4.  ' 

HIGUERA  (Girolamo  Ro^tano),  ge- 
suita spagnuolo,  nato  a  Toledo  rieli' 
anno  1538,  morto  quivi  nel  1611,  pro- 
fessore di  filosofìa,  possedeva  una  vasta 
erudizione.  Increscendogli  il  silenzio 
che  gli  storici  avevano  serbato  inforno 
allo  stabilimento  del  cristianesimo  in 
Jspagna,  si  avvisòdi  ricorrere  ali;»  frode 
per  supplire  tal  mancanza,  e  compose, 
pili  croMJthe  false  le  quali  onorò  del 
nome  d'antiche,  come  quelle  di  Destro 
(Flavio),  citato  da  san  Girolamo,  di 
Massimo,  di  Beaulieu,  dì  Lnitprando. 
Diede  a  codeste  sue  opere  lo  stile  che 
richiedeva  la  loro  supposta  antichità,  e 
fece  annunziare  ch'egli  aveva  finalmente 
scoperti  qiie'preziosi  m$s.  perduti  da  sì 
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lungo  tempo.  Gli  uni  adottarono  tal 
credenza;  altri  la  rigettarono,-  e  quindi 
sorsero  nel  sec.  M  molte  e  lunghe  con- 
troversie. Ma  Higuera  era  già  morto  a 
quel  tempo 

HILDEBRAND  (  Gioachino  ),  dotto 
teologo  luterano,  nato  a  Walkenried 
nell'anno  4623,  morto  a  Zeli  nel  1694, 
lasciò  lesegiienti  opere  :  Gratto  de  futi- 
dalionc  academiat  Juliae  ;  De  nupliis 
t^eterum  chriitianorum;  De  t^clerurn  nbla- 
tionibus,  ctc  ;  Augusta  Caesaris  Octa- 
viaiìi  Augusti  ,  et  /Augusti  ducis  Bruns- 
Wiccnsis  tottus  Ewopae  principum  senii- 
uis  coUecta,  Helmstadl  4  662,  in  4,ec, 

HILDEBRAND  (Federico),  profes- 
sore di  umane  lettere,  nato  a  Walken- 
rìed  verso  l'anno  4  627,  morto  nel  ^688, 
lasciò:  Synopiis  hisloriae  wiwtrsalis  ad 
annum  usque  1683  ,  cum  mantissa  seu 
versibus  mnemoiiicis ,  Lipsia  4685,  in 
t2;  Autìquitales  romanae  ex  Rosino^ec. 

HILDEN  (Fabricio  de).  Ved.  FA- 
BRICIO. 

HILL  (  GcGLiELMO  ),  dotto  inglese  , 
nato  nell'anno  ^649,  nella  contea  di 
Warwick,  morto  nel  4  667  ,  pubblicò: 
Diony  sii  orhis  descriptio,  annotationibus 
Eiistathii  et  H.  Stephani  ,  nec  non  G. 
Hill  commentario  critico  et  geographico 
ac  tabulis  illustrata,  Londra  4  658  -4  659, 
4663,  4678,  46b8,  in  8. 

HILL  (Giuseppe),  filologo  inglese, 
nato  nell'anno  4  625  a  Bromley,  ducato 
d'York,  morto  nel  4  707,  è  conosciuto 
principalmente  come  editore  del  Les- 
sico  di  Screvelio,  al  quale  fece  pure 
ragguardevoli  aggiunte,  Londra  4  663, 
in  8  e  4  676  ,  in  4.  Lasciò  inoltre  più 
dissertazioni  sopra  1*  antichità  di  varii 
templi  e  chiese,  ec. 

HILL  (Aronne),  poeta  inglese,  nato  a 
Londra  nell'anno  4  685,  fece  da  giovine 
un  viaggio  in  levante,  recossi  a  Costan- 
tinopoli, dove  suo  zio,  lord  Pagel,  era 
ambasciadore  d'Inghilterra  ,  rilumò  in 
patria  nel  4  703,  si  diede  alla  lettera- 
tura drammatica,  fu  direttore  del  tea- 
tro di  Drury-lane,  di  quello  di  Hay- 
Market,  abbandonò  quest'ultimo  per  at- 
tendere a  faccende  di  commercio  senza 
però  intralasciare  la  coltura  delle  let- 
tere, e  mor^  nel  4750.  Si  ha  di  lui  una 
Storia  dell'Impero  Ottomano,  comedie, 
tragedie,  che  ebbero  poco  grido;  poemi 
ed  alcuni  scritti  «opra  l'economia  poli- 
tica. Noi  citeremo  fra  le  sue  opere  dram- 
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maliche  un'  imitazione  della  Merope  c 
un'altra  della  ZaiVa  di  Voltaire, 

HILL  (Giovanni),  scrittore  inglese, 
nato  verso  l'anno  4716,  esercitò  da  pri- 
ma il  mestiere  di  speziale  a  Westmin- 
ster,  attese  alla  botanica  ,  poi  si  diede 
al  mestiere  del  teatro,  ed  essendo  in 
questo  malriuscito,  sì  rivolse  alla  lette- 
ratura. Alcune  oper^  da  lui  pubblicate 
coniinciarono  a  dargli  qualche  grido;  ed 
esso  allora  silse  in  tanta  arroganza  che 
n'ebbe  a  sostenere  molti  litigi.  Egli  era 
compilatore  di  due  giornali,  il  Briiish 
magazine  e  V Inspector  ;  ed  i  sarcasmi 
con  cui  pungeva  le  persone  di  piìi  cre- 
dito, non  che  l'impudenza  con  la  quale 
pubblicava  ne'suoi  fogli  le  scandalose 
avventure  de'tempi,  gli  attirarono  non 
pochi  dispiaceri.  Hill  continuava  tutta- 
via a  dimostrare  un  fasto  .sontuoso;  ma 
non  potè  sostenerlo  gran  tempo,  e  do- 
vette rit('rnare  alla  sua  oHicina  di  spe- 
ziale. Volle  distinguersi  per  alcuni  nuovi 
rirnedii,  fra  i  quali  erano  le  tinture  di 
valeriana  e  di  bardana,  il  che  io  fece 
soprannominare  Borddha-Hdl,  e  mori 
nel  1775.  Noi  citeremo  fra  le  sue  opere 
una  traduzione  del  Trattato  di  Teo- 
frasto  sopra  le  pietre  preziose  y  4  749; 
Trattato  sopra  Dio  e  la  natura;  Istoria 
nauale  d' Inghilterra;  ec.  Il  re  di  Sve- 
zia avendo  ricevuto  una  raccolta  delle 
opere  di  Hill ,  gli  aveva  mandata  la 
dec</raziooe  dell'ordine  di  f^asa',  ed 
egli  da  indi  in  poi  aveva  preso  il  titolo 
di  Sir  John 

HILL  (Roberto),  maestro  di  scuola 
inglese,  nato  nelTanno  4699,  morto  nel 
4  777,  era  stato  fìn dalla  prima  gioventìi 
destinato  al  mestiere  di  sarto, che  fuco- 
stretto  ad  esercitare  per  tutta  la  sua 
vita,-  durante  il  giorno  lavorava  o  dava 
lezioni,  e  passava  le  notti  studiando. 
Per  tal  modo  egli  imparò  il  latino  ,  il 
greco  e  l'ebraico.  Si  hanno  di  lui  in 
inglese  osservazioni  intorno  al  Saggio 
sopra  lo  spirito  di  Berckelej  ;  altre  os- 
servazioni critiche  sopra  Giobbe;  ed 
un'opera  intitolata  :  //  carotiere  deWE- 
breo 

HILL  (Abramo),  membro  della  so- 
cietà reale  di  Londra,  morto  nell'anno 
1760,  lasciò  Lettere  famigliari  pubbli- 
cate a  Londra  4  767,  in  4  voi. 

IIILLEL,  detto  l'Antico,  dottore 
ebreo,  nato  a  Babilonia  un  secolo  avanti 
G.  C.,  fondò  una  scuola  celebre  e  so- 
stenne eoa  selo    le  tradizioni  orali 
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presso  gli  ebrei  contro  SchamiDai,  il 
quale  predicava  che  sì  rìovea  dar  fede 
soltanto  alle  scritture.  Egli  è  riputato 
come  il  padre  dt  i  tradizionarii  ebrei. 

HILLKL,  detto  il  Santo,  presidente 
del  Sinedrio  a  Gerusalemme,  anni 
prima  di  G.  C,  vien  riputato  editore 
d'una  Bibbia  che  poi  ta  il  suo  nome  ed 
è  molto  eslimata  presso  gli  tbrei. 
Vuoisi  che  egli  vivesse  <20  anni.  — 
HILLEL,  detto  il  Principe  ,  pronipote 
di  Giuda  il  Santo,  compose  verso  l'anno 
260  un  Ciclo,  che  fu  in  uso  (ino  al  re- 
gno d'  Alfonso  re  di  Gasliglia.  Hillel 
introdusse  presso  gli  ebrei  l'uso  di  con- 
tare gli  anni  dalla  creazione  del  mondo. 
Egli  morì  in  principio  del  sec.  4. 

HILLÈR  (Matteo),  orientalista  te- 
desco, nato  a  Stuttgard  nell'anno  <  646, 
fu  professore  di  teologia,  di  metafisica, 
di  lingua  ebraica  ed  orientali  nell'uni- 
versità diTubinga,  e  mori  nell'abbazia 
di  Koenigsbrunn  nell'anno  ^725.  Si 
hanno  di  lui:  Instilutioues  lin^uae  san- 
ctacy  Tubinga  H760,  in  8  ;  Lexicon  la- 
tino-htbraicum ^  ih.  <68.>j  Onomasiimm 
sacrum,  ih.  1706;  Syntagmata  /terme- 
nemica,  HYerophyticon,  si^e  conimenta- 
rii  in  loca  sacrae  Scripiurne  quae  pian  - 
tarum faciunt  menti onem.\l\v<ec\\\.  1725, 
in  4.  —  KILLER  (Luigi  Ekrico),  è  co- 
nosciuto per  la  seguente  opera:  Myste- 
riurn  artis  steganographiae  novissimum 
in  gratiam  colle g ii  naturae  curiosorum, 
modum  omnes  epistolas  et  alia  scripta 
incognita  in  omnibus  scriplis  soli^endi 
complectens,  Ulma  1682,  in  8 

HILLIARD  D'AUBERTEUIL  (N.), 
colono  francese  nelle  isole  d'America, 
dove  mori  assassinalo  nell'anno  -1788, 
lasciò  le  seguenti  opere:  Considérations 
sur  Velai  présetit  de  la  colonie  f'rancaise 
de  s.  Domingue,  Parigi  1776,  2  Vf)l.  in 
8;  Essais  historiques  el  poliliques  sur  Ics 
Anglo  Amèricains,  Brusselles  1782,  2 
voi.  in  4,  o  4  voi.  in  8;  Des  moeurs,  de 
la  puissance.  du  courage  et  des  lois  consi- 
dérées  relative  meni  à  léducalion  d'un 
prir.ce,  Brusselles  e  "Parigi  1784,  in  8  ,* 
Mi'is  Mac  Rea,  romanzo  istorico,  Fi- 
ladelfia 1  784,  in  i2  picc;  ec. 

HILTON  (Gualtieri  ),  teologo  in- 
glese,  vivea  verso  l'anno  1440;  e  si 
hanno  di  lui  più  opere  ascetiche  di  cui 
si  troverà  l'elenco  nel  Thcatrum  chruno- 
hgicum  di  Morozzi.  Noi  citeremo  sol- 
tanto: Liber  doclrinae  conlra  tribidatio' 


nes  et  carnis  tentationes;  De  musica  ce- 
clesiastica,  liber  unus.  Quest'opera  ms, 
incomincia  per  le  stesse  parole  che  1*/- 
milazionc  di  G.  C;  ed  Enrico  Warthon 
si  volle  giovare  di  si  fatto  argomento 
per  dare  ad  intendere  che  questo  me- 
desimo libro  ótW  Imitazione  fosse  da 
attribuire  a  Hilt<3n,  e  un  bibliografo  te- 
desco, Voldebrando  Vogt,  nelle  sue  Con- 
ghietture  sopra  l'autore  del  libro,  adottò 
lo  stesso  errore 

IIIMBERT  DE  FLEGNY  (Luigi  Ales- 
sandro), nato  nell'anno  1750,  fu  al 
tempo  della  rivoluzione  di  Francia 
eletto  maire  di  La  Ferte'  sous-Jouarre. 
Essendo  poi  deputato  di  Senna  e  Marna 
alla  convenzione  nazionale,  egli  ricusò 
di  volare  come  giudice  nel  processo 
contro  Luigi  XVI,  contentandosi  di  vo- 
tare come  legislatore  per  la  detenzione 
a  tempo  e  pel  bando  dopo  la  pace  Nel 
1793  fu  spedilo  commessario  nei  dipar- 
timenti piìi  prossimi  a  Parigi  per  ve- 
gliare all'approvigionamento  di  quella 
capitale,  afililta  allora  da  orribile  pe- 
nuria sedette  poscia  nel  consiglio  dei 
cinquecento  fino  al  1798,  fu  membro 
del  tribunato  fin  dalla  sua  creazione,  e 
verso  il  fine  del  1804  nominato  a  pre- 
fetto del  dipartimento  de'Vosgi.  Neil* 
invasione  nemica  del  I8l4,  Himbert 
che  ancora  esercitava  quelle  fuuxioni  , 
fu  fatto  prigioniero  dai  Cosacchi  ,  né 
ricuperò  la  bbertà  se  non  dopo  couchiusa 
la  pace.  Dopo  aver  riputata  la  prefet- 
tura di  Tarno  e  Garonna,  che  gli  venne 
ofi'erla  al  ritorno  di  Buonaparte  dall* 
isola  d'Elba,  continuò  a  viver  lungi  da 
tutte  funzioni  pubbliche  fino  alla  sua 
morte  avvenuta  in  luglio  del  1825  Egli 
aveva  pubblicata  una  tragedia  intit. 
Mort  de  Henri  de  Guise,  Aubusson  e 
Parigi  1823,  in  8. 

HINCKELMANN  (Abramo),  dotto 
orientalista  e  teologo  protestante,  nato 
a  Dobein  in  Misnia  l'aimo  1652,  morto 
nel  1695,  fu  predicatore,  sopranten- 
dente  generale  delle  chiese  del  langra 
viato  di  Assia-Cassel  e  professore  ono- 
rario dell'accademia  di  Giessen.  Egli  è 
conosciuto  principalmente  per  l'edizione 
del  Corano,  la  prima  che  sia  stata  pub- 
blicata in  arabo,  Amborgo  1694,  in  4, 
assai  raro.  Si  ha  pure  di  lui  una  tradu- 
zione ted^'sca  dell'  Apologetico  e  del 
Libro  dellapazienza  di  Tertulliano,  al- 
cuni scritti  di  controversia  e  Disserta' 
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aioni  teologiehe.  Se  ne  (roveià  l'elenco 
nella  Biblioteca  teologica  di  Walchlo,  e 
nel  dizionario  di  Ch^uffepie'. 

IIINGKLEY  (GiovAKNi),  teologo  in- 
glese, nato  nella  contea  di  Warwick 
n*;li'anno  ,  morto  nel  ^695,  lasciò 
sermoni  e  piìi  scritti  raccolti  ptr  la  più 
parte  in  quello  die  s'iotiiola:  Fasciculus 
liUerarum  etc,  4  680,  in  8. 

HINOJOSA  (Pietro  de),  ammiraglio 
spagnijolo,  fu  impiegato  sotto  Gonzalo 
Pizzarro,  del  quale  ayea  favorita  l'usur- 
pazione nell'anno  1554;  abbandonò  po- 
scia il  fratello  d«l  conqtjistatore  del 
Perù,  e  fu  nominato  nel  <5.'ii2  capitano 
generale  delia  Piala.  II  suo  orgoglio  e  la 
tirannide  lo  resero  odioso  a'  suoi  pro- 
pri! soldati  che  lo  trucidarono. 

HlUE  (Filippo  de  la).Vcd.  LAHIRE. 

HIRNHKYM  (Girolamo),  vicario  gè- 
neralc  dell*  ordine  premonstratense  , 
morto  nell'anno  <679,  abbate  di  Stra- 
how  o  Monte  di  Sion  a  Praga,  lasciò  fra 
altri  scritti  ascetici  un  trattato  inlit.  : 
J)e  tv  pho  generis  humani,  sii^e  sci  enti  a- 
rum  hunwnarum  inani  ac  ventoso  tumore ^ 
4676,  in  4. 

Hl^SCUlNQ  (FKP^PifQ  Casio  U^- 
SA9W),  <JoV|o  prolVfSore  tedesco,  n£^lo 
a  Pi^enheim  nell'anno  1762,  morto  a 
Erlan^  nel  <800,  pubblicò  le  seguenti 
opere;  Descrizione  delle  principali  hi- 
blioteehe  di  Germania',  Dizionario  degli 
uomini  illustri  del  sec.  i8,  continuate;  da 
G.  E.  M.  Ernesti.  Coburgo  1794.-1813, 
47  "vol.  in  8;  Notizia  dei  quadri  e  delle 
raeooUc  di  stampe  più  curiose,  Erlang , 
6  voi.  in  8.—  lUUSCHiNG  (Guglielmo 
Simone  Cp.istiawo),  medico  e  naturalista, 
padre  del  precedente,  nato  a  Windsheim 
nell'anno  17  26,  morto  a  Uffenheim  nel 
■1770,  fu  autore  d'un  Saggio  fisico  chi- 
mico sopra  la  trasmutazione  dei  metalli 
considerata  come  panacea  universale  ec, 
Li^psia  1754,  1  voi.  in  8. 

IliR  r  (Gian  Federico),  teologo,  nato 
a  ^polda  in  Turingia  l'anno  1719,  fu 
professore  a  Jena  e  a  V  iltemberga,  dove 
n^ori  nel  1783-  Si  batiuo  di  lui  molti 
scritti,  fra  i  riuali  basler»  citare:  Bihlia 
hebraic^i  malylica,  Jena  1753,6  HQ^'ì 
Jasi^tuttiines  arabica  linguae  ;  adjecia 
est  ^hr^sKmuitim  ar^/c<*,  ibid.  4/20,  in 
8{  V«rii»t  ff^ra  in  pr:imiiii*  aoade^Jtoe 
Wiiifiih^g^jxsjiA  maoci/^emp  pm^um  cpuhi- 
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HIRZEL  (  Gian  GASPAtE  ),  medico 
svizzero,  nato  nell'anno  1 725  a  Zurigo, 
dove  fondò  più  stabilimenti  di  polizia 
medica,  e  d'educazione  pubfdica,  morto 
nel  1803,  era  stalo  senatore  e  presidente 
della  società  civica,  e  divenne  poscia 
uno  dei  primi  membri  della  socl<  là  el- 
vetica, Si  ba  di  lui  un  Troll  alo  d'eco' 
norniu  rurale',  Il  Socrate  rustico  o  sia 
descrizione  della  condotta  economica  e 
morale  d'un  villico  filosofo,  1763  ,  in 
4  2,  tradotto  in  fi  ancese  da  Frey  Deslan» 
des;  Memorie  c dissertazioni  sopra  l'agri» 
coltura  ecc. 

HiTGHCOCK  (  Enea  ),  ccclesiastlGo 
anglo-americano,  nato  verso  l'anno  1724 
nt  Ho  slato  di  Massacbussels,  morto  nel 
1783,  predicatore  alla  providenza,  avea 
esercitale  le  funzioni  di  capp<  ll,irto  in 
un  corpo  di  truppe  americane  nel  prin- 
cipio della  guerra  per  rindipendenM. 
A^ese  con  zelo  all'istruziojie  della  gio- 
venlìi,  e  pubblicò  oltre  a  piti  sermoni 
ed  altri  scritti  di  pietà,  un'opera  di  edti- 
caziona  intit.:  Memorie  della  f ani' i^lia 
di  Bloomss,rove ,  1790,  2  voi.  in  12. 

liOADL¥  (Beniamino),  celebre  pre- 
Iato  inglese,  nato  nell'anno  1676  a  W«- 
siberiani  ntHa  contea  <)i  Kenl,  si  dì- 
stinse  per  la  forza  e  la  profondili!  biella 
sua  dialettica  nella  disputa  intorno  alle 
opere  del  dottore  Atterbury.  Nominato 
a  vescovo  di  B^ngor  nel  171  5,  continuò 
a  dimorare  in  Londra,  d(.ve  non  cessò 
di  predicare  so>..ra  ii  disinteresse  cbe 
gl»  ecclesiaslici  debbono  professare  per 
le  cose  di  (juesta  terra.  Un  sermone  che 
egli  pronunziò  sopra  quelle  parole  di 
G.  C.  Il  regnwn  mtwn  non  est  de  fioc 
mundo  II  cagionò  quella  c-lebre  con*ro- 
versia  cbe  prese  il  nome  di  bangoriana. 
Il  senso  cb'egli  dava  al  testo  era  che  il 
clero  non  potesse  avere  ninna  giurisdi- 
zione temporale.  Iloadly  si  mostrò  sem- 
pre zelante  fautore  della  supremazia 
reale  sopra  gli  affari  temporali  ,  e  co- 
stante amico  della  libertà  religiosa.  Nel 
1721  passò  al  vescovato  di  Hereford  , 
indi  a  quello  di  SiJlisbury,  e  mori  ve* 
scovo  di  Winchester  nel  «764.  Egli  fu 
autore  de'  seguenti  scritti:  Misura,  dell* 
ohbedieni^a,  il 0":^^  Esposizione  del  sclera- 
mento  della  oetia^  1735,'  Sermoni  ecc.. 
La  sua  w/<i  fu  scrilla  <la|  dottore  Gio. 
IWdly  suo  figlio,  e  pt>3ta  in  eapo  ali* 
edizione  della  »we  QpvrCj  ^77 3,  3  voi. 
in  fol. 
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HOADLY  (  Bemamtno  ),  medico  in- 
glese, primogenito  d»'l  piecfdente,  nato 
a  Lontlra  nell'anno  ^05,  morto  a  Chel- 
sea  ntl  <757,  lasciò  le  ses;uenti  opere  : 
Tre  lettere  sopra  gli  organi  della  respi' 
razione;  Il  maiilo  sospettoso,  comme- 
dia, la  quale  fu  assai  gradita;  Osserva- 
zioni sopra  una  serie  di  esperimenti  elet- 
trici; e  lavorò  insieme  con  Hogarth  per 
l'opervì  intit.  Analisi  della  btllezza.  Ho- 
adly  fu  medico  del  re  e  dei  principe 
di  Galles,  e  si  distinse  non  meno  p<jr 
la  scienza  che  per  l'esercizio  dell'arte 
sua.  —  HOADLY  (Giovanni),  fratello 
del  precedente,  nato  a  Londra  nel  M  \ 
morto  nel  i776,  fu  cancelliere  di  Win- 
chester, e  cappellano  della  casa  del  prin^ 
cipe  di  Galles.  Si  hnino  di  lui  sermoni, 
poesie  ed  optare  teatrali*  fra  queste  ci- 
teremo: La  vendetta  d'amore;  La  Jorza 
della  verità-^   Jefte,  dramma  sacro  ecc. 

UOAING-TI,  soprannom  iiaio  Yeow 
Hioutig,  imperatore  e  leg'sialore  chi- 
nese,  sali  al  trono  nelTanno  2tjy8  avanti 
l'era  cristiana.  Le  lra<iizioni  e  le  opere 
dei  viapgiat*  ri  ci  rappresentano  questo 
prinripe  fornito  di  tanti  pregi  e  gli 
attribuiscono  tante  e  si  importanti  sf.tì- 
pertc,  che  è  lecito  dubitare  deila  esat- 
tezza di  tali  racconti.  Al  tempo  del  suo 
regno  si  riferisce  dagli  scrittori^  e  l'in- 
venzione della  bussola  e  la  divisione 
dell'impero  chinese  in  provincie  e  can- 
toni, la  scoperta  de'  piìi  mirabili  feno- 
meni dell'astronomia,  il  sistema  di  pesi 
e  misure,  l'invenzione  deila  moneta  , 
della  navigazione,  delia  scrittura,  della 
iouNÌca  ecc.  Egli  morì  verso  l'  anno 
2577  avanti  G.  C.  in  età  ò'i  \\\  anni. 
La  biblioteca  reale  di  Parigi  possiede 
un  tnss  chinese  sopra  i  sintomi  delle 
malattie;  nja  v'  ha  ragione  di  dubitare 
die  questa  sia  l'opera  composta, secondo 
alcuni  istorici  chinesi,  da  Hoang  Ti  so- 
pra la  stessa  materia. 

IIOBAHT  (Sic  Enrico),  lord  capo  di 
giustizia  alla  corte  dei  piati  e  iTiuni  , 
nato  verso  la  metà  del  sec.  ■!  6  d'un'an- 
tica  famiglia  drlla  contea  di  NfirO  lk  , 
niorto  nel  ^625  ,  lasciò  piìi  Relazioni 
f^iiidìziarie,  di  cui  fu  pubblicala  la  col- 
lezione per  ia  prima  vnlla  a  Londra 
<*)4t,  in  4,  e  poi  piti  volte  ristampate 
lino  al  i72i. 

HOBBEMA  (MmARW)),  pittore  ©!an- 
dpse  del  sec.  i7,  nato  in  Anversa  nei)' 
anno  \6H  d'una  faniiglia  oi iginaria  di 
Frisia,  allievo  del  celebre  Ruisdoal,  si 


acquistò  gran  fama  nella  pittura  de*  pae- 
si,  e  molli  de'  suoi  quadri  dai  quali 
aveva  cancellato  il  nome,  (aron  crediitt 
lavori  del  suo  maestro. 

nOBBES  (Tommaso),  celebre  filosofo 
inglese,  nato  a  Malmesbury  nell'anno 
■IòIjS,  mostrò  fin  dalla  prima  età  otti- 
me disposizioni  d'ingegno.  Mandato  da* 
suoi  parenti  all'imivcrsità  d'Oxford,  vi 
studiò  specialmente  la  tilosofia  d'Aristo- 
tile, divenne  poi  precettore  del  giovine 
conte  di  Devonshire,  accompagnò  il  suo 
allievo  Ì!j  Francia  ed  in  Italia,  e  pro- 
fittò di  que'  viaggi  per  conoscere  e  strin- 
gere amicizia  coi  dotti  più  insigni  di 
cjuel  secolo.  Ritornato  in  Inghilterra  , 
Hobbes  fu  ammesso  nella  società  dell' 
illustre  Bacone,  e  continuò  lo  Studio 
de'  lìlosoti  e  degli  storici  antichi.  F«?ce 
poscia  due  altri  viaggi  in  Francia  ed  iit 
Italia,  e  ritornato  in  Inghilterra  dovetté 
di  nuovo  pirlirne,  durante  la  rivolu- 
zione del  parlamento,  andò  a  cercare 
asilo  in  Francia,  dove  si  legò  inlima- 
mente  con  Descartes  e  scrisse  una  parte 
dell'opere  a  cui  dee  la  sua  celebrità. 
Restituitosi  in  patria  nel  4  56j,  riceveltè 
una  pensione  dai  re  Carlo  JI  ai  tewipe» 
della  resta?iraaione,  ritirossi  in  f  il!a  nel 
■1674,  senaa  intralasciare  i  suoi  lunghi 
lavori  fiiosofici,  politici  e  lelterarii  ,  e 
mori  nel  -1679  in  età  di  92  anui.  Trop- 
po lungo  sarebbe  accennare  i  varii  si* 
stemi  adottati  o  creati  da  cjuesto  scrit- 
tore, basti  il  dire  che  lutti  si  riferiscono 
ad  un'idea  principale,  cioè  'Aìn  dottrina 
della  forza.  Tutta  la  filosofia  di  Hobbes 
tende  a  legittimare,  anzi  a  divinizzare 
la  forza,  ed  a  giustificare  ogni  cosa  per 
la  sola  forza.  Questa  soldi  terribile  molla 
regge,  per  suo  avviso,  il  mondo  morale 
nelle  diverse  sfere  che  Io  compongono. 
La  giustizia  non  è  che  la  potenza  ,  la 
legge  non  è  che  la  volontà  del  più  for- 
te, il  dovere  non  altro  che  l'obbedienza 
del  debole  ecc.  Del  resto  le  opinioni  di 
questo  scrittore  non  ebbero  per  buona 
sorte,  almeno  a'  suoi  tempi,  quel  per- 
nicioso influsso  che  ben  era  da  temer- 
sene. Esse  cagionarono  bens'i  una  grave 
commozione  nelle  menti  de'  (ìlosoli  con- 
temporanei, ma  piuttosto  favorevoìetbe 
nociva  alle  sane  massime  che  quelle 
tendevano  a  combattere.  L«  opere  pob- 
blicate  da  funesto  filosofo,  the  sì 
dire  il  vfcro  precursore  di  Spinn^a,  son» 
in  numertj  di  42;  e  se  ne  può  vedere 
il  compiuto  elenco  nei  dizjonarii  di 
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Chauffepiè  e  di  Chalmers.  La  più  parte 
di  esst*,  tranne  quella  che  s'intitola  de 
Cit^e,  furono  raccolte  sotto  il  tit.  di 
Moral  and  politicai  works  ,  Londra 
-1750,  in  fol.  Una  parte  ne  fu  tradotta 
in  francese  e  pubblicata  sotto  il  tit.  di 
Oeuvres  philosophiques  et  politiques  de 
Th.  ffoòòes  {ì^eukhoilGl)  Parigi  1787  , 
2  voi.  in  8. 

HOBIER  (Itiero),  letterato  francese, 
tesoriere  generale  della  marineria  di 
levante  nel  sec  è  conosciuto  come 
autore  delle  seg.  cpf.re:  Traile  de  la 
conslruction  d'une  galere  et  de  son  equi* 
p('gc,  Parigi  -1622,  in  8;  La  uied'/Ji^ri- 
cola,  tradotta  dal  latino  di  l'acitoj  Ter- 
tullien,  lit^res  de  la  palience  et  da  rotai' 
son,  Iraduils  en  francai s;  Quatte  livrea 
de  l'imitation  de  J.  C.  Iraduits  cu  fran- 
cais.  Balzac  diceva  che  la  definizione 
di  i^ir  boìius  dicendi  perilus  data  <la  Ca- 
tone all'oratore  pareva  inventata  espres- 
t  ..nenie  per  Hobier. 

HOBOKEN  (Nicola),  medico  olan- 
dese, nato  a  Utrecht  nell'anno  1 632,  fu 
professore  di  medicina  e  di  matemati 
che  in  Harderwich  nella  Gheldria  ,  e 
mori  verso  la  fine  del  sec.  \1  lasciando 
fra  altre  opere:  De  sede  animae  ,  Ar- 
nheim  <668,  in  t2;  De  nobilitate  medi- 
corum,  Utrecht  1670,  in  4;  De  profes- 
sioìiis  mcdicae  cum  mathematica  con- 
junctionc,  ibid,  1670,  in  4. 

HOCEIN,  figlio  di  Aly  e  di  Fatima 
figlia  di  Maometto,  succedette  ad  Hhs- 
saii  suo  fratello,  come  terzo  imano  o  sia 
capo  legittimo  della  setta  dei  Siiti.  N'  n 
avendo  voluto  riconoscere  per  califfo 
Ye?-id,  figlinolo  di  Moawyah,  egli  erasi 
ritirato  alla  Meccaj  ei  popoli  di  Koufah 
andarono  a  cercarlo  per  offi  ire  a  lui 
slesso  la  dignità  di  culilFo.  Hocein  ce- 
dette alle  loro  instanze,  e  s'incamminò 
accompagnato  da  soli  cento  nomini;  ma 
Yezid  gli  spedi  incontro  delle  truppe 
che  lo  trucidarono  nelle  pianure  diKer- 
bela.  Il  giorno  di  sua  morte  (lO  otto- 
bre dell'anno  681*  di  G.  C.  )  è  riguar- 
dato dai  Siili  come  giorno  nefasto  j  ed 
il  suo  anniversario  si  celebra  con  pub- 
blico lutto. 

HOCEIN  ,  soprannomin.ilo  /Jlwaez 
(  il  predicatore),  celebre  astroicgo  e 
scrittore  persiano,  morto  a  Herat  nell' 
anno  910  dell'egira,  lasciò  un  comenlo 
sopra  il  Corano  intit.:  Le  pietre  preriose 
di  lla  spiegazione;  Il  i^iardino  de^ martiri; 
/  liinU  di  Canopo^  fà  è  questa  uns 


nuova  compilazione  in  lingua  persiana 
dell'opera  di  Calilah  e  di  Dimnah  ; 
essa  fu  stampata  a  Calcutta  nel  18U5, 
in  fol.,  e  filialmente  I costumi  di  Mohsen, 
trattato  di  morale  ecc. 

HOCHE  (  Lazaro  ),  generale  negli 
eserciti  della  republica  francese  ,  nato 
nell'anno  1768  a  Montreuil  presso  Ver- 
sailles, di  poveri  ed  oscuri  parenti,  non 
fu  debitore  del  suo  innalzamento  ad  altri 
che  a  sè  stesso.  Dopo  avere  acquistala 
qualche  istruzione  per  la  lettuia  de* 
libri  che  ess  »  comperava  col  prodotto 
dei  suoi  lavori  e  de'  risparmi,  si  arrolò 
in  età  di  16  anni  nel  reggimento  delle 
guardie  francesi,  dove  senza  trascurare 
per  verun  modo  gli  esercizj  militari  , 
passava  la  metà  delle  notti  in  continuale 
i  suoi  studj  sopra  que'  libri  che  conti- 
nuamente si  procacciava.  Egli  era  capo- 
rale nel  deposito  del  suo  reggimento  a 
Parigi,  quando  scoppiò  la  rivoluzione 
de!  1  789.  Partecipe  della  defezione  delle 
guardie  francesi,  passò  nelle  compagnie 
assoldate  dalla  città  di  Parigi  ,  delle 
quali  sì  composero  poi  4  reggimenti. 
Egli  fu  nominato  aiutante  nel  4,  poi 
passi)  in  un  altro  di  linea  iri  qualità  dì 
luogotenente,  si  distinse  all'assedio  di 
Thioiiville,  divenne  aiutante  di  campo 
del  generale  Leveneur,  e  di  grado  in 
grado  generale  di  divisione.  Ciascuno 
di  questi  avanzamenti  fu  ricompensa  di 
qualche  atto  di  bravura,  di  devozione 
alla  cau">a  pubblica,  e  massime  di  grande 
abilità  militare,  onde  il  generale  H<  che 
non  cessò  d'illustrarsi  nel  breve  spazio 
di  due  anni.  Egli  non  oltrepassava  an- 
cora l'età  di  25  anni,  quando  la  giunta 
di  pubblica  salvezza  gli  affidò  il  coman- 
do in  capo  dell'esercito  della  Mosellajed 
esso  prontamente  giustificò  tale  elezione 
per  f  (finnati  tentativi.  Dopo  avere  se- 
parato l'esercito  prussianodall'auslriaco, 
bdttè  compiutamente  (juest'uliimo,  sciol- 
se il  blocco  ond'era  slrelta  Landau  .  e 
cacciò  )1  nemico  da  tutta  l'Alsazia.  Un 
servigio  cosi  importante  fu  mal  liconi- 
pensalo  dalla  giunta,  la  quale  per  ac- 
cuse mctsse  da  St.  Just  contro  il  gene- 
rale vincitore,  dopo  avergli  tolti  i  suoi 
gradi  lo  fece  arrestare  e  chiudere  nelle 
prigioni  rivoluzionarie,  donde  non  sa- 
rebbe uscito  che  per  andare  al  suppli- 
zio, se  non  sopravveniva  la  rivoluzione 
del  9  termidoro  (27  Inolio  \19A).  fioche 
ricuperò  la  sua  libertà  dopo  la  caduta 
de*  suoi  persecutori;  e  fu  ben  tosto  chiar 
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malo  al  comanilo  di  uno  dei  tre  eserciti 
allora  impiegati  conlro  i  reali  inserii 
nell'occidente  della  Francia.  In  quella 
guerra  Hoche  dimostrò  ad  un  tempo  i 
talenti  del  guerriero  e  delTuonto  poli- 
tico. Accoppiando  la  fermezza  con  le 
dolci  maniere,  adoperò  co^  suoi  avver- 
sariii  mezzi  di  conciliazione  prinia  an- 
cora che  il  governo  convenzionale  pen- 
sato avesse  a  pacificare  quelle  contrade. 
Represse  i  disordini  e  ristorò  la  disci- 
plma  nelle  sue  truppe,  slata  tino  allora 
soggette  a  opi  inplacabili.  Sostituì  al 
sistema  dei  quartieri  quello  dei  rampi 
trincierali  nel  paese  degli  insortì.  La 
giustezza  de'  suoi  provvedimenti  in- 
dusse allora  la  giunta  di  salvezza  pub- 
blica a  fidargli  il  comando  delle  due 
armate  unite  delle  coste  di  Brest  e  di 
Cherbnurg  cbe  occupavano  il  paese  dalla 
Somma  fino  alla  Loira.  Senza  qui  nar- 
rare i  particolari  delle  \arie  fazi<^ni  di 
Hoche,  basterà  il  dire  ch'egli  terminò 
quella  guerra  intestina,  pacificando  l  An- 
giò,  la  Bretagna,  il  Maine  eia  Norman- 
dia. Hoche  aveva  pure  concetto  il  di- 
segno di  portare  in  seno  all'Inghilterra 
la  guerra  civile,  che  il  governo  di  quella 
nazione  pareva  alimentare  in  Francia, 
e  di  occtipare l'Irlanda.  Il  direttorio  che 
intanto  era  succeduto  alla  giunta,  adottò 
il  pr  igetto  del  generale,  e  gli  diede  il 
comando  dell'esercito  per  quella  spe- 
dizione. Ma  trista  fu  la  riuscita  di  qnell' 
impresrt;  costretto  a  rientrare  ne' porti 
di  Francia,  Hoche  non  potè  approdarvi, 
se  non  dopo  scampato  con»e  per  mira- 
colo dalle  crociere  ingle>i  e  da  terribili 
burrasche.  Ritornato  a  Parigi,  f  ttenne 
il  comando  dell'armata  di  Sambra  e 
Mosa,  la  piìi  bella  che  mai  avesse  la 
repubblica  francese.  Inconiinciò  la  cam- 
pagna del  <797  con  l'ardimentoso  pas- 
saggio del  Reno,  e  riportò  successiva- 
mente sopra  le  truppe  austriache  le  vit- 
torie di  Neuwied,  d'Uker^th,  d'Alten- 
kirken  e  di  Diedorff.  Iti  quattro  giorni 
egli  aveva  fatte  percorrere  alla  sua  ar- 
mata una  distanza  di  3.'>  leghe,  trion- 
fando in  3  battaglie  ed  in  5  minori 
scontri^  e  solo  la  nuova  dell'arnilstizio 
fermato  tra  il  generale  Buonaparte  ,  e 
r.'<rciduca  Carlo  fermò  il  suo  corso  in 
riva  alla  Nidda.  Indi  a  poco  egli  accettò 
l'incarico  di  dirigere  le  mosse  militari 
disegnale  dal  direttorio  per  vincere  la 
l"tta  contro  la  fazione  detta  dei  CU- 
chiens,  che  erasi  formata  nei  due  coa- 


sìgli  legislativi.  Accusalo  per  questo  ai 
consìgli  medesimi  dal  generale  Willct. 
Hoche  non  potè  alleg.«re  a  sua  difesa 
che  gli  ordini  ricevuti  dal  governo,  e 
chiese  egli  slesso  che  la  sua  condotla 
fosse  esaminata  e  giudicata  formalmente. 
Ma  non  si  procedette  piìi  oltre  in  tale 
afìare;  e  il  generale  Au{j;eieau  fu  quegli 
che  recò  ad  effetto  il  disegno  del  diret- 
torio, il  quale  dicesi  pure  che  per  sol- 
lecitazioni  d  1  Bu'inaparte,  segreto  emulo 
di  Hoche,  avesse  rimosso  (|uesto  dall' 
incarico  prima  impostogli.  Ritornato 
pertanto  a  Welziar  per  riprendere  il 
comand  o  delle  sue  truppe,  Hoche  si 
sentì  subitamente  straziare  da'  straor- 
dinari! dolori  di  vincere,  e  spirò  il  di 
•15  settembre  del  -1797.  La  sua  morte  fu 
generalmente  attribuita  a  veleno,  e  di- 
cesi che  nell'f'pertura  del  cadavere  ne 
furono  osservate  apertamente  le  tracce. 
Il  direttorio,  che  venne  accusato  di  tal 
delitto.  n"n  tralasciò  di  onorare  la  me- 
moria di  Hoche  con  una  funebre  pr)rnpa 
di  straordinaria  magnificenza,  e  gli  fece 
innalzare  un  monumento  a  Weissen 
tliurn  La  t^ita  di  Hoche  fu  scritta  da 
Rousselin  in  2  voi.  in  8,  ristan)pata  in 
i  voi.  in  12,  senza  la  corrispondenza 
epistolare  del  generale,  la  quale  trovasi 
nella  prima  edizione,  n  Hoche,  dice  il 
giudizioso  autore  del  suo  articolo  nella 
Biographie  univer selle.,  lu  uno  dì  quegli 
uomini  di  cui  parla  Montesquieu,  i  quali 
nei  tempi  dì  rivoluzioni,  si  fanno  largo 
traverso  la  foli  1,  e  sono  recati  ai  primi 
gradi  per  la  loro  superiorità  naturale.  11 
E  quindi  forse  avvenne  il  lamentevole 
suo  fine. 

HODGES  (  Nataniele  ),  medico  in- 
glese del  sec.  t7,  lasciò:  F indiciae  me- 
iliciitae  et  medicorum,  1760  in  8.A01- 
[j.oloyiot.,  siue  peslis  nupeiac  apwl  popn 
Inni  londmensern  .  .  .  iiarratio  histoiica , 
in  8,  tradotta  in  inglese,  Lon(ha 
•17  20,  in  8,  ed  inserita  in  una  raccolta 
di  scritti  risgu  ird:in{i  a  quella  slessa 
p!  ste.  Un  altro  HODGES  (Gugliklmo>, 
pittore  inglese,  morto  nell'anno  t797  , 
aveva  accompagnato  il  capitano  Cook 
ne'  due  suoi  ultimi  viaggi.  Si  hanno  di 
Inii  disegni  di  alcune  scene  locali,  presi 
a  Otaiti  e  ad  Ulietea. 

HODGSON  (Bernardo),  teologo  in- 
glese, morto  nell'anno  l805,  principale 
di  uno  dei  collegi  dell'università  d'Ox- 
f  ird,  tradusse  in  inglese  11  cantico  dei 
cantici,  Oxford  <785^  L'€cclesiast€,  \h\A. 
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4788;  /  prouerlj  di  Salomone,  i79i  , 
lutti  in  4 

HODIERNA  o  ADIEHNA  (Giambat- 
tista),  celebre  astrorn  mo  italiano,  nato 
nell'anno  <597  a  Hagiisi  in  Sicilia,  al»- 
hracciò  lo  stato  tcclesiaslico,  e  (lief^esi 
allo  sludio  delle  scienze  esatte  ,  nelle 
quali  fece  sì  rapidi  progressi  die  il  suo 
rome  fu  ben  presto  dilìuso  per  tutta 
Italia.  Egli  impiegò  i  suoi  talenti  nella 
meccanica  a  fabbricare  instrumenti  di 
astronomia  e  di  fisica  più  peifetti  di 
quelli  che  si  potevano  allora  procacciare 
altronde j  e  fece  coi  medesimi  pììi  sco- 
perte importanti  Le  op^^re  di  {fuesto 
dotto,  morto  nel  i6€0,  sono  assai  nu- 
merose ,  e  se  ne  trova  l'elenco  nella 
Biblioiheca  siculo,  di  Mongitnre.  N«.i  ci- 
teremo soltanto:  V nwersae  facullutis 
direclorium  pìiysico  iheoricum  opus  astro- 
nnmicum  ctc  j  Thaiimanliae  niiracuhim] 
Medicaeomm  epìiemerides:,  Protri  coe- 
lestis  vertis;ines,  seu  saturni  systenia; 
Deìitìsin  i^ipei'a  virulenti  aita' amia;  L'oc- 
chio della  mosca,  discorso  fìaico',  j4i'- 
chimede  redi^^ivi  con  la  staterà  del  mO' 
mento,  dove  s'insff^na  il  nwdo  di  sco' 
prirt  le  f mudi  nella  fuhhri emione  dtìl* 
ero  e  deWargento  ecc.  —  Un  aliro  Ilo- 
dierna  (G.  B.),  napoletano,  cotstempo- 
raneo  del  precedente,  pubblicò:  Con- 
troi'er.ùae  f'urcnses  de  secnndis  nuptiis , 
Napoli  ^653,  Ginevra  i677,  in  fol. 

HODIZ,  gentiluomo  tedesco  ,  nato 
verso  l'anno  \1  \^  inMoiavla,  si  ac- 
quistò qualcbe  celebrità  pel  suo  fasto 
non  elle  pel  suo  amore  delle  lettere  e 
dell'arti,  le  quali  fj\orì  e  protesse. 
Elgii  avea  riunito  nella  sua  terra  di 
Roswalda  in  Moravia  tutto  quanto  il 
lusso  e  la  voluttà  possono  avere  di  piìi 
allettante.  La  fra  una  piccola  società 
d'amici  esso  faceva  rappresentare  i  ca- 
pllavoro  delle  scene  francesi  ,  tedescbe 
ed  italiane.  Fu  amico  del  gran  Fede- 
rico ,  che  indirizzò  a  lui  alciine  poesie, 
e  andò  sovente  a  Roswalda  por  visi- 
tarlo e  trattenersi  quivi  a  diporlo.  llo- 
diz  verso  il  fine  di  sua  vita  perdette 
le  sue  sostanze  ,  ma  fu  raccolio  dal  re 
di  Prussia  a  Posldanr»  ^  dove  mori  nel 
1778. 

IJODY  (Umfrkdo),  arf idiacono  d'Os- 
ford  ,  professore  di  lingua  greca  nell' 
wnÌTeraità  di  quella  ciilà  ,  Rato  nell'an- 
no  \f>'S^  aOdcomb,  nvorto  nel  1706. 
Lasciò  fra  altre  opere  :  De  bibliarum 
tcxtii'us  origiualikis,  Oxford  ^705  ,  iu 


foL;  Disscriatio  de  s^aeds  illusirihufi 
lin^uae  i^raecae  litterarumrjue  lai'tianio- 
runi  instauralni  ihus  ,  Londra  <742  ,  in 
8.  Il  dott.  Jebb  editore  di  quest'ultima 
opera,  vi  aggiunse  una  Notizia  sopra 
la  vita  e  gli  scritti  dell'autore. 

HOE  (Mattia),  consigliere  ecclesia- 
stico, nato  a  Vienna  nell'anno  -1580  , 
morto  nel  46t5,  pubblicò:  Defensio 
pnpillae  euanc^elicae ,  e  -1631,  2 

voi.  •  Comento  sopra  l'apocalisse,  Lipsia 
•167  1 ,  in  fol.,  ecc. 

riOEGSTROEM  (Pietro),  membra 
deil'accademia  delle  scienze  di  Svezia, 
pas!ore  di  Gellivara  nel  Luleo  Lapp- 
maik,  e  poscia  di  Skelefteo  sopra  Je 
rive  del  golfo  di  Botnia  ,  fece  durante 
il  suo  lungo  soggiorno  in  quelle  con- 
trade utili  osservazioni  sopra  i  laponi. 
Mori  nel  t78l,  dopo  aver  pubblicali  i 
seguenti  scritti  (in  lingua  sve/zese ) r 
Descrizione  della  Laponia  suezzese.  Stoc- 
colma ^747,  \  voi.  in  8,  tradotta  in  te- 
o'esco  ,  t748  ,  i  voi  in  \'ì,  ecc.;  e  piii 
Wtfmor/e  lette  airaccadetnia  delle  scien- 
ze «ii  Stocco  Ima. 

HOEPKEN  (  Andrea  Giovajisi  conte 
di),  senat*>re  sveszese^  nato  a  Stoccol- 
ma nell'anno  17*4,  morto  nel  ♦789, 
seppf;  congltmgere  le  cure  dei  pubblici 
affari  con  la  cultura  delle  lettere,  e 
contribuì  al  miglioramento  della  sua 
lingua  nazionale,  non  che  ai  |>rogressì 
dell'arti  e  della  letteratura.  A  lui  si 
deve  in  parte  la  f^nd;»7,ione  dell'  acca- 
demia delle  scienze  di  Svezia.  Lasciò 
pÌ5i  Elnnj  istoriri  e  Discorsi  accademici. 

IIOESCHE'  (David),  dotto  ellenista, 
nato  in  Augusta  l'anno  ■1556,  morto 
nel  ■I6t7  ,  fu  professore  nel  collegio  di 
Laviftgen  ,  rettore  di  quello  di  s.  Anna, 
e  bibliotecario  d'Augusta.  Si  limno  di 
lui  più  opere  di  cui  si  troverà  l'elenco 
nelle  lyJemor.  di  iNiceron,  tom.  28;  noi 
citeremo  soltanto  :  Calalo f^ìis  eodicum 
i^raecornm  qui  sunt  in  bibliotheca  reìpw 
htieae  Augustae  Vlndeticorum,  Augusta 
t595,  in  4;  ed  ^i^a,innf e  al  dizionario 
greco  e  latino  di  Ruland. 

HOEST  (GionGio) ,  viaggiatore  da- 
nese, nato  nell'anno  1734  nel  Giuliana}, 
fu  consol*»  di  Mogador  nel  regno 
W'irocco  j  sostenne  poscia  Tarj  inipie- 
gbi  nelle  |>os3es3?o:ji  danesi  alle  Antille, 
ritornò  a  Copeju'ghen  nel  fu  nc- 

niinalo  consigliere  di  slato  e  poi  se- 
gretario degli'  affari  esteri  ,  la  quale 
carica  occupava  ancora  alla  sua  morto 
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avvenuta  nel  ^792.  Si  hanno  di  lui  (in 
lingua  danese)  :  Relazioni  di  Marocco 
e  di  FtT,  raccolte  nel  paese  dal  il  60  al 
1768,  G)peuaghen  i179,  in  4,  tradotte 
in  tedesco  da  Sussinilch;  Storia  di 
Maometto  Ben- Abdallaìi  ,  imperatore 
di  Marocco  ^  Memorie  sopra  V  isola  di 
s.  Tommaso  ed  i  suoi  goi'ernaiori  ccc.^ 
ibid.  in  8. 

HOFEH  (GiovAKKi),  medico,,  nato  a 
Mulhausen  in  Alsazia  l'anno  1697,  m. 
nel  4  78t,  è  conosciuto  per  un  Manuale 
di  farmacia ,  1779  ,  e  per  varie  Mem. 
inserite  negli  yitlL  della  società  eli^etica 
a  Ba^ilsa  —  ÌIOFER  (G)osui:),  delia 
fjnuglia  del  prereifute,  giureconsulto, 
sindaco  della  città  e  repubblica  di  Mul- 
liausen,  nato  nell'anno  I72i  ,  sostenne 
con  oni-re  p  ù  missioni  in  Svizzera  ed 
in  Francia  ,  e  mori  nel  17  99,  un  anno 
dopo  la  riunione  della  sua  patria  al  ter- 
ritorio francese. 

HOFER  (Andrea)  ,  capo  del  tirolesi 
insorti,  nato  nell'anno  1765  a  Passeyer, 
teneva  un  albergo  presso  quella  piccola 
città  (  situjia  in  distan?^  di  3  leghe  a 
settentrione  di  ?/Ìerano  )  ,  e  fjceva  nel 
tewpo  stesso  uu  notabile  commercio 
di  grani ,  vino  e  beslianie.  Il  trattalo 
di  pace  di  Fresbt'rgo  aveva  dato  il  Ti- 
rolo  al  re  di  Baviera;  ma  riaccesasi  la 
guerra  ncli'ai»«o  4  809  tra  Francia  ed 
Austria  ,  gli  abitatori  di  quel  paese  si 
levarono  in  armi  per  iscacciare  i  ba- 
varesi, c  ritornarsi  al  dominio  dell'Au- 
slria.  La  modesta  ricchezza  di  Andrea 
Hofer,  le  sue  relazioni  abituali  coi  prin- 
cipali montanari,  la  sua  statura,  le  for- 
me atletiche,  la  forza  fìsica  e  l'energia 
del  suo  carattere,  ma  principalmente 
l'onestà,  lo  fectio  esser  c3po  di  quella 
insurrezione.  Egli  ben  corrispose  ai 
voti  de'suoi  concittadini  ;  e  conoscendo 
esattamente  il  paese  ,  potè  riportare 
vittoria  de' bavaresi  in  piii  scontri,  li 
cacciò  dal  Tirolo ,  e  distrusse  pure 
molti  drappelli  francesi.  Dopo  la  p.ice 
di  V^ienna  ,  la  quale  assicurava  nuova- 
mente il  Tira  lo  alla  Baviera ,  Hofer 
depose  le  armi.  Egli  erasi  distinto  in 
ogni  occasione  per  la  sua  umanità  e  mo- 
defiizione  verso  i  vinti  ;  e  credette  di 
non  aver  nulla  a  temere  per  la  sua  per- 
sona, dacché  Bonapavle  aveva  soleone- 
i»«ntc  pre^aiesso  che  non  sarebbe  eier- 
cilala  veruHa  persecuzione  contro  i  ti- 
rolesi insorti.  Ma  non  andò  gran  temjK) 
che  ad  onta  della  data  fede  il  governo 


ffancese  pensò  a  trar  vendetta  almeno 
del  capo  di  quella  insurrezione.  Dicesi 
che  fu  inventato  a  tal  fine  il  pretesto 
di  nuove  praliclie  uìantenute  da  Hofer 
con  gli  austriaci  ;  ed  avendo  sapulo  che 
la  sua  libertà  era  in  pericolo,  l' infelice 
licoverossi  nelle  monlai;ne.  Bonaparle 
mise  la  sua  lesta  a  prezzo ,  ed  Hofer 
Vfnne  tradito.  Fu  trovato  in  mezzo  alle 
nevi  su  d'un  greppo  quasi  inaccess-biie, 
il  di  27  gennajo  del  18  IO,  e  trasferito 
da  prima  a  Bi  tzcn,  poscia  a  Mantova  , 
fu  condannalo  a  morte  da  un  consiglio 
di  guerra,  innanzi  al  quale  cornpaive 
per  mera  formalità  ,  e  che  già  aveva 
ricevuto  l'ordine  di  farlo  morire.  La 
sentenza  fu  tosto  eseguita  ,  e  Andrea 
seppe  morire  con  tutta  la  fermezza 
degna  di  lui  e  delle  sue  passate  gesta. 
I  Tirolesi  onorano  la  memoria  di  Hofer 
quasi  come  quella  d'  un  santo  o  d'  un 
martire.  L'impei  atore  d'Austria  fu  largo 
di  benefìzi  alla  famiglia  di  Hofer;  <pial- 
che  monumento  fu  già  innalzalo  a  me- 
moria de*  suoi  fatti  ;  ma  il  piii  insigne 
sarà  eretto  fra  breve  nella  chiesa  di 
corte  in  Inspruck  perurdiflie  diello  stesso 
governo. 

HOFFMAN  (EwRico),  lelleratu,  naio 

a  Nancì  noU'onno  1760,  andò  a  stan- 
ziarsi a  Parigi  nel  1785,  e  vi  pubblicò 
nello  slesso  anno  uu  volume  di  Poesie 
varie  che  fu  bene  accollo.  Nel  1786 
dif.de  all'accademia  reale  di  nmsica  la 
Phedre  ,  melodramma  in  3  alti,  con 
musica  di  Leenoyue.  \\  gradimento  con 
che  venne  accolto  queslo  primo  lavoro 
lo  ailetlò  a  continuare  l'. arringo  dram- 
matico, e  diede  successivamente  alla 
sfessa  accademia  piìi  melodrammi  seri! 
e  giocosi.  Non  contento  di  essere  autore 
dramiuafico,  HofTman  volle  pur  essere 
giornalista,  e  quelli  che  estrcitano  og- 
gidì questo  mestiere,  in  cui  egli  si  di- 
stinse per  ben  30  anni,  possono  averlo 
ad  esemplare  in  molte  cose.  Egli  sapeva 
parlare  quasi  di  tutto,  perchè  aveva  stu- 
dialo di  tutto  un  poco  ;  e  fu  notabile  Io 
zelo,  i'imparzialita,  l'esattezza  e  il  buon 
gusto  con  che  seppe  render  Cento  delle 
opere  contemporanee  d'ogni  genere 
nel  Journal  des  déòats.  Acquistò  mag- 
giore celebrità  per  aver  avuto  il  corag- 
gir)  di  assalire  l'opera  di  Chateavbriaud 
intilolaia  Les  martyr»  ,  la  quale  ^  se- 
condo il  Silo  ptirere,  può  nuocere  ansi 
che  giovare  alla  religione  nelle  menti 
de'  giovani  inesperti  ;  nò  piìi  riserbato 
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5Ì  mostrò  verso  il  celebre  dottor  Gali , 
il  quale  fece  sovente  oggetlo  de'  suoi 
sarcasmi  e  dt  gli  scherzi  forse  ecct-ssivi. 
Egli  mori  a  Parigi  il  25  aprile  1S28.  Le 
sue  opere  furono  raccolte  in  dieci  voi. 
in  8,  Parigi  i828-29,  soUo  il  titolo  di 
Oeiu'res  compltttcs. 

HOFFMANN  (Gaspare),  medico  te- 
desco, nato  a  Gota  nell'anno  i772, 
studiò  l'arte  sua  nell'  università  di  Al- 
torf,  poi  in  quella  di  Padova,  fu  ad- 
dottorato in  Basilea  ,  aggregalo  al  col- 
legio di  medicina  di  Norimberga  ,  e 
ritornò  a  professare  la  medicina  teorica 
in  Aliorf ,  dove  moii  nel  <ò48.  Si 
hanno  di  lui  26  ttpore  ,  di  <  ui  trovasi 
l'elenco  nelle  varie  Biblioteclie  gcrman. 
e  fra  le  quali  citeremo  sole:  Apologia 
afynlo^iae  prò  t^evinanis  conlra  Galeiiurn, 
Ambeig  t626,  in  4;  Comnienlatio  de 
thorace ,  rjuique  partihus,  i627,  in  fol. 

HOFFJMAInN  (Maukizio),  medico  te- 
desco, nato  nell'anno  1622  nel  ducato 
di  Brandeburgo,  fece  suoi  sludj  in  Al 
torf ,  poi  recossi  a  Padova  dove  studiò 
la  notomia  e  la  botanica,  vi  fu  addot- 
torato, ed  ottenne  la  cattedra  d'ana- 
tomia e  di  chirurgia  nell'iiniversilà  di 
Altorl ,  creò  in  quella  città  un  giardino 
botanico  ,  un  lavoratojo  chimico  ,  un 
anfiteatro  anatomico,  e  mori  d';)popies- 
Nia  nell'anno  H698.  A  lui  si  attribuisce 
la  sc<iperta  del  canale  pancreatico  che 
ancora  non  si  conosceva  ,  e  lasc;ò  \  3 
opere  sopra  la  nolomia,  la  medicina  e 
la  botanica  ,  di  cui  si  può  vedere  la 
serie  nelle  Bibliografìe  mediche  ,  e  di 
cui  citeremo  solo  :  F/orae  ALdtorfinae 
deliciae  syluestres,  Altorf  1652,  in  4. — 
HOFFMANN  (Gian  Maurizio)  ,  figlio 
del  precedente  ,  nato  iu  Aliorf  l'anno 
-1653,  fu  addottorato  in  medicina  in 
quella  stessa  città  ,  si  acquistò  multo 
grido  come  pratico,  stanziossi  in  An- 
spar h ,  e  vi  mori  ntl  1727  Si  hanno 
di  lui  7  opere,  e  continuò  (jiiella  di  suo 
padre  Florae  Aldlorfinae  ddiciae  eie, 
la  qual  continuazione  fu  stampata  in 
Altorf  1703,  io  8.  G.  E.  Schuize  fece 
stampare  un  buon  compendio  di  medi- 
cina di  G.  M.  HotFmann  ,  ibid.  1742  , 
in  8 

HOFFMANN  (Gian  Giacomo)  ,  filo- 
logo tedesco,  nato  a  Basilea  nell* anno 
1635  ,  fu  professore  di  lingua  greca  e 
di  storia  nell'accademia  di  quella  stessa 
città,  e  mori  di  marasmo  nel  1706.  La 
fiu  C0uosciu|a  delle  sue  opere  si  è  un 


Lexicon  universale,  historico-geographi- 
co- chronologico  -  philologicum  ,  Basilea 
1677,  2  voi.  in  fol.  Si  ha  pure  d»  Hoff- 
mann  una  raccolta  di  versi  {poemata), 
Basilea  1684  ,  in  12;  Epitome  metrica 
hi  storine  unit^ersalis  ciwilis  et  sucrae  eie.} 
Historia  paparum  ,  1687  ,  2  voi.  in  12, 
ecc, ,  della  quale  fu  pubblicato  un  sup- 
plemento in  2  voi.  1683;  e  l'opera  in- 
tera fu  ristampata  iu  Leida  1698,  4  voi. 
in  fol 

HOFFIVIANN  (Cristiano  Goffredo), 
chiaro  giureconsulto  tedesco  ,  nato  a 
Laubau  in  Lusazia  l'anno  1692  ,  fu 
professore  di  dritto  naturale  in  Lipsia 
e  in  Francoforle-su- l'Oderò,  dove  morì 
nel  1735  Lasciò  molte  opere  in  latino 
ed  iu  tedesco  ,  fra  le  quali  basterà  ci- 
tare :  De  ulililate  ex  lecitone  epistola- 
rum  virorum  doclorum  hanrieiida  ;  Hi- 
storia juris  romano- Justinianei  chrono- 
logica  ;  Commentali o  juris  canonici  de 
coemeleriis  ex  urbihus  lollendis  ;  Biblio 
thcca  juris  publici  germanici  eie.  Deb- 
besi  pure  a  C.  G.  Hoffmann  un'ottima 
edizione  dei  trattati  di  Pancirolo  e  di 
altri  autori;  De  claris  legum  inlerpre- 
tibus,  Lipsia  I72t  ,  in  4.  Jl  suo  elogio 
fu  inserito  negli  y4cta  eruditorum,  auiìo 
1736  ,  e  nel  tomo  34  della  BiòUotheca 
germanica ,  dove  trovasi  pure  il  com- 
piuto elenco  delle  sue  opere. 

HOFFMANN  (Federico),  celebre 
medico  tedesco  ,  nato  in  Halla  nell* 
anno  1660,  studiò  la  chimica  in  Erfurt 
sotto  Gaspare  Cramer  ,  si  fece  poi  ad- 
dottorare in  medicina  nella  stessa  città, 
e  si  diede  iuleiamente  ai  lavori  di  ga- 
binetto. La  prima  opera  da  lui  pubbli- 
cata nel  1682  sopra  il  Cinabro  d'anti~ 
monio  stabilì  la  sua  riputazione  in  fatto 
di  chimica.  Nominato  a  professore  nell* 
università  di  Halla,  fondata  nel  1693  da 
Federico  HI  elettore  oi  Biandeburgo  , 
la  sua  fama  si  sparse  per  tutta  la  Ger- 
mania, e  ben  tosto  presso  gli  stranieri  ; 
le  piìi  celebri  accademie  lo  vollero  a 
loro  membro  ;  in  piii  viaggi  da  lui  fatti 
presso  le  varie  corti  di  Germania,  da 
per  lutto  ottenne  a  ricompensa  de'suoi 
lavori  titoli,  premj  ed  onoranze.  Invi- 
tato dal  re  di  Prussia  a  stanziarsi  in 
Berlino,  esso  preferì  rimanersi  in  Halla 
sua  patria,  dove  mori  nel  1742.  A  lui 
si  dee  la  preparazione  chimica  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  gocce,  o  sia  li- 
quore anodino  di  Hoj^mann  ,  rimedio 
estimato  ancora  oggidì  come  uno  dei 
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mielion  calmanti.  L'intera  collezione 
delle  molle  opere  di  Holfmann  fu  pub- 
blicata, con  la  vita  dell'autore,  sotto 
questo  titolo  :  Hoffmanni  opera  omnia 
mcdico-phy  sica  ctim  supplementis ,  Gi- 
nevra <74U-53j  undici  parli,  in  fol. 

HOFFMANN  (  Cristoforo  Luigi  )  , 
medico  tedesco,  nato  a  Rheda  in  Vest 
falia  l'anno  I72t,  fu  successivamente 
al  servizio  del  vescovo  di  Mucsler  , 
dell'elellore  di  Colonia  e  di  quello  di 
Magonza ,  che  glT  afiidò  la  direzione 
del  colirgio  di  medicina  di  (jucila  città. 
Verso  il  fine  di  sua  vita,  C.  L.  H'  fF- 
mann  si  ritirò  nella  piccola  città  di  El- 
tviel,  in  riva  al  Reno_,  e  vi  morì  nel 
1807.  Lasciò  piìi  scritti  che  sono  ancora 
assai  riputali  in  Germania.  Noi  citere- 
mo fra  le  sue  opere,  scritte  quasi  tutte 
in  tedesco  ,  i  seguenti  trattati  :  Della 
sensiò.lilà  e  dell'irritazione  delle  parti 
inftrme  ;  Dello  scorbuto  e  del  morbo 
venereo  ;  Delle  virtù  mediche  del  mer- 
curio; Del  vajuolo  Si  ha  pure  di  questo 
medico  il  Magnetizzatore ,  Francoforte 
<787,  in  4;  e  varie  Dissertazioni  inserite 
nelle  Memorie  del  collegio  di  medicina 
di  Munster  ,  in  latino. 

HOFFMANN  (Tigone),  scrittor  bio- 
grafo danese,  nato  nel  secolo  •IS,  fu 
segretario  guardasigilli  di  Danimarca, 
e  membro  della  società  rt-ale  di  Londra. 
Si  hanno  di  lui  :  Ritratti  istorici  degli 
uomini  illustri  di  Danimarca  j  notabili 
per  meriti  cariche  e  nobiltà,  con  le  loro 
tatuale  genealogiche  ^  t746,  2  voi.  in  4; 
e  questa  raccolta  rara  e  ricercata  è  pure 
arricchita  di  stampe  dei  piii  celebri  ar- 
tisti contemporanei  francesi,  inglesi,  te- 
deschi e  olandesi  ;  essa  fu  ristampata  a 
Copenaghen,  4  777  1/79,  3  vii.  in  4, 
con  aggiunte. 

HOGARTH  (  Guglielmo  celebre 
pittore  ed  intagliatore  inglese,  nato  a 
Londra  nell'anno  ^  697,  morto  nel  t764, 
fu  eccellente  nell' esprimere  al  vivo  le 
pissioni  e  le  scune  popolari.  Egli  si  di- 
ietlò  di  moidere  col  suo  pennello  sati- 
rico i  costumi  del  suo  tempo;  e  forse 
pili  vizj  e  debolezze  nazionali  o  de* 
privati,  furono  corrette  dalle  ingegnose 
allegorie  ed  argute  rappresentazioni  di 
questo  artista.  1  Lvorì  m  cui  esso  ma- 
nitestò  principalmente  il  suo  talento 
originale  sono  quelli  che  ritraggono  le 
azioni  morali  successive  d'uno  slesso 
personaggio  in  una  serie  di  quadri  o 
stampe ,  come  :  JLa  vita  d'una  meretrice 


(in  6  slampe);  La  vita  del  libertino- 
stampe);  un'  Eltzione  parlamentare  (4 
slampe)  ;  Vlndusina  e  l'ozio  ,  serie  di 
\2  stampe,  rappresentanti  la  vita  di- 
versa di  due  artigiani  ,  de'  quali  uno 
diventa  lord  maire  di  Londra  ,  l'altro 
viene  impiccalo  finalmente  a  Tyburn  , 
ecc.  Hoganh  fu  amico  di  Fielding  e  dì 
Garrick;  la  raccolta  de'suoi  lavori  si 
compone  di  ciica  250,  di  cui  esso  di- 
pinse ed  intagliò  gran  parte  La  piìi 
ampia  edizione  equ«  |la  di  Londra  1808, 
2  voi.  in  4  con  t60  stampe  incise  da 
Cook ,  e  spiegazioni  scritte  da  G.  Nichols 
e  G.  Steevens.  Si  ha  pure  di  questo  ce- 
lebre artista  un'opera  intitclala:  {'Ana- 
lisi della  bellezza,  Londra  1753,  tradot- 
ta in  tedesco  da  Mylius;  in  italiano, 
Livorno  t76i  ;  ed  in  francese  da  Jan- 
sen,  con  una  vita  di  Hogarlh  ,  ed  una 
notizia  cronologica  istoiica  e  critica 
delle  sue  opere  di  pittura  ed  intaglio  , 
Parigi  anno  xiii  (i804),  2  voi.  in  8. 
Le  principali  biografie  inglesi  di  Ho- 
garlh sono  quelle  di  Orazio  Walpole 
(l77t)  e  di  1NìcIk>Is  (1782). 

HOGUETTE  (Pietko  Fortin  de  la), 
ofiiciale  Irancese,  nato  nell'anno  1582, 
era  comandante  della  piazza  di  Blaia 
in  Guienna  ,  e  ricusò  di  cedere  quel 
posto  al  conte  di  Gramont,  che  Gastone 
di  Francia  gli  avea  mandalo  a  tal  tine. 
Il  cirdinale  di  Richelieu  lo  ricompensò 
con  una  pensione.  Si  ha  di  c|uesto  of- 
ficiale un'opera  di  educazione  intitolata: 
Testamenl  ou  conseil  d'un  pere  à  ses 
enfans ,  Parigi  l665,  in  12. 

HOHLFELD  ,  meccanico  tedesco  , 
stan2iato  a  Berlino  ,  lavorò  nell'anno 
1752  uu  instruinento ,  del  quale  la  pri- 
ma idt^a  è  dovuta  ad  Eulero  ,  e  per 
mezzo  di  cui  un'aria  suonata  all'im- 
provviso su  un  gravicenibalo,  si  trovava 
ad  un  tempo  scritta  sulla  carta  ;  Hohl- 
feld  presentò  il  suo  strumento  all'acca- 
demia di  Berlino,  che  ne  lo  ricompensò 
con  una  somma  di  denaro.  Neil'  anno 
1754  egli  inventò  ed  offrì  al  re  di 
Prussia  un  piano- forte  ad  archetto. 

HOKANSON  (Olof),  contadino  svez- 
zese  ,  nato  nel  villaggio  di  By  l'anno 
1695,  fece  onorevole  comparsa,  come 
deputato  del  suo  ordine  nelle  diete  che 
si  tennero  in  quello  stalo  dal  1731  al 
1769.  Fu  nominato  olio  volle  oratore 
(presidente);  e  il  maschio  vigore  della 
sua  eloquenza  tutta  naturale  ,  e  la  sa 
viezza  de'suoi  discorsi ,  ebbero  grande 
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inOuenza  sopra  le  deliberazioni  di  quel- 
le assemblee.  Il  re  Adolfo  Federico  lo 
onorava  di  sua  slima,  anzi  lo  visitò  in 
un  viaggio  da  lui  fatto  per  la  provincia 
di  Blekiogia.  Quasi'  uomo  rispettabile 
mori  a  Stoccolma  nell'anno  t769. 

IIOLBACH  (Paolo  TiitRY  barone  d'), 
letterato  e  lilosofo,  nato  a  Heidelslieim 
nel  Palatinalo  l'anno  -1723  ,  rioevclle 
una    diligente  educazione  in  Parigi  , 
dove  passò  c/nasi  tutta  la  sua  viia  ,  e 
morì  il  2i  di  gennaio  del  t789.  Egli 
possedeva  una  grande  e  svariata  erudi- 
zione ,  aveva   studiate  quasi  tutte  le 
scienze  e  coltivava  le  arti  con  frutto. 
Egli  sapeva  piegarsi  ad  ogni  genere  di 
discussioni^  e  la  sua  casa  era  convegno 
di  tutti  i  più  celebri  letterali  contempo- 
ranei ;  ma  pur  troppo  alle  so  ut  unse  sue 
cene  anclie  gli  apostoli  della  tilosofii 
del  secolo  i8  si  adunavano  a  professare 
le  loro  impudenti  dottrine  d'ogni  sorta. 
Se  vuoisi  credere  alle  memorie  die  ci 
rim.ungono,  le  più  sacre  massime  poli- 
tiche e  religiose  erano  in  fjuella  con- 
versazione revocale  in  dubbio.  Del  re- 
sto^ se  si  dà  fede  ai  molti  cenni  biogra- 
fici che   lasciarono   intorno   a  questo 
letterato  persone  ammesse  nella  sua  più 
ìntima  conlidenza  ,  egli  fu  uomo  tolle- 
rante,  generoso,  e  incoraggiava  gli 
scrittori  e  gli  arlisli,  ai  quali  era  largo 
altresì  di  denaro.  La  sua  inslruzione  , 
1j  moltiplicilà  delle  cognizioni  ,  e  la 
nobiltà  della  nascita  non  lo  avevano 
punte  reso  vanaglorioso^  ma  fu  sempre 
uomo  di  massima  semplicità  e  niodestia 
in  faccia  al  mondo.  Egli  scrisse  molte 
opere  senza  apporvi  il  suo  nome;  ed 
ecco,  s«-condo  il  Diclioimaire  des  ano- 
rtynies  diBarbier,  l'elenco  dei  princi- 
pili scritti  ailribuiligìi  :  Jrrct  renda  h 
V amphilhédLve  contro  la  nnisiqiie  fruii- 
caise ,  4752  ,  in  8;  Letlie  à  une  dame 
d'un  certain  dge  sur  Vétat  présent  de 
l'opera,  -1752,  iti  \2;  Chinne  mélallur- 
mque ^  opera  tradotta  dal  tedesco  (di 
Geltert),  Parigi  4758,  2   voi.  in  42; 
Miìicvaloi^ie ,  tradotta   dal  tedesco  di 
Wallerius,  Parij;i  4759,  2  voi.  in  42; 
Esprit  du  clerge  ;  Ilisloire  crilique  de 
J.  C.  ',   Les  plaisirs  de  l'iniagination , 
poema  ;  Le  sy stènte  de  la  nature  ,  ou 
des  lois  du  monde  physique  et  maral , 
opera  stala  già  attiibulta  ad  altri  ;  Le 
hon  sens  ,  ou  idées  naturelles  opposéa 
aux  idècs  surnalurclles ,  ecc.  ecc.  Dai 
litoU  di  (queste  opere  ben  appare  cii9 


il  barone  d'Holbach  gtUslamenté 
riputarsi  il  capo  della  intemperante  ed 
audace  filosofia  del  secolo  4  8,  onde  la 
religione  e  la  società  ebbero  a  lamen- 
tare lungamente  i  funesti  effetti. 

IIOLBEIN  (Giovanni),  pittore  cele- 
bre^ nato  a  Basilea  verso  II  4  495,  passò 
in  Inghilterra  per  consiglio  d'Erasmo 
suo  am'co,  seppe  otiener  favore  presso 
Enrico  Vili,  che  apprezzava  i  suoi  la-' 
lenii,  fu  colmato  di  presenti  da  esso 
principe,  fermò  s»ia  stanza  in  Londra  e 
vi  mori  nel  4  554.  Difesi  che  questo 
artista  dipingeva  così  facilmente  con  la 
mano  .sinistra  come  con  la  destra;  ma, 
checché  ne  sia,  i  suoi  qu;)dri  sono  assa? 
pregiati,  e  cilartsi  fra  gli  altri:  La  danza 
del  villuggin;  La  danza  dei  morti;  La 
riccìuzza;  La  poi'erla.  La  collezione 
de' suoi  ritratti  Jntaglrati  dal  Bartof<izzt 
fu  pubblicata  aLondradal  1792  al  4800, 
2  voi.  in  fol.  gr.  La  sua  i^ita  fu  stjim- 
pala  col  catalogo  delle  sue  opere  nell' 
edizione  detrZT/icom/u/M  nioriae  di  Eras- 
mo, coi  cornanti  di  Listrio. 

IIOLBERG  (Luigi,  barone  di),  autor 
drammatico,  nato  a  Bergen  in  Norvegia, 
l'anno  4  68  1,  d'una  famiglia  nobile, 
m;»  povera,  lìi  di  buon  ora  destinato  al 
mestiere  dell'  armi,  il  quale  non  tardò 
guari  ad  abbandonare  per  seguire  il 
suo  gusto,  che  lo  traeva  alle  lettere. 
Dopo  falli  buoni  sludii,  si  diede  prima 
all'  iusegnaniento,  poi  viaggiò  in  Olan- 
da, in  Francia,  m  Itaiia,  in  Inghilterra, 
e  ritornò  in  patria  ricco  di  acquistate 
cognizioni,  e  d'osservazioni  raccolte. 
Ottenne  nel  47  4  4  un  impiego  di  snp- 
plenle  nell'università  di  Copervaghen  , 
tornò  pÌ!i  volte  a  Parigi  per  istudiarvi 
la  letteratura  francese,  e  massime  i  più 
insigoi  lavori  drammatici;  e  finalmente 
nel  4  726  fu  nominato  a  professore  in 
Copenaghen.  Da  indi  in  poi,  npiendosi 
egli  prinm  una  nur;va  via ,  attese  a 
creare  in  Danimarca  un  teatro  nazio- 
nale, e  conipctse  nuil'e  opere  dramma- 
tiche che  gli  meritarono  ben  presto 
assai  grido.  Egli  piìò  riguardarsi  come 
il  fondatore  dell' arte  drammatica  rego- 
lare in  Danimarca.  Nel  1747  fu  nomi- 
nato barone;  e  mori  nel  1754,  lisciando 
grandi  ricchezze,  ed  una  preziosa;  bi- 
bUoteca.  Noi  citeremo  Ira  le  sue  opere 
le  seguenti:  Lo  slot^igliiijo  uomo  di  sfato, 
commedia  dr  5  atti  in  pros.ì;  La  capri  e 
dosa,  idem;  Giovanni  di  Francia,  id,  j; 
Il  contadina  trasfonmtQ  in  fignoref  id.j 
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Vimdtci  ài  e^u°nOf  id.  ;  V  ozioso  af- 
faccendata, o  sia  L'uomo  che  non  ha  mai 
tempo,  id.  ;  Pietro  Poi  s,  poema  eroi- 
comico, 1790,  ovvero  4791  ,  in  4; 
Salile;  lìiflessioid  morali,  -17 44, tradotte 
in  francese  da  Partlienay,  4  752,  l7  54, 

2  voi.  in  i2;  Sloiia  del  regno  di  Da- 
nimarca fina  al   <670,    3  tomi  in  4 
Storia  ecclesiasiica  wìiversale,  dalla  na- 
scita di  G.  C.  fino  a  Lutero,  2  voi.  in  4, 
ecc.  ecc. 

HOLCROFT  (TonTMAso),  autor  dram- 
matico e  romanziere  inglesc_,  nato  a 
Londra  nd  t744,  esercitò  da  prima  il 
mestiere  di  calzolaio,  che  era  pure 
quello  di  suo  padre,  poi  si  dir  de  all'arte 
veterinaria.  Ma  ben  toslo  il  suo  gusto 
pel  teatro  Io  invogliò  (ii  fare  qualche 
studio  di  lettere;  imparò  le  lingue  vi- 
venti, si  fece  attore  in  Irlanda,  compose 
commedie,  che  furon  poco  gradile,  e 
abbandonò  quest'aringo  nel  l78i  per 
darsi  affatto  ad  altro  genere  di  lettera- 
tura; e  mori  nel  l80y.  Si  hanno  di  lui 
piii  versioni  inglesi  di  opere  francesi, 
romanzi,  e  fra  altri:  Alwyns^  i780  ; 
jInnaS  Yi^es ,  4  792  ;  un  f^iaggio  in 
Germania  ed  in  Francia  ,  2  voi.  in  4  ; 
Lo  scettico,  o  sia  la  felicità  dell'  uomo. 
Le  sue  iVem.  scritte  in  parte  da  lui  stes- 
so,  furono  pubblicale  a  Londra  4815, 

3  voi.  in  42. 

HULDEN  (Enrico),  teologo  cattolico 
inglese,  nato  nella  contea  di  Lancaslro, 
mt^rto  a  Parigi  verso  l'anno  4  665  ,  fu 
autore  delle  seguenti  opere  :  Ano.ljrsLs 
/idei,  Parij;!  4  652,  4/66,  in  8;  tradotta 
in  infil.  4658,  in  4;  Note  marginali 
sopra  il  nuovo  Testamento,  Parigi  4  660, 
2  voi.  in  42;  una  lettera  sopra  il  trat- 
talo ix^c  medio  animatxim  stalu  di  White, 
ih.  4^64,  in  4. 

IlOLDER  (G COI- re L mg),  eccIesia»fcl-co, 
nato  nella  ctuilea  di  iNoltmgham,  nìf  rto 
a  Londra  nel  4  697,  è  meno  conosciuto 
per  le  sue  opere  che  per  le  cur  e  da  lui 
rivolle  al  bene  dell'  umanità.  Fu  egli 
dei  primi  a  far  prova  di  sciogliere  la 
favella  ad  un  sordomuto  fin  dalla  na- 
scita ,  e  riuscì  felicemente  iu  sì  f.ttlo 
tentativo  .sopra  il  giovine  Alessrt-ndro 
Popham,  figlio  dell' ammiraglio  dt  tal 
ncrne.  Holder  era  altrt-si  bu(jn  njudlco; 
e  si  conoscono  fra  altre  sue  opere  le 
seg.:  Elementi  della  fauella,  o  sia  sag- 
gio sopra  la  formazione  di  lle  lettere , 
seguito  da  un  appendice  intorno  ai  sordi- 
frntU,  4t>4'4,  in  8f  TralLaio  dei  fonda* 


menti  naturali  e  dei  princlpii  dell* armo- 
nia, 4  694,  in  8;  Discorso  sopra  il  tempo , 
con  r  applicazione  del  giorno  naturale, 
del  mtse  lunare  e  dell'anno  solare, 
ecc   4694, in  8. 

HOLDSVVORTH  (Edoardo),  letterato 
inglese,  nato  nel  4  688  aNorth-Stonehara, 
morto  nel  4  7  47,  lasciò  un  poema  iutit. 
Muicipula  ,  tradotto  in  inglese  da  G. 
Hoadiey,  ed  inserito  nel  tomo  quinto 
della  collezione  di  Dodsley;  Pharsalia 
ami  Philippi,  poema,  4  741,  in  4;  note 
e  dissertuuoni  sopra  Virgilio j  tee,  4  768, 
in  4. 

HOLINGSHED  (Raffaele),  istorlco 
inglese  d»-l  sec  16,  è  conosciuto  come 
autore  di  Cronache  pubblicate  per  la 
prima  volta  nel  4  537,  2  voi.  in  Ibi.; 
ristamp.  nel  4  587,  3  voi.  poi  nel  172.J 
ed  inserite  nella  collezione  delle  Cro- 
nache inglesi,  pubblic.  a  Londra,  6  voi. 
in  4. 

HOLLAND  (Fìlemgne),  letterato  m- 
giese,  nato  a  (Jlu^lmsford,  conte  d'  Es- 
sex,  morto  nel  4  636,  lasciò  traduzioni 
inglesi  di  Tito  Livio,  di  Plinio,  di  8a- 
luslio,  di  Ammaino  Marcellino,  della  Ci- 
ropedia  di  Senofonte,  delta  Britannia 
di  Campden,  ecc.  Tradusse  in  olire  In 
latino  la  parte  geografica  del  Thentre  of 
Great  Britain  di  Speed  e  della  Farma- 
copea di  Brizio  Bautleron. 

HOLLAR  (ViNCEsr.Ao),  disegnatore  c 
intagliatore,  nato  a  Praga  nel  1607,  viag- 
giò iuGecmania,  dimoiò  lungo  tempo  in 
Inghilterra,  dove  godette  la  protezione 
e  I  benefizi  del  torjle  d'Arundel ,  fu 
astretto  a  partire  di  Londra  al  tempo 
deìla  rivo  luzione,  ma  vi  ritornò  d  icchè 
Carlo  li  fu  salito  al  trono.  Morì  cola 
nel  4  667  in  meschino  slato  a  malgrado 
della  sua  grande  abilità.  Egli  era  eccel- 
leute  nel  dipingere  paesi  ed  altre  ve- 
dute, animali,  ritratti,  ecc.  La  roUtziotve 
de' suoi  lavori  assai  numerosi  ne  cori- 
tit-ne,  per  (juanto  diccsi,  presso  a  2,400. 

HOLLEBEEK  (  Evaldo  )  ,  teologo 
olandese,  professore  dell' uuiversilà  di 
L<:ida,  dove  nrorì  nel  4  7^^6,  contri btii 
molto  a  cangiale  l'antica  maniera  di 
predicaziorve  usata  in  Olanda  lin  dal 
tempo  della  riforma,  riducendola  a  mag- 
giore semplicità  e  chiarezza.  Si  har»no 
di  lui:  De  theologo  non  vere  orlhodoxo 
nisi  vere  pio.  che  fu  la  sua  orazione 
inaugurale,  Leida  4  763,  ia  4;  Discorsi 
e  prediche,  ecc« 
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HOLLIS  (Tommaso),  letterato  ed  an- 
ti(|iiario,  nato  a  Londra  nel  \7  20,  fece 
buoni  sludii,  poi  \iaj;giò  per  una  parte 
d'  turopa,  conobbe  i  dotti  e  gli  U(<niini 
celebri  del  suo  tempo,  gli  ainat()ri  e  i 
prolettori  delle  scienze  e  dell'arti  utili. 
Ritornato  in  Inghilterra  nel  t753  , 
cominciò  a  fare  una  raccolta  di  libri, 
disegni,  ritratti  e  medaglie  "a  fine  di 
onorare  (così  diceva  egli  slesso  )  e  so- 
stenere la  liberta  e  conservare  la  me 
mtria  de*  suoi  d.fensori  ii.  A  tali  cure 
consacrò  il  suo  tempo  e  le  sue  molte 
ricchezze  ,  fece  ragguardevoli  doni  di 
quel  genere  alle  pubbliche  biblioteche 
di  Berna,  Zurigo,  Lipsia,  Leida,  Got- 
tinga, Aniburgo,  Ginevra  e  di  molte 
altre  città;  estese  i  stioi  benelizi  anco 
ai  privati  suoi  compatrioti!  e  stranieri, 
pubblicò  pili  edizioni  d'opttie  inglesi, 
ili  menibro  di  nu  Ite  accademie,  difese 
costantemente  le  pubbliche  franchigie 
e  tulli  (pielli  che  esso  riputava  dritti 
dell' uomo  e  delle  coscienze,  e  rudi  i 
subitamente  nel  1774  in  una  delle  sue 
terre  ddve  crasi  già  da  alcuni  anni  ri- 
tiralo. Egli  .'iveva  ordinato  per  testa 
mento  che  il  suo  corpo  tosse  solteirato 
in  una  fossa  profonda  lO  piedi,  scavata 
non  lungi  dalla  sua  abitazione,  e  che 
vi  si  ficesse  immediatamente  passar  di 
sopra  l'aratro  perchè  non  rimanesse  di 
quella  sepoltura  veruna  traccia:  Blatk 
burne  pubblicò  le  Memorie  di  Tom. 
HoUis,  Londra  i78U,  2  voi.  in  4,  con 
fig.  intagliate  da  Barlolozzi;  il  secondo 
vidume  contieue  p:ìi  Opuscoli  di  H  llis 
sopra  Milton,  Algernon  Sidney,  Uberto 
Languet,  Buchanan,  ecc. 

HOLMES  (Giorgio),  anticjuario  in- 
glese, nato  nel  1662  nella  contea  di 
York,  morto  nel  1748,  pubblicò  una 
nuova  edizione  dei  Foedera  di  Rymer, 
)727,  1  7  voi.  Lasciò  una  \asta  collezione 
ili  auiichi  atti,  titoli  e  carte  mss.  che 
il  governo  comperò  dalla  sua  vedova  al 
prezzo  di  lire  steri.  2,000. 

HOLMES  (RoBEnxo),  ieoK>go  inglese^ 
nato  nel  1749  nella  contea  di  H.imp, 
morto  nel  1805,  pubblicò  una  raccolta 
di  Trattali  teologici,  in  inglese,  1788  , 
in  8,  alcune  poesie  ed  altri  opuscoli. 

HOLMSKiOLD  (Teodoro dr)  medico 
e  naturalista  danese,  morln  nel  1793,  è 
e  lebre  per  la  sua  opera  soura  i  funghi 
intitolata:  Beata  ruris  olia  fungts  flaiucis 
impensa,  2  voi.  in  fnl  ,  1790  99,  con 
stampe.  Colmo  di  onori  dalla  regina 


vedova  Giuliana  Maria  Holmskiold  fu 
gran  mastro  della  casa  di  queJla  princi- 
pessa, consigliere  di  confi  renze,  ecc. 

HOLMSTROEM  (  IsBAELE  )  ,  poeta 
svezzese,  morto  nel  1708  in  Lituania, 
era  addetto  al  servizio  del  re  Carlo  Xll 
come  segretario,  e  la  satirica  piacevo- 
lezza del  p'  eia  non  dispiaceva  a  quel 
priuc'pe.  (ili  epigrammi,  gli  epitaffi  i , 
le  varie  poesie  di  Holinstroem  sono 
assai  pregiale  ;  e  citasi  principalmente 
un  suo  epigramma  sopra  la  morte  d'un 
cane  dello  stesso  re. 

nOLSTEIN  (Carlo  Federico,  duca 
di),  nipr)te  di  Carlo  Xll,  re  di  Svezia  , 
nato  a  Stoccolma  neiranno  1700.  suc- 
cedette nel  i702  a  Federico  IV  suo 
padre  nella  possessione  degli  stati  di 
Holstein.  Essendosi  i  Danesi  imp<*dro- 
niti  nel  1720  d'una  parte  di  ([Uel  du 
cali),  il  principe  con  l'assistenza  della 
RiissM  riuscì  nel  1732  a  iutimorire  il  re 
di  Danimarca,  che  gli  oflerse  una  rag 
guardevole  somma  a  compenso  di  quanto 
aveva  perduto.  Carlo  Federico  non  vidle 
c»mseutire  a  tale  accordo,  e  continuò  i 
suoi  vivi  richiami;  ma  nel  1739  egli 
morì  prima  di  aver  ricuperali  i  suoi 
domimi.  Egli  aveva  sposala  Anna,  figlia 
di  Pietro  il  Grande,  dalla  quale  ebbe 
un  tiglio  chiamato  Cario  Pietro  Ulrico, 
che  successe  a  Eliwbt-tlri  sua  zia  sul 
trono  di  Russia  ,  soito  il  nome  di 
Pietro  Hi. 

HOLSTEIN  (Gian  Luigi  di),  conte 
di  Lelhraburg,  ministro  di  stalodanese, 
nato  nel  1694,  morto  nel  1763,  coltivò 
e  protesse  le^cienze,  1  inslruzione  pub- 
blica e  la  religione  dello  stato.  Fu  uel 
1742  uno  dei  fondatori  dell'accademia 
reale  delle  scienze  in  Copenaghen  ,  e 
lasciò  ms.  una  Iraduziouf  di  Tacito^  ecc. 

HOLSI  E.  V.OLSTENIO. 

HOLT  (Giovanni),  scultore  inglese, 
nato  nel  1  742  a  M»)tram  nel  Cheshiie, 
morto  nel  I80t,  lasciò  :  Charactcres  of 
the  Kings,  aiid  quet  ns  of  Englund , 
1786  88,  3  voi  in  i2j  ed  alcuni  scritti 
sopra  l'economia  rurale. 

HOLTE  ((iiovANNi),  instilulore  in- 
glese del  sec  15,  fu  autore  della  prima 
grammatica  Ialina  che  comparisse  in  Ju- 
ghllterra;  essa  è  ioli  olala  Lac  puero- 
ìum  ,   Oxford  1497.  in  4 

HOLTY  (Luigi  Enrico  Cristoforo)  , 
poeta  tedesco,  nato  nel  1718  a  Marien- 
see  neir  elettorato  di  Annover,  fu  dai 
suoi  parenti  destinato  allo  stato  eccle< 
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siastico,  fece  buoni  e  diligenti  sludìi  in 
Gottinga,  attese  alia  teologia  per  qual- 
che tempo,  poi  strascinato  dal  suo  amore 
delle  muse  si  diede  interamente  a  quelle, 
e  divenne  uno  de'  migliori  poeti  di 
Germania.  La  sua  immaginazione  me- 
lanconica, la  sua  filosofia  didce  e  sem- 
plice diffusero  per  le  sue  poesie  una 
rara  soavità.  Holly  morì  nel  -1776,  in 
età  di  28  anni,  lasciando  canzoni,  lial- 
late,  idilj,  elegie,  ed  alcune  versioni 
d'opere  inglesi.  Le  sue  opere  furono 
pili  volle  stampale;  l'ultima  edizione 
è  quella  di  Amborgo  i8i4,  in  8. 

HOLSWELL  (G.  Sofoxia).  medico  e 
chirurgo  inglese,  membro  della  società 
reale  di  Londra,  nato  a  Dublino  nel 
i7ii,  si  diede  da  prima  al  commercio, 
poi  lo  abbandonò  per  attendere  alla 
medicina  Dopo  acquistata  grande  co- 
gnizione di  quest'arte,  s'imbarcò  nel 
17  32  per  recarsi  al  Bengala,  ed  esercilò 
poi  la  sua  professione  in  Calcutta.  Poslo 
nell'anno  -1756  al  comando  di  quella 
piazza  assalila  dal  nababbo  Saradje  ed- 
Doulali,  fu  ben  tosto  costretto  a  cedere 
al  nuniero  ed  alle  forze  superiori  dei 
nemici,  e  fu  dal  vincitore  cacciato  in 
oscura  e  profonda  prigione  con  146  de' 
suoi  compagni  d'arme.  La  mancanza 
d*  aria  ^t  di  nutrimento  ridusse  ben 
presto  a  23  soli  il  numero  di  quegli 
infelici.  Holwell  ottenne  finalmente  la 
libertà,  riloruò  in  inghillerra  ,  fu  no- 
minalo a  governatore  del  Bengala  nel 
-1759,  sostenne  quella  carica  onorevol- 
mente fino  al  176),  abbandonò  l'India 
a  quel  tempo,  e  visse  nel  ritiro fuio  alla 
sua  morte  avvenuta  nel  1798.  Si  hanno 
di  lui:  Relazione  della  morie  deplornbilc 
degli  Inglesi  e  d' altre  persone  soffocide 
nella  buca  nera  del  forte  W^iìUam  a 
Calcutta^  la  notte  del  al  2\  giugno 
<756,  Londra  t757,  i  voi.  in  8.  ÌJiv^crsi 
trattati  sopra  l'India,  Londra  -17  63,  4 
voi.  in  8;  Ay^uenimenti  istorici  relatiui 
al  Bengala  e  alV  Jndostan;  Nuotai  saggi 
intorno  alla  maniera  di  preuenire  i  de- 
litti ib.  -1786,  in  8,  ecc. 

HOLYDAY  (Barten),  teologo  inglese, 
nato  nel  1593  a  Oxford,  dove  morì  nel 
■1661  ,  arcidiacono  della  cattedrale  di 
quella  cillà,  lasciò  le  seguenti  opere  ; 
Technogamia  (cioè  il  maritaggio  delle 
arti  )  ,  commedia,  1  630;  Philosophiae 
politico  barbar ae  specimen^  ecc.  1633,  in 
4  ;  Suruej  of  the  world  (rivista  del 
mondo)  j  poema  di  tO  canti ,  in 


8;  e  infine  una  traduzione  delle  Satire 
di  Giovenale  e  di  Persio,  -1661,  in  8;  la 
sua  versione  di  Persio  fu  stampata  la  4* 
volta  in  seguilo  alle  Salire  di  Giof^e- 
nalc,  con  note,  -1673,  in  fol. 

HOLYOAKE  (Francesco),  institutore 
inglese,  nato  nel  t567,  nella  contea  di 
Warwick,  morto  nel  -1653,  fu  autore 
d' un  Dizionario  etimologico  della  lin- 
gua latina  (in  inglese),  -1606,  in  4,  4» 
edizione  1633.  —  HOLYOAKE  (Tom- 
maso) ,  figlio  del  precedente,  nato  nel 
1616,  non  lasciò  verun' opera  sua ,  ma 
a  lui  si  deve  un'edizione  in  folio  dei 
Dizionario  di  suo  padre,  con  aggiunte. 

HOLZAUBER  (Ignazio),  compositore 
di  musica,  nato  a  Vienna  nel  1718,  di- 
morò in  Italia,  in  Prussia  ed  aManheim^ 
dove  morì  nel  1783.  I  suoi  principali 
melodrammi  sono:  Il  figlio  delle  sehe; 
JS iteti;  Alessandro  neW  Indie.  Lasciò 
pure  Suonale,  mottetti,  messe,  ecc. 

IIOWANIS  (  G.  B.  ),  geografo  tede- 
sco e  intagliatore  di  carte,  nato  aKam- 
lacli  nella  Svevla  l'anno  1664,  fu  il 
fondatore  dello  slabilimenlo  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Officina  homanniana, 
donde  uscirono  molte  carte  geografiche 
ed  astranomiciie  pregiatissime  ,  come 
sfere,  globi  ed  altri  istrumenti  per  lo 
studio  della  geografia.  Egli  morì  nel 
1724,  membro  dell'accademia  di  Ber- 
lino, e  geografo  doli'  imperatore  Carlo 
VI.  Dislinguesi  fra  le  sue  opere  un 
Alias  melhodicus  explorandis  ju(^enuni 
profectibus  in  studio  geographico  ad 
meihodum Huhiierianani  accommodatus , 
Norimberga  1719,  in  fol.  —  HOMANN 
(  Gian  CaisToioRO  ),  figlio  del  prece- 
dente, nìedico,  nato  a  Norimberga  nell* 
anno  1703,  ebbe  cura  dello  stabilimento 
di  suo  padre  e  morì  nell'anno  17  30. 

IIOMBERG  (Guglielmo),  medico  e 
chimico  tedesco,  nato  a  Batavia  nell'anno 
1652,  d'una  famiglia  originaria  di  Sas- 
sonia, studiò  il  diritto  a  Jena  e  a  Lipsia, 
fu  addottorato  l'anno  1674,  esercitò  la 
professione  di  avvocalo  in  Maddeburgo 
e  si  diede  nel  tempo  stesso  allo  studio 
dell'astronomia  e  della  storia  naturalej 
abbandonò  poscia  il  foro,  viaggiò  in  Ita- 
lia, a  fine  di  perfezionare  le  sue  cogni- 
zioni, percorse  la  Francia  e  l'Inghilterra, 
ritornò  in  Olanda,  ed  ebbe  laurea  di 
medicina  in  Vitlemberga.  Ricominc'ati 
quindi  i  suoi  viaggi,  rivide  la  Francia, 
dove  fu  chiamato  nel  1682  dal  ministro 
Colbert^  vi  dimorò  qualche  tempo,  po- 
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scia  andò  ad  esercitare  la  medicina  in 
Roma  nei  i685.  Ritornato  a  Parigi  nel 
i69\,  fu  addetto  come  fisico  e  medico 
al  duca  d'Orleans,  e  quivi  morì  nel 
Mi  5.  Homberg  è  conosciuto  dai  dotti 
per  i  metodi  da  lui  trovati  di  fare  il 
fosforo,  per  l'invenzione  d'una  mac- 
china pneumatica  e  pe'suoi  microscopi. 
Pubblicò  nella  raccolta  d«ll' accademia 
delle  scienze  di  Parigi,  siccome  mem- 
bro di  quella  società,  mohe  dissertazioni 
ìmporlanli  sopra  la  tisica  e  la  chimica; 
e  di  tutti  qucj^Ii  scritti  si  trova  l'elenco 
nel  Dizionario  di  Chauffepiè  e  nelle  Me- 
morie di  Niceron. 

HOME  (David),  ecclesiastico  pro- 
testante ^  nato  in  Iscoaia  verso  il  fine 
del  secolo  i6,  dimorò  lungo  tempo  in 
Francia,  fu  addetto  successivamente  alla 
chiesa  di  Duras  nella  Bassa-Guieima , 
poscia  a  quella  di  Gergeau  nell'  Orlea- 
nese:  quindi  fu  incaricato  da  Giacomo 
1,  re  d'Inghilterra,  di  ristabilire  la 
pace  fra  Tileno  e  Dumoulin  componendo 
Je  loro  liti  per  riguardo  alla  Giuslijìca- 
zione,  e  di  ridurre  ad  una  sola  le  varie 
credenze  protestanti  d'Europa;  il  che 
fu  riconosciuta  in»presa  troppo  ardua_, 
anzi  impossibile.  Si  ha  di  Home  il  se- 
guente scritto  :  j^pnloi^ia  basilica  ;  seu 
Alacliiauelli  iiigenium  cxamiiiotum,  \  626 
in  4;-  gli  vengono  pure  attribuitele  se- 
guenti opere:  le  Coiitrassasuit ,  ou  Re- 
ponse  à  l'apologie  des  Jésuitcs  ,  Ginevra 
•161 2,  in  8;  L'assassinai  du  roi,  cu  ma- 
xinies  du  Vieil  de  la  montatane  Praticane 
et  de  ses  assassins  pvalicjuées  en  la  per- 
somie  du  défunt  Henri  le  Grand,  , 
in  8. 

HOME  (Enrico,  lord  Kames  ),  scrit- 
tore e  gitneconsulto  scozzese,  nato  a 
ICames  nell'anno  i696,  fu  lord-giusti- 
ziere dfl  tribunal  criminale  di  Scozia 
nel  -1763,  e  morì  nel  t782.  Egli  scrisse 
molte  opere,  e  fra  le  sue  pili  importanti 
distinguonsi  le  seguenti:  Saggi  iuLorno 
ai  principii  di  morale  e  di  religione  na- 
turale, -1 7  5 1  ;  Trattalo  di  divino  istorico , 
-1  voi.  in  8,  t75i^;  Elementi  di  critica, 
l7G2,  3  voi.  in  8;  Schizzi  della  storia 
dell'uomo,  -1773,  2  voi.  in  4;  Schiari- 
menti riguardatiti  al  dritto  comune  ed 
allo  statuto  dì  Scozia',  alcune  idee  in- 
torno all'educazione,  riguardanti  princi" 
palmente  alla  cultura  del  cuore,  i  voi.  in 
^,  4  78t;  ecc. 

HOME  (FaAHCEsco),  medico  scczzese 


del  secolo  -18,  professore  neirunlverslta 
d'Edimburgo,  pubblicò  fra  altre  opere, 
una  dissertazione  De  fehre  remitlente', 
Edimburgo  t750,  in  4;  I  principii  delV 
agricoltura  e  della  vegetazione;  Ricerche 
sopra  la  natura,  la  causa  e  la  cura  dell' 
angina  membranosa  della  laringe  (croup), 
'176.'),  in  fol.  ecc. 

HOME  (Giovanni),  scrittore  scozzese, 
nato  nell'anno  4724,  m.  in  Edimburgo 
nel  1808  ,  fu  astretto  a  rinunciare  le 
funzioni  di  ministro  protestante  per 
aver  fatto  rappresentare  nel  t7  50  una 
tragedia  di  Douglas  nel  teatro  d'Edim- 
burgo; la  quale  fu  altresì  rappresentala 
in  Londra  nel  4  757.  Si  hanno  di  lui 
più  altre  tragedie  estimate,  e  la  Storia 
della  nhellione  (  degli  anni  ■1745,  1746), 
t  802,  in  4. 

HOMMEL  (Carlo  Ferdinando)  dotto 
giurfconsulto  tedesco,  nato  a  Lipsia  nel- 
r  anno  4  7  22  ,  fu  professore  di  dritto 
civile,  canonico  e  ft- udale  in  quella  città, 
fu  onorato  di  piìi  cariche  in  magistratu- 
ra, e  morì  nel  4  781,  Si  hanno  di  Ini 
molle  opere  di  cui  trovasi  l'elenco  nella 
Biblioteca  Germanica  ;  noi  citeremo  le 
princijjali:  OblcctamenLa  j uri s  feudali s; 
letteratura  juris  ;  Bibliolkeca  j'uris  rab' 
hinica  et  Saracmorum  arabica;  Jurispru- 
dentia  numismatibns  illustrata;  Corpus 
juris  cii4lis ,  cun  notis  varicrum  ■,  Lipsia 
4  767,  ili  8;  Pensieri  filosofici  sopra  il 
dritto  criminale  (  in  tedesco  );  De  jure 
arleguinizanle,  seu  de  legibus  ridicidis 
aut  hi sirionica  juris  prudentia.,^diyT*i\i\\\ 
4764  ,  in  8,  ecc.  Trovansi  pure  nelle 
raccolte  periodiche  molle  dissertazioni  e 
sacgi  crit'ci  di  questo  giureconsulto. 

HOMFESCH  (  Ferdinando  di  ),  ul- 
timo gran-mastro  dell'oidine  di  Malta, 
o  sia  di  s.  Giovanni  di  Gerusalerame , 
nato  a  Dusseìdorff  nell' anno  4  744,  suc- 
cedette ai  gran  maestro  franct.se  De 
Kohan  nel  1797^  poi  quando  i  francesi 
s'impadronirono  dell'isola  di  Malta, 
egli  non  oppose  veruna  resistenza  ai 
vincitori,  ma  si  sommise  loro  di  queto. 
Il  generale  Buonaparte,  dopo  aver  dis- 
trutti tutti  gli  eud)!emi  dell' ordine  ed 
occupalioe  i  diritti^  fece  imbarcare  llom- 
pesch  sur  ima  galera  che  lo  condusse  a 
Trieste.  Giunto  quivi  egli  fece  inutil- 
mente proteste  contro  l' usurpazione 
francese.  Dopo  non  molto  tern|)o ,  egli 
abdicò  la  sua  s;ivranilà  a  favore  di  Paolo 
I,  imperatore  di  Russia,  visse  «ssiii  pò* 
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Tero  in  Germania ,  poi  perseguito  dai 
credilori  ritirossi  in  Francia  e  morì  a 
Monpellieri  nell'anno  -1803. 

HOXAIN  (  Aeoud-Yezid  ),  medico  e 
graoirnatico  ari.bo  ,  nato  a  Hyrah  città 
di  Mescpotamia,  m.  verso  1'  anno  874 
di  G.C.,  fu  incaricato  dai  primi  califfi 
abbassidi  di  Irarlurre  in  arabo  molte 
opere  greche,  ed  intraprese  di  fatto  la 
versione  d'Ippocrate,  di  Galeno,  d'Eu- 
clide, dell'  Almagesto  di  Tolomeo,  ecc. 
Oltre  a  queste  versioni,  Honain  com- 
pose Trancili  sopra  la  medicina  e  Ja 
grammatica. 

H0>;DF,K0ETER  (Melchiorke)  pit- 
tore olandese,  nato  nell'anno  -1536  a 
Utrecht,  morto  nel  1695  in  Amsterdam, 
fu  abile  principalmente  a  dij)ingere  ani- 
mali e  sopra  tutto  gli  uccelli.  I  suoi 
quadri  di  tal  genere  sono  assai  ricercati; 
il  museo  del  Louvre  a  Parigi  ne  pos- 
siede uno,  rappresentante  due  pa^>oni , 
due  fags^iani,  un  papa  gallo  ed  una  sci' 
mia  ;  quattro  altri  che  erano  stati  tolti 
in  Prussia  furono  ritolti  dai  Prussiani 
nel  ^8l5. — Gisbrecht  ed  Egidio,  padre 
ed  avo  del  precedente  ,  furono  buoni 
pittori  di  paesi  e  di  fiori. 

nONDT  (  GiossE  )  chiamalo  altresì 
Hondius  alla  hitina  ,  geografo  ed  inta- 
gliatore di  carte,  n^to  nell'anno  <546 
a  Wackene  in  Fiandra,  m.  iu  Amster- 
dam nel  d  6t  ^ ,  studiò  a  Gand,  e  dimorò 
lungo  tempo  in  Inghilterra,  dove  si  fece 
coriosceie  per  la  fabbricazione  di  varii 
inslrunienli  di  matematiche,  e  per  la 
fusione  di  caratteri  da  stamperia.  Si 
hanno  di  lui  un  Trattato  della  costru- 
zione dei  globi  y  tò97j  edizioni  del  grande 
Atlante  di  Gerardo  Mercatore  -  carte  e 
stampe  per  la  Descrizione  della  Guiana, 
di  Vv'iilt,  Norimberga  -1599,  in  4,  ecc. 
ecc.  —  HONDT  (Enhico),  dello  il  Vec- 
c/i/o,  figlio  del  precedente,  nato  nel  ■(573 
a  Gand,  morto  all'Aia  nel  t  61  0,  distinto 
intagliatore,  allievo  di  Giovanni  Vierln, 
lasciò  ritratti,  ecc. — KONDT  (Enrico), 
dello  il  Gioitine,  fratello  del  precedente 
td  intagliatore,  nato  a  Londra  nel -1 580, 
morto  verso  il  -1641,  lasciò:  Praestnntis- 
simorurn  aliquot  theologorum  prolcsLan- 
tium  ejffigies  aeri  mcisae,  all'Aia  ■(602, 
in  folj  Theatrwn  honoris  in  quo  pictorwn 
Beigli  insigniorwn  imagincs,  ecc.  Am- 
sterdam ^ 6 1 8,  ecc.  — liÓNDT  (Abramo), 
pittore  olandese  ,  nato  a  Hoterdam  nel 
i638,  morto  verso  il  <695,  lasciò  qua» 


dri  di  caccia^  di  aninnali,  V  Incendio  di 
Troja,  e  vedute  di  paese. 

IlONERT  oHONAEIlT  (Rocco  van 
den  ),  diplomatico  e  letterato  disliuto, 
nato  a  Dordrecht  in  fine  del  secolo  -le, 
morto  nel  1638,  pubblicò  la  Rtlazionc 
d'una  missione  diplomatica  da  lui  so- 
stenuta presso  le  corti  settentrionali  nel 
1627,  i  voi.  in  4,  Utrecht  i6ò2;  Tha- 
mar  tragedia  latina,  Leida  I6(  1;  Moses 
nomoclastes,  altra  tragedia  latina,  ibid. 

HONTAN  (N.  barone  de  La),  viag- 
giatore francese,  nato  nell'anno  -(666, 
abbracc  ò  da  giovine  il  mestiere  dell'ar- 
mi, militò  nei  Canada  ed  ottenne  rapidi 
avanzamenti.  Egli  era  nel  1693  luogo- 
tenente del  re  a  Terra  Nova,  quando 
fu  astretto  a  salvarsi  fuggendo  da  quelP 
isola  per  avere  ingiuriato  il  governatore. 
Recossi  in  Portogallo  nel  t691,  quindi 
passò  in  Francia,  dove  non  potè  scol- 
parsi della  condotta  da  lui  tenuta  a  Ter- 
ra-Nova, andò  in  Ispagna,  e  titialmente 
si  ritirò  nell*  Annover,  flove  mori  nel 
1/(5.  Si  hanno  di  lui:  Noui^eau  uoyage 
dans  V Ainérique  seplenlrionale,  ^603,  2 
voi.  in  \2;  -1705,  con  carte  e  fig.  Suite 
du  i^ojage  de  l' Améviquc,  1704,  -l  voi. 
in  12. 

HONTHEIM  (  Gian  Nicol.\  de),  vice 
cancelliere  dell'  università  di  Treveri, 
consigliere  e  suffrag;ineo  dell'  elettore, 
vescovo  di  Miriofita  (  in  parlilus  ),  ec. 
nato  a  Treveri  nell'anno  1701,  comin- 
ciò a  farsi  conoscere  dai  dotti  con  due 
opere  intitolate,  l'una  Decas  leguni  il- 
lastrium,  ecc. Treveri  1736,  in  fol.;  l'al- 
tra Historia  Tret^irensis  diplomatica  et 
pragmatica,  ecc.,  3  voi.  m  fol.,  1750 
A  queste  tenne  dietro  una  terza  bea 
pili  ragguardevole  e  intitolata  -.  Jusiini 
Febronii  jui  iscoìisuhi  de  statu  praesenli 
ecclesiae,  ecc.  liber  sin!]ularis,  ecc.  1763, 
1  voi.  in  4.  Questo  libro  nel  quale  l'au- 
tore combatte  la  potenza  tempoiale  dei 
p3[)i,  fu  censurato  da  Clemente  Xlli , 
messo  pili  volte  d\V  Indice  ,  e  divenne 
oggetto  di  controversia  tra  i  partigiani 
e  gli  avversari!  dell'opinione  dTIonlein. 
Tradotto  in  tedesco,  in  francese,  in  ita- 
liano, fu  ristampato  piìi  volle  per  tuita 
Europa,  ma  Ilon  te  in  nel  -177  8  sottoscrisse 
una  ritrattazione,  la  mandò  alla  corte 
di  Roma,  nè  contento  di  tal  sommessione 
aggiunse  a  quella  sua  abjura  nel  1779 
una  lettera  pastorale  pe'  fedeli  della  dio- 
cesi di  TPreveri,  e  fece  slampare  nel  <  78 1. 
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l'opera  seguente:  Justini  Felroniijuris- 
consuUi  commentarius  in  suam  retracta- 
tionem  Pio  VI  P.  M.  submissani.  Fran- 
coforte, in  4.  Egli  mori  nel  ducalo  di 
Lussemburgo  l'anno  <790. 

HONTHORST  (  Gerardo  )  ,  pittore 
olandese,  allievo  di  Bloermaert,  nato  a 
Utrecht  nell'anno  ^592^  studiò  l'arie 
sua  in  Roma,  passò  quindi  in  Inghil- 
terra dove  si  distinse  per  la  sua  abilità 
massime  nel  dipingere  scene  notturne, 
e  morì  all'Aia  verso  il  -1662.  Cilansi 
fra  i  suoi  piìi  lodevoli  lavori  il  Figlio 
prodigo  i  una  vecchia  che  conta  il  suo 
denaro  al  lume  d'una  lampada,  Pilato 
in  atto  di  lavarsi  le  mani,  il  cavadenLi^ 
una  Deposizione  dalla  Croce^  un  s.Se- 
basliano  ,  ecc. 

HONTIVEROS  (  il  P.  Bernardo  ), 
dotto  teologo  5p3gnuolo  dell*  ordine  di 
s.  Benedetto,  professore  dell'università 
di  Oviedo,  generale  della  sua  congrega- 
sione  ,  e  vescovo  di  Galahorra ,  morto 
nell'anno  -1552,  fu  autore  dell'opera 
intitolata:  Lacrymae  militantis  eccle- 
siae. 

HOOD  (Samuele)  ,  ammiraglio  in- 
glese, nato  nell'anno  t753  a  Bulleigh, 
nella  contea  di  Sommerset  ,  entrò  da 
giovine  al  servizio  della  marineria.  Egli 
era  stato  di  fresco  nominato  capitano  di 
vascello,  quando  nel  1759  ,  il  di  13  di 
febbraio,  s'impadronì  della  fregala  fran- 
cese la  Bellona,  e  questo  gli  meritò  il 
comando  dell'  Affrica,  vascello  di  64 
cannoni. Nominato  ammiraglio  nel  1780 
combattè  nel  febbraio  del  1782  il  conte 
di  Grasse,  e  lo  fece  prigioniero  presso 
r  isola  Dominica,  riparando  così  lo  svan- 
taggio recentemente  soft'erto  dagli  In- 
glesi a  s.  Cristoforo.  Ritornato  a  Lon 
dra  comparve  pili  volte  nel  parlamento 
come  deputato  di  Westminstcr,  e  fu 
creato  pari  d' Irlanda.  Incaricato  nel 
4  792  di  secondare  gli  sforzi  dei  reali 
del  mezzodì  della  Francia  ,  occupò  il 
porto  di  Tolone  che  poi  dovette  cedere 
all'armi  repubblicane,  togliendo  sopra 
i  suoi  vascelli  tutti  i  francesi  che  vole- 
vano abbandonare  la  patria,  ed  incen- 
diando, perchè  non  cadessero  in  mano 
de'  nemici,  -18  vascelli  da  guerra  daini 
trovati  nel  porto  e  che  non  poteva  con- 
dur  via.  Nel  febbraio  del  t794  egli  as- 
salì inutilmente  l' isola  di  Corsica;  ritor- 
nato in  Inghilterra  nel  ^796  vi  ottenne 
il  titolo  di  Visconte^  poscia  il  governo 
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dello  spedale  di  Greenwich,  e  morì  nel 

iste. 

HOOFMAN  (  Elisabetta  ),  poetessa 
olandese,  naia  a  Harlem  nell'anno  4664, 
morta  a  Cassel  nel  -1736,  coltivò  con 
frutto  le  muse  latine  ed  olandesi.  Le 
sue  Poesie  furono  pubblicate  da  Gu- 
glielmo Rops  nel  t774. 

HOOFT  (Pietro),  istorico  e  poeta 
olandese,  nato  nell'anno  1581,  viaggiò 
in  Francia,  in  Italia,  in  Germania,  con- 
tribuì ai  progressi  della  letteratura  olan- 
dese, e  muri  all'Aia  nel  1647.  Noi  ci- 
teremo fra  le  molte  sue  opere,  che  fu- 
rono raccolte  in  una  sola  edizione:  la 
Vita  di  Enrico  il  Grande,  re  di  Francia 
e  di  Navarro;  Istoria  di  Olanda,  in  27 
libri,  -1677,  in  fol.;  traduzione  delle 
opere  di  Tacilo,  1684,  in  fol.;  piìi  opere 
teatrali,  come  Granida  dramma;  Ge- 
rardo di  Welsen  tragedia;  poesie  varie; 
ecc.  —  HOOFT  (  Gerardo  )  ,  poeta  la- 
tino^ nato  in  Amsterdam  nel  secolo 
17,  morto  nel  1768,  fu  autore  d'  una 
raccolta  intilohta.  Juvenilia,  composta  in 
società  con  altri,  e  di  Poesie  latine  pub- 
blicate dopo  la  sua  morte,  Amsterdam 
t770,  in  8. 

HOOGE  oppure  HOOGHE  (  Romano 
di),  disegnatore  e  intagliatore  olandese, 
nato  all'Aia  nel  secolo  17,  ottenne  dal 
re  di  Polonia  lettere  di  nobiltà  nell'an- 
no 1675,  e  fu  nominato  dal  re  d' In- 
ghilterra Guglielmo  III  a  commissario 
inspettore  delle  miniere  e  dogane  di 
Lingen.  Gitansi  fra  i  suoi  migliori  in 
tagli,  che  sono  la  piìi  parte  soggetti  al- 
legorici: l'Entrata  di  Luigi  XIV  in 
Dunkerc/ue;  Carlo  II  redi  Spagna  che 
rende  omaggio  al  SS.  Sacramento  ;  le 
Feste  pubbliche  ad  onore  dell'  imperator 
Leopoldo  dopo  la  presa  di  Buda  ',  le 
stampe  per  le  Novelle  del  Boccaccio  , 
della  regina  di  Navarra,  di  La  Fontaine, 
per  le  Cento  novelle  antiche,  ecc.  — 
HOOGE  o  HOOCH  (Pietro  de),  pit- 
tor  fiammingo,  nato  verso  l'anno  1643, 
morto  nei  primi  anni  del  secolo  18,  era 
allievo  di  Berghem.  Fra  i  suoi  quadri 
citasi  una  scena  militare,  e  due  altri  che 
rappresentano  Vinterno  di  case;  e  questi 
due  ultimili  sono  a  Parigi  nel  museo  del 
Louvre. 

HOOGEVEN  (Enrico),  ellenista  e 
grammatico  distinto,  nato  a  Leida  nel- 
l'anno 1712,  fu  direttore  del  ginnasio 
di  Woerden  nel  t732,  e  di  quello  di 
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Cullemburg  nel  ^739;  divenne  rettore 
di  Breda  nel  1745,  e  tinalmente  rettore 
della  scuola  di  Delft  dove  mori  nel  -1791. 
Egli  è  conosciuto  per  le  sue  Osseruazioni 
sopra  gli  idiotismi  greci  di  Vigier,  e 
pel  suo  Trattato  delle  particelle  greche 
(compendiato  da  Schulz)  Leida  ^96,  2 
voi.  in  4. 

HOOGSTRA.ATEN  (  Giacomo  van), 
domenicano,  nato  nei  dintorni  di  Bre- 
da, dottore  e  professore  di  teologia  nel 
^485  a  Lovanio,  m.a  Colonia  nel  1527, 
fu  uno  dei  piimi  avversarii  della  ri- 
forma di  Lutero.  L'elenco  dei  molti 
suoi  scritti  trovasi  nella  Bibliotlieca 
Praedicatorum  dei  PP.  Quetif  ed  Echard. 
—  HOOG.STRAATEN  (  David  van  ), 
scrittore  olandese ,  nato  a  Rotterdam 
nell'  anno  1658  ,  dottore  di  medicina 
nell'  università  di  Leida,  esercitò  quella 
professione  a  Dordrecht ,  1'  abbandonò 
poscia  per  darsi  interamente  alla  lette- 
ratura, e  mori  nel  1724  per  una  caduta 
in  uno  dei  canali  d'Amsterdam  in  tem- 
po d'una  folta  nebbia.  Si  hanno  di  lui 
DisserLatio  de  hodierno  nìcdicinae  stata; 
Dizionario  olandese  latino  ;  Gran  Di- 
zionario storico  uniuersale  ;  Poemata  ; 
Poesie  olandesi;  una  Rettorica  olandese. 
— HOOGSTRAATEN  (  Giovanni  van), 
poeta  olandese  ,  lasciò  Poesie  varie  ;  il 
Trionfo  dell'  amor  durino;  Opere  dram- 
matiche. 

HOOGVLIET  (  Arnoldo),  poeta 
olandese,  nato  a  Vlaardingen  nell'anno 
4  687,  morto  nel  1763,  si  acquistò  fama 
pel  suo  poema  d'  Abramo  il  patriarca, 
posto  dagli  olandesi  tra  le  loro  princi- 
pali poesie  del  genere  epico;  si  ha  pure 
di  lui  una  traduzione  in  versi  dei  Fa- 
sti d'Op'idio;  i  frammenti  d'un  poema 
intitolato  la  Messiade;  ecc.  —  HOOG- 
VLIET (  Nicola  ),  professore  di  teo- 
logia a  Leida  nell'anno  1770,  morto 
nell'anno  1777  ,  pubblicò  un  discorso 
De  oratoris  sacri  in  refellendis  rettela- 
tionis  divinae  contemptoribus  prudentia'j 
ed  un  altro  De  latione  legis  publica  , 
710/2  unico  revelatae  religionis  documento, 
in  4. 

HOOKE  (  Roberto)  geometra  e  mec- 
canico inglese,  nato  nell*  isola  Wight 
l'anno  -1635  ,  si  rese  celebre  per  rile- 
vanti scoperte  in  fatto  d'  astronomia  e 
di  meccanica.  Lavorò  varie  ingegnose 
macchine,  e  Piarle  dell*  oriuolaio  deve 
9  lui  qualche  avanzamento.  Attese  con 


frutto  a  ricerche  fisiche,  chimiche  ed 
ascetiche,-  possedeva  altresì  cognizioni 
di  architettura  ,  e  dopo  V  incendio  che 
nel  -1666  distrusse  parte  di  Londra  egli 
propose  un  sistema  di  costruzione,  che 
fu  quasi  universalmente  adottato.  Lo 
speciale  di  Hokton  ,  il  collegio  de' Me- 
dici ;  il  teatro  vicino  a  questo  furono 
costruiti  a  norma  de'  suoi  disegni.  Ho- 
oke,  divenuto  segretario  perpetuo  della 
società  reale,  mori  cieco  nel  4  703.  Noi 
citeremo  di  lui  le  seguenti  opere  :  Me- 
todo per  misurare  la  terra;  Micrografia 
o  sia  Descrizione  fisiologica  de'  più  mi- 
nuli  corpi  ;  Trattato  degli  elioscopj  ; 
Lectiones  cullerianae  ,  ecc.  Esperienze 
ed  osservazioni  filosojiche,  Londra  1726, 
in  8.  Egli  fu  pure  riputato  inventore 
della  molla  spirale  attribuita  dappoi  a 
Hauteleuille  e  ad  Huygens  Le  sue  prin- 
cipali invenzioni  meccaniche  sono  una 
lampada  che  conserva  sempre  l'olio  alla 
stessa  altezza;  un  islrumento universale 
per  disegnare  ogni  spezie  di  quadranti^ 
un  micrometro;  uno  slrumenio  per  aiu- 
tare il  senso  dell'udituj  un  orologio  ba- 
rometrografo,  ecc. 

HOOKE  (Nat ANiELE  )  ,  scrittore  in- 
glese, morto  nell'anno  4764,  è  cono- 
sciuto per  le  seguenti  opere  :  Istoria 
Romana  dalla  fondazione  Jìno  alla  ca* 
data  della  repubblica,  4  voi.  in  A;  Os- 
servazioni sopra  il  senato  Romano,  { 7  58; 
una  traduzione  dei  V oyagesde  Cyrus, 
per  Ramsay  ;  Memorie  della  duchessa 
di  Marlborough,  4  742,  in  8,  opera  stata 
tradotta  in  francese  sotto  il  titolo  di 
Relation  de  la  conduile  que  la  duchesse 
Douairiere  de  Marlboroug  a  tenue  à  la 
cour,  ecc.,  all'Aia  1742,  in  8. 

HOOKE  (  Luca  Giuseppe  ) ,  dottore 
di  Sorbona  e  conservatore  della  biblio- 
teca di  Mazzarina,  figlio  del  precedente, 
nato  nei  primi  anni  de!  sec  4  8,  morto 
a  St.-Cloud  verso  il  4  796,  pubblicò; 
Religionis  naluralis  et  relevatae  princi- 
pia, Parigi  4  751,  3  voi.  in  8,  ristamp. 
con  aggiunte  nel  4  774;  una  traduzione 
dell'opera  di  suo  padre  sotto  il  titolo 
di  Discours  et  réjìexions  critic/ues  sur 
Vhisloire  et  le  gouvernement  de  V an- 
cienne Rome,  ib.  4784,  3  voi,  in  4  2.  Egli 
professava  la  teologia  nella  casa  della 
iSorbona  l'anno  4  751,  ed  ebbe  a  soffrire 
molti  dispiaceri,  anzi  fu  privato  di  quella 
cattedra,  per  aver  fatto  difendere  una 
tesi  dell'abbate  de  Prades  senza  averla 
prima  esaminata. 
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HOOKER  (  GiovAimi  )  dotto  anti- 
quario inglese,  nato  a  Exeter  nell'anno 
-1524,  nnorlonel  \60{,  lasciò  le  seguenti 
opere  :  The  Et^ents  of  Comcts,  or  6la- 
zing  Stars,  Londra  -1577,  in  8j  wn^as;- 
giunia  alle  croqache  d'Irlanda,  dal  ^546 
al  ^568,  nella  Cronaca  di  Holingslied  ; 
la  traduzione  della  Storia  della  conqui- 
sta d' Irlanda  di  Giraldo  Cambrese,  ed 
alcune  altre  opere  mss. 

HOOLE  (Giovanni),  letterato  ingle- 
se ,  nato  verso  l'anno  i  727  nella  contea 
di  Kent^  morto  nella  contea  di  Surrey 
nel  ^803,  tradusse  in  versi:  la  Gerusa- 
lemme liberata ,  del  Tasso;  l'Orlando 
furioso  y  dell'Ariosto;  una  parte  del 
Teatro  di  Metastasio,  Si  hanno  pure  di 
G«  Hoole  •  le  tragedie  di  Ciro,  di  Ti' 
mante  e  di  Cleonice;  vv' Elegia,  sopra 
la  morte  di  Mistress  Woffington  ;  ed 
un'edizione  dei  Criticai  essays  di  G. 
Scott,  con  una  Polizia  sopra  la  vita  e 
gli  scritti  dell'autore,  17  85  ,  in  8.  Suo 
figlio  Ricardo  Hoole ,  prete  anglicano, 
fu  pure  autore  di  alcune  poesie. 

HOOPER  ovvero  HOPER  (Giovan- 
ni), uno  de*  piìi  celebri  propigatori 
della  riforma  protestante  nella  Gran- 
Bretagna  nato  nell'anno  i495  nella  con- 
tea di  Sommerse!,  fu  prima  religioso 
dell'ordine  Cisterciense,  poscia  addotto 
le  massime  della  religione  protestante, 
é  rifuggissi  per  qualche  tempo  nella 
Svizzera  per  togliersi  alle  persecuzioni. 
Ritornato  in  Inghilterra,  quando  Edo- 
ardo VI  fu  salito  al  trono,  fu  promosso 
alla  sede  vescovile  di  Gloucester  l'anno 
^550,  e  dimostrò  uno  zelo  straordina- 
rio per  l' inslitnzlone  d'ima  disciplina 
ecclesiastica  conforme  a  quella  di  Gi- 
nevra. Egli  fu  condannalo  al  rogo  nt'll' 
anno  -1555  per  ordine  della  regina  Ma- 
ria, ed  egli  soffrì  quel  supplizio  con 
notabile  fermezza.  Si  hanno  di  questo 
prelato,  la  cui  memoria  è  onorata  in 
Inghilterra  presso  i  suoi  a  guisa  di 
quella  d'  un  martire,  varii  scritti  fra  i 
quali  citeremo  solamente  :  A  declora' 
tion  of  Chrìst  and  his  ojjìce,  in  8  e  in 
42,  Ì5i7;  A  Leeson  of  the  incarnaiion 
of  Christy  Londra  1549,  in  8;  l'weli  c 
leclures  on  the  crecd,  ih.  -1581,  in  8. 
ÌLa  più  parte  delle  opere  di  Ilooper 
sono  menzionate  negli  Atti  e  Monu- 
menti di  Fox,  e  nella  Storia  della  ri' 
fwma  di  Burnet. 

HOOPER  (Giorgio),  ecclesiastico  e 
scrittore  inglese^  rnoito  nell'anno  1727, 
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era  staio  successivamente  vescovo  di 
Rath  e  di  Wells  ,  e  cappellano  del  re 
Carlo  li.  Le  sue  Opere  furono  pubbli- 
cate collettivamente  a  Oxford  1757,  in 
fol.  per  cura  dtl  dottore  Ilunt;  i  varii 
scritti  di  cui  si  compongono  erano  stati 
pubblicati  separatamente  dal  IfiSO  al 
1721. 

IIOORNE  (Giovanni  van),  medico  e 
chirurgo  obindese,  nUo  nell'anno  1621 
a  Amsterdam,  morto  nel  1670,  profes- 
sore di  anatomia  in  Leida,  pubblicò  so- 
pra l'arte  sua  più  opere  fra  le  quali  cite- 
remo: Exercitationes  anatoniicae,  Liegi 
1649,  in  4,-  Nouus  dnctus  chyUferus , 
nunc  priinwn  delineatus  ,  descriplus  et 
eruditcrunt  examini  propositus,  1ò52,  in 
4-  in  questo  scritto,  che,  secondo  Mo- 
reri  fu  st.impato  a  Leida  nel  l651,  l'au- 
tore attribuisce  a  se  stesso  la  scoperta 
che  fece  immortale  il  nome  di  Gio- 
vanni Pecquet ,  scoperta  che  qucsl'  ul- 
timo descrisse  ne'  suoi  Expej'imentano- 
va  anatomica  ,  ec,  Parigi  I65t,  in  12; 
Microscomns,  sii-e  brewis  manitductio  ad 
historiam  fiumani  corporis  ,  ec.  ,  ibid. 
1660,  piìi  vrilte  ristampala;  Microte- 
chne  ,  idest  brc^'issima  chirurgia^  melho- 
dus  ;  Obscri'ationes  anatomico-medicae; 
ec.  La  più  pnrte  degli  scritìi  di  G.  van 
Hoorne  furono  raccolti  con  note  da  G. 
G.Pauli  sotto  il  titolo  di  Opuscula  ana- 
tomico chirurgica  ,  Lipsia  1  707  ,  iu  8. 
Egli  è  duopo  osservare  che  piìi  biografi 
ommisero  il  nome  di  cpusto  medico  , 
il  quale  non  è  però  da  confondere  con 
Giovanni  van  Hoorn  dell'  articolo  pre- 
cedente. 

IIOORNEBECK  (Giovanni)  ,  teologo 
protestante,  nato  a  Harlem  nell'  anno 
1617,  morto  nel  1666  dopo  essere  stato 
professore  nelle  università  di  Utrecht 
e  di  Leida,  fu  autore  di  più  opere  che 
Moreri  divide  in  cinque  classi,  e  delle 
quali  riferisce  i  titoli  d'  un  modo  mal 
esatto  come  lo  stesso  nome  dell' autore 
da  lui  scritto  Hoornhcc.  Noi  citeremo 
solo  le  seguenti  :  Disputationes  X  anli- 
judaicac,  Leida  1644,  in  4;  De  conuer- 
tendis  et  cowincendis  Judaeis'  De  ba- 
ptismate  antiquorum  ;  socinianismuni 
confutatum  ;  Summa  contro^'ersiarum  re- 
ligiosariim  cwn  infideWms  ,  kaercticis  , 
ec;  Orationes  habitae  in  aeademia  ul- 
tratrajectina  ;  Theologia  moralis  ;  De 
conversione  Judaeorum  et  Gentilium  libri 
duo;  Miscellanea  sacra;  ec. 

HOPITAL  (de  1').  Ved.  L'IIOPITAL. 
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HOPKINS  (Ezechiele),  prelato  in- 
glese, nato  nell'anno  -i632  a  Sandfordj 
nella  contea  di  Uevon,  fu  consacrato 
vescovo  di  Raphse  (in  Irlanda)  nel 
■1671,  poi  trasferito  nei  -168i  alla  sede 
vescovile  di  Londonderry,  la  quale  fu 
costretto  ad  abbandonare  per  r)fiigp;irsi 
in  Inghilterra,  quando  nel  ■1688  l'Ir- 
landa divenne  teatro  di  guerra.  Mori 
nel  -1690,  ministro  d' Albermanbury, 
lasciando  oltre  a  piìj  Sermoni ,  le  due 
seguenti  opere  in  inglese  :  Esposizione 
(Iti  dieci  comandamenti j  -1692,  in  4;  ed 
FsDosizione  dell'orazione  domenicale , 
m\0,  in  fol. 

HOPKINS  (Carlo),  figlio  del  prece- 
dente, morto  nel  fiore  di  sua  giovenlii 
r  anno  1700  j  fu  autore  di  piìi  tragedie 
e  d'altri  componimenti  poetici  che  tro- 
vansi  la  più  parte  nella  collezione  di 
Nichols. 

HOPKINS  (GiovATJNi),  fratello  del 
precedenle,  diede  in  luce  nell'anno 
■1700  una  raccolta  di  j>':>esìe  in  3  voi, 
sotto  il  titolo  di  Amasia,  or  the  svorks 
of  the  muses,  ec. 

HOPKINS  (N.),  teologo  inglese, 
nfjio  neir  anno  le-i?  a  Evfshani,  nella 
contea  di  Worcester  morto  ne!  1700, 
fu  autore  di  varie  traduzioni  e  d'  un'o- 
pera iuih.  Berlram  or  Rhatram  ,  con- 
cernine the  body  and  hlood  of  te  Lord, 
ec,  di  cui  la  seconda  edizione  fu  pub- 
blicala nel  ■1683.  Egli  ebbe  parte  nel 
l.TVf)ro  di  Edmondo  Gibson  sopra  le 
Cronache  di  Sassonia,  e  somministrò 
;dlo  stesso  l'articolo  Worceslershire  per 
la  s\ja  traduzione  della  Brilannia  di 
Campden. 

HOPKINS  (Samuele),  predicatore 
anglo-americano^  morto  nell'anno  1  755, 
ministro  di  West-Springfield  (Massa- 
chnssels),  lasciò  fra  altri  opuscoli:  Me- 
morie i storiche  sopra  gli  Indiani  Hou- 
setunnnk,  e  un  Discorso  al  popolo  di 
quelle  conti-ade,  ec,  Boston  -1753.  — 
HOPKINS  (Samuele),  medico  e  poeta, 
nato  nell' anno  1755  a  Waterbury  nel 
Connecticut,  morto  a  Hartford  nel  l8(H, 
ebbe  molta  parte  ntW Anarchiad,  f  pera 
di  r,ui  si  attribuisce  a  lui  il  primo  di- 
segno. Si  trovano  pure  nella  BaccoUa 
di  poeùe  americane  varii  suoi  compo- 
nimenti che  attestano  ingegno  e  buon 
gusto. 

IIOPKINSON  (  FnAT^CESco  )  ,  scrilfor 
ptìlitico  anglo  americano, nato  nell'anno 
^738  nella  Peiìsilvania,  niorlo  nel  1791, 


era  slato  successivamente  giudice  del- 
l'ammiragliato di  quella  provincia,  e 
giudice  di  ima  delle  corti  di  giustizia 
degli  Stati-Uniti  Tra  gli  opuscoli  in- 
gegnosi da  lui  pub])licati  a  fine  di  acce- 
lerare la  libertà  della  sua  patria,  ci- 
tarisi  i  seguenti:  Bella  istoria;  Batta- 
glia defili  antenati ,  ec.  Le  sue  Opere 
miste  (saggi  poetici  e  politici),  vennero 
a  luce  nel  1792,  3  voi.  in  8.  Hopkin- 
son  adoperava  la  saiira  con  assai  de- 
strezza ;  ma  vien  biasimato  per  le  idee 
singolari  da  lui  espresse  intorno  al  mo- 
do di  pubblica  educazione  e  per  lo 
scherno  ch'egli  volle  fare  d'  un  sistema 
d' insiruzione  amm.esso  da  tutte  le  in- 
civilite nazioni. 

HOPPER  (Mahco),  giureconsulto  e 
letterato  na!o  a  Basilea  ,  dove  nìori 
nell'anno  t56"4,  fu  uno  dei  compilatori 
del  Lexicon  graecurn  V li  anctorum , 
Basilea  1560,  in  fol.  Gli  si  debbe  in 
oltre  un'edizione  delle  opere  di  Enea 
Silvio  (Ved.f'io  II  Piccolomini) 

HOPPERS  (Gioach.no),  uomo  di 
stalo  e  giureconsulto  olandese,  nato  a 
Sneek  nelP  anno  ^523,  ffce  suoi  siudj 
di  dritto  in  Francia  ,  esercitò  con  glo- 
ria la  professione  d'  avvocato  in  Lova- 
nio,  poi  fu  chiamato  ad  imporianti  fun- 
zioni diplomatiche  per  patrocinio  della 
governalrice  dei  Paesi  Bassi.  Inviato 
alla  coile  di  Spagna  come  incaricalo 
d' a  n'ari  j  moria  Madrid  nel  1576  Sì 
conoscono  di  lui  le  seguenti  opere;  De 
juris  arie  libri  III  j  Dispositioncs  in  li- 
òrns  IV  instilutionwn  \  Disposiliones  in 
lib,  Pandeclarnm  j  Isagoge  in  veram 
yirisprudcntiam ,  lib.  Vili;  De  usa 
psalmorum ,  disseriazione  posta  in  se- 
guito ad  uoa  parafrasi  in  prosa  latina 
dei  Salmi  di  Dai^id ,  Anversa  ■1590,  in 
8  ;  <^c.  ec. 

HOPTON  (  Arturo  ),  matematico  , 
nato  nell'anno  ■1588  nella  contea  di 
Sommerset ,  morto  nel  ■1614  in  età  di 
26  anni ,  fu  autore  d'  un  Trattalo  sopra 
la  balestra  geodetica  (antico  iostru- 
menlo  di  marineria);  d'una  Concor- 
danza degli  anni  ^  ecin  8;  Ai  Progno- 
stici (astronomici)  per  gli  anni  1607  e 
^1614,  ec.  —  HOPTON  (Rodolfo),  gerì- 
tiluomo  inglese,,  della  stessa  famiglia 
che  il  precedente,  si  rese  celebre  al 
tempo  della  rivoluzione  del  prirlamento 
per  la  sua  devozione  alla  causa  del  re. 
Dopo  aver  riportata  nel  1643,  alla  testa 
d'  un  corpo  dell'  esercito  l  eale,  la  me^ 
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jnorabìle  vittoria  di  Stratton  sopra  Gu- 
glielmo Waller ,  fu  costretto  a  ritirarsi 
dinanzi  alle  forze  di  Fairfax,  e  recossi 
a  Bruges  dove  morì  nel  4652. 

HORAN  YI  (Francesco  Giuseppe  Ales- 
sio), istorico^  nato  a  Buda  nell'anno 
l73G,  morto  a  Pest  nel  4  809,  lasciò  le 
seguenti  opere  :  una  versione  in  lingua 
ungherese  del  Mausoleum  potentissimi 
ac  gloriosissimi  regni  apostolici  regum 
el  ducum  ;  l\l emoria  Hungarorwn  et 
Prowincialium  scriptis  editis  notorum , 
Vienna  4775-77,  3  voi.  in  8  ;  Johannis 
Bethlemii  historia  Traiisyhmnica ,  ibid. 
•1782,  2  voi.  in  -12;  iVop-a  memoria  Hun- 
gavorum  et  Pro^iiìcialium  ,  Pest  4  792, 
in  8  ;  Scriplores  piarwn  scholarum.  libe- 
raliumque  arlium  magistri,  Buda  4  808, 
in  8,  con  una  notizia  intorno  all'aulore, 
del  professore  Schedio  ,  ec. 

HORBERG  (Pietro),  pittore  svez- 
zese,  morto  nell'anno  4  34  4  in  eia  mollo 
avanzata,  era  figlio  d'un  conladino  di 
Sundermania  e  incominciò  dall'  essere 
guardiano  di  gregge.  Nato  con  felici 
disposizioni  per  le  belle  arti ,  apprese 
da  sè  solo  a  suonare  il  violino,  e  diven- 
ne il  suonatore  da  balli  del  suo  villag- 
gio. Nello  stesso  tempo  egli  si  dilettava 
a  intagliare  disegni  sopra  le  scorze 
delle  betulle.  Avendo  poi  intrapreso  un 
viaggio  a  Stoccolma  per  visitarvi  l'ac- 
cademia di  pittura  ,  della  quale  aveva 
«dito  parlare ,  trovò  dei  prolettori  in 
quella  capitale,  vi  lavorò  con  assiduità, 
studiò  la  storia ,  ritornò  poi  nel  suo 
villaggio,  e  cominciò  ad  acquistar  fama 
nella  provincia  col  dipingere  quadri  per 
chiese.  Si  hanno  molli  suoi  lavori  esti- 
mati nella  Svezia;  fra  i  quali  citasi 
quello  che  adorna  l'aitar  maggiore  della 
chiesa  principale  di  Ella.  Verso  il  fine 
di  sua  vita,  il  re  Gustavo  IV  gli  aveva 
concessa  una  pensione  di  4  50  rixdallers. 

HORDT  (N.,  conte  di),  luogotenente 
generale  negli  eserciti  prussiani ,  nato 
nei  primi  anni  del  sec.  4  8,  d'una  no- 
bile ed  antica  famiglia  di  Svezia,  morto 
a  Berlino  verso  l'anno  4  785,  avea  mi- 
litato fin  dalla  sua  giovenlìj,  e  parteg- 
giato caldamente  a  favore  della  corte 
al  tempo  della  rivoluzione  che  nel  4  756 
abbattè  l'autorità  reale  nella  sua  patria. 
Verso  quel  tempo  stesso,  per  iscampare 
dal  supplizio  minacciatogli  come  com- 
plice d'una  congiura  contro  il  governo 
senatorio,  partì  di  Svezia,  entrò  al 
servìzio  del  re  di  Prussia  Federico  il 


Grande,  militò  onorevolmente  nella 
guerra  dei  sette  anni ,  ed  accompagnò 
poscia  il  principe  Enrico  di  Prussia 
ne'  varii  suoi  viaggi  in  Prussia.  Furono 
pubblicate  a  Parigi  nel  4  806,  2  voi.  in 
8  le  Memoires  hisloriques,  politiques  et 
littéraires  du  comte  de  Hardt ,  ec. 

HORIX  (Giambatista),  dotto  archeo- 
logo tedesco,  n.  a  Magonza  nel  4  730,m. 
nel  4  792,  rettore  dell'università  e  consi- 
gliere a  Vienna,  è  conosciuto  principal- 
mente per  la  4  .a  edizione  da  lui  fatta  dei 
Concordala  nationis  germanicae  inte- 
gra, Francoforte  e  Lipsia  4  763  ,  in  4, 
piìi  volte  ristampata.  Si  hanno  di  Horix 
molti  scritti ,  fra  i  quali  distinguonsì  : 
De  juribus  Judaeorum  in  Germania^  Ma- 
gonza  4  764,  in  4  ;  Obscn^alioncs  liisto- 
rico-  chronologicae  de  annis  Christi  Sai- 
vatoris,  ib.  4  789,  in  8,  ec. 

HORN  oppure  HORNES  (Filippo  di 
MONTMORENCl'-  NIVELLE  ,  conte 
di),  nato  nei  Paesi-Bassi  nel  sec.  4  6, 
era  pronipote  di  quel  Giovanni  di  Ni- 
velle  che,  abbandonata  la  parte  del  re 
Luigi  XI  per  seguir  quella  del  duca  di 
Borgogna ,  fu  diredato  da  Giovanni  suo 
padre,  e  vide  passare  la  baronia  di 
Montmorenci  e  gli  altri  feudi  paterni 
al  suo  terzo  fratello  Guglielmo,  che  fu 
padre  del  contestabile  Anna  di  Mont- 
morenci. Suddito  del  re  di  Spagna  ed 
uno  fra  i  piìi  ricchi  signori  dei  Paesi 
Bassi,  il  conte  di  Hornes  si  distinse 
nella  battaglia  di  S.  Quintino  nel  4.557, 
ed  in  quella  di  Gravelines,  l'anno 
seguente,  segui  la  parte  dei  nobili  mal- 
contenti al  tempo  dei  tumulti  dei  Paesi 
Bassi;  e  benché  non  approvasse  intera- 
mente la  ribellione  del  principe  d'Oran- 
ge,  pure  le  sue  relazioni  con  quello,  la 
sua  intima  amicizia  col  conte  d' Eg- 
mont  indussero  il  feroce  duca  d'Alba 
a  farlo  arrestare  in  Brusselles  l' anno 
4  567.  Fu  giudicato  insieme  col  conte 
d'Egmont,  e  V  uno  e  l'altro  decapitati 
il  4  giugno  del  4  568.  —  FLORIS  di 
MONTMORENCI',  fratello  del  prece- 
dente,  che  aveva  pure  servito  con  onore 
nelle  guerre  dei  Paesi- Bassi,  fu  pari- 
menti decapitalo  a  Simancas  in  Jspa- 
gna,  l'anno  4  570  ;  ed  in  esso  fini  la 
stirpe  dei  Montmorenci  Nivelle. 

IIORN  (Gustavo  conte  di),  senatore 
e  cjtncelliere  di  Svezia,  nato  nell'anno 
4  592  d'una  famiglia  già  illustre  pei 
guerrieri  da  essa  dati  allo  stalo,  viaggiò 
in  Germania  ^  in  Olanda  ,  in  Francia 
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e  in  Italia ,  sostenne  onorevolmente 
cariche  mililari  e  politiche,  ed  ehbe 
gran  parte  ed  importante,  siccome  ge- 
nerale nelle  imprese  del  celebre  Gu- 
stavo Adolfo.  Dopo  la  funesta  giornata 
di  Lutzen  in  cui  quel  monarca  peri,  il 
conte  di  Horn  ,  guidando  una  parte 
dell'  esercito  si  diresse  verso  la  Svevia 
e  dovette  combattere  suo  malgrado  a 
Nordlingen,  dove  fu  fatto  prigioniero 
nel  t63  l.  Scambiato  nel  ^642,  fu  dalla 
regina  Cristina  incaricato  del  comando 
delle  truppe  che  essa  spediva  contro  la 
Danimarca  ;  e  dopo  una  gloriosa  cam- 
pagna ,  terminata  con  una  pace  van- 
taggiosa alla  Svezia,  ottenne  il  governo 
generale  della  Livonia,  e  mori  nel  1657. 
Si  attribuisce  al  conte  di  Horn  un'opera 
intit.  Ducis  perfecli  muuus ,  che  djcesi 
da  lui  composta  in  tempo  della  sua  pri- 
gionia. 

HORN  (Abvido  Bernardo  conte  di), 
della  famiglia  del  precedente  ,  senatore 
svezzese,  nato  nell'anno  1664,  esercitò 
grande  influenza  ne'  politici  avvenimenti 
che  succedettero  alla  morte  di  Carlo  XU. 
Fu  egli  che  principalmente  diresse  la 
rivoluzione  del  Ì7i9,  e  che  essendo 
presidente  della  dieta  svezzese,  indusse 
gli  stati  ad  innalzare  al  trono  Federico 
di  Assia- Cassel.  Due  fazioni  erano  sorte 
allora;  il  conte  di  Horn  era  a  capo  di 
quella  detta  rìei  berretti,  sotto  l' influen- 
za dell'Inghilterra  e  della  Russia.  Nel 
-1738  la  fazione  detta  dei  capelli  riiisci 
vincitrice;  ed  il  conte  dovette  ritirarsi 
dal  senato  e  dalie  pubbliche  faccende. 
Egli  mori  nel  1742. 

HORN  (Giorgio),  isterico  tedesco , 
rato  a  Greussen  nell'  Alto  Palatinato  , 
r  anno  1620,  fu  professore  di  storia,  di 
geografia  e  di  dritto  pubblico  nelle  uni- 
versità di  Harderwyk  e  di  Leida,  e 
mori  in  quest'ultima  città  nel  1670. 
Si  hanno  di  lui  molte  opere,  tutte 
scritte  in  latino  ,  e  di  cui  le  principali 
sono  :  Rerum  brilannicarum  libri  VII, 
(juihus  res  in  Anglia,  Scotia  et  Hibernia, 
anius  l645-46-"47  bello  gcstae  expo- 
nuntur,  Leida  1648,  in  8,  De  originibus 
aniericanis  libri  iV,  all'Aia  1652;  Hi- 
storiae  philosophiae  lib,  V II;  Disserta' 
tiones  historicae  et  politicae  ;  De  vera 
aetate  mundi;  Historiu  ecclesìaslica  et 
politica  ;  Arca  Noae,  sjVe  historiae  ini- 
periorum  et  regnorum  a  condilo  orbe  ad 
nostra  tempora  ;  Accuratissima  orbis  de- 


lineatio  ,  siue  geographia  vetus  sacra  et 
profana  j  orbis  polilicus  imperiorum,  re- 
gnorum,  ec.  ;  Uljssea,  siwe  stiidiosus 
peregrinus  ;  ec. 

HORN  (Giovanni  van)  ,  primo  me- 
dico del  re  di  Svezia,  nato  a  Sloceolma 
nell'anno  1662,  fece  suoi  studi  a  Incida 
e  a  Parigi ,  attese  principalmente  alla 
pratica  dell'ostetricia;  fu  professore  a 
Stoccolma  prima  di  essere  addetto  alla 
persona  del  re  Federico ,  e  mori  nel 
17  24.  Lasciò  piìi  opere,  fra  le  quali 
distinguesi  un  Trattato  elementare  in 
lingua  svezzese  ad  uso  delle  ostetrici; 
e  Anatomes  publice  anno  17  05  ,  Sto- 
ckolmiae  ìiabila  lectio  tertia  —  Non  è  da 
confondere  questo  medico  con  Giovan- 
ni van  Hoorne,  nè  con  Gaspare  Horn^ 
nato  nell'anno  1583  a  Freyberg  nella 
INlisnia^  dove  mori  nel  1653,  dopo  aver 
esercitata  l'arte  sua  a  Tla^ven  in  Turin- 
già.  Gli  si  attribuisce,  ma  con  poca 
verosimiglianza  ,  un'  edizione  corretta 
della  Chimica  di  Geber,  ed  un  Com- 
pendio dell'  alchimia  algebrica  ,  stam- 
pata a  Leida  1668,  in  12. 

HORN  van  VLOOSWYCK  (  Pietro 
Nicola,  barÉine  di),  nato  in  Amster- 
dam l'anno  17  42  ,  s'acquistò  qualche 
celebrità  per  l'amore  ed  il  buon  gusto 
con  che  si  diede  alla  ricerca  di  anti- 
chità, e  ne  compose  una  raccolta  che 
fu  riputata  fra  le  plìx  compite  di  Europa, 
Egli  era  partito  giovine  dalla  sua  pa- 
tria, e  dopo  aver  lungamente  viaggiato 
in  Italia  stanziossi  a  Parigi ,  dove  mori 
nel  1809. 

HORN  (il  conte  di)  ,  accusato  come 
complice  dell' attentato  d'Ankastroem 
contro  Gustavo  III,  e  condannato  a  per- 
petuo bando,  rientrò,  sotto  il  nome  di 
Classen-Horn,  a  Ci  penaghen,  dove  finì 
i  suoi  di  nel  1823.  Le  sue  Poesie  fu- 
rono tradotte  in  danese  da  Rabbek 
(Copenaghen  1  824). 

HORNE  (Giorgio),  vescovo  di  Nor- 
wick,  nato  a  Olham  nella  contea  di 
Kent  l'anno  1730,  morto  a  Bath  nel 
1792,  ebbe  fama  di  buon  predicatore,  e 
lasciò  le  seguenti  opere  in  inglese:  Con- 
siderazioni  sopra  la  vita  e  la  morte  di 
S.  Gioi^anni  Battista;  Comenli  sopra  i 
salmi  ;  Considerazioni  sopra  il  progetto 
di  riforma  della  chiesa  d'  Inghilterra  ; 
Lettera  a  Adamo  Smith  sopra  la  vita, 
la  morte  e  la  filosofia  di  Dauid  Hume; 
e  pili  volumi  di  Sermoni.  Fu  pubblicata 
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dopo  la  sua  morte  una  compiuta  edi- 
zione deile  sue  Opere  con  una  vita 
dell'autore  per  Jones,  6  voi.  in  8. 

riORNE-TOOKE  (Giovanni),  tilolo- 
go  e  scrittore  politico  inglese  ,  nato  a 
Londra  nell'anno  -1736  ,  esercitò  da 
prima  le  funzioni  d' instilutore,  si  fece 
poi  ecclesiastico,  si  chiarì  il  campione 
dell'  opposizione  e  della  libertà  politi- 
ca, e  fondo  una  conventicola  pel  man- 
tenimento dei  dritti  pubblici.  La  guerra 
dell'  iniiipendenza  americana  apri  a  lui 
vasto  campo  per  dispiegare  tutto  il  suo 
zelo  come  repubblicano  ed  i  suoi  ta- 
lenti come  scrittore.  Dopo  alcime  per- 
secuzioni meritatesi  per  la  pubblicazio- 
ne d'un  libello,  Horne-Tooke  abban- 
dono lo  slato  ecclesiastico  per  darsi 
allo  studio  della  giurisprudenza,  ma 
quando  si  presentò  per  essere  ammesso 
al  foro  j  ne  fu  rigettalo  sotto  pretesto 
ch'egli  era  ancora  ecclesiastico,  llitoniò 
pertanto  alla  politica,  scrisse  conno  la 
pubblica  amministrazione  e  per  la  ri- 
fnrma  parbmìenfare  ,  gli  toccò  un'ere- 
dità assai  raggriardevt'le  ,  aspirò  ad  es- 
sere eletto  membro  della  camera  dei 
comuni  ;  e  per  la  prima  volta  riuscì 
male  nell' intento.  Accusato  di  alto  tra- 
dimento nel  M'èì  ,  per  le  sue  opinioni 
a  favore  della  rivoluzione  francese  , 
venne  assolto;  ed  essendosi  di  nuovo 
presentato  alle  elezioni  di  Weslminsler, 
riuscì  tìnalmente  a  farsi  el'^ggere  a  rap- 
presentante del  borgo  di  0!d-Sarum. 
Bla  la  sua  qualità  di  ecclesiastico  f>li  fu 
apposta  nella  camera  come  un  motivo 
d'esclusione;  e  una  nuova  legge  escluse 
allora  per  l'avvenire  dalie  elesioni  ogni 
individuo  che  avesse  ricevuto  ordini 
sacri,  IIorne-Tooke  morì  a  Wimblednn 
nel  1812.  Si  hanno  di  lui,  oltre  a  piìi 
scritti  politici,  un'opera  notabile  sopra 
Ja  grammatica  generale  o  sia  filosofica, 
intitolata:  EOEA  IITEPOENTA  ,  or 
the  Dh^ersions  of  Purlef,  di  cui  il  pri- 
mo volume  comparve  a  Londra  nel 
4786,  in  8,  ristamp.  nel  t79S.  in  4, 
ed  il  '2.''  nel  1805.  Alessandro  Stephen 
pubblicò  le  3Iemorie  di  Honie-Tocke , 
Londra  1R13,  2  voi.  in  8. 

HORNECK  (Antonio),  teolo?;o  in- 
glese, nato  nell'anno  t64t  a  Bacca- 
rach  nel  Basso  Palafinato  morto  nel 
•Ì696,  beneficiato  della  chiesa  di  Wells, 
era  stato  cappellano,  poi  vicario  di 
AH -Hai  lo  ws^  a  Oxford,  curato  di  Dul- 


ton  nella  contea  di  Devon,  e  finalmente 

ottenne  ne!  -179.3  un  canonicato  a  West- 
minster.  Oltre  a  gran  numero  di  tesi 
ed  altri  simili  scritti,  si  hanno  di  lui 
varie  versioni  d*  opere  tedesche  e  fran- 
cesi in  lingua  inglese ,  e  gli  opuscoli 
seguenti  :  Tlie  ^reat  law  of  consident' 
timi,  Londra  1675  ,  in  8,  piii  volte 
ristamp.  ;  A  leUer  to  a  Lady  reuolied  to 
the  Roinisch  Cliiirch  ;  The  happy  asce- 
tic  •  DelighL  and  Judgement  ,*  The  /ire 
oj^  Uie  aitar  ;  ec. 

UORNEMANN  (Federico  Goruado)  , 
viap;giatore  tedesco,  nato  in  Hildesheim 
nell'anno  1772,  esercitò  da  prima  il 
ministero  evangelico  a  Annover,  ed 
ottenne  nel  1795  una  raccomandazione 
presso  la  società  africana  a  Londra  ,  la 
cfuale  lo  incaricò  di  fare  scoperte.  Nel 
1797  s'imb:ircò  a  Marsiglia  per  1'  isola 
di  Cipro  e  di  là  recossi  ad  Alessandria. 
Quando  la  spedizione  francese  sbarcò 
in  Egitto,  riornemarm,  che  allora  tro- 
vavasi  al  Cairo,  ottenne,  per  cura  del 
generale  Buonaparte  ,  ì  mezzi  di  con- 
tinuare i  suoi  viaggi.  Partì  dal  Cairo  il 
dì  5  settembre  del  i799  ;  e  dopo  aver 
visitata  l'antica  Oasi,  dove  credesi  che 
fosse  il  tempio  di  Giove- Ammone , 
giimse  a  Mf  -urzoulc,  capitale  dei  Fezzan 
e  penetiò  fino  a  Tripoli.  Ritornato  da 
quel  lungo  viaggio,  Ilornemaim  partì 
il  l6  aprile  del  1800  con  la  gran  caro- 
vana di  Bourr.ou  ;  e  da  indi  in  poi  non 
si  ricevette  alira  notizia  di  lui,  e  con- 
vien  credere  clic  egli  sia  slato  vittima 
de' suoi  pericolosi  tentativi.  IL  giornale 
de'  viaggi  di  Federico  Horneinanii  dal 
Cairo  fino  a  3^ourzou7i  nel  1797  e  1798, 
tradotto  in  inglese  dal  ms.  tedesco, 
eh'  egli  aveva  mandato  alla  società  afri- 
cana, fu  pubblicato  a  Londra  nel  1802, 
in  4,  con  carte;  fu  pubblicato  in  tede- 
sco a  Weimar  nel  1  802,  in  8;  e  se  ne 
hanno  dne  versioni  francesi;  delle  quali 
la  migliore  venne  in  luce  a  Parigi  nel 
1803  (per  La  Baume);  riveduta  a  nor- 
ma del  testo  tedesco ,  e  arricchita  di 
note  per  Lang'ès. 

HOHNUNG  (Giovanni),  medico  te- 
desco del  sec.  17,  è  conosciuto  come 
editore  d'una  raccolta  di  lettere  intit. 
Cisia  medica,  Norimberga  1625,  Lipsia 
1661,  in  4.  Si  ha  pure  di  lui  un  Trat- 
tato (  in  tedesco  )  sopra  il  metodo  dì 
guarire  le  scoCfaUire,  Norimberga  1682, 
in  8. 
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HOROLOGIA.  Ved.  DONDI. 

HOROZCO  (Cristoforo  de  ),  me- 
dico  spagnuolo  dei  secolo  16,  professò 
l'arie  sua  in  Salamanca,  e  sì  acquistò  a' 
suol  tempi  riputazione  di  d  tto  per  un' 
rpera  intitolatn;  Annolationes  in  inter- 
pretes  Aedi  medici  pracclarissimi,  nempe 
Baplistam  Montanum  V  eronensem  et  Ja- 
viini  Corrtariuni  Zuicai'iensem,  medicos, 
Basilea  \ÌìAO,  in  4j  egli  aveva  già  })ri- 
ma  pubblicato:  Castif^ationes  in  iittcr- 
pretes  Pauli  Aeginelae 3  Venezia  <536, 
in  fol. 

FIORREEOW  (Pietro),  astronomo 
danese,  nato  nell'anno  <679,  fu  pro- 
fessore nell'  università  di  Copenaghen  , 
dove  morì  nel  -1664.  Si  hanno  di  lui; 
Dcterminatio  apparentis  diametri  solaris; 
Clcivis  asirojlomiae,  sen  oslronomiae  pars 
physica'^  Copcrnicns  triumphans^  Atriwn 
astroriomiae,  Elementa  philosnpfiiae  na- 
turalis;  le  sue  opere  riunite  furono  pub* 
biicate  a  Copennj^hen  nel  -1740  -1741 
3  voi.  in  4.  — HÒRREBOW  (  Cristia- 
no), figlio  del  precedente,  malemalico, 
nato  verso  l'anno  -1718,  morto  nel  ^77  6, 
pjjbblicò  un  Trattato  di  trigonometria 
sferica,  in  latino,  ed  alcune  dissertazioni 
accademiche  sopra  materie  d'astronomia. 
—  IIORREBO  vV  (  Nicola  ),  magistrato 
e  viaggiatore  danese,  nato  a  Copena- 
ghen nell'anno  -1712,  morto  nel  <760, 
lasciò  :  Relazione  autentica  d'  Islanda 
(  in  danese  )  Copenaghen  4750,  in  8, 
con  carte,  tradotta  in  tedesco  (  Lipsiq 
'17.'>3,  in  8  ),  in  inglese  ed  in  fran'  ese. 

HORROX  (  Geremia  ),  celebre  astro- 
nomo inglese,  nato  a  Toxteth  nella  con- 
tea di  Lancastro  l'anno  161 9,  rapito  da 
immatura  morte  nel  1641  ,  pareva,  per 
la  sua  singolare  vocazione  allo  studio 
dell'astronomia,  destinato  a  produrre  in 
quella  scienza  notabili  progressi  :  lasciò 
il  seguente  opuscolo  :  V cnus  sub  sole 
Pisa  o  sia  Trattato  intorno  al  passaggio 
di  V cnere  sopra  il  disco  del  sole  (4  de- 
cerabre  del  1639),  ed  altri  scritti  astro- 
mici  piil)blicati  a  Londra  1672,  in  4,  dal 
dottor  Wallis.  Si  aggiunse  a  questa  rac- 
colta la  corrispondenza  di  Ilorrox  con 
Crabtree,  giovane  astronomo,  che  avea 
forniti  al  primo  i  mez/.i  di  avanzarsi 
nella  scienza  che  essi  studiarono  per 
qualche  tempo  insieme. 

HORSLEY  (Samuele),  prelato  inglese, 
nato  nell'anno  1 773,  occupò  successiva - 
mente  le  sedi  di  St. -David,  di  Roche- 


ster, e  mori  nel  -1 806  vescovo  di  St.- A- 
sapli.  Gli  si  debbono,  oltre  a  latine  edi* 
zioni  degli  Elementi  e  dei  Dati  di  Eu- 
clide, delle  Opere  di  Sir  Isacco  Newton^ 
5  voi.  in  4,  1780,  più  scritti  di  erudi«- 
zione  e  di  pietà,  citati  da  Giorgio  Grabb 
nel  suo  Unii^ers.  histor.  Dictionary  y 
1825,  in  4  (iu  numero  di  -12  o  circa). 
I  piìi  notabili  sono:  The  Power  of  God 
deduce d  front  the  computahle  instanta' 
ncus  productionsofit  in  the  solarsysiem; 
On  the  propcrlies  of  the  greek  and  la- 
tin languages-  Sermoni  y  Discorsi;  Let- 
tere pastorali. 

HORSLEY  (  Giovanni  ),  antiquario 
inglese,  nato  nel  iNorlhumberland  ,  m. 
nell'anno  1731  ,  si  lece  conoscere  per 
u!i'  opera  importante  intitolata  :  Bri- 
tannia  romana,  stampata  nel  1732.  Tro- 
vansi  nella  raccoìta  di  Hutchinson  al- 
cune sue  lettere  a  sir  Ruggiero  Gale 
sopra  materie  d'antichità. 

HORST  (Gregorio),  medico  sas- 
sone, nato  a  Torgau  nell'anno  4  578  , 
addottorato  in  Basilea  nel  -1606,  morto 
a  Ulma  nel  1636  ,  esercitò  l'arte  sua 
con  tanta  gloria  che  venne  sopranno- 
minato VEsculapio  della  Germania.  Noi 
citeremo  fra  le  sue  opere  che  furono 
riunite  e  pubblicate  a  Norimberga  in 
3  voi.  in  fol.  1660,  e  Gouda  1661,  3 
voi.  in  4,  le  seguenti  :  Dissertalio  de 
natura  amoris,  addiiis  resolutionilus  de 
cura  furoris  amatorii,  de  phàllris,  atque 
de  pulsu  amaniium,  Giessen  1611,  in  4; 
De  tuenda  sanitate  sludiosovwn  et  litte^ 
ratorum,  ib.  1615,  in  4j  ecc.  —  HORST 
(  Gian  Daniela  ),  primogenito  del  pre- 
cedente, professore  di  medicina  a  Mar- 
burgo, nato  a  Giessen  nell'anno  1627, 
mortv")  a  Francoforte  sul  Meno  nel  4  685, 
è  conosciuto  pei  seguenti  scritti;  P/zar- 
macopea  gnlenochemica  calholica;  Phy— 
sica  hippocratica.  —  HORST  (  Grego- 
itio  ),  fratello  del  precedente  ,  profes- 
sore di  notomia  e  di  fisica,  nato  nel  1  626 
a  Ulma,  dove  mori  nel  1661,  pubblicò: 
Specimen  anatomiae  praclicae  in  acade- 
mia  Giessena  aliquot  philiatris  exhibitum; 
adjecta  sunt  cjuafdam  de  moxa;  due  dis- 
sertazioni, l'una  De  mania,  l'altra  De 
hisforia  Zihethi.—  HORST  (Giacomo), 
prozio  dei  precedenti,  nato  nel  1537  a 
Torgau,  morto  nel  1600,  direttore  del* 
l'università  di  Helinstadt,  è  principal- 
mente conosciuto  pel  suo  trattalo  :  De 
natura  et  causis  noctamhulorum  ,  ecc, 
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Lipsia  ■f595,  in  8,  e  per  quello  intito- 
lalo: De  aurea  dente  maxiUari  pueri 
Silcsii,  ib.  -1595,  in  8. 

HORSTIO  (  Giacomo  Merlo  dello  ), 
nato  in  fine  del  secolo  -16  a  Hotts,  fu 
curalo  di  Colonia,  e  vi  morì  neiranno 
-16  44:  Si  hanno  di  lui:  Paradìsus  ani- 
mae  ckrislianae,  Colonia  -1644,  in  \2, 
tradotto  in  francese  sotto  il  titolo  di 
Heures  chreLìennes,  Parigi  t685  e  \1 
2  voi.  in  •!  2^  un'edizione  con  note  delle 
Opere  di  s.  Bernardo,  Colonia  1641,  2 
voi.  in  fol  ;  un'edizione  dei  4  libri  de 
Iniitatione  Clirisli,  ecc.,  sotto  il  titolo 
di  y  ialor  christianus ,  Colonia  ■1643,  2 
voi. in  12,  ibìd.  <670,  in  24;  Parigi 
4804,  in  16. 

HORTEMELS  (  Federico  ),  intaglia- 
tore, nato  a  Parigi  verso  l'anno  1688, 
lasciò  uri'  Adorazione  dei  Re;  W  Mairi- 
monio  di  santa  Caterina ,  secondo  il 
dipinto  di  Paolo  Veronese  j  la  Nascila 
di  s.  Giou anni  Ballista,  secondo  il  Tin- 
torelto  ,•  una  Samaritana  del  Garofalo  j 
ecc.— HORTEMELS  (Maria  Madda- 
lena), nata  a  Utrecht  nel  16S7,  o  se- 
condo altri,  a  Parigi  nel  1690,  sposò 
C.  N.  Cochin  il  padre,  ebbe  parte  nei 
lavori  di  questo  artista^  e  mori  a  Parigi 
verso  il  1770.  Si  hanno  di  lei:  it  Trion- 
fo di  Flora,  secondo  il  Poussin;  Mercu- 
rio e  le  Muse;  Aspasia  che  disputa  co* 
filosofi  greci,  di  Michele  Corneille  ;  e 
Bit  ratti. 

HOSCHE  (  SiDRONio  de  ),  poeta  la- 
tinodetto Hosschius  alla  latina  nelle  sue 
opere,  nato  nell'anno  1596  a  Merkhem 
nella  diocesi  d*  Ipri,  da  un  povero  pa- 
store, ottenne  la  facoltà  di  entrare  nel 
collegio  de'  gesuiti  a  Tongrès,  del  quale 
mori  superiore  nel  1653.  Le  sue  poesie 
pubblicate  la  prima  volta  in  Anversa 
-1656,  in -12,  furono  sovente  ristampate, 
e  fra  le  varie  edizioni  distingucsi  quella 
che  se  ne  fece  in  Parigi  per  Barbou,  1723, 
2  voi.  in  ■!  2.  Lancelot-Deslandes  tradusse 
in  versi  francesi  le  elegie  di  Hosche  so- 
pra la  passione  di  G.  C.  17  56,  in  12. 

HOSKINS  (Giovanni),  poeta  inglese 
e  legista,  nato  nell'anno  1566  a  Lan- 
warne  nella  contea  di  Ilereford,  morto 
nel  1638,  dopo  essere  stalo  per  qual- 
che tempo  chiuso  nella  torre  di  Londra 
perla  licenza  con  la  quale  aveva  espressi 
certi  suoi  sentimenti  in  un  discorso  pro- 
nunziato al  parlamento,  è  meno  cono- 
sciuto pe'  suoi  letterarii  lavori  (de'quali 
pare  che  nessuno  gli  sia  sopravvissulo) 


che  per  la  cura  da  lui  tolta  di  divertire 
ii  re  Giacomo  I  nel  soggiorno  di  More- 
hampton;  dove  narrasi  eh' egli  ordinò 
una  compagnia  di  saltimbanchi  i  quali 
imitavano  l'antica  danza  de'  Mori,  spe- 
zie di  ballo  che  assai  piaceva  a  quel 
monarca. 

IIOSPINEAU  ovvero  HOSPINIEN^ 
teologo  svizzero  della  scuola  zuinglia- 
na,  nato  nell'  anno  1547  a  Altdorf  nei 
cantone  di  Zurigo,  morto  nel  1626,  fu 
autore  di  molti  scritti  nei  quali  brutta- 
mente schernisce  la  dottrina  della  chiesa 
cattolica.  Basterà  qui  citare  i  seguenti: 
De  tempUs,  hoc  est  de  origine,  progrcs- 
su ,  usa  ac  aòusu  temploriim  ;  De  fcstis 
judaeorum;  De  Jeslis  chri  stiano  rum;  Hi^ 
storia  sacramentaria;  Historia  jesuitica- 
ecc.  Le  opere  di  questo  scrittore  furona 
più  volle  ristampate;  l'ultima  collezione 
ne  fu  fatta  a  Ginevra  nel  1681,  7  voi. 
in  fol. 

HOSPITAL  (  Michele  De  l'  ).  Ved. 
L'HOPITAL. 

HOSTAL  (  Pietro  De  1'  )  ,  signore 
di  Rochebonne ,  e  vice-cancelliere  di 
Navarra,  nato  nel  Bearn  nel  secolo  -16» 
fu  autore  delle  seguenti  opere  ricer- 
cate per  la  loro  singolarità  :  Discours 
philosophiques ,  dcs  quels  est  traiti  de 
L'essence  de  Vnnie  et  de  la  ver  tu  morale; 
Parigi  1579,  in  8.,*  Le  soldat  francois; 
L' avant'Viclorieux ;  la  Nai^arre  en  deuÀl^ 
Orthez  1610,  in  12,  raro. 

HOSTE  (  Paolo  l'  )  ,  matematico  , 
nato  neir  anno  1652  a  Pont-de-Vesle 
nella  Bressa,  entrò  all'età  di  18  anni 
nella  compagnia  di  Gesù,  divenne  re- 
gio professore  di  matematiche  nella 
scuola  di  Toulon  ,  e  quivi  mori  nel 
1700.  Si  hanno  di  lui:  Recueil  des  trai- 
tcs  de  mathématir/ues  les  plus  nécessai- 
res  a  un  oj/ìcier;  L'art  des  arniées  na" 
i^ales  avec  le  traile  de  la  construction  des 
uaisseaux,  Lione  1697,  in  fol.  1727,  2 
tomi  in  fol.  con  fig. 

HOTMAN  (Francesco),  celebre  giu- 
reconsulto francese,  nato  a  Parigi  nel- 
l'anno 15^4,  d'una  famiglia  originaria 
di  Silesia,  abbracciò  la  riforma  religiosa, 
poi  nel  1547  si  ritirò  a  Lione  donde 
per  bisogno  di  sussistenza  dovette  an- 
dare ad  insegnare  le  umane  lettere  nel 
collegio  di  Losanna.  Dopo  essere  poi 
stato  professore  di  dritto  a  Strasburgo, 
fu  chiamato  alla  corte  del  re  di  Na- 
varra, padre  di  Enrico  IV,  evi  sostenne 
più  missioni  importanti;  poscia  occupò 
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la  cattedra  di  dritto  in  Valenza  ed  In 
Bourges;  abbandonò  la  Francia  dopo  la 
strage  di  s,  Bartolomeo,  e  morì  a  Basi- 
lea nel  ^  590.  Tutte  le  sue  opere  furono 
riunite  e  pubblicate  a  Ginevra  iieH  599, 
3  voi.  in  fol.  Noi  citeremo  come  lepiìi 
notabili;  Comment.  ad  IV  Institntionum 
juris  cwilis  libros,  più  volle  stampalo  a 
Basilea,  Venezia  e  Lione,  iti  4  e  in  8- 
Franco-Gallia^  swe  traclaìus  de  regi- 
mine regum  Galliae  eL  de  jure  succes  - 
sionis,  Ginevra  i  57  3,  in  fol.;  Disputa- 
tio  de  controi^ersia  successiouis  rcgiae 
Inter  patruum  et  nepoLem,  alque  in  uni- 
fersurn  de  jure  successionis  rcgiae  in 
regno  Galliae  ;  V  Aniitrihoniano  o  sia 
Discorso  sopra  lo  studio  delle  leggi  (  in 
frane.  ),  tradotto  in  ialino,  Amborgo 
i6i7,  in  8,  ecc. 

HOTMAN  (  Anto-io  ),  fratello  del 
precedente,  si  mostrò  suo  avversario 
duranti  i  tumulti  per  causa  di  religione 
sotto  i  regni  di  Carlo  IX  e  di  Enrico 
III,  sostenne  poi  virilmente  i  drilli  di 
Enrico  IV,  e  morì  nell'anno  ^596,  av- 
vocato generale  al  parlamento  di  Pari- 
gi. Si  hanno  di  lui  :  Trailé  de  la  dis- 
Solution  du  mariage  pour  cause  d'impuis- 
sance  et  froideur  de  Vìionime  et  de  la 
femme,  Parigi  ■ISSI,  in  8;  ibid.  -1595  e 
16  iO;  Traile  de  la  hi  Salique,  ^593,• 
Traiti  des  droits  ecclésiastiqiies  ,  f'ran- 
chises  et  liberté  de  l'eglise  gallicane;  ed 
alcuni  allri  scritti  inseriti  nelle  opere 
di  suo  fratello  Francesco. 

HOTMAN  DE  VILLIERS  (Giovan- 
ni), figlio  di  Holman  Francesco,  fu  im- 
piegato in  varie  missioni  in  Germania, 
ed  acquistò  riputazione  di  abile  e  de- 
stro politico.  Non  si  conosce  il  tempo 
di  sua  morte.  Si  hanno  di  lui?  u4nli- 
Chopinus;  imo  potius  epistola  congratu- 
latoria magni  Nic.  Turlupini  ad  ma- 
^num  Reiiatum  Chopinum,  ecc.  Anversa 
1592  9.^  ,  in  8;  Traité  des  dei'oirs  de 
Cambassadeur\  Présent  roy  al  de  Jacques 
I  au  prince  Henri  son  fils,  tradotto  dal 
latino,  Parigi  ^603;  la  P  ré  face  de  Vhis- 
tmre  du  présidcnt  de  Thou  tradotta  in 
francese,  Parigi  4 604  in  8  Gli  Opusc. 
frane,  di  Francesco,  Antonio  e  Gio- 
vanni Ilotman  furono  raccolti  a  Parigi 
1616.  in  8. 

HOTTINGER  (  Giovanni  Enrico  ), 
dotto  orientalista  e  teologo  protestante, 
nato  a  Zurigo  nell'anno  i620,  studiò 
in  quella  città,  in  Ginevra  ed  in  Gro- 
ninga,  poi  trasferissi  a  Leida  nel  1639, 


e  vi  udì  le  lezioni  di  Golio,  Accompa- 
gnò in  Levante  Guglielmo  Boswell 
nell'anno  -1641,  visitò  nel  suo  ritorno 
r  Inghilterra  e  la  Francia,  dove  attese 
a  perfezionare  le  sue  cognizioni  con- 
versando coi  pili  celebri  personaggi  di 
quel  tempo,  e  restituissi  in  patria  per 
esservi  professore  di  lingue  orientali  e 
di  teologia.  Fu  nominalo  a  rettore  del- 
l'università di  Basilea^  e  morinel  1667. 
Noi  citeremo  Ira  i  molti  suoi  scritti, 
di  cui  trovasi  l'elenco  nelle  Memorie 
di  fiìceroa:  Erotcmalum  Unguac  sanclae 
lib.  Il,  cum  appendice  aphorismorwn  ad 
lectionem  Bibliae  hehraicae  ,  Zurigo 
1647,"  Tìiesaurus  philologicus,  ec;  Histo- 
ria  ecclesiastica  N.  T.  pubblicata  dal 
165t  al  i667  Hisloria  orientalis  ex 
uariis  monumerttis  collecta;  Grammaticae 
Caldeo- Syriacae  lib.  II;  Analecta  histo- 
rico-theologica  odo  dissertationibus  prò- 
posila  ,  Zurigo  ^644,  in  4.  —  HOT- 
TINGER (David),  della  famiglia  del 
precedente,  morto  nell'anno  -1736,  pro- 
fessore di  storia  a  Zurigo,  si  distinse 
come  numismatico,  e  pubblicò  una  dis- 
sertazione De  nummis  bractealis  Tigu- 
rinis,  ^702. 

HOUARD  (David)  ,  avvocato  e  giu- 
reconsulto, nato  nell'anno  i725  a  Diep- 
pe,  fu  socio  dell'accademia  delle  iscri- 
zioni e  belle  lettere  di  Francia,  e  morì 
in  Abbeville  nel  1802.  Si  hanuo  di  lui: 
Anciennes  lois  de  France  conser^ées  dans 
les  coutwnes  anglaises  recueillies  par 
Lutleton,  1766,  2  voi.  in  4,  Roano  1779; 
Traité  sur  les  coutwnes  Anglo-  JSorman- 
des,  publiées  en  Angleterre  depuis  le  4 
jusquau  n  siede,  con  note,  ecc.  ■177  6- 
1781,  4  voi.  in  4;  ecc. 

HOUBIGANT  (Carlo  Francesco), 
prete  dell'Oratorio,  nato  a  Parigi  nell* 
anno  1686,  professò  successivamente  le 
belle  lettere  a  Juilly,la  retlorica  a  Mar- 
siglia, la  filosofia  a  Soissons.  Egli  era 
superiore  del  collegio  di  Vaudòme, 
quando  fu  chi.imato  a  Parigi  per  diri- 
gervi le  conferenze  di  St.  Magloire. 
L*  eccesso  del  lavoro  gli  cagionò  una 
malattia,  di  cui  la  conseguenza  fu  una 
sordità  assoluta.  In  così  trista  condizione 
che  durò  fino  alla  sua  morie,  avvenuta 
nel  1783  si  consacrò  unicamente  ai 
lavori  di  gabinetto.  Si  hanno  di  questo 
rispettabile  ecclesiastico  piìi  opere  di 
cui  trovasi  l'elenco  nella  Notice  sur  la 
vie  et  les  oui'rages  du  P.  Houbigant 
scritta  da»  Adry^  inserita  nel  Magasin 


HOU 


HOU 


encfclopéclìcfue,  maggio  -1806.  Noi  cite- 
remo solo:  Racincshc.braiques  saiis  points 
voyelles,  Parigi  1  732  ,  in  8^  Prolego- 
mena  in  ScripLuram  sacrain;  BibLia  lie- 
htaica  cum  noùs  criticis,  ecc.,  Parigi 
•17  53,  4  voi.  in  fol.;  Psalnii  hcliaici 
mendis  quamplurimis  expwgati  j  Leida 
1748,  in  -16;  ecc. 

HOUBPlAKEN  e  Arnoldo  pittore 
e  letterato  olandese,  nato  a  Doidreclit 
nell'anno  -1060 morto  in  Amsterdam 
nel  t7t9,  lasciò  ritratti  ed  altri  quadri 
estimati.  Egli  intagliava  all'acqua  forte 
e  faceva  buoni  versi.  Citasi  di  lui  una 
f^ita  dei  pitloii  fiamminghi ^  Amsterdam 
■(7t8,  3  voi.  in  8.  -  IIOUBRAKEN 
(Giacomo),  figlio  diel  precedente,  abile 
intagliatore,  nato  a  Dordrecht  nel  -1698, 
morto  verso  il  t790,  pubblicò  molti 
ritratti  assai  stimati  ,  particolarmente 
quelli  della  galleria  degli  uomini  illu- 
str.  della  Gran-Bretagna.  Intagliò  pure 
alcuni  soggetti  storici  secondo  i  disegni 
dei  grandi  maestri. 

HOUCHARD  (  Gian  Nicola),  gene- 
rale francese,  nato  a  Forbach  nel  di- 
partimento della  Mosella  l'anno  17'iO, 
entrò  al  servizio  militare  in  età  di  t5 
anni,  militò  nella  guerra  dei  sette 
anni,  passò  in  Corsica  dove  fu  grave- 
mente ferito,  servi  nel  1792  come  ge- 
nerale sotto  gli  ordini  di  Custines,  e 
fu  eletto  a  successore  di  questo  nel 
comando  degli  eserciti  di  Mosella,  del 
Nord  e  delle  Ardenne.  A  lui  fu  dovuta 
la  vittoria  di  Hondschoote  de  i  giorni  8 
e  9  settembre  del  1793;  egli  s'irnpadronì 
di  Furnes,  di  Menin,  e  costrinse  così 
gli  Inglesi  a  levare  1'  assedio  di  Dun- 
kerque.  Accusato  di  non  aver  abbastan- 
za profittato  di  que' vantaggi,  In  arre- 
stalo a  Lilla,  condotto  a  Parigi  e  con- 
dannato a  morte  dal  tribunale  rivolu- 
zionario il  '17  novembre  del  1793.  Al- 
cuni scrissero  che  IIoii(iiard  aveva  ac- 
cusato Custines  nel  1792  per  succedergli 
nel  comando,  e  che  nel  1793  ilgi-.ne  - 
rale  Hoche  aveva  accusalo  Ilouchiircl 
come  reo  di  avere  smembrato  il  suo 
esercito  per  offrire  meno  di  resistenza 
ai  nemici.  Il  figlio  di  Iloucliard  pub- 
blicò una  ISolice  hisloriqiie  et  Justi/ica' 
tif^e  sopra  la  vita  militare  di  suo  padre, 
Strashorgo  -1809,  in  8. 

HOUDANCOUilT.  Ved.  MOTIIE- 
IIOUUaNCOUUT. 

HOUDARD..    Ved.  LAMOTTii- 


HOUDELOT  (Elisabetta  Francesca 
Sofia  de  LA  LIVE  de  BELLEGARUE 
contessa  d'  ),  figlia  d'un  appaltatore 
generale  delle  finanze  di  Francia,  nata 
verso  l'anno  i730,  morta  nel  18I3, 
dovette  all'ardente  piissione  che  G.  G. 
Rousseau  concepì  per  essa  ,  non  che  alla 
sua  amicizia  con  s.t  Lambert,  una  ri- 
putazione che  tlla  sostenne  mercè  de* 
suol  talenti,  delle  sue  qualità  personali, 
e  di  quella  vivacità  d'ingegno  eh' ella 
ebbe  per  tutta  la  sua  vita  occasione  di 
mostrare  nella  conversazione  coi  Ulosofi, 
coi  letterati  e  cin  piìi  insigni  artisti  del 
suo  tempo.  Benché  la  contessa  d'Hou- 
delot  non  abbia  pubblicat<*  verun'opera 
(forse  per  nobile  modestia),  si  conser- 
varono però  frammenti  di  poesie  non 
dispregevoli  che  essa  componeva  pe' 
suoi  amici.  Mnsset-Palhay  ne  riferì  pa- 
recchi nella  Notizia  che  scrisse  intorno 
ad  essa  nel  tom.  II,  pag.  131  e  seg. 
della  sua  Histoire  de  La  vie  et  des  cu- 
vrage  de  J.  J,  Rousseau. 

HOUDON  (N.)  distinto  scultore  fran- 
cese ,  nato  a  Versailles  nell'anno  ■1716, 
morto  nel  1  828,  studiò  in  Italia  i  grandi 
esemplari  dell'antichità.  Lavorò  in  Ro- 
ma un  6.  Giouuiiìd  ili  Laleraiio  ,  che 
adorna  la  chiesa  di  tnl  nome,  ed  un 
S.  Bi'unonc.  Rit<)rnato  in  Francia  diede 
fra  molli  altri  lavori  la  statua  di  VolLaire 
che  vedesi  ancora  sotto  il  colonnato  del 
teatro  francese.  Fu  poi  condotto  da  Be- 
niamino Franklin  in  America,  perchè 
vi  facesse  la  statua  di  Wasington.  Egli 
fu  membro  dell*  instituto  di  Francia, 
cavaliere  della  legione  d'onore  ,  e  pro- 
fessore nella  scuola  reale  di  belle  arti 
in  Parigi. 

HOUtJRY  (Vincenzo),  gesuita,  nato 
a  Tours  nt  il'anno  1631  ,  morto  a  Pa- 
rigi nel  1729  ,  lasciò  Poesie  Ialine^  ser- 
moni,  Parigi  U)9G  e  seguenti  anni  ,  20 
voi.  in  12  j  Bihliatlieque  des  prédica- 
teurs ,  Lione  1712-33,  22  voi.  in  4  ,  e 
piìi  altre  opere  di  cui  si  troverà  la  se- 
rie nelle  Memorie  di  Niceron. 

IIOUEL  (  G.  P.  L.  L.),  pittore  e  In- 
tagli.itore,  nato  nell'anno  1 7 35  a  Roano, 
studiò  la  pittura  alia  scuola  di  Casa- 
nova, e  r  int.iglio  sotto  Le  Mire.  Si 
hanno  di  lui  :  Le  voyttge  pilton  sque  de 
Sic  ile ,  de  32  al  the  et  de  Lipari ,  con 
261  stampe  intagliale  da  lui  ,  4  voi.  in 
fol.;  Histoire  iiaiurelle  de  dcux  éléphàus, 
male  et  femelle ,  du  museum  de  Paris^ 
1 8  slampe  in  4  gr,  Questo  artisU  di-^ 
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venuto  membro  dell'accademia  di  pit- 
tura mori  a  Parigi  nel  i8l3.  Le  Car- 
peritier  pubblicò  una  N alice  sur  Honel , 
Roano  ^81  3  ,  in  8. 

HOUGH  (Giovanni),  prelato  inglese, 
nato  nell'anno  -1651  nella  contea  di 
Middlesex  ,  mentre  era  ancora  soltanto 
presidente  al  collegio  della  Maddalena 
in  Oxford ,  si  rese  celebre  per  la  sua 
opposizione  ai  disegni  di  Giacomo  II 
per  riguardo  alij  restaurazione  del  cul- 
to cattolico  in  Inghilterra,  Dopo  la  ri- 
voluzione che  nel  'ì689  collocò  Gu- 
glielmo di  Nassau  sul  trono  ^  egli  fu 
innalzato  alla  sede  vescovile  di  Oxford, 
e  mori  nel  ^ 643  vescovo  di  Worcester. 
Non  si  conosce  di  questo  prelato  altro 
che  alcune  Le/rere  raccolte  da  Giovanni 
Wilmot  e  pubblicate  con  la  sua  vita 
sotto  il  titolo  di  Tìie  Ufe  oj  the  Rei'. 
John  Hou^h,  D.  D.etc. 

HOUGHTON  (N.)  ,  maggiore  d'in- 
fanteria, viaggiatore  ingle.se,  fu  inca- 
ricato nell'anno  1790  di  determinare  il 
corso  dei  fiume  N  ger,  di  visitarne  la 
sorgente  e  di  raccogliere  notizie  intor- 
no alle  citta  di  Tc)mbut  e  di  Hnussa. 
11  soggiorno  ch'egli  avea  già  fai  lo  sulle 
coste  d'Africa  gli  fece  s[)erare  una  riu- 
scita che  non  ottenne.  \'eiso  il  tiiie  del 
•I79t  egli  fu  abbandonato  in  mezzo  al 
jjran  deserto  e  spoglialo  dai  mercanti 
mori;  e  venne  a  n)orire  a  Jarra  ,  città 
frontiera  del  Ludamar.  Le  lettere  di 
questo  vÌ3ggiatore  furono  pubblicale  nel 
N.o  2  delle  Memorie,  della  società  dell' 
Africa  y  Londra  1792  ,  in  4  ,  e  tradotte 
in  foncese  sotto  il  tlt.  di  ojai^es  et 
dócoM'erles  Hans  V uiicricur  de  l' ylfrique, 
par  le  major  Houghton  e  Mango-Park, 
Parigi  anno  VI,  1  voi,  in  8. 

KOULAGOU  I.  principe  dei  Mongoli 
di  Ptirsia ,  della  razza  dei  Djenguys- 
khan  ,  era  il  5^^  ligìio  di  Touiy,  4'^  ti- 
glio del  conquistatore  Mongolo.  Ej::;!i 
ricevette  nell'anno  t  25 1 ,  da  suo  fratello 
Mangon  Khan  il  governo  di  tutta  la 
parte  dell'Asia  situala  all'occidente  di 
iJiyhoun,  lino  lllc  frontiere  d'Egitto,  e 
feruiò  .^ua  residenza  in  Tauride.  Aven- 
do concepito  il  disegno  di  abbattere  il 
califfato,  marciò  con  tutte  le  sue  forze 
contro  Bagdad  ,  s'irnpadroni  di  quella 
città  dopo  un  lungo  assedio  ,  fece  pri- 
gione il  caliilb  Mostasem  ,  ed  in  esso 
fece  perire  l'ultimo  dei  successori  di 
Maometto.  Houlagou  mori  uel  1265  ^  ili 


età  di  48  anni,  ed  ebbe  per  successore 
sul  nuovo  trono  da  lui  fondalo  per 
conr|uisla  il  suo  primogenito  Ab;ika. 

UOULIERES.Ved.DESHOULlÈRES. 

HOULLìER  (Giacomo),  medico  fran- 
cese ,  nato  a  Etampes  nei  primi  anni 
dil  secolo  \6  motto  nell'anno  1562  , 
ebbe  gran  fama  al  suo  tempo  ,  e  lo 
storico  De  Thou  fece  encomio  de'  suoi 
talenti.  Si  hanno  di  lui  più  opeie  riu- 
nite e  pubblicate  sotto  il  titolo  di  Oni- 
via  opera  practica ,  Parigi  -1612,  in  4, 
Ginevra  1635,  in  4,  ecc.  Le  due  seg, 
non  sono  comprese  in  c|uel]a  raccolta: 
Magni  liippocralis  caeca  praesagici  , 
graeco-lat.  ,  Lione  1576  ,  in  fol.  :  In 
aphorisr>ios  liippocralis  couimeniarii  sep- 
ie ni ,  Parigi  1579,  1583,  in  8,  ristam- 
pati a  Lipsia,  Francoforte  e  Ginevra. 

HOUNG-  WOU,  o  meglio  TCPIOU- 
YOUAN-TCHANGjmperatorechinese, 
fondatore  della  2la  dinastia,  nato  neli' 
anno  1327  a  Ssetcheon  nella  provincia 
di  Kiang- nan  ;  era  figlio  d'un  conta- 
dino ,  si  fece  bonzo ,  poi  lasciò  lo  stato 
religioso  per  servire  come  semplice 
soldato  nell'esercito  insorto  contro  l'ul- 
timo imperatore  dei  Mongoli  ,  e  di- 
venne ben  tosto  capo  delia  ribellione. 
Egli  prese  titolo  d'imperatore  dopo 
aver  cacciato  il  principe  taitaroj  e  fat- 
tosi riconoscere  per  sovrano ,  diede 
alla  sjia  dinastia  il  nome  di  Ming  (luce) 
ed  agli  anni  del  suo  regno  quello  di 
Houng-TKou  (guerra  fortunata);  e 
perciò  viene  indicato  egli  stesso  im- 
propriamente con  questo  nome.  Attese 
da  prima  a  pacificare  l'impero  liberalo 
dalla  presenza  degli  stranieri  ;  poi  recò 
la  guerra  di  là  dalle  frontiere,  ed  as- 
sicurò le  sue  conquiste  col  terrore  deli' 
armi.  Iloung  "VVou  fu  principe  giusto  , 
non  dimenficò  la  sua  umile  orìgine,  e 
fece  benedire  il  suo  regno.  Mori  nel 
1398.  Le  le^gi  e  le  ordinanze  del  regno 
di  questo  principe  furono  tradotte  per 
ordine  del  primo  imperatore  dei  Mand- 
chous  ;  ed  attestano  la  saviezza  ed  il 
senno  politico  di  quel  fortunato  guer- 
riero. 

HOUPILAT.  Yed.  CIÌI-TSOU. 

HOUSSAYE.  Ved.  AMELOT. 

IlOUSSEAU  (Stefano),  religioso  be- 
nedettino, morto  nell'anno  17  63  ,  fu 
uno  dei  continuatori  della  collezione 
incominciata  dal  P.  Martino  Bouquet 
sotto  il  l itolo  di  iÌ€Queil  des  hisloires 
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des  Gaules  et  de  la  Fiance.  Ilousseau 
non  diede  che  una  parte  del  secondo 
volume  di  quella  vasta  collezione. 

HOUSTA  (Baldovino  de),  religioso 
agostiniano,  nato  negli  ultimi  anni  del 
secolo  M  a  Toubise  nell'Hainaut,  morto 
nel  -1760  a  Enghein,  fu  autore  d'uno 
scritto  intitol.  :  Maui^aìse  fois  de  M. 
Fleury  (Claudio)  prouvéc  par  plusieurs 
passages  des  ss.PP.etc.  quii  a  oniis... 
ou  iìifìdelemeiiL  traduits  dans  soii  histoi- 
re,  Malines  <733,  in  8. 

HOUSTON  (Guglielmo),  botanico  e 
chirurgo  inglese  ^  morto  nell'Indie  oc- 
cidentali l'anno  t733  ,  membro  della 
società  reale  di  Londra  ;  avea  dopo  un 
primo  viaggio  all'  Indie  studiato  in 
Leida  ,  sotto  il  celebre  Boerliaave.  Le 
Transazioni  filosofiche  contengono  uno 
scritto  di  Houston  \x\iìio\.,  E xpcrimenta 
de  perforaLione  ihoracis  ,  cjusque  in  ve- 
spiraLione  ejf  'ectihus  ctc.  Giuseppe  Banks 
pubblicò  sotto  il  titolo  di  lìeltquiae 
Ilouslonianae  (178t,  in  4)  un  Catalogo 
di  piante ,  lasciato  ms.  da  questo  bo- 
tanico, 

HOUTEVILLE  (Claudio  Francesco), 
membro  dell'accademia  francese  ,  abate 
di  s.  Vincenzo  di  Bourg  sur-mer,  nato 
nell'anno  1688  a  Parigi,  morto  nel 
1742  ;  avea  studiato  presso  i  PP.  dell' 
oratorio,  dove  fu  segretario  del  cardi- 
nale Dubois.  Si  hanno  di  lui  :  V crité 
de  la  religion  r.hrétiemie  prouvee  par 
les  faits,  Parigi  1722,  in  4;  ibid.  1740, 
3  voi  in  4,  con  aggiunte  e  cangiamenti: 
Essai  philosophique  sur  la  providence  , 
1728;  Discorsi  accademici;  l'Elogio 
storico  di  Bonr)et  ;  l'  Elogio  del  mare- 
sciallo di  Villars,  ed  altri  scritti  inseriti 
nelle  Mé/noires  de  liLiératurc  del  P. 
Desmolets. 

HOUTMAN  (Cornelio)  ,  viaggiatore 
olandese  del  secolo  l6,  fu  il  primo  che 
fondò  uno  stabilimento  o  sia  un  banco 
per  la  sua  nazicne  nell'Indie,  dopo 
una  prima  spedizione  fattavi  nell'anno 
1595.  Ne  intraprese  una  2. a  nel  1598,  e 
mori  nell'isola  di  Sumatra  verso  il  fme 
del  1600.  Si  può  consultare  la  Raccolta 
dei  viaggi  che  servirono  allo  stabili- 
mento ed  ai  progressi  della  compagnia 
dell'  Indie  orientali ,  foimatasi  nelle 
Provincie  unite  dei  Paesi-Bassi,  Am- 
sterdam 1702-1706  ,  5  voi.  in  12  ,  con 
fig.  —  HOITTMAN  (Federico),  fratello 
del  precedente ,  attese  parimenti  a  viag- 
giare, e  divise  con  Cornelio  i  rischj 


da  luì  corsi  nell'India.  Nell'anno  1607 
Federico  fu  nominato  a  governatore 
d'Amboina  Si  hanno  di  lui;  Osserva- 
zioni astronomiche  e  geografiche ,  r.  un 
Dizionario  malese  e  malgaco,  Amster- 
dam 1603,  in  4. 

HOWARD  (Caterina)  ,  figlia  di  lord 
Edmondo  Howard,  uno  de*  capitani 
che  piìi  illustrarono  l'Inghilterra  nella 
prima  metà  del  secolo  i6j  fu  la  quinta 
moglie  del  re  Enrico  Vili,  che  la  sposò 
nell'anno  1540  ,  e  la  mandò  al  sup- 
plizio due  anni  appresso,  perchè  accu- 
sata d'infedeltà  e  di  tradimento. 

HOWARD  (Carlo)  ,  della  stessa  fa- 
miglia che  la  precedente ,  conte  di 
Nottingham  e  lord  grande  ammiraglio 
d'Inghilterra,  figlio  di  Guglielmo  Hov- 
vard  ,  conte  d'Èlbugham,  e  figlio  di 
figlio  di  Tommaso  II  conte  di  Suirey 
e  duca  di  Norfolk  ,  nacque  neil'  anno 
1536.  Servì  da  prima  sotto  suo  padre, 
fu  nominato  generale  di  cavalleria  nel 
1568.  Si  distinse  in  quell'anno  contro 
i  ribelli  del  settentrione  d'Inghilterra, 
guidati  dai  conti  di  Norlhumberland  e 
di  Weslmoreland.  Creato  nell'  anno 
1588  lord  grande  ammiraglio  d'Inghil- 
terra ,  fu  esso  che  nello  stesso  anno 
guidò  la  flotta  che  distrusse  l'Invinci- 
bile armada  di  Spagna.  Nel  1596  fu 
crealo  duca  di  Nottingham  e  cavaliere 
della  giarrettiera ,  in  ricompensa  dell' 
abilità  e  del  coraggio,  di  che  aveva 
dato  saggio  contro  gli  spagnuoli  ,  dei 
quali  arse  la  flotta  dopo  aver  loro  tolto 
Cadice.  Questi  onori  gli  furono  invi- 
diati dal  conte  di  Essex,che  nella  stessa 
guerra  era  stato  a  capo  delle  truppe  di 
terra  ;  ma  questi  pagò  assai  caro  la  sua 
stolta  gelosia,  perchè  al  tempo  della  sua 
condanna  Nottingham  fu  quello,  che 
impedì  che  non  fosse  rimesso  ad  Eli- 
sabetta r  anello  che  avrebbe  salvala  la 
vita  al  suo  imprudente  favorito.  Hov- 
vard  fu  uno  dei  tre  membri  del  parla- 
mento che  raccolsero  le  ultime  volontà 
di  Elisabetta  al  letto  di  morte.  Incari- 
cato nel  1605  d'un'ambasciata  in  Ispa- 
gna  dal  re  Giacomo  I,  Howard  si  ritirò 
poi  dalle  pubbliche  faccende  nel  1618^ 
e  morì  nel  1624. 

HOWARD  (SiR  Roberto)  ,  della  fa- 
miglia dei  precedenti,  nato  nell'  anno 
1626,  morto  nel  1698^  auditore  dello 
scacchiere,  aveva  tenuto  seggio  in  par- 
lamento come  deputato  di  Stokbridge 
e  di  Hising,  e  vi  mostrò  un'inflessibilità 
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di  carattere  che  gli  attirò  sarcasmi,  e 
gli  fece  nemici  anche  parecchi  della  sua 
fjrione.  Si  hanno  di  luì  varie  opere  in 
inglese,  fra  le  quali  citeremo:  la  sua 
traduzione  del  4  libro  di  Virgilio,  quella 
dtU'^chilleide  di  Stazio,  <660,  in  8;  La 
storia  dei  regni  di  Edoardo  e  di  Ric- 
cardo II  ecc.,  ^690_,  in  8;  La  storia 
della  religione,  1694,  in  8. 

HOWABD.  Ved.  NORFOLK,  NOR- 
THAMPTON  e  SURREY. 

HOWARD  (Carlo),  conte  di  Carlisle, 
diplomatico  inglese,  nato  verso  l'anno 
1630,  sostenne  varie  ambasciate  in  Rus- 
sia ed  in  altre  corti  del  settentrione,  e 
moiì  governatore  della  Giamaica  nel 
1786.  Guido  Miege  che  aveva  accom- 
pagnato Howard  nella  sua  missione  a 
Mosca,  pubblicò  la  Relazione  delle  tre 
ambasciate  da  parte  del  re  della  Gran 
Bretagna  Carlo  II  ad  Alessio  Michae- 
lowitz,  czar  ,  Carlo  XI  re  di  òt^ezia  e 
Federico  III  re  di  Danimarca,  nell'anno 
■1663  e  terminata  nel  1665,  Amsterdam 
1670,  i  voi.  in  12. 

HOWARD  (Giovanni)^  inglese  cele- 
bre per  la  sua  filantropia,  nato  a  Hackney 
nell'anno  1726,  era  figlio  d'un  tappez- 
ziere. Morto  suo  padre  che  gli  lasciò 
molte  ricchezze,  viaggiò  in  Francia,  in 
Italia  e  in  Portogallo.  Nel  1756  verme 
fatto  prigioniero  sul  \ascello  l'annover 
di  cui  s'impadronirono  i  francesi.  Ri- 
torualo  in  Inghilterra  nel  t765, Howard 
fermò  la  sua  residenza  a  Cardington 
presso  Bedford,  e  da  indi  in  poi  non 
pensò  più  che  a  soccorrere  agli  infelici  e 
a  migliorare  la  sorte  dei  prigionieri. 
Visitò  quasi  tutte  le  nazioni  d'Europa 
per  istudiare  i  mez£Ì  di  rimediare  all' 
insalubrità  delle  prigioni  e  degli  spe- 
dali, e  di  dare  agli  infermi  le  cure  piìi 
eflicaci.  I  suoi  concittadini  gli  attesta- 
rono la  loro  riconoscenza  erigendo  una 
statua  a  sua  memoria  nell'anno  1790  , 
alcuni  raesi  dopo  la  sua  morte,  avve- 
nuta per  febbre  da  lui  presa  nel  fre- 
quentare gli  ospedali.  1  suoi  principali 
scritti  sono:  Slato  delle  prigioni  in  In- 
ghilferra  e  nel  paese  di  Galles  ecc. , 
4777,  in  4,  tradotto  in  francese  da  ma- 
damigella Keralio,  1788,  2  voi.  in  8; 
Storia  dei  principali  lazzaretti  d'Europa 
ecc.,  1789,  trad.  parimenti  in  francese, 
tSOl,  in  8.  Giovanni  Aikin  pubblicò 
un'opuscolo  intit.  Quadro  del  carattere 
e  dei  pubblici  servizi  di  G.  Howard, 
<79l,  in  8,  trad.  in  francese,  Parigi 


1796,  in  12.  Delille  nel  suo  poema  della 
l-ieià  pagò  altresì  un  giusto  tributo  di 
lodi  a  questn  amico  dell'umanità. 

HOWE  (Lord  Riccardo),  celebre  ma- 
riniere  iuglese,  pari  della  Gran  Breta- 
gna, nato  nell'anno  1722,  si  distinse  di 
buon'ora  pe'  suoi  militari  talenti  e  per 
coraggio.  Nominato  capitano  di  vascello 
nel  1757,  si  illustrò  l'anno  seguente 
nella  presa  di  x\ix,  fu  poi  comandante 
della  spedizione  che  distrusse  il  porto 
di  Cherbourg,  ma  fu  meno  fortunato 
dinanzi  a  St.  Cast.  Nel  i786  fu  spedito 
sulle  coste  dell'America  settentrionale  , 
guidò  nel  1793  la  squadra  della  Manica 
come  ammiraglio  della  Bianca,  e  ri- 
portò sopra  i  francesi,  il  dì  primo  di 
giugno  del  1791,  una  vittoria  che  gli 
fu  vivamente  contesa.  Per  ricompen- 
sarlo di  quella  importante  fazione,  il 
re  lo  innalzò  al  grado  di  generale  delle 
truppe  marine,  e  l'ornò  dell'ordine  della 
Giarrettiera.  Lord  Riccardo  Howe  ebbe 
poscia  una  nuova  occasione  dì  rendere 
gran  servigio  al  suo  re  col  comprimere 
la  rivolta  che  nell'anno  1797  era  scop- 
piata a  Portsmouth,  e  morì  nel  1799. 
— HOWE  (Sir  GcGLiELMo),  suo  fratello, 
luogotenente  generale  inglese,  era  co- 
mandante delle  truppe  inglesi  in  Ame- 
rica nel  famoso  combattimento  dì  Bun- 
kers-hill;  si  distinse  di  nuovo  a  Long- 
Island,  e  rimase  finalmente  padrone 
della  Nuova- Jersey.  Costretto  nel  1777 
a  ritirarsi  dinanzi  a  Washington  e  ad 
imbarcare  le  sue  truppe  nell'.sola  degli 
stati,  marciò  contro  Filadelfia,  e  cacciò 
in  rotta  a  Bi  andywine  un  corpo  di  trup- 
pe americane  che  si  avanzava  per  soc- 
correre a  quella  piazza.  Nel  1778  gli 
succedette  nel  comando  il  generale  Clin- 
ton, ed  esso  ritornò  in  Inghilterra,  dove 
morì  nel  I8l4. 

HOWE  (Giovanni),  predicatore  in- 
glese non  conformista,  sotto  il  prolet- 
torato di  Oliviero  Cromwell,  nato  nell' 
anno  1630  a  Loughborough,  morto  nel 
1705,  scrisse  sopra  materie  di  religione, 
varie  opere  che  furono  pubblicate  col- 
lettivamente nel  1724,  2  voi.  in  fol. 
Non  è  da  confonder  questo  con  Josia 
Howe,  morto  nel  I70l,  e  di  cui  si  co- 
nosce un'  epistola  preliminare  all'edi- 
zione in  fol.  delle  poesie  di  Beaumont 
e  Fletcher,  1647,  ed  un*  altra  alle  Com- 
medie e  poemi  di  Carlwright,  stampate 
nel  1651.  —  HOWE  (Carlo),  nato  nell' 
wo  1661  d'un*aQti«a  iamigUa  che  più 
è 
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de*  suoi  membri  avevano  illustrala  fin 
dal  regno  di  Enrico  Vii ,  inorto  ne 
^745,  pubblicò  sono  il  ti|.  d.  Dcont 
meditatiom:\n  8,  una  raccolta  d.  pen- 
sieri  sopra  materie  religiose  e  h losohchej 
e  ne  comparve  la  2  ed.z.  nel  <752 

HOWÈL  (Lorenzo)  ,  teologo  inglese 
delia  fazione  dei  non-giuranU,  nato  verso 
l'anno  i660,  morto  neH  720  a  Newgate, 
^ra  stalo  caccialo  in  quella  prigione  di 
stato  sono  il  regno  di  Anna  d.  Nassau, 
come  autore  d'un  opuscolo  intit.  I  he 
case  ofSchismin  the  church  nj  Englaml 
trulr  stateci,  nel  quale  sosteneva  fra 
altre  proposizioni ,  che  ciascun  suddito 
del  re  poteva  non  credersi  sciolto  dal 
Riuramento  di  fedeltà  prestalo  a  Gia- 
como II,  e  che  l'autorità  secolare  era 
incompetente  per  deporre  i  vescovi  cat- 
tolici. Secondo  il  biografo  inglese,  donde 
è  tolta  la  sostanza  di  questo  articolo 
rGioreio  Crabb  nel  suo  Unit^ers.htslor. 
dicdolavf  ^825,  in  A),  Howel  era  uomo 
di  carattere  irreprensibile,  e  possedeva 
una  vasta  erudizione.  Oltre  allo  scritto 
già  citato,  si  hanno  di  lui:  òynojms 
canonum  ss.   apostolorum  et  conciUo- 
rum  oecumenicomm  et  pvovincwUum  ab 
Ecclesia  graeca  receptorum ,  ■ITIU  ,  in 
fol  :  Srnopsis  canonum  Ecclesiae  lati- 
nac  ,  3  voi.  in   fol.;  una  Storia  della 
Bibbia,  3  voi.  in  8^  ed  altri  senili  io 
inglese  sopra  materie  religiose,  spesso 
rist3n)pali, 

HOWELL  (Giacomo),  scrittore  in- 
elese    nato  verso   l'anno  1594^  nella 
contea   di  Caermarlhen  ,  fu  dapprima 
partigiano  zelante  della  causa  regia,  poi 
tenne  sotto  Cromwel  varie  cariche  po- 
litiche: soffrì  una  lunga  prigionia,  di 
cui  forse  l'unico  motivo  fu  la  sua  estre- 
ma inclinazione  a  conlrar  debili  che  poi 
tiou  poteva  soddisfare,  fu  creato  regio 
istoriografo  d'Inghilterra  dopo   la  re- 
staurazione, e  morì  nel  1666.  Si  hanno 
di  lui  molte  opere  parte  origina!.,  parte 
tradotte,  di  cui  si  possono  vedere  i  ti- 
toli nel  Dizionario  di  Crabb.  Noi  cite- 
remo fra  altri:   la  Foresta  di  Dodoua 
o(^^ero  gli  alberi  parlanti,  <640,inlol. 
più  voile  ristamp.  e  tradotta  m  fran- 
ose. Variai  ieii^^^'^^'^  ^"'''■''IT'r' 
viaggiare  in  paesi   slrameri  ,  tpislolae 

haeUanae,  Vita  di  Luigi  XIII  ;  Sunto 
di  tutte  le  battaglie  tra  l  Inghilterra  e 
laSccziai  Compendio  delle  guerre  di 
Gerusalemme  ;  Istoria  di  NfPoh>  ecc. 
ligweil  fu  PgS«Ilo     una  delle  più  nur 
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rabili  guarigioni  operale  dal  cavaliere 
Diebv  per  mezzo  della  sua  polvere  sim- 
palica.I  particolari  di  quella  guarigione 
sono  citate  dallo  slesso  Bacone  come 
degne  di  tutta  attenzione  ;  e  torse  sono 
tali  da  meritare  l'esame  dei  dotti  che 
attendono  a  investigare  levirlìi  del  ma- 

gnelismo. 

HOWEN  (Pietro  van  der),  medico 
olandese  del  sec.  17.  è  principalmente 
conosciuto  come  autore  d'  un  trattato 
De  Sympathiaseuaffeclu  per  coiisensum, 
Rotterdam  1624,  in  8. 

HOV\SON  (Giovanni),  prelato  in- 
glese, nato  nell'anno  4  556  a  t^^n^ra,  tu 
successivamente  vescovo  d  Oxford  ,  poi 
di  Uiirhan.,  e  morì  nel  1634,  lasciando 
varie  opere  di  controversia  contro  i  cat- 
tolici e  1  puritani.   

HOZIER.  Ved  D'HOZIER. 
HROSVITA  oIIPvOSWlTE, religiosa 
di  Gandersheim,  abbazia  dell'ordine  di 
s.  Benedetto  nella  Bassa-Sassonia,  com- 
pose opere  che  la  collocano  in  grado 
distinto  fra  gli  scrittori  del  sec.tt  ,  e 
sono:  Commedie  latinein  prosa,  epoemi 
sovra  varii  argomenti  d.  pietà,  pari- 
menti in  latino  ,  come:  Historia  nati- 
fitalis,  laudabdisqiie  coni^ersationis  in- 
tactae  Dei  genUncis    ec.  Esse  furono 
raccolte  da  Corrado  Celtes,  Norimberga 
-I5UI,  in  fol.  ;  ed  Enrico  Leone  Schurz- 
fleisch  ne  diede  una  nuova  edizione, 
Viltemberga  1707,  in  4. 

HUARTE  (Giovanni),  sc^'l  '/^^  del 
sec.  4  6,  nato  a  s.  Giovanni  rie-di-Portp 
nella  Navarra  francese,  pubbhco:  Exa, 
men  de  ingeniospara  las  ciencias,  1580, 
in  8,  tradotto  in  italiano  da  Camilii  , 
A^enezia  4  682,  in  8,  in  latino,  ed  m 
francese  da  varii.  Egli  poneva  per  prin- 
cipio in  quel  suo  libro ,  che  ,  ciascuna 
scienza  richiedendo  un  ingegno  deter- 
minato e  particolare,  l'individuo  nel 
quale  l'ingegno  analogo  ad  una  si  ma- 
rlifesta,  si  applicherebbe  inutilmente 
all'altre  scienze. 

HUAUME  (Stefano  d  )  rti^^àxco  . 
nato  a  Blois  verso  l'anno  l730,  fu  ad- 
dottorato presso  la  facoltà  d.  Parigi  ne| 
4760,  e  morì,  per 

nuest'ulti.na  città  verso  il  fine  del  seo. 
Tb.Sl  hanno  di  \n\ '.  Traiti  de  la  peUt, 
vèrole,  ec.Parigil776,in42;i^e.io.njr 
sur  lesdissohansdela  pierre  auec  queìh 
nnes  probVemes  de  chimie;  Lettre  d  m 
lédccui  sur  Utraitemeut  de  la  rage^ 
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HUBER  (Ulrico),  pubblicista  tedesco 
nato  a  Dockum  nell'anno  ^636,  morto 
nel  1694,  professore  di  dritto  a  Frane- 
ker,  pubblicò  fra  altri  scritti:  De  jure 
civitaiis,  1708,  in  I^'^  InsliLutioìies  fusto- 
riae  civilìs,  •1690,  in  8;  PraclcctioJies 
juì'is  cwilis  secundum  iiistituliones  et  di- 
gesta, Francoforle  1749,  3  voi.  in  4, 
ristampate  con  altre  opere  di  pari  ge- 
nere, Lovanio  ^776  ,  7  voi.  in  8.  — 
HUBER  (Zaccaria)  ,  suo  figlio,  morto 
nell'anno  1732,  professore  di  dritto  a 
Franeker,  lasciò  :  De  i^ero  seusu  atque 
iiìlerpieiatioìic  legis  IX,  ec.  ,  Franeker 
i69Q,  in  4;  Visscrlationum  libri  llly 
e^.  ih.  1702. 

HUBER  (Gian  Rodolfo),  pittore 
svizzero,  nato  a  Basilea  nell'anno  1658, 
morto  nel  1748,  allievo  di  Giuseppe 
Werner,  di  P.  Tempesta  e  di  C.  Ma- 
ratli,  imitò  felicemente  il  fare  del  Tin- 
torelto.  Il  suo  tocco  è  nobile  e  vigo- 
roso ;  egli  lasciò  moltissimi  quadri  e 
massime  ritratti. 

HUBER  (Gian  Giacomo)  ,  professore 
di  medicina  e  di  bolanica  a  Gottinga  , 
nato  a  B.isilea  nell'anno  '1707,  morto  a 
Cassel  nel  1778,  scrisse  sopra  l'anatomia 
più  opere,  fra  le  quali  citeremo:  Com- 
menlatio  de  medidla  spinali ,  speciatim 
de  mrvis  ab  ea  proi^enicnlibus,  1741,  in 
4}  Commentati o  de  ^'aginae  uteri  stru- 
ctura  rugosa,  1742,  in  4;  De  neivo  inter- 
costali, 1  744,  ec. 

HUBER  (Maria)  ,  nata  a  Ginevra 
nell'anno  4695,n!orta  a  Lione  nel  1753 
Si  fece  conoscere  per  le  seguenti  opere: 
Sysiemes  des  théologiens  anciens  et  mo- 
dernes  coriciliés  par  Cexpositioìi  des  dif- 
férens  sentiineiis  sur  iélat  des  ames  sé- 
parétsdes  corps,  1731,1739,  in  M;Let- 
tres  sur  la  religion  cssentielle  a  VJiommc; 
Le  monde  fou  préjeré  au  monde  suge  • 
Héduclion  (o  sia  compendio')  du  specta- 
teur  anglais,  17.53,  6  parti  in  12.  Gli 
scritti  di  questa  donna  ,  intorno  alia 
quale  si  hanno  poche  notizie  particolari, 
mostrano  ingegno  e  coltura,  ma  il  suo 
spirito  tende  al  deismo,  e  le  cognizioni 
sue  sono  confuse  e  non  maturate  dalla 
riflessione. 

HUBKR  (Giovanni),  nato  nell*  anno 
<722  a  Ginevra,  morto  quivi  nel  t790, 
aveva  una  rara  abilità  nell'eseguire  fra- 
stagli di  carta  secondo  le  regole  del 
disegno.  Egli  esprimeva  per  tal  modo 
ed  in  poco  di  tempo  le  piìi  svariate 
«ccuc  d«lU  natura,  e  faceva  ritratti  di 


mirabile  rassomiglianza.  Egli  aveva  pas- 
sati 20  anni  in  società  con  Voltaire  e 
lasciò  una  serie  di  quadri  del  suo  ge« 
nere  rappresentanti  le  giornaliere  oc- 
cupazioni del  filosofo  di  Ferney.  Huber 
attese  altresì  allo  studio  delle  macchine 
aerostatiche  e  del  volo  degli  uccelli.  Si 
conoscono  di  lui  i  due  seguenti  scritti: 
Nolice  sur  la  maniere  de  diriger  les  ba- 
lons  selon  le  voi  des  oiseaux  de  prole 
(inserita  nel  Mercurio  di  Francia  del  -13 
deceinbre  <783)  e  Obseri^ations  sur  le 
voi  des  oiseaux  de  proie,  Ginevra  1784 
in  4,  con  fig. 

HUBER  (Michele),  distinto  letterato, 
professore  di  lingua  francese  a  Lipsia, 
nato  a  Frontenhausen  in  Baviera  l'auno 
172,7,  morto  a  Lipsia  nel  l804,  lasciò 
le  seguenti  opere  :  La  nwrt  d^Abel, 
poema  di  5  canti,  tradotto  dal  tedesco 
di  Gessner,  17G1,  in  8j  Llylles  ou  poh- 
nies  champétres  de  Gessner,  176),  in  8j 
Daphìiis  et  le  premier  nat^igateur  ,  tra- 
duzione id.  1764,  in  8;  C/ioix  de  poe- 
sie s  allemande  s;  Jf^iilielmine,  traduzione 
dal  tedesco,  1770,  in  8;  una  traduzione 
delia  Storia  dell'arte  deli  antichità  per 
ÌFinkelmaim,  Lipsia  l78l,  tre  volumi 
in  4,  Parigi  1793,  <803,  tre  volumi 
in  4j  Mémoires  pour  ser^'ir  a  ihistoire 
de  la  vie  et  des  onurages  de  ff^i/ikel- 
mamif  in  8,  senza  dataj  p^ie  de  Màu- 
stein  ,  posta  in  capo  alle  Memorie  dì 
questo  generale,  1772 3  due  volumi  in 
8,  e  piìi  altre  traduzioni  dal  tedesco  in 
francese. 

HUBER  (Luigi  Ferdinando),  figlio 
del  precedente,  nato  nell'anno  '1764  a 
Parigi,  morto  a  Ulma  nel  ■1804, diresse 
la  compilazione  delia  Gazzetta  generale 
(Allgenieine  Geilung)  e  lavorò  per  gli 
annali  d'Europa.  Si  hanno  di  lui  molte 
versioni  in  tedesco  d'opere  francesi  ed 
inglesi  ;  e  se  ne  può  vedere  V  elenco 
nella  Notizia  sopra  la  sua  vita  che  la 
sua  vedova  fece  stampare  in  capo  alle 
sue  Opere  postume y  Tuhxiìga.  I8U6-IO, 
2  voi,  in  8. 

HUBERT  (Matteo),  prete  dell'ora- 
torio, distinto  predicatore,  nato  a  Cha- 
liUon  presso  Mrjgonza  nell'anno  1640  ^ 
morto  a  Parigi  nel  1617,  aveva  studiato 
a  Mans sotto  Mascaron,  allora  professore 
nel  collegio  di  quella  città.  Le  sue  opere 
furono  pubblicate  dal  P.  de  Montreuil, 
Parigi  1725,  6  voi.  in  12.—  HUBERT 
(Giovanni),  nato  a  Lione  nel  <646  , 
porto ael  1737«  9Ì  distinse  nell'arte  dei 
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commercio,  e  pubblicò  Les  prwileges 
et  franchises  du  Frane LyomiaiSy  M\6, 
\  voi.  in  4.  —  HUBERT  (Francesco), 
abile  intagliatore,  nato  in  Abbeville 
l'annoi 741,  allievo  di  Beauvarlef,  diede 
le  seguenti  stampe:  Honni  soit  qui  mal 
y  pense;  Il  ritorno  da  Balia  secondo  il 
disegno  di  Greuze;  La  ISuova- Eloisa 
secondo  le  Febvre;  Ritraiti  ecc. 

HUBNER  (Giovanni),  geografo  tede- 
sco, nato  nell'anno  ^668  a  Tyrgau  nell' 
Alta  Lusazia,  morto  in  Am borgo  nel 
pubblicò  più  opere  di  cui  le  prin- 
cipali sono:  Compendio  della  geografia 
antica  e  moderna,  Lipsia  t705,  in  i2  , 
ibid.  '<76(,  opera  pregiatissima  a  suoi 
tempi  e  spesso  ristampata,  e  tradotta  in 
francese;  Tai^ole  genealogiche;  Compen  - 
dio  della  storia  politica;  Biblioteca  islo- 
rica  amòorghesc.  —  HUBNER  (Giovan- 
wi),  figlio  del  precedente,  morto  in  Am- 
borgo  nel  -1758,  pubblicò:  Bibliotheca 
genealogica^  Amhorq^o  <729,  in  8,  trad. 
in  francese,  t734,  in  t2;  Lexicon  ge- 
nealogicum,  ossia  Notizia  di  tutti  gli 
uomini  illustri  ora  vis^enti,  ibid.  t729, 
in  t2,  475t,  8  edir.  ecc. 

HUBNER  (Martino),  pubblicista  da- 
nese, nato  nell'anno  1725,  professore  di 
storia  neir  università  di  Copenaghen  , 
membro  della  società  reale  di  Londra  , 
e  delPaccademia  delle  inscrizioni  e  belle 
lettere  di  Parigi,  si  fece  conoscere  per 
le  seguenti  opere:  Il  politico  danese  , 
o  sia  l'ambizione  degli  inglesi  smasche- 
rata per  le  loro  piraterie,  Copenaghen 
4756-59,  in  12,  ristampata  sotto  questo 
nuovo  titolo:  Spirilo  del  governo  ingle- 
se, Parigi  4  805,  in  i2;  Saggio  sopra  la 
storia  del  dritto  naturale,  Londra  1757, 
2  voi.  in  8  ;  Della  presa  dei  vascelli 
neutrali f  all'Aia  1759,  2  voi.  in  12,  ri- 
stampata nel  1778;  e  di  quest'opera 
-venne  in  luce  la  confutazione  scritta  da 
uno  p*eti'donimo  nel  178 1,  in  8. 

HUDDART  (Giuseppe),  distinto  geo- 
grafo e  mariniere  inglese,  figlio  d'  un 
calzolaio,  nato  nell'anno  1741  nel  vil- 
laggio d'Allenby,  ducato  di  Cumber- 
landia,  si  diede  da  prima  alla  pesca 
«Ielle  aringhe,  e  fece  a  tal  fine  piìi  corse 
sui  mare.  La  sua  inclinazione  alle  ma- 
tematiche ed  alla  scienza  nautica  prese 
incremento  ne'  suoi  viaggi,  ed  in  breve 
egli  divenne  buon  costruttore  di  vascelli 
e  dotto  geografo.  Egli  mori  nel  I8t6, 
capitano  di  vascello,  uno  dei  direttori 
della  compagnia  deU'indie  e  membro 


della  società  reale  di  Londra.  Fece  quat- 
tro viaggi  in  Asia,  molti  in  America,  e 
lasciò  carte  che  sono  estimatissime.  Le 
Transazioni  filosofiche  racchiudono  più 
memorie  di  lui,  che  pubblicò  in  oltre 
uno  Schizzo  dello  stretto  di  Gaspard  , 
passaggio  ira  l'isole  di  Banca  e  Billi- 
ton.  17  88 

HUDDE  (  Giovanni  )  ,  matematico 
olandese,  nato  in  Amsterdam  l' aimo 
1640,  morto  nel  1704,  fu  successiva- 
mente consigliere,  scabino ,  tesoriere 
ordinario  e  borgomastro  della  sua  città 
natale.  Si  hanno  di  lui  tre  opuscoli  o 
piuttosto  lettere;  la  1.»  De  reductione 
aequationum  ;  la  2. a  De  maximis  et  mi' 
nimis  (inserita  in  seguito  alla  Geometria 
di  Descartes,  edizione  d'Amsterdam, 
•1659);  la  3  a  sopra  il  metodo  delle  tan' 
genti,  inserita  per  sunto  nel  Giornale 
letterario  ,  luglio  e  agosto  del  1713. 

HUDSON  (Enrico),  navigatore  in- 
glese, fu  incaricato  nell'anno  1607  dai 
negozianti  di  Londra  di  andare  a  sco- 
prire un  passaggio  per  la  parte  di  set- 
tentrione o  di  greco  o  di  maestro  per 
cui  si  potesse  penrtrare  nei  mari  del 
Giappone ,  della  China  e  dell*  India. 
Dopo  tre  primi  tentativi  che  non  pro- 
dussero gran  fruito,  s'imbarcò  il  17 
aprile  del  I6l0  a  Blackwall,  e  nel  mese 
di  giugno  seguente  discopri  all'oriente 
del  capo  della  Desolazione  lo  stretto  e 
la  baia  alle  quali  esso  diede  il  nome 
d'  Hudson  che  ancora  conserva  ,  come 
pure  lo  stretto.  Nella  primavera  dell'an- 
no t6H  essendo  venuti  meno  i  viveri 
alla  sua  ciurma,  una  rivolta  scoppiò  fra 
quei  marinari  ^  che  gettarono  lui  sopra 
una  scialuppa  (il  di  21  giugno)  con  suo 
figlio  ancor  fanciullo  e  pochi  altri  com- 
pagni. Da  indi  in  poi  non  si  seppe  altra 
novella  di  questo  intrepido  navigatore. 
Pochi  dei  ribelli  poterono  scampare  vìvi 
dagli  assalti  dei  selvaggi  e  dalle  tempe- 
ste. Uno  di  essi,  Abacuc  Pricket,  ritor- 
nato in  Inghilterra  fu  incaricato  di  con- 
tinuare le  incominciate  scoperte ,  e  di 
recar  soccorsi ,  se  ancora  potevasi,  allo 
sventurato  Hudson  ed  a' suoi  compagni; 
ma  tale  spedizione  non  ebbe  buon  esito. 
Si  troveranno  piìi  estesi  cenni  intorno 
ai  viaggi  di  Hudson  nel  tomo  IV  della 
Raccolta  di  Purchas,  e  nei  t.  X  e  XI 
dei  Piccoli  viaggi  di  Debry.  Fu  altresì 
pubblicato  il  seguente  scritto:  Dcscri- 
ptio  ac  delinealio  geographica  delectionis 
freii  iiye  transitus  ad  occasum  supra  ter- 
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ras  americanas  in  Chinarti  aique  Japo- 
nem  ducturi ,  recens  investigati  a  M. 
Henrico  Hudson  angio ,  Amsterdam 
\6\2,  in  4. 

HUDSON  (Giovanni),  dotto  filologo 
inglese,  nato  nell'anno  H}62  nella  Cum- 
berlandia,  fu  conservatore  della  biblio- 
teca bodlelana,  poscia  principale  del 
collegio  di  S.  Maria  in  Oxford  ,  e  morì 
nel  M\9.  Si  hanno  di  lui  edizioni  di 
ydleìo  Patercolo,  1693,  in  8;  di  Tuci- 
dide, i796,  in  fol.;  di  Dionigi  d^ Alicar- 
nasso,  1708,  2  voi.  in  fol.  ;  dei  Gcogra- 
phiae  veteris  scriptores  graeci  minores, 
ec,  Oxford  H698,  ^1\2,  4  voi.  in  8; 
di  Dionysii  Longini  de  sublimilale  li- 
bellus ,  cunt  praejfatione  de  xnta  et  seri- 
ptis  Longini,  <7iO,  in  4  e  I7l8,  in  8 
dflle  Favole  d'Esopo  greco-latine,  M  \  S 
Osford,  in  8;  di  Flavio  Giosejffo  (edi- 
zione compita  con  versione  latina,  Ox- 
ford 1720,  2  voi.  in  fol.  )  e  di  più  altri 
autori  men  ragguardevoli.  L'  edizione 
di  Flavio,  fatta  in  Amsterdam  nell'an- 
no 1726,  racchiude  le  note  e  la  versione 
stessa  di  Hudson,  ma  è  scorretta. 

HUDSON  (Guglielmo),  farmacista  e 
botanico  inglese  ,  nato  nel  Westmore- 
land  verso  r  anno  i730  ,  fu  corrispon- 
dente con  Linneo, Haller  ed  altri  celebri 
naturalisti  ;  divenne  membro  della  so- 
cietà reale  di  Londra,  e  mori  nel  1793. 
Si  hanno  di  lui:  Flora  anglica,  Londra 
1772,  in  8,  2.-^  edizione,  ib.  1778,  2 
voi.  in  8.  Egli  aveva  pure  intrapresa 
una  Fauna  anglica^  i  cui  materiali  fu- 
rono distrutti  neir  incendio  della  sua 
biblioteca,  1'  anno  1783. 

HUE  (Francesco),  nato  a  Fontaine- 
bleau  nell'anno  i7.57  ,  era  al  tempo 
della  rivoluzione  primo  valelto  della 
camera  del  delfino;  e  mostrò  in  quei 
lamentevoli  frangenti  un*  inconcussa  fe- 
deltà alla  reale  famiglia.  Egli  trovavasi 
al  palazzo  delle  Tuilerie  nella  giornata 
del  10  agosto,  e  solo  dovette  il  suo 
scampo  alla  fermezza  con  cui  seppe  tra- 
versare un  batiaglione  per  mezzo  alle 
palle  degli  schioppi  e  dei  cannoni.  Fu 
chiuso  nel  Tempio  insieme  con  Luigi 
XVI  e  la  regina ,  nè  cessò  di  dar  loro 
prove  del  suo  zelo  e  della  sua  devo- 
zione fino  al  momento  in  cui  la  man- 
naia ebbe  troncate  le  teste  di  quelle 
vittime  auguste.  Hue  soffri  una  lunga 
prigionia  ,  e  fu  piìi  volte  a  rischio  di 
perderla  vita.  Nell'anno  1795,  accom- 
pagnò la  duchessa  d'  Angoulemme  a 


Vienna  ed  a  Mìttau,  e  rimase  addetto  al 
servizio  del  duca  d*  Angoulemme,  fino 
alla  restaurazione.  Nel  i8l4  il  re  Luigi 
XVin  nominò  Hue  a  suo  primo  valetlo 
di  camera  e  gli  diede  inoltre  la  carica 
di  tesoriere  generale  della  sua  casa  mi- 
litare e  del  suo  patrimonio  privato.  Al 
ritorno  di  Buonaparte  dall'  isola  d'Elba, 
Hue  fu  incaricato  di  trasportare  in  .si- 
curo i  diamanti  della  corona.  Rientrò 
insieme  con  Luigi  XVIII  nel  luglio  dei 

1815,  e  morì  il  18  gennaio  1819. 
Si  ha  di  lui  il  seguente  scritto:  Der- 
nieres  années  du  regne  et  de  la  vie  de 
Louis  Xn,  Parigi  18H,  in  8;  ibid. 

1816,  3. a  edizione  ;  se  ne  conosce  pure 
un'edizione  di  Londra  1806j  e  l'opera 
fu  tradotta  in  inglese. 

HUEN  (Nicola  le),  carmelitanoscalzo 
del  sec.  15,  nato  a  Lisieux,  fu  confes- 
sore e  cappellano  della  regina,  moglie 
di  Luigi  XI,  e  lettore  di  teologia  nel 
suo  convento.  Egli  aveva  intrapreso  nel 
1487  il  viaggio  di  Terra  Santa;  e  ri- 
tornando in  Europa  fu  gittato  dalle 
tempeste  alle  coste  di  Cipro,  di  Rodi, 
del  regno  di  Napoli,  donde  ritornò  in 
Francia  per  la  via  di  terra,  dopo  visi- 
tate Napoli  e  Roma.  Si  ha  di  lui  Le 
grand  voyage  de  Jcrusalentf  2  parti  , 
Lione  1488,  in  fol.,  Parigi  <5l7,  1522, 
in  4. 

HUERTA  (Vincenzo  Garzu  de  la), 
poeta  spagnuolo,  nato  a  Zafra  nell'Estre- 
madura  l'anno  1729,  morto  nel  1797  , 
fu  bibliotecario  reale,  membro  dell'ac- 
cademia, e  si  distinse  per  zelo  a  soste- 
nere nella  sua  patria  la  classica  lette- 
ratura contro  il  gusto  che  già  vi  s*  in- 
sinuava della  straniera  Egli  si  dichiarò 
apertamente  avverso  ai  gallicisti  che 
preferivano  le  opere  francesi  alle  anti- 
che spagnuole;  non  tralasciando  però  di 
giovarsi,  siccome  uomo  di  buon  gusto, 
di  ciò  che  ravvisava  bello  e  da  imitarsi 
nelle  lettere  straniere  Si  hanno  di  lui: 
Egloghe,  nn  poema  di  Giove  conserva- 
tore; una  tragedia  di  Rachele;  un*  altra 
d'  Agamennone  vendicalo.  Pubblicò  un 
Teatro  spagnuolo,  Madrid  1785-88,  16 
voi.  in  8,  e  ì  suoi  lavori  drammatici 
sono  compresi  in  quella  raccolta.  Si  ha 
pure  di  lui  un  yocaòolario  militare  spa- 
gnuolo,  Madrid  1760,  in  8j  Obraspoe- 
ticas,  ibid.  -1788,  2  voi.  in  8. 

HUERTA.  Ved.  ORTO. 

HUES  (  Roberto  ),  scrittore  inglese 
de!  sec.  ^6,  è  corjosciuto  come  autori? 


^l'un  trattalo  ìnlìt.  De  gtolis  tt  tomm 
ìxsu,  stampato  per  la  prima  volta  nell* 
anno  15'.)4,  e  spesso  ristan)p.,-  Giuseppe 
Isacco  Fontano  vi  aggiunse  note  in  una 
edizione  pubblicata  a  An)Slerdam  nel 
<6l7;  ed  Henriun  ne  diede  una  ver« 
sione  fraucese,  Parigi  1fil8. 

HUES  de  BRAIE  SELVES ,  poeta 
francese  del  sec.  \  \,  era  nato  nella  con- 
tea di  Borgogna.  Non  si  conosce  più 
nulla  di  questo  trovatore;  ma  sembra  , 
per  aviiso  di  Lacroix  du  Maine,  ch'egli 
scrivesse  canzoni  amorose,  e  che  fosse 
eccellente  in  suonare  varii  strumenti 
musicali. 

HUESDEN.  Ved.  GERLAC. 

HUET  (  Pietro  Daniele  ),  vescovo 
d'Avranches,  laborioso  ed  eruditissimo 
prelato,  nato  nell'anno  1630  a  Gaen,fu 
uno  dei  fondatori  dell'  accademia  di 
«quella  città.  Nominato  nel  4  670  a  sotto 
precettore  del  Delfino,  per  la  riputa- 
zione chtt  gli  avea  procacciala  un  suo 
viaggio  in  Isvezia  ,  durante  il  quale 
aveva  esplorati  i  tesori  letlerarii  di  quella 
contrada,  e  conosciuti  i  suoi  dotti  pili 
illustri,  si  trovò  perlai  modo  in  società 
e  comunanza  di  occupazioni  con  Bos- 
suelj  e  fu  allora  ch'egli  intraprese  e  di- 
resse le  famose  edizioni  dei  classici  la- 
tini ad  iisum  Delphini.  Neli'auno  1674, 
l'accademia  francese  lo  accolse  fra  i  suoi 
membri;  il  re  lo  nominò  a  vescovo  di 
Soissons  nel  1685j  ma  egli  cambiò  que- 
sto vescovato  con  quello  di  Avranches. 
Nè  quivi  pure  sostenne  lungo  tempo  le 
funzioni  vescovili;  tanto  il  suo  amore 
per  le  lettere  e  pei  dotti  lavori  gli  fa- 
cevano desiderare  un  vivere  indipen- 
dente ed  alieno  da  pubbliche  faccende. 
Egli  passava  tanto  tempo  nella  sua  bi- 
blioteca, chele  persone  le  quali  avevano 
dffari  da  regolare  con  lui  trovavano 
difficilmente  il  momento  di  parlargli. 
Narrasi  che  un  importuno,  al  quale  erasi 
più  volte  rÌ5posto  che  il  prelato  non  era 
visibile  perchè  studiava,  si  parti  assai  mal- 
contento dicendo  Il  e  perchè  non  ci  hanno 
mandato  im  vescovo  che  avesse  compito 
i  suoi  studj?  »  11  che  riferito  a  Huet  fu 
tino  dei  motivi  che  lo  fecero  risolvere 
di  rinunziare  al  vescovato.  Andò  a  stan- 
ziarsi in  Parigi  nella  casa  professa  dei 
gesùilij  e  vi  morì  nel  M1\  legando  a 
quella  società  la  sua  ricca  biblioteca.  Fra 
le  sue  opere  di  cui  trovasi  l'elenco  nella 
storia  letteraria  di  Francia,  noi  citere- 
mo; De  interpretatione  libri  duo  eie] 
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Lettre  sur  Vorìginedes  romans*  Dèmòrii 
strado  evangelica-^  Censura  philosophiaè 
cariesianae;  De  la  situatiofi  du  Paradis 
terrestre;  Nouueau  mcmoire  pour  sentir 
a  l'  hisloire  du  carte sianisme\  Carmina^ 
greco- latino;  Hisloire  du  commerce  et 
dela  nauigationdes  anciens;  P.  D.HuC' 
tii  conimenlarii  de  rebus  ad  eum  perti-^ 
nentihus;  Traité  philosopliique  de  la  fai" 
hi  esse  de  l'esprit  hwnain;  Origincs  de' 
Coen  eie.  Trovansi  nella  biblioteca  del 
re  a  Parigi,  2  voi.  in  4  mss.  conteneuti 
300  lettere  latine  di  Uuet  (  scritte  dal 
1660  al  1714  ),  slati  di  recente  scoperti 
da  Barbìer. 

HUftT  de  COETLIZAN  (Giambat- 
tista Claudio  Regnault),  nato  a  Nantes 
nell'anno  1722,  morto  nel  1823  a  Sa- 
venay  ,  membro  della  società  accade- 
mica del  dipartimento  della  Loira  In- 
feriore, aveva  tenuti  varii  impieghi  du- 
rante la  rivoluzione,  sedette  nel  1815 
alla  camera  dei  rappresentanti;  fu  im- 
prigionato dopo  la  seconda  restaur  azione, 
e  presentò  alla  camera  dei  deputali  una 
petizione  per  cui  ottenne  la  libertà. 
Oltre  a  molti  articoli  da  lui  inseriti  nel 
Journal  du  commerce,  del  quale  diresse 
la  compilazione  nel  1822,  Huet  lasciò 
nn  opuscolo  intit.  De  Vorgauisation  de 
la  puissance  civile  dans  Vintérel  monar^ 
chique,  Parigi  1820,  in  8. 

HUFNAGEL  (Giorgio),  pittore  dell' 
ìmperator  Rodolfo,  nato  in  Anversa  nel 
1 545,  morto  nel  1 600,  lasciò  oltre  a  suoi 
quadri,  nei  quali  rappresentò  animali 
con  assai  fedeltà,  alcune  poesie  tedesche 
e  latine. 

HUGFORD  (Ignazio),  pittore,  nato  a 
Firenze  nell'anno  1703,  di  padre  in- 
glese, morto  nel  177«,  non  lasciò  quasi 
altro  che  quadri  di  chiesa.  Egli  aveva 
radunata  una  collezione  di  pitture  a 
guazzo  del  sec.  12,  13,  14  e  15.  — 
HUGFORD  (Enrico),  suo  fratello,  tìio- 
naco  del  convento  di  Vallombrosa,  nato 
nell'anno  1695,  morto  nel  1771,  fu  as- 
sai  distinto  amatore  delle  belle  arli. 

HUGHES  (Giovanni),  poeta  inglése  , 
nato  a  Marlbofough  nell'anno  1677  , 
morto  nel  1720,  segretario  delle  giu- 
dicature di  pace,  fu  autore  d'una  trage- 
dia òe\ì'  Assedio  di  Damasco,  che  rap- 
presentala a  Londra  nel  giorno  slesso 
delia  morte  dell'autore  fu  sommamente 
gradila  e  rimase  al  repertorio.  I  suoi 
Poemi  e  poesie  uarie  furono  ptjbblicate 
a  Londra  nel  1735,  2  voi.  in  i2.  Si 
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hanno  pìire  òì  lui  le  versioni  in  inglese 
dei  Dialogues  des  morts  et  discours  coti- 
cernaììt  les  anciens  et  les  modernes  di 
Fontenellej  delì'Histoire  des  rét^olutions 
de  Portugal  di  Vertotj  delle  Lelires 
d'Héloise  ad'Abeilard ecc.  —  HUGHES 
(Jabez),  fratello  del  precedente  ,  nato 
nell'anno  1 685,  niorlo  nel  •163t^  fu  au- 
tore delle  seg.  o['ere;  //  ratto  di  Pro- 
scrptna,  tradotto  da  CLudiano;  La  storia 
di  Sesto  e  ci'£'rj«o/ie_,  eslralta  dalla  Far- 
salia  di  Lucano,  'I7  4  4,in8j  La  versione 
delle  vite  dei  i2  Cesari  di  Suetonioj 
•17  17:  Miscellanea  di  prose  e  f^ersi  ecc. 
— HUGHES  (Giovanni),  teologo  inglese, 
nato  nel  morto  nel  è  co- 

nosciuto cume  editore  del  Trattato  del 
sacerdozio,  di  S.  Gio.  Grisoslomo,  greco 
e  latino  con  noie,  Cambridge,  2  ediz. 

HUGUES  (Vittore),  nato  a  Marsi- 
glia, fu  mandato  di  buon'ora  a  San- 
Dniriiugo  dalla  sua  famiglia  per  alcuni 
suoi  errori  di  giover.tù.  Ritornato  in 
Francia  dopo  i  primi  disordini  della  ri- 
voluzione^ fu  nominato  accusatore  pub- 
blico dai  tribunali  rivoluzionarii  di  Ro- 
chefort  e  di  Brest,  poi  nel  4794  com- 
messario  della  convenzione  all'isole  del 
vento,  insieme  con  Lebas.  Giunto  alla 
Guadaluppa^  sep[)e  che  qjiella  colonia 
era  in  potere  degli  inglesi,  come  le  altre 
Anlille  francesi.  Egli  riuscì  a  farla  ri- 
tornare all'obbedienza,  capitanando  egli 
s'esso  la  forza  armata.  Qualche  tempo 
dopo  giunsero  nuovi  commissarii  con 
rinforzi,  e  gli  inglesi  non  conservarono 
di  ti!«le  le  Antille  che  la  Maitinica  e 
1.1  Dnmlnica.  Varie  accuse  pili  o  meno 
gravi  sorsero  contro  Hugues,  che  i  co- 
loni non  dubitarono  di  appellare  il  /?o- 
lespierre  delle  colonie  ;  ma  tali  accuse  , 
fatte  oggimai  troppo  comuni  a  quel 
tempo,  non  tolsero  che  il  direttorio  lo 
confermasse  nella  sua  carica,  e  lo  ono' 
rasse  con  un  diploma  di  benemerenza 
verso  la  patria,  che  era  allora  il  genere 
di  onoranza  più  usato.  Ritornalo  iii 
Francia  per  congedo  da  lui  stesso  im- 
plorato, non  andò  guari  che  fu  nomi- 
nato a  governatore  tlellaGuiana,  e  quella 
elezione  fu  confeimala  dal  primo  con- 
ile, essendo  il  18  brumajo  sopravve- 
nuto prima  della  sua  partenza.  Nel  l809 
il  governo  gli  diede  carico  di  non  aver 
nulla  preparato  per  resistere  nell'anno 
precedente  agli  inglesi  ed  ai  portoghesi, 
di  non  essersi  eoa  bastante  fermezza 


difeso,  di  aver  capitolalo  senza  consul- 
tare le  autorità  civili  e  militari,  e  final- 
mente di  aver  sacrificala  la  colonia  della 
Guiana  al  desiderio  di  salvare  le  proprie 
ricchezze.  Il  consiglio  di  guerra  della 
\  divisione  lo  assolse  a  voti  unanimi  • 
e  questa  sentenza  fu  pur  confermata  dal 
consiglio  di  revisione,  a  cui  il  governo 
aveva  recato  appello.  Hugues  ritornò 
ben  tosto  a  Caienna  in  qualità  di  sem- 
plice colono,  e  quivi  moiì  nel  t826. 

HUGO  (Carlo  Luigi),  canonico  pre- 
monslratense,  nato  nell'anno  1667  a  St. 
Mihiel  in  Lorena  ,  fu  creato  abbate 
d'Estivai  nel  1722.  Certi  litigi  ch'egli 
ebbe  a  sostenere  contro  il  vescovo  di 
Toul  lo  fecero  esigliare  per  poco  tempo 
dal  duca  di  Lorena.  Nel  1728  11  ponte- 
fice innalzò  Hugo  alla  dignità  di  vescovo 
di  Tolemalde  {in  partibus),  ed  egli  al- 
lora tornò  a  prender  possesso  della  sua 
abbazia,  dove  morì  nel  1739.  Si  hanno 
di  lui  molle  opere,  fra  le  quali  noi  ci- 
teremo soltanto:  Traile  historiquc  et 
critique  sur  l'orii;inc  et  la  généalogie  de 
la  maison  de  Loraine  ,  Nancì  1 7  H  , 
opera  condannala  per  decreto  del  pwr- 
hnnento  di  Parigi  del  27  settem.  1712,- 
Histoire  de  Moise;  Sacri  et  canonici  Or- 
ditìis  pì'aemonsiratensis  annales  eie.  ; 
Sacrae  aiiliquitatis  monumenta,  2  voi  in 
fol.,  1725  e  1731  ecc. 

HDGTENBURGH  (Giovanni),  pittore 
di  battaglie,  nato  in  Harlem  1'  anno 
t646,  morto  in  Amsterdam  nel  1733, 
compose  una  serie  di  battaglie  rappre- 
sentanti le  Operazioni  di  guerra  e  le 
vittorie  del  principe  Eugenio  di  Savoia, 
—  HUGTENBURCH  ((iiACOMo),  fra- 
tello del  precedente,  morto  nell'anno 
1696,  lasciò  quadri  eslimati,  che  rap- 
presentano animali  e  vedute  di  paesi. 

HUGUET  (M.  A.),  vescovo  costitu- 
zionale del  dipartimento  della  Creuse , 
n;Uo  a  Moissac  nell'anno  1757,  fu  al 
tempo  della  rivoluzione  eletto  deputato 
alla  convenzion  nazionale,  e  vi  si  mo- 
strò fanatico  partigiano  di  tutte  le  più 
violente  provvisioni,  e  volòperla  morte 
di  Luigi  XVL  Fu  poscia  incarcerato  il 
\  «priledel  1795  come  complice  di  co- 
.spirazlone,  uscì  di  carcere  il  26  ottobre 
stesso  anno,  ed  il  primo  uso  che  fece 
di  sua  libertà  fu  il  prender  parie  nella 
cospirazione  del  campo  di  Grenelle  (  il 
10  settembre  1796).  Fu  pertanto  con- 
dannato a  morte  e  fucilalo  il  6  ollobrt) 
seguente. 
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HUISSEAU  (G.  a*) ,  ministro  pro- 
testante e  professore  a  Sdumur  nel  se- 
colo è  c(mosciuto  principalmente 
come  autore  della  seguente  opera  che 
anche  fra  i  suol  compagni  di  religione 
gli  attirò  alcune  persecuzioni^  onde  fu 
astretto  a  ripararsi  in  Inghilterra,  ove 
credesi  che  continuasse  ad  esercitare 
il  ministero  evangelico  fino  alla  sua 
morte.  11  suo  libro  è  intitolalo:  Rcu- 
tiioii  du  christianisme ,  oii  maniere  de 
joindre  toiis  Ics  chréliens  sous  une  seule 
jjrofession  de  foi ,  1670  ,  in  \1.  Si  ha 
pure  di  lui  :  La  discipline  des  eglises 
réformces  de  Franco ,  1650,  -1666  ,  in 
4,  1675,  in  \2,  ecc.  Fu  pubblicato  uno 
scritto  intitolato:  Plaintes  cantre  M. 
d' Huisseau,  ministre,  présentées  au  con- 
cistoire  de  l'eglise  de  Saumur ,  i  656  , 
in  4. 

HULL  (Tommaso),  autore  dramma- 
tico e  letterato,  nato  in  Londra  l'anno 
•1728,  morto  nel  1808,  compose  o  sol- 
tanto raffazzonò  dicianove  opere  dram- 
matiche ,  e  pubblicò  Maral  tales  in 
verse,  1797,  2  voi.  in  8;  Romanzi^  ecc. 

HULLlN  DE  BOISCHEVALLIER 
(Luigi  Giuseppe)  ,  annalista  francese  , 
nato  nell'anno  1742,  morto  a  Parigi 
nel  l823,  consigliere  referendario  or- 
dinario di  prima  classe  alla  camera  dei 
conti,  pubblicò  le  seguenti  opere  :  Ré- 
pertotre ,  ou  almanach  historique  de  la 
révolulion  francai  se ,  ecc.,  Parigi  <797- 
-1802,  5  parli,  m  12  ;  Répertoire  histo- 
rique de  l'empire  francais  ,  ecc. ,  ibid. 
4  807,  in  12. 

HULME  (Natamele),  dotto  medico 
inglese,  nato  nell'anno  1732  a  Holme 
Torpe  (nella  contea  di  York)  ,  morto 
a  Londra  nel  1807  ,  lasciò  fra  altri 
scritti:  Trattalo  della  febbre  puerpe- 
vale,  in  inglese,  1772  ;  una  memoria 
intitolata  :  f^ia  tuta  et  jucunda  culculum 
soli'endi  in  vesica  urinaria  inhaerenieni^ 
■1  777,  ristampata  in  inglese  sotto  questo 
titolo  :  A  safe  and  easy  reniedy  far 
the  relief  of  stcne  and  gra^^el ,  ecc. , 
4778.  —  Un  altro  HULME  (Obadia), 
morto  nel  179<,  è  conosciuto  come  au- 
tore d'un  Saggio  isiorico  sopra  la  co- 
stituzione inglese. 

HUMBEKT  (Abramo),  ingegnere  ma- 
tematico, nato  a  Berlino  nell'anno  1689, 
militò  in  Olanda  nel  1708,  in  Sassonia 
nel  l71i  ,  e  .si  arrolò  finalmente  sotto 
i  vessilli  di  Prussia  nel  17l8.  Pervenne 
al  grado  di  ijiaggiose  ^el  corpo  degli 


ingegneri,  e  pubblicò  piii  opere  che  gli 
meritarono  un  posto  nell*  accademia 
reale  delle  scienze.  Humbert  mori  a 
Bcrimo  nel  1761,  dove  era  stato  man* 
(^ato  da  Federico  H  perchè  vi  insegnasse 
le  malemaliche  ai  principi  Enrico  e 
Ferdinando  suoi  fratelli.  Si  hanno  di 
lui  :  trattali  sopra  il  livellamento^  L*ori' 
ginc  e  i  progreisi  dei  trincieramenti ,  e 
l'arte  del  genio  ;  e  tradusse  in  tedesco 
l'opera  di  Vauban  sopra  L'assalto  e  li 
difesa  delle  piazze ,  2  voi.  in  4. 

HUMBERT  (Pietro  Uberto)  ,  supe- 
riore della  casa  dei  minimi  della  dio- 
cesi di  Besanzone  ,  nato  nella  Franca- 
contca  verso  il  fine  del  sec.  i7  ,  morto 
nel  1779  a  Beaupre'  in  età  di  92  anni, 
pubblicò  fra  altre  opere ,  la  piìi  parte 
ascetiche  :  Exercices  de  la  vie  chré- 
tienne,  ecc.,  Besanzone  1750-1752,  in 
12;  Instruclion  sur  les  égaremens  de 
Vesprit  et  du  coeur  humain ,  ecc.,  Parigi 
1779,  in  12;  C antiques  spirituels ,  in  12, 
spesso  ristampati,  ecc. 

HUMBERT  (N.),  generale  francese, 
nato  verso  l'anno  1765  a  Bouvroy  in 
Lorena  ,  apparteneva  ad  una  delle  piìi 
infime  classi  della  società  ,  e  meritò  il 
suo  innalzamento  per  le  guerriere  doti 
onde  natura  Io  avea  fornito.  Dopo  es- 
sersi onorevolmente  distinto  come  co- 
mandante di  brigata  sotto  gli  ordini  del 
generale  Iloche  nella  spedizione  d'Ir- 
landa intrapresa  nell'anno  1798  ,  fu  a 
parte  altresì  della  spedizione  di  San- 
Domingo  sotto  il  generale  Ledere , 
s'impadronì  di  Port-au-Prince,  e  l'an- 
no seguente  ritornò  in  Francia  con  la 
vedova  del  generale  in  capo,  Paolina 
Bonaparte ,  sorella  di  Napoleone.  Per 
le  sue  politiche  opinioni  non  conformi 
afifatlo  a  quelle  di  chi  reggeva  la  somma 
delle  cose,  e  forse  per  altre  particolari 
ragioni,  venne  esigliato  in  Bretagna; 
donde  esso  furtivamente  si  trasportò 
agli  Stati-Uniti.  Quivi  prese  importan- 
tissima parte  nell'  insurrezione  delle 
colonie  spagnuoie  ;  ma  è  diflicile  ac- 
cennarne precisamente  i  particolari  ; 
solo  si  sa  che  egli  capitanava  un  corpo 
di  sollevati  nell'anno  -18 16.  Morì  alla 
Nuova-Orleans  in  principio  del  1823. 

HUME  (David)  ,  filosofo  ed  istorico 
inglese,  nato  in  Edimburgo  l'anno 
1711,  fu  da  prima  destinato  alla  pro- 
fessione del  foro,  poscia  al  commercio; 
ma  il  suo  gusto  per  la  letteratura  ne 
fermò  tìnalmeats  la  vocazione,  ed  e^lj 


HUM 


si  diede  interamente  allo  studio  delle 
iettere  ,  della  politica  ,  della  storia  e 
della  filosofia.  Nel  i734  recessi  in 
Francia,  abitò  in  Reims  ed  a  La  Fleche 
nelI'Angiò,  ritornò  a  Londra  nel  ^737, 
e  fu  incaricato  dell'educazione  del  mar- 
chese di  AnnaldiI  nel  4746  j  addetto 
poscia  come  segretario  al  generale  St. 
Clair,  lo  segui  nel  i747  a  Vienna  ed  a 
Torino.  Cinque  anni  dopo  ottenne  la 
carica  di  conservatore  della  biblioteca 
dfgli  avvocati  in  Edimborgo,  passò  di 
nuovo  in  Francia  nel  1763,  come  se- 
gretario d'ambasciata  di  lord  Herlford, 
si  collegò  principalmente  con  Rousseau, 
il  quale  non  credendosi  allora  affatto 
sicuro  dalle  persecuzioni  meritatesi  per 
la  pubblicazione  del  suo  Emilio,  con- 
sentì a  seguire  Hume  fino  a  Londra  ; 
ma  una  dissensione  presto  scoppiò  fra 
quei  due  filosofi ,  e  si  separarono  assai 
malcontenti  l'uno  dell'altro.  Hume, 
nominato  segretario  di  stalo  nel  1767, 
si  ritirò  poi  in  Edimborgo  nel  1769  ,  e 
vi  morì  nel  1776.  Le  sue  opere  ebbero 
per  lo  più  poco  grido  alia  prima  loro 
pubblicazione;  ma  poscia,  e  vivente 
ancora  l'autore,  salirono  a  gran  rino- 
manza, e  furono  riputate  fra  le  più  in- 
signi opere  filosofiche  del  secolo  t8; 
ma  se  non  si  può  contendere  al  filosofo 
scozzese  il  vanto  di  grande  ingegno, 
dì  perspicacia  nelle  sue  opere  politiche, 
di  eleganza  nel  dire,  convien  però  ac- 
cennare, che  negli  scritti  in  cui  parla 
di  religione ,  di  ordine  sociale,  adi 
doveri,  egli  si  mostra  troppo  deviante 
dai  retti  principi! ,  e  puro  deista ,  o 
peggio.  Si  hanno  di  lui  :  Trattato  della 
natura  umana,  Londra  1788  ,  che  poi 
fu  ristampato  sotto  il  titolo  di  Ricerche 
sopra  l inlendimenlo  umano,  tradotto  in 
francese  da  Merian  ,  con  noie  di  For- 
mey ,  Amsterdam  17-58,  2  voi.  in  i2; 
Ricerche  soj.ra  i  principii  della  morale  ; 
Istoria  naturale  della  religione,  con  un 
esame  critico  e  filosofico  ;  ^'aggi  poli~ 
liei  e  morali  ;  Discorsi  politici ,  17  51, 
tradotti  in  francese  da  varii.  e  fra  altri 
da  un  anonimo  che  li  pubblicò  solfo  il 
titolo  di  Essai  sur  le  commerce;  Dia- 
loghi sopra  la  religione  ;  Saggio  sopra 
il  suicidio  e  VimmortaUla  dell'anima , 
tradotto  da  d'tiolbach ,  e  questi  due 
opuscoli  Irovansi  nel  Recueil  philoso- 
phique  ^pubblicato  da  Naij^eori)  ,  1770, 
2  voi.  in  l2j  Storia  d'Inghilterra,  che 
i  forse  il  pili  insigne  lavoro  di  Hume  , 


c  quello  a  cui  deve  il  più  della  sua 
celebrità  Essa  fu  tradotta  in  francese 
da  varii  ,  fra  altri  dall'abb.  Pre'vost  e 
da  Targe.  L'ultima  edizione  delle  opere 
di  David  Hume  in  Francia,  preceduta 
da  un  Saggio  sopra  la  sua  vita  e  i  suoi 
scritti,  è  di  Parigi  1826,  22  voi.  in  8, 
compresavi  la  continuazione  per  cura 
di  Smolletl  e  Adolphus;  la  p^ita  di 
Hume,  scritta  da  lui  stesso,  fu  tradotta 
in  francese  da  Suard ,  4777,  in  12. 

HUMEAU  (  France-sco  ) ,  medico  , 
nato  verso  l'anno  1530  a  Poitiers,  dove 
morì  nel  1594  ,  decano  della  facoltà  , 
fu  autore  d'un  Trattalo  sulle  petecchie, 
i575  ,  e  d'un  altro  sopra  la  milza,  iu 
latino,  Parigi  1578,  in  8.  —  HUMEAU 
(Francesco),  nipote  del  precedente, 
morto  a  Poitiers  nel  1683,  decano  della 
facoltà  di  medicina,  è  autore  del  se- 
guente scritto:  In  circulationem  san- 
guinis  Harveianam  exercitalinnes  ana- 
tomicae ,  Poitiers  1659,  in  4;  egli  vi 
si  mostra  avversario  del  dotto  medico 
inglese  ,  a  cui  si  dee  la  scoperta  della 
circolazione  del  sangue. 

HUMELBERG  (Gabrielk)  ,  filologo 
del  secolo  1 6  ,  nato  a  Ravensburg  nel 
circolo  di  Svevia  ,  coltivò  la  medicma 
con  flutto,  e  pubblicò  le  seguenti  edi- 
zioni  :  Sextus  de  medicina  animalium  , 
bestiarum  ,  pecorum  et  avium  ,  con  g I  i 
scolii,  Basilea  1539,  in  4;  Quinti  Sere- 
ni de  re  medica,  ecc.,  1540,  l58l,  in  4; 
Apicii  Cada  de  obsoniis  et  condimentis, 
«Ve  arte  coquinaria,  lib.  X,  ciim  anno- 
tationihus  ,  1542,  in  4,  ecc. 

HUMPHREY  (Lorenzo),  teologo  pro- 
testante inglese,  nato  verso  l'anno  1527 
a  New-port-Pagnell  nella  contea  di 
Buckingham,  fu  professore  di  teologia 
in  Oxford  nel  1560,  fu  nominato  a  de- 
cano di  Gloucesler  nel  1570  ,  e  mori 
decano  di  Wmchest^'r  nel  1590,  Si 
hanno  di  lui  :  Epistola  de  graecis  lilte- 
ris  et  Homeri  lectione  et  imitaiione , 
Basilea  1558  ,  stamp.  insieme  con  la 
Cornucopia  di  Adriano  Giunio  ;  De  rC' 
ligionis  conserratione  et  rejormatione  ^ 
deque  primatu  regum  ;  Da  ratione  inter- 
pretandi  auciores  ;  Optimates  ,  iiVe  de 
nobilitale  ejusque  anciqua  origine,  ecc.; 
Joaunis  Juelli  angli ,  episcopi  Sarisòu 
riensis,  vita  et  mors,  ejusque  verae  do- 
clrlnae  dejensio ,  ecc.,  Londra  1537. 

HUN  AULO  (Francesco  Giuseppe), 
medico  francese  ,  nato  a  Chateaubriant 
ìli  Bretagna  nell'anno  -1701,  attes?  allo 
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studio  dell'  anatomia  e  massime  all' 
astrologia.  Udì  le  lezioni  di  Winslow 
e  di  Dnverney,  che  Io  fecero  animet- 
icre ,  r  anno  i72i,  nell.i  classe  degli 
allievi  dell'accademia  delle  scienze. 
Divenuto  medico  del  duca  stato  poi 
maresciallo  di  Richelieu,  lo  accompa- 
gno rielJa  sua  ambasciala  a  Vienna; 
viaggiò  poscia  in  Inghilterra  dove  fu 
nominalo  membro  della  società  reale 
di  Londra  ,  ed  in  Olanda  dove  si  legò 
in  amicizia  col  celebre  Docrhaave.  Fu 
successore  a  Duverney  nella  cattedra 
d'anatomia  al  Giardino  delle  Piante  in 
Parigi  ,  e  morì  nel  \7  i'I.  Le  Transa- 
zioni filosofiche  contengono  di  lui  :  Ri- 
flessioni sopra  ^operazioni  della  fistola 
lacrimale.  Gli  si  attribuiscono  le  se- 
guenti opere  :  Nouueau  traité  de  phy- 
sique  sur  Lmuc  la  nature  ;  Dissertation 
en  forme  de  letlres  au  sujet  de%  ouurages 
de  J.  L.  Petit  sur  les  maladics  dcs  os, 
ecc.  •—  Un  altro  HUNAULD  (Pietro), 
nato  in  Angers^  fu  autore  di  alcune 
Dissertazioni  sopra  materie  di  medicina, 
e  diede  inoltre  un  Projet  d'un  nauveau 
court  de  médecine  y  Chateau-Gonthier 
in  ^2. 

HUNDERTMARK  (Cablo  Federico), 
professore  di  medicina  a  Lipsia  nel  se- 
colo ■IS,  è  conosciuto  come  autore  di 
più  dissertazioni ,  fra  le  quali  distin- 
guonsi  :  De  diis  arlis  medicae  tulelari- 
bus  ,  ■1735  ,  in  4  j  Liber  singularis  de 
incremeniis  arlis  medicae  per  exposilio- 
ìiem  aegrotorum  apud  veteres  in  vias 
puhlicas  et  tempia^  1739^  ^749,  in  4. 

HUNT  (Tommaso),  dotto  orientalista, 
dottore  in  teologia,  nato  nell'anno  \  696, 
fu  professore  di  lingua  araba  nel  colle- 
gio di  Hertford,  e  morì  nel  1774,  mem- 
bro della  società  reale  di  Londra,  e  di 
quella  degli  antiquarii.  Si  hanno  di  lui 
le  seguenti  opere:  De  aniiquitate,  ele- 
gantia,  ulilitaie  linguae  araòicac,  oralio, 
Oxford  1739,  in  4;  De  usu  dinlectorum 
crientalium  ,  ac  praecipue  arahicae ,  in 
hebraico  codice  interpretando  j  un'edi- 
zione delle  opere  di  Hooper,  vescovo 
di  Balh,  <757  ;  De  hencdictione  patriar- 
chae  Jacobi  ;  Ossenmzioni  sopra  alcuni 
passi  del  libro  dei  Protei bi ,  seguite  da 
due  sermoni  y  in  4. 

nUMT  (Geremia),  ministro  dissi- 
dente, nato  a  Londra  nell'ahno  1678, 
morto  nel  •1744,  lasciò  oltre  a  piii  vo- 
lumi di  Sermoni,  un  Saggio  sopra  le 
spiegazioni  date  in  varii  tempi  della 


storia  e  delle  riuelazioni  della  santà 
scrittura,  a  cui  tien  dietro  una  Dissero 
tazione  sopra  la  caduta  del  primo  uomo, 
1738,  in  8. 

IIUNTER  (Cristoforo),  medico  e 
antiquario,  nato  nell'anno  1675  a  Du- 
rham  ,  morto  nel  1757  ,  fu  autore  dei 
seguenti  scritti  :  The  ancient  rites  and 
monuments  ff  the  church  of  Durham  , 
Ml'ò;  ed  An  illuslrolion  of  M.  Daniel 
JVeale  's  hislory  of  the  Purilans,  in  the 
ariicle  of  Peter  Smart,  ecc.,  1736, 
in  8. 

HUNTER  (Roberto)  ,  scrittore  in- 
glese ,  governatore  della  Virginia  nel!' 
anno  1708  ^  di  Nuova- York  nel  1710, 
e  della  Giamaica  nel  1728  ,  morto  nel 
1734  ,  lasciò  una  Leitei  a  sopra  V  entu- 
siasmo, attribuita  falsannente  a  Swifl,  e 
poscia  a  lord  Shaftesbury  ;  la  qual  let- 
tera fu  tradotta  in  francese  da  Samson, 
all'Aja  1709,  in  12.  Esso  è  pure  cre- 
duto autore  d'uno  scritto  faceto  intit. 
AnJroboros. 

HUNTER  (Guglielmo),  celebre  riie- 
dicr»  e  chirurgo  scozzese  ,  nato  a  Kil- 
bride  nell'anno  1718,  attese  principal» 
mente  allo  studio  della  notomia,  ec! 
esercitò  con  gloria  la  medicina.  Egli 
era  membro  della  società  reale  di  Lon- 
dra e  di  quella  degli  antiquarii.  La  so- 
cietà di  medicina  e  quella  delle  scienze 
di  Parigi  lo  ammisero  fra  i  loro  mem- 
bri stranieri  ,  ed  esso  morì  nel  1783  , 
dopo  aver  fondato  a  proprie  spese  in 
Londra  un  superbo  museo  di  notomia 
che  racchiude  nel  tempo  stesso  una 
bella  biblioteca,  un  ricco  gabinetto  di 
medaglie  ed  oggetti  di  storia  naturale  ; 
e  legò  questo  museo  all'università  di 
Glascow.  I  principali  scritti  di  Hunter 
sono  :  Anatomia  uteri  Immani  gravidi , 
Birmingham,  Baskerville  17  74  ,  in  fol. 
con  stampe  ;  Disseriazione  sopra  l'in- 
certezza dei  segni  di  morte  violenta  so- 
pra i  bambini  di  fresco  nati,  ecc. 

HUNTER  (Giovanni)  ,  fratello  del 
precedente,  celebre  chirurgo,  nato  nell* 
anno  1728  a  Long- Calderwood  nella 
Scozia,  morto  nel  l793,  si  fece  per  le 
sue  importanti  scoperte  e  per  le  nume- 
rosf!  utili  osservazioni  annoverare  fra 
i  primi  anatomici  e  patologi  di  Europa. 
I  suoi  lavori  intorno  alla  notomia 
comparata  ,  le  sue  ricerche  sopra  le 
pingtie  cagionate  dall'arme  da  fuoco, 
sopra  l*  idrof()i)ia  ,  la  natura  e  le  ma- 
lattie dei  denti ,  e  inline  la  formazione 
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d'un  prezioso  gabinetto  di  oggetti  òi 
storia  naturale  e  d'anatomia  ,  gli  me- 
ritarono le  molle  onorevoli  ricompense 
di  cui  godette  in  vita  sua.  Egli  fu 
membro  della  società  reale  di  Londra, 
e  della  socielà  dei  chirurghi  ,  inspettor 
generale  degli  ospedali  ,  chirurgo  del 
re  ,  e  primo  chirurgo  dell'esercito.  Si 
hanno  di  lui  :  Storia  naturcde  dei  denti 
umani ,  e  trattato  delle  loro  malattie  ; 
Trattato  sopra  le  malattie  veneree  ; 
Trattato  sopra  le  piaghe  (Vai  me  a  fuo- 
co ,  ecc. 

HUNTER  (Alessandro  oppure  An- 
drea)j  medico  inglese ^  nato  in  Edim- 
burgo l'anno  ■1733,  membro  delle  so- 
cietà reali  di  Londra  e  d'Edimburgo, 
mnrlo  a  York  nel  <809  ,  pubblicò  la 
raccolla  dei  lavori  d'una  società  d'agri- 
coltura della  tpiale  fu  pur  esso  tra  i 
fondatori,  sotto  il  titolo  tli  Saggi  geor- 
ffici ,  6  voi.  in  8  ,*  Saggi  sopra  casi  di 
demenza  ;  ed  un'edizione  della  Syli'a 
di  Evelyn  ,  ecc. 

HUNTER  (Raciiple),  moria  a  Nor- 
wich nell'anno  1813,  pubblicò  i  se- 
guenti romanzi:  Letizia  ^  o  sia  il  ca- 
stello senza  spettro  ,  t80t,  4  voi.  in  t2; 
Storia  della  famiglia  Gruhthorpe,  lettere 
di  mistr.  Palmerstone  a  sua  figlia  ;  // 
legato  inaspettato;  I  passatempi  dei 
genii  ;  Lady  Maclairn  ,  o  sia  la  vitti- 
ma della  scelleratezza;  La  maestra  di 
scuola,  l8iO,  2  voi.  Si  hanno  pure  di 
lei  Poesie,  -1802,  un  voi.  in  8. 

HUISTER  (Guglielmo),  chirurgo  e 
orientalista  inglese ,  nato  a  Monfrose 
in  Iscor.ia  verso  l'anno  <760  ,  entrò  al 
servizio  della  con)pagnia  dell'Indie  nel 
Eengala,  dimorò  30  anni  nell'India,  e 
vi  morì  nel  1815  ,  dopo  essere  stato 
successivamente  inspettore  generale  de- 
gli ospedali  dell'isola  di  Giava  ,  segre- 
tario d«  Ila  socielà  asiatica  ,  professore 
ed  esaminatore  nel  collegio  di  Calcutta. 
Si  hanno  di  questo  dotto  e  laborioso 
chirurgo:  uoa  Descrizione  succinta  del 
Pegu  (a  concise  account  of  Pegu),  Cal- 
culia  t784  ,  in  8,  ristampata  a  Londra 
•1789,  in  12  ;  e  tradotta  in  francese  sotto 
ii  titolo  di  Description  ahrègée  du  Pegu^ 
ecc.,  Parigi  1793  ;  im  Trattato  sul  cito- 
lerà  morbus  ;  un  Dizionario  indostanico- 
inglese  ;  e  molte  memorie  inserite  nella 
raccolta  della  società  asiatica  e  altrove. 

HUNTHORST  ovvero  IIUNTORST 
(Gerardo),  pitture  fiammingo  del  sec. 
•17, nato  iu  Utrecht,  recossi  in  Inghilter- 


ra, e  vi  fu  addetto  al  servizio  dì  Carlo 
I^  per  cui  lavorò  varii  quadri,  alcuni 
de*  quali  sono  ancora  ricercali  dai  cu- 
riosi. 

HUNTINGTON  (  Roberto  ),  teologo 
inglese,  nato  nell'anno  1636  3  Deerhurst 
(nella  contea  di  Gloucester)  ,  si  diede 
allo  studio  delle  lingue  orientali,  per- 
corse la  Palestina,  l'Ègilto,  l'isola  di  Ci- 
pro, ritornò  in  Inghilterra  nell'  anno 
1fi82,  e  morì  nel  1702,  vescovo  di  Ra- 
phoe  in  Irlanda.  Egli  aveva  raccolti  ne* 
suoi  viaggi  molti  preziosi  mss.,  e  pub- 
blicò vaiie  Jìiemorie  ed  ossert^azioni  neiìe 
Transaz.  fiLosof  e  nella  Collezione  dei 
viaggi  curiosi  data  da  G.  Ray,  2  voi. 
in  8.  Il  dottore  Smith  raccolse  39  lettere 
di  questo  prelato  e  le  pubblicò  con  una 
notizia  sopra  la  sua  vita  sotto  il  tit.  di 
/{.  Huntinglonis  vita  et  epistolae. 

HUNTINGTON  (Enrico  di),  islorìco 
inglese  del  sec.  12  è  conosciuto  come 
autore  d'una  Storia  d' Inghilterra,  stani' 
pala  nei  Rerum  anglicarum  scriptores  di 
Enrico  Saville.  Si  vede  nella  biblioteca 
bodleiana  il  mss.  d'un  poema  latino  so- 
pra la  merle  del  re  Stefano  ecc.  ,  chfe 
Giorgio  Crabb  attribuisce  ad  Enrico  di 
Huntington;  ma  è  più  probabile  che 
quello  scritto  non  sia  altro  che  i  T^ersus 
Inguhi'es  di  Francesco  Hunyadi  (v.  l'ar- 
ticolo seguente).  La  biblioteca  del  col- 
legio della  Trinità  a  Oxford  possiede  un 
altro  n)ss.  della  slessa  opera,  in  seguilo 
al  quale  trovasi  un  traltalello  de  ima" 
ginc  mundi. 

HUNYADI  (  Francesco  ),  medico  e 
poeta  del  sec.  -16,  nato  in  Transilvanìa, 
è  conosciuto  per  le  seguenti  opere:  Epi- 
grammaton  in  opus  Hier.  Mercurialis  de 
morhis  pueroruni,  Venezia  -1588;  F^oti- 
i^uni  in  cjusdeni  opus  de  venenis ,  ibid. 
•I.'ì88;  Versus  lugubres  posfhumis  Ste* 
phani  reg/s  honoribus  nuncupati,  Craco- 
via 1  588,  in  4. 

HUPPAZZOLI  (Francesco),  uno  deì 
pili  notabili  esempj  di  longevità  nei 
moderni  tempi,  nato  a  Casale  di  Mon- 
ferrato nell'anno  1  587,  prese  l'abito 
ecclesiastico  in  Roma,  senza  però  avan- 
zarsi agli  ordini  sacri.  Tratto  poi  dalla 
sua  inclinazione  al  viaggiare,  profittò 
d'una  favorevole  occasione  offertasi  per 
visitare  la  Grecia  egli  scali  di  Levante. 
Dimorandoa  Scio  per  certe  sue  faccende 
di  commercio,  visi  ammogliò  nel  1625, 
e  visse  quivi  per  mólti  anni  osservando 
un  singolare  tenore  di  vita  dal  quale 
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non  si  dipartì  giammai.  In  età  dì  8-2 
anni  fu  eletto  a  console  di  Venezia  in 
.Smirne:  ma  la  guerra  interruppe  le  sue 
funzioni.  Ritornò  poi  da  Scio  al  luogo 
del  suo  consolato  nel  <699  ,  in  età  di 
4  (2  anni.  Infermatosi  la  prima  volta  nel 
•1701  d'una  febbre  maligna,  ne  guari  in 
capo  a  i  ^  giorni;  ma  nel  1  702  egli  mo- 
rì, compiti  già  i  suoi  ii4  anni.  Egli 
erasi  ammoglialo  cinque  volle^  e  sposò 
l'ultima  moglie  in  età  di  98  anni  ,  e 
n'ebbe  ancora  quattro  figli.  H  numero 
di  questi,  tra  legittimi  e  jllegittimi,  di- 
cesi che  ascendesse  a  45.  Narrasi  pure 
che  i  suoi  capelli,  quando  fu  giunto  ai 
cento  anni,  da  bianchi  che  erano,  ridi- 
vennero neri,  come  pure  la  barba  e  i 
sopracigli,  e  due  grossi  denti  gli  spun- 
tarono in  età  di  i\2.  Lasciò  n)ss,  il 
Diario  degli  avvenimenti  più  impor- 
tanti del  suo  tempo,  22  voi,  in  fol.  Si 
pdò  consultare  intorno  a  quesl'  uomo 
straordinario  una  lettera  scritta  da  Smir- 
ne ed  inserita  nel  Mercurio  di  Francia 
(agosto  dell'anno  17  02). 

HUQUIER  (Giacomo  Gabriele),  di 
segnatore,  intagliatore  e  mercante  di 
stampe,  nati)  a  Orleans  ncll'aufio  <695, 
morto  a  Parigi  nel  4  772,  lavorò  molli 
intagli  all'acqua  forte,  giusta  i  disegni 
di  Boucher,,  V^atteau ,  Gillol  ed  altri 
pittori  francesi.—  Suo  tìglio  HUQUIER 
(Gabriele),  morto  in  Inghillt  rra,  iuta* 
gliò  pure  molti  soggetti  dello  slesso  ge- 
nere che  il  padre. 

HURAULT.  Ved.  CHIVERNY. 

HURD  (Riccardo),  prelato  e  letterato 
inglese,  nato  a  Gongreve  nell'anno  ^720, 
fu  precettore  del  principe  di  Galles  e 
del  duca  di  York,  vescovo  di  Lichfield 
e  Coventry  nel  1775,  vescovo  di  Wor- 
cester nel  1781,  e  mori  in  Harllebury 
nel  1808,  dopo  aver  rifiutata  la  dignità 
di  primate  d'Inghilterra  e  la  sede  me- 
tropolitana di  Cantorbery.  Si  hanno  di 
lui:  Comeitto  sopra  l'arte  poetica  d'Ora- 
zio] Lettere  sopra  la  cavalleria  ed  i  ro- 
manzi,  1765,  2  edizione  alle  quali  fu- 
rono riuniti  i  Dialogi  morali  e  politici 
dello  stesso  autore,  Introduzione  allo  stu- 
dio delle  profezie;  un*  edizione  delle 
Opere  di  JVarburton,  1788,  7  voi.  in 
4;  Sermoni  e  lettere  ecc.  Le  sue  opere 
furono  riunite  e  pubblicate  nel  18l0, 
8  voi.  in  8. 

HURDIS  (Giacomo  ),  poeta  inglese, 
nato  nell'anno  1763  a  Bishopstone,  nella 
contea  di  Sussex,  allievo  dell'università 


di  Oxford,  morto  nel  1801  ,  pubblicò 
fra  altri  opuscoli  poetici  il  Curato  del 
villaggio;  Adriano^  o  sia  il  primo  dì  di 
maggio,  i790j  e  quest'ultimo  poema  fe& 
seguito  da  quattro  altri,  de'  quali  il  pili 
notabile  è  intitolato  /  gemelli  orjani. 
Le  poesie  di  Hurdis  furono  stampate 
collettivamente  a  Oxford  in  3  voi.  e  piìn 
volle  ristampate.  Si  hanno  pure  di  lui. 
dodici  dissertazioni  sopra  i  salmi  e  le 
profezie;  Osservazioni  critiche  sopra  va- 
rie materie  religiose  e  letterarie. 

HURE  (Carlo),  teologo,  nato  ncH* 
anno  1639  a  Champigny-sur-Yonne  , 
morto  a  Parigi  nel  I7l7,  fu  professore 
di  umane  leitere  in  Parigi  ,  e  si  diede 
con  fruito  allo  studio  delle  lingue  orien- 
tali. Come  teologo  egli  apparteneva  alla 
scuola  di  Porto  Reale.  A  lui  si  deve  un' 
edizione  latina  del  iVuofo  Testamento- 
con  note,  1696,  in  12,'  Novum  Testa' 
mentum  regulis  illustratum  ;  Reglas  pour 
entendre  le  sens  de  V Ecriture- Sainte  ] 
una  versione  francese  del  Nuovo  Te- 
stamento, con  le  note  del  latino  accre- 
sciute, 1707,  4  voi.  in  12  ;  un  Dictiott' 
naire  de  la  Bible,  Roano  1715,  2  voL 
in  fol.  assai  meno  compito  di  quello 
che  fu  poscia  pubblicato  da  Calmet. 

HURET  (Gregorio),  disegnatore  e 
intagliatore,  nato  a  Lione  nell'anno  1610» 
morto  a  Parigi  nel  «670,  pubblicò  stam- 
pe secondo  i  disegni  di  Vohet,  Cham- 
pagne ,  Bourdon  ,  ecc. ,  ed  una  Storia 
della  Passione  in  30  quadri  di  sua  com- 
posizione ,  Parigi  1664  ,  in  fol.  Gli  si 
debbe  altresì  un  opuscolo  intlt.  Regie 
précise  pour  décrire  le  profil  éleué  du 
fast  des  colonnes,  ib.  1665. 
*    HURTADO.  Ved-  MENDOZA. 

HURTAUT  (  P.  T.  N.  )  ,  professore 
di  belle  lettere  nella  scuola  militare  di 
Parigi,  morto  verso  il  fine  del  sec.  18, 
fu  autore  delle  seguenti  opere  :  Essai 
de  médecine  sur  le  flux  menstrucl  et 
Traitc  des  muladies  de  la  téte,  tradotto 
dal  testo  latino  di  Stefano  Enelt,  1739, 
1757.,,  in  12;  Coup  d'ceil  anglais  sur  les 
cércmouies  du  mariage  ^  Ginevra  1750, 
in  12;  quest'opera,  che  fu  pubblicata 
come  una  traduzione  dall'inglese ,  non 
è  che  una  nuova  edizione  delle  Ceri- 
monie nuziali  di  tutte  le  nazioni,  per  de 
Gaya,  Parigi  1680,  in8j  Manuale  rhe- 
torices  y  1757,  in  12;  Bibliogr.  pari- 
sienne ,  1770  ;  Dictionnaire  des  mots 
homonymes  de  la  languc Jrancaise  ;  Ico  - 
liographie  histori(jue  et  généalogique  def 
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souuetains  de  V Europe  (in  società  con 
d'Hermilly),  1787, 

HUSCHSKE  (  Emanuele  G.  )  ,  sfato 
professore  di  eloquenza  a  Rostock,  nato 
nell'anno  1760,  ni.  a  Crenss,  in  Turin- 
già  il  18  febbraio  del  l828,  si  ft?ce  co- 
noscere per  buone  edizioni  di  opere 
classiche  antiche.  Oltre  a'  suoi  egregi 
conienti  sopra  Tibullo,  si  citano  di  lui  : 
^iialecla  critica  in  JiitJwlogiam  grae- 
cam,  cum  supplem.  epigrarnmaium  ma- 
xima parte  iiieditorum^  Jena  1800,  in  8, 
e  Dissertalo  de  fabidis  Archilochi^  tee, 
Altemburg  1803,  in  8. 

HUSS  (Giovanni),  eresiarca,  nato  a 
Huss  in  Boemia  nella  seconda  meta  del 
sec.  14,  prese  il  nome  dal  luogo  di  sua 
nascita.  Figlio  d'una  poverissima  fami- 
glia, il  cui  vero  nome  non  è  pur  cono- 
sciuto, Giovanni  Huss  ,  per  la  prote- 
zione d'un  potente  signore  ,  ricevette 
una  diligente  educazione.  Nell'anno  1 393 
fu  nominato  baccelliere  e  maestro  d'arti, 
e  nel  1409  eletto  a  rettore  dell'univer- 
sità di  Praga.  La  regina  di  Boemia , 
Sofìa  di  Baviera,  lo  prese  allora  per  suo 
confessore.  Huss  adottò  con  ardore  le 
opinioni  dell'inglese  Viclefo  ,  e  le  pro- 
pagò con  fanatico  zelo  ,  anzi  recò  piia 
in  là  la  licenza  delle  idee  religiose  di 
<jueir  eresiarca  ,  e  finalmente  divenne 
capo  d'una  numerosa  setta  che  fu  no- 
minata degli  Ussiti.  Questo  impudente 
riformatore  predicava  contro  la  cre- 
denza alla  B.  Vergine,  ai  Santi,  alla 
Chiesa,  e  massime  al  Papa,  dicendo  che 
Dio  solo  doveva  essere  obbietto  della 
nostra  venerazione.  L'odio  suo  contro 
gli  ecclesiastici  si  manifestava  tanto  ne' 
suoi  fatti,  quanto  nelle  parole  ;  egli  at- 
tendeva a  concitare  contro  di  essi  la 
vendetta  del  popolo  ,  e  sovente  furono 
pur  troppo  eseguite  le  esortazioni  del 
furibondo.  Pertanto  i  suoi  scritti  e  le 
sue  azioni  vennero  finalmente  accusate 
presso  la  corte  di  Roma;  ed  Alessan- 
dro V  lo  scomunicò.  Giovanni  Huss 
rispose  ch'egli  voleva  appellare  al  con- 
cilio di  Costanza ,  convocato  dopo  la 
morte  di  quel  pontefice  e  pai  ti  di  Praga 
il  di  11  ottobre  1414,  munito,  secondo 
che  scrissero  alcuni ,  d'un  salvo-con- 
dotto dell'imperatore.  Il  concilio  attese 
Jungamente  ad  esaminare  e  ad  acque- 
tare quei  litigi  ;  ma  le  preghiere  e  le 
minacce  furono  inutili;  l'eresiarca  per- 
sistette nelle  sue  opinioni ,  e  preferì  la 
morte  ad  una  ritrattazione  eh'  esso  di- 


ceva ripugnare  apertamente  alla  sua  co- 
scienza. Fu  pertanto  abbandonato  al 
braccio  secolare  il  15  luglio  del  1415, 
e  s'incamminò  al  supplizio  con  appa- 
rente rassegnazione  e  coraggio.  1  nu- 
merosi fautori  di  questo  intrepido  no- 
vatore raccolsero  con  rispetto  le  ceneri 
del  loro  maestro,  se  le  distribuirono  fra 
loro,  gridando  vendetta,  corsero  all'ar- 
mi, devastarono  la  Boemia  ed  altri  paesi 
di  Germania,  trucidando  preti  e  distrug- 
gendo chiese  ;  e  sparsero  così  per  più 
anni  lo  spavento  e  la  desolazione  nella 
loro  patria.  Gli  scritti  di  Giovanni  Huss 
furono  pubblicati  a  Norimberga  1558, 
2  voi  in  fol.  e  1715.  Si  può  consultare 
la  Fita  di  G  Huss  scritta  da  A-  Zitte, 
Praga  1709,  2  voi,  in  8,  e  da  Tischer, 
Lipsia  1604,  in  8. 

HUSSEIN,  hassà,  divenne,  da  sem- 
plice pastore,  favorito  del  .sultano  Amu- 
rat  IV  (nell'anno  1636).  Egli  si  di- 
stinse per  gran  coraggio,  per  abilità 
guerriera,  prudenza  di  consigli,  e  grande 
piacevolezza  ad  un  tempo.  Dopo  aver 
governala  la  Dalmazia  Ottomana  sotto 
Maometto  IV,  fu  trucidato  per  ordine 
del  gran  visire  Mehemet  Kiuperli  nell* 
anno  1648. 

HUTCHESON  (  Frakct.sco  ) ,  profes- 
sore di  filosofia  nell'università  di  Glas- 
cow,  nato  in  Irlanda  l'anno  1694,  morto 
nel  1  747  ,  pubblicò  le  seguenti  opere 
(in  inglese):  Ricerche  sopra  l'origine 
delle  idee  che  noi  abbiamo  della  bellezza 
e  della  uirtii,  1725,  in  8,  trad.  in  fran- 
cese da  Laeet,  1749  ;  Trattato  sopra  le 
passioni  ;  Sistema  di  filosofia  morale  , 
pubblicato  da  suo  figlio;  GÌascow  1755, 
2  voi.  in  4,  con  una  vita  dell'autore; 
tradotto  in  francese,  Lione  1770^2  voi. 

HUTCHINS  (  Giovanni  ),  ecclesia- 
stico inglese,  nato  a  Bradford-Peverel 
nell'anno  1698,  morto  rettore  di  Yare- 
ham  nell'anno  1773,  pubblicò  in  in- 
glese la  Storia  e  le  Antichità  della  con- 
tea di  Dorset  ,  Londra  177  4  ,  2  voi.  in 
fol.  1796,  1803.  —  HUTCHINS  (Tom- 
maso), geografo  degli  Slati  Uniti,  nato 
verso  l'anno  I73O  nella  Nuova- Jersey  , 
entrò  di  buon'ora  al  servizio  negli  eser- 
citi del  re  d'Inghilterra,  si  distinse  mi- 
litando contro  gl'Indiani  nella  Florida 
occidentale,  e  dopo  ottenuto  il  comando 
d'un  reggimento  inglese,  ebbe  a  soffrire 
in  Londra  alcune  persecuzioni,  come  so- 
spetto di  aver  mantenuto  pratiche  con 
Franklin ,  allora  deputato  degli  Stati- 
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XJnlti  presso  la  corte  Oi  Francia.  Tosto 
che  eblje  ricuperala  la  sua  libertà,  si  af- 
frettò di  raggiungere  a  Charleslown  l'e- 
sercitn  del  generale  Green,  fu  nominalo 
a  geografo  generale  degli  Slati  Uniti , 
e  morì  a  Pittsburg  nel  1789.  Si  lianno 
di  lui  :  Sunto  storico  della  spedizione  di 
Bouquet  conlro  gl'  Indiani  dell'  Ohio 
neWanno  ^764  ,  ecc.  t775  ;  Descrizione 
topografica  della  Virginia,  della  Pen- 
sili^ania,  del  Maryland,  e  della  Caro- 
lina, con  carte,  Londra  i778j  Narra- 
zione istorica  e  descrizione  topografica 
della  Luigiana,  della  Florida  occiden- 
tale e  di  ^Filadelfia,  ^784. 

HUTCHINSON  (  Giovanni  ),  filosofo 
inglese,  nato  a  Spennylhorn  nella  con- 
tea di  York  l'anno  \  674,  morto  nel  1737, 
fu  autore  d'alcuni  scritti,  nei  quali  si 
scorge  da' suoi  strani  e  misteriosi  sistemi 
eh'  egli  infendeva  poco  se  medesimo. 
Suo  scopo  principale  è  di  provare  che 
tutte  le  cognizioni  naturali,,  fisiche,  ieo- 
logiche^  ecc.  sono  contenute  nella  Santa 
Scrittura  per  modo  allegorico.  Egli  ebbe 
partigiani  a*  suoi  tempi,  e  diede  princi- 
pio ad  una  spezie  di  scuola  filosofjca  , 
i  cui  principi  sono  ogglmai  caduti  in 
obblio.  Si  hanno  di  lui  :  Osservazioni 
fatte  da  G.  H.  principalmente  nell'anno 
•1706,  ecc.  }  Principj  di  Mose,  ta  parte, 
1724,  2a  parte,  M2'-j,  ecc.  Tutti  i  suoi 
scritti  furono  raccolti  in  t2  voi.  in  8, 
<748  y  e  n'era  già  pubblicato  un  sunto 
fin  dal  4  723  in  \  voi.  in  -12.  Trovasi 
pure  una  specie  di  sunto  della  sua  dot- 
trina nello  scritto  intit.  f^ia  compen- 
diosa alla  verità,  1793,  in  8,  pubblicato 
da  uno  de'  suoi  fautori.  —  HUTCHlN  - 
SON  (Tommaso),  pubblicò:  Xeno- 
phonlis  de  Cyri  expeditione,  ecc.  greco- 
Jatino,  Oxford  -1735  ^  in  4-  e  già  aveva 
pubblicato  Xeiìophonlis  de  Cjri  inslitu- 
tione  ,  ecc.,  greco-lat.  ibid  i72j,  in  4. 
—  HUTCHINSON  (Tomma.so),  gover- 
natore del  Massachussets,  nato  a  Boston 
verso  il  I7t  I,  morto  nel  17  80  a  Bram- 
pton ,  era  stato  successivamente  capo 
della  giustizia  della  sua  provincia,  poi 
luogotenente-governatore  dal  1758  al 
1770}  nel  1774  gli  succedette  Gages 
nel  governo  del  Mfissachussets,  ed  egli 
recossi  allora  in  Inghilterra.  Si  hanno 
di  lui  fra  altri  scritti:  Esposizione  suc- 
cinta dei  dritti  della  colonia,  ecc.  1764. 

HUTTEAU  (Francesco  Luigi),  giu- 
ppconsuUo ,  avvocato  al  parlamento  di 


Parigi,  nato  a  Malesherbes  nell'anno 
•1729  ,  diede  prove  di  fermezza  fra  le 
tempeste  che  agitarono  la  magistratura 
sotto  il  regno  di  Luigi  XV,  fu  nomi- 
nato membro  dell'asseniblea  provinciale 
d'Orleans  nel  1788,  poi  deputato  agli 
Stati- generali ,  ed  egli  solo  fra  i  rap- 
presentanti del  terzo  stato  della  capi- 
tale rimase  fedele  aderente  ai  veri  prin- 
cipi fl'^l'^'  monarchia.  Dopo  aver  sotto- 
scritte alcune  delle  proteste  della  mi- 
norità dell'assemblea  conslltuenle,  partì 
di  Parigi  la  \igilia  delle  stragi  del  1"  di 
settembre  1792^  e  si  ritiiò  a  Malesher- 
bes, dove  morì  nel  1807.  Si  citano  di 
lui  moltissime  Memorie  degne  d'essere 
consullate,  la  collezione  delle  quali  è 
compre«ia  in  26  voi,  in  4. 

HUTTliN  (Ulrico  de),  poeta,  ora- 
tore e  teologo  tedesco,  nato  nell'anno 
-1488  nel  castello  di  Stekelberg  in  riva 
al  Meno,  condusse  per  lungo  tempo  una 
vita  da  venluriere,  viaggiò  in  Germa- 
nia e  in  Italia,  si  arrolò  negli  eserciti 
austriaci  ,  abbandonò  le  armi  per  atten- 
dere a  discussioni  leologiche,  riprese 
c{uelle  per  vendicarsi  del  duca  di  Wur- 
temberga  ,  uccisore  di  Giuseppe  Huttea 
suo  cugino  ,  e  fu  a  pai  te  delia  lega  di- 
retta conilo  quel  principe  da  Francesca 
di  Sickingen.  Nell'anno  1520,  si  col- 
legò  con  Lutero  pe'  suoi  vasti  progetti 
di  pretesa  riforma,  e  lo  secondò  con  tulio 
zelo  ;  poi  ritornando  al  suo  gusto  per 
la  guerra  ,  seguì  Carlo  V  all'assedio  di 
Metz.  Rillrossi  finalmente  nell'isola 
d'Ufnau,  in  mezzo  al  lago  di  Zurigo, 
e  vi  terminò  l'agitatissima  sua  vita  nel 
•<523,  Un  vergognoso  morbo  e  la  vio- 
lenza delle  passioni  ne  avevano  abbre- 
viati i  giorni.  Quesl'  uomo  fornito  di 
grande  abiliià  oratoria  e  di  vasta  eru- 
dizione, compose  parte  in  versi,  parte 
in  prosa,  le  nuuicrose  opere  di  cui  tro- 
vasi l'elenco  nelle  Meni,  di  Niceron  , 
e  delle  quali  noi  citeremo  solo  le  se- 
guenti :  Ars  versi ficandi  ;  De  guaiaci 
medicina  et  morbo  gallico  liber  ;  Super 
Inter fectione  propinqui  sui  Joscphi  Ilut- 
teui  cquilis  deplorationcs  ,  in  arce  Slec- 
kclberg,  1519,  in  4,  raro;  Dialogi,for- 
tuua  fehris,  I^,  Ih,  trias  romana,  scu 
V adiscus  et  inspicientes,  Magonza  1 520, 
in  4  ,  rarissimo.  La  sua  vita  fu  scrina 
in  tedesco  da  Goethe  ,  Moser,  ecc.,  ed 
in  latino  da  G.  Burckhard  ,  fu  pubbli- 
cata a  Francoforte  nei  1538  la  raccolta 
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delle  Poesie  latine  ò'i  Ulrico  de  Huttcn, 
in  8}  e  furono  ristaìnpate  la  più  parte 
nelle  Deliciae  poeiarum  gcrnianoruni. 

HUTTEN  (Giagoiìbe),  entusiasta  di 
Silesia  nel  sec.  •ló,  arso,  per  quanto  ere- 
desi  ,  come  eretico  in  Inspruck,  aveva 
raccolto  in  un  cantone  di  Moravia  una 
spezie  di  congregazione  d'anabattisti ,  e 
diede  loro  un  nuovo  Simbolo  e  lei;f;i , 
di  cui  si  troverà  la  sostanza  vxtWHis- 
taire  des  hérésies  de  l'abbe'  Piuquet.  I 
fautori  di  questo  fanatico,  che  per  sua 
sventura  non  annoverava  tra  le  virlìi 
sociali  da  lui  raccomandate  alla  sua  setta 
la  sommessione  e  il  rispetto  alle  leggi 
dello  slato  ,  furono  dispersi  per  ordine 
deiriniperatore  Ferdinando.  Essi  sono 
indicati  col  nome  di  Frattlli  morai^i  y 
che  prendevano  essi  medesimi,  ma  ne- 
gli storici  tedeschi  sono  plìi sovente  ap- 
pellati herreììhullers: 

IIUTTER  (Elia),  teologo  protestante, 
nato  verso  l'anno  t554  in  Ulma^  morto 
a  Norimberga  verso  il  ■1602,  pubblicò 
sotto  il  titolo  di  Vita  saucta ,  tee,  una 
Bibbia  ebraica  in  2  voi.  in  fol.  Ara- 
borgo  t587-88  j  il  salmo  \\1  vi  si  trova 
stampato  in  30  lingue  differenti  j  un 
Nuovo  Testamento  in  \2  lingue  ,  No- 
rimberga ■•599,  2  voi.  in  fol.,  o  4  voi. 
in  4;  due  Poliglotte ,  l'una  in  4  lingue, 
Ambcrgo  t596,  3  voi.  in  fol.,  l'altra  in 
6  lingue,  Norimberga  \  b99.  — Un  al- 
tro Hutter,  oppure  Hutten  (Leonardo), 
teologo  protestante,  nato  parimenti  in 
Ulma,  fu  professore  in  Viltemberga,  e 
morì  nel  i6i6  rettore  di  queiTuniver- 
sità.  Si  troverà  nel  Theatrum  di  Freher 
l'elenco  de*  numerasi  suoi  scritti  ,  de' 
quali  il  niìi  notabile  è  intit.  Concordia 
concors,  siue  de  origine  et  pregressa 
formulae  concordiac  ecclesiaslicae  Au- 
gustanae  conjessionis,  in  fol. 

HUTTON  CGiAcowo),  merlìco  e  coi- 
rnico,  natoilt  Edinìburgonell'tinno  t  726, 
fu  addottorato  in  Leida  nel  t749,  col- 
ti\ò  con  frutto  l'agricoltura,  )a  mine- 
ralogia, la  fisica,  la  filosofia,  le  mote- 
inatiche ,  e  mori  nel  i797.  Si  hanno 
di  lui  opere,  le  principali  sono: 
Teoria  della  tfrra  ;  Dissertazioni  sopra 
teorie  materie  di  filoso fia  naturale  ^  Ri- 
cerche dei  principii  della  cognizione  c 
dei  progressi  della  ragione,  3  voi.  in  4, 
4  794  j  Disstrtaz.  sopra  la  filosofìa  della 
luce,  del  calore  e  del  fuoco,  t794,  i  voi- 
in  8. 

tlOTTON  (Gu^UEwao),  letterato  e 
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membro  della  società  degli  anliquaril 
di  Edimburgo,  nato  a  Derby  nell'anno 
1 723,  morto  nel  ■!  8 1 5,  esercitò  con  onore 
il  suo  mestiere  di  negoziante  e  di  li- 
braio,  sì  diede  poscia  all'agricoltura  ,  e 
fece  viaggi  proficui  per  le  sue  cogni« 
zioni.  Si  hanno  di  lui  fra  altri  scritti  : 
Istoria  della  muraglia  dei  Romani,  ■!  8U  t , 
in  8:  Poemi  e  nocelle,  ISUI,  io  8,  ecc. 
—  HUTTON  (Catarina),  figlia  del 
precedente,  pubblicò  un  romanzo  intit. 
Tìie  miser  marricd  (  L'avaro  ammo- 
gliato ),  ^81  3,  2  voi.  in  \2. 

HUTTON  (Carlo),  matematico  in- 
glese, nato  nell'aimo  ^737  a  Newcaslle 
sulla  Tyne.  e  morto  a  Londra  nel  ^823, 
membro  delle  società  reali  di  quella  città 
e  d'Edimburgo,  occupò  fino  al  <807  una 
cattedra  di  profes  nella  scuola  militare  di 
Wolwich,  e  da  indi  in  poi,  ottenuto  il 
suo  congedo  ed  onesta  pensione,  conti- 
nuò ad  illustrare  la  lunga  e  laboriosa  sua 
vita  con  importanti  lavori  scientifici. 
Fra  i  suoi  scritti  citeremo  :  Mathema- 
tical ,  and  philosophical  dictionnary ,  2 
voi.  in  8,  t796. 

HUVIER  DES  FONTENELLES  (Pier 
Maria  Francesco  )  ,  uno  degli  ostaggi 
di  Luigi  XVI,  nato  a  Coulommiers  , 
morto  nel  t823,  fu  autore  d'un' opera 
intit.  les  Soirécs  amusantes  ou  Entre- 
tiens  sur  Ics  jeux  a  gages  tt  autres,  Pa- 
rigi 1788,  t790,  in  t2,  e  d'altri  scritti 
meno  importanti  ,  di  cui  parla  A.  A. 
Barbier  nel  suo  Dictionn.  des  anonymts 
(  n.  -17,  \  \2). 

HUXHAM  (Giovanni),  medico,  m.  nel 
-1768  a  Plymouth,  pubblicò  ;  Ohser^'a- 
tiones  de  aere  et  niorbis  epidemicis,  i728 
e  1  770,  3  voi.  in  8. 

HUYDECOPER  (  Baldassare)  ,  fdo- 
logo  e  poeta,  nato  in  Amsterdam  verso 
l'anno  -169  4,  morto  nel  -1778  balio  e 
dickgraue  del  Texel  ,  lasciò  le  seguenti 
opere  :  Saggi  filologici  e  poetici^  ovvero 
Ossen  aziuni  libere  sopra  la  traduzione 
olandese  delle  metamorfosi  di  Oi'idio  , 
per  Vond.'l;  una  versione  poetica  d'O- 
razio j  più  tragedie,  fra  altre  l'Edipo  , 
tradotta  da  quella  di  P.  Corneille  j  Ar- 
sace,  4722,  in  42  j  Memorie  sopra  que- 
stioni di  grammatica  j  miscellanea  di 
Poesie  olandesi  ;  Poesie  latine,  ecc. 

HUYGENS  (Costantino),  signore  di 
Zuylichem,  uomo  di  slato  e  poeta,  nato 
all'Aia  nell'anno  4  596,  morto  nel  4  687, 
sostenne  importanti  funzioni  presso  Fe- 
derico, Enrico,  (Suglielmo  II,  e  Gugliel- 
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mo  III,  principi  d'Orange,  e  fu  <Ia  essi 
incaricato  di  politiche  missioni.  I  suoi 
versi  sono  facili,  pieni  di  spirito  poe- 
tico e  d'originalità;  ma  il  suo  stile  è 
S{»esso  ammanierato  ed  ambizioso.  Si 
hanno  di  lui  Poesie  latine;  Poesie  olan- 
desi; ed  un'opuscolo  Sopra  L'uso  e  V abu- 
so dell'orbano  negli  itffizj  dn^iiii  delle 
chiese  riformale. 

HUYGENS  di  ZUYLICHEM  (  Cki- 
stiano),  figlio  del  precedente,  celebre 
matematico  ed  astronomo,  nato  all'Aia 
nell'anno  t629  ,  s'innalzò  per  le  sue 
vaste  cognizioni,  per  le  teorie  e  le  in- 
venzioni nelle  scienze  e  nell'alti  che 
potrebbe  forse  equipararsi  agli  Archi- 
medi ed  ai  Newton  Dopo  aver  fatti  ot- 
timi sludj  in  Olanda,  viaggiò  in  Dani- 
marca con  Enrico,  conte  di  Nassau,  ri- 
tornò a  Leida  dove  pubblicò  le  due  pri- 
me sue  opere,  che  fin  d'allora  lo  face- 
vano conoscere  per  gran  maestro  in 
geometria.  Passò  quindi  in  Francia  nel 
^655,  dove  ricevette  la  la\>rea  legale 
dall'accademia  protestante  di  Angers. 
Ritornato  in  Olanda,  attese  con  suo  fra- 
tello a  tagliare  e  a  pulire  i  vetri  dei 
cannocchiali.  Per  mezzo  d*  una  lente 
obbiettiva  a  dodici  piedi  di  foco,  co- 
struita da  lui,  fu  il  primo  a  discoprire 
un  satellite  del  pianeta  Saturno.  Dopo 
vari!  altri  lavori  e  scoperte,  fece  suc- 
cessiv,  cinque  viaggi  in  Francia,  e  nel 
terzo,  che  fu  del  166'6,  accettò  una  rag- 
guardevole pensione,  come  pure  un  al- 
loggio alia  biblioteca  del  re,  che  gli 
•vennero  offerti  dal  ministro  Colbert,  Fu 
allora  ch'egli  scrisse  i  suoi  trattati  sulla 
dlottrica^e  sopra  il  mouimemo  risultante 
dalla  percussione,  e  pubblicò  il  fruito 
delle  sue  meditazioni  sopra  la  teoria  del 
pendolo;  la  quale  opera  è  il  suo  pivi  in- 
signe titolo  di  celebrità,  e  fu  da  lui  de- 
dicata a  Luigi  XIV.  Nel  i68l  Huygens 
abbandonò  del  tutto  la  Francia,  o  (osse 
a  ciò  costretto  dal  cattivo  stato  di  sua 
salute,  oppure  volesse  terminare  la  vita 
in  patria  presso  de'  suoi,  o  finalmente 
si  ritirasse,  come  pensarono  alcuni ,  in 
forza  della  famosa  rivocazlone  dell'edit- 
to di  Nantes.  Stanziatosi  fermamente  in 
Olanda,  Huygens  vi  attese  a  nuovi  la- 
vori, pubblicò  altre  opere  non  meno 
ragguardevoli  delle  prime,  e  morì  all' 
Ala,  il  di  8  luglio  del  t695.  Le  opere 
di  questo  illustre  dotto  furono  dopo  la 
sua  morte  raccolte  e  pubblicate percura 

dì  S.  Gcavesande^ sotto  i  titoli  seguenti; 


Christìani  Ugenii  Zulichemi  opera  varia 
in  IVtom.  distributa,  Leida  < 7 24,  in  4; 
Opera  reliqua,  Amsterdam  t728,  2  voi. 
in  4,  de'quali  il  secondo  contiene  le  opere 
postume.  Questa  collezione  racchiude 
tutte  l'opere  stampate,  eccello  ^3  me- 
morie  inserite  nelle  Transazioni  filoso • 
fiche  (dal  num.  45  al  num.  <2t).  Con- 
dorcet  scrisse  l'elogio  di  Huygens;  il 
quale  può  vedersi  nel  toni.  \  delle  ope» 
re  compite  di  quello. 

HUYGENS  (GuMMAKo),  teologo,  nato 
nell'anno  t63l  a  Lier  nel  Brabante , 
morto  nel  t702  professore  di  filosofia  a 
Lovanio,  e  presidente  del  collegio  di 
papa  Adriano  VI^  ebbe  riputazione  d'uo- 
mo integro  e  pieno  di  meriti.  Lasciò 
fra  altri  scritti:  Melhodusremittendi  pec- 
cata, t674,  t686,  in  t2;  Conferentiae 
theologicae;  lesi  ecc. 

HUYSUM  (  Giovanni  van  ),  celebre 
pittore  di  fiori  e  frutte,  nato  in  Amster- 
dam nell'anno  ^682,  morto  nel  1749  , 
lasciò  molti  quadri  assai  ricercati;  quat- 
tro dei  migliori  .si  veggono  nel  museo 
reale  di  Parigi.  Questo  artista  che  la- 
vorò altresì  con  buono  stile  vedute  di 
pacù,  preparava  i  suoi  colori  e  dipin- 
geva i  suoi  quadri  in  secreto,  non  vo- 
lendo che  si  conoscesse  il  modo  da  lui 
adoperalo  per  dare  ai  fiori  quel  vivo  e 
morbido  colorilo,  e  quella  freschezza  , 
che  mirabilmente  gareggiano  con  la  na- 
tura. Egli  non  ebbe  mai  piìi  che  una 
discepola,  madamig.  Haverman,  la  c(nale 
esso  discacciò  per  gelosia. —  HUYSUM 
^lusTo  van),  fratello  del  precedente, 
nato  nell'anno  tòSO  in  Amsterdam  , 
morto  a  Londra  nel  1740,  copiò  assai 
bene  piìi  quadri  di  Giovanni,  e  ne  com- 
pose egli  stesso  alcuni  assai  pregiati. 

HVITFELD  (  Ariuldo  o  Araldo  ) , 
istorico,  nato  in  Danimarca  nell*  anno 
1549,  fu  senatore  e  cancelliere  del  re- 
gno, e  morì  nel  1609.  SI  ha  di  lui  (  in 
danese)  una  Cronaca  del  regno  di  Da" 
nimarca,  Copenaghen,  10  tom.  in  4,  dal 
1595  al  1604,  ibid.  1652,  4  tom  o2  voi. 
in  fol  ,  dedicata  a  Federico  III. 

HYDE.  Ved.  CLARENDON. 

HYDE  (Tommaso),  celebre  orientali- 
sta inglese,  nato  a  Billingsiey  nel  16^6, 
fu  conservatore  della  biblioteca  bodleia- 
na,  dottore  in  teologia ,  professore  di 
lingua  ebraica  ed  araba  nell'università 
d'Oxford,  segretario  interprete  per  le 
lingue  orientali,  canonico  della  chiesa 
di  Cristo,  e  morì  nei  4703»  Si  haunodi 


HYD 


ICA  129 


luì  più  opere^  fra  le  quali  cìislingilonsi 
le  seg.:  Tahulae  longitudinis  oc  Latilu- 
diiiis  slellarwn  fìxarum.  ex  obsen'atio' 
nibus  Ulugh-Beighi  etc,  Oxford  i665  , 
in  4;  CuLalogus  impressorum  libromm 
bibliothecac  bodlcianae ,  ibid.  •1674,  in 
fol.;  De  ludis  orientalihus  libri  duo;  e- 
teruni  persaruni  et  magorum  religionis 
historia;  Epistola  de  mensuris  et  ponde- 
ribus  serum  sive  sinensium ,  slamp.  in 
seguilo  al  trattato  de  mensuris  di  Ed. 
Bernard.  A  Tommaso  Hyde  sono  pur 
dovutele  piìi  ampie  nozioni  che  si  pos- 
seggano intorno  ai  caratteri  numerici 
dei  cinesi.  Le  sue  opere  lurono  raccolte 
e  pubblicale  da  Gr.  Sharp^  Oxford -1767, 
2  voi.  in  4,  solto  il  titolo  di  Syntagma 
disserta tioìium  quas  olim  D.  Th.  Hyde 
separalim  edidil;  La  storia  dei  persiani 
non  vi  è  compresa. 

HYDER-ALY,  tìglio  di  Feth-Moha- 
med,  soprannominato  ISedjmkhaii,  co- 
mandante della  fortezza  di  Kolar,  nato 
nell'anno  -1718,  oppure  M  \9  dell'era 
cristiana,  a  Budicota  presso  Bednora  (o 
sia  Haider- Abad  )  ,  sposò  nel  t740  la 
figlia  d'un  comandante  di  piazza,  e  di 
questo  matrimonio  nacque  il  celebre 
Tipou-Saheb.  Hyder-Aly,  che  fm  da 
giovinetto  avea  portale  le  armi,  e  che 
avca  coraggio  pari  all'ambizione,  cercò 
per  tutti  i  modi  possibili  di  ottenere  il 
governo  del  Maissour.  Divenuto  padrone 
di  assai  vasto  paese  per  la  morte  di  suo 
padrCj  raccolse  un  esercito,  ampliò  il 
suo  potere,  s'impadroni  degli  stati  di 
Bangalora  e  del  ricco  cantone  del  pic- 
colo Balapour,  e  rispinse  piìi  \olte  ,  a 
capo  delle  truppe  dell'impero,  i  roaratti, 
fieri  nemici  dei  massorlani.  L'ascendente 
che  la  vittoria  gli  dava  sopra  gli  animi 
de'  soldati,  inspirò  diffidenze  al  Radja, 
il  quale  volle  troncare  le  speranze  trop- 
po audaci  di  Hyder-Aly,  e  gli  impose 
di  comparire  a  Seriugapalnam.  Hider 
vi  si  presentò  scortato  da  truppe,  e  in 
luogo  di  disgrazia  o  punizione  ricevette 
da  quel  debole  principe  il  titolo  di  5e- 
hadoitr  e  il  posto  di  primo  ministro  ; 
ma  nel  ^760  i  maratti  chiamali  dal 
Kadja  a  soccorso  del  suo  potere  invaso, 
accorsero  prontamente,  e  Hyder  costretto 
da  prima  a  fuggire  raccolse  in  fretta  le 
reliquie  disperse  delle  sue  truppe,  e  si 
credette  abbastanza  forte  da  combattere 
quelle  che  mandava  contro  lui  il  prin- 
cipe de'  massoriani.  La  lotta  fu  breve, 
-Aly  trionfò,  e  i  soldati  accorsero  sotto 
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i  suoi  vessilli.  Allora  recando  ad  effetto 
il  suo  disegno  di  usurpazione  andò  ad 
assalire  Seringapatnam ,  capitale  del 
Maissour,  occupò  la  potestà  assoluta  , 
aggiunse  a*  suoi  stati  quelli  di  molti 
principi  vicini,  ed  anco  le  isole  Maldive 
caddero  in  suo  potere,  onde  gli  fu  dato 
il  pomposo  titolo  di  Re  dell'isole  del 
mare  dell'Indie.  Tanta  sua  potenza  cre- 
scente spaventò  pure  gli  inglesi,  i  quali 
concitarono  contro  di  esso  il  ISizam  del 
Dekkan,  ed  i  maratti;  ma  Aly  seppe 
con  tanto  senno  adoperarsi  che  trasse 
questi  nemici  nella  sua  lega  contro  gli 
inglesi^  ai  quali  seppe  resistere,  e  tal- 
volta pure  fu  vincitore.  Egli  abusava 
però  di  sua  fortuna  trucidando  senza 
pietà  i  vinti,  non  ostanti  i  richiami  de* 
francesi  che  combattevano  nelle  sue 
truppe,  nè  poco  contribuirono  alla  di- 
sciplina di  quelle.  Fece  ne'  suoi  slati 
rispettare  la  giustizia,  incoraggiò  l'agri- 
coltura e  il  conjmercio;  e  morì  d'un'ul- 
cera  alla  nuca  il  7  decembre  dell'anno 
^782  nella  città  d'Arcate.  Tipou-Saheb 
e  Kerym-Saheb  suoi  figli  e  successori, 
gli  fecero  innalzare  un  superbo  monu- 
mento a  Seringapatnam.  Si  possono  con- 
sultare intorno  la  vita  e  le  guerre  di 
questo  principe  i  Saggi  istorici  sopra 
V India- meridionale  ecc.^  del  colonnello 
Mark  Wilks,  Londra  ^8^^  e  t8i7,  3 
voi.  in  4;  e  V  Istoria  di  Hyder- Aly- 
Khn  ecc.,  per  Maitre  de  la  Tour  (  in 
frane.  ),  Parigi  t783,  2  voi.  in  \2  ecc. 

HYLARET  (Maurizio),  celebre  reli- 
gioso francescano  francese  al  tempo  della 
Lega,  predicatore  ordinario  della  città 
d'Orleans,  mori  in  quella  citta  nell'an- 
no t59t,  lasciando  una  raccolta  di  ome- 
lie latine,  più  volte  ristampate  a  Parigi 
ed  a  Lione,  5  voi.  in  8.  Le  sue  esequie 
furono  accompagnate  da  cerimonie  di 
cui  trovasi  la  descrizione  nell'opera  in- 
titolata :  Tombeau  du  uéncrablc  frere 
Maurice  Hy  laret,  Orleaus  \  592,  in  4. 

ICARIA,  avventuriere  turco .  tentò 
nel  1615  di  rapire  la  corona  ad  Acmet 
H,  del  quale  si  diceva  fratello  maggiore; 
e  dopo  avere  inutilmeute  percorsa  la 
Valachia,  la  Moldavia  e  la  Polonia  per 
raccogliere  partigiani,  andò  a  porsi  sotto 
il  patrocinio  di  Cosmo  da'  Medici  a 
Firenze.  Recatosi  poscia  in  Francia,  vi 
fu  accolto  da  Carlo  Gonzaga  duca  di 
Neversj  ma  s'  ignora  che  cosa  divenisse 
dappoi. 
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lAGOUB-TCHELEBY,  figlioli  Amu- 
rat  I ,  fu  strangolalo  per  ordine  di  Ba- 
jazelte,  suo  fratello  maggiore,  verso 
il  iò90,  come  reo  di  aver  tentato  farsi 
partigiani  nelT  esercito  per  occupare  il 
Irono  paterno. 

lANAKI,  greco,  beccajo  di  mestiere, 
fu  nominato  principe  di  Moldavia  nel 
i730  dal  sultano  Mahmoud  I,  per  sol- 
lecitazione di  Patrona-Khalil  allora  on- 
nipossente alla  corte  di  Costantinopoli. 
Ma  insieme  col  potere  di  quest'ultimo 
svanì  la  fortuna  d*  lanak ,  che  per 
ordine  del  sultano  venne  impiccato  po- 
chi giorni  dopo  la  morte  del  suo  pro- 
iettore. 

IBARRA  (Gioachino),  celebre  stam- 
patore spagnuolo,  nato  a  Saragozza  nel 
<  725,  morto  a  Madrid  nel  1785,  pubblicò 
più  edizioni  che  si  riguardano  come 
capilavoro  tipografici.  Noi  citeremo  fra 
altre  quella  del  Don  Quixote,  -1789,4 
voi.  in  4,  Ibarra  fu  quello  che  intro- 
dusse in  Ispagna  ì'  uso  di  lisciare  la 
carta  stampata. 

IBAS,  nativo  di  Sìria  ,  vescovo  di 
Edessa  in  Mesopotamia,  si  fece  cono- 
acere  nel  sec.  5  per  uno  de'  plìi  zelanti 
difensori  di  Nestorio.  Accusato  di  aver 
voluto  propagare  le  dottrine  di  Teodoro 
da  Mopsueste  ,  di  cui  aveva  assunta  la 
difesa  contro  Rabula,  già  era  stato  as- 
solto nel  446  da  quelle  accuse  e  da 
altre  di  simil  genere  nel  concilio  di 
Tiro  e  di  Berilo,  quando  venne  di 
nuovo  incolpalo  come  uno  de' principali 
motori  delle  turbolenze  che  laceravano 
allora  la  chiesa  di  Oriente.  Fu  condan- 
nato nel  449  dal  concilio  d'Efeso,  de- 
posto dalla  sua  dignità  vescovile,  e  in- 
carceralo; nè  fu  restituito  alla  sua  sede 
se  non  nel  451,  dopo  il  concilio  gene- 
rale di  Calcedonia  ,  e  mori  nel  457. 
Rimane  di  lui  un  frammento  di  lettera 
scritta  ad  Un  persiano  per  nome  Maris 
intorno  alle  dispule  del  Neslorianismo; 
essa  fu  condannata  nel  quinto  concilio 
generale  tenuto  in  Costantinopoli  l'anno 
443. 

IBBOT  (Beniamino),  ecclesiastico  an- 
glicano, nato  nel  1680,  nella  contea  di 
Norfolk,  morto  nel  1725  ,  lasciò  Ser- 
moni, 1726,  2  voi.  in  8;  una  traduzione 
del  trattato  <\v  Puffendorfìo:  De  habàu 
religionis  chrislianae  ad  vilam  cii^ilem, 
4719,  in  8,  ecc. 

IBICO,  poeta  lirico  greco,  nato  a 
Reggio^  citici  d' Italia ,  non  lungi  dalU 


Sicilia,  passo  una  parie  della  sua  vita 
in  Samo.  Era  contemporaneo  di  Creso 
e  fioriva  verso  il  560  prima  di  G.  C. 
La  sua  morte  ed  il  modo  onde  fu  ven- 
dicata resero  celebre  il  suo  nome.  Pas- 
sando per  un  sito  deserto  fu  assalito 
da  ladri,  i  quali  lo  uccisero;  si  narra 
che  mentre  era  moribondo  egli  scorse 
in  alto  una  torma  di  gru,  e  gridò  che 
quegli  uccelli  stati  sarebbero  i  suoi 
vendicatori.  Allorché  fu  nota  la  sua 
morte,  vennero  fatte  lungamente  inu- 
tili ricerche  per  iscoprirne  gli  aiitori;  e 
già  perduta  si  era  ogni  speranza,  quando 
un  giorno  furono  uditi  alcuni  nella  pub- 
blica piazza  di  Corinto,  che  vedendo 
passare  alquante  gru,  si  dicevano  gli 
uni  agli  altri  ridendo:  ii  Guarda  i  ven- 
dicatori d'Ibico.  Il  Furono  pertanto  ar- 
restati, confessarono  il  loro  delitto,  e 
perirono;  quindi  nacque  la  fr.i5e  pro- 
verbiale Ibici  grucs.  Questo  poeta  avea 
lasciato  selle  libri  di  Odi  erotiche  le 
quali  erano  assai  stimate.  Ne  rimangono 
solo  alcuni  frammenti  che  raccolti  fu- 
rono da  Enrico  Stefano  ,  e  da  Fulvio 
Ursino,  il  quale  gli  inserì  in  seguito 
alla  raccolta  intitolata:  Carmina  novem 
illustrium  poetarwn,  Anversa  1  568,  in  8. 

IBN-AL-ATSYR  (  Aboul'-Hassan- 
Alt)  ,  soprannominalo  Azz- Eddyn  , 
(la  gloria  della  religione),  celebre  iste- 
rico arabo,  nato  a  Djezyreh  be'ny  Omar 
in  Mesopotamia  verso  il  1 160  di  G.  C, 
morto  a  Moussoul  verso  il  i233,  lasciò 
le  seguenti  opere:  Kamal  altawavykh 
(cronaca  compiuta),  dall'origine  del 
mondo  fino  al  1158  di  G.  C.  ;  Istoria 
degli  Atabekhe  regnarono  in  Siria; 
Compendio  del  trattato  delle  genealogie 
di  Aaboulkerym-alsamany' ,  3  voi.; 
Istoria  dei  compagni  di  Maometto. 
Queste  opere  mss.  trovansi  nella  biblio- 
teca del  re  a  Parigi. 

IBN-AL-FARADHY  (  Abou-walyd- 
Abd-Allah),  scrittore  arabo-spagnuolo, 
nato  a  Cordova  verso  il  {ine  del  sec. 
10,  morto  nel  1012  ,  dopo  aver  soste- 
nute le  funzioni  di  cadì  a  Valenza  , 
lasciò  una  Cronaca  dei  dotti  di  Spagna, 
continuata  da  Ibn •  Baschoual,  ed  una 
storia  dei  poeti  della  stessa  contrada. 
Si  può  consultare  intorno  a  questo 
scrittore  la  Biografìa  di  Khilcan. 

IBRAIM,  sultano o  sia  imperatore  dei 
ttirchi ,  succedette  nei  1640  a  suo  fra- 
tello Amurat  IV;  si  attirò  l'odio  dei 
suoi  sudditi  e  fu  strangolalo  nel  iQi9» 


/ 


IBR  IBR  i3i 


I  principali  avvenimenli  militari  del 

suo  regno  furono  l' assedio  di  Azof 
(<641)  e  la  guerra  di  Candia.  Mao- 
melto  IV  gli  succedette, 

IBRAIM-EL-HALEPY,  celebre  giù- 
reconsulto  ottomano  ,  nato  in  Aleppo 
verso  il  i  456  di  G,  C,  morto  nel  i  549, 
sostenne  a  Costantinopoli  le  funzioni 
d*  imano,  di  predicatore  e  di  professore 
nella  moschea  del  sultano  Mohamnied. 
Si  ha  di  lui  sotto  il  titolo  di  Mulleka- 
al-abìiar  (confluente  dei  mari),  ima 
raccolta  estimatissima  di  leggi,  deci- 
sioni, ed  opinioni  civili,  politiche,  ca- 
noniche, militari,  criminali,  fiscali  , 
sontuarie  ed  agrarie. 

IBRAIM,  gran  visire  e  favorito  di 
Solimano  II,  nato  a  Genova  verso  il 
fine  del  sec.  -15,  fu  preso  dai  corsari,  e 
condotto  giovine  ancora  a  Costantino- 
poli, dove  si  distinse  nel  corpo  dei 
giannizzeri.  Il  suo  corairgio  gli  meritò 
il  favore  del  sultano,  di  cui  sposò  la 
sorella  nel  <527.  Divenuto  primo  mi^ 
nistro  del  sirltano  dopo  la  spedizione 
d'  Ungheria,  divise  con  esso  il  sommo 
potere,  calmò  più  sedizioni ,  salvò  da 
otale  ruina  la  città  d'Aleppo,  da  So- 
limano condannata  all'incendio.  Il  fa- 
vore di  cui  godeva  Ibraim  presso  il  suo 
signore  gli  fu  invidiato  dalla  sultana 
Rosselane,  che  ne  giurò  la  ruina.  Ac- 
cusato pertanto  di  aver  avuto  pratiche 
segrete  con  la  corte  austriaca,  Ibrahim 
lu  strangolato  per  ordine  dello  .stesso 
Solimano  l'anno  -153.). 

IBRAlM,  visire  e  favorito  di  Amurai 
III,  originario  di  Dalmazia,  servì  da 
prima  nel  corpo  dei  giannizzeri  ,  fu 
nominato  ba.scià  d'Egitto  nel  ^585  , 
sposò  una  figlia  del  sultano  suo  signore, 
e  pervenne  alla  dignità  di  gran  visire. 
I  giannizzeri  cogliendo  il  pretesto  d'una 
alterazione  di  monete  eseguita  a  seconda 
de'suoi  consigli,  si  ammutinarono  e 
chiesero  al  sultano  la  morte  d'  Ibraim, 
il  quale  fu  decapitato  nel  1590. 

IBRAlM  (Al-{mam),  discendente  per 
Mohammed,  suo  padre  ,  dalia  famiglia 
degli  Abassidi,  de' quali  è  riguardato 
come  il  primo  principe  (benché  non 
abbia  veramente  regnato  se  non  come 
capo  del  sacerdozio),  tostocbè  fu  in- 
vestito della  dignità  di  sommo  imam, 
vide  crescere  altresì  la  sua  potestà  tem- 
porale per  l'abilità  di  due  capi  della 
sua  fazione  ,  Abou  -  Moslem  e  Abou- 
Salamah,  principali  guerrieri  e  politici 


musulmani  del  sec.  8.  Ma  egli  non  potè 
che  travedere  la  futura  grandezza  della 
sua  casa,  perchè  caduto  in  potere  degli 
Ommiadi  verso  il  75t  di  G.  C,  fu 
ucciso  por  ordine  di  uno  dei  loro  ultimi 
califfi. 

IBRAIM-EFFENDI  ,  dottor  musul- 
mano ,  convertito  alla  cattolica  fede 
nel  i67i,  andò  a  prendere  l'abito  re- 
ligioso in  Venezia  sotto  il  nome  di 
Paolo- Antonio  Effendi,  e  vi  mori  nel 
■1697  ,  in  età  di  56  anni.  Lasciò  alle 
biblioteche  diS.  Giovanni  e  di  S.  Paolo 
di  quella  città  molli  mss.  arabi ,  per- 
siani e  turchi ,  particolarmente  i  4 
vangeli  in  arabo,  il  Cantico  de* canlicì, 
e  più  altri  libri  dell'Antico  e  del  Nuovo 
testamento. 

IBRAIM- EL-GAUHARY,  intendente 
.generale  dell'alto  e  'basso  Egitto  sotto 
i  bey  Ibraim  e  Murad,  ai  quali  rimase 
fedelmente  addetto,  si  rese  celebre  per 

10  zelo  che  dimostrò  nel  1790  a  favore 
degli  appestati^  senza  aver  riguardo  a 
differenze  di  religione  o  di  setta.  Con- 
sacrò al  loro  sollievo  immense  somme, 
e  stimansi  di  pivi  milioni  le  sole  spese 
che  gli  costò  il  seppellimento  dei  cada- 
veri. Qut'sto  virtuoso  ministro  a  cui  fu 
dato  il  glorioso  titolo  di  Padre  di  tulli, 
mori  nel  4  791  ai  Cairo  ,  sua  patria  , 
compianto  da  una  moltitudine  di  poveri 
che  esso  nutriva.  Egli  era  cafro  di  ori- 
gine, ed  apparteneva  alla  setta  dei 
giacoblti,  i  quali  tengono  la  sua  me- 
moria in  gr.-'ude  venerazione. 

IBR  AIM-KHAN-OGLOU,  gran  visire 
di  Maometto  I  ,  lo  servì  con  zelo  ed 
attività.  Essendo  morto  questo  sultano 
nel  '1421,  Ibrahim  ne  tenne  la  morte 
segreta  per  quasi  tre  mesi ,  ed  aspettò 

11  ritorno  di  Amurat  II,  che  era  allora 
in  Amasia.  Per  ricompensarlo  di  quelT 
accorto  provvedimento  ,  Amurat  gli 
diede  il  titolo  ereditario  di  Khan,  e 
fece  esenti  lui  e  i  suoi  discendenti  da 
ogni  pubblico  carico. 

IBRAIM-MOLLAH,  capitan  -  bascià 
nel  1704  e  gran  visire  nel  -1713,  era 
sorto  dall'infima  plebe,  ed  i  suoi  modi 
bruschi  e  rozzi  non  ismentlrono  punto 
la  sua  origine.  Pervenuto  all'apice  della 
grandezza,  non  godette  lungamente  il 
favore  di  Acraet  III,  che  lo  fece  stran- 
golare nello  slesso  anno  1713.    ,  ; 

IBRAIMT-CHAOUICHKEK-IIIE,  bey 
d'Egitto,  nato  in  Giorgia  verso  l'anno 
i7i2,  fu  da  giovine  venduto  a  Osman 
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Bey,  die  ló  fece  allevare  nella  religione 
musulmana,  e  gli  diede  rapido  avanza- 
mento nelle  sue  milizie.  Godeva  egli 
di  tutta  la  confidenza  del  suo  padrone, 
quando  ,  avendo  la  tirannide  di  questo 
concitatogli  contro  i  suoi  principali 
luogotenenti,  costoro  scelsero  Ibraim  a 
capo  della  loro  cospirazione,  e  lo  in- 
nalzarono in  vece  sua  sul  trono  dei 
mamalucchi  nel  ^750.  Dopo  aver  raffer- 
mato per  valore  e  per  destrezza  il  suo 
potere  acquistalo  per  mezzo  d'  un  de- 
litto, Ibraim  tentò  di  liberare  i  suoi 
stati  dalla  dominazione  ottomana  ,  e 
fece  perire  successivamente  quattordici 
bascià  mandatigli  dalla  sublime  Porta 
per  riscuotere  l'annuo  tributo  che  le 
doveva  l'Egitto.  Quando  fu  vicino  a 
compiere  la  sua  grande  impresa,  a  cui 
si  adoperava  con  industria  e  costanza, 
questo  principe  fu  imprigionalo  nel 
-1760  ,  e  morì  compianto  per  la  sua 
giustizia,  lasciando  di  sè  cara  memoria 
nel  popolo  che  credeva  di  ravvisare  in 
lui  tutte  le  virtìi  convenienti  ai  grandi 
princìpi. 

ICETA,  tiranno  di  Leonzio,  essendo 
stato  chiamalo  a  soccorso  dei  corinzj 
contro  Dionigi  il  Giovine,  del  quale 
volevano  scuotere  il  giogo,  proiìtlò  della 
loro  trista  condizione  per  tentare  di 
assoggettarseli.  Quei  troppo  confidenti 
alleati  non  avrebbero  fatto  altro  che 
cangiar  tiranno,  se  Timoleone  mandato 
a  soccorso  dei  siracusani  non  avesse 
tronchi  i  disegni  e  i  tentativi  d'  Iceta. 
Sembra  probabile  che  quest'ultimo, 
tornato  a  privata  condizione,  si  rifug- 
gisse presso  i  cartaginesi  che  avevano 
eccitale  e  favorite  le  ambiziose  sue 
mire. 

IDA  (santa),  contessa  di  Bologna  in 
Pìcardia,  figlia  di  Goffredo  il  Barbuto, 
duca  di  Lorena,  nacque  nel  -1040  ,  e 
sposò  Euslazio  II  ,  conte  di  Bologna  , 
dal  quale  ebbe  tra  altri  figli  il  celebre 
Goffredo  di  Buglione  e  Baldovino  che 
regnarono  a  Gerusalemme.  Essa  mori 
santamente  nel  WK'ò. 

IDAZIO  (Clabo),  dello  V  Illustre , 
vescovo  di  Merida  in  Ispagna  ,  morto 
verso  il  393,  aveva  scritto  un  trattato 
contro  i  Priscillianisli  sotto  il  titolo  di 
udpologeticus.  —  Un  personaggio  dello 
stesso  nome  che  vivea  verso  il  490  , 
compose  un  Trattato  della  Trinità  ed 
un  altro  contro  Varimadio  ,  diacono 
ariano^  pMbblicato  a  torto  da  G.  Cas> 


sander  e  dal  P.  Frane.  Chifflel  sotlo  \\ 
nome  di  Virgilio. 

IDAZIO,  vescovo  spagnuolo  del  sec. 
•t ,  fu  autore  d'una  Cronaca  che  prin- 
cipia dal  381  e  va  sino  al  46 1.  Il  P. 
Sirmond  ne  diede  un*  edizione,  Parigi 
•1619,  in  8.  Gli  si  attribuiscono  Fasti 
consolari,  che  trovansi  nella  biblioteca 
dei  Padri. 

IDES  (EvERARi)O  YsBRANTz),  viaggia- 
tore tedesco  del  sec.  M ,  nato  a  Gluk- 
sladt  neirOlslein,  morto  verso  il  -1700 
in  Russia,  fu  incaricato  dall'imperatore 
Pietro  I,  d'una  missione  nella  Cina, 
per  riguardo  a  relazioni  commerciali  da 
regolarsi  con  quella  potenza.  La  rela- 
zione del  Suo  viaggio  ,  scritta  da  /lui 
stesso,  fu  pubblicala  in  lingua  olandese 
sotto  questo  tit.  ì^ias;qio  dell'  amba- 
sciatore mosco(^ito  E.  Y.  Idea,  da  Mosca 
alla  Cina  ,  fatto  per  terra,  lungo  la 
rande  Ustica,  la  Siriania,  la  Per  mia, 
la  Siberia,  Amsterdam  1704,  in  4,  tra- 
dotto in  tedesco,  ed  in  frane,  ed  inse- 
rito nel  t.  8  del  Recueil  des^voyages  au 
nord.  Prima  della  pubblicazione  di 
quest'  opera,  un  tedesco,  nominato  Ad, 
Brand,  che  aveva  seguito  l'ambasciala 
russa  alla  Cina,  aveva  fatto  stampare  in 
tedesco  una  Relazione  dello  stesso  viag- 
gio, Ambjirgo  <698,  in  i2. 

IDIOT.  Ved.  JORDAN  (Raimondo). 

lENICHEN  (  GoTTLiEB  Augusto  )  , 
giureconsulto,  filologo  e  storico  tedesco, 
nato  a  Lipsia  nell'anno  1709,  morto  nel 
-1759,  pubblicò  fra  altre  opere  (di  cui 
trovasi  l'elenco  in  Stollio)  :  Epistola 
singularia  quaedam  de  XX  viris  doctis 
continens,  1728,  in  4;  Lipenii  bibl.  realis 
juridica;  Singularia  de  Callistrato  juris- 
consulto.  — Vn  altro  lENiCHEN  (Gott- 
LiEB  Federico)  ,  pubblicò  varie  opere, 
fra  le  quali  citeremo  :  Dissertatio  de 
genesimantia;  Dissertatio  de  cultuheroi- 
naruni  sago  vel  toga  illustrium,  1700, 
in  4.  Stollio  cliede  parimenti  il  compiuto 
elenco  delle  opere  di  questo  scrittore. 

IERMAK,  capo  dei  cosacchi,  nato  in 
riva  al  Don  nell'ultima  metà  del  se-?. 
46,  osò  intraprendere,  alla  testa  di  6,000 
uomini,  la  conquista  di  Siberia,  Dopo 
aver  combattute  molte  e  sanguinose 
battaglie  col  capi  tartari  che  si  oppone- 
vano alla  sua  invasione,  quella  piccola 
turba  di  soldati  vagabondi  e  senza  di- 
sciplina pervenne  fino  a  Sebir,  città 
capitale  dell' Irtich  ,  del  quale  s'  impa- 
dronì. Bea  tosto  i  Khan  delle  piccole 
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nazioni  circonvicine  riconobbero  il  po- 
tere dell'armi  loro,  e  la  Siberia  diven- 
ne premio  all'  audacia  di  questo  av- 
venturiere. Ma  intanto  lermak  ben 
conosceva  che  la  sua  usurpazione  non 
era  ancora  sicura  per  sufficienti  forze  ; 
ed  usò  l'accortezza  d'implorare  l'in- 
tervento della  Russia,  facendo  allo  czar 
omaggio  delle  sue  proprie  conquiste. 
Ivano  accettò  la  lusinghiera  ofterta , 
colmò  lermak  di  onori  e  di  presenti,  e 
gli  spedi  rinforzi.  Di  tutti  i  capi  tartari 
il  solo  Koulchoum  non  era  ancora  stato 
soggiogato;  e  lermak  marciò  contro  lui, 
ma  tratto  in  una  imboscata,  vide  mi- 
ierameute  perire  quasi  tutti  i  suoi  co- 
sacchi. Egli  stesso  costretto  a  fuggire 
saltò  in  una  barca  che  trovavasi  sur  un 
fiume  presso  il  campo  di  battaglia  ,  e 
fu  dall'acque  inghiottito.  Qutsto  avven- 
ne nel  ^583. 

lEROCLE,  nome  di  piìi  personaggi 
ragguardevoli  nell'  autichllà.  —  lERO- 
CLE, nato  in  Alabanda  nella  Caria  ,  e 
suo  fratello  Menecle ,  sono  citati  da 
Cicerone  come  riputati  al  loro  tempo 
come  i  due  primi  oratori  della  Grecia 
asiatica;  ma  per  giudizio  dello  stesso 
principe  degli  oratori  ,  il  loro  stile 
benché  elegante  e  florido  non  aveva 
la  perfezione  e  la  nobile  regolarità  di 
quello  dei  grandi  oratori  dell'antica 
Grecia.  lEROCLE ,  scrittore  poste- 
riore a  Strabone,  è  menzionato  da 
Stefano  di  Bisanzio,  come  autore  d'un* 
opera  intitolata:  Gli  amatori  della  sLoria; 
alcuni  frammenti  di  questo  scritto  fanno 
conoscere  ch'egli  era  una  raccolta  di 
£xvole.  —  lEROCLE,  giureconsulto,  fu 
autore  d'  un  trattato  di  medicina  ve- 
terinaria,  indirizzato  a  Cassiano  Basso. 
Questo  scritto  fu  tradotto  in  latino  da 
G.  Ruellio,  ed  in  francese  da  G.  Masse 
sotto  questo  titolo:  V Art  vétérinaire,  ou 
Grande-  niarescliallerie  de  Hieroclesj  con- 
tenue  en  irois  liures,  Parigi  \  563,  in  4. 
—  lEROCLE,  filosofo  stoico ,  nato  a 
Illario  citta  di  C&ria,  aveva  esercitato  il 
mestiere  d'atleta  prima  di  applicarsi 
ajgii  studii  della  filosofia.  Aulo  Gellio 
riferisce  alcune  delle  sue  massime,  che 
egli  aveva  raccolte  dalla  bocca  di  Tauro 
discepolo  dello  stesso.  —  lEROCLE, 
grammatico  del  sec.  5,  fu  autore  d'una 
Notizia  sopra  l'impero  di  Costantino- 
poli, intitolata:  òynecdemus  ,  o  sia  il 
Compagno  di  viaggio ,  pubblicato  da 
Banduri  nel  suo  Imperium  orienLale  , 


poi  da  P.Wesseling  nella  sua  edizione 

dei  Poeterà  romanorum  itineraria. — lE- 
ROCLE, che  non  è  da  confondere  col 
filosofo  platonico,  di  cui  parleremo  piìi 
sotto,  lasciò  una  raccolta  di  novellette 

0  facezie  simili  a  quelle  di  Tabourot- 
des-Accords,  la  qual  raccolta  fu  tradot- 
ta in  latino  da  un  anonimo  e  pubbli- 
cata sotto  questo  titolo  :  Faceliae  de 
priscorum  siudiosorum  dictis  et  factis 
ridiculis  iiunc  primum  editae,  graec.  et 
lai., 'Lione.  ^605,  in  8,  rarissimo,  Da- 
cìer  tradusse  alcuni  di  quei  racconti 
nella  vita  di  lerocle  il  filosofo,  ed  altri 
se  ne  trovano  nella  risposta  alle  os- 
servazioni sopra  il  Foggiana ,  inserita 
nella  Biblioteca  germanica,  anno  -1722, 
tom.IV. 

lEROCLE  DI  BITINIA  ,  principale 
autore  della  persecuzione  che  soffrirono 

1  Cristiani  in  principio  del  sec.  4  sotto 
r  impero  di  Diocleziano,  aveva  prima 
esercitate  le  funzioni  di  giudice  a  Ni- 
codemia,  ed  ottenne  quasi  prezzo  del 
suo  zelo  la  carica  di  governatore  d'Ales- 
sandria. Egli  indirizzò  ai  Cristiani  un' 
opera  in  2  libri  intitolata  Filalele  (l'A- 
mico della  verità);  la  qual  opera  fu  con- 
futata da  Eusebio  ;  e  Lattanzio  pure 
per  rispondervi  in  parte  compose  il  suo 
Trattato  delle  instituzioni  dittine.  Alcuni 
critici  per  isbaglio  confusero  questo  per- 
secutore de'  cristiani  col  filosofo  dell'ar- 
ticolo che  segue. 

lEROCLE,  filosofo  platonico,  teneva 
una  scuola  celebre  in  Alessandria  in 
principio  del  sec.  5.  Egli  vien  creduto 
autore  delle  seguenti  opere  :  De  prO" 
videntia  et  fato^  deque  liberi  arbitrii 
cnm  diwina  gubernatione  conuenienlia 
commcjitarius,  di  cui  non  rimangono  che 
frammenti  nella  biblioteca  di  Fozio, 
tradotti  in  latin©  da  Lelio  Giraldi , 
Londra  1673  e  da  Federico  Morel , 
Parigi  -1597,  in  8;  Economici^  ad  imi- 
tazione di  quelli  di  Senofonte,  ed  un 
trattato  delle  massime  dei  filosofi.  Slo- 
beo  conservò  frammenti  di  queste  due 
opere  ;  Comenti  sopra  i  versi  aurei  di 
Pitagora,  pubblicati  da  prima  in  latino^ 
Padova  1474,  Roma  H75,in  4,  edizione 
rarissima  ;  poscia  in  greco  con  una 
nuova  traduzione  latina  di  G.  Courlier, 
Parigi  1583,  in  12,  Londra  1673,  in  8; 
quest'  ultima  fa  parte  della  colezione 
dei  F^ariorum  ecc.  Il  comento  soprai 
versi  aurei  di  Pitagora  fu  tradotto  ia 
francese  $otto  (juesto  titolo:  Lristitutions 
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dwines  cantre  les  aihéistes^  Lione  \  560, 
in  8,  rarissimo;  e  un'altra  traduzione 
ne  diede  Dacier,  Parigi  1706,  2  voi.  in 
A2.  Fu  pure  tradotto  in  inglese,  e  in 
italiano  da  Dardi  Bembo,  Venezia  i603, 
in  4.  lerocle  aveva  pure  scritti  Conienti 
sopra  il  Gorgia  di  Platone,  ed  un  trat- 
tato della  giustizia,  di  cui  Dacier  la- 
menta la  perdita. 

lEROlNE  I,  re  di  Siracusa,  succedette 
a  suo  padre  Gelone  nel  478  avanti  G. 
C.  e  si  fece  da  principio  odiare  da'suoi 
sudditi  per  violenze  e  per  avarizia;  ma 
poscia  ammendo  i  suoi  l'alli  con  altret- 
tante onorale  azioni,  e  restituì  la  libertà 
ai  Gergentini  con  la  scontitta  di  Tra- 
sideo loro  tiranno.  Protettore  accorto 
delle  scienze  e  delle  lettere,  amico  di 
Simonidc,  di  Pindaro  e  d' Eschilo,  fu 
pili  volte  vincitore  nei  giuochi  pubblici 
di  Grecia  ,  e  Pindaro  celebrò  i  suoi 
trionfi.  lerone  mori  a  Catania  nel  467 
avanti  G.  G. 

lERONE  II,  re  di  Siracusa,  posteriore 
di  due  secoli  al  precedente  ,  era  figlio 
d'un  cittadino  nominalo  lerocle,  che 
vantavasi  discendente  da  Gelone.  Egli 
si  fece  conoscere  e  slimare  da  Pirro  re 
d'Epiro,  allora  padrone  di  Sicilia;  e  i 
siracusani_,  dopo  la  ritirata  di  quel  prin- 
cipe ,  diedero  il  comando  al  giovine 
lerone,  del  quale  avevano  conosciuto  le 
egregie  doti;  nè  a  lui  fu  difficile  perve- 
nir poscia  alla  regia  dignità.  Sotto  il 
regno  appunto  di  lerone  incominciò  la 
prima  guerra  tra  Roma  e  Cartagine. 
Alleato  de*  cartaginesi  questo  principe 
unì  da  prima  le  sue  truppe  con  le  loro; 
ma  essendo  stato  vinlo  dal  console  Ap- 
pio Claudio  ,  fece  pace  coi  romani ,  a 
cui  diede  prove  di  sua  fede  nelle  se- 
guenti guerre  e  n>ori  nel  215  avanti  G. 
G.  Se  è  da  credere  alla  testimonianza 
di  Cicerone,  lerone  slabili  savie  leggi, 
non  intese  ad  altro  che  al  bene  del  suo 
popolo ,  ed  incoraggiò  le  lettere,  le 
scienze  e  l'arti.  Egli  era  parente  d'Ar- 
chimede, il  quale  illusliò  il  suo  regno 
con  insigni  lavori  ed  invenzioni  ,  che 
fanno  ancora  oggidi  maravigliare  chi 
ne  legge  il  racconto. 

lERONlMO,  figlio  di  figlio  e  suc- 
cessore di  Jerone  ,  ruppe  i  trattati  con 
chiinjù  d»  suo  avo  con  i  romani ,  per 
allearsi  ai  cartaginesi,  ed  alienò  pure 
òà  sè  gli  animi  de'swoi  sudditi  che  co-  . 
spirarono  contro  Ini ,  lo  uccisero ,  e 
•terminarono  tutta  la  reale  fantiiglia.  Si 


hanno  di  questo  Jeroulmo  medaglie 
assai  notabili,  perchè  sono  le  prime, 
che  portino  l'effigi*  d'un  principe  sopra 
moneta. 

lERONlMO  DA  CARDIA.  Ved.  Gì- 

ROLAMO. 

lERONlMO,  teologo  greco,del  quale 
s'ignora  il  vtro  tempo  ,  ma  si  può  col- 
locare tra  il  secolo  4  e  8,  fu  autore  di 
due  dialoghi ,  1'  uno  Sopra  la  grazia 
fli\'ina  nel  battesimo,  1' allro  Sopra  là 
Trinità.  Federico  Morel  ne  fu  il  primo 
editore:  Fabricio  li  inseri  nel  voi.  8 
della  sua  Biblioteca  greca,  e  G.  B.  Car- 
psov  ne  diede  tre  edizioni  successive. 

lETZELER  (Cristoforo),  professore 
di  matematiche  nel  ginnasio  di  Sciaf- 
fusa,  nato  in  fjuella  cillà  l'anno  ■1734  , 
morto  nel  aveva  atteso  all'archi- 

letlura  ,  e  sì  ha  di  luì  una  Descrizione 
del  Jiuoi^o  ponte  di  Sciajfusa  ,  ed  il 
Piano  d'un  nuouo  ospizio  per  gli  orfani. 

lEZDEDJERD  I ,  re  di  Persia  della 
dinastia  dei  Sassanidi ,  soprannominato 
il  Malvagio  ,  succedette  nell'anno  399 
a  suo  fratello  Bahra2Ti  IV,  e  fece  il  suo 
regno  notabile  per  la  pace  che  seppe 
mantenere  tra  i  persiani  e  i  romani, 
stati  fin  allora  quasi  sempre  in  guerra. 
Protettore  dei  cristiani,  si  attirò  l'odio 
dei  magi  e  dei  grandi  che  lo  accusa- 
rono di  abbandonare  il  cullo  del  fuoco 
pel  crisliarjesimo.  Egli  mori  per  una 
cadijta  da  cavallo  nell'anno  4i9;  e  già 
aveva  collocato  Sapore  suo  figlio  sul 
trono  d'Armenia.  Questo  principe,  dopo 
la  morte  del  padre  ,  andò  a  Ctesifonte 
per  far  valere  i  suoi  diritti  alla  corona 
di  Persia,  ma  l'animosità  dei  grandi 
contro  il  padre  ridondò  pure  a  daimo 
del  figlio;  e  questo  mori  avvelenato, 

lEZDEDJERD  II,  soprannominalo  il 
Dolce,  re  di  Persia  nell'anno  439  di 
G.  C.  succedette  a  suo  padre  Bahram 
IV.  Eccitato  dai  fanatici  consigli  di 
Mihir  Nerseh  antico  mago  ,  suo  primo 
ministro,  inlimò  guerra  agli  albanesi, 
agli  armeni  ed  agli  iberi  ,  per  imporre 
ad  essi  la  religione  di  Zoroastro  ;  or- 
dinò la  distruzione  di  tutti  ì  tempii 
cristiani  ,  e  fece  sopra  le  loro  mine 
innalzare  i  templi  della  divinità  del 
fuoco.  Molti  principi  si  piegarono  che- 
tamente al  suo  giogo,  ma  la  nazione 
armena  si  armò  tulta  e  resistette  ali* 
invasione  di  Jezdedierd,  talché  i  per- 
siani, tino  allora  vincitori  ,  furono  re» 
spinti  con  danno.  Gli  albanesi  e  gU 
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iberi  si  congiunsero  agli  armeni  ^  e  già 
era  imminente  l'esterminio  dell'esercito 
persiano,  quando  il  tradimento  di  uno 
fra  i  capi  stranieri  produsse  una  defe- 
zione pressoché  generale.  Gli  iberi  e 
gli  albanesi  abiurarono  il  cristianesimo 
e  si  arrolarono  sotto  i  vessilli  di  Jez- 
dedjerd,  che  padrone  assoluto  dell'Ar- 
menia morì  nell'anno  457,-  Ormisda 
suo  liglio  il  più  giovine  gli  succedette. 

lEZDEDJERO  111,  re  di  Persia,  sue- 
cessore  di  suo  zio  Ferroukh  Zad,  nell* 
anno  632,  cominciò  dall'opprimere  le 
sedizioni  che  aveano  turbali  i  regni 
precedenti,  e  teulò  di  ristabilire  la  re- 
ligione naturale  sopra  basi  di  tolleran- 
za^ senza  ^ittenersi  scrupolosamente  alle 
leggi  di  Zoroaslro  llilormò  il  calenda- 
rio e  fissò  il  principio  d'una  nuova  era 
al  giorno  16  di  giugno  dell'anno  632. 
Avendo  gli  arabi  tentato  d'invadere  gli 
siali  di  Persia,  il  re  sptdì  loro  incon- 
tro Rustam  suo  capitano  e  favorito,  che 
li  rispinse  dopo  un  lungo  combattimento 
di  là  dall'Eufrate.  Nell'anno  seguente 
un  esercito  piii  numeroso  tornò  ad  in- 
vadere la  Persia,  minacciando  una  guer- 
ra sterminatrice,  se  egli  non  consenti- 
va ad  abbracciare  l'islamismo.  La  guerra, 
non  la  loro  proposta^  venne  accettata; 
ed  il  valente  Rustam  già  sconfitto  in  piìi 
scontri  venne  ucciso  nella  battaglia  di 
Kadesiah  (anno  636),  la  quale  diede  la 
Persia  in  balia  degli  arabi  vincitori.  Il 
re  costretto  a  fuggire  di  contrada  in 
cnntrada  fin  nella  parte  occidentale  del 
Khorassan  ,  fermossi  a  Merou  ;  ma  il 
governatore  di  quella  citlà  e  della  pro- 
vincia, avendo  risoluto  di  fiirsi  accla- 
mar re,  chiese  i  soccorsi  de' turchi  ;  e 
Jczdedjerd  astretto  a  fuggire  da  quel 
nuovo  asilo,  fu  ucciso  verso  l'anno  650 
nella  casa  d'un  mugnajo  ,  dove  erasi 
rifuggito. 

IFFLAND  (Augusto  Guglielmo),  au- 
tore ed  attore  drammatico  tedesco,  nato 
in  Annover  l'anno  1759  ,  aveva  appena 
terminati  i  suoi  studj  scolastici,  quando 
strascinato  dal  suo  gusto  pel  teatro  , 
fuggì  dalla  casa  paterna  e  andò  a  fare 
sua  prima  comparsa  sul  teatro  di  Gola 
nel  -1777.  I  suoi  progressi  nelP  arte  e 
gli  applausi  ottenuti  crebbero  rapida- 
mente secondo  l'uso  de' commedianti 
tedeschi,  liliand  non  si  contenlò  di  rap- 
presentare un  solo  gi-nere  di  personag- 
gio, ma  volle  essere  eccellente  in  tulli, 
traone  gU  eroici.  Mad,  de  Stael  uella 


sua  opera  intitol.  VAllemagne  parlò  di 
questo  celebre  artista  in  termini  troppo 
^lli  a  dare  alto  concetto  de'suoi  talenti. 
Non  pago  di  essere  il  primo  fra  i  com- 
medianti di  Germania,  Iffland  volle  pur 
venire  annoveralo  fra  i  drammatici  au- 
tori ,  e  compose  molte  opere  di  tal  ge- 
nere, che  quasi  tulle  piacquero  som- 
mamente. Dopo  essere  stato  per  più 
anni  direttore  del  teatro  di  Manheim, 
si  trasferi  prima  a  Weimar,  poscia  a 
Berlino,  dove  il  re  di  Prussia  gli  com- 
mise la  direzione  degli  spettacoli  di 
corte;  e  in  quell'impiego  mori  nel  18-14 
dopo  aver  pubblicato  una  compiuta  edi- 
zione delle  sue  Opere,  Lipsia  1798^,  \7 
voi.  in  8  ;  il  primo  volume  contiene 
Memorie  sopra  1'  aringo  teatrale  corso 
ddll  autore  (le  quali  furono  ristampale 
nella  Collezione  delle  memorie  sopra 
l' arte  drammatica).  Gli  altri  racchiu- 
dono 47  opere  teatrali  quasi  tutte  di  5 
atti  ;  ma  egli  ne  compose  alcune  altre 
dopo  quella  pubblicazione  fino  alla  sua 
morte.  Fra  le  più  ragguardevoli  distin- 
guonsi:  Il  delitto  per  punto  d*  onore  ; 
La  coscienza:^  Il  pentimento  espia  il  fallo] 
Il  giuocatore  ecc.  Iffland  tradusse  pure 
nella  sua  lingua  più  commedie  francesi, 
e  fra  l'altre  Le  òourrii  b  ien fai  sani ,  di 
Goldoni  ecc. 

IFIGRATE  ,  generale  ateniese  ,  nato 
verso  il  finire  del  sec.  5  avanti  G.  G. 
d'una  famiglia  oscura,  pervenne  per  le 
sue  virtù  e  pe*  militari  talenti  alle  pri- 
me cariche  della  repubblica  ;  combattè 
e  vinse  i  traci ,  riportò  vantaggi  sopra 
i  lacedemoni  ed  i  siracusani  a  Gorcira. 
e  fu  capitano  di  20,000  soldati  stranieri 
al  soldo  di  Arlaserse  re  di  Persia  ,  cjuan- 
do  questi  intraprese  la  conquista  di  E- 
gillo.  Ificrale  fu  poscia  acloperalo  in 
più  allre  spedizioni^  dovette  difendersi 
da  una  falsa  accusa  di  tradimento,  venne 
assolto ,  abbandonò  il  mestiere  della 
guerra ,  e  mori  in  età  avanzatissima 
dopo  aver  riacquistato  1*  amore  de'suoi 
concittadini.  Ificrate  è  uno  degli  uomini 
illustri  di  cui  trovasi  la  Fila  nei  fram- 
menti che  ci  rimangono  di  Cornelio 
Nipote. 

IFIGENIA  (mitol.),  figlia  di  Aga- 
meunone  e  di  Clitennestra ,  fu  desti- 
nata da  suo  padre  ad  essere  ofTerla  in 
sacrificio  a  Diana  quando  l'esercito  dei 
greci  pronto  a  partire  per  l'assedio  di 
Troja  si  trovava  rattenuto  in  Aulide  da 
venti  conlrarj  ;  ma  quando  fu  viciny 
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ad  essere  consumato  il  sacrificio ,  la  dea 
le  sostituì  una  cerva  ,  e  trasportò  lei 
nella  Tauride  ,  dove  la  fece  sua  sacer- 
dotessa. Tale  è  la  finzione  poetica,  la 
quale  fu  poi  modificata  e  ridotta  a  mag- 
giore verosimiglianza  dagli  scrittori 
drammatici  ,  che  trasportarono  questo 
avvenimento  in  sulle  scene.  Fra  questi 
citeremo  Racine  ,  e  Cesare  Dellavaile 
duca  di  Ventignano.  Euripide  fra  i  greci 
scrisse  pure  IJ Ifigenia  in  Tauride. 

IGINO  (santo)  ,  eletto  papa  nell'an- 
no -138,  dopo  la  morte  di  s.  Telesforo, 
è  annoverato  dalla  Chiesa  fra  i  martiri, 
e  credesi  che  morisse  nell'anno  -142. 
Rimangono  di  lui  alcune  Lettere  nella 
collezione  dei  conciij.  S,  Pio  I  gli  suc- 
cedette. 

IGINO  (Caio  Giulio  ),  amico  di 
Ovidio  e  liberto  d'Augusto  che  lo  fece 
custode  della  biblioteca  palatina  ,  nato 
in  Ispagna,  o  secondo  altri  in  Ales- 
sandria; era  stato  condotto  a  Roma  da 
Giulio  Cesare.  Egli  aveva  scritto  un 
Cemento  sopra  Virgilio  ,  che  non  per- 
venne fino  a  noi.  Gli  si  attribuiscono 
inoltre  i  seguenti  scritti:  Fai'ole  mito^ 
logiche  ;  Poeticeli  astroiiomicon  ,  Basi- 
lea -1535,  in  fol.,  Amborgo  ^674,  Pa- 
rigi 4578  ,  Leida  d670,  in  8;  Frani  ^ 
mento  sopra  l'arte  di  accampal  e ,  Am- 
sterdam i66i,  in  4  ;  De  limiùhus  con- 
stiluendis ,  inserito  nella  raccolta  intit. 
Mei  agrariae  auctores,  cura  W .  Gocsii, 
Amsterdam  -1674^  in  4, 

IGNARRA  (Nicola),  ecclesiastico, 
antiquario  ,  nato  a  Pietrabianca  nell' 
anno  -1728,  morto  nel  -1808  a  Napoli  , 
fu  professore  in  quella  università  ,  di- 
rettore della  stamperia  reale,  canonico 
della  cattedrale  ,  precettore  del  prin- 
cipe ereditario  Francesco  di  Borbone,  e 
membro  deli'accadenua  di  storia  e  di 
antichità.  Gli  si  debbono  fra  altre  opere: 
De  palaestra  TieapolUana  commentarius , 
Napoli  -1770;  Defratriis  neapoliiaiiis  etc. 

IGNAZIO  (santo),  martire  e  vescovo 
di  Antiochia,  soprannominato  Tcoforo, 
succedette  a  sant' Evoiiio  nell'anno  69 
di  G.  C.  Avendo  Trajano  iinposto  ai 
cristiani  l'adorazione  degli  idoli  sotto 
pena  di  morte,  s.  Ignazio  s'incamminò 
lietamente  al  supplizio.  Fu  dato  in  pre- 
da alle  fiere  il  iO  decembre  del  107, 
o  secondo  GtigHelmo  Lo3-d,  dei  -116.  Si 
hanno  di  lui  7  Lettere  pubblicale  da 
Vossio,  Amsterdam  WA(^,  in  4.  A  nor- 
jpa  dei  manoscritti  di  Firenze,  e  da 


Usher,  Londra  -1647,  in  4,  ristampale 
con  una  versione  latina  e  con  note  da 
C.  Aldrich,  Oxford  1708  ,  in  8,  greco- 
lat.  ecc.  Gli  si  attribuiscono  pure  3 
Lettere  latine  stampate  a  Colonia  ed  a 
Parigi,  H78  ,  1495  ,  ma  queste  sono 
supposte. 

IGNAZIO  (santo)  ,  patriarca  dì  Co- 
stantinopoli ,  figlio  dell'imperatore  Mi- 
chele I  Curopalata  ,  succedette  nell'au- 
no  846  a  Metodio.  Avendo  osato  biasi- 
mare pubblicamente  i  vizj  di  Barda  , 
fratello  dell'  imperatrice  Teodora  ,  fu 
esiliato  nell'anno  857  ,  e  Fozio  suo  suc- 
cessore intruso  gli  fece  soffrire  e  perse- 
cuzioni e  tormenti  per  ottenere  da  lui 
una  rinunzia  al  vescovato.  Sant'Ignazio 
dopo  essere  stato  per  piìi  anni  in  preda 
alla  crudeltà  di  quel  violento  avversa- 
rio,  ottenne  finalmente  giustizia  dall* 
imperatore  Basilio  e  dal  papa  Nicola  f , 
fu  rimesso  nella  sua  sede  1'  anno  867  , 
e  morì  nel  877  il  23  d'ottobre.  La  sua 
Vita  scritta  da  D.  Niceta  fu  pubblicala 
da  Rader,  Ingolstadt  1604  ,  in  4.  In 
occasione  del  richiamo  d' Ignazio  a  Co- 
stantinopoli fu  convocato  il  4'^  concilio 
generale  di  quella  città. 

IGNAZIO  (santo)  di  Loyola,  fon- 
datore dell'  ordine  dei  gesuiti,  nato 
nell'anno  1491  di  nobile  famiglia  nei 
castello  di  Loyola  in  Bìscaglia  ,  nella 
provincia  di  Guipuscoa,  si  diede  in  gio- 
ventù alla  milizia  ,  e  fu  gravemente 
ferito  nell'assedio  di  Pamplona,  l'anno 
^52i.  L'impressione  che  fece  in  lui  la 
lettura  d'un  libro  di  pietà  durante  la 
sua  convalescenza,  fu  origine  del  suo 
cangiamento  di  vita  e  della  santità  av- 
venire. Slato  fino  allora  anzi  dissipalo 
che  no  ,  si  rivolse  di  repente  alla  piìi 
fervida  divozione  ;  e  abbandonando  for- 
tuna ed  onori ,  andò  a  visitare  la  terra 
santa,  coverto  d'un  abito  da  mendi- 
cante (1523).  Ritornato  in  Europa,  e 
volendo  peifezionare  i  suoi  studj  ,  re- 
cossi in  Alcala,  a  Salamanca ,  poscia  a 
Parigi,  dove  studiò  nei  collegj  di  santa 
Barbara  e  di  Montaigu.  Il  suo  zelo  per 
la  religione  gli  inspirò  il  disegno  di 
formare  e  stabilire  una  società  ,  di  cui 
fosse  scopo  l'educazione  della  gioventìj, 
la  conversione  degli  infedeli  e  la  sau- 
ti(ica/,ione  del  prossimo.  Il  primo  volo 
di  tale  compagnia  nascente  ,  divenuta 
poi  sì  celebre  e  benemerita  della  reli- 
gione ,  fu  solennemente  pronunziato 
nella  cappella  sotterrane^  dell' ab$ji;t 
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di  Monlmarire  presso  Parigi.  Nell'anno 
^540,  per  richiesta  d'Ignazio,  il  papa 
Paolo  III  conferiTiò  quell'ordine  solto 
il  nome  di  Compagnia  dì  Gesù.  I  ge- 
suiti facevano  voto  di  povertà,  di  castità 
e  d'obbedienza  ,  obbligandosi  a  recarsi 
dovunque  il  soojmo  pontefice  volesse 
inviarli  per  la  salute  dell'anime,  e  ad 
ubbidire  al  loro  superiore  generale  co- 
me a  Dio  slesso.  Ignazio  essendo  stato 
promosso  alle*  carica  di  generale  dell' 
ordine  nel  i54{,  adempì  le  sue  funzioni 
con  uno  zelo  che  gli  fece  porre  in  non 
cale  la  sua  propria  conservazione ,  e 
mori  sfinito  dalle  fatiche  ,  ed  oppresso 
dalle  infermità  il  28  luglio  del  ^556.  Il 
papa  Paolo  V  lo  dichiarò  beato  nell' 
anno  "1609,  e  Gregorio  XV  lo  canonizzò 
nel  1622.  La  chiesa  ne  celebra  la  me- 
moria il  di  3t  di  higlio.  Si  hanno  di 
sant'Ignazio  le  Coslituzioni  del  suo  or- 
dine in  lingua  spaglinola ,  tradotte  in 
latino  dal  P.  Polanco,  Roma  \  558  e  1559, 
in  8,  Praga  "1567^  in  fol.;  E sercizj  spi- 
rituali in  lingua  spagnuola  ,  tradotti  in 
latino,  e  pubblicati  a  Roma  nel  -1548 
da  A.  Frusio,  spesso  ristampati,  e  tra- 
dotti in  francese  da  Drouel  de  Mau- 
pertuis  e  dall'abate  Clément  Quest'ul- 
tima traduzione  è  la  piìi  slimata.  Le 
Massime  di  sant'Ignazio  furono  tradotte 
in  francese  dal  P.  Bouhours,  Parigi  \  683, 
in  12.  Si  hanno  molte  Vile  di  s.  Igna- 
zio, me  le  più  notabili  sono  quelle  del 
P.  Maffei  in  latino,  del  P-  Barloli  in 
italiano,  e  del  P.  Bouhours  in  francese. 

IGNAZIO  DI  GESÙ',  carmelitano 
scalzo  del  secolo  1  7,  nato  in  Italia,  mis- 
sionario in  oriente  ,  pubblicò  j  Narra- 
tio  originis  rituuni  ci  errorum  chrislia- 
norum  sancii  Joannis  elc.y  Roma  ^652, 
in  8i  Grammatica  linguae  peisicae^ 
Roma  1661,  in  4,  di  60  pag, 

IGNAZIO  DA  RHEINFELD.  Ved. 
EGGS. 

IGOLINO  da  Montecatini  ,  medico 
italiano,  nato  verso  l'anno  l348  a  Mon- 
tecatini, nella  valle  di  Nievole  in  To- 
scana, insegnò  l'arte  sua  in  Pisa,  a 
Lucca  ,  a  Pesaro,  poscia  a  Firenze,  dove 
mori  verso  l'anno  I425.  Egli  è  cono- 
sciuto per  un  Trattato  latino  sopra  le 
proprietà  e  viriti  de'bagni  d'Italia,  Ve- 
nezia 1  553,  nella  collezione  De  balneis. 

IURE  (Giovanni)  ,  dolio  svezzese, 
professore  di  politica  e  di  belle  lettere 
iu  UpjaI,  nato  a  Lund  nell'anno  1707, 
inorlo  nel  1780,  lasciò  un  ragguarde- 


vole numero  di  opuscoli ,  fra  i  quali 
citeremo  :  Tesi  sopra  le  seguenti  ma- 
terie :  De  Iwnullu  Delacarlorum  ;  De 
poena  iimoccntum  ;  De  nexu  religionis 
iialuralis  et  rewelalae;  Glossarium  succo - 
gothicum  ^^J^idX  1769,  2  voi.  in  fol.  — 
ÌHRE  (Tommaso),  padre  del  precedente, 
nato  a  Linkioping  nell'anno  -1720  ,  si 
fece  conoscere  per  una  grammatica  in- 
titol.  Roma  in  itnce ,  Lund  17  06,  in  8. 

ILARIO  (sauto),  dottor  della  Chiesa, 
vescovo  di  Foitiers,  nato  quivi  in  prin- 
cipio del  secolo  4  di  parenti  pagani  j 
fece  grandi  progressi  nello  studio  delle 
lettere.  La  lettura  dei  libri  sacri  lo  in- 
dusse a  frequentare  i  cristiani,  nè  guari 
tardò  ad  abbracciarne  la  credenza.  La 
sua  pietà,  l'erudizione,  le  virtù,  lo  fe- 
cero eleggere  dai  fedeli  a  loro  vescovo 
nell'anno  350  oppure  355,  benché  fosse 
ancora  ammogliato.  Egli  si  mostrò  de- 
gno della  fiducia  in  lui  posta  dal  popolo, 
ed  uno  de'suoi  primi  atti  fu  indirizzare 
una  domanda  all'  imperatore  Costanzo, 
perchè  facesse  cessare  la  persecuzione 
che  soll'rivano  i  cattolici  da  parte  degli 
ariani.  Questi  però  trionfarono;  ed  Ila- 
rio fu  esiliato  in  Frigia.  Chiamato  al 
concilio  di  Seleucia  nel  359  ,  questo 
santo  vescovo,  non  ostante  la  sua  dis- 
grazia ,  difese  con  alcuni  prelati  egi- 
ziani la  consostanzialilà  del  Verbo  con- 
tro i  semi  ariani  e  gli  anomeani ,  che 
componevano  piìi  di  due  terzi  dell'as- 
semblea. I  suoi  avversari  lo  fecero  ri- 
mandare nelle  Gallie  per  togliersene  la 
molestia,  ed  egli  ritornato  a  Poitiers, 
radunò  piìi  concilj ,  e  fece  ritrattare  la 
pili  parte  dei  vescovi  delle  Gallie  ,  che 
avevano  soltoscrilto  il  formolario  di 
Rimini.  Ilario  passò  c[uindi  in  Italia  , 
donde  1'  imperatore  Valentiniano  mai 
contento  del  suo  zelo,  lo  rimandò  nella 
sua  diocesi.  Mori  nell'  anno  368.  Si 
hanno  di  questo  dottore  della  Chiesa, 
che  s.  Girolamo  appella  ì\ Rodano  della 
latina  eloquenza,  T^m  scritti  riuniti  sotto 
il  titolo  di  Opere  ,  che  ebbero  molte 
edizioni.  Le  migliori  sono  le  pubblicale 
da  L.  Lemire,  Parigi  1544,  in  fol.;  dal 
P.  Constant,  ibid.  1693  ,  in  fui.  ;  dal 
march.  Maffei,  Verona  -1730.  L'edizione 
pubblicata  a  Wurtzhourg  ,  1781-88  ,  4 
voi.  in  8  ,  da  F.  Oberthier  ,  fa  parte 
delia  collezione  dei  padri  latini  stam- 
pati in  quella  città. 

ILARIO  (Santo),  vescovo  d' Arles, 
nato  nell'anno  401  j  fu  alleviato  da  sapt' 
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Onoralo,  suo  parente,  primo  abbate  di 
Lerins,  e  gli  succedette  sulla  sede  vesco- 
vile d'Ailes  Radunò  piii  concilii,  e  pre- 
sedette  nel  4H  a  quello  di  Grange,  che 
dt'pose  un  vescovo  nominato  Celidonio. 
Questi  appellò  al  papa  s.  Leone,  che 
annullò  la  decisione  del  concilio.  S.  Ila- 
rio morì  nel  449,  il  di  5  maggio,  giorno 
in  cui  la  'Jliiesa  ne  onora  la  memoria. 
Si  attribuiscono  a  questo  santo  vescovo 
opere  che  non  stmo  sue.  Le  sole  che 
veramente  gli  appartengono  furono  r.ic- 
colle  dal  P.  Quesuel,  nell'appendice 
della  sua  edizione  delle  Opere  di  s.  Leo- 
7ic.  L'elogio  di  s  Onorato,  che  fa  parie 
di  codesti  opuscoli,  fu  tradotto  in  fran- 
cese da  Du tosse'. 

ILARIO  (  Santo )  ,  papa,  originario 
di  Sardegna,  l"u  eletto  nell'  anno  46 
e  succedette  a  s.  Leone  che  lo  avea 
fatto  suo  arcidiacono  e  legato  a!  secondo 
concilio  d'Efeso.  Il  pontiticalo  d'Ilario 
non  offre  nulla  di  notabile  j  solo  si  sa 
ch'egli  mantenne  fermamente  in  vi- 
goreile  regole  e  la  disciplina  della  Chie- 
sa, e  arricchì  chiese  e  monasteii  che  i 
Vandali  avevano  spoglialo.  Questo  papa 
morì  nel  467  ,  ed  ebbe  per  successore 
Simplicio.  La  memoria  di  questo  santo 
pontefice  è  registrata  nel  murlirologio 
romano  addì  iO  di  settenjbre. 

ILARIONE  (Santo),  celebre  insli- 
tutore  della  vita  monastica  in  Palestina, 
nato  presso  Gaza  in  Siria,  verso  l'anno 
292,  fece  suoi  studi  in  Al^-ssandria  ,  vi 
si  convertì  al  cristianesimo,  andò  po- 
scia a  trovare  s.  Antonio  nel  deserto., 
ritornò  in  Palestina  accompagnato  da 
alcuni  monaci,  divise  i  propri  beni  ai 
suoi  fratelli  ed  ai  poveri,  e  ritirossi  in 
un  orribile  di'serto,  frequentalo  soltanto 
dagli  arabi  Beduini.  Vi  fondò  piìi  mo- 
nasteri, abbandonò  poscia  quelle  soli- 
tudini per  recarsi  a  visitare  i  deserti 
di  Egitto,  passò  in  .Sicilia,  in  Dalmazia^ 
nell'  isola  di  Cipro,  dove  mori  in  ro- 
mitaggio verso  l'anno  372. 

ILDANO  (  Fabkicio  ).  Ved.FABRI- 
CIO 

ILDEBERTO,  vescovo  di  Mans  e  po- 
scia di  Tours,  nato  a  Lav-ndin  nel  Ven- 
domese  l'anno  tor)7, studiò  sotto  Beren- 
gario e  Sant'Ugo,  nè  meno  s'illustrò 
per  le  sue  virlù ,  che  per  vanto  lette- 
rario. Mori  nel  ii3i.  Si  hanno  di  lui: 
Lettere  in  1, il  ino;  Sermoni-^  Poesie  latine, 
fra  le  quali  citasi  il  suo  celebre  epi- 
gramma .sopra  un  ermafodriloj  e  piìi 


opere  dì  teologia  11  tutto  fu  riunito  sotto 
il  titolo  di  opere,  di  culla  migliore  edi- 
zione è  quella  di  Parigi  t708,  in  foi. 
pubblicata  da  Beaugendre. 

ILDEBRANDO,  re  de' Longobardi 
in  Italia,  sali  al  trono  nell'anno  736, 
e  divise  il  sovrano  potere  con  suo  zio 
Luilprando,  che  morì  nel  744.  Avendo 
il  tirannico  governo  d'Ildebrando  stan- 
cati i  Longobardi  ,  lo  deposero  nello 
stesso  anno,  ed  innalzarono  in  luogo 
suo  Rachis  duca  del  Friuli. 

ILDEBRANDO.  Ved.  GREGORIO 
YH. 

ILDEBRANDO  ,  dello  il  Giovine  , 
scrittore  del  sec.\'l,  fu  autore  del  Li' 
òellus  de  coìitemplalione  inserito  dal  P. 
Marlene  nel  tomo  O''  de'  suoi  Momt- 
meiìLa  uetera,  e  d'  un  Comento  sopra 
s.  Matteo,  falsamente  attribuito  a  Gre- 
gorio VII. 

ILDEBRANDO  (  Gioachino  ).  Ved. 
lilLDEBRAND. 

ILDEFONSO  (Santo  ),  arcivescovo 
di  Toledo,  nato  in  quella  città  nell'an- 
no 607,  morto  nel  669,  o  secondo  altri 
il  22  febbraio  del  667,  lasciò:  De  illi- 
bata ac  perpetua  i'irg'niiatc  sahctae  ac 
gloriosae  genitricis  Dei  Mariae;  Valenza 
■1556,  in  8;  Libcr  de  scriploribus  eccle- 
siasticis,  e  piìi  altri  scritti  inseriti  nella 
Bibliotheca  Patrum ,  nella  Bibliotheca 
Ecclesiastica  e  nello  Spicilegiu/n  di  Luca 
d'Acliery  ,  negli  Anatecta  di  Mibillon 
e  nelle  Miscellanee  di  Baluzio.  La  vita 
di  questo  santo  fu  scritta  in  lingua  spa- 
gnuola  da  G.  Mayans ,  Valenza  M27 , 

ILDSGARDE  (  Santa  ),  prima  ba- 
dessa del  monte  S.  Ruperto  presso  Bin- 
ghem  sul  Reno,  nata  verso  il  finire  del 
secolo  nella  diocesi  di  Magonza, 
morta  nel  1178.  Il  papa  Eugenio  III 
convocò  un  concilio  a  Treveri  nel  \  MI 
per  esaminare  le  visioni  e  le  rivela- 
zioni che  questa  pia  femmina  diceva 
di  aver  avute;  e  glie  ne  fu  permessa 
la  pubblicazione.  Essa  lasciò  un  Co- 
mento sopra  la  regola  di  s.  Benedetto, 
la  relazione  delle  sue  F'isioni,  ed  una 
raccolta  di  Rimedii  per  varie  malattie. 
Le  sue  opere  furono  pubblicate  a  Co- 
lonia nel  4  566,  in  4. 

ILDEGONDA,  religiesa  dell*  ordine 
Cistercense,  nata  a  Nnilz  nella  diocesi 
di  Colonia,  nel  sec.  12,  fu  condotta  i.a 
pellegrinaggio  da  suo  padre  che  inten- 
dendo di  visitare  la  Terra-Santa,  per 
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salvorla  dai  perìcoli  le  avea  fatto  pren- 
dere il  nome  di  Giuseppe,  ed  abito  da 
uomo.  Esso  moli  per  cammino^  e  II- 
degoiida  venne  aflidata  alle  cure  d'un 
viaggiatore  che  giunto  a  Gerusalemme 
la  spogliò  interamente  e  la  abbandonò 
alla  miseria.  Ildegonda  mendicò  il  pane 
attendendo  che  il  cielo  si  movesse  a 
pietà  de'  suoi  mali.  Ella  fu  riconosciula 
da  uno  de'  suoi  parenti,  ritornò  in  Eu- 
ropa, percorse  l'Italia,  la  Germania,  e 
senza  riprender  gli  abiti  del  suo  sesso 
si  presentò  e  fu  ricevuta  neli'  abbazia 
di  Schonauge  sotto  il  nome  di  Frale 
Giuseppe.  Ninno  s'accorse  del  suo  sesso 
se  non  dopo  la  morte,  la  quale  avvenne 
nel  H88.  La  vita  di  questa  religiosa  fu 
scritta  da  varii;  quella  di  Radei o  è  la 
piìi  slimata. 

ILDIBALDO,  re  degli  Ostrogoti  in 
Italia,  nell'anno  540  ,  fu  chiamato  al 
trono  dal  popolo,  il  qtJìtìc,  tostochè  Be- 
lisario ebbe  abbandonala  l'Italia,  si  ri- 
bellò al  dominio  straniere^  e  volle  es- 
sere governato  da  un  re  della  sua  na- 
zione. Ildibaldo  abusò  del  potere,  e  fu 
ucciso  in  un  festino  nell'anno  54t. 

ILDUIISO,  abbate  di  s  Dionigi,  di 
s.  Medardodi  Soissons  e  di  s.  Germano 
dei  Prati,  nato  in  tine  del  secolo  8,  m. 
neir  anno  840  ,  era  già  stato  nominato 
arcicappellano  del  palazzo  di  Luigi  il 
Buono  ,  cfuando  per  favorire  1'  usurpa- 
zione dv  Lotario  e  di  Pipino  abbandonò 
la  causa  di  quel  principe,  e  ritornato 
poscia  presso  Luigi  ,  Io  abbandonò  di 
nuovo  per  seguire  la  fazione  di  Lotario. 
Egli  è  conosciuto  per  le  sue  uéreopagi- 
ticks  stampate  in  Surio.  Ilduino  confuse 
in  quesl'  opera  s.  Dionigi  vescovo  di 
Parigi  con  s.  Dionigi  1*  Ateniese  attri- 
buendo al  primo  le  opere  del  secondo. 

ILIVE  (  Giacobbe  ),  stampatore  in- 
glese, morto  nell'anno  1 7 63,  conosciuto 
per  la  stampa  delle  Concordanze  ebrai- 
che di  Calasio,  1747,  fu  autore  di  alcune 
opere  come  il  Libro  di  Jasher^  il  Cfuale 
finge  essere  una  Iraduzifme  da  un  au- 
tore nominato  Alenino  di  Bretagna, 
t75l;  e  d'un  Discorso  sopra  la  plura- 
lità dei  mondi. 

ILLIRICO.  Ved.FRAlNCOWITZ. 

JMAD  EDDAULAH  (  Ai,i  ),  capo 
della  dinastia  dei  Buidi,  salì  per  usux-- 
pnzione  al  trono  di  Persia  verso  l'anno 
933  di  G.  G,  Egli  aveva  prima  servito 
insieme  co' suoi  due  fratelli,  sotto  la  con- 
dotta del  principe  Makan  ben-Kaky,  e 


di  Merdawydi  suo  successore.  Essi  con- 
tribuirono alla  conquista  delTabaristan. 
Vincitori  altresì  del  Loristau^  i  tre  fra- 
telli volsero  la  mira  ad  impadronirsi 
eglino  slessi  del  sovrano  potere.  Imad- 
Eddaulah  entrò  in  Chyr.Tz,  e  vi  si  fece 
riconoscere  per  re.  Mcrdawydi  assassi- 
nalo da'  suoi  schiavi  lasciava  in  preda 
all'usurpatore  il  Kerman  e  l' Irac.  Imad 
vi  speHi  i  due  suoi  fratelli  che  se  ne 
impadronirono.  Bentosto  Bagdad  e  il 
califfo  caddero  in  potere  di  questo  for- 
tunato conquistatore,  che  da  indi  pensò 
a  stabilire  sopra  solide  basi  il  suo  nuovo 
governo.  Egli  mori  nell*  anno  949  del- 
l'era cristiana  dopo  aver  destinato  per 
suo  successore  Adbad- Eddaulah ,  suo 
nipote,  figlio  di  Kokn-Eddaulah. 

IMAD  EDDYN  (  Mohammed  ),  so- 
prannominato El  Kateb  (  lo  scrittore), 
nato  in  Ispnhan  l'anno  {■125  dell'era 
cr  istiana,  sostenne  le  funzioni  di  segre- 
tario presso  Nuradlno  e  Saladino,  e  fu 
a  vicenda  colmo  di  onori  da  quei  prin- 
cipi e  tormentato  dai  loro  visiri.  Aven- 
do abbandonalo  finalmente  le  corti,  si 
diede  allo  studio  delle  lettere  ,  e  morì 
a  Damasco  nell'anno  1201.  Dislinguonsi 
fra  le  sue  opere  le  seguenti:  Bare  al 
cliamy  (lampo  della  Siria),  istoria  delle 
spedizioni  di  Saladino  in  Siria,  1  voi. 
Istoria  della  conquista  di  Gerusalemme, 
folta  da  Saladino.  2  voi  ,  uo' Istoria  dei 
poeti  musulmani  del  secolo  6  dell'egira 
in  tO  voi. 5  un  Diwan  o  sia  raccolta  di 
lettere  e  poesie,  in  4  voi, 

IMBERT  (Giuseppe  GAERrstE),  pit- 
tore distinto,  nato  a  Marsiglia  nell'an- 
no t654,  discepolo  di  van  der  Meuien 
e  di  Lebruri,  entrò  nel  convento  dei 
Certosini  di  Mars  glia  l'anno  t688,  poi 
fece  professione  in  cjuello  di  Villeneuve 
d'Avignone,  e  quivi  morì  nel  17  40.  I 
suoi  principali  lavori  sono:  un  Calvario 
ed  una  serie  di  <pjadri  divoti.  — Un  al- 
tro J.^-IBERT  (Giovanni),  legista  fran- 
cese del  secolo  (6,  nato  alla  Roccella , 
morto  verso  l'anno  1570,  luogotenente 
criminale  a  Fontenay- le-Comle,  pub- 
blicò: Insi  i  lui  ione  s  forevscs,  1541,  in  4, 
ecc.  Il  suo  Encìiii'idion  jnris  scripti  Gal- 
liae  fu  tradotto  in  frane,  da  INic.  The- 
venau. 

IMDERT  (Bartolomeo  ),  poeta  fran- 
cese, nato  a  Nimes  nell'anno  t747  , 
morto  nell'indigenza  a  Parigi  l'anno 
17  90,  aveva  comincialo  a  farsi  conoscere 
per  alcuni  leggieri  componimenti  nou 
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senza  grazie,  ma  non  giustificò  poi  le 
speranze  che  i  suoi  principii  avevano 
fallo  di  lui  concepire.  Essendosi  dalo 
con  mala  riuscita  al  genere  tragico ,  si 
rivolse  alla  comedia,  e  compilò  per  più 
anni  l'articolo  degli  Spettacoli  nel  Mer- 
curio. Si  hanno  di  lui:  Le  jugeinent  de 
Paris,  poema  di  4  canti;  Fahlcs  iiou  - 
ladies;  Historiettes  ou  nouuelles  cu  t^ers; 
Le  jaloux  sans  amour  ^  commedia  5  Le 
jaloux  mali>ré  lui,  id.  Marie  de  Bra- 
bant,  tragedia,  ecc.  ecc.  Esiste  un'edi- 
zione delle  opere  scelte  poetiche  di  Im- 
bert,  Parigi  ^707,  4  voi.  in  8j  ma  essa 
è  troppo  scorretta,  e  i  tenji  3»  e  4<^  con- 
tengono componimenti  di  vani  autori. 

IMBERT  (Guglielmo)  letterato  fran- 
cese, nato  a  Linioges  verso  Tanno  lyiS, 
morto  a  Parigi  nel  ^1803  ,  pubblicò  le 
seguenti  opere  :  Eiat  prèsene  de  VEs~ 
paglie  et  de  la  nalion  espagnoLe;  la  P/ii- 
losophie  de  la  guerre,  ecc.  ;  Correspon- 
dence  liltéraire  secrete,  ristamp.  in  parie 
sotto  il  titolo  di  Correspondeuce  histo- 
rique,  volitique  et  liltéraire ^  ou  méinoires 
pour  seruir  a  l'histoire  des  cours,  des 
sociéles  et  de  la  littéraluve  cu  France 
de.puis  la  mort  de  Louis  XV ,  Londra 
(Maestrichl),  1787-90,48  voi.  in  \2. 

IMBERT -COLOMÈS  (  Giacomo), 
nato  a  Lione  nell'anno  4725,  era  al 
tempo  della  rivoluzione  comandante  di 
quella  città;  si  oppose  con  tutto  il  suo 
potere  ai  primi  tumulti  che  quivi  scop- 
piarono, nè  abbandonò  quel  posto  se 
non  quando  vide  i  suoi  sforzi  inutili  e 
minacciato  il  suo  capo.  Uscì  di  Francia 
nel  4  793^  vi  ritornò  nel  4  797;  e  fu  in- 
caricato di  segrete  missioni.  Essendo  riu- 
scito a  farsi  nominare  deputato  del  di- 
partimenlo  del  Rodano  al  consiglio  dei 
Cinquecento;  si  distinse  in  quell'assem- 
blea per  r  ardimento  con  cui  mosse 
l'accusa  contro  il  direttorio  esecutivo  ^ 
per  riguardo  alla  violazione  del  segreto 
delle  corrispondenze.  Condannato  poi 
alla  deportazione,  egli  si  rifuggì  in 
Germania;  ma  il  governo  francese  lo 
fece  arrestare  nel  4802  a  B;ueulh,  ed 
ordinò  1'  esame  delle  sue  carte  che  fu- 
rono pubblicate  sotto  11  titolo  di  Papiers 
saisis  a  Bareuth.  Rimesso  in  libertà  egli 
andò  a  raggiungere  in  Inghilterra  il  re 
Luigi  XVllI  al  quale  era  sempre  rimasto 
affezionato  e  fedele, e  mori  a  Balh  nel- 
l'anno 4  807. 

IMBON/VTI  (  Cahlo  Giustìppe  ),  re- 
J?gipso  Cistercense^  ijato  irj  Milano  ne| 


secolo  4  7j  morto  nell'anno  4698,  aveva 
atteso  principalmente  allo  studio  della 
lingua  ebraica.  Egli  terminò  la  Biblio^ 
teca  rabbinica  di  Giulio  Barlolocci;  poi 
diede  una  continuazione  della  stessa 
opera  sotto  il  titolo  di  Bibliotheca  latino^ 
hcbraica,  4694,  in  fol.  Gli  fi  attribuisce 
pure:  Chronicon  tragicuni  siue  de  ei^cii- 
tibus  tragicis  principum ,  Roma  4  796, 
in  4. 

IMER10_,  retore  e  sofista  greco,  nata 
a  Prussia  in  Bitlnia  nel  secolo  4  dell'era 
cristiana,  percorse  successivamente  piìi. 
città  di  Grecia,  si  stanziò  in  Atene,  vi 
ottenne  la  cittadinanza  ,  vi  apri  una 
scuola  di  rettorica,  ed  ebbe  il  vanto  di 
avere  fra  i  suol  uditori  e  discepoli  san 
B.isillo  e  S.  Gregorio  di  Nazianzo. 
Mosso  dal  gri(k»  del  suo  sapere,  l'impe- 
ratore Giuliano  lo  chiamò  iu  Antiochia, 
lo  fece  suo  famigliare  e  lo  condusse 
seco  nella  spedizione  di  Persia.  Imerlo 
mori  di  epilessia  in  età  assai  grave.  Egli 
aveva  scritte  più  di  cinquanta  orazioni 
delle  quali  Fozio  ci  conservò  trentasei 
passi  scelti.  Questi  passi  e  trentaqualtro 
orazioni,  delle  qiiali  ve  n'ha  ventiquat- 
tro intiere,  furono  riunite  ,  tradotte  la 
latino,  comentale  daWernsdorf  e  pub* 
bllcate  a  Groninga  4  790,  in  8.  Prima 
di  questa  pubblicazione  non  si  cono- 
scevano, oltre  agli  estratti  di  Fozio,  che 
ò  orazioni  d' Imerlo. 

IMHOF  (  Giacomo  Guglielmo  ),  iste- 
rico e  genealogista j  nato  nell'anno 
4  65  4  a  Norimberga,  dove  morì  nel 
4  728,  lasciò  fra  altre  opere;  Spicilegium 
Ritte rshusianwn;  Excellentium  in  Gallia 
Jamiliarum  genealogia;  Regwn^PariwU' 
que  magnae  Britanniae  historia  genea- 
logica ;  Historia  Italiae  et  Hispaniae 
genealogica]  Stemma  regium  lusilanicum] 
Genealogia  XX  illustrium  in  Italia  Ja- 
miliarufnj  e  molte  altre  di  simil  genere. 

IMHOF  (Andrea  Lazzaro),  laborioso 
compilatore,  nato  in  Norimberga  nell* 
anno  t656,  morto  a  Sulzbach  nel  4  704, 
pubblicò  intedesco  una  Nuo\'a  Galleria 
isterica,  o  sia  succinta  e  chiara  esposi- 
zionc  della  storia  universale  dalla  crea- 
zione del  mondo  fino  ai  dì  nostri,  No- 
rimberga 4  694  4  628. 1  soli  cinque  primi 
volumi  sono  d'Imhof,  e  furono  tradotti 
in  francese  sotto  questo  titolo:  Grand 
théatre  historiquc,  ou  nouuellc  histoire 
unii'erselle,  lant  sacrce  que  profanerete, 
Leida,  2  voi.  in  fol.,  tradotto  lu  italiano 
^638  in  4.  Si  ha  pure  d'Irahof  ua9 
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Opuscolo  intitolalo:  Gallia  t{tuhans,i690, 
in  4, 

IMHOF  (  Gustavo  Guglielmo  )  ,  go- 
rerDatore-generale  delle  Indie  olandesi, 
nato  in  Amsterdam  l'anno  4  70^  d'  una 
famiglia  originaria  di  Norimberga,  salvò 
la  città  di  Bìtavia  da  una  invasione  dei 
Cinesi  nel  1740,  fu  per  tal  servizio  no- 
minato a  governatore-ijenerale  degli  sta- 
bilimenti olandesi  nell'India,  ristabili 
il  buon  ordine  nelle  possessioni  dell'i- 
sola di  Giava^  e  mori  nel  17  50. — IM- 
HOF (FitANCESco  Giacomo),  medico 
tedesco,  pubblicò  un'opera  intitolata  : 
Zeae  maydis  morbus  ad  usti laginem  uul^o 
relatus,  specimen,  Strasborgo  -1784,  in 
fol.  con  fig. 

IMILCONE,  navigatore  cartaginese^ 
intraprese  un  viaggio  nell'Oceano  set- 
tentrionale prima  che  verun  altro  esplo- 
ratore ne  avesse  indicalo  il  cammino, 
ed  impiegò  più  di  quattro  mesi  per 
giungere  all'  isole  conosciute  oggidi 
sotto  il  nome  di  Gran  Bretagna.  Si 
troveranno  cenni  intorno  a  questo  no- 
tabile viaggio  nelle  Ricerche  sopra  la 
geografìa  degli  antichi,  per  Gosselin, 
tom.  4.''—  IMILCONE,  generale  e  se- 
natore cartaginese,  fu  spedito  in  Sicilia 
con  un'armata  per  soccorrere  Siracusa 
allora  bloccata  da  Marcello,  e  mori  di 
peste  sotto  a  quella  piazza  nell'anno 
213  prima  dell'era  cristiani. —  IMIL- 
CONE, soprannominato  i^tìwco  ,  gene- 
rale della  cavalleria  cartaginese,  difese 
©on  valore  i  dintorni  di  Cartagine  cinta 
già  di  largo  assedio  dai  Romani  ;  ma 
dopo  un  segreto  colloquio  con  Sci|)ione 
passò  dalla  parte  dei  nemici  della  sua 
patria  con  2000  cavalli,  e  contribuì  col 
suo  tradimento  alla  ruina  di  Cartagine, 
nell'anno  147  avanti  G.  G.  —  IMILCO- 
TvE,  altro  generale  cartaginese,  capitanò 
pili  volte  le  truppe  mandate  dal  senato 
in  Sicilia  ne' primi  anni  del  secolo  4  » 
avanti  G.  C.  Dopo  aver  riportati  molti 
vantaggi  che  lo  fecero  padrone  d'una 
parte  dell'  isola,  egli  trovò  la  sventura 
sotto  Siracusa  ;  perciocché  la  peste  me- 
nò grande  strage  nel  suo  campo;  Dio- 
nigi tagliò  a  pezzi  l'esercito  cartaginese, 
già  scemato  della  metà  per  quel  flagello, 
prese  ed  arse  tutti  i  vascelli  della  flotta; 
e  il  generale  si  trovò  astretto  ad  implo- 
rare la  clemenza  del  vincitore,  che  gli 
permise,  per  convegno  d'una  somma 
di  300  talenti  ,  ricondurre  in  Affrica  i 
podbii  Cartaginesi  avanzati  dalla  peste 


e  dal  ferro  de'  nemici.  Irtiilcone,  ritor- 
nalo a  Cartagine  non  volle  sopravvivere 
a  tanta  perdita  e  si  uccise  nell'anno  395 
avanti  G.  C. 

IMISON,  meccanico  inglese,  morto 
nell'anno  1788,  fu  autore  d' un' opera 
intitolata  La  scuola  delle  arti,  pubbli- 
cata con  correzioni  ed  aggiunte  da  Web- 
ster sotto  il  titolo  di  Elementi  della 
scienza  e  dell'arie  ecc.,  1803,  2  voi.  in 
8,  con  stampe. 

IMPERATO  (  Ferrante  )  ,  speziale 
napoletano  e  filosofo  del  sec.  i6,  diede 
in  luce:  DelVisloria  natuì-ale  libri  28  , 
dove  ordinatamente  tratta  delle  piante, 
miniere,  pietre  preziose,  ed  altresi  fatte 
curiosità.  Bartolomeo  Maranla,  celebre 
medico  di  Verona,  dedicò  a  luì  i  libri 
della  Triaca  e  del  Milridato  e  nella 
dedica  lo  chiamò  simplicista  eccellentis- 
simo.— IMPERATO  (Francesco),  giu- 
reconsulto e  filosofo,  fiori  quasi  nello 
stesso  tempo  che  il  precedente,  e  negli 
anni  1624  e  1628  stampò  in  Napoli: 
Discorso  intorno  a  diverse  cose  naturali- 
Discorsi  intorno  all'origine,  reggimento 
e  staio  della  gran  casa  della  SS.  Annua- 
ziala  in  Napoli^  Privilegi,  capitoli  e 
grazie  concesse  al  popolo  napolitano  te. 
—  IMPERATO  (Francesco  e  Girola- 
mo), pittori  napolitani,  fiorirono  verso 
l'anno  1560.  Il  martirio  di  St.  j4ndrea 
apostolo  in  S.  Maria  la  nova  di  Napoli, 
e  S.  Pietro  martire  che  è  sopra  un  al- 
tare della  chiesa  di  tal  nome,  sono 
opere  di  Francesco.  Il  suo  figlio  Giro- 
lamo lasciò  anche  bei  lavori,  come  il 
quadro  àtW Immacolata  concezione,  che 
è  sopra  l'aitar  maggiore  della  conce- 
zione detta  degli  spagnuoli. 

IMPERIALE  (Francesco),  nobile  ge- 
novese, visse  in  Siviglia  alla  corte  del 
re  di  Castiglia  Enrico  lil  sul  finire  del 
sec.  14,  e  nel  principio  del  15.  Si  eser- 
citò con  frutto  nello  scrivere  la  lingua 
castigliana;  e  di  lui  si  fa  onorevole  men- 
zione nella  Collecion  de  poesias  costei- 
lanas  anteriores  al  siglo  pubblicala 
da  D.  Tommaso  Sanchez,  nella  quale 
opera  con  molla  erudizione  egli  raccolse 
pregievolissime  notizie  intorno  ai  poeti 
casligliani  di  quella  età.  Il  medesimo 
Sanchez  cita  singolarmente  un  poema 
dell'  Imperiale  composto  nella  nascita 
del  re  Giovanni  II.  figlio  e  successore 
di  Enrico  III.  Il  Tiraboschi  ci  dà  noti- 
zie di  luì  nelle  aggiunte  alla  ó'Zona<ic//rt 
letteratura  italiana,  voi.  9., 
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IMPERIALI  (Gian-Vincenzo),  uomo 
dì  stalo,  poeta  e  letterato  distinto^  nato 
a  Genova  versoi!  fine,  del  sec.  <6,  d'una 
tra  le  principali  fluniglie  di  cpjelia  città, 
fu  ambasciarore  in  Ispagna,  poscia  am 
miragliu della  repubblica.  Avendosi  egli 
procacciato  gran  favore  popolare,  e  te- 
mendo il  serirdo  ch'egli  non  disegnasse 
di  occupare  il  somnu)  polere,  lo  con- 
dannò al  bando.  Imperiali  sostenne  con 
rassegnazione  quella  spezie  d'  oslraci- 
smo,  e  consacrò  il  tempo  del  suo  esi- 
gilo alla  cultura  delie  lettere.  Avendo 
poscia  ottenuto  il  richiamo,  terminò  i 
suoi  giorni  in  Genova  nell'anno  1645. 
Si  hanno  di  lui:  Lo  stalo  rustico,  poe- 
ma in  versi  sciolti,  Genova  IGH,  Ve- 
nezia 1613,  iu  12;  //  ritratto  del  Caza- 
lino  abbozzato,  poema  in  quarta  rima  , 
senza  data  in  4,  Bologna  1637  ,  stesso 
sesto;  Gli  iiidoi^ini  pastori',  La  S.ta  Te- 
resa; I  Jìincrali  del  cardinale  Orazio 
Spinola'^  Cento  discorsi  politici,  ed  al-^ 
cuni  allri  scritti  meno  notabili. 

IMPERIALI  (  Giambattista  ),  della 
stessa  famiglia  che  il  precedente,  me- 
dico e  letterato  j  nato  a  Vienna  nell* 
anno  1588,  morto  nel  1  623,  lasciò:  Poe- 
ite  latine;  un'opera  intlL  Exotericarum 
exercitattonum  libri  II,  Venezia  1603  , 
in  4;  ed  wndi  Difesa  di  Alessandro  Mas- 
saria  medico;  e  quest'ultimo  scritto  ebbe 
tanto  grido  che  se  ne  fecero  in  pochi 
mesi  fino  a  sei  edizioni. 

IMPERIALI  (Giovanni),  primogenito 
del  precedente,  esercitò  la  medicina  co- 
me suo  padre,  e  morì  a  Padova  verso 
l'anno  1670.  Si  ha  di  lui  una  Disserta- 
zione storico-medica  sopra  la  peste  che 
desolò  l'Italia  nell'anno  1630,  Vicenza 
1631,  in  4;  Musaeum  hisioricum  et  phf- 
sicum,  Venezia  ■(640,  in  4;  Le  noni  bar- 
berine,  ouvero  de'  quesiti  e  discorsi  fi- 
sici, medici  ecc.,  libri  V,  Venezia  1663, 
in  4. 

IMPERIALI  (GiusKPPE  Renato),  car- 
dinale, men  conosciuto  per  questo  titolo 
di  dignità,  che  per  essere  sfato  buon 
prolettore  delle  arti,  nato  a  Genova 
nell'anno  1651  ,  si  distinse  nel  Sacro 
Collegio  perla  sua  prudenza,  e  sarebbe 
pure  siato  eletto  papa  dopo  la  morte 
d'Innocenzo  XI,  se  la  corte  di  Spagna 
non  avesse  creduto  bene  escluderlo  fur- 
malmenle.  Esso  mori  a  Roma  nel  17  37 
dopo  avere  ordinato  per  testamento  che 
la  sua  biblioteca  dovesse  aprirsi  a  tullti 
ìli  un  luogo  preparato  a  tal  fine.  Fon» 


lanini  aveva  pubblicato  nel  1711  il  ca- 
talogo di  questa  collezione,  una  delle 
più  preziose  che  mai  si  facessero  da 
persona  privata.  G.  Chiapponi  pubblicò 
un  opuscolo  inlit.:  Legazione  dtl  car- 
dinale Giuseppe  R.  Imperiali  a  Carlo 
III,  re  delle  Spagne,  Vanno  1711^  Ro- 
ma 1712,  in  4. 

IMPERIALI  LERCARl  (Fran.  Maria), 
doge  di  Genova  nel  s.  17,  fu  celebre  per 
le  sue  conlese  col  re  di  Francia  Luigi 
XIV.  Questo  principe,  il  quale  indur 
voleva  in  tutti  i  governi  rispelto  per  le 
sue  armi  fallo  aveva  bombard.ire  Algeri 
nell'anno  1  683;  e  slava  attendendo  l'oc- 
casione di  far  provare  pari  sorle  ad  al- 
cuna potenza  d'Italia  per  separarla  dall' 
alleanza  di  Spagna.  Collo  pertanto  un 
leggiero  pretesto  offertosi  spedi  il  mar- 
chese di  Seiguelai  con  numerosa  flotta 
contro  Genova,  il  cjuale  cominciò  a  ful- 
minare la  città  il  giorno  17  maggio  del 
1684.  I  genovesi  resistettero  gagliarda- 
mente, ed  il  papa  interpose  1  suoi  buoni 
ufii/j  per  ristabilire  la  pace.  Venne  con- 
chiuso un  tratlato  di  pace  in  Versailles 
il  12  lebbr.ìjo  del  seguente  annoj  e  il 
doge  Imperiali  si  recò  a  Parigi  con  quat- 
tro senatori  per  dichiarare  a  Luigi  XIV, 
in  nome  della  sua  repubblica,  eh'  ella 
era  afìh'tta  per  essere  incorsa  nel  suo 
sdegno.  Egli  adempì  tal  n)issione  con 
nobile  dignità,-  parlò  ul  re  stando  in  piedi 
ma  col  capo  coperto.  Il  re  lo  ascoltò  con 
cortesia,  e  lo  tratto  con  osservanza.  Nar- 
rasi pure  che  quando  Seiguelai,  poiché 
gli  ebbe  mostrate  le  curiosità  di  Ver- 
sailles, gli  domandò  quale  cosa  vi  tro- 
vava che  pili  notabile  fosse,  il  doge  ri- 
spose argutamente:  cjuclla  di  veder  qui 
me. 

INA,  duodecimo  re  del  Vessex  (  in 
Inghilterra)  e  capo  dell'  cptarchia  sas- 
sone dall'anno  689  al  726,  s'illustrò, 
durante  un  glorioso  regno,  per  le  cure 
ch'egli  ebbe  di  formare  una  raccolta  di 
leggi  che  poscia  servì  di  base  a  quelle 
di  Alfredo  il  grande.  Essendosi  recato 
a  Roma  verso  il  724  per  abboccarsi  col 
papa  Gregorio  II,  Ina  fondò  in  quella 
città  un  collegio  per  l' instruzione  dei 
preti  inglesi,  ed  assegrsò  pel  manteni- 
mento di  quell'instilulo  una  lassa  dive- 
nula poi  famosa  nella  storia  della  gran 
Bretagna  solto  il  nome  di  Denajo  di  s, 
Pietro.  Ritornò  in  Inghilterra  per  ista- 
bilire  quella  contribuzione,  poscia  ab- 
dicò la  corona^  ritornò  in  Roma  a  pren- 
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dervì  Tabìlo  religioso  nel  726,  e  mori 
oscuramente  in  un  chiostro.  La  moglie 
di  questo  principe,  piissiina  donna,  ler- 
mioò  pure  i  suoi  giorni  in  un  mona- 
stero. 

INCHBALD  (Elisabetta  SiMPSojf,  mi- 
stress),  attrice  ed  autrice  drammatica 
inglese,  Data  a  Staning-field  nella  contea 
di  Su(Fi-lk,  era  appena  giunta  ai  ^G 
annij  quando  strascinata  da  una  troppo 
ardente  immaginazione,  priva  d'espe- 
rienza e  di  consigli,  recossi  a  Londra 
senza  determinato  scopo  nè  mezzi  di 
sussistenza.  Jl  caso  più  che  una  voca- 
zione particolare  le  fece  abbracciare  il 
mestiere  del  teatro;  ed  essa  elibe  la  ven- 
tura d'incontrare  un  protf  ttore  (  Inch- 
hald)  che  la  sposò,  togliendola  così  ai 
pericoli  a  cui  la  esponeva  la  sua  gio- 
ventìi.  EU;»  cominciò  a  recitare  nei  tea- 
tri d'Edimburgo  con  buona  riuscita,  po- 
scia si  mostrò  in  quelli  di  Dublino  e  di 
Londra.  Alcuni  esperimenti  felici  di 
composizioni  drammatiche  la  indussero 
ad  abbandonare  le  scene  li»  dal  ^789. 
Da  indi  in  poi  attese  soltanto  aUa  let- 
teratura, e  mori  a  Kensington  nel  t82t, 
lasciando  oltre  a  piìi  commed-e,  ro- 
manzi ricchi  di  utili  osservazioni  ,  di 
arguti  Sensi  e  di  eleganza  nello  siile. 
I  principali  sono:  SimpUhistorj  nature 
and  an\  i  quali  fiiropio  tradotti  in  fran- 
cese da  Deschamps.  Oltre  alle  comme- 
die proprie,  di  cui  Mahul  raccolse  i  ti- 
toli (  3  anno  del  suo  Annuaire  necro- 
logique  )  essa  pubblicò  piìi  raccolte  di 
opere  teatrali. 

INCHOFER  (Melchiorre),  gesuita  te- 
desco, nato  a  Vienna  nell'anno  'I584_, 
fu  piofessore  di  filosolia,  matematica  , 
e  teologia  in  Messina,  e  moii  a  Milano 
nel  ■t648.  Si  hanno  di  lui.*  Epistolac 
Beatae  Mariae  J^irginis  ad  messnnenses 
veritas  vindicala  ac  erudite  illusCrata, 
Blessina  i()29,  e  sotto  un  nuovo  titolo, 
Viterbo  (Uoma)  -1632,  infoi.;  Iiistoria 
sacrae  lalinilalis  fttc,  Messina  ^635  in 
4,  Monaco  1638,  in  8;  Tiaclatus  sjl- 
lepticus  etc. ,  nel  quale  combatte  il  si- 
sterna  (li  Copernico  quanto  al  moto  della 
terra,  Roma  1633,  in  4;  De  Eumichis. 
mo  dissertaiio  ad  Leoiiem  Allatiurn,  stam- 
pata nei  Syminicta  dell'Allacci;  Anna- 
les  ecclesiastici  regni  Hungariac,  Roma 
-tGH,  in  fol.  (  quest'opera  fu  ristampata 
a  Presburgo  dal  i79J  al  ^797,  4  voi. 
in  8),  ed  alcuni  altri  opuscoli  poco  im- 
portanti, 


INCMARO,  32°  arcivescovo  di  Reims, 
nato  in  principio  del  see.  9^  fu  allevalo 
nell'abbazia  di  s.  Dionigi,  della  quale 
divenne  canonico.  Fu  allora  ch'egli  fece 
stabilire  per  quel  monastero/ftin  rego- 
lamento di  somma  severità,  al  quale  si 
sottopose  egli  il  primo  con  zelo  esem- 
plare. Innalzato  poscia  alla  sede  arci- 
vescovile di  Reims,  vi  mostrò  in  più 
occasioni  un  rigore  di  massime  e  di  r,ro- 
cedere  che  pareva  sentisse  d'  intolle- 
ranza e  di  crudeltà.  Contribuì  a  fare 
incarcerare  lo  sventurato  Gotescalco 
relif^ioso  benedettino,  col  quale  aveva 
avuto  dispule  per  riguardo  alle  due 
predestinazioni.  Dicesi  che  abusasse  del 
suo  potere  personale  e  del  suo  ascen- 
dente sopra  il  re  Carlo  il  calvo  per 
soddisfare  a  certi  suoi  odj  particolari , 
segnatamente  sopra  due  vescovi  e  sopra 
il  suo  proprio  nipote.  Egli  morì  in  Eper* 
naj'- l'anno  882;  e  lasciò  molte  opere, 
fra  le  quali  citasi  :  Un  trattato  della 
predeslinazione;  Uno  sopra  il  dii^orzio 
dei  re  Lotario  e  della  regina  Tietbctga'^ 
una  raccolta  di  Capitolari.  Le  sue  opere 
furono  pubblicite  dal  P,  Sirmoiid,  ge- 
suita, Parigi  1645,  2  voi.  in  fol.  il  P. 
Cellot  aggiunse  a  questa  edizione,  la 
migliore  di  quante  ne  furono  fatte,  un 
3  voi.  nel  t68». 

INGMARO,  nipote  del  precedente  , 
vescovo  di  Laon  verso  l'anno  858,  so- 
stenne più  missioni  importantissime,  ed 
intervenne  a  piìi  concilii,  ma  si  rese 
celebre  massimamente  per  la  sua  osti- 
nazione e  per  ardente  impetuosa  ca- 
rattere, mostrando  di  non  riconoscere 
altro  potere  che  il  suo,  e  scomunicando 
chiunque  osava  di  opporsegli.  Scomu- 
nicò tutto  il  suo  clero  ed  il  re  medesi- 
mo: Due  concilii  si  radunarono  sotto  la 
presidenza  di  suo  zio  per  metter  ter- 
mine a  tali  disordini.  Nel  secondo  di 
questi  concilii  tenuto  nell'annf>  871  , 
Incmaro  fu  deposto  e  incarcerato,  e  gli 
vennero  cavati  gli  occhi,  il  papa  Gio- 
vanni Vili,  che  aveva  confermala  queNa 
condanna,  ebbe  poscia  pietà  d'incniaro 
e  lo  ritornò  alle  sue  funzioni.  Non  si 
conosce  il  tempo  di  sua  morte,  e  poco 
conosciuti  sono  anche  alcuni  scritti  da 
lui  lasciali. 

IINCOjNTRI  (  Francesco  Gaetano  ), 
vescovo,  nato  di  nobii  famiglia  in  Fi- 
renze, fu  uno  dei  più  illustri  prelati  del 
sec.  18.  Dopo  aver  retta  per  qualche 
tempo  la  chiesa  di  Pescia  fu  promosso 
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airarcìvesCcivato  delia  sua  patria.  Lasciò 
di  sè  memoria  cara  ed  onorata  alla 
chiesa  e  singolarmente  alla  città  di  Fi- 
renze per  le  sue  virlii^  proprie  di  savio 
e  zelante  pastore.  Si  rese  pur  noto  alla 
tepubblica  letteraria  per  alcune  opere 
piene  di  dottrina  e  di  evangelica  un- 
zione, che  sono;  Omelie  e  lettere  pasto- 
rali mstrutlife  ecc.;  Saggi  di  dottrina^ 
di  erudizione  e  di  morale  appartenenti 
alle  sacre  ordinazioni  ed  agli  njflzj  e 
datteri  degli  ordinati  ecc  '^  Spiegazione 
teologica,  liturgica  e  morale  sopra  la 
celebrazione  delle  feste  ecc.  Egli  cessò 
dì  vivere  nell'anno  -1780. 

INDIBILE  ,  principe  degli  Ilergeli 
(tribìi  dell'antica  Spagna)  ,  nel  sec.  3 
avanti  G.  C,  si  collegò  con  Mandonio, 
altro  principe  spagnuolo,  andò  a  com- 
battere gli  alleati  dei  romani  e  lii  vinto 
da  Gneo  Scipione.  Idiie  principi  si  con- 
giunsero allora  ai  cartaginesi^  li  abban- 
donarono poscia  perseguire  la  parte  dei 
romani  vincitori;  mal  fermi  però  nella 
loro  fede  tornarono  all'alleanza  aiTri- 
cana,  e  tentarono  così  col  tradire  suc- 
cessivamente ambe  le  parli,  di  usurparsi 
il  dominio  di  Spagna.  Alfine,  sconfitti 
interamente  dal  giovine  Scipione  nell* 
anno  207  avanti  G.  ne  implorarono 
la  clemenza;  ed  egli  non  volle  esiger 
altro  da  loro  che  una  grossa  somma  di 
denaro  ed  ostaggi  per  pegno  di  loro  fe- 
de nell'avvenire.  Da  indi  in  poi  non 
s'intese  di  loro  altra  novella. 

liNDORTE,  capo  dei  Geltiberi,  si  il- 
lustrò  pel  suo  coraggio  in  difendere  il 
passo  dell' Ebro  contro  i  Cartaginesi  j 
ma  non  avendo  potute  rattenere  le  so- 
verchianti  forze  di  Amilcare,  il  suo 
esercito  fu  rotto  nell'anno  232  avanti 
G.  C.,  ed  egli  stesso  cadde  in  patere 
del  vincitore  ,  che,  dopo  avergli  fatti 
cavar  gli  occhi,  lo  condannò  a  morire 
in  croce. 

INDULFO,  37"  re  di  Scozia,  succe- 
dette nell'anno  958  a  Malcolmo,  strinse 
un'alleanza  con  l' Inghilterra,  e  morì 
dopo  un  regno  di  dieci  armi  mentre 
andava  a  combattere  contro  i  danesi 
che  avevano  invaso  la  parte  settentrio- 
nale di  Scozia. 

INES  di  CASTRO,  donna  celebre  per 
la  sua  bellezza  e  per  le  sventure,  nata 
d'un'  illustre  casa  di  Castiglia  nel  sec. 
4  4,  fu  collocata  da'  suoi  parenti  presso 
la  principessa  Costanza,  moglie  dell'in- 
fante don  Pietro,  figlio  di  Alfonso  IV 


fe  di  Poitogullo.  Dopo  la  itiorle  di 
questa  principessa,  Ines  non  tardò  ad 
inspirare  a  don  Pietro  un  violento  amo- 
re, e  ben  tosto  un  matrimonio  segreto 
legò  i  due  amanti  fra  loro.  Alfonso  IV^ 
informato  di  sì  fatto  nodo,  chè  riputava 
sconveniente  al  decoro  ed  alla  politica 
del  paro,  volle  esigere  da  suo  figlio  che 
sacrificasse  la  sua  novella  sposa  ed  il 
suo  amore  alla  ragione  di  stato.  Don 
Pietro  niegò  di  farlo,  mostrando  inoltre 
indegnazione  per  la  proposta  del  padre; 
e  la  sventurata  Ines  venne  assassinata 
nell'anno  -1335.  Salito  al  trono  dopo  la 
morie  di  Alfonso  IV  (nel  -1357).  Don 
Pietro  fece  arrestare  gli  assassini  di  sua 
moglie,  e  con  orribili  supplizj  ne  ven- 
dicò la  morte.  Ordinato  poi  che  Ines 
fosse  dissotterrata,  la  fece  rivestire  di 
ornamenti  reali,  ed  impose  ai  grandi 
del  regno  che  dovessero  salutarla  come 
regina.  1  figli  nati  dal  suo  matrimonio 
con  Ines  furono  dichiarati  capaci  di  suc- 
cessione al  trono,-  giacché  il  loro  segreto 
imeneo  era  stato  confermalo  dal  papa. 
Il  Camoens  cantò  la  sciagura  d*  Ines 
nella  sua  Lusiade;  Larnotte ,  Firmino 
Didot  e  Guiraud,  non  che  varii  poeti 
italiani  ne  fecero  argomento  di  tragedia. 

INGEBURGA  o  JNGELBURGA,  re- 
gina di  Francia,  figlia  di  Valdemaro  I, 
e  sorella  di  Canuto  IV,  re  di  Danimar- 
ca nel  sec  -12,  sposò  Filippo  Augusto 
nell'anno  ^  192;  ma  questo  monarca  non 
tardò  guari  a  manifestare  per  lei  un'in- 
difìerenza  che  presto  cangiossi  in  av- 
versione decisa.  Allejiata  pertanto  la  pa- 
rentela che  esso  pretendeva  esistere  tra 
la  sua  prima  moglie  Isabella  di  Hainaut 
ed  Ingeburga,  allontanò  questa  da  sè;  la 
cjuale  chiese  le  fosse  permesso  ritirarsi 
in  un  convento  di  Soissons,  dove  visse 
per  qualche  tempo  abbandonata  e  nell* 
estrema  miseria.  Filippo  contrasse  nuo- 
vo matrimonio  con  Maria  Agnese,  figlia 
del  duca  di  Merania.  Ma  dopo  le  calde 
instanze  di  Canuto  IV  presso  la  corte 
di  Roma,  perchè  fosse  resa  giustizia  alla 
sorella,  il  papa  Innocenzo  III  fece  dal 
suo  legalo  intimare  l'interdetto  al  regno 
di  Francia,  e  Filippo  stanco  d'una  vana 
resistenza  consentì  a  richiamare  Ingel- 
burga,  la  quale  mori  nel  -1236,  té'anni 
dopo  il  suo  sposo. 

INGEGNERI  (  Angiolo  ),  di  patria 
veneziano,  poeta  e  letterato  del  sec.  16, 
aveva  fin  dall'anno  1527  tradotti  in  ot- 
tava rima  idue  libri  dei  Himedj  d'arno-^ 
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re  di  Ovidio  che  furono  poi  stampali , 
come  primo  fruito  de'  suoi  studj,  in 
Avignone  nel  1 576.  Nel  1 578  trovandosi 
per  non  si  sa  qual  ragione  in  Torino 
accolse  quivi  il  fuggiasco  Torquato  Tas- 
so. Passò  quindi  a  Parma,  come  si  ar- 
guisce da  due  edizioni  da  lui  fatte  nel 
■1581  nella  detta  città  ed  in  Casal-Mag- 
giore delia  Gerusalemme  liberata.  Nel 
•1589  pubblicò  in  Vicenza  un  dramma 
pastorale  mùioVAo'.  Danza  di  V^enere,  il 
quale  fu  rappresentalo  a  Parma.  Tali 
opere  ci  dimostrano  che  l'Ingegneri  era 
uomo  assai  conosciuto  pel  suo  valore 
nel  poetare.  Convien  dire  però  che  la 
poesia  non  fosse  stala  a  lui  molto  utile 
uè  scala  a  dignitosi  impieghi  j  poiché 
ricavasi  da  alcune  sue  lettere  conservate 
nell'archivio  segreto  di  Guastalla  ,  che 
nel  1585  fu  chiamato  da  D.  Ferrante  II 
Gonzaga  in  quella  cillà  per  lavorarvi 
il  sapone.  Da  Guastalla  passò  I'  Inge- 
gneri a  Roma  al  servizio  del  cardinale 
Cinzio  Aldobrandini,  a  cui  dedicò  i  suoi 
tre  libri  del  Buon  segretario,  picciola 
operetta,  ma  scritta  assai  bene  e  piena 
di  egregi  avvertimenti.  Fu  poscia  im- 
piegalo dal  duca  d'Urbino  e  dal  duca 
di  iSavoja^  d.ii  quali  ricevette  dimostra- 
zioni di  affetto  e  di  stima.  Dopo  varie 
vicende  cessò  di  vivere  in  età  avanzala 
verso  il  <60,  e  lasciò  oltre  alle  opere 
già  accennale,  una  tragedia  inlit.:  To- 
niirii  Un  rìtscorso  della  poesia  rappre- 
sentatila:, Poesie  scritte  in  dialetto  ve- 
neziano ecc. 

INGEMHOUSZ (Giovanni),  naturali- 
sta e  chimico  olandese,  nato  a  Breda  nell' 
anno  1730,  esercitò  da  prima  la  medi- 
cina nella  sua  natia  città,  passò  quindi 
in  Inghilterra,  divenne  membro  della 
società  reale  di  Londra,  recossi  a  Vien- 
na, dove  innestò  felicemente  il  vajuolo 
ai  principi  ed  alle  principesse  della  casa 
d'Austria,  e  ricevette  dall'imperatrice 
Maria  Teresa  il  titolo  di  medico  dell' 
imperiale  fanf)iglia,  con  quello  di  con- 
sigliere aulico.  Dopo  aver  viaggiato  in 
Germania,  Olanda  e  Francia,  Ingenhousz 
ritornò  in  Inghilterra,  e  mori  presso 
Londra  nel  -1799  in  una  villa  dove  erasi 
ritiralo.  Si  hanno  di  lui  piìi  opere  che 
riguardano  tutte  a  punti  importantissimi 
di  fisica  e  di  storia  naturale,  e  sono  : 
Una  Memoria  sopra  L' elettroforo  Iella 
alla  società  reale  di  Londra;  Esperienze 
sopra  i  vegetali^  tradotte  in  francese 
dall'autore  stesso^  Nuot^e  esperienze  ed 
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osservazioìii  sopra  varie  materie  di  fisica-^ 
Saggio  sopra  il  nutrimento  delle  piante 
ecc  j  delle  quali  opere  alcune  furono 
tradotte  anche  in  latino. 

INGENUO  (Decimo  Lelio),  uno  dei 
capi  militari,  che  tentarono  di  scuotere 
il  giogo  dell'imperatore  Gallieno  e  farsi 
signori  indipendenti  di  qualche  provin- 
cia, indicati  nella  storia  col  nome  di 
trenta  tiranni ,  si  fece  acclamare  impe- 
ratore dalle  truppe  romane  impiegate 
nella  Mesia,  l'anno  260  di  Gesù  Cristo. 
Alcuni  mesi  dopo  egli  fu  vinto  da  Gal- 
lieno ,  ed  alla  sua  morte  tenne  dietro 
reslerminio  delle  truppe  e  degli  abi- 
tanti di  Mcsia  che  avevano  parteggiato 
a  favore  del  ribelle. 

INGHIRAMI  (Tommaso,  soprannomi- 
nato Fedra),  poeta  ed  oratore  latino  , 
nato  a  Volterra  in  Toscana  l'anno  1470, 
d'una  antica  famiglia,  recossi  a  Roma 
nel  1483,  vi  fece  buoni  e  diligenti  stu- 
dj  ^  ebbe  parte  nelle  rappresentazifmi 
teatrali  degli  antichi  drammi  latini  che 
il  cardinale  Riario  aveva  tornato  in  uso, 
e  sostenne  fra  altri  personaggi  quello 
di  Fedra  nella  tragedia  dell'Ippolito  dì 
Seneca  con  sì  felice  riuscita  che  tal  so- 
prannome gli  rimase  poi  sempre.  Die- 
desi  allo  studio  degli  antichi  oratori,  e 
fu  ben  tosto  annoverato  fra  i  piìi  elo- 
quenti uomini  della  moderna  Roma,  I 
pontefici  che  salirono  a  mano  a  mano 
alla  cattedra  di  s.  Pietro  da  Alessandro 
VI  a  Leone  X  colmarono  Inghirami  di 
benefìzj.  Egli  ottenne  pure  dall'impe- 
ratore Massimiliano,  in  cui  presenza 
aveva  recitata  un'aringa,  il  titolo  di 
conte  palatino,  e  la  corona  di  poeta.  Il 
papa  Giulio  li  lo  nominò  a  conserva- 
tore della  biblioteca  del  Valicano,  e  cu- 
stode degli  archivii  segreti  del  Castello 
s.  Angelo;  e  sarebbe  senza  dubbio  per- 
venuto a  più  alti  onori  se  immatura 
morte  noi  rapiva  nell'anno  1516.  Il 
Bembo,  Farrasio,  Erasmo,  il  Sadoleto 
fecero  di  lui  sommi  elogi;  e  Galletti  in- 
serì negli  .Anecdota  romana  di  Ama- 
duzzi  cinque  sue  orazioni  ,  traile  dalla 
biblioteca  di  Gnarnacci,  dove  conserva- 
vansi  molle  altre  aringhe,  versi  e  let- 
tere dello  stesso  autore.  Galletti  pub- 
blicò in  oltre  separatamente  due  altre 
orazioni  sopra  la  morte  del  cardinale 
Galeotto  Franciotti,  Roma  1777,  in  8. 
Olire  a  queste,  citansi  d'inghiramì  una 
Apologia  di  Cicerone  contro  i  suoi  de- 
trattori ^  un  Compendio  della  romana 
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storia  ;  un  Comento  sopra  Varie  poetica 
d'Orazio;  e  Note  sopra  le  comedie  di 
Plauto;  ma  tutti  questi  scrini  jindarono 
perduti,  o  almeno  non  furono  pubbli- 
cali mai. 

INGHIR  AMI  (Curzio),  antiquario  della 
famiglia  del  precedente,  nato  a  Volterra 
nell'anno  morto  nel  1655,  non  è 

conosciuto  che  per  una  prelesa  scoperta 
dei  monumenti  istorici  che  dovevano  can- 
giare tutte  le  nozioni  già  comunemente 
ricevute  intorno  ai  primi  secoli  della  sto- 
ria romana.  Pubblicò  quei  monumenti 
sotto  questo  titolo  ;  Etimcarum  cniliqui- 
tatum  Jf  agmeiila ,  quiòus  iiibis  iìoniae, 
aliai  uni que  genlinm  prinioi  dia,  mores  et 
res  gestae  indicnnlur..  .  .  Franco furlii  , 
anno  saltitis  MDCXXP^If,  etrusco  vero 
(0  (0  (0  0)  GCCCXCV,  in  fol  con 
tìg.  La  ialsilà  di  codesti  monumenti 
fu  dimostrata  e  rironosciula_,  ed  Inghì- 
rami  ebbe  fama  d' impostore.  Si  può 
consultare  intorno  a  ciò  l'opera  intitolata; 
^nimadi'ersiones  in  nnliquitaLum  etru~ 
scarum  J/agnienta  f  ec. ,  di  L.  Allacci, 
Parigi  1648,  in  4  ;  il  Classical  Journal, 
settembre  I8t7,  tom.  XVI,  png.  -139  e 
il  Dictionn.  des  anonymes,  n.*^  i9,  700^ 
e  20,  37  0. 

lINGIALDO,  re  di  Svezia  nel  sec.  7, 
fu  l'ultimo  principe  della  famiglia  dei 
luglingiani,  di  cui  le  cronache  scandi- 
nave riferiscono  l'origine  fino  a  Odino. 
La  sua  residenza  era  in  U{)sal,  e  quivi 
era  riguard  ito  come  principal  sovrano 
di  Svt'zia,  benché  vi  fossero  ancora  in 
quella  contrada  più  capi  o  principi  che 
aspiravano  all' indipendenza.  Egli  con- 
•viiò  un  giorno  quei  capi  ad  un  banchetto, 
fece  appiccare  \\  fuoco  al  palazzo  in  cui 
era  la  radunanza,  e  quelli  che  poterono 
scampare  dall'incendio  vennero  truci- 
dati, eccetto  soli  due  principi  che  non 
essendosi  trovati  presenti  all' aggu.ito  , 
quando  riseppero  l'orribile  fine  degli  al- 
tri, presero  l'armi  contro  Ingialdo,  e 
ruppero  le  sue  truppe  in  un  combatti- 
mento. Questo  re  aveva  una  figlia  per 
nome  Asa,  maritata  a  Gudriodo,  re  di 
Scania,  ed  eccitata  dai  consigli  del  pa- 
dre essa  fece  perire  il  suo  .'^poso  e  suo 
cognato  Haldan.  il  ptiucipe  hvaro,  fi- 
glio di  quest'ultimo,  si  collegò  c<.i  molti 
nemici  d'ingialdo  e  si  avanzò  per  com- 
batterlo. Le  sue  vittorie  futotso  si  ra- 
pide che  Asa  e  suo  padre  ,  veggendosi 
presso  a  cadere  in  balìa  del  vincitore, 
comandarono  che  si  desse  fuoco  al  pa- 


lazzo e  perirono  ambidue  tra  le  fiamme. 

hvaro  divenne  cosi  padrone  di  Svezia  e 
vi  fondò  una  nuova  dinastia. 
IINGIS  (Kstf.r).  Ved.ENGLlSH. 
INGOLSTETTER  (Giovanni),  me^ 
dico  di  Amberg,  morto  nell'anno  1619, 
lasciò  fra  altri  opuscoli,  che  quasi  tutti 
trattano  la  stessa  questione  :  De  aureo 
dente  pueri  Silesii  (Cristoforo  Muller) 
respunsio,  qua  demonstratur  neque  den- 
tcrn,  neque  ejus  generationem  esse  nalu- 
ralem,  ec,  Lipsia  1596,  in  8,  ec. 
INtiONDA.  Ved.  ERMENEGILDA. 
INGONE  Lre  di  Svezia  detto  il  Buono, 
sali  al  trono  dopo  la  morte  di  suo  pa- 
dre SlhenkiI  verso  l'anno  l080,  ed  as- 
sociò al  governo  suo  fratello  Halstan. 
Affezionato  al  cristianesimo  si  mise  in 
corrispondenza  col  papa  Gregorio  VII, 
che  gli  spedi  lina  bolla  per  l'ordinamento 
del  clero  e  per  l'introduzione  delle  de- 
cime. Fece  guerra  contro  Magno  re  di 
Norvegia,  riportò  vittorie,  e  concluse 
poi  la  pace  sotto  condizione  che  quel 
principe  dovesse  sposare  sua  figlia  Mar- 
gherita. Dopo  avere  illustrato  il  suo  re- 
gno per  molle  utili  instiluzioni,  Ingone 
nioìi  nell'anno  11l2  ovvero  \\\'ò.  — 
INGONE  li,  2.''  figlio  del  precedente, 
regnò  solo  sopra  la  Svezia  dopo  la  morte 
di  suo  fratello  Filippo,  ed  il  suo  zelo 
per  la  propagazione  del  cristianesimo 
gli  fece  dai  e  il  soprannome  di  P/o.  Mori 
avvelenato,  secondo  che  narrano  alcuni 
storici,  nell'anno  H30. 

INGONK  (oppure  Ingo  I),  re  di  Nor- 
vegia,  essendo  succeduto  a  suo  padre 
Araldo-Egidio  verso  l'anno  \  157, coi  due 
suoi  fratelli  Sigurd  ed  Eysten,  regnò  da 
solo  dopo  la  loro  morte;  ma  ebbe  presto 
a  combattere  una  potente  fazione  alla 
testa  della  quale  si  era  posto  suo  nipote 
Haquin  dalle  larghe  spalle,  e  perdette 
in  quella  lotta  lo  scettro  e  la  vita  nell* 
anno  \  Magno  IV  (Eriinjison)  gli 
snccedette.  —  INGOINE  11,  sali  al  trono 
di  Norvegia  verso  l'anno  -1206,  regnò 
fra  tumulti  e  dissensioni,  gì  cui  turono 
origine  le  pretese  di  piii  principi  che 
erasio  o  si  dicevano  disceridenli  dalla 
reale  fimig'ia,  emoiinel  1217.  Suo  sue 
cessore  fu  Hoguin  V,  detto  il  V eccìvo. 

INGOUF  (Francesco  Pu)BF.RTo),  inta- 
gliatore francese,  nato  a  Parigi  nell' 
anno  -1747,  fu  allievo  di  G.  G.  Flipart, 
e  mori  nel  181 2.  Si  hanno  di  lui  molle 
stampe,  fra  le  quali  citeremo  come  le 
pili  nolcibili  i  Canadesi,  secondo  il  dì^ 
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segno  di  Lebarbier;  le  due  Natmta.  se-^ 
coudo  Raffaele  e  Ribera,  nella  raccolta 
del  museo  di  Laurent  —  lISGOUF  (P. 
C.  ),  Iralello  del  precedente,  intaglia- 
tore ed  allievo  pur  esso  di  Flipart,  nato 
nell'anno  1716,  morto  verso  il  1800_, 
intagliò  varie  slanspe  secondo  Greutze 
ed  altri  pittori  francesi 

IìNGRAM  (Rophrt('),  teologo  inglese, 
nato  nell'anno  <726  a  Beveriey  nella 
contt-a  di  York,  morto  nel  <y04,  vica- 
rio di  Boxted  nella  contea  d'Essex,  lasciò 
Ira  altri  scritti:  A  complete  and  uni  forni 
expla nailon  of  ihe  piophecy  of  the  se- 
veti  F  als  of  ÌV valli,  ec. 

ÌNGRAS.SIA  o  INGRASSIAS  (Giax 
Filippo),  medico,  morto  nell'anno  1580 
in  Palermo  sua  patria,  mostrò,  diiranle 
la  peste  del  h5j3,  uno  zelo  ed  una  abi- 
lità che  gli  ffcero  dare  dai  P.ilermitani 
il  soprannome  à'  Ippocrnte  siciliano.  Si 
haimo  di  lui  più  opere  di  medicina  fra 
le  quali  citansi  come  le  più  nolabili  : 
Jalropoloi^ia  ,  liher  quo  malia  ad^crsus 
barharos  medicos  disputaiKur;  De  tumo- 
ribus  praeter  iiaiurani  ;  lìagionamenlo 
/atto  sopra  V  infermità  epidemica  dell' 
anno  1558;  V cUrinaria  medicina;  In 
Gaicni  lihntm  de  ossibus commentarla',  ec. 

IINGS  (Giacomo  ).  Yed.  THiSTLE- 
WOOD. 

liNGUIMBERT  (Gilseppr  Domenico 
d'),  vescovo  di  Carpentras,  città  dove 
era  nato  nell'anno  l683  ,  morto  nel 
't757,  era  stalo  professore  di  t(  elogia 
dogmatica  nelì'  università  di  Pisa,  poi 
monaco  dall'abbazia  di  Buon- Solazzo, 
dove  prese  il  non»e  di  Maiachia.  Legò 
alla  sjia  patria  una  biblioteca  di  25,000 
volumi  e  ricca  di  cuf-iosità  d'ogni  ge- 
ihere,  con  un  fondo  di  60^000  franchi 
j>cr  aumentarla  e  per  mantenervi  nn 
bibliotecario.  La  città  di  Carpentras  gli 
deve  pure  un  mago'tico  o.spcdale  fatto 
da  lui  Costruire  a  proprie  spese.  Questo 
prelato  fu  editore,  tradoMort' ovvero  au- 
toie  di  molte  opere,  di  cui  le  princi- 
pali soiio;  Storia  dell'  abbazia  di  Set- 
timo, perBaccelt',  in  lai.;  Opere  di  Bar- 
tolomeo dei  Mortil  i;  Genuinus  characLer 
R.  P,  D  Armnndi  Joannts  Butillierii 
Rancnei  ;  Specimen  calholicne  i'cnlatis; 
ce.  Massimo  dc'Pazzi  pubblicò  un  Elo- 
gio storico  di  Malarliia  Inguimbert  , 
Carpentras  anno  XIII  (l805)  in  8. 

lN(iULFO,  antico  storico  inglese  , 
nato  a  Londra  nell'anuo  -1030,  recossi 
in  Normandia  dove  fu  segretario  del 


duca  Guglielmo,  fece  poscia  i)  viaggia 
di  Terra  Santa,  e  ritornatone  entrò  nel 
convento  dei  benedettini  di  Fonlenelle, 
del  cpiale  fu  ben  tosto  eletto  a  priore. 
Guglielmo  divenuto  re  d'Inghilterra, 
chiamò  Ingulfo  presso  di  sè  e  gli  diede 
l'abbazia  di  Croyland  nella  contea  di 
Lincoln.  Ingulfo  rifabbricò  quel  moni- 
stero  e  morì  nel  t409.  Si  ha  di  lui: 
Historia  monaslerii  Croylandensis  ab 
anno  664  ad  1  1  0  I ,  stampala  nei  Quinque 
scriptores  di  sir  E.  Saville,  Londra  4  596, 
ifi  tol.  e  nel  \ ,°  voi.  dei  Rerum  ant^li- 
carum  scriptores  di  Gale  ,  e  fu  isolata- 
mente pubblicala  in  Francoforte  lòOt, 
in  Oxford  4  684. 

INIGO  (Gtov.ìnni  Collet,  più  cono- 
sciuto sotto  il  nome  d')  o  che  fosse  di 
una  famiglia  originaria  di  Spa^^na,  o  che 
assunto  avesse  lai  nome  in  occasione  di 
un  viaggio  fatto  in  quel  paese,  nacque 
in  Inghilterra  verso  l'anno  -1728.  i  bro- 
grafl  inglesi  non  raccontano  veruna  p^T- 
ticolarità  della  vita  di  questo  artista; 
ma  l'Inghilterra  ebbe  pochi  incisori  di 
un  ingegno  altrettanto  originale.  Lo 
stesso  Hogarth  trovato  avrebbe  in  queste) 
artista  un  rivale  degno  d'essergli  posto 
a  ct)nfronto,  se  il  merlesimo  avesse  col- 
tivato r;<rle  con  piìi  costanza,  e  lasciato 
maggior  numero  di  lavori.  La  stampa, 
che  rappresenta  llic  Antiquarian  smd- 
lin  lo  the  chambcrpot  of  Queen  Boudii 
rea,  è  paragonabile  a  tutti  i  più  inge- 
gnosi lavori  di  Hogarth;  nè  meno  no- 
tabile è  l'altra  che  rappresenta  nion~ 
key  pùinting  to  a  very  dark  pictitre  of 
Moses  strdiing  the  r  ock;  ambedue  di  ge- 
nere comico  ossia  caricature. 

lìNNES  (Luigi),  sacerdote,  nato  verso 
l'anno  -1650  d'una  nobile  famiglia  di 
Scozia,  era  da  ptii  anni  prefetto  del 
C(dlegio  decli  scozzesi  a  Parigi,  quando 
Giacomo  [!  andò  a  cercare  asilo  in  (juella 
capitale  ;  egli  divenne  allora  cappellano 
della  regina,  e  fu  nominato  a  segreta- 
rio di  stati/  per  gli  affari  della  sua  patria. 
Si  attribuisce  ad  Innes  il  sunto  che  ci 
rimane  delle  fl/emorie  scritte  da  Gia- 
como II,  e  che  questo  principe  aveva 
deposto  nello  stesso  anno  delia  sua  morte 
(i70I)  nel  collegio  degli  scozzesi.  Qxiest* 
opera,  conservata  lungo  temjm  ms.,  fu 
stampala  per  cura  del  dottor  Clarke , 
Londra  t8l6,  in  4.  tradotta  in  frane. da 
G.  Cohen,  Parigi  18I9,  4  voi.  in  8. 

ININOCEISTI  (i  Santi),  nome  sotto  il 
quale  la  Chiesa  onora  la  memoria  delk 
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"vittime  dell'inquieto  furore  d'Erode^  il 
quale  fece  uccultre  tutti  i  bambini  nati 
da  due  anni  addietro  nei  dintoiui  di 
Betlemme,  credendo  che  il  Messia,  la 
cui  venuta  era  già  nota_,  si  trovasse  com- 
preso fra  quelli 

INNOCENZO  I  (Santo),  papa,  eletto 
nell'anno  402,  dopo  la  morte  di  s.  Ata- 
nasio, era  originario  d'Albano,  Per  sua 
richiesta  Onorio  imperatore  d'  occi- 
dente pubblicò  severe  leggi  contro  i 
Donaiisli,  eretici  che  laceravano  la  ciiiesa 
d'Affrica.  Innocenzo  tentò  pf)5cia  ,  n)a 
invano,  di  fermare  la  marcia  di  Alarico 
re  de'Goli  e  di  placarne  con  doni  l'a- 
varizia; quei  barbari  invasero  Roma  e 
la  saccheggiarono.  Itmocenzo  che  era 
luori  della  città  in  tempo  di  quell'or- 
ribile avvenimento,  non  vi  trovando  al 
suo  ritorno  che  mucchi  di  mine,  attese 
a  riparare  per  quanto  gli  fu  possibile  i 
disastri  dell'invasione  ,  e  vegliò  sopra 
lutto  per  gli  interessi  della  cattolica  re- 
ligione. Condannò  gli  errori  di  Pelagio 
già  combaltuii  con  grande  eliquenza  da 
s.  Agostino  e  da  s.  Girolamo.  Questo 
santo  pontefice  inoiì  nell'anno  417;  e 
la  Chiesa  ne  onora  la  memoria  il  di  28 
di  luglio  Si  hanno  di  lui  Decretali  c 
Lettere  che  furono  diligentemente  rac- 
colte nelle  collezioni  di  tal  genere. 

INNOCENZO  n,  eletto  papa  nell'anno 
<  1 30,  era  prima  stato  monaco  di  s,  Gio- 
vanni di  Laterano,  poi  abbate  d'un  mo- 
nastero di  s.  Nicola  e  cardinale  del 
litolo  di  s.  Angelo.  Avendo  una  parte 
de'cardinali  (che  iu  la  minore)  eletto 
un  altro  papa,  cioè  Pietro  da  Leone, 
che  prese  il  nome  di  Anacleto,  ne  nacque 
uno  scisma,  al  quale  la  morte  di  questo 
competitore  d'Innocenzo  (avvenuta  nel 
■liSS)  potè  sola  metter  fine.  In  questo 
intervallo,  Innocenzo  costretto  ad  uscire 
d'Italia  era  stato  accolto  in  Francia, 
poscia  in  Lorena  dai  re  Luigi-il- Grosso 
e  da  Lotario  che  s'  erano  ambidue  di- 
chiarati difensori  de'suoi  dritti.  Questo 
ultimo  volle  condurre  egli  stesso  il  pon- 
tefice in  Italia,  e  da  lui  ricevette  la  co- 
rona imperiale  nella  chiesa  di  s.  Gio- 
vanni di  Laterano  in  Roma.  Avendo 
Innocenzo  ricuperato  il  suo  potere  in 
quella  città  rimediò  a  tutti  i  disordini 
conimessi  in  tempo  dell'  usurpazione. 
Amico  di  S.Bernardo  che  lo  aveva  co- 
stantemente sostenuto  durante  lo  scisma, 
questo  papa  fece  condapnare  j>li  errori 
tii  Abelardo  e  di  Arnaldo  da  Brescia  ^ 


siali  già  virilmente  combaltuii  da  quel 
Santo  abbate  di  Chiaravalle.  (V.  s.  Ber- 
nardo). Dopo  alcune  leggiere  discordie 
col  re  Luigi  il  Giovine ,  che  furono 
composte  per  mediazione  dello  stesso 
s.  Bernardo,  Innocenzo  II  mori  a  Roma 
nel 

INNOCENZO  III,  antipapa.  (Landò 
Sitino).  Ved.  ALESSANDRO  IH. 

INNOCENZO  III,  eletto  papa  nell' 
anno  1-198,  successore  di  Celestino  IH,, 
era  figlio  di  Trasimondo,  conte  di  Se- 
gni.  Egli  era  in  età  di  soli  37  anni, 
quando  i  voli  unanimi  del  sacro  colle- 
gio lo  innalzarono  alla  tiara.  Sua  prima 
cura  fu  di  estendere  i  dominii  della 
Chiesa  e  di  assicurare  il  suo  potere  tem- 
porale, scemando  l' autorità  del  senato- 
ed  abolendo  il  consolato  romano.  At- 
tese poscia  a  distruggere  certe  scanda- 
lose venalità  che  si  usavano  nella  corte 
pontificia,   riformò  la  giurisprudenza 
ecclesiastica,  rianimò  lo  zelo  di  varii 
principi  cristiani  prr  le  crociale,  obbligò 
il  re  di  Francia  Filippo  Augusto  a  ri- 
mandare Agnese  di  BJeiania  per  ripren- 
dere la  sua  prima  moglie  Ingelburga,. 
ed   ebbe   lunghi  litigi   con  Giovanni- 
sènza  Terra  per  riguardo  alla  nomina- 
zione d'un  arcivescovo  di  Cantorberì. 
Si  sa  c!)e  Giovanni  ,  veggendo  i  suoi, 
stati  legati  d'interdetto  e  sè  stesso  mi- 
nacciato di  venir  deposto,  si  risolvette 
di  cedere  alla  Chiesa  i  regni  d'Inghil- 
terra e  d'Irlanda  con  tutti  i  lorodnitti^. 
e  dichiararsi  vassallo  della  santa  Sede,, 
pagando  da  prima  una  contribuzione  di 
8,000  lire  sterline  ed,  oltre  al  denajodi, 
s.  Pietro,  un  tributo  annuo   di  ^,000 
marche  sterline.  Il  popolo  inglese,  mal 
soffrendo  le  troppo  larghe  concessioni, 
del  suo  monarca,  lo  dichiarò  incapace 
di  regnare,  e  chiamò  in  luogo  suo  Luigi, 
/jglio  di  Filippo  Augusto.  Pertanto  In- 
nocenzo III  già  si  disponeva  a  punire 
con  gli  anatemi  i  regni  d'Inghilterra  e 
di  Francia  quando  mori  nell'anno  \  2\(ì. 
Questo  pontefice  mostrò  grande  zelo- 
per  la  riforma  de*  costumi,  una  rara 
energia  di  carattere  ,  grande  sapere  _,. 
utili  e  generose  mire,  destrezza  ed  in- 
Iclligen/.a  somma  nel  maneggio  degli 
affari.  Lasciò  varii  scritti  che  furono 
raccolti  e  stampali  a  Colonia  negli  anni 
^552  e  \  576,  a  Venezia  nel  1ò78;esono 
discorsi,  omelie,  trattati  di  morale  e  di 
controversia,  un  coroento  sopra  i  sette 
salmi  penitenziali  j  e  lettere  in  gran 
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numero.  Queste  pllime  furono  pure 
stampate  separatamente.  Baluzio  ne 
diede  un'edizione  in  Parigi  1682,2  voi. 
in  fol.  e  Laporte- Dutheil  pubblicò  nel 
tomo  3.°  òe\  Diplomala,  charlaeet.  alia 
instrumenta  adres  Francorum  spcctantia, 
Parigi  infoi.  Piìi  altre  lettere  che 

non  erano  state  comprese  nella  raccolta 
sopra  citala, 

INNOCtlNZO  IV,  eletto  papa  nell' 
anno  1243,  era  della  casa  dei  conti  di 
Lavagna  di  Genova,  ed  aveva  tenuto  la 
carica  di  cancelliere  della  Romana  Chiesa 
prima  di  s.ilire  al  papato.  Egli  ebbe  con 
l'imperatore  Federico  II,  del  quale  era 
stato  amico  essendo  ancora  cardinale, 
lunghi  e  gravi  litigi  che  lo  occuparono 
per  gran  parte  del  suo  pontificato  ;  uè 
la  morte  di  Federico  stesso  p.jse  fine 
alle  sue  pretensioni  Spedi  legati  in 
Germania  per  distogliere  i  popoli  dal 
seguire  la  parte  di  Corrado,  figlio  pri- 
mogenito del  defunto  imperatore,  e  per 
favorire  quella  di  Guglielmo  conte  di 
Olanda,  che  aspirava  all'  impero  e  che 
egli  aveva  fatto  eleggere  a  re  dei  Ro- 
mani. Ritiratosi  in  Francia,  duranti  le 
sue  discr  rdie  con  Federico,  Innocenzo 
partì  di  Lione,  dove  aveva  fermato  la 
sua  residenza,  ritornò  in  Italia  e  con- 
tinuò a  combattere  per  ogni  modo  la 
fazioue  e  la  casa  del  suo  avversario.  Ebbe 
da  prima  il  dolore  di  udire  le  vittorie 
di  Corrado,  il  quale  sbarcalo  a  Pescara 
ed  aiutato  dai  Veneziani,  aveva  otte- 
nuti grandi  vantaggi  in  Italìae  soggiogato 
pressoché  lutto  il  regno  di  Napoli,  ma 
essendo  morto  questo  principe  nel  -1254, 
Innocenzo,  in  virtìi  dei  dritti  che  gli 
spettavano  sopra  il  regno  di  Sicilia  si- 
dichiarò  protettore  di  Corradino,  figlio 
di  Corrado  ,  in  qualità  di  suo  signore 
principale.  Manfredi,  tutore  del  giovine 
principe  allora  in  elh  di  soli  due  anni, 
riconobbe  o  almeno  fìnse  riconoscere 
tale  supremazia  del  papa,  e  lo  accolse  in 
Napoli  con  grande  onoranza.  Innocenzo 
mori  in  quella  città  il  7  decembre  del 
AlbA.  I  litigi  suoi  con  l'imperatore  non 
avevano  punto  rallentato  la  sua  attività 
per  l'altre  bisogne.  Collocò  sul  trono  di 
Svezia  uu  principe  disua  scelta; in  Rus- 
sia fece  riconosca  re  la  sua  autorità  dal 
duca  Daniele,  e  lo  nominò  re;  inlspa- 
gna  scomunicò  Giacomo  d'Aragona  che 
aveva  fatta  tagliare  la  lingua  ad  un  ve - 
rxovo,  e  solo  gli  perdonò  a  condizione 
che  dovesse  fondare  pie  instituzioni  ;  ir) 


Portogallo  fece  togliere  la  corona  a  don 
Sancjo  Capello  e  darla  a  suo  fratello 
Alfonso.  Egli  seppe  insomma  dar  gran 
peso  ed  incremento  all'autorità  pontifi- 
cia; e  si  fece  commendevole  per  politici 
talenti  non  meno  che  per  grande  zelo 
a  prò  della  religione. 

INNOCENZO  V,  nato  in  Savoja, 
succedette  a  Gregorio  X  nell'anno  ^276. 
Egli  si  era  già  illustrato,  prima  del  suo 
innalzamento  alla  cattedra  di  s.  Pietro, 
per  la  sua  molta  dottrina  teologica  , 
scitto  il  nume  di  Pietro  da  Taranlasia 
nell'ordine  di  s.  Domenico,  ed  era 
succeduto  a  s.  Tommaso  d'Aquino  nell' 
insegnamento  della  teologia  nell'uni- 
versità di  Parigi.  Occtipò  la  sede  pon- 
tificia per  soli  cinque  mesi,  e  mori  il 
22  di  giugno  del  1276.  Si  conoscono  di 
lui  quattro  Lettere  che  trovansi  nell' 
Ughelli  e  nel  Cam  pi  (/«i or /a  ecclesiastica 
di  Piacenza');  un  comento  latino  sopra 
i  quattro  libri  delle  sentenze  •  un  co- 
menlo so^ra  le  epistole  di  s  Paolo  j 
Postillue  in  Genesim  et  Exodum  ,  ms. 
che  conservasi  nella  biblioteca  reale  di 
Torino  ;  otto  altri  manoscritti ,  di  cui 
si  possono  leggere  notizie  negli  scri- 
ptores  ordinis  praedicalorum  di  Quetif, 
tomo  I.  La  Vita  di  questo  papa  scritta 
da  Bernardo  Guidonis  fu  pubblicata  da 
Muratori  nc'suoi  Scriptores  rerum  ita^ 
licarum  ,  t.  3,  ed  il  suo  Elogio,  scritto 
dal  conte  di  s.  Rafaele  ,  trovasi  nel 
tomo  5  dei  Piemontesi  illustri. 

INNOCENZO  VI,  eletto  papa  in  Avi- 
gnone l'anno  1352,  chiamavasi  Stefano 
Aubert.  Egli  era  nato  nel  Limosino  , 
e  succedette  a  Clemente  VI ,  che  lo  avea 
fatto  cardinale  ,  poi  vescovo  d'Ostia  e 
gran  penitenziere.  I  cardinali  lo  eles- 
sero prontamente  in  tempo  che  teme- 
vano di  essere  prevenuti  dal  re  di  Fran- 
cia Giovanni  ,  il  quale  si  avanzava 
verso  Avignone,  e  minacciava  di  creare 
un  papa  di  sua  scelta.  Il  pontificato  di 
Innocenzo  VI  non  offre  alcuna  parti- 
colarità notabile.  Egli  visse  in  concor- 
dia con  quasi  tutti  i  principi  cristiani 
del  suo  tempo.  Impose  una  severa  di- 
sciplina ai  vescovi  ed  arcivescovi,  tentò 
ma  invano  di  rendere  all'Italia  la  pace 
che  essa  avea  perduta  sotto  i  papi  pre- 
cedenti ,  disegnò  la  riunione  delle  due 
chiese  latina  e  greca  ,  e  mori  oppresso 
da  vecchiaia  e  da  infermità  il  \2  set- 
tembre 1362.  Trovansi  alcune  lettere 
di  lui  nel  Thesaurus  di  Mattóne, 


i5p  INN 


INN 


INNOCENZO  VII,  eletto  papa  a  Ro- 
ma nell'anno  \404,  chiamavasi  Cosimo 
Meliorati,  ed  era  nato  a  Suiniona  nell' 
Aliiuzzo.  Eravi  allora  nella  t blesa  uno 
scisma,  e  Benedetto  Xlll  (Pietro  de 
Jjuna)  sedente  in  Avignone,  protestava 
per  iscritto  ch'egli  era  pronto  a  fare 
la  rinunzia  che  i  cardinali  della  sua 
obbedienza  gli  domandavano,  cjuatido 
il  suo  competitore  pur  la  facesse.  In- 
nocenzo vii  fere  altrettanto  da  parte 
sua,  ma  il  tnito  si  ridusse  a  vane  pro- 
teste ;  e  fra  le  agitazioni  prodotte  da 
questa  condizione  di  cose  trascorse  tutto 
il  pontificato  d*  Innocenzo  ,  che  durò 
soli  due  anni  ed  alcuni  giorni.  Questo 
papa  mori  a  Roma  il  16decenjbre  1406, 
e  Gregorio  XII  gli  succedelte. 

INNOCENZO  Vili,  eletto  papa  nell' 
anno  1484,  dopo  la  morie  di  Sisto  IV, 
era  gentiluomo  genovese,  e  chiamavasi 
Giambattista  Cibo.  Gli  storici  lodano  la 
dolcezza  e  la  bontà  di  questo  pontefice. 
Egli  attese  a  comporre  le  discordie  che 
bollivano  tra  i  principi  d'Italia,  facendo 
ritornare  amici  della  santa  sede  quelli 
che  se  n'erano  alienati  sotto  il  suo  pre- 
decessore,  e  ad  eccitare  lo  zelo  di  tutti 
i  principi  cristiani  contro  i  turchi. 
Guerreggiò  contro  Ferdinando  re  di 
Napoli  che  vessava  i  sudditi  degli  stati 
ecclesiastici, e  ricusava  di  pagare  il  tri- 
buto annuo  di  40,000  scudi  d'oro.  Dopo 
averlo  scomunicato,  lo  dicharò  spo- 
gliato del  regno  a  profitto  di  Carlo  Vili 
re  di  Francia,  che  allegava  sopra  quello 
certi  suoi  diritti.  Fu  questo  papa  che 
trattò  con  Bajazette,  e  consenti  a  ri- 
cevere da  quel  sultano  una  pensione  di 
40,000  scudi  d'oro  per  oistodire  il  prin- 
cipe Zizim  suo  fratello,  che  il  gran 
maestro  di  Rodi  aveva  rimesso  in  balia 
della  corte  di  Roma,  e  il  cui  destino 
il  compi  miseramente  sotto  il  pr.ntifi- 
cato  di  Alessandro  VI.  Innocenzo  Vili, 
dopo  aver  conchiusa  la  pace  col  re 
Ferdinando,  n»orì  il  25  luglio  del  i4^2. 

INNOCENZO  IX  ,  che  prima  delia 
sua  elezione  chiamavasi  Antonio  Fa- 
chinetti,  succedette  nella  cattedra  di  s. 
Pietro  a  Gregorio  XIV  nell'anno  1591, 
e  morì  il  30  decembie  dello  stesso  an- 
no dopo  due  soli  mesi  di  pontificato. 
ìnp,  storico  De  Th>  u  dice  ,  che  (pieslo 
papa,  era  sobrio  ,  grave  ne'snoi  costu 
mi ,  Cortese  nei  modi  ,  afi'ibile  ,  e  nel 
conversare  arguto.  Sollevò  i  romani 
dalle  gravi  imposte  oad'eraao  siati  ca^ 


ricali ,  e  la  sua  morte  fu  lamentata  da 
tutti  gli  ordini  dello  stato. 

INNOCENZO  X  ,  eletto  papa  nelP 
anno  1044,  successore  di  Urb  ino  Vili, 
era  nato  a  Roma,  e  chiamavasi  Giam- 
battista Pamlìli.  Questo  pontefice  è  ce- 
lebre principalnienle  per  la  bolla  Cum 
cccasioiie  da  lui  pubbli<  ata  il  30  maggio 
del  1653  contro  le  cinque  proposizioni 
di  Giafisenio  ,  dopo  aver  fatto  per  pili 
di  due  anni  esaminare  il  libro  di  quel 
vescovo  da  45  o  50  congrtg^izioni  ra- 
du-  ate  in  presenza  di  lui  o  dei  cardi- 
nali a  ciò  deputati.  Innocenzo  poco 
tempo  sopravvisse  a  quella  pubblica- 
zione ,  e  mori  il  7  gennaio  del  1655  , 
in  età  di  otlanf'anni  e  pochi  mesi. 

INNOCEiSZO  XI,  eletto  papa  nt-ll'an- 
no  16/6,  chiamavasi  Befiedelto  Ode- 
scalchi,  e  prima  di  abbracciare  lo  stato 
ecclesiastico  erasi  dato  alla  milizia. Do- 
po essere  stalo  successivamente  proto- 
notario  apostolico,  chierico  della  camera 
papale  e  cardinale,  succedette  nel  pon- 
tificato a  Clemente  X.  Sua  prima  e 
principal  cura  fu  di  riformare  gli  abusi 
che  si  erano  introdotti  nella  disciplina 
della  Chiesa.  Ebbe  lunghi  liiigj  con  la 
Francia  per  riguardo  al  dritto  chiamato 
regalia  ,  ma  piìi  ancora  pe'quattro  ar- 
ticoli fermali  ed  approvati  dall'assem- 
blea del  clero  di  Francia  nell'anno  1682, 
e  per  le  franchigie  o  privilegi  concessi 
agli  ambasciate  ri  francesi  in  Roma(Ved. 
Lavardin).  Questo  papa  condannò  pure 
con  una  bolla,  del  l9  novembre  1687, 
gli  errori  di  Molinos  ,  e  mori  il  12  di 
agosto  del  1689,  in  età  di  78  anni. 

INNOCENZO  XII,  successore  di  Ales- 
sandro Vili  nell'anno  1691,  chiama- 
vasi  Antonio  Pignatelli  ,  e  discendeva 
da  un  illustre  famiglia  del  regno  di 
Napoli.  Sotto  il  suo  pontificato  si  ter- 
minarono le  lunghe  dispule  insorte  tra 
Luigi  XiV  re  di  Francia  ed  Innocenzo 
Xi,  e  continuate  sotto  Alessandro  Vili, 
come  pure  le  tlispute  quanto  al  quie- 
tismo. Secondo  il  parere  di  una  con- 
gregazione deputala  ad  esaminare  la 
quistii  ne  ,  il  libro  AcW'Explicaiion  des 
maxìmes  des  saints  fu  cofulainialo  con 
un  breve  del  12  maizo  1699  (Ved.  Fe'- 
ne'lon).  Iimoceozo  XII  mori  il  7  set- 
tembre del  iJGO,  neir  8i6  anno  di  .sua 
elh,  e  Clt-mente  XI  gli  succedelte. 

INNOCENZO  Xlll  (  Michfl.ngelo 
Conti),  successore  nell'anno  17  21  al 
papa  Clemente  XI,  era  nato  nel  ^655 
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dalla  famiglia  Conti  ,  una  tra  le  piU 
illtisiri  di  Roma.  Ej^li  seguì  le  tracce 
del  suo  predecessoie  (  Ved.  Clemente 
XI),  e  scrisse  al  duca  d'Orleans,  allora 
rejjgenle  di  Francia  ,  intorno  alle  con- 
testazioni che  bollivano  allora  reiia 
chiesa  di  Francia.  Nella  bolla  Aposto- 
lici miitislerii,  pubblicala  nt-l  i723,ef>li 
decise  sopra  m;'lte  materie  riguardanti 
alla  disciplina  delle  chiese  di  Spagna 
e  raccomandò  1'  esalla  osservanza  dei 
decreti  del  concilio  di  Trento.  Morì  nel 
1724  il  di  7  di  marzo,  dopo  aver  occu- 
pala la  santa  sede  due  anni  e  dieci  mesi. 
L'astronomo  Lalande  nel  suo  viaggio 
in  jJalia  fa  encomio  di  questo  papa. 

INTERANO  UE  AYALA(Giovanni), 
religioso  spagnuolo  deli'  ordine  della 
Mercede,  nato  nell'aimo  1656  ,  morto 
a  Madrid  nel  t730  ,  f\i  professore  di 
teologia  nell'università  di  Salamanca, 
e  divenne  predicatore  del  re.  Si  hanno 
di  lui  Sermoìii  più  vf.lte  stampali;  Pi- 
clor  chrislianus  eruditus  ;  Humaniores 
aUjue  amoeruores  ad  musas  excursus  , 
5<Ve  opuscula  poetica  ;  traduzioni  di 
opere  francesi  ;  Lettere  inserite  nella 
raccolta  di  Gregorio  Majans  ^  Valenza 
4732,  in  4  ecc  —  Un  altro  llNTERA- 
INO  (Paolo),  pubblicò:  Ristretto  delle 
storie  genovesi,  Genova  -1516  in  8,  Lurca 
1551,  in  4  ;  Jiweiizioiie  del  corso  della 
longitudine  ,  col  ristretto  della  sfera  , 
ibid.  -155  I  .  in  4. 

iNTORCtTTA  (Prospero)  ,  gesuita 
slcdiano  e  missionario  alla  China,  duve 
morì  verso  Tanno  i696  ,  era  nato  a 
Piazza  nel  1625,  Egli  ebbe  pane  in 
molti  lavori  letterarj  della  sua  società 
nella  China,  particoiarmente  nella  pub 
bbcazione  ,  ossia  traduzione  del  Tai  ■ 
Ilio,  del  T'c^cM/j;^- J^ofi/jj^  stampato  p\ire 
in  latino  sotto  il  titolo  di  Sinarum  scien- 
tia  politico  moralis,  Canton  e  Goa  i667, 
ovvero  1669,  in  fol.  ecc.  Si  ha  pure 
del  P.  Iritor<  etta  :  Compendiosa  narra- 
zione di'llo  stato  della  missione  cinese  , 
cominciando  dall'unno  1  581  sino  al  1  669 
ecc.,  Romd  1671,  in  8  j  e  Tesiimonium 
de  eultu  stnensi  ,  Lione  1700,  in  8. 

INVEGES  f  Agostino),  islorico,  nato 
a  Sciacca  in  Sicilia  Tanno  1595,  morto 
a  Palermo  ne)  1677  ;  era  da  prima  en- 
tralo nella  compagnia  di  Gesù^  ed  ave- 
va insegnala  la  filosofia;  ma  chiese  po- 
scia di  venir  serol.irizzato  p^-r  darsi 
Interamente  alle  iuv»  sligazioni  storiche. 
Si  hauno  di  lui  :  Annali  della  citùi  di 


Palermo  ecc.,  Palermo  <649-5l,  3  voi. 
iu  fol,  ;  La  Cartagine  siciliana  divisa 
in  due  libri,  ibid,  1650  ,  1661,  in  4  ^ 
raro  ;  Ad  annales  siculos  vraeliminaris 
apparatus  ;  Historia  sacra  paradisi  ter- 
restris  etc. 

INVILLE  (Filippo  d')  ,  gestiita,  nato 
a  Parigi,  morlo  quivi  \ erso  Tanno  1 7 1 5, 
fu  autore  d'un  poema  sopra  gli  Uccelli^ 
stampalo  a  Parigi!  nel  I69t,  in  12. 

lOUZAF-ABOU'L  IIAXEX,  re  moro 
di  Granata,  succedette  nell'anno  1408 
a  suo  fratello  Mehemet- Balbo  ;  si  fece 
amare  da'suoi  sudditi  per  la  dolcezza, 
la  prudenza  e  la  saviezza  di  sua  ammi- 
nistrazione, e  riuscì  dopo  lunghi  sforzi 
a  conchiudere  una  vantaggiosa  pace  con 
Ferdinando  re  d'Aragona. 

IPATODORO  oECATO  DORO,  scul- 
tore greco,  visse  nella  102  olimpiade, 
372  anni  avanti  G.  G.  Emulo  e  con- 
temporaneo di  Policlcto  ,  Cefisodoro  e 
Leocare  ,  si  rese  celebre  per  bei  lavori, 
fra  i  quali  il  p'ìi  insigne  fu  una  statua 
colossale  di  Minerva  in  bronzo,  collo- 
cata nel  tempio  di  essa  dea  sulT  alto 
della  cittadella  di  Alifera  ,  piccola  citta 
d'Arcadia.  Pausania  e  Polibio  fanno  en- 
comii  di  quella  statua. 

IPAZIA  ,  tìglia  di  Teone  celebre 
matematico  di  Alessandria,  nacque  verso 
il  fine  del  secolo  4,  e  fu  discepola  del 
padre  suo,  cui  superò  in  celebrità.  Do- 
tata di  rara  perspicacia  d'ingegno,  ebbe 
pure  tanto  zelo  d' instruirsi  ,  che  im- 
piegava nello  studio  i  giorni  interi  ,  e 
parte  delle  notti.  Si  applicò  principal- 
mente alia  filosofia  di  Platone,  di  cui 
preferiva  i  sentimenti  a  quelli  di  Ari- 
stotile. Ad  esempio  di  quei  grandi  uo- 
mini volle  crescere  le  sue  cognizioni 
coi  viaggi ,  e  frequentò  in  Atene  le 
scuole  dei  pivi  famosi  maestri.  Ritor- 
nata in  patria  fu  invitata  dai  magistrati 
ad  insegnarvi  la  filosofìa,  e  così  si  vide 
succedeie  una  fensmina  a  cjuella  lunga 
serie  d'illustri  filosofi  che  da  due  se- 
coli in  poi  resa  avevano  la  scuola  di 
Alessandria  una  dcile  piìi  celebri  dei 
mondo.  Tale  distinzione  lusinghiera 
stata  fino  allora  senza  esempio,  indusse 
Ipazia  a  crescere  di  zelo  per  esercitare 
in  modo  dignitoso  i  suoi  uffijii ,  di  eoi 
sentiva  tulla  Timportansa,  La  sua  elo- 
quenza era  dolce  e  persuasiva,  nè  par- 
lava mai  in  pubblico  senza  esservisi 
preparata.  Ella  ebbe  nel  numero  de'suoi 
discepoli  pili  uomiai  celebri,  fta  altri 


i5a  IPE 


IPP 


Sinesio  stato  poi  vescovo  di  Tolemaide, 
il  quale  conservò  sempre  per  lei  grande 
stima  ed  affetto,  quantunque  ella  ricu- 
sasse di  professare  il  cristianesimo.  Ipa« 
zia  possedeva  con  le  doli  dell'  animo 
tutte  le  qualità  esterne  e  le  virtìi  del 
suo  sesso.  Vestiva  semplicemente  ^  e  sì 
ravvolgeva  spesso  in  un  mantello  alla 
foggia  dei  filosofi.  La  sua  condotta  fu 
sempre  imn)une  dal  più  lieve  sospetto; 
sapeva  contenere  nei  limiti  del  rispttto 
i  giovani  che  si  mostravano  presi  dalle 
sue  attrattive,  ed  allontanò  da  sé  co- 
stantemente qualunque  ombra  di  pas- 
sione che  distrarla  potesse  dal  suo  gu- 
sto per  lo  studio.  Un  sì  raro  merito  e 
tante  preziose  doli  eccitarono  la  gelosia; 
e  non  ostante  la  protezione  di  Oiesfe 
governatore  di  Alessandria  ,  che  ammi- 
rava i  talenti  d'  Ipazia  ,  e  le  chiedeva 
sovente  consiglio  ,  alcuni  cittadini  fa- 
riatici  credendo  che  le  molestie  a  cui 
il  popolo  andava  talvolta  soggetto  da 
parte  dello  stesso  governatore,  deri- 
vassero dalle  istigazioni  d'Ipazia,  e  ri- 
guardando lei  come  principale  app'>ggio 
del  paganesimo  j  le  misero  le  mani  ad- 
dosso mentre  si  recava  alla  scuola,  la 
costrinsero  a  scendere  dal  cocchio  e  la 
trascinarono  nella  chiesa  detta  Cesarina, 
dove  spogliala  de' suoi  abili,  l'ammaz- 
zarono eoa  rottami  di  tegole  e  di  pen- 
tole spezzate.  Nè  di  ciò  contenti  ,  ne 
tagliarono  il  corpo  in  pezzi,  li  porta- 
rono per  le  vie  d'Alessandria  e  li  ab- 
bruciarono in  un  luogo  nominato  Ci- 
narone.  Qu.sto  avvenne  nel  mese  di 
marzo  dell'anno  415.  Le  opere  d'Ipazia 
perirono  nell'  incendio  della  biblioteca 
d'Alessandria.  La  lettera  pubblicata 
sotto  il  nome  d'Ipazia  dal  P.  Lupo  nella 
sua  CoUecLio  vnriaiwn  episloLarwn  è 
evidentemente  supposta  ,  perchè  vi^  si 
parla  di  cose  posteriori  al  tempo  in  cui 
Jpazia  viveva.  Ì!^^\V antrjlof^ia  gi  cca  v'ha 
un  epigramma  in  lode  d'Ipazia,  altri 
buito  a  Paolo  il  Silenziatio.  Ugo  Grozio 
lo  tradusse  in  Ialino.  Si  può  consultare 
intorno  ad  Ipazia  V Hisioria  mulierwn 
philosnphorum  di  Meuagio.  La  contessa 
DiodaJa  Saluzzo  vedov-i  Rovero  di  Ke- 
vello  pubblicò  un  poema  inlilol.  Ipazia, 
Torino  1827,  2  voi.  in  8. 

ÌPERIDF3,  oratore  ateniese,  discepolo 
di  Platone  e  d'Isocrate,  vìveva  nel  sec. 
3  avanti  G.  C.  Ej^lì  si  dichiarò  avver- 
sario di  Filippo  re  di  Macedo.nia  insie- 
tTjc  pori  Pemosteiic  pr/ncipQ  degli  ora'> 


tori.  Incarlc.ilo  d' importanti  funzioni 
non  trascurò  veruna  occasione  di  far 
valere  l'odio  suo  contro  i  macedoni, 
e  l'amor  suo  per  la  patria.  Anlipalro, 
quando  ebbe  Iperide  in  sua  balia  ,  gli 
fece  sti'appare  la  lingua  e  lo  abbmdonò 
ai  carnelici  nell'anno  322  avanti  G.  G. 
Cicerone  mette  Iperide  quasi  a  paro  di 
Demostene.  Delle  52  aringhe  di  questo 
oratore  che  ancora  esistevano  al  tempo 
di  Fozio,  nessuna  pervenne  fino  a  noi, 
Gli  si  allribuisce  però  la  \1  aringa 
contro  Alessandro,  inserita  nelle  opere 
di  Demostene. 

IPtCRIO  (Giraldo  Andrea),  teologo 
luterano,  dello  altresì  Hypenus  alla  la- 
tina, nato  a  Ipri  nell'anno  15H,  morto 
nel  1561,  lasciò  pili  trattati  teologici, 
Basilea  1570  e  157  1  due  volumi  in  8; 
CorneiiLi  sopra  s.  Paolo,  Zurigo  1582  e 
1584,  tre  volumi  in  foglio. 

IPPARCHIA,  donna  celebre  nell'an- 
tichilà,  nata  a  Maronea  in  Tracia,  sotto 
il  regno  d'Alessandro  il  grande,  dotata 
di  ragguardevole  bellezza,  sdegnò  i  più 
splendidi  partili  di  nozze  per  vivere 
col  lìlosofo  Grate,  capo  della  setta  dei 
cinici.  Noi  non  parleremo  degli  eccessi 
d'impudenza  a  cui  ella  si  abbandonò 
col  corifeo  di  quella  setta  che  non  vo- 
leva conoscere  pudore  ;  basterà  il  dire 
che  essa  lo  accompsgnava  in  ogni  luogo 
vestita  al  modo  de*  cinici.  Dicesi  che 
ella  componesse  molti  scritti  de'  quali 
nessuno  ci  pervenne.  Snida  le  attribui- 
sce Queslinni  a  Teodosio,  Ipotesi  filo- 
sofiche ed  Epichercmeta  quaedam.  Me- 
nagio,  appoggiato  ad  un  passo  di  Dio- 
gene Laerzio,  dice  che  essa  pubblicò 
Lettere  a  suo  marito  e  che  compose  più 
tragedie.  Ipparchia  fu  argomento  di  più 
opere.  P.  Petit  scrisse  un  poema  latino 
intitolato;  CYnogamìa,  sii^e  de  Cratetis 
et  HipparJiiae  ninoribus.  Comparve  nel 
1787  un  opuscolo  intitolato  Hipparchie 
et  Crales  conte  philosophique,  un  volume 
in  12,  e  Wieland  pubblicò  il  romanzo 
Grate  ed  Ipparchia  ,  tradotto  poi  in 
francese,  Parigi  I8l8,due  voi.  in  18. 

IPPARCO,  figlio  (li  Pisislralo,  tiranno 
di  Atene,  gli  succedette  con  suo  fratello 
Ippia,  e  fu  uccìso  nell'anno  515  avanti 
G.C.  da  Armodio  ed  Aristogilone, 

IPPARCO,  il  più  celebre  astronomo 
dell'antichità,  nacque  a  Nicea  in  Biti- 
nia  nel  secondo  secolo  avanti  G.C.  Si 
hanno  poche  notizie  intorno  alla  sua 
vita,  p  §'igtìora  il  teippo  òi  sua  mprtej 
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Sembra  da  quanto  ne  dice  Tolomeo  , 
che  la  principjl  sede  delle  osservazioni 
di  questo  asironomo  fosse  la  ciuà  di 
Rodi;  ma  non  si  può  indovinare  preci- 
samente il  luogo  di  sua  dimora.  Egli  fu 
l'inventore  della  proiezione  che  i  nno- 
derni  chiamarono  stereografica  ;  lu  il 
prirìjo  a  riconoscere  e  fornire  i  mezzi 
di  determinare  l'ineguaglianza  dei  mo- 
vimenti del  sole,  ossia  ciò  che  appellasi 
l'eccentricità  apparente  dell'orbita  solare 
ed  il  luogo  del  suo  apogeo.  Determinò 
pure  le  rivoluzioni  e  i  nmti  dei  varii 
pianeti.  Ci  rimane  di  lui  un  Coiiento 
sopra  Arato  stampato  per  la  prima  volta 
con  la  traduzione  latina  d'ilderico,  Fi- 
renze (presso  i  Giunti)  tb67,  in  foglio,, 
ristampato  da  Petavio  nel  suo  Uraiio- 
logium  {i6?>0  e  ^705).  Plinio  il  Vecchio 
ci  conservò  i  titoli  delle  opeie  di  que- 
sto astronomo  che  andarono  perdute. 
Vi  si  trovava  un  trattato  Del  levare  e 
del  tramontare  delle  stelle ,  nel  quale 
dicesi,  che  Ipparco  dimostrasse  i  suoi 
priucipii  di  liigonometria  sferica,  scien- 
za interamente  nuova  a  quei  tempi  ed 
assolutamente  necessaria  per  l'astrono- 
mia. 

IPPIA,  figlio  di  Pisistrato,  tiranno 
d'Atene ,  succedette  al  padre  insieme 
col  fratello  Ipparco.  Armodio  cittadino 
ateniese  ,  essendo  stata  la  sua  sorella 
pubblicamente  oltraggiata  da  Ipparco, 
congiurò  vendetta  contro  i  due  fratelli 
insieme  con  Aristogitone.  Ipparco  ven- 
ne ucciso  ed  Ippia  scampò  dalle  loro 
mani.  Divenuto  pertanto  piìi  crudele 
che  non  era  stato  prima,  uccise,  pro- 
scrisse ed  esigliò  inhniti  cittadini.  I 
fuorusciti  implorarono  l'ajuto  di  Sparta 
per  ricuperare  la  patria  e  cacciarne  il  ti- 
ranno. Rispinli  da  prima  d;igli  Ate- 
niesi ,  furono  poi  vincitori,  ed  essendo 
i  figli  d'Ippia  caduti  nelle  loro  mani, 
questi  per  riaverli  consentì  a  rinunziare 
il  sovrano  potere  ed  uscire  fra  cinque 
giorni  dall'Attica  (ó  i  0  avanti  G.  C).  Lo 
sventurato  si  rifuggì  alla  corte  del  sa- 
trapo Artaferue,  e  si  adoperò  per  con- 
citare le  armi  di  Persia  contro  Atene 
sua  patria.  Mori  nella  battaglia  di  Ma- 
ratona dov'egli  combatteva  itisiema  coi 
persiani. 

IPPOCRATE,  il  padre  della  medici- 
na, nacque  in  Coo  isola  del  mare  Egeo, 
consacrata  ad  Escubpio  che  avea  quivi 
^n  famoso  tempio.  Sua  madre  per  no- 
me Prassile  app-irteneva  alla  stirpe  de- 


gli Eraclldi,  e  suo  padre  per  nomeEra- 
clide  era  della  famiglia  degli  Asclepia- 
di,  che  pretendevano  discendere  da  Escu- 
lapio,  e  che  esercitavano  quasi  un  dop- 
pio sacerdozio  nel  tempio  di  qui-l  dio 
ministrando  agii  altari  e  curando  gl'in- 
fermi. In  quel  casato  ciascun  figlio  ere- 
dava  la  tradizione  orale  delle  guari- 
gioni operate  da'  suoi  avi ,  guarigioni 
attestate  dalle  offerte  o  dalle  tavole  vo- 
tive, fors*  anche  da  qualche  raccolta  di 
osservazioni  scritte.  Ippocrate  fu  man- 
dato da  sut>  padre  in  Atene  perchè  vi 
studiasse  tolto  Erodico  e  Gorgia;  e  df)po 
la  morte   del   padre  intrapiese  viaggi 
per  continuare  ad  instruirsi  •  pe  rcorse 
la  Tessaglia,  la  Macedonia,  la  Tracia 
ed  anche  il  paese  d'agli  Scili,  de'  quali 
descrisse  i  costumi.  Ritornalo  in  patria 
cominciò  ad  acquistar  rinomanza  in 
tempo  dt^.lla  guerr;»  del  Peloponneso,  e 
la  citta  d'Alene  e  d'Abdera  furono  per 
sua  cura  liberate  da  un'  orribile  epide- 
mia, Arfaserse  re   di  Persia  volle  atti- 
rarlo alla  sua  corte  con  IVsca  di  ricchi 
doni  ;  ma  Ippocrate  non  volendo  soc- 
correre dell'arte  sua  i  barbari  che  erano 
costanti  nemici  di  Grecia  ,  fu  insensi- 
bile alle  lusinghe,  come  poscia  alle  mi- 
nacce del  re  Persiano.  Alene  rictmo- 
scente  gli  decretò  pubblici  onori,  ornò 
la  sua  fronte  d'una  coiona  d'oro,  lo 
fece  mantenere  per  tutta  la  sua  vita  a 
spese  pubbliche ,  e  conferi  il  dritto  di 
cittadinanza  a  tulli  gli  abitanti  dell'i- 
sola di  Coo.  Sembra  che  Ippucrate  pre- 
stasse i  soccorsi  dtll  arte  a  tutte  le  citta 
di    Grecia   che    nel    richiedevano;  e 
foise  andava  nel  tempo  stesso  a  darvi 
utili  insegnamenti  ai  medici  men  dotti 
di  quelle  citta.  Di  fatto  passò  egli  gli 
ultimi  anni  di  sua  vita  in  Laiissa,  dove 
mori  in  età  di  84  o  95   anni  secondo 
gli  uni ,  e  in  età  maggiore  dei  cento 
secondo  altri.  I  suoi  viaggi  si  possono 
argojTientare  dalla  varietà  delle  sue  os- 
.servazioni  ,  e  dalle  molte  descrizioni 
di  epidemie  ch'e;;li  lasciò.  Narrasi  che 
gli  abderitani  io  avevano  chiamalo  nel- 
la loro  città  espressamente  per  guarire 
il  loro  concittadino  Democrito  il  lilosofo 
il  quale  perchè  rideva  di  lutto  era  da 
essi  riputato   pazzo,  Ippocrate  sorrise 
dell'  errore  del  volgo  che  sovente  tac- 
cia di  demenza  gli  alti  ingegni  perchè 
non  hanno  con  esso  comuni  i  pregiu- 
dizi; guari  gli  abderitani  stessi  della  loro 
credenza  e  li  costrinse  a  riconoscere  un 
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savio  in  quello  che  dianzi  era  oggetto 
della  loro  pietà,  —  Se  Ippocrate  merita 
ancora  di  venir  riguardate»  come  il  pili 
grande  fra  ì  medici^  si  è  perchè  riiénlre 
seppe  egli  stesso  profìitare  d<  il'  aspe* 
rietìza  de' suoi  predecessori,  apri  ai  suc- 
cessori la  via  della  vera  medicina^  ed 
a  lui  sono  in  certo  modo  duvuii  i  pio- 
gressi  che  in  secoli  piìi  recenti  fece 
cjiiesi'arle.  Quel  vasto  ingegno,  abbrac- 
ciando nel  suo  complesso  una  scienza 
a  cui  la  vila  breve  e  l'cNperienza  iu- 
eannatrice  d'un  s(do  uomo  non  poiS  tno 
basfare ,  fece  rhe  i  suoi  eriori  stessi 
divenissero  utili  lezioni  altrui  non  me- 
no ciie  i  suoi  pili  savii  consigli.  Non 
disdegnò  di  seguire  in  molte  cose  le 
consuetudini  altrui,  ma  vi  sostituì  pure 
in  moltissime  altre  un  empirismo  ra- 
gionevole. Conobbe  e  comp.^rò  fra  loro 
tutte  le  teorie,  ne  inventò  di  nuove, 
ricorse  talvolta  ad  ipolesi j  ma  insegnò 
pure  che  si  dehhono  studiare  piuttosto 
i  fatti,  e  reggere  a  norma  di  (juesti  il 
ragionamento  Nelle  sue  osservazioni  ^ 
nelle  descrizioni  preci.se  ed  esalte,  n^-lla 
sagacilà  dei  prognostici,  nelle  df)llrine 
di  applicazione  generale  convien  stu- 
diare ed  ammirare  il  carattere  del  suo 
indegno.  Nel  suo  libro  Della  natura 
dell'uomo  vi  si  veggono  i  suoi  principii 
di  fisiologia  benché  imperfetta. Nel  trat- 
tato AqWiì  Fratture  dimostra  che  egli  co 
nosceva  assai  b-ne  la  forma  e  il  mecca- 
nismo della  struttura  ossea  ;  ma  non 
essendo  stata  allora  in  uso  la  notomia 
de'  cadaveri,  egli  non  poteva  avere  che 
nozioni  imperfette  quatito  ai  muscoli, 
ai  nervi  ed  ai  visceri.  Il  suo  Trattalo 
dille  arie,  dell'  acque  e  dei  luoi^hi  ,  e  le 
epidemie  pre.venlano  un  corso  quas;  per- 
frtto  d'igiene,  di  prulibtttica  e  di  diete- 
tica. Si  può  dire  altresì  che  la  medicina 
moderna  si  ravvicina  assai  piìi  alla  te- 
rapeutica semplice  d' Ippocrate  che  al 
Oaleuismo  dei  passati  secoli.  Fra  tutte 
l'opere  di  questo  insigne,  gli  ylforismi 
sono  la  piti  celebre  e  In  più  sovente  ci- 
tata. Codesta  raccolta  di  sentenze^  che 
canservarono  autf)rila  di  medici  assio- 
mi, sarà  sempre  una  spezie  di  manuale 
pel  medico  avveduto.  Più  di  300  edi- 
zionisi  lecer»  tli  aleuni  de'  suoi  scritti. 
La  prima  edizione  greca  delle  Opere 
Ippocrate  fu  pubblicata  a  Venezia 
iieiranno  i  526,  in  fcglio,  edizione  rara 
ma  poco  correità;  quella  di  Basilea  \  538, 


è  piìi  compila.  Le  edizioni  greco-latine 
più  slimate  sono  quelle  di  Fi^es  e  di 
Chartier;  le  migliori  versioni  latine  so- 
no di  G.  Cui  mano,  B.isilea  1558,  in  fol. 
di  G  Marinelli,  Venezia  1575,  in  fol; 
di  Failoni,  di  Haller  Le  Opere  d'Ippo~ 
crate  furono  tradotte,  m  francese  da 
Tnrdy,  1697;  da  A.Dricier;  da  G^rdeil^ 
'lei. .sa  <80i  ,  qiialtto  volumi  in  8;  da 
De  Merry,  1 808-24,  dfeci  volumi  in  12. 
Anche  fia  gli  italiani  molli  turono  i 
traduttori  delle  varie  op;  re,  d'Ipporrate; 
ma  ci  basti  il  citare  la  traduzione  e  i 
conif-nli  de^li  Jforismi,  per  Carndne 
Vincenti,  Napoli  l8i3,  due  volumi  in  8, 
lavoro  pregit-volissimo. 

IPPOCRATE.  Oltre  al  grande  Ippo- 
crale  gli  scrittori  ne  menzionano  più 
altri  ai  quali  attribuirono  pure  alcune 
dell'opere  di  colui  che  rese  questo  no- 
me cosi  illustre.  —  Ippocrate  l  era  se- 
condo alcuni  il  pa'Ire  d'  Ippocrate  il 
Grande.  —  Ippocrate  II,  il  Grande, 
Cfuello  dell'articolo  piecedenle.  —  Ip- 
pocrate HI,  figlio  di  tiglio  del  secondo. 

—  Ippocrate  IV,  uno  dei  medici  di  Ales- 
sandro, che  guarì  Rossane  sua  vedova. 

—  Altri  tre  Ippocrali  sono  citati  come 
medici  e  scrittori^  ma  senza  precisa  in- 
dicazione delle  opere  loro. 

IPPOCRATE  UA  CHiO.celebre  geo- 
metra  che  viveva  nel  secolo  5  avanti 
G.  C.  è  conosciuto  pri.icipd mente  per 
la  scoperta  della  quadratura  della  Lu- 
nula, quello  spazio  cioè  che,  è  coin|)rcso 
fra  ii  mezzo  cerchio  descritto  su  di  un 
rai.eto  e  l'arco  di  quello  descritto  sul- 
l'ipotenusa.  Fu  altresì  il  primo  a  di- 
mostrare che  il  problema  della  dupli- 
cazione del  cubo  dipendeva  dall'  in- 
venzione di  due  merlie  proporzionali 
fra  due  linee  date.  Mocitucla  comeniò 
le  serperle  di  questo  geometra  nella 
sua  Hisioirc  det  mathémal.  (toni  i,  pag. 
152  e  seguenti). 

IPPOLITO  (rnitol.),  figlio  di  Teseo 
ed  Anìifipe,  fu  accusato  presso  il  padre 
di  seduzione  da  Fedra  sua  matrigna,  la 
c[iia!e  ella  stessa  aveva  tentata  la  sua 
onestà;  ed  avendo  Teseo  pregato  Net- 
tuno di  punire  il  reputato  colpevole 
giovane,  il  Dio  foce  uscire  dal  mare  un 
orribil  moiJro^ onde  spaventati  i  cavalli 
che  conduceTuno  il  cocchio  di  Ippolito 
1()  trassero  a  dar  negli  scogli  dove  nii- 
serameiite  per).  Q-.iesla  favola  rivestita 
di  più  verosimili  forma  fu  argomeulo 
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a  Bacine  d'una  sua  eccellente  tragedia 
il  cui  titolo  è  Fedra,  imitala  da  quella 
di  Eur'piile. 

IH  I-OLITO  (Santo),  vescovo,  sofiii 
il  martirio  vt-rso  l'atino  240  di  G.  G. 
sotto  il  regno  dtli'impe latore  Alessan- 
dro Sfvero.  Non  si  ha  quasi  veruna 
particolare  nc>lizia  della  viia  di  questo 
santo,  di  cui  la  Chiesa  onora  la  nienìo 
ria  il  dì  22  di  agosto.  Solo  si  sa  che 
e^li  avea  comp'  sto  pili  di  30  opere 
delle  quali  la  piìi  parte  nnd  >rono  per- 
dute. Ci  rimin''  di  lui:  Canon  paschalis 
ta\ola  che  ser\  i\'a  a  df  ternìinare  il  gior- 
no dt-lla  festa  di  Pascpia,  pubblicata  per 
la  prima  volta  d.>  Giusej>pe  Scaligero 
nel  suo  trattato  De  eniendatioìte  tein- 
portim,  Parigi  t5S3,  in  loglio.,  con  un 
C omento,  L>-ida  1595;  De  amichi  islo 
liber  ,  pubblicato  in  greco  da  Gudio, 
Parigi  1fi6t  ,  in  8,  tradotto  in  l.lino 
dal  H  Combefìs,  ed  inserito  con  note 
nel  27  volume  ÒcWa  Bibliotkcca  patrunij 
De  Suzanna  et  Daniele  ;  Demonslratio 
adwersus  Judaeos  ;  De  Deo  trino  et  uno; 
Frammenti  dt  un  Cemento  sopra  la  Ge- 
nesi; ed  alcune  altre  opere  conservate 
da  s.  Girolamo,  Palladio,  Teodorcto, 
Fozio  e  Niceforo.  Tutte  furono  raccolte 
da  Fabricio,  Ambf)rgo  I7i6-'1S,  2  voi. 
in  ft  glio.  Varii  altri  santi  martiri  di 
questo  nonie  sono  dalla  Chiesa  venerali. 

IPPONACE,  poeta  greco  ,  nato  in 
Efeso  nel  stcolo  6  avanti  l'tra  cristiana 
fu  cacciato  dalla  sua  patria  doi  tiranni 
che  tillora  la  governavano,  e  andò  a 
stanziarsi  in  Glazomene,  dove  terminò 
i  suoi  dì.  F^SL-rcitò  il  suo  ingegno  prin- 
cipalmfiite  nel  genere  satirico,  uè  di 
lui  ci  rimane  altro  che  frammenti  in 
poco  numero. 

iPFO^^lCO  nome  comune  a  pili  per- 
snrr.>ggi  ch«  fbbero  qualche  celrbrità 
nella  storia  d'Alene  11  p;ìi  antico  era 
annco  di  .Solorje  —  Ipponico  sopran- 
nominato Laccnplautos,  discendente  dal 
])reredente,  si  diede  a  scavar  miniere  , 

fu  riputato  il  più  ricco  cittadino  di 
Grecia.  Venne  ucciso  nel  conìbattimenlo 
di  D  lio  nell'anno  424  avanti  G.  C. , 
essendo  egli  uno  dei  capitani  delle  trup- 
pe ateniesi.  Una  delle  sue  figlie  avea 
spe  sato  Alcibiade.  —  Ipponico  figlio  di 
Jìglio  d^el  precedente  ,  sposò  L  figlia 
^Alcibiade,  suo  zio  matt!rno.  Trovasi 
una  rn«-tnoria  intorno  alla  famiglia  de- 
e^i  li'ponici  nel  30  volume  delle  nuove 


memorie  delia  terza  classe  dell'lnslitulo 

di  Francia 

IPKI  (Carlo  di),  pittore  fiammingo, 
cosi  nominalo  dal  luogo  di  sua  nascita, 
dove  si  uccise  da  sè  nell'anno  -1564, 
avea  quivi  lavoralo  pt'r  qualche  tempo 
prima  di  recarsi  in  Italia  dove  attese 
specialmente  a  dipingt^re  a  fre.sco  sul 
lare  del  Tiiiloretlo.  Cìla!»si  fra  i  suoi 
quadii  una  Resurrezione  ch'egli  lavorò 
per  la  città  di  Tnurnaij  ed  un  Giudizio 
finale,  che  vedt-si  ancora  nella  chiesa 
d'un  bor<>o  situato  tra  Bru'5<'s  e  lori,  il 
suo  disegno  è  ordinarianìente  corretto. 

ll^SICLE,  ui;iten)atico  d'Alessandria, 
elle  vivea  verso  l'anno  i  iG  avanti  G  C. 
fu  astore  d*  un  trattatello  inlitoIaU)  : 
u4naforica  o  sia  Delle  asscnsioni,  stam- 
pato in  greco  con  versione  latina  di 
rd<:^nlelio  e  riunito  dWOuica  di  Elio- 
doro, Parigi  1680,  in  4.  Gli  si  attribui- 
scono pure  il  15  e  il  16  libro  che  ser- 
vono di  continuazione  agli  Eltmenii  di 
Euclifìe. 

IPSICRATE,  pittore,  scrisse,  secondo 
Plinio,  in  società  con  Senocrate  e  Pole- 
mone,  trattati  sopra  la  pittura  e  sopra 
i  quadri  che  erano  a'  suol  tempi  in  Si- 
cione. 

IRAILII  (Agostino  Simone),  ecclesia- 
stico francese  ,  nato  a  Puy  nel  Veiay 
l'anno  I7l9,  nioilo  nel  ^794,  pubblicò: 
Qitcrelles  littcraires  ou  mémoires  ecc., 
I7b"1,  quattro  volunii  in  '*2,  cht?  furono 
da  alcuni  attribuite  a  Raynal  ed  anche 
a  Voltaire^  fjisioire  de  la  réunion  de  la 
Breiagne  à  la  France,  <764,  due  voi., 
in  foglio,  ecc.  ,  Henri  le  Grand  et  la 
marquise  de  f^erneud,  tragedia  in  prosa. 

IKCANO  I  (Giovanni),  sommo  sa- 
cerdote e  principe  dei  giudei,  succe- 
delle  nell'anno  135  avanti  G.  C  a 
Simone  Maccabeo  suo  padre  ,  sfato  uc- 
ciso da  suo  genero  Tolomeo,  i'rcano 
volle  far  vendetta  di  quell'assassinio, 
ma  Tolomeo  ch'amò  a  Gerusalenime 
Antioco  Sidele,  che  andò  con  un  esercito 
a  porvi  a.ssedio.  Pertanto  Ircano  fu 
astretto  ad  accettare  una  svantaggiosa 
pace  inipostagli  ilal  ra  di  Siria  ;  ina 
quando  ebbe  udita  la  morte  di  questo, 
corse  a  d-vastare  i  suoi  stati,  sotfeo- 
ini.^e  gli  Idumeì,  s' impadron'j  di  S«- 
maria  la  rivale  <ll  Gerusalemme,  e  la 
distrusse  interamente.  Egli  moii  verj5J 
l'anno  i  03  avanti  G.  C. 


i5G  IRE 


IRE 


IRGANO  II  j  gran  sacerdote  degli 
Ebrei,  succedette  ad  Alessandro  Giari- 
neo  suo  padre  nell'anno  7  6  avanti  G.  G  ; 
ma  suo  fratello  Aristobolo  s' imj)adrotà 
delia  corona  dopo  una  facile  vittoria  , 
nè  lasciò  al  principe  spossessalo  che 
l'autorilà  sacerdotale.  Arela  re  degli 
Arabi,  chiamato  a  soccorso  del  debole 
Ircano,  assediava  Aristibolo  in  Gerusa- 
lemme quando  intese  che  i  romani 
devastavan(j  i  suoi  proprii  siali;  il  che 

10  astrinse  ad  abbandonare  la  causa 
dell'  infelice  Ircano.  Questi  però  ,  dopo 
la  morte  d*  Aristibolo  ,  chiamando  i 
rornaìii  a  suo  sostegno^  ricnpc  rò  i  suoi 
diritti  e  rialzò  le  mura  di  Gei us^denime. 
Ma  nuove  calamitli  lo  aspettavano,  pe- 
rocché Antigono,  figlio  di  Aristobolo, 
secondato  dai  parli,  enliò  in  Giudea 
l'anno  38  avanti  G.  G  j  e  sotto  pretesto 
di  vendicare  la  morte  del  padre,  fece 
tagliare  gli  orecchi  a  Ircano,  «•.  lo  con- 
dusse via  prigioniero.  Dopo  alcuni  anni 
di  cattivila,  licano  ottenne  la  permis- 
sione di  riloi  iiai  e  a  Gerusalenuue ,  e 
quivi  perì.  Erode  sapendo  ch'egli  ten- 
tava di  rannodare  segrete  pratiche  con 
gli  Arabi,  lo  fece  uccidere,  l'anno  31) 
avanti  G.  G. 

IRELAND  (Giovanni),  scrittore  in- 
glese, nato  nella  contea  di  Shrrp,  m. 
presso  Birmingham  nell'anno  1809,  fu 
autore  delle  seguenti  opere  :  The  emi- 
grant ,  poema,  i785  ,  in  4;  Hoghart 
illustratcd,  1791,  2  voi.  in  8, con  stampe, 
ed  un  voi.  di  supplemento  nel  t  798. 

IRELAND  (>rAMTjELE)  ,  stato  prima 
semplice  tessitore  a  Spital  fields,  concepì 
verso  l'anno  1780  il  disegno  di  far  com- 
mercio di  libri  e  slampe  rare  ;  poscia 
si  fece  scrittore  egli  stesso,  e  pubblicò 
successivamente  le  seguenti  opere  con 
stampe  ad  acquarello  ,  lavorate  da  lui 
medesimo  r  Viaggio  pittoresco  in  Olan- 
da ,  nel  Brabante  e  in  una  parte  di 
Francia j  ec  ;  V edule  pittoresche  luìigo 

11  fiume  Tamigi-  Graphic  illuslrations 
of  Hoghart;  ec.  Egli  morì  nel  1800,  e 
fu  la  tristezza  che  ne  abbreviò  la  vita. 
Suo  figlio  Guglielmo  Enrico  avea  pub- 
blicato verso  il  179'%  come  opeie  di 
Shakespeare  nuovamente  scoperte  certi 
scritti  composti  da  lui  slesso;  ed  Ire- 
land  volle  ingiustamente  assumere  la 
difesa  del  giovine  impostore ,  anche 
lacchè  la  frode  fu  apertamente  ricono- 
isqiuta.  Questo  torlo  gli  fu  amaramente 


rimproverato,  ed  egli  stesso  n'ebbe  tanto 
rimorso  che  ne  cadde  in  uno  stalo  di 
languore  che  lo  condusse  alla  tomba. 

IRENli,  imperatrice  d'Oriente,  naia 
in  Alene  verso  l'anno  750  di  G.  C.,  fa 
n)aritata  nel  769  all'imperatore  Leone 
IV,  e  dopo  la  morte  di  quello  governò 
r  impero  durante  la  minore  età  di  sua 
figlio  Costantino  VI.  Essa  avea  mostrate 
in  tempo  della  sua  reggenza  tutte  le 
virili  proprie  di  savio  prmcipe,  quando 
il  giovine  imperatore,  giunto  ornai  al 
suo  ventesimo  ;mno,  per  consiglio  di 
alcuni  cortigiani  concepì  il  disegno  di 
esigliare  sua  madre  in  Sicilia  e  regnare 
finalmente  da  sè.  Avvertita  di  (juesta 
sua  intenzione,  Irene  ne  punì  gli  autori, 
fece  chiudere  il  figlio  in  una  camera 
del  palazzo  e  fece  giurare  alle  sue 
guardie  di  obbedire  a  lei  sola.  Ma  per 
una  sedizione  generale  suscitala  dalle 
guardie  armene  Costantino  venne  ac- 
clamalo imperatore,  ed  Irene  rilegala 
in  un  castello  che  essa  aveva  fatto  co- 
struire sulla  Proponlide.  La  poca  espe- 
rienza e  la  cattiva  condotta  del  giovine 
imperatore  fornirono  ben  tosto  alla 
madre  l'occasione  di  vendicarsene;  ed 
essendo  riuscita  a  far  prendere  Costan- 
tino, ordinò  che  gli  fossero  cavati  gli 
occhi.  Ritornata  in  piena  signoria,  tentò 
di  far  dimenticare  il  tristo  mezzo  da  lei 
usalo  per  riuscirvi  ;  ma  venne  tradita 
da  quegli  stessi  che  piìi  avea  colmati  di 
benefìzi .  Niceforo,  gran  tesoriere  dell* 
impero  si  fece  cingere  il  diadema  dai 
patriarca  di  Gostantinrpoli  ,  e  rilegò 
Irene  nell'isola  di  Lesbo,  dove  essa  mori 
in  massima  miseria,  l'anno  803.  I  greci 
commossi  da'  suoi  infortunii  e  dal  suo 
pentimento,  per  cui  si  diede  in  ultimo 
alle  opere  di  pietà,  la  annoverarono  fra 
le  sante.  L'abate  Mignot  scrisse  VHi- 
sioire  d^ Irene  ,  Amsterdam  (  Parigi  ) 
1762,  in  12. 

IRENEO  (santo),  vescovo  dì  Lione  e 
martire,  nato  in  Grecia  verso  il  140,  o 
secondo  altri  verso  il  120  di  G.  G.  fu 
discepolo  di  s.  Policarpo  e  venne  poscia 
nelle  Gallie,  dove  s.  Potino  l'ordinò  sa- 
cerdote nel  177.  Eletto  a  successore  di 
quest'ultimo  nella  sede  vescovile  di 
Lione,  Ireneo  governò  la  sua  chiesa  con 
zelo  e  coraggio,  si  mostrò  sempre  di- 
fensore degli  oppressi,  e  sostegno  de* 
principi  cattolici.  Egli  tenne  la  parie 
dei  vt^scovi  asiatici  contro  il  papa  Vit? 
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lore  per  riguardo  alla  celebrazione  della 
pasqua.  Questo  virtuoso  pastore  fu  vii- 
lima  delle  persecuzioni  che  1*  impera- 
lore  Severo  fece  esercitare  nelle  Gallie 
l'anno  202  di  G.  C.  La  Chiesa  greca 
celebra  la  sua  festa  il  di  23  agnsto  e  la 
latina  il  28  giugno.  Lasciò  scritti,  fra  i 
quali  sono  da  distinguere  Cinque  libri 
contro  le  eresie.  Le  opere  di  s.  Ireneo 
furono  piìi  volte  stampate.  liC  migliori 
edizioni  sono  quelle  del  P.  Massuet , 
^740,  in  fol.  Parigi;  e  quella  di  P. 
Pfaff,  Venezia  ^  734,^2  voi'  in  fol  La 
Chiesa  onora  la  memoria  di  due  altri 
santi  di  tal  nome^  l'uno  diacono  di  To- 
scana^  che  soffrì  il  martirio  sotto  l'im- 
pero d'Aureliano;  l'altro  vescovo  di 
Sirmico  in  Parmonia^  decapitalo  nell' 
anno  304,  il  di  25  marzo. 

IRETON  (Eniuco),  generale  inglese,, 
-acquistò  grande  celebrità  nelle  guerre 
civili  che  lacerarono  l'Inghilterra  sotto 
il  regno  di  Carlo  I;  egli  serviva  alla 
causa  di  Crornvello ,  del  quale  aveva 
sposata  la  figlia  Brigida,  ed  ebbe  parie 
nei  rischi,  nelle  vittorie,  nelle  imprese 
pubbliche  e  segrete  di  quell'usurpatore. 
Est-rcilò  grande  influenza  sopra  l'alta 
corte  di  giustizia  che  condannò  lo  sven- 
turato monarca  alla  morte,  intervenne 
in  quasi  tutti  i  combattimenti  che  si 
fecero  a  quel  tempo,  e  si  distinse  per 
obiiilà,  Cf>raggio,  e  politica  destrezza. 
Colto  da  febbre  pesi ilenziale  all'assedio 
di  Linierick,  mori  nel  novembre  del 
4651.  Il  suo  corpo  seppellito  con  pompa 
nella  badia  di  Westmìnsler,  fu  dissep- 
pellito dopo  la  restaurazione  (i  660)  ed 
appeso  «Ila  forca  di  Tyburn. 

IRIARTE.  Ved.  YRIARTE. 

IHiNERIO  WER]NERO.  Ved.  WAR- 
KER. 

IRÒ,  greco  mendicante,  menzionalo 
da  Omero  nell'  Odissea  ,  diede  origine 
■all'/mtico  proverbio  povero  come  Irò. 

IHSON  (Claudio),  grammatico  e  ra- 
gioniere giurato  del  s.  ^7,  nato  in  Bor- 
gogna, morto  verisimilmente  a  Parigi 
dopo  l'anno  -1695  ,  in  età  avanzala,  in 
auiore  delle  seguenti  *;pere:  Noui^elle 
mélhode  pour  apprendre  facilement 
les  princif>es  et  la  purelé  de  la  langue 
y,.a/ico/5e,  Parigi  1656  e  i662,  in  8; 
jfriimèlique  wiwcrsclle  et  raisonnée  ; 
j^jéihode  des  comptes  en  parties  dou- 
^  s  ;  ec. 

IRWIN  (Eyles),  letterato,  nato  nell' 
no  1748  a  Calcutta  d'una  famiglia 


irlandese,  morto  nel  ^817,  pubblicò 
Egloghe,  Odi,  Pastorali,  ed  altre  poe- 
sie. Gli  si  dee  pure  uno  scritto  intit.  ; 
Ai^^^enturc  d' un  viaggiatore  al  mar 
rosso. 

IRZIO  (Aulo),  console  con  Vlbio 
Pansa  dopo  l'assassinio  di  Cesare  ditta- 
tore nell'  anno  43  avanti  G.  G. ,  fu 
tosto  spedito  contro  Antonio  a  Modena 
e  riportò  sopra  lui  una  vittoria  ;  ma 
peri  nel  combattimento  insieme  col  suo 
collega.  Secondo  la  più  comune  opinio- 
ne, Irzio  aveva  composto  un  libro  di 
sup[)lemento  ai  Commentari  di  Cesare, 
che  è  l'ottavo  libro  di  quell'opera.  Gli 
si  attribuiscono  pure  i  Commentarii  so- 
pra la  guerra  alessandrina  e  la  guerra 

Affrica^  ecc. 

ISA  (Francesco  d'),  patrizio  e  canonico 
di  Capila,  nacque  nell'aiiuo  t  572,  scrisse 
la  Storia  di  Capua  e  5  commedie  to- 
scane, sulla  vera  imitazione  dei  greci  e 
dei  latini,  le  quali  pajonoda  annoverare 
tra  le  ottime  di  qiiel  secolo,  e  sono  in - 
lit  ilate:  la  Flaminia  \  la  Fortuna;  la 
Ginevra;  C Algida;  e  il  Mal  maritato  ; 
esse  sono  pubblicale  sotto  il  nome  di 
Ottavio  d'Isa  suo  fratello.  Mori  questo 
scrittore  in  Roma  l'anno  1622. 

ISAAGSON  (Enrico),  ecclesiastico 
inglese,  nato  a  Londra  nell'anno  1580, 
morto  nel  1654,  segretario  del  vescovo 
Andrews,  fu  autore  d'una  compilazione 
intit.  Body  of  chronology,  più  volle 
stampata  in  fol. 

ISABELLA  di  Baviera  ,  regina  dì 
Francia,  nata  nell'anno  1371,  figlia  di 
Stefano  II  ,  duca  di  Baviera  e  conte 
palatino  del  Reno,  fu  maritata  nel  1385 
al  re  Carlo  VI,  e  incoronata  fra  le  una- 
nimi acclamazioni  del  popolo.  La  na- 
tura l'avea  dotata  di  seducenti  attrat- 
tive ;  ma  soverchiamente  amante  del 
lusso  e  de'  piaceri ,  si  mostrò  ben 
tosto  violenta  ne'  suoi  modi,  avida  ed 
incapace  di  moderare  i  suoi  desiderj.  La 
sua  disonesta  corrispondenza  col  duca 
d'Orleans,  fratello  del  re,  fu  pubblica 
e  scandalosa.  Mentre  questo  principe 
e  il  duca  di  Borgogna  Giov;mnl-senza - 
Pauia  si  contendevano  il  potere,  e  l'a- 
scendente sopra  l'animo  del  re  ,  la  de- 
menza dell'infelice  Carlo  VI  soprav- 
venne a  mettere  il  regno  in  disordine  e 
confusione.  Il  duca  d'Orleans,  che  do- 
minava il  cuore  della  regina  la  indusse 
a  far  biighe  per  ottenere  asè  il  governo 
dello  stalo  a  pregiudizio  del  duca  di 
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Borgogna  a  cui  si  apparteneva;  e  quindi 
sorse  quella  guerra  orribile,  che  lacerò 
Ja  Francia  anche  sotto  il  rt-gno  seguente. 
L'assassinio  del  duca  d'Orleanscommesso 
dalla  fazione  dei  Borgfigncni  iniiaminò 
vie  maggiormente  il  furore  d'isabella. 
II  contestabile  d'Armagnac  divenuto 
capo  della  fazioìie  degli  orleanisti,  sde- 
gnò l'appoggio  della  regina,  la  qujfle  si 
trovò  coM  iibb 'ndonata  a  sè  stessa.  Carlo, 
in  uno  de'  suoi  lucidi  intervalli,  sti- 
molato dai  consigli  del  deliino  e  del 
conlesìabile,  che  gli  apersero  la  trista 
condotta  dflla  moglie,  incnubli  Cf)ntr<^ 
di  essa, fece  annegare  uno  de' suui  drudi 
ed  esigliò  lei  stessa  a  Tour.s.  Isabella, 
obbliando  allora  11  suo  rancore  contro 
il  duca  di  Borgogna,  ne  implora  Tainfo 
contro  la  corte;  ed  egli  credendo  pro- 
cacciare il  suo  proprio  interesse  lil)era 
la  regina,  e  la  fa  riconoscere  in  una  parte 
del  rtgno  come  sola  depositaria  della 
regia  autorità.  La  fazione  degli  Arma- 
gnac  riesce  vincitrice;  Isabella  ricom- 
pare trionfante  in  Parigi;  nia  l'assassi- 
iiio  del  duca  di  BorgogrM  fa  tosto  can- 
giare la  condizione  delle  cose.  Isabella 
fa  dichiarare  il  delfino  indegno  del 
trono,  mena  pratiche  con  gli  inglesi,  dà 
la  sua  figlia  in  isposa  ad  Eurico  V 
d'  Inghilterra,  ed  il  lr;itt;ìlo  di  Troyes 
assicura  a  quel  n»onarca  la  successione 
al  regno  dj  Carlcj  VI,  Ma  linalinente  le 
vittorie  d)  Carlo  Vii  e  la  sua  riconci- 
liazione col  nuovo  duca  di  Bor^>t)gna 
abbreviarono  col  dolore  la  vita  fieli'un- 
placabile  ed  arnbiziitsa  sua  niadre  clie 
mori  in  Parigi  nell'anno  i345. 

ISABELLA  di  Francia,  regina  d'Li- 
ghilterra,  figlia  di  Filippo  il  Bello,  nata 
nell'anno  ^292,  fu  promessa  sposa  fin 
dalla  sua  infVinzia  al  principe  di  Galles, 
figlio  di  Edoardo  I,  e  sposò  poscia  quel 
principe,  divenuto  re  d'Inghilterra  sotto 
il  nome  di  Edoardo  il  nel  1308.  il 
monarca  che  da  prima  erasi  nioslr;ilo 
j)reso  delle  bellezze  e  dell' am;;bil i tà 
della  sua  riunva  sposa,  l'abbandonò  ben 
tosto  per  lasciarsi  afì'atlo  dominare  diij 
consigli  e  dairascen^lenle  di  mdegni 
minisiri,  Gaveslfu  ed  E  Spencer,  che 
furono  successivamente  i  suiil  favoriti. 
Irritata  per  la  condotta  del  marito,  e 
per  r  insolenza  dei  ministri,  la  regina 
si  abbandonò  pur  essa  a  vergognosi  di- 
sordini. Dopo  aver  implorato  l'aioto  di 
suo  padre,  poi  del  lialello  Carlo  il  Bel- 
lo, successore  di  Filippo,  Isabella  che 


era  venula  in  Francia  sotto  pretesto  di 
comporre  alcuni  litigi  tra  il  suo  sposo 
e  il  re  di  Francia,  non  potè  ottenere  da 
quest'ultimt»  il  soccorso  che  ella  ne 
sperava;  perchè  ad  esso  troppo  dispiac- 
que il  reo  commercio  della  soielia  col 
giovine  Moi  timero  ,  barone  inglese. 
Astretta  allora  a  cercarsi  im  altro  pro- 
tettore, lo  trovò  nel  conte  di  Olanda  , 
al  quale  chiese  la  mano  di  sua  figlia  per 
suo  figlio  il  principe  di  Galles.  Ella  ne 
ottenne  alcuni  vascelli  e  circa  a  300 
uomini.  Sb  u  cata  con  queste  poche  forze 
in  Inghilterra,  Isabella  radunò  quivi 
gran  numero  di  malcontenti,  marciò 
contro  Londra,  fece  prigioniero  il  re 
suo  marito,  di  cui  Mortivnero  troncò 
poi  barbaramente  la  vita  col  plii  spa- 
ventevole supplizio  (v.  Edoardo  li),  e 
il  principe  di  Galles  s;>li  al  trono  sotto 
la  tutela  dt  lla  madre.  Ma  la  scandalosa 
condotta  di  questa  e  del  miìiisfro  Mor- 
timero,  l'orribile  assassinio  di  Edoardo 
II,  non  tardarono  a  concitare  gli  sdegni 
dell'uriiversale;  il  giovine  re  impaziente 
di  rtgnar!^  da  solo,  proHtIò  di  quegli 
umi  ri,  sorprese  Isabella  e  il  suo  favorito 
nelcastt'Ilo  di  Nottmgharji  (;mno  t330), 
mando  il  ministro  al  supplizio  della  forra, 
e  rilegò  la  regina  sua  madre  nel  castello 
di  Rising,  dove  essa  mori  nel  t358. 
Edoardo  III  ed  i  suoi  successoli  prete- 
sero poi  di  aver  un  diritto  alla  succes- 
sione della  corona  «li  Francia  per  ra- 
gione di  questa  Isabella,  diritto  imma- 
ginario senz'altro,  a  norma  della  legge 
snlica,  ma  cne  fu  lungamente  e  con 
ali  f  ci  guerre  conteso  costando  troppo 
sangue  ?i\  ^«mbe  le  nazioni. 

ISABELLA  di  Castiglia ,  figlia  di 
Giovanni  li  re  di  Castiglia  e  sorella  di 
Enrico  IV  dt  tto  V  Im polente,  nacque 
nell'.'jnno  1450.  Sposò  nel  1469  Ferdi- 
nando V  re  d'Aragona  e  sali  al  trono 
di  Castiglia  nel  1474  Le  turono  opposti 
i  diritti  di  sua  nipote  Giovanna,  figlia 
di  Enrico,  di  cui  la  legittimità  |)OSfa  in 
dubbio  era  peiò  stata  riconosciuta  per 
testamento  del  padre;  ma  il  coraggio 
d'Isibella  e  le  armi  di  suo  marito  le 
assicur  arono  la  corona  di  Castiglia,  mas- 
sime dopo  la  b.illaglia  di  Torr)  nel  M76. 
La  destra  politica  di  questa  principessa, 
il  suo  amore  per  la  giustizia  e  la  fer- 
mezza la  fecero  mettere  a  paro  de'  più 
celebii  ed  avveduti  monarchi.  Savia  e 
profonda  ne'  civili  c«.n>igli ,  isabella 
mostrò  anche  sui  campi  di  battaglia  un% 
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pni<?en2a ,  una  bravura  e  cognizioni 
niilil.iri  degne  de'  più  grandi  capitani. 
Sotto  il  suo  reono  i  nioii  perdettero 
quanto  tenevano  ancora  delle  loro  con- 
quiste in  Ispagna;  e  dopo  la  conquista 
di  Gianata  lsab*^i!a  e  Ferdinando  pre- 
sero in  comune  il  titolo  di  re  di  Spagna. 
Ella  non  disdfgrsò  ascoltare  i  gr;!ttdi 
progetti  di  Cristoforo  Colombo,  aiutò 
Ja  sua  mirabile  spedizione,  ed  ebbe 
perciò  gloriosa  parte  nella  scoperta  del 
nuovo  mondo.  Jl  dolore  cagionatole 
dalla  morte  di  suo  figlio,  don  Giovanni_, 
principe  delle  Assorse  ,  e  di  sua  (ìglia 
primog»^nita,  tegina  di  Portogallo,  con- 
dusse Isabella  alla  tomba,  essa  morì  a 
Mertina-del- Campo  il  26  novembre 
dell'anno  -1504,  dopo  aver  diciiiarata 
erede  di  tutti  i  suoi  stati  Giovanna  sua 
seconda  figlia,  maritata  all'arcidiKa  Fi- 
lippo, ligiio  dtir  iuiperatore  Massimi- 
liano 

ISABELLA.  d'Austria  (Chiaha  Euge- 
nia), figlia  di  Filippo  11,  re  di  Spagna 
e  di  Eli.«abet!a  di  Francia,  nata  nell' 
anno  t566,  fu  proposta  dalla  corte  di 
Spagna  per  erede  del  trono  di  Fraticia 
a  pregiudizio  di  Enrico  di  ISavarra,  es- 
sendo ell.i  nipote  e  la  più  prossima  pa- 
rente di  Enrico  111.  Quando  poi  Filippo 
II  ebbe  perduta  la  sp-eranza  di  vedere 
la  corona  di  Francia  sul  capo  di  sua  fi- 
glia, la  fece  sposare  nel  1  598  ad  Alber- 
to, figlio  dì  Massimiliano  li,  e  le  diede 
in  dote  la  sovranità  dei  Paesi- Bassi,  e 
la  Franca  Contea.  Isabella  accompagnò 
il  suo  sposo  allVserciio  nelle  varie  cam- 
pagne di  quel  principe  contro  gli  olan- 
di-.si.  Narrasi  che  mentre  trovavasi  al 
famoso  assedio  di  Oslenda  ella  giurò 
di  non  cauf,;iare  labiancheria  che  vestiva 
se  non  d(;po  la  presa  di  quella  piazza. 
Non  si  dice  in  qual  tempo  dell'assedio 
Isabella  facesse  quello  strano  voto;  n)a 
avendo  Oslenda  resistito  per  tre  anni, 
tre  mesi  tre  giorni,  la  biancheria  che 
portava  quella  principessa  dovette  pren- 
dere (jiK-l  colore  rossiccio  a  cui  si  diede 
poscia  il  nome  dico/or^  Isabella.  Morto 
l'arciduca  Alberto,  Isabella  fu  spogliata 
della  signoria  dei  Pat-si  Bassi  d.d  re 
Filippo  IV,  suo  nipote  che  le  lasciò  sol- 
tanto il  titolo  di  governatrice.  Ella  di- 
fese il  Brabante  dagli  a.ssalli  del  prin- 
cipe d'Orange,  fece  per  la  sua  prudenza 
e  fermezza  riuscire  a  volo  una  cospira- 
zione tramata  per  fare  dei  Paesi- Bassi 
cattolici  una  repubblica  indipendente 


(anno  -1632),  diede  asilo  a  Maria  de' 
Medici,  quando  questa  regina  fu  co- 
stretta ad  uscire  di  Francia ,  e  moli 
pochi  mesi  appiesso  nel  1633. 

ISABELLA.  Ved.  ELISABETTA. 

ISACCHI  (Giambattista),  ingegnere 
italiano  del  sec.  XVI,  morto  dopo  l'an- 
no t596,  diresse  felicemente  i  lavori 
meccanici  eseguiti  pei  teatri  principali 
d'Italia,  e  pubblicò  iu  italiano  una 
descrizione  delle  sue  invenzioni,  ecc. 
Parma  \  579,  iu  4. 

ISACCO,  patriarca  ebreo,  figlio  di 
Abramo  e  di  Sara,  padre  di  Giacobbe, 
morto  in  età  di  180  anni,  nel  -I70tì." 
anno  avanti  G.  C. ,  aveva  ricevuto  que- 
sto nome  che  in  lingua  ebraica  signiiìca 
riso,  a  cagione  delia  gioja  che  i  suoi 
parenti,  già  vecchi,  sentirono  della  sua 
lìascita,  oppure  a  cagione  del  ridere  che 
fece  Sara  quando  in  eia  di  90  anni 
e  dopo  essere  sempre  stata  inie<:onda, 
sentì  annunziarsi  da  un  angelo  la  fu- 
tura nascita  di  questo  figlio.  AbraniO 
ricevette  da  Dio  il  cornan^io  di  sacrifi- 
cargli Isacco;  e  i!  santo  patriarca  pieno 
di  fede  e  di  rispetto  \ì  si  lasstgnò  ob- 
bedi(^nte;  ma  quando  fu  presso  a  vi- 
brare il  colpo  mortale,  Dio  gli  lece 
intendere  esser  suo  volere  che  rispar- 
miasse la  vita  del  fì.qìio,  avendogli  dato 
solo  quel  comando  per  provarne  l'osse- 
(juio  e  l'obbedienza.  Isacco  sposò  poi 
Rebecrn,  ed  ebbe  col  popolo  di  Gerara 
e  co'  filistei  varii  litigi  che  lo  astrinsero 
a  cangiare  più  volte  dimora,  ma  in  line 
gii  f';i  coiic  sso  termiriare  in  pace  la  vita 
nel  sof^giorno  de'  suoi  padri  in  Manibre. 
Gli  orient;di  (e  massime  i  settali^ri  di 
Maoni«-lto,  che  pospongono  Isacco  ad 
Ismaele  suo  fratello  maggiore,  col  quale 
pretendono  che  egli  avesse  comune  il 
lume  profetico),  conservarono  intorno 
ad  Isacco  piii  tradizif)ni,  delle  quali  al- 
cune sono  riferite  nelle  Dinastie  auliche 
di  AltuI  Faragio.  Si  può  consultare  al- 
tresì la  Biblioteca  orientale,  e  la  De- 
ìnoustrrttion  ci'angélique  di  Huet. 

ISACCO  (santo)  ,  .solitario  del  sec. 
IV,  abitava  una  cel ietta  nei  dintorni 
di  Co.stanlinopoli ,  quando  fu  preso  e 
incarcerato  per  ordine  dell'  imperatore 
Valente,  perchè  aveva  osato  predire  a 
questo  principe,  il  quale  favoriva  gli 
ariani,  che  la  sua  spedizione  contro  i 
goti  sarebbe  riuscita  a  suo  danno  e 
morte,  come  di  fatto  avvenne.  Rimesso 
in  libertà  dall'imperatore  Teodosio^ 
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Isacco  inlervenne  al  concilio  di  Costan- 
tinopoli leimto  nell'anno  381,  forjdò 
poscia  un  monastero  sulla  riva  della 
Propontide,  e  moti  alcuni  anni  dopo. 

ISACCO  I,  patriarca  d'Armenia, 
morto  nell'anno  440,  fu  autore  d'un 
Jihio  di  Qnioni,  diviso  in  6  parti,  e  di 
cui  Ja  biblioteca  imperiale  di  Vienna 
possiede  una  copia  ms.  sotto  il  nu- 
mero 44. 

ISACCO,  figlio  d' Erram  ,  medico 
arabo,  nato  a  Damasco,  morto  nell'anno 
798  oppure  799  di  G.  C. ,  fu  autore 
d'un  libro  Soffra  la  cura  degli  accideiiLi 
coglionati  da  veleno. 

ISACCO  I  (CoMNENo),  imper.  d'orien- 
te, nato  d'illustre  famiglia  originaria  di 
Roma  e  stanziata  da  lungo  tempo  in  Asin, 
fu  innalzalo  al  trono  di  Costantinopoli 
dai  soldati  ribellati  che  deposero  Michele 
Slraliotico  (v.  Michele.  Vi).  Dotato  di 
gran  coragjjio  e  d'altre  nobili  doli, 
Isacco  era  privo  della  necessaria  fer- 
mezza per  reggere  un  impero.  Stanco 
delle  dispute  e  dei  litigi  del  clero,  ab- 
dicò la  c(;rona  a  iavoie  di  Costantino 
Duca,  uno  de'  suoi  generali,  si  ritirò  in 
un  monastero  di  Studa  nell'anno  ■1059 
e  vi  moiì  nel  rigido  esercizio  de'  reli- 
giosi doveri,  l'anrjo  i06\.  Eijli  aveva 
sposata  una  principessa  bulgara  che  ad 
esempio  di  lui  abbracciò  la  vita  religiosa, 

ISACCO  II  (I'Angelo),  imperatore 
dì  Costantinopoli,  succedette  nell'anno 
i\S5  ad  Andronico  Comneno,  che  aveva 
poco  prima  ordinala  la  sua  morie.  L.ì 
p'ìi  sfrenata  intemperanza  ,  l'intero  ab- 
bandono delle  redini  dell'impero,  fecero 
detestare  il  regno  di  questo  principe. 
Alessio  suo  fratello  lo  cacciò  dal  trono 
nel  \i95,  si  fece  riconoscere  ìu  luogo 
suo  e  lo  rilegò  in  una  prigione  dopo 
avergli  falli  cavar  gli  occhi.  Alessio  il 
giovane,  figlio  d'Isacco  il,  riusci,  con 
l'aiuto  de'  crociali,  a  rimettere  per  poco 
tempo  il  padre  sul  trono;  ma  Alessio 
Duca,  detto  Muizuflo,  lo  fece  uccidere 
nel  1204  ,  e  s' impadroni  del  sovrano 
potere. 

ISACCO-LEVITA,  oppure  Giovanni 
Isacco- Leui,òo[Lo  rabbino  delscc.XVI, 
e  professore  di  lingua  ebraica  in  Colo- 
nia, dove  stimasi  che  morisse  dopo 
l'anno  -1560,  aveva  abbraccialo  la  cre- 
denza luterana.  Pubblicò  a  Colonia  nel 
i^5S  un  libro  intil,  Defensio  veritalis 
hebraicae,  scritto  a  fine  à\  confutare  le 
allegazioni  di  Guglielmo  Lindano.  Bar- 


tnlocci,  nel  l.  3  pag.  9t2  della  sua  Bi- 
blioteca rabbinica,  gli  attribuisce  alcuni 
altri  scritti.  I  biografi  citano  pili  altri 
personaggi  col  nome  d'Isacco;  dei  quali 
però  si  lianno  notizie  incerte. 

ISx\IA  ,  il  primo  dei  quattro  profeti 
maggirirì,  della  stirpe  reale  di  David, 
profetò  sotto  i  regni  di  Osia  ,  Gioatan, 
Acaz  ed  Ezechia,  nel  sec.  VIII  avanti 
G.  C.  Annunziò  al  re  Ezechia  la  sua 
prossima  morie;  ma  Dio,  tocco  dalle 
preghiere  di  quel  santo  re,  gli  prolungò 
la  vita  di  t5  anni,  ed  il  profeta  con- 
formò con  illustre  miracolo  questa  nuova 
predizione  facendo  retrocedere  l'ombra 
del  sole  sopra  l'orologio  solare  di  Eze- 
chia denominato  di  Achaz.  Isaia  fu  messo 
a  morte  per  ordine  di  Manasse,  verso 
i'.mno  696  avanti  G.  G.  Egli  è  riguar- 
dalo come  il  pili  eloquente  del  profeti  ; 
ed  ammirasi  sopra  tutto  il  suo  Cantico 
sopra  la  mina  di  Babilonia ,  e  cjuello 
in  cui  descrive  lo  s'alo  del  mondo  sotto 
il  regno  del  Messia.  1  sublimi  scritti  di 
questo  principe  dei  proft^ti  furono  co- 
mentati  e  tradotti  in  tutte  le  lingue  ; 
le  ultime  traduzioni  francesi  sono  quelle 
di  Eug'.nio  de  Genoude,  -iStS,  in  8  e 
di  Trunelle  de  Lière,  Parigi  -1823,  in  8, 
(una  nuova  ne  comparve  testé  in  Parigi, 
un  voi.  in  8  ) 

ISAMBEllT  (Nicola),  dottore  di 
Sorbona,  nato  verso  Panno  4  565  a  Or- 
leans, morto  nel  1642,  lasciò,  oltre  a 
p  ù  trattati  di  teologia,  un  comento  so- 
pra la  somma  di  s.  Tommaso,  6  voi.  in 
fol. 

ISAURA.  Ved.  CLEMENZA. 

iSBOSET,  figlio  di  Saul,  conlese  il 
irono  a  David,  e  regnò  più  anni  sopra 
dieci  iribii  d'  Israele,  mentre  David  go- 
vernava il  rimanente  ;  ma  fattosi  ne- 
mico Abner,  generale  a  cui  esso  doveva 
la  corona,  quesH  passò  ni  servizio  di 
David,  e  fece  che  le  dieci  tribìi  si  sot- 
tomettessero parimente  a  David.  Isboset 
fu  ucciso  a  tradimento  da  due  bcniarniti. 

ISBRANTZ.  Ved.  IDES. 

ISC  ANO  (Gii  seppe),  poeta  latino  del 
sec.  XII,  cosi  nominato  dal  borgo  d'Isca 
in  Cornovaglia,  dove  fu  allevato,  nato 
a  Exeter  nella  contea  di  Devon,  abbrac- 
ciò la  vita  monastica,  e  mori  verso  il 
1224.  Egli  è  conosciuto  per  un  poema  : 
De  bello  trojano,  Basilea  1541,  in  8; 
ibid.  1574,  in  8,  sotto  il  nome  di  Cor- 
Tielins  Nepns,  ristamp.  sotto  quello  di 
Iscano,  l^raacoforle  1623^  in  4;  Londra 
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1675,  in  8;  ec,  Cifansì  pure  di  questo 
poeta  varie  opere  mss. 

jsde(;erde.  Ved  iezdedjerd. 

ISELlN  (Giacomo  CmsTOFeRo)^  che 
nelle  edizioni  delle  s(ie  optre  è  detto 
lalinameute  Isclius,  teologo  e  dotto  fi- 
lologo, nato  a  Basilea  nell'anno  i68\  , 
morto  nel  ^737  ,  membro  straniero 
delTaccademia  delle  iscrizioni  e  belle 
lettere  di  Francia,  aveva  insegnalo  suc- 
cessivamente la  storia  e  la  teologia  in 
varie  università,  e  fatti  più  viaggi  in 
Francia.  Fra  le  sue  opere  di  cui  si  tro- 
\era  l'elenco  in  Moreri  e  nel  tomo  4t 
della  Biblioteca  distinguonsi 
le  seg  :  De  gallis  Rhenimi  transewUibus , 
Carmen  heroicum  ;  De  hisloricis  lalinis 
melioris  ae\^i  dissertatio;  RictrcJie  sopra 
l'origine  dell' arletipograflca-^  un  discorso 
latino  sopra  l' utilità  delle  accademie. 
L'elogio  di  Giac.  Cristuf.  Iselin,  scritto 
da  de  Boze,  trovasi  nel  tom.  XII  delle 
Mem.  dell'accad.  delle  iiiscrizinni ,  e  si 
trovano  pure  importanti  cenni  intorno 
a  questo  dotto  nella  Tempe  hehctica 
t«ni.  IH  e  nel  Diclionnairc  di  Chauf- 
fepie'. 

ISELIN  (Gian-Rodolfo)  ,  giurecon- 
sulto, nato  a  Basilea  nell'anno  -1705  , 
morto  quivi  nel  t779,  fu  professoie  di 
leggi  in  Basilea,  e  membro  di  piìi  ac- 
cademie. iSi  hanno  di  lui  varie  opere 
riguard-inli  alla  storia  edalla  giurispru- 
denza elvetica;  l'edizione  della  Cronaca 
si^izzera  di  Tschudi_,  e  la  vita  di  Giac. 
Cristof,  Iselin  suo  parente. 

IStLlN  (IsAcco)j  nato  a  Basilea  nell' 
anno  4728,  morto  nel  -1782  ,  fu  autore 
di  molli  scritti  ,  nei  quali  propone  ri- 
forme nei  costumi ,  nell'educazione, 
nelle  instiluzioni  politiche,  nella  legis- 
lazione, ecc.,  e  d'una  Storia  del  genere 
umano,  Basilea  1764,  2  voi.,  piii  volte 
ristampata.  Salomone  Ilirzel  e  Schlosser 
scrissero  in  tedesco  ['Elogio  d'Isacco 
Iselin  j  il  primo  fu  pubblicato  a  Basilea 
4  782,  e  il  secondo  inserito  negli  ^tti 
della  società  elvetica,  -1783. 

ISEO,  celebre  oratore  greco,  nato  a 
Calcid»;  in  Siria,  o,  secondo  altri,  a  Gal- 
cide  nell'isola  Eubea,  fioriva  verso  l'an- 
no 400  avanti  G.  C.  Lisia  ed  Isocrate 
iurono  suoi  maestri,  e. Demostene  udì 
le  sue  lezioni.  Egli  avea  composte  mol- 
le aringhe  e  difese  di  cause,  delle  quali 
soltanto  undici  pervennero  sino  a  noi  ; 
le  prime  dieci  sono  inserite  nelle  edi- 
zioni degli  oratori  greci^  Yenezia,  Aldo 
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-1513,  in  fol.,  Parigi,  E.Stefano,  1575, 
in  fol.,  Lipsia  4775,  ia  8,  ecc.j  la  unde- 
cima, scoperta  nello  scorso  secolo,  fu 
pubblicata  da  Tyrwilh  a  Londra  4  785, 
in  8.  V^uolsi  che  Iseo  fosse  il  primo  a 
d;ir  nome  alle  figure  del  discorso.  — 
Un  altro  ISEO,  orator  greco,  viveva  a 
Roma  verso  l'anno  97  di  G.  C.  al  tem- 
po di  Plinio  il  Giovine  ,  che  nelle  sue 
lettere  ne  fa  onorevole  menzione. 

ISIDORO  di  Carace  o  Caraceno,  au- 
tor greco  del  secolo  3  avanti  l'era  cri- 
stiana, lasciò  sotto  il  titolo  di  Stazioni 
paniche  urta  descrizione  geogralìca,  o 
piuttosto  un  itinerario  del  paese  dei 
Parli.  Essa  fu  pubblicata  per  la  prima 
volta  per  cura  di  David  Eschelio  nei 
geografi  greci,  Oxford  4  703  ,  4  voi. 
in  8. 

ISIDORO  detto  da  Pelusio  (Santo)  , 
nato  in  Alessandria  verso  la  metà  del 
secolo  4,  si  ritirò  su  un  monte  vicino 
alla  città  di  Pelusio,  per  quivi  darsi 
nella  solitudine  all' esercizio  dei  reli- 
giosi doveri,  e  muri  il  4  febbraio  dell' 
anno  410  ovvero  450.  Le  sue  lettere 
in  numero  di  2 172,  furono  raccolte  da 
Andrea  Schott  ,  in  greco  e  in  latino  , 
Parigi  4  638  ,  in  fol.  C.  Agost.  Heu- 
mann  ,  in  una  dissertazione  stampata  a 
Groninga  nt  1  1737  ,  tenta  di  provare 
che  codeste  lettere  sono  la  piii  parte 
supposte.  —  ISIDORO  d'Alessandria 
(Santo),  soprannominato  l'Ospitaliere  , 
nato  in  Egitto  verso  l'anno  318,  morto 
a  Costantinopoli  il  4  5  febbraio  del  404, 
era  stato  incaricato  da  s. Atanasio  della 
direzione  d'  un  ospizio  pei  viaggiatori 
poveri.  Lo  zelo  con  cui  difese  s.  Ata- 
nasio contro  gli  Ariani  espose  lui  stesso 
a  persecuzioni  da  parte  di  Lucio,  poi 
di  Teofìlo  d'Alessandria. 

ISIDORO  da  Siviglia  (Santo),  figlio 
di  Severiano  ,  governatore  di  Carlage- 
iia,  dove  egli  nacque  verso  l'anno  570, 
succedette  a  san  Leandro  suo  fratello 
nella  sede  vescovile  di  Siviglia  nel  600 
ovvero  601  ,  nè  si  distinse  meno  di 
quello  per  gran  sapere  nelle  ecclesia, 
sliche  bisogne  ,  per  pietà  e  per  erudi- 
zione. Morì  santamente  il  di  4  aprile 
dell'anno  636  di  G.  G.  La  Spagna  lo 
riguarda  come  la  gloria  della  cattolica 
Chiesa ,  ed  il  lume  dei  secoli.  Lasciò 
molte  opere,  di  cui  le  principali  sono: 
venti  libri  di  Origini^  ossia  Eiiniologie, 
Parigi  4  601  ,  in  fol.|  una  Cronaca  dalla 
creazione  del  mondo  fino  all'anno  626 
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di  G.  C.  ;  la  Storia  dei  re  Goti ,  Van- 
dali e  jS'iwi  ^  Trattati  di  morale;  Com- 
menti sopra  la  santa  sci  itlura  \  Raccolta 
di  canoni,  ecc.  La  più  compita  ed  esti- 
mala collezione  delle  sue  opere  è  quella 
di  Madrid  i778  ,  2  voi.  in  fol.j  e  pre- 
giasi pure  quella  che  diede  Fausto  Are- 
vali  in  R<'nia  1797-1 805,  7  voi.  in  4. 

ISIDORO  (Santo)  da  Cordoi^u  ,  che 
vien  stjppostu  vescovo  di  quella  città 
nel  secolo  4,  fu  pure  creduto  autore  dei 
CommenU  sopra  i  quattro  libri  dei  re , 
e  delle  j4llegorie  sopra  i  libri  del  nuowo 
e  dell'antico  Testamento  ;  ma  è  dimo- 
strato oggidì  che  non  vi  fu  mai  vescovo 
di  Cordova  col  nome  d'Isidoro,  quan- 
tunque Flavio  Destro  ne  riconosca  due. 
Dotti  critici  spagnuoli  inclinano  a  cre- 
dere che  quelle  due  opere  siano  d'Isi- 
doro da  Sii^is^lia,  e  l'esistenza  di  questo 
Isidoro  da  CordoP'a  è  per  Io  meno  an- 
cora incerta. 

ISIDORO  MERCATORE,  ovvero 
PECGATOHE,  scrittore  ecclesiastico, 
che  si  suppone  vissuto  nel  secolo  8 
ma  di  cui  l'esistenza  è  revocata  in  dub- 
bio, fu  detto  .-nitore  delia  Raccolta  dei 
canoni ,  attribuita  con  più  di  verosimi- 
glianza fid  Isidoro  da  Siuii^lia. 

ISIDORO  DE  ISOLANlS,  domeni- 
cano milanese  nei  secoli  i5  ei6,  fu 
autore  di  più  opere  ricercate  massima- 
mente dai  curiosi  per  la  singolarità  delle 
idee  che  vi  s' incontrano.  ÌSoi  citeremo 
ffri  altre  le  seguenti  :  De  regwn  prin- 
cipumque  omnium  instUutis  libar  ,  Mila- 
no i407,  in  fol.j  Opus  de  veritate  con- 
ceptionis  immaculatae  Virginis  matris 
Dei,  ecc.,  ibid.  t  5 1  0,  in  4j  De  imperio 
militantis  tcclcsiae ,  ecc. 

ISLA  (Giovanni),  gesuita  spagnuolo, 
nato  a  S-eg*i*u-neir  tinno  ijii,  morto 
nel  1783  a  Bologna  in  Italia,  dove  vi- 
vea  da  più  anni,  ebbe  fama  di  buon 
predicat(;re,  e  si  rese  ct  lebre  per  alcurie 
opere  satiriche,  che  sono:  Vida  de 
fray  Gerundio  de  Campnzas ,  Madrid 
1758,  3  voi.  in  8.  In  quest'opera  che 
fu  posta  zWindice^  Tautore  volle  pun- 
gere l'ignoranza  e  i  modi  ridicoli  di 
molti  monaci  spagnuoli  massime  nella 
predicazione.  Ve  n'ha  una  traduzione 
francese  intitolata:  Hisloire  dn  fameux 
prcdicateur  f  ere  Gerunde  de  Campazas, 
ecc.  L'opera  fu  giudicala  piena  di  eru- 
dizione c  di  buon  gusto  in  fatto  di  cri- 
tica e  di  eloquenza.  A  questo  suo  scrilto 
egli  aveva  già  fatto  precedere  ua  altro 
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parimenti  satirico ,  inlilolato  :  Et  dia 
gronde  (il  gran  giorno),  in  cui  morde 
con  piacevi. le  ironia  l'entusiasmo  con 
cui  si  celebrò  nella  provincia  di  Navaira 
l'avvenimento  al  trono  di  Ferdinando 
VI.  Pubblicò  altresì:  Gilòlas  de  Saniil- 
lana  buelto  a  su  patria,  ecc.  (Gilblas  di 
Santillana  restituito  alla  sua  patria), 
opera  in  cui  vuol  dimostrare  che  quel 
romanzo  fu  scritto  origin.dmente  da 
uno  spagnuolo ,  e  che  Lesage  se  ne 
valse  poi  Iraducendolo  e  ampliandolo 
in  francese.  Ma  alcuni  scrittori  francesi, 
ed  anche  il  celebre  Gualtieri  Scott , 
vollero  rivendicare  a  Lesage  l' intera 
proprietà  dell'opera.  Veggasi  per  questa 
questione  il  Précis  de  la  querelle  litlé- 
raire  sur  la  propriélé  nnliunale  de  Gil- 
blas, che  il  dottor  Fichot  diede  in  se- 
guito ftlla  traduzione  della  iVoaziVz  sopra 
Lesage,  per  Gualtieri  Scott  (Bio^rw 
phie  des  romanciers,  tom.  1.°). 

ISMAELE  ,  figlio  di  Abramo  e  di 
Agar,  nato  nell'anno  i906  avanti  G.  C, 
fu  per  richiesta  di  Sara,  moglie  di  quel 
patriarca,  confermata  da  speciale  pre- 
cetto di  Dio,  cacciato  dal  medesimo 
insieme  con  sua  madre.  Le  sacre  carte 
ci  narrano  ch'egli  fu  allevato  nel  de- 
serto, e  che  sposò  una  donna  egizia  da 
cui  ebbe  dodici  figli  che  divennero  capi 
delle  tribù  d«gli  arabi.  Ismaele  mori 
nell'anno  1768  avanti  G.  C. 

ISMAELK  (Chah),  fondatore  della 
dinastia  dei  sofì  tli  Persia  ,  nato  neU' 
anno  1487  dell'era  cvistiana  ,  figlio  di 
Hhaider ,  passò  i  suoi  primi  anni  nel 
Chyrvan,  dove  suo  padre  teneva  un 
piccolo  principato.  Avendo  raccolto  una 
mano  di  soldati  coi  quali  fece  guerra  ai 
principi  della  dinastia  del  montone  nero, 
remici  aperti  della  sua  famiglia,  invase 
successivamente  le  varie  provincie  dì 
Persia,  assiemò  la  possessione  di  quelle 
conquiste  a  suo  figlio  primogenito  che 
gli  succedette,  e  morì  nel  1524. — 
isMAtLE  II,  sofì  di  Persia,  succedette 
a  Thahmasp,  suo  padre  nell'anno  1576 
di  G.  G. ,  e  il  primo  alto  sul  trono  fu 
di  spegnere  tutti  quelli  che  avevano 
consigliato  il  defunto  re  a  tenere  lui  in 
prigione  stante  la  sua  naturale  ferocia. 
Si  diede  poscia  alle  più  vergognose  in- 
temperanze ,  e  morì  avvelenato  nell' 
anno  l.G??  di  G.C. 

ISOCRATE,  celebre  oratore  ateniese, 
nato  nell'anno  436  avanti  (i.  C  ,  studiò 
r  eloquenza  sotto  i  relori  Prodico  e 
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Gorgia.  Una  grande  timioezza  naturale 
e  la  debolezza  della  voce  non  pernit^t- 
lendogli  parlare  nelle  assemblee  dei 
ptipolo,  si  diede  in  quella  vece  alTin- 
segnamenlo  ,  e  compose  aringhe  e  di- 
fi^se  per  quelli  che  non  erano  abili  a 
comporle  da  sé.  Benché  egli  non  pien- 
desse  pirte  nelle  pnbblichti  bisogne, 
tuttavia  mostrò  sempre  grande  amore 
per  la  sua  pat'ia,  e  si  giovò  più  volle 
del  suo  credilo  presso  Filippo  re  di 
Maccdimìa  a  prò  degli  ateniesi.  Narrasi 
che  la  perdita  della  battaglia  di  Cliero- 
nea  gli  cagionò  tal  dolore  che  risolvette 
lasciarsi  morire  di  fanje  nell'anno  338 
a\anti  G.G.  in  età  di  99  anni.  Riman- 
gono di  lui  ventiina  aringa  ,  in  cui  si 
trova  grandissima  armonia  di  periodi, 
grazia  e  nobiltà  di  st'le  ;  nii  invano  vi 
si  cercherebbe  il  fm  co  ,  l'energia  e  la 
profondità  di  sa^timenlo  che  si  conven- 
gono al  vero  oratore.  Le  migliori  edi- 
zioni d'Isocrate  sono  quelle  di  Enr. 
Stefano,  i59:,  ,  e  del  dottore  Coray  , 
Parigi  t807.  L'abate  Anger  lo  tradusse 
in  francese,  Parigi  -1781,  3  voi.  in  8, 
e  G.  M.  Labanti  ne  diede  una  pregie- 
volis^ima  versione  italiana  pubblicata  a 
Parigi  per  Didol  iSiÒ,  2  voi.  in  8  con 
note  concise,  Lange'  pubblicò  pure  nel 
4 803  un  Isocrate  greco,  con  brevi  in- 
terpretazioni dei  luoghi  pili  diriicili,  va- 
rianti e  sommarlo  perpetuo.  Fu  altresì 
pubblicata  in  Udine  1  773  ,  in  8,  l'opera 
seguente:  Massime  d'Isocrate  spiccate 
con  i  principi  della  filosofia  morale  cri- 
stiana, del  professore  Gaspare  K alLolo. 

ISOLANI  (Jacopo),  da  Bologna,  car- 
dinale e  distinto  giureconsult  »  ,  visse 
nel  secolo  -1  5.  Fu  prima  ammogliato, 
poi  rimaso  vedovo  si  fece  ecclesiastico, 
e  pc'suoi  meriti  fu  creato  cardinale  nel 
M\Z  dal  papa  Giovanni  XXlfl ,  e  la- 
scialo da  questo  per  suo  \  icario  in  Ro- 
ma ,  fu  dall'esercito  di  Ladislao  re  di 
Napoli  fatto  prigioniero,  ma  riebbe  poi 
la  lib.  i  tà  per  opera  di  Jacopo  Sforza- 
Attendolo.  Filippo  Maria  Visconti  duca 
di  Milano  lo  fece  governatore  di  Gè- 
nova  e  lo  impiegò  in  altri  rilevanti 
affari.  Questo  prelato  mori  in  Milano 
il  9  f  bbraiu  in  età  d'anni  7t  ,  e 

lasciò  più  opere  di  giusisprndorjza.  Il  P. 
Cele.stino  Petracclii ,  nelle  miscellanee 
di  Lucca,  i7G2,  pubblicò  la  Vita  di 
messer  Jacopo  Isolani ,  ecc.  ,  ed  un 
Aneddoto  appartenente  alla  vita  dello 
stesso  fu  pubblicato  in  Bologna  l'anno 


^777  ,  dall'enidìto  Petronio  Belvederi. 

ISOTTA  DA  RIMINI,  della  nobile 
fami.o;lia  degli  Atti  ,  moglie  di  Sigis- 
mondo Pandolfo  Malatesta  ,  fiorì  nel 
secolo  l5.  Fu  resa  celebre  principal- 
mente pe'versi  che  in  lode  di  essa  com- 
posero più  poeti  dell'età  sua.  Se  credia- 
mo a  questi,  ella  fu  nel  poetare  un'altra 
Saffo,  Esiste  un'opera  di  Basinio  da 
Parma  che  fu  già  alia  corte  del  Maia- 
testa,  intitolata:  Isotlaeus,  perchè  com- 
posta in  lode  di  lei,  della  qual  opera 
conservasi  un  manoscritto  nella  biblio- 
teca di  Parma,  e  porta  la  data  del  -1455. 
Cristoforo  Prendhomme  pubblicò  nel 
i  u49  in  Parigi  la  seguente  raccolta  • 
T riunì  poetar  uni  elega/Uissimoruni  Por- 
cela,  Basiidi  et  Trebanii  opuf.cula  natia 
primum  edita.  In  essa  contengonsi  cin- 
que libri,  de'quali  il  primo  è  intitolato: 
De  amore  Joi^is  in  Isottani.  Copiose 
notizie  intorno  a  questa  donna  furono 
date  dal  Mazzucchelii ,  inserite  prima 
nella  raccolta  milanese,  anno  4  75fj,  poi 
separatamente  stampate  in  Brescia  nel 
■1759.  —  Alcuni  scrittori,  e  particolar- 
mente l'abate  Goujet  nel  suo  .supple- 
mento al  Moreri,  confusero  questa  Isotta 
da  Rimini  con  Isotta  della  cospicua  fa- 
miglia Nogarola  di  Verona  ,  donna  ri- 
nom;itissima  per  onestà  non  meno  che 
per  sapere,  figlia  di  Leonardo  Nogarola 
e  di  Bianca  Burromea  padovana,  di  cui 
ragiona  il  marchese  Maffei  nella  Ve- 
rona illustrala,  p.  2. 

ISPIRI- ZADE,  imano  della  moschea 
di  S.ta  Sofia  e  predicatore  della  corte 
ottomana,  fu  il  segreto  promotore  delia 
sedizione  che  nell'armo  -1730  costò  la 
vita  a  Palrona-Khalil  ,  capo  apparente 
di  quella  ;  e  tale  fu  l'astuzia  e  l'ipocrisia 
dell'ambizioso  imano,  che  non  solo 
sfuggì  al  supplizio  de'congiurati  ,  ma 
ottenne  pure  dal  sultano  ^lahmud  la 
dignità  di  cadile  side  r  ,  alla  quale  aspi- 
rava da  lungo  tempo. 

ISRAELE,  nome  dato  a  Giacobbe 
dopo  la  misteriosa  sua  lotta  descritta  al 
c;ipo  32  del  sacro  libro  della  Genesi, 
li  qual  nome  fu  poscia  attribuito  a  tutto 
il  popolo  ebreo  che  da  \\ù  discende. 
Dopo  il  regno  di  Salomone,  fu  special- 
mente indicato  con  tal  nome  il  regno 
composto  dalle  dieci  tribù  che  si  ribel- 
larono a  Roboamo  e  riconobbero  per  re 
Geroboamo,  97a  anni  avanti  G.G. 

ISRAELE  (Santo),  gran- cantore,  poi 
canonico  regolare  nel  Limosino,  vissuto 
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nel  secolo  <2,  e  morto  il  22  dccembre 
dell'anno  ^20i  secondo  il  P.  Labbe  , 
vien  supposto  autore  d' una  Storia  di 
Gesù  Cristo,  in  versi  e  in  lingua  vol- 
garcj  che  altri  attribuiscono  ad  ua  Isac- 
co abate  di  Esterp. 

ISRAELE  (Ben  Menassiu),  dotto 
rabbinn_,  capo  de^li  ebrei  stanziati  nei 
Paesi- bassi  nel  secolo  i7,  intraprese 
con  Oliviero  Cromwell,  per  lo  stabili- 
mento d'una  sinagoj^a  nt  lla  cattedrale 
di  s.  Paolo  in  Londra,  una  negoziazio- 
ne che  non  ebbe  efFelto.  Mori  nell'anno 
^657,  lasciando  varie  opere  menzi<jiiate 
nel  Catalogo  della  hiblioleca  hodlciaiia 
e  nella  Biblioteca  ebraica  di  Woifì". 

ISSAGAR,  quinto  figlio  di  Giacobbe 
e  di  Lia^  nacque  nell'anno  i754  avanti 
G.  C,  e  fu  padre  di  una  delle  dodici 
trìbìi  ebree  ,  le  cui  terre  erano  situale 
presso  il  mare,  fra  la  tribìi  di  Manasse 
a  mezzogiorno  e  quella  di  Zàbulon  a 
settentrione. 

ISSELT  (Michele  d'),  istorico  olan- 
dese, nato  verso  la  metà  del  secolo  16 
a  Dokkum  in  Frisia,  studiò  a  Lovanio, 
Combattè  le  opinioni  di  Lutero  ,  ab- 
bracciò la  vita  religiosa  e  morì  presso 
Amborgo  nell'anno  i597  ,  si  hanno  di 
lui  :  Hisloria  belli  coloniensis  ,  lib.  IVj 
Jlistoria  rerum  memorabilium  in  Belgio 
sub  Philippo  II  Hispaiiiaruin  rege  ab 
anno  t  566  ad  t685  j  Mercnrius  Gallo- 
BelgicuSy  scu  Jlistoria  rerum  memorahi- 
liurn  ab  anno  i5S6  ad  i594.  Queste  ope- 
re comparvero  sotto  il  nome  di  Jan- 
soJinius  Doccomensis. 

ISTVANFIO  (Nicola),  vice- palatino 
d'Ungheria,  morto  in  età  avanzatissima 
l'anno  t6t5,  sostenne  con  gloria  fun- 
zioni amministrative  e  politiche  nella 
sua  patria  e  si  meritò  il  favore  di  Mas- 
similiano Il  e  di  Rodolfo  II.  Si  ha  di 
lui  :    Hisloriarum  de  rebus  hungaricis 

libri  XXXiy   ab   anno   1490  ad 

Malhiam  usque  11  (-1605),  stampati 
dopo  la  morte  dell'autore,  Colonia  1622, 
in  fol.;  2.a  ediz,,  Vienna  1758,  in  fol. 

ITTIG,  ovvero  ITTIGIO  (Tommaso), 
dotto  teologo  protestante,  nato  nell' 
anno  1643  a  Lipsia,  professore  di  teo- 
logia in  quella  città,  vi  mori  nel  1710. 
Niceron  diede  un  elenco  assai  ampio 
delle  sue  opere;  le  principali  sono: 
Dissertationes  tres  de  moniium  incendiis, 
ristampate  col  nuovo  titolo  di  Lucu- 
Irationes  academicae  de  monlinm  incen- 
diis; Biblioihcca  patruni  aposlolicorum^ 


testo  greco  e  Ialino  Hisloria  sj  nodo- 
rum  natinnalium  a  reformalis  in  Gallia 
habitorum ,  ecc. 

ITTINO,  architetto  greco,  contem- 
poraneo di  Pericle,  che  lo  impiegò  coti 
Callicrate  alla  costruzione  del  tempio 
di  Minerva  in  Atene  (detto  Partenone), 
vien  citato  dagli  antichi  scrittori  che 
gli  attribuiscono  il  vanto  di  avere  or- 
nato di  magnifici  monumenti  molte 
altre  città  di  Grecia. 

rn^IRBlDO  (Agostino),  imperatore 
del  Messico  sotto  il  nome  di  Agostino  I,, 
nato  nell'anno  1784  a  Vagliadolid  nella 
provincia  di  Mejico  ,  d'  una  distinta 
famiglia,  entrò  in  età  di  17  anni  come 
volontario  ntl  reggimento  provinciale 
della  sua  città  natia;  e  già  aveva  otte- 
nuto il  grado  di  luogotenente,  quando 
nel  1810  scc'ppiò  l'insurrezione  guidata 
da  D.  Miguel  Hidalgo  .curato  di  Do- 
lores, eoa  lo  scopo  di  anbattere  l'auto- 
rità sj)a^jiuola  nel  Messico.  Dicesi  che 
fosse  ofieito  a  Iturbido  il  grado  di  luo- 
gotenente-generale, se  egli  voleva  se- 
condare quei  moti  sediziosi  ;  ma  esso 
invece  di  lasciarsi  sedurre  dalie  proposte 
del  curato,  divenne  ben  tosto  suo  for- 
niidiibile  avversario.  Pertanto  col  di- 
fendere da  prima  la  regia  causa  contro 
i  sediziosi,  si  apriva  Iturbido  l'adito  allo 
splendido  aringo  che  poscia  percorse. 
Sicuro  del  favor  popolare  acquistatosi 
perle  sue  geste  militari,  egli  l'accrebbe 
ancora  col  ritirarsi  dai  pubblici  affari  , 
fingendo  al  tempo  stesso  di  essere  og- 
getto di  malevolenza  e  persecuzioni  da. 
parte  del  governo.  Esst-ndo  poi  scop- 
piata una  nuova  insurrezione  fra  i  Mes- 
sicani, Iturbido  si  lasciò  strappare  dalle 
pacifiche  occupazioni  della  campagna 
per  assumere  il  comando  della  formi- 
dabile fazione  detta  degli  indipendenti. 
Dopo  importanti  vittorie  ottenute  sopra 
il  viceré  spagnuolo  ,  Iturbido  cl^e  era 
a  mano  a  mano  divenuto  generalissimo, 
grande  ammiraglio,  poi  presidente  del 
congresso  stabilito  nel  1822  a  Mejico^ 
fu  acclamato  imperatore  il  18  maggio 
dello  stesso  anno.  Ma  il  suo  potere  non 
fu  di  lunga  durata  ,  perchè  dichiarato 
scaduto  dal  trono  il  di  8  aprile  del 
1824  ,  si  vide  astretto  a  rifuggirsi  io 
Italia  con  tutta  la  sua  famìglia.  Indi  a 
poco  abbandonò  di  repente  una  deliziosa 
villa  da  lui  acquistata  presso  Livorno 
per  recarsi  a  Londra,  e  di  quivi  partì 
il  giorno  \{  maggio  del  1824  sul  bri- 
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gantino  lo  Spriug  per  ritornare  al  Mes- 
sico .  tratto  dalla  speranza  di  ricupe- 
rare la  sua  corona,  e  coiidiicendo  con 
sè  Anna  Recarle  sua  moglie^  ed  i  suoi 
figli  ancora  fanciulli,  accompagnato  dal 
colonnello  polacco  Carlo  Beneski.  Ap- 
pena fu  egli  sbarcalo  a  Solo  la  Marina 
(il  -14  luglio  del  1824),  che  venne  ri- 
conosciuto, non  istante  il  suo  travesti- 
mento ,  arrestato,  e  giudicato  dalla 
giunta  di  St.  Antonio  de  Padilla,  e  fu- 
cilato in  quella  stessa  città  il  19  luglio 
del  1824.  Così  periva  quest'uomo  piìi 
notabile  per  la  singolarità  del  suo  de- 
stino che  per  i  suoi  politici  talenti,  ma 
insigne  esempio  di  male  avventurata 
ambizione. 

ITURRIGARAY  (don  N....  ),  viceré 
del  Messico  ,  governò  assai  debolmente 
quel  regno  Al  tempo  dei  primi  tumulti 
sorti  nflTAmerica  settentrionale,  non 
seppe  spegnere  prontamente,  come  si 
conveniva,  la  concitazione  degli  animi. 
Nell'anno  1808  offerse  la  sua  rinunzia 
della  carica  di  viceré.  Il  15  settembre 
dello  stesso  anno^  certi  spagniioli  ri- 
bellati .  cui  eccitava  la  pusillanimità 
stessa  di  questo  capo,  s'impadronirono 
della  sua  persona,  ed  egli  morì,  poco 
tempo  dopo  ^  nelle  carceri  dell'inqui- 
sizione. 

IVANE  I,  prìncipe  giorgiano  ,  nato 
Del  secolo  11,  tentò  ^  nell'anno  1057, 
di  farsi  acclamare   sovrano  delle  pro- 
vincie  d'Haschdean  e  di ,  Arschamijuni 
di  cui  l'imperatore  gli  aveva  aliidato  il 
governo.  Sotto   Gornncno ,    i  turchì- 
seldjuchidi  gli  prestarono  il  loro  soc- 
corso ,  ed  egli  riusci  ad  impadronirsi 
di  Melitene  la  quale  s:icclieggiò  inte- 
ramente ,  ma  fu  costretto  ben  tosto  a 
ritirarsi  nella  Giorgia.  — IVAiNE  II,  fi- 
glio di  fij^lio  del  precedente  ,  gerjerale 
in  ca()0  delle  truppe  giorgiane  soKo  il 
regno  di  David  II  nel  secolo  12,  si  rese 
celebre  per  le  vitfrìrie  ottenute  contro 
i  turchi.  —  IVANÈ  III,  figlio  di  figlio 
d'Ivanè  II,  contestabile  di  Giorgia  sotto 
il  re  David  III ,  fu  da  questo  principe 
incaricato  nel  11  56  della  tutela  del  gio- 
vine principe  Ternna  erede  del  trono  ; 
ma  il  governo  fu  lasciato  a  Giorgio, 
fratello  del  defunto  re.  Giunto  il  prin- 
cipe in  età  maggiore,  ed  avendo  Gior- 
gio ricusato  rimettergli  l'autorità  del 
governo,  Ivanè  già  reso  accetto  alle 
truppe  pe'suoi  trionfi  sopra  i  turchi  si 
-avvisò  di  ricorrere  ad  esse  per  far  ri- 


conoscere  i  dlritli  del  suo  pupillo;  ma 
vinto  dal  reggente  si  rifuggì  col  gio- 
vine re  in  una  fortexza,  dove  fu  presto 
abbandonato  da'suoi  soldati ,  ed  astretto 
ad  arrendersi.  Giorgio  gli  fece  cavar 
gli  occhi,  lo  caricò  di  catene,  e  di- 
strusse tutta  la  sua  famiglia. 

IVANE,  principe  armeno,  sostenne 
sotto  i  re  di  Giorgia  Giorgio  III  e  Gior- 
gio IV  le  funzioni  di  primo  ministro 
in  fine  del  secolo  12.  I  suoi  politici  ta- 
lenti e  l'aiuto  di  Zaccaria  suo  fratello, 
generalissimo  delle  truppe  ,  gli  fecero 
esercitare  grande  influenza  negli  affari 
del  regno,  prolesse  la  chiesa  armena  e 
salvò  piìi  volte  la  Giorgia  dall'invasio- 
ne de' musulmani.  Incaricato  del  co- 
mando delle  truppe  dopo  la  morte  del 
fratello,  Ivanè  governò  saviamente,  fu 
mantenuto  nelle  sue  rilevanti  funzioni 
dalla  regina  Rusudan  che  succedette  a 
Giorgio  IV,  ebbe  a  sostenere  lunghe  e 
pericolose  guerre  contro  gli  Unni  ed  i 
Mongoli,  e  morì  a  Lorhi  nell'anno  1231 . 

IVANO  I.  (  Easilowitch  ),  sopranno- 
minato Kalita,  succedette  nell'anno  1328 
a  suo  fratello  Giorgio  nei  principati  di 
Volodomir,  di  Mosca  e  di  Novogorod, 
li  governò  per  22  anni ,  e  morì  nel 
1350.  —  IVANO  II,  figlio  di  figlio  del 
precedente,  succedette  a  Simeone  suo 
padre  nel  1353,  ed  occupò  il  trono  di 
Mosca  fino  al  i  358,  nel  quale  anno  mori. 
— -  IVANO  III  (  Vassilievitch  ),  figlio 
di  Vassili  o  Basilio  III,  detto  il  Cieco, 
salì  al  trono  di  Russia  nell'anno  1462, 
liberò  quella  contrada  dal  giogo  de' 
Tartari,  riunì  sotto  il  suo  dominio  le 
varie  parli  di  essa,  attese  ad  incivilirla, 
e  nel  1  486  l'Europa  e  l'Asia  Io  videro 
sovrano  di  tutte  le  Russie.  Dotato  di  va- 
sto ingegno  e  profondo.  Ivano  seppe 
conquistare  e  fondare  un  impero,  ma 
l'educazione  non  civea  temprala  la  roz- 
zezza de'  suoi  costumi  ;  egli  era  facile 
egualmente  al  bene  ed  al  male,-  e  tanto 
era  inipetuosa  la  sua  indole  ,  che  in  un 
eccesso  di  collera  uccise  il  secondo  de* 
suoi  figlij  dopo  d'aver  fatto  incarcerare 
Dmitri,  il  primogenito,  che  fu  tosto 
scannato  dopo  la  morte  d'  Ivano  nel 
1584.  Vassili  ossia  Basilio  IV  gli  succe- 
dette. —  IVANO  IV  (Vassilievitch), 
figlio  di  figlio  del  precedente,  era  in  eia 
di  soli  quattro  anni ,  quando  mori  suo 
padre  Vassili  o  Basilio  IV  nel  1533:  e 
la  reggenza  dell'  impero  ,  devoluta  a 
sua  madre,  venne;  turbala  da  uua  san- 


m  IVA 


IVO 


guinosa  lotta  fra  i  grand!  e  la  corle. 
Nel  ^544  Ivano  prese  le  redini  del  go- 
verno, e  ben  tosto  la  guerra  fu  inti- 
mata ai  Tartari,  alla  Polonia,  alla 
Svezia,  Ora  vincitore,  ora  vinto,  egli 
mostrò  eguale  ferocia  verso  i  popoli 
che  assoggettava  al  suo  potere,  ed  i 
suoi  propri  sudditi  che  incolpava  d<  lle 
sue  perdite.  Questo  principe,  che  le  sue 
crudeltà  fecero  nominare  il  Terribile , 
moli  nel  i  584,  dopo  aver  dato  nei  suoi 
stati  un  notabile  iinpuis'»  ai  coinniercio, 
ed  alle  arti  civili.  —  IVANO  (  Aliexie 
■wncn),  czar  della  Russia,  nato  nel 
•I66t,  morto  nel  t696,  era  nato  quasi 
cieco  e  muto.  Dopo  la  morte  di  Fe- 
dor  III  suo  fratello,  al  quale  doveva 
succedere  per  diritto,  non  ottenne  parte 
all'impero  con  Pietro  I  nitro  suo  fra- 
tello, se  non  per  gl'intrighi  della  prin- 
cipessa Sofia  loro  sorella  ,  che  fu  loro 
associata  in  qualità  di  reg^^ente.  Privo 
d'ambizione  e  di  talenti,  il  suo  regno 
fu  soltanto  di  nome. 

IVANO  VI  (Antounvitch)  figlio  della 
principessa  Anna  di  Bussia  e  d'ArUonio 
Ulrico  di  Brunswick,  nato  il  di  20  ago- 
sto dell' {inno  1740,  fu  designato  dall' 
imperatrice  Anna  Ivanowa  sua  zia  co- 
me successore  di  lei  sul  Irono  di  Rus- 
sia, in  età  di  3  mesi,  e  tosto  venne  ac- 
clamato czar  sotto  la  reggenza  di  Biren. 
11  6  decenibie  del  -1741,  Klisabella  Pe- 
irowna,  figlia  di  Pietro  il  Griinde,  fu 
innalzata  al  trono  da  una  potente  fa- 
zione, e  il  giovane  Ivano,  picso  dai  sol- 
dati, fu  cacciato  in  prigione.  Caterina 
II,  pervenuta  air  impero,  lo  fece  chiu- 
dere nella  fortezza  di  Schiusselburg. 
Avendo  un  gentiluomo  Ucianlano  per 
nome  Mirovitch  tentato  nel  -1762  di 
togliere  il  giovine  principe  dalie  ujiini 
de  suoi  carcerieri  ,  questi  ,  conforme 
agli  ordini  dj  Caterina,  si  precipitar.  no 
addosso  ad  Ivano  e  lo  trucidarorìo.  Vuoisi 
che  quello  sventurato  principe  il  ijuale 
passò  dalla  culla  alla  prigione  non  co- 
noscesse punt  i  la  sua  origine  nè  avesse 
ricevuto  veruna  educazione. 

IVAINOF  (  Fedor  Fedorovitsch  ), 
letterato  russo,  nato  nell'  anno  -1777, 
morto  a  Mosca  il  3t  agosti»  del  t8<6, 
era  passato  dal  servizio  militare  al  com- 
missariato fli  guerra.  Lanciò  piìi  opere 
teatrali  in  lingua  russa  che  furono  assai 
gradite. 

JVARO,  detto  ffidfame  o  ÌFuìfarnQ 


(il  Conquistatore),  re  ài  Svezia  e  di 
Danimarca  nel  secolo  7,  fu  debitore  di 
quella  corona  al  suo  colaggio  ed  alla 
destrezza,  se  vuoisi  credere  alle  narra- 
zioni troppo  incerte  delle  auliche  cro- 
nache islandesi. 

IVETEAUX.  Ved.  DESYVETAUX. 

IVOINE  (  Santo  ),  vescovo  di  Char- 
tres,  nato  di  nobile  tamiglia  del  Beau- 
voisis,  insegnava  prima  del  suo  innal- 
zamento a  quella  sede  nell'anno  1091, 
le  scienze  .sacre  e  profane  nella  cele- 
bre badia  di  s.  Quintino  di  Beauvaii, 
della  quale  era  uno  dei  fondatori.  Aven- 
do l'arcivescovo  di  Sens  ricusato  di 
consacrarlo,  Ivone  recossi  a  Roma,  dove 
il  papa  Urbano  II  conf.  rmò  la  sua  ele- 
zione. L'arcivescovo  sdegnalo  raduni) 
tm  concilio  a  Embrutn  ed  Ivone  vi  tu 
deposto,  ma  Urbano  annullò  il  processo 
contro  quest'ultimo,  lo  rimise  nella  sua 
sede,  e  proilù  1'  uso  del  pallio  al  suo 
avversario.  Il  vescovo  di  Charlre.s  si 
attirò  nuove  persecuzioni,  mostrandosi 
fortemente avversoalle  nozze  ille^itiime 
dei  re  Filippo  I  con  Bertrada.  Impri- 
gionato per  ordine,  di  questo,  fu  abba- 
stanza modesto  per  opporsi  al  tentativo 
che  meditavano  i  suoi  diocesani  a  fine 
di  liberarlo  ;  anzi  volle  pure  ritenere 
lettere  che  il  papa  avea  indirizzate  ai 
vescovi  di  Francia  contro  la  condotta 
di  Filippo,  e  la  cui  pubblicazione  po- 
teva cagionare  sediziosi  tumulti.  Ricusò 
d'intervenire  al  concilio  di  Reims  con- 
vocato dal  re  per  fare  i^pprovare  il  suo 
n)atriniunio  con  Bertrada;  ma  assistette 
a  quelli  di  Clernjont  e  di  Beaugenci 
(M04j.  Disgu:>tato  per  gl'inutili  sforzi 
da  lui  fatti  a  fine  di  ridurre  il  monarca 
al  dovere,  volle  rinunziare  la  sua  sede, 
nja  il  papa  non  vi  acconsenti.  Dopo  la 
morte  di  Urbano  II  ,  il  santo  vescovo 
ebbe  il  conf  >rto  di  vedere  il  suo  so- 
vrano riconciliato  con  la  Chiesa.  La 
patte  da  lui  presa  in  quella  diffìcile 
bisogna  accrebbe  il  credilo  ch'egli  a\ea 
già  grande  per  tutto  il  regno.  Ivone 
mori  nel  11  15,  dopo  occupata  glorio- 
samente la  sua  seoe  per  23  anni.  Il  P. 
Frofiteau  scrisse  la  tita  di  sani*  Ivone 
posta  in  rapo  alla  collezione  delie  Opere 
di  questo  f)rel,!lo,  P-uii^l  AG-^l ;  fu  pure 
pubblicato  un  opuscolo  intilcl.  l'Esprit 
d'Fi'cs  cìeCharircs,  Parigi  ilO\,  in  i2, 
opera  di  vernila  rara  ed  attribuita  da 
prima  a  Lenoble,  ma  da  Barbicr  resti 
tuita  a  Varillas. 
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IVONE-HELORI,  ovvero  limone  d'E- 
loiio  e  Santo  ),  nalo  nell'anno  ■l'iSS  al 
caslello  di  Kermailin  ,  sotto  la  pairoc- 
chia  di  Mt^nehi  in  Bretagna,  d'una  fa- 
miglia nobile  e  distinta,  attese  alla  giu- 
risprudenza la  quale  studiò  prima  in 
Parigi,  poscia  a  Orleans  ed  a  Rennes, 
dove  ollinne  l'impiego  d' c  fficiale,  ri- 
tornò con  la  slessa  qualità  nelli  diocesi 
dì  Treguier,  vi  prese  gli  ordini  sucri, 
e  fu  eletto  a  rettore  o  sia  curato  di  Tre- 
drez.  Condusse  da  indi  in  poi  un'  au- 
sterissima  vita,  dividendo  il  suo  tempo 
fra  opere  di  carità  e  pii  esercizi.  No- 
minato poi  ad  una  delle  priucipaii  cure 
delia  diocesi  ,  la  resse  per  ditci  anni 
lino  alla  sua  morte  avvenuta  nell'anno 
^303.  11  soprannome  H elori  ^  che  gli 
conservarono  i  biografi,  sta  in  luogo 
di  Filius  Helori ,  poicliè  egli  scriveva 
il  suo  nome  a  questo  modo:  Yt^o  lle- 
lorii  de  Kcrmariin.  S.  Ivone  che  a'  suoi 
tempi  ebbe  il  glorioso  titolo  di  ai'vo' 
calo  dei  pod  eri,  fu  canonizzato  da  Cle- 
mente V^I  il  t9  maggio  dell'anno  1347. 
Nella  cronaca  dtl  terzo  ordine  di  s.  Fran- 
cesco ^  che  pretende  l'onore  di  averlo 
avuto  nel  suo  grernbtj,  la  festa  di  que- 
sto Santo  è  posta  al  di  27  d'ottobre. 
Le  confraternite  dei  giureconsulti  ono- 
ravano in  molle  provincie  s.  Ivone  co- 
me loro  p.Urofjo  Oltre  alla  raccolta  dei 
Bollandlsii  e  di  Suno  si  può  Cf)nsu!lare 
la  J^Ua  di  s.  L'OJie  sci  itla  dal  P.  de  la 
Haye  Kerhingant ,  Morlaix  tC23  ,  in 
francese  ed  in  bretone. 

IVOiNE  ovvero  YVES   da  Parigi, 
nalo  in   quella  città  neil' anno    t593  , 
merlo  nel  1678  in  un  convento  di  ca- 
puccini,  dove  passò  i  suoi  sessanta  ul- 
timi anni,  era  stato  avvocato  pr'ina  di 
abbra(  ciare  lo  stato  religioso.   Oltre  a 
più  libri   di  divozione   citasi  come  sua 
un'opera  anonima  Iritilolala:  Astralo- 
giae  iioi^a  melhndus  Francisci  /lllaei , 
arabis  chrisriaìii,  Rennes   ■I()j4-55,  tre 
parli  in   fol.   Questa   edizione   che  fu 
bruciata  a  Nantes  per  mano  dt-l  c;jrnc- 
iice,  è  assai  ricercata  dai  curiosi;  ma  le 
risia«npe  posteriori  sono  mutilale. 
JWAN.  Ved.  IVANO. 
IWAR.  Ved.  ÌVARO. 
1XÌ»ÌAKD   (Wk«ei.b<ì'),  archit»^Uo 
♦lisliftto,  nalo  a  Nimes  nell'anno  t723^ 
morto  a  Slrasborgo  nel  <79.5,  ?ra  stato 
da  prima  inipif-^iito  f],i!  principe-  rSì  M-.n- 
taubiin  ,  poi   divenuto  d.rettcre  de^li 
ediazi  dell' eleltorc  di  Treveri.  Costi uì 


fra  altri  monumenti  il  palazzo  eletto- 
rale di  Glemensburg  a  Treveri,  il  pa- 
lazzo del  commercio  detto  V Hotel  du 
Miroir  a  Strasburgo,  ecc.  I  disegni  di 
questi  edilizi  e  di  alcuni  altri  dello 
stesso  autore  furono  intagliati  e  pub- 
blicali a  Parigi  nell'  anno  H789_,  for- 
manti una  raccolta  di  t5  fcgH- 

IZARNO,  domenicano  ed  inquisitore 
della  fede  in  Linguadoca  per  la  con- 
versione degli  Albigesij  è  conosciuto 
come  autore  d'un  poema  intitolato; 
Conversione  di' un  ministro  alòlgese,  che 
Millot  inseri  nel  tomo2<^  della  sua  His" 
taire  des  troubadoiirs . 

IZIOCALTE  II  ,  figlio  del  grande 
Acama  Pixtli,  e  quarto  re  dei  Messi- 
cani, sali  al  trono  nell'anno  i433,  dopo 
l'uccisione  di  suo  nipote  Chiluapopoca. 
Questo  principe  vuol  essere  riguardato 
come  il  vero  fondatore  dell'impero  del 
Messico.  Sotto  il  suo  regno  molte  na- 
zioni circonvicine  furono  vinte;  egli 
sottomise  iTepeacani  che  già  da  mezzo 
secolo  facevan  guerra  ai  Messicani  e  ri- 
dusse il  loro  regno  a  provincia  del  Mes- 
sico. Egli  fu  il  primo  dei  sovrani  del 
Messico  che  assunse  i!  titolo  d'impera- 
tore; fortificò  ed  abbellì  la  sua  capitale, 
formò  un  corpo  di  leggi  regolarej  che 
fu  adoliatri  anche  dalle  nazioni  vicine 
sue  tributarie,  e  mutò  il  sistemi  poli- 
tico dei  M-ssicani,  mostrando  loro  l'in- 
convenienle  delle  elezioni  popolari  e 
persuadendoli  a  cedere  il  diritto  di  eleg- 
gere i  sovrani  a  sei  membri  della  fa- 
miglia reale.  Questo  principe  morì  nel- 
l'anno t  445,  compianto  da'  suoi  sudditi 
dopo  un  r^-gno  di  t2  anni. 

JAAPHER  (  Ebn  Tophail  ),  filosofo 
arabo,  contemporaneo  d'Averroe,  m. 
nell'anno  H98,  fu  autore  d'una  specie 
di  romanzo  filosofico  intit.  Vita  o  sia 
Istoria  di  Hai  Ben  YoTidan,  pubblicala 
con  una  versione  latina  da  Ed.  Fococke^ 
figlio  del  dottor  Pococke  ,  ^671  ,  sotto 
il  titolo  di  Pldlosoph.  aatodidaclus  y  e 
tradotto  in  inglese  da  Simone  Ockley, 
1703. 

.lABINEAU  (  Enrico),  avvocalo  nalo 
a  Etampes  verso  l'anno  -1740,  entrò  da 
prima  nella  congregazione  della  dot- 
trina €TÌ3lun:i;,  e  prese  gli  oràmi  sacri j 
si  i'tce  poi  ricevere  avvocato  al  parla- 
mento di  Parigi  nell'anno  ac- 
coppi'indo  i  doveri  de! I'ec(  liisiastico  mi- 
nistero ai  lavori  di  giurisconsulto ,  e 
mori  nel  1792.  Si  hanno  di  lui  molte 
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Memorie  sopra  tulle  le  celebri  questio- 
ni del  suo  tempo,  nelle  quitli  j)ret)<leva 
parie  assai  attiva^  e  per  cui  vt-nne  in- 
carceralo alla  Bastiglia.  Oltre  a  tali 
memorie  pubblicò  piìi  opuscoli  politici 
nei  primi  anni  della  rivoluzione  fran- 
cese ed  un  giornale  intitolalo:  JSouuelles 
eccìésiasliques,  ou  mémoircs  pour  servir 
à  Vhistoire  de  la  consti LuLioìi  prétcìidue 
civile  da  clergé,  di  cui  il  prin)o  ruimero 
comparve  il  di  i5  aprile  del  -1791,  e 
che  venne  continuato  fino  al  ^793  da 
Maullrot  e  da  Blonde.  L'auJore  vi  com- 
batte i  principii  della  nuova  chiesa  e  i 
vescovi  della  contraria  opinione. 

JABLONOWSKI  (Giovanni,  conle 
di  signore  polacco^  avo  materno  del 
re  Stanislao,  n)orto  in  principio  del 
secolo  -18,  fu  autore  delle  seguenti  ope- 
re :  L"  occupazione  cristiana  o  sia  la 
yita  e  la  passione  del  Siqnore,  in  versi 
polacchi,  i700;  una  versione  delle  F(f 
vote  di  Esopo,  delle  Fai'ole  de  la  Fon - 
taine,  del  Télèmaquc  ,  ecc. — JABLO- 
NOWSKI (  Giuseppe  Alessandro,  prin- 
cipe di  ),  mio  nelTnnno  I7i2,  m  nel 
^777,  tenne  importanti  cariche  in  Rus- 
ria  ed  in  Polonia,  attese  alle  scienze  ed 
alle  ai  ti,  e  fondò  una  società  letteraria 
in  Lipsia.  Si  conoscono  di  lui  fra  altri 
scritti  !  la  Vita  di  dodici  grandi  capi- 
tani della  corona  di  Polonia-^  un  trat- 
tato storico  in  latino  sotto  il  titolo  di 
Vindiciae  Lechi  et  Czechi,  Lipsia  -1770 
e  ^775,  in  4.— JABLONOWSKI  (Sta- 
nislao Vincenzo),  figlio  del  pri'cedcnte, 
diede  una  versione  in  lingua  polacca 
della  Morale  de  Tacite  sur  la  jlatLerie, 
per  Amelot  de  la  [Joussaye,  Lcniberga 
^744.  —  JABLONOWSKI  (  Ladislao), 
generale  di  brigai;»  al  servizio  di  Fran- 
cia, nato  nell'anno  •i769  io  Polonia, 
servi  da  prima  col  grado  di  luogole 
nenie  nel  reggimento  reale-tedesco,  poi 
nel  1789  andò  a  laggiungere  Iti  truppe 
de'  suoi  coìiipatrioUi  che  presero  l'aimi 
per  opporsi  ai  progetti  di  Caterina  II. 
Aven(Jolo  la  trista  riuscita  di  quel  ten- 
tativo indotto  a  ritmare  in  Frnnciri  , 
vi  fu  impii^galo  nelle  legioni  polacche^ 
si  meritò  gli  altri  suoi  gradi  .sul  campo 
di  bjltaj;lia  nelle  guern;  d'lh;ìla  e  fu 
nel  t802  spedito  a  S.  Domingo,  dove 
peri. 

3ABL0NSKI  (  Danielts  Ernesto  ), 
teologo  prolestante,  reltor.';!  del  ginna- 
sio di  Lis.sa,  poi  predicatore  del  re  di 
r.i  Mssia,  nato  nell'  anno  <6(>0  a  Dan- 


zica,  m.  nel  t742  a  Berlino,  presidente 
della  sf  città  rt  ale  di  quella  citta  ,  tra- 
dusse dall' iiìglese  in  latino  gli  otto 
discorsi  contro  gli  Atei  di  Benlhy  Ber» 
lino  <696,  ed  il  trattato  sopra  la  pre- 
destinazione di  Buruel,  ibid.  t704,  in 
8.  Si  hanno  pure  di  lui,  olire  ad  un 
volume  di  Sermoni  in  tedesco,  un  Ca- 
techismo tedesco  ed  ebraico,  ed  un  opus- 
colo intitolato  Thorn  afflitta,  ecc;  tra- 
dotto in  francese  da  Beausobre,  Amster- 
dam l72h,  in  12. 

JABLOINSKI  (  Paolo  Ernesto  )  figlio 
del  precedente,  dotto  orientalista,  nato 
nell'anno  •1693  a  Berlino,  fece  nel  1714 
un  viaggio  per  gran  parte  dell'  Europa 
a  spese  del  suo  governo,  e  mori  pastore 
della  comunità  calvinistica  di  Franco- 
forte suirOdero  nel  i757.  Lasciò  molle 
opere  di  cui  si  troverà  l'elenco  nel 
Dizionario  di  Meusel  e  fra  le  quali  ci- 
teremo :  DisquisUio  de  lingua  lycaoni- 
ca  ;  Pantheon  JEgyptiorum  siue  de  Diis 
eortim  commentanus  ,  cum  prolegomenis 
de  relii;ionc  et  theotogia  /Egyptiorum  ; 
De  Aleninone  Graecorum  et  Mgypiio- 
rum  ,  huiusque  celeberrima  in  Thebaide 
statua. 

JABLONSKI  (Gian  Teodoro,  fra- 
tello e  zio  dei  precedenti,  nato  a  Dan- 
zica  nell'anno  <665,  coltivò  le  lettere 
e  la  giurisprudenza,  fu  consigliere  di 
stato  del  re  di  Prussia,  segretario  della 
società  reale  di  Berlino ,  e  mori  in 
quella  città  nel  I73t.  Si  ha  di  lui  un 
Dizionario  tedesco  e  francese;  un  Dizio- 
nario unii'enale  di  arti  e  scienze;  Corso 
di  morale;  un<i  versione  tedesca  dei  Co- 
stumi dei  Germani  di  Tacito,  con  note. 

JACKSON  (  Giovanni  ),  teologo  in- 
glese, nato  a  Lenscy  l'anno  t686,  fu 
pastore  di  Rossington  nel  t7lO,  di- 
venne amico  dei  celebre  dottore  Clarke, 
e  mori  nel  ^763.  La  controversia  era 
la  sua  prediletta  occupazione;  ma  nel 
dispulare  egli  mostrava  p'ìi  di  erudi- 
zione elle  d'  ingegno  e  di  buon  gusto. 
Egli  lasciò;  Noualiain  opera  ad  anli- 
quiorcs  cditioìies  castigala  et  a  rnullis 
niendis  expurgnta,  Londra  17  28,  in  8; 
Difesa  (in  inglese  )  r/c/Za  liòertàumnna 
contro  le  lelieve  di  Catone,  i730;  Dis- 
sertation  sur  l'esprit  et  la  matiere,  ecc. 
—  JACKSON  (  Giovanni  ),  letterato  in- 
glese,  morto  nel  1807  ,  è  conosciuto 
per  un  f^iaggio  dell'  India  per  terra  ^ 
ecc.  —  Due  inglesi  dello  stesso  nome 
*i  fcciiro  Qoiioscerp  nel  sec.  t7  corno 
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teologi  e  coniroversisli  l'uno  Tom- 
maso, nato  nel  i57y  n«^lla  contea  di 
Dnrham^  morto  nel  t640,  fu  autore 
di  pili  scritti  che  furono  raccolti  in  3 
voi.  in  fol.;  l'altro  Arttiro,  non  coiifor- 
misia,  m.  nel  -1666,  lasciò  un  Cemento 
sopra  la  B  bbia  in  3  voi.  in  4 

JACKSON  (  N.  ),  irlandese  ministro 
della  religione  anglicana,  nato  verso  la 
meta  del  sec.  t8,  fu  accusalo  nel  t794 
di  aver  mantenuto  pratiche  segrete  con 
la  Francia  e  di  aver  somministrati  al 
governo  rivoluzionario  documenti  di 
grande  importanza,  e  tradotto  davanti 
al  tribunale  di  Dublino,  prese  un  vio- 
lento veleno,  per  cui  spirò  a  piedi  de* 
suoi  giudici  prima  di  averne  udita  la 
sentenza. 

JACKSON  (  Guglielmo),  letterato  e 
musico  inglese,  nato  a  Exeter  nell'anno 
t730,  m.  n*-!  t803,  organista  della  cat- 
tedrale della  sua  città  natia,  fu  tra  i  più 
distinti  compositori  dì  musica  del  suo 
tempo  Lasciò:  Suonate,  3Ielodr(inimi  , 
ecc.;  fra  le  sue  opere  letteiarie  citansi: 
Lettere  sopra  t'arie  materie  ed  un  Sag- 
gio sopra  Lo  stalo  presente  della  musica, 
anno  A'19\  ;  ecc. 

JACOB  dis  Carlo(iI  P.LuiGi),  religioso 
dell'ordine  del  Monte  Carmelo  e  biblio- 
grafo, nato  a  Cliàlons  sur  Saòne  nelT 
anno  t608,  morto  a  Parigi  nel  ■1670  , 
fu  bibliotecario  del  cardinale  di  Pietz , 
poi  cappellano  del  primo  presidente  de 
Harley.  Si  hanno  di  lui  fra  altre  opere: 
Bihliotheca  pontificia  duohus  lihris  di- 
siiucla,  Lioni!  _l643,  in  4;  Ti  aite  des 
plus  belles  biblintliequcs  du  monde;  Bi- 
bliograplda  purisieiisis,  -1645  eseg.anni, 
in  4  ;  ecc. 

JACOB  (  Enrico  ),  feob-igo  inglese, 
nato  a  Kent  verso  l' aimo  1560,  morto 
nel  1624,  fu  uno  dei  primi  partigiani 
di  Ruberto  Brown,  e  pubi)!icò  a  fdV(  re 
della  sua  dottrina  p'ii  Acriiti  oggidì  ob- 
bliati.  —  JACOB  (Enrico),  figlio  del 
precedente,  nato  verso  l'anno  -1606,  m. 
nel  -1652,  a\eva  studiato  a  Leida  s^  tto 
il  dotto  Erpenio;  citansi  di  lui  oltre  a 
pili  opere  mss  una  raccolt.)  di  (Jpmcoli 
greci  patini  e  inglesi  in  versi  e  in  pi  osa, 
ira  i  quali  distinguesi  una  Descrizione 
della  caverna  d'Oakley  (  Oakley  Hole) 
situata  presso  Wells,  in  versi  inglesi. 
Se  vuoisi  credere  a  Wood,  E'irito  Ja- 
cob fu  pure  autore  dello  scritto  intit 
Tidphi  phoenicizanlcs  ,  pubblicato  dal 
<Joltor  Dickiuson. 
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JACOB  (N.),  nato  verso  l'anno  ^670 
nella  Fianca  Contea,  offrì  un  es;  mpio 
dì  longevità  ben  raro  nell'Europa  oc- 
cidentale, avendo  vissuto  -120  anni. 
Mori  nel  t790;  e  poco  tempo  prima 
era  stato  presentato  ali'  assendjlea  co- 
stituente, ed  aveva  ricevute  da  cpiel 
corpo  le  dimostrazioni  di  nobile  rispet- 
to ,  giacché  al  suo  comparire  tulli  i 
membri  si  levarono  come  se  fossero 
stati  davvero  tanti  Spartani.  Ma  Jacob 
divenne  in  sul  finire  de'  suoi  giorni 
preda  d'  un  ciarlatano  che  volendo  pro- 
fittare della  pubblica  curiosità  condusse 
il  vegliardo  di  città  in  ciUà  ed  estinse 
così  le  poche  forze  che  gli  rimanevano. 

JACOB  (  M.  E  N,  ),  generale  fran- 
cese, si  distinse  negli  eserciti  del  JSoì'd 
e  della  Vandea.  Accusato  come  com- 
plice della  congiura  del  campo  di  Gre- 
nelle  (ti  e  \  2  luglio  dell'  anno  1796) 
fu  condannalo  a  morte  e  giustizialo  in- 
contanente. 

JACOB EO  (Oltgfru),  dotto  danese, 
nato  nell'unno  i650,  a  Aarhuus  nel 
Giutland,  m.  nell'anno  -1701,  fu  con- 
sigliere di  gijistizia  ed  assessore  al  tri- 
bunale supremo  di  Copenaghen.  Sì 
hanno  di  lui  piìi  opere,  fra  le  quali 
citeremo:  Observaiiones  de  ranis  et  la- 
c€rlis,  'm  8,  Parigi  e  Copenaghen  1676 
e  1  686;  Musaeum  regium,  Copenaghen 
1695  ,  ecc. 

JACOB!  (  Gian  Giorgio  ),  poeta  te- 
desco, nato  a  Dusseldorf  nell'anno  1  740, 
in.  nel  -IS^,  canonico  d' Halberstadt 
aveva  insegnato  si'.iC'ssivamenle  l'elo- 
quenza e  la  filosofia  nell'  univers;là  di 
Halla,  e  le  lettere  a  Friburgo  in  Brisgo- 
via.  La  raccolta  delle  sue  opere  fu  pub- 
blicata in  3  voi.  in  8,  Halberstadt  i770, 
ecc.  li  yiagg/o  d^  ini^erno,  uno  de'  suoi 
pili  pregiali  componimenti  ,  fu  tradotto 
in  francese  da  Armandry,  ed  è  la  nar- 
razione d'un  viaggio  simile  al  iaggio 
sentimentale  di  Sterne. 

JACOB ILLl  (  Luigi  ),  sacerdote  e 
protonotario  apostolico,  nato  a  Roma 
iieli'.inno  1698,  m  nel  1764  ovvero  nel 
1770  a  Foligno,  dove  si  era  ritirato, 
conS'icrò  l' itjtera  sua  vita  a  far  compi- 
lazioni istoriche  ed  agiografiche,  e  di- 
resse principalmente  le.  sue  investiga- 
zioni alla  stf'ria  civile,  ecclesiastica,  ge- 
nealogica e  l  tteraria  dell'Umbria.  Pub- 
blicò 27  volumi,  la  piìi  parte  in  italiano, 
e  tutti  stampali  a  Foligno,  dall'  anno 
1626  al  t659,  e  le  principali  scritture 
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sono:  P^ita  del  beato  Tomasuccio  del 
terzo  ordine  di  s.  Francesco  ,  con  le  sue 
projez  e  in  terza  rima  ,  da  lui  dettate  ^ 
f^ite  del  Santiss.  sommo  pontefice  Pio 
V ,  del  B.  Bonaparte,  della  B  Filippa, 
c  delU  servi  di  Dio  P.  Paolo  ,  uno  dei 
qnallro  insti  tutori  dei  T catini,  e  del  P. 
J).  Francesco  lutti  cinque  della  fa- 
miglia Ghisiliera,  con  un  elogio  i;enea- 
loi^ico  sopra  \  \  'l  uomini  illustri  de'  Giù 
silici  i ,  Foligno  i6G\,  in  4,  di  i  i8  pag. 

JACOBS  (Pier  Franciìsco  ),  pittore, 
nato  a  Briissellt-s  in  fine  dello  scorso 
secolo,  dava  di  sè  grandi  speranze  ed 
aveva  già  otlenii'i  piii  prtnii,  quando 
irnmatma  morte  lo  rapi  in  Roma  nell' 
anno  18U8  Questo  giovine  arlistaovc\a 
alloi-a  di  fiesco  terminal.)  li  suo  quadro 
di  Teodate  die  presenta  a  Cesare  la  testa 
di  Pompeo,  lavoro  stato  prenìialo  dall' 
accademia  di  Milano  e  pi  rcui  il  viceré 
d'Italia  (Eugenio  Boauharnais)  mandò 
una  medaglia  d'oro  jiI  padre  di  Jacobs. 

JACOBSFN,  oppure  JACOBSON  (Mi- 
chble),  abile  niarinier-i  al  servizio  di 
Spagna,  governava  nell'anno  <  588  un 
vascello  neir  Armada  inaine  bile,  ed  a 
lui  dovette  Fiiippo  la  conservazione  de- 
gli avanzi  di  quello  svenluralo  arnia- 
mento.  Capo  di  squadra  nel  1595,  Ja- 
cobsen  calò  a  fondo  o  bruciò  tutti  i  va- 
scelli inglesi  ed  olandesi  impiegati  nella 
pesca,  e  pervenne  per  una  serie  di  belle 
imprese  al  grado  di  ammiraglio  gene- 
rale. Prese  Dunkercpie  nell'anno  i632, 
e  ballè  dieci  vascelli  turchi  nel  ritor- 
nare in  Jspagna.  Quivi  mori  nel  t633. 
Gli  olandesi  io  avevano  soprannominato 
la  volpe  marina.  —  JACOiiSEN  (Gio- 
vanni), uno  de'suoi  figli,  capitano  d'un 
vascello  spaglinolo,  sostenne  con  la  sua 
nave  un  combattimento  d i  16  ore  contro 
sedici  navi  olandesi,  nec.nò  tre  a  fondo, 
poi  vedendo  -già  il  suo  ponte  occupato 
dagli  olandesi,  diede  fuoco  alia  polvere 
e  fece  scoppiare  il  vascello  anzi  che  ar- 
re aderbi  ■ 

JACOPI  (Giuseppe)j  professore  di  fi- 
siologia e  di  anatomia  comparala  nelP 
università  di  Pavia,  allievo  prediletto 
del  celebre  Antonio  Scarpa,  morto  nell' 
anno  t8t3  nel  fiore  dell'età,  pubblicò 
sopra  la  chirurgia:  Prospetto  deUa  scuoia 
tli  dùruì'S'ia  pratica  della  ret^ia  univer- 
sità di  Pauia  per  l'anno  scolastico 
e  1812,  Milano  t8l3,  2  voi. 

JACOFONEda  Todi  (il  Beato),  poeta 
tzaùco  italiano  dei  sec.  iòj  e&eicitò  in 


Roma  la  professione  d'avvocato,  poi  si 
ritirò  presso  i  frati  minori  di  s  Fran- 
cesco, dove  mori  nell'anno  1306  la- 
sciando fama  di  santissi.na  vita.  Si  hanno 
di  lui  Cantici  spiriluali,  Firenze  M80e 
t490  ;  1617,  in  4  col  titolo  di  Poesie 
ec.  edizione  citata  dalla  (brusca  j  e  varii 
opuscoli  ascetici  in  piosa  la'ina,  ed  inni 
Ialini  in  prosa  misurata  o  rimala  ;  questi 
ultimi  sono  riuniti  alle  poesie  italiane 
nell'edizione  di  Venezia  del  1 5H.  in  8, 
intitolata:  Laude  de  lo  conte mplatii'o  ed 
estatico B.  F.Jncopone. 

3ACQUELOT.  Ved.  JAQUELOT. 

JAf.QUEMlN  (Carlo  Giuseppe),  nato 
a  Brussclìes  neU'anno  1762,  si  acfjulstò 
per  la  sua  audacia  grande  celebrità  al 
tempf)  dei  tumulti  die  agitarono  i  Paesi- 
Bassi  nell'anno  1790.  Dopo  1' amni-lia 
del  2  decembre  e  la  dedizione  di  Brus- 
selles  agli  Austriaci,  egli  si  arrolò  sotto 
le  bandiere  di  Maria  Cristina  e  ffCf. 
parte  delle  truppe  che  si  opposero  all' 
invasione  fianctse.  Fatto  prigioniero 
dall'esercito  repubblicano,  venne  accu- 
sato d'intelligenza  con  Giorgio  Cadou- 
^lal,  ma  ottenne  grazia  per  mancanza 
di  pro\e  evidenli  della  cospirazione. 
Allora  egli  si  ritirò  a  Lonpoigne  nella 
Svizzera,  donde  prese  il  nome  di  Carlo 
di  Lonpoigne;  ma  non  tardò  guari  ad 
uscire  da  quel  suo  involontario  rip  )SO, 
fece  leva  d'una  banda  di  soldati,  e  tentò 
d"'  far  nasceie  ne'  Paesi  Bassi  una  som- 
mossa a  favore  degli  Austriaci.  Questo 
tentativo  riusci  vano,  ed  egli  fu  con- 
dannato a  morte  nell'anno  1795,  ma  si 
sottrasse  con  la  fuga.  Anim.»to  poi  da 
una  specie  d'amor  di  patria,  si  oppose 
nuovamente  nel  1798  ai  tentativi  della 
Francia  sopra  il  Belgio;  poi  veggendo  i 
suoi  sforzi  inutili,  racc-  lse  il  rimanente 
dr'suoi  partigiani,  e  trinceratosi  in  una 
foresta  non  lungi  da  Brusselles  volle 
ancora  tener  fronte  J  ma  circondato  da 
tutte  parli  e  colto  all'improviso  ,  do- 
vette soccombere  il  di  30  luglio  del 
1799  La  sua  festa  fu  portala  a  Brussel- 
les  ed  a,ipesaalU  porta  del  palazzo  mu- 
nicipale, 

JACQUEMiNOT  (  Giak  Giacomo 
Ign.izio),  nato  a  Nèves  presso  Bar-le- 
Duc  verso  l'anno  175-1,  abbandoni^  i» 
professione  del  foro  ch'egli  esercitava  a 
Nanci  al  tempo  della  rivoluzione,  e  re- 
cossi n  Parigi.  D;-p!il>il..  al  consiglio  dei 
Cinquecento  nel  179",  fu  uno  dei  mem- 
bri piìi  polenti  della  fazione  detta  di 
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Clichi,  poi  partigiano  del  dlroJtnrio  il 

18  fruttidoro,  e  soslegno  à'\  Bonap.irle 
nelle  gicrnate  ■!  8  e  <  9  bri! majo  nell'anno 
8".  Nominali)  senatore  da  ISapoleone, 
gli  rimase  devoto  fino  alla  sua  morie 
m-l  i8i3 

JACQUES  (Giacomo),  poeta  facfto 
del  si'C.  1 7,  nato  a  Enibriin,  fu  canonico 
della  cattedrale  di  qu.  Ila  cillà,  e  mori 
verso  l'anno  1G8.).  Si  hanno  di  lui  le 
seguenti  opere  tiitte  scritte  in  versi  bur- 
leschi :  IL  fiiU  juourir ,  ou  les  czcuscs 
ixiitilcs  quon  opporle  a  celle  iiécess^é  j 
Le  lyjcdcclìi  churituòle  ;  Le  Dénioii  tra- 
i^esti,  découuerl  et  confus;  rAinisaiis faid 
qui  console  les  affiigés.  Saint  Maic  at- 
iribwisce  pure  a  Ji^cques  la  Passion  de 
J.  C  in  versi  laceli,  inserita  neila  Bi^ 
kliolheque  bleuc. 

JACQUES  (Matteo  Gitjseppe),  dolio 
ecclesiastioo ,  nato  presso  Saiins  nell' 
anno  1736,  morto  nel  l82l,  professore 
di  teoliìgia  a  Lione,  era  stalo,  giovine 
aticora,  chiamalo  alle  cattedre  di  filosofìa 
e  di  matematica  a  Lons*ie-Saulnicr, 
poscia  a  Besanzone,  alla  cui  accademia 
fu  associato  nell'anno  <773.  Egli  uscì 
eli  Francia  nell'anno  <79l,nè  ritornowl 
se  non  dopo  il  concordato.  Scrisse  sopra 
materie  religiose,  sopra  le  lingue  e  la 
storia  più  opere  di  cui  trovasi  l'elenco 
nella  Bibliogr.  de  France,  182  1,  p,  263; 
le  più  notabili  seno:  Praelecùottes  de 
Deo  ;  De  gratta  ;  De  scriplura  sacra  • 
Prcui'cs  conuaiiicariles  de  la  vérité  de  la 
rel-gLoii;  Démon.trction  siniple  et  di- 
rcele des  propi  ictés  dei  paralleles;  New 
velie  grammaire  allemande ec, 

JACQUET  (Elisabetta  Claudia  ). 
Ved.  GUERRE. 

JACQUET-DROZ.  Ved.DROZ. 

JACQ>UIER  (  Francesco )_,  religioso 
dell  ordine  dei  minimi,  dotto  matema- 
tico, nato  a  \'ilri.le  Fraricais  nell'atino 
-1711,  passò  in  Italia  dopo  aver  fjlto  sua 
professione,  si  diede  con  fiulloallo  sta- 
dio delle  matematiche,  divenne  profes- 
sore di  sacra  Scrittura  nel  C(dlegio  della 
lVr)paganda  a  Roma,  oltermep  oi  la  cat- 
tedra di  ridica  sperimentale,  indi  quella 
di  materrìaliche  nel  collegio  Komauo,  e 
morì  nell'arjno  1783  Egli  avevsgodulo 
digruide  slima  presso  la  corte  di  Uoma^ 
ef^li  furono  sovente  chiesti  consigli  n. in 
solo  in  ciò  che  risguardava  alle  scienze 
fisiche  o  matematiche,  rnain  moltissiuje 
altre  occorrenze.  Egli  era  membro  o 
corrispondente  dei  principali  corpi  dotti 


d'Europa    Si  ìianno  di  lui  le  seguenti 

opere:  Isaaci  Ise\vl<ud  ph  losophiae  ìia  - 
luralis  pri/icipia  mailieniaLica  (m  società 
^ol  padre  T,  Leseur)  ;  Panie  e  ri/les- 
siain  sopra  i  danni  dtlla  cupola  di  san 
PiClio'^  Elementi  di  perspeUiva  secondo 
i  pnncipii  di  Taylor  ;  Instiluliones  phi- 
lo'f^phicae  ad  studia  ihcologica  patissi- 
mn/n  acconi/nadaia;  Elementi  di  calcolo 
iìilegrale  y  Parma  i768  ,  2  voi.  in  4; 
Traliuto  intorno  la  sjeia^  e  molli  altri 
scritti  scienlilìt  i,  int<  rno  ai  quali  si  può 
consultare  V  Elogio  del  P.  Fiancesco 
Jacq-iier ,  pubblicalo  n^;!  1790  dal  conte 
G.  B.  iAvanzo. 

JACQUIN  (Armando  Pietro),  eccle- 
àlastico  e  letterato,  nato  a  Amiens  nell' 
anno  < 721,  morto  verso  il  -1780,  fu  cap- 
pellano del  conte  di  Provenza  (stalo  poi 
Luigi  18  re  di  Francia),  qiiindi  del 
conte  d'Artesia  (Carlo  X),  che  lo  no- 
nunò  su  j  isloriografo  nel  1775.  Si  hanno 
di  lui  Sermons  pour  V A^'ent  et  le  Carc- 
me  ;  Letlres  philosophiques  et  théologì  - 
ques  sur  Vinoculalion  ;  Eniretiens  sur  les 
romans  ;  Discours  sur  la  connaissance  et 
l'application  des  talens  ;  les  Préjugcs  ; 
De  la  sanie  i  ed  altri  opuscoli  meno  no- 
tabili, non  che  articoli  nel  Mercurio  di 
Francia.  Ersch  gli  attribuisce  pure  un 
Almanac  des  uoy  ages  ,  e  Sermons  sur 
dii^ers  suj'els,  1768^  2  voi.  in  -12. 

JACQUIN  (Nicola  Giuseppe),  bota- 
nico e  medico,  nato  a  Leida  nell'anno 
■1  727,  morto  nel  4S\7  ,  membro  della 
più  parte  delle  dotte  società  d*  Eu- 
ri  pa,  era  stato  chiamato  alla  corte  di 
Vienna  dal  medico  van  Swieten  suo 
coitipalriotta,  e  fu  spedito  ia  America 
dall'imperatore  Francesco  1  per  racco- 
g!ier\i  vegetali  destinati  *d  ornare  ì 
giardini  botanici  di  Vienna  e  di  Schoen- 
brunn.  Al  suo  ritorno  pubblicò  l'e- 
lenco delle  pi;itUe  da  lui  scoperte,  e 
mercè  de'suoi  lavori  i  due  giardini  im- 
periali divennero  i  piìi  belli  d'Europa. 
Jacqiiin  occupò  le  cattedre  di  botanica 
e  di  chimica  nell'università  di  Vienna, 
fii  cri  atr)  barone,  cavaliere  dell'  ordine 
di  s.  Siefano,  e  nominalo  consigliere 
delle  miniere  e  delle;  zecche  imperiali. 
Fra  le  sue  numerose  opere  sopra  la  bo- 
tanica disiinguonsi  le  seguenti  :  Eììu- 
rn  e  ratio  sysU/aatiea  piantar  uni  quas  in 
insulis  Caribaeis  t^iciiiague  Americae  con" 
tincnte  detcxil  nouas  aut  jani  cognitas 
enicndauit^  heiòà  1760,  in  8j  Selecta^ 
rum    sdrpium  americaiiaruni  historia-j 
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Oòsert^alioJies  hotanicae,  A  tomi  in  fol.; 
Horlua  botarli etts  viiidoòotiensix ,  ecc., 
-1770-76,  3  voi.  in  fol.  con  lìg.;  Pian- 
taruin  rariorum  hoiti  caesarci  Schneii- 
bruiinensis  descriptio  et  icones  ^  1797- 
■1804,  4  voi.  in  lol.  con  Jig  ec.  Il  nome 
di  Jaccjuinìa  fu  d^la  di  Linneo  ad  un 
genere  della  ffimiglia  dei  sapntizii,  che 
comprende  arbusti  delle  Aritille. 

JADELOT  (Nicola),  medico,  nato  a 
PotJt-a-Monssoti  nell'ann'^  17  38,  fu  pro- 
fessore di  anatomia  e  di  fisiologia  nell' 
uni%'ersita  di  Nancy,  esercitò  l'arte  sua 
con  buona  riuscita,  e  mori  nel  1793  Si 
hanno  di  lui  :  Dissertazioni  latine  sopra 
varie  materie  di  medicina;  alcuni  opu- 
scoli intorno  all'università  di  Nnnry,  e 
sopra  la  necessità  e  i  mezzi  di  perfe- 
zionare l'insegtiamento  della  medi'-inaj 
Tableau  de  V  economie  animale  ;  Mé- 
moire  sur  Ics  cuuses  de  la  pulsal'on  dcs 
arteres;  Cours  compiei  d'anatomie',  Phy- 
sica  hominis  sani,  sii^e  cxplicatio  fan- 
clioiiwn  corpovis  Immani;  Pharmacopée 
des  paui'res. 

JAEGER  (EfxBerto),  medico  e  viag- 
giatore naturalista  del  sec.  i7,  ern  im- 
piegato al  servizio  di  Olanda  neiTln- 
dostan  l'anno  ^666  quando  recossi  a  Ba- 
tavia  per  esercitarvi  la  medicina  ed  at- 
tendervi a  ricerche  di  storia  nati'rale. 
Non  si  hanno  che  poche  notizie  di  que- 
sto dotto  il  quale,  secondo  la  testimo- 
nianza di  Chardiir  era  pentissimo  delle 
lingue  orienlali,  nè  si  conosce  pure  il 
tempo  di  sua  morie.  Si  hanno  di  lui  3 
memorie  sopra  l'induco  ,  la  semcntiìia  o 
sia  la  polvt're  da  vermi  ,  e  sul  caco  ti  , 
inserite  uelie  Miscellanee  dell'accade- 
mia dei  Curiosi  della  natura,  a.nm  i68'5  e 
1684,  ed  alcune  lettere.  —  Un  altro 
JAEGER  (Giovanni  Wolfatngo),  teologo 
luterano,  nato  nell'anno  1647  a  Slut- 
garda,  morto  nel -1 7  20,  canreilit  re  dell' 
università  e  preposto  della  chiesa  di 
Tubing»,  fu  autore  di  p  ù  opere,  fra  le 
quali  dislinguonsi;  jUisloria  ecclesiastica, 
Amborgo  i709,  2  voi.  in  fol.j  Sysiema 
theologicwn,  ec. 

JAGELLÓNE,  duca  di  Lituania,  nato 
verso  l'anno  i354,  sposò  Edvige  ,  re- 
gina di  Polonia,  e  per  questo  matrimo- 
nio divenne  re  nel  f386.  Prese  allora  il 
nome  di  Vladislao  V.  Egli  regnò  con 
assai  moderazione  e  saviezza  ,  acquetò 
le  ribellioni  d'alcu!ie  provincie  ,  fece 
guerra  ai  cavalieri  teutonici  sopra  i  quali 
Ritenne  una  decisiva  vittoria  tra  Gruu- 


waldt  e  Tannemberga  ,  e  rifiutò  due 
volte  la  corona  di  Boemia  che  gli  Us- 
siti ribellati  contro  Vinceslao  gli  offer- 
sero. Morì  nel  1134,  lasciando  un  tiglio 
che  gli  succedette  sotto  il  nome  di  Vla- 
dislao VL 

JAGO  (racciAnco),  poeta  inglese, 
nato  nell'anno  Ì7i5,  nella  contea  dì 
Warwich,  si  fece  ecclesiastico,  e  morì 
curato  di  Snitterfield  ,  presso  Statfnrd^ 
nei  1781.  Si  hanno  di  lui  Elegie,  eglo- 
ghe,  favole,  un  poema,  ed  altri  com* 
ponimenii  che  furono  raccolti  e  pubbli- 
cali a  Londra  1  784,  in  8. 

JAGOREL  (N  ),  commessario  di  ma- 
rina, nato  a  Guerande,  morto  a  Nan- 
tes nell'anno  -1814  ,  è  citato  come  au- 
tore d'un  pnema  in  4  canti  inlit.  Nem- 
brod,  N.intes  1  801  . 

JAGUCIIINSKl  (Paolo), celebre  mi- 
nistro di  slato  russo,  fu  in  gran  favore 
presso  Pietro- il-Grande  che  lo  fece 
gener^d  maggiore.  Fu  egli  che  sotfo-^ 
scrisse  l'ordine  per  l'arresto  di  Alessio' 
Petrowilz,  conliibuì  all'innalzamento 
di  Caterina  al  trono  imperiale,  fu  mem- 
bro della  comnnssione  che  doveva  de- 
cidere della  successione  dopo  la  morte 
di  Pietro  li,  e  divenne  sotto  Anna  in- 
viato siraordinario  a  Berlino,  poi  mini- 
stro di  gabinetto.  Mori  nel  1736  iiietà 
di  53  armi. 

JAHN  (Giovanni),  dotto  orientalista 
tedesco,  morto  nell'anno  l8l7,  fu  ca- 
nonico dt'lla  chiesa  metropolitana  dL 
Vienna,  professore  d'archeologia  bibli- 
ca, di  teologia  dogmatica  e  di  lingue 
orientali  nell'università  della  stessa  città 
fino  al  1806.  Si  hanno  di  lui  piìi  opert'- 
le  principali  sono:  Grammalicn  ebraica^ 
in  lingua  tedesca,  Vienna  1792,  in  8; 
Grammatica  araba,  con  una  Crestoma- 
zia, in  ledoco;  Grammatica  caldaica^ 
Gramm/ilica  armena,  ossiu  caldaica  e  si- 
riaca; Archeologia  bil  lica  ;  Enchit  idion. 
hcrmaneuticae  generali s  ,  ec.  ;  Lexicon 
arabico  Zt/^mf/zw,  stampato  in  seguilo  alla 
nuova  edizione  della  Crestomazia  avaba^ 
Vienna  1802,  in  8,  ecc.  Le  opere  di 
Jahn  sono  forse  le  migliori  che  si  ab- 
biano sopn  la  filc'ogia  s.Tcra. 

JALLlOT  (  Ubkrto  Alessio),  geo- 
grafo, nato  nella  Franca- Contea  verso 
l'anno  1640,  pubblicò  nel  1668  e  1669, 
le  corte  delle  4  parli  del  mondo  se- 
condo Blaeu,  e  piìi  altre  infagliate  da 
lui  stesso  secondo  i  disegni  di  Sanson$, 
Ottenne  nel  1675  il  titolo  di  geografa 
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ordinario  del  re,  e  raorl  a  Paiigi  nel 
<7<2.—  JALLIOT  (Simone),  fratello 
del  precedente,  sculto:  e,  morto  a  Parigi 
nei  ^78^,  fu  eccellente  sopra  tutto  nei 
lavori  d'avorio;  e  si  hanno  di  lui  in  tal 
genere  più  Crocifissi  assai  pregiati.  — • 
BERKAnno  Giacinto  e  Bernardo  Antonio 
JAILLOT,  figlio  l'uno,  e  V  altro  figlio 
di  figlio  di  Uberto  Alessio,  furono  am- 
bidue  geograti  del  re  di  Francia,  e  co- 
operarono all'allaìite  che  porta  il  nome 
dei  Jaillot^  oppure  quello  di  Aliante 
Jrancesc. 

JALLABERT  (Gioanni),  fisico,  nato 
a  Giuevr.i  nell'anno  M  prese  gli  or- 
dini sacri  nel  <  737,  viaggiò  in  Jsviz- 
zera,  in  Fiancia,  Inghilterra  ed  Olanda 
per  acquistarvi  cogriizioni  ,  insegnò  la 
fìsica  sperimentale,  dal  \1Ò9  al  1744,  le 
matematiche  nei  -1750,  e  la  filosofia  nel 
1752,  nella  sua  città  natia  Divenuto 
membro  del  picc<. lo  consiglio  nel  1756, 
poi  sindaco  della  repubblica  nel  ■1765, 
morì  nel  l768,  iasciando  più  optare,  di 
cui  la  più  importante  sono  le  sue  Ex- 
pèiiences  sur  clectriciié,  Gine\vu  'i748, 
in  8.  e  Parigi  1  749,  in  12, 

3AMES  (Tommaso),  critico  e  teologo 
inglese,  nato  a  Nt  wpot  t  (nelT  isola  di 
Wiglit),  l'anno  ib7  i  ,  primo  custode 
•della  pubblica  biblioteca  d' Oxford  nel 
•161  2,  membro  dell'adunanza  convocata 
«dinanzi  al  p;irlamento  in  Oxford  nel 
•i625,  fu  lo  scrittore  più  indefesso  del 
:suo  tempo  contro  i  cattolici.  Mori  nel 
i  629  in  età  di  58  anni.  Fra  le  sue  molte 
opere  che  (juasi  tutte  risguardano  a  fal- 
-sificazioni  che  egli  pretende  introdotte 
dai  cattolici  nei  testi  dei  Santi  Padri  le 
principali  sono:  Bellum  papale,  confu- 
tata da  Giuseppe  Bianchini;  Il  fisco  del 
Papa,  ossia  Tariffa,  ecc  ;  Apologia  di 
■Gio.  f^iclcfo;  Index  librorum  prohiòilo- 
rum  a  Vonlificibus.  —  PvICGlAiiUO 
JAMES,  nipote  del  precedente,  nato 
xiell'anim  \  592  a  Nrwpnrt,  morto  aLon- 
■dra  nel  -1638,  lasciò  più  sermoni  e  di- 
scorsi latini,  ed  ajutò  Selden  nell'edi- 
zione dei  Marmi  d' Arundel. 

JAMES  (  Roberto),  m^-dico  inglese  , 
Tiato  nell'anno  t703  nella  contea  di 
Stafford,  esercitò  successivamente  l'arte 
■sua  in  vShefHeld,  Lichtfield,  Birmingham 
€  Londra;  si  rese  celebre  principalmente 
per  la  polvere  febbrifuga  che  porta  il 
«uo  nonie,  e  moii  nel  i776.  Si  han»io 
di  lui:  Pratica  della  medicina,  l746, 
2  voi.  in  8j  Osseri^azioni  sopra  la  cura 


della  gotta  e  del  reuma,  1747;  sopra  la 
rabbia  dei  card  ^  una  farmacopea  j  un 
Dizionario  di  medicina,  1743,  3  voi.  in 
fol.  (8  a  edizione,  1778,  accresciuta  di 
un  trattate  Ilo  sopra  le  malattie  dei  bam- 
bini e  d'una  apologia  della  polvere  Jeb- 
hrifuga),  il  quale  (u  tradotto  in  fran- 
cese da  Diderot,  Eidous  e  Toussaint, 
Parigi  1746,  6  voi.  in  fol,;  Dissertazione 
sopra  le  febbri  ;  ec. 

JAMET  (Pietro  Carlo),  nato  nelP 
anno  <70l .  nella  diocesi  di  Seez,  fu  au- 
tore di  multe  opere  anonime  di  cui 
trovasi  l'elenco  nel  Dizionario  di  A.  A. 
Bar  bier;  le  prmcipali  sono:  Essais  mé- 
taphysiqufSy  Lettres  criùques  sur  le  gout 
et  la  dottrine  de  Bay  le-  Proni pluaire  de 
la  mètcjyhysiqnedudictionudire  de  Bay- 
le ;  Lettres  uux  auleurs  de  V Encyclopé- 
die,  ce.  Cooperò  altresì  al  Diclionn.de 
T'réy'oux,  edizione  del  1752,  e  fu  edi- 
tore insieiiic  con  Gueulette^  delle  opere 
di  Montaigne,  1725  ,  3  voi  in  4  e  di 
R.^belais.  Parigi  173  2,  6  voi.  in  8. 

JA^im  (il  P.  Nicola),  religioso  be- 
nedettino, nato  a  Dinan  verso  l'anno 
1730,  morto  a  Parigi  nei  1782  ,  dopo 
aver  sostenute  le  più  alte  cariche  nella 
sua  congregazione,  conipose  più  opere 
ascetiche,  che  sono:  Pensées  théologi- 
ques  relatii'CS  aux  erreurs  du  temps,  Va.- 
rigi  l769,  in  12;  la  quale  opera  in  sop- 
pressa in  Francia  per  sentenza  del  par- 
lamento ,•  Traile  de  la  leclure  chrclienne, 
Parigi  1744,  in  12;  Placide  h  Maclovie 
sur  les  scrupules  ;  Les  finii s  de  mes  le- 
ctures;  Ilistoire  desjetcs  de  VEglise,  ec. 
Tut<e  furono  tradotte  in  tedesco  e  quasi 
tutte  in  italiano. 

JAMME  (Alessandro  Augusto),  av- 
vocato e  letterato,  nato  a  Mons  nell'anno 
1736,  studiò  il  diritto  nell'uni versità  di 
Tolosa,  che  per  una  straordinaria  deli- 
berazione gli  conferi  tutti  i  suoi  gradi 
nel  primo  anno  di  corso  legale,  dopo 
avere  udito  l'elogio  funebre  del  profes- 
sore Dezes  che  esso  era  stalo  incaricato 
di  pronunziare.  Dopo  qualche  tempo  il 
giovine  Jamme  ricevette  dalla  stessa 
università  il  titolo  di  chet^alier-es-lois,  in 
occasione  d'un  elogio  funebre  del  pro- 
fessore Combette  de  Hautserre.  Nomi- 
nato membro  dell'  accademia  dei  giuo- 
chi florali  nell'anno  1770,  ne  divenne 
moderatore  o  sia  presidente  nel  1806, 
dopo  averla  riordinata,  ed  ebbe  pure 
ass;ii  parte  nella  restaurazione  dell'ac- 
cademia di  scienze  e  d'inscrizioni  di 
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Tolosa,  alla  quale  presedelte  per  quasi 
20  anni;  ed  itiseonò  cun  gloria  il  dritto 
francese  nella  slessa  citta,  Quivi  morì  nel 
■1818,  priore  degli  avvocati  di  Lirtgna- 
doca  e  rettore  dell'accademia  reale. 
Jamme  era  sfato  eletto  dall'ordine  degli 
avvincati  della  sua  provìncia,  perchè  do- 
mandasse al  guardasigilli  il  richiamo 
del  parlamento  esigliaio,  e  compose  a 
tale  iffello  una  Memoria  che  lo  fece 
chiamare  a  Parigi  per  lettre  de  cachet. 
Ritornato  a  Tolosa  vi  fu  accollo  con  gran 
favore,  e  fu  per  lui  coniala  un;j  meda- 
glia in  cui  gh  venne  altiihuito  il  titolo 
di  oratore  della  patria.  Egli  non  si  di- 
stinse meno  nel  foro,  e  rese  importanti 
servigi  a  molti  suoi  concittadini  La  piìi 
parte  «Ielle  difese  di  (jueslo  illustre  av- 
vocato furono  raccolte  nella  collezione 
delle  cause  celebri,  specialmente  la  sua 
Memoria  per  M'msieur  (stalo  poi  Luigi 
XVill).  Oltre  agli  Elogi  funebri  già  ac- 
cennati, egli  Sfrisse  quello  di  Luigi 
XVI,  pronunziato  il  4  agosto  del  l8i4 
in  Tolosa.  (Jitansi  pure  di  lui  compo- 
nimenti poetici  e  It  tti.'r.irli  inseriti  nelle 
raccolte  delle  ac-ademie^  tra  i  quali  di- 
slinguonsi  :  le  TcUscope  poema  pie 
miato  dall'accad.  dei  giuochi  florali;  la 
Giaudeur  de  l'homme,  ode  ;  V liiocula- 
tioìt.  poema. 

JAMYN  (Amadigi),  poeta  francese 
del  sec.  t6,  nato  a  Chaource  in  Sciam- 
pagna, Niaggiò  nella  Grecia,  sludiò  con 
frutto  gli  antichi  scrittori^  divenne  se- 
gretario e  leti. >re  ordinario  della  camera 
del  re  di  Francia,  fu  riguardalo  come 
emulo  di  Roosard,  e  morì  nell'  anno 
■1585.  Si  hanno  dì  lui  Octit^rcs  poe'tiques- 
ed  una  versione  (ìeW Iliade t2  canto 
sino  ai  fine,  che  serve  di  contiiiuazione 
a  quella  di  Ugo  Salel. 

JANFORTIUS.  Ved.  FORTL 

JAiSICON  (FnAKCESco  Michele),  let- 
terato, nato  a  Parigi  nell'anno  1674  , 
morto  all'Aia  nel  ij'iO passò  la  piìi 
parte  d' Ila  sua  vila  in  lavorare  per  le 
gazzette  di  Rotterdam  e  d'Utrecht.  Si 
harmo  di  lui  un  Etat  prdsciit  de  la  Rc- 
puhliqiie  deaProuiuccs-Uines  (tdes  Pais- 
Bus,  caperà  esaita  e  ern  iosa,  <  729  e  1730, 
2  voi  in  t2;  la  traduzione  del  Passc- 
par  tout  de  l'église  romaìue  di  Antonio 
Gavin  prete  spogmiolo;  ec 

JANlTiUS.  Ved.  GIANIZIO. 

JANNET  (Clemente),  libraio  ed  eru- 
dito, nato  nelTanno  1742,  morto  a  Pa- 
rigi nel  <8i7,  fu  autore  o  edilore  di 


molte  opere,  dì  cui  Beuchot  raccolse  i 
titoli  nella  Bthlin ^rapine  de  la  France 
(^8l8  pap;.  54).  Noi  citeremo  fra  altre 
Cornelii  ^Schrei^elii  lexicon  graeco  laii- 
nnm,  editto  nova  t805,  <808,  in  8-  Lu- 
ciaf  li  samosu  tensis  somnium  sai  ^fila,  1 8  H , 
in  8;  l'agli  ne  rivide  la  versione  latina; 
lljelice  ritorno  di  Luigi  Xf^Hl  e  della 
reale  famiglia,  in  versi  latini  con  una 
versione  francese  (per  Deroix  ),  t8l4, 
in  8,  ec. 

3A1NNIN   (Il  P.  N.),  priore  d*lla 

Chassaigne,  dell'oi  dine  cistercense,  nato 
a  Dole  verso  l'anno  l740  ,  morto  nel 
1784  a  Pont-de  V'esle,  si  era  dato  con 
buona  riuscita  alla  po«  sia  di  genere  leg- 
giero e  tenne  corri.«pondenza  con  Colle. 
I  suoi  versi,  fra  i  quali  vi  sorio  Epi- 
stole a  Voltaire, a  Dorai,  ec,  sono  sparse 
nel  Merciire  e  x\e.\V Almanac  des  dames. 

JANOZKI  ovvero  JANISCH  (  Gian 
Daniele),  dotto  polacco  ,  canonico  di 
Kiow  e  bihiiotecarìf»  della  bella  colle- 
zione fatta  dri  Zaiviski,  morto  nell'anno 
^786,  in  eia  dì  60  anni,  lasciò  varie 
opere  bibliografiche  tutte  utilissime  per 
la  cognizione  della  storia  letteraria  di 
Poloriia.  Le  principali  sono:  il  Dizio- 
nano  degli  autori  polacchi  viventi^  eia 
Polonia  letteraria  del  nostro  tempo,  4 
parti,  Eresiav  a  1750.  I7ti0in  8. 

JANSEN  (Enrico),  dolio  olandese, 
nato  all'Aia  nell'anno  1741,  d'un  ramo 
delia  famiglia  del  celebre  Giansenio, 
morto  nel  l8i2  in  Parigi,  dove  viveva 
fin  dal  t770,  dopo  essere  slato  succes- 
sivamente libraio,  bibliotecario  del  prin- 
cipe di  B'^nevenlo  (Talleyrand)  e  cen- 
sore imperiale,  pubfiluò  molte  Iradu- 
zioni,  fra  altre  quelle  dei  Viaggi  di 
Mirza-Abutaleb-Khan  (a  norma  della 
versione  inglese  di  Stewart),  i8t1,2 
voi.  in  8,  e  del  Viaggio  di  Haafner, 
■(8H,  2  voi.  in  8  ;  Pre.cis  d'histoire  wii- 
t'erselle,  politi que,  ecclésiastique  et  Lité- 
raire  depu  s  la  créaVoii  <lu  monde  jusqu 
à  la  paix  de  Schoenbninn,  \ei  sione  dal 
tedesco  sopra  la  20  a  edizione  di  Zopf, 
t8t0,  5  voi.  in  <2;  ed  alcune  altre 
opere. 

JANSON  (Nicola).  Ved.  JENSON 
JANSON  (OoNissANTi  di  Fouubin), 
cardinale,  vescovo  di  Beauvais,  nato 
nell'anno  1625  d'un'anlica  ed  illustre 
famiglia  di  Provenza,  era  stato  da  prima 
destinalo  ad  entrare  nell'ordine  di  Malia; 
ma  una  piìi  de-isa  vocazit)ne  lo  portò 
allo  stato  ecclesiaslico,  e  fu  successiva- 
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mente  vescovo  di  Digne  e  <3i  Marsiglia 
prima  di  occupare  la  sede  di  Beauvais  , 
ambasciatore  in  Toscatta  ed  in  Polonia j 
poi  ricevuta  la  porpora  dal  papa  Aii  s 
Sandro  Vili  nt-l  i690  fu  ambasci itoie 
di  Francia  a  Roma  sotto  lo  stesso  pon- 
tefice, sotto  Innocenzo  XII  e  Clemente 
XI,  e  hsialmenle  gran  lim' siniere  di 
Francia  nel  t706,  e  moiì  a  Parigi  nel 
4  7  1 5,  decano  dei  vescovi  del  regno.  Egli 
aveva,  mentre  era  vescovo  di  Digiìe  , 
condannato  nel  suo  sinodo  1'  uépologic 
des  Casuistes  e  conìposta  una  censura 
contro  quel  libro. 

JAiSSON  (Carlo  Eubico),  sacerdote, 
nato  a  Besanzone  nell'anno  1  734,  tenne 
da  prima  una  cura  nella  Franca  Contea, 
fu  poscia  nominato  a  direttore  spirituale 
delle  Carmelitane  in  Parigi ,  usci  di 
Francia  nei  primi  anni  dell.i  rivoluzione, 
vi  ritornò  ntl  1797,  e  mori  ntll»  sua 
patria  nei  i8\7 .  Si  hanno  di  lui  :  VEu- 
charistie  selon  le  dogme  et  la  morale  , 
Besanzone  -1769,  2  voi.  in  •)2;  I/istru- 
ctions  Janiilieres  sur  les  rérifCArle  la  re 
ligion;  le  Ca  échisme  des  Féies  ;  la  Ké- 
rilc  de  la  religion  déinonuée,  ecc.  tra- 
dotta dall'inglese  di  Ditton,  in  -(2;  Ex- 
plicalion  succinte  des  dcfoirs  propres  à 
chaque  élat,  ec.  1787,  in  12;  Panégy- 
rique  de  Ste  Thérese^  in  8;  ec 

JANSSE  (Luca),  ministro  della  reli- 
gione riformata,  ne  es'^rcitò  le  funzioni 
a  Roano  dall'anno  l632  al  1681,  in  cui 
morì.  Egli  è  conoscìulo  per  un  opuscolo 
intit.  la  Messe  trouuce  daiis  V EcrUwe, 
scritto  di  controversia  contro  \é\on  so 
pra  l'interpretazione  d'unp.-isso  della 
sacra  Scrittura  Si  ha  pure  di  Jansse  una 
Cronologia  dei  re  di  Francia,  in  versi 
latini,  ed  un  7  raité  de  la  Jìii  da  monde, 
Roano  1 656,  in  8. 

JANTET  (Anton  Fkancesco  Save- 
rio), matematico,  nato  in  un  villaggio 
della  Franca  Contea  l'anno  t747,  morto 
nel  18O5,  fu  professore  di  m.itematica 
trascendentale  nella  scuola  centrale  del 
Giura,  poi  nel  liceo  di  Besanzone.  Si 
ha  di  lui  un  Traile  éléinentaire  de  mé- 
caniqiie,  -1785,  in  8,  molto  estimalo. 

JANVIER  (il  P).  Ved.  GENNARO. 

JAFET,  il  terzo  dei  figli  d»  Noe. 

JAQUELOT  (Isacco),  dotto  teologo 
protestante,  nato  a  Vassy  nell'  anno 
^647,  partì  di  Francia  dopo  la  revoca- 
2'one  dell'editto  di  Nantes,  si  ritirò  pri- 
nna  in  P^idelberga,  posci  1  all'Aia,  quindi 
a  Berlino,  dove  morì  nel  i708  ,  dopo 


avere  per  lungo  tempo  soslenute  le  fun- 
zioni di  procuratore  del  re  e  di  pastore 
della  chiesa  fiancese  in  quella  città.  Si 
hanno  di  ini  molti  scritti,  di  cui  si  tro- 
va I  elenco  nelle  Memorie  di  Niceron. 
Noi  citeremo  solo  i  seguenti:  Disserta- 
tioii  sur  l' existence  de  Dieu;  Disscrtation 
S'ir  Iti  messe;  Traile  de  la  vérité  et  de 
Vinspii  aiion  des  lii^ris  du  vieux  et  du 
noiu  ean  tcslnmcJil;  Choixde  sermons  ^c. 

JAQUOT  (Biagio),  giureconsulto, 
nato  a  Besauzone  verso  l'aniso  1580, 
fu  professore  di  dritto  nell'università 
di  Dole,  poi  decano  dell'università  di 
Pont-à-Mousson.  Non  si  conosce  il 
tempo  di  sua  morte,  ma  viveva  ancora 
nel  1632.  Si  ha  di  lui  una  storia  com- 
pendiosa degli  imperatori  sotto  il  titolo 
di  Peplum  Caesartum,  Torino  l6j0,  in 
8;  De  jurisdiclione  commentar,;  Mars 
trigatus,  sit^e  de  j'ure  et  jnsLìtia  militari^ 
Brusselles  1625,  )n  8;  uxì  poema  latino 
sopra  il  canale  della  Fianca  (Contea,  in- 
serito da  G.  G.  Chiflìet  nella  prima 
parte  della  sua  V cswitio  ciuUas  impe- 
ria li  s, 

JARAVA  (  Giovanni  ),  medico  spa- 
gnuolo  del  sec.  16,  è  conosciuto  per 
una  Storia  deWerbe  e  delle  piante  traila 
da  Dioscni ide  ecc.  (in  spagnuolo),  An- 
versa 1557,  in  8,  che  gli  procurò  l'onore 
di  dare  il  suo  nome  ad  una  pianta  della 
Flora  del  Perùj  ma  cridesta  opeia  non 
è  che  una  versione  del  compendio  fran- 
cese della  storia  delle  piante  di  L, 
Fuchs,  Parigi  1  549,  in  8,  con  fi g, 

JARCHI  (Salomone),  celebre  r;ibb(no, 
uno  de'  piìi  dotti  uomini  che  vanti  la 
nazione  israelita,  nato  nell'anno  1040 
a  Troyes  in  Sciampagna,  dove  mori  nel 
1105,  era  figlio  di  Rabbi  Isacco,  ricco 
mercante,  versatissimo  nelle  lettere  e 
nella  scienza  sacra.  Molto  tempo  si  di- 
sputò intorno  alla  vera  patiia  di  questo 
personaggio,  ma  la  questione  è  ornai 
decisa;  solo  riniane  questo  sconcio,  che 
il  suo  nome  è  variamente  sfigurato  in 
molti  autori,  che  lo  chiamano  Jsaaki , 
Isarclii,  Jathit  Racca,  Piasclii  e  Easci. 
Dopo  a\er  fatto  sltJpire  pei  suo  prema- 
turo talento  e  sapere  i  più  dotti  uomini 
che  avesse  la  Francia  al  suo  tempo  , 
Janhi  intraprese  viaggi  a  fine  di  pro- 
fittare delle  cognizioni  dei  dotti  stra- 
nieri; visitò  successivamente  le  accade- 
mie ebraiche  d'Italia,  di  Grecia,  di 
Palestina,  d'Egitto,  di  Persia  e  d'Alle- 
magna.  Ritornalo  a  Jvoy^s  con  ricco 
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corredo  di  scienza,  si  diede  alla  com- 
posizione delle  segiieiili  opere:  Com- 
meiìt.  in  P citta  teucìiuni,  in  lingua  ebrai- 
ca, R<"f;gio  H75,  Bologna  l482,  Soncino 
-1487,  Lisbona  e  Napoli  1491  toc,  (  v. 
gli  annali  ebraici  tipografici  dell'abb. 
De-Rossi),  tradollo  in  latino  con  note 
da  G.  Federico  Breilhnnjjl,  3  vd  in  4, 
Gola  \1  \?>  e  1714^  Commeiit.  ni  Cauli- 
cani,  Ecclesiasten,  Rulli,  Esther,  Daniel^ 
Esdrain,  JSehemiuin,  Niipoii  1  487,  in  4, 
ristanr!pal<i  molle  volte;  Commcntarius 
in  Talmud  col  testo,  Venezia  1520,  in 
fui.  e  ce  ;  il  rabbino  Samuele  Metr  con- 
tinuò questo  commento,  di  cui  solo  i 
primi  23  Irallali  sono  di  Jarchi;  ed  esi- 
stono molte  edizioni  di  quesli  niedesi- 
mì  trattati  stampati  sepai alarnente.  Si 
troveranno  altri  cenni  intorno  a  Salo- 
mone Jarchi  nelle  opere  inedite  di 
Grosley. 

JAUb  (Francesco),  celebre  predica- 
tore dottrinario,  nato  a  Bollenc  nel  con- 
tado Venesino  nell'anno  1675,  fu  da 
prima  professore  di  imiaiie  lettere  ,  e 
predicò  nella  chiesa  di  Nostra- Donna  di 
Parigi  negli  anni  I7l3,  I7l6,  172«, 
17  23.  Avendo  poscia  appellalo  dalla 
Lolla  Unigenitus,  fu  esiglialo  prima  a 
Beaucaire,  poscia  a  Tuurs,  e  inline  ad 
Auxerre,  dove  morì  nel  17  68.  I  suoi 
sermoni  furono  racccllì  in  5  volumi  in 
12-  e  a  lui  si  deve  inolire  la  Religion 
chrclienne  médilée  (  ir»  società  col  P. 
De'bonnaire),  Parigi  1745,  6  voi,  in  12. 

JARDIN  (Nicola  Eifiuco),  membro 
dell'antica  accadt-mia  d'architettura  di 
Parigi  e  di  più  altre  dotte  società,  nato 
nell'anno  1720  a  St.  Gertnain  des  No- 
yers  nella  Brie,  dove  morì  nel  1799, 
avea  tin  dall'età  di  22  anni  riportato  il 
primo  premio  di  architettura.  Pcichè  fu 
ritornato  d'Italia,  venne  chiamato  in 
Danimarca  diil  re  Federico  V,  che  gli 
diede  il  titolo  d'intendente  generale 
de'  suoi  edihzj  Durante  un  soggiorno 
di  18  anni  in  Copenaghen,  egli  abbellì 
quella  rapitale  di  molti  ediìizj  ,  fia  i 
quali  distinguesi  principalmente  una 
magnifica  chiesa  lulia  di  marmo.  La 
raccolta  de'  suoi  disegni  è  mgguardevole 
e  sono  quasi  tutti  intagliati  da  lui  sfesso. 

JARDIN.  Ved.  DUJARDIN,  ORTO 
e  SELLIO. 

JAKDINIER  (Claudio  Donato),  abile 
intagliatore,  morto  a  I^arigì  sua  patria 
nel  1774,  in  età  di  48  anni,  lavorò  pili 
slampe  eccellenti^  fra  Je  quali  distin- 


gucnsi  il  suo  Genio  dclVonore  e  della 
gloria,  secondo  il  disegno  di  Annibale 
Caraccio  11  silenzio^  secondo  Grenze  ; 
RJlle  Claiion  dans  le  róle  de  Mcdéc. 
La  modestia  dell'autore  che  lavorò  quasi 
sempre  solto  la  direzione  d'altri  artisti, 
riè  appose  il  proprio  nome  a  tutti  i  suoi 
lavori,  gli  impedì  riuscire  a  maggiore 
celebrità.  Egli  fu  pure  sgraziatamente 
rifiutato  dall'accademia  di  pittura  quan- 
do chiese  d'esservi  ammesso  per  sola 
sollecitazione  altrui. 

JARDINS  (des).  Ved.  DESJARDINS 
e  VILLEIJIEU. 

JAIìNAC.  Ved  CHATEIGNERAIE. 

JARJAYES  (Francesco  Agostino  Re- 
GNiER  de),  luogotenente  generale  negli 
eserciti  di  Francia,  nato  nell'anno  1745, 
nipote  del  generale  Bourcet,  del  quale 
fu  allievo,  poi  c«ioperatore  a'  suoi  lavori 
topi>grafici,  servi  sotto  di  lui  come  aiu- 
tante di  campo  dal  1769  al  1779  ,  poi 
passò  come  capitano  allo  slato  maggmre 
tieir  esercilo.  Vi  ottenne  un  rapido 
avanzamento,  e  dovette  alla  sua  unione 
con  una  delle  prime  donne  di  camera 
della  regina  Maria  Antonietta  il  van- 
taggio di  essere  conosciuto  dalla  reale 
famiglia,  e  frequenti  occasioni  di  di- 
mostrarle la  sua  sincera  devozione.  In- 
caricalo di  varie  importanti  missioni  le 
adempì  con  zelo  e  prudenza  pari.  A 
Ini  la  regina  affidò,  dopo  la  giornata  del 
20  giugno,  lettere  della  sua  famiglia  ed 
altre  che  essa  credeva  conveniente  sot- 
trarre alla  distruzione,  ma  che  la  fe- 
deltà del  depositario  non  bastò  a  con- 
servare. Più  tardi  egli  alTrorilo  sommi 
pericoli  tentando  d'accordo  con  Toulan 
e  Ltpitre  i  mezzi  di  liberare  la  regina 
dalia  prigione  del  Tempioj  ma  il  solo 
ostacolo  che  impedì  l'esecuzione  de*  suoi 
disegni  fu  la  risoluzione  presa  dalla 
principessa  di  non  consentire  a  salvare 
sè  stessa  se  le  bisognava  abbandonare 
i  suoi  tigli  in  quella  prigione  di  stato. 
In  fine  di  marzo  del  1793,  la  sventu- 
rata Maria  Antonietta,  che  in  piìi  oc- 
casioni aveva  sperimentata  la  prudenza 
e  l'assoluja  devozione  del  cavaliere  di 
Jarjayes,  lo  incaricò  di  far  giungere  a 
Monsieur  ed  al  conte  d'Artesia  (  poi 
Carlo  X)  il  sigillo,  l'anello  ed  un  pacco 
che  racchiudeva  capelli  della  faniiglia 
reale,  e  che  poco  tetJipo  prima  della  sua 
partenza  dal  Tempio  il  re  gli  aveva 
latto  rimettere  da  Cleiy.  Per  adempire 
questa  pericolosa  incombenza  Jarjayes 


JAR 


JAR  l'j? 


USCÌ  di  Francia  con  altra  commissione 
datagli  da  mad.  Elisabetta  per  il  Pie- 
monte; dove  recatosi  tosto  vi  fu  ritenuto 
dai  re  di  Sardegna  che  lo  impiegò  presso 
di  sè,  ed  in  ricompensa  de*  suoi  servigi 
gli  conferì  l'ordine  de*  Ss.  Maurizio  e 
Lazzaro.  Al  tempo  dell'  invasione  del 
Piemonte  fatta  dalle  truppe  francesi  , 
Jarjayes  ritornò  in  Francia,  e  spogliato 
di  sue  sostanze  seppe  trovare  nel  lavoro 
ì  mezzi  di  mantenere  la  sua  famiglia. 
Nominato  all'impiego  di  vice-presidente 
delle  saline  di  levante  egli  lo  esercitò 
onorevolmente  fino  alla  sua  morte  nel 
4822.  Egli  era  cavaliere  di  S.  Luigi 
fin  dall'anno  4  780,  e  nel  4  8l5  era  stalo 
innalzato  al  grado  di  luogotenente  ge- 
nerale. Si  possono  vedt-re  per  piiicefini 
il  tomo  2  delle  Memorie  di  mad.  Cam.- 
pan,  e  le  Mémoirts  hisloricjues  sur  Louis 
XVII,  per  Eckard  ecc. 

JARNOVVIGK  oppure  GIORNOWI- 
CKI  (GtovANM  Mane,  detto),  buon  suo- 
natore di  violino,  nato  nell'anno  -1745 
a  Palermo  (o  secondo  altri  a  Parigi  , 
d'una  famiglia  italiana),  fu  l'allievo  pre- 
diletto di  Lulli.  Dopo  aver  divisi  per 
dieci  anni  con  Lamolte  gli  applausi  del 
popolo  di  Parigi,  abbandonò  la  Francia 
nel  4  781,  e  passò  in  Prussia,  dove  il 
principe  reale  lo  fece  soprantendenle 
alla  sua  cappella.  Viaggiò  poscia  in  In- 
ghilterra, in  Olanda  e  pe'  varii  stati  di 
Germania,  essendo  dovunque  ammirato, 
e  morì  a  Pietroburgo  nel  4  804.  Il  ca- 
rattere di  questo  artista  non  era  meno 
singolare  ed  originale  che  la  sua  abilità; 
e  ciò  dimostrano  gli  aneddoti  che  di 
lui  narransì. 

JAROPOL  oppure  JAROPOLK  I  , 
gran  duca  di  Russia,  governò  quella 
contrada  dall'anno  973  al  980  circa,  e 
lasciò  il  trono  a  Vladimiro.  —  JARO- 
POL o  JAROPOLK  li,  pronipote  di  Ja- 
roslaf  I,  e  gran  principe  di  Kief,  suc- 
cedette nell'anno  4  4  32  a  suo  fratello 
Mostislaf,  e  cadde  per  tradimento  nelle 
mani  del  polacco  Vlustovicz,  che  lo  die- 
de in  balia  di  Bolcslao  III.  Riscattato 
poco  dopo,  s'impadronì  per  una  slmile 
astuzia  della  persona  di  Jaroslaf  suo 
fratello  naturale,  che  si  era  rifuggito 
presso  Boleslao;  ed  anche  quest'ultimo 
non  potè  resistere  all'armi  sue.  Jaropolk 
moiì  nel  4  440. 

JAROSLAF  (  JoDRi  ossia  Giorgio  )  , 
gran  duca  di  Russia,  e  figlio  di  Vladi- 
miro    fu  prima  principe  di  Novogo- 
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rod;  si  ribellò  contro  suo  padre  nell' 
anno  4  01 5,  e  gastigò  severamente  i  No» 
vogorodiani  che  in  quella  stessa  occa- 
sione si  erano  rivoltati  contro  lui.  Es- 
sendo morto  Vladimiro  poco  tempo  ap- 
presso, e  salito  al  trono  Sviatopolk  suo 
fratello,  egli  lo  vinse  e  lo  spogliò  de' 
suoi  stati  nel  4  016.  Ma  Boleslao  re  di 
Polonia  vinse  poscia  lui  stesso  e  rimise 
Sviatopolk  sul  trono  nel  4  018.  Jaroslaf 
radunò  tuttavia  un  grande  esercito,  e 
dopo  varii  successi  riportò  una  decisiva 
vittoria.  Ebbe  poscia  a  soffocare  piìi 
altre  ribellioni,  e  fu  di  nuovo  vinto  da 
Roleslao.  Nel  4  134  ritolse  la  Russia  rossa: 
ai  polacchi^  e  nel  4  043  fece  guerra  agli 
imperatori  di  Costantinopoli  con  buon 
successo.  Diede  altresì  le  sue  cure  all' 
arti  di  pace,  incoraggiò  l'agricoltura  e 
la  pittura,  instituì  delle  scuole  ,  fece 
leggi  savie,  e  rese  la  Russia  rispettabile 
da  tulti  i  suoi  vicini.  Enrico  1,  re  dà 
Francia,  sposò  la  sua  seconda  figlia. 
Jaroslaf  morì  nel  4  054^  in  età  di  quasi 
77  anni.  —  JAROSLAF,  fratello  natu- 
rale di  JAROPOLK  II,  aveva  per  suo 
retaggio  la  città  di  Alicia.  Scacciato  da 
quegli  abitanti,  si  ritirò  in  corte  di  Bo- 
leslao III,  e  di  Polonia,  eccitandolo  a  far 
guerra  ai  Russi.  Fu  poscia  attirato  de- 
stramente in  un  agguato,  e  fatto  pri- 
gioniero in  Gallizia  da  suo  fratello. 

JARRIGE  (PiETKo),  gesuita,  nato  a 
Tulle  nell'anno  4  605,  fu  professore  dì 
rettorica  in  Bordò,  si  diede  con  buona 
riuscita  alla  predicazione,  poscia  abbrac- 
ciò il  calvinismo.  Rifuggitosi  iu  Olanda, 
scrisse  contro  la  sua  società  il  celebre 
libello  intitolato:  Les  jésuites  sur  l'échw 
faud  pour  plusieurs  crimes  capitaux  ec, 
Leida  4  649  ,  in  4  2  (tradotto  in  latino 
Leida  4  665,  in  4  2),  ma  poscia  si  ravvide 
e  pubblicò  la  sua  Reivactation  in  An- 
versa 4  650,  in  4  2.  Dopo  aver  passato 
qualche  tempo  presso  i  gesuiti  d'An- 
versa, rientrò  in  Francia,  dove  era  stato 
condannato  al  supplizio  della  forca  ,  e 
mori  a  Tulle  nel  4  660 

JARRY  (  Nicola),  celebre  calligrafo 
francese  ,  nato  a  Parigi  verso  l'  anno 
4620,  morto  verlsimilniente  prima  del 
4  674,  fu  nominato  maitre  ccriimin  da 
Luigi  XIV,  ed  eseguì  per  quel  principe 
piìi  lavori  che  si  reputano  nel  loro  ge- 
nere insigni.  La  Guirlande  de  JutÌ€,un 
voi.  in  fol.  di  30  fogli  (1641),  sciitto 
di  sua  mano,  fu  comperata  nel  174  4  al 
prezzo  di  14,502  franchi.  Si  riguardano 
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come  lavoro  anche  più  perfetto  le  Hew 
res  de  Notte  Dame  (l'ufiicio  df-lla  Beata 
Vergine),  -1647,  in  8,  un  voi.  di  •(20 
fogli. —  JARRY  (Madelone  ),  signore 
di  Vurìgny  ,  genliluonno  d»  l  Maine  , 
morto  nell'anno  <573  in  età  di  40  atiui, 
aveva  composta  una  Storia  di  Francia^ 
inedita  secondo  Févret  de  Fontelte.  — 
JARRY  (Francesco)^  priore  della  cer- 
tosa di  INi»slra- Donna  di  la  Fre'e-les- 
Troyes,  pubblicò  (  Parigi  i"  4  ) 

una  raccolta  di  versi  fr.mcesi  e  latini  , 
intit.:  Descriplion  de  l'origine  et  pre- 
mière J'ondation  de  l'  ordre  sacre  des 
chartrcux. 

JaRKY  (Lorenzo  Juilhard,  detto  du), 
nato  presso  Sainies,  morto  nell'  anno 
•1730,  ebbe  qualche  celebrità  come  pre- 
dicatore, e  riportò  nel  t679  il  premio 
di  poesia  proposto  dall'accatìeniia  fran- 
cese. Egli  è  ancora  conosciuto  «tggidì 
per  essere  sialo  competitore  fortunato 
di  Voltaire  nell'anno  ^7t3,  ed  avere 
ottenuta  la  preferenza  sopra  lui  per  la 
sua  Ode  sur  le  voeu  de  Louis  XI JI.  Vol- 
taire se  ne  vendicò  con  lo  schernire  i 
versi  del  poeta  premiato  e  massime  il 
seguente  divenuto  celebre:  Póles  gla- 
cés,  bràlanLs,  oii  sa  gioire  connue  ecc._, 
il  quale  verso  riputato  assai  ridicolo,  e 
contrario  alle  nozioni  g»ogralÌLhe  ed 
astronomiche,  potrebbe  pure  trovare  sua 
scusa  in  esempi  simili  o  eguali  di  clas- 
sici autori  antichi  e  mcderni.  Fra  le 
opere  di  du  Jarry  distinguonsi ;  Essais 
de  sermons^  et  de  pancgyric/ues,  5  vcd. 
in  8,  e  Sermuiis  sur  les  rììjslcres  de  N. 
S.  et  de  la  Sle.  Vierge,  2  v<'l.  in  ^2, 

JAHRY  (Pier-Francesco  Tecfilo  ), 
scrittore  ecclesiastico,  nato  a  St  Pierre 
sur  Dive  nell'anno  i764,  si  mostrò  co- 
stantemente avverso  alla  costituzione 
civile  del  clero  ed  alle  massime  della 
rivoluzione.  Emigrò  verso  il  t79t,  ri- 
comparve per  poco  tempo  in  Fruucia 
dopo  il  concordato,  poi  ritornò  in  Ger- 
mania^  donde  non  usci  che  dopo  la  re- 
stajirazione  dei  Borboni  in  Francia.  Morì 
a  Falaise  nel  t820.  L'abbate  Jarry  pub- 
blicò sopra  la  politica  e  la  relij^ione 
molte  opere  di  cui  trovasi  l'elenco  (con 
una  Notizia  sopra  la  sua  vita)  wtW  Jlnii 
de  la  religion,  tom.  25,  pag.  337-44. 
ISoi  citeremo  solo  le  sue  Orazioni  fu- 
nebri del  cardinale  di  Larochefitucaiiid 
-1801  ,  in  4,  della  contessa  Aut.  de 
Kaunilz-Eeilhberg  (1805,  in  8),  e  dei 


principe  di  Condè  (t8t8,  in  8).  La  piii 
ragguardevole  fra  le  scritture  dell'abb. 
Jarry  è  un  opuscolo  in  8  di  200  p^^g- , 
intit.  :  Examen  d'une  dissertation  (  di 
Emery)  sur  la  mitigalion  des  peines  des 
damnés ,  Lipsia  t8t0 

JAIIS  (Francesco  di  Rociiechotjart  , 
piìi  conosciuto  sotto  il  nome  di  cava- 
liere de),  cortigiano  celebre  per  la  sua 
fermezza  e  fedeltà,  nato  nei  primi  anni 
del  sec.  ■17,  fu  ammesso  ad  intimo  fa- 
vore presso  la  regina  di  Francia  Anna 
d'Austria.  Divenuto  perciò  sospetto  al 
cardinale  di  Richelieu,  fu  esigliato  in 
Inghilterra  per  ordine  di  quel  ministro 
dopo  la  famosa  giornata  des  dupes  ,  e 
nell'anno  -1632  chiuso  mila  Bastiglia,  poi 
trasferito  a  Troyes,  dove  gli  venne  fatto 
il  processo.  Interrogato  per  ben  80  volte, 
condannato  a  riu.rte,  condotto  al  pati- 
b(-lo,  ricusò  ferirtamenie  di  rivelar  cosa 
alcuna  che  potesse  nuocere  alla  regina 
ed  a'  suoi  amici.  Jl  mitìislro  però  gli 
lece  annunziare  la  grazia  mentre  esso 
già  poneva  la  testa  sul  ceppo  fatale  ,  e 
qualche  tempo  d(  po  lo  fece  ptir  rimet- 
tere in  libertà,  (ili  fu  poscia  data  la 
commenda  di  Lagny-Ie-Sec,  e  l'abba- 
zia di  St  Satur,  e  dopo  aver  preso  an- 
cora parte  nei  tumuli»  della  Fronda  , 
egli  inoiì  verso  il  t660. 

JARS  (Gabriele),  mineraìogo,  nato  a 
Lione  nell'.'jnno  1732,  nìorto  a  Cler- 
mont  nel  1769,  membro  dell'accadenua 
delle  scienze  di  Parigi,  visitò  le  miniere 
della  più  parte  delle  contrtide  d'Europa, 
ed  iulrodusse  importanti  miglioramenti 
nel  mi  do  di  scavarle.  Egli  ave\a  com- 
posta un'opera  pubblicata  da  suo  fratello 
sotto  il  seguente  lit<lo:  Voyoges  mé- 
tallurgiqui  s  ou  recherches  et  obserualions 
sur  les  mines  et  les  forges  de  fer  ecc., 
Lione  t  774-t78i,  3  vcl.  in  4. 

JARTOUX  (Pietro),  gesuita  e  dotto 
geografo,  nato  verso  l'anno  1670,  morto 
nel  i720,  missionario  nella  China,  dove 
risedeva  già  da  circa  20  anni  ,  ebbe 
parte  coi  P.  Bouvet ,  Regis  ,  Fridelli , 
Maillac  e  Bonjour  agli  immensi  lavori, 
che  sotto  l'imperatore  Khan- hi  furono 
intrapresi  per  determinare  l'esatta  po- 
sizione della  r  bina.  Ma  egli  è  cono- 
sciuto principalmente  come  autt>re  di 
uiia  lettera  sopra  il  jinchtn  dei  chinesi 
(Giusengo)  inserita  nella  -t 0  raccolta 
delle  Liltres  édifiantes'^  Òì\\x\  a\\xa  Let- 
tera sopra  lo  sialo  della  religione  nella 


JAU 


China,  inserita  \h\A.,  tom.  XI;  ed  Os- 
seruazioni  aslronomiche ^  stampale  uelia 
raccoli;!  del  P.  Soucet. 

JAUBERT  (  PiETHo  ),  nalo  a  Bordò 
nell'anno  \1\5,  morto  a  Parigi  nel  i780, 
era  stato  curato  di  Sestas,  ma  abbandonò 
le  funzioni  ecclesìasliciie  per  darsi  alla 
cultura  delle  leltert-.  Le  sue  prmcipdi 
opere  sono:  Diclionnaire  raisouné  wii- 
versel  chsarts  et  méUcrs,  Parigi  i77ì, 
5  voi.  in  S,  spesso  rislsmp  ;  una  tra- 
duzione fi' yJusnnio,  la  sola  che  vi  sia  in 
francese^  ed  una  traduzione  dell*i/72Z/a- 
zio/ie  di  G.  C,  Parigi  1770,  in  \2  — 
JAUBERT  deBARRAULT  (Giovanni), 
vescovo  di  Bazas,  poi  arcivescovo  d'Ar- 
ie*», morto  a  Parigi  nel  164  3,  è  citato 
come  autore  dell'opera  intit.;  BoucUer 
de  la  foi  coutre  tes  hérétiqueì,  in  2  \ol. 

JAUBERT  (i!  conte  Fraivcesco),  go- 
vernatore della  banca  di  Francia,  nato 
a  Bordò  nell'.'nno  17:19,  era  avvocato 
quando  venne  chiamato  a  far  parte  del 
tribunato  della  repubblica  francese^  do- 
ve 5Ì  disl'ns^"  pt'  suoi  talenti  come  giu- 
reconsulto. Nominato  poscia  inspettore 
generale  dt  Ila  scuob»  di  h'ggi,  C(  n)an- 
dante  della  legion  d'onore^  consigliere 
di  sta'Oj  fu  messo  alla  testa  della  bnnca 
quando  questa  fu  rioidinata  nel  1807  , 
e  sostenne  abilmente  quella  carica  im- 
portante. Fu  poi  cciisi^il  ere  alla  corte 
di  cassazione  sotto  i  Borboni,  e  mori 
nel  1822.  L;*sciò  mi>lte  Memorie,  rela- 
zioni e  discorsi^  pronunciali  ntlle  as- 
semble»^  o  consigli  di  cui  fu  membro. 
•—  JAUBERT  (Nicola  Antonio)^  medi- 
co, nato  verso  l'anno  1740  h  Aix^  morto 
nel  1823,  merrìbro  dell'accademia  di 
quella  citlà,  lasciò  piìi  opere  di  merli- 
crna,  fia  le  quali  citeremo:  Disscrtaiion 
sur  In  mélhnde  cirative  dans  les  fiemes 
exa/ii'hématiques,  premiala  dalla  società 
di  medicina  di  Parigi  nell'anno  1778  , 
tradotta  in  ti-desco,  V^ienna  1791^  in  8. 

JAUCOURT  (  LoiGi  di  ),  uno  degli 
autori  dell'encicbiperliaj,  nalo  a  Parigi 
nell'anno  170  studiò  a  Ginevra  ed  a 
Cambridge,  si  applicò  in  Olanda  alla 
medicina  sotto  Boerhaave.  Ritnruato  a 
Parigi  nel  1736,  at!ese.  unicamente  alle 
lettera,  compilò  pel  dizionario  enciclo- 
pedico gli  articoli  di  fisica  e  di  nieili- 
cina  ed  alcur^i  altri,  poi  si  ritirò  a  Com- 
piegne,  dove  mori  nei  1779,  ujembro 
dell'uccndemia  reale  di  Londra, di  quelle 
di  Stoccolma,  Berlino  e  Bordò.  Egli  co- 
nosceva pressoché  tutte  le  lingue;  fu 


uomo  semplice,  modesto  e  pacifico  ;  e 
rispettò  ne'  suoi  scritti  la  religione  ed 
i  costumi.  Oltre  ai  molti  articoli  da  lui 
sòniniioistrati  all'enciclopedia,  lasciò 
più  opere,  di  cui  le  principali  sono:  f^ie 
de  Leibnitz  (posta  in  capo  alla  tradu- 
zione della  Teodicea),  e  Ilicerche  sopra 
l'origine  delle  Jontarie,  in  4  (in  latino). 

JAUFFUET  (  Gaspare  Giat;nandrra 
Giuseppe),  vescovo  di  Metz,  nato  a  la 
Roque-Brussane  nell'anno  1759,  jxib- 
blicò  a!  tempo  della  rivoluzione  fran- 
cese piii  scritti  contro  la  costituzione 
civile  del  clero;  astretto  a  nascondersi 
il  10  agosto,  ricompaive  dopo  il  9  ter- 
midoro a  prender  parte  nella  lotta  teo- 
logica sostenuta  dai  preti  non  giuranti. 
Slato  gran  vicario  a  Lione,  vescovo  di 
Metz,  limosiniere  di  Napoleone,  arv  ive- 
scovo  d'Aix,  Jauffret  mostrò  in  tutte 
quelle  funzioni  grande  zelo  religioso  , 
massime  per  gli  stabilimenti  destinati 
agli  sludii  ecclesiastici,  e  fece  stampare 
molti  opuscoli  sopra  varie  materie  teo- 
logiche, tutte  notabili  per  la  forte  dia- 
lettica che  vi  si  ravvisa,  fvlori  a  Parigi 
nell'anno  iS'23.  L'ami  de  la  religion 
scrisse  intorno  a  lui  una  notizia,  tom. 
36,  pag.  65-74.  Le  sue  principali  opere 
sono:  De  la  religion,  17  90;  Da  eulte 
public  Dos  sei  i^ices  q'ie  les  femmes 
peuwent  reiidre  à  la  religione  ec, 

JAUFFROY"  (Stefano),  prete  della 
dottrina  cristiana,  nato  nella  diocesi  di 
Tolone,  morto  nell'anno  1760,  lasciò: 
Stniiits  synodaux  pnhliés  dans  le  sj  node 
general  temi  ii  Mende  en  1/38,  1739, 
in  12;  e  Conférences  de  Blende,  1761, 
in  12. 

JAUGKON  (N.),  abile  moceanico, 
morto  a  Parigi  nell'anno  1725,  mem- 
bro dell'accadi  mia  delle  scienze,  si  di- 
stinse per  varie  invenzioni,  intorno  alle 
quali  pubblicò  osservazioni  nelle  ^Ie~ 
morie  di  quelli  dotta  società.  Fu  esso 
che  ritrovò,  mercè  dell'esame  dei  mo- 
numenti, l'alfabeto  etrusco  ,  e  die<ie  ì 
disegni  a  norm.»  dei  quali  furono  gittafi 
i  caratteri  òtW  Histoire  de  Louis  XI 
par  les  n>édadles,  Pai  igi  stamperia  reale 
1702,  in  foglio  grande. 

3AULT  (Agostino  Francesco),  me- 
dico e  dotto  dellt!  cose  d'oriente,  nato 
a  Org.  Irt  nella  Fianca- Contea  l'anno 
1700,  morto  a  Parigi  nel  17  57,  era  en- 
trato nella  compagnia  di  Gesìi  l'anno 
I7l8,  ma  ne  usci  dopo  12  anni,  e  di- 
venne successivamente  interprete  del 
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duca  d'Orleans  per  le  lingue  orientali 
professore  di  lingua  greca  e  siriaca,  e 
regio  censore.  Le  sue  opere  sono  moltej 
se  ne  trova  l'elenco  nel  tomo  2  delle 
Memorie  dell'accademia  di  Besanzone. 
Noi  citeremo  solo  le  principali;  Pnew 
malo-pathologie ,  traduzione  da!  latino 
di  Combalusierj  Trattato  dell'asma,  tra- 
duzione dall'inglese:  L'histoire  des  sa- 
rashis  sous  les  onze  premiers  caly  fcs  , 
traduzione  dall'  inglese  di  Ockt^ley  j 
una  Dcfense  de  la  Kulgale  inedita. 
Egli  ebbe  parte  altresì  nella  nuova  edi- 
zione del  Dizionario  etimologico  di  Me- 
nagio^  Parigi  4  750,  due  voi.  in  fol. 

JAUREGUl  Y  AQUILA R  (Giovanni 
àe)y  pittore  e  poeta  spagnuolo,  nato  a 
Toledo  nell'anno  1566  ,  andò  a  Roma 
nel  1607  ,  fu  nominalo  scudiere  della 
regina  Isabella  di  Borbone  nel  \6{2,  e 
mori  a  Madrid  nel  1650.  Egli  conoscea 
la  lingua  italiana  come  la  sua  materna, 
ed  allo  studio  profondo  di  quella,  non 
che  dt'i  poeti  che  l'avevano  illustrata 
egli  dovette  quel  gusto  puro  e  delicato 
che  risplende  in  tulle  le  sue  opere. 
Egli  si  oppose  »i  corruttori  della  lette- 
ratura spagnuola  ,  e  fu  tra  quelli  che 
rimasero  fedeli  alle  grazie  nobili  e  se- 
vere di  Garrilaso  e  di  Boscan.  Le  sue 
principali  opere  sono  una  traduzione 
ammirabile  òtW j^miula  del  Tasso;  una 
traduzione  ancor  piìi  bella  della  Farsa- 
glia  in  ottava  rinia;  Orfeo,  poema  di 
cinque  canti;  Poesie  varie  CRimas);  ed 
una  Apologia  della  pittura.  Come  pit- 
tore, Jauregui  si  distinse  pel  suo  colo- 
rito, per  la  bene  intesa  gradazione  della 
luce,  l'espressione  delle  ligure  e  la  bel- 
lezza delle  carnagioni.  Si  ammirano 
sopra  tutto  il  suo  ì^arciso  e  Venere  che 
esce  dal  lagno. 

JAUREGUY(GiAcoMo),tenlò  nell'an- 
no 1582  di  assassinare  Guglielmo  prin- 
cipe d'Orange,  e  fu  trucidato  inconta- 
nente dopo  il  mal  riuscito  tentativo. 
Il  colpo  di  pistola  che  egli  trasse  coniro 
il  principe  gli  traforò  ambe  le  guance, 
ma  non  fu  mortale.  Giacomo  Jaureguy 
era  servitore  d'un  mercante  d'Anversa 
che  lo  aveva  incoraggiato  all'impresa. 

JAUSSIN  (Luigi  Armajido  o  Amando) 
speziale,  morto  a  Parigi  nell'anno  i767, 
era  stato  impiegato  come  speziale  mi- 
litare in  Corsica.  Si  hanno  di  lui  : 
Traité  sur  la  perle  de  Clcopatve;  Mé- 
moires  historiques  sur  la  Corse,  4  759  , 
4ue  volumi  in  i2. 


JAYELLO  (Gri.sostomo),  domenicano 
italiano,  insegnò  pubblicamente  la  tìlo- 
solia  e  la  teologia  in  Bologna  ,  dove 
mori  nell'anno  1540.  Si  hanno  di  lui 
note  sopra  Pomponacio  ,  una  Filosofìa, 
un'Economica  ed  una  Politica;  il  tutto 
fu  raccolto  in  tre  voi.  in  fol. 

JAVOGUES  (Carlo),  stato  usciere 
in  Borgogna  prima  della  rivoluzione  di 
Francia,  fu  deputato  alla  con\enzione 
nell'anno  1792,  volò  per  la  morte  di 
huì^'i  XVI,  e  fu  spedilo  a  Lione  nel 
1793  per  trarre  vendetta  di  quella  città. 
Percorse  i  dipartimenti  del  Rodano , 
dell'Ain,  e  di  Sonna  e  Loira,  traendo- 
seco  lo  strumento  di  supplizio  nuova- 
mente inventato  dello  la  Guillolina. 
Tale  fu  l'eccesso  della  sua  ferocia  che 
Couthon  lo  comparò  a  Nerone,  e  cre- 
dette doverlo  accusare  all'assemblea  con- 
venzionale; ma  quell'accusa  non  ebbe 
verun  effetto.  ]avogues  fu  poscia  giusti- 
ziato nel  1796  ,  come  complice  dellai 
congiura  del  Campo  di  Grenelle. 

JAWORSKI  (Stefano)  ,  vicario  del 
patriarca  di  Russia,  col  titolo  di  Esarca; 
sotto  il  regno  di  Pietro  I ,  si  distinse 
pt* r  attività  e  zelo,  si  opj>ose  fortemente 
alla  distruzione  del  patriarcato  dell» 
chiesa  russa,  di  cui  l'imperatore  sì  di- 
chiarava egli  stesso  capo  supremo ,  e 
scrisse  contro  i  Roskolnik  ossia  Antichi 
credenti ^rì&m\c\  delle  immagini,  un  libro 
intitolato:  lo  Scoglio  ,  ovvero  la  Rupe 
della  fede  y  che  fu  pubblicato  soltanto' 
nelTanno  1728,  dopo  la  morte  dell'im- 
peratore. 

JAY.  Ved.  LEJAY. 

JEANES  (Enrico),  predicatore  pre- 
sbiteriano, nato  nell'anno  161 1  in  Al- 
lensay,  morto  nel  1662,  curato  di  Ched- 
zoy,  lasciò  fra  altri  scritti  notabili  per 
la  singolarità  delle  idee  che  vi  si  tro- 
vano: Trattalo  dell'  astinenza  dal  male, 
in  8;  Trattato  dell' indij} ere nza  delle 
azioni  umane,  in  4,  ecc. 

JEANNIN  (  Pietro  )  ,  nato  a  Autun 
nell'anno  1540  ,  fu  ricevuto  avvocato 
nel  1569,  ed  eletto  a  consigliere  degli 
stati  di  Borgogna  nel  1571.  I  suoi  ta- 
lenti lo  fecero  innalzare  in  poco  di 
tempo  alle  funzioni  di  consigliere,  di 
presidente  e  in  fine  di  primo  presi- 
dente del  parlamento  di  Bigione.  Par- 
tigiano della  Lega  per  essere  slato  se- 
dotto dalle  proleste  di  zelo  per  la  reli- 
gione e  pel  bene  dello  slato  che  i  fa- 
ziosi facevano,  si  ritirò  da  quelle  brighe 
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tostochè  n'ebbe  discoperta  la  perfidia. 
Enrico  IV  ricompensò  i  suoi  talonli  e 
ia  probità  ammettendolo  nel  suo  consi- 
glio ,  e  dimostrandogli  in  ogni  occa- 
sione una  confidenza  parimenti  onore- 
vole pel  ministro  e  pel  sovrano.  Egli 
fu  incaricato  nel  ^607  di  trattare  dtlla 
pace  tra  ^li  olandesi  e  il  re  di  Spagna, 
e  riusci  ad  ottenerla.  Morì  il  3t  d'ot- 
tobre dell'anno  i622,  dopo  aver  veduto 
nel  corso  di  sua  vita  il  trono  di  Francia 
occupato  successivamente  da  sette  re. 
La  sua  opposizione  alla  strage  di  s.  Bar- 
tolomeo in  Bigione  fu  una  delle  più 
beile  azioni  che  onorassero  la  sua  vita. 
Si  hanno  dì  lui  le  sue  JSégociations  , 
pubblicate  dall'abnte  di  Castille  suo  ni- 
pote, Parigi  ^656,  in  foglio.  P.  Salma- 
sio  pubblicò  VELoge  du  présidenl  Jean- 
jiin.  Bigione  t625;  e  Guyton  de  Mor- 
veau  ne  pubblicò  un  altro  a  Parigi  nel 
4766. 

JEANROI  (BEGDATo),dottor  reggente 
dell'antica  facoltà  medica  di  Parigi,  me- 
dico consulente  del  re  ,  ed  utio  dei 
membri  della  società  reale  di  medicina 
nato  a  Nancì  nell'anno  1750,  si  distinse 
per  sapere  e  per  coraggio  in  occasione 
dell'epidemia  di  Binant  nell'anno  1778. 
Vicq  d'Azir  incaricato  di  scrivere  per 
V Enciclopedia  tutto  ciò  che  riguardasse 
alla  medicina  ,  commise  a  Jeauroi  gli 
articoli  sopra  le  malattie  dei  fanciulli. 
Oltre  a  questi  articoli,  egli  scrisse  al- 
tresì Relazioni,  Memorie^  «  d  una  eccel- 
lente dissertazione  intit.:  Quaestio  me- 
dica, an  remcdiorum  eiiani  empiricoruni 
adhibiiio  dogmatica  ?  Parigi  ^  777,  m  4. 
Egli  morì  a  Parigi  nel  ■tSttì. 

JEAUKAT  (Emo  Sebastiano),  astro- 
nomo, nato  a  Parigi  nell'auno  i724,  si 
applicò  fin  daH'mlanzia  al  disegno  ed 
alle  matematiche.  In  età  di  22  anni  ri- 
cevette dall'  accadeujia  una  medaglia 
per  premio  di  disegno.  Ai  25  anni  egli 
era  ingegnere-geografo  ,  e  lavorò  per 
la  grande  carta  di  Francia,  che  allora 
si  faceva.  Bivenuto  professore  di  mate- 
matiche alla  scuola  militare  nel  ^753, 
fu  ammesso  nello  stesso  anno  tra  i 
membii  dell'accademia  delle  scienze, 
ed  eletto  membro  dell'instiluto  quando 
questo  fu  crealo.  Mori  nel  <803,  e  la- 
sciò; un  Traile  de  perspectii>e;  Nouuel- 
Ics  taòles  de  Jupiter;  De  la  cniinaissance 
des  te mps.  Quinto  a' suoi  calcoli  ed  alle 
iiue  scoperte  si  può  consultare  il  volu- 
n»,e  dei  Sa^ans  étrangers ,  sinno  1763, 


e  la  Raccolta  dell' accademia  ^  <764- 
4789. 

JEBB  (Samuele)  ,  medico  inglese, 
nato  verso  l'anno  1708  nella  contea  di 
Nottingham, morto  aStratford  nel  1772, 
erajprima  stato  bibliotecario  e  letterato, 
poi  aveva  atteso  alla  medicina.  Si  hanno 
di  lui  piìj  edizioni  estimate,  e  fra  altre 
quelle  dell*  Opus  maj'us  di  Baccone,  Lon- 
dra -1733  ,  in  foglio;  di  Aristide,  con 
note,  1728,  due  volumi  in  4;  di  Julius 
Cajus  Britaniius,  1729,  8;  di  Umfredo 
Boode,  Londra  1742,  in  8.  Pubblicò  in 
oltre  una  J^ita  di  Maria  Stuarda  (in 
latino)  1725,  in  8,  ed  un'opera  perio- 
dica intitolata:  Bibliotheca  litteraria , 
H722,  di  cui  vennero  a  luce  soltanto  tO 
dispense.  —  Giovanni  Jebb,  nipote  del 
precedente  e  medico  pur  esso,  era  pri- 
ma stato  ecclesiastico.  Morì  nel  4786  , 
in  età  di  50  anni,  lasciando  alcune  opere 
di  controversia,  le  quali  danno  sentore 
di  scetticismo,  prediletto  sistema  del- 
l'autore.—  Riccardo  Jebb,  figlio  di  Sa- 
muele, fu  medico  straordinario  del  re 
Giorgio  III. 

JEBAJA  oppure  JKBAAJA  'H  (Ben- 
Abraham-Happenini  Bedraschi),  sopran- 
nominato dagli  ebrei  Habbedraschi  o 
Habbareshi ,  dotto  rabbino,  viveva  in 
Barcellona  verso  l'anno  4  300  ,  e  com- 
pose più  opere  ammirate  da^li  ebrei  ; 
la  piìj  celebre  è  quella  che  s  intitola: 
Bechinat  Olani  ovvero  Habbadreschi. 
Quest'opera  di  puro  stile  ed  elegante 
meritò  al  suo  autore  il  soprannome  di 
Cicerone  degli  ebrei ,  e  fu  stampata  a 
Mantova  nel  4476,  a  Soncino  4  484,  a 
Parigi  1629,  con  versione  francese;  a 
Leida  4  650,  con  versione  latina  e  nolej 
Michele  Berr  ne  pubblicò  una  nuova 
versione  francese  a  Metz  1808,  in  8. 

JEFFERSON  (Tommaso),  terzo  pre- 
sidente degli  Stati  Uniti  di  America, 
nato  a  Shadwell  nella  Virginia  l'anno 
4743,  studiò  il  diritto  sotto  il  celebre 
Wh}  te.  La  sua  ricchezza  e  piìi  ancora 
la  riputazione  acquistatasi  di  buon'ora 
lo  fecero  eleggere  a  membro  dell'as- 
semblea provinciale  della  Virginia,  vi 
prese  parte  attiva  nei  provvedimenti  di 
opposizione  contro  la  Gran  Bretagna , 
e  divenne  uno  de'  principali  capi  del- 
l'insurrezione americana.  La  famosa  di- 
chiarazione dell'indipendenza  nell'anno 
4  7  76  fu  opera  di  Jefferson,  al  quale  si 
dovette  pure  la  revisione  e  la  correzio- 
ns  delle  leggi  di  quello  .stato  che  esso 
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rapprescnlava  nel  congresso  generale 

degli  Stali  Uniti.  Nei  r;S3  Jefìerson  fu 
spediti)  in  Europa  insieme  con  Atiarns 
e  Franklin  per  procurare  con  la  Fran- 
cia e  con  la  Spagna  trattali  di  pace  e  di 
commercio;  risedette  , per  alcuni  anni 
alla  corte  di  Versjiilks  come  ministro 
degli  Stati  Uniti;  e  ritornato  in  patria 
\i  occupò  sotto  VVasliiuglon  il  posto  di 
segretario  di  sialo.  Gii  Anglo  Anieriia- 
lù  riguardano  come  insigni  lavori  la 
corrispoudofua  politica  di  Jefferson  e 
le  sue  reiezioni  sopra  la  legislazione 
ed  il  commercio:  e  di  fallo  quegli  senili 
fanno  conoscere  il  loro  autore  come 
Luon  filosofo  ed  avveduto  finanziere, 
l^a  pubblica  riconoscenza  innalzò  final- 
mente questo  illustre  cittadino  alle  pri- 
me dignità  delio  stolto;  stato  vice-pre- 
sidenie  della  repubblica  nel  i797,  suc- 
cedette nel  tSUt  a  Giovanni  Adams 
nella  presidenza,  la  quale  conservò  per 
otto  anni,  essendo  slato  rieletto  nel 
■1 805.  Durabile  la  sua  amministrazione, 
la  Luigiana  fu  ac;giunta  come  nuovo 
acquisto  agli  SUiti  Uniti.  Compilo  il 
tempo  dtlia  sua  carica  ,  JeHerson  non 
volle  violare  ìa  costituzione  col  farsela 
attribuire  per  la  terza  volta  ,  e  da  indi 
in  poi,  ritirato  dalle  pubbliche  bisogne, 
con.saciò  gli  ultimi  anni  di  sua  vita  a 
far  fiorire  una  università  da  lui  ionJala. 
Moli  povero  in  eia  di  84  anni,  il  di  4 
luglio  del  4  826,  cinquantesimo  anniver- 
sario dell'indipendenza  americana,  e 
per  altra  notabile  coincidenza  appunto 
nello  stesso  giorno  quella  repubblica 
perdeva  Giovanni  Adams ,  inimediato 
successore  di  Washington.  Jefìersc'H 
pubblicò  alcune  opere  li'osorlche  e  po- 
litiche, e  fra  altre:  JSoLes  011  yiigi/na, 
4781,  tradotte  m  francese  da  Moreiiet 
i  786,  in  8. 

JiiFFEUY  ovvero  GOFFUEDO  da 
Bionimouih.  Ved.  GALFiilDO. 

JEFFEHY  (Giovanni),  teologo  inglese 
nato  a  Ip^wich  nell'anno  ^647  ,  morto 
nel  i720,  arcidiacono  di  Norwich,  diede 
un'  ediziune  della  (florale  cristiana  di 
Tommaso  Browne  ,  e  pubblicò  alt  resi 
gli  Jlforisrni  di  morale  e  di  reli^ioae 
estratti  dai  mss.dtl  ddltore  Whichcote, 
e  tre  altri  volumi  di  sciiìti-  dello  slesso 
autore.  Le  sue  proprie  opere  che  too- 
sislom»  in  Sermoni  e  Trattati  varii,  ven- 
nero a  luce  collettivamente  nel  i75l,  2 
volumi  in  8  — JEFFEllY  (Tommaso), 
lOinistio  dissidente,  nato  versoi!  i700  a 


Excter,  morto  n,el  H 730,  pubblicò  oltre 
a  varii  Trattati  e  Sermoni  un'opera  in- 
titolata: The  irne  v^rouiids  of  reasoiis  of 
the  Christian  religion  against  CoUi/is  the 
Deist,  in  8,  ecc. 

JEFFERY,  JEFFREYS,  oppure  GEF- 
FRIS  (lord  Giorgio),  indicalo  piii  comu- 
nernenle  sotto  il  nome  di  Giudice  Jef- 
fi'cys,  v^lo  a  Aclon  nella  contea  di  Den- 
bi^-.h,  s'innalzò  dalla  condizione  di  sem- 
plict  avvocato  alla  dignità  di  cancelliere 
d'Inghilterra.  Ai  suoi  consigli  si  aliri- 
buiscono  la  più  parte  degli  atti  arbitra- 
rli e  tirannici  che  segnarono  il  tipe  del 
regno  d(  Carlo  11,  e  quello  del  suc- 
cessore Giacomo  II.  Li  crudeltà  che 
esso  mostrò  nel  perseguire  i  fautori  del 
duca  di  Mi^ntrnouth  e  contro  Sidney, 
accusato  di  complicìlà  nella  congiura 
di  Kye- house,  resero  la  sua  memoria 
esecrala;  e  quando  la  rivoluzione  del- 
l'anno 1688,  ebbe  dato  il  trono  d' In- 
ghiUera  a  Guglielmo  d  Grange,  Jeffreys 
già  detestato  dal  popolo,  tentò  di  uscire 
del  regno  per  mezzo  d'un  travestimen- 
to; ma  fu  riconosciuto,  ed  arrestato 
nella  sua  fuga,  e  incarceralo  nella  torre 
di  Londra  ,  dove  moii  di  dt)lore  nel- 
l'anno <689.  —  Non  è  questo  da  con- 
fondere con  HO  altro  Giorgio  Jeffreys, 
scrittore  inglese  nato  nel  1678,  m!»rlo 
nel  1755,  i!  quale  pubblicò  iW/^cf//<://H>5 
in  prose  and  -verse,  •17  51,  un  vtil  in  4. 

JEGHER  (Giu.STOFOno),  abile  intagìia- 
toie  in  legno,  nato  in  Germania  nel- 
l'anno 4  578,  si  stanziò  in  Anversa,  la- 
vorò per  Rubens,  e  mori  verso  il  i6t5. 
I  suoi  lavori  piìi  beili  sono  la  Famiglia 
di  liiihens^  un  Assunzione,  ed  un  Sileno 
ubbriaco. 

JEU,  re  d'Israele.  Ved.  GEU. 

JENKIN  (RoBEKTo),  teologo  inglese, 
nalo  nell'anno  1f)56  nell'isola  di  Tha- 
net,  morto  nel  4  727,  pubblitò  fra  altri 
srriiti:  Defensio  sancii  Augustmi  ei'hcr- 
sus  Jo.  Pheraponuniy  4  707,  in  8;  Ser- 
moni, ecc.  —  Un  altro  JENKIN  (Gu- 
glielmo), teologo  non  conformista,  nato 
a  Sudbiity  nell'anno  46l2,  morto  nel 
4685,  piib!)licò  fra  nllre  opere  im'EspO' 
sizionc  dell'epistola  di  s.  Giuda,  2  voi. 
in  4  ed  in  fol. 

JENKINS  (Havio),  giureconsulto  e 
magìstr;!to  inglese  nato  >erso  1'  anno 
4  586  a  Heusoi  nella  contea  di  Glnmor- 
gao,  si  rese  ci  l  bre  per  l' ifiaUi  rabile 
devozione  da  lui  mostrata  a  Carlo  I, 
dacché  quel  principe  fu  dichiarato  sca- 
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duto  dal  trona  d'I nghil (erra  ,  e  per  la 
fermezza  con  la  quale  rispose  alla  ca- 
mera dei  comuni,  come  accusato  di 
alto  tradimento.  Jenkins  rimase  in  pri- 
gione fino  al  tempo  della  restaurazione 
e  mori  nel  i667  senza  essere  stato  ri- 
compensato dei  servigi  da  lui  prestati 
alla  rtgia  causa.  Si  hanno  alcuni  suoi 
scritti  polihci  raccolti  setto  il  tiloi')  di 
optre  (IForks),  1648,  in  ^2. 

JEiNRiiSS  (ÉwRico),  inudito  esempio 
di  longevità  ne'  moderni  tempi,  nato 
nell'anno  ^51M  ,  nella  contea  di  York, 
morto  nel  1670  ,  aveva  fatto  testimo- 
nianza davanti  alla  corte  dt'Ile  Assise 
per  un  fatto  avvenuto  più  di  HO  anni 
addietro,  e  conservò  sino  al  fine  di  sua 
vita  l'uso  delle  facoltà  morali.  Questo 
è  quanto  attesta  l'iscrizione  d'un  mo- 
numento fattogli  innalzare  dalla  par- 
rocchia di  Bolton  nella  contea  di  York 
dov'egli  era  nato;  ma  vuoisi  pure  por 
mente,  che  può  esservi  stato  ahpianlo  di 
esagerazione  in  questo  fatto  straordi- 
nario d'una  vita  di  i69  anni  ;  giacché 
l'individuo  era  nato  prima  che  si  usas- 
sero in  quel  paese  i  registri  parrocchiali 
delle  nascite. 

JENKINSON  (Antonio),  viaggiatore 
e  diplomatico  inglese  del  secolo  16  fece 
da  prima  varie  spedizioni  per  hisogne 
di  commercio,  visitò  tutta  l' Europa , 
l'Asia  ed  una  parte  dell'Affrica,  Ai  in- 
caricato nell'anno  1566  dnlla  regina 
Elisabetta  d'  un'  ambasciata  presso  lo 
Czar  Ivano  II,  e  nel  1372  ebbe  di  nuovo 

10  stesso  incarico.  Pilornalo  in  patria  si 
ritirò  nelle  sue  terre,  e  vi  mori  verso 

11  1584.  Egli  non  pubblicò  nulla  sopra 
i  sui'i  viag~i,  nè  sopra  le  sue  ambasce' 
rie,  ma  moltissime  lettere  da  lui  scritte 
alia  com|»agnia  inglese  lurono  raccolte 
da  Ilakluyt.  —  Un  altro  JEMilìNSON 
(Gi.^cOMo)  pubblicò  una  Descrizione 
dei  generi  e  delle  specie  di  piante  della 
Gran  Bretagna  ,  secondo  Linneo  (  in 
inglese),  Kendal  1775^  iu  8,  Londra 

in  8. 

JEINKS  (Beniamino),  teolrgo  inglese 
nato  nell'anno  1646  ,  morto  nel  1724, 
lasciò  in  inglese  Preghiere  ed  ujfizi  di 
divozione,  di  cui  la  27  edizione  lu  pub- 
blicala nel  iSiO,m  \'Z  ;  e  Meditazioni 
sopra  varie  mattrie  di  pietà,  ed  altri 
fipnscoli  di  sirnil  genere,  assai  pregiati  e 
diffusi     r  riitfitiilf '!  rj. 

JENNER  (ErjOARDo),  medico  inglese 
nato  nell' anno  1749  a  Berkelay,  neiU 


contea  di  Glocester  ,  s' illustrò  per  la 
scoperta  dell'innesto  vaccino.  Ben  è  vero 
che  prima  ancora  di  lui  erasi  osservato 
in  alcune  contee  d'Inghilterra  che  chiun- 
que contraeva  il  co\v-pox  (  vajuolo 
vaccino),  era  per  sempre  sicuro  dal 
vajuolo  naturale  ;  ma  per  profittare  di 
quella  popolare  credenza  bisognava  l'ac* 
cortezza  e  l'ardimento  di  questo  illustre 
medico.  Venticinque  anni  di  osserva- 
zioui  e  di  lavori  convinsero  Jenner 
dell'efìlcacia  del  preservativo  ,  e  nel 
1798  egli  pubblicò  la  sua  scoperta;  la 
quale  respinta  e  confutata  da  prima, 
come  tutte  le  novità,  fu  poscia  giusti- 
ficata dai  felici  risultamenli,  che  se  ne 
sparsero  tosto  per  l'Inghilterra,  in  Fran- 
cia nel  1800  per  le  cure  benefiche  del 
duca  di  Liancourt,  in  tutta  l'Europa  ed 
anche  oltre  mare.  Ma  nel  pubblicare  un 
tanto  segreto  a'  suoi  concittadini  Jen- 
ner aveva  privato  se  stesso  dei  lucri 
che  ne  poteva  ricavare  ,  ed  anche  per 
propagarne  l'uso  aveva  fatto  gravi  spe- 
se. Pertanto  il  parlamento  britannico 
nel  1  802  volò  a  favor  suo  un  premio 
di  10,000  lire  sterhne,  somma  che  fu 
poscia  triplicata.  La  società  reale  medica 
di  Londra  gli  decretò  una  medaglia,  ed 
altri  onori  gli  furono  renduti  nella  sua 
patria;  e  inline  le  società  scientifiche  del 
mondo  se  lo  associarono  prontamente. 
Tra  i  benefattori  dell'umanità,  Jenner 
è  forse  quello  che  piìi  potè  gioire  della 
sua  gl'ina^  egli  mori  nel  l  823  per  colpo 
d'apoplessia.  Fu  pubblicata  una  JSoLi.ce 
Idstoriquc  sur  le  docLmr  Jenner  per 
Yalentm,  Nanci  182.3;  ed  un'altra  fu 
inserita  da  Amedeo  Dupau  nel  tom  21 
della  Eet^ue  encfclnpcdique.W  si  trova 
l'elenco  delle  sue  opere,  di  cui  le  prin- 
cipali sono:  Oòservations  on  the  naturai 
historj  q/' G<cA.oo,  stampate  nelle  Phi- 
losophiccd  transactions;  An  ìnquiry  into 
the  causcs  and  ejfects  of  the  variolae 
vaccinae,  ecc.,  1798,  in  4,  ecc.  Nel  1826 
fu  eretia  a  Jenner  una  statua  di  marmo 
nel'a  cliiesa  cattedrale  di  Glocester. 

JENjNìNGS  (Davice),  ecclesiastico 
dissidente  inglese,  nato  nella  contea  di 
Leicester  l'anno  1691,  morto  nel  1762^ 
dcpo  avere  esercì  Lato  il  suo  ministero 
per  44  anni  in  Oid-Gravel  Lane,  lasciò 
oltre  a  piìj  Sermoni  alcuni  scritti^  fra 
j  quali  dislinguonsi  :  Introduzione  alla 
cnnascei-za  delle  medaglie,  in  l2;  e  b; 
AnUchita  giudaiche,  due  volumi  in  8, 
pili  volle  ristampale. 
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JENSON  (Nicola)  ,  celebre  stampa* 
tore,  nato  in  Francia  verso  l'anno  ^4^0, 
fu  dapprima  direttore  della  zecca  di 
Tours  ,  e  dicesi  che  ricevesse  poi  da 
Carlo  VII  oppure  da  Luigi  XI  (poiché 
gli  storici  non  sono  d'accordo  in  que- 
sto) l'incarico  di  recarsi  a  Magonza  per 
quivi  conoscere  la  nuova  scoperta  del- 
l'arte tipografica,  fatta  in  quella  città. 
JNon  si  conoscono  bene  i  molivi  che  lo 
indussero  poi  a  stanziarsi  in  Venezia  in 
luogo  di  ritornare  in  Francia  dopo  com- 
pita la  sua  messione.  Checché  ne  sia  , 
Jenson ,  essendo  un  abile  incisore  di 
monete  ,  si  applicò  all'intaglio  dei  ca- 
ratteri» li  fuse  egli  stesso,  li  mise  in  ope- 
ra e  stampò  dall'  anno  i470  al  iiSi 
quasi  i50  opere:  e  le  sue  stampe  si  ri- 
guardano ancora  oggidì  come  capila- 
■voro.  Non  si  conosce  l'aimo  della  morte 
di  questo  artista  che  il  papa  Sisto  IV 
onorò  del  titolo  di  Comes  palatinus.  G. 
Sardini  pubblicò;  Esame  sui  principj 
della  francese  ed  ilaliana  tipografia , 
oi^fero  storia  critica  di.  JSicolao  Jenson, 
Lucca  •1796-97-98,  tre  volumi  in  foglio. 
In  questo  esame  si  trova  l'elenco  delle 
opere  stampate  da  Jenson. 

JENYNS  (SoAMo)^  letterato  iuglese, 
nato  nella  contea  di  Cambridge ,  o  se- 
condo altri  a  Londra  nel  1704,  fu  mem- 
bro del  parlamento  (alla  camera  dei 
comuni)  dall'anno  -1742  fino  al  <780  , 
divenne  poscia  uno  dei  lords  della  ca- 
mera di  commercio,  e  mori  nel  •1787, 
Si  hanno  di  lui  V  Arte  della  danza, 
poema  in  inglese,  Londra  •1728  j  una 
raccolta  di  poesiej  Libera  investigazione 
sopra  l'origine  dtl  male,  •1757  ^  in  8  j 
Esame  del C evidenza  della  religione  cri- 
stiana, ecc.,  Londra  1774,  1776,  in  l2j 
quest'  ultima  opera  fu  tradotta  m  fran- 
cese da  un  anonimo  e  pubblicala  da 
Feller  con  osservazioni,  'I779jiii  \2.  Le 
opere  di  Jenyus  furono  raccolte  e  pub- 
blicate a  Londra,  1790  e  4  793,  quattro 
volumi  in  8,  con  una  Notizia  sopra  la 
sua  vita. 

JEPHSON  (R.)  ,  autor  diammatico 
inglese,  nato  nell'anno  1736  in  Irlanda, 
morto  nel  4803  presso  Dublino,  era  en- 
trato da  giovine  nella  milizia,  vi  si  in- 
nalzò ai  primi  gradi,  e  sedette  per  qual- 
che tempo  nella  camera  dei  comuni 
d'Irlanda.  Fra  le  sue  drammatiche  com- 
posiziojii,  che  sono  assai  numerose,  ci- 
teremo; Braganza,  tragedia  rappresen- 
tata  con  gradimento  a  Druty-I^aue , 


e  stampata  nel  4  735.  Egli  pubblicò  in- 
oltre una  critica  dei  costumi  francesi 
sotto  il  titolo  di  Confessioni  di  Giam- 
battista Conleau ,  cittadino  francese  , 
4794,  due  volumi  in  42  j  ed  i  Ritratti 
romani,  poema,  con  note  storiche,  in  4. 

JERUSALEM  (Gian  Federico  Gu- 
glielmo), celebre  predicatore  protestante 
nato  a  Osnabruck  nell'anno  4709,  morto 
nel  4  789,  lasciò;  Lettere  sopra  la  reti' 
gione  di  Mose  (in  tedesco),  senza  no- 
me di  autore,  Brunswick  «762;  Consi- 
derazioni sopra  le  principali  verità  della 
religione  (  idem  )  ,  opera  tradotta  in 
quasi  tutte  le  lingue  d'Europa.  Le  sue 
Opere  postume  furono  pubblicate  da  sua 
figlia^  Brunswick  4  792-93,  due  volumi 
in  8. 

JESSENIO (Giovanni),  primo  medico 
degli  imperatori  Rodolfo  e  Mattia,  nato 
a  Nagi-Jessen  in  Ungheria  l'anno  4 566, 
prese  parte  nei  tumulti  che  avvennero 
negli  stati  ereditiirii  della  casa  d'Austria 
e  fu  condannato  a  morte  con  pili  altri 
capi  di  rivolta,  a  Vienna,  nel  1 624.  Si 
hanno  di  lui  fra  altre  opere:  De  cute  et 
culaneis  affectibus  ;  Anatomiae  historia; 
J^ita  et  niors  Tychonis  Brahei;  De  ge- 
neratione  et  vitae  humaiiie  periodis;  De 
sanguine  vena  secta  dentisso  judicium  ; 
Historica  relatio  de  rustico  Bohemo  cui' 
tri  vorace. 

JEUFFROY  (  R.  V.  ),  intagliatore  in 
pietre  fine,  nato  nell'anno  4  749  a  Roano 
in  infima  condizione  ,  non  ebbe  altra 
guida  ne'  suoi  lavori  che  un  gusto  in- 
nato per  le  scienze  del  disegno ,  e  le 
felici  disposizioni  che  lo  studio  accrebbe 
prontamente.  Ancor  giovanissimo  intra- 
prese d'imitare  una  piccola  pietra  inta- 
gliata che  il  caso  aveva  fatto  cadere 
nelle  sue  mani,  e  riuscì  a  ritrarre  esat- 
tamente quel  modello;  e  passando  da 
uno  sperimento  all'altio  giunse  pure  a 
formarsi  un  tornio  ed  altri  utensili.  Già 
divenuto  buon  disegnatore,  JeutTroy  re- 
cossi in  Italia  a  hntr  di  perfezionarsi,  e 
per  più  anni  intagliò  in  Roma  delle 
pietre  pel  celebre  Pichler,  che  le  ven- 
deva come  antiche.  Ritornato  a  Parigi, 
fu  incaricalo,  nell'ospizio  dei  sordi- 
muli,  della  direzione  della  scuola  per 
l'intaglio  delle  pietre.  Egli  mori  nel 
settembre  del  4  826  presso  6i.  Germain 
en  Laye.  Questo  artista  era  eccellente 
massime  nell' intagliare  teste  di  donne, 
e  i  suoi  principali  lavori  sono:  una  lesta 
di  Rcgoio;  i  ritratti  di  Mirabeau  e  di 
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Dancarvìlle,*  di  mad.  Despre'menil,  ecc. 
II  gabinetto  di  medaglie  dello  biblioteca 
del  re  a  Parigi  possiede  di  lui  cinque 
pietre  e  più  medaglie;  tra  le  pri  me  si 
ammira  sopra  tutto  il  suo  Vincitore  che 
beve  in  una  coppa,  lavoro  eseguilo  in 
lina  sola  notte  e  die  porta  la  data  del- 
l'anno I77t;  e  la  Medusa,  intagliola 
all'incavo  sur  una  amatlsla,  ed  imitata 
da  quella  di  Solone  Fra  le  sue  meda- 
glie sono  da  distinguere  le  teste  dei  tre 
consoli)  la  Venete  dei  Medici^  e  la  pri- 
gione del  Tempio. 

JOANES  o  piuttosto  JUANEZ  (  Vin- 
cenzo ),  celebre  pittore  spagnuolo,  nato 
a  Fiiente  de  la  Higuera,  presso  Valenza 
nell'anno  ^523,  studiò  l'arte  sua  in  Ita- 
lia, attese  ad  imitare  lo  stile  di  Raffae- 
le, divenne  poi  capo  della  scuola  di  Va- 
lenza, e  quivi  morì  nel  1 581 .  Citansi  tra 
i  suoi  molli  lavori,  che  (juasi  tulli  trovansl 
nelle  chiese  di  Valenza:  un  Cristo  morto 
sostenuto  da  due  angeli;  il  Saldatore  in 
mezzo  a  due  profeti)  un  S.Francesco  da 
Paola)  una  Santa- Cena.  11  museo  reale 
di  Parigi  possedette  fino  all'anno  4  8 14 
alcuni  quadri  di  questo  artista  in  cui 
gli  intelligenti  stimano  la  correzione 
del  disegno^  l'espressione  delle  figure 
e  la  verità  del  colorito  —  JOANES 
(  Gian  V^incenzo),  figlio  del  precedente^ 
seguì  il  mestiere  di  suo  padre^  ma  gli 
fu  molto  inferiore. 

JOANNET  (Claudio  ),  letterale, 
nato  a  Dòle  nell'  anno  i7i6,  entrò  da 
prima  nella  compagnia  di  Gesli,  poi  ne 
uscì  per  ragioni  di  salute,"  recossi  a  Pa 
rigi  a  compilare  un  giornale  unicamenle 
destinalo  a  combattere  i  principj  della 
della  moderna  incredulità,  e  ne  fece 
gradire  la  dedica  alla  regina  Maria 
Leczinka.  Mori  a  Parigi  nell'armo  -1789, 
lasciando  i  seguenti  scritti  :  Elémcns  de 
la  poesie  francaise,  Parigi  17  52,  3  voi. 
in  12  (  1  compilatori  dell'  enciclopedia 
ne  copiarono  varii  passi  senza  nominare 
l'autore  );  les  Bètes  niieux  connnes,  ibid. 
4770,  2  voi.  in  l2;  De  la  connuissance 
de  l'homme  dans  son  dire  et  dans  ses 
rapports,  ibid.  1775,  2  voi.  in  8.  L'o- 
pera  periodica  di  cui  esso  fu  compila- 
tore  dal  1754  al  H764,  è  iritil:  Journal 
chréiien,  e  f  .rma  40  voi.  in  t2, 

30BEL0T  (G.  Ferdinando),  distinto 
magistrato  francese,  nato  nell'anno  1620 
a  Gray  nella  Franca-Ccntea,  morto  a 
Besanzone  nel  1702,  primo  presidente 
parlamento  ,  era  slato  succc^ssiva- 


mente  avvocato-generale  al  parlamento 
di  Dòle  ,  consigliere  ,  poi  deputato  ai 
cantoni  svizzeri  per  otienerne  soccorsi 
in  caso  che  la  Francia  assalisse  la  sua 
provincia.  Lasciò  qualche  opera  legale 
ed  una  raccolta  di  editti  ed  ordinanze 
della  Franca-Contea. 

JOBEKT  (Luigi  ),  gesuita,  predica- 
tore e  dotto  antiquario,  morto  a  Parigi 
sua  patria  nell'anno  17l9,  dopo  a\er 
lungamente  insegnala  la  rettorica  in 
pili  collegi  della  sua  Sijcietà,  ed  acqui- 
statasi gran  riputazione  anche  nelle 
conferenze  archeologiche  che  si  tene- 
vano nel  palazzo  del  duca  d'Aumont  • 
lasciò  alcune  opere,  fra  le  quali  la  mi- 
gliore è  la  Science  dcs  mcdaillcs ,  Pa- 
rigi 1692,  In  12,  Amsterdam  1693,  in 
12,  Parigi  1715,  con  note,  ibid.  1739, 
con  note  ed  aggiunte  importanti  per 
Bimard  de  la  Bastie;  essa  fu  tradotta  in 
latino,  in  italiano,  in  inglese,  ecc. 

JOCHER.  Ved  JOECHER. 

JODE  (  Pietro  de  ),  detto  il  /^cc- 
c/iio,  intagliatore,  nato  nell'anno  1570 
in  Anversa,  m.  nel  1634,  si  era  per- 
fezionato in  Italia.  Distlnguonsi  fi  a  le 
sue  stampe  :  una  B.  V ergine;  G.  C. 
in  atto  di  dare  le  chiavi  a  s.  Pietro  ; 
la  Vita  e  i  miracoli  di  santa  Caterina. 
—  JODE  (  Pietro  de  ),  detto  il  Gio- 
vine, figlio  del  precedente,  nato  in  An- 
versa nell'anno  1602,  maneggiava  il 
bulino  con  tanta  delicatezza  e  con  si 
morbido  tocco,  che  spesso  le  sue  car- 
nagioni sembrano  ingigliate  all'ago.  Le 
sue  pritirlpali  stampe  sono:  un  S.^i;o~ 
stino  ;  Rinaldo  ed  Armida  ,  secondo  i 
disegni  di  van  Dick;  una  Sacra  fami- 
glia, secondo  il  Tiziano;  ecc.  — JODE 
(  Arnaldo  de  ),  figlio  di  Pietro  il  Gio- 
vine, intagliò  pure  in  varil  generi,  ma 
riesci  intiriore  al  padre  ed  all'avo. 
Stimasi  però  la  s\\d,  Educazione  di  amore 
per  Mercurio ,  secondo  il  diseguo  del 
Correggio;  ecc. 

JODELLE  (  Stefano  ),  signore  del 
Lyrnodin,  nato  a  Parigi  nell'anno  1532, 
m.  nel  1573,  fu  il  primo  a  comporre 
in  Francia  tragedie  con  con;  e  fece  pure 
una  commedia  di  cinque  atti  intitolata 
Eugene  ou  la  Rencontie,  e  varie  altre 
composizioni  che  gli  meritarono  l'ono- 
re di  far  parte  della  Pleiade  poetica  di 
Carlo  IX.  Sembra  che  questo  poeta 
avesse  molto  in/^egno;  ma  i  suoi  versi 
sono  ampollosi  e  pieni  di  arguzie  af- 
fo! tate,  bisticci,  ecc.  Carlo  de  la  Mo- 
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the  raccolse  le  sue  Oeuvres  et  Mé- 
lunsics  poélft/ues, Variai  i  574,  in  4,  e  i  583 
in  i2,  voi  •  il  2"  che  si  era  annunziiito 
non  venne  mai  in  luce. 

JOFXHER  f  CaisriANO  Tf.ofit.o  ), 
dolio  proft  ssorc  e  biografo  tedesco,  nato 
a  Lipsia  nell'anno  i€9ì,  sludiò  da  pri- 
ma la  medicina  e  sostenne  ti  stio  esa- 
me nel  17  14.  Si  diede  poscia  alia  teo- 
logia ed  all'arie  oratoria,  insegnò  la 
rtllorica  dal  »7l5al  1 730,  e  pi'omuizio 
molte  arringhe  Ialine.  Fattesi  poi  fju- 
lore  del  sistema  di  W(df,  ne  divenne 
imo  dei  pili  zelanti  prop.igatori j  poscia 
diresse  il  giornale  letterario  inlit  j4cla 
ei  uditoruni  dal  1721  al  1  739,  ed  occupò 
le  catledrr;  di  filosofia  e  di  sìoria  in 
Lipsia.  Morì  nel  i758  l>ibliotecarii,  del 
l'universilà  della  stessa  città.  Joecher 
erasciittore  infaticabile,  e  passava  spes- 
so le  intere  notti  nel  lavoro  La  crtmpi- 
ta  collezione  di  quanto  scrisse  sarebbe 
immensi;  ma  il  suo  principal  titolo  di 
celebrila  si  è  1'  imperlante  e  vasto  Ali- 
genieiiies  Gclehrlen- Lexicon  o  ahi  Dizio  ■ 
nano  unit'crsale  dei  Dotti,  Lipsia  1750, 
4  voi.  in  4  Questi  voi.  contengv)no  4754 
pag,  a  2  colonne,  e  circa  a  ftO^OOO  arti- 
coli non  compresi  i  rirn^indi.  Non  si 
può  in  questo  imnif^nso  lavoro  biasiniar 
quasi  altro  che  molle  ommissioni,  ina 
Adelung  s'incaricò  di  supplirvi,  e  pub- 
blicò, nel  1784  e  f787,2  voi.  che  vanno 
fino  alla  lettera  J,  ma  non  ebbe  tempo 
di  terniir'.are  tal  supplemento. 

JOA]S^EO  n  JOMANNAIÌUS  (  Fin- 
KO  ),  vescovo  di  St  Liiliolt  nt-ll' Islanda, 
nato  nell'anno  1704,  m.  verso  il  18»0, 
aveva  studiato  a  (Joperuighen  dove  pre- 
servò da  nu  incendio,  nel  1728,  la  pre- 
ziosa collezi«me  di  monumenti  e  mano- 
scritti islandesi  fatta  da  Arnas  Magneo. 
La  sua  princip.'de  opera  si  è  la  òioria 
eccle<,iaslica  d' Istandn  ,  in  Ialino,  Co- 
pen;ighen  i  772  78,  4  \o|.  in  4. 

JOHNSON  (Beniamino  ),  piìi  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Ben  Joìin  San, 
cel<  bre  autor  dramn);»lico  inglese,  (igho 
[)fistutno  d'  un  tccltsiaslico  pioleslante 
d  I  Westmins'er,  narque  nell'anno  157  4. 
Essendo  assai  povero  e  nutrito  presso  sua 
madre  la  quale  si  era  rimarilata  ad  on 
muratore,  si  <!iede  da  prima  al  tnesliere 
ài  quel  suo  patrigno,  poi  sì  srrolò  come 
fiernpl'ce  soldato.  Ritornato  dopo  qual- 
che trtiipo  in  Jnghillerra,  ii  fece  com- 
mediante per  vis  ere;  ma  non  essendo 
atto  a  tal  mestiere  dovette  abbando- 


narlo. Insultato  da  uno  de' suoi  colleghi 
Io  provocò  a  duello  e  lo  uccise.  Uscito 
di  prigione  dove  era  stato  rarciato  per 
tale  azione,  si  ammogliò  e  per  sovve- 
nire ai  suoi  bisogni  si  diede  a  con>porre 
commedie.  Una  di  cjueste  che  fu  mal 
gradita  dui  pubblico,  fu  pure  ascoltata 
dal  grande  Shakespeare  ,  il  quale  rav- 
visando in  quel  lavoro  del  giovine  au- 
tore i  germi  della  sua  abilità  futura,, 
prese  ad  amarlo  ed  a  proteggerlo.  John 
son  compose  altre;.!  tragedie  ,  le  quali 
però  furono  meno  applaudite  delle  com- 
medie; ma  il  suo  òejano  ed  il  Catilina 
sono  pregievoli  por  piìi  riguar<li.  Trattò 
pure  il  genere  di  commedie  piìi  leggie- 
ro ,  iliscendendo  fino  alla  parodia  ed 
alla  burletta,  e  fece  epigrammi  morda  - 
cissimi contro  piti  persone;  onde  ebbe 
piìi  nemici  che  ammiratori  ed  invidiosi. 
Verso  il  fine  di  sua  vita  ebbe  grado  e 
titolo  di  poeta  laureato,  con  pensione  di 
lOO  lire  sterline.  Ciononostante  egli 
moli  povero  nell'anno  1638,  e  fu  sot- 
terrato nell'abbazia  di  Weslminsler. 
Sopra  la  sua  tomba  furono  inscritte 
queste  sole  parole;  O  raro  Ben  John- 
son !  Questo  poeta  aveva  dato  egli  stesso 
un'  edizione  compita  delle  sue  Opere, 
4  voi,  in  fol  Lotidra  I6l6.  Furono 
tjueste  ristampate  in  Londra  nel  l7l6, 
6  voi.  in  8,  e  17  56,  7  voi.  in  8.  La  mi- 
gliore edizione  di  Jonhson  è  ({nella  che 
diede  Guglielmo  Gifìord,  1816,  9  voi. 
in  8 

JOHNSON  (Tommaso),  botanico  in- 
glese, nalo  nella  contea  di  York,  nel 
sec.  17,  fu  speziale  a  Londra,  poi  me- 
dico a  Oxford;  niililò  nelle  guerre  ci- 
vili al  tempo  di  Cario  I,  e  fu  ucciso  nel 
1644.  A  lui  si  deve  una  Storia  generate 
delle  j'inntc  di  Giov.  Gerard,  corretta  e 
nolabdmenfe  accresciuta  ,  I>ondra  163.3 
1636,  in  fol  con  2717  fìg.  varie  tradu- 
zioni d'opere  franct'Si  di  Ambrogio 
Pare',  ed  alcuni  scritti  origmab,  come  il 
3'Jcrciirius  l>otnnicu^,  Ijondra  »634^  in  8; 
JJe  Thermis  Bathonicis,  eco  —  Un  al- 
tro 3  OK.N  SON  (Tommaso),  inslitulore 
inglese,  nato  nella  contea  d  Oxford  nel 
sec.  17,  piibì)iicò  una  versione  inglese 
iìeìV  Iliade  d'Omero,  con  la  scorta  della 
versione  f»aneesa  di  mad.  Daciei^  Quae- 
stionei  pliilosophicae  irt  usuni  juveulutis, 
1735,  in  8.  Olisi  debbono  .-.llresi  più 
edizioni  di  antichi  .Tutori  li  imiggior 
parte  con  note.  ■—  JOHNSON  (  Gio-^ 
yA^Nl  ),  teologo  inglese  delia  sella  dei 
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non* giuranti,  nalo  nel  ^662  a  Frmdsbu- 
ly,  pre-sn  Rochester,  ni  nel  1725,  la- 
sciò fi  a  iillre  t'pere  in  ingltse  ;ina  Pa 
rafrasi  sopra  il  libro  de  Salnn,  con 
note,  ecc.  il  V ade  -  rìiecum  d\ui  ecclesia- 
stico] ed  una  Collezione  di  leggi  eccle- 
siastiche. 

JOHNSON  (Samuele),  leologo  in- 
glese^  nato  nell'anno  i6i9,  merlo  nel 
l703,  fu  celfbre  per  la  vic.lenza  con  la 
qu  «le  conrth.illè  l.<  K'gittim>1à  regia , 
quando  ii  duca  di  York  si  di<  hiarò  cat- 
lulic'i,  e  prt-tt^se  che  fin  d'allora  e  ap- 
punto per  viriii  di  qntlia  d  cliiarazione 
ii  principe  non  aveva  piìi  d  rillo  di 
succedere  alla  corona.  Gli  oltraggiosi 
libelli  da  lui  piibbllcati  lo  lectro  con- 
dannare a  due  gravi  multe  in  denaro, 
alla  degradazione,  frustra  e  berlina.  Fu 
poscia  ritornato  ne'  suoi  gradi  ed  onori 
dopo  la  rive  liizione  del  ^b88,  e  gli 
venne  pure  oflerto  il  ricco  decanato  di 
Durham;  ma  egli  voleva  un  vescoviilo, 
nè  cessò  di  ianientarsi  dell'  ingratitu- 
dine del  nuovo  governo  fino  alla  sua 
morte.  I  su(jÌ  scritti  contro  Giacomo  li 
furono  raccolti  in  un  volume  in  fui. 
Londra  4710  e  l8<3.  Esiste  una  ver- 
sione francese  dfli*  opera  principale  di 
Johnson, inlil.  Giiilianol'  apostata^  i688, 
in  i2  pìcc. 

JOHlN>.ON  (Carlo),  autore  dram- 
matico iuglesf,  ing'.iiàtarnt'nte  maltral- 
teto  da  Pope  nella  sua  Duiiciade,  moiìo 
verso  l'anno  4  743  ,  lasciò  i9  ojjete 
drammatiche  j  parte  commedie,  p;irte 
tragedie,  di  cui  si  troveranno  i  tìtoli 
nella  Biografìa  drainniaUca  pubbli  rata 
a  Londra.  La  sua  commedia  dulie  Uell* 
di  contado  (  The  couritry  lasses ),  Lon- 
dra 4  74  5,  in  4  2,  vien  riputala  la  sua 
opera  migliore,  e  continua  ad  essere 
recitata  con  gradimento.  —  JOPLXSON 
(  Caplo  )  ,  capitano,  fu  autore  d'una 
Storia  dei  pirati  i^iglesi,  li  adoti  a  in 
francese,  Utrecht  4  688,  in  4  2  picc. 

JOHNSON  (Samuele),  celebre  let- 
terato inglese  ,  nato  a  Lichtfit  Id  nella 
routea  di  Warwirk  l'anno  4709,  fu  da 
prima  lipelitorc  in  una  scuola,  poi  tra- 
disse d;il  francese  in  inglese  ,  per  un 
libraio,  che  gii  pagò  ii  suo  lavoro  cin- 
(jUM  ghinee,  I  i^iaggi  di  Girolaino  Lo- 
bo in  jdbissinia.  Nel  4  737  .sposò  una  ve- 
dova in  eia  di  4S  anni  che  possedeva 
80ft  lire  sterline  e  con  tal  somma  egli 
tentò  ,  ma  in  vano,  di  fondare  una 
scuola;  anzi  riusci  sollauto  a  perdere  ciò 


che  già  possedeva.  Pubblicò  nell'anno 
seguente  la  sua  satira  di  Lofidrtt  ,  (  he 
eco  lò  r  amntirazione  di  Pope.  Questi 
volle  conoscere  1*  autore,  e  quando  gli 
fu  risposto  ch'egli  era  sconosciuto  11  Non 

10  sai'à,  rispose  vivamente  ,  gran  tem- 
po II,  Intanto  JOHNSON  coritiniiò  a 
viv<'rc  antoia  per  6  anni  senza  mezzi 
certi  di  sussistenza  e  sempre  bisognoso. 
Fiuabnente  una  soci  tù  di  librai  gli 
diedero  corn«ìissione  di  compilare  un 
Dizionario  della  lingua  ingle.se  per  la 
somma  di  4,575  lue  sterline.  Da  indi 
in  poi  l'antere  essetido  meglio  agia- 
to, nei  sette  anni  che  durò  quel  lavoro 
diede  fontlainento  alla  sua  riputazione 
con  lo  scrino  periodico  intitolato  The 
vambler  o  sia  il  Pellegrino  àA  quale  si 
fe-  e  una  compita  versione  in  francese 
e  il  primo  volume  di  quest.i  fu  pubbli- 
cato in  gennaio  del  4827.  Pubblicò  al- 
trtsi  verso  quel  tempo  il  suo  poema  in- 
titolato: La  Inanità  dei  foli  umani  e  la 
tragedia  Irene.  La  pubblicazione  del 
suo  Dizinnar'ìo  che  si  può  riputare  la 
migliore  fra  le  opere  di  tal  genere , 
crebbe  ancora  la  sua  fama.  Per  tanto 
ottenne  dal  governo  una  pensione  di 
300  lire  sterline  e  divenne  commeu  • 
sale  ed  amico  di  Thrale,  uno  de'  più 
ricchi  ficilori  di  birra  in  Londra.  Mot'i 
ntl  1781  in  età  di  7  5  anniy  e  fu  sep- 
pellito a  Westmiiister.  Il  suo  monu- 
mento funebre  innalzato  per  soscrizione 
costò  4  4  000  ghinee.  Johnson  era  d'in- 
dole vivace  ed  arguto,  ma  altero  ed 
impaziente.  Lasciavasi  trascorrere  tal- 
volta ad  invettive  ed  ingiurie  grosso- 
lane,- dei  resto  il  suo  conversare  era 
assai  piacevole  e  lo  faceva  desiderare 
dille  pi'ìi  distinte  f.imiglie  di  Londra. 
Sir  Giovanni  Hiwlcins  pubblicò  le  Ope- 
re di  Jnh'ison,  precedute  da  una  F ila 
dell'anloi-e,  4787,  4  2  voi.  in  8;  ristam- 
pale C'in  miglior  ordine  nel  4793  e  nel 
48  16  ro!)  un  S'-ggio  sopra  la  vita  ed  il 
genio  di  John ion^  per  Arturo  Murpliy, 

11  suo  romanzo  intit.  Easselns  o  sia  il 
Principe  d' Abissinia,  pieno  di  molla  fi- 
loso(i^,  fu  tradotto  in  francese  piìi  vol- 
te. L'  ultima  e  forse  la  migliore  fra  le 
fipore  di  SauMicle  J-dinson  sono  le  sue 
V ii3  dei  poeti  inglesi;  la  vita  di  Jobn- 
50J1  f'v  scritta  anche  da  Bosrjvrf:!!,  Lon- 
dra  4  791,  2  voi.  in  4j  4  8i6,  4  voi.  in  8. 
Si  po.«sot5o  pure   consultore  gli  Aned- 

diìti  del'a  vita  deldcltor  Johnson, 

per  inistress  Piozzi,  ed  il  Saggio  sopra 
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la  uita  ecc.  del  D.  Johnson  per  To- 
wrrs. 

JOHNSTON  (Arturo),  medico  e 
poeta  scozzese,  nato  presso  Aberdeen 
nell*anno  ^587,  m.  nel  1641  ,  aveva 
percorso  tutta  l'Europa  e  vissuto  venti 
anni  in  Francia.  Oltre  ad  una  edizione 
delle  Deliciae  poctarum  scoticofum,  rac- 
colta che  contiene  gran  numero  delle 
sue  poesie,  si  ha  di  lui  un  libro  di  Epi- 
grammi  latini,  t632;  la  Parafrasi  in 
versi  latini  dei  salmi  di  Dawid ,  Aber- 
deen i737  j  spesso  ristampata  dappoi  j 
ecc. 

JOHNSTONE  (  Gioncio  ),  uno  dei 
tre  cornnnssarii  spediti  dall'Inghilterra 
per  trattare  con  le  colonie  d*  America 
al  tempo  della  loro  emancipazione,  nato 
in  Iscozia,  m  nel  \/S7,  era  entralo  da 
giovine  al  servizio  della  marineria  co 
me  sem[)lice  marinaro.  Nominato  nel 
i762  capitano  di  vascello  dopo  aver 
percorso  successivamente  tutti  i  gradi, 
fu  incaricato  del  comando  della  Flo- 
rida occidentale;  e  ritornato  in  lugliil- 
lerra  ebbe  alcune  dispule  con  lordClive 
per  riguardo  agli  afiari  della  compagnia 
dell'Indie  orientali.  Johnstone  pubblicò 
in  quella  occasione:  Pensieri  sopra  gli 
acquisti  dell'  Inghilterra  nclC  Indie  orien- 
tali, massime  per  riguardo  al  Bengala, 
Ain,  in  8. 

JOINVILLE  (Giovanni,  signore  di), 
siniscalco  di  Sciampagna  ed  uno  de'  più 
antichi  storici  francesi,  nato  versi»  l'an 
no  1223,  fu  da  giovine  tra  i  famigliari 
di  Tebaldo  conte  di  Sciampagna,  poi 
s'imbar»  ò  per  Terra  •  S  usta  con  Luigi  IX 
nel  \  248  Si  distinse  presso  questi)  re  per 
Ja  sua  inlrepidilà  ed  accortezza,  e  ^\\ 
prestò  rilevanti  servigi  massime  in  tem- 
po della  sua  cattività  Ne  ricevette  in 
premio  una  pensione  di  200  lire  ,  e 
tanto  si  avanzò  nella  grazia  del  monar- 
ca che  questo  lo  faceva  sempre  sedere 
alla  sua  mensa,  e  gli  faceva  talvolta 
amministrare  la  giustizia  in  vece  sua. 
Joinville  mori  verso  1' anno  1 31 7  ,  in 
età  di  96  anni.  Ci  rlmaugnno  di  lui  : 
Memorie  contenenti  una  Storia  di  S. 
Luigi,  scritta  verso  il  1505  ,  e  notabile 
per  la  naturalezza  dello  stile  e  la  pia- 
cevolezza dei  particolari.  Slimasi  prin- 
cipalmente l'edizione  che  ne  diede  Du 
Gange,  1668,  in  fol.  con  dotte  osserva- 
zioni. Codeste  Memorie  furono  inserite 
nella  Qdlectìon  uniucrsclle  dcs  Ménioi' 
VQS  relatij's  a  Vhistoire  de  ("'rafice, 


JOL  (  Cornelio  ),  ammiraglio  olan- 
dese, non  si  distinse  meno  per  la  sua> 
umanità  che  per  la  bravura  nei  molti 
combattimenti  che  le  Provincie-Unite 
ebbero  a  sostenere  contro  gli  Spagnuoli 
verso  la  metà  del  sec.  ■17.  Egli  era  en- 
trato al  servizio  di  mare  come  semplice 
mozzo,  e  giustificò  il  suo  innalzanittn'fo 
per  molte  onorevoli  provedi  lealtà  e  d'ii 
grandezza  d'animo. 

JOLLI  (  G.  G.  )*  medico,  è  citatcy. 
da  Labarre  de  Beaumarchais  (  Letti es 
serieuses  et  badines  )  come  autore  d'una 
Gazzetta  in  veisi  composta  all'Aia  e 
che  si  crede  essere  la  curiosa  collezione 
intitolata:  Bibliolheque  isolante  ou  Elite 
de  pieces  Jugilivès  (in  prosa  e  in  versi), 
Anjsterdam  1700e  ^70l,  5  parti  in  12, 
falsamente  attribuita  a  Bayle  nella  Bio- 
graphic  unii^ersellet  Debbesi  pure  a  Jollfe 
un  Histoire  de  Pologne  et  du  gran  du- 
che  de  Lilhuanie,  ecc.  ibid.  -1698,  ^699,, 
in  12. 

JOLY  (Claudio),  nato  nell'anno  i607 
a  Parigi,  dove  mori  nel  l700,  fu  prima 
avvocato,  poi  canonico  in  quella  città. 
Accompagnò  il  duca  di  Luueville  alle 
conferenze  di  Munster,  e  gli  fu  utilis- 
simo pe'  suoi  consigli.  Fece  poscia  un 
viaggio  a  Roma,  e  ritornato  in  Fran- 
cia tu  nominato  officiale  e  gran  cantore 
della  chiesa  di  Parigi.  DistinguonsI  fra 
le  moltissime  sue  opere  le  seguecitt  : 
un  Traité  sur  la  réformation  des  Heu- 
res  canoniques-y  un' E pitre  apologétique- 
pour  les  ttrmes  employés  par  Usuard 
sur  l'assomptinn;  Recueil  des  maximes 
V'érilablcs  et  imporlantes  pour  l'instilu- 
tion  du  roi  cantre  la  pernicieuse  politi-' 
que  du  cardinal  Mazarin.  Lasciò  pure 
ms.  una  f^ita  di  Erasmo,  che  si  cre- 
dette per  lungo  tempo  perduta,  ma  che 
fu  riti  ovata  da  Boulard. 

JOLY  (  Benigno  ),  institutore  delle 
religiose  spedaliere  di  Bigione,  era  ca- 
nonico della  chiesa  di  Santo  Stefano  di 
quella  citta  e  dottore  di  teologia.  Mori 
nell'anno  1694  in  età  di  50  anni  e  in 
odore  di  santità.  Lasciò  l'opera  intito- 
lata le  Chrélien  charitable ,  Digione 
^697,  in  12,  e  molle  altre  opere  reli- 
giose di  cui  si  trovano  i  titoli  nel  tomo 
primo  dell.j  Bibliothcquc  de  Bour'jogne, 
La  sua  vita  fu  scritta  dal  P.  Beaugen- 
dre,  Parigi  1700,  in  8. 

JOLY  (Filippo  Luigi),  dotto  filo- 
logo, morto  a  Digione  sua  patria  nell' 
anno  1755,,  non  è  conosciuto  che  per 
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\e  Site  opere ,  e  le  principali  sono  ; 
Memarques  criLiques  sur  le  dictionuaire 
de  Bayle,  Parigi  (Bigione)  4  748,  2  voi 
in  f(»l.  j  Traile  de  la  versi fìcatioìi  et  des 
owrages  en  vers  ;  questo  scritto  tro- 
vasi nell'edizione  del  dizionario  di  Ri- 
■chelet,  pubblicato  dall'abate  Berlhelin. 

JOLY  (il  P.  Giuseppe  Romano),  re- 
ligioso cappuccino  ,  nato  a  s  t-Cla»ide 
jnell'anno  M  morto  a  Parigi  nel  \  805j 
era  intendente  di  quasi  tutte  le  scienze, 
<e  scrisse  piìi  oper«^  fra  le  quali  dislin- 
^uousi  :  La  géographie  saciée  et  les  mo- 
tnimens  de  l'histoire  sai/ite,  Parigi  1784, 
in  4,  pubblicata  da  prima  sotto  il  tit(ilo 
di  Leitres  sur  dn^ers  ohjeis  imporlaiis  de 
•géugraphie  et  d'histoire  salute  ;  U an- 
cienne géngraphie  uniuerselle  comparée 
'à  la  moderne,  ibid.  iSOi,  2  voi.  in  8, 
•ed  aliante  in  4. 

JOLY  DE  FLEURY.  Ved.FLEURY. 

JOLY  DE  BEVY  (Luigi  Filiberto 
^Giuseppe  )  ,  presidente  di  berretto  al 
^parlamento di  Uigione,  nacque  in  quella 
K;iltà  l'anno  -1736,  e  vi  m-  rì  nel  i  822. 
Dotto  giureconsulto  e  profondo  teologo 
pubblicò  piìi  opere  contro  il  concordato, 
dfl  ^807  e  sopra  varie  materie  eccle- 
siastiche e  legali  ,  fra  altre  :  Le  pai  le- 
ment  outragc  (Digione  ^762),  in  4;  De 
•la  noui^elle  église  de  France  ,  Parigi 
^8^6,  in  8,  ecc. 

JOMBEKT  (Carlo  Antonio),  librajo, 
^oi  tipografo  in  Parigi,  nato  quivi  nell' 
^nno  •!7<2,  morto  a  s  t  Gennain  en 
Xaye  nei  ^784  ,  possedeva  cognizioni 
.assai  vaste  sopra  quanto  riguarda  alla 
pittura,  al  disegno  ed  alla  architettura. 
Pubblicò;  Noui^elle  mcthode  pour  ap- 
prendre  a  dessiner  sa?ìs  maitre,  -17  4U, 
in  4  ;  Réperlnire  des  artistes  ;  Théorie 
de  la  figure  humaine  ,  tradotta  dal  testo 
ialino  di  Rubens,  177.3,  in  4,  tee. 

JOMELLI  (Nicolò)  ,  celebre  com- 
positore di  musica  italiano  ,  nato  nell' 
anno  <7t4  in  Aversa  nel  regno  di  Na- 
poli, s'istruì  presso  i  maestri  F»:o  e  Leo. 
Recatosi  poscia  a  Roma  ,  a  Vienna  ,  a 
Stultgarda,  ottenne  dapertutlo  meri 
tati  applausi  ,  e  ritornalo  in  patria  vi 
mori  nel  i774.  Si  hanno  di  lui  moltis- 
simi mfdelli  e  piìi  di  40  melodrammi, 
Ira  i  quali  ammiransi  principalmente: 
Semiramide  ,  f^ologeso  ,  Enea,  Demo- 
foonte,  La  clemenza  di  Tito,  Alessandro 
nelC India,  ecc.  Saverio  Matiei  scrisse 
nel  1785  un  Elogio  di  Jomelli. 


JON  ARESON  ,  ultimo  vescovo  cat- 
tolico d'Islanda,  nato  nell'anno  1484, 
fu  promosso  al  vescovato  di  Hohum 
nel  1  524  ,  e  si  oppose  con  zelo  ai  pro- 
gressi del  luteranismo  in  quella  con» 
trada.  Fece  prigioniero  il  vescovo  di 
Skalholf  e  ne  governò  la  diocesi.  Ma 
poscia  fu  egli  stesso  arrestato  per  or- 
dine di  Cristiano  IH,  ed  impiccato 
senza  forma  di  giudizio  nel  1550.  Jon 
Areson  era  uomo  di  grande  ingegno  ^ 
massime  per  la  poesia,  e  trovansi  in 
una  raccolta  pubblicata  nel  i6i2  da 
Gutbrando  Thoriaksen  alcuni  suoi  com- 
ponimenti. Fu  pur  esso  che  introdusse 
in  Islanda  1'  arie  tipografica  verso  il 
1528. 

JONyE  (Pietro),  vescovo  di  Stren- 
gnes  in  Isvezia  ,  nato  nel  secolo  1  f) , 
insegnava  la  teologia  in  Upsal  quando 
Giovanni  II  volle  introdurre  una  litur- 
gia quasi  eguale  a  quella  di  Roma.  Es- 
sendosi opposto  a  tale  novità  ,  fu  in- 
carceralo, poi  fuggì,  e  rilirossi  in  Ger- 
mania presso  il  duca  di  Sudermania  , 
che  gli  conferì  poscia  la  sede  di  Stren- 
gnes  •  e  questo  med-^simo  principe  di- 
venuto re  solfo  il  nome  di  Carlo  X  ^ 
incaricò  Jonoe  di  rivedere  la  sua  tra- 
duzione svezzese  della  Bihhia.  Questo 
vescovo  morì  nel  1607  in  età  assai 
grave.  Le  opere  da  lui  pubblicale  con- 
tro la  nuova  liturgia  sono  :  Apologia  in 
satisfaclionem  ncgalae  lilurgiae  ;  ed 
j4pologia  prò  innocentia  sua  et  totius 
cleri.  —  JON^E  (Arngrim)  dotto  islan- 
dese, nato  nel  1568  a  Widesal,  studiò 
a  Holum  td  a  Copenaghen,  fu  pastore 
di  più  villaggi  in  Islanda,  e  morì  nel 
1648  aggiunto  del  vescovo  di  Hf)luin. 
Fu  esso  il  primo  a  diffundere  il  gusto 
della  letteratura  islandese.  Le  sue  opere 
riguardano  tutte  a  tal  materia  ,  e  la  piìi 
importante  è  quella  che  s'intitola:  Crj-- 
mognea ,  sive  rerum  islandicarum  libri 
tres,  Amborso  1609-20,  in  4,  con  una 
continuazione  sotto  il  titolo  di  Specie 
men  Islandiae  historicum  et  magna  ex 
parte  corographicum,  Amsterdam  164^, 
in  4.  —  JONiE  (RrNOLFo),  rettore  della 
scuola  d*  Holum  in  Islanda,  poi  di 
cpiella  di  Christianstadt  nella  Scania, 
dove  mori  per  la  peste  nel  1654  , 
lasciò  le  due  seguenti  opere  :  Linguae 
sepientrionalis  elementa ,  e  Grammati' 
cae  islaiidicae  rudimento. 

JONAS  (Giusto),  teologo  protestanle 
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ed  uno  dei  primi  propagatori  flel'a  ri- 
forma ,  fu  discepolo  di  Lutero  ed  in- 
timo amico  di  Miilantone,  che  lo  fecero 
rtltore  di-1  collt^f>io  di  Witlcmbergd  ,  e 
poscia  decano  dell'università  doli;*  stessa 
città.  Morì  nell'aimo  toSó  in  età  di  63 
anni.  Si  ha  di  Jui  wn  Trattalo  in  fu- 
vore  del  mairìnionio  de' preti  j  no  altro 
sopra  la  messa  prillata,  ecc.,  Hehnstadl 
<63i,  in  fol. 

JONCOURT  (Pietro  di),  predicatore 
pri'testanre  ,  fr.mcese  di  erigine,  e  ri- 
ingioilo  in  Olanda  inlmni  anni  prima 
delia  revocazione  dell'editi*»  di  N.intes, 
morto  verse»  il  •1725  ,  iiiitiistro  delia 
chiesa  If^ulloiia  ali'Aja;  lasciò  fo  altre 
opere  ;  Lctlres  cntiques  sur  divtrs  snji-ts 
importans  de  l'écriture  sainte,  Amster- 
dam t70r>,  in  M;  E/Uteliens  sur  l'ctat 
présent  de  la  n  lfgion  cn  Franco  eie.  , 
ali'Aja  \72"y ,  in 

30NC0UX  (FHA.VCESCA  MAnCHERlTA), 

damigella  illuslre  per  la  sua  pietà,  per 
virtù  e  per  sapere,  impaiò  la  lingua 
latina  a  fine  d'inttndere  rnflicio  della 
chiesa  ,  e  mostrò  grande  aff  -zione  alle 
donzelle  di  Porto  reale,  alle  <ju,ili  rese 
pure  importanti  seryi^j.  A  lei  si  deve 
Ja  trnduzione  francese  delle  note  Ialine 
di  Wendrock  sopra  le  proi^incia Ics  Mori 
A  Parigi  rieirauno  ^745,  in  età  di  47 
anni. 

JONKS  (  Giovanni  ),  dotto  ingU-se  , 
nato  neir  anno  -1555  a  Londra,  dove 
mori  nel  l63G,  aveva  prima  professata 
la  religione  anglicana.  Abbracciala  pr»- 
scia  la  fede  cattolica  ,  pas.sò  in  IspagTia, 
vi  si  fece  benedettino  sotto  il  nome  di 
P.  Leandro  da  s.  Martino  ,  poi  venrie 
in  Francia  e  v  insegrìò  la  lingua  ebraica 
e  la  teoli)j^ia  nel  collegio  di  s.  Waast. 
Si  hanno  di  Jones  :  (2onc  balio  locoruni 
comniunium  loiius  scnplurae  j  e  òacia 
ars  menioriae  eie.  Egli  pubblicò  pure 
una  bibbia  latina  con  note  interhneari^ 
6  voi.  in  fol.  ecc 

JONES  (Inigo),  celebre  archlletlo 
inglese,  nato  a  Londra  nell'anno  (572, 
mtirto  nel  <65l_,  aveva  vi;;itata  la  Fran- 
cia ,  l'Allemagna  e  l'Italia.  Studiò  iun 
go  temj)o  a  Venezia  gli  insigni  lavori 
del  Palladio,  tenne  la  carica  di  snpran- 
tendente  generale  agli  edifizj  della  co- 
rona, ed  acquistò  il  soprannome  (pom- 
poso )  ò\  y  Iti  uvio  dell'  In!;ìiilierra.  I 
suoi  lavori  princip.di  furono  il  Portico 
ilella  chiesa  di  s.  Paolo  ,  la  Borsa  di 
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Londra,  lo  spedale  di  Greenwich  ,  la 
grande  sala  dei  banchetti  del  palazzo 
di  Whitebail  ,  il  pa lizzo  di  lord  Pem- 
brcke  a  "Wilson  nella  contea  <li  VVilt. 
Lasciò  per  quanto  dicesì  curiosissitne 
note  manoscritte  sopra  le  O^cre  di  Pal- 
ladio. Gugl  elmo  Kent  pul)blicò  una 
raccolta  dei  disegni  di  Inigo  lones  sotto 
questo  titolo;  The  desings  of  Inigo  Jo- 
nes,  consisting  eie.  ,  Londra  •177U  ,  2 
voi.  in  lui, 

JONES  (Enrico),  poeta,  morto  nell' 
indigenza  l'anno  MIO;  era  figlio  d'un, 
muratore.  Egli  è  conosciuto  pnncipal- 
iTicrite  per  la  sua  tragedia  del  conte 
d'Essex  ,  che  il  conte  di  Chestt  rfield 
protetti. re  dell'autore  corresse  ,  e  fece 
rappreseiitare  nel  17  53. 

JONES  (Gkiffuh),  predicatore  in- 
glese, morto  neir  anno  ■1761  ,  rettore 
di  Landdowror  (  nella  contea  di  C.ir- 
marlhen  ,  p(»sla  nel  j)aese  di  Galles  )  , 
si  rese  celebre  per  la  sua  beneficenza 
e  per  lo  zelo  in  diffondere  l'istruzione 
fr.i  la  gente  pover.i.  — Un  altro  JONES 
(Ghiffitii),  scrittore  inglese,  nato  nel 
1  72i.  morto  nei  <786,  diede  in  luce, oltre 
a  gran  iiurnero  di  traduzioni ,  varj  opu- 
sc«  li  d.  stillali  a  di\ertimento  e  ad  in- 
struzione  dei  fanciulli.  Fu  esso  il  pri- 
mo che  introdusse  l'uso  di  quel  genere 
di  scritti.  Lavorò  altresì  pel  A/ai,'rti'S//iO 
letterario  e  pel  Magazzino  britannico. 

JONES  (Paolo),  celebre  mciriniere 
anglo- americano .  nato  in  Iscozia  verso 
l'anno  1736,  guidò  una  picciola  squadra 
in  America  vers.)  l'anno  1 7 7 5,  e  presto 
grandi  servi^j  alla  causa  dell'indipen- 
denza durante  la  gtierm  dell'Unione. 
Nel  -1777  osò  di  sbarcare  in  Inghilterra 
sopra  le  coste  di  Cumberlandia,  nè  volle 
rimettersi  in  mare  prima  di  avere  oc- 
cupato il  forte  di  White-haven,  inchio- 
dali i  cannoni,  ed  arsi  lutti  i  vascelli 
mercantili  che  erano  allora  nel  porto. 
Piiportò  nel  t779,  essendo  egli  com- 
modoro, una  insigne  vitl<<iia  sopra  il 
Scrapide  e  la  contessa  di  iScurhorough^ 
fregate  inglesi  che  scortavano  una  flot- 
tiglia mercantile^  ed  in  cpiella  occasione 
Luigi  XVI  desideiò  che  Jones  gli  ve- 
nisse presentato.  Questi  tentò  poscia  di 
prender  servizio  presso  le  potenze  di 
Europa  •  ma  varie  cause  si  opposero  al 
suo  inlento.  Nel  1792  chiese  al  gover- 
no francese  di  essere  m)pifgalo  c<me 
ammiraglio,  e  venne  rifiutato.  Mori 
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poco  tempo  appresso  lasciando  fama  di 
essere  slato  fra  i  piìi  inlrepidi  e  destri 
uomini  di  mare  in  Europa.  L'assemblea 
legislativa  intervenne  «'suoi  funerali. 
Jones  lasciò  Memorie  sopra  la  snavila 
pubblicate  in  inglese,  poscia  in  francese 
dopo  la  sua  morte^  Parigi  ^798  ,  in  8. 

JOÌNES  (sir  Guglielmo),  dotto  giu- 
reconsulto ,  poeta  ed  orientalista,  nato 
a  Londra  nell'anno  •1746,  morto  nel 
•1794  ,  membro  della  società  reale  di 
Londra,  giudice  nella  corte  supiema 
del  forte  Gugli«-lmo  a  Calcutta;  lasciò 
mrlte  opere  che  furono  rac^olte  e  pub 
blicate  sotto  il  titolo  di  JJ^ oiks  of  sir 
ì'FiUiain  Jones,  Londra  i799,  6  voi. 
in  4,  oppure  <3  voi.  in  8  Le  due  opere 
seguenti  di  Guglielmo  Jones  furono 
tradotte  in  frances»^  :  DissertaLion  sur 
la  liltéralwc  orimUile,  i77l.  in  8j  L^t 
tns  plììlosophiques  et  histoi  iques  sur 
l'élai  maral  it  politupie  de  L' Inde  ,  Pari- 
gi 1803,  m  8. 

JOMES  (Guglielmo),  predic^itore  e 
teologo  ingh'se ,  nato  a  Lowick  nell  » 
]Sortumbeilandia  l'anno  4726  ,  morto 
nel  1  800,  cappellano  di  Giorgio  Ilorne, 
si  mostrò  costantemente  avverso  alla 
rivoluzione  francese.  Le  sue  opere,  tra 
le  quali  dislmguousi  Sermoni,  iVIemnrie 
sopra  (iioi  gio  lii.irne,  la  Lettera  di  Tom 
niaso  Bull  a  suo  fialello  G'Ot^anni  so- 
pra la  riunluzioiie  francese  ,  furono  rac 
colte  in  \2  voi.  in  8,  1  801,  e  nel 
6  voi.  in  8,  con  una  Notizia  scritta  da 
G.  Stepbens. 

JONES  (Edoardo),  musico  e  compo- 
sitore, nato  nella  contea  di  Meiiont-th 
verso  l'anno  t752,  morto  nel  182^  col 
tit.di  bardo  di  S.A.il  principe  d'Gnlles_, 
pubblicò:  Musical  and  poetical  lielics 
of  the  wdcli  Bards  ,  l8l2,  in  fol.,  3. a 
edizione  ;  The  Bardich  mmiwn  of  pri- 
milii'e  bntish  Uiterature  ,  l802  ,  in  tol. 
Arie  Uriche,  18  lO,  in  fol  j  il  Banchetto 
di  Tersicore,  l8t3.  ecc. 

JONGHE.  Yed.  JUNIO. 

JONIN  (  il  P.  Gilberto)  ,  gesuita, 
nato  nell'anno  4596  ,  morto  nel  4638  j 
lasciò  molte  Poesie  greche  e  latine  , 
Lione  163  1  37  ,  6  voi.  in  8  ovvero  in 
16.  Le  sue  Odi  e  gli  Epodi  che  furono 
stampati  separ;itamente  in  Lione,  1630, 
in  16,  sono  rio  ch'egli  scrisse  di  m^f^lio. 

JOINSTON  ovvero  JOIINSTONE 
(Giovanni),  naiuralisla  polacco,  di  ori- 
gine scozzese  ,  nato  a  Sambler  presso 
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Lessno  nel  palatinalo  di  Pnsen  ,  l'anno 
1603,  morto  nel  1675  a  Zitbendorf  in 
Silesia,  dove  dopo  una  vita  lab(.riosa  e 
Lene  spesa  si  era  ritirato  per  attendere 
unicamente  alle  scien/.e.  Lasciò  molte 
opere,  di  cui  le  principali  sono  :  Thau- 
malographia  naiuralis  etc,  Amsterdam 
1632,  in  I2j  Dendrographia  e^c.Fran- 
C(. forte  t662,  1  voi.  m  f  i.;  e  h\  Storia 
naturale  degli  animali,  Franco(orte-sul- 
Meno,  4  parli,  1649  1  650- 1  652 -  1  f^53  ; 
oppure  in  Eidi-lberga  1  755- 1  767,  2  voi. 
in  tol.  Codesta  compilazione  è  general- 
mente importante  ,  esalta  ,  set  ilta  con 
metodo,  buon  gusto  e  criterio,  e  le 
stampe  pure  non  sono  male  intagliate.  - 
Era  questa  prima  di  Linneo  la  sola 
opera  classica  di  storia  naturale;  e  fu 
perciò  tradotta  dal  polacco  in  tedesco, 
in  olandese  ed  in  latino. 

JOi>jSTON  (  Guglielmo  )  ,  scrittore 
scozzese,  morto  nel  l609,  è  conosciiito 
per  un  Compendio  àeWà  storia  di  Sleidan. 

JON  VILLE  (  Agostino  Gian  Fran- 
cesco CHAILLON  de),  avvocato  al  par- 
lamento di  Parigi  ,  e  decano  dei  refe- 
reudarj  ,  nato  a  Brusselles  nell'anno 
1733  ,  morto  nel  1807,  lu  uno  dei  do- 
dici delegati  per  giudicare  Tilluslre  La 
Chaiofais  Egli  avea  viaggiato  per  l'Ita- 
lia, e  fu  esso  che  raccolse  i  musaici  che 
poscia  serviicno  ad  ornare  il  luogo  do- 
ve era  deposto  l'Apollune  di  Belvedere 
al  museo  del  Louvre.  Al  tempo  della 
rivoluzione,  di  cui  non  approvava  punto 
le  massime,  Jonville  uscì  di  Francia. 
Pubblicò  fra  altri  scritti;  Apologie  de 
l'ancieniie  constitutioii,  2  voi,  in  8,-  La 
vraie  philosoph/e ,  opuscolo  indirizzato 
agli  stati  generali,  ecc. 

JORDAENS  (Giacomo),  celebre  pit- 
tore delia  scuola  fiamminga  ,  nato  neìl' 
anno  i594  Anversa,  dove  mori  nel 
i67S,  fu  allievo  di  van  Oort ,  di  cui 
sposò  la  figlia  ,  e  poi  di  Rubens.  Egli 
aveva  gran  vigore  di  colorito,  perfetta 
iniell  genza  del  chiaro  scuro  ,  e  molta 
facilità.  Il  suo  gran  quadro  di  Pane  e 
Siringa  non  gli  costò  piìi  di  sei  giorni 
di  lavoro.  Fu  soventi  altiibu'lo  a  Ru- 
bens uno  dei  pili  grandi  quadri  di  Jor- 
daens  ,  Gesù  Cristo  in  mezzo  ai  dottori. 
Il  museo  del  Louvre  possiede  di  cjuesto 
abile  artista  5  quadri,  tre  dei  quali 
sono  mezze  figure  ;  i  Quattro  ct^a/igc 
listi  ;  Il  re  bei^e  ;  ed  il  Concerto  di  fa- 
miglia. Intagliò  egli  «tesso  le  stampe 
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di  alcuni  suoi  quadri,  fra  altri  I  ven^ 
ditori  cacciali  dal  tempio  ;  e  Giove  al- 
lattalo dalla  capra  Amallea. 

JORDAN  (Raimondo),  prevosto  della 
chiesa  d'Uzès  tielT  anno  -1381  ,  poscia 
abate  di  Cclles,  fu  il  vero  autore  delle 
opere  inserite  nella  Biblioteca  dei  padri 
sotto  il  nome  di  Idiota.  Egli  avea  pure 
composto  uu  trattato  JJe  pondcrihus  — 
JORDAN  (Stefano),  pittore,  architetto 
e  scultore  spaguuolo  ,  nato  a  Vagliado 
lid  nel  ^543,  fu  nominato  scultore  del 
re  Filippo  li.  Rimmgono  di  lui  alcune 
belle  sialuf,  e  sei  quadri  che  veggonsi 
ancora  nella  chiesa  della  Maddalena  a 
Vagliadolid  ,  dove  questo  artista  mori 
Verso  il  t605. 

JORDAN  (Claudio),  detto  f/eCoZof/z- 
hier  ,  scriltor  friincese  del  secolo  U  e 
4  8,  esercitava  nell'anno  1686  la  pro- 
fessione di  librajo  in  Leida  ;  poi  si  ri  - 
tirò in  un  villaggio  del  Barrese,  e  mori 
dopo  il  ^7^6.  Egli  è  principalmente  co- 
nosciuto come  primo  compilatore  del 
giornale  intit.  Clef  du  cabinet  des  sou- 
conosciuto  dappoi  sotto  il  no- 
me di  Journal  de  Verdun.  Gli  si  dee 
pure  fra  altri  scritti:  Foya^es  hislo- 
riques  de  V Europe  dal  4  692  al  4  700, 
più  volte  ristampati  j  e  Choix  de  bons 
moti,  ou  pemées  des  gens  d'esprit  sur 
toute  sorte  de  sajels  ,  Amsterdam  17  tO, 
in  4  2  ristamp.  per  cura  di  suo  figlio, 
ibid.  I7i6,  in  4. 

JORDAN  (Carlo  Stefano),  letterato, 
nato  a  Berlino  nell'  anno  4  700  d'  una 
famiglia  di  fuorusciti  onginarii  del  Dcl- 
fiuato,  morto  nel  4  745,  vtce-prfsideule 
dell'accademia  dellescienze  di  Berlino, 
avevasi  meritata  l'amicizia  del  principe 
reale  di  Svezia  ,  stato  poi  Federico  II , 
che  Io  condusse  seco  agli  accampamenti, 
e  lo  fere  suo  consigliere  privalo  Si  han- 
no di  Jordan  varie  opere  ,  fra  le  quali 
distinguonsi  :  Histoire  d'un  voyage  lit- 
téraire ,  4  735  ,  in  42;  Correspondance 
avec  Frédéric  (  X  voi.  delle  Opere  po- 
stume del  re  di  Prussia),  ecc. 

JORDAN  (Camillo),  membro  di  piìi 
assemblee  legislative  in  Francia,  nato 
a  Lione  nell'anno  1  77  4  ,  d'una  famij^lia 
di  negozianti  ,  fece  i  suoi  primi  studj 
presso  i  preti  dell'oratorio,  e  ne  attinse 
quell'amore  della  religione  e  d'una  sa- 
via liberta,  che  sempre  manifestò  du- 
rante la  sua  vita  politica.  Quando  la  sua 
Città  natale  prese  l'armi  contro  la  Con- 


venzione ,  fu  visto  il  giovine  Camillo 
accorrere  in  mezzo  ai  lionesi  che  aspi- 
ravano a  scuotere  da  sè  il  giogo  di 
qtieila  assemblea,  e  dare  splendide  prove 
di  eloquenza  e  di  coraggio.  La  funesta 
riuscita  di  quella  sedizione  astrinse  Jor- 
dan a  spatriare  fino  al  9  termidoro.  Pa 
quel  tempo  egli  potè  rientrare  nella  sua 
patria,  e  i  suoi  concittadini  gli  dimostra» 
rono  la  loro  gratitudine,  eleggendolo  per 
voti  unanimi  a  loro  deputato  al  consi- 
glio dei  cinquecento  (anno  4  797  ).  Fu 
celebre  allora  il  s>io  discorso  sopra  la 
Libertà  dei  culti.  Giunlo  il  48  fruttidoro 
Camillo  Jordan  fu  compreso  tra  i  con- 
dannati alla  deportazione ,  ma  egli  si 
nascose  ,  ed  esulò  per  la  seconda  volta. 
Nel  4  800  potè  rientrare  in  Francia;  ma 
alieno  dal  mendicare  i  favori  del  nuovo 
capo  dello  stalo ,  rimase  volontaria- 
mente lungi  da  ogni  pubblica  funzione 
ed  attese  allo  studio  delle  lettere  e  della 
filosofia.  Quando  gli  alleati  invasero  la 
Francia,  egli  fu  deputato  da'suoi  con- 
cittadini all'imperatore  d'Austria  per 
ottenere  qualche  teniperamento  alle 
gravezze  imposte  alla  loro  città ,  ed 
intervenne  alla  sessione  in  cui  il  consi- 
glio municipale  di  Lione  riconobbe 
Luigi  XVIIJ  i  e  lettere  di  nobiltà  con  la 
croce  della  legione  d'  onore  furono  la 
ricompensa  òi  tal  condotta.  Dopo  la 
seconda  restaurazione  egli  fu  eletto  alla 
camera  dei  deputali  del  l8l6,  e  nello 
stesso  anno  chiamato  al  consiglio  di 
stato  ,  dal  quale  fu  rimosso  nel  48 19 
per  l'indipendenza  delle  sue  opinioni. 
Non  ostante  la  debolezza  di  sua  salute, 
egli  intervenne  costantemente  alle  tor- 
nate della  camera,  dove  tenne  sempre 
la  parte  dei  difensori  di  una  savia  li- 
bertà. Una  mortale  malattia,  che  già 
dal  I8l0  Io  andava  consumando.  Io 
spense  il  di  29  maggio  1824  .  Lasciò 
più  opuscoli  politici  e  religiosi ,  di  cui 
i  principali  sono  :  Histnire  de  la  conuer- 
Sion  d'une  dame  parisienne  ;  La  lai  et 
la  religion  i^engées  ;  A\^is  à  mes  com- 
mctlans  ;  Vrai  scns  du  P'ote  national  sur 
le  consulat  a  vie  j  La  session  de  4  81 7, 
eie.  Pubblicò  pure  nel  giornale  lettera- 
rio Vjibeille  alcuni  passi  tradotti  di 
Schiller  e  di  Klopstock  ,  e  lasciò  mss. 
un  Discours  sur  V injluence  réciproque 
de  Véloqueuce  sur  la  réi'olution ,  ecc. 

JORDEN  (Edoardo),  dotto  medico  e 
chimico  inglese,  nato  nella  contea  di 
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Kent  Tanno  -1569,  fu  addottoralo  neli' 
universilà  di  Padova,  e  morì  nel  1632 
a  Batlì,  dopo  avere  spesa  la  più  parte 
delle  sue  sostanze  per  volere  eseguire 
un  suo  progetto  di  fabbricazione  di  al- 
iume.  Si  ha  di  lui  un  Tratlalo  dei  ba- 
gni naturali  e  dell'acque  minerali,  Lon- 
dra i63i,  in  4,  -1669,  1673,  ed  un  altro 
Sopra  la  malattia  detta  la  soffocazione 
isierica,  ibid.  1603,  in  4. 

JORDENS  (Giorgio),  giureconsullo 
olandese  del  sec.  18,  si  fece  conoscere 
per  due  dotte  dissertaziuni  de  Legitima- 
tionc,  difese  nell'università  di  Utrecht, 
1742  e  1743,  ed  inserite  da  Fellemberg 
nel  2  voi.  della  sua  Jurisprudentia  anti- 
qua, te.  Berna  \  76i . 

30RT1N  (Giovanni),  teologo  inglese, 
nato  nell'anno  1698  a  Londra,  morto 
nel  1770,  vescovo  di  quella  citta,  era 
sialo  stjccessivamente  cappellano,  poi 
beneficiato  di  s.  Paolo  _,  e  ministro  di 
Kensington.  Si  hanno  di  lui  più  opere  j 
le  principali  sono:  Osservazioni  miste 
sopra  au'ori  antichi  e  moderni,  tradotte 
in  latino,  e  continuate  da  d'Orville  e 
Burnian  ;  Ossenmzioni  sopra  la  Storia 
ecclesiastica;  V ila  di  Erasmo;  Osserva- 
zioni sopra  l'opere  di  Eiasmo  ]  una  rac- 
colta di  iSermo/zi;  ec.  Un'edizione  com- 
pila AtWOpere  di  Jortin  fu  pubblicata 
nel  1773. 

JOUBERT  (LoRF.NZo),  dotto  medico 
del  sec.  1  6,  nato  a  Valenza  in  Delfìnato 
l'anno  1529,  fu  addottorato  in  Monpel- 
lieri  l'anno  1558,  e  succedette  al  cele- 
bre Rondelet ,  suo  maestro  ed  amico, 
nella  cattedra  di  medicina  l'anno  1566, 
poi  nella  dignità  di  cancelliere  di  quella 
imiversità  nel  1574.  Chiamato  a  Parigi 
nel  1579  per  rimediare  alla  sterilità 
della  regina,  moglie  di  Enrico  III,  fece 
quell'  inutile  viaggici  che  tuttavia  gli 
meritò  il  titolo  di  medico  del  re.  Jou- 
beri  mori  poco  tempo  appresso  a  Lom- 
bez  nel  1583,  lasciando  molle  buone 
opere,  stampate  collettivamente  sotto  il 
titolo  di  Operum  latinorum  tonius  pri- 
miis  et  secundus,  Lione  in  fol.  ,  Fran- 
coforte 1599,'  ec. 

JOUBERT  (Nicola),  vero  nome  del 
giullare  del  re  Enrico  IV,  indicato  al- 
trimenti sotto  il  nome  di  Angoulei'ent 
ovvero  ò'Engoulewent. 

JOUBERT  (Francesco),  dotto  teologo, 
nato  a  Monpellieri  nell'anno  1689,  m. 
"ti  1763,  era  figlio  del  sindaco  degli 
stati  di  jLipguadoca,  ed  esercitò  egli 
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slesso  le  funzioni  di  quella  carica  prima 
di  farsi  ecclesiastico.  Egli  era  giansenista 
assai  zelante,  e  fu  incarcerato  alla  Ba- 
stiglia per  la  sua  ostinazione  in  ricu- 
sare r  adesione  alla  bolla  Unigenitus. 
Si  hanno  di  lui:  Explicalion  des  pro- 
phéiies  de  Jércmie,  Ezéchiel,  Daniel, 
5  voi.  in  12;  Commentaire  sur  les  12 
pelils  prophétes,  6  voi.  in  l2  ;  sur  VA- 
pocalypse,  2  voi.  in  12;  Explicalion  de 
r/iistoire  de  Joseph,  in  12;  ec.  —  JOU- 
BERT (il  P.  Giuseppe),  gesuita,  morto 
verso  l'anno  1724  ,  compose  più  opere 
aduso  delle  scuole.  La  migliore  è  ii  suo 
Dictionnaire  frajicais-latin  ,  che  quelli 
di  Boudot  e  di  Noel  fecero  poi  dimen- 
ticare. 

JOUBERT  (Bartolomeo  Caterino), 
generale  in  capo  dell'esercito  repubbli- 
cano francese  in  Italia,  nato  a  Pont-de- 
Vaux  nell'anno  1769,  studiava  ii  diritto 
a  Bigione,  quando  volle  arrolarsi  come 
volontario  nel  1791.  Passò  per  lutti  i 
gradi  inferiori  della  milizia  e  fu  luogo- 
tenente nel  1793.  Fu  allora  che  alla  testa 
di  30  granatieri  resistette  a  500  piemon- 
tesi, nò  fu  preso,  se  non  dopo  ostinalo 
combattimento.  Nominato  successiva- 
mente aiutante  generale,  poi  capo 
di  battaglione  nel  1795,  meritò  nello 
stesso  anno  per  la  sua  gloriosa  condotta 
a  Loano  il  grado  di  generale  di  brigata. 
Lacelebre  campagna  del  1796  edel  1797 
fece  maggiormente  risplendere  la  sua 
bravura  ed  i  suoi  talenti.  AMontenotte, 
Millesimo,  Ceva  ,  Mondovi,  Cherasco, 
Lodi,  Montebaldo,  Rivoli,  ec,  secondò 
con  raro  coraggio  ed  accortezza  il  ge- 
nerale Bonaparte  che  lo  fece  promovere 
a  generale  di  divisione  e  volle  essere 
accompagnalo  da  lui  quando  presentò  al 
diiettorio  il  trattato  di  Campo  Formio. 
Joubert  fu  poscia  spedilo  come  gene- 
rale in  capo  all'esercito  di  Olanda,  indi 
a  quello  di  Magonza,  e  finalmente  a 
quello  d'Italia.  Quivi  giunse  in  line  del 
1798  e  contribuì  alla  rivoluzionedi  Pie- 
monte, macchinata  già  da  lungo  tempo. 
Recossi  poi  ad  assalire  Livorno;  ma 
stanco  di  vedersi  impedito  nelle  sue 
operazioni  dal  governo  stesso,  rinunziò 
al  suo  impiego  e  ritornò  a  Parigi.  Fu 
chiamato  al  comando  di  quella  città,  ma 
i  bisogni  dell'esercito  d'Italia  allora  pe- 
ricolante indussero  il  direttorio  a  spe- 
dirvelodi  nuovo  come  generale  in  capo. 
Egli  partì  incontanente  e  raggiunse  Mou- 
reau  il  quale  consenti  a  servire  sotto  i 
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suoi  ordini  ;  passo  ì  monti  del  Monfer- 
rato, fece  la  sua  giunzione  con  i'  eser- 
cito di  Napoli j  e  si  dispose  a  dar  bat- 
taglia ai  nemici  nelle  pianure  di  Novi. 
Ma  i  Russi,  capitanati  da  SuwarofF,  lo 
prevennero  ed  assalirono  all'improvviso. 
I  Francesi  furono  rotti,  e  Joubert  men- 
tre faceva  di  riordinarli  venne  ferito 
mortalmente.  Egli  era  allora  in  età  di 
30  anni.  Garat,  Santhonax  e  Riboud 
scrissero  ciascuno  un  Elogio  di  c[uesto 
intrepido  capitano,  a  cui  fu  pure  innal- 
zato a  spese  delio  stato  un  monumenlo 
nella  città  di  liourg,  capo-luogo  del  di- 
partimento in  cui  esso  era  nato, 

JOUFFROY  (Giovanni  di),  cardinale 
e  limosiniere  di  Luigi  XI,  nato  a  Lu- 
xeuil  nell'anno  44<2,  d'una  famiglia 
illustre,  studiò  da  prima  il  dritto  in  Co- 
lonia, poscia  abbracciò  la  vita  religiosa 
nell*  abbazia  di  s.  Ccjlombano.  Dopo 
avere  insegnato  per  tre  anni  la  teologia 
in  Milano,  fu  spedito  con  importante 
missione  al  duca  di  Borgogna  Filippo- 
il-Buono,  e  si  fece  conoscere  da  Luigi 
XI,  allora  ricoverato  in  corte  di  cjuel 
principe.  Quando  Luigi  salì  al  trono 
(nel  lo  condusse  seco  e  per  suo 

consiglio  abolì  la  prammatica  sanzione. 
L'abate  di  JoufFroy  ricevette  poco  tempo 
dopo  il  cappello  di  cardinale,  ma  aven- 
dogli poscia  il  papa  ricusato  di  aggiun- 
gere al  vescovato  di  Albi,  dianzi  con- 
feritogli, l'arcivescovato  di  Besanzone, 
l'ambizioso  prelato  divenne  nemico  alla 
santa  Sede,  e  fece  tutti  i  suoi  sforzi  per- 
cliè  Luigi  ritornasse  in  vigore  la  pram- 
matica sanzione.  Egli  mori  nel  priorato 
di  Rully,  l'anno  1473  ,  sempre  amato 
dal  suo  re,  che  poco  prima  io  avea  creato 
suo  gran  limosiniere.  Rimangono  di  lui 
alcuni  Discorsi  raccolti  nello  Spicilegio 
delP.  Luca  d'Achery  11  suo  Elogio  sto- 
rico fu  pubblicato  da  Grappin,  Besan- 
zone -1 785,  in  8. 

JOUG  (Umeekto  di  ViLLENEUVE,  ba- 
rone de),  primo  presidente  del  parla- 
mento di  Bigione  nel  sec.  XV  e  XVl, 
nato  a  Lione  verso  l'anno  \  460,  lu  mem- 
bro dell'accademia  di  Fourvière,  ed  uno 
dei  ristauratori  delie  lettere  e  delle 
scienze  nella  sua  patria.  Esercitò  da 
prima  la  carica  di  luogotenente  gene- 
rale del  siniscalcato  di  Lione,  fu  poscia 
nominato  a  consigliere  del  re  nel  suo 
gran  consiglio,  ed  innalzalo  nel  -1505 
dal  re  Luigi  XII  ylla  dignità  di  primo 
presidente  e  di  capa  del  coo$iglÌ9  del 


parlamento  di  Borgogna.  Dopo  avere 
adempite  felicemente  varie  missioni  ri- 
guardanti alle  pretese  del  papa  Giulio  II, 
non  fu  parimenti  fortunato  in  una  sua 
missione  presso  gli  svizzeri,  dalle  mani 
dei  quali  potè  a  stento  scampare  sano 
e  salvo  mercè  d'un  grave  riscatto.  Ri- 
tornato alle  sue  funzioni  di  presidente, 
morì  nel  i5i6,  lasciando  fama  di  ma- 
gistrato commendevole  per  le  sue  co- 
gnizioni e  pe'servigi presfati  allo  stato. 
Si  possono  trovare  più  estesi  cenni  in- 
torno a  questo  illustre  personaggio  nelle 
Lettres  sur  trois Lyoìinais,  premitrs  pré- 
siclens  (lu  parlcmeiit  de  Bourgognc  dans 
le  16. e  siede  per  Amanton,  Lione  1826, 
in  8,  opuscolo  inserito  negli  Archives 
du  Rhóne. 

JOUIN  (Nicola),  banchiere  di  Parigi, 
celebre  pel  suo  attaccamento  alle  dot- 
trine di  Giansenio, nato  aChartres  nell' 
anno  1686,  morto  a  Parigi  nel  1757, 
lasciò:  Proces  contre  lesjésuites.  ec,  1 75o, 
in  12;  les  Sarcelades,  satira  in  versi 
contro  i  partigiani  della  bolla  Unige- 
nilus  •  le  Porlejtuille  du  diable.  Jouin 
si  riguarda  pure  come  il  vero  autore 
del  PhUoianus,  poema  attribuito  a  Gré- 
court. 

JOURDAIN  (Francesco  Claudio),  be- 
nedettino di  s  Germano  in  Francia  sotto 
il  nome  di  P.  Mauro,  nato  a  Poligny 
nell'anno  1696,  morto  nel  1782,  dopo 
essere  stato  successivamente  priore  dell' 
abbazia  di  s.  Martino  d'Autun,  poi  di 
quella  dei  Blancs-manteaux  di  Parigi, 
ed  assistente  del  generale  dei  benedet- 
tini, lasciò  una  Dissertation  sur  les  voies 
romaines  dans  le  pays  des  Séguanois , 
scritto  premiato  dall'accademia  di  be- 
sanzone; una  dissertazione  sopra  Alise 
e  le  sue  antichità,  ristampata  in  parte 
negli  Eclaircissemcnis  géographiques  di 
d'Anviliej  ec. 

JOURDAIN  (Anselmo  Luigi  Bernardo 
Brechillet),  medico  nato  a  Parigi  nell' 
anno  1734,  morto  nel  'I8l6,'  fu  cono- 
sciuto principalmente  come  dentista,  ed 
inventò  alcuni  instrumenti  di  chirurgia 
e  fra  altri  uno  per  l'estrazione  della  pie- 
tra. Egli  aveva  composto  varie  opere  di 
cui  si  può  vedere  l'elenco  nella  Biblto- 
graphie  de  Franco  (18 16,  pag.  54),  e 
le  principali  sono  :  Nout^eaux  élémens 
d'odontalgie]  Traile  des  dépots  dans  le 
sinus  /naxillaire;  Traité  des  maladieset 
des  opérations  rcellemenl  chirurgicales, 

ec,  1778,2  voi,  in  8,  eoa  JOUR*? 
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DAIN  (Amabile  Luigi  Maria  Michele 
Brechillet),  figlio  del  precedente,,  nato 
nel  ^788,  niorio  nel  18 1 8,  si  diede  eoa 
ardore  allo  studio  delle  linone  oritn- 
tali  sotto  Langle's  e  Sylvestre  de  Sacy.  Si 
hanno  di  lui  Memorie  ed  altri  scritti^ 
fra  i  quali  dislinguonsi  :  ìa  Perse,  o\x 
Taoleau  de  l'histoire  dii  i^owernemenl, 
de  la  reli gioii,  de  la  litléralure . ^  .  de 
cette  empire,  ecc.,  Parigi  ■181 4,  \  voi. 
in  8. 

JOURDAN  (Ataxasio  Giovanni  Leg- 
gero), avvocato  alla  corte  reale  di  Pa- 
rigij  nato  nell'anno  -1791  a  s  t-Aubin- 
des-Chaumes  (nel  dipart.  della  Nièvre), 
si  diede  di  buon'oia  allo  studio  pro- 
fondo del  dritto  romano,  della  storia  e 
della  filosofia,  e  fu  addottoralo  presso  la 
facollà  di  Parigi  nel  t8i2.  Nel  ^ 820  fu 
incaricato  di  andare  in  Inghilterra  per 
istudiarvi  l'organizzazione  e  i  doveri 
dei  giudici  di  pace,  e  conobbe  appuntino 
le  instiluzioni  politiche  e  giudiziarie  di 
quei  paese.  Maquando  era  presso  a  gio- 
varsi delle  raccolte  cognizioni,  morì  a 
Deal  presso  Douvres  il  27  agosto  del 
i826.  Lasciò  edizioni  di  alcune  opere 
legali,  e  concorse  alla  compilazione  di 
varie  raccclte  p  irimenli  legali,  special- 
mente del  giornale  di  giurisprudenza 
la  Tliémis. 

JOURDAN  (Giambattista  ,  conte), 
parie  maresciallo  di  Francia,  nato  a  Li- 
moges  il  29  apiile  dell'anno  t7fi2,  si  ar- 
rolò  fin  dal  ^778  ne)  reggimento  CAu- 
xerrois,  e  parli  per  la  guerra  di  Ame- 
rica. Ritornato  in  Francia,  abbracciò 
con  ardore  le  massime  della  rivoluzione, 
e  continuò  a  distinguersi  nella  milizia, 
sempre  meritandosi  i  gradi  a  cui  fii 
successivamente  innalzalo  per  belle 
prove  di  valore  e  d'intelligenza.  Nel  set- 
tembre dell'anno  i793  fu  nominato  a 
generale  in  capo  deli' armala  delle  Ai- 
denne,  poi  di  quella  del  Nord.  Riporlo 
splendide  vittorie  sopra  gli  austriaci  nel 
Belgio  e  in  riva  al  Reno,  e  continuò 
piii  anni  ad  illustrarsi  nelle  guerre  di 
Germania.  Fuposcia  membro  delle  varie 
assemblee  legislative  che  si  succedettero 
in  Francia ,  finché  essendosi  opposto 
alia  rivoluzione  del  -18  brumaio  fu  es- 
cluso dal  corpo  legislativo  e  condannato 
ad  essere  detenuto  nel  dipartimento 
della  Cliarente-iriferiore.  Il  24  luglio 
del  -ISOU,  fu  nominatf»  a  ministro  stra- 
ordinario, poscia  amministratore  in  Pie- 
moute^la  cjual carica tguue  fìuo  ali 802, 


Fu  allora  chiamato  al  consiglio  distato 
e  nel  <804  creato  maresciallo.  Recatosi 
poscia  in  Ispagna  in  egualità  di  maggior 
generale  del  re  Giuseppe,  lo  aiutò  dei 
suoi  consigli,  ma  nella  condotta  di  quella 
guerra  fu  meno  fortunato  che  nelle  sue 
precedenti.  Il  3  d'aprile  del  i8ii  egli 
aderì  a  tulli  gli  atti  del  governo  prov- 
visorio •  poscia  il  2  giugno  del  18 15,  fa 
da  Napoleone  nominato  membro  della 
camera  imperiale  dei  pari,  cpiindi  inca- 
ricato della  difesa  di  Besanzone.  Nel 
■1816  fu  cre-ìto  governatore  della  7. a  di- 
visione militarf',  e  il  5  marzo  del  18  l9 
fu  richiamato  alla  camera  de'pari  donde 
era  stato  rimosso  per  l'ordinanza  del 
24  luglio  tSiS.  Morì  governatore  dell' 
Ospizio  degli  invalidi  a  Parigi  il  23  no- 
vembre del  •1833. 

JOURGNIAG.  A''ed.  S  t  MEARD. 

JOUSSE  (Maturino),  architetto  di- 
stinto, nato  neirOrleanese  in  principio 
del  sec.  ■17,  si  era  instruito  princip.W- 
menteconlo  studiare  Vitruvio.  Riman- 
gono di  lui:  Le  secret  d'  arcltilecLure  ^ 
•1642,  in  fol  ,'  L'art  de  charj)enterie , 
■1692  infoi,-  Laf.deLe  ouuerLure  de  l'art 
de  serrar ie,  t  627,  in  fol. 

JOUSSE  (Daniele),  celebre  giure- 
consulto francese,  nato  nell'anno  t704 
a  Orleans,  morto  nel  i/8i  ,  consigliere 
al  tribunal  presidiale  di  quella  città,  fu 
emulo  ed  amico  di  Poithier,  del  quale 
era  pure  compatriolta.  Si  hanno  di  lui 
molte  opere,  la  piìi  parte  classiche  ,  so- 
prala giurisprudenza  francese;  e  VELogc 
de  Polhicr,  posto  in  capo  al  J^iailé  de 
la  possession  di  c[uest'  ultimo,  Parigi 
t  772,  ed  all'edizione  delle  sue  opere, 
in  4 

JOUVENCY  (Giuseppe),  gesuita  che 
prese  in  Ialino  il  nome  di  Jui^encius, 
nato  a  Parigi  nell'anno  t643,  fece  pro- 
fessione fin  dall'ct.-i  di  16  anni,  in.sej^nò 
la  rettorica  a  Caen,  a  La-Flècbe,  a  Pa- 
rigi, fu  chiamalo  a  Roma  nel  1699  per 
continuarvi  la  Storia  dei  Gesuiti,  e  vi 
morì  nel  i7\9.  Fu  egli  il  primo  che 
pensò  a  dare  edizioni  degli  asitichi  autori 
classici  con  soppressioni  {edit.  exjmrg.)^ 
e  vi  aggiunse  noie  assai  pregievt  li.  Le 
sue  prmcipall  opere  sono:  i'/Jppendix 
de  Diis  et  hcroibus  poeticis,  in  \2,  pili 
volte  ristampato  ed  usalo  ancora  oggidì 
nei  collegi  (Roger  ne  diede  nel  l805 
un'edizione  in  8,  con  note);  Li  5. a  parte 
della  Storia  dei  gesuiti  (^Historiae  socie- 
UUis  Jesu  pars  cjuiiUa,,,  ab  atuto  i 59  i  da 
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annum  \  Roma  1710^  in  fol.;  De 
ratione  discendi  et  docendi,  Lione  1692, 
in  \2,  tradotta  in  francese  da  Lefortier, 
^803  in  i2. 

JOUVE  (Giuseppe),  gesuita^  nato  nell* 
anno  l70i  a  Enibrun,  morto  nel  -1758, 
fu  autore  delle  seguenti  opere:  Histoire 
de  la  conquèlc  de  La  Clune  par  les  Tar- 
tares  Mantchoux,  Lione  i  754,  2  voi,  in 
■I  2  (sotto  l'anagramma  di  ojeii  de  Bi  u- 
nem);  Histoire  de  Zénohie  ,  imperatrice^ 
teine  de  Palrnjre ,  Parigi  <758  ,  in  \2 
(sotto  il  finto  nome  di  Euvoi  de  Hau~ 
te^'ille) . 

JOUVENEL  DESURSINS  (Gugliel- 
mo), conosciuto  pure  sotto  il  nome  di 
Jwenal  des  UrsiìiSy  barone  di  Traisnal, 
era  figlio  d'un  avvocato  di  Parigi,  che 
divenuto  prevosto  dei  mercanti  nell' 
anno  i  338,  represse  l'insolenza  milital  e, 
mantenne  i  privilegi  dei  cittadini  di  Pa- 
rigi, e  ricevette  in  ricompensa  il  pa- 
lazzo detto  des  Ursins,  ed  aggiunse  lai 
nome  a  quello  di  Juv>enaL  suo  proprio;  e 
perciò  fu  a  torto  confuso  questo  perso- 
naggio e  i  suoi  discendenti  coi  membri 
dell'illustre  famiglia  degli  Orsini  d'Ita - 
Jia,  che  diede  alla  chiesa  5  papi  e  piìi 
di  30  cardinali,  oltre  alla  celebre  prin- 
cipessa degli  Orsini,  Guglielmo  Jouve- 
iiel  abbracciò  come  suo  padre  la  profes- 
sione del  foro,  benché  avesse  più  abi- 
lità per  l'arte  militare  che  non  per  gli 
esercizi  forensi.  Fu  perciò  successiva- 
mente consigliere  al  parlamento,  capi- 
tano dei  gendarmi,    luogotenente  ge- 
nerale del  Delfinato  5  biilio  di  Sens,  e 
finalmente  cancelliere  di  Francia  nel 
•1445.  Deposto  ed  imprigionato  nel  H6t 
dal  sospettoso  Luigi  XI,  riusci  a  far  co- 
noscere la  propria  innocenza,  fu  rimesso 
nel  -1465  per  modo  onorevole  nelle  sue 
funzioni,  e  mori  nel  1472.  — JOUVE- 
NEL DES  URSINS  (Giovanni),  dplto 
pure  Jui^enaL  des   Ursins ,  fratello  del 
precedente,  arcivescovo  di  Rheims  nel 
•1449,  consacrò  il  re  Luigi  XI,  fu  uno 
dei  vescovi  che  rividero  la  sentenza  pro- 
nunziata dagli  Inglesi  contro  la  Pulcella 
d'Orleans,  e  morì  nel  -1473,  in  età  di  65 
anni,  lasciando  fama  di  prelato  commen- 
devole del  paro  per  virlìi  pastorali  e 
per  letterario  sapere.  Si  ha  di  lui  una 
Histoire  du  reii^nc  de  Charles  VI,  de- 
puis  1380  juscjuen  1422,   stampata  da 
Teodoro  Godefroy  nel  1614,  in  4,  e  da 
suo  figlio  Dionigi  nel  ^C53,  in  fol.  con 
aggiunte. 
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JOUVENET  (Giovanni),  pittore  d* 
storia,  nato  nell'anno  l647  a  Roano,  di 
una  famiglia  di  buoni  artisti,  morto  nel 
1717  a  Parigi,  aveva  imparati  da  suo 
padre  (Lorenzo)  i  primi  elementi  delP 
arte.  Recossi  di  buon'ora  a  Parigi,  dove 
Lebrun  gli  fornì  lavoro;  e  fu  ammesso 
nell'accademia  di  pittura  l'anno  1675. 
Eseguì  moltissimi  lavori  a  fresco  e  sopra 
tela,  non  che  molli  ritratti;  ma  vien 
biasimato  per  difetto  di  colorito.  Le  sue 
pili  belle  composizioni  sono  Ester  di- 
nanzi ad  Assuero^  ed  una  Deposizione 
della  croce.  Divenuto  paralitico  dal  lato 
destro,  imparò  a  dipingere  con  la  mano 
sinistra,  e  fece  con  questa  il  bel  quadro 
detto  Magnificat  pel  coro  delia  chiesa 
della  visitazione.  Il  museo  del  Louvre 
possiede  otto  quadri  o  ritratti  di  Gio- 
vanni Jouvenet. 

JOUVENNEAUX  ovvero  JOUEN- 
NEAUX  (Guido),  riformatore  dei  Be- 
nedettini, nato  a  Mans  verso  la  metà  del 
sec.  15,  d'una  famiglia  povera  ,  entrò 
nella  comunità  di  Chezal  Benoìt  Tanna 
1492,  divenne  abbate  di  s.  Sulpizio  di 
Bourges,  riformò  quel  monastero  come 
pure  quello  dei  benedettini  della  stessa 
città,  e  morì  nel  1505.  Si  hanno  di  lui: 
In  Terentium  familiarissima  interpreta- 
lio,  ec. ,  Parigi  1492,  in  fol.;  Lione 
M93,  1497,  in  4;  ec.  una  Grammalicay 
Limoges  1 51  8  ;  ec.  ' 

JOY  ELLA  NOS  (don  Gaspare  Mel- 
chiorre de),  dotto  spagnuolo  e  uomo  dt 
stato,  nato  a  Cijon  nelle  Asturie,  Panna 
•1749,  conobbe  fin  dalla  sua  adolescenza 
le  lingue,  la  giurisprudenza,  la  storia, 
le  antichità,  e  compose  poesie  liriche 
che  lo  fecero  aggregare  all'accademia  in 
età  di  21  anno.  Carlo  HI  lo  nominò  a 
consigliere  di  stalo,  e  gli  diede  impor- 
tanti commissioni  le  quali  adempì  sem- 
pre con  ft  lice  riuscita.  Ma  dopo  la  morte 
di  quel  principe  il  suo  credito  andò  sce- 
mando, ed  egli  seppe  ciò  non  ostante 
mantenersi  ancora  in  grado  per  4  anni. 
Finalmente  avendo  consigliato  che  si 
dovesse  imporre  una  gravezza  al  clero^ 
cadde  in  disgrazia.  Richiamato  nel  1799, 
fu  nominato  a  ministro  di  grazia  e 
giustizia.  La  fermezza  con  cui  parlò 
contro  Godoy  lo  fece  di  nuovo  ca- 
dere in  disfavore;  ed  uscito  di  Spagna 
non  vi  rientrò  se  non  quando  i  fran- 
cesi invasero  quel  paese  nel  I8O8,  e  fir 
creato  membro  della  Giunta  suprema. 
Il  popolo  ingannalo  allora  dalle  appar 
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renze  Io  credette  uno  degli  Afrancesa- 
dos  (cioè  partigiani  del  governo  di 
Giuseppe  Bonaparte);  ed  egli  fu  ucciso 
nel  18^2  in  una  sommossa  popolare. 
Olire  alle  sue  poesie  liriche  ed  una  tra- 
gedia intltol.  PeZfli(;rt_,  i nedita,  ma  rap- 
presentata fin  dal  1790  ed  assai  gradita, 
Jovellanos  compose  molte  Memorie,  di.' 
scorsi,  progetti,  ec.  fra  i  quali  è  da  no- 
tarsi quello  che  fu  presentalo  al  consi- 
glio supremo  di  Casliglia  in  nomedel'a 
società  d'agricoltura  di  Madrid,  riguar- 
dante alla  legge  agraria,  e  che  s'inti- 
tola :  Informe  sobre  la  Ley  agraria , 
Madrid  i795,  \  ^2\,  in  \  2,  tradollo  let- 
teralmente in  francese  da  de  Loljorde 
ed  inserito  nel  suo  iLinéraire  enEspagne. 

JOYEUSE  (Guglielmo  visconte  di), 
figlio  di  Giovanni  de  Joyeuse  gover- 
natore di  Narbona  ,  nato  nel  castello 
di  Joyeuse  uel  Vivarese,  fu  .destinato 
da  prima  allo  stato  ecclesiastico,  e  no- 
minato vescovo  d'Aleth  prima  ancora 
di  aver  ricevuto  gli  ordini  sacri.  Ma 
avendolo  la  morte  del  fratello  maggiore 
lasciato  capo  della  famiglia  ,  si  volse 
al  mestiere  dell'armi  ,  fu  creato  luogo- 
tenente-generale ,  poi  maresciallo  di 
Francia  nell' armo  ^582  ,  e  morì  nel 
4592.  Egli  aveva  nel  i562  militato 
contro  i  protestanti  del  mezzodì  della 
Francia 

JOYEUSE  (Anna  di),  figlio  del  pre- 
cedente, nato  neir  anno  i56t,  fu  da 
prima  conosciuto  sotto  il  nome  di  Ar- 
ques.  Egli  piacque  talmente  ad  Eurico 
111,  che  questi,  non  contento  di  crearlo 
in  ancor  tenera  eia  duca  e  pari,  am- 
miraglio di  Francia,  primo  gentiluomo 
della  camera  e  governatore  di  Norman- 
dia, gli  diede  jn  isposa  Margherita  di 
Vaudemont-Lorraine^  sorella  di  Luisa  di 
Vaudemont  sua  moglie,  e  fece  le  spese 
delle  nozze  che  ascesero  a  1,200,000 
franchi,  somma  eccessiva  per  quel  tem- 
po, ed  avuto  riguardo  alla  condizione 
della  Francia  allora  minata  dalle  civili 
guerre.  Joyeuse  fu  nel  t586  incaricato 
di  fare  la  guerra  contro  gli  Ugonotti  in 
Guienua,  e  dopo  ottenuti  più  vantaggi, 
ma  di  poca  importanza,  perdette  la  bat- 
taglia e  la  vita  a  Contras,  il  20  d'otto- 
bre del  -1587  ,  benché  avesse,  come 
narrasi,  offerto  ^00,000  scudi  a  quegli 
che  potesse  salvargli  la  vita. 

JOYEUSE  (Francesco  di) ,  fratello 
«el  precedente,  nato  nell'anno  ^562, 
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fu  successivamente  arcivescovo  di  Nar- 
bona ,  di  Tolosa,  di  Roano,  poi  cardi- 
nale, alcuni  mesi  dopo  essere  slato 
innalzato  alla  dignità  arcivescovile  , 
presiedette  all'  assemblea  generale  del 
clero  nell'anno  t605,  divenne  legato 
del  papa  in  Francia  (■1606),  consacrò 
Maria  de'Medici  e  Luigi  Xllf  a  Reims, 
presiedette  agli  stati  generali  nel  •I6i4, 
e  morì  in  Avignone  nel  16t5.  Sembra 
che  esso  fosse  il  primo  a  concepire  il 
progetto  del  canale  dì  Linguadoca. 
Aubt  ry  pubblicò  VHistoire  du  cardinal 
de  Joyeuse,  Parigi  1654,  in  fol. 

JOYEUSE  (Enrico  di)  ,  fratello  dei 
due  precedenti,  nato  nell'anno  t567  , 
si  distinse  in  piìi  combattimenti  nella 
Linguadoca  ed  in  Guienna.  L'infelice 
morte  di  Anna  suo  fratello  a  Contras, 
e  la  perdita  di  sua  moglie  lo  fecero  ri- 
solvere di  ritirarsi  dal  secolo,  e  nel 
^587  si  fece  cappuccino  sotto  il  nome 
di  frate  Angelo.  Ma  dopo  5  anni  ab- 
bandonò il  suo  convento  sotto  prelesto 
che  la  morte  di  uno  de'suoi  fratelli  lo 
astringeva  a  ritornare  alle  politiche  fac- 
cende. Si  pose  a  capo  dei  signori  cat- 
tolici di  Linguadoca,  e  fu  imo  dei  capi 
che  rimasero  piìi  ostinatamente  addetti 
alla  lega.  Finalmente  dopo  essersi  ac- 
cordalo con  Enrico  IV"  (t596),  ricevette 
il  bastone  di  maresciallo  di  Francia; 
ma  alcune  parole  alquanto  irreverenti 
da  luì  dette  al  re  lo  indussero  a  rien- 
trare nel  suo  chiostro  (anno  1600  ). 
Passò  quindi  in  Italia,  e  morì  a  Rivoli 
nel  1608,  in  età  di  4i  anno. 

JOYEOSE  (  Antonio  Scipione  di), 
fratello  dei  tre  precedenti,  ed  il  piìi 
giovine  di  tutti,  si  trovò  nel  1587  capo 
della  famiglia  per  essersi  il  fratello 
Enrico  ritirato  in  un  chiostro.  Militò  in 
Linguadoca  per  la  lega  ;  ma  essendo 
stato  vinto  presso  Villemur,  si  diede  a 
fuggire,  ed  annegossi  nel  Tarn  l'anno 
1592. 

JOYEUSE  (Giovanni  Armando,  mar- 
chese di),  secondo  figlio  di  Antonio 
Francesco  di  Joyeuse,  conte  di  Grand- 
pré ,  nato  nel  1631,  ottenne  in  età  di 
18  anni  una  compagnia  di  cavalleria, 
militò  la  prima  volta  in  Fiandra  sotto 
il  conte  d'Harcourt,  e  si  distinse  per 
50  anni  in  Germania ,  in  Fiandra  e 
nella  Spagna.  Creato  maresciallo  di 
Francia  nel  1693,  guidò  Pala  destra 
dell'esercito  francese  a  Nerwinda  nel 
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■1697  ,  fu  creato  governatore  di  Metz, 
Toul  e  Verdun  nel  17  03,  e  mori  a  Pa- 
ri.oi,  senza  lasciar  prole,  nel  -17  4  0. 

'JOYEUSE  (G.  n.  S.)  ,  commissario 
della  marineria  a  Tolone  verso  la  metà 
del  secolo  -18,  incaricato  specialmente 
d(iì  viveri,  fece  in  quella  parte  d'am- 
ministrazione importanti  migliora- 
menti. La  conserN azione  dei  grani,  del 
biscotto,  dell'acqua  dolce  ,  delle  carni 
salate  fu  principale  0{^f>etto  delle  sue 
ricerche.  Nell'anno  i766  ollenne  il 
premio  dalla  società  d'agricoltura  di 
Limoges  ])er  una  memoria  intitolala  : 
Histoire  dcs  c7tarc?icons  auec  des  innyeus 
pour  les  délvuire  et  empécher  leurs  dégdis 
daiis  le  blc.  Gli  si  dee  pure  VHisloire 
des  vers  qui  s'engendrent  dans  le  biscuit 
qu'on  embarqiie  sur  les  vaisseaux ,  auec 
les  moyens  de  l*en  garantir,  i77S,  in  8; 
wn  E xposition  de  la  nouuelle  agricullure^ 
All'i,  in  8.  Si  sa  che  Joyeuse  fu  rifor- 
mato nel  il 62;  ma  non  si  conosce  l'an- 
no di  stia  nascita,  nè  della  morte. 

JOYNER (Guglielmo),  scrittore  ingle- 
se ,  conosciuto  pure  sotto  il  nome  di 
Lyde,  nato  a  O.xford  nell'anno  \  622,  m. 
nel  t7U6_,  fu  uno  de'piìi  zelanti  fautori 
della  dinastia  degli  Stuardi  e  della  cat- 
tolica religione.  Costretto  pel  trionfo 
de'presbiteriani  e  di  Cromwello  ad  ab- 
bandonare la  società  del  collegio  della 
IMaddalena  di  cui  era  membro,  segui  il 
conte  di  Clamorgaii  ne'suoi  viaggi,  ri- 
tornò a  Londra  con  Carlo  II  ,  ma  fu  di 
nuovo  astretto  od  uscirne  dopo  la  famosa 
cospirazione  delle  polveri.  Giacomo  II 
lo  ristabili  poscia  nel  collegio  della  Mad- 
dalena. Si  hanno  di  lui  Poesie  l.jtine  ed 
inglesi,  stampate  in  varie  raccolte,-  una 
commedia  intitolata:  The  Roman  em~ 
press,  Londra  t670,  in  4,-  ed  Ossev 
inazioni  sopra  la  t^ita  del  cardinal  Polo, 
in  inglese,  t686,  in  8. 

JUAN  Y  SANTACILIA  (don  Gior- 
Gio),  celebre  matematico  spagnuolo , 
nato  a  Orihucla  nell'anno  -17  12,  entrò 
in  età  di  t5  anni  nelle  guardie  re;di 
della  marineria,  e  studiò  le  matemati- 
che e  l'astronomia  a  Cartagena,  dove 
si  distinse  pe'suoi  mirabili  progressi. 
Nel  t735  fu  incaricalo  del  comando  di 
una  nave  con  la  quale  fece  più  viaggi 
in  America,  ed  accompagnò  don  An- 
tonio d'XJlIoa  nella  sua  escursione  al 
l^rii  verso  La-Condamine  e  Bouguer. 
Creato  al  suo  ritorno  capitano  di  va- 


scello, e  Successivamente  capo  di  squa- 
dra, poi  comandante  delle  guardie  ma» 
rine,  concorse  con  tutti  i  suoi  sforzi  a 
ristorare  la  marineria  spagnuola  da 
lungo  tempo  in  decadenza.  IMori  a  Ca- 
dice nell'anno  t  774,  e  lasciò:  Ossen^a- 
ziotii  f  itte  al  Perà  sopra  l'astronomia 
e  la  fìsica  (in  società  con  don  Antonio 
d'Ulloa);  un  Trattato  di  meccanica 
applicata  alla  costi-uzione  dei  vascelli  , 
tradotto  in  francese  da  Le'vcfiue  profes- 
sore d'idrografia,  Nantes  1783  ,  2  voi. 
in  4,  con  aggiimte  e  note. 

JUANEZ.  V^ed.  JOANES  (Vincenzo). 

JUBÈ  (Giacomo),  ccclfsiastico  distin- 
to per  le  sue  profonde  cognizioni  lette- 
rarie e  filologiche,  nato  nell'anno  t674 
a  Vanves  presso  Parigi ,  d'una  famiglia 
oscura,  era  stato  allievo  del  dotto  Bail- 
let ,  al  quale  fu  di  aiuto  nella  composi- 
zione delle  sue  p^ite  dei  santi.  Ebbe  a 
soffrire  varie  molestie  per  causa  delle 
sue  opinioni  religiose  in  Francia,  in 
Italia  ed  anche  in  Kussla,  dove  era  stalo 
incaricato  di  menar  pratiche  per  la  riu- 
nione della  Chiesa  russa  alla  latina  ;  il 
qual  progetto  andò  fallito  per  causa 
dell'arcivescovo  di  Novogorod  che  vi  si 
oppose.  Costretto  a  fuggire  da  quel 
paese,  Jubè  rientrò  segretamente  in 
Francia,  e  mori  allo  spedal-maggiore 
di  Parigi.  Egli  è  creduto  editore  di  va- 
rie opere,  e  lasciò  Giornali  manoscritti 
de'suoi  viaggi  ,  in  cui  trovansi  curiosi 
cenni  intorno  agli  affari  religiosi  dei 
suo  tempo. 

JUBÈ  (Augusto),  barone  di  La-Pé- 
relle  ,  maresciallo  di  campo  francese , 
nato  nell'anno  1765  a  Leuville  presso 
Montihery,  morto  in  luglio  del  tS24 
a  Dourdan  (Eure-e- Loira),  tenne  varii 
impieghi  militari,  politici  ed  ammini- 
strativi. Dopo  la  restaurazione  dei  Bor- 
boni fu  addetto  in  qualità  d'istoriografo 
al  deposito  generale  di  gueria  ,  ed  ot- 
tenne nel  iSiS,  con  la  pensione  di  ri- 
tir<j  ,  il  grado  di  maresciallo  di  campo, 
e  i  cordoni  della  legion  d'onore  e  di 
s.  Luigi.  Lasciò  alcune  opere  a  cui  non 
potè  dar  compimento  pel  cattivo  stato 
di  sua  salute  ;  le  principali  sono  : 
VHisloire  des  guerres  des  gaulois  et  des 
francais  cn  Iiulic  ,  ecc.,  lavoro  termi- 
nalo poi  dal  generale  Servan ,  Parigi 
^805,  7  voi.  in  8;  Le  tempie  de  la  gioi- 
re ,  OH  ìcsfaites  militaij-os  de  la  Fì  ancQ 
dcpuis  le  rógne  do  L^om  XIT  jus^pk 
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nos  joursy  <819,  2  voi.  in  fol,  con  40 
stampa  j  Hisloire  génèrale  militaire  des 
guerres  de  la  France  depuis  Louis  XI P^, 
ecc. 

JUDDE  (N.),  gesuita,  nato  nell'anno 
466^  a  Roano,  morto  nel  1735  nella 
casa  professa  del  suo  ordine  ,  lasciò 
varii  scritti  morali  ed  ;iscetìoi  raccolti 
dall'abate  Duparc  sotto  il  seguente  ti- 
tolo :  CollecUoìi  compiette  des  oenvres 
spiriiuellcs,  ecc.,  Parigi  1/81-82,  7  voi. 
in  12.  Le  sue  Exhorlations  sur  les  priii- 
cipaiix  dei'oirs  de  Vélat  veligieux  erano 
state  stampate  separataraent*  a  Parigi 
^780,  2  voi.  in  12.  Quest'uomo  distinto 
per  la  sua  pietà  e  per  sapere  aveva 
goduto  la  stima  del  P.  Bourdaloue,  che 
morendo  lo  destinò  a  depositario  delle 
sue  carte. 

JUEL  (Nicola),  celebre  mariniere 
danese,  nato  nell'anno  1629,  venne  in 
Olanda  ed  in  Francia  ,  e  servì  sotto 
Tromp  e  Ruyter  per  instruirsi  nell'arte 
nautica.  Ritornato  in  Danimarca,  fu 
nominato  capo  di  squadra  nel  1609,  e 
prestò  rilevanti  servigi  alla  sua  patria 
nella  guerra  contro  gii  svezzesi.  Dall' 
anno  1676  a!  1679  colse  nuovi  allori, 
e  per  una  serie  di  vantaggi  importanti 
ottenuti  sopra -gli  svezzesi ,  dei  quali 
ruinò  le  flotte  ,  preparò  una  gloriosis- 
sima pace  alla  Danimarca.  In  ricom- 
pensa fu  nominato  luogotenente  generale 
ammiraglio,  e  cavaliere  dell'Elefante,- 
poi  ricevette  dal  re  per  sè  e  pe'suoi 
discendenti  la  proprietà  dell*  isola  di 
Taasing  presso  quella  di  Fionia.  Juel 
morì  a  Copenaghen  nel  1697.  —  JUEL 
(Giovanni),  barone  di  Julinga,  fratello 
del  precedente ,  lo  secondò  in  alcuue 
delle  sue  operazioni  militari,  e  fu  no- 
minato generale  ammiraglio.  Nel  1679 
fu  uno  dei  plenipotenziarii  incaricati  di 
negoziare  la  pace  di  Lund.  Si  ha  di  lui 
un  opuscolo  latino  iulitolato:  lii  l'ULe- 
rarum  studia  ajfectus,  Soroe  1561,  in  4. 

JUENIN,  oppure  JUENNIN  (Gaspa- 
re), prete  dell'oratorio,  nato  a  Varam- 
bon  nell'anno  4650,  morto  nel  17  l  ì  nel 
seminario  di  s.  Magloire  a  Parigi,  dove 
teneva  conferenze  di  teologia^  Inscio  fra 
altre  opere  la  plìi  parie  in  latino:  un 
Commento  storico  e  dogmatico  sopra  i 
sacramenti ,  Lione  1696  e  1705,  2  voi. 
in  fol.;  liisLituzioni  teologiche,  le  mi- 
giiori  che  si  fossero  mai  pubhlirate  , 
Lione  1696,  4  voi.  in  12  }  un  Compen- 
dio di  teolo^day  Parigi  UOSjia  -12;  ed 


in  francese,  una  Théorie  et  pratique  des 
sacremensj  ibid.  1713,  3  voi.  in  42; 
Théologie  morale,  1741  ,  2  voi.  in  12, 
ecc. ,  e  la  Résolution  des  cas  de  con- 
science ,  ibid.  l641,  4  voi.  in  12. 

JUGE  S.  MARTIN  (G.  G.),  profès- 
sore  di  storia  naturale  a  Limoges,  e 
distinto  agronomo  ,  morto  in  quella 
città  nel  1824,  lasciò  oltre  a  più  opere 
di  agronomia  un  opuscolo  intitolato  : 
Proposilion  d\tn  cangi  es  de  paix  gene- 
rale ,  1798,  in  12  ;  Théorie  de  la  pen- 
sée ,  1806,  in  8;  Obserx^ations  météo- 
rologiques  ,  ecc. 

JUGLER  (Già»  Federico)  ,  filologo 
tedesco,  nato  nell'anno  1714  a  Welte- 
burg  presso  Naumburg  in  Sassonia  , 
morto  a  Luneburgo  nel  1791,  ispettore 
dell'accademia  ecjuestre,  è  celebre  prin- 
cipalmente per  la  sua  Bibliathcca  histo- 
riae  litterariae  selecta,  Jena  1754-63, 
3  voi.  in  8,  che  però  è  una  nuova  edi- 
zione con  cangiamenti  ed  aggiunte  dell' 
Inlroductio  in  nolitiam  rei  litterariae 
per  Struvio.  Lasciò  pure  un'  Aringa 
soprala  Ciceromania,  Weissenfels  4744, 
in  4  ,   in  , latino. 

JUIGNE-BROISSONIÈRE,  o  piutto- 
sto BROSSINIÈRE  (D.  ..de),  dotto 
francese  ,  nato  nell'Angiò  nel  secolo  17, 
ed  avvocato  al  parlamento  di  Parigi  , 
fu  atitore  d'un  Diclionnaire  théologique, 
historique,  poctique  et  cosmographique , 
Parigi  1644,,  in  4. 

JOIGNE  (Antonio  Eleonoko  Leone 
Leclerg  de)  ,  arcivescovo  di  Parigi 
nato  quivi  nell'anno  1728,  fu  da  prima 
gran  vicario  del  vescovo  di  Carcassona 
De  Bezons  suo  parente.  Fu  agente  del 
clero  nel  1760 ^  e  venne  promosso  al 
vescovato  di  Chàlons  nel  1764.  Trattò 
con  severità  alcuni  preti  giansenisti,  e 
li  cacciò  dalla  sua  diocesi  j  e  meritò 
d'essere  amato  per  le  sue  pastorali  virili. 
Essendosi  appiccato  il  fuoco  ad  una  casa 
di  St.  Dizier,  borgo  della  sua  diocesi, 
egli  stesso  si  avventò  in  mezzo  alle 
liamme  con  tanto  abbandono  che  andò 
a  rischio  dì  morte.  Chiamato  da  Luigi 
XVI  all'arcivescovato  di  Parigi  dopo  la 
morte  di  monsign.  di  Beaumont  (nel 
1781),  De  Julgné  vi  mostrò  lo  stesso 
zelo  apostolico  ;  e  nel  memorabile  in- 
verno del  1788-S9  impiegò  tutte  le  sue 
rendite  per  sovvenire  ai  bisogni  dei 
poveri.  Nel  1789  intervenne  agli  stati- 
generali;  ma  ben  tosto  emigrò  c  riti- 
rossi  prima  a  Ciamben ,  poscia  a  Co-* 
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stanza,  e  Ji  là  in  Aiigusla.  Ritornò  in 
Francia  nel  -1802  ,  e  vi  morì  nel  iSH 
fra  resercizio  di  tutte  le  viiiù.  Si  hanno 
di  lui  Lettere  pastorali  ( mandemens), 
ed  un  Rituel,  Chàlons  ^776^  2  voi.  iu 
4,  ristampato  dappoi  sotto  il  titolo  di 
Pastoral  de  Paris.  La  sua  vita  fu  scritta 
dall'abate  Lambert,  Parigi  -1821,  in  8. 

JUILLERON  (GuicciARDo),  stampa- 
tore a  Lione  nel  tempo  che  gli  svizzeri, 
malcontenti  di  non  essere  esaltameiite 
pagati,  minacciavano'  di  abbandonare 
quella  citta  alla  fazione  della  Lega , 
sacrificò  le  sue  sostanze  pel  manteni- 
mentodi  quelle  truppe.  A  vendogi  i  poscia 
Enrico  IV  offerto  il  rimborso  delle  sue 
spese,  ed  il  privilegio  per  lui  e  suoi 
discendenti  di  essere  commensali  della 
casa  del  re,  Guicciardo  rifiutò  cfuelle 
proposte  j  e  si  contentò  del  titolo  di 
stampatore  del  re.— JUILLERON  (An- 
tonio), figlio  di  figlio  del  precedente  , 
stampò  a  Lione  nell'anno  i652  un'ele- 
gante edizione  della  Concordanza  della 
Bibbia,  e  mori  nel  i702.  Egli  aveva  ac- 
compagnato Luigi  XIII  nel  Rossiglione, 
e  ricevuto  da  quel  monarca  il  titolo  di 
colonnello  municipale  di  Lione. 

JULIEN  (Simone),  membro  associato 
dell'accademia  di  pittura  di  Parigi,  ed 
uno  dei  rigeneratori  della  scuola  fran- 
cese j  è  piii  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Julien  de  Parme.  Nato  nell'anno 
•1736  a  Tolone,  studiò  a  Marsiglia  sotto 
Dandré-Bardon,  ed  a  Parigi  sotto  Carlo 
Vanloo.  Venuto  a  Roma,  vi  frequentò 
per  dieci  anni  la  scuola  diretta  da  Na- 
toire  ,  e  tentò  invano  di  corregi;erne 
il  cattivo  gusto,*  e  la  sua  discordanza 
dalla  scuola  di  quel  tempo  gli  fece  dare 
il  soprannome  di  Julien  rapostat.  11  duca 
di  Parma  che  meglio  apprezzava  i  suoi 
talenti,  lo  colmò  di  benefìzj ,  ed  egli 
per  riconoscenza  assunse  il  nome  di 
Julien  de  Parme,  che  conserx  ò  per  tutta 
la  vita.  Ritornò  a  Parigi  in  clà  di  40 
anni ,  attese  incessantemente  a  produr- 
re nell'arte  una  riforma  che  finalmente 
vide  adottala,  e  morì  nel  -18('0.  I  suoi 
lavori  più  notabili  sono  :  Giove  sul 
monte  Ida  fra  le  braccia  di  Giunone  • 
Il  trionfo  di  Aureliano  ;  e  L'aurora  che 
esce  dalle  braccia  di  Titone. 

JULIEN  (Pietro),  celebre  statuario  , 
membro  dell' instilulo  di  .Franc!a_,  nato 
nell'anno  -1731  a  st  Paulien,  studiò  a 
Lione  sotto  l'architetto  Pc'rache  ed  a 
P.arigi  sotto  Gousto».  Ottenuto  il  primo 


premio  di  scoltura  nel  ^765,  recossi 
tre  anni  dopo  a  Roma,  e  ritornato  in  pa- 
tria chiese  di  essere  aggregalo  all'acca- 
demia, ma  venne  rifiutato  con  grande 
stupore  di  tutti  quelli  che  avevano  ve- 
duto il  suo  Ganimede  versante  il  net- 
tare, lavoro  da  lui  presentato  per  la 
sua  ammessione.  Scoraggiato  pertanto 
egli  era  presso  ad  abbandonare  quell" 
arte,  quando  le  amorose  esortazioni  de* 
suoi  amici  lo  indussero  a  concorrere  di 
nuovo  nell'anno  -1778.  Il  numero  ed  il 
pregio  de'  suoi  lavori  Io  innalzarono 
ben  tosto  a  paro  degli  insigni  scultori 
di  Francia;  e  fu  incaricato  di  molti  la- 
vori pubblici  ch'egli  esegui  ottimamen- 
te. Questo  artista  non  meno  slimabile 
perle  sue  private  virtù,  che  pei  talenti, 
mori  nel  -1804.  Fu  pubblicala  una  iVo- 
tice  historique  sur  la  vie  et  les  ouvra- 
ges  de  P.  Julien  per  Lebreton  ,  letta 
airiostitutoil  di  28  settembre  del  t805. 

JUTJEN  de  Fontenay.  Ved.  COL- 
DOUE. 

JULIEN  de  la  Dróme  (Marco  An- 
TONio), deputato  supplente  all'assemblea 
legislativa,  poi  membro  della  conven- 
zione, nato  nell'anno  1744  in  Delfinato, 
erasi  stanzialo  a  Parigi  in  principio 
della  rivoluzione,  della  quale  adottò  le 
massime.  Fin  dalla  sua  gioventù  una 
vivissima  inclinazione  lo  aveva  portalo 
a  coltivare  le  lettere,  e  la  riputazione 
di  sua  eloquenza,  massime  su  gli  affiiri 
politici  del  tempo  Io  fece  eleggere  a 
rappresentante  nelle  due  assemblee  so- 
pra accennate.  Nella  convenzione  Ju- 
lien de  la  Dróme  fu  tra  quelli  che  vo- 
tarono la  morte  del  re;  ma  la  sua  con- 
dotta posteriore  provò  ch'egli  non  era 
sialo  mosso  da  iniqua  ambizione^  nè  da 
odio.  Uscito  dalla  con\ euzione  egli 
rimase  poi  se.mpre  lontano  dalle  pub- 
bliche faccende,  inlento  solo  a  coltivare 
le  lettere,  e  morì  nel  f82l  per  caduta 
da  un'alta  finestra.  Si  haiuio  di  lui: 
Opuscules  en  vers  par  V  auteur  de  la 
nowelle  Ruth,  Parigi  1807,  in  \2. 

JUMELIN  (G.  B.),  dottor- reggente 
delTatitica  facoltà  medica  di  Parigi  e 
professore  di  fisica  e  di  chimica  nel 
liceo  imperiale,  nato  nell'anno  -1715 
presso  Cherhourg,  morto  a  Parigi  nel 
-1 807  ,  avea  fatti  suoi  sludj  presso  gli 
Eudisli  di  Caen,  p(;i  studiala  la  medi- 
cina. Si  diede  principalmente  alle 
scienze  fisiche,  ed  ebbe  il  vanto  di  esserq 
in  intima  famigliarità  col  celebre  Lgi= 
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voisi'er.  Inventò  varii  slromenti  di  fisica 
e  compose  buone  opere  fra  le  quali  di- 
stinguesi  il  suo  Traile  élémeiitaire  de 
physique  et  de  chymie  ,  Parigi  i809  \ 
voi.  il)  8;  le  sue  Oeuvres  div'erses  coii' 
cernant  les  sciences  et  les  aris  erano 
state  pubblicale  nel  ^8l0,  Parigi,  in  8. 

JUMILHAG  (il  P.  Pietro  Benedetto 
dì),  benedettino  della  congregazione 
di  s.  Mauro,  nato  nel  Limosino  l'anno 
pervenne  grarlatamente  alle  prime 
cariche  del  suo  ordine,  e  morì  nel  1682 
nella  badia  di  s.  Germano  dei  Prati. 
Pubblicò  la  Science  et  la  pralique  du 
plain-chant ,  Parigi  1677^  in  4,  e  questo 
trattato  assai  slimato  venne  falsamente 
attribuito  al  P.  Giacomo  Leder. 

JUNCKER  (Cristiano),  dotto  tede- 
sco, nato  nell'anno  -1668  a  Dresda, 
morto  nel  <8l4,  rettore  del  collegio 
d'Altemburgo,  fu  autore  di  molle  opere 
io  latino,  che  lasciano  travedere  la 
fretta  con  cui  l'autore  per  necessità 
le  scriveva,  non  avendo  egli  altro  mezzo 
con  che  mantenere  la  sua  famiglia. 
Citeremo  fra  altre:  /  fasti  di  Maf;ojiza, 
di  Colonia  e  di  Tret^eri,  Lipsia  1698,  ò 
parli  in  4  j  la  ^ila  di  Lutero  con  la 
scorta  delle  medaglie,  Fraucoiotie  1699, 
in  8;  una  Memoria  sopra  la  vita  di 
Giobbe  Ludolfo  ;  Introduzione  alla  geo- 
grafia del  medio  euo^  Jena  17  12,  in  4 

JUNGE  (Gioachino),  matematico,  fi- 
losofo e  medico  tedesco,  nato  nell'anno 
^587  a  Lubecca,  morto  nel  1657,  ret- 
tore della  scuola  di  s.  Giovanni  in  Am- 
borgo,  ebbe  il  vanto  di  sostituire  l'espe- 
rienza alle  vecchie  dottrine  nell'inse- 
gnamento delle  scienze  filosofiche.  Lei- 
bnizio  pone  Junge  al  di  sopra  di  Car- 
tesio ed  a  paro  di  Copernico,  di  Galileo 
e  di  Kepplero.  Si  harmo  di  questo  filo- 
sofo tedesco  :  Geometria  empirica:  Lo- 
gica haniburgensis,  Doxoscopiae phy  sicae 
minores,  seu  isagoge  physica  doxosco 
pica  ;  Praecipuae  opmiones  pliysicae  j 
Germania  superior ;  Phoronontica  ;  Hi- 
storia  vermium;  O pascala  pliy-sico  bota- 
nica  5  ec.  La  ita  di  Junge  fu  pubbli- 
cata da  Martino  Fogel. 

JUNGERMAINN  (Goffredo),  filologo 
tedesco,  nato  a  Lipsia,  morto  nell'anno 
1610  a  Hanau,  fu  il  prin»o  a  pubblicare 
un'antica  versione  grt-ca  dei  Cornenlarii 
di  Cesare  Francoforte  1606,  1  voi,  in 
fol.  ,  opera  ricercata ,  ed  inserita  da 
Lemaire  nella  sua  Collezione  dei  classici 
latini.  Egli  diede  in  oltre  una  Versione 
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latina  di  Longo,  con  note,  Hanau  1605, 
in  8;  un'edizione  di  Erodoto,  con  la 
versione  latina  di  Valla,  Hanau  1608, 
in  fol.;  Lettere  e  note  sopra  VOnoma- 
sticon  di  Polluce,  che  Lederlin  inseri 
nella  sua  edizione  di  questo  autore , 
Amsterdam  1706,  2  voi.  in  fol.  — JUN- 
GERMANN  (Luigi),  fratello  del  pre- 
cedente,  nato  a  Lipsia  nell'anno  1  572  , 
morto  nel  1653,  professore  di  botanica 
in  Alldorf,  lasciò  fra  altre  opere:  Ca- 
talogus  planlarum  omnium  quae  circa 
Altdorfium  JSoricum  reperiuntur,  t64G, 
in  8.  Il  suo  Hortus  Ejstellensis  è  pure 
assai  slimato. 

JUJNGKEN  (Giovansi-Olfrico),  me- 
dico e  fisico  tedesco ,  nato  nell'aimo 
1648  a  Kalern  nell'Assia,  morto  nel 
17  26  a  Francoforte  sul  Meno,  lasciò  fra 
altre  opere;  Chymia  experimentalis  cu- 
riosa ex  principiis  mathematicis  demon- 
strato \  Compendium  physicum,  ec. 

JUNIO  (Adriano),  in  olandese  der 
Jonghe  (il  giovine),  uno  de'  piìi  illu- 
stri dotti  del  sec.  XVI,  nato  a  Horn 
nell'anno  1512,  sì  fece  dotto  delle  lin- 
gue delle  belle  lettere,  della  medicina, 
e  viaggiò  per  quasi  tutta  l'Europa. 
Dopo  esercitata  lungo  tempo  la  medi- 
cina in  Harlem,  fu  chiamato  a  Copena- 
ghen come  primo  medico  del  re;  ma 
non  polendo  usarsi  al  clima  nè  ai  co- 
stumi del  paese,  ritornò  in  Hfirlem , 
dove  fu  nominalo  a  rettore  delle  scuole, 
e  mori  nel  1575  in  Arniuyden  presso 
Middelburg.  Si  hanno  di  lui  molle 
opere,  le  principali  sono:  Lexicon  srae- 
co  latinum  aucium,  Basilea  1548,  in  fol. 
De  anno  et  meiisibus  commentarius  j 
Fastorum  liber  et  kaleudarium  ,  1753  , 
in  8;  j^inniadi^crsionwn  libri  VI; 
Phalli  ex  Jungorum  genere',  Noniencla- 
tor  omnium  rerum,  Augusta  1  555,  in  8, 
spesso  ristampalo;  varie  edizioni  e  tra- 
duzioni; Poc/?zt,  Leida  15-^8,  in  8.  Si 
possono  consultare  intorno  a  questo 
dolio  personaggio  Bayle,  Niceron,  toni. 
7,  i  biografi  tiamminghi,  fd  una  vita 
di  esso  posta  in  capo  alle  sue  Epistolae 
et  orationes  de  artiuni  libcralium  digni- 
tate,  Dordrecht  1652,  in  8 

JUNIO.  ovvero  DU  JON  (Francesco), 
ecclesiastico  protestante  dottissimo  delle 
lingue  e  del  diritto  ,  nato  a  Bourges 
nell'anno  1545,  morto  nel  1602  a  Leida, 
aveva  lungamente  insegnala  la  teologia 
in  quest'ullima  città.  Si  hanno  di  lui 
fra  altre  (jpere  una  Versione  latina  del 
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teslo  ebraico  della  Bibbia_,  fatta  in  so- 
cietà con  Emanuele  Trcmelio,  e  Co- 
menti  sopra  una  gran  parte  della  sacra 
scrittura;  ec. 

JUlNìO  (Francesco),  figlio  del  pre- 
cedente^ nato  nell'anno  1589  in  Eidel- 
berga,  studiò  da  prima  le  matematiche 
per  entrare  nel  genio  militare;  poscia  , 
avendo  abbandonato  quello  studio  per 
la  pace  conchiusa  nel  1G09,  passò  in 
Francia  e  quindi  in  Inghilterra  ,  dove 
fu  per  30  anni  (dal  1620  al  1650)  bi- 
bliotecario del  conte  d'Arundel.  Ritor- 
nato in  Germania_,  venne  poi  di  nuovo 
in  Inghilterra  nel  1674  e  mori  nel  1678. 
Egli  fu  il  primo  a  scoprire  le  tracce 
dell'  antico  idioma  anglo  sassone  ,  e 
compose  una  grammatica  e  un  diziona- 
rio della  lingua  d'un  picciol  popolo  di 
Frisia ,  che  parlava  un  lingujiggio  di 
verso  dai  suoi  vicini.  Gli  si  dee  pure 
un  Trattato  sopra  la  pittura  degli  an- 
tichi, in  Ialino,  Amsterdam  1637,  in  1, 
ibid.  -Ì694  ,  in  fol.,  e  due  versioni, 
l'una  gotica  e  l'altra  anglo-sassone  dei 
4  vangeli;  V Etymologicuni  anglicanum, 
pubblicato  da  Lye ,  Oxford  1743  ,  in 
fol.  ;  Osservazioni  (in  latino)  sopra  la 
parafrasi  del  cantico  de'  cantici  di  Wil- 
ieram;  un  Glossario  di  cinque  lingue 
settentrionali,  Oxford  1745.  Si  trove- 
ranno sopra  questo  Junio  piii  cenni  in 
Bayle,  e  nel  tom.  16  delle  Memorie  ài 
Niceron.  Il  suo  elogio,  scritto  da  Gre- 
vio ,  fu  inserito  nelle  Atìienae  Oxo- 
Jiienses. 

JUNKER  (Giorgio  Adamo),  pubbli- 
cista e  letterato,  nato  nell'anno  i7l6  a 
Hanau,  fu  in  giovine  eia  rettore  del  colle- 
gio di  quella  città, accompagnò  posciadue 
giovani  signori  a  Gottinga,  (piindi  re- 
cossi in  Francia  verso  il  1762,  vi  di- 
venne censore  reale  dopo  essere  stato 
professore  nella  scuola  militare,  e  mori 
nel  1805  a  Fontainebleau,  professore  di 
legislazione  nella  scuola  centrale.  Jun- 
ker pubblicò  fra  altre  opere  di  cui  si 
può  vedere  il  compiuto  elenco  nell'/ì'za- 
inen  critique  d'A.  A.  Barbier.  Leges 
XII  tabularuni  in  usum  lectionum,  acà- 
demicarwn  :  Choix  varie  de  pocsies 
philosophiques  et  agréablcs,  traduiles  de 
Vanglais  et  de  Valleniand  ;  Choix  de 
philosophie  morale;  ec.  Ma  l'opera  che 
gli  acquistò  piìi  di  fama  si  'u  la  sua 
gram.matica  tedesca,  che  venne  in  luce 
la  prisna  volta  nel  1760  a  Hanau,  sotto 
jil  titolo  di  ISowcaux  principes  de  la 


languc  allemande,  in  8;  l'anlore  la  fece 
ristampare  a  Parigi  nel  17^>2,  con  ag- 
giunte, fu  adottata  da  indi  in  poi  per  uso 
della  scuola  reale  militare  in  Fran- 
cia, e  piìi  volte  ancora  ristampata. 

JUNOT  (Andozio),  duca  d'Abrantès, 
generale  francese,  nato  nell'anno  177^ 
a  Bussy  le  Grand,  presso  Semur,  di 
parenti  contadini,  si  arrolò  nel  1791  nel 
primo  battaglione  della  Costa  d'Oro 
come  semplice  volontario,  ed  era  ancora 
sergente  quando  Bonaparte,  conosciu- 
tolo all'assedio  di  Tolone,  lo  volle  a  suo 
segretario;  e  lo  fece  entrare  poco  tem- 
po appresso,  nel  suo  stato  maggiore,  gli 
procurò  un  rapido  avanzamento  nelle 
campagne  degli  anni  1796  e  i797  ,  e 
finaln)ente  Io  condusse  iu  Egitto  cól 
titolo  di  suo  primo  aiutante  di  campo. 
Junot^  allora  generale  di  brigata,  stra- 
scinalo dalla  sua  impetuosa  bravura, 
osò  combattere  alla  testa  di  soli  3U0 
uomini  Ufi  corpo  di  3,000  musulmani, 
e  sarebbe  senz'altro  caduto  sul  campo  di 
battaglia,  se  Kleber  non  fosse  sopra* 
giunto  a  salvarlo.  Ritornalo  in  Francia, 
Junot  fu  nominato  luogotenente  gene- 
rale, governatore  di  Parigi  nel  1806,  e 
colonnello  geneiale  degli  ussari. L'anno 
seguente  andò  come  ambasciatore  a 
Lisbona ,  poi  fu  messo  a  capo  d'un 
esercito  destinato  ad  occupare  il  Porto- 
gallo (anno  t807).  Egli  tenne  piìi  di 
un  anno  occupato  quel  paese,  ma  op- 
presso poi  a  V^imeria  dalle  superiori 
lorze  degli  inglesi  condotte  da  lord 
Wellesley  ,  ora  duca  di  Wellington, 
conchiuse  un  accordo  onorevole  per  sè 
e  per  l'esercito.  Napoleone  lo  accolse 
favorevolmente  al  suo  ritorno,  gli  atlldò 
successivamente  il  comando  di  due 
corpi  d'armata  in  Ispagna  ed  in  Russia, 
quindi  il  governo  delle  provincie  illi- 
riche. Mentre  era  in  cpiest'  ultimo  uf- 
ficio, fu  preso  da  una  malattia  mentale 
che  lo  astrinse  a  ritornare  in  Francia, 
dove  mori  nel  i8l3.  Benché  la  sua 
educazione  fosse  stata  assai  negletta , 
questo  generale  amava  le  lettere  ,  e 
principalmente  le  belle  edizioni  e  i 
niss.  più  rari. 

JUNQUlÈriES  (  Giambattista  di  )  , 
letterato,  nato  a  Parigi  nell'anno  1713, 
terme  per  lungo  tempo  l'impiego  di 
luojjotenente  della  capitaneria  della 
cacce  di  Senlis,  e  mori  in  quest'ultima 
città  nel  1786.  Si  hanno  di  lui:  V Elevo 
de  Minerve f  ou  le  Télcmaquc  travesti  i 
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poetfta,  <759,  3  voi.  in  i2;  Epùre  de 
Grishourclon  a  Voltaire,  -17  56^  in  8," 
Caquet-Boìihec,  ou  la  Potile  à  ma  tante, 
poema,  <763,  in  \1,  più  volte  ristam- 
pato, ec 

JURET  (Francesco),  canonico  di 
Langres,  nato  a  Bigione  nell'anno  -1553, 
morto  nel  ■1626,  fu  intimo  amico  dei 
celebri  fratelli  Pithou,  coi  quali  aveva 
comuni  le  opinioni  in  fatto  di  polilic.a 
e  di  relif^ione.  Pubblicò  varie  opere  di 
cui  si  trova  l'elenco  nella  Bihliotheque 
d(S  auteuvs  de  Bourgogne,  fra  le  quali 
citeremo  soltanto  le  Epitrcs  de  Symrna- 
que,  con  note,  e  le  Epìtres  d'Yi^es,  ve- 
scovo di  Chartres,  parimenti  con  note. 

JURIEU  (Pietro)  celebre  teologo 
protestante,  nato  nell'anno  ^637  a  Mer 
oppure. a  Me'nard  nell'Orleanese,  succe- 
dette a  suo  padre  nella  cura  pastorale  di 
Mer,  fu  cbiamafo  nel  ^674  ad  una  cat- 
tedra dell'accademia  di  Sedan^  ma  fuggì 
in  Olanda  nel  1681,  quando  quell'acca- 
demia fu  disciolta  ed  egli  era  minac- 
ciato di  prigionia  per  la  pubblicazione 
del  suo  libro  intitolato  la  Polilique  da 
clergé  de  France.  Ottenne  allora  la 
cura  della  chiesa  Wallona  e  poscia  una 
cattedra  dì  teologia  in  Rotterdam.  La 
rivocazione  dell'editto  di  Nantes  portò 
al  colmo  l'esasperazione  del  suo  animo 
già  per  natura  irritabile^  ed  avendo  la 
lama  di  Bayle  suo  collega,  e  i  suoi  for- 
tunali successi  in  Sedan  ed  in  Rotter- 
dam, suscitato  in  lui  indegnazione  ed 
invidia,  lo  accusò  di  adulterio  con  sua 
moglie  e  di  eresìa,  e  lo  fece  condannare 
come  colpevole  di  quei  due  delitti  dal 
concistoro  di  Rotterdam.  Ma  il  torto  di 
Bayle  era  soltanto  quello  di  non  parte- 
cipare del  fanatismo  ardente  del  suo 
irascibile  collega.  Jl  rimanente  della  vita 
di  Jurieu  non  fu  che  una  serie  di  pu- 
gne, o  piuttosto  accessi  di  frenetica  de- 
menza. Egli  attendeva  incessantemente 
a  cercar  nemici,  scriveva  del  paro  con- 
tro protestanti  e  contro  cattolici,  trat- 
tava con  insultante  disprezzo  Fe'ne'lon  e 
Rossuet,  tra  i  quali  voleva  sedere  come 
arbitro;  si  arrogò  pur^;  le  parti  di  pro- 
feta, e  andava  predicendo  il  ristabili- 
mento della  religione  protestante  in 
Francia  per  l'anno  1689.  La  continua 
irritazione  degli  organi  suoi  ne  abbattè 
finalmente  le  facoltà  intellettuali. ed  egli 
xaoù  d'  una  malattia  di  languore  nel 
<713,  in  età  di  7.^  anni.  Jurieu  scriveva 
fon  facilità,  e  (|uasi  tutte  le  sue  opere 


mostrano  assai  d' immaginazione.  Ltf 
principali  sono:  Histoìre  da  calvinisme 
et  du  papisme  mis  cu  parallèle  (  ed  è 
questa  una  confutazione  dell'  Hisloire 
du  cali^inismc  del  P.  Maimboiirg);  Po- 
Litique  du  derivò  de  France^  ec.  j  Esprit 
de  ni.  Arnauld  ;  Accotnplissemciii  des 
prophélies ,  ec.  j  Hisloire  criliqne  dcs 
dognies  et  dei  culies,  Amsterdam  1704, 
con  un  Supp/ément  t  ibid.  1705,  in  4  j 
ed  è  questa  la  sua  opera  miglior^. 

3URIN  (Giacomo),  medico  e  mate- 
matico inglese;  nato  nell'anno  1684  , 
morto  nel  1751  a  Jjondra ,  segretario 
della  società  reale  e  presidente  dei  medi- 
ci di  quelbi  città,  ebbe  molte  dispute  im- 
portanti coi  primi  pratici  del  suo  tempo, 
contribui  colle  sue  opere  a  propagare  l'uso 
dell'inoculazione.  La  migliore  da  esso 
pubblicata  sopra  tale  argomento  (^Ac- 
count of  the  succes  of  inoculating  ecc. 
Londra  1725  in  12)  fu  tradotta  in  fran- 
cese da  Noguez  sotto  il  titolo  à\:Rela- 
tion  da  succes  de  V  inoculalion  de  la 
petite  i^éì-ole  duns  la  Grand  e- B  reta  gne, 
Parigi  1725  in  12. 

JUSLENIO  (Dan),  vescovo  di  Skara  in 
Isvezia,  nato  in  oscura  condizione  l'atìno 
1676,  morto  nel  1  752,  era  prima  stato 
marinaro.  Si  hanno  di  lui  un  Dizio- 
nario fiìuiese  e  suezzese,  1645,  in  4,  ed 
una  Dissertazione  latina  sopra  Vanalo~ 
già  delle  lingue  fìnnese,  greca  ed  ebrai- 
ca, 17  1  2. 

JUSSIEU  (Antonio  di),  medico,  mem- 
bro dell'accademia  delle  scienze  di  Pa- 
rigi e  prolessore  di  botanica  al  giardino 
reale  di  Parigi,  nato  a  Lione  nell'an- 
no 1686,  morto  nel  17  58,  avea  per- 
corso molle  Provincie  di  Francia  e  di 
Spagna_,  e  vi  fece  molte  scoperte  in- 
torno alle  piante.  A  lui  si  àte  V Appen- 
dice di  Tournefort,  la  compilazione 
dell'opera  di  Barrelier  sopra  le  piante 
che  crescono  in  Francia,  Spagna  ed 
Italia,  moìia  memorie  inserite  nella  col- 
lezione di  quelle  dell'accademia,  ed 
una  Dissertazione  sui  progressi  della 
botanica,  Parigi  1781,  in  4. 

JUSSIEU  (Bernardo  di),  nato  a  Lio- 
ne nell'anno  1699,  fu  chiamato  a  Pa- 
rigi da  Antonio  suo  fratello  (v.  l'artic. 
preced.)  allora  dimostratore  di  botanica, 
lo  accompagnò  in  Ispagna,  dove  il  suo 
gusto  per  la  botanica  si  manifestò,  e  fu 
addottoralo  irt  medicina  a  BlompellicrJ 
nel  1820,  Abbandonò  ben  tosto  l'eser-. 
ciiio  della  medicina  per  ritornare  presso 
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suo  fratello,  fu  nominalo  a  sotto  dimo- 
stratore nel  1722  alla  morte  di  Vaillant, 
e  membro  dell'accademia  delle  scienze 
nel  -1725.  Egli  era  allora  in  età  di  soli 
26  anni  e  la  sua  riputazione  era  ormai 
diffusa  per  tutta  l'Emopa.  Raddoppiò 
ancora  i  propri  sforzi  e  la  perseveranza 
per  far  progrediie  Ja  scienza  botanica, 
e  nessuno  contribuì  a  tal  fine  meglio 
di  lui,  sì  per  le  diligenti  cure  che  diede 
alla  coltura  delle  piante  del  giardino 
che  slato  fino  allora  aflidato  all'aiiimi- 
nistrazione  di  un  medico  era  stato  ne- 
gletto per  la  parte  propriamente  bota- 
nica.e  sì  per  lo  studio  scrupob)so  e  pro- 
fondo ch'egli  fece  dei  caratteri  di  tutte 
le  piante.  Egli  pronunziò  fin  dal  -1742, 
e  forse  prima  di  Trembly,  che  i  polipi 
appartengono  al  regno  animale,  e  di- 
scoperse nel  -1749  che  l'alcali-volatile 
toglie  la  virili  al  veleno  della  vipera. 
INel  -1758  determinò,  per  volere  di  Lui- 
gi 15,  l'ordine  con  cui  dovevano  di- 
stribuirsi le  piante  del  giardino  di  Tria- 
non,  e  quella  fu  origine  della  celebre 
classificazione  delle  piante  stabilita  poi 
dal  suo  nipote  Anton -Lorenzo  di  Jus- 
sieu  nella  sua  opera  Genera  piantaium. 
Bernardo  di  Jussieu  moiì  a  Parigi  nel 
4777,  cieco  già  da  cfualche  lempo.  La 
modestia  di  questo  celebre  uomo  era 
tanta  che  non  consentì  mai  ad  abban- 
donare il  suo  uffizio  di  sotto- dimostra- 
tore per  quello  di  dimostratore.  La  sua 
pietà,  la  dolcezza,  la  beneficenza  e  il 
disinteresse  ne  ap;gu3gliavano  la  mode- 
stia. Ijinneo  parlava  di  lui  con  massi- 
ma riverenza  e  pareva  che  ne  ricono- 
scesse la  superiorità  pt-r  quella  famosa 
risposta:  nut  Deus,  aut  DocLor  de  Jus- 
sieu, che  dava  sovente  a  quelli  de' suoi 
allievi  che  gli  presentavano  piante  sfi- 
gurate o  composte  di  parli  eterogenee 
insidiosamente  radunate,  e  gli  doman- 
davano a  qual  classe  quelle  appartene- 
vano 

JUSSIEU  (Giuseppe  di)  fratello  dei 
due  precedenli_,  nato  a  Lione  nell'anno 
•1704  ,  morto  nel  ■1779,  membro  dell' 
accademia  delle  scienze  di  Parigi  e 
della  facoltà  medica  della  stessa  città  , 
era  stato  eletto  per  accompagnare  come 
botanico  La  Condamine  e  Bouguer  che 
andavano  per  determinare  la  figura  del- 
la terra.  Risoluto  di  non  ritornare  in 
Francia  se  non  dopo  esaminale  com- 
piutamente le  belle  contrade  dell'Ame- 
fica  settentrionale,  a  slento  potè  ese- 


guire con  libertà  sì  fatto  prrgclto, 
avendolo  i  Peruviani  astretto  a  rimanere 
fra  loro  durante  un'epidemia  che  de- 
solava il  paese.  Dal  -1747  percorse  di 
continuo  i  paesi  vicini  per  ben  2.4  anni, 
e  ritornò  a  Parigi  nel  1771;  ma  la  piìi 
parte  delle  sue  scoperte  andarono  per- 
dute; le  tristezze,  le  fatiche  ed  una  in- 
finità di  singolari  avvenimenti  avevano 
indebolite  le  sue  facoltà  intellettuali  e 
toltagli  la  memoria. 

JUSSIEU  MOJNTLUEL.  Ved  MONT- 
LUEL. 

JUSSUF  BEN  ABD  EL  RAHMAN 
AL  FKHKT,  ultimo  emiro  ossia  gover- 
natore di  Spagna  pei  califìi  d'Oriente, 
nato  dalla  Iribìi  dei  Koraisch  (quella 
dond'era  pure  disceso  IVIaomctIo),  do- 
vette a  questa  origine  la  scella  che  fe- 
cero di  lui  i  principali  capitani  musul- 
manni  nell'anno  747  di  G.  Cr.  perchè 
governasse  la  Spagna  in  nome  dei  Ca- 
liffi. All'anarchia  che  desolava  la  Spa- 
gna egli  fece  succedere  un  equo  e  sta- 
bile reggimento.  Le  concussioni  e  le 
violenze  degli  impiegali  pubblici  furono 
represse;  una  nuova  divisione  territo- 
riale agevolò  la  g'ustizia  e  la  tranquil- 
lità degli  abitanti;  le  strade  e  i  ponti 
furono  restaurali.  Ma  il  vigore  slesso 
dell'amministrazione  di  Jussuf  eccitò 
il  malcontento  di  alcuni  polenti  si- 
gnori, i  quali  sì  collegarono  contro  lui 
per  cacciarlo.  Esso  li  vinse  a  Calat-A- 
youb,  e  ritenne  prigioniero  il  loro  capo. 
Ma  un  altro  avvenimento  fece  di  nuovo 
vacillare  il  potere  dell'  emiro  di  Spagna. 
Essendo  njorto  Merwan  II,  califfo  di 
oriente,  il  prir«cipe  Abd-el-Rahman,  solo 
superstite  della  razza  ommejada,  fu  ac- 
collo in  Affrica,  e  vi  ricevette  da  partede* 
principali  signori  cordovani  l'invito  di 
venire  a  regnare  in  Ispagua,  dove  di 
fatto  fu  riconosciuto  sovrano  da  tutte  le 
città  «lei  mezzogiorno.  Jussuf  che  al- 
lora trovavasi  intento  ad  altre  cure  nel 
settentrione  della  Spagna,  udita  la  no- 
vella, si  avanzò  ad  incontrare  il  nuovo 
rivale,  fu  vinto  due  volte,  e  perì  com- 
battendo in  una  terza  battaglia  presso 
Lorca  (anno  7  39). 

JUSSUF  BEN  TASCHFYN,  principe 
musulmano  d'Affrica,  succedette  nell* 
anno  1070  di  G  G.  ad  Aboubekr-ben- 
Omar,  e  fondò  la  città  di  Marocco,  la 
quale  fece  capitale  de'  suoi  slati.  Chia- 
mato in  Ispagna  dai  principi  musul- 
mani che  regnavano  in  Andalusia  c  si 
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vedevano  inetti  a  resistere  all'armi 
de'  re  di  Castiglia  Alfonso  VI^  Jussuf 
disfece  compiutamente  quel  monarca  a 
Zaiaka,  presso  Badajoz,  nell'anno  -1086 
di  Gesù  Cristo,  e  morì  nel  ii06  do- 
po aver  conquistata  gran  parte  del 
territorio  spagnuolo.  B':;ncliè  investito 
di  gran  potere,  questo  principe  ricono- 
sceva l'autorità  dei  califiì,  e  prendeva 
ne'  suoi  alti  il  solo  titolo  di  principe 
dei  credenti. 

JUSSUF  I.  (Abolx  -  Hedjadi),  setti- 
mo  re  di  Granata,  della  dinastia  dei 
Naseridì  ,  salì  al  trono  iu  età  di  ^5 
anni  nel  i333  di  G.C.  dopo  la  morie 
di  suo  padre  Mehemed  IV,  assassinato 
a  Gibilterra  da  uno  de'  suoi  ufiiciali. 
Egli  conchiuse  tosto  una  tregua  di  4 
anni  col  re  di  Casliglia,  poi  attese  a 
riformare  le  leggi  e  le  ordinanze  de' 
suoi  predecessori,  aiutato  in  questa  hi- 
sogna  dai  consigli  del  suo  visire.  Nel 
•1340  intraprese,  d'accordo  col  re  di 
Marocco  Abojil- Massan- Ali,  l'assedio 
di  Tarifa;  ma  i  re  di  Castiglia  e  di 
Portogallo  collegati,  dopo  aver  ripor- 
tata una  vittoria  presso  il  Rio  Saladn, 
lo  costrinsero  a  ritirarsi  in  Algeziraf , 
donde  per  mare  recossi  ad  Alicante. 
Dopo  aver  conchiusa  una  tregua  di  ^lO 
anni,  Jussuf  mori  per  mano  d'un  oscu* 
ro  assassino  nel  ^354  ,  in  età  di  38 
anni ,  mentre  celebrava  la  festa  del 
Beiram.  La  sua  dinastia  continuò  a  re- 
gnare in  Granata  fino  alla  conquista 
fatta  di  quella  contrada  dal  re  di  Casti- 
glia Ferdinando  V. 

JUSSUF  (Aeou- Aairou-Ben-Abd'Al- 
BERK  )  ,  soprannominalo  Nomari,  dal 
nome  della  Iribìi  onde  aveva  l'origine, 
dotto  musulmano,  nato  a  Cordova  nel- 
l'anno 979  di  G.  C.  morto  nel  1070, 
fu  autore  d'  una  raccolta  scritta  in  arabo, 
divisa  in  tre  libri,  sotto  il  titolo  di  Be- 
hedjet-almodjatisyn  e  di  alcune  altre 
opere,  come  Notizia  intorno  ai  compa- 
gni (e  del  profeta  Maometto);  una  Storia 
delle  opinioid  dei  dottori  Musulmani  ; 
ed  una  storia  delle  guerre  dei  Mori  di 
Spagna  contro  i  Cristiani, intit.  le  Perle 
delle  querre  sacre. 

JUSTAMOND  (F.  O.),  chirurgo 
dello  spedale  di  Westmlnster  a  Londra, 
e  membro  della  società  reale  di  quella 
città,  lasciò  sopra  l'arte  sua  più  scritti 
che  furono  pubblicati  dopo  la  sua  morte 
da  G.  Houlston  sotto  il  titolo  di  Trat- 


tati chirurgici,  Londra  4  790.  Vi  si  tro- 
va una  buona  storia  della  chirurgia. 

JUSTEL  (CniSTOFotio),  consigliere  e 
segretario  di  stato  del  re  di  Francia  , 
nato  a  Parigi  nell'anno  1580,  e  morto 
quivi  nel  1649,  lasciò:  le  Tempie  de 
Dieu]  Discours  du  duchc  de  Bouillon; 
Ilistoire  génèalogique  de  la  maison 
d'Aiwergne.GW  sì  attribuisce  pure  l'edi- 
zione Del  Codex  canonum  vetus  eccle- 
siae  romanae  ,  Parigi  i609,  in  8,  ma 
altri  credono  con  piii  ragione  che  quella 
sia  del  celebre  F.  Pilhou  — JUSTEL 
(Enrico),  figlio  del  precedente,  morto 
nel  1693,  bibliotecario  del  re  d'Inghil- 
terra; era  succeduto  a  suo  padre  nella 
carica  di  segretario  di  stato,  ed  usci  di 
Francia  cjualche  tempo  prima  della  re- 
vocazione dell'editto  di  Nantes.  Si  ha 
di  lui  l'importante  collezione  detta 
Bibliotìiecu  juris  canonici ^  Parigi  t66t, 
2  voi.   in  iol. 

JUSTEL  (Paolo),  vescovo  d'Abo  in 
Finlandia,  nato  a  Viborg  in  principio 
del  sec.  16,  sostenne  per  Giovanni 
HI  un'ambasciata  presso  Ivano  Vassi- 
liewitz  di  Piussia,  fu  imprigionato  per 
ordine  di  quest*  ultimo,  uè  ottenne  la 
sua  libertà  se  non  dopo  3  anni.  Ritor- 
nato in  Abo  nel  -1575,  morì  poco  tem- 
po appresso  per  le  infermità  derivate 
dagli  incomodi  della  sua  prigionia. 
Egli  a\ea  composta  una  Cronaca  dei 
vescovi  di  Finlandia,  inserita  nella  Bi' 
blioleca  suczzese  di  Nettelblad. 

JUST!  (Giovanni  Enrico  Amedeo 
van,)  celebre  mineralogo  tedesco,  nato 
secondo  la  piìi  probabile  opinione  a 
Brucli  in  Turingia,  fece  suoi  studj  a 
Jena,  poi  si  arrolò  in  un  reggirr)ento 
prussiano,  nel  quale  divenne  sotto-te- 
nente. Avendolo  una  disputa  col  suo 
colonnello  astretto  a  fuggire,  recossi  a 
Vienna  dove  ebbe  illustri  protettori. 
Abjurò  la  credenza  luterana  e  divenne 
consigliere  delle  miniere  ;  ma  caduto 
poscia  in  disgrazia  per  avere  annun- 
zialo chele  minieredi  Henneberg  con- 
tenevano argento,  e  consigliatone  lo 
scavamento  che  riusci  infruttuoso,  riti- 
rossi  in  Erfurt,  cjuindi  a  Gottinga,  dove 
opri  un  corso  di  storia  naturale  e  di 
economia  politica  che  fu  da  molta  gen- 
te frequentato.  Nel  1755  fu  nominato 
membro  dell'accademia  di  quella  città, 
ed  ebbe  gran  parte  nella  compilazione 
del  Giornale  di  Gottinga.  Dopo  essere 
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sialo  ispettore  delle  miniere  a  Cope- 
naghen neii758  ,  ritornò  verso  quel 
tempo  in  Germania  ,  fu  arrestato  nel 
Wurlemberg  per  ordine  del  re  di  Prus- 
sia eh'  egli  aveva  accusato  di  alterazio- 
ne delle  monete,  e  fu  prima  chiuso  nella 
cittadella  di  Bresbvia,  poscia  a  Custrin, 
dove  mori   nel  Oltre  a  molti 

opuscoli  polemici,  articoli  somministrati 
ai  giornali,  traduzioni,  ecc.  Egli  Lisciò 
un  TraUato  di  niiiieralof^ia;  un  Trut' 
tato  sopro  le  monete;  un  TialtaLo  coni- 
pilo  di  manifaUure  e  fabbriche,  2  voi. 
in  8;  Miscellanea  di  chimica  e  di  mine- 
ralos^ia,  3  voi.   in  8;  ecc. 

jÙSTINGER.  (Corrado),  cancelliere 
della  cillà  di  Berna  nel  sec.  \5,  morto 
nell'anno  •1426,  scrisse  una  Cronaca 
della  sua  patria,  di  cui  il  ms.  fu  con- 
servato in  quella  città  j  essa  fu  poscia 
continuata  da  AYagner,  Schillliig,  ecc. 

JUSTULO  (PiER  Francesco),  poeta 
latino,  nato  a  Spoleto  nell'Umbria  nella 
seconda  metà  del  stc.  15,  fu  segretario 
del  famoso  Cesare  Borgifi,  lettore  pub- 
blico nel  collegio  della  Sapienza  a  Ro- 
ma, senatore  della  citlà,  ecc  Lasciò  al- 
cuni poemetti  latini  che  furono  raccolti 
e  pubblicati  a  Roma  nell'anno  15^0  in 
un  volumetto  in  4,  divenuto  raro.  Fra 
questi  componimenti  distinguitnsi  tre 
panegirici  (in  versi)  di  Cesare  Borgia  ; 
un  poema  sopra  lo  zailerano;  un  altro 
sopra  i  bachi  da  seta;  ecc. 

JUUL  oppure  JUEL  (Paolo),  norveglo, 
nato  a  Drontheim,  essendo  stato  rimosso 
dall'ufficio  di  bailo  di  Lister  e  riandai, 
si  uni  col  barone  di  Coiett,  e  tramò 
una  cospirazione  di  cui  lo  scopo  era 
togliere  al  re  di  Danimarca  la  Norve- 
gia, l'Islanda,  la  Groenlandia,  e  le 
isole  Feroe,  e  queste  iie  ultime  con- 
trade dovevano  darsi  in  balia  della  Rus- 
sia sotto  condizione  che  Juul  ne  fosse 
fatto  governatore  generale.  Ma  essendo 
stata  scoperta  quella  macchinazione  , 
egli  fu  decapitato  nell'anno  1723.  Gli 
si  attribuiscono  le  due  seguenti  opere  in 
lingua  danese-.La  vita  Felice,  ecc.  Co- 
penaf.'hen  \12\/\n  A,  in  versi;  il  Buon 
conladino,  ecc.  Copenaghen  ■1722,  in  8. 

JIj YALTA  (Fortunato),  magistrato 
e  storico  svizzero,  nato  nell'anno  1567, 
morto  nel  1654  a  Zutz  nella  valle  d'En- 
gadina  (Grlggioni),  lasciò  manoscritta 
una  storia  dei  tuniulli  della  Yaltelina 
^FoìLunali  a  Jw^dtis  EiigadinO'-iyiueU 


de  fatis  rcipuhlicae  Rhaetoruni ,  ecc.  ) 
Quest'opera  fu  tradotta  iu  tedesco  da 
Lehmann,  Ulma  178L 

JUVARA  (Filippo),  celebre  archìlet- 
to,  nato  a  Messina  nell'anno  1 685,  morto 
a  Madrid  nel  i735,  fu  impiegalo  ad  or- 
nare la  villa  del  cardinale  Otloboni,  ed 
incaricato  dal  duca  di  Savoia  Vittorio 
Amedeo  li  allora  pia  re  di  Sicilia,  di 
costruire  un  palazzo  sopra  il  porto  di 
Messina.  Innalzò  pure  a  Torino  e  nei 
dintorni  piìi  editizj  ,  come  la  cappella 
reale  nel  palazzo  della  Venaria,  la  chie- 
sa di  Soperga,  e  quella  del  Carmine, 
la  facciata  della  chiesa  delle  Carmeli- 
tane, il  palazzo  di  Slupinigi,  villa  reale. 
Juvara  diede  pure  nel  1/24  il  dTsegno 
della  chiesa  patriarcale  di  Lisbona  e 
d'un  palazzo  per  la  famiglia  reale  di 
Portogallo,  ecc.  ecc. 

JUVENGÌO.  Ved.  .TOUVENCY. 

JU VENGO  (Gaio  Vezzio  Aquilino), 
il  più  antico  p'jela  cristiano,  visse  nel 
secolo  4  sotto  il  regno  di  Costantirjo  il 
grande  ,  come  si  raccoglie  dagli  ultimi 
versi  del  suo  poema.  Egli  era  nativo  di 
Spagna,  e  d'illustre  casato,  ed  aveva 
abbracciato  da  giovine  lo  slato  sacerdo- 
tale. Questo  è  quanto  si  couosce  della 
vita  di  Juvenco.  Il  suo  poema  è  inti- 
tolato ;  Historiae  et^angelicae  libri  Ip^, 
nel  quale  prese  per  norma  principale  il 
vangelo  di  s.  Matteo,  ma  supplisce  al 
silenzio  di  questo  sacro  storico  coi  rac- 
conti degli  altri  evangelisti.  Quest'opera 
fu  stampala  a  Devenler  negli  ultimi 
anni  del  secolo  15  ,  e  trovasi  nella  Bi- 
bliotheca  patrwn,  nei  Poetae  latini  (Ye- 
nezia  l5o2,  in  4),  e  nel  Corpus  poeta- 
rum  latinorum.  Ne  fu  pure  pubblicata 
una  buona  edizione  in  Roma  ,  17  92  , 
in  4,  per  cura  del  P.  Faust.  Arevalo, 
che  vi  aggiunse  Inni  ed  un  Compendio 
(in  versi)  cff//a  Genesi,  che  pajono  es- 
sere dello  stesso  autore,  ma  che  furono 
per  lungo  ten)po  attribuiti  a  Tertulliano 
ed  a  s.  Cipriano. 

JUVENCO  (Celio),  nato  in  Dalma- 
zia nel  secolo  12,  secondo  Matt.  Belio, 
ma  assai  piìi  lardi  sec(>rulo  Fabricio  ed 
altri  dotti,  fu  autore  d'una  Vita  digi- 
tila re  degli  Unni,  in  latino,  stampata 
a  Venezia  nell'anno  1502  ,  in  seguito 
alle  vite  di  Plutarco  ,  e  separatamente 
in  Ingolslacit  nel  1601,  in  4, ed  inserita 
pure  nel  PrompLuarium  ccclesianticum 
di  Canisio,  1608.  Questa  storia  è  beu 
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regevole,  ed  alcuni  dotti  stimano  che 
uvenco  ne  sia  stato  soltanto  il  tradut- 
tore, avendola  tratta  da  qualche  antico 
scrittore  greco  che  non  pervenne  fino 
a  noi.  , 

JUYENEL  ,  JOUVENEL  oppure 
JUVÉÌSAL  (  Felice  de  )  ,  laborioso  e 
fecondo  scriltore,  figlio  d'un  Andrea 
Juvénel,  stanziato  a  Pézenas  nell'anno 
1596  oppure  l597  ,  perdette  suo  padre 
in  eia  di  cinque  anai.  Egli  non  ebbe 
altra  passione  clie  quella  dello  studio  e 
compose  moltissime  opere.  Fra  quelle 
che  si  conservarono  rileremo  :  Hisloire 
de  la  croisade  gc/iérale  sous  le  ponti  fi- 
cai d'Urbain  II ,  un  grosso  volume  in 
fol.,  ms.  ;  Hisloire  generale  des  tnaures 
d'E.spiigiie,  1  voi.  in  fol.  ms.  j  Histotre 
des  papes  et  de  l'cglise  uniuerselle  de- 
puis  la  iiaissance  de  J.  C,  2  voi.  in  fol. 
ni  ss.  (  V.  Aiiìiée  litiéraire  de  Fréron  , 
4  762,  tom,  2,  pag.  ^93)  -—  JUVÉNEL 
(  Enrico  de  )  ,  figlio  dtl^  precedente  , 
morto  in  età  di  27  anni  ,  lasciò  tre 
opuscoli  stampati  senza  nome  d'autore, 
che  sono  :  Le  conile  de  Richemont,  Am- 
slernam  (Parigi)  1680  ^  in  12  j  Les  a- 
mours  d'Edgard  roi  d'Angletei  re  ,  all' 
Aja  4697  ,  in  i2  ,  falsamente  attribuito 
a  madamig.  Btrnard  dall'ab.  Lenglet  | 
La  hardie  messiiioise,  in  \1. 

JUVÉNEL  DE  CABLENGAS  (Felice 
de),  letterato  ,  della  famiglia  dei  pre- 
cedenti ,  nato  nell'anno  1 699  a  Pczenas, 
dove  mori  nel  1760,  membro  dell'ac- 
cademia di  belle  lettere  di  Marsiglia, 
pubblicò  le  segiienti  opere  :  Principes 
de  lliistoire,  Parigi  1733,  in  12  j  Essai 
sur  l hisloire  des  scieiices ,  des  belles- 
letlres  et  des  ails,  Lione  \757  j  4  voi. 
in  8^  4a  edizione  ;  opera  che  fu  tradotta 
in  tedesco  ed  in  inglese. 

JUVENTIN  (Gian  Giacomo),  pastore 
protestante,  nato  a  Ginevra  nell' anno 
1741  ,  morto  nel  1801  ,  ebbe  fama  di 
eccellente  predicatore  ,  la  quale  si  so- 
stenne tino  alla  pubblicazione  fatta  do- 
po la  sua  morte  d'una  scelta  de' suoi 
sermoni  (  Choix  de  sernions  ^  Ginevra 
•18O2,  1  voi.  in  8  )^  i  quali  non  giusti- 
ficano abbastanza  la  riputazione  di  cui 
godette  in  vita  per  quanto  riguarda 
all'arte  ontorìa.  IVja  convien  dire,  che 
nel  recitarli  esso  li  animasse  col  fuoco 
della  sua  azione  e  della  pronunzia.  Si 
ha  pure  di  lui  una  Dissertazione  latina 
sopra  la  conversione  di  s.  Paolo,  rica- 
vata in  parte  da  Giorgio  jDyltlelon  j  uu 


Eloge  Ustorique  premesso  al  sermoni 
di  Romilly  suo  amico  e  suo  degno 
emulo  (2a  ediz.,  Ginevra  1788,  3  voi. 
in  8)  ;  e  varj  articoli  inseriti  nell'  En- 
ciclopedia d'Yverdun. 

KAABj  celebre  poeta  arabo  morto 
nell'anno  662  dell'era  nostra,  fu  autore 
di  uno  dei  sette  moallakat ,  o  sieno 
poemi  che  furono  sospesi  per  onore  al 
tempio  della  Mecca,  figli  aveva  prima 
scritto  contro  Maometto  e  la  sua  reli- 
gione versi  satirici  che  lo  fecero  pro- 
scrivere quando  il  profeta  s'  impadronì 
della  Mtcca  nell'anno  8°  dell'egira. 
Avendo  ottenuto  il  perdono  col  cantare 
la  palinodia  e  col  leggere  in  presenza 
dtlio  sfesso  Maometto  un  bellissimo 
poema  a  suo  onore ,  Kaab  ricevette  da 
lui  un  prezioso  pegno  di  slima  ;  il  prò* 
feta  gli  diede  il  suo  mantello  verde, 
che  poscia  i  suoi  eredi  vendettero  a 
carissimo  prezzo  e  che  gli  ommiadi  , 
poi  gli  abassidi  possedettero  fino  all' 
anno  125».  11  poema  di  Kaab  fu  pub- 
blicato a  Leida  nel  1748  per  cura  di 
Lette  con  altre  opere  orientali  j  ed  è 
accompagnato  da  note  e  da  una  versio- 
ne latina.  Reiske  ne  diede  una  nuova 
versione  negli  Ada  erudiLoruni ,  e  ne 
fu  pubblicata  un'altra  in  tedesco  da 
Wahl  nei  Magazzino  di  letteratura  an- 
tica e  moderna. 

KAAS  (Nicola),  cancelliere  di  Da- 
nimarca, nato  nell'anno  i535^  studiò 
la  teologia  in  Germania  sotto  Melan- 
tone ,  succedette  al  cancelliere  Friis 
nel  1573  ,  fu  il  primo  dei  4  reggenti 
eletti  nel  1588  all'avvenimento  di  Cri- 
stiano II,  e  mori  nel  1594.  Egli  era 
protettore  dell'università  di  Copena- 
ghen. La  Tregge  del  Giutland  pubbli- 
cata a  Copenaghen,  1590  ,  dicesi  che 
fosse  corretta  ed  aumentata  da  lui. 
Yeggasi  la  sua  vita  in  IJoftniann  ,  Bi- 
traiti  storici  degli  uomini  celebri  di 
Daiùmarca. 

KAAU  ovvero  KAW.  Ved.  BOER- 
HAAVE. 

KADLUBEK  ovvero  KODLUBKO 
(Vincenzo),  storico  polacco,  nato  a  Kar- 
wow  nel  secolo  12,  fu  prima  prevosto 
di  Sendomir  ,  poi  vescovo  di  Cracovia 
nell'anno  1208.  Rlnunziata  la  sua  di- 
gnità nel  12i8,  egli  si  ritirò  in  una 
casa  dell'ordine  de'cisterciensi  aJendr- 
zeiow,  e  vi  n)ori  nel  1223,  Gli  si  dee 
VHisloria  polonica  cuni  commentario 
monymij  Dobromisl  i6l2;  Lipsia  4  712, 
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Il  40  libro  che  comprencle'56)3nni(i  Nfì- 
<202)  è  prezioso  sopra  tutto  pei  docu- 
nienli  che;  somministra  intorno  alla  mo- 
narchia polacca. 

KiEMFFER  (Engelbekto)  ,  medico  e 
viaggiatore,  nato  nell' anrjo  i65i  a 
Lemgo,  morto  nel  i7i6,  aveva  studialo 
successivamenle  la  storia,  le  lingue  e 
la  medicina  nelle  più  celebri  univer- 
sità di  Gernìania  e  di  Olanda.  Dopo 
aver  accompagnato  nel  iG83,  come  se- 
gretario di  legazione  ,  Luigi  Fabiicio 
che  fu  invialo  a  Mosca  ed  a  Ispahan  , 
recossi  nell  anno  seguente  a  Gomron  , 
neir  India  -  olandese ,  visitò  con  una 
flotta  di  quel  paese  1'  Arabi  i-Felice  , 
l'impero  del  Mogul  .  Ceylan,  Malabar, 
Sumatra,  il  golfo  del  Bengala,  Siam 
ed  il  Giappone,  dove  mercè  di  forlu 
nate  circostanze  e  dei  servi/j  da  lui 
prestati  come  medico,  gli  fu  lecito  pe- 
netrare. Ritornato  in  Amsterdam  nel 
•1693,  si  addottorò  poscia  in  Leida,  fu 
nominalo  medico  del  conte  di  Lippe  e 
della  sua  famiglia,  e  pubblicò  la  curiosa 
opera  intitolata  :  Amoenilalum  cxolica- 
rum  polilico-phfsico-mcdicarum  fasci- 
culi  eie,  nella  quale  l'autore  dà 
prove  d.*  erudizione  ,  di  sagacità  e  di 
bello  scrivere  veramente  mirabili.  Co- 
desto libro  che  fu  stampato  a  Lemgo 
nel  in  4,  è  ricercalo  e  raro.  Egli 

è  da  lamentare  che  un'immatura  morte 
e  la  poca  agiatezza  abbiano  impedito 
Krempfer  di  pubblicare  le  altre  opere 
ch'egli  intendeva  ,  e  per  le  quali  aveva 
ancora  ragguardevoli  note.  I  suoi  ma- 
noscritti venduti  dopo  la  sua  morte  fu- 
rono comperati  da  sir  Hans  Sloane  che 
fece  tradurre  in  inglese  da  Gian  Gaspare 
Scheuchzer  lutto  ciò  che  riguardava  al 
Giappone,  e  pubblicò  quella  versione 
sotto  il  titolo  di  Storia  del  Giappone  , 
Londra  ■i727,  2  voi.  in  fol.  (  tiadolla 
in  francese  da  Desmaizeaux  ,  all'Aja 
-1729,  2  voi.  in  fol.  ;  1731  ,  3  voi.  in 
fol.).  Il  dotto  Langlès  riputava  quest'o- 
pera superiore  ad  ogni  elogio.  Il  lesto 
originale  tedesco  fu  stampato  per  la 
prima  volta  a  Lemgo  nel  1777,  2  voi. 
in  4. 

KiESTNER  (  ÀBRAMO  Gottelfo  )  , 
professore  di  matematica  nell'univer- 
sità di  Gottinga,  nato  nell'anno  ^7^9 
a  Lipsia  ,  morto  nel  18OO  ,  era  stalo 
successivamente  professore  a  Gottinga, 
poi  direttore  dell'osservatorio  di  quella 
ciltà ,  dove  si  acquistò  grande  riputa^ 


2Ìone  per  la  chiarezza  metodica  del  suo 
insegnamento  ,  e  per  molte  memorie 
e  dissertazioni  da  lui  fatte  inserire  nelle 
Commeulaiiones  della  società  letteraria 
di  Gotlinga  (dal  4756  al  1 766).  Kaestner 
sapeva  i2  lingue,  e  rispondeva  a  quelli 
che  volevano  indurlo  a  studiare  il  si- 
stema della  filosofia  di  Kant  (di  cui  firn 
d'allora  i  termini  bizzarri  trovavano 
molti  censori  ),  che  all'età  sua  non  avea 
bisogno  d'imparare  una  tredicesima  lin- 
gua. L'elenco  delle  opere  di  Kaeslner, 
che  trovasi  nel  Dizionario  di  Meusel, 
comprende  più  di  200  titoli.  Noi  cite- 
remo solo  i  seguenti  ;  Storia  delle  ma- 
tematiche, 4  voi.  in  8;  JSuoi'a  dimostra- 
zione dell'immortalità  dell'anima,  in  4j 
Miscellanee  ^  in  -8^  Elogi  ossia  Notizie 
biogroficlie  j  Elementi  di  aritmetica  ,  di 
geometria  ,  di  trigonometria  e  di  per- 
spcttii'a,  in  8.  "L' Elogio  di  Ka^stner  fu 
pubblicato  (laHeyne  nella  raccolta  dell* 
accademia  di  Gottinga,  tomo  -15.  Si  può 
altresì  consultare  la  sua  Vita  scritta  da 
lui  stesso,  -1768,  e  la  Storia  dell' uni- 
versità di  Gottinga  per  Pulter. 

KAFOUR  o  KAFUR  ,  sovrano  d'E- 
gitto ,  era  stato  uno  degli  eunuchi  neri 
del  sultano  Aboubekr -  Moammed-al- 
Ikhchid  ,  che  morendo  (  nell'anno  946 
dell'era  cristiana  )  lo  nominò  a  reg- 
gente durante  la  minor  eia  di  Aboul- 
Cacem- Anoudjour  suo  figlio.  Egli  si 
distinse  nel  cacciare  di  Damasco  Saif- 
Eddaulah,  emiro  hamdanide  d' Aleppo 
(946),  e  nel  respingere  un'invasione  del 
re  di  Ntibia  nell  alto-Egitto  (  956  ). 
Anoudjour  essendo  morto  4  anni  dopo, 
Aboul-Hassan-Ali  suo  fratello  gli  suc- 
cedette, e  Kafotir  non  solamente  con- 
servò tutta  l'autorità  sotto  il  regno  del 
nuovo  principe,  ma  gli  succedette  pure 
alla  sua  morte  nel  966 j  e  morì  egli 
slesso  dopo  due  anni.  Essendo  slato 
valente,  generoso,  amico  delle  scienze, 
fu  universalmente  lamentato.  La  sua 
morte  fu  il  principio  d'una  rivoluzione 
nt^ll'impero  musulmano  ,  e  dell'  avve- 
nimento dei  caliliì  fatimiti  al  trono  di 
Alessandria. 

KAGER  (Mattia),  pittore  tedesco, 
nato  a  Monaco  nell'anno  1566,  morto 
nel  1634,  borgomastro  d'Angusta,  era 
venuto  a  perfezionarsi  in  Italia  ,  e  ri- 
tornalo in  patria  ,  ottenne  il  titolo  di 
primo  pittore  del  duca  Massimiliano  , 
elettore  di  Baviera.  Il  più  insigne  la- 
voro di  questo  artista  si  è  il  quadro 
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rappresentante  W  Giudizio  finale  ch'egli 
dipinse  per  la  sala  d'udienza  d'Angusta. 

KAH LE  (Cristiano),  medico  tedesco, 
nato  nell'anno  -1529  nell'isola  Fernet  en, 
morto  nel  -lòt?  ,  lasciò:  Historia  de 
profeclioiie  in  terram  sancii  principis 
Bngeslai  X,  Vitlember.aa  1554,  in  4; 
IJeroes  romani  etc,  Rostock  >  in  4  ecc. 
—  KAHLE  (Cristiano)  ,  detto  il  Gio- 
vine, figlio  del  precedente,  pubblicò  i3 
Disseriazioni  latine  ricavate  da  Melan- 
tone.  —  KAHLE  (Luigi  Martino),  nato 
a  IMaddeburgo  nell'anno  •1712,  morto  a 
Berlino  nel  1  775,  aveva  professato  il 
diritto  a  Gottinga  ,  poscia  a  Marburgo. 
Pubblicò  multe  opere  ,  fra  le  quali  di- 
slingnesi  la  Bìbliotheca  philosopliica 
Striti^  iana  ,  continuata  ed  accresciuta, 
Gottinga  1748,  2  voi.  in  8  j  il  Corpus 
juris  puhlici  eie,  ibid,  1744-45,  2  voi. 
in  8  ;  V Esame  dt  1  libro  intitolato  :  Me- 
tafisica di  Newton  e  di  Leibnizio  ecc. 
(in  tedesco),  Gottinga  1740,  in  A  ,  tra- 
dotto in  francese  da  Gautier  de  Saint- 
Blanchard, 

KAHLER  (Wigando  ovvero  Giovanni) 
dotto  teologo  tedesco  ,  nato  nell'  anno 
1619  a  Wolraar  (nel  langraviato  di 
Assia-Cassel),  morto  nel  1729,  profes- 
sore di  poesia,  matematica  e  teologia  a 
Rinteln,  e  membro  della  società  di  Got- 
tinga, fu  autore  d'una  raccolta  di  Dis- 
sertationes  juveniles  ,  Rinteln  1710  e 
1711,  2  voi. 

KAI-KAOUS,  re  dell'Iran  (Persia), 
secondo  gli  antichi  libri  orierUali,  suc- 
cedette a  Kai  Kobad.  Avendo  Sendje 
principe  feudatario  del  Mazanderan , 
levato  lo  stendardo  della  rivolta,  Kai- 
Kaous  si  avanzò  contro  lui  ,  nia  cadde 
in  una  imboscala, donde  non  fu  salvalo 
che  pel  coraggio  di  Rusfem  ,  figlio  di 
Zaizar  e  principe  feudatario  del  Zaba- 
listan.  Né  solamente  rendette  questi  la 
libertà  al  suo  signore,  ma  vinse  ed  uc- 
cise Sendje,  i  cui  stati  furono  di  nuovo 
uniti  air  Iran.  Poco  tempo  appresso 
Kai-Kaous  marciò  contro  Dsou'l-Zediz 
re  di  Siria,  e  dopo  alcune  vittorie  si 
lasciò  di  nuovo  avviluppare  in  insidie. 
Liberato  la  seconda  volta  da  Rustem  , 
sposò  Sewdaweh  figlia  del  suo  nemico; 
ed  abbandonando  a  Rustem  la  cura  di 
far  la  guerra  ad  Afracyab  re  dei  paesi 
di  là  dall'Oxo,  egli  non  attese  che  alle 
pacifiche  e  domestiche  bisogne.  Ma  in 
capo  ad  alcuni  anni  voile  ripigliare 
l'amministrazione  de'suoi  slati  ^  jii  gor 
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vernò  con  saviezza.  Finalmente  abdicò 
il  regno  a  favore  di  Khosrou  suo  figlio 
e  visse  ancora  lungo  tempo  nel  ritiro. 
Dicesi  ch'egli  avesse  regnato  per  •150 
anni.  Il  celebre  G.Jones  riferì  il  prin- 
cipio del  regno  di  Kai  Kous  all'anno 
610  avanti  G.  C. 

KAI- KOBAD  ovvero  KAI-KHOBAD, 
fondatore  della  dinastia  Kaianiana ,  la 
seconda  di  quelle  che  regnarono  nell* 
Iran  (  a  un  dipresso  la  Persia  presente), 
sali  al  trono  come  discendente  di  Me- 
nou-Tcheber,  antico  sovrano  di  Persia, 
e  per  cura  di  Zaizar  padre  di  Rustem. 
Governò  saviamente,  fece  buone  leggi, 
assegnò  un  soldo  alle  truppe,  divise  le 
grandi  strade  in  farsangs  (  parasange 
dei  greci),  e  stabilì  la  sede  dell'impero 
in  Ispahan.  Secondo  G.  Jones  Kai  Kobad 
morì  verso  l'anno  610  avanti  G,  C,  e 
Kai-Kaous  gli  succedette  (  ved.  l'artic. 
precedente  )  :  altri  lo  fanno  salire  al 
trono  in  quel  medesimo  anno;  e  final- 
mente V^oluey  ravvisa  in  questo  prin- 
cipe il  dejoce  della  sacra  Scrittura.  Chec- 
ché sia  di  quesle  varie  opinioni,  gli 
scrittori  persiani  attribuiscono  a  Kai- 
Kobad  120  anni  di  regno. 

KAI-KOBAD.  Ved.  GABADES  ,  e 
ALA  EDDYN. 

KAIN.  Ved.  LEKAIN. 

KAIOUK ,  III  gran-cane  ossia  impe- 
ratore dei  mogoli ,  figlio  di  Oktai  e  di 
Tourakiria,  e  figlio  di  figlio  di  Gengis- 
Kan  ,  nato  verso  l'anno  1205  dell'era 
ciisliana,  passò  il  piìi  della  sua  vita  in 
Ungheria,  donde  fu  richiamato  da  suo 
padre,  il  quale  tuttavia  nominò  a  suc- 
ces-^ore  Chyramoun  suo  nipote  (1242). 
Intanto  Tourakina  avendosi  fatta  attri 
buire  la  reggenza,  tanto  si  adoperòcon 
la  destrezza  e  coi  maneggi,  che  Kaiouk 
fu  eletto  4  anni  dopo  (  1246)  in  una 
dieta  (Kouriltai)  tenuta  a  Cara  Koroum. 
Sotto  il  suo  regno,  come  sotto  la  reg- 
genza della  madre,  gli  eserciti  mogoii 
continuarono  ad  avanzarsi  dalla  parte 
della  China,  e  nel  1267  il  re  di  Corea 
fu  astretto  a  pagar  tributo.  Tourakina 
mori  poco  dopo  ,  e  Kaiouk  afflitto  per 
tale  perdita  abbandonò  Cara-Koroum  per 
recarsi  ad  abitare  le  parti  meridionali 
del  suo  impero  ;  ma  egli  stesso  morì 
sulla  via  di  Sarmacanda  nel  1248. 1  suoi 
figli  si  divisero  gli  stati ,  e  il  gran-ca- 
nato passò  al  ramo  di  Touly-Kan  ,  3.° 
figlio  di  Gengis-Kan. 

KAISpIiBERG.  Ved.  GEILER. 
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KAKIG  I,  re  d'Armenia,  della  razza 
dei  pagratidi,  secondo  figlio  d'Aschod 
III,  e  fratello  di  Sempad  il,  si  ribellò 
due  volte  (982  e  987  )  contro  questo, 
gli  succedette  nel  989,  e  prese  nel  salire 
al  trono  il  sopTannome  ài  Schahanschah, 
ossia  re  dei  re.  Sottomise  piìi  nazioni 
ribelli  dell'Armenia  orientale  (989-992), 

E restò  soccorsi  a  David  principe  di  Da- 
ik'h  assalilo  da  Mamloun  (999),  vinse 
David  suo  nipote  ,  re  dell'Albania  ar- 
mena, ornò  di  varii  monumenti  la  sua 
capitale  e  la  provincia  di  Schiraa; ,  e 
morì  nel  -1020  lasciando  2  figli,  Gio- 
anni  Sempad  ed  Aschod  IV  ,  che  gli 
successero. 

KAKIG  II,  ultimo  re  della  dinastia 
dei  pagratidi  in  Armenia  ,  figlio  di 
Aschod  IV,  fu  in  eia  di  'l?  anni  accla- 
mato re  d'Armenia  per  gli  sforzi  di 
Vahram  che  era  riuscito  a  deludere  le 
pretese  di  Sergio  principe  di  Siounie. 
I  principi  del  suo  regno  furono  felici  ^ 
ma  avendo  poscia  imprudentemente 
ascollali  i  consigli  di  quello  stesso  Ser- 
gio, che  avea  voluto  spogliarlo  de'suoi 
stali,  non  tardò  guari  a  pentirsene. Se- 
dotto dalle  esortazioni  di  costui  consenti 
a  partire  da  Ani  sua  capitale  (anno  i  045) 
ed  essendosi  recato  alla  corte  di  Costan- 
tino Monomaco,  fu  cacciato  in  prigione 
per  ordine  di  questo  principe  ,  che  vo- 
leva costringerlo  a  destinar  lui  per  suc- 
cessore al  trono  di  Armenia.  Kaklg  dopo 
piìi  anni  di  cattività  consentì  a  quella 
domanda  ,  e  ne  ricevette  in  cambio  la 
città  di  Bizou  in  Cappadocia.  Essendosi 
poscia  iSeldjuchidi  impadroniti  di  quasi 
tutte  le  possessioni  dei  qreci  in  oriente, 
egli  pensò  a  ridomandare  i  suoi  stati  al 
loro  sultano  Melik-Chah  ,  e  fece  alcune 
scorrerie  sulle  terre  dei  greci.  Ma  questi 
lo  presero  e  lo  trucid^irono  nella  for- 
tezza di  Cybislra  l'anno  ^079.  David 
suo  figlio  unico  fu  avvelenato  nel  se- 
guente anno  da  suo  patrigno  Abelkha- 
rib  ,  e  in  lui  si  estinse  la  stirpe  dei 
pagratidi. 

KAKIG,  re  pagratida  di  Kars  in  Ar- 
menia e  del  paese  di  Vanant,  succe- 
dette nell'anno  ^029  a  suo  padre  Apas, 
combattè  con  varia  sorte  i  turchl-seld- 
juchidi  dall'anno  1049,  vide  Kars  sac- 
cheggiata nel  1050  ,  disfece  le  truppe 
del  sultano  Thogrul-Begh  nel  -1053  , 
diede  i  suoi  stati  all'imperatore  di  Co- 
stantinopoli per  altre  possessioni  in 
Cappadocia  e  l'Armenia  minore  (t  064), 


e  si  armò  inutilmente  nel  -1079  per  li- 
berare Kaklg  II  suo  parente  ritenuto  pri- 
gioniero dai  greci  in  Cybislra.  Morì 
l'anno  seguente  senza  lasciar  prole,  ed 
i  suoi  stati  furono  riuniti  all'  impero 
greco. 

KALB  (Giovanni  barone  di  ) ,  mag- 
gior-generale  nell'esercito  americano  ^ 
nato  presso  Norimberga  nell'anno  1 732, 
si  pose  da  giovine  al  servizio  di  Fran- 
cia,  percorse  successivamente  tutti  i 
gradi,  e  dopo  la  pace  del  i763  ,  fu 
spedito  dal  ministro  Choiseul  per  fare 
una  ricognizione  militare  e  politica 
nelle  colonie  inglesi.  Al  tempo  dell'in- 
surrezione delle  colonie  contro  la  me- 
tropoli ,  esso  fu  uno  di  quelli  che  si 
mostrarono  piìi  vivamente  fautori  delle 
medesime  ,  e  concluse  con  esse  per  se 
stesso  e  per  alcuni  altri  officiali  un  ac- 
cordo particolare  di  servizio  nel  1776. 
L'anno  seguente  passò  in  America  con 
altri  distinti  prodi  ,  tra  i  quali  è  da 
notare  il  generale  La-Fayelte  ,  com- 
battè valorosamente  in  più  occasioni  , 
si  distinse  per  la  saviezza  de'suoi  con- 
sigli, quanto  per  l'intrepidezza,  e  morì 
gloriosamente  nel  lySO  alla  battaglia 
del  campo  di  Clermont.  Il  congresso 
americano  gli  fece  innalzare  un  monu- 
mento in  Annapoli  capitale  del  Mary- 
land. 

KALDI  (Giorgio),  gesuita  ungherese, 
nato  a  Tirnaw  in  Ungheria  l'anno  i  570, 
rifiutò  il  titolo  di  prevosto  di  Slrigonia, 
predicò  a  V^ienna  con  gloria  ,  insegnò 
la  teologia  a  Olmutz,  e  fece  fabbricare 
il  collegio  di  Presburgo  ,  dove  morì 
nel  163  4.  Si  hanno  di  lui  Sermoni  in 
lìngua  ungherese,  Presburgo  1621,  in 
fol.  ,  ed  una  traduzione  della  Bibbia, 
Vienna  1622,  in  fol.  P.  Pazmann  car- 
dinale ed  arcivescovo  di  Strigonia  fece 
VElnf;io  Jiinebre  di  G-  Kaidi. 

KALF  (Guglielmo),  pittore  olandese, 
nato  in  Amsterdam  l'anno  1630,  fu 
allievo  di  E.  Pnt ,  e  morì  nel  1693  , 
lasciando  fra  altri  quadri  che  sono  tutti 
assai  ricercati  :  Un  vaso  ed  un  popone 
tagliato  in  due;  il  Benedicite  olandese; 
La  donna  che  sbatte  il  burro;  ed  un  /«- 
terno  di  cucina;  quest'ultimo  trovasi  a 
Parigi  nel  museo  del  Louvre. 

KALKAR.  Ved.  CALCAR. 

KALKAR  (Enrico  de),  soprannomi- 
nato ./^eij'er,  scrittore  ascetico  del  secolo 
44,  originario  di  Calkar  ossia  Kalkar 
nel  ducato  di  Cleves  ,  fu  successiva- 


mente  (dottore  a  Parigi ,  canonico  a  s. 
Giorgio  (li  Colonia,  e  morì  nel  1408  iti 
una  certosa.  Egli  aveva  sostenute  nel 
suo  ordine  le  funzioni  di  priore  in  Ar- 
nheim  ,  Colonia  e  Slrasburgo_,  era  slato 
rettore  a  Ruremonde, delinitore  in  cin- 
q\>e  differenti  occasioni,  e  visitatore  in 
Fiandra,  Francia  eGerm?.nia.  Egli  la- 
sciò manoscritta  una  Storia  dei  ccrtO' 
sìììi  (  De  ortji  ac  progress»!  ordinis  car- 
thusiensis);  una  Cronaca  dei  priori  della 
gran  certosa  ;  Lettere  che  racchiudono 
varii  opuscoli  ascetici  ecc.  Egli  è  pure 
nel  Doviero  degli  autori  a  cui  fu  allri- 
buita  rimitay.ioiie  di  G.  C. 

K  ALK  B  R  ENN  ER  (C  n  I ST I A  no)  ,  d  I  s  ti  n  t  o 
compositore  di  musl.^a  ,  nato  nell'anno 
4  755  a  Munden  (nell'(  lettorato  di  As- 
sia-Cassel),  andò  a  stanziarsi  a  Berlino, 
vi  fu  addetto  successivamente  al  ser- 
vizio della  regina  di  Prussia  e  del  prin- 
cipe Enrico,  fratello  del  gran  Federico, 
divenne  maestro  di  cappella  e  diret- 
toti del  teatro  francese  di  qt'.esl'nltimo; 
visitò  poscia  varj  circoli  di  Gertnania  , 
l'Italia,  la  Francia  (nel  i796)  e  linai - 
mente  stanziossi  a  Parigi ,  dove  fu  ag- 
gregato all'accademia  imperiale  di  mu- 
sica ,  e  dove  mori  nel  1806.  Fra  1  suoi 
melodrammi  si  distinguono  :  La  ve- 
dova  del  Malaòar;  Democrito  ^  La  don- 
na ed  il  set^r^to ,  rappresentati  in  Ger- 
mania; Olj-mpie  ;  ÒVjìì/;  Doni  Juan: 
Oenone,  che  furono  composti  in  Fran- 
cia. Gii  si  debbono  inoltre  due  grandi 
Trattali ,  1'  uno  deLV  accompa finamente 
(inciso  a  Berlino)  |  l'altro  della  fuga  e 
del  contrappwilo  secondo  Richter;  e 
finalmente  un'egregia  Storia  della  mu- 
sica (VAn^i  -1802)^  cui  per  mala  sorte 
non  ebbe  tempo  da  terminare. 

KALLGREEN  Ved.  KELGREN. 

KALM  (PiETi'o),  dotto  svezzese,  nato 
nell'anno  1715  nell'Ostro  Bntnia,  viag- 
giò dall'anno  1748  al  1751  nell'America 
settentrionale  ed  al  suo  ritorno  fu  no- 
minato professore  dell'  università  di 
Abo  ,  niembro  d(  IT  accadt^niia  delle 
scienze  di  Stoccolma  ,  dottore  in  teo- 
logia e  cavaliere  dell'  ordine  di  Wasa. 
Morì  nel  1/99.  La  Ilelazione  del  suo 
viaggio  pubblicato  a  Stoccolma  1753- Ci, 
3  voi.  io  8,  fu  tradotta  in  tedesco, in- 
glese e  olandese  ,  ed  è  stimatissima. 
Si  hanno  pure  di  lui  piìi  di  80  Disser- 
tazioni ovvero  opuscoli  ,  la  piìi  parte 
risguaidanti  allo  stato  interno  della 
3v€Ziia, 


KALRAAT  (Àbramo  vafi),  pittore  e 
scultore  olandese ,  nato  a  Dordrecht 
nell'anno  1643,  studiò  la  scultura  pressò 
i  fratelli  Emilio  e  Samuele  Hulp  ,  poi 
si  diede  principalmente  alla  pittura  ,  e 
si  distinse  nei  quadri  di  fiori  e  frutte. 
—  KALRAAT  (Bernardo  van)  sUo  fra- 
tello ed  allievo,  nato  a  Dordrecht  nel 
1650  ,  fu  altresì  discepolo  di  Alberto 
Kuyp,  che  per  qualche  tempo  egli  volle 
imitare.  Acqtiistossi  molla  riputazione, 
come  pittor  di  paesi,  per  le  sue  Fedulc 
del  Reno. 

KAMES  (lord).  Ved.  HOME. 

KANDJATOU,  V  cane  mogolo,  suc- 
cedette a  suo  fratello  Arghoun  dopo 
cinque  mesi  d'interregno  (anno  1291 
dell'era  cristiana)  ,  vinse  Massiid  II, 
ultimo  principe  seldjuchide  che  voleva 
riconquistare  l'Asia- minort;,  e  si  distinse 
per  la  sua  umanità  e  giustizia,  alla  quale 
accoppiava  tuttavia  ima  gran  dissolu- 
tezza di  costumi  ed  un'estrema  prodi- 
gatila. Avendo  tentato  per  rimediare 
al  disordine  delle  finanze  di  sostituire 
una  moneta  di  cartone  alle  specie  me- 
talliche ,  fu  tradito  dai  suoi  baroni  , 
che  offerirono  l'impero  a  Baidou  go- 
vernatore di  Bagdad  suo  cugino ,  e 
passarono  sotto  le  bandiere  di  questo. 
Kandjjitou  fu  astretto  a  fuggire  ed  a 
nascondersi  in  una  caverna  ;  ma  vi  fu 
scoperto  e  strangolato  nel  1295. 

KANDLEH  (Gian  Gioachino),  abile 
piltore  sopra  porcelbina,  nato  nell'anno 
1706  a  Selingstadf,  morto  nel  1776,  com- 
missario di'lia  camera  alla  corte  elet- 
torale di  Sassonia  ,  eseguì  secondo  i 
suoi  proprj  disegni  tre  bellissimi  lavori. 
Ira  i  c[uali  citasi  un  S .  Sat^erio  mori- 
bondo,  ed  una  Flag( Unzione.  Fu  inca- 
ricalo dal  re  Augusto  di  recare  in  dono 
a  Litigi  XV  di  Francia  un  m.ignifìco 
specchio  di  cristallo  di  Dresda  ,  con 
una  cornice  di  sua  composizione,  orfiata 
di  ghirlande  di  fiori  in  rilievo  j  e  que- 
sto lavoro  è  ripul  to  il  suo  più  insigné. 

KANG  TU.  Ved.  KHANG-HI. 

KAlNSOUH-ALGAURI,  sultano  d'E- 
gitto, penultimo  della  stirpe  del  ma- 
malucchi  circassi  ,  acclamato  nell'anno 
1501  diG.C.,  in  seguito  ad  una  rivolta 
dell'esercito  contro  Thouman-Bey;  era 
prima  stato  schiavo  del  sultano  Ala- 
schraf-Kait- bey  che  lo  rimise  in  libertà 
e  gli  aprì  1'  adit  >  alle  prime  dignità. 
Kansouh  che  aveva  60  anni  quaudo 
salì  al  trono,  oppresse  le  numerose  se- 
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dizioni  ,  che  scoppiarono  nei  principj 
del  suo  regno  j  e  visse  in  pace  coi  po- 
poli stranieri  fino  al  -1516,  in  cui  il 
sultano  Otmano  Selim  I,  fìngendo  di 
marciare  contro  lo  chach  di  Persia  Is- 
maele Sofi ,  invase  la  Siria  ad  onta  di 
lutti  i  trattati.  Kansou-Algauri  gli  corse 
a  rincontro,  andò  ad  accamparsi  (^5d6) 
nella  pianura  di  Mardj  Dabek  ,  fu  assa- 
lilo, vi  sostenne  valorosamente  l'impeto 
del  suo  avversario,,  ma  cadde  improv- 
visamente da  cavallo,  preso  a  quanto 
narrasi  da  paralisia  per  tutta  una  mela 
del  corpo  j  e  in  tale  stalo  fu  ucciso  da- 
gli emiri  egiziani  che  noi  vollero  la- 
sciare in  balia  del  nemico.  V  ha  gran 
ragione  di  credere  che  Khair- Bigh  uno 
de'suoi  generali  avesse  per  false  rela- 
zioni contribuito  a  spargere  il  disordine 
per  l'esercito  egiziano  stato  vittorioso 
alcune  ore  prima. 

KANT  (Emanuele)  ,  celebre  filosofo 
tedesco,  capo  della  scuola  che  succe- 
dette a  quella  di  Leibnizio,  nato  neli' 
anno  i724  d'una  f;imiglia  d'onesti  ar- 
tigiani a  Koenigsberg  in  Prussia,  studiò 
nell'università  della  sua  patria  ,  e  per- 
corse in  pochi  anni  con  infaticabile  as- 
si«!uità  quasi  tutto  il  cerchio  delle 
scienze  naturali  ed  esatte.  Dopo  essere 
stato  a  vicenda  instilutore  e  ripetitore, 
ottenne  nel  ^770  la  cattedra  di  logica 
e  di  metafìsica  nella  sua  città  natale  , 
sostenne  nel  t786  le  fufizioni  di  rettore 
dell'università,  fu  nel  t787  nominato 
membro  dell'accademia  di  Berlino,  e 
mori  aKoenigsbi  rg  nel  1804.  Kant  non 
godette  mai  de' favori  dei  grandi  du- 
rante il  lungo  suo  arringo  scientifico  , 
e  si  lece  ammirare  principalmente  per 
l'austerilà  del  suo  costume.  La  storia 
della  sua  vita  consiste  tutta  intera  ne' 
suoi  lavori,  de' quali  distinguonsi  due 
epoche  diverse  ;  l'una,  in  cui  attese  alle 
scienze  fìsiche,  all'astronomia,  alle  ma- 
tematiche, alla  meccanica,  alla  geogra- 
fia ecc.  j  l'altra  in  cui  si  diede  a  scri- 
vere specialmente,  e  soltanto  sopra  la 
filosofìa  metafisica  ,  e  produsse  quelle 
opere  onde  gli  derivò  si  grande  ripu- 
tazione. La  principale  singolarità  della 
sua  dottrina  consiste  nell'aver  esso  di- 
stinto nelle  umane  cognizioni  ciò  che 
appartiene  alle  cose,  cioè  agli  oggetti 
(che  da  lui  si  nomina  oggettwo)  da  ciò 
che  la  mente  nostra  vi  aggiunge  ,  e  che 
solo  appartiene  al  soggetto  pensante  (il 
che  da  lui  si  uomina  suhjaU^'o),  Per- 


taolo  egli  riferisce  alla  .sola  mente  le 
nozioni  di  numero,  di  tempo,  di  spa- 
zio, di  casualità,  di  necessità  ecc.,  che 
ne  sono  come  le  forme ,  e  di  cui  per 
una  illusione  naturale  noi  rivestiamo  le 
cose  (la  materia)  come  se  quelle  fossero 
veramente  loro  proprie.  11  (ilosofo  prus- 
siano esamina  tutte  le  specie  di  cogni- 
zioni umane  per  fare  in  ciascuna  la 
distinzione  dell'obbieltivo  e  del  subiet- 
tivo della  forma  e  della  materia,  e  ne 
deduce  questa  conseguenza  che  l'espe- 
rienza sola  può  condurre  alla  certezza 
dell'esistenza  reale  o  sia  obbiettiva,  e 
che  anche  mercè  degli  esperimenti  noi 
non  possiamo  essere  ben  certi  che  le 
cose  sieno  quali  ci  appajono.  Egli  però 
eccettua  da  tal  dottrina  generale  le  ve- 
rità morali  ,  e  la  legge  del  dovere  ,  di 
cui  dice  che  possiamo  comprendere  la 
realtà  obbiettiva  e  la  certezza  assoluta. 
Fu  rimproverata  a  Kant  l'aridità  de'suoi 
scritti  e  l'uso  da  lui  fallo  di  termini 
barbari ,  non  intelligibili  da  chi  non 
abbia  prima  studiati  profondamente  i 
suoi  scritti.  Le  opere  filosofiche  di  Kant 
sono  ;  Critica  della  ragione  pura;  hro' 
le g ameni  ossia  Trattato  preliminare  ad 
ogni  metafisica  ;  Base  d'una  metafisica 
de  costumi  ;  Principj  metafìsici  della 
scienza  della  natura  ;  Critica  della  ra- 
gione pratica;  Saggio  d'  antropologia  } 
Critica  del  giud  zio  (  nella  qu  d  opera 
tratta  massin)amente  del  bello  )  ;  La 
religione  d'  accordo  con  la  ragione  ; 
Saggio  filoso f  co  fopra  la  pace  perpetua; 
Principj  metafìsici  della  dottrina  della 
virtù  j  Principj  metafìsici  della  scienza 
del  dritto.  Furono  pure  estratti  da'  suoi 
manoscritti  un  Manuale  per  l'insegna- 
mento della  logica  ,  che  è  un  trattato 
di  educazione  ,  pubblicato  poi  sotto  il 
titolo  di  Pedagogica  nel  4 803  ;  e  varj 
opuscoli  fisici  ,  astronomici  ecc.  Una 
parte  dell'opere  di  Kant  fu  raccolta  e 
pubblicata  in  Halla ,  1799-1807,  4  voi. 
in  8  ,  e  ne  venne  pure  in  luce  una 
scelta  sotto  il  titolo  di:  Opera  ad  phi- 
losophiam  perlinentia  ,  latine  vertit  Fr. 
G.  Barn,  Lipsia  1796  98,  4  voi.  in  8  J 
e  finalmente  Cai  lo  de  Villers  pubblicò 
in  francese  \d  Philosophie  de  Kant,  Meiz 
i80i  ,  in  8. 

KAPNIST  (N.),  poeta  drammatico 
russo,  nato  verso  l'anno  1758,  m.  nel 
-«824,  era  parente  ed  amico  del  celebre 
Derjavin.  Arricchì  il  teatro  della  sua 
nazione  di  più  lavori  ragguardevoli  per 
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l'energia  dell'  affetto  e  per  la  forza  del- 
l' espressione. 

KAPYLA  ovvero  CAPILA,  filosofo 
indiano  il  quale  credesi  vissuto  verso 
il  sec.  7,  fu  il  fondatore  d'una  setta 
conosciuta  oggidì  sotto  il  nome  di  Sank' 
hia  I  partigiani  di  questa,  secondo  la 
comune  opinione,  sono  atei,  ma  ii  vero 
si  è  che  negano  soltanto  la  creazione 
credendo  come  quasi  tutte  le  sette  in- 
diane, l' es[)3nsinne  ed  il  riassorbimento 
del  mondo  nell'  essere  infinito.  Ciò 
che  hanno  di  particobire  le  dottrine 
della  setta  Sank'iua  si  è  la  credenza  di 
due  sostanze  eterne,  l' una  nominata 
poroc,  ossia  il  maschio,  1'  altra  prakrati 
ossia  la  natura. 

KARA.  Ved.  CARA. 
KARAMSIN  (  Nicolai  MiKiiAiLO- 
wiTCH  ),  consigliere  di  stato  ed  ist' rio- 
grafo  dell'  impero  russo,  nato  nell'an- 
no  t765  nel  governo  di  SimbAvi.sk,  m. 
il  3  di  giugno  del  1826  nel  palazzo  di 
Tauride ,  aveva  da  prima  servilo  per 
qualche  tempo  nella  guardia  imperiale, 
poi  viaggiò  per  piìi  paesi  esteri  (  dal 
^789  al  t79t);  e  ritornato  a  Mosca 
non  attese  piìi  altro  che  alle  lettere  ed 
alla  storia  principalmente.  Egli  era 
già  riputato  da'  suoi  compatriotti  come 
il  pivi  eccellente  dei  loro  scrittori  , 
quando  intraprese,  per  ordine  dell'im- 
peratore Alessandro,  un  i  storia  dell'im- 
pero di  Russia  (  Fietroborgo  -1816  e 
seguenti  anni,  tt  voi.  in  8),  opera 
che  gli  meritò  la  benevolenza  grande 
di  quel  principe,  ed  una  splendida  ri- 
compensa dal  suo  successore.  Per  un 
ukase'  del  25  maggio  1826,  l'imperatore 
Nicolò,  neir  esortare  Karamsin  ad  ab- 
bandonare per  qualche  tempo  la  Russia 
a  fine  di  ristorare  la  sua  salute  in  un 
clima  pivi  temperato,  gli  fece  pure  co- 
noscere che  una  pensione  annua  di 
50,000  rubli,  reversibile  a  sua  moglie  ed 
ai  figli,  gli  veniva  concessa  in  ricom- 
pensa dei  suoi  lavori  e  della  devozione 
al  defunto  imperatore.  Oltre  alla  sua 
eccellente  Storia  cieli'  impero  di  Rus- 
sia, la  quale  si  può  conoscere  per  la 
versione  francese  che  ne  fu  pubblicata 
a  Parigi,  M  voi.  in  8,  t8i9  e  seguenti 
anni,  Karamsin  pubblicò  nnolte  altre 
opere  di  cui  vennero  a  luce  tre  com- 
pite edizioni  in  Mosca  >  1804,  1815  q 
<820,  Fra  queste  disluiguonsi  le  3e« 
gucnti  •  Lettera  rf*  un  tJìaggiaiorc  russo', 
una  BmcooUh  di  novello  ;  Diseotsi}  il 


Panteon  degli  autori  russi}  il  Panteon 
della  letteratura  straniera,  e  finalmente 
Ricerche  sopra  la  storia  di  Russia.  Egli 
compilò  altresì  più  giornali  politici  e 
letterarii ,  e  tradusse  dal  francese  le 
Novelle  (  Contes  )  di  Marmontel,  ecc. 

KARCJr  (  Gian  Federico  ),  ecclesia- 
stico e  uomo  di  stato,  morto  nell'anno 
I7l9  cancelliere  dell'elettore  di  Colo- 
nia, pubblicò  a  Wurtzburg  nell'  anno 
1680  uno  scritto  contro  i  Monaci  ,  in- 
titolato: Pax  religiosa.  Quest*  opuscolo 
che  fu  posto  all'  Indice,  fu  ristampato 
a  Venezia  nel  l778. 

KARMATH.  Ved.  CARMATH. 

KASTNER.  Ved.  KAESTNER. 

RATE  (Lamberto  van),  teologo  olan- 
dese, morto  verso  l'anno  1730,  è  co- 
nosciuto principalmente  per  una  intro* 
duzione  alla  cognizione  della  lingua 
olandese  1723,  grammatica  ben  conce- 
pita e  dottamente  scritta.  —  KATE 
(  Gebaedo  ten  ),  nato  a  Zutphen  nel 
1699,  morto  nel  1749  ,  professore  di 
teologia  in  Harderwick  ,  non  è  cono- 
sciuto che  per  una  Lettera  (  in  latino  ), 
inserita  negli  Spicilegia  historico  cro- 
nologica (  pag.  557-889  )  dì  Off'erhaus, 
a  cui  l'autore  l'aveva  diretta. 

KATIB-TCHELEBI.  Ved.  HADJY- 
KKALFA. 

KAUFFMAN  (Marianna  Angelica 
Caterina),  abile  pittrice,  nata  nell'anno 
■1741  a  Coita  (nel  paese  dei  Grigioni), 
ebbe  i  primi  insegnamenti  dell'arte  da 
Gian  Giuseppe  Kai;ffman ,  suo  padre, 
artista  mediocre.  Fin  dall'età  d'undici 
anni  ella  dipinse  ritratti  con  buona  riu- 
scita. Dopo  aver  lungo  tempo  viaggiato 
per  l'Italia,  recossi  a  Londra,  vi  acqui- 
stò in  poco  di  tempo  gran  riputazione^ 
ma  sventuratamente  lasciossi  ingannare 
da  un  impostore  che  assimievail  titolo 
di  conte  Federico  de  Home,  ed  essa 
lo  sposò.  Questo  matrimonio  fu  poscia 
annullato  nel  1786,  ed  essendo  morto 
quel  suo  indegno  sposo  ,  ella  si  rima- 
ritò nel  1781  col  pittore  veneziano  An- 
tonio Zucchi  ;  recossi  a  Roma  dopo 
qualche  tempo,  e  quivi  morì  nel  1807, 
dopo  aver  confermat.i  !a  sua  riputazione 
per  molti  bei  lavori  che  contribuirono 
a  ritornare  .die  vere  norme  del  bello 
ed  alla  imitazione  della  natura  molti 
artisti  gih  lunghi  pezjja  travisti  da  false 
teorie-  Fift  i  molti  suol  quadri  chi  trQ« 
varisi  à  Londra,  Vienna,  Monaco,  Fi* 
tenze^  Roma  t  PitrSgi^  distinguutisi  U 
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Morte  di  Leonardo  da  Vinci;  il  lìltor» 
no  di  Arniinio  vincitore  delie  legioni 
di  Varo,  e  La  pompa  funtóre  di  Pal- 
lante.  Le  composizioni  di  Angelica 
Kauffman  sono  d'  uno  stile  elegante  e 
facile;  ma  il  disegno  non  è  sempre  ir- 
reprensibile. Quella  buona  pittrice  era 
yllresi  intendente  di  musica,,  ed  all'età 
di  20  anni  era  stata  in  procinto  di  darsi 
al  mestiere  di  cantairice  sui  teatri  j  e 
rappresentò  se  slessa  in  un  quadro  col- 
locata tra  la  Musica  e  la  Pitluì'Uj  in 
atto  di  dare  un  tenero  addio  alla  pri- 
ma. La  sua  Vita  fu  scritta  in  italiano 
da  Gherardo  de' Rossi ,  Firenze  -iSlO 
in  8. 

KAUFFUNGEN  (Corrado  di),  gen- 
llluomo  di  Misnia,  favorito  di  Federico 
il  Buono,  eiettore  di  Sassonia,  aveva 
ricevuto  da  questo  principe,  al  tempo 
delle  dissensioni  che  esso  ebbe  con  Gu- 
glielmo suo  fratello,  i  beni  confiscati 
di  Avel  de  Witzheim  ,  partigiano  dei 
$uo  avversario.  Ma  essendo  stata  con- 
chiusa la  pace,  Ivauliungen  ,  a  cui  que' 
beni  non  erano  stati  trasmessi  che  tem- 
poraneamente ,  ricusò  di  lasciarne  il 
p.ossessoj  e  quando  finalmente  gli  fu- 
rono tolti  a  viva  forza,  la  gravezza 
delle  ingiurie  a  cui  si  abbandonò  con- 
tro il  suo  benefattore  obbligò  questo 
ad  esigliarlo.  Kauffungen  per  vendicarsi 
rapì  i  due  figli  dell'elettore  (anno 
1455  );  ma  fu  scoperto  e  sorpreso  per 
via  da  un  carbonaio,  e  decapitalo  nella 
badia  di  Grunhayn,  o  secondo  altri  a 
Freyberg. 

KATJNITZ-RIETBERG  (  Vinceslao 
principe  di  ),  celebre  ministro  austria- 
co, nato  nell'anno  i7lO,  fu  da  prima 
destinalo  allo  stato  ecclesiastico  ,  poi, 
essjndo  morto  il  suo  fratello  maggiore, 
divenne  ciamberlano  dell'  imperatore 
Carlo  VL  Spedito  nell'anno  ^710  in 
Aquisgrana,  vi  soscrisse  il  trattato  in 
nome  dell'Austria,  fu  poscia  nominalo 
ambasciatore  presso  la  corte  di  Francia, 
e  tanto  seppe  conciliarsi  il  favore  di 
Mad.  di  Pompadour,  che  questa  lo  aiutò 
concliiudere  tra  le  due  corti  di  Francia 
e  d'Austria  un'alleanza  che  fino  allora 
riputavasi  impossibile.  Egli  però  non 
fu  egualmente  fortunato  nelle  pratiche 
che  si  tennero  in  occasione  dei  collo- 
quio di  Neustadt  (  nel  t770  )  tra  Giu- 
seppe II  e  il  re  di  l-*russia,  uè  in  quelle 
che  si  fecero  otto  anni  dopo  per  la  suc- 
cessione di  Baviera,  liaunii;^  era  allora 


cancelliere  di  corle  e  di  slato,  i  quaH 
ufiizj  conservò  fino  alla  sua  morte  nel 
^794.  Egli  aveva  dichiarato  aperta- 
mente la  sua  avversione  alla  rivoluzione 
francese,  di  cui  dovette,  prima  di  mo- 
rire, vedere  i  dolorosi  progressi.  Alle 
grandi  e  stimabili  doli  personali  egli 
accoppiava  molto  sapere  e  semplicità. 

KAUSCH  (  Gian  Giuseppe  ),  medico 
silesio,  nato  a  Loe\vemberg,  nell'  anno 
17  52,  lasciò  alcuni  scritti,  ovvero  tra- 
duzioni, sopra  materie  di  medicina:  le 
Orazioni  funebri  d'  un  principe  e  di 
una  principessa  di  llalzfeld  ;  e  final- 
mente un  TraLLuLo  sopra  V  iiifiuenza  de 
suoni,  e  particolarrm^nte  sopra  ViiifluBti" 
za  della  musica  sull'ai  amo. 

KAUTZ  (Costantino  Francesco  Flo- 
riano Antonio  di  ),  dolto  tedesco,  nato 
a  Vienna  nell'anno  1736  ,  morto  nel 
-1797  ,  aveva  studiata  la  medicina,  il 
diritto ,  la  storia  e  la  letteratura.  Si 
hanno  di  lui:  Sagf^io  d  una  sioria  dei 
dotti  d'Austria  ,  Francoforte  e  Lipsia 
-1755,  in  8;  SchiarimenLi  sopra  le  armi 
(  lo  stemma  )  dell'  arciducato  d' Austria^ 
Vienna  17  83,  in  4;  Storia  prammatica 
del  marchesato  d'Austria^  2  voi.  Vienna 
'1788,-  e  De  cullibus  magicis,  Vienna 
1771,  in  4  (2'  edizione).  Si  può  con- 
sultare per  pili  cenni  lAustria  letteraria 
d'Ignazio  De  Luca,  1°  voi. 

KAY.  Ved.  KAI,  e  CAYOUMARATIL 

KAZWYNY  (Zaccaria  Ben  Moham- 
med  Ben  Màhmud  ),  naturalista  e  geo- 
grafo arabo,  morto  ,  a  quanto  slimasi, 
nell'anno  1283  dell'era  cristiana,  era 
.stalo  cadì  di  VVacet  e  di  liillah ,  nelT 
Irak-Arabi.  Si  hanno  di  lui  piii  opere 
assai  estese ,  e  che  gli  fecero  giusta- 
mente dare  il  soprannoiiic  di  Pliniq 
degli  Orientali. 

KEATE  (Giorgio),  letterato  in- 
glese, nato  verso  l'anno  1729,  fece  suoi 
studi  nella  scuola  di  Kingsion,  viaggiò 
per  tutta  l'Europa,  e  ritornalo  in  In- 
ghilterra si  diede  alla  professione  del 
foro,  non  tralasciando  di  pur  collivare 
felicemente  le  lettere.  Morì  nell'  anno 
1797,  assessore  al  collegio  dì  dritto  del 
Tempie,  membro  della  società  reale  di 
Londra  e  di  quella  degli  anliquarii, 
l\gli  era  st  ato  amico  di  Voltaire,  da  lui 
veduto  a  Ferney  nel  corso  de'  suoi 
viaggi.  Le  sue  principali  opere  sono  : 
Roma  antica  e  moderna,  ])oema,  1760; 
Ferney,  epistola  in  versi  a  Voltaire  , 
47ti9j  Le  Alpif  poema  che  si  ipput^i 


KEI 


KEI  ai5 


generalmente  il  suo  miglior  lavoro, 
-1763,  una  traduzione  della  Semiramis 
di  Voltaire;  un  frammento  delT-E'Zi^e- 
sdade,  poema  epico  che  doveva  essere 
di  dieci  canti,  e  che  per  consiglio  di 
Voltaire  non  volle  terminare;  gli  Schiz- 
zi al  naturale,  felice  imitazione  del 
Viaggio  senLimenlale  di  Sterne;  ecc., 
ecc. 

KEATING  (Jeffeuy),  prete  cattolico 
irlandese,  nato  nella  contea  di  Tippe- 
rary,  morto  nell'anno  4  650^  lasciò  in 
inglese  una  Storia  dei  poeti  d'  Irlatida^ 
Londra  1726  e  ^738,  in  fol.  e  piìi  al- 
tre opere  mss.  fra  le  quali  dislinguesi 
Simone,  poema  burlesco. 

KEBLE  (  Giuseppe  ),  giureconsulto 
inglese,  nato  a  Londra  nell'anno  -1632, 
morto  nel  <7lO,  lasciò  molte  opere  ri- 
guardanti alla  legislazione  inglese,  agli 
statuti,  ecc.  Lasciò  inoltre  cento  grossi 
volumi  in  fol.  e  piìi  di  50  in  4,  tutti 
scritti  di  sua  mano;  che  sono  relazioni 
e  sentenze  della  corte  del  banco  ÒA 
re,  ed  aringhe  che  egli  trascriveva  alle 
udienze  cun  una  rara  prestezza  di 
mano. 

KECKERMANN  (Bautolomeo),  pro- 
fessore di  filosofia  a  Danzica  ,  sua  pa- 
tria, dove  morì  nel  -1609  in  età  di  36 
anni,  lasciò  varie  compilazioni,  raccolte 
e  pubblicale  a  Ginevra  -16H,  2  voi.  in 
fol. 

KEDER  (  Nicola.  ),  antiquario  e  di- 
segnatore, nato  a  Stoccolma  nell'anno 
-1659,  viaggiò  per  visitare  le  piii  rag- 
guardevoli collezioni  di  monumenti, 
disegni^  medaglie,  ecc.  Ritornato  in  Is- 
vezia  fu  nominato  assessore  alla  can- 
celleria per  le  antichità,  poscia  incari- 
cato di  ordinare  una  collezione  di  me- 
daglie Romane,  e  morì  nel  t735.  Il 
governo  gli  aveva  concesse  nel  -17^ 9 
lettere  di  nobiltà.  Fra  le  sue  opere  di- 
slinguonsi  alcune  Dissertazioni  in  latino; 
la  sua  Vita,  pure  in  latino,  inserita 
negli  Acta  litteraria  Sueciae;  ed  anche 
un  componimento  in  versi  francesi. 
Gli  si  deve  una  nuova  edizione  del 
Thesaurus  nummorum  Sueco  Gothico- 
rum  di  Ella  Brenner,    Stoccolma  -1731. 

KEILL  (Giovanni),  matematico 
scozzese,  nato  in  Edimburgo  1' anno 
<671,  fu  il  primo  che  insegnò  gli  ele- 
menti di  Newton  in  Oxford  ;  pubblicò 
nel  -1698  V  Esame  della  teoria  della 
terra  di  Burnet,  e  vi  aggiunse  alcune 
osservazioni  sopra  la  nuova  teoria  della 


terra  di  Whlslon.  Nominalo  nell'anno 
■1700  a  professore  supplente  dell'uni- 
versità di  Oxford,  divenne  poscia  mem- 
bro della  società  reale  di  Londra,  ed 
accompagnò  i  Palatini  nel  loro  traj^itto 
alla  Nuova-Inghilterra  (1709  ),-  final- 
mente fu  chiamalo  alla  cattedra  d'astro- 
nomia nella  stessa  università  di  Ox- 
ford, l'anno  t7tO,  ed  ebbe  una  vivis- 
sima disputa  con  Leibnizio,  il  quale 
contendeva  a  Newton  l'onore  di  avere 
inventato  il  metodo  delle  flussioni. 
Keill  morì  nell'anno  \12{,  lasciando 
plìi  opere,  fra  le  quali  distinguonsi  la 
sua  Introduzione  alla  uera  fisica  in  \  4 
lezioni,  1700,  ed  in  ■16  lezioni  ■1705,, 
che  fu  classica  anche  in  Francia,  quando 
la  filosofia  neutoniana  cominciò  ad  acqui- 
starvi credito  ;  e  la  sua  Introduzione  allu 
vera  astronomia,  che  fu  dapprima  scritta 
in  latino,  poi  da  lui  tradotta  in  inglese, 
e  tiualmente  in  francese  da  Lemonnier, 
^746,  in  4. 

KEILL  (Giacomo),  medico,  fratello 
del  precedente,  nato  nel  1 673,  professò 
ì'  anatomia  in  Cambridge  ed  in  Oxford, 
poscia  stanziossi  a  Northampton,  dove 
mori  nel  -17^9.  Gli  si  debbono  piìi 
opere  di  medicina,  fra  altre  un  Quadro 
della  secrezione  animale,  Londra  ^1708, 
ristampato  nel  i7\7,  e  tradotto  in  la- 
tino. 

KEITH  (Giorgio),  celebre  quacche- 
ro, nato  in  Iscozia  nel  sec.  •17,  abbrac- 
ciò di  buon'ora  lo  stalo  ecclesiastico, 
e  si  dichiarò  fautore  dei  presbiteriani 
contro  gli  episcopali;  ma  rinunziò  po- 
scia all'una  ed  all'  altra  setta,  e  dopo 
essere  stato  dubbioso  tra  la  credenza 
cattolica  e  il  quaccherismo,  si  risolvette 
infine  a  favore  di  questo.  Si  distinse 
ben  tosto  tra  i  suoi  fratelli  per  zelo  ed 
eloquenza  ;  ma  la  stravaganza  e  la  no- 
vità delle  sue  opinioni  gli  suscitarono 
molti  nemici,  e  furono  causa  che  i  ma- 
gistrati d'Aberdeen  lo  tennero  per  alcu- 
ni mesi  in  prigione  (anno  -1665  ).  Dopo 
aver  viaggialo  in  Germania,  Keith  ri- 
tornò in  Inghilterra ,  dove  un  sinodo 
generale  condannò  le  sue  opinioni  nel 
■1695.  Egli  mori  in  principio  del  see. 
■18.  Sue  credenze  favorite  erano  la  me- 
tapsicosl  e  il  dualismo  di  Gesù  Cristo; 
e  adottava  altresì  tutti  i  sogni  dei  mil- 
lenarii.  Per  pmvare  la  sua  ortodossia, 
pubblicò  un'opera  intitolata:  Esame 
dello  stato  dei  Quaccheri,  Londra  ^02, 
ia  8.  Veggaiisi  gli  Ada  erudilorum , 
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anno  <703,  pag.  390;  Walch,  Bihlio- 
theca  theologica;  il  P.  Calrou^  Histoire 
du  Quakerisme. 

KÈITH  (  Giorgio),  maresciallo  ere- 
ditario di  Scozia,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Milord  Maresciallo  (  Mars- 
hall^, figlio  primogenito  di  Guglielmo, 
conte  maresciallo  di  Scozia,  nato  nell' 
anno  1685,  fu  nominato  capitano  delle 
guardie  sotto  la  regina  Anna,  militò 
con  gloria  sotto  Mariborough,  poscia 
lento  inutilmente  di  fare  ac(  lamare  in 
Londra  il  Pretendente.  Proscritto  dopo 
la  mala  riuscita  dell'  impresa  fatta  a 
prò  degli  Stuardi  nel  t7l5,  errò  da 
prima  per  qualche  tempo  in  Iscozia  , 
poi  recatosi  al  servizio  di  Spagna  fu 
incaricalo  di  varie  segrete  missioni  per 
cui  dovette  sovente  andare  a  Roma. 
Dopo  aver  militato  nel  \  733  nella  guerra 
che  la  Spagna  fece  all'imperatore,  ab- 
bandonò il  servizio  di  quella  potenza, 
sdegnato  per  1'  orgoglio  del  cardinale 
Alberoni,  e  passò  in  Prussia,  dove  di- 
venne amico  del  gran  Federico ,  che 
Io  nominò  successivamente  a  governa- 
tore di  Neufchatel ,  ed  ambasciatore  in 
Ispagna.  Avendo  per  mediazione  di 
quel  principe  ricuperati  i  suoi  beni, 
Milord  Maresciallo  ritornò  per  quache 
tempo  in  Iscozia,  donde  restituitosi  in 
Prussia  mor\  nel  -1778  presso  Posldam, 
in  una  villa  di  delizia.  Egli  era  amico 
degli  uomini  più  celebri  del  suo  secolo, 
ed  aveva  assicurata  a  G.  G.  Rousseau 
ed  alla  moglie  di  qiiesto  una  rendita 
perpetua  di  600  franchi. 

KEITH  (  Giacomo  ),  fratello  del  pre- 
cedente, nato  nell'anno  1696  a  Frete- 
ressa,  fece  le  sue  prime  prove  nella  mi- 
lizia, durante  la  guerra  civile  del  I7l5, 
passò  quindi  in  Francia  e  studiò  scilo 
Mauperluis.  Dopo  piii  viaggi  in  Italia, 
Svizzera  e  Portogallo,  rifiulò  nel  171  7 
le  profferte  di  Pietro  il  Grande ,  che 
volle  invitarlo  al  suo  servizio,  ed  ot- 
tenne a  Madrid,  per  patrocinio  del  duca 
di  Leyria,  una  commissione  nelle  bri- 
gate irlandesi  ,  capitanate  dal  duca  di 
Ormond.  Raccdmandato  all'imperatrice 
Anna  Iwanowna  dallo  stesso  duca  di 
Leyria,  eh'  egli  aveva  accompagnalo  a 
Pielroborgo j  fu  nominato  brigadiere 
generale,  poi  luogolenenle-generalf,  si 
distinse  continuuaì«nle  nelle  tre  cam* 
p3^ue  guerregguite  fra  Tiu'clj»  e  Riusi, 
^pacialuKjule  air  insedio  di  Ocsakolf, 
(li  cui  la  pvesa  fu  attribuita  u  suo  vanto, 


e  dove  venne  ferito  nel  montare  il 
primo  all'assalto.  Eletto  nel  a 
comandante  d'  un  corpo  di  truppe  in 
Finlandia  sotto  gli  ordini  del  maresciallo 
di  Lascy,  vinse  la  battaglia  di  Wils- 
manstrand,  e  prese  per  stratagemma  le 
isole  d'Aland.  Avendo  poi  contribuito 
alla  rivoluzione  che  pose  sul  trono  Eli- 
sabetta PttroAvua,  fu  spedito  iu  Isvezia 
nel  1713  come  ambasciatore  straordi- 
nario, e  capo  di  un  rorpo  di  •12,000 
russi  che  dovevano  sostenere  il  prin- 
cipe Adolfo  Federico  di  Ilolstein  con- 
tro il  re  di  Danimarca,  e  ricevette  ni 
suo  ritorno  il  bastone  di  maresciallo. 
Qualche  tempo  dopo  passò  al  servizio 
di  Federico  li  di  Prussia,  che  lo  nomi- 
nò feld- maresciallo  e  governatore  di 
Berlino,  ed  a  cui  esso  prestò  rilevanti 
servigi  nella  guerra  dei  selle  anni,  di- 
stinguendosi principalmente  nella  fu- 
nesta battaglia  di  Kollin,  nelle  vittorie 
di  Rosbach  e  di  Leuten,  ed  all'  assedio 
d'  Ilmutz,  diretto  da  lui  stesso  nell'an- 
no 17  58.  Vienne  ucciso  in  quello  slesso 
anno  col  principe  d'Anhalt  nel  vilaggii> 
di  Hochkirchen  nel  voler  riprendere 
una  batteria  stala  occupata  dagli  Au- 
striaci. 

KELAOUN  (  Almalek  -  Alman.sour  - 
Saiffrddyn- al-Alfy-  al-Sai,eht),  sul  - 
tano  d'Egitto  nel  secolo  13,  dell'ordine 
dei  mamalticchi,  fu  in  assai  giovine  età 
condotto  dal  Kaptchak,  e  venduto  in 
Egitto  per  1000  pezzi  d'oro.  Il  suo  pa- 
drone lo  fece  entrare,  l'anno  \H2, 
nelle  truppe  dei  mamalucchi  baariti  , 
ed  egli  vi  pervenne  pe'suoi  meriti  al 
prirrii  gradi  della  milizia.  Essendo  stalo 
da  questi  trucidato  Touran - Schah,  Ke- 
laouii  divenne  ben  tosto  uno  de'piìi 
potenti  emiri.  Esso  fu  uno  di  quelli  che 
rovesciarono  dal  trono  Amalek- al-Said, 
e  i  suoi  colleghi  gli  offerirono  il  titolo 
di  sultano.  Ma  poiché  tutte  le  piazze 
erano  ancora  in  potere  di  Bondokilar  , 
padre  e  predecessore  di  al-Said,  Ke- 
laoun  rifiutò  quel  grado,  e  fece  nomi- 
nare iu  vece  sua  Selarnesch ,  fratello 
del  monarca  spossessiilo  ,  allora  iu  età 
di  olio  anni,  contentandosi  per  sè  stesso 
del  titolo  di  primo  ministro.  Ma  ben 
tosto  protillò  del  suo  potere  per  deporre 
ed  imprigionare  tulli  i  governatori  cil* 
fezionali  alla  famiglia  del  giovine  prìn» 
cipe  ;  poi  Imandosj  finulmeMliì  la  ma' 
sellerà  .sì  fece  ,  dopo  pochi  mesi  j  rico-' 
iioacere  per  sultano  d'Egitto  e  di  Suìa 
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nel  t279.  Fu  allora  ch'egli  prese  il  so- 
prannome di  Anialek-  ALmansour  ,  cioè 
re  protetto  da  Dio.  11  suo  rt-gno  si  passò 
quasi  tutto  in  guerre  ed  in  conquiste. 
Vinse  nel  t280  Sanker-al-Aschker  go- 
vernatore di  Siria,  che  si  era  fatto  ac- 
clamare sovrano  nel  suo  governo  ,  e 
dopo  aver  respinte  le  turbe  dei  tartari 
e  dei  mogoh  guidate  dai  discendenti  del 
celebre  Gcngiskan,  riportò  più  vantaggi 
.sopra  1  cristiani,  tolse  loro  a  muno  a 
mano  tutte  le  piazze  che  avevano  pos- 
sedute in  Siria  ,  e  andò  a  porre  l'asse- 
dio sotto  s.  Giovanni  d'Acri^  la  sola  che 
rimanesse  loro,  quando  nel  t290  mori 
in  età  di  78  anni,  o  68  secondo  altri. 
Questo  principe  che  ebbe  apparertza  di 
umano  e  giusto,  non  è  da  mettere  del 
tutto  a  paro  con  la  moltitudine  degli 
usurpatori  che  si  contesero  lungamente 
il  trono  di  Egitto.  Egli  fece  coi  re  d'A- 
ragona e  coi  genovesi  alleanze  da  cui 
si  credette  esser  derivata  l'instituzione 
dei  consolati,  e  ristorò  il  canale  dell.» 
proviuca  di  Bahirah  slata  anticamente 
il  granajo  d'Kgitto. 

KELGREN  (Enrico),  filosofo,  lette- 
rato e  poeta  svezzese,  nato  nell'anno 
•(751,  morto  nel  1795,  erasi  recato  a 
Stoccolma  dopo  aver  fatti  i  suoi  studii 
nell'università  di  Abo  ,  e  trovò  in  Gu- 
stavo III  un  generoso  protettore.  Kel- 
gren  fu  uno  dei  primi  membri  dell'ac- 
cademia fondata  da  quel  principe  ne! 
■1786.  Poco  tempo  dopo  la  sua  morte 
vennero  raccolte  e  pubblicale  le  sue 
Opere  in  4  voi.  con  tma  Notizia  sopì-a 
la  sua  Ulta,  per  Rosenslein  ;  esse  con- 
sistono principalmente  in  odi,  epistole, 
e  tragedie  liriche  ,  fr  a  le  quali  distin - 
guonsi  Crisma  e  Gustavo  f^asa. 

KELLER  (Gia'como)  che  da  molti 
scrittori  viene  indicato  col  nome  latino 
di  Cellarius ,  famoso  gesuita  tedesco^ 
nato  a  Seckingen  nell'anno  t  568,  morto 
a  Monaco  nel  ■1631  ,  aveva  insegnato 
successivamente  la  rettorica  e  la  filoso- 
fìa ,  e  tenne  a  Neuburg,  col  celebre  lu- 
terano Giacomo  Ilailbrunner,  «ma  pub- 
blica conferenza  nella  quale  riuscì 
vincitore,  e  fu  nominalo  rettore  del 
collegio  di  Ratisbona,  poi  di  quello  di 
Monaco,  Si  hanno  «li  lui  molte  opere 
di  controversia  tedesche  o  Ialine  ,  pub» 
i>licalt;  sotlù  il  nomo  di  Jaooò  Sj'l^tmus, 
Fahiui  ffercfiwtiHs  (pei  allusione  ulU 
*ua  nascita  nt Ila  Foresta  nera  ),  e  Jacotf 
^mmoTUius  (traduaione  di  ùoldòers^} 


nome  tedesco  di  sua  madre  ).  11  suo 
scritto  piìi  curioso  è  quello  che  s'inti- 
tola :  Tyrannicidium,  seu  scitum  catho- 
licum  de  lyranni  internecione,  Mofiaco 
i6H,  hi  4j  in  questo  l'autore  difende 
i  gesuiti  dall'accusa  di  avere  insegnata 
la  dottrina  del  regicidio.  Noi  daremo 
altresì  i  titoli  dei  due  opuscoli  seguenti: 
Admomtio  ad  re  geni  Ludouicum  XIII, 
e  My  steri  a  po'itica.  Ved.  la  Bibliulheca 
del  P.  Sotwell,  e  il  tomo  l.'',  pag  202, 
del  Diciionna  re  des  livres  condamnés 
au  feu,  di  Peignot. 

KELLER.  (  Giovanni  Baldassatìe  )  , 
nato  a  Zurigo  nell'anno  163S,  morto  a 
Parigi  nel  1702  ,  buon  disegnatore  ed 
orefice,  commissario  generale  pel  getto 
delle  artiglierie  del  re  di  Francia  ,  ed 
inspettore  della  gran  fpnderia  dell'ar- 
senale regio  a  Parigi  j  si  acquistò  gran 
riputazione  massimamente  per  la  sua 
abilità  a  fonder  cannoni,  mortai,  ed 
ani  he  belle  statue.  —  KELLER  (Gian 
Giacomo),  fratello  maggiore  del  prece- 
dente, tu  pure  un  abile  fonditore  di 
cannoni  Egli  erasi  stanzialo  in  Francia 
prima  di  Giovanni  Baldassare,  e  fu  esso 
che  chiamò  que.sto  a  Parigi.  Parecchie 
statue  di  bronzo  che  si  veggono  nei 
giardini  di  Versailles  e  delle  Tuilerie 
portano  il  nor^ie  di  qut  sti  due  fratelli. 

KELLER  (Antonio  Leggeho),  cancel- 
liere e  memtìro  del  senato  di  Lucerna, 
nato  in  quella  citta  nell'anno  1673  , 
morto  nel  1732,  avea  preso  parte  nel 
famoso  lliigio  fra  il  Papa  e  il  cantone 
di  Lucerna  ;  mostrò  assai  zelo  in  quella 
bisogna,  e  fu  esso  die  compose  in  gran 
parte  la  Lucerna  Inccns  alethopliili  ^ 
Lucerna  1726  ,  opera  tradotta  in  fran- 
cese da  Bochat  sotto  il  titolo  di  Mémoi- 
res  pour  servir  a  l'hisloire  da  difféi  end, 
ecc.,  Losanna  1727  ,  in  8.  —  KELLER 
(Anton  Marta),  provinciale  de'cappuc- 
cini  in  Isvizzera  ,  nato  a  Lucerna  nel 
1686,  morto  nel  1756  con  riputazione 
di  essere  stato  fra  i  migliori  predicatori 
del  suo  secolo,  fu  autore  di  piìi  trattati 
ascetici. 

KELLER.  Ved.  CELLARIO,  e  CHELr 
LERI. 

KELLERMANN  (Francesco  Cristo- 
foro)  ,  pari  e  maresciallo  di  Francia  , 
nato  nell'anno  1735  a  Strasburgo,  mor» 
to  a  Parigi  nel  t820  >  era  entrato  ql 
servialo  militare  in  eth  di  diclHisantti 
anni  come  semplics  u'isero,  e  dopo  ut« 
tenuti  i  «udì  prifni  gradi  per  belle  pro\ii 
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nella  guerra  dei  ielle  anni,  era  già  per- 
venuto nel  ^788  a  quello  di  rnaresc/allo 
di  ca«ipo.  In  principio  della  rivoluzio- 
ne Keliermann  fu  spedito  in  Alsazia  ; 
poi  essendo  generale  in  capo  dell't-st:!-- 
cito  dflla  Mosella  in  agoslo  del  4792  , 
fece  nei  primi  giorni  del  seguente  mese 
la  sua  giunzione  con  Dumouriez,  e  s'il- 
lustrò grandemente  per  le  giornale  del 
20  e  del  2i  settembre,  conosciute  sotlo 
il  nome  di  Cannonata  di  f^alniy.  Fu 
poscia  inipiegato  sotto  gli  ordini  di  Gu- 
stine ,  che  riusci  a  farlo  richiamare  dal 
suo  comando  (il  -18  maggio  1793);  fu 
nominato,  pochi  giorni  dopo,  al  co- 
mando dell'esercito  dell'alpi  e  d'Italia, 
corse  gravi  pericoli  per  nuove  accuse 
che  gli  furono  mosse,  e  sostenne  pure 
la  prigionia  quasi  di  un  anno  all'Ab- 
baye.  Richiamato  nel  -1795  al  comando 
di  quello  stesso  esercito  dell'alpi  e  d'Ita- 
lia, ebbe  poi  per  successore  Bonaparte, 
e  continuò  sotto  il  governo  direttoriale 
a  mostrarsi  avversario  dell'anarchia,  e 
a  distinguersi  sui  campi  di  battaglia. 
In  principio  del  1799  divenne  inspel- 
tore  generale  della  cavalleria,  fu  chia- 
mato, dopo  il  iS  brumajo,  a  far  parte 
del  senato,  di  cui  gli  fu  data  la  presi- 
denza il  2  d'agosto  del  iSOt,  e  nei  se- 
guenti anni  ottenne  successivamente  il 
cordone  di  grande-olliciale  della  legion 
d'onore,  la  dignità  di  maresciallo,  la 
senatorerla  di  Colmar,  il  titolo  di  duca 
di  Valmy,  ecc.  Trovandosi  a  Pari<^i  il 
di  \  d'aprile  del  -1814,  votò  nel  senato 
per  la  deposizione  di  Napoleone  e  la 
creazione  d'un  governo  provvisorio;  e 
fu  compreso  nel  primo  ordinametito 
della  camera  dei  pari.  INei  cento  giorid 
Keliermann  non  accettò  verno  impiego, 
e  dopo  la  seconda  restaurazione  dei  Bor- 
boni continuò  a  sedere  nella  camera 
dei  pari ,  nella  quale  suo  figlio  gli  suc- 
cetleite. 

KELLEY,  oppure  TALBOT  (Edoar- 
do),  alchimista  celebre,  nato  a  Wor- 
cester nell'anno  t555,  sostenne  in  gio- 
ventù la  pena  del  taglio  d'  ambe  le 
orecchie  iu  Lancaster  per  non  si  sa 
qual  delitto.  Si  associò  quindi  con  l'al- 
chimista Giovanni  Dee,  ed  entrambi 
inventarono  un  elissire  col  quale  pre- 
tesero di  cangiare  in  oro  il  mercurio 
ed  il  rame.  L'imperatore  Rodolfo  il 
fece  JCelley  cavaliere  ;  il  che  non  im- 
pedì che  questi  per  la  sua  mala  coa- 
dolta  npn  dovesse  venire  inipiigiouato. 


Avendo  voluto  fuggire  per  la  finestra 
della  sua  prìgit)ne,  fece  una  grave  ca- 
duta e  ne  mori  poco  dopo  nel  •1595. 
Si  ha  di  lui  fra  altre  opere  un  poema 
Sopra  l'alchimia  e  la  pietra  filosofale  , 
it»serito  nel  Theatrum  chinùcwn  hritan- 
rdcwn  ,  1652. 

KELLGREEN.  Ved.  KELGREN. 

KELLISON  (Matteo),  sacerdote 
cattolico  inglese  ,  nato  nella  contea  di 
Northanq)ton  verso  l'anno  -1560,  morto 
nel  'lG4t,  non  è  conosciuto  che  perle 
sue  opere  in  inglese  ed  in  latino.  Le 
più  importanti  sono:  un  Commento  so- 
pra la  3. a  parte  della  somma  di  san 
Tommaso  j  un  Trattato  della  gerarchia 
della  Chiesa  contro  V anarchia  di  Cal- 
vino V Esame  della  riforma,  massime 
di  quella  di  CaU'ino  (in  latino),  Douai 
4  616,  in  8.  Si  hanno  pure  di  lui;  Lei' 
tcre  a  Giacomo  II,  manoscritte. 

KELLY  (Ugo)  ,  letterato  irlandese , 
nato  nell'anno  i739  sulle  rive  del  lago 
Killarne}-,  morto  nel  4  777  ,  era  prima 
stato  sartore  da  donna,  poi  scrittore. 
Lasciò  quattro  conmiedie  ;  una  tragedia 
intitolala  Clementina un  poema  intit. 
7'espi  ;  un  romanzo  (  Memorie  d'  una 
donna  di  mondo  )  ,  ecc.  Queste  opere 
furono  raccolte  e  pubblicate  a  Londra 
4778,  in  4. 

KELLY  (Giovanni)  ,  dolio  ecclesia- 
stico inglese,  nato  a  Douglas  (capitale 
dell'isola  di  Man)  verso  la  metà  del 
secolo  IS,  divenne  successivamente  ajo 
del  marchese  di  Iluntley ,  vicario  di 
Ardleigh  ,  rettore  di  Copford  ,  e  mori 
nel  4  809.  Lo  studio  delia  sua  lingua 
materna,  la  quale  è  un  dialetto  della 
celtica,  fu  f  importante  occupazione 
della  sua  vita.  Pubblicò  nel  4  803  una 
Grammatica  pratica  dell'  antica  lingua 
gallica,  ossia  dell'isola  di  Man^  volgar- 
mente delta  il  manhs;  e  già  faceva  stam- 
pare presso  i  Nichois  un  Dizionario 
Iriglotto  delle  lingue  ersa ,  irlandese  e 
manki,  quando  tutti  i  fogli  furono  di- 
strutti da  un  incendio  che  miseramente 
arse  la  casa  di  quegli  stampatori. 

KELLY  (  Michele)  ,  celebre  cantore 
inglese,  nato  a  Dublino  verso  l'anno 
4  759,  parti  nel  4  779  per  l'Italia,  cantò 
in  molle  citth,  e  mori  nel  4  826.  Lasciò 
Memorie  pubblicale  a  Londra  sotto  il 
titolo  di  Remmiscenccs  of  Michael  Kelly ^ 
2  voi.  ili  8. 

KEMAL  -  EDDIN  -  ABOULK  ASEM- 
OMAU,  sopraaouaiiiiato  Ebii^Aladim^ 


nato  ìa  Aleppo  l'anno  i]92  dell'era 
cristiana,  morto  nel  i26i  al  Cairo, 
dove  si  era  ritiralo  dopo  presa  la  sua 
città  natale  dai  tartari ,  si  rese  celebre 
per  la  moltiplicità  delle  sue  cognizioni 
in  fatto  di  storia  e  di  giurisprudenza, 
come  pure  per  la  sua  ele;:ante  scrittura. 
Insegnò  in  più  città  dell'Oriente  prima 
di  stanziarsi  in  Egitto,  fu  iinpitgalo  in 
varie  politiche  faccende,  ed  intraprese 
il  pellegrinaggio  della  Blecca.  Lasciò 
due  opere  sloriche  ,  di  cui  l'una  è  una 
giande  storia  delia  città  di  Aleppo  , 
composta,  a  quanto  dicesi,  di  lO  volumi 
(questa  trovasi  non  intera  nella  biblio- 
teca del  re  di  Francia)  j  l'altra  è  un 
estratto  della  priina,  e  contiene  la  sto- 
na d'Aleppo  fino  all'anno  t243,  e  som- 
ministra preziose  notizie  per  la  storia 
delle  crociate, 

KEMBLE  (Gian  Filippo)  ,  celebre 
attore  drammatico  inglese,  nato  nell' 
anno  -1757  a  Prescot  nella  contea  di 
Lancastro  ,  fu  eccellente  nei  personaggi 
di  tragedia.  Mori  nel  t823  a  Losanna 
e  lasciò,  oltre  a  piìi  opere  drammati- 
che, un  opuscolo  intitolato  :  Saggi  so- 
pra MacbeL  e  Ricciardo  III,  t8l7,  in  8. 

KE.\}PELEN  (VoLFANGo,  barone  di), 
famoso  meccanico  ungherese,  nato  a 
Presburgo  nell'anno  17  34,  morto  a 
Vienna  nel  t80i,  annunziò  fin  dal  t769 
e  poi  fece  vedere  a  Parigi  nel  «784  un 
automa  che  eseguiva  tutte  le  varie  ope- 
razioni del  giuoco  degli  scacchi  in  mo- 
do da  vincere  ct)S{aniemente  un  giuo- 
catore  soltanto  mediocre.  Ma  conviene 
notare  che  dava  egli  stesso  ,  per  non  si 
sa  qual  modo,  la  direzione  ai  movi- 
menti dell'automa.  Compose  pili  altri 
mirabili  lavori  di  meccanica  che  sarebbe 
troppo  lungo  il  d<scrivere.  Egli  aveva 
inolire  grande  abilità  letteraria  ,  e  si 
hanno  di  lui  poesie  :  Perseo  ed  Andro- 
meda ,  dramma  •  lo  Sconosciuto  Lene- 
fico  ^  commedia.  Il  barone  diKempeIen 
era  consigliere  di  finanze  dell'impera- 
tore, e  referendario  della  cancelleria 
ungherese  a  Vienna. 

KliMHEll  (Giovanni  Melchioube), 
giureconsulto  olandese,  nato  nell'anno 
t7y6  in  Amsterdam,  ottenne  nel  t799 
la  cattedra  di  dritto  civile  e  naturale  in 
llarderwick,  successe  a  Cras  nel  •1806 
per  le  lezior»i  di  dritto  civile  nell'ateneo 
di  Amsterdam,  e  fu  chiamalo  nel  1809 
all'università  di  Leida  per  professore 
ùidr4itu  naturale  e  di  dritto  delle  geuti. 


Kemper  ,  che  al  tempo  della  rivoluzione 
francese  si  era  mostrato  fautore  d'una 
savia  libertà  contro  i  furori  dei  dema- 
goghi, si  fece  pure  conoscere  nel  1806, 
nella  Raccolta  delle  lettere  olandesi , 
avversario  dell'iniluenza  che  il  governo 
francese  si  arrogava  ogni  giorno  piìi 
sopra  la  repubblica  baiava  ,  ed  accelerò 
per  quanto  potè  e  seppe  i  moti  dell'in- 
surrezione olandese,  quando  la  fortuna 
mostrò  di  volgere  il  tergo  a  Bonaparte 
nel  -1813.  Egli  fu  ricompensato  pe* 
suoi  servigi  con  la  dignità  di  rettore 
magnifico  dell'università  di  Leida  ,  col 
collare  di  commeudatore  dell'ordine 
del  Leone- belgico  ,  con  lettere  di  no- 
biltà, e  col  titolo  di  consigliere  di  stalo 
onorario.  Prese  altiesì  parte  attiva  neiP 
ordinamento  delle  università  e  dei  col- 
legii ,  compilò  il  progetto  di  codice  ci- 
vile pel  nuovo  stato  dei  Paesi-bassi  j 
dimostrò  nella  camera  degli  stati  gene- 
rali, di  cui  fu  membro  nel  t8t7.,  grande 
sapere  unito  ad  una  splendida  e  vigo- 
rosa eloquenza ,  ed  una  rara  modera- 
zione ;  e  mori  nel  l82t,  eslimato  e  la- 
mentato da  tulli  i  suoi  concittadini. 
Si  hanno  di  lui:  De  jure  naiurae  im-' 
mutabili  et  aeterno,  tlarderw^ick  1799, 
in  4  j  De  popidorum  legibus  ,  optimis 
incresceiuis  vel  decresccnlis  huniaìiitatis 
indiciis  ,  Amsterdam  -18O6,  in  4j  De 
aetatis  nostrae  futis ,  exemplo  geiUibus 
ac  praesei'tiin  belgiis  iiumquani  negli' 
gendo  ,  Leida  18  16,  in  4,  ed  altre  opere 
stimabili. 

KEMPHER  (Gerardo),  dotto  olan- 
dese che  vivea  nella  prima  metà  del 
secolo  18,  fu  vice-rettore  della  scuola 
latina  di  Alkmaer.  Gli  si  debbono  fra 
altre  opere;  una  Raccolta  d' Idilii  •  una 
versione  Anacreoiile,  in  versi  •  e  note 
sopra  le  tre  prime  egloghe  di  Calpundo, 
inserite  nell'edizione  dei  Poetae  latini 
rei  venaticac  scriptores  ,  ecc.,  Leida  ed 
alì'Aja  1728,  in  4. 

KEMPLS  (Tommaso  Haemmerletn  , 
oppure  IIaemmekchen,  detto  Da,  oppure 
A),  nato  a  Kempen  nell'anno  1380  , 
fu  discepolo  di  Fiorenzo  RadcAvino.  Es- 
sendosi recato  a  Zwoll  per  doman^iare 
le  indulgenze ,  vi  si  fece  anmiettere 
nella  casa  del  Mante-sant'Agnese  ,  di 
cui  suo  frateljo  era  slato  eletto  a  priore 
di  que' canonici  regolari,  e  vi  attese 
principalmente  a  trascrivere  la  Bibbia 
ed  altre  opere.  Promosso  al  grado  di 
sotto-priore  nel  1425,  noa  intralasciò  1§ 
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sue  uiili  occupazioni ,  e  lavorò  più  ma- 
noscritti ammirabili  per  calligrafia.  I 
principali  furono  una  bibbia  iu  4  voi. 
in  fol.,  ed  una  celebre  raccolta  in  cui 
trovasi  trascritta  di  sua  mano  V Imita- 
zione di  G  C.y  la  quale  si  volle  a  torto 
attribuirgli,  e  di  cui  altri,  forse  con 
non  maggior  fondauienlo,  vogliono  che 
il  vero  autore  sia  stato  Giovanni  Ger- 
sone.  il  fatto  sta  che  l'eruditissimo  conte 
Napione  rivendica  (juesto  merito  a  Gio- 
vanni Gersen  o  Gessem  di  Ca vaglia 
(prov.  di  Biella  in  Piemonte),  abate  be- 
nedettino ,  siccome  già  fu  opinione  del 
B ironie  (ved.  Syllabus  ouclorum  pcde- 
montanoritni  del  Kossolti).  A  Kempis 
fu  rieletto  a  priore  nel  1448  ,  e  mori 
nel  1471  in  età  di  oltre  a  novant'anni. 
Rimangono  di  lui  varie  opere  poco  im- 
portanti,  disserlaz'.oni ,  trattate 'di  ,  e  la 
Cronaca  del  Monte  sanC Agnese^  ch'egli 
avanzò  fino  all'anno  di  sua  morte. 

KEN  (Tommaso),  celebre  vescovo  an- 
glicano, nato  a  Berkhampstead  (nella 
contea  d'Hereford)  l'anno  1637,  studiò 
a  Winchester,  fu  addottorato  in  Oxford 
nel  1659,  e  divenne  successivamente 
cappellano  di  Carlo  II ,  vescovo  di  Bath 
e  di  VYelis  (1684).  Destituito  sotto  Gu- 
glielmo IIIj  ottenne  dalli  regina  Anna 
una  modica  pensione,  e  mori  a  Longe- 
Leate  nel  1 7  H  .  Lasciò,  oltre  a  più  opere 
di  polemica  religiosa  oggidì  obbliate, 
alcune  poesie  sacre,  ed  un  poema  epico 
intitolato  Edinond  li  tutto  fu  stam- 
pato dopo  la  sua  morte,  1721  ,  4  voi, 

KEINDALL  (Giovanni)^  quacchero 
inglese,  morto  a  Colchesler  nell'anno 
48f4  in  età  di  89  ar,nl  ,  scrisse  nella 
sua  lingua  varie  opere  pie,  fra  le  quali 
distinguonsi  :  un  Sas^gio  sopra  il  peri- 
colo digli  spettacoli  ;  <Snnti  dt  Ue  opere 
di  Feneìon;  Switi  di  Tommaso  da  Kem 
pis  ;  un  Compendio  delV  antico  e  imo^o 
testamento  ;  la  F ita  di  Tommaso  Story. 

KEiNDl  (  Abou- Jdssuf-Yacoub- Ben- 
Ishak),  filosofo  arabo  del  secolo  nono, 
figlio  d'un  signore  che  era  slato  gover- 
natore di  Koufa  sotto  il  regno  di  Ha- 
roun  al  Raschyd  ^  aveva  scritto  piii  di 
200  opere,  se  vuoisi  credere  ad  Abou- 
Oseibah  ;  e  la  piìi  patte  erano  versioni 
arabe  dell'opere  più  •slimale  nell'altre 
lingue  j  ma  una  soia  ci  pervenne  ed  è 
traciotta  jn  blino,'  questa  s'intitola.» 
Libvr  Jacob  Àlkin'ìi  phUosophi  da  gva- 
dibtis  rerum,  L'autore  pretende  dimo- 
itrarc  in  essa  che  le  sodian^e  componenti 


le  preparazioni  medicinali  debbono  es- 
sere combinate  secondo  proporzioni 
armoniche  ,  analoghe  a  quelle  della 
musica. 

KENENS  (  Enrico  Carlo)  ,  medico, 
uno  dei  piìi  illustri  pratici  moderni^ 
nato  verso  l'anno  17^0  a  Sarre-Louis  , 
morto  nel  1807  ,  addetto  come  medico 
alla  persona  dell'imperatore  Napoleone, 
aveva  cominciali  nell'università  di  Stras- 
burgo e  compiuti  a  Parigi  i  suoi  studi 
medici  ;  e  dopo  essere  stato  eletto  nel 
176;^  a  medico  del  re  Stanislao,  divenne 
successivamente  medico  in  capo  dello 
spedale  militare  di  Nancì  _,  poi  della 
scuola  militare  fino  alla  sua  soppressio- 
ne In  tempo  della  rivoluzione;  dopo  la 
(fuale  sostenne  altre  cariche  rispondenti 
alla  sua  professione.  Non  pare  che  Ke- 
nens  abbia  scritto  cosa  alcuna  ^  ma  le 
mirabili  cure  da  lui  operate  gli  acqui- 
starono una  riputazione  degna  di  so- 
pravvivergli. 

KENICIO  (Pietro),  arcivescovo  di 
Upsal ,  nato  nell'anno  1555  a  Umeo  , 
d'una  famiglia  oscura,  niort(  nel  1636, 
aveva  da  prima  insegnato  con  onore  la 
teologia  in  piia  città  della  Svezia.  Per 
consiglio  di  questo  prelato  il  re  Gustavo 
fondò  l'università  di  Dorpat  in  Livonia, 
dotò  quella  di  Upsal ,  e  ordinò  un  giù* 
bileo  centenario  a  onore  della  riforma 
protestante.  Si  hanno  di  lui  :  Disserta- 
zioni latine;  alcune  Orazioni  funebri ,  e 
un  Rituale  compendiato  delle  chiese 
si^ezzeù,  Stoccolma  1599  e  1608. 

KEINNEDY  (Giovanni)  ,  teologo  in- 
glese ,  nativo  della  contea  di  Derby  , 
morto  nel  I75t,  rettore  di  Bradley, 
lasciò  una  Cronologia  della  scrittura 
(1751,  in  4),  sovente  poco  esatta  ;  un 
Esame  delle  antichità  cronologiche  di 
Jackson,  17  53,  in  8;  ed  una  Dottrina 
della  commensurabilità  dei  moti  annui 
e  diurni. 

KENNET  (White),  dolio  prelato  in- 
glese,  nato  a  Douvres  nell'anno  1660, 
morto  nel  l728  ,  stato  cappellano  del 
re  ,  e  vescovo  di  Pelerborough  ;  si  di-r 
stinse  tra  i  piìi  zelanti  avversarli  dei 
cattolici.  Vii  esso  che  nel  1731  fondò 
la  biblioteca  di  Peterborough.  Fra  le 
sue  opere  citeremo  un  poemetto  contrq 
i  Wi^hs,  I68i  ;  la  traduzione  dell'^I'/o» 
gio  della  pazzìa  di  Erasmo,  e  del  I^ai 
negirìco  di  Trajano  ;  il  terzo  volume 
d'una  Storia  iniero  d'Inghilterra  ,  inco«» 
tnìnciala  da  Hughes ^  Londra  i706j  3 
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voi.  infoi.,  ristampala  nel  17^9  Lavorò 
altresì  per  la  compilazione  dtìi' Atheiiae 
oxonienses  di  Wood  j  e  lasciò  molti  ma- 
noscritti di  cui  sembra  che  parecchi 
sieno  stati  di  qualche  importanza. 

KENINET  (Basilio),  fratt^llo  del  pre- 
cedente, nato  nell'anno  1674  a  Fostling, 
fu  nel  1706  cappellano  della  fattoria 
inglese  a  Livorno  ,  dove  l'inquisizione 
ordinò  che  fosse  preso  ed  incarcerato, 
eu  egli  avrebbe  per  sempre  perduta  la 
libertà,  se  non  erano  le  forti  rimostran- 
ze del  segretario  di  stato  conte  di  Sun- 
derland.  Ritornalo  a  Oxford  nel  ^7t4, 
vi  morì  in  età  di  soli  4U  anni.  Si  hanno 
di  lui  pili  opere  eccellenti,  fra  le  quali 
un  trattalo  delle  antichità  romane  (/?o- 
mae  anliquae  iwtiiia,  eie,  Londra  1696, 
in  8),  composto  in  efu  di  22  anni  ,  fa- 
ceva conci-pire  di  lui  grandi  speranze  j 
un  Saggio  di  parafrasi  poetica  dei 
salmi  ^  Londra  17U6,  in  8j  una  versio- 
ne del  Drillo  della  natura  e  delle  genti 
di  PufFendorho  j  e  Sermoni  inglesi  pro- 
nunziati in  paesi  stranieri^  Londra  •1715', 
un  voi.  in  8.  • 

KElNNETH  I  re  di  Scozia  ,  figlio  di 
Congallo  ossia  Gonallo  li,  successe  nell' 
anno  604  ad  Aydan ,  e  morì  nel  605, 
lasciando  il  trono  ad  Eugenio  IV.  — 
KENNETH  II,  figlio  e  successore  di 
Alpino,  cominciò  a  regnare  nell' 833  ,* 
fece  gloriosamente  guerra  ai  pitti  ed 
agli  inglesi ,  e  fu  il  primo  che  regnasse 
sopra  lulta  la  Scozia-;  morì  nell'  857,  ed 
ebbe  per  erede  suo  fratello  Dt)naldo  IV. 
—  KENNETH  III,  figlio  di  Malcolmo 
e  successore  di  CuUen  ,  rt-gnò  dal  97  6 
al  984,  e  si  distinse  egualmente  per  sa- 
viezza e  per  vittorie  riportate  sopra  i 
danesi.  A  lui  si  attribuisce  il  primo  co- 
dice di  leggi  compilato  in  Iscozia.Dopo 
l'assassinio  di  questo  principe,  Costan- 
tino IV  fu  acclamato  re 

KENNICOTT  (Beniamino),  celebre 
dolio  della  lingua  ebraica  ,  nato  nell' 
anno  t7l8  a  Totness,  borgo  della  con- 
tea di  Devou  ,  fu  prima  maestro  delie 
scuole  di  carità  nel  suo  paese  natio  ; 
entrò  nell'  università  d'  Oxford  l'anno 
1744,  ed  anche  prima  di  uscirne  si  ac- 
quistò tale  riputazione  che  fu  chiamato 
ad  esser  professore  nel  collegio  di  Exe 
ter.  Nominalo  successivamente  a  con- 
servatore della  biblioteca  di  Radclilfe, 
dottore  in  teologia  ,  canonico  della 
Chiesa  di  Cri«lo^  e  ministro  di  Culham 
nella  contea  d'Oxford ,  mori  nei  4783 
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d'una  malattia  di  languore.  L'opera  che 
gli  acquistò  una  celebrità  universale  si 
è  la  magnifica  edizione  della  Biblia 
hehraica  ,  1776  e  1780,  2  voi.  in  fol  , 
fatta  con  la  scorta  di  tutti  i  manoscritti 
ebraici  ,  caldaici  e  samaritani  che  esi- 
stono in  tulle  le  parli  del  mondo.  Ne 
consultò  egli  stesso  piìi  di  250  e  ne  fece 
consultare  a  sue  .spese  ,  e  per  mezzo 
de' pili  dotti  conoscitori  della  lingua 
ebraica  ,  circa  a  300,  Prima  di  quella 
pregiatissima  edizione  egli  aveva  pub- 
blicate più  dissertazioni  eruditissime  e 
tulle  di  massima  importanza,  tendenti 
ad  abbattere  molte  opinioni  comuni 
sopra  l'antichità  e  la  purezza  dei  testi. 
Ben  è  vero  tuttavia  ch'egli  trovò  caldi 
avveisarii  ed  oppugnatori  delle  sue  opi- 
nioni. Lasciò  imperfetta  un'opera  inti- 
tolala :  Osscri-azioìii  sopra  passi  scelti 
dell'  aulico  testamenlo  (in  inglese).  Que- 
ste osservazioni  furono  pubblicale  quali 
le  aveva  lasciale  ,  con  varie  note  ,  ed  8 
Sermoni,  1787. 

KENRICK,  ovvero  CHENRIG,  figlio 
del  famoso  Cedrico  il  sassone,  uno  dei 
fondatori  dell' eptarchia  inglese,-  con- 
quistò con  suo  padre  i  paesi  che  forma- 
rono poscia  le  contee  di  Hanls,  Dorset, 
Wilts,  Berks,  e  l'isola  di  Wightj  e  gli 
succedette  nel  regno  di  Wessex ,  il  più 
importante  dei  sette  che  composero  f  ep- 
larchia,  nell  anno  535  Mori  dopo  aver 
regnalo  25  anni,  e  Ceolino  gli  fu  suc- 
cessore. 

KENRICK  (Guglielmo),  poeta  e  cri- 
tico inglese  ,  morto  e  Londra  nell'anno 
1  777  dopo  una  vita  continuamente  agi- 
tata da  guerre  letterarie,  fu  uomo  di 
molta  abilità,  d'ingegno  e  di  buon  gu- 
sto. Le  sue  principali  opere  sono  eccel- 
lenti versioni  àiiW Emile  e  della  Nnu- 
i^clle  Eloisc  di  G.G.  Rousseau;  e  com- 
medie, tra  le  quali  Le  nozze  di  Falstaff 
tengono  senza  dubbio  il  primo  vanto. 
Questa  commedia  che  egli  diede  come 
appartenente  a  Shakespeare  ,  dicendo 
averla  ritrovata  in  un  polveroso  ma- 
noscritto, è  di  fallo  una  delle  migliori 
imitazioni  che  siensi  fatte  mai  della 
maniera  e  dello  stile  di  un  autore.  Ken- 
rick  fu  il  primo  institulore  del  giornale 
Morning- C/ironicle  j  ma  violente  risse 
co' suoi  collaboratori  gliene  fecero  ab- 
bandonare la  compilazione, 

KENT  (Edoardo  Acgusto  duca  di), 
quarto  figlio  di  Giorgio  III  e  della  prin- 
cipessa Carlotta  di  Mecklemburg-Stre-; 


224  KEN 


KEP 


lifr,  nato  nell'anno  -1767,  fu  mandalo 
in  Gerrtiania  in  età  di  M  anni  perchè 
vi  ricevesse  la  sua  niiiitare  educazione, 
e  militò  la  prima  volta  nel  M\)  \  ,  co) 
grado  di  colonnello,  nella  spedizione 
guidala  da  Sir  Carlo  Grey  contro  le 
pos«essioni  francesi  dell' Indie  uccideri- 
tali.Fu  poscia  no  mi  nato  a  comandante 
della  Nuova -Scozia  col  grado  di  luo- 
gotenente generale  (l796),  poscia  in- 
vestito del  comando  supremo  di  tulle 
le  forze  britanniche  in  America.  Aven- 
dolo gravi  incomodi  di  salute  costretto 
a  ritornare  in  lughilterra  verso  il  fine 
del  180(,  fu  creato  colonnello  del  reg- 
gimento Reale-Scozzese,  e  nel  ISOJ 
governatore  di  Gihiiterra.  L'estrema 
severità  eh'  egli  volle  introdurre  nella 
disciplina  delle  truppe  cagionò  una  se- 
dizione di  cui  le  conseguenze  furono  mi- 
nacciose, e  che  diede  poscia  occasione 
ad  un  esame  instiluito  dal  parlamento 
sopra  la  sua  condotta  nel  i809.  Oltre  a 
gran  numero  di  ribelli  che  sostennero 
la  pena  capitale  quando  la  sedizione  fu 
calmata,  molti  erano  altresì  periti  nel 
bollore  della  stessa  sommossa  j  e  fu  im- 
putalo tal  disgustoso  avvenimento  alla 
poca  prudenza  dei  principe.  Richiamato 
dal  suo  governo,  il  duca  di  Kent  fu  in- 
nalzato al  grado  di  feld  -  maresciallo, 
ma  da  indi  in  poi  rimase  fuori  diser- 
vizio. Benché  egli  affettasse  ne'  suoi 
costumi  grande  austerità,  e  massime  un' 
estrema  sobrietà,  questo  principe  che 
non  avea  saputo  commensurare  le  spese 
di  sua  casa  alle  rendite  che  gli  venivano 
dai  dominj  della  corona,  si  trovò  ridot- 
to a  penose  angustie  per  debiti.  Una 
Memoria  fu  presentala  alla  camera  dei 
Comuni  per  otleriere  l'estinzione  de' 
suoi  debili ,  il  cui  solo  interesse  ,  pri- 
ma del  4799.  montava  a  l  000  lire  ster- 
line,  quinta  parte  dell'annua  sua  ren- 
dita a  quel  tempo.  11  parlamento  gli 
decretò  un  appanna :^io  di  -12,000  lire 
sterline.  Sposata  nel  tSiS  la  ricca  prin- 
cipessa vedova  di  Llnages  la  quale  con- 
tribuì molto  a  trarlo  da'  suoi  imbarazzi, 
la  lasciò  madre  di  due  lìglie  e  morì 
nel  1820.  Il  duca  di  K<^nt  si  era  ad- 
dossato il  patronato  di  pìii  società  filan- 
tropiche ossia  di  educazione,  nè  sdegnò 
punto  di  aringarvi  in  varie  solenni  cu- - 
costanze.  Fu  pur  esso  che  introdusse 
le  scuole  reggimentali  nei  varii  corpi 
dell'  esercito  britannico. 
KEfi^X  (Guglielmo),  pittore  ed  ar-« 


chitetlo  inglese,  nafo  nella  contea  di 
York  l'anno  4  685,  morto  nel  ^48,  ave- 
va studialo  da  prima,  come  novizio  di 
mestiere,  presso  un  pittore  di  carrozze^ 
ma  sentendo  in  se  talenti  superiori  a 
quel  basso  esercizio,  potè  recarsi  a  Ro- 
ma, mercè  d'alcuni  soccorsi  ottenuti, 
e  studiarvi  sotto  Bernardo  Lutti.  Si  di- 
stinse tuttavia  pochissimo  come  pittore, 
ma  s'accpiistò  grande  riputazione  coma 
architetto.  E':;li  vien  riguardato  come 
inventore  dei  giardini  inglesi;  ma  cer- 
tamente egli  ne  fu  soltanto  il  miglio- 
ratore, giacché  l' inven-zione  di  essi  è 
molto  più  antica,  e  vien  pure  contesa 
alia  «azione  inpjese. 

KETNYOiN  (Llotd  Lord),  presidente 
del  banco  del  re,  poi  pari  d'  [nghilter- 
ra,  nato  nell'anno  -1733  a  Gredinglon_, 
morto  a  Bath  nel  4  802  ,  ebbe  gran 
parte  nelle  politiche  discussioni  ,  e  si 
mostrò  ardente  fautore  dei  provvedi- 
menti di  Piti.  Egli  aveva  dato  fonda- 
mento alla  sua  fortuna  col  difendere 
insieme  con  lord  Erskiue  la  causa  di 
lord  Gordon. 

KEPPEL  (AuccsTodi),  ammiraglio 
inglese,  2°  figlio  del  conte  d'Aibermarle, 
nato  nell'armo  •1725,  morto  nel  4  786, 
aveva  accompagnato  Pammiraglio  An- 
son  nel  suo  viaggio  dintorno  al  mondo. 
Pervenuto  ai  primi  gradi  nella  m.irine- 
ria,  fu  pure  innalzato  alla  dignità  di 
pari,  non  ostante  un'accusa  mossa  con- 
tro lui  da  sir  Hugo  Pallsser  per  ri- 
guardo alla  sili  condotta  a  fronte  della 
flotta  francese  guidata  dal  conte  d'Or- 
villiers,  la  quale  esso  non  aveva  sapulo 
vincere.  Egli  lasciò  nondimeno  la  npu- 
tazlf/ne  di  buon  officiale  di  mare. 

KEPPLER  (Giovanni),  celebre  astro- 
nomo  tedesco,  nato  a  Weil  nel  ducalo 
di  Yiltemberga  ,  l'atmo  t57'l,  studiò 
sotto  Maistlin  ,  e  nel  iCì94  fu  nominalo 
a  professore  di  matematica  in  Gratz. 
Ticone  Brahe,  col  quale  non  tardò  a 
legarsi  in  amicizia,  gli  porse  il  consi- 
glio, forse  iriteressato,  di  rinunziare 
alle  vane  specidnzioni,  e  contentarsi  delle 
sole  osservazioni  sperimentali.  Keppler 
la  cui  mente  vigorosa  e  disposta  a  me- 
todici pensamenti  non  s'appagava  pun- 
to dei  risultamenti  isolali  dell'astrono- 
mia del  suo  tempo ,  continuò  i  suoi 
tentativi  e  i  suoi  calcoli  per  trovare  le 
leggi  che  governano  le  rivoluzioni  dei 
pianeti,  e  vi  riuscì.  Credesi  che  ad 
esempio  dei  Greci  egli  procedesse  per 
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via  d'ipotesi^  ma  che  poscia  con  ardore 
e  pazienza  infaticabili  moltiplicasse  le 
osservazioni  per  verificarle,  e  s^,  co- 
me gli  avvenne  piti  d'unavolta^  le  os- 
servazioni smentivano  le  ipotesi,  egli 
le  rigettava  coraggiosamente.  Nel  i6l8 
egli  discoprì  le  sue  leggi  immortali 
conosciute  in  astronomia  sotto  il  nome 
di  leg^i  di  Kcpphr,  e  nel  -1619  le  pub- 
blicò nella  sua  Armonia  del  mondo. 
Il  dado  è  gettato,,  dice  egli  nella  sua 
prefazione,  io  scrivo  il  mio  libro,  che 
esso  sia  letto  dai  presenti,  ovvero  dui 
posteri,  poco  m'importa,  aspetti  il  suo 
lettore.  Dio  non  ha  egli  atteso  per 
6,000  anni  un  contemplatore  delle  sue 
opere?»  Di  fatto  1'  importanza  delle 
leggi  di  Keppler  non  fu  apprezzata  se 
non  quando  Newton  giunto  per  via  di 
esse  ad  altre  importantissime  scoperte, 
le  ebbe  dimostrate  giuste  agli  occhi  dei 
dotti.  Keppler  era  stato  invitato  da  Ti- 
cone  ad  Uraniemburg,  ove  quel  grande 
astronomo  risiedeva,  ma  esso  non  ave- 
va conseullto  d'andarvi.  Invitato  di 
nuovo,  lo  raggiunse  in  Boemia  verso 
l'anno  t6U0,  fu  nominr^to  per  suo  pa- 
trocinio a  matematico  dell*  imperatore 
Rodolfo  II,  e  lavorò  sotto  la  sua  dire- 
zione a  descrivere  le  tavole  dette  Ro- 
dolfìne.  Ad  onta  de'  suoi  moltiplici 
lavori  egli  fu  sempre  povero  ,  ed  era 
altresì  mal  pagato  dai  tesorieri  del- 
l' imperatore ,  ma  di  ciò  egli  si  con- 
solava col  dire,  che  non  avrebbe  cedute 
le  sue  opere  pel  ducato  di  Sassonia. 
Astretto  tuttavia  a  recarsi  a  Piatisbona 
per  esigere  i  pagamenti  ritatdati,  che 
facevano  una  ragguardevole  somma, 
morì  in  quella  città  il  -iS  novembre 
del  t630.  Gli  fu  innalzalo  nel  ^808  un 
monumento  di  marmo  di  Carrara  nel 
cimiterio  di  S.  Pietro,  dove  fu  seppel- 
lito. Questo  graiid'  uomo  compose  irìol- 
te  opere,  di  cui  trovasi  un  compiuto 
elenco  nel  supplemento  al  Dizionario 
di  Joecher  ;  le  principali  sono  la  sua 
JSuoua  astronomia,  -1609,  in  fol.(dicui 
Lalande  ebbe  a  dire  che  ogni  astrono- 
mo deve  leggerla  almeno  una  volta  in 
sua  vita);  una  Stereometria  delle  bolli 
da  vino,  opera  dottissima;  e  molte  let- 
tere e  dissertazioni.  Quelli  de'  suoi  ma- 
noscrilli,  che  non  erano  ancora  stati 
stampati,  furono  comperati  da  Caterina 
linei  -1763.  Fu  pubblicata  a  Lipsia  nel 
^7l8  una  raccolta  delle  sue  lettere  la- 


tine (in  fol.)  in  capo  alla  quale  trovasi 
la  sua  vita  scrina  da  Hanschio. — Luigi 
Keppler,  suo  figlio,  medico  a  Konig- 
sberg,  morto  quivi  in  eììx  di  54  anni  , 
nel  1663,  pubblicò  l'opera  di  suo  padre 
intitolata  De  astronomia  lunari.  Fran- 
coforte, -1634,  in  4,  ed  alcuni  opuscoli 
suoi  proprii,  risguardanti  alla  medicina, 
e  particolarmente  alle  malattie  conta- 
giose. 

KER,  KERR  oppure  CARR,  nome 
patronimico  d'un'antica  famiglia  o  tribù 
(clan)  scozzese,  dalla  quale  uscirono  piìi 
personaggi  istorici;  ma  i  piìi  celebri  di 
essi  trovansi  menzionati  in  questa  bio- 
gr;>fia  sotto  i  loro  nomi  particolari. 

KERALIO  (LciGi  Felice  Guinement 
de),  letterato,  nato  a  Rennes  nell'anno 
1731,  abbracciò  il  mestiere  dell'armi, 
pervenne  al  grado  di  maggiore ,  poi 
chiese  il  suo  congedo  e  si  stanziò  in 
Parigi.  Egli  crasi  già  fatto  conoscere 
per  alcuni  letterarii  lavori,  quando  nel 
■1756  venne  chiamato  a  Parma  per  di- 
rigere insieme  con  Condillac,  l'educa- 
zione dell'infante  don  Ferdinando.  Fu 
poscia  nominato  a  professore  di  tattica 
nella  scuola  militcìre  di  Parigi,  quindi 
ìnspettore  di  tutte  le  scuole  militari 
stabilite  in  Francia.  Mori  nel  1793  mem- 
bro dell'accademia  delle  inscrizioni  di 
Parigi  e  di  quella  di  Stoccolma.  Si  hanno 
di  lui  più  opere  estimate,  e  fra  altre  una 
traduzione  compendiata  del  V iaggio  di 
Gmelin  in  Siberia,  Parigi  -17.67.  2  voi. 
in  -(2;  VHistoire  de  la  guerre  des  Russes 
et  des  Tnrcs  (i7  36-39)j  l' Ilisloire  de 
la  guerre  enlre  la  Russie  et  la  Tw  quie^ 
et  particuiierémcnt  de  la  campagne  de 
•1759,  con  osservazioni  e  note  del  prin- 
cipe Demetrio  di  Galitzin,  Pielroborgo 
(Amsterdam)  -177  3,  in  4,  in  8,  oppure 
2  V')l.  in  -1  2.  Keralio  somministrò  pure 
molti  articoli  al  Journal  des  sai.>ans,  al 
Mercure  national  e  ad  altre  raccolte. 
Maria  Francesca  Abeille,  sua  moglie  , 
nata  in  Bretagna,  morta  in  principio  del 
sec.  XIX  5  pubblicò  le  Fablcs  de  Gay^ 
traduzione  dall'inglese  -1759,  in  -12; 
Les  succes  d'unfat,  M^l^,  in  t2;  Les 
visites  ,  1772  ,  Ì!i  8.  — KERALIO  (Lli- 
GTA  Elisabetta  Guìnement  de)  ,  moglie 
Robert,  figlia  dei  due  precedenti ,  nata 
a  Parigi  nell'anrio  -17  58,  moria  a  Brus- 
selles  nell'anno  -1821,  pubblicò  fra  altre 
opere:  Histoire  d'Elisabeth,  reine  d'An., 
glcterre;  AméLia  et  Caroline^  ou  l'amour 
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et  l'a/niticj  Alphoìise  et  Matilde,  ou  la 
fumillc  efpagnole.  Tradusse  pure  varie 
opere  dall' italiano  e  dall'inglese,  e 
soniminishò  articoli  ai  giornali  Ceiiseur 
uuivcrsel  e  Mercure  jiaiional. 

KEHBOGHA.  Ved.  KORBOUGHAH. 

KERCKHOVE  (Giovanni  Polianduo 
van  den),  teologo  olandese,  nato  a  Metz 
nell'anno  1568,  fa  perseguitato  in  gio- 
ventù insieme  co'  suoi  parenti  per  la 
loro  adesione  alla  causa  della  riforma 
proteslaiile  ;  e  dopo  avere  studialo  a 
Brema,  Eidelbeiga  e  Ginevra  sotto  Teo- 
doro Beza  ed  Antonio  Lafaye_,  fu  suc- 
cessivamente pastore  a  Leida  e  a  Dor- 
drecht, e  professore  di  teologia.  Inter- 
venne al  tamoso  sinodo  di  Dordrecht 
(<6i8  e  ^619),  e  fu  incaricalo  di  più 
funzioni  importanti;  fta  altre  quelle  di 
rettore  dell'università  di  Leida,  al  quale 
uHizio  era  già  stato  eleKo  otto  volle, 
quando  mori  nel  1646.  Lasciò  poesie 
latine  e  varie  opere  intorno  alle  quali 
si  può  consultare  la  continuazione  del 
dizionario  di  Ooecher.  Noi  citeremo  di 
lui  soltanto  la  seguente:  Judicium  et 
constlium  de  cornae  ci  vesiium  usa  et 
abusa,  i 644,  in  12. 

KERCKRING  (Teodoko),  olandese, 
nato  in  Amsterdam  nel  sec.  i7,  fu  me- 
dico, condi,<cepolo  di  Spinosa,  discepolo 
e  poi  genero  di  Francesco  van  Eude  , 
abbracciò  la  fede  cattolica ,  e  passò  in 
Francia,  quindi  in  Amburgo  (anno  i  678) 
col  titolo  di  residente  del  gran  duca  di 
Toscana,  fu  aggregato  alla  società  reale 
di  Londra,  e  mori  nel  l693  lasciando 
più  opere  importanti  ed  una  bella  rac- 
colta di  pezzi  anatomici.  Egli  aveva 
fatte  utili  scoperte  intorno  alla  forma- 
zione degli  ossi  e  a  quella  del  feto,  alla 
liquefazione  dell'ambra  sen/a  alterarne 
la  tr  asparenza,  ec.  Ciononostante  i  suoi 
nemici  gli  conlesero  il  vanto  di  anato- 
mico e  di  scrittore,  e  prelesero  ch'egli 
si  giovava  dello  scalpello  di  Ruysch  è 
della  penna  di  Pechiin.  Frale  sue  opere 
distingueremo  lo  Spiciiegium  aliatomi- 
cum,  Amsterdam  iblO  e  1674  ,  in  4j 
l'antropogenia  iclinographica ,  ec.  Am- 
sterdam 1671  e  Parigi  l672,  in  4,-  e  la 
traduzione  del  Cwius  triumpliulis  an- 
timonii  di  Basilio  Valentino,  Amster- 
dam 1661,  in  12. 

KERQUELEN  TREMAREC  (  Ivone 
GiusFPPK  di),  navigatore  e  contro  ammi- 
raglio francese,  nato  in  Bretagna  nell' 


anno  174f),  fu  incaricato  fin  dal  -1767 
del  comando  d'una  fregata  destinata  a 
recarsi  in  stazione  nei  paraggi  dell'  Is- 
landa; e  dopo  avere  successivamente 
adempite  altre  importanti  missioni  , 
parli  nel  1771  per  un  viaggio  di  sco- 
perte nelle  terre  australi  a  spese  del  go- 
verno. Credevasi  allora  che  la  parte 
meridionale  e  vicina  al  polo  dell'emis- 
fero australe  fosse  almeno  in  gran  parte 
occupata  da  un  continente  che  facesse 
equilibrio  con  la  massa  delle  terre  vi- 
cine al  polo  dell'emisfero  boreale.  Ker-  « 
quelen  non  iscopii  nel  suo  viaggio  al- 
tro che  l'isola  deserta  e  trista  ch'egli 
nomino  Isola  della  Desolazione  e  che 
fu  poscia  a  suo  onore  appellata  Terra 
di  Kerguelen.  Vi  ritornò  nell'anno  se- 
guente (1773),  e  dal  15  deceinbre  fino 
al  G  geunajo  del  i774  riconobbe  circa 
ad  ottanta  leghe  di  coste.  Astretto  po- 
scia dalle  tempeste  e  dal  cattivo  stalo 
dt  l  suo  armamento  a  ritornare  in  Fran- 
cia, fu  accusalo  dal  suo  luogotenente 
Pagès  di  avere  abbandonato  in  mezzo 
ai  paraggi  desf  rli  da  lui  percorsi  un 
naviglio  che  si  era  salvalo  a  grande 
slento;  e  benché  fosse  innocente,  venne 
degradalo  e  chiuso  nel  castello  di  Sau- 
n)ur.  Ottenne  poscia  la  libertà,  e  fece 
ancora  alcune  corse  sul  mare  insieme 
co'  suoi  figli,  nra  senza  importanti  ri- 
sullamenti.  e  mori  nel  1797,  Si  hanno 
di  lui  la  Relation  d'un  vojage  dans  la 
mer  du  nord  (curiosa  e  molto  esatta), 
Parigi  1771,  1  voi.  in  4;  la  Relation  de 
deux  uojagcs  dans  les  mers  auslrales  et 
Ics  Indcs  ■  la  Relation  des  conibats  et 
des  éi'énemeiis  de  la  guerre  maiitime  de 
1  778  enire  la  Franca  et  l' /éngleterrej  e 
finainrente  più  carie  marine. 

KlìRI  (Giovanni)  ,  dolio  religioso 
dell'ordine  di  s.  Paolo  di  Buda  in  Un^ 
gberid,  divenne  vescovo  di  Sirmio,  poi 
di  Watzen,  e  mori  aTyrnaw  nel  1683. 
Si  hanno  di  lui  filcune  opere,  fra  le 
quali  citasi:  Ferocia  Marlis  Turcici  y 
cioè  storia  della  guerra  dei  turchi  in, 
Unc;lieria. — Un  altro  KERI  (Francesco 
Borgia),  dotto  gesuita  ungherese,  nato 
nel  coritado  di  Zemplin,  morto  a  Buda 
nel  17  69,  si  distinse  come  uìatemalico 
e  più  come  storico.  Citansi  di  lui  le 
seguenti  opere  :  Imperatores  Orientis 
compendio  exhiòili  e  compluribus  graccis 
scriploriòus  a  Constauliiio  Magno  ad 
ConstanUnuin  uUimum,  Tyrnaw  4744, 
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in  fol.  Imperalorcs  ottomanici  a  capta 
Constant  ino  poli,  ibid.  17  49  ,  in  fol.  9 
parli,  continuata  dal  P.  Nicola  Schmit 
(ino  all'anno  i7  iS. 

KERKHOVE  (Giuseppe  van  den), 
pittore,  nato  nell'anno  i669  a  Bruges, 
fondatore  e  direttore  dell'accademia  di 
quella  città  dove  mori  nel  1724  ,  è 
conosciuto  per  piìi  quadri  di  nobile  e 
larga  composizione  e  di  colorito  assai 
vigoroso.  Cltansi  la  sua  Vita  di  G.C-, 
serie  di  quadri  che  adorna  la  chiesa  dei 
domenicani  in  Bruges;  la  Circoncisione 
del  Sali^atore ,  nella  chiesa  dei  carme- 
litani ;  il  soffitto  del  palazzo  inunici- 
pale  d'Oslenda ,  pittura  a  fresco  che 
rappresenta  il  Concdio  degli  dei;  il  Mar- 
tirio ,  di  s.  Lorenzo,  ecc. 

KERIVALANT  (N.  de),  letterato 
francese,  nato  a  Nantes  nell'anno  1815^ 
si  fece  conoscere  per  varie  poesie  inse 
rite  nelle  raccolte,  e  massime  per  molle 
imitazioni  di  Marziale.  Egli  aveva  in- 
trapresa la  versione  intera  di  questo 
autore,  e  quelU  delle  antologie  greca  e 
latina.  Si  ha  pure  di  lui  un  poema  in- 
titolato La  Vandée  ,  senza  no- 
me d'autore. 

KERR  (Roberto),  chirurgo  e  natura- 
lista scozzese  ,  membro  della  società 
reale  e  della  società  degli  antiquarj  di 
Edimburgo,  dove  mori  nel  1814,  pub- 
blicò varie  opere,  fra  le  quali  citere- 
mo :  Elementi  di  chimica  ;  Saggio  so- 
pra il  nuot^o  metodo  d' imbianchimento 
per  mezzo  dell'  acido  muriatico  ossige- 
nato ;  Il  regno  animale ,  ossia  sistema 
zoologico  di  Linneo  ;  Storia  naturale 
dei  quadrupedi  e  dei  serpenti  ;  Storia 
di  Scozia  durante  il  regno  di  Roberto 
Brace  j  Saggio  sopra  la  teoria  della 
terra  ,  tradotto  da  Cuvier,  in  8,  pub- 
blicalo nel  1815  dal  dottore  Jameson 
con  note.  Egli  avea  pur  cominciata  una 
(JoUezione  generale  dei  viaggi  ,  che  do- 
vea  formare  18  voi  in  8. 

KERSAINT  (Armando  Guido  Simone 
di),  capitano  di  vascello  nella  marine- 
ria reale  di  Francia,  membro  dell'as- 
semblea legislativa  e  della  convenzione 
nazionale  ,  nato  a  Parigi  verso  1'  anno 
1741  ;  avevasi  ac<juistata  riputazione  di 
buono  ed  esperto  officiale  di  mare  , 
quando  sopravvenne  la  rivoluzione.  Egli 
ne  adr.tlò  le  massime  con  ardore  fu 
successivamente  amministratore  del  di- 
partimento di  Parigi,  deputato  alle  as- 
semblee sopra  accennate,  e  nel  giudizio 
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di  Luigi  XVI  votò  per  l'appello  al  po- 
polo e  la  detenzione  fino  alla  pace  ; 
rassegnò  tulle  le  sue  funzioni  quando 
l'infelice  monarca  verme  condannato 
nel  capo  ,  si  ritirò  in  una  solitudine  , 
vi  fu  arrestato,  tradotto  al  tribunale 
rivoluzionario,  e  mori  decapitalo  il  4 
decembre  del  1793.  Si  hanno  di  lui  i 
seguenti  scritti:  Le  bon-sens,  4  788  ,  in 
8  (opuscolo  in  cui  oppugna  non  solo  i 
privilegi ,  ma  anche  i'  esistenza  della 
nobiltà  e  del  clero  come  ordini  dello 
stato  )  ;  Le  Rubicon ,  par  l'auteur  du 
bon-sens,  1789,  in  8;  Institutions  nai^a- 
les,  ou  premieres  vues  sur  les  classes  et 
Vadminislration  niaritimes ,  1790,  in  8, 
ecc.  Egli  lavorò  altresì  pel  Journal  de 
la  so.ciéié  de  1789  ,  insieme  con  Du- 
pont  de  Nemours  ,  Condorcet,  Cerutti, 
etc. 

KERVERSAU  (Francesco Maria  de), 
letterato  francese  ,  morto  nell'  anno 
1825  ,  è  conosciuto  per  essere  stato  con 
Clavelin  ,  uno  de'princlpali  autori  dell' 
JLsloire  de  la  rc^^olulion  de  foranee  par 
deux  amis  de  la  liberté ,  Parigi  1792  e 
seguenti ,  20  voi.  in  8.  (V.  Caignard  de 
Mailly). 

KERVILLARS  (  Gian  Marino  di  )  , 
gesuita  francese  ,  nato  a  Vannes  nell' 
anno  1  ò68,  morto  a  Parigi  nel  I745  , 
è  conosciuto  per  autore  d'una  versione 
del  Fasti  &  àMe  Elegie  d'Ovidio,  1724- 
26-42,  3  voi.  in  12.  Egli  aveva  lavo- 
rato qualche  tempo  per  le  Memorie  di 
Tréi^oux. 

KERIM-KHAN,  governatore  di  Per- 
sia ,  nato  in  fine  del  secolo  17,  era 
figlio  d'un  partigiano  ed  originario  della 
tribìi  del  zendi.  Egli  militava  negli 
eserciti  di  Nadir-Chah  ,  ed  era  perve- 
nuto mercè  del  suo  coraggio  ad  alto 
grado,  quando  quel  principe  mori  la- 
sciando i  suoi  stati  laceri  dalle  civili 
discordie  e  preda  alle  ambiziose  mire 
del  vecchio  Ah-Merdan-Khan,  che  per 
occupare  plìi  agevolmente  il  potere  , 
pensava  a  stabilire  sul  trono  un  preteso 
discendente  della  dinastia  dei  Sofì.  Ma 
Ali  fu  ben  tosto  assassinato,  e  Kerim 
che  aveva  dapprima  secondali  i  suoi 
progetti,  poscia  eccitata  la  sua  gelosia^ 
fu  investito  nell'anno  1750  del  sommo 
potere  ,  dopo  aver  rimossi  i  suoi  com- 
petitori al  trono  per  via  dell'armi  e 
dell'amore,  che  seppe  conciliarsi  dei 
persiani.  Questo  principe  che  non  volle 
mai  prendere  il  titolo  di  chah  (re). 
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fece  benedire  il  suo  governo  mercè 
della  bontà  e  della  giustizia  ,  e  riunì 
sotto  il  suo  scettro  le  numerose  popo- 
lazioni nomadi  della  Persia.  Il  com- 
mercio,  l'agricoltura ,  le  lettere  furono 
protette  ;  le  arti  abbellirono  le  città 
dell'impero,  massime  Schyraz  che  deve 
a  questo  principe  monumenti  utili  e 
sontuosi.  Egli  mori  nel  1779. 

KESSEL  (  Giovanni  van  )  ,  pittore 
fiammingo  ,  nato  in  Anversa  nell'anno 
■1626  ,  riusci  abile  a  dipingere  fiori  , 
frutte  e  uccelli.  Fedele  imitatore  di  Breu- 
ghel  de  Velours^  sarebbe  divenuto  suo 
eguale  se  non  avesse  cercato  di  dare 
alle  sue  composizioni  una  tale  finitezza 
che  sovente  degenera  in  aridità.  Il  mu- 
seo reale  di  Parigi  possiede  dì  questo 
artista  due  Ghirlande  di  fiori  e  di  frutte, 
1'  una  delle  quali  circonda  ragazzi  che 
gonfiano  bolle  di  sapone  (  e  queste  fi- 
gure sono  di  Teniers  );  l'altra  cinge  la 
B. Vergine,  1*  infante  Gesìi  e  due  an- 
gioletti j  e  le  figure  sono  di  Frank  il 
giovine. 

KESSEL  (Ferdinando  van),  figlio  del 
precedente,  primo  pittore  di  Giovanni 
Subieski  re  di  Polonia,  nato  in  An- 
versa nel  'leeO,  compose  per  quel  prin- 
cipe che  lo  onorava  di  sua  benevolenza 
e  protezione  molti  quadri ,  fra  i  quali 
distinguevansi  :  i  Quattro  etementi,  e  le 
Quattro  parti  del  mondo.  Egli  era  ec- 
cellente nel  dipingere  paesi,  fiori,  frutte 
ed  animali.  Il  museo  reale  di  Parigi 
possedeva  di  lui  una  Lepre  morta  con 
alcune  radici  ;  roa  questo  quadro  fu  ri- 
tornato nel  1815  al  duca  di  Brunswick. 

KESSEL  (Giovanni)^  m'pote  del  pre- 
cedente ,  pittore,  nato  in  Anversa  nell' 
anno  \684,  adottò  il  genere  di  Teniers, 
recossi  a  Parigi  per  esercitarvi  i  suoi 
talenti  e  vi  radunò  assai  ragguardevoli 
fortune  ,  che  ritornato  in  patria  ebbe 
in  poco  di  tempo  dissipate.  Piìi  volle 
questo  artista  si  vide  ridotto  a  miseria 
per  la  sua  trista  condotta.  Egli  volle 
"verso  il  fine  di  sua  vita  darsi  a  dipin- 
gere soltanto  i  ritratti;  ma  in  questi 
riusci  male  ,  e  i  suoi  quadri  di  genere 
sono  i  soli  stimati.  Ignorasi  l'anno  in 
cui  moriva.  Il  museo  reale  di  Parigi 
restituì  nel  iSi5  al  re  di  Spagna  due 
quadri  di  questo  pittore  ,  che  erano 
Filippo  IV  col  suo  paggio  ,  ed  un  Ge- 
nerale a  cai^allo. 

KESSEL  (Teodoro  van),  uno  dei  pro- 
pagatori della  riforma  protestante  in 


Isvizzera,  nato  nel  cantone  di  san  Gallo, 
morto  nell'anno  -1574;  studiò  dapprima 
in  Basilea  ed  in  Viftemberga  ,  esercitò 
poscia  il  mestiere  di  sellajo,  e  infine 
divenne  reggente  di  s.  Gallo.  Lasciò 
pili  manoscritti  sopra  le  riforme  e  sopra 
i  riformatori.  Citasi  fra  altri  scritti  la 
sua  Cronaca  di  san  Gallo ,  che  esso 
intitolò  Saèatha ,  perchè  non  la  scri- 
veva che  il  sabbato  a  sera. 

KESTNER  (Cristiano  Guglielmo), 
medico  tedesco,  nato  nell'anno  lG94 
a  Kindelbruck  ,  morto  nel  1747  ;  erasi 
dapprima  destinalo  allo  stato  ecclesia- 
stico, e  studiò  nell'università  di  Jena, 
ma  non  permettendogli  la  sua  sahite 
di  consacrarsi  alla  vita  religiosa,  recossi 
all'università  di  Alla,  dove  studiò  me- 
dicina e  divenne  in  breve  tempo  rino- 
mato per  la  parte  teorica  di  (juella 
scienza.  Egli  cooperò  alla  compilazione 
della  Storia  generale  delle  cognizioni 
umane  di  Teofilo  Stolle,  e  lasciò  altresì 
le  seguenti  opere:  Medicinisches  Gelerh- 
ten  lexicon  etc.  j  Jena  i740,  in  4;  Bi  - 
bliotheca  medica  optimoriini  per  singu- 
las  medicinae  partes  auctoruni  delectu 
circums cripta,  Jena  1746,  in  8. 

KETBOGHA,  X  sultano  d'Egitto, 
mogolo  di  nascita,  discendeva  dai  ma- 
malucchi  baariti.  Schiavo  del  sultano 
Kelaoun  ,  si  distinse  nelle  guardie  di 
quel  principe  ,  e  pervenne  al  grado  di 
luogotenente- generale  del  regno,  l'an- 
no 1293  dell'era  cristiana.  Khalib  figlio 
di  Kelaoun  e  suo  successore  ,  essendo 
racrto  assassinato  da  Ladyin,  Nasar  Mo- 
hammed  erede  del  trono ,  troppo  gio- 
vine ancora  per  regnare  ,  fu  commesso 
alla  custodia  di  Ketbogha.  Questi  di 
concerto  con  Ladyin  non  tardò  giiarì  a 
spegnere  Mohammed  ed  impadronirsi 
dello  scettro.  La  fame  e  la  peste  deso- 
larono i  suoi  stati ,  che  già  erano  lace- 
rati da  dissensioni  intestine  conseguenti 
dalle  usurpazioni.  I  suoi  popoli  non  gli 
perdonarono  la  sua  amicizia  con  Ladyin, 
e  i  rnamalucchi  hordjiti  levarono  il  ves- 
sillo della  ribellione.  Ketbogha  fu  astret- 
to ad  implorare  il  soccorso  dei  mogoll, 
che  accorsero  a  stanziarsi  nella  Siria  e 
nella  Palestina.  I  soccorsi  de'suoi  com- 
patrioti fecero  ch'egli  potè  regnare  an- 
cora per  qualche  tempo,  e  già  mostrava 
nella  sua  amministrazione  una  pru- 
denza ed  una  giustizia  che  comincia- 
vano a  farlo  apprezzare  dagli  egiziani, 
quando  Ladyin  gli  si  ribellò,  e  si  fece 
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acclamare  sultano  nel  4296  di  G.C. 
Rifuggitosi  a  Damasco,  Kelhogha  rinun- 
2Ìò  volontariamente  all'impero,  rice- 
vette in  compenso  il  governo  di  Sark- 
had ,  poi  quello  di  Damasco  che  posse- 
dette sino  alla  morte  di  cui  s'ignora  il 
tempo. 

KETEL  (CoRMELio),  pittore  olandese, 
nato  a  Gouda  nel!'  anno  4  548,  recossi 
da  giovine  in  Francia,  e  fu  astretto  in 
tempo  delle  turbolenze  religiose  sotto 
il  regno  di  Carlo  IX,  a  passare  in  In- 
ghilterra, dove  i  suoi  lavori  furono  ge- 
neralmente estimati.  Ritornato  in  O- 
landa,  egli  non  poteva  bastare  alle  nu- 
merose domande  che  gli  si  facevano 
di  lavori.  Per  vaghezza  di  rendersi 
singolare,  o  forse  per  lavorare  più  pre- 
stamente,  rinunziò  allora  all'uso  dei 
pennelli  e  riusci  a  dipingere  servendosi 
soltanto  delle  sue  dita.  I  principali 
quadri  di  questo  originale  artista  sono 
ritratti  ,  fra  altri  quello  della  regina 
Elisabetta  ;  La  forza  domala  dalla  sa- 
viezza :  La  compagnia  degli  archibu- 
gieri j  La  coiifraleniila  dell'  arco  ecc. 
KeleI  dipingeva  egualmente  la  storia  , 
il  ritratto  e  l'architettura;  faceva  mo- 
delli di  terra  e  di  cera,  ed  ornava  i 
suoi  quadri  di  emblemi  e  d'inscrizioni 
di  sua  invenzione.  Mori  verso  l'anno 
46lU. 

KETELAER  (Nicola),  vìen  creduto 
il  piìi  antico  degli  stampatori  olandesi 
insieme  col  suo  socio  Gerardo  di  Leempi. 
Essi  viveano  a  Utrecht  in  fine  del  se- 
colo e  loro  è  dovuta  la  prima 
edizione  della  Scholastica  historia  super 
nof^um  leslamentwn  ,  4  473  ,  in  fol.  Si 
ottribuisce  pure  ai  medesimi  la  stampa 
delle  seguenti  opere,  benché  non  por- 
tino il  loro  nome  :  l'edizione  Priuceps 
àtW  Historia  ecclesiastica  di  Eusebio, 
4  474  ,  in  fol.;  Jllexandri  magni  liber 
de  praeliis,  in  fol.  ,•  e  Thomae  a  Kem- 
pis  defuiicti  opera  ,  in  fol.  che  credtsi 
stampato  nel  4474.  Egli  è  da  notare 
che  in  questa  raccolta  deli'  opere  di 
Kempis  nitn  si  trova  il  libro  dell'  Imi- 
tazione di  G.  C. 

KETELAER  (  Vincenzo  )  ,  medico 
olandese  riel  secolo  M  ,  lasciò  fra  altri 
opuscoli  :  Conimentalio  medica  de  aph- 
this  nostratibus,  seu  de  belgarum  sprouw, 
Leida  <  672,  in  4  2,  più  volte  ristampato 
con  altri  trattati  dello  stesso  genere. 

KETHAM  (Giovanni  di),  empirico 
lede»co  del  secolo  i  5,  fu  autore  <i'  una 


rapsodia  che  ebbe  molto  grido  al  suo 

tempo  j  ma  che  non  può  più  citarsi  se 
non  come  monumento  istorico  della 
medicina  a  quel  tempo;  essa  è  intito- 
lata :  Fasciculus  medicinae  etc,  Vene- 
zia 4  493,  4  500,  4  522,  in  fol- 

KEUGHEN  (Roberto),  istorico,  poeta 
e  giureconsulto  olandese  ,  nato  nella 
Gheldria  nel  secolo  4  7.  Pubblicò  le 
seguenti  opere:  un'edizione  delle  opere 
di  frontino,  Amsterdam  1664  ,  in  8, 
con  note  e  cementi  che  si  attribuiscono 
perla  più  parte  a  Scriverlo,  Casaubono, 
Salniasio  ecc.;  Musae  jui^eniles  ,  rac- 
colta di  versi  poco  estimati  :  Gallia,  seu 
poemalum  heroicorum  libri  11^  Arnheiiu 
4  640,  in  4  ,  indirizzati  a  Luigi  XIV  , 
che  ricompensò  generosamente  l'autore; 
un'edizione  à\Sereno  Sammonico,  Am- 
sterdam '«662  ,  in  8,  con  un  cumento 
che  secondo  alcuni  critici  non  è  lavoro 
dell'  editore  ,  ma  di  suo  avo  console  a 
Wesel  ,  il  che  meritò  al  primo  la  faaìa 
di  plagiario.  Si  ha  pure  di  Keuchen  : 
.u4ntoninns  iVmslerdanj  4667, in  42. 

KEUGHEiSlO  (Pietro),  teologo  olan- 
dese, nato  a  Bois- le  duc  nell'anno  1654, 
morto  pastore  della  chiesa  riformata  in 
Arnheim  nel  4691,  pubblicò:  Anno- 
talionum  pars  fJrior  in  ly  ei^angelia  et 
acta  apostolorum  y  Amsterdam  4  698  ^ 
in  8. 

KEULEN  (LuDOLFo  van),  matema- 
tico olandese,  nato  a  Ilildesheim,  morto 
a  Leida  nell'anno  1610  ,  si  acquistò  ce- 
lebrità per  essersi  avvicinato  mollo  alla 
soluzione  del  problema  dflh  quadra- 
tura del  circolo.  Si  ha  di  lui:  De  cir- 
culo  et  adscriplis  y  in  lingua  olandese, 
Delfi  4  596  ,  in  fol.,  tradotto  in  latino 
(1619;  in  4  )  da  Snellio  ,  a  cui  si  dee 
parimenti  la  versione  della  seguente 
opera  di  cui  il  testo  originale  olandese 
fu  piibblicalo  a  Leida  nel  4616  in  fol. 
Fundamenla  arithnietica  et  geomclrica  , 
Leida  4615,  in  4;  Zelemala  (^seu  pro- 
blemaia  )  geomclrica  ,  ecc. 

KEULEN  (Giovanni  van),  idrografo 
olandese  del  secolo  17,  è  conosciuto 
per  l'edizione  che  diede  dell'Atlante  di 
Giovanni  van  Loon  e  di  Nic<da  Gio- 
v.'inni  Vongt,  intitolato  :  Nuoi'a  e  gran- 
de illuminante  J'ace  del  mare,  Aujster- 
darn  1687  ,  5  voi.  in  fol.,  al  quale  ag- 
giunse nel  1699  un  supplemento  sotto 
questo  titolo  ;  IL  grande  nuo^o  aliante 
del  mare ,  ossia  mondo  acquatico.  — 
Un  altro  KEULÈiJN  (Gbr^iido  yau},  djed^ 
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pure  una  Face  del  mare  ,  ia  4  parti  , 
4728. 

KEULEN(Jansons  van),  pittore  olan- 
dese del  secolo  17,  nato  nell'anno  <580, 
morto  nel  1556  ,  passò  una  parie  della 
sua  vila  in  Inghilterra,  dove  si  meritò 
i  favori  di  Carlo  I  ;  ritornò  poscia  all' 
Aja,  e  vi  compose  nel  1647  un  grande 
quadro  sul  fare  di  Raveslein  ,  rappre- 
sentante i  ritratti  in  piede  del  borgo- 
mastro e  degli  scavini  della  città. 

KEXLER  (Simone), matematico  svez- 
zese  ,  nato  nell'anno  1602  nella  pro- 
vincia di  Nerizia  ,  morto  nel  1699  , 
professore  nell'  università  di  Abo  in 
Finlandia,  diede  le  seguenti  opere  che 
contribuirono  assaissiujo  ai  progressi 
delle  scienze  matematiche  allora  poco 
cohivale  in  Isvezia  :  Arithmctica  geo- 
detica denarìa  ;  Ai  ilìimetica  astronomica 
sexagenaria  ;  Trigonometriae  liber  /; 
De planorum  Irìangulorum  construclioìiej 
De  sphaericorum  triangulorum  solutioìie. 

KKY  (Guglielmo),  pittore  della  scuola 
fiamminga,  nato  a  Breda  nell'anno  1 520, 
studiò  sotto  Lamberto  Lombard  ,  si 
acquistò  ragguardevoli  sostanze  mercè 
de'suoi  lavori,  e  moii  a  Brusselles  nel 
■(568.  I  suoi  quadri,  fra  i  quali  trovansi 
molti  ritratti  ,  sono  ancora  ricercali 
dagli  amatori  ,  e  si  pagano  cari.  Il  mu« 
seo  reale  di  Parigi  possedeva  di  lui  un 
Ritratto  d'uomo ,  tolto  dalla  galleria  di 
Vienna,  che  fu  restituito  nel  -1814  agli 
agenti  austriaci. 

KEY.  Ved.  CAJO  ed  HEARNE. 

KEYLHAU  (Eberardo),  pittore  ,  no- 
minato dagli  italiani  monsìi  Bernardo^ 
nato  in  Danimarca  l'anno  1624,  imparò 
gli  elementi  dell'arte  sua  in  Helsingor 
sua  palria,  andò  poscia  in  Olanda,  dove 
divenne  allievo  del  celebre  Rembrandt, 
passò  quindi  in  Italia  dopo  aver  traver- 
sato parte  della  Germania  e  del  Tirolo, 
si  stanziò  per  qualche  tenipo  in  Vene- 
aia,  visitò  Milano,  Ravenna,  Roma,  sì 
ammogliò  in  quest'ultima  città,  e  vi 
morì  nel  1687.  Citansi  fra  i  suoi  mnlti 
lavori  :  I  dodici  Apostoli;  una  B.  V er- 
gine \  un  S.Domenico;  un  S.  Girola- 
mo; un  S.  Benedetto;  V  Interno  d'una 
scuola  ,  alcuni  quadri  da  cavalletto  , 
rappresentanti  scene  domestiche  ecc. 

KEISER  (Enrico  de), architetto  d' Am 
sterdam  nel  secolo  16,  costruì  in  quella 
città  più  edifizj  pubblici ,  fra  i  quali 
distinguesi  principalmente  la  Borsa. 
Questo  stimabile  artista  ^ra  nato  nell' 


anno  i  567  a  Utrecht,  e  morì  nel  <  62  f , 
Alcuni  biografi,  senza  ben  fondata  ra- 
gione, mostrarono  di  ammettere  l'iden- 
tità di  questo  Enrico  con  un  altro  de 
KEISER  (Teodoro),  autore  del  celebre 
quadro  detto  I  borgomastri  d'Amster- 
dam ,  ma  intorno  a  tal  questione  non 
v'ha  nulla  di  certo.  L'ipotesi  tuttavia  è 
tollerabile  ,  stante  l'assoluta  mancanza 
di  documenti  positivi  sopra  un  artista 
sì  distinto  come  fu  l'autore  del  quadro 
citato. 

KEISLER  (Gian  Giorgio),  antiquario 
tedesco,  nato  nell'anno  1689  a  Thornau, 
morto  nel  1743  nell'elettorato  di  An- 
nover  ,  membro  corrispondente  della 
società  degli  antiquarii  di  Londra;  aveva 
accompa-gnato  il  figlio  di  lord  Bern- 
storfF  primo  ministro  del  re  d'Inghil- 
terra in  varj  viaggi,  e  ne  scrisse  la  re- 
lazione in  tedesco  sotto  il  titolo  di  : 

iaggio  instrutlnfo  ed  assai  circostan- 
ziato in  Germania,  Boemia,  Ungheria, 
Svizzera  ,  Italia  ,  Lorena  ,  Inghilterra 
ecc.  Quest'opera  fu  tradotta  in  inglese 
dalla  2. a  edizione  di  Londra  1756,  4 
voi.  in  4  ed  in  8  con  fìg.  Si  hanno 
pure  di  Keisler  varj  trattati  sopra  ma- 
terie di  antichità,  i  quali  vennero  in 
luce  collettivamente  sotto  il  titolo  di 
Aiitiquitates  seleUae  septentrionales  et 
celdcae  ,  Annover  •1720,  in  8. 

KHADYJAH,  prima  moglie  di  Mao- 
metto, nata  nell'anno  564  dell'era  cri- 
stiana, era  una  ricca  mercantessa  della 
tribù  araba  dei  coraichiti.  Ella  era  già 
vedova  di  due  mariti,  ed  in  età  di  40 
anni  quando  prese  al  suo  servizio  come 
fattore  il  giovine  Maometto,  che  aven- 
dole ben  tosto  inspirato  amore  ed  am- 
mirazione, ne  ottenne  facilmente  la 
mano.  Da  questo  matrimonio  nacquero 
8  figli  e  4  figlie,  tra  le  quali  fu  la  bella 
Fatima,  a  cui  il  padre  portò  singolare 
affezione,  e  che  perciò  godette  sempre 
di  gran  venerazione  presso  i  musul- 
mani. Kadyjah  morì  nell'anno  628  di 
G.  C.  dopo  esser  vissuta  moglie  di  Mao- 
metto per  24  anni  ,  nel  qual  tempo  la 
sua  domestica  felicità  non  fu  mai  ,  se- 
condo le  tradizioni  ,  menomamente 
turbata. 

KHAIR  BEG,  primo  governatore, 
ossia  bascià  d'Egitto  dopo  la  conquista 
fatta  di  quel  paese  da  Selim  circasso  di 
origine  ,  ma  nato  a  Samsoum  nella 
Giorgia,  figlio  di  Melbai ,  fu  spedito  da 
giovine  al  Cairo  in  corle  del  sultano 
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Cait-bey,  che  prese  cura  del  suo  avan* 
zamenlo  e  di  quello  de'suoi  4  fratelli. 
Il  figlio  di  Cait  bey,  el-Meleck-el-Nasr 
incaricò  Khair-  Beg  d'una  missione  presso 
Bajazetle  figlio  di  Olmano,  l'anno  H97 
dell'era  cristiana,  e  fin  d'allora  il  tra- 
ditore disegnò  di  assoggettare  un  giorno 
i'Egilto  al  giogo  degli  ottomani.  So« 
slenne  varie  cariche  militari  sotto  i 
regni  di  Tnuman  bey  e  di  Kansouh- 
Algauri,  il  quale  lo  nominò  a  governa- 
tore di  Aleppo  nell'anno  t504.  Fu  al- 
lora che  slimolato  da' suoi  consigli  e 
dagli  accordi  con  lui  presi  ,  il  sultano 
Selim  risolvette  d*  intraprendere  ,  sic- 
come fece,  la  conquista  d'Egitto,  e  ne 
affidò  a  lui  stesso  il  governo  nel  <5i7. 
Il  nuovo  bascià,  detestato  da'suoi  sud 
diti  per  la  sordida  avarizia  e  per  la 
crudeltà  ,  meri  nell'anno  i522. 

KHAISANG,  in  lingua  mogola  Hai- 
Chan  ,  e  Tf^oti-  Tsoung  in  chinese  ,  3.° 
imperatore  della  d  naslia  dei  mogoli 
della  China,  IP  tìglio  di  Tchin-Kin  , 
figlio  primogenito  di  Talamapala  e  ni- 
pote di  Khoubilai,  nato  nell'anno  l28l 
dell'era  volgare,  succedette  a  Timour 
suo  zio  nell'anno  1 308,  dopo  aver  sven- 
tate le  pratiche  dell'imperatrice  sua  zia 
che  voleva  innalzare  all'impero  il  prin- 
cipe Honanlha ,  figlio  di  figlio  di  Khou- 
bilai, e  le  ingiuste  prevenzioni  di  Ta- 
lapalama  sua  madre  che  tentava  di  col- 
locare sul  trono  Aiyoulipalipatha  suo 
figlio  piìi  giovine.  Per  assicurarsi  la 
corona  ,  egli  fece  uccidere  il  giovine 
Hunantha,  la  vedova  di  Timone  ed  i 
suoi  fautori ,  e  seppe  conservare  l'ami- 
cizia di  suo  fratello  Aiyuolipalipatha. 
Khaisang  ragguardevole  pel  suo  corag- 
gio avevasi  rT)eritato  dalle  truppe  il  so- 
prannome di  Onorevole  guerriero  (Wou- 
Tsoung).  Gli  storici  chinesi  lo  biasi- 
mano di  essersi  troppo  abbandonato 
alle  donne  ed  al  vino,  e  di  essese  stalo 
troppo  condiscendente  ai  lami  (  preti 
chinesi )j  ma  egli  protesse  le  lettere,  e 
per  suo  ordine  le  leggi  sparse  de'suoi 
predecessori  furono  riunite  in  un  co« 
dice,  una  storia  dei  mogoli  fu  comin- 
ciata e  la  scrittura  mogola  si  perfezionò. 
Khaisang  mori  nel  t3H. 

KHALAF  ,  figlio  di  Ahmed  ,  della 
dinastia  dei  soffarìdi  ,  re  del  Seistand , 
provincia  tributaria  dei  samanidi,  si- 
tuata nella  Persia  orientale  ,  regnò  per 
40  anni,  sempre  in  guerra  co'suoi  vi- 
cini che  egli  sapeva  placare  e  cattivarsi 


per  via  di  presenti  quando  era  vinto 
dalle  armi  loro.  Principe  di  politica 
astuta  e  feroce  profittava  dell*  assenza 
di  un  re  per  occupare  i  suoi  stati,  fo- 
mentarvi tumulti  e  metter  presidj  nelle 
sue  piazze  forti.  Egli  ebbe  successiva- 
mente a  combattere  Mansour  capo  dei 
samanidi  di  cui  era  vassallo,  e  che  lo 
aveva  ajutato  a  riconquistare  il  Seistaa 
usurpato  nell'anno  964  da  Thaher  suo 
cugino,  Sebekteghyn  emiro  di  Ghazna 
e  l  i  nazione  dei  buidi  ai  quali  voleva 
togliere  il  Kherman,  Vinto  da  Mahmoud 
parente  di  Baikara,  e  capo  dei  buidi, 
Khalaf  abdicò  il  trono  a  favore  di  Tha- 
her; ma  avendo  finta  una  grave  ma- 
lattia, lo  chiamò  presso  di  sè  e  scannò 
suo  figlio  con  le  proprie  mani.  Tante 
atrocità  fecero  ribellare  i  popoli  del 
Seistan  ,  e  Mahmoud  ,  di  cui  invoca- 
rono il  soccorso,  venne  di  nuovo  a  li- 
berarli dal  giogo.  Khalaf  esiliato  da 
prima  nel  Djourdjan  (  1003  di  G.C.), 
vi  fomentò  tumulti  ,  e  perciò  fu  tra- 
sportalo verso  una  remola  frontiera  ; 
dove  mori  nel  t008.  Egli  aveva  fatto 
scrivere  una  copia  corretta  del  Corano; 
alla  quale  erano  aggiunti  i  commenti  , 
le  varie  versioni ,  le  spiegazioni  de'piii 
famosi  dottori ,  le  tradizioni  e  le  am- 
mende grammaticali.  L'originale  di 
quella  compilazione  in  100  volumi  con- 
servalo a  Nichabpur  fino  all'anno  t<50, 
fu  trasportato  a  Ispahan  quando  il  Sei- 
stan fu  riunito  all'impt-ro  persiano. 

KALED,  generale  arabo,  capitanava 
nell'anno  624  dell'era  cristiana  l'ala 
destra  dei  Mecchesi  alla  battaglia  dì 
Ohod,  dove  Maometto  venne  ferito.  Si 
mise  poi  sotto  gli  stendardi  del  profeta 
ebbe  parte  nella  spedizione  contro  i 
Greci,  salvò  l'esercito  musulmano  alla 
battaglia  di  Moulah,  e  ricevette  da 
Maometto  il  soprannome  di  Spada  di 
Dio.  Egli  ebbe  pure  pel  suo  coraggio  e 
per  guerriera  abilità  enu  parte  nella 
conquista  di  Sirla.  Le  ^ue  geste,  il  va- 
lore, le  vittorie  continuate  dell'  armi 
sue  vennero  attribuite  ad  una  sovrumana 
potenza,  Un  giorno,  in  cui  Maometto, 
vicino  ad  intraprendere  il  suo  pellegri- 
naggio, si  tagliava  i  capelli,  le  ciocche 
di  questi  trasportate  dal  vento  si  fer- 
marono sopra  il  turbante  di  Khaled, 
che  da  indi  in  poi  o  fosse  per  supersti- 
zione, o  per  politica,  non  le  abbandonò 
mai  pili  e  si  reputò  invincibile.  Questo 
guerriero^  a  cui  si  rimproverano  piì> 
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atli  di  crudeltà,  fra  altri  l'assassioio  di 
Malek,  principe  di  Sorbona,  da  lui  fatto 
uccidere  per  usurparne  la  moglie,  mori 
nell'anuo  642  di  G.G. 

KHALIL,  soprannominalo  Melik  al- 
Alschraf  (  il  re  illustre  ),  della  dina- 
stia dei  maninlucchi  baariti,  succedette 
a  suo  padre  Kelaouu,  vii  sultano  d'E- 
gitto e  di  Siria,  l'anno  689  dell'Egira. 
S'impadronì  di  Tolemaide  (  s.  Giovanni 
d'Acri  )  nel  129i,  dopo  piìi  mesi  d'  as- 
sedio, e  fece  trucidare  gran  moltitudine 
di  cristiani^  pochi  scamparono  dalla 
strage  ,  e  i  rimanenti  furono  mandali 
schiavi  a  Damasco  ;  ben  tosto  tutta  la 
Siria  soggiacque  alle  leggi  del  vincitore, 
che  fece  abbattere  tutte  le  città  state 
occupate  dai  vinti.  Portò  quindi  la 
guerra  in  Armeni?),  ma  non  seppe  pro- 
fittare della  sua  conquista.  Detestato 
dai  mamalucchi,  dei  quali  voleva  do- 
mare l'ambizione  e  lo  spirito  ribelle, 
fti  assassinato  da  tre  de'  suoi  emiri, 
r  anno  l293. 

KHALIL,  figlio  d'Ahmed,  gramma- 
tico e  poeta  arabo,  nato  nell'anno  708, 
di  G.  G.  a  Bassora;  m,  nel  776  oppure 
778  per  un  colpo  violento  ch'egli  si 
diede  alla  testa  in  un  momento  di  di- 
strazione cagionala  dal  lavoro,  fu  ia- 
■ventore  del  sistema  artifìziale  della  pro- 
sodia araba.  Coltivò  la  poesia  e  la  mu- 
sica; e  gli  si  attribuisce  fra  altre  opere 
(  ma  questo  gli  vien  conleso  da  molti 
filologi  arabi  )  il  dizionario  della  lin- 
gua araba  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Kitab  -  Alain^  di  cui  trovasi  una  copia 
nella  biblioteca  deli' Escuriale. 

KHALIL  BEIG  ,  re  di  Persia,  della 
dinastia  dei  Turcomani  del  Montone- 
Nero,  salì  al  trono  nell'anno  1478  del- 
l'era cristiana,  nè  vi  si  mantenne  piìi 
di  sei  mesi  e  mezzo.  In  quel  breve  in- 
tervallo il  suo  impero  fu  sempre  agi- 
tato dalle  ribellioni.  Khalil  impiegò  la 
violenza  e  le  carneficine  per  tentare  di 
aver  pace;  Massud-beig,  uno  de'  suoi 
fratelli ,  fu  p^  r  suo  ordine  strangolato: 
suo  cugino  Murad-beig  perì  in  una  in- 
suriezione;  ma  lo  stesso  Khalil  soc- 
conibetle,  poco  tempo  appresso,  in  una 
battaglia  da  lui  combattuta  presso  Khoi, 
contro  gli  altri  due  suoi  fratelli,  Massih- 
Leig,  e  Yacous-beig,  che  aveva  da  esso 
ricevuto  il  governo  del  Diarbekr. 

KHALIL  liASClA',  gran  visire  d'A- 
rnurat  H,  ripigliò  le  redini  dello  stato, 
quando  quel  principe,  che  aveva  prima 


abdicalo  a  favore  di  Maometto  II  suo 
figlio,  risalì  sul  trono.  Si  rese  del  paro 
formidabile  ai  giannizzeri ,  de'  quali 
compresse  la  rivolta,  ed  ai  cristiani 
vinti  e  dispersi  ,  che  videro  Ladislao 
re  d'Ungheria  cadere  sotto  i  suoi  colpi 
nell'anno  1444  nel  combattimento  di 
Varna.  Destro  politico,  ma  fraudolento, 
il  ministro  d*  Amurat  aveva  troppo  a 
temere  da  Maometto  II  divenuto  nel 
<45l,  alla  merle  di  suo  padre,  signore 
dell'impero;  ma  il  giovine  principe 
avea  bisogno  dei  talenti  di  Khalil  ,  e 
gli  concesse  il  suo  favore.  A  norma  dei 
consigli  di  Khalil  fu  diretto  l'  assedio 
di  Costantinopoli  ;  ma  ben  tosto  Mao- 
metto riseppe  che  Khalil  avea  avute 
segrete  pratiche  coi  nemici,  e  lo  fece 
morire  nell'anno  H53. 

KHALYL-DHAHERY,  autore  arabo 
del  secolo  9,  soprannominato  la  Pianta 
della  religione,  figlio  di  Shahin  ,  go- 
vernatore di  Gerusalemme  ,  nato  in 
quella  città  l'anno  MIO  dell'  era  cri- 
sliana,  stalo  prima  semplice  soldato 
nelle  guardie  del  sultano  Elmeleck- Al- 
daher- Aboulfalh-Tatar_,  occupò  succes- 
sivamente gli  impieghi  di  governatore 
d'Alessandria  nel  f433,  d'intendente 
della  zecca  al  Cairo  nel  i436,  di  visire, 
di  governatore  di  Carec,  di  Safad  e  di 
Malatia  nel  1  437  e  t438.  Avendo  otte- 
nuto nel  1439  un  comando  in  Siria, 
ebbe  alcune  dissensioni  col  governatore 
di  Aleppo  ,  e  ritornò  a  Gerusalemme 
dove  si  diede  quasi  soltanto  a  coltivare 
le  lettere  e  l'amicizia  dei  dotti.  Khalyl 
lasciò  poesie  ed  altre  opere  estimale 
sopra  la  storia  ,  la  giurisprudenza  ,  la 
religione  e  la  geografia.  Veggasi  la  no- 
tizia che  Volney  diede  (  f^oyage  en 
EgypLe  et'^n  Syrie  )  sopra  1'  opera  di 
Khalyl  intit.  //  flore  dell*  esposizione 
delle  proi^incie,  di  cui  la  biblioteca  del 
re  di  Francia  possiede  un  ms.,  ed  il 
frammento  della  slessa  opera  inserito 
da  De  Sacy  nella  sua  ChrcsLomathie 
arabe. 

KHANG-HI,  imperatore  della  China, 
della  dinastia  deiTching  ovvero  Mand- 
chousi,  la  ([uale  regna  ancora  oggidì  so- 
pra quella  vasta  contrada,  nato  nell'an- 
no 1653,  da  ima  delle  mogli  di  secondo 
ordine  dell*  imperatore  Chun-tchi , era 
in  età  di  .solo  olio  anni,  quando  il  pa- 
dre morì.  Riconosciuto  a  malgrado  della 
sua  gioventìi^  da  tutti  gli  ordini  dell' 
impero,  saliai  Irono  nei  4661,  ed  il 
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governo  fii  commesso  a  quattro  reg- 
genti. Essendo  morto  uno  di  questi  nel 
i6()6t  Khaog-hi,  in  eth  di  tredici  anni, 
colse  questa  occasione  per  iscuotere  il 
giogo  degli  altri  tre  reggenti  e  pren- 
dere le  redini  dello  stato.  Fornito  di 
precoce  ingegno  e  di  fermezza;  giusti- 
ficò ben  tosto  quella  sua  condotta  agli 
occhi  de' sudditi  col  dimostrare  in  sè 
tutte  le  qualità  richieste  ad  un  sovrano 
che  aveva  a  governare  Tartari  e  Chi- 
nesi.  Protettore  delie  scienze  e  delle 
arti,  le  coltivò  egli  stesso  con  fruito. 
Superiore  ai  pregiudizj  della  propria 
nazione,  sostenne  i  gesuiti  missionarii 
nei  loro  scientifici  lavori,  contro  gii  as- 
salti dei  letterati  e  dei  tribunali.  Il 
regno  di  questo  principe  stato  lungo  e 
glorioso  non  fu  turbato  se  non  per  al- 
cune guerre  con  varii  principi  tartari 
e  specialmente  con  Galdan- Contaisch, 
il  pili  potente  di  quelli.  Il  P.  Gerbil- 
ìon  ,  gesuita,  che  aveva  accompagnalo 
Khang-Hi  nelle  due  spedizioni  contro 
quel  principe,  scrisse  la  relazione  dell' 
ultima,  la  quale  fini  con  la  dispersione 
totale  delle  numerose  truppe  raccolte 
da  Gaidan  e  con  la  morte  di  questo. 
I  gesuiti  per  riconoscenza  della  costante 
prolezione  che  Kliang  Hi  volle  conce- 
der loro,  fecero  grandi  encomii  di  que- 
ste imperatore,  e  lo  compararono  a 
Luigi  XIV,  suo  contemporaneo,-  il  che 
a  quel  tempo,  era  il  massimo  elogio 
che  da  scrittori  francesi  potesse  farsi 
d'  un  principe  straniero.  Oltre  a  varii 
componimenti  poetici  ed  altri  di  lette- 
ratura ,  diligentemente  raccolti  e  for- 
manti una  raccolta  di  piìi  di  iOO  volu- 
mi, si  ha  altresì  di  questo  imperatore 
una  raccolta  di  massime  pel  governo 
degli  stati,  tradotte  in  inglese,  e  pub- 
blicate sotto  il  titolo  di  Editto  sacro  da 
Milne,  missionario  protestante.  Trovasi 
pure  nelle  Memorie  riguardanti  ai  Chi- 
nesi  una  versione  italiana  delle  lustra- 
zioni morali  lasciate  da  Khang-Hi ,  e 
pubblicate  da  suo  figlio,  ed  a  norma 
di  questa  se  ne  fece  una  versione  fran- 
cese. Il  P,  Bouvit  pubblicò  nel  -1697  il 
Portrait  historique  de  Vempereur  de  la 
Chine  (  Khang-Hi  ). 

KHARIZI  ovvero  ALKHARIZI  (  Je- 
iioudah-Ben-Schelomoh  ),  detto  pure 
Alchofni ,  o  tiglio  tVAlchqfni ,  e  tal- 
volta, ma  a  torlo,  Iticle,  rabbino  spa- 
gnuolo,  dotto  scrittore  ebraico  vissuto 
itt  sul  tìue  dei  sec.  \2,  oppure  in*  prin- 


cipio del  sec.  4  3,  viaggiò  in  Palestina, 

Persia,  Grecia,  Moscovia  ,  Allemagna, 
dimorò  lungo  tempo  in  Francia,  princi- 
palmente a  Marsiglia ,  e  lasciò  una 
versione  dall'  arabo  in  ebraico  dei  Ma- 
kamas,  ossia  Sessioni  di  Hariri,  intito- 
lata Mechahbcrot  Ithiel\  uno  scritto  in- 
titolato Tachkemoni ,  composto  ad  imi- 
tazione dei  Makamas  di  Hariri;  e  ver- 
sioni di  varii  trattati  di  Aristotile,  Ga- 
leno e  Mosè  Maimonide,  parimeuti  in 
ebraico. 

KHATGHADOUR,  poeta  armeno,  nato 
a  Getcharch  ,  fioriva  verso  l'anno  \  i9oj 
lasciò,  fra  altri  scritti,  poemi  sopragli 
apostoli,  l'assunzione  della  B.  Vergine 
e  la  vita  di  s.  Gregorio  rilluminatore. 

—  KHATGHADOUR,  poeta  armeno» 
nato  a  Cesarea  di  Cappadocia,  fioriva 
in  principio  del  sec.  ^7.Trovansi  alcuni 
de' suoi  scrini  nei  mss.  armeni  della 
biblioteca  del  re  di  Francia.  Egli  fu 
vescovo  di  Dehougha ,  ossia  Djoulfah. 

—  KHATGHADOUR,  dottore  armeno, 
nato  verso  il  principio  del  sec.  H,  m, 
nei  ^073  ,  lasciò  un  Commento  della 
Genesi:  una  Grammatica',  il  Cantico  de* 
Cantici  di  Salomone  in  versi  armeni;  e 
quest'  ultima  è  la  sua  opera  più  esti- 
mata. —  KHATGHADOUR  DA  GA- 
RIN, letterato  armeno,  morto  verso  la 
mefa  dfl  sec.  i8,  lasciò  una  Granima" 
tica  armena  stampata  a  Livorno;  ed  una 
versione  delle  Opere  di  s.  Tommaso 
d'Aquino,  Venezia,  3  voi.  in  4. 

KIIATGHIG  I,  patriarca  d'A^rmenia, 
eletto  nell'anno  972  in  luogo  di  Ste- 
fano II,  morto  nel  992;  protesse  le  arti 
e  le  scienze,  e  fondò  una  biblioteca  rag- 
guardevole in  Arklna,  sua  residenza 
patriarcale.  —  KHATGHIG  II,  nomina- 
to pure  KHATGHADOUR,  patriarca 
d' Armenia ,  fu  prima  véscovo  verso, 
l'anno  ^047,  e  governò  quella  chiesa 
in  vece  e  durante  la  cattività  del  pa- 
triarca Pietro  1  suo  zio,  al  quale  suc- 
cesse nel  1058.  Perseguito  lungamente 
dall'  imperatore  Gostantino  duca,  appe- 
na incominciava  a  riposare  quando  i 
Turchi  Seldjuchidi  s' impadronirono  di 
Ani,  capitale  d'Armenia;  ed  egli  ne  morì 
di  dolore  nel  t064. 

KHATHOUN  (  Malhounn  )  ,  sposa 
di  Osmano,  fondatore  dell' impero  degli 
Osmanli,  e  madre  d'  Aladino  e  d'  Cr- 
eano I,  nata  verso  1'  anno  1260  di  G. 
C.,  si  maritò  ad  Osmano  verso  il  t277, 
veatun  anno  prima  che  i  principi  otto- 
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mani  s'innalzassero  sopra  le  ruine  della 
dinastia  Seldjuchida. 

KHERASKOF,  oppure  HERASCOF 
(  Michele- Matveevisch  ),  poeta  russo, 
meno  ragguardevole  pe' suoi  talenti  che 
per  la  fecondità^  nato  nell'anno  J733  , 
fu  prima  soldato,  poi  si  diede  alla  pub- 
blica instruzione;  e  quando  nel  t802  si 
ritirò  a  riposo,  egli  era  già  divelluto 
curatore  dell'università  di  Mosca,  con- 
sigliere privalo,  ecc.  —  La  letteratura 
russa  gli  deve  3  ISovelle,  4  Drammi, 
9  Poemi  epici,  8  Tragedie,  i  Comme- 
dia, e  finalmente  -103  odi  sopra  mate- 
rie religiose,  morali,  politiche  e  leggie- 
re. Fra  tutti  questi  componimenti  di- 
slinguesi  principalmente  In  Russiade , 
poema  epico  di  12  canti  (Mosca  1785), 
i'  argomento  del  quale  si  è  la  conquista 
di  Gazau  fatta  da  Ivano  Vassiliewitsch; 
e  Vladimiro,  altro  pnema  di  18  canti 
(  ibid.  1786  e  1800.)  Questo  scrittore 
infaticabile  osò  pure  trasportare  sulle 
scene  di  Russia  il  Ciddì  Corneille,  Pie- 
troburgo 1776.  Non  si  conosce  l'anno 
di  sua  morte. 

KHEVENHULLER  (Francesco  Cri- 
stoforo, conte  di),  scrittore  tedesco, 
morto  nell'anno  1650,  pubblicò: 
nales  Ferdinandei  (  di  Ferdinando  II), 
Ratisbona,  9  voi.  in  fol.  -  KHEVEN- 
HULLER-METSCH ,  (  Sigismgndo-Fe- 
DERico,  principe  di  ),  consigliere  pri- 
vato effettivo  dell'imperatore  di  Ger- 
mania_,  morto  nel  I80i  ,  pubblicò  una 
nuova  edizione  dell'  opera  del  prece- 
dente, con  tre  nuovi  v(dumi  a  norma 
dei  mss.  dell'autore,  Lipsia_,  dal  1716 
al  t726. 

KIANG-LOUNG,  che  in  lingua  chi- 
nese  suona  Prolezione  cc/^^Ze  ,  impera- 
tore dellaChina,  della  dinastia  dei  Mand- 
chous,  la  quale  regna  presentemente  , 
succedette  a  suo  padre  Young-Tching 
nell'anno  <735.  Nominò  egli  stesso  un 
consiglio  di  reggenza  che  governasse 
l'impero  durante  il  suo  lutto  per  la 
morte  del  padre;  ed  illustrò  i  principj 
del  suo  regno  per  alti  di  bontà,  di  cle- 
menza e  di  giusta  severità.  Quando 
ebbe  prese  le  redini  dello  stalo,  soccorse 
contro  Dawadji  uno  dei  c.tpi  Cleti , 
Amoursanan,  altro  capo  delia  stessa  trl- 
bìi.  Questi,  poco  soddisfatto  della  prote- 
zione concessagli  ,  ingratamenJe  si  ri- 
bellò, eccitò  i  Tartari  alla  rivolta  nel 
4  755,  e  dopo  un  alternare  di  vittorie 
e  di  scoijfìtte  andò  a  morire  in  Siberia. 


L'imperatore  ridusse  sollo  il  poter  suo 
le  vaste  contrade  abitate  da-^li  Oleti , 
tutte  le  ciltà  dei  turchi  di  Khasigar , 
di  Aksou,  di  Yerkìyang  ed  il  paese  dei 
Khaisak  ,  ed  estese  così  le  conquiste 
fino  alle  frontiere  di  Persia.  Trionfò 
secondo  i  riti  usali  dagli  antichi  im- 
peratori dopo  una  gloriosa  guerra.  Nel 
1770  la  tribìi  mongola  dei  Turgolti, 
stanziata  lungo  le  rive  del  V<d^a,  venne 
traverso  a  mille  rìschi,  ad  offerire  sò 
stessa  al  dominio  chinese;  ed  altre  trlbìi 
ne  seguirono  i' esempio.  Nel  1775  egli 
sottomise  o  piuttosto  eslcrminò  il  pic- 
ciol  popolo  tibetano  dei  Miaotseu  ,  ed 
anche  dopo  la  vittoria  imperversò  con 
inutili  crudeltà  sopra  quegli  infelici. 
Nel  <780  fece  eseguire  grandi  lavori 
per  contenere  il  fiume  Giallo  nel  suo 
letto  ed  impedirne  le  devastazioni.  Fi- 
nalmente dopo  un  regno  di  60  anni, 
abdicò  il  trono  nel  1796  e  rimise  i  si- 
gilli dell' impero  a  suo  figlio.  Kian- 
Loung  aveva  rari  talenti  per  governare, 
coltivò  le  lettere  con  fruito;  ed  il  suo 
Elogio  della  ciltà  di  Moukden  gli  me- 
ritò un'epistola  da  Voltaire.  Si  possono 
consultare  intorno  alle  sue  opere  le  Mc' 
morie  riguardanti  ai  Chinesi. 

KHODA-BENDEH  (MoHAMMED,re 
di  Persia,  della  dinastia  dei  Scfi,  suc- 
cedette nell'anno  1578  a  Ismaele  II, 
suo  fratello,  che  avea  voluto  privarjo 
della  vista  per  renderlo  incapace  di  re- 
gnare. Koda-Beudeh,  benché  avesse 
conservato  l'uso  degli  occhi,  li  aveva 
per  lo  meno  «ssai  indeboliti,  e  tale  in- 
fermità aggiunta  alla  sua  naturale  in- 
capacità  ed  alla  sua  inclmazione  ai 
piaceri  ne  dovette  fare  necessariamente 
un  re  debole  e  pusillanime.  Il  suo  im- 
pero fu  aperto  da  tutti  i  lati  alle  inva- 
sioni dei  turchi,  degli  usbeghi  ossia  uz- 
becchi  e  d'altri  popoli  vicini.  Ancora 
vivente  permise  che  suo  figlio,  che  fu 
poscia  Abbas-il  Grande,  si  formasse  una 
sovranità  indipendente  a  Herat.  Cre- 
desi  che  I^oda-Bendeh  avesse  per  suc- 
cessore Hamzè  nel  1587  ,  il  quale  fu 
assassinato  da  suo  fratello  Ismaele  III; 
e  questi  fu  alla  sua  volta  assassinalo  da 
Abbas  suo  fratello. 

KHOMAROUYAH  (  Abocl  Dja:ch  ), 
2"  principe  della  dinastia  dei  Tulonidi, 
regnò  sopì  a  l'Egitto  e  la  Siria,  dopo 
Anied  suo  padre,  1'  anno  881  di  G.  G. 
Abou-Abdallnh  Ahrned,  governatore  di 
Siria^  avendo  fallo  ribellale  quel  paese 


KHO 


KHO  a33 


e  chiamato  a  suo  aiuto  MowafFfk  ,  fra- 
tello del  califF'i  Motamed  ,  \inse  gli 
gli  Egiz)  e  fece  fuggire  il  loro  principe. 
Questi  aveva  un  generale  per  nome 
Saail- el-Aisar,  il  quale  ristorò  la  fortuna 
del  suo  signore,  ma  si  credette  perciò 
av^re  il  diritto  di  disprezzarlo  ed  egli 
slesso  si  ribellò  nella  Siria.  Khonia- 
rouyah  niarciò  contro  questo  nuovo 
ribelle  e  lo  disfece,  riportò  quindi  piìi 
vittorie  sopra  i  generali  del  califiV),  e 
ritornò  in  Egitto  nell'anno  889  di  G. 
C.  L'anno  seguente  sottomise  Tarsoj 
e  fece  poscia  due  fortunate  spedizioni 
contro  i  Greci.  Movvaffek  e  Motamed 
essendo  morti  ,  egli  fece  la  pace  col 
nuovu  califfo  Moladhed  nel  894  ,  gli 
diede  sua  figlia  in  isposa^  e  ne  ottenne, 
mercè  d'  un  tributo,  la  sovranità  di 
tulli  i  paesi  tra  1'  Eufrate  e  B^rca.  Fu 
scannalo  qualche  tempo  dopo  dalle  sue 
donne  (nel  896).  Questo  principe  auiava 
eccessivamente  il  lusso  e  la  magnifìcea- 
zaj  e  i  nuovi  edifizi  da  lui  falli  costruire 
gareggiavano  con  gli  insigni  monumenti 
dell'anlico  Egitto. 

KHOiNDOMYR  (  Gaiatheddi.v-Mo- 
hammed-Ben-Homameddyn),  istorico  per- 
siano del  sec.  ij,  lasciò  fra  allre  opere: 
la  Quintessenza  deW  istoria  e  V  amico 
delle  biografìe  e  degli  uomini  distinli, 
opera  assai  più  ragguardevole  della  pri- 
ma e  stimatissima  presso  ì  Persiani. 
Trovasi  nella  biblioteca  del  re  di  Fran- 
cia l'ultima  parte  di  questo  libro. 

KHOSROU  I  (CosKOE  il  Grande), 
2\°  re  della  Persia,  della  razza  dei  Sas- 
sanidi,  succedette  a  suo  padre  Kobad 
nell'anno  531;  e  fu  quasi  sempre  in 
guerra  coi  Romani.  I  primi  anni  del  suo 
regno  furono  illustrati  per  viltfirie  so- 
pra Belisario;  ma  egli  non  ne  volle 
trarre  altro  profitto  che  una  pace  van- 
taggiosa, la  quale  gli  permise  raffer- 
marsi in  trono.  Alcuni  anni  dopo  ri- 
cominciò la  guerra,  fu  respinto  da  Be- 
lisario^ e  rientrò  in  Persia  nel  512. 
Alla  morte  di  Giustiniano,  Khosrou 
mandò  successivaniente  due  ambascia- 
te air  imperalor  Giustino  li  per  richie- 
dere il  tributo  che  l'impero  gli  pagava. 
Il  quale  essendo  rifiutato  daGiui.tino, 
quegli  entrò  di  nuovo  in  campagna, 
prese  piìi  citta,  esercitò  grandi  devasta- 
zioni, poi  concesse  ai  Romani  una  tre- 
gua di  tre  anni.  La  ruppe  poscia  nel 
579,  devastò  la  Mesop(jtamia  e  la  Cap- 
padocia,ma  non  potò  resistere  all'esercito 


di  Tiberio  II,  e  mori  nello  stesso  anno 
di  tristezza,  dopo  un  regno  di  48  anni. 
Secondo  molli  scrittori  stranieri  Khos- 
rou fu  principe  altiero,  crudele,  impru- 
dente, mirabile  soltanto  per  valore  e 
talenti  militari;  secondo  gli  scrittori 
persiani  fu  uomo  assai  virtuoso,  giacché 
essi  gli  attribuiscono  ancora,  dcpo  \2 
secoli,  il  titolo  di  giusto  e  di  anima 
generosa  (  nnuschirwan  ). 

KHOSROU  li ,  oppure  COSROE  ,  re 
di  Persia,  soprannominato  Pa/-^v/z  ossia 
il  generoso,  succedette  a  suo  padre  Or- 
misda IV  nell'  anno  590.  Precipitato 
indi  a  poco  dal  tre  no  e  caccialo  da' suoi 
stali  da  Baharam  Nikorjes,  chiese  ed 
ottenne  soccorsi  dall'  inriperatore  Mau- 
rizio, rientrò  ne' suol  stati,  ricuperò  il 
Irono  e  punì  i  ribelli.  Nell'anno  604  , 
sotto  pretesto  di  vendicare  la  morte  di 
Maurizio,  inlimò  la  guerra  ai  Romani  , 
li  vitise  in  piìi  scontri,  penetrò  in  Ar- 
menia, in  Gappadocia,  in  Paflagoma,  in 
Calcedonia  e  in  Palestina  principalmen- 
te, dove  contaminò  la  sua  gloria  per 
gravi  crudeltà.  Narrasi,  eh'  egli  aveva 
giuralo  di  costringere  1  Romani  ad  ab- 
bandonare la  cristiana  religione  per  ab- 
bracciare il  culto  del  sole.  Ma  Eraclio, 
ohe  aveva  tentato  in  vano  di  piegarlo, 
tentò  la  fortuna  della  guerra  ,  e  Cosroe 
vinto  piii  volte,  peri  di  crudel  morte 
nel  628,  per  ordine  di  uno  de' suoi  figli, 
senza  che  il  popolo,  stanco  di  tante 
guerre  ed  oppressioni  da  lui  esercitate, 
pensasse  ad  impedire  ovvero  a  punire 
quel  delitto.  Nell'anno  6t5  un  gene- 
rale di  Cosroe  nella  presa  di  Gerusa- 
lemme si  era  impossessalo  del  legno 
della  vera  Croce  del  Redentore,  la  quale 
fu  poi  ricuperata  da  Eraclio. 

KHOSROU  I,  detto  il  Grande,  re  di 
Armenia,  della  razza  degli  Arsacidi , 
successe  a  suo  padre  Vologeso  nel  108; 
vinse  i  Khazar  ei  Basiliani,  volle  poscia 
riporre  sul  trono  di  Persia  Ardavan  , 
principe  della  stirpe  degli  Arsacidi, 
spogliato  da  Ardeschiro,  e  fu  assassinalo 
egli  stesso  da  un  emissario  di  quel  usur- 
patore nell'anno  232.  —  KHOSROU  il, 
detto  il  Pi6co/o,  succedette  nel  31  4  a  suo 
padre  Tiridale,  primo  re  cristiano  d'Ar- 
menia, e  morì  nel  325  dopo  un  regno 
di  nove  anni  perduti  fra  le  voluttà  e 
turbali  da  civili  guerre  a  cui  il  suo  ge- 
nenle  Vetesseo  potè  solo  mettere  ter- 
mine. —  KHOSROU  IH ,  principe  ar- 
sacide,  nominato  da  prima  a  governa- 
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tore  della  porzione  d'  Armenia  toccata 
nel  387  a  Sapore  IIJ,  re  di  Persia, 
diede  incremento  a  quel  governo  ed  alla 
sua  potenza,  chiese  soccorso  ai  Romani, 
e  volle  rendersi  indipendente;  ma  Isde- 
gerdo,  figlio  di  Sapore,  Io  disfece  e  lo 
tenne  prigione  per  2i  anno  in  Persia. 
Kliosrou,  rimesso  finalmente  in  libertà 
e  nel  suo  governo  verso  il  4  L'i,  mori 
prima  di  averne  goduto  un  anno  intero. 

KHOSROU-CHAH  (  Zeir  Eddaulah- 
Nedham-Eddyn  ),  16"^  sultano  d-ilh  di- 
nastia dei  Ghaziievidi,  succedette  a  suo 
padre  Bchram  nel!'  anno  -1^52  ovvero 
-1153  di  G.  G.  e  mori  nel  i  1 60  dopo  un 
regno  di  circa  a  otto  anni,  durante  il 
quale  fece  deboli  sforzi  per  ritardare  la 
prossima  ruina  della  sua  dinastia.  — 
KIIOSROU  IVIELIK,  17  ed  ultimo  sul- 
tano della  medesima  dinastia,  figlio  del 
precedente^  fu  preso,  dopo  un  regno  di 
27  anni,  dal  re  di  Ghaur,  che  lu  fece 
perire.  Lasciò,  come  suo  padre,  la  ripu- 
tazione di  principe  buono  e  giusto;  ma 
egli  non  avea  que' talenti,  nè  quella 
forza  di  carattere  che  possono  raffer- 
mare gli  imperi  vacillanti. 

KHOVVAREZIÌNI  (  Mohammed  Ben- 
Moussa'Al  ),  astronomo  arabo  del  se- 
colo 9,  contribuì  molto  a  diffondere 
per  gli  stali  di  Almamoun  il  Sindìiind^ 
opera  astronomica  d'un  antico  filosofo 
dell'  India,  a  norma  della  quale  com- 
pilò egli  stesso  le  sue  TauoLe  astrono- 
miche, che  furono  in  uso  fino  al  regno 
di  Houlagou.  Egli  fu  il  primo,  secondo 
Kazwin  ,  che  fece  conoscere  i'  algebra 
agli  arabi. 

KICK  (  Cornelio  )j  piltor  di  fiori, 
nato  in  Amsterdam  l'anno  1635,  acqui- 
stò per  la  sua  abilita  ragguardevoli  so- 
stanze; ma  da  indi  in  poi  si  diede  alla 
sua  naturale  inerzia,  e  quinci  avvenne 
che  rimase  picei  numero  de'  suoi  qua- 
dri. Egli  dipingeva  d'un  modo  ammi- 
rabile, massimamente  i  tulipani  e  i  gia- 
cinti. 

KIDDER  (  Ricciardo),  prelato  in- 
glese, nato  nell'  anno  -1619  a  Brightelm- 
stone  nella  contea  di  Sussex,  o  secondo 
altri  in  quella  di  Suffoik,  fu  collocato 
nella  sede  di  Bath  e  di  Wells  dopo  la 
deposizione  del  vescovo  Ken  nel  i69i, 
e  mori  nel  -1703,  schiacciato  nel  suo 
Ietto  per  la  caduta  d'un  cammino.  La- 
sciò: DcmonstraUoìi  of  ihe  Messias  dal 
i69'l  al  1700,  3  parti;  ConimeiUary  on 


the  fwe  Books  of  Moses,  ecc.,  2 
voi.  in  8. 

KIERMAN  (Gustavo),  borgomastro 
di  Stoccolma,  si  arriccili  per  commer- 
cio, iu  nominato  sette  volte  a  deputalo 
alla  dieta,  accrebbe  le  corrispondenze 
commerciali  delia  Compagnia  dell' In- 
die ,  stabili  cantieri  per  la  marineria 
mercantile,  e  diresse  la  costruzione  del 
bel  magazzino  che  è  deposilo  di  tutto 
il  ferro  e  di  tutto  il  rame  del  paese. 
Fermo  arlerente  alla  fazione  dei  cappelli 
ebbe  a  soffrire  la  vendetta  di  quella 
dei  berretti,  la  quale  trionfò  nell'anno 
1765,  e  morì  prigioniero  distato  nella 
fortezza  di  Marstrand  nel  i  766.  La  sua 
memoria  fu  poscia  ritornata  in  onore, 
e  la  sua  famiglia  nobilitata. 

KILIAN  (Cornelio),  laborioso  dotto, 
nato  a  Duffel  nel  Brabante,  morto  nell' 
anno  16U7  in  età  avanzala,  contribuì 
come  correttore  a  crescere  la  riputa- 
zione alla  tipografia  di  Plantin  in  An- 
versa. Lasciò,  oltre  a  più  poesìe  latine, 
una  traduzione  in  fiammingo  delle  yV/c- 
morie  di  Comines,  e  di  alcune  altre 
opere,  Anversa  1580,  in  8;  Etjmolo 
gicum  leutonicae  linguae,  sive  Dioiiona- 
riuni  teutonico- latinum,  Anversa -1 588, 
in  8. 

KILIAN  (Luca),  intagliatore,  nato 
nell'anno  1579  in  Augusta, morto  quivi 
nel  1657,  si  era  instruito  in  Italia  con 
lo  studio  de'  grandi  maestri.  1  suoi 
principali  lavori,  che  grandemente  ono- 
rano la  scuola  Germanica,  sono:  una 
Risurrezione  secondo  il  Paolo  Veronese; 
la  Moltiplicazione  dei  pani  secondo  il 
Tintoretto;  un  Cristo  morto  di  Miche- 
langelo, ecc.;  e  finalmente  ritratti  esti- 
mati, fra  altri  quelli  di  Gustavo  Adol- 
fo, di  Maria  Eleonora  regina  di  Sve- 
zia ,  di  Federico  principe  di  Nassau , 
ecc.  —  KILIAN  (  Volfango  ),  dise- 
gnatore e  intagliatore,  nato  nel  I68l, 
in  Augusta,  morto  quivi  nel  1622  , 
aveva  meno  abilità  di  suo  fratello  Lu- 
ca j  ma  vuol  essere  annoverato  fra  i 
buoni  artisti  di  Germania.  Il  suo  lavoro 
principale  si  è  una  stampa  rappresen- 
tante il  festino  dato  in  Augusta  in  oc- 
casione della  pace  di  Vestfalia  l'anno 
-1649  da  Carlo  Gustavo  conte  palatino. 
Egli  era  venuto,  come  suo  fratello,  a 
studiare  in  Italia  i  quadri  dei  sommi 
pittori,  che  riprodusse  in  molte  stampe 
pregiale.  Dipinse  allrcsi  gran  numero 
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dì  ritratti  con  buona  riuscita.  —  KI- 
LIAN  (  BARTOLOtEO  ),  disegnatore  ed 
intagliatore,  figlio  di  Volfango  ,  nato 
nei  <630  in  Augusta,  morto  quivi  nel 
<696,  intagliò  in  età  di  ^8  anni  una 
Maddalena  degna  d'  un  sommo  artista. 
Dopo  aver  perfezionalo  la  sua  abilità 
in  Francoforte  ed  in  Parigi  sotto  buoni 
maestri,  ritornò  m  ila  sua  città  natia  , 
dove  intagliò  molti  soggetti  di  storia  e 
ritratti,  parecchi  dei  quali  sono  di  gran- 
dfzza  naturale.  —  KILIAN  (Filippo), 
suo  fratello,  lasciò  pure  alcune  stampe 
ragguardevoli. — KILIAN  (Filippo  An- 
drea), disegnatore  ed  intagliatore,  pro- 
nipote di  Bartolomeo,  nato  in  Augusta 
nel  ^714,  morto  quivi  nel  t759  ,  ebbe 
titolo  d'  intagliatore  di  Augusto  II  re 
di  Polonia,  e  lavorò  per  la  gallerìa  di 
Dresda,  ove  distinguonsi  la  sua  Adora- 
zione dei  Magi,  secondo  il  disegno  di 
Paolo  Veronese;  la  Donna  adultera,  se- 
condo il  Tintoretlo,  ecc.  Egli  lavorò 
pure  per  la  galleria  del  conte  di  Bruhl. 
— KILIAN  (GionGio  Cristoforo),  erede 
della  collezione  dei  lavori  di  tutti  i  Ki- 
lian ,  ne  aveva  messa  in  ordine  una 
compita  raccolta  che,  alla  sua  morte 
nel  478t,  passò  alla  pubblica  biblioteca 
d'Augusta. 

KILIAN  (Giacomo),  gesuita  fisico 
ed  astronomo,  nato  a  Praga  nell'  anno 
■17^,  m.  nel  t774  presso  Kaunitz,  dove 
si  era  ritiiato  dopo  soppressa  la  sua 
società,  lasciò  fra  molte  altre  opere  : 
Causa  ejflciens  motus  asirorum  ex  priii- 
cipiis  pyrotechnicae  naturalis;  Prodro- 
mus  phjsico-  asironoinicus  pyrotechnici 
systernalis  vorticuni,  ibid.  1770,  in  8. 

KILIDJ-ARSLAN  il  (  Azzeddyn  ), 
5"  sultano  della  dinastia  dei  Sì^ldjuchi- 
di,  succedette  a  suo  padre  Massoud , 
a  Iconio,  nell'anno  -USS  di  G.  C;  ma 
essendo  state  date  più  proviucie  ad  al- 
cuni de'  suoi  parenti  dallo  stesso  Mas- 
soud, il  nuovo  sultano  non  ebbe  da 
prima  che  uua  parte  dell'Anatolia. 
Lottò  per  quasi  lutto  il  tempo  del  suo 
regno  contro  i  Greci,  ma  non  sempre 
con  egual  fortuna.  L'  imperatore  Ma- 
nuele Gomneno,  seppe  attirare  dalla 
sua  parte  Yaghi  Arslan ,  cognato,  e 
Schahyn-Cliah  ,  fratello  del  sultano, 
che  fu  vinlo,  ottenne  la  pace,  ma  si 
apprestò  a  punire  i  suoi  perfidi  parenti. 
Yaglil- Arslan  mori,  e  scampò  per  tal 
modo  dal  furore  del  cognato;  ma  i  due 
suoi  nipoti  eli'  egli  lasciava  per  eredi, 


vennero  spogliali  delle  loro  possessioni, 
come  pure  Schahyn-cliah.  Il  sultano  di 
Damasco  e  d'Aleppo,  il  famoso  Nured» 
dino,  si  dichiarò  protettore  di  Dzoul- 
noim,  uno  dei  due  nipoti  di  Yaghi , 
battè  il  sultano  stldjuchidc ,  poi  gli 
concesse  la  pace,  ma  gl' impose,  fra 
altre  condizioui  ,  che  dovesse  fare  una 
professione  di  fede  da  vero  musulma- 
no; perchè  fino  allora  il  principe  sel- 
djuchide  aveva  avuto  fama  d'incredulo. 
Essendo  morto  Nureddino  ,  Kilidj  spo- 
gliò di  nuovo  Dzoulnoun  e  Schahyn- 
chah;  e  padrone  oggimai  di  tutti  gli 
stnti  che  il  padre  aveva  divisi  ,  non 
rispettò  pili  i  suoi  trattati  coi  Greci,  e 
ricominciò  contro  di  essi  la  guerra  nel 
H75,  a  malgrado  delle  sue  infarmìtà. 
Ottenne  importanti  vantaggi  sopra  Ma- 
nuele, e  finalmente  la  pace  fu  couchiusa 
tra  1'  imperatore  ed  il  sultano.  Questo 
si  portò  allora  verso  P  oriente;  ma  ebbe 
a  fare  con  Saladino,  nè  fu  punto  for- 
ttinato.  Ritornò  contro  i  Greci  ,  e  tolse 
loro  più  Provincie.  Divise  imprudente- 
mente l'impero  fra  i  .suoi  dieci  figli, 
i  quali  lo  amareggiarono  con  mali  trat- 
tamenti ed  umiliazioni.  Uno  solo  di 
essi,  Gaiath-Eddyu  Kai-Rhosrou,  se  ne 
volle  fare  il  vendicatore.  Ma  l'infelice 
sultano,  già  grave  d'anni,  di  tristezze 
e  d'infermità,  morì  nel  \  di  G,  C. 
—  KILIDJ- A^PiSLAN  III,  sultano  della 
dinastia  dei  Seldjuchidi,  succedette  an- 
cora fanciullo  a  suo  padre  Rokn  Ed- 
dyn-Solimano  II  nel  <204  di  G.  C,  e 
fu  deposto  nel  1305  da  suo  zioGaiath- 
Eddyn-Kai  Khosrou,  che  era  slato  pur 
egli  deposto  da  Solimano  II. 

KILIDJ-ARSLAN  IV,  8."  sultano  della 
dinastia  dei  Seldjuchidi,  sali  al  trono  a 
pregiudizio  eli  suo  fratello  maggiore 
Azzeddin-Kai  Kaous  II,  cui  pervenne 
a  cacciare  mercè  del  patrocinio  dei 
Mogoli,  allora  potenti  e  terribili  per 
tutta  l'Asia.  Questo  codardo  usurpatore 
non  fu  che  schiavo  coronato  de'  suoi 
protettori;  e  fu  assassinato  da  Moin- 
Eddin  Perwanah,  governatore  mogolo 
incaricato  di  re.o;n3re  sotto  il  suo  nome, 
e  che  meditando  una  sollevazione  con- 
tro il  Khan,  del  quale  era  ministro  , 
volle  avere  a  dirigere  un  altro  uomo 
che  fosse  meno  servilmente  devoto  alla 
causa  del  suo  signore. 

KILLIGREW  (Guglielmo),  letterato 
inglese,  nato  nell'anno  ^605  a  Hanworlh 
morto  nel  ^693,  capitanò,  durante  la 
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guerra  civile,  uno  dei  due  corpi  di  ca- 
valleria che  guardavano  la  persona  di 
Carlo  I,  poi  sostenne  altre  funzioni  di 
corte  solt  )  Carlo  11,  ed  ebbe  pure  la  di- 
gnità di  vice  ciamberlano.  Lasciò  un 
poemelt  »  ed  alcune  opere  teatrali,  slam- 
pale  a  Oxford,  1666,  in  fol.  Wood  gli 
attribuisce  pure  i  seguenti  scrilti:  The 
anless  thoughls  of  a  geni  Iemali  al  court, 
who  for  many  years  bitilt  un  saiid,  wich 
ei^ery  hlust  of  Fortune  has  defaccd,  ec. 
4  68i,  in  8;  Midniglitand  dailyf/iogkts 
in  prose  and  uers,  l69l,  in  8.  —  KIL- 
LIGREW  (Tommaso),  gentiluomo  in- 
glese, fratello  ilei  precedente,  nato  uel- 
l'anno  t6H  a  Han worlh  nel  Middlesex, 
morto  a  Whilehall  nel  1  782,  fu  prima 
paggio  di  Carlo  I,  al  quale  rimase  fe- 
dele, e  di  cui  seguitò  il  figliuolo  in  esi- 
gilo. Carlo  11,  rit(>rn;it(»,  lo  nominò  a 
gentiluomo  della  camera,  ne  fece  il  suo 
favorito,  gli  permise  sovente  le  piìi  ar- 
dite facezie,  e  gli  diede  il  posto  di  re- 
sidente inglese  in  Venezia.  Si  hanno 
di  questo  Killigrew  più  opere  teatrali, 
Londra  t664,  iu  fol,  ;  ma  non  vi  si 
trova  l'ingegno  nè  lo  spirito  faceto  che 
esso  dimostrava  nelle  conversazioni. — 
KILLIGREW  (  Enrico  ),  fratello  del 
precedente,  nato  nell'anno  1612,  fu 
prima  cappellano  nell'esercito  di  Carlo 
I,  poi  ebbe  lo  stesso  titolo  presso  Gia- 
como duca  di  York.  Dopo  la  restaura- 
zione fu  limosiniere  dello  stesso  prin- 
cipe, e  soprantendenle  alla  sua  cappella, 
rettore  di  Whealamslead  e  mastro  del- 
l'ospedale  di  Savoia  in  Westminsler. 
Si  ha  di  lui  Pallanlus  and  Eudora,  tra- 
gedia ristampata  nel  1652,-  Sermoni, 
<685,  in  4.  —  KILLIGREW  (Caterina), 
moglie  del  precedente,  nata  a  Giddy- 
HdU  nella  contea  d'  Essex,  verso  l'an- 
no 1530,  sapeva  il  latino,  il  greco, 
l'ebraico,  e  lasciò  versi,  alcuni  de' quali 
furono  raccolti  nelle  Note  alla  tradu- 
zione d'  Aristotile  per  G.  Harrington, 
e  negli  Jf^orihies  di  FuUer.  —  KILLI- 
GREW^  (  Anna  )  ,  figlia  di  Enrico  e  di 
Caterina,  morta  nel  1685,  in  età  di 
circa  a  25  anni,  era,  se  vuoisi  credere 
a  Wood,  una  grazia  per  bellezza,  una 
musa  per  ingegno.  Essa  coltivò  la  poe- 
sia e  la  pittura.  Dryden  compose  un'ode 
sopra  la  sua  morte.  Furono  raccolte  le 
sue  poesie  nel  1686,  1  voi.  in  4. — KIL- 
LIGREW (  Margherita),  2a  moglie  di 
Guglielmo  Cavendish,  duca  di  New- 
caslle,  morta  nel  1673,  lasciò  -13  voi. 


in  fol.  sopra  materie  filosoGche,  ma  la 
loro  oscurità  è  tale  che  ritrae  altrui  dal 
leggerle. 

KILMAINE  (  Carlo  Giuseppe  ),  ge- 
nerale al  servizio  della  repubblica  fran- 
cese ,  nato  nell'ann-^^  1754  a  Dublino, 
d'  una  nubile  famiglia,  abbandonò  dì 
buon'  ora  la  sua  patria,  segui  in  Ame- 
rica i  generali  Byron  e  la  Fayelte;  e  ri- 
tornato in  Francia  dopo  la  pace  del 
1783,  trovavasi  capitano  nel  reggimento 
dei  Lauzun  usseri  in  principio  della 
rivoluzione.  La  sua  devozione  alle  nuo- 
ve massime  politiche  gli  procurò  un 
rapido  avanzamento  ,  impiegato  come 
generale  di  brigata  negli  eserciti  delle 
Ardenne  e  del  Nord  ,  sì  distinse  alla 
battaglia  di  Jemappes,  pni  passò  nella 
Vandea;  e  dopo  avervi  date  nuove  pro- 
ve di  bravura  e  di  zelo,  che  però  non 
lo  fecero  affatto  esente  da  persecuzioni, 
servì  neir  esercito  d'  Italia  sotto  Buna- 
parte.  Quando  fu  disegnata  un'  invasio- 
ne dell'  Irlanda,  egli  fu  spedito  a  Pa- 
rigi per  concertarne  il  piano,  e  fu  no- 
rauiato  generale  in  capo  dell'  armata 
d' Inghilterra.  La  spedizione  però  non 
fu  eseguita,  e  Kilmaine,  che  aveva  po- 
scia occupalo  successivamente  un  co- 
mando nell'interno,  poi  nell'esercito  di 
Svizzera  dove  gli  succedette  Massena, 
mori  a  Parigi  nel  I799. 

KIMBER  (  Isacco  ),  ecclesiastico  in- 
glese non- conformista,  HHto  a  Wantage 
nella  contea  di  Berk,  l'anno  1692.  m. 
nel  1758,  lasciò:  p^ita  di  Cromwell,  in 
8;  Storia  compendiosa  del  regno  di 
Giorgio  II  •  Compendio  della  Storia 
d'Inghilterra,  in  8,  1745.  A  lui  si  dee 
pure  un'  edizione  in  fol.  delle  Opere 
del  vescovo  Beveridge  ,  con  una  ita 
dell*  autore,  e  lavorò  con  Badey  ,  Hod- 
ges  e  Ridpath  una  Storia  d' Inghdterra, 
in  4  voi.  in  fol  •  de'quali  i  due  ultimi 
sono  interamente  suoi.  Quéste  pubbli- 
cazioni non  impedirono  punto  eh*  egli 
attendesse  con  onore  alla  predicazione 
e  che  compilasse  un'  opera  periodica 
(  Morning-Chronicle  )  dal  1728  al 
1732. 

KIMCHI  (  GiDSEppE  ),  dottore  ebreo^ 
fioriva  verso  l'anno  1 1 60  a  Narbona. 
Si  hanno  di  lui  fra  altre  opere  di  gram- 
matica, di  controversia  e  di  teologia, 
una  spnsizione  sopra  i  salmi,  ed  i  pro- 
verbi di  Salomone,  che  trovasi  nella  bi- 
blioteca del  Valicano;  Milchainoth  ha- 
scem  (  le  guerre  del  Signore  )  ossia  il 
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lihro  della  vittoria  ;  Sepher  Ziccaron 
(libro  memoriale). —KIMCHI  (  Mose), 
figlio  del  precedente  ,  viveva  in  fine 
dtl  sec.  {2.  Coltivò  le  slesse  scienze 
che  suo  padrcy  ma  con  più  gloria.  Fra 
altri  scritti  si  hanno  di  Im  :  Deliciae 
aiiimae ,  opera  di  morale,  estimata; 
Commenti  s'  pra  la  i^ita  d'Esdra  ^  Ve- 
nezia, biblioteca  rabbinica,  Ì5i9;  una 
grammatica  ebraica  sotto  questo  titolo: 
MahaLac  sce^'ile  haddaath  ,  Venezia 
1624,  in  ^2.  —  KlMGHI  (David),  rab- 
bino, fratello  del  precedente  ^  e  figlio 
di  Giuseppe,  nato  a  Narbona  verso  il 
fine  del  sec.  M  ,  morto  in  Provenza 
verso  il  1 240,  è  riguardato  comunemente 
come  uno  dei  più  distinti  scrittori  di 
sua  nazione;  anzi  i  suoi  lo  riguardano 
come  un  oracolo  e  lo  onorano  d'  un 
rispetto  che  sente  di  superstizione.  Fra 
altre  opere  estimale  si  ha  di  lui  una 
grammatica  ebraica  sotto  il  titolo  di 
Michlol  (perfezione),  Leida  ^631,  in 
4  2;  un  lessico  ebraico  intitolato:  Sepher 
Scorasain  (libro  delle  radici),  Venezia 
4  552,  in  fol.  Per  le  altre  opere  di  Kim- 
chi  si  può  consultare  la  biblioteca  ebrai- 
ca di  Wolf.  (tom  i,  pag.  30 1  e  seg.  ), 
oppure  il  Dizioìiatio  storico  defili  autovi 
*òrei  e  delle  loro  opere  del  de' Rossi. 

KINASTON.  Ved.  KYNASTON. 

King  (  Giova:ìni),  vescovo  di  Lon- 
dra, nato  a  Wornal  (Buckingamshire)_, 
nell'anno  t559,  morto  nel  i6'H,  lasciò 
«Icunì  Sermoni  e  Leclurcs  upoii  Jonah, 
4  594.—  KING  (  Enrico  ),  vescovo  di 
Chichester,  figlio  del  precedente,  n.ito 
nel  <59t,  morto  nel  1669,  lasciò  Ser- 
moni e  i  seguenti  scritti  :  Exposiiion 
of  the  Lords  Praycr,  '<628,  i  634,  in  4; 
rhe  psalms  of  Dauid.  .  .  .turned  into 
metre,  i65\,  in  i2;  Poemi  ,  Elegies  , 
ParaJoxes,  Sonntts,  t6£9^  in  42;  f^a- 
rious  greck  and  latin  poemsj  ecc:  — 
KING  (  Giovanni  ),  secondo  figlio  del 
prelato  Giovanni  King,  morto  nel  4639, 
lasciò  •  Oratio  panegirica  de  Caroli 
principis  Hispaniarum  adt'entii;  Gralit' 
latio  prò  Carolo  reduce;  Coenolaphinm 
Jacoòi;  ecc.  —  KING  (  sir  Giovanni), 
contribuì  assaissimo,  sotto  il  regno  di 
Elisabetta,  a  ritornare  gli  Irlandesi  al- 
l'obbedienza, e  mori  nel  4  636  dopo 
aver  goduto  successivamente  dell'  inti- 
mo favore  d'Elisabetta  e  de*  .«-.uccessori 
Giacomo  e  Carlo.  Il  figlio  di  suo  tìglio 
(  Giovanni  )  fu  creato  lord  Kingston* 


KING  (Guglielmo),  arcivescovo  di 
Dublino,  nato  in  Antrim  l'anno  4  650, 
morto  nel  1729,  fu  nominato  tre  volte 
fra  i  lord  di  giustizia  d'Irlanda.  Si 
hanno  di  lui  fra  altre  opere:  The  state 
of  ihe  protestantism  in  Ireland  ,  under 
the  late  hing  James  's  gouernment  j 
Londra  4  692  ,  in  8,  3.a  edizione;  a 
Discours  concerning  the  ini^entions  of 
inen  in  the  worship  of  God  ,  Dublino 
4  694,  in  4;  De  origine  mali,  Dublino 
4702,  in  4,  4. a  edizione,-  ed  è  questa 
la  più  conosciuta  delle  sue  opere. 

KING  (Giovanni  Glen)  ,  antiquario, 
nato  a  Norfolk  nell'anno  4  73  1  ,  morto 
nel  17  87  a  Wurmley  nella  contea  di 
Hertfcrd  ,  pubblicò  fra  altri  opuscoli  : 
Oòserwalioiis  on  the  Barberini  vose,  che 
trovansi  nell'ottavo  volume  delle  Tran- 
sazioni della  società  degli  antiquari!. — 
KING  (Edoardo),  antiquario  e  scrittore 
inglese  ,  nato  nella  contea  di  Norfolk 
l'anno  4  735,  morto  nel  1807,  fu  autore 
delle  seguenti  opere  :  Essay  on  the 
english  government  ;  Hymm  to  the  su- 
preme Being  ;  Morsels  of  criticismi  ec. 

KING  (  Pietro  )  ,  gran  cancelliere 
d'Inghilterra,  nato  nell'anno  4  699  a 
Exeter  nella  contea  di  Devoti  ,  figlio 
d'un  negoziante  droghiere  ,  aveva  già 
ac(juistata  per  buoni  sludj  molla  scienza 
della  storia  ecclesiastica  e  delle  lingue, 
quando  per  esortazione  del  celebre  Lo 
cke,  suo  parente,  si  diede  allo  studio 
della  giurisprudenza.  Dopo  avere  udite 
in  Olanda  le  lezioni  dei  piìi  celebri 
professori,  fu  eletto  dal  borgo  di  Beer- 
Altson  per  deputato  al  parlamento,  do- 
ve sedette  per  sette  anrn  ;  poscia,  dopo 
aver  sostenute  successivamente  le  fun- 
zioni di  segretario  della  città  di  Londra, 
e  di  primo  giudice  dei  piati  comuni, 
entrò  nel  consiglio  privato  dtl  re  (anno 
4714),  fu  creato  pari  nel  1725  ,  e  suc- 
cedette nello  stesso  anno  al  conte  di  Mac- 
clesfield  come  lord  cancelliere.  Questo 
rispettabile  magistrato  ujorì  nel  1744  a 
Ockam  nella  contea  di  Furrey  ,  lascian- 
do fra  altre  opere:  Ricerche  (  an  In- 
quiry)  sopra  la  costituzione ,  la  disci- 
plina, l'unità  ed  il  cullo  dtlla  primitit^a 
Chiesa  ìlei  tre  primi  secoli ,  ecc.,  Londra 
4694  e  seguenti  anni,  2  parti  ,  in  8  ; 
littoria  del  simbolo  degli  apostoli  ^  con 
ossert^azioni  critiche ,  ibid.  4  702  ,  in  8, 
tradotta  in  latino  da  GoflVedo  Oleario, 
Lipsia  4 706- < 708. 
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KINGSMILL  (  Andrea)  ,  puntano, 
nato  a  Sldmanton  nell'Hampshire  l'an- 
no i538,  morto  nel  1569,  lasciò  i  se- 
guenti scritti  :  A  witw  of  man's  estate^ 
ecc.,  Londra  ^1574,  i580  ,  ecc.,  in  85 
A  s^odly  adt'ìce  touchiiig  marriagCj  ih. 
•1580,  in  8,  ecc. 

KINGSTON  (Elisabetta  Chudleigh 
duchessa  di),  dama  inglese,  celebre  per 
la  singolarità  delle  sue  avventure,  nac- 
que nell'anno  ■1720  nella  contea  di  De* 
von^  d'un  antico  e  nobile  casato.  No- 
minata da  giovine  a  damigella  d'onore 
della  principessa  di  Galles,  In  ben  tosto 
cìrcnnd.ita  di  adoratori,  fra  i  quali  essa 
preferiva  il  duca  di  Hamilton  j  ma  per 
istigazione  d'una  sua  zia  sposò  il  capi- 
tano Hervey  tiglio  del  conte  di  Bristol, 
col  quale  non  potè  vivere,  benché  ne 
avesse  un  figlio  ,*  e  presto  discusse  con 
lui  le  condizioni  d'una  amichevole  se- 
parazione. Risolvette  quindi  di  viag- 
giare, e  con  imo  stravagante  avviso  inse- 
rito ne'giornall  domandò  un  compagno 
di  viaggio,  il  quale  si  presentò  -  con 
esso  partì,  ma  presto  venne  a  dissen- 
sione. Ricevette  assai  favorevole  acco- 
glienza dal  gran  Federico  a  Berlino,  e 
dalla  elettrice  a  Dresda.  R.itornala  in 
Inghilterra  ,  lady  Hervey  fece  sparire 
l'atto  che  testificava  il  suo  matrimonio, 
lo  fece  poi  rinnovare  per  la  notizia  che 
suo  marito,  divenuto  conte  di  Bristol , 
era  pericolosamente  infermo  ,  si  penti 
ben  tosto  di  quella  nuova  risoluzione, 
la  quale  le  impedì  d'accettare  la  mano 
del  duca  di  Kingston.  Dopo  molli  osta- 
coli finalmente  io  sposò,  non  potè  vivere 
con  lui,  divenne  vedova  e  |)adrona  di 
una  immensa  ricchezza,  la  quale  poco 
mancò  non  dividesse  scioccamente  in 
Roma  con  un  preteso  duca  d'Albania 
(ved.  Zannowich),  che  fu  riconosciuto 
per  uno  scroccone.  Avendo  poscia  avuto 
a  sostenere  una  lite  contro  la  famiglia 
del  duca  di  Kingston,  essa  fu  dichiarata 
bigama,  perdette  il  tìtolo  di  duchessa, 
ma  le  furono  lasciate  le  sue  sostanze. 
Ritornò  allora  in  Ititlia,  andò  in  Russia, 
dove  Caterina  II  la  accolse  orrevol- 
mente;  in  Polonia,  dove  si  lece  ancora 
amare  dal  principe  di  Radziwill,  e  venne 
a  morire  in  Francia  nel  magnifico  ca- 
stello di  St.  Assise ,  presso  Fontaine- 
hleau,  nell'anno  1  778.  Furono  pubbli- 
cale sopra  la  duchessa  di  Kingston  le 
seguenti  opere  ;  Cenui  mtentid  e  par- 


ticolarì  sopra  Vulùma  duchessa  di  King- 
ston (in  inglese)'  Histoirc  de  la  vie  et 
des  at^entures  de  la  duchesse  de  Kingston^ 
La  duohesse  de  Kingston,  cu  màmoires 
d'une  anglaise  célèbre  per  Faverolles  , 
Parigi  i8i3,  4  voi.  in  12. 

KINSGHOT  (Enrico  di),  giurecon- 
sulto, nato  a  Tunrhout  nel  Brabante 
l'anno  -l.')4l,  morto  nel  1608,  lasciò: 
Rcsponsa  s'we  Consilia  juris  ,  i633  j  in 
fol.  —  KINSGHOT  (Francesco  Enrico 
di),  figlio  del  precedente,  nato  a  Brus- 
selles  verso  Tanno  ■(579,  morto  quivi 
nel  1654,  dopo  aver  sostenute  alte  ca- 
riche pel  re  di  Spigna,  accrebbe  di  molto 
i  Responsa  juris  di  suo  padre,  ristamp-iti 
aBrusselles  1654,  in  fol.  —  KINSGHOT 
(Gaspare  di),  della  famiglia  dei  prece- 
denti, morto  nel  1649,  aveva  acquistalo 
grande  scienza  del  dritto  in  Utrecht  e 
a  Leida  ;  percorse  la  Francia  ,  la  Sviz- 
zera e  la  Germania  ,  e  fu  uno  dei  sette 
deputati  degli  stati  generali  alle  confe- 
renze per  la  pace  di  Vestfalia.  Goltivò 
la  poesia  latina  con  frutto  ;  e  i  suoi 
poemi  furono  raccolti  ali' Aja  1600, 
in  4. 

KIOSEM  ,  o  piuttosto  Keulschem  y 
vale  a  dire  sultana,  avola  di  Maometto 
IV^  sultano  in  età  di  otto  anni  ,  tenne 
la  reggenza  dell  impero,  ma  gelosa  dell' 
influenza  di  Ler  Khann  madre  del  gio- 
vine principe  ,  volle  togliere  a  questo 
il  trono  per  darlo  ad  un  altro  de'suoi 
nipoti,  cioè  a  Solimano  che  non  aveva 
piìi  madre.  Ella  fu  a  capo  di  quella  fa- 
mosa congiura  dell'anno  1648,  di  cui 
Bectas,  agà  dei  gi^innizzeri,  fu  l'instru- 
mento.  Essendo  stato  scoperto  il  tutto, 
Kiosem  perì  vittima  della  sua  ambizio- 
ne per  mano  degli  icoglani ,  e  per  or- 
dine del  gran  visire  Sinan- bascià  ,  in 
età  di  80  anni. 

KIPLING  (Tommaso),  teologo  in- 
glese, allievo  della  scuola  di  Gamhridge, 
morto  nell'anno  1822,  pubblicò  :  Cedex 
Theodori  Bezae  catitabrigiensis  ,  e^^an- 
gelia  et  aposiolorum  acia  complectens , 
ecc  ,  con  note,  ecc.,  Cambridge  1793, 
2  grossi  voi.  in  fol.  ;  Artinles  of  tìie 
Chiirch  of  England  proi^ed  Hot  io  be 
cal\^inisliG ,  ecc. 

KIPPING  (Enrico),  filologo  tedesco, 
nato  a  Rostoch,  ovvero  nei  dintorni  di 
quella  città  verso  l'anno  1623  ,  morto 
nel  1678,  conrettore  dell'accademia  ài 
Brema  j  lasciò  fra  altri  scrini  ;  Anticiui^, 
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tatum  romanarum  libri  IK,  Leida  ^7^3, 
3  voi.  in  8|  Supplemento  alla  Storia 
ecclesiastica  di  Giovanni  Papo  (in  te- 
desco), 1677,  in  fol.  Enrico  Er.  Heeren 
pubblicò  Oratio  de  Henrico  Keppingio, 
Brema  ^756^  in  4. 

KIPPIS  (Andrea),  biografo  inglese, 
nalo  a  Nottingham  nell'aiino  -1725,  m. 
nel  1795,  oltre  ad  un  volume  di  Ser- 
moni, a  nuove  edizioni,  ed  a  molti 
pregiati  articoli  nei  giornali  lasciò 
pui  e  :  yita  del  capitano  Cook ,  Londra 
•17  88,  in  4.  A  lui  si  deve  altresì  la  2  a 
edizione  notabilmente  accresciuta  della 
Biographia  britannica  (in  ingl.)  -1778- 
93,  5  voi,  in  fol.j  opera  preziosa. 

KIRCH  (Goffredo),  buon  astronomo, 
nato  nell'anno  1639  a  Guben  ,  nella 
Bassa  Lusazia  morto  nel  171  0  a  Ber- 
lino, dove  il  grande  elettore  Federico  I 
lo  aveva  chiamato  e  nominalo  membro 
dell'accademia  delle  scienze,  direttore 
dell'osservatorio,  e  regio  astronomo.- 
registrò  !e  sue  osservazioni  sopra  la 
scienza  da  lui  colli\ata  in  molte  opere 
intorno  alle  quali  si  p>iò  consultare  la 
BihUographie  aslrononiique  di  Lalande, 
pag.  286  e  287.  —  WlNKELMANN 
(Maria  Margherita),  sua  moglie ,  nata 
a  Panilzsch  ,  nell'Alta-Lusazia  ,  l'anno 
4670  ,  morta  a  Berlino  nel  1720  ,  ebbe 
parte  ne'  suoi  lavori  astronomici.  Si 
hanno  di  essa  due  opuscoli  astronomici 
in  tedesco. —  KIRCH  (  Chrisfried  ) 
figlio  dei  precedenti,  ed  astronomo  pur 
egli ,  ma  assai  più  celebre,  nato  a  Gu- 
ben nel  1694,  morto  a  Berlino  nel  l740, 
direttore  dell'osservatorio  e  membro 
dell'accademia  delle  scienze  ,  era  inol- 
tre associato  a  quelle  di  Parigi  e  di 
Pietroborgo  ,  e  contava  fra  i  dotti  suoi 
amici  Balere  Giuseppe  Delisle.  Si  han- 
no di  lui  :  Obsen'utiones  astroìwmicae 
selectiores,  Berlino  l730  ,  in  4,  ed  altre 
opere  estimale,  per  le  quali  si  può  con- 
sultare la  Bibliogrophie  astronomique  di 
Laiande. 

KIRCHBERGER  (Nicola  Antonio), 
barone  di  Liebistorf ,  nato  nell'anno 
V7J9  a  Berna  ,  morto  nel  1800,  coltivò, 
prima  nello  stalo  militare,  poi  fra  civili 
cariche  importantissime,  le  lettere,  le 
scienze,  e  la  filosofia.  Fu  amico  del 
dotto  Zimermann  ,  di  Eckartshausen  , 
di  Daniele  Bernoulli ,  e  fìnalmerrte  di 
G.G,  Rousseau,  che  talvolta  gli  scrisse 
e  fa  di  lui  menzione  nelle  sue  Confes- 


sioni (libro  XII).  Egli  ebbe  pure  lungo 
commercio  epistolare  con  St.-Martm 
sopra  oscure  materie  di  teosofìa.  Si  ha 
di  Kirchberger  un  discorso  sopra  un  atto 
di  generosità  degli  abitanti  di  Soletta  , 
sotto  il  titolo  di  Storia  della  virtù  eme- 
tica, Basilea  1/65,  in  8,  ed  una  Memoria 
sopra  l'agricoltura  inserita  nel  giornale 
dell'abate  Rozier  ,  l'anno  1774.  Scrisse 
inoltre  nel  1790,  in  un  foglio  periodico, 
contro  una  setta  illuminanti ,  diretta 
da  Federico  Nicolai. 

KIRCHER  (Enkico),  gesuita,  nato 
nell'anno  1608  a  Niiys  sul  Reno,  morto 
nel  1676,  percorse  la  Danimarca  ed  i 
vicini  paesi  a  fine  di  propac^arvi  la  cat- 
tolica fede.  Si  hanno  di  luì  più  opere 
di  controversia  in  tedesco  ed  una  scelta 
di  Sermoni  (in  francese).  Coionia  1647, 
in  1 2.—  KIRCHER  (Corrado),  dotto 
filologo  del  secolo  16,  nato  in  Augusta, 
fu  successivamente  pastore  nella  sua 
città  natale.  In  Ungheria  ,  in  Austria  , 
in  Baviera  ed  in  Franconìa.  Si  hanno 
di  lui  :  Concord nntiae  i^eleris  testamenti 
graec.  ,  ecc.,  Fryncoforle  1607,  2  voi. 
in  4;  De  concord antiarum  biblicorum  , 
maxime  veteris  testamenti . .  .  midtiplici 
in  sacrosancta  theologia  usa,  Vitlem- 
berga  1622,  in  4;  ed  è  questa  un  com- 
pendio dell'opera  precederjte  ;  ma  l'ima 
e  l'altra  non  ottennero  quella  fama  che 
l'autore  ne  sperava.  —  KIRCHER  (Gio- 
vanni), teologo  del  secolo  17,  nato  a 
Tubinga  ,  abiurò  la  credenza  luterana 
in  cui  era  stato  allevato,  e  per  render 
conto  delle  ragioni  che  lo  avevnno  spin- 
to a  ciò  fare,  pubblicò:  AetioLogia  in 
qua  mi grationis  suae  ex  lutherana  ,  ecc. 
Vienna  1640,  in  8. 

KIRCHER  (Atanasio),  gesuita,  uno 
de'più  laboriosi  e  dotti  uomini  della  sua 
società  ,  nato  a  Geysen  presso  Fulda 
nell'anno  1602  ,  morto  a  Roma  nel 
1680,  abbracciò  con  la  sua  mente  tutte 
le  scienze,  fisica,  storia  naturale,  filo- 
sofia ,  matematica  ,  teologia,  antichità, 
musica,  lingue  antiche  e  moderne;  ma 
ad  onta  d'una  si  straordinaria  erudizio- 
ne si  lasciò  condurre  talvolta  in  gravi 
errori  di  critica.  Non  potendo  noi  men- 
zionar ttJlte  le  numerose  sue  opere , 
rimandiamo  chi  vogKa  averne  notizia 
al  Manuel  du  Ubrairt  di  Brunet,  dove 
si  trova  l'elenco  delle  più  importanti , 
e  sono  distribuite  naturalmente  in  3 
classi;  4 .a scienze  fisiche  e  matematiche: 
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2.^  lingue  e  geroglitìci;  3.*  storia  ed 
antichità.  Si  può  altresì  consultare  la 
Memoria  che  diede  egli  stesso  sopra  la 
sua  vita  e  sopra  le  opere,  inserita  nel 
Fasciculus  epislolaium  di  Lagenrr.antel, 
pag.  65  e  seguenti. 

KIRGHMÀIER  (Tommaso)^  scrittore 
tedesco  e  protestante,  nato  verso  l'anno 
4  5i  t  a  Slraubing  in  Baviera,  morto  nel 
4  563  a  Wisloch  nel  Palatinoto,  cangiò 
il  suo  nome  in  cpiello  di  Naogeorgos  , 
secondo  il  costume  dei  dotti  del  suo 
secolo.  Scrisse  contro  la  Chiesa  romana 
con  tale  animosità  che  si  accostava  al 
furore.  Noi  ci  asterremo  di  citare  le 
sue  numerose  opere  ;  trovansi  di  lui 
alcunt  con)ponlrnenli  nelle  Deliciae 
pnelaruni  gcrmaiionitn  ,  tom.  4,  — 
KJRCHMAIER  (Giorgio  Gaspare),  chi- 
mico e  letterato  tedesco,  nato  nell'an- 
no t635  a  OfFenheim  in  Franconia, 
morto  nel  t7U0j  aveva  pure  atteso  alla 
mineralogia  ed  alla  numismatica.  Si  può 
consultare  per  le  sue  numt^rose  opere 
Rotermund  (  nel  supplemento  di  Joe- 
cher),  il  quale  non  ne  conta  meno  di 
87  Questo  chimico  era  mtmbro  dell* 
accademia  Leopoldina  alla  quale  fu  ag. 
gregale  sotto  il  nome  di  Fosforo,  per- 
chè aveva  fatte  ricerche  intorno  al  fos- 
foro. -  KIRCHMAIER  (Sebastiano  )  , 
fratello  del  precedente  ,  nato  a  Offe- 
iihcim  nel  i64l,  morto  nel  170U,  lasciò: 
De  papyro  veterwn,  Vittemberga  1666, 
in  4;  De  causis  oda  inler  lurcas  tt  pev- 
sas  irreconciUalilis  ,  ibid.  i  662  (in  lin- 
gua persiana)  5  Poesie  in  ebraico,  in 
arabo,  in  cofto,  armeno,  greco,  turco^ 
persiano,  elinpico. 

KIRCHMANN  (Giovanni),  dotto  an- 
tiquario tedesco,  nato  nell'anno  1575 
a  Lubecca,  dove  moiì  nel  1613  rettore 
di  qutlla  università  ,  fu  autore  delle 
seguenti  opere  :  De  juneribus  ìomaiio- 
ìurn  libri  Jf^,  Leida  1672  ,  in  i2  ;  De 
annulis  liber  siiigulai  is  ;  Rucìimenta  rhe- 
toricae  ;  Orazioni  funebri ,  ecc. 

KIRCK  (N.),  colonnello  inglese  al 
ternpn  della  congiura  dd  duca  di  Mon- 
mouth  ,  nella  quale  ebbe  parte  ,  si  ac- 
quistò una  trista  cebbrità  per  troppi 
alti  di  bai  barie  j  e  quelli  che  la  stona 
raccolsero  condannano  il  suo  nome  ad 
eterno  obbrobrio. 

KIRKAL  (EnoAnno),  intagliatore  in- 
glese, nato  verso  l'anno  4700  a  Shef- 
field, lavorò  molte  vedute  di  paesi  e  di 


marine ,  ed  altri  soggetti  fra  i  quali 
sono  da  distinguere  i  Cartoni  di  Raf- 
faele ^  in  8  stampe;  Apollo  e  Dafne 
e  due  Marine  ,  secondo  i  disegni  di 
Vender  Velde  il  giovine. 

KIRKLAND  (Tommaso),  medico  e 
chirurgo  inglese  ^  uno  dei  piìi  celebri 
del  secolo  -18  ,  morto  nel  1798  in  età 
di  77  anni  a  Ashby,  prese  parte  in  tutte 
le  questioni  importanti  che  furono  di- 
scusse al  suo  tempo,  e  le  rischiarò  co' 
suoi  scritti.  I  suoi  Esami  dello  stato 
presente  della  chirurgia  sono  la  sua  ope- 
ra piìi  notabile. 

KIRKPATRICK  (Giacomo),  maggior 
generale  inglese,  morto  nell'anno  I8l2, 
passò  gran  parte  di  sua  vita  al  servizio 
del  Bengala  ,  e  della  compagnia  delle 
Indie  ,  e  divenne  uno  dei  piìi  dotti 
orientalisti.  Si  hanno  di  lui  una  Zf<o- 
grafia  dei  potti  persiani  ,  che  trovasi 
nel  New  asiatic  miscellany  ,  Calcutta 
1789,  in  4j  Descrizione  del  regno  di 
IS'cpal ,  Londra  l8l1  ,  in  4;  Scelta  di 
lettere  del  sultano  Tippoo-Saeb  ,  ibid. 
1811,  in  4. 

KIRNBERGER  (Gian  Filippo  )  ,  uno 
dei  più  dotti  teorici  di  composizione 
armonica,  nato  nell'anno  I72l  a  Saal- 
feld  in  Turingia,  morto  nel  1783,  lasciò 
sopra  l'arte  sua  molte  opere  di  cui  sì 
troverà  l'elenco  nel  Dizionario  storico 
di  musica  di  E.  L.  Gerber;  le  prin- 
cipali sono:  L'arte  della  composizione 
pura,  ecc.,  \ll\-n  ,  2  voi.  in  4  ;  In- 
sLì'uzione  per  la  composizione  del  canto, 
1782,  m  tol.  Il  suo  metodo,  p^r  cui 
ridusse  a  nia(»g'nre  semplicità  il  sistema 
degli  accordi  di  Rameau ,  fu  adottato 
gfueralmente  in  Germania. 

KIRSTEN  (FiETKo),  medico  ed  orien- 
talista, nato  nell'anno  1577  a  Breslavia, 
morto  nel  164U,  primo  medico  della 
regina  Cristina,  aveva  viaggiato  in  Ger- 
mania, in  Francia,  nei  Paesi-bassi,  in 
Ispagna,  Italia,  Grecia,  e  fino  nell'Asia 
superiore.  Dicesi  ch'egli  conoscesse  26 
lingue,  fra  altre  l'aiaba,  della  quale  si 
adoperò  in  ogni  modo  a  diflondere  il 
gusto  per  la  Germania ,  e  per  cui  fece 
fondere  caratteri  nuovi  a  sue  spese.  Fra 
molte  sue  opere  ,  la  piìi  parte  riguar- 
danti alla  lingua  araba,  distinguonsi  ; 
Decus  sacra  canlicorum  ef  carminum 
arahicorum.  ecc  ,  Breslavia  1609,  in  8,' 
Liber  secundus  canonis  Avictnnae,  ara- 
bico ex  mamscripto  edilus,  ecc.j  Notae 
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in  emngelium  saiwti  Matthaei  ex  colla- 
tione  textorum,  ecc.,  greco-latino,  ibid. 
i6ii  ,  io  fol.  —  KIRSTEN  ,  oppure 
KIRCHSTEIN  (Giorgio),  medico,  nato 
a  Stettin  in  Pomerania  l'anno  i6l3, 
morto  nel  \660,  lasciò  i  seguenti  scritti; 
Oralio  de  medicinae  dignitate  et  prae- 
slantia  ;  Tesi  sopra  varie  materie  di 
medicina  e  di  notomia  ■  e  più  altri 
scritti  sopra  i  quali  si  possono  consul- 
tare le  Memorie  di  Niceron  ,  tomo  41, 
e  il  Dizionario  di  Chauffepie'. 

KIRWAN  (Ricciardo),  celebre  chi- 
mico, nato  in  Irlanda,  morto  nel  I8t2, 
diede  il  suo  nome  alla  società  Kirwa- 
nlana  instituita  di  recente  a  Dublino. 
Quasi  tutte  le  scienze  naturali  debbono 
qualche  progresso  ai  suoi  grandi  lavori. 
Lasciò  molte  opere  eslimate  sopra  la 
geologia,  la  mineralogia,  la  chimica, 
ed  anche  la  metafisica  e  la  logica  ;  al- 
cune delle  qunli  trovansi  nelle  Transa- 
zioni filosofiche  d  Irlanda;  e  si  possono 
avere  lunghi  cenni  intorno  alle  altre 
dalla  Biòlioleca  britannica,  stampata  a 
Ginevra.  Noi  citeremo  solo  le  seguenti: 
Estimazione  della  temperatura  dei  varii 
gradi  di  latitudine ,  tradotta  in  francese 
da  Adet  j  Saggio  sopra  il  Jlogistico  e 
la  costituzione  degli  acidi ,  tradotto  pure 
in  francese  da  Lavoisier,  con  note  dello 
stesso  traduttore,  di  Lapace  ,  Monge 
Berthollet,  Parigi  1788,  in  8j  Logica 
Saggio  di  metafìsica,  ecc.  —  KIRWAN 
(Walter  Blake)  ,  teologo  della  Chiesa 
romana,  cui  esso  abbandonò  per  entrare 
nell'anglicana  ^  era  nato  verso  l'anno 
4  754  d  un'antica  famiglia  cattolica  d'Ir- 
landa, e  mori  nel  l8U5  lasciando  fama 
di  essere  stalo  fra  i  migliori  predicatori 
del  suo  tempo. 

KITCHINER  (  Guglielmo  )  ,  medico 
inglese,  celebre  pe' suoi  talenti  e  plìi 
ancora  per  l'originalità  del  suo  carat- 
tere,  morto  nell'anno  1817  a  Londra 
in  età  di  circa  a  60  anni  ,  lasciò  più 
opere  fra  cui  le  principali  sono  :  Cook's 
oracle-j  Pleasure  of  making  a  Will  ; 
Housekeeper's  economy,  ecc. 

KITE  (  Carlo  )  ,  chirurgo  Inglese  , 
morto  verso  l'anno  1811  a  Gravesend 
nella  contea  di  Kent ,  oltre  a  più  arti- 
coli inseriti  nel  Giornale  medico  ed  in 
altri  scientifici;  lasciò  2  opuscoli,  di  cui 
l'uno  è  intitolato  :  Sopra  i  mezzi  di  ri- 
chiamare a  vita  le  persone  cadute  in  as- 
fissia ,  1788,  in  8. 
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KIZIL-ARSLAN  (OtmAno),  3.''  prin- 
cipe  della  dinastia  degli  Atabechi-Ilde- 
cuzidi  o  Pelcvanidi  ,  succedette  a  suo 
fratello  Pehlevan  Mohammed  nel  go- 
verno dell'Adzerbaldjan  ,  l'anno  1186 
di  G.  C.  Ma  avendolo  sua  moglie  Ka- 
tiba-Catoun  eccitato  a  sollevarsi  contro 
i  sultani  seldjuchidi  di  Persia,  egli  as- 
sali il  sultano  Thogrul  III,  fu  vincitore 
dapprima,  poi  veggendo  che  la  fortuna 
gli  si  faceva  avversa,  corruppe  parecchi 
emiri  ,  i  quali  rinchiusero  Thogrul  in 
una  fortezza.  Allora  egli  non  serbò  più 
moderazione,  salì  al  trono  in  Hamadan_, 
fece  batter  moneta  e  pregare  in  nome 
suo  ,  e  insomma  si  diportò  per  modo 
che  la  più  parte  de'suoi  principali  offi- 
ciali e  suo  nipote  stesso  ,  gelosi  o  pau- 
rosi della  sua  usurpazione ,  gli  cospira- 
rono contro,  e  lo  trafissero  di  cinquanta 
pugnalate  nell'anno  1171  di  G.  C. 

KLAAS  (Nicola),  pittore.  Ved.  BER- 
GHEM  ,  soprannome  sotto  il  quale  è 
più  conosciuto. 

KLAPROTH  (Martino  Enrico),  uno 
dei  primi  chimici  dell'Europa,  nato 
nell'anno  1743  a  Berlino,*  morto  quivi 
nel  1817,  fece  fare  grandi  progressi  alla 
scienza  mineralogica  mercè  delle  sue 
importanti  scoperte,  e  massime  pe'  suoi 
melodi  particolari  di  analisi  che  furono 
utilissimi  a  più  chimici  francesi.  Oltre  a 
molti  scritti  inseriti  nel  giornali  scien- 
tifici, egli  compilò  un  sistema  minera- 
logico ,  e  lasciò  :  Memorie  di  chimi- 
ca,  tradotte  in  francese  da  Tassaert,  2 
voi.  in  8  j  Dizionario  di  chimica,  in 
società  con  Wolf,  4  voi.  in  8,  tradotto 
parlnienli  in  francese  da  Bouillon  La- 
grange  e  Yogel  ,  1810.  Klaproth  era 
professore  di  chimica,  membro  dell'ac- 
cademia delle  scienze  di  Berlino,  socio 
déir Instituto  di  Francia,  ec. 

KLASS  (Federico  Cristiano),  pit- 
tore di  paesi  ed  intagliatore  all'acqua 
forle  nato  nell'anno  1752  a  Dresda,  la- 
sciò 32  lavori,  i  quali  sono  paesi  di- 
pinti o  disegnati,  ed  ancora  ricercati 
dagli  amatori,  oppure  vedute  incise 
all'acqua  forte,  assai pregievoli. — KLASS 
(Carlo  Cristiano),  fratello  maggiore 
del  precedente,  si  diede  alla  pittura 
storica  fu  inspetlore  del  gabinetto  delle 
stampe  di  Dresda,  e  morì  nel  1794. 

KLAUBER  (Ignazio  Sebastiano),  in- 
tagliatore, nato  nell'anno  1753  in  Au* 
gusta,  morto  nel  1817  a  Pietroburgo, 
fu  professore  nell'accademia  imperiale 
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di  belle  arti  di  quella  cilta  e  custode 
dei  disegni  e  delle  stampe  del  gabinetto 
di  Caterina  II.  Egli  aveva  studiato 
presso  Wilie  in  Parigi,  e  l'accademia 
di  quella  città  lo  aveva  ricevuto  fra  i 
suoi  membri  nel  ^787,  quando  presentò 
i  suoi  ritratti  di  Wanloo  e  d'Allegraìn. 
Intagliò  pure  i  ritratti  dell'imperatrice 
Elisabetta,  di  Stanislao  Augusto  re  di 
Polonia,  ecc. 

KLEBER.  (Giambattista),  ìgenerale 
negli  eserciti  della  repubblica  frnncese, 
nato  a  Strasburgo  nell'atìno  -17 54,  re- 
cossi  da  giovine  a  Parigi  per  impararvi 
Parchilelluia.  Avendo  avuto  occasione 
di  prestar  servigio  a  due  gentiluomini 
unglieresi,  questi  lo  condussero  a  Mo- 
naco, egli  ottennero  l'ingresso  nella 
scuola  militare  di  quella  capitale.  Kle- 
ber  vi  fece  rapidi  pn  gressi,  e  quando 
ne  usci,  passò  nel  reggimento  austriaco 
di  Kaunitz,  dove  di\ enne  sotto-tenente. 
Dopo  sette  anni  di  servizio  in  quel  corpo, 
prese  il  suo  congedo,  ritornò  in  Alsa- 
zia, ed  ottenne  l'ufiizio  d'inspettore  dei 
pubblici  editi»]  a  Be'fort.  La  rivoluzione 
francese  aprì  a  Kleber  un  nuovo  e  più 
splendido  aringoj  entrato  come  semplice 
granatiere  in  un  battaglione  di  volon- 
tarii  del  dipartimento  dell' Alto-Reno  , 
fu  ben  tosto  nominato  aiutante-mag- 
giore, poscia  aiutante-generale  in  tempo 
dell'assedio  di  M^gonza,  e  finalmente 
generale  di  brigata;  e  fu  impiegato  co- 
me tale  contro  i  reali  insorti  della 
Vandea;  ma  non  ostante  la  sua  gloriosa 
condotta  in  quella  funesta  guerra,  cadde 
in  disgrazia  presso  gli  agenti  della 
convenzione  nazionale,  che  non  pote- 
vano perdonargli  l'orrore  da  lui  dimo- 
strato peri  crudeli  provvedimenti  adot- 
tati contro  i  Vandeesi.  Rimesso  tuttavia 
in  attività  e  creato  ben  tosto  generale 
di  divisione,  fece  prigioniero  il  principe 
d'Orange  nella  battaglia  di  Fleurus,  ed 
avanzatosi  poscia  verso  Mons,  alla  testa 
di  tre  divisioni  si  aprì  a  forza  il  passag- 
gio della  Roer,  respinse  il  nemico  sulla 
riva  destra  del  Reno,  ritornò  contro 
Maeslricht  a  cui  pose  l'assedio,  ed  en- 
trò in  quella  piazza  dopo  ventolto  giorni 
di  trinciera  aperta  ed  un  prolungalo 
bombardamento.  Diresse  quindi  il  pas- 
saggio del  Reno,  fatto  dall'esercito  di 
Satnbra  eMosa  nell'anno  -1 795;  e  quando 
quello  stesso  esercito  fu  astretto  a  riti- 
rarsi, Kleber  sostenne  la  ritirata  con 
destrezza  e  eoa  animo  pacato,  J^'anno 


seguente  ,  dopo  eseguito  il  passaggio 
della  Sieg,  ruppe  il  corpo  d'armala 
condotto  dal  principe  di  Wurtemberg 
sulle  eminenze  di  Altenkirken ,  vinse 
poscia  il  generale  Kray  a  Kaldieck  ,  e  il 
generale  di  Wartensleben  a  Friedberg, 
ed  assicurò  la  comunicazione  dell'eser- 
cito di  Sambra  e  Mosa  con  quello  della 
Mosella.  Non  fu  punto  impiegato  du- 
rante l'anno  t797;  ma  Bonaparte,  no- 
minato a  generale  in  capo  dell'armala 
d'oriente ,  lo  richiese  al  direttorio  per 
generale  di  divisione.  Kleber  ,  ferito 
nell'assalto  d'Alessandria,  ricevette  il 
comando  di  quella  città  e  della  pro- 
vincia onde  essa  è  capo-luogo.  Qualche 
tempo  dopo  riprese  il  comando  della 
sua  divisione,  fu  a  parte  della  spedi- 
zione di  Siria,  s'impadronì  del  forte  di 
El-Arisch,  e  di  Gaza,  e  contribuì  as- 
saissimo alla  presa  di  Jaffa;  fu  spedito 
in  tempo  dell'assedio  di  s.  Giovanni 
d'Acri  a  respingere  le  truppe  dei  ba- 
scià  di  Naplusii  e  di  Damasco  che  ac- 
correvano in  soccorso  di  Djezzar;  s'il- 
lustrò grandeménle  nella  celebre  batta- 
glia del  Monte-Tabor;  e  quando  fu  le- 
vato l'assedio  d'Acri,  comandò  la  retro- 
guardia dell'esercito  nella  ritirata  verso 
l'Egitto.  Dopo  la  battaglia  d'Abukir , 
Bonaparte  rimise  a  lui  il  supremo  co- 
mando della  spedizione.  Tanto  era  al- 
lora l'indebolimento  e  la  miseria  dell* 
esercito ,  che  prevedendo  non  poter 
quello' resìstere  se  non  difficilmente, 
alle  grandi  forze  che  seco  conduceva  il 
gran  visire,  Kleber  avvisò  esser  meglio 
non  ostinarsi  a  conservare  l'Egitto  a 
danno  della  patria.  Pertanto  cominciò 
a  menar  pratiche  col  primo  ministro 
degli  ottomani  per  mediazione  del  com- 
modoro inglese  sir  Sidney  Smith,  e  ne 
risultò  un  accordo  fermato  in  El-Arisch, 
per  cui  l'esercito  francese  dovesse  im- 
barcarsi ed  essere  immantinente  traspor- 
tato in  Francia  con  le  armi  e  i  baga- 
gli. Già  pili  articoli  del  trattato  erano 
stali  messi  ad  esecuzione,  e  la  città  dei 
Cairo  era  presso  a  venire  sgombrata  , 
quando  1'  ammiraglio  inglese  Keilh 
scrisse  al  generale  in  capo  che  un  ordine 
del  suo  governo  vietava  l'esecuzione 
d'ogni  altro  accordo  fuori  quello  per 
cui  l'armata  francese  consentisse  a  de- 
porre le  armi  e  rendersi  a  prigioniera 
di  guerra.  Kleber  sdegnalo  per  (juesto 
repentino  inciampo,  fece  stampare  la 
lettera  deU'arQmiraglio  con  questa  solai, 
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nota,  che  servisse  di  ban<ìo  alle  truppe 
n  soldati,  ad  un  sì  fatto  insulto  non  si 
risponde  che  con  vittorie.  Apprestatevi 
dunqne  a  combattere  ii.  Essendo  allora 
il  più  dell'esercì  lo  raccolto  sotto  le  mura 
dei  Cairo,  Kleber  si  avanzò  ad  incon- 
trare le  truppe  del  gran-visire  nelle 
pianure  dette  della  Kouheh^  dispose  ac- 
cortainente  le  sue  truppe  che  non  erano 
più  di  dieci  mila  uomini,  vinse  la  ce- 
lebre giornata  d'Eliopoli  ,  persegui  le 
reliquie  degli  ottomani  fino  al  deserto 
che  separa  l'Egitto  dalla  Siria,  ed  oc- 
cupò tutti  i  b.ìgagli  di  quella  formida- 
bile armata.  Ma  intanto  un  ragguarde- 
vol  numero  di  vinti,  sotto  la  condotta 
d'un  bascià,  aveva  cercato  rifugio  nella 
citta  del  Cairo,  e  vi  aveva  concitato  a 
sedizione  tutto  il  popolo  :  e  Kleber  fu 
astretto  a  riprendere  quella  città  con 
la  forza,  ed  a  ricomiiiciare ,  per  cosi 
dire,  la  conquista  d'Egitto.  Ripresa  Cai- 
ro, e  sottomesso  l' intero  Egitto,  Kle- 
ber si  adoperava  a  raftermarvi  il  fran- 
cese dominio  mercè  di  snvii  provvedi- 
menti, quando  il  dì  \  A  giugno  del  -1800 
venne  assassinato  nel  giardino  del  suo 
palazzo  al  Cairo,  da  un  fanatico  giovine 
turco  per  nome  Solimano  che  lo  Ieri 
di  quattro  pugnalate.  Kleber  fu  tra  gli 
ottimi  generali  che  la  Francia  abbia 
avTiti  in  tempo  della  sua  rivoluzione. 
Ad  un  grave  e  nobile  portamento  erano 
in  lui  congiunti  i  talenti  e  le  qualità 
che  impongono  il  rispetto  e  la  piena 
confidenza  del  soldato  ,  probo  e  disin- 
teressato, nemico  delle  violenze,  delle 
esazioni,  dei  saccheggi,  non  contaminò 
per  veruno  eccesso  la  sua  nobile  fama. 
Il  suo  Elogio  funebre,  unito  a  quello 
del  generale  Dessaix  ,  fu  pubblicato  dal 
senatore  Garat,  Parigi  an  X  (tSOO), 
in  8. 

KLEEMANN  (  Cristiano  Federico 
Càplo),  pittore  di  storia  naturale,  nato 
nell'anno  1735  in  Altdorf  presso  No- 
rimberga, morto  nel  intagliò  ed 
alluminò  le  stampe  del  Culalogo  siste- 
matico dei  coleopleri  di  Voet ,  e  pub- 
blicò alcune  opere  sopia  gli  insetti. 

KLEFEKER  (Giovanni),  dotto  ma- 
gistrato di  Amborgo,  nato  quivi  nel 
^698,  morto  nel  1775,  lasciò  fra  altre 
opere:  Bibliolheca  erudiloruin  praeco- 
cium,  Amborgo  1717,  in  8. 

KLEIN  (Giacomo  Teodoro),  natura- 
lista, nato  a  Konigsberg  l'anno  1685  , 
morto  a  Danzica  nel  I7i>9,  fu  membro 
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dell'accademia  delle  scienze  di  Pietro- 
borgo,  della  società  reale  dì  Londra  e 
dell' instiluto  di  Bologna.  Oltre  a  gran 
numero  di  memorie  inserite  nelle  rac- 
colte di  quelle  accademie,  lasciò  molte 
opere,  fra  le  quali  dislinguonsi:  Natu- 
rali s  dispositio  cchinodermatiim,  tradotta 
in  francese  sotto  questo  titolo  :  Ordre 
naturel  des  ursins  de  mer  etfoss  ìes;  Hi- 
storiae  pisciuni  naluralis  promoi^endae  , 
ec.  Lipsia  1802,  in  4. 

KLEIE^  (Ernesto  Fiìrdinando),  gin  • 
reconsulfo  prussiano,  nato  a  Breslavia 
nel  1743,  fu  chiamato  a  Berlino  verso 
il  1 730  per  cooperare  alla  compilazione 
del  codice  prussiano;  divenne  poscia  di- 
rettore dell'università  di  Halla,  quindi 
giudice  al  tribunal  supremo,  finalmente 
consigliere  privato  ossia  segretario  di 
stato  pel  dipartimento  della  giustizia, 
e  morì  nel  18 10.  Egli  era  membro 
dell'accademia  delle  scienze  di  Berlino, 
ed  ornato  dell'ordine  dell'aquila  roSsa. 
Si  hanno  di  lui  molti  scritti ,  la  piìi 
parte  di  giurisprudenza  patria,  delle 
quali  trovasi  l' elenco  nella  Biblioteca 
generale  tedesca. 

KLEINABT3.  Ved.  CLÉNABD. 

KLEIST  (Evaldo  CrtstiaiSto  di),  di- 
stinto poeta,  che  molto  contribuì  al 
miglioramento  della  lingua  tedesca, 
nato  nell'anno  1715  a  Zeblin  in  Pome- 
ranìa,  morto  nel  1759,  per  ferite  rice- 
vute nella  famosa  battaglia  di  Kunners- 
dorf,  non  coltivò  le  lettere  se  non  nelle 
o)  e  di  ozio,  che  l'esercizio  della  guerra 
gli  permetteva;  e  godette  ciò  uonostantt! 
una  riputazione  quale  potrebbe  invi- 
diare ua  uomo,  di  cui  la  poesia  fosse 
stata  unica  ed  assidua  occupazione.  Pub- 
blicò nel  1756  sotto  il  titolo  di  Poesie 
dell'autore  della  Primavera,  la  raccolta 
de'  suoi  componin)enti,  di  cui  le  prin- 
cipali edizioni,  fra  le  piìi  recenti,  sono 
quelle  di  Berlino  1  782,  in  8,  e  di  Vienna 
1779,  in  8.  Il  più  estimato  poema  di 
Klcist  si  è  la  sua  Primai^eru  ,  che  fu 
tradotta  in  francese  da  Huber  nel  1766, 
ed  inserita  nello  Cìione  de  poésics  al- 
lemandes^  da  Nicola  Beguelin  1781,  e 
da  Adriano  de  Sarrazin,  1802,  in  8. 

KLEIST  DI  NOLLENDORF  (ilcah- 
te),  generale  di  fanteria  prussiatiò,  xìi\- 
litò,  in  riva  al  Reno',  nell'anno  1795, 
si  distinse  all'assedio  di  Magonza,  com- 
battè poscia  contro  i  Polacchi,  fu  im- 
piegato, nel  I8l2,  nel  corpo  d'esercito 
che  doveva  agire  di  concerto  coi  fran- 
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cesi  contro  i  russi,  fu  innalzato  al  grado 
di  luogotenente  generale,  dopo  la  de- 
fezione del  generale  York,  guerreggiò 
nel  i8\3  contro  la  Francia,  ebbe  parte 
nelle  v  ittorie  degli  eserciti  alleali,  e  il  30 
marzo  del  i8l  4  diresse  il  principale  as- 
salto della  città  di  Parigi  dalla  parte  dei 
-villaggi  di  La  Villette  e  di  La  Chapelle. 
Ricompensato  de'  suoi  servigi  col  titolo 
di  governatore  del  gran  ducato  di  Berg, 
mori  a  Berlino  nel  1823. 

KLERGK  (Enrico  di),  pittore  e  poeta 
fiammingo,  nato  verso  l'anno  t570  a 
Brusselles,  si  mostrò  ab.le  del  paro  in 
dipingere  paese  e  storia.  Il  talento  o 
almeno  il  buon  gusto  ch'egli  avea  per 
la  poesìa  contribuì  molto  a  sviluppare 
ed  a  perfezionare  la  sua  abilità  per  la 
pittura.  Fra  altri  quadri  citasi  di  lui 
ima  Risurrezione  di  G.  C. ,  di  cui  esiste 
una  stampa  intagliata  da  Greuler. 
KLEYER  (Andrea).  Ved.  CLEYER. 
KLIMOFSKII  (Simone),  cosacco  d^^lla 
piccola  Russia,  nato  verso  l'anno  1680, 
morto  dopo  il  4  7  24,  si  distinse  per  un 
ingenito  gusto  e  talento  di  poesiu.  Egli 
fu  autore  di  piìi  canzoni  popolari  e 
d'un  poema  Sopra  la  beneficenza  in 
versi  sillabici,  di  cui  il  ms.  esiste  nella 
biblioteca  imperiale  di  Pietroborgo. 

KLINGENSTIERNA  (Samuele),  ma- 
tematico e  filosofo  svezzese,  nato  nell' 
anno  1689  a  Tolefors  presso  Linkae- 
ping,  morto  nel  1785,  percorse  succes- 
sivamente la   Germania,    la  Francia, 
r  Inghilterra,  conobbe   Wolf,  Mairan, 
Clairaut,  Fontenelle,  e   s' instrui  con- 
versando con  essi.  Ritornato  in  patria, 
v'  insegnò  le  matematiche,  fu  instilu- 
tore  del  principe  reale  di  Svezia,  stato 
poi  Gustavo  III,  fu  nominato  a  segre 
tario  di  stalo  ed  ornato  dell'ordine  della 
stella  polare  ;  finalmente  fu  ammesso 
qual  membro  o  socio  in  piìi  accademie 
nazionali  e  straniere.  Oltre  a  più  me- 
morie inserite  nelle  raccolte  delle  ac- 
cademie di  Stoccolma,  della  società  di 
Upsal,  della  società  reale  di  Londra,  e 
che  quasi  tutte  attestano  il  suo  inge- 
gno creatore,  si  hanno  di  lui  un'edi- 
zione latina  degli  Elementi  d'Euclide', 
una  traduzione  svezzese  della  Fisica 
di  Muschenhroek,  ec. 

KLINGSPORI^E  (Maurizio  di),  feld- 
maresciallo svezzese ,  morto  nell'anno 
4  820,  in  età  assai  grave,  militò  da  pri- 
ma in  Francia,  poi  ritornato  in  patria 
nel  <788  fu  impiegato  da  Gustavo  III 


nella  guerra  di  Finlandia.  Essendo  suc- 
ceduto nel  seguente  anno  al  generale 
ToU  nel  commissariato  generale,  fu 
incaricato  delle  provvisioni  per  l'eser- 
cito fino  alla  pace  di  Weraele  ,  e  nel 
1808  il  re  Gustavo  IV  gli  commise  il 
supremo  comando  della  Finlandia,  du- 
rante la  funesta  guerra  ch'egli  aveva  al- 
lora con  la  Russia.  Ad  onta  de'  suoi 
talenti  e  del  valore  guerriero,  il  barone 
di  Klingsporre  non  potè  lungamente 
resistere  ai  nemici,  troppo  per  numero 
superiori;  le  principali  piazze  del  suo 
governo  furono  successivamente  occu- 
pate dai  Russi  ;  ed  invano  riportò  so- 
vr'essi,  dopo  ricevuti  alcuni  rinforzi, 
un  notabile  vantaggio  a  Kewolaxj  il  su- 
bito arrivo  del  generale  Barclay  de 
Tolly  con  nuove  forze  lo  astrinse  ad 
una  ritirata  nella  quale  potè  appena 
salvare  pochi  avanzi  del  suo  esercito. 
In  tale  condizione  di  cose  non  rima- 
neva che  un  mezzo  solo  di  salvezza 
per  la  Svezia,  cioè  la  conclusione  della 
pace;  ma  perchè  Gustavo  Adolfo  ricu- 
sava di  ascoltare  verun  consiglio  a  tal 
propositj,  il  maresciallo  Klingsporre 
prese  il  violento  partito  di  penetrare 
alla  presenza  dei  re,  non  ostante  un 
espresso  divieto  fatto  di  lasciare  entrar 
persona.  Un  breve  colloquio  con  quej 
principe  gli  bastò  per  indurlo  ad  abdi- 
care il  regno,  e  per  tal  modo  fu  schiusa 
al  duca  di  Sundermania  la  via  al  trono. 
Ved.  Carlo  XIII. 

KLINGSTET  (Carlo-Gustavo),  pit- 
tore in  miniatura,  nato  nell'anno  1657 
a  Riga,  morto  a  Parigi  nel  1734,  fu 
al  servizio  dei  reggente  di  Francia  Fi- 
lippo d'Orleans,  ed  era  chianiato  al  suo 
tempo  il  Raffaele  delle  tabacchiere. 

KLOCKER  (David),  pittore,  nato 
in  Ambnrgo  l'anno  1629  ,  morto  nel 
1698  a  Stoccolma,  era  stato,  in  ancor 
giovine  età,  segretario  della  legazione 
di  Svezia  pel  trattalo  di  Vestfaglia.  Ma 
riguardando  poscia  come  perduto  tutto 
il  tempo  da  lui  dato  ai  politici  affari, 
si  rivolse  del  tutto  alla  pittura,  e  me- 
ritò successivamente  il  favore  dei  so- 
vrani che  occuparono  al  suo  tempo  il 
trono  di  Svezia.  Le  sue  pitture,  fatte 
quasi  tulle  pel  regio  palazzo  di  Stoccol- 
ma, sono  poco  conosciute  dagli  stra- 
nieri, e  meriterebbero  di  essere  mag- 
giormente. 

KLOOSTERMANN,  pittore  di  rilrat- 
ti,  nato  nell'anno  ^656  in  Annover, 
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morto  a  Londra,  lavorò  fra  altri  ritratti 
quello  della  regina  Anna,  d'una  sonni- 
glianza  e  d'una  perfezione  ammirabilej 
il  quale  vedesi  a  Guildhall. 

KLOPSTOCK  (Fede.uco  Amedeo), 
celebre  letterato  e  poeta  tedesco,  nato 
a  Quediimburg  nell'anno  ^724,  morto 
nel  1803,  aveva  di  buon'ora  dato  saggi 
di  poetico  ingegno  per  odi  e  piccioli 
drammi  pastorali  pieni  di  brio  e  di  fe- 
lici inspirazioni.  Egli  concepì  ben  tosto 
il  disegno  di  dare  alla  sua  nazione  un 
poema  epico;  ma  astretto  ad  abbrac- 
ciare una  professione  di  che  potesse  vi- 
vere, scelse  lo  sttito  ecclesiastico  e  andò 
a  studiare  la  teologia  in  Jena.  Intanto 
non  poteva  tenersi  di  lavorare  intorno 
alla  sua  Messiade^  sopra  la  quale  voleva 
fondare  la  sua  gloria.  I  tre  primi  canti, 
da  lui  terminati  a  Lipsia,  furono  pub- 
blicati da  suoi  amici,  senza  ch'egli  il 
sapesse,  nelle  raccolte  periodiche  a  Bre- 
ma ed  in  Halla,  l'anno  i748.  La  sua  ri- 
putazione  si  diffuse  allora  largamente 
per  la  Germania,  e  crebbe  altresì  per 
molte  odi  che  saranno  forse  il  principal 
titolo  di  sua  celebrità  anco  presso  i  po- 
steri. Egli  ebbe  ad  amici  Bodmer,  Brei- 
linger  e  Gessner;  e  trovò  nel  conte  di 
BernstorfF  un  benefico  ammiratore  che 
gli  procacciò  il  favore  del  re  di  Danimar- 
ca, e  gli  ottenne  una  pensione.  Klopstock 
potè  allora  continuare  il  lavoro  della 
sua  opera  di  cui  diede  a  mano  a  mano 
le  varie  partì,  accolte  sempre  con  assai 
gradimento.  Adottò  con  ardore  le  mas- 
sime della  rivoluzione  francese  fin  ddl 
primo  nascere  di  essa,  e  ricevette,  per 
ricompensa  de*  suoi  canti  repubblicani, 
il  diploma  di  cittadino  francese  ,  che 
esso  rimandò  alla  convenzione,  tostochè 
vide  la  causa  della  liberta  disonorala 
dalle  stragi  e  mille  altre  brutture.  Egli 
era  uomo  ornato  di  tutte  le  virtù  che 
abbelliscono  e  sublimano  il  vanto  dell' 
ingegno,  senza  veruno  dei  difetti  che 
talvolta  contaminano  il  carattere  ezian- 
dio dei  letterali.  Oltre  alla  sua  Messiade 
(di  cui  la  piii  recente  traduzione  fran- 
cese è  quella  di  G.  d  Horrer ,  Parigi 
<825-26,  3  voi.  in  8)  e  le  sue  Odi,  la- 
sciò pure  Trai^edic  estimate  ,  e  un  Di- 
scorso sopia  la  lingua  tedesca,  che  va 
di  mollo  debitrice  a'  suoi  sforzi  ed  alle 
sue  felici  innovazioni.  Le  opere  di  Klop- 
stock furono  pubblicate  a  Lipsia  ■1798- 
■4  809,  7  voi.  in  4,  con  stampe;  e  Goe» 


schen,  editore  di  quella  elegante  colle- 
zione, ne  pubblicò  un'altra  pure  esli- 
matissima,  in  iO  voi.  in  8,  dal  1798  al 
-180»,  Si  ha  della  Messiade  una  versione 
italiana  (preferita  da  Klopstok  a  tutte 
le  altre  straniere  versioni)  per  G.  Zi- 
gno,  che  fu  amico  dell'autore,  stampala 
a  Vicenza  nel  ^776  ,  ma  comprende 
solo  i  dieci  primi  canti;  e  della  sua  tra- 
gedia la  Morte  di  Adamo  fu  pubblicata 
una  versione  italiana  per  Carlo  Gozzr 
in  Venezia  i 76 1.  —  MOLLER  (Marghe- 
rita), sua  prima  moglie,  da  lui  sposata 
nell'anno  -1754,  e  sì  spesso  celebrata 
nelle  sue  odi  sotto  il  nome  poetico  di 
Cidli,  è  tuttavia  piii  conosciuta  sotto 
quello  di  Meta-,  essa  mori  nel  ^758 
presso  ad  Amburgo  sua  patria,  lascian- 
do varii  componimenti,  fra  i  quali  di- 
stinguonsi  Lettere  di  morii  a  vif^enti  , 
ed  una  tragedia  della  Morte  di  Abele, 
Klopstock  pubblicò  egli  slesso  codesti 
scritti  sotto  il  titolo  di  Opere  postume 
di  Margherita  Klopstock;  e  vi  aggiunse 
alcune  lettere  da  lui  dirette  alla  defunta, 
come  pure  una  Vita  di  essa,  stata  da 
lui  tenerissimamente  amata. 

KLOTZ  (Cristiano  Adolfo),  nato  a 
Bischofl'swerda  nell'anno  ^738,  morto 
nel  -177^  a  Berlino,  lasciò  molte  opere 
che  provano  in  lui  molto  ingegno  ed 
erudizione,  e  fra  altre:  I  costumi  degli 
eruditi  Il  genio  del  secolo  ;  /  ridicoli 
difetti  letterarii,  scritti  faceti  che  gli  su- 
scitarono molti  nemici,  Altenburgo  <76'l 
e  -1762;  Ada  liiteraria,  opera  periodica 
ed  alcuni  altri  scritti  raccolti  da  lui 
stesso  sotto  il  titolo  di  Opuscula  varii 
argumenli.  Pubblicò  altresì  sopra  la 
numismatica  tre  volumetti  che  furono 
riimiti  e  che  sono  assai  pregiati  dagli 
antiquari. 

KLUIT  (Adriano),  istorico  e  pubbli- 
cista olarjdese,  nato  a  Dordrecht  nell* 
anno  -1738,  morto  nel  ^807  a  Leida  nel- 
l'orribile esplosione  d'un  battello  carico 
di  polvere,  che  ruinò  parte  di  quella 
città,  fu  professore  nelle  scuole  delle 
latine  di  Rotterdam,  dell'Aia,  di  Alkmaer 
e  di  Middelburg,  ed  ebbe  il  vanto  di 
veder  creata  appunto  per  lui  nel  i  806una 
cattedra  di  statistica  del  regno  d'Olanda. 
Si  hanno  di  lui  fra  rtjolte  opere  stima- 
bili ;  Historia  critica  comitatus  Hollan- 
diae  et  Zclandiae,  Middelburgo  t777- 
■1782,  3  parli,  in  4;  Economìa  politica 
dell'  Olanda  ;  Istoria  dell'  amministra^ 
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sione  polìtica  dell*  Olanda  neW  anno 
-1795,  Amsterdam  H802h805j  5  voi. 
in  8. 

KNELLER  (Goff-'^edo),  celebre  pit- 
tore di  ritratti,  nato  nell'anno  -1648  a 
Lubecca ,  morto  nel  «723  a  Londra, 
dove  passò  il  piìi  della  sua  vita,  fu  suc- 
cessivamente primo  pitJore  di  Carlo  II, 
di  Giacomo  li,  di  Guglielmo,  della  re- 
p;ina  Anna,  che  lo  colmarono  di  beni  e 
di  onori.  1  cortigiani  e  le  donne  inglesi 
vollero  tutte  essere  dipinte  da  Kneller, 
che  non  potè  so\o  bastare  a  tanto  la- 
voro^ e  fu  sovente  astretto  a  ricorrere 
all'opera  de'  suoi  discepoli  o  talvolta  di 
pittori  poco  noti,  di  cui  pagava  altresì 
poco  i  lavori.  Fece  i  ritratti  di  quasi 
tutti  i  grandi  personaggi  del  suo  tempo; 
ma  il  giudizio  de'  posteri  non  confe^niò 
il  vanto  da  luì  ottenuto  presso  i  con- 
temporanei, il  quale  forse  era  dovuto  in 
gran  parte  ad  un  capriccioso  gusto  pas- 
saggiero. 

KNIAJENIN  (Giacomo  Borissowit- 
scn) ,  consigliere  di  corte  e  membro 
dell'accademia  di  Russia,  nato  a  Pskof 
nell'anno  MA2,  fu  allevalo  a  Pietro - 
borgo  dal  poeta  Soumorokof,  di  cui  po- 
scia divenne  genero,  e  si  diede  princi- 
palmente allo  studio  dei  teatri  italiano 
e  francese.  Moii  nel  ^79l  ,  lasciando 
varie  poesie,  e  molle  opere  drammati- 
che nelle  quali  lenta  talvolta  d'imitare 
j  pili  bei  passi  di  Goi  neille,  Racine , 
Voltaire.  Lo  stile  di  questo  autore,  che 
ebbe  al  suo  tempo  qualche  grido  in 
Russia,  è  freddo  ed  ampolloso  assai  so- 
vente. La  compiuta  collezione  delle  sue 
opere  (Pietroborgo  -180'2,  5  voi.  in  8) 
contiene  6  tragedie,  4  commedie,  5  me- 
lodrammi, odi,  favole,  ed  alcune  piii 
leggiere  poesie. 

KNIGGE  (Adolfo  Francesco  Fede- 
rico,  barone  di)  lilosofo  e  letterato  te- 
desco, nato  nell'anno  -1757  presso  An- 
nover,  morto  a  Brema  nel  ^796,  lasciò 
piìi  opere  di  (ilosofìa  ,  di  morale  e  di 
ielteratura,  accennate  da  Meusel,  tomo 
7,  pag.  i23,  e  fra  le  quali  citeremo 
soltanto  il  Trattato  del  commercio  de- 
gli uomini. 

KNiGHT  (SaivIuele),  ecclesiastico  In- 
glese, nato  nell'anno  ■1674  a  Londra, 
morto  nel  1746  ,  scrisse  la  Vita  di 
Erasmo,  Cambridge  4  724,  1726,  in  8, 
e  quella  di  Dean  Colct,  1726,  in  8. — 
Kj>iiGHT  (Ricciardo  Pa\ne),  antiqua- 


rio, morto  nel  1824,  legò  la  sua  colle* 

zlone  di  medaglie  al  museo  britannico. 
Si  hanno  di  lui:  An  account  of  the  re- 
mains  of  the  worship  of  Priapus-,  An 
analytical  essaj  of  the  greck  tdijheòet , 
Londra  1791,  I8l3,  in  4  grande,  con 
stampe:  Carmina  honierica,  Ilias  et 
Odfssca,  ec.ibid.  con  note  e  prolego- 
meni, ■1808,  in  8,  ristampati  nel  Clas- 
sical  journal,  poscia  a  Lipsia  18 16,  in  8. 

KiNlGIiT  (Tommaso),  commediante 
inglese  ,  abbandonò  gli  sludii  forensi 
per  darsi  al  mestiere  del  teatro,  nel 
quale  riusci  assai  bene.  Morì  nel  1820, 
e  lasciò  due  opere  drammatiche  :  l^ie 
lioncst  thiet'es,  1797  ,  in  12;  The  turn- 
pike  gate,  1799,  in  8. 

KNIGHTON  (IjiNRico),  islorico  ingle- 
se, vivea  sotto  il  regno  di  Ricciardo  IL 
Lasciò  :  Jlistory  of  English  offairs  ,  in 
five  hooks,from  the  conquesl  io  the  year 
l395;  An  account  of  the  deposition  oj 
Richard  II.  Queste  due  opere  furono 
stampate  con  quelle  dei  dieci  storici 
inglesi  pubblicati  da  Gildon. 

KNOES  (Olao  Anderson),  professore 
svezzese,  nato  verso  la  meta  dei  secolo 
18,  morlo  nell'anno  1804,  5Ì  applicò 
principalmente  alla  storia  naturale.  Sì 
hanno  di  lui  :  Historia  academiae  Up' 
5a/ie/j5/\j,  Upsal  l7;)7.-90;  Ilistoriola  Ut- 
ter  aria  V estro gnthiae  latinorum  poèta- 
rum.  —  KNOES  (Olao),  pastore  a  Wan- 
ga,  morto  nell'anno  1748,  pubblicò 
versi  e  discorsi  Ialini. 

KNOLLIì:  oppure  KNOWLES  (  Ro- 
berto), indicato  dagli  storici  francesi 
col  nome  di  Canclle ,  generale  inglese 
S  'tto  Edoardo  JH,  nato  nella  contea  di 
Chester  verso  l'anno  131  7,  morto  in  In- 
ghilterra verso  il  1406  ovvero  1407. 
Egli  penetrò  nel  1349  nel  Berrì,  e  nel« 
l'Alvernia,  fu  respinto  ed  ebbe  parte  , 
l'anno  seguente,  nella  battaglia  di  Tren- 
te.  Nel  13G4  fu  comandante  d'una  divi- 
sione dell'esercito  che  battè  i  francesi 
in  Auray.  Viut  >  pur  esso  da  Duguesclin 
presso  Pont-Vilaiii  nel  1370,  si  ritirò 
nei  suo  castello  in  Bretagna,  non  osando 
piii  ricomparire  in  corte.  Rese  però  an- 
cora grandi  servigi  alla  sua  nazione,  e 
terminò  la  sua  militare  carriera  con  la 
pacificazione  della  Gulenna,  di  cui  esso 
era  gran  siniscalco. 

KNOLLES  (Ricciardo),  islorico  in- 
glese del  sec.  16  nato  nella  contea  di 
JNorthamplon,  morto  nell'anno  I6l0  a 
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Sandwich,  lasciò  una  Storta  generale 
dei  turchi  daWorigine,  ec.  infoi, 
ed  altri  scritti  sopra  lo  stesso  popolo. 
Gli  si  debbe  altresì  un  Grammalicae 
latinaCy  qraecae  et  hebraicae  compen- 
dium,  Londra  H600,  in  8. 

KNOLLIS  (Francesco),  uomo  di  slato 
inglese,  nato  a  Grays  nella  contea  di 
Oxford,  mostrò  grande  zelo  per  la  ri- 
forma, e  fu  impiegato  ^la  Edoardo  VI 
e  da  Elisabetta  in  più  occasioni.  Fu  uno 
dei  commissarii  eletti  per  inslruire  il 
processo  contro  Maria  Stuarda  Mori  nel 
1596,  lasciando  un  trattato  Against  the 
usurpatioii  of  papal  òishops,  -1608,10  8; 
e  General  Surt^ey  of  the  isle  of  JV^ighty 
stampato  di  recente. 

KNORR  (Giorgio  Volfango),  inta- 
gliatore tedesco,  nato  nell'anno  ^705  a 
Norimberga,  morto  nel  ^76^,  lasciò 
fra  altri  lavori  sopra  l'arte  sua  e  sopra 
la  botanica  :  Thesaurus  rei  herbariae 
hortensisqut  universaLis,  ec.  Norimberga 
^750,  iu  fol. 

KNORR  DI  ROSENROTH  (Cristia- 
Ko),  dotto  barone  tedesco,  nato  in  Alt- 
Naulen,  presso  Liegnitz,  l'anno  ^636, 
morto  nel  -1689,  possedeva  una  vasta 
erudizione,  la  quale  rivolse,  con  assai 
poco  criterio,  alia  ctjltura  delle  scienze 
rabbiniche  e  cabalistiche.  Fra  le  sue 
opere  (che  sono  molte  e  sopra  varie 
materie)  quella  che  gli  acq\iislò  piìi  ri- 
putazione nel  suo  secolo  fu  Kahhala  de- 
nudala, ec.  Francoforle  -1677  -1683^  3 
voi.  in  4. 

KNOIT  (Edoardo),  gesuita  e  con- 
troversistia,  il  cui  vero  nome  era  Mattia 
Wilson,  e  che  in  parecchie  disile  sue 
opere  prese  il  nome  di  Nicola  .Smith  , 
era  nato  nella  Nortuniber'andia,  l'anno 
■•S'^Oj  e  moiì  nel  1655,  provinciale  del 
suo  ordine  in  Inghilterra.  Si  ha  di  lui  : 
Chariiy  misioken,  ec.  opera  che  fu  com- 
battuta da  Chillmghworth,  al  (juale  esso 
rispose  con  un  altro  scritto  intitolato; 
Infìdelity  wimaiked,  or  the  confuiation 
ej' a  hook  puòliiked  hj  IV.  CìùLLiitg- 
"Wortfi. 

KNOWLTON  (Tommaso),  naturalista 
inglese,  nato  nell'anno  4692,  morto  nel 
4782,  era  stato  prima  giardmiere  del 
dottore  Sherard,  poi  fu  impiegato  pa- 
rioneuii  dal  conte  Hi  Burlington.  A  lui 
w  dee  la  coguizione  deli'  egagropilo  di 
mare;  e  pubblicò  sopra  varie  materie 
alcune  osservazioni  che  trovansi  nt-l  44 
volume  della  Transaziom  filosofiche. 


KNOX  (Giovanni),  principale  pro- 
motore della  riforma  in  Iscozia ,  nato 
nell'anno  -1505  a  Gifford  y(nel  Lothian 
orientale),  morto  nel  4  572,  abbandonò 
la  cattolica  religione  sedotto  dalle  pre- 
dicazioni di  Giorgio  Wishart,  e  ben 
tosto  cominciò  a  predicare  egli  stesso 
le  nuove  dottrine.  Minacciato  e  perse- 
guito dal  cardinale  Beaton,  arcivescovo 
di  S.Andrea  e  dal  suo  successore  Ha- 
milton, seppe  resistere  a  quei  formida- 
bili avversarli,  e  fu  nominato  a  predi- 
catore di  S.Andrea  nel  4  547,  poscia  a 
Berwick,  quindi  a  Newcastle.  Eccessi- 
vamente audace  e  fanatico,  fu  scacciato 
dal  clero  cattolico  d'Inghilterra  e  di 
Scozia,  e  si  rifuggi  a  Ginevra.  Richia- 
mato poi  in  Iscozia  dai  capi  della  parte 
protestante,  che  acquistava  ogni  giorno 
pili  forza,  mostrò  ancora  piìi  animosità 
contro  le  inslituzioni  della  romana 
Chiesa  e  massime  contro  la  messa  , 
venne  accusato  d'  eresia  e  ritornò  a 
Ginevra,  ma  in  sua  assenza  fu  condan- 
nato a  morte  ed  arso  in  effigie.  Final- 
mente, dopo  più  viaggi  di  Ginevra  in 
Iscozia  e  di  Scozia  a  Ginevra,  pubbli- 
cò, in  q\)est'uUlma  citta,  nel  4  558,  un 
opuscolo  intit.  .  //  primo  suono  della 
tromba  contro  il  mostruoso  go^'erno  delle 
fendile,  il  quale  irritò  contro  di  lui  Eli- 
sabetta, che  poscia  gli  proibì  dimorare 
in  Inghilterra.  Pertanto  Knox  si  trattenne 
in  Iscozia.  dove  potè  piìi  che  mai  do- 
minare la  moltitudine.  Sostenuto  da* 
suoi  numerosi  amici,  fece  dal  parlamento 
sanzionare  la  professione  di  fede  che 
essi  avevano  composta,  ed  abolire  la 
giurisdizione  del  f  irò  ecclesiastico.  Sotto 
il  regno  di  Maria  e  di  Giacomo  VI,  con- 
tinuò a  mostrare  la  stessa  audacia,  in- 
sultò pubblicamente  la  maestà  reale,  « 
lottò  contro  quei  principi  con  una  in- 
solenza che  i  protestanti  vollero  chia« 
mare  intrepidilà  di  zelo,  ma  che  in  fatto 
era  ambizione  e  fanatismo.  Fu  pubbli- 
cata dopo  la  sua  m(»rte  una  sua  Storia 
della  I  (forma  religiosa  nella  Scozia  , 
Edimburgo  4732,  edizione  alla  quale 
sono  aggiunti  gli  altri  suoi  scritti  teolo- 
gici e  di  controversia. 

KNOX  (Roberto),  viaggiatore  inglese 
del  sec.  4  7,  fu  per  19  anni  prigioniero 
nell'isola  di  Geylan,  di  cui  potè  osser- 
vare comodamente  il  suolo,  le  pro- 
duzioni, il  governo,  i  costumi,  la  reli- 
gione, le  scienze  eia  lingua.  L'opera  in 
cui  descrisse  i  risullameuli  delle  sue 
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esplorazioni  è  intitolata;  Historical  re- 
lation of  the  island  of  Ceylan^  Londra 
<681,  i  voi.  in  fol.  ;  trad.  in  francese, 
Parigi  e  Lione  -1 684, -1  693,  2  voi.  in  \2. 

KNOX  (Enrico)  ,  magglor-generale 
nell'esercito  degli  Stati-tlniti ,  morto 
nell'anno  -1806  a  Thoniastown,  aveva 
da  prima  guidata  una  compagnia  d*  in- 
dipendenti in  Boston;  poi  quando  le 
truppe  regie  assediarono  quella  piazza, 
fu  egli  che  ne  diresse  le  artiglierie  co- 
me brigadiere  generale.  Chiamalo  al  se- 
gretariato  di  guerra  nell'anno  -1785, 
dopo  il  generale  Lincoln,  conservò 
quella  carica  sotto  Washington  ,  e  se 
ne  dismise  nel  ^794,  al  qua]  tempo  si 
ritirò  affatto  dalle  pubbliche  faccende. 

KNOX  (VicESsiMo),  letterato  e  pre- 
dicatore inglese,  nato  nell'anno  -1752^ 
pubblicò  in  assai  giovine  eia  certi  Sag- 
gi di  morale  che  diedero -principio  alla 
sua  riputazione  di  elegante  scrittore  e 
di  pensator  profondo,  e  gli  meritarono 
l'uffizio  di  superiore  nella  scuola  di 
l'umbrid^e.  Addetto  alla  fazione  dei 
Wighs,  Knox  mostrò  sempre  una  fer- 
mezza di  opinioni  che  gli  meritò  la 
stima  anco  de'suoi  avversaiii.  Mori  nel 
^  82  H le  sue  opere  principali  sono:  Essay 
maral  and  litterary  ,  1  777  ,  in  \2,  .se- 
conda edizione,  -1778,  2  voi.  in  12;  Li- 
beral education  ;  TV^inter  euenings  ;  A 
narratile  of  ti  ansaalions;  ec.  ;  Antipole- 
mus,  traduzione  da  Erasmo  ,  Considera- 
tions  OH  the  nature,  ec.  ;  Christian  phi- 
losophy,  1795,  2  voi.  in  -12. 

KNUPFER  (Nicola),  pittore  tedesco, 
nato  a  Lipsia  nell'anno  1603,  andò  a 
perfezionarsi  nell'arte  sua  in  Utrecht,  e 
fu  discepolo  di  Abramo  Bloemaert.  Ci- 
tansi  di  questo  artista  piìi  lavori  esti- 
mali, e  fra  altri:  una  Gioitine  donna 
che  prega;  G.  C.  dinanzi  a  Pilato;  So 
Ione  dinanzi  a  Creso ^  Un'assemblea  de- 
gli dei;  ed  una  aliegnria  rappresentante 
Mercurio  che  a  malgrado  degli  sfòrzi 
e  delle  preghiere  dei  mortali  rapisce  la 
Fortuna  per  condurla  all'Olimpo.  Que- 
st'ultimo quadro  che  tolto  dalla  galle- 
ria del  duca  di  Brunswick,  fece  parte 
della  collezione  del  museo  reale  di  Pa- 
rigi, fu  ripreso  dai  Prussiani  nel  1815. 
Knupfer  si  può  riguardare  come  capo 
della  scuola  donde  uscirono  Gerardo 
Dow,  Mìeris,  Netscher,  ec. 

KNUTZEN  ovvero  KNUZEN  (Mat- 
tia), fanatico  del  sec.  M  ,  nato  a  01- 
deiisworth ,  verso  l'anno  ^640,  dopo 


esser  vìssuto  per  lungo  tempo  vaga- 
bondo e  meschino,  pubblicò  nel  1674 
a  Jena  due  dialoghi  in  tedesco  ed  una 
lettera  in  latino  ,  dove  spiegava  una 
dottrina  sovvertitrice  d'ogni  morale  e 
della  stessa  società,  ma  che  per  buona 
sorte  non  ebbe  molti  fautori.  —KNUT- 
ZEN (Martino),  professore  prussiano, 
nato  nell'anno  17-13  a  Konigsberg,  m. 
nel  -1751,  lasciò,  fra  altre  opere  di  cui 
trovasi  l'elenco  nelle  bibliografie  tede- 
sche :  De  aelernilate  mundi  impossibili; 
Proua  filosofica  della  verità  del  Cristia- 
nesimo, in  tedesco,  di  cui  si  fecero  6 
edizioni  dal  -1739  al  1763;  tradotta  ia 
danese,  1742,  in  8. 

KOBAD.  Ved.  CABADES. 

KOBAH(Nassir-Eddyn),  re  di  Moul- 
lan,  dopo  la  morte  del  suo  protettore 
e  signore,  il  stillano  Chehabeddyn- Mo- 
hammed,  nell'anno  1206,  di  G.  C.  , 
ampliò  i  suoi  slati  con  la  conquista  del 
Sind  e  di  più  altre  contrade  dipen- 
denti dalla  Persia  e  dall'  Indostan,  lottò 
lungamente  e  con  varia  sorte  contro 
pili  principi  suoi  vicini  ;  e  finalmente 
in  una  guerra  contro  il  re  di  Dehiy  sì 
annegò  nell'Indo,  l'anno  1220. 

KOBELL  (Ferbinando)  ,  pittore  ed 
intagliatore  all'acqua  forte,  nato  nell* 
anno  1740  a  Manheim,  morto  nel  1796, 
lasciò  molti  quadri  di  paesi  ricercati 
dagli  amatori  per  la  scelta  delle  belle 
situazioni  e  per  la  freschezza  del  colo- 
rito, e  circa  a  sessanta  stampe  di  pit- 
toresco risalto.— KOBEL  (N.),  pittore 
di  paesi,  nato  in  Amsterdam ,  naorto 
giovine  ancora  nel  181 3,  lasciò  alcuni 
quadri  estimali,  nel  genere  del  celebre 
Paolo  Patter. 

KOBIERWSKI,  storico  polacco  del  sec. 
17,  compose  alcune  opere  di  cui  citasi 
come  la  piti  notabile,  la  Storia  di  La- 
dislao IV,  Danzica  1655,  in  4. 

KOBURGER  (Antonio),  stampatore 
del  sec.  15  a  Norimberga,  morto  nel 
1513,  si  distinse  per  la  sua  leale  e  ge- 
nerosa condotta  verso  i  letterati;  e  per 
pregiate  edizioni  ,  fra  cui  ricercansi 
principalmente  quelle  della  bibbia. 

KOCH  (Cristoforo  G^jglielmo  de), 
dotto  pubblicista  e  scrittore  laborioso, 
nato  nell'anno  1737  a  Bouzweiller  in 
Alsazia,  d'una  famiglia  protestante, 
morto  nel  I8l3,  aveva  studiato  il  dritto 
pubblico  sotto  il  celebre  Schaepflin,  e 
gli  succedette  nel  1771,  come  capo  di 
quella  scuola  politica  che  il  dolio  prò- 
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fessorc  aveva  fondata  a  Strashorgo  e 
dalla  quale  uscirono  molti  ministri  ed 
altri  uomini  di  stato.  Già  a  quel  tempo 
la  riputazione  di  Koch  era  fdndata  so- 
pra importanti  scritti  j  occupò  la  catte- 
dra di  dritto  pubblico  a  Strasburgo  fin- 
ché fu  soppressa  quella  università  ,  fu 
da  Giuseppe  II  creato  cavaliere  dell' 
impero,  e  mandato  a  Parigi,  nel  1789^ 
dai  protestanti  d'Alsazia  per  difendere 
presso  all'assemblea  costituente  i  loro 
dritti  civili  e  religiosi,  de'  quali  ottenne 
la  sanzione.  Nominato  indi  a  poco  a 
deputato  pel  dipartimento  del  Basso- 
Reoo  all'assemblea  legislativa,  mostrò 
sempre  una  rara  saviezza  e  grande  mo- 
derazione ,  tantoché  venne  incarcerato 
dalla  fazione  vincitrice  di  cui  aveva 
fortemente  disapprovate  le  proscrizioni 
in  una  lettera  a'  suoi  commettenti.  Ri- 
messo in  libertà  dopo  la  caduta  di  Ro- 
bespierre, fu  chiamato  successivamente 
a  far  parte  del  direttorio  del  suo  di- 
partimento, nominato  membro  del  tri- 
bunato, e  dopo  la  soppressione  di  quella 
magistratura,  eletto  a  rettore  dell'uni- 
versità di  Strasburgo.  Oltre  a  piìi  opere 
utili  sopra  la  scienza  da  lui  coltivila 
per  tutta  la  sua  vita,  si  ha  di  lui  :  Ta- 
bleau des  rci>olulio7i5  de  V  Europe ,  ec. 
nuova  edizione,  Parigi  ^8^3-'18^4,  4 
voi.  in  8  ;  Tahleuu  gcnéalogique  des 
maisons  soweraines  de  V Europe,  Stras- 
burgo •1782,  in  4;  Sanctio  pragmatica 
Germanoruriì  illustrata;  Hisloireabrégée 
des  traités  de  pai ce.  Basilea  t796,  4 
voi.  in  8,  nuova  edizione  aumentata  da 
F.  Schoell),  Parigi  4  8i7-t8t8,  i5  voi. 
in  8;  ecc.  G.  G.  Schwelghaeuser  compo- 
se, a  nome  del  seminario  protestante  di 
Strasborgo  ,  una  ita  di  Koch ,  senza 
data,  in  8  di  78  pag. 

KOCHAINOWSKI  (Giovanni),  distinto 
poeta  polacco,  nato  nell'anno  ^1532  , 
morto  nel  1584,  rifiutò  costantemente 
le  pili  onorevoli  cariche  che  gli  vf.nnero 
offerte  dal  cancelliere  Zamoyski,  e  dal 
re  Sigismondo  Augusto,  e  si  contentò 
d'acquistarsi,  nel  silenzio  e  nell'oscuri- 
tà, una  gloria  che  forse  non  perirà  nella 
sua  patria.  Furono  raccolte  le  sue  opere 
nella  scelta  degli  autori  polacchi  in  26 
volumi,  Varsavia  <803--i805. 

KOCHOWSKI  (VespXsiano),  voivodo 
di  Cracovia,  nel  sec,  <7,  coltivò  la  let- 
teratura non  senza  frutto,  e  pubblicò 
piii  opere  in  versi  ed  in  prosa,  di  cui 


trovasi  relenco  nella  Bihlìotheca  poe~ 
tarum  polonorurn  di  Zaluski. 

KODDE,  ovvero  CODDE  (Carlo  e 
Pietro),  pittori  olandesi,  lasciarono  al- 
cuni quadri,  ma  non  si  ha  di  essi  verun 
documento  biografico. 

KODHAI  (Abou- Bkkr-Alabar),  scrit- 
tore arabo  spagnuolo,  morto  nell'anno 
1259  dell'era  cristiana  in  Valenza,  sua 
patria,  lasciò  opere  biografiche  e  stori- 
che, ed  estratti  di  poeti  sotto  il  titolo  di 
Tohfet'  Alkadim  (la  benvenuta). —  Un 
altro  KODHAI  (  Abou-Abd' Allah-Mo- 
hammeb-Ben-Sallamaii),  dottore,  morto 
nell'anno  1062  di  G.  C.  è  citato  come 
autore  di  piìi  opere,  di  cui  la  piìi  im- 
portante è  una  Storia  de"  profeti  e  dei 
monarchi.  —  Altri  biografi  confondono 
questi  due  scrittori,  e  citano  un  terzo 
KODHAI  (Abou  Abd'Allah),  geografo 
ed  autore  d'una  Descrizione  topografica 
dell'  Egitto. 

KOEBERGER  (Venceslao)  ,  pittore 
fiammingo,  nato  verso  la  metà  del  se- 
colo 16,  fu  pure  architetto,  antiquario 
e  poeta.  Abbellì  la  citta  di  Brusselles 
di  molli  monumenti,  ed  ornò  i  mede- 
simi delle  siie  pitture. 

KOECK  (PiExno),  pittore,  architetto 
ed  intagliatore  in  legno,  noto  nell'an- 
no 1490  in  Alost,  morto  nel  1550  in 
Anversa,  dimorò  un  anno  in  Turchìa, 
ed  intagliò  in  sette  slampe  disegni  re- 
lativi ai  costumi ,  alle  usanze,  alle  ceri- 
monie di  quel  paese  allora  poco  cono- 
sciute. Pubblicò  nel  1549  piìi  trattati 
di  architettura,  di  geometria  e  di  per- 
spetiiva  che  contribuirono  ai  progressi 
dell'  arte. 

KOEGLER  (  Ignazio  )  ,  missionario 
gesuita,  nato  nell'anno  1680  a  Lands- 
berg  nell'alta  Baviera  ,  morio  nel  1746 
a  Fekingj  dove  avea  goduto  successi- 
vamente del  favore  di  due  imperatori, 
e  protetto  i  cristiani  dalla  persecuzione 
ordinala  contr' essi  da  Young- Tching. 
Lasciò  :  Litterae  pateiiles  imperatoris 
Si/iarum  K/iang  -  IL ,  siiiice  et  latine  etc  , 
stampale  a  Norimberga  1802,  in  8.  Vi 
si  trovano  alcuni  cenni  sopra  lui  stesso, 
e  sopra  le  sue  opere  matematiche. 

KOELEll  (Gian  David)  ,  piìi  esalfa- 
mente  dello  Koeìder,  laborioso  scrittore, 
nato  a  Coldlz  presso  Lipsia  nell'anno 
1684,  morto  nel  1755,  professò  succes' 
sivameiite  la  logica  e  la  storia  InAltorf, 
poscia  a  Gottinga.  Egli  era  profonda- 
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mente  versato  nella  cronologia ,  nelle 
antichità,  nella  diplomatica  ,  nella  nu- 
mismatica ecc.,  e  pubblicò  sopra  queste 
varie  materie  molle  opere  di  cui  tro- 
vasi un  elenco  nel  dizionario  dìMeusel. 

KOELLA  (GIovA^■iVI),  pittore  slimalo, 
nato  nell'unno  4720  a  Staefa  nel  can- 
tone di  Zurigo,  morto  nel  ^778,  fu 
allievo  di  Gaspare Fuessiln. — KOELLA 
(Enrico),  nipote  del  precedente,  nato 
iiell'anuo  17  37  a  Staefa,  morto  nel  1789, 
fu  discepolo  di  suo  zio  cui  superò.  Egli 
lasciò  composizioni  sloriche  e  ritratti 
estimati 

KOEN  (GisBERTo),  dotto  filologo, 
nato  in  Harlingen  nelia  Frisia  ,  morto 
nell'anno  1767  in  età  di  30  anni,  è  co- 
nosciuto per  le  sue  Note ,  ristampate 
nella  eccellente  edizione  di  Gregorio 
da  Corinto,  Lipsia  i809. 

KOENiG  (Giorgio  Mattia)  ,  biografo 
tedesco,  nato  nell'anno  161 6  in  Altdoif, 
morto  nel  1699,  occupò  onorevolmente 
iieiruniversità  della  sua  città  natale  le 
cattedre  di  storia  ,  di  lingua  greca  e  di 
poesia  ,  e  pubblicò  fra  altre  opere  di 
filologia  e  di  storia  letteraria:  Bihlio- 
theca  veiHS  et  not'a  a  prima  mundi  ori' 
gine,  Altdorf  1678  ,  iu  fol. 

KOEINIG  (Giovanni  Gerardo),  bo- 
tanico, nato  in  Livonla  l'anno  1728  , 
morlo  a  Trauquebar  o  nei  dintorni  di 
Madras  nel  1785  j  ricevette  insegna- 
menti da  Linneo  e  da  Wallerio,  ed  au- 
mentò le  cognizioni  attinte  dalle  loro 
scuole  mercè  de' suoi  viaggi  nell'isola 
di  Bornholrn  ,  in  Islanda  ,  e  nelle  due 
penisole  dell'India.  Si  hanno  di  lui: 
Dissertatio  iuaugw aUs  de  indige/iorum 
reinediorum  ad  rnorbos  cuiuis  regioni 
etc..,.  ejjìcacia  ,  Copenaghen  177-i, 
in  8j  e  piìi  opere  di  b'ttauica,  alcune 
delle  quali  Irovansi  inserite  nella  rac- 
colta della  società  di  storia  naturale  di 
Berlino,  e  nel  Noua  acta  nuturae  cu- 
riosorum.  Linneo  diede  ad  una  pianta  il 
nome  di  Koenigia.  —  Vi  furono  piìi 
altri  personaggi  col  nome  di  Koenig  , 
biograli,  medici,  matematici j  ma  di 
minor  grido. 

KOENlGSMARK  (Gian  Cristoforo 
conte  di  )  ,  celebre  generale  svezzese  , 
nato  iu  Allemagna  nell'anno  t600, 
strvì  dapprima  il  governo  austriaco, 
poscia  nel  1630  passò  al  servizio  di  Gu- 
stavo Adolfo,  che  lo  impiegò  iu  molte 
importanti  occorrenze.  Dopo  la  morie 


di  quel  grande  capitano  ,  il  conte  di 
Koenigsmarck  fu  uno  dei  generali  che 
sostennero  la  fortuna  di  Svezia.  Mostrò 
una  rara  abilità  in  Ve&tfalia  a  fronte 
degli  imperiali,  li  vinse  presso  a  Wol- 
fenbultel,  dovette  ritornare  all'obbe- 
dienza le  proprie  truppe,  fra  le  quaU 
la  morte  di  Baoler  aveva  eccitato  tu- 
multo ed  insubordinazione  ;  persegui 
ancora  gli  imperiali  iu  Vestfalia,  in 
Sassonia,  in  Boemia,  dove  incominciò 
una  spedizit)ne  terminata  poi  nel  1648 
con  la  presa  di  Praga  Culmo  di  dignilà 
e  di  onori  egli  governava  i  ducati  di 
Brema  e  di  Verden  ,  quando  una  nuova 
guerra  lo  chiamò  i(t  Polonia  sotto  Carlo 
Gustavo.  Fatto  prigioniero  e  rimesso 
in  libertà  per  la  pace  di  Oliva,  ritornò 
al  suo  governo,  e  andò  a  morire  a  Stoc- 
colma nel  1662. 

KOENIGSMARCK  (Otton?  Guglie?.- 
MO  conte  di  ) ,  figlio  del  precedente, 
nato  a  Minden  iu  Vestfalia  l'anno  1639, 
fu  ambasciatore  in  Inghilterra,  in  piii 
corti  di  Germania  e  di  Francia  ,  dove 
s' instrui  dell*  arte  della  guerra  sotta 
Turenrie,  e  ricevette  da  Luigi  XIV  il 
tinAo  di  maresciallo  di  campo  ed  una 
bella  spada.  Condjattè  poscia  i  nemici 
di  Svezia  in  Germania  ,  fece  una  cam- 
pagna contro  i  turchi  in  Ungheria  ,  ed 
entrò  nel  1686  al  servizio  della  repub- 
blica veneta,  di  cui  morì  generalissimo 
nel  1688,  dopo  aver  battuti  i  turchi  in 
Morea  al  passo  dei  dardanelli  ,  e  presa 
Atene.  Questo  generale  era  molto  in» 
sfrutto  di  storia  e  di  lettere.  Si  ha  di 
lui  fra  altri  scritti  una  raccolta  di  inui 
sacri  in  tedesco,  Stoccolma  1682. 

KOENIGSMARCK  (  Maria  Aupora 
Contessa  di),  una  delle  più  celebri  don- 
ne del  suo  secolo  per  belUzza  ed  in- 
gegno ,  se  non  per  morale  contegno  , 
riglia  d'un  generale  svezzese  ,  nacque 
nel  ducato  di  Brema  l'anno  1673  ,  in 
cui  morì  pure  suo  padre  ucciso  all'as- 
sedio di  Bonn.  Ella  perdette  la  madre 
in  età  di  17  anni,  ma  la  sua  educazione 
non  ebbe  punto  a  patire  per  tale  doppia 
perdita.  Venula  alla  corte  di  Dresda  per 
sue  bisogne  domestiche,  e  per  doman- 
darvi giustizia,  tanto  piacque  all'elet- 
tore Federico  Augusto  e  per  le  grazie 
del  suo  spirito  fe  per  la  bellezza  della 
persona  che  esso  la  volle  ritenere  presso 
di  sè  ,  ed  ella  seppe  giovargli  co' gene- 
rosi consigli  che  sempre  gli  diede.  Da 
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Ini  ebbe  un  figlio  che  fu  il  gran  Mau- 
rizio di  Sassonia  ;  e  svenluratamenle 
abbandonata  dal  principe  dopo  non 
molto  tempo  ,  ella  si  consacrò  intera- 
mente all'educazione  di  quel  figlio.  Fino 
alla  sua  morte  avvenuta  nel  i725  una 
volta  sola  ricomparve  sulla  scena  del 
mondo,  recandosi  come  anibasciatrice 
d'Augusto  presso  a  Carlo  XII  nel  i702. 
La  contessa  di  Koenigsoiarck  sapeva  piii 
lingue  ,  coltivava  le  lettere  ,  e  si  cono- 
scono di  lei  versi  fiancesi  diretti  al  re 
di  Svezia  che  diconsi  assai  beili. 

KOEFPEL  (  Giovanni  Tommaso  ), 
ahile  calligrafo,  nato  nell'anno  ijii  a 
Marklleulen  nel  principato  di  Ba)-reuth5 
morto  nel  ^762  ,  disegnò  a  penna  ve- 
dute di  montagne  ancora  ammirate  og- 
gidì ,  e  pubblicò  Ire  racv'^olte  d'esem- 
plari di  cui  l'ultimo  è  intitolato:  Libro 
di  scrittura  all'  uso  moderno  francese 
(  in  tedesco  ). 

KOERNER  (Teodoro),  poeta  tedesco, 
nato  nell'anno  ^788  a  Dresda,  morto 
nel  I8i2  nelle  pianure  di  Lipsia,  com- 
battendo pel  suo  paese  contro  la  for- 
tuna già  vacillante  di  Bonaparte;  lasciò 
opere  drammatiche  assai  gradite  ^  e 
poesie  piene  di  fuoco,  di  amor  patrio 
e  di  dignità,  le  quali  furono  raccolte  a 
Vienna  nel  -1814  sotto  questo  titolo: 
La  lira  e  la  spada. 

KOERTEN  (Giovanna)  Ved  BLOCH. 

KOETS  (Roelof;,  pittore  di  ritratti, 
nato  a  Zwill  nell'anno  ^655,  morto 
tfuivi  nel  -1725  ;  dipinse  da  solo  ,  e  con 
l'ajulo  di  qualche  allievo  ^  più  di  cin- 
quemila riiratli  che  non  sono  meno 
slimiti  per  essere  così  numerosi. 

KOHL  (Gian  Pietro),  lafjorioso  scrit- 
tore, nato  nell'anno  ^698  a  Kiel,  morto 
nel  1778  a  Altona;  è  connsciulo  prin- 
cipalmente come  compilatore  del  Gior- 
nale ItUerario  d'  Amborgo  ,  riunito  in 
26  vc>l.  in  8.  Pubblicò  inf)ltre  liiirodu- 
Clio  in  historiain  et  rem  litLerariam  sia- 
i'orum  ,  Altona  t7  29^  in  8,  e  piii  altre 
opere  di  critica  e  di  storia  (  Y.  ^cla 
eruditoruni  lipsiensia,  ann  -1729. 

KOiALOVVJCZ  (Alberto  Wiick), 
gesuita  e  storico  polacco,  nato  nell'an- 
no it',09  a  Kowno  in  Lituania ,  morto 
nel  i674,  fu  s<»ggetto  ad  alcune  perse- 
cuzioni politiche  per  certe  rivelazioni 
da  lui  fatte  nelle  sue  opere,  di  cui  le 
pili  importanti  sono:  Historiae  Lithu- 
aniae  libri  IX  ;  Miscellanea  rerum  ad 
slaiiitji  ccclesiaUicum  in  magno  LiLÌiua- 


niae  ducatu  pertinentiùm.  —  KOI  ALO - 
WICZ  (Casimiro- Wiiuk),  suo  cugino  e 
parimenti  gesuita,  pubblicò  fra  altri 
opuscoli  :  Modi  LX  sacrae  orationis 
variae  forniandae ,  V/ilna  t68l,  in  4. 

KOLBE  (Piktbo),  viaggiatore  tedesco, 
nato  nell'anno  1675  a  Wunsiedel  nel 
principato  diBayreuth,  morto  nel  t726, 
pubblicò  in  tedesco  un  ì^iaggio  al  Capo 
di  Buona  speranza.  Noriuiiberga  l7t9, 
3  voi.  in  fol.  Giovanni  Bertrand  diede 
in  francese  un  sunto  di  quest'opera 
sotto  il  titolo  di  Descripiion  du  Cap  de 
Bowie  espérance  ^  Amsterdam  -l74t  ,  3 
voi.  in  -12.  Si  hanno  pure  di  Kolbe  piìj 
altri  scritti  (  V.  Ada  erudilorum  Lips. 
toni.  7  suppieni    -17  16) 

ROLLAR  DE  KERESZTEN  (Adamo 
Francesco  di),  dotto  ungherese,  nato 
nell'anno  t723  a Tarchoura ,  morto  nel 
^783,-  attese  principalmente  alla  storia 
del  suo  paese,  alle  lingue  ebraica,  gre- 
ca e  turca  ,  e  pubblicò  fra  altre  opere: 
Nicolai  Gialli  Amia,  seu  de  originibus 
gentis  hungaricae,  Vienna  -1763,  in  8. 

KOLYN  (Nicola,  volgarmente  KLA- 
AS),  fu  secondo  certi  documenti,  ai 
quali  piìi  non  si  crede  oggidì  ,  un  be- 
nedettino dell'abazia  di  Egmond  presso 
Harlem  nella  seconda  metà  del  sec.  t2, 
ed  autore  d'una  cronaca  in  rima  ed  in 
lingua  fiamminga  ,  dai  primi  conti  di 
Olanda  fino  all'anno  -1156.  Questa  cro- 
naca esiste  realmente  e  trovasi  nel  pri- 
mo volume  degli  Analecia  belgica^  De- 
venter  I7l9,  in  8,  ed  altrove,  ma  pre- 
sentemente è  cosa  certa  che  questa  è 
un'opera  di  qualche  autore  del  sec.  \7 
o  del  18,  intorno  al  quale  però  non  si 
posson(j  fare  che  congtiictlure  (V.  Bio* 
graphie  unu^ersclle,  artic.  Kolyn). 

KOMARZEV/SKI  (  Giambattista  )  , 
stato  luogoleuente  negli  eserciti  del  re 
e  della  repubblica  di  Prtlonia,  membro 
della  società  reale  di  Londra  ,  e  della 
lllomatica  di  Varsavia  ,  nato  in  quesl' 
ultima  città  verso  l'anno  -1744,  morto 
n^■l  l8fU  a  Parigi;  aveva  piima  adem- 
pite sotto  il  regno  di  Stanislao  Augusto 
varie  missioni  in  Russia  ,  in  Germania 
ed  a  Costantinopoli,  divenne  poi  capo 
degli  ufìizj  dt:lla  guerra  ,  luogotenente- 
generale,  primo  ajutanle  di  campo  del 
re,  infiue  intendente  -  generale  sJelle 
miniere  del  regno  di  Polonia.  Quando 
quello  stato  venne  smembrato,  Komar- 
zewski  chiamato  alla  corte  di  Caterina 
ilj  dimorò  per  alcuni  anni  in  I^ussia, 
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poi  dopo  aver  percorsa  l'Italia^  l'Inghil- 
terra e  più  altri  paesi  ^  venne  a  stan- 
ziarsi nella  capitale  di  Francia.  Quivi 
nel  1809  pubblicò  \a  Carta  idrografica 
della  Polonia,  la  quale  aveva  descritta 
in  società  col  colonnello  f;eogralo  De 
Perthes  per  ordine  del  re  Stanislao  Au- 
gusto. Prima  d' allora  egli  aveva  già 
lavorato  il  suo  grafòmetro  sotterraneo , 
instrumento  destinato  a  far  vece  di 
bussola  nei  lavori  delle  miniere  ,  e  per 
invilo  dell' instituto  di  Francia  lo  fece 
comparire  nel  iSO'ò  con  carte  e  stampe. 
Pubblicò  inoltre  un'  opera  sotto  questo 
titolo:  Coup  d'odi  rapide  sur  les  causes 
réelles  de  la  décadence  de  la  Pologne^ 
Parigi  1806,  in  8, scritto  che  si  termina 
con  una  apologia  di  Stanislao  Augusto. 
Fu  stampato  nel  •18  IO  e  ristampato  nel 
4  814  un  elogio  di  Komarzewski  ,  pro- 
nunziato sulla  sua  tomba  da  B;izot  a 
nome  di  più  società  di  beneficenza,  di 
cui  il  dotto  polacco  era  membro 

KONARSKI  (Stanislao),  religioso 
pìarista  polacco,  ed  uno  degli  uomini 
che  contribuirono  il  più  al  ristabili- 
mento de' buoni  studj  nella  sua  patria, 
nato  nell'anno  1700  ,  morto  verso  il 
■1775  ;  fu  professore  di  poesia  latina  a 
Varsavia,  ed  in  età  di  25  anni  inco- 
minciò a  viaggiare  in  Italia  ,  poscia  in 
Francia.  Ritornato  in  Polonia  ,  prese 
qualche  parte  nelle  pubbliche  faccende, 
e  quando  fu  salito  al  trono  Augusto  Ili, 
venne  rilegalo  in  Lorena ,  donde  ri- 
chiamato nel  ■1748,  non  attese  più  che 
alla  pubblica  instruzione  ,  ed  alla  fon- 
dazione di  varj  collegj  detti  dei  Nobili^ 
Oltre  a  gran  numero  di  poesie,  compo- 
nimenti dr:\mmalici  ed  altri,  gli  si  de- 
vono le  seguetJti"  opere:  Collectio  le- 
guniy  statutorum  et  comlitulionnm  regia 
Poloniae  et  magni  ducatiis  Lithuaniae  , 
etc.  (dal  1347  al  1736),  6  voi.  in  fol  ; 
De  cmendandis  eloqnentiae  vitiis  liber , 
ibid.  1741  ,  opera  che  aggiunta  ad  un' 
altra  in  lingua  polacca  sopra  gli  abusi 
del  Liber- feto  (Varsavia  1760  e  seg. 
anni  ,  5  voi  in  8  sotto  qiieslo  titolo  : 
Del  modo  di  rimediare  efficacemente  al 
male  ecc.)  gli  meritò  una  medaglia  con 
questo  nìotto  :  Sapere  auso. 

KONDARY  (Amio  al  Molouk- \bou- 
Nars- Mansour- Bkn  MoiiammeDj  sopran - 
nominato  Al  ),  nato  a  Kondar  nel  Ko- 
rassao  ,  morto  nell'anno  1064  dell'era 
cristiana  ,  vittima  alla  vendetta  de'suoi 
poteo&i  nemici ,  ed  al  faaalisnio  reli- 


gioso della  sella  dell'  imano  Chafei  , 
contro  la  quale  avea  fallo  fulminare 
anatemi  nelle  moschee  del  Korassan  ; 
era  stato  fjtio  eunuco  per  castigo  d'una 
lieve  colpa  da  ThogruI  fondatore  della 
dinastia  dei  seldjiichidi  in  Persia  ,  dì 
cui  tuttavia  divenne  poscia  visire,  e 
gli  prestò  grandi  servigi  ,  che  dopo  la 
morte  di  quel  principe  furono  dimen- 
ticali da' suoi  successori. 

KONING  (  Pietro  ),  pittore  di  ri^ 
tratti  ed  abile  orefice,  nato  verso  l'an- 
no 1590  in  Anversa  ,  m.  in  età  avan- 
zata, lasciò  riputazione  di  buon  artista^ 
ma  i  suoi  ritratti  oggidì  sono  rari,  — 
KONING  (  Salomone  ),  figlio  del  pre- 
cerlenle,  pittore  ed  intagliatore  all'ago, 
nato  nell'anno  l609  in  Amsterdam  ^ 
morto  in  non  si  sa  quale  anno,  ma 
certamente  dopo  il  1663  ,  studiò  da 
principio  sotto  abili  maestri,  e  non  mo- 
strò telici  disposizioni  ;  ma  dacché  fu 
abbandonato  a  se  stesso  ed  al  suo  ingegno 
che  lo  portava  all'esatta  imitazione  della 
natura, si  acquistò  una  grande  riputazione 
come  pittore  distoria  e  di  ritratti.  Imilà 
ne' suoi  quadri  il  fare  di  Rembrandt , 
dal  quale  ritrae  molto  altresì  ne' suoi 
intagli  all'  ago.  Trovansi  ne' suoi  lavori 
grandezza  e  maestà,  ma  una  strana  igno- 
ranza dei  costumi  e  degli  abiti  di  cia- 
scun secolo,  nazione  e  condizione^  e 
perciò  vi  si  scorgono  ridicole  partico- 
larità. —  KONING  oppure  CONING 
(  Cornelio  ),  intagliatore  all'ago  ed  al 
bulino,  fece  una  serie  (ii  ritraiti  degli 
uomini  celebri  del  secolo  15  e  16. 
—  KONING  (DAvid  de),  pittore,  nato 
verso  Tanno  1636  in  Anversa,  morto  a 
Roma,  era  eccellente  sopra  tutto  in  di- 
pingere animali  vivi  e  morti,  i  fiori  , 
le  frutte,  e  massime  gli  uccelli.  — 
KONiNG  (Giacomo),  pittore  della 
si  uola  fiamminga,  nato  verso  il  1650, 
dipinse  paesi  con  verità  e  con  tocco 
leggiero  ed  ingegnoso,-  e  si  esfrcitò 
pure  nella  pittura  storica.  —  KONING 
(N.),  pittore,  è  conosciuto  per  un  pic- 
colo ritratto  in  piedi  di  Carlo  I,  re 
d'  Inghilterra,  che  trovasi  nel  museo  del 
Louvre  a  Parigi. 

KONNISSKII  ("Giorgio),  arcivescovo 
della  Russia-Bianca,  e  membro  del  Si- 
nodo dirigente,  nato  nell'anno  17  17  a 
Nissine,  studiò  nell'accademia  di  Kief, 
e  si  distinse  di  buon'  ora  per  grandi 
talenti  oralorii.  Essendo  stato  destinato 
a  predicare  in  occasione  che  fu  inco- 
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Tonala  Caterina  II*,  inspirò  a  quella 
principessa  una  tal  confidenza,  che  volle 
poscia  incaricarlo  della  difesa  dei  dissi- 
denti di  Polonia.  JNel  ^765  Konnisskii 
pronunziò  in  presenza  del  re  Stanislao 
Poniatcwski  un  Discorso  latino  che  fu 
assai  If  dato.  Questo  prelato  mori  a  Mo- 
hiltf  nel  1795,  e  lasciò,  oltre  a  Discorsi, 
Sermoni  ,  Inslruzioni ,  ec. ,  le  seguenti 
opere-  Dritti  e  prii^ilegi  di  quelli  fra 
gli  abitanti  di  Polonia  e  di  Lituania  , 
.'.^e  projes^ano  la  religione  greca  (  in 
lingua  polacca),  Vars.ìvia  l767  ;  Dei 
doueri  dei  preti  di  parrocchia ,  Pietro - 
borgo  1  776. 

KOOGEN  (Leonardo  van  der  ),  pit- 
tore, nato  in  Harlem  l'anno  m. 
quivi  nel  <68l,  lasciò  alcune  pitture  il 
cui  disegno  è  di  buon  gusto,  ed  inta- 
gli all'acqua  forte  sul  fare  di  Salvatore 
Rosa.  Ved.  il  Manuale  dei  curiosi  e 
degli  amatori  dell'arte  per  Huber  e 
Roosl, 

KOOTEN  (Teodoro  van),  letterato 
e  poeta  latino,  nato  nell'anno  1749  a 
Leeuwarde,  morto  nel  -1 8  1 4  nei  din- 
torni d*  Harlem,  lasciò:  Deliclae  poeti- 
cae,  fasciculi  ni,  stampati  i  3  primi  a 
Dunkerque,  i  4  ultimi  in  Amsterdam, 
■«792-1805,  in  8. 

ROPERNIK.  Ved.  COPERNICO. 

KOPiEVlTSCH  ovvero  KOPIEFSKI 
(  Elia.),  detto  a  iorto  Kopiei^icz  da  certi 
biografi,  dotto  filologo,  nato  nella  Rus- 
sia Bianca  verso  la  metà  del  secolo  17, 
fu  allevato  in  Olanda^  vi  abbracciò  la 
religione  riformala,  e  divenne  pastore 
in  Amsterdam.  Fece  società  con  un 
tipografo  di  quella  città  per  nomeTes- 
sing,  e  vi  stabili  una  stamperia  per  la 
lingua  russa.  Incaricato  da  Piel/o-il- 
Grande  di  tradurre  in  quella  lingua 
tutte  le  opere  atte  all'incivilimento  de' 
suoi  sudditi,  Kopievitsch  adempì  qneK 
r  incarico  con  massimo  zelo,  e  pub< 
blicò  negli  anni  1699  e  i700  parte  dei 
fruiti  del  suo  lavoro.  Oltre  lille  sue 
versiuni  egli  fece  slampare  verso  lo 
stesso  tempo  una  Grammatica  Ialina 
ad  uso  della  gioi^emìi  russa,  ed  un  Pa- 
negirico di  Pietro-il  Grande  ,  in  versi 
lalmi  e  russi.  La  morte  lo  colse  troppo 
presto  (nel  1702  ),  mentre  era  vicino 
a  slampare  molle  altre  opere.  Trovansi 
intorno  ai  lavori  di  questo  dotto  piìi 
cenni  nttWt  Memorie  di  Tré^^oux,  i7  ii , 
pag.  1658  eseg. 


KOPROLI,  COPROGLI  oppure  KIIT- 
PERLI  (Mehemet  )j  graii-visire,  è  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  vecchio  Kiu- 
perliy  perchè  fu  il  primo  gran-visire 
della  sua  famiglia,  alia  quale,  per  raro 
privilegio,  fu  attribuita  dopo  lui  la  no- 
biltà ereditaria.  Egli  fu  debitore  della 
dignità,  a  cui  fu  innalzato,  alla  sua  ap- 
parente moderazione,  ed  alla  sempli- 
cità de'  suoi  gusti  e  costumi  Ma  tosto 
che  ebbe  cominciato  a  governare,  verso 
Tanno  i6j5  di  G,  C,  durante  la  mino- 
rità di  Maometto  IV,  aggiungendo  ad 
uno  zelo  ardente  ed  inflessibile  per  l'u- 
tile dello  stato  una  grande  fermezza, 
adoperò  le  arti  della  dissimulazione  e 
mostrò  talvolta  una  fredda  e  meditata 
crudeltà,  che  a  dritto  ovvero  a  torto  lo 
fece  comparare  al  cardinale  di  Pviche- 
lieu  suo  contemporaneo.  Vinse  il  bascià 
d'Aleppo,  prese  la  piazza  di  Yanova,  e 
continuò,  benché  lentamente,  l'assedio 
di  Candla,  intrapreso  per  ordine  d'I- 
brahim.  Ma  i  sette  anni  ch'egli  durò 
neir  ufficio  di  gran  visire,  furono  me- 
no notabili  per  guerre  e  fatti  d'armi  , 
che  per  la  cura  da  lui  posta  in  riem- 
pire il  tesoro  imperlale  esausto,  distrug- 
gere a  poco  a  poco  i  nimici  dello  stato 
ed  i  suoi,  e  finalmente  a  regolar  e  l'am- 
ministrazione interna,  e  dirigere  le 
relazioni  con  gli  altri  stali  con  ammi- 
rabile accortezza.  Egli  mori  nel  I66t 
di  G.  C 

KOPROLI,  COPROGLI  oppure  KIU- 
PERLI  (Fazil- AcHMET-KirjpERLi  Ogh), 
gran-visire,  tiglio  del  precedente  ,  gli 
succedette  nell'  anno  1661.  Poiché 
esso  era  in  età  di  soli  32  anni,  sì  mor- 
morò del  suo  innalzamento  ;  ma  esso 
arioperò  contio  i  malcontenti  tanta  seve- 
rità quanta  il  padre,  mostrandosi  però 
.sempre  piii  generoso,  e  dando  esempi 
di  virtù  state  fino  allora  quasi  ignote 
a  lutti  i  capi  dell'impero,  cioè  la  giu- 
stizia, la  bontà,  la  grandezza  d'animp^ 
la  schiettezza,  l'ordine  e  l'economia. 
Mostrò  pure  grandi  talenti  m'Ltari 
nella  campagna  d'  Ungheria,  l'anno 
1662;  e  benché  vinto,  fece  conchiudere 
nel  1664  la  pace  di  Temesswar,  onore- 
vole per  gli  ottomani,-  prese  Candia  il 
cui  assedio  durava  da  più  di  24  anni  , 
e  pose  termine  alla  sua  militare  car- 
riera con  l'assedio  e  la  presa  di  Gami- 
niek  nel  1672.,  Mori  nel  1675  in  età 
di  49  anni.  —  KQPROLI  (Mustafa'), 
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gran-visire  ,  figlio  del  preceflenfe^  ed 
uno  de'  più  illustri  uomini  che  presen- 
tino i  fasti  della  nazione  ottomana,  fu 
innalzato  alla  dignità  di  gran-visire 
nel  ^ 689,  sotto  l'impero  del  debole  So- 
limano, ed  attese  tosto  a  ristorar  l'or- 
dine e  l'abbondanza  in  Costantinopoli, 
a  ridurre  in  migliore  slato  le  finanze  , 
amministrandole  egli  stesso,  ed  a  sol- 
levare i  popoli  oppressi  da  taglie  in- 
giuste o  esorbitanti.  Fece  poscia  la 
guerra  in  Ungheria,  prese  città,  riportò 
vittorie,  riè  mise  termine  alle  sue  im- 
prese guerresche,  se  non  per  andare, 
dopo  la  morte  di  Solimano  nel  -lOOt, 
a  dare  ali'  impero  un  nuovo  signore. 
Fece  nominare  Achmet  II,  e  sotto  quel 
principe  così  debole  come  il  suo  prede- 
cessore, ebbe  a  sventare  una  conglma 
di  cui  punì  gli  autori.  Nello  stesso  anno 
entrò  in  campagna  contro  gì'  imperiali, 
li  vìnse,  diede  loro  un'ultima  battaglia, 
in  cui  seppe  di  nuovo  far  superiori  i 
suoi,  ma  e^Il  stesso  mori  colpito  d'una 
palla  alla  tempia.  Questo  grand' uomo, 
amato  dai  soldati,  rispettato  dal  popoli, 
estimato  da'  suoi  signori  ,  degno  della 
gloria  de'  suoi  maggiori,  aveva  tutte  le 
qualità  che  cosliluiscono  l'uomo  di 
stato  e  l'onest'uomo,  e  massime  .quel 
poblle  disdegno  delle  grandezze  che 
quasi  sempre  è  argomento  del  meri- 
tarle. —  KOPROLI  (Ni€HMA?r),  gran- 
visire,  figlio  del  precedente,  fu  innal- 
zato a  quella  dignità  dopo  la  disgrazia 
di  Tchouriouìi  nell'anno  i7\0.  Egli 
non  ebbe  i  grandi  talenti  del  padre, 
ma  seguì  almeno  le  sue  virtù,  niassi- 
me  l'amore  della  verità  e  della  schiet- 
tezza. Fu  deposto  in  capo  a  due  mesi 
da  Achmet  III,  e  rilegato  neli'  isola  di 
Negroponte  per  essersi  opposto  con 
persevecanza  alle  ingiuste  volontà  del 
sultano  e  averlo  distolto  dalla  guerra 
che  Carlo  XII voleva  indurlo  a  fare  per 
là  seconda  volta  condro  la  Russia. 

KORBOUGHA,  indicato  pure  dagli 
istorici  sotto  i  nomi  di  Gorbonas  e  di 
Kerbngha,  sultano  di  Mossili ,  fu  uno 
de'  pili  intrepidi  cnpi  musulmani  che 
abbiano  avuto  a  combattere  i  cristiani 
nella  prima  crociata  in  oriente.  Egli 
regnava  già  da  due  anni  ini  Mossul  , 
città  da  lui  conquistata  dopo  una  j^uerra 
accanita,  quando  intese  che  Antiochia 
era  in  potere  dei  cristiani  (anno  1098) 
e  andò  a  porvi  l'assedio  con  numerose 


truppe.  I  crociati  alterrìli  per  le  sue 
prime  vittorie,  vollero  venir  con  esso 
ad  accordi;  ma  egli  non  v'acconsenti, 
dicendo  che  i  cristiani  non  dovevano 
uscire  dalla  città  se  non  passando  per 
le  spade.  L'evento  però  fu  ben  diverso 
dalla  sua  superba  speranza;  percioccfiè 
essendo  nata  dissensione  fra  i  capi  de- 
gli assedianti,  ai  quali  Korbougha  dis- 
piaceva altresì  pel  suo  orgoglio,  i  ero  • 
ciati  seppero  pi  oti  Ilare  di  quel  disordi- 
ne, e  tagliarono  tutto  il  suo  esercito  a 
pezzi. 

KORENATZI,  KORENENSE  oppure 
KOREN  (Mose),  dotto  vescovo  armeno 
del  sec.  nato  nella  provincia  di  Da- 
ron,  nel  villaggio  da  cui  prese  ijl  nome, 
fu  prima  segret;irio  del  patriarca  d'Ar- 
menia che  lo  fece  viaggiare  perchè  ap- 
prendesse le  lingue  straniere  ;  e  ritor- 
nato in  patria,  divenne  successivamente 
giudice  survegliante  nel  palazzo  pa- 
triarcale, cancelliere  presso  il  [uirjcipe 
Isacco  Pocralida,  finalmente  arcivescovo 
della  provincia  di  Palrevanta.  Morì 
verso  l'anno  492  in  età  assai  grave.  Ci- 
tausi  di  lui  fra  altre  opere:  una  Storia 
di  yjrrnenia  dal  principio  del  mondo 
fino  aWanno  440  di  G.  C.  in  tre  libri, 
stampata  in  Amsterdam  ,  a  Venezia,  a 
Londra  (  e  f u  aggiunto  a  quest'  ultima 
edizione,  1736  in  4,  un  tri*ttalello  di 
geografa  attribuito  allo  stesso  autore 
con  la  versione  latina  di  fronte  );  Le 
Cric,  ossia  V  arte  delV eloquenza,  in  -1 0 
libri.  Venezia  1796,  in  8. 

KORNELiSZ  ovvero  CORNELISZ 
(  Giacomo  ),  pittore,  nato  nel  borgo  di 
Oost-Sanen  presso  Amsterdam  ,  verso 
l'anno  1470,  morto  in  Amsterdam  in 
età  avanzata,  lasciò  quadri  oggidì  assai 
rari,  in  cui  trovansl  i  difelli  del  sno 
secolo.  Citasi  sopra  tutto  una  sua  Mad- 
dalena  a  pie'  della  Croce  tenente  ti 
Sah'otnre  mm-to  fra  le  sue  hraccia.  — 
KORNELISZ  (  Buis  ),  fratello  del  pre- 
cedente, fu  pur  esso  un  distinto  pitto- 
re. —  KORNELISZ  (  DiRK  Giacomo 
oppure  Giacobbe  ),  figlio  di  Giacomo, 
nato  nell'anno  <497,  m.  nel  1567,  si 
distinse  massimamente  come  pittore  di 
ritratti,  benché  abbia  dipinto  anche  al- 
cuni (fundil. 

KOKNMANN  (Enrico),  giurecon- 
sulto tedesco,  nato  verso  11  fme  del  se- 
colo 16,  a  Kirchhej^n  nel  Wurtemberg, 
visitò  la  Francia  e  l'Italia,  andò  poscia 


KOR 


KOS  a55 


a  stanziarsi  a  Francoforle  e  vi  mori 
dopo  l'anno  i620.  Sì  lianno  di  lui  fra 
altre  opere:  Templum  ndturae  histori- 
cum;  Liber  de  miraculis  uworum,  ecc.; 
Liber  de  miraculis  morluoriim:  De  vir- 
giiiitatc,  wirginum  stala  et  jure,  tracia- 
tns  jucundus;  De  annido  triplici.  Tutte 
insieme  le  sue  opere  vennero  in  luce 
sotto  il  titolo  di  Opera  curiosa ,  ecc. 
Francofolte  1696  e  1726,  in  85  e  ne  fu- 
rono fatte  altresì  più  ristampe  collettive 
sotto  altri  titoli. 

KOROBEINIKOF  (  Tbif-  tve  )  ,  e 
Gioncio  GREKOF,  mercanti  di  Mosca; 
furono  incaricati  dal  cesare  Giovanni 
Vassilievitsch,  nell'anno  1583,  di  por- 
tare a  Gerusalemme  certe  iirnosir.e  in 
occasione  della  morie  di  suo  figlio.  Essi 
visitarono  oltre  alla  città  santa,  Costan- 
tinopoli, Antiochia,  Alessandria,  e  scris- 
sero una  relazione  del  1:  ro  via;z;oio  sntto 
questo  titolo;  p^iaggio  di  Trijbue  Ko- 
robeiniknf,  mercaìite  di  Mosca  ,  e  del 
suo  compagno  a  Gerusalemme,  in  Egit' 
lo  ed  al  monte  Sinai  nel  \  583  ;  e  se  ne 
fece  un*  edizione  in  Pielrcborgo  nel 
1783. 

KORTHOLT  (  Crtstiano  ),  teologo 
protestante,  nato  nell'anno  1633  a  Burg 
nell'Holótein,  morto  nel  1684  a  Kiei, 
oltre  alle  sue  molte  opere  di  contro- 
versia \asÓò:  De  tribn%  impnstoribu%  ma 
gnis  liber,  ecc.  Amborgo  ■170 1,  in  4;  e 
molte  altre  opere  di  cui  si  troverà  l'e- 
lenco nel  giornale  dei  dotti,  '17'IU,  pag. 
150  e  seg.  e  nelle  lyiemorieài  Niceroii. 
tomo  31.  —  KORTHOLT  (Sebastiano), 
dotto  professore,  figlio  di  Cristiano,  nato 
a  Kiel  verso  l'annn  1670,  morto  quivi 
verso  il  1740,  lasciò  fra  altre  opere  bio- 
grafiche e  dissertazioni  letterarie:  De 
poetis  cpiscopis,  Kiel  1699,  in  4;  Disser- 
tatio  de  studio  senili,  seu  de  viris  dociis 
qui,  tee.  Kiel  i  701,  in  4.— KORTHOLT 
(Mattia  Nicola),  dotto  professore, 
fratello  maogiore  di  Sebastiano,  nato 
nell'anno  1674  a  Kiel,  morto  nel  1725, 
lasciò:  De  anliqua  eloquentia  rccenlio- 
rum  pcrpernmpostposita  aCar.  Perrallo, 
Giesseu  1700  ,  in  4.  —  KORTHOLT 
(  CpvIstiano ),  figlio  di  Sebastiano,  nato 
nell'anno  1 709  a  Kiel,  morto  a  Gottinga, 
dove  fu  professore  di  teologia  ,  lascio 
pregiate  dissertazioni  sopra  materie  di 
teologia  e  di  religione,  fra  altre:  Dis- 
scrtatio  de  Math.  T/nr/aZto, Lipsia  1734, 
in  4.  (  Ved.  Ada  eruditorum,  Lipsia 


1732,  ch'egli  arricchì  di  molti  arlicoli 
critici  ). 

KORRTE  oKORTE.  Ved.  CORTE. 

KOSGIUSZKO  (  Taddeo  )  generale 
polacco,  nato  in  Lituania  il  di  28  otto- 
bre 17  46  ,  di  nobili  parenti,  ma  non 
molto  facoltosi,  ricevette  la  sua  educa- 
zione a  Varsavia,  nella  scuola  detta  dei 
Cadetti,  ossia  giovani  nobili ,  destinati 
al  mestiere  deli' armi.  Quivi  si  distinse 
ben  tosto  pe'  suoi  progressi  nelle  mate- 
matiche e  nell'arte  del  disegno;  e  fa 
mandato  in  Francia  per  terminarvi  e 
perfezionarvi  i suoi  studi.  Dopo  un  sog- 
giorno di  alcuni  anni  in  qtiel  paese,  ri- 
tornato in  patria  fu  collocato  col  grado 
d'olTìciale  in  un  reggimento,  divenne 
capitano,  ed  intendeva  continuare  la 
sua  carriera  nell' esercito  polacco,  quan- 
do le  conseguenze  d'un  amore  sventu- 
rato lo  costrinsero  a  spatriare.  Si  recò 
neir  America  settentrionale  ribellatasi 
all'Inghilterra,  militò  come  aiutante  di 
campo  del  generale  Washington  nella 
guerra  che  quel  nuovo  stato  dovette 
sostenere  contro  l'antica  metropoli,  fu 
ornato  dell'  ordine  di  Cincinnato,  tornò 
in  patria  e  visse  quivi  nel  ritiro  fino 
al  1789.  Allora  fu  promosso  al  grado 
di  generale  maggiore  della  dieta,  che 
in  quel  tempo  faceva  vani  sforzi  per 
conservare  l'indipendenza  della  nazione. 
Kosciiiszko  era  ancora  poco  noto  j  ma 
nel  1792,  il  tatto  d'armi  di  Dubienka, 
in  cui  difese  per  sei  ore,  e  con  quattro 
mila  nomini,  un  posto  assalito  da  quin- 
dici mila  russi,  gli  acquistò  somma  ri- 
putazione. Fece  con  pari  ono^  ,  sotto 
il  gi  ivine  re  Stanislao  Ponialowski,  tutta 
la  guerra  di  qiielTannoj  poi,  quando 
seppe  che  quegli  intendeva  di  sotto- 
mettersi alle  condizioni  imposte  dai 
Russi,  rinunziò  al  suo  grado,  e  ben 
tosto  usci  dalla  Polonia.  Allora  un  de- 
creto dell'assemblea  nazionale  dì  Fran- 
cia (  del  mese  d'agosto  1792  )  gli  con- 
feri il  titolo  di  cittadino  francese.  Egli 
trovavasi  in  Sassonia  da  piìi  di  un  anno 
quando  i  polacchi,  volendo  sottrarsi  dal 
dominio  de'  russi,  gli  spedirono  com- 
missarii  ad  invitarlo  che  andasse  a  porsi 
alla  loro  testa.  Kosciuszko  fu  d'avviso 
che  si  dovesse  ancora  indugiare  per 
qualche  tempo  a  levare  lo  stendardo 
della  rivolta;  ma  stimolato  poi  dall'im- 
pazienza de'  suoi  concittadini  andò  e 
raggiunse  1'  esercito  polacco  a  Cracotia, 
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dopo  già  incominciate  le  oslJHta.  Pub- 
blicalo un  suo  bando,  come  capo  supre- 
mo di  tutte  ie  forze  nazionali,  marciò 
tostamente  contro  i  russi  a  capo  di  cin- 
que mila  uomini,  incontrò  i  suoi  av- 
versarli in  numero  di  dieci  mila  ,  e  li 
sconfisse  pienamente,  il  di  4  aprile  del 
■1794,  a  Raslawlce.  Questa  prima  vitto- 
ria fu  stimolo  ad  una  generale  insur- 
rezione della  Polonia;  i  russi  dovettero 
uscire  di  Varsavia;  e  Knsciuszko  fu  bt-n 
tosto  a  capo  di  50,000  combattenti  , 
metà  dei  quali  erano  truppe  regolari. 
Essendosi  i  prussiani  agj^iunli  ai  russi, 
il  generale  polacco  non  potè  resistere  a 
forze  molto  superiorij  dopo  un'ostinata 
lolla,  assalito  dai  russi,  il  10  d'  ottobre 
a  Macieiowìce ,  contese  loro  per  gran 
tempo  la  vittoria;  ma  finalmente  ferito 
e  rovesciato  da  cavallo  dovette  cedere 
e  sclamare  cadendo:  Finis  Poloniae. 
Vestito  degli  abili  di  semplice  conta- 
dino cercava  lo  scampo,  e  correva  ris- 
chio di  perite  per  le  sciabole  e  le  lan- 
cia dei  cosacchi;  ma  lu  riconosciuto  da 
certi  uflìziali  russi  che  lo  trattarono 
cortesemente.  Condotto  a  Pietroborgo, 
vi  rimase  per  due  anni  prigioniero,  uè 
ricuperò  la  libertà  se  non  dopo  la  morte 
di  Caterina  Uk  Paolo  1  nel  salire  al 
trono  degnossi  di  concedere  grazia  a 
Kosciuszko,  e  gli  diede  pure  testimo- 
nianze di  stima.  Il  nobile  polacco  re- 
cossi ben  tosto  in  Inghilterra  ,  puscia 
in  America,  dove  passò  alcuni  anni 
pressoi  suoi  vecchi  compagni  d'armi, 
e  ritornò  in  Francia  nel  -1798.  Quivi 
trovò  gwn  numero  de'  suoi  compa 
trioli,  accorsi  sotto  i  vessilli  della  nuo- 
va repubblica.  Accollo  con  molle  prove 
di  stima,  egli  si  adoperò  presso  il  Di- 
rettorio a  fine  di  procurare  un'alleanza 
tra  la  Francia  e  gli  Stati-Uniti  Fece 
pure  allo  stesso  Direttorio  la  pr  offerta 
di  procacciare  alla  Francia  un  maggior 
numero  di  ausiliarii  della  sua  nazione; 
ma  chiedeva  nello  stesso  tempo  ,  che 
l'indipendenza  della  Polonia,  fosse  as- 
sicurata quando  si  trattasse  della  pace 
generale^  nulla  però  di  positivo  venne 
fermalo  alai  proposito. Kosciuszko  visse 
oscuramente  in  Parigi  ed  in  una  casa 
da  lui  comperata  presso  Fonlalne- 
bleau,  fino  al  I8i4.  In  quell'intervallo 
Napoleone,  essendo  per  cominciare  la 
guerra  contro  i  Prussiani  nel  -1806  , 
voile  servirsi  del  nome  di  Kosciuszko 


per  sollevare  i  polacchi  a  suo  favore  ; 
ma  il  generale ,  indovinando  forse  a 
qual  fine  quel  conquistatore  intendeva 
di  farlo  operare,  rispose  con  un  rifiuto 
assoluto  alla  domanda  fallagli.  Fu  non 
di  meno  pubblicato  nei  giornali  un 
bando  ai  polacchi,  fabbricato  in  nome 
suo.  L'  imperatore  Alessandro  ebbe  con 
lui  un  lungo  colloquio,  nel  quale  es- 
sendo il  generale  invitato  a  ritornare 
in  patria,  non  avvisò  bene  accondiscen- 
dere. Fece  un  viaggio  in  Italia,  poi  si 
stanziò  a  Soletta  in  Isvlzzera, dove  mori 
il  i6  d'ottobre  del  i8i7.  Per  richiesta 
dei  polacchi,  il  suo  corpo  fu  traspor- 
lato  a  Cracovia  e  seppellito  nella  catte- 
drale di  quella  città,  fra  le  tombe  di 
Giovanni  Sobleski  e  di  Giovanni  Po- 
nialowski.  Il  celebre  Jefferson,  stato 
presidente  degli  Stati-Uniti,  e  deposi- 
tario d'un  legato  di  1 3,000  dollari  fatto 
In  sue  mani  da  Kosciuszko  per  la  fon- 
dazione d'un  collegio  destinato  all'in- 
slruzione  dei  neri,  non  discese  nella 
tomba  prima  di  avere  adempito  l'ono- 
revole incarica;  e  la  Scuola  Kosciuszko 
fondata  a  Newark  comincia  a  rispon- 
dere alle  generose  mire  dei  fondatori. 
A.  Jullien  diede  negli  uénnales  des 
fails  et  des  sciences  mililaires  (  Parigi 
I8l8-t8i9)  una  buona  Notizia  biogra- 
fica intorno  a  Kosciusko,  che  fu  stam- 
pala separatamente,  ibld.  48^8,  in  8  di 

KOSTHA-BEN-LOUKA.  Ved.  CO- 
STHA-BEN-LOUKA. 

KOSTROF  (  ERMrLio  Ivakovitsch  )  , 
figlio  d'un  contadino  dei  dintorni  di 
Viatka  in  Russia,  fece  suoi  studj  nel 
seminarlo  di  quella  città,  ed  entrò, 
l'anno  t77t  ,  nell'università  di  Mosca, 
dove  rlcevelle,  selle  anni  dopo,  il  gra- 
do di  baccelliere.  Ottenne  nei  t782  un 
modesto  impiego  civile,  e  mori  nel 
t796.  Egli  si  acquistò  fama  nella  sua 
patria  per  un'elegante  versione  delle 
Poesie  di  Ossian  (Mosca  -1792  e  Pietro- 
borgo  4  8t8),  ed  una  versione  non  ter- 
minata AtW Iliade  d'Omero  (Pietrobor- 
go t787);  e  lasciò  inoltre  varie  poesie 
che  furono  stampale  a  Pietroborgo  nel 
4802. 

KOTAIBAH,  celebre  generale  arabo, 
sotto  il  califfato  di  Welld  I,  fu  terrore 
dei  turchi  ,  dei  chinesi  e  degli  altri  po- 
poli idolatri,  sul  fme  del  primo  secolo 
dell'egira.  Percorse  piìi  volte  da  vin- 
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citore  la  Transossaua,  invase  il  Kha- 
rizme,  caricò  sè  e  le  sue  truppe  d'im- 
menso bottino  ,  che  dopo  ciascuna 
campagna  riportava  a  Merou.  Zelante 
propagatore  dell'islamismo,,  innakò  dap- 
pertutto moschee  sopra  le  ruine  dei 
templi  degli  idoli.  Dopo  la  morte  di 
Welid  I,  tentò  invano  di  lottare  contro 
il  suo  nuovo  signore  Solimano ,  fu 
astretto  a  cedere  ,  e  se  ne  consolò  per 
alcune  conquiste  fatte  nella  China.  Ma 
poscia,  dimentico  del  generoso  perdono 
ed  anche  dei  favori  ottenuti  dal  califlb, 
si  ribellò,  fu  vinto  e  tagliato  a  pezzi 
nell'anno  7i6  di  G.  C. 

KOTHB'-EDDYN.  Ved.  COTHB- 
EDDYN. 

KOTHOUZ  (  Mahmud  -  Saif  -  Eddyn- 
Malek- Modhaffer),  3."  sultano  d'Egit- 
to, della  dinastia  dei  mamalucchi  baa- 
rili  ,  era  prima  stato  schiavo  al  Cairo, 
e  s'era  innalzato  pel  suo  valore  al  grado 
de'piìi  potenti  emiri.  Profittando  dell' 
invasione  dei  tartari,  e  della  debolezza 
del  sultano  Mansour  che  non  potea  loro 
resistere,  si  fece  acclamare  sultano  in 
Juogo  di  quello  nell'anno  1 259  di  G.  C, 
fermò  i  progressi  dei  tartari,  riportò  due 
rilevanti  vittorie  sopra  il  luogotenente 
di  Houlagou,  ritornò  tutta  la  Siria  sotto 
il  suo  dominio  ,  e  riprese  poscia  il  cam- 
mino verso  l'Egitto,  a  tìne  di  godervi 
il  frutto  delle  sue  conquiste  ;  ma  fu  as- 
sassinato da'suoi  tra  Gaza  e  Cairo  nell' 
anno  i260  diG.C,  dopo  un  regno  di 
undici  mesi. 

KOTHROB  (MoHAMMED-HEN-AnMED- 

Almossayeu)  ,  grammatico  arabo,  nato 
a  Bassora  nell'anno  821  di  G.  C,  lasciò 
le  seguenti  opere  :  Motsalcts  ,  di  cui 
esiste  un  manoscritto  nella  biblioteca 
del  re  a  Parigi  ;  Ossoul  al  adhdhad , 
sopra  le  radici  delle  parole  arabe,  che 
hanno  due  significazioni  contrarie. 

KOTZEBUE  (Augusto  Fedehico  Fer- 
dinando di),  letterato  tedesco,  nato  a 
Weimar  nell'anno  ^761  ,  si  esercitò  in 
quasi  tutti  i  generi  di  letteratura,  e 
trovò  altresì  il  tempo  da  lavorare  per 
provvedere  alla  sua  fortuna  ed  al  suo 
avanzamento  ne'civili  uflìzj.  Segretario 
in  età  di  vcnt'anni  d'un  generale  del 
genio  al  servizio  di  Russia,  fu  da  quello 
raccomandato  all'imperatrice  Caterina 
llj  di  cui  si  acquistò  la  benevolenza  e 
che  lo  nominò  a  presidente  del  governo 
civile  di  Hevel  in  Estooia,  col  titolo  di 
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luogotenente  colonnello.  Rimosso,  ov- 
vero allontanatosi  spontaneamente  da 
quegli  impieghi  nell'anno  ^795,  diven- 
ne direttore  del  teatro  di  Vienna,  ri- 
tornò in  Russia  nel  i800,  fu  esigliato 
in  Siberia  ,  poi  richiamato  alla  corte, 
e  ben  tratt.^to  da  Paolo  I.  Finalmente, 
dopo  aver  percorsa  la  Francia,  l'Italia 
e  la  Germania  ,  e  lavorato  per  qualche 
tempo  in  Berlino  pel  giornale  detto  il 
Sincero,  ebbe  gran  parte  nel  -18 H  e  nel 
^8t2  nei  bandi  e  nelle  note  diplomati- 
che della  corte  di  Russia  ;  e  ne  fu  ri- 
compensato con  l'ufficio  di  console  ge- 
nerale a  Konigsberg,  e  poscia  con  quello 
di  consigliere  di  stato.  Dicesi  che  Kot- 
zebue  fosse  slato  da  prima  ardente  fau- 
tore della  francese  rivoluzione  ,  poscia 
ricredutosi  l'abborrisse  altrettanto.  Nar- 
rasi che  co'suoi  scritti  eccitasse  contro 
di  sè  l'odio  dei  professori  e  degli  stu- 
denti nelle  università  di  Germania  , 
professando  opinioni  troppo  diverse  dal- 
lo loro;  e  perciò  cadde  sotto  il  pugnale 
d'un  furibondo,  per  nome  Sand,  gio- 
vine studente,  l'anno  18 19  in  Manheim. 
Kotzebue  pubblicò  le  relazioni  de'suoi 
Viaggi  in  Italia  ed  in  Francia]  una 
Storia  delVanlica  Prussia,  ed  una  Storia 
delV impero  di  Germania  j  piìi  l  omanzi 
ed  opuscoli.  Ma  la  sua  riputazione  è 
fondata  principalmente  sopra  le  sue 
opere  drammatiche,  di  cui  si  contano 
fino  a  300  ;  alcune  sono  versioni  ,  altre 
originalmente  sue  ,  come  i  Due  frateliiy 
e  Misantropia  e  pentimento ,  che  furono 
tradotte  in  piìi  lingue.  Non  gli  si  può 
giustamente  negare  una  grande  intelli- 
genza dell'arte  drammatica,  massime 
se  si  riguardano  i  suoi  migliori  dram- 
mi, tra  i  quali  si  annoverano  ,  oltre  ai 
già  citati.  Gustavo  Vasa,  gli  Ussiti, 
(klatnaj  Ugo  Grazio  ^  la  Sacerdotessa 
del  sole,  ecc. 

KOUBASSOF  (Sy^Gio  o  Sergio),  figlio 
d'un  bojardo  di  Toboisk  e  discendente 
dal  gran  duca  Jaroslaf ,  visse  in  princi- 
pio del  secolo  ]7.  Compose  una  Cro- 
7togra/ia,  o  sia  Cronaca  dalla  creazione 
in  poi.  Quest'opera  di  cui  si  stamparono 
frammenti  ,  contiene  molti  particolari 
intorno  alla  storia  di  Russia,  e  ne  esiste 
un  manoscritto  nella  biblioteca  dell'uni- 
versità di  Mosca. 

KOUBLAI-KHAN.  Ved,  CHI-TSOU. 

KOULI-KHAN  (Thamas).  Ved.  NA- 
DIR.SCHAH. 
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KOURAKIN  (il  principe  Alessandro), 
ministro  di  stato  russo  presso  la  corte 
imperiale  di  Francia,  balio  dell'ordine 
di  s.  Giovanni  di  Gerusalemme,  can- 
celliere degli  ordini  di  Russia ,  gran 
croce  della  ieginn  d'onore,  degli  ordini 
di  Prussia,  di  Danimarca,  di  Baviera  , 
ecc.,  nato  nell'anno  -1752  ,  morto  a 
Weimar  nel  iSiS,  era  stato  fin  dalla  sua 
giovenlU  addetto  alla  persona  di  Paolo  I 
ch'egli  accompagnò  ne* suoi  viaggi  in 
Prussia  ed  in  Francia.  Nominalo  nel 
i796  a  ministro  e  vice-cancelliere  deli' 
impero,  si  dismise  da  quelle  funzioni 
nel  ^802  ,  fu,  poco  tenjpo  appresso, 
chiamalo  all'ambasciata  presso  la  corte 
di  Vienna,  poi  incaricato  nel  -1807  dall' 
imperatore  Alessandro  di  conchiudere 
le  pratiche  di  Tllsitl,  dove  egli  fermò 
la  pace.  L'anno  seguente  divenne  am- 
basciatore in  Francia  ,  ed  occupò  quel 
posto  fino  al  iS\2  ,  quando  la  guerra 
iu  rotta  alla  Russia.  La  corrispondenza 
ofliciale  del  principe  di  Kourakin  con  gli 
agenti  francesi  è  assai  importante  ;  ed 
offre  preziosi  cenni  intorno  allo  stato 
delle  cose  politiche  d'allora,  attestando 
ad  un  tempo  l'abilstà  e  l'onestà  di  que- 
sto diplomatico. 

KOURBSKII  (il  principe  Andrea  Mi- 
chaelovitsch),  bojardo  russo  e  voivodo 
sotto  il  regno  di  Giovanni  Vassilievitsch, 
di  cui  era  parente,  nacque  nell'anno 
•»529.  Passò  per  tutti  i  gradi  della  mi- 
liiia,  si  distinse  come  generale  in  capo 
contro  i  tartari  e  i  livonlani.  Ma  essen- 
do caduto  in  disgrazia  del  suo  signore 
verso  il  per  calunnie  de' suoi  ne- 

mici, si  ricoverò  a  Volmar  e  poscia  a 
Kovno  sotto  la  protezione  del  re  di 
Polonia  Sigismondo  Augusto.  Non  si 
conosce  il  tempo  di  sua  morte  ;  ma  si 
sa  che  nella  prima  di  quelle  città  egli 
scrisse  la  sua  Storia  dello  czar  di  Mosca, 
la  quale  non  fu  s'^ampata  ,  ma  di  cui 
esistono  molte  copie  ;  essa  è  piìi  gra- 
devole che  esatta  e  veridica. 

KOUTHOUZ.  Ved.  KOTHOUZ. 
KOUTOULMICH  ,  oppure  KOU- 
TLOUMICH,  principe  seldjuchide,  figlio 
di  figlio  di  Seldjouk,  il  capo  di  quella 
potentissima  famiglia,  servì  dapprima 
Thùgrul-bey  ,  suo  cugino  ,  nelle  sue 
conquiste  ,  e  ne  ricevette  il  governo 
della  Mesopotamla.  Scacciato  poscia  di 
quel  paese  dagli  arabi,  ebbe  altresì  la 
sventura  di  dispiacere  a  Thogrul,  quin- 


di l'impudenza  di  ribellargìisi.  Vinto 
e  privo  d'ogni  suo  bene ,  rifuggissi  in 
Armenia,  poscia  in  Arabia  ;  ricomparve 
dopo  la  morte  di  Thogrul  nell'anno 
-1063  di  G.  C.  per  contenderò  il  trono 
ad  Alp-Arslan,  ma  fu  vinto  e  peri  nel 
combattimento  (1064). 

KOUTOUSOFF-SMOLENSKOI  (Mi- 
chele La-Vrionowick  Golenitcheff),  feld 
maresciallo  degli  eserciti  russi  ,  nato 
nell'anno  4  745,  fu  allevato  in  Francia 
(a  Strasburgo),  entrò  al  servizio  mili- 
tare in  età  di  t6  anni,  e  pervenne  gra- 
datamente ai  primi  impieghi  militari 
mercè  delle  sue  gloriose  fazioni.  Gene- 
rale maggiore  nel  i784,  fu  presente  nel 
4  7  88  all'assedio  di  Oczakoif,  vi  diede 
prove  di  grande  fermezza,  e  fu  pericolo- 
sameute  ferito  in  una  vigorosa  sortita 
che  fece  la  guarnigione  turca.  Ebbe  po- 
scia gran  parte  nella  presa  d' Isma'low, 
l'annoi  790,  e  fu  nominato  nel  t79l  luo- 
gotenente generale,  poscia  incaricato  del 
comando  d'  un  corpo  di  truppe  posto 
tra  il  Pruth,  il  Dniesler  e  il  Danubio. 
Dopo  conchiusa  la  pace  coi  turchi,  ot- 
tenne il  comando  dell' Ucrania,  e  fu 
impiegato  in  piii  missioni  diplomatiche 
sotto  il  regno  di  Caterina  li  e  sotto 
quello  di  Paolo  L  Divenuto  governa- 
tore militare  di  Pietroborgo,  quando 
fu  salito  al  trono  Alessandro,  si  acqui- 
stò la  confidenza  di  quell'imperatore, 
che  lo  pose  al  comando  dell'  esercito 
che  si  riunì  agli  austriaci  nel  1805. 
Dicesi  che  la  battaglia  d'Austerlitz  fosse 
combattuta  contro  il  suo  avviso.  Dopo 
la  pace  di  Presburgo,  KoutousofF  prese 
il  comando  dell'esercito  destinato  con- 
tro i  turchi  ,  riportò  sovr'essi  più  vit- 
torie ,  e  dettò  le  condizioni  della  pace 
conchiusa  a  Bucharest  il  16  marzo  del 
-1812.  Allora  egli  fu  innalzalo  alle  di- 
gnità di  principe,  di  presidente  al  con- 
siglio di  stato,  e  di  feld  maresciallo, 
ossia  generalissimo  degli  eserciti  dell* 
impero.  Essendo  ben  tosto  scoppiata  la 
guerra  tra  Francia  e  Russia ,  Koulou- 
scff,  dopo  aver  scansato  per  qualche 
tempo  un  decisivo  scontro  con  Napo- 
leone ,  si  risolvette  alfine  di  combattere 
la  celebre  battaglia  di  Borodino  ,  ossia 
della  Moskowa,  dopo  la  quale  l'esercito 
russo,  ritirandosi,  aprì  ai  francesi  la  via 
all'antica  capitale  di  Russia.  In  tempo 
della  ritirata  di  Mosca,  i  combattimenti 
di  Dorogobouj  e  di  Kraanoì^  dove  i 


francMÌ furono  vìntl_,  meritarono  aKou- 
tousoft' il  soprannome  di  Smoleuskoi,  e 
il  gran  cordone  di  s.  Giorgio.  Questo 
fdd  maresciallo  capitanava  ancora  l'eser- 
cito russo  in  principio  della  campagna 
del  i8t3;  ma  colto  da  ^rave  malattia, 
conseguenza  di  sue  fatiche  precedenti, 
morì  a  Bunzlau  in  Silesia  il  i6  d'aprile 
del  iSiì  ,  lasciando  fama  di  essere  slato 
tra  i  piii  distinti  generali  della  sua  na- 
zione ,  ed  anche  il  piìi  fortunato  per 
ropportunitìi  che  gli  si  offerse  di  libe- 
rare il  suo  ^aese  dalla  più  terribile 
delle  invasioni.  ìNarrasi  che  Koutousoff 
era  uomo  di  nobile  carattere  e  di  dolci 
costumi,  che  auaava  le  arti  e  le  lettere, 
e  parlava  la  più  parte  dtrlle  lingue  d'Eu- 

KOUVVÉNBERG  (  Cristiano  van  )  , 
pittore  di  storia,  nato  a  Deift  nell'anno 
1604,  morto  a  Coionia  nel  1667,  lavorò 
più  quadri  storici  di  eccellente  colorito, 
di  correttissimo  disegno,  e  di  leggiadro 
siile. 

IvOWALSKA  (  ELfsABETTA  )  ,  donna 
polacca  del  secolo  i8,  lasciò  poesie  esli- 
mate,  fra  le  quali  distinguesi  massima- 
mente un  poema  sopra  le  QuuUro  sta- 
gioni. 

KRACHENIKOW.  Ved.  KRASGHE- 
NlNIViKOF. 

KRAFFT  (Gian  Luigi),  disegnatore 
e  itilagliutore  all'acqui  lorte,  nato  verso 
l'anno  \7  iO  a  Brussellese  morto  verso 
il  fine  del  secolo  -18,  fece  molte  stampe 
per  libri,  ed  intagl  ò  molti  soggetti  di 
Rubens,  del  Tiziano,  del  Giorgione, 
del  van  Dick,  ecc. 

KRAFT  (Giano),  dotto  professore  da- 
nese ,  nato  nell'anno  1720  a  Frederics- 
hall  in  Norvegia,  morto  nel  1  765  , 
lasciò  più  opere  di  maletiialica  e  di  ti- 
losolia  in  danese  e  in  latino,  e  Memorie 
che  trovansi  nella  colle7.ione  delli  so- 
cietà naie  delle  sciente  di  Copenaghen, 
toni.  3.",  5.0  e  6." 

KRAFT  (GioKGio  VoLFANGo),  celebre 
fisico  tedesco,  nato  nell'anno  17  01  a 
Duttlingen  nel  VVurtemberg,  morto  nei 
<754,  dopo  avere  insegnale  le  mate- 
matiche e  la  fisica  a  Pietroborgo  ed  a 
Tubint^a  ,  Lisciò  molte  opere  sopra  le 
scienze  ed  ass;ii  Memorie  inserite  nella 
RaccoLla  dell'accademia  di  Pietroborgo 
(Ved.  h  Nuoi^a  biblioteca  gernianica 
tom.  16,  parte  seconda).  —  KRAFT 
OLfANtto  Luigi),  figlio  del  precedeate, 


nato  nell'anno  <743  a  Pietroborgo,  dove 
morì  nel  -1814,  membro  dell'accaderoi» 
delle  scienze  di  quella  città,  aveva  stu- 
diato nelle  università  di  Germania.  Fu 
spedito  uel  1767  a  Orenburgo  per  os- 
servare il  passaggio  di  Venere  dinanzi 
al  Sole,  poscia  ajulò  Eulero  nella  for- 
mazione delle  tavole  lunari.  La  sua  ri- 
putazione come  fisico  ed  astronomo  gli 
meritò  l'onore  di  essere  eletto  per  in- 
segnare le  scienze  all'imperatore  Ales- 
sandro ed  al  gran  duca  Costantino.  Si 
hanno  di  lui  :  Dissertalio  de  rationc 
poiiderum  sub  poh  et  aequatore,  Tubioga 
1  764,  in  4;  Memorie  ed  altri  saggi  in- 
seriti nella  collezione  dell'accademia 
russa  e  nei  giornali  di  Pietroborgo  1778, 

KRAFTHEIM.  Ved.  CRATONE. 

KRAIIE  (Lamberto),  pittore,  nato  a 
Dusseldorf  verso  l'anno  1730,  morto 
quivi  nel  1790,  sX  rese  commendevole 
principalmente  per  la  sua  generosità  e 
veramente  paterna  benevolenza  verso 
i  giovani  ariisti  senza  fortune,  che  mor 
stravano  qualche  talento.  Arricchì  di 
più  quadri  la  galleria  di  Dusseldorf, 
della  quale  era  primo  inspettore. 

KRANTZ  oppure  CRANTZ  (Aller- 
to ),  celebre  scrittore  di  cronache  te- 
desco, nato  verso  la  metà  del  secolo  15 
in  Amborgo,  morto  nel  1517,  insegijp 
la  filosofia  e  la  teologia  a  Rostock  e  io 
Amburgo,  mostrò  grande  abilità  in  più 
missioni  importanti  onde  fu  incaricato 
drille  città  anseatiche,  e  fu  scelto  per 
mediatore  fra  il  re  di  Danimarca  e 
cpjello  di  riolslein  nel  i500.  Si  hanno 
di  lui:  Saxonia,  sii^e  de  Saxonicae  gen- 
tis  t'elusla  orÌ£;ine,  ecc.  fV aiidalia,  siue 
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altre  cronache  e<l  opere  di  teologia,  ec. 
—  KHANTZ  (  Gottlob),  dotto  profes- 
sore della  stessa  famiglia  che  il  .prece- 
dente, nato  nell'anno  1  fitìO  in  Mausdorf 
nell'Alta-Liisazia,  morto  a  Breslavia  nel 
1733,  lasciò  fra  altre  opere  :  Jlistoria 
ecclesiastica  a  Christo  nulo,  ecc.,  Lipsia 
1736,  in  4j  istoria  assai  pregiata  iu  Ger- 
mania. 

KRANTZ  (  David  ).  Ved.  CRANZ. 

KRASCHENiNNlKOF  (  Stefano  ), 
viat^giatore  russo,  nato  nell'anno  1712 
a  Mosca,  morto  nel  1754  ,  professore 
di  botanica  nell'accademia  delle  scien- 
ze di  Pietroborgo,  era  stato  aggiurvlo 
nel  1733  ai  tre  accademici  di  quella 
ci  Uà  jincai  icati  di  visitare  i^i  ^ibeiùaj 
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passò  quindi  al  Kamlschalka,  vi  dimorò 
fino  al  4743,  e  pubblicò  al  suo  ritorno 
la  relazione  del  viaggio  in  lingua  rus- 
sa ,  Pietroborgo  4754,  2  voi.  in  4;  2* 
edizione,  48*8;  e  quest' opera  fu  tra- 
dotta in  tedesco  da  Giuseppe  Tob,  ed 
in  francese  da  Sainpre'.  Si  hanno  pure 
di  Kraschenìnnikof  una  traduzione  delia 
Vita  d* Alessandro  di  Quinto  Curzio,  e 
un  Discorso  sopra  l'utilità  delle  scienze 
e  delle  arti,  Pietroborgo  -1750. 

KRASICKI  (  Ignazio )j  prindpe  ve- 
scovo di  Warmia ,  poscia  arcivescovo 
di  Gnesna_,  nato  nell'anno  4735  a  Dou- 
biecko,  morto  a  Berlino  nel  4  804,  lasciò 
molte  opere  in  prosa  e  in  versi ,  assai 
pregiate  dai  polacchi ,  che  meritarono 
ali*  autore  il  soprannome  di  V oltaire 
della  Polonia  (  forse  per  V  eleganza  o 
piacevolezza  del  dire  ),  la  più  parte 
furono  raccolte  e  pubblicate  a  Varsavia 
nel  4  803  e  seguenti  armi,  iO  voi.  in 
8.  Trovansi  sopra  la  vita  di  questo  scrit- 
tore e  sulle  sue  opere  molli  cenni  im- 
portanti ed  i ostruttivi  nel  suo  Elogio 
scritto  dal  conte  Stanislao  Pototcki.  Le 
opere  più  notabili  di  Krasickl  sono:  la 
jyiyszeidos ,  poema  eroicomico  in  4  0 
canti  tradotto  in  francese  sotto  il  titolo 
di  La  Souriade,  la  Monomachia  ossia  la 
Guerra  dei  monaci,  poema  di  6  canti,  ri- 
putato il  suo  più  insie;ne  lavoro;  più  libri 
dì  Favole,  Satire,  Novelle,  la  traduzio- 
ne in  polacco  d'una  parte  delle  poesie 
d'  Ossian,  delle  V ite  di  Plutarco,  ecc. 

KRASOCKI  (  Giovanni  ),  signore 
polacco  del  sec.  46,  nano,  d'ingegno 
non  ordinario,  e  di  gentile  statura,  si 
rese  celebre  per  l' influenza  da  lui  eser- 
citata  sopra  i  suoi  compatriolti  nella 
scelta  che  fecero  del  duca  d'Angiò  per 
Soro  re.  Ritornalo  in  Polonia  dopo  un 
viaggio  fallo  alla  corte  di  Francia,  dove 
fu  accollo  con  assai  cortesie  massime 
dal  fratello  del  re,  Krasocki  comunicò 
agli  altri  signori  polacchi  il  suo  entu- 
siasmo per  le  amabili  qualità  e  pel  va- 
lore del  principe  francese,  talché  ben 
tosto  s'incominciarono  le  traltalive  per 
cui  la  corona  di  Sigismondo  Augusto 
fu  posta  in  capo  al  duca  d'Angiò,  En- 
rico di  Valojs. 

KRAUS  (  Giovanni  Ulrico  )  ,  dlse- 

fnatore  ed  intagliatore  all'ago  ed  al 
ulino,  nato  nell'anno  4  645  in  Augu- 
sta, morto  nel  4  7<9  nella  sua  città  na- 
tale^ Uscio  molte  vedute,  prospettive 


e  paesi  dì  bel  risalto  e  di  buon  colorito. 
—  KRAUS  (  Giorgio  Melchiorre  ) , 
pittore  e  intagliatore  all'acqua  forte  ed 
a  colore,  nato  nel  4  727  a  Francoforte 
sul  Meno,  mori  in  principio  del  secolo 
4  9,  lasciò  vedute  di  paese  ancora  assai 
ricercate.  Egli  aveva  lavorato  qualche 
tempo  nell'olficina  di  Creuze. 

KRAUS  ovvero  KRAUSS  (Giamba- 
TiSTA  ),  dolio  prelato  tedesco,  uno  de' 
più  laboriosi  scrittori  dell'  ordine  di 
s.  Benedetto,  nato  nell'anno  4  700  a 
Ralisbona,  morto  nel  4  762,  lasciò  circa 
a  40  opere  di  teologia,  di  critica  o  di 
storia,  di  cui  trovasi  l'elenco  inMeusel. 

KKAUSE  (  Giovanni  Gottlieb  ) , 
dotto  filologo  tedesco,  nato  nell'anno 
4684  nel  pricclpato  di  Wolau  in  Sile- 
sia,  morto  a  Vittemberga  nel  4736,  fu 
professore  di  eloquenza  in  Lipsia  e  di 
storia  in  Vittemberga;  e  pubblicò  molte 
opere  letterarie,  filologiche  e  biografi- 
che, sopra  le  quali  si  può  consultare  la 
Gazzetta  letteraria^  ecc.,  Lipsia  4  736, 
pag.  903-908.  —  KRAUSE  (  Frances- 
co), pittore,  nato  in  Augusta  l'anno 
4  706,  morto  nel  4754,  pervenne  mercè 
di  assiduo  lavoro  e  di  forte  volontà  a 
vincere  le  difficoltà  innumerevoli ,  che 
la  sua  estrema  povertà  opponeva  alla 
sua  passione  per  la  pittura,  ed  acquistò 
parecchie  delle  qualità  convenienti  ad 
un  buon  pittore;  ma  i  suoi  quadri,  per  la 
cattiva  scaìlta  dei  colorì,  divengon  neri 
a  vista  d'occhio  e  saranno  perduti  in- 
nanzi tempo.  —  KRAUSE  (  Carlo  Cri- 
stiano), medico  sassone,  nato  a  Dolitsch 
nel  4  746,  m.  nel  4  793,  è  conosciuto  per 
più  traduzioni  dì  opere  mediche,  per 
dissertazioni,  e  per  una  bella  edizione 
di  Celso,  Lipsia  4767  ,  in  8.— KRAU- 
SE (  Cristiano  Lodovico  )  buon  giardi- 
niere di  Berlino,  morto  nel  4  773,  lasciò 
un'  Inslruzione  sopra  la  coltura  dei  giar- 
dini^ Lipsia  e  Berlino  4  773  ,  in  8.  — 
KRAUSE  (  Cristiano  Goffredo  ),  m.  a 
Berlino  nel  4  77  1,  lasciò  una  Lettera 
sopra  la  differenza  tra  la  musica  fran- 
cese e  V  italiana,  Berlino  4  748;  e  Della 
poesia  e  della  musica,  ibid.  4  782.  — 
KRAUSE,  oppure  KRAUS  (Gii seppe), 
maestro  di  cnppella  del  re  di  Svezia  , 
nato  a  Manheim  nel  4758  ,  morto  a 
Stoccolma  nel  4  792,  avea  studiate  le 
scienze  e  le  lettere  in  più  università  di 
Germania,  ma  si  diede  principalmente 
alla  musica.  Si  haimo  di  lui  balletti^ 
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sinfonie,  ariette,  ree.  ed  alcuni  melo- 
drammi, fra  i  quali  distinguesi  quello 
di  Didone  ed  Enea. 

KRAYER  (Gaspare).  Ved.  CRAYER. 

KREIG  (  Gian  Federico  ),  generale 
francese,  nato  nell'anno  i/SO  a  Lahr  in 
Brisgovia,  morto  in  ritiro  a  Barsur-Or- 
nain  nel  ^803,  dicesi  che  appartenesse 
ad  una  famiglia  di  fuorusciti  francesi. 
Fin  dalTefà  di  \6  anni  andò  al  servi- 
zio di  Francia,  e  si  distinse  nella  guerra 
di  Annover  sotto  il  maresciallo  di  Sas- 
sonia. Fatto  capitano  di  cavalleria  dal 
maresciallo  di  Broglie  dopo  la  battaglia 
di  Rosbach,  dove  esso  aveva  ricevute 
sette  ferite,  divenne  dopo  (|uella  di 
Minden,  maggiore  di  cavalleria;  e  fi- 
nalmente, dopo  ricevute  altre  -16  ferite 
nel  combattimento  di  Clostercamp 
mentre  proteggeva  la  ritirata  dei  fran- 
cesi, cadde  sul  campo  ,  e  fu  debitore 
della  vita  alle  generose  cure  che  volle 
si  avessero  di  lui  il  gran  Federico. 
Kreig  non  rientrò  in  Francia  se  non 
dopo  alcuni  anni  ;  e  pel  sospetto  (  in- 
giusto a  quanto  pare  )  ch'egli  avesse 
portate  le  armi  con  gli  stranieri  contro 
la  Francia,  perdette  il  frutto  de'  suoi 
precedenti  servigi,  e  dovette  ricomin- 
ciare la  sua  carriera  come  sotto-tenente. 
Nell'assedio  di  Gibilterra  (1782)  egli 
guidava  come  capitano  una  batteria  ga- 
leggiante;  e  benché  ferito  ass«i  grave- 
mente, non  solo  scampò  a  nuoto  sotto 
i  cannoni  della  fortezza,  ma  riuscì  pure 
a  salvare  molti  suoi  compagni  d'armi. 
Al  tempo  della  rivoluzione  Kreig  era 
capitano  nel  reggimento  di  Nassau^  di- 
venne ben  tosto  aiutante  di  campo  del 
generale  Wirripfen,  e  tino  al  grado  di 
generale  di  divisione  (1793)  tutte  le  sue 
promozioni  furono  ricompensa  delle  sue 
gloriose  fazioni;  ma  quella  che  senza 
dubbio  lo  illustrò  piìidi  tutte,  fu  la  sua 
condotta  all'  assedio  di  Thionville.  I 
nemici  gli  fecero  scontare  la  gloria  ac- 
quistatasi colà  con  l'incendiare  una  sua 
proprietà  in  Oberkirck  ,  mentre  nella 
loro  ritirata  traversavano  la  Brisguvia. 
Il  Direttorio  commise  al  generak  Kreig 
il  governo  di  Parigi,  eh'  egli  tenne  per 
<8  mesi,  in  capo  ai  quali  fu  provvisto 
a  riposo,  dopo  54  anni  di  effettivo  ser- 
vizio e  35  ferite  ricevute. 

KREUTZ.  Ved.  CREUTZeCREUZ- 

KRIM  GUERAI.  Ved.  CRYM  GUE- 


KROUST  (Gian- Mafia),  gesuita,  fu 
confessore  della  delfina,  madre  dei  re  di 
Francia  Luigi  XVI,  Luigi  XVIU  e 
Carlo  X,  e  morì  nel  t770  a  Brumpt  in 
Alsazia.  Oltre  a  varii  articoli  inseriti 
nel  giornale  di  Fredoux  ,  si  hanno  di 
lui  in  latino  Esercizii  spiriLuali  (  Au- 
gusta 1792,  in  8  ),  e  Meditazioni  (1796, 
4  voi.  in  8),  particolarmente  destinate 
ad  uso  dei  giovani  sacerdoti. 

KRUDNER  (  Giulia  di  Wittinghoff, 
baronessa  di  ),  moglie  d'un  gentiluomo 
livoniano,  morto  nell'anno  1802,  am- 
basciadore  di  Russia  a  Berlino,  eccitò 
per  qualche  tempo  la  pubblica  curiosità 
per  r  ufficio  di  profetessa  a  cui  si  cre- 
dette chiamata  in  sul  finire  d'  una  vita 
piena  di  romanzesche  avventure.  Nata 
nel  1766  a  Riga  in  Curlandia  ,  d'una 
nobile  famiglia  e  delle  piìi  opulente 
di  quella  contrada  dell'  impero  russo, 
fece  splendida  comparsa  in  Parigi  fin 
dalla  prima  giovenlìi  nella  società  dei 
filosofi,  pei  quali  la  casa  di  suo  padre 
venuto  quivi  a  stanziarsi,  fu  per  lungo 
tempo  il  luogo  di  convegno.  Maritata 
in  età  di  14  anni  al  barone  di  Krudner, 

10  seguì  in  varii  suoi  viaggi,  e  partico- 
larmente a  Venezia,  dove  esso  risedette 
per  piiianni  come  ambasciatore,*  edera 
già  madre  di  due  figli,  quando  nel 
1791  egli  dovette  separarsene  per  di- 
vorzio. Dopo  una  serie  di  avventure  di 
cui  forse  trovansi  molti  particolari  in 
un  romanzo   da  lei  pubblicato  sotto 

11  titolo  di  f^alerie,  ou  Lettres  de  Gus- 

taue  de  Linar  a  Ernest  de  G   (Parigi 

1803,  Spedizione  1805,  2  voi.  in  12), 
madama  Krudner,  che  recatasi  a  Berli- 
no vi  era  stata  ammessa  ad  intima  fa- 
migliarità presso  la  Regina  di  Prussia, 
provò  una  tale  commozione  per  la  morte 
di  quella  sventurata  principessa  che  ig 
sua  salute  n'ebbe  a  soffrire,  ed  ella  si 
rivolse  di  repente  ad  un  entusiasmo 
religioso  ardentissimo.  Stata  dapprima 
discepola  del  famoso  visionario  tedesco 
Jung  Stilling,  recossi  nell'anno  -1814  a 
Parigi,  dicendosi  inviata  da  Dio  e  de- 
stinata a  ristabilire  il  regno  di  Cristo 
sopra  la  terra.  La  sua  condizione  so- 
ciale, le  doti  del  suo  spirito,  il  fortuito 
adempimento  di  alcune  sue  predizioni, 
come  la  caduta  di  Napoleone,  il  suo  ri- 
torno dall'  isola  d'Elba,  e  gli  avveni- 
menti di  Waterloo,  e  forse  piìi  ancora 
la  persuasiva  destrezza  di  lei;  pare  che 
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le  procacciassèfo  qualche  credito  presso 
l'imperatore  Alessandro,  che  non  isde- 
gnò  trattenerti  piii  volte  con  essa ,  e 
fa  detto  altresì,  rna  con  poca  probabi- 
lità ,  eh'  egli  si  giovasse  di  certi  suoi 
consigli.  Ma  invece  di  essere  sostenuta 
nel  eorso  delle  sue  predicazioni  dalle 
politiche  autorità,  la  baronessa  di  Krud- 
ner  sì  vide  ben  tosto  proibire  l'entrata 
negli  stati  cristiani,  dove  poteva  fare 
più  proseliti.  La  Svizzera  fu  il  priuci- 
pale  teatro  del  suo  stravagante  aposto- 
lato, e  della  sua  immensa  liberalità  verso 
i  poveri,  che  insieme  con  altre  persone 
accorse  al  grido  d'un'  sì  nuovo  spetta- 
colo, le  facevano  ad  ogni  stazione  una 
scorta  di  più  migliaja  d'indivìdui  ;  ma 
essa  ne  fu  cacciata  dai  magistrati  aom- 
hratisì  per  quella  novità.  Ritornata  in 
patria,  vi  trovò  qualche  riposo  in  una 
delle  proprietà  che  le  rimanevano  non 
lungi  da  Riga,  poi  concepì  il  disegno 
di  andare  in  Crimea  a  fondarvi  uno 
stabilimento  cristiano  di  correzione,  e 
tìiori  nel  luogo  detto  Karason-Bazar  ne- 
gli ultimi  giorni  del  t824^  oppure  nei 
primi  del  t825.  Oltre  al  suo  romanzo 
ella  lasciò  un  opuscolo  intitolato  :  Le 
camp  des  i>erlus  ^  Parigi  -1815,  in  8  di 
poche  pagine. 

KRUGÈR  ovvero  KRUG  (  Luca  o 
Luigi  ),  orefice,  pittore  e  intagliatore 
a  bulino,  nato  verso  l'anno  H89  a  No- 
rimberga, morto  quivi  nel  15  35,  è  co- 
nosciuto in  alcuni  paesi  sotto  il  nome 
di  mastro  daWorcio  (  in  Francia  maitre 
a  la  eruche  ),  perchè  contrassegnava  le 
sue  stampe  con  le  due  lettere  L  e  K, 
e  con  un  òrciuoletto  nel  mezzo.  — 
KRUGÈR  oppure  GRUGER  (  Tebrigi), 
iutagliatore  al  bulino  ^  nato  a  Monaco 
verso  il  -1570,  m  a  Roma  nel  t650  ,  si 
propose  come  suo  principale  modello 
il  Villamena,  e  si  distinse  com' esso  per 
la  facilità  del  bulirio  e  per  una  forza 
che  pure  non  è  sempre  accompagnata 
dalla  grazia  e  dal  buon  gusto.  — KRU- 
GÈR (Teodoro),  intagliatore,  origi- 
nario di  Germania,  nato  nell'anno 
<646,  m.  verso  il  17-15,  intagliò,  insie- 
me con  Mogalli ,  A.  Lorenzini  e  Pie- 
chianti,  il  Musaeum  Morentinum.  — 
RRUGER  (  Andrea  Luigi  )  ,  pittore, 
disegnatore  e  intagliatore,  nato  a  Post- 
dam  nel  1743  ,  incise ,  secondo  i  suoi 
proprii  disegni,  più  quadri  della  galle- 
rìa di  Sans-youci. 


KRUGER  (  M.  Pawcrazmo  ),  profes- 
sore di  lingua  greca  e  latina,  nato  nell' 
anno  1546  a  Finstepwalde ,  nella  Bassa 
Lusazia,  morto  nel  1•6^4  a  Francoforte 
su- l'Oderò,  fu  escluso  dalla  sua  comu- 
nione, e  perdette  il  suo  impiego  per 
accusa  mossa  contro  lui  dagU  ecclesia- 
stici di  Lijbecca,  accusa  all'alio  singolare^ 
che  era  di  avere  osalo  sostenere  in  un 
convito  di  nuzze  che  sì  potevano  sosti- 
tuire le  lettere  a,  ò,  c,  ecc.,  alle  ordi- 
narie note  della  musica,  ut,  re,  mi,  fa^ 
ecc.  —  KRUGER  (  Giorgio  ),  gesuita, 
nalonell608  a  Praga,  morto  nel  1671, 
lasciò:  Sacri  puh'eres  iivclyii  regni  Bohe- 
miae  et  nobilium  ejus  perlinentiarum 
Moraviae  et  Silesiac  partes,  ecc. — KRU- 
GER (  Teodoro  ),  teologo  protestante, 
nato  nel  1694  a  Slettin ,  m.  nel  1751, 
lavorò  pel  giornale  di  letteratura  teo- 
logica intitolato:  Fortgesesetzte  Samm- 
luiìg.  Si  ha  di  lui,  fra  altre  opere  :  De 
Martjriis  /a/j/s.  Yittemberga  1722,  in 
4,  in  cui  confuta  Bayle.  —  I  biografi 
tedeschi  citano  piìa  altri  personaggi  dello 
stesso  nome,  dei  quali  i  meno  oscuri 
sono  Giovanni  Gottlieb  Ki  uger,  profes- 
sore di  medicina  nelT  università  di 
Alla,  morto  nel  1760  in  età  di  45  anni, 
membro  dell'accademia  dei  curiosi  della 
n.itura  ed  autore  di  due  opere  intitolale: 
Physiologia  e  De  refrif^eratione  sangui- 
nis;  e  Gian  Cristiano  Kruger,  poeta  e 
commediante  ,  morto  in  Amborgo  nel 
1750  in  età  di  28  anni,  del  quale  ci- 
tasi una  versione  tedesca  del  ThéaLre 
de  Maì-iuaux,  ed  una  raccolta  ò'i  poesie 
stampate  a  Lipsia  nel  1763. 

KRUNITZ  (  Gian  Giorgio  ),  dottore 
di  medicina,  ed  uno  dei  piii  infatica- 
bili scrittori  di  Germania,  nato  nell'an- 
no 1728  a  Berlino,  morto  nel  1796, 
lasciò  un'  infinità  di  compilazioni  e 
traduzioni,  ma  scritte  con  fastidiosa 
prolissità.  La  stia  opera  principale  si  è 
r  Enciclopedia  economico  tecnologica  , 
cominciata  nel  1733,  terminata  all'arti- 
colo Ze/c/ie  (corpomorto)  nel  1796, 
72  voi.  in  8.  Se  ne  diede  una  2*  edi- 
zione, Berlino  1786  e  seguenti  armi. 

KrtUS  (GiAN  Luigi  Casimiro),  dotto 
e  rispettabile  magistrato  svizzero,  nato 
nell'anno  1734  a  Lucerna,  d'una  fami- 
glia patrizia,  mort.)  nel  1805,  avvoga* 
dorè  delia  sua  città  natale,  divenne  ce- 
lebre per  r  influenza  da  lui  esercitala 
per  lungo  tempo  sopra  il  governo  del 
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SUO  cantone,  di  cui  fu  plìi  volte  rap- 
presentaule  nelle  diete  della  Confede- 
rasioQC.  Lasciato  senza  impiego  al  tempo 
della  rivoluzione  democratica  del  1798, 
visse  nel  ritiro  fino  al  tSOl  ,  quindi 
accettò  un  posto  nel  collegio  legislativo, 
oè  poco  contribuì  al  famoso  alto  di  me- 
diazione, onde  fu  ritornato  nella  sua 
dignità  di  avvogadore  di  Lucern.i.  Egli 
continuò  in  eia  già  grave  ad  esercitare 
quei  suoufRxio  con  giustiziale  fermezza 
di  nobile  carattere 

KRUSINSRI  (  GionA.  Taddeo),  ge- 
suita polacco,  nato  verso  l'anno  tò?? 
a  Brzesc  in  Cujavia ,  morto  a  Kami- 
nieck  nel  t754,  era  dottissimo  delle 
lingue  orientali.  Nominato  a  procura- 
tore generale  delle  missioni  in  Persia  , 
fu  testimonio  delle  rivoluzioni  che  ca- 
gionarono la  caduta  della  dinastia  dei 
Soli  e  la  conquista  di  Persia  fatta  dagli 
Algani;  e  ne  pubblicò  ima  relazione 
assai  circostanziata  che  si  reputa  esat- 
tissima e  fedele,  e  di  cui  profittarono 
gli  scrittori  che  vennero  dopo.  Essa  fu 
stampata  a  Lemberga  nel  t734,  t  voi. 
in  4, 

KUBLAI-KHAN.  Ved.  CHITSOU. 

KUEN  (  Michele  ),  dotto  religioso 
tedesco,  nato  nell'anuo  \70^  a  Weis- 
senhorn  nell'Austria-Anteriore  ,  morto 
nel  t765,  consigliere  e  cappellano  per- 
petuo dell'imperatore;  lasciò  |>iU  com- 
pilazioni isloriche ,  dissertazioni  criti- 
che, ecc.,  di  cui  si  troverà  l'elenco  nel 
dizionario  di  Meusel  ;  e  noi  citeremo 
solo  l'opera  seguente;  ìV^enga,  sive  in- 
fbrmalio  hislorica,  ecc. 

KCJH  (Efraimo  Mosé),  poeta  tedesco, 
nato  nell'anno  t73l  a  Brcil.ivia,  morto 
quivi  nel  1 790,  era  d'una  famiglia  ebrea 
che  volle  prima  farlo  rabbino,  poi  ne- 
goziante. Ma  Mendelssuhn  ,  Ramler  , 
Lessing,  ed  altri  grandi  scrittori  da  Ini 
conosciuti  a  Berlino  lo  fecero  poeta; 
ed  egli  morì  povero  dopo  essere  per 
soprappiìi  stato  pazzo  per  qualche  tem- 
po. Fu  pubblicata  delle  sue  opere  una 
scelta  a  Zurigo,  t792,  2  volumi.  Tre- 
vansi  pure  alcune  delle  sue  poesie  nel 
Museo  germanieOj  e  nei  Marziale  di 
Ramler. 

KULMANIN  (Quirino),  famoso  vi- 
sifinario  del  sec.  i7 ,  nato  a  Breslavja 
nell*  anno  -1651,  arso  a  Mosca  nel  1689 
per  aver  fatte  predizioni  eccitatrici  di 
scandali,  avea  mostrato  fiuo  all'età  di 


diciott'anni  vivace  e  penetrante  inge- 
gno; ma  soffrì  in  quell'età  una  pertur- 
bazione negli  organi  e  nelle  facoltà 
mentali,  per  conseguenza  d'una  malat- 
tia, e  da  indi  in  poi  credette  avere  delle 
visionij  e  percorse  spacciando  i  suoi 
sogni,  molle  e  diverse  contrade.  Aveva 
pure  cercata  ed  ottenuta  l'amicizia  di 
Giovanni  Roth,  e  volle  collegar^ji  con  la 
Bourignon,  la  quale  lo  rifiutò.  Egli  la- 
sciò 42  opere  di  fanatismo  (  ved.  Ade- 
lung  nella  Storia  dell'umana  pazzia, 
tora.  5,  pag.  3-90  ). 

KUHN  (Gioachino),  dotto  filologo, 
nato  a  Gripswalde  nell'anno  ■1647,  ra. 
nel  -1693,  lasciò  Commenti  Ossen^a- 
zioni  utili,  e  piìi  edizioni  d'  antichi  au- 
tori,fra  altre  quella  di  Pausania,  Lipsia 
t696,  in  fol. 

KULMUS.  Ved.  GOTTSCHED. 

KUNCKELC  Giovanni),  celebre  chi- 
mico  tedesco,  nato  nell'anno  -1630  nel 
villaggio  di  Hutten  nel  ducato  di  Sles- 
wig,  m.  nel  1702  a  Stoccolma^  dove  lo 
aveva  trattenuto  Carlo  XI,  concedendo- 
gli diploma  di  nobiltà  e  la  carica  di 
consigliere  delle  miniere,  si  acquistò 
grido  pe'  suoi  grandi  lavori,  per  1  esat- 
tezza de' suoi  metodi  e  per  l'importanza 
delle  scoperte,  fra  le  quali  citasi  il  fos- 
foro che  ancora  porta  il  suo  nome.  Fra 
altre  opere  tutte  scritte  in  tedesco,  noi 
citeremo  di  lui;  Osservazioni  chimiche, 
^677,  in  8,  tradotte  in  latino  da  Ram- 
say,  t7^9;  L'arte  di  fare  il  i^etro,  tra- 
dotta in  francese  dal  barone  d'Holbach. 

KUNRATH  oppure  KHUENRATH 
(Enrico),  chimico  tedesco,  della  setta 
di  Paracelso,  nato  verso  l'anno  1560  in 
Sassonia,  morto  a  Dresda  nel  1605, 
credeva  di  possedere  il  segreto  della 
pietra  filosofale,  e  trovansi  in  alcune 
delle  sue  opere  i  sogni  dell'  astrologia 
giudiziaria. 

KUNST.  Ved.  CORNILLE. 

KUiNZ  (  Gaspare),  metafisico,  nato  a 
San-Gallo,  morto  nel  t752  a  Neufchà- 
lel,  passò  gran  parie  della  sua  vita  iti 
Francia.  Si  hanno  di  lui  :  Dissertation 
sur  la  validité  cu  non  validité  des  pac' 
tes  dans  l'ctat  de  nature,  t755  ;  Essai 
d'un  s^steme  nouveau  eoncernant  la  na- 
ture des  ètres  spirituels,  i742. 

KUPETZKY  (  Giovanni  ),  pittore  di 
ritratti,  nato  nell'anno  1667  a  Pessing 
sulle  frontiere  d'Ungheria,  morto  nel 
1 7  40_,  era  figlio  d'uà  tessitore  che  volle 
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fargli  abbracciare  il  suo  mestiere.  Ma 
egli  fuggi  dalla  casa  paterna  e  languì 
per  lungo  tempo  in  estrema  miseiia. 
Alfine  i  suoi  talenti  lo  fecero  conoscere, 

10  arricchirono  e  gli  procurarono  pure 

11  favore  del  principe  Stanislao  Sobiesky, 
quindi  degli  imperatori  Giuseppe  I, 
Carlo  VI,  Francesco  dello  czar  Pie- 
tro e  di  Maria  Teresa.  Egli  fu  compa- 
rato a  Van- Dick  per  la  perfezione  delle 
mani  ed  a  Rembrandt  pel  colorito. 

KUPRULI.  Ved,  COPROLI. 

KUSTER  (LcDOLFo),  filologo  e  com- 
mentatore, nato  nell'anno  l670aBIom- 
berg  in  Vestfalia,  morto  nel  -1716  in 
Francia^  dove  lo  avevano  attirato  e 
trattenuto  i  benetìzi  del  re  ,  pubblicò 
dapprima  una  Storia  critica  cC  Omero, 
■1696,  alla  quale  successero  ben  tosto 
Commerdi  3  edizioni  di  Snida,  Aristo- 
fane, ecc.,  e  dissertazioni  filologiche. 
—  KUSTER  (  Giorgio  Goffredo  ), 
istorico,  nato  nel  ^695  in  Alla,  morto 
nel  4  776,  lasciò  fra  altre  compilazioni 
storiche:  Collectio  opusculorumhistoriam 
Marchicam  illustrantium,  Berlino  -1727- 
4743. 

KUTSAMl,  scrittore  caldeo  che  pare 
abbia  preceduto  di  piìi  secoli  Ibn-el- 
Awam,  il  quale  scriveva  nel  secolo  •12 
e  dal  quale  fu  citato,  lasciò  un  trattato 
di  agricoltura  nabatea,  di  cui  trovasi 
una  traduzione  araba  nella  biblioteca 
del  re  a  Parigi  (mss.  arabi,  n.  CMXIII). 

KUTTNER  (Carlo  Gottlob),  dotto 
viaggiatore  tedesco,  nato  nell'anno  1 7  56 
a  Wiedama  in  Sassonia,  morto  nel  -1805 
a  Lipsia,  pubblicò  quivi  le  relazioni  de' 
suoi  Viaggi  in  Irlanda  ,  Inghilterra  , 
Francia,  Paesi-  Bassi ^  Germania^  ecc. 
in  tedesco,  dal  t785  al  1807. 

KUTUSOW.  Ved.  ROUTOUSOFF. 

KUYCK  (  Giovanni  van  ),  buon  pit- 
tore sopra  vetro,  nato  nell'anno  ■ISSO 
a  Dort,  fu  arso  vivo  nella  sua  città  na- 
tale per  avere  adottate  e  propagate 
massime  contrarie  alla  religione  dello 
stato. 

KYA-BUZURK-OUMYD,  cioè  Kya 
di  grande  speranza,  succedette  verso 
l'anno  1 1 24  di  G.C.  a  suo  padre  Hassan- 
ben-Sabbah,  capo  della  setta  degli  Is- 
maeliani,  nominali  assassini.  Fu  quasi 
sempre  in  guerra  col  sultano  Moham- 
med  il  Seldjuchide,  s'impadronì  di 
Cazwyn  e  di  tulio  il  Guylan,  e  morì 
verso  \\  tt87  di  G.  C. 


KYDERMINSTER  oppure  KIDDER- 
MINSTER  (Ricciardo),  ecclesiastico 
ed  antiquario  inglese,  nato  nella  contea 
di  Worcester,  morto  nel  <531,  fu  au- 
tore d'un  Trattato  contro  la  dottrina 
di  Lutero,  e  d'  una  Stòria  dell'  abbazia 
di  W nchcombe  ,  di  cui  si  conoscono 
pili  mss. 

KYNASTON  (  Francesco  ),  nato  nel- 
l'anno t728,  m.  nel  ■1783,  lasciò  fra 
altri  scritti,  un  discorso  De  impielatc 
C.  Tacito  Jalso  ohj celata,  ecc  ,  Oxford 
■1761. 

KYRLE  (Giovanni),  o  piti  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Uomo  di  Ross  (  the 
man  of  Ross)  perchè  abitava  quel  vil- 
laggio nella  contea  d'  Hereford ,  con- 
sacrò la  sua  lunga  vita  e  le  sostanze  a 
numerosi  atti  di  beneficenza,  e  ad  im- 
prese di  pubblica  utilità.  Egli  morì  nel 
■1724,  in  età  di  90  anni,  e  il  poeta 
Pope  ne  cantò  le  lodi  nella  sua  3"  epì- 
stola morale. 

LAAR  (A.  van  der)  ,  intagliatore 
olandese  ,  nato  in  Utrecht  l'anno  i  690  , 
dimorò  alcuni  anni  a  Parigi ,  duranti  i 
quali  lavorò  al  bulino  ed  all'ago  per 
libraj  e  mercanti  di  stampe.  Si  riguarda 
come  suo  lavoro  piii  bello  una  serie  di 
Vedute  di  paese ,  la  piìi  parte  di  stile 
eroico,  secondo  i  disegni  di  Glauber. 
Non  si  conosce  il  tempo  di  sua  morte. 

LAAR  oppure  LAER  (  Pietro  van)  . 
detto  il  Bamboccio,  pittore  olandese,  al 
quale  la  deformila  della  sua  statura 
fece  dare  dagli  italiani  questo  sopran-  • 
nome,  nacque  a  Laaren  nell'anno  -1613, 
e  passò  \G  anni  a  Roma  insieme  col 
Poussin,  Claudio  Lorenese ,  Sandrart 
ed  altri  fimosi  artisti  contemporanei, 
ai  quali  serviva  di  solazzo  per  l'ame- 
nità del  suo  carattere  e  l'originalità  del 
suo  spirito.  Ritornato  in  patria  ,  stan- 
ziossi  in  Ifarlem  presso  uno  de'  suoi 
fratelli,  e  vi  morì  nel  ■1673.  Questo 
pittore  era  eccellente  soprattutto  in 
rappresentare  cacce,  pesche  e  feste  con- 
tadinesche j  e  quest'ultimo  genere  di 
composizioni  conservò  presso  gli  italia- 
ni il  nome  di  bambocciate.  Il  museo  del 
Louvre  a  Parigi  possiede  ancora  oggidì 
due  quadri  di  van  Laarj  l'uno  rappresen- 
ta la  Partenza  dall'osteria'^  l'altro  Una 
donna  che  munge  una  capra  presso  un 
pastore  che  suona  la  zampogna.  Egli 
incise  pure  aU'accjua  forte  sedici  de'suoi 
lavori ,  fra  i  quali  dislinguesi  una  serie 
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di  8  stampe  compresa  la  dedicazione, 
rappresentanti  dii^ersi  animali  e  soggetti 
campestri,  Roma  1636.  Due  fratelli  di 
Bamboccio  attesero  anch'  essi  alla  pit- 
tura^ e  lo  seguirono  in  Italia  dove  mo- 
rirono entrambi  senza  aver  nulla  fatto 
di  rap;e;nardevole. 

LABADIE  (Giovanni)  ,  nato  a  Bourg 
in  Guienna  l'anno  I6t0,  entrò  presso  i 
gesuiti  di  Bordòj  dove  si  acquistò  insigne 
riputazione  per  la  sua  abilita  nel  predi- 
care. Gli  elog]  che  gli  furon  latti  lo  gon- 
fiarono di  tanto  orgoglio^  ch'egli  si  cre- 
dette un  altro  s.  Giovanni  Battista  chia- 
raato  ad  annunziare  la  venuta  di  un  nuo- 
vo  messia,  e  cominciò  a  praticare  grandi 
austerità  nel  suo  vivere.  Ben  presto  gli 
parve  avere  delle  rivelazioni,  ed  esser 
rapito  in  estasi  ,  abbandonò  la  casa  del 
suo  ordine,  recossi  a  mano  a  mano  a 
Parigi,  Amiens  ,  al  romitaggio  diGra- 
ville  presso  Bazas,  predicando  con  ap- 
parente convinzione  una  morale  al- 
quanto rilassata  ,  e  mescolandovi  un 
poco  di  tutte  le  eresie  che  desolarono 
la  Chiesa  fin  dalla  sua  culla.  Abiurata  la 
cattolica  religione  nel  -1650  in  Montau- 
ban  ,  fu  due  aimi  appresso  nominato  a 
ministro  di  Cetle  ,  e  cominciò  a  spar- 
gere la  discordia  fra  i  luterani  come 
avea  prima  praticato  tra  i  cattolici. 
Costretto  a  rifuggirsi  successivamente 
a  Ginevra,  Grange,  Middelburg  ,  Ter- 
veer  ,  Erfurt ,  Altona  ,  morì  in  quest' 
ultima  città  l'anno  i674.  Le  sue  molte 
opere  sono  oggidì  cadute  nella  meri- 
tata obblivione  j  se  ne  trova  1'  elenco 
nei  tomi  -18  e  20  delle  Memorie  di  Ni- 
ceron  e  nel  tomo  3  della  Cimbria  lU- 
terata  di  Moller.  Fu  pubblicala  una 
Vita  di  Giovanni  Labadie,  all'Aja  -1670, 
in  i2. 

LABANO.  Ved.  GIACOBBE  (  il  pa- 
triarca )  . 

LABARBINAIS -LE- GENTIL  (N.)  , 
viaggiatore  francese  del  secolo  i8,  s'Im- 
barco a  Cherbourg  nell'anno  -1  7  H,  per- 
corse parecchie  delle  colonie  spagnuole, 
la  China,  il  Brasile,  l'isola  Borbone,  e 
ritornò  per  Genova  nella  sua  patria, 
dove  pubblicò  la  relazione  delle  sue 
esplorazioni  sotto  questo  titolo:  ]Sou- 
veau  voyage  aidour  du  monde  de.,  ai^ec 
une  dcscription  de  laChine,  Parigi  ■1728, 
3  voi.  in  \'ì  con  fig.  e  carte,  Amster- 
dam 1728  e  \TÒ\,  3  voi.  in  \2  con  fig. 
Questa  relazione  in  forma  ?3i  lettere  q 


stimata  per  la  facilità  dello  stile  e  la 
buona  fede  del  narratore  ,  non  che  per 
l'utililà  e  la  profondila  delle  sue  os- 
servazioni. 

LABARCA  (Vincenzo  CALDERON 
di  ),  pittore  spagnuolo  ,  nato  a  Guada- 
laxara  nell'anno  1762,  morto  nel  -1794, 
era  allievo  di  Francesco  Goya  ,  e  si 
esercitò  con  pari  riuscita  nel  dipinger 
paesi,  storia  e  ritratti.  Si  riguarda  come 
suo  ottimo  lavoro  un  quadro  fatto  pei 
religiosi  premonstratensi  di  Avila  ,  rap- 
presentante la  Nativ^ilà  di  s.  Norberto. 

LABASTIDE.  Ved.  CHINIAC. 

LABASTIE  (Giuseppe  BIMARD,  ba- 
rone di),  archeologo  francese,  nato  a 
Carpentras  nell'anno  -1703  ,  prese  di 
buon'ora  il  partito  di  rinunziare  al 
mondo  ,  e  sottrattosi  alla  surveglianza 
del  precettore  che  lo  accompagnava  ne' 
suoi  viaggi ,  andò  a  chiudersi  in  una 
casa  di  gesuiti,  donde  si  penò  molto  a 
farlo  uscire.  Impedito  da' suoi  parenti 
nella  scelta  dello  stato  ch'egli  voleva 
abbracciare  ,  si  diede  successivamente 
al  mestiere  dell'armi  ed  alla  professione 
del  foro  prima  che  attendesse  allo  stu- 
dio ed  alla  ricerca  delle  antichità.  Le 
conversazioni  col  dotto  Bouhier  deter- 
minarono finalmente  la  sua  scelta;  la- 
vorò con  frutto  ,  fu  ricevuto  come  so- 
cio onorario  dell'accademia  delle  inscri- 
zioni di  Parigi  nell'anno  1736,  e  morì 
a  Carpentras  nel  1742.  Labastie  pub- 
blicò '.m'eccellente  edizione  della  Scieii' 
ce  des  médailles  del  P.  Jobert,  Parigi 
1739,  2  voi.  in  12;  inserì  Dissertazioni 
estimate  nelle  Memorie  di  Tréi^oiix ,  in 
quelle  delTaccademia  delle  inscrizioni, 
e  lasciò  fra  altri  mss.  ISote  in  latino 
sopra  l'opera  di  Gaillard-Guiran  :  /«- 
scriptiorics  antiquae  urbis  et  agri  Nemo- 
scnsis.  La  menzione  onoranda  che  Mu- 
ratori fa  di  questo  dotto  antiquario, 
nelle  classiche  sue  opere,  ne  fa  il  no- 
me celebre  non  che  in  Italia,  presso 
tutte  le  colte  ed  erudite  nazioni. 

L^B^T  (  Giambattista  )  ,  religioso 
domenicano  e  viaggiatore  francese,  nato 
nell'anno  1663  a  Parigi,  morto  quivi 
nel  1738;  erahì  imbarcato  per  la  Marti- 
nica nel  1693  ,  ed  avea  visitato  come 
superiore  delle  missioni  del  suo  ordine 
tutta  la  catena  delle  Autille  francesi, 
inglesi  e  olandesi  ,  dalla  Granata  fino 
a  san  Domingo.  Essendo  andati  gl'in- 
glesi nel  1703  ad  assalire  la  Guadalup^ 
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pa  j  dove  egli  trovavasi,  il  P.  Labal 
diede  prove  di  singnlar  coraggio,  con- 
tribuì alla  difesa  della  colonia  co' suoi 
avveduti  consigli,  ed  appuntò  egli  stesso 
contro  il  nemico  più  cannoni  che  fecero 
assai  buono  effetto.  Ritornato  in  Fran- 
cia per  la  via  di  Spa;i[na  nel  1706,  re- 
cessi a  Roma  per  vegliare  agli  interessi 
della  missione  delle  AntiUe,  passò  dieci 
anni  in  Italia,  e  ritornò  a  Parigi,  dove 
si  chiuse  in  un  convento  del  suo  ordine, 
ed  attese  unicamente  alla  pubblicazione 
de'suoi  viaggi  edipiiiallri  che  gli  erano 
stati  fìffidati  manoscritti.  Noi  citeremo: 
J^oufenu  i^oyage  aux  iles  de  VAincri- 
que,  conleiiaìit  Vhisioiie  naLurclle  de  ces 
pays ,  Parigi  i722,  6  voi.  m  \  2  ,  ibld. 
-1742,  4  voi,  con  carte  e  fìg.  ,  tradotto 
in  tedesco  da  C  F.  C.  Schad  ,  col  Ko- 
yage  de  Laborde  aux  iles  Caraihes , 
Norimberga  1783 -1787  ;  Nouvelle  re- 
lation de  Vj4fii(jue  occidentale  eie.  ,  5 
\o\.  in  -1  2  ;  P'oyaf'e  du  chevalier  Des- 
marchais  en  Guinee;  f^oyage  en  E  spa- 
gne et  en  Italie,  8  voi.  in  •12,  tradotto 
in  tedesco  da  Trolscht;  Relation  his- 
torique  de  VEthiopie  occidentale,  5  voi. 
in  -12,  con  stampe,  ecc. 

LABAT  (Pietro  Daniele) ,  benedet- 
tino della  congregazione  di  s.  Maino, 
nato  a  s.  Se'ver  nell'anno  i725,  cooperò 
alla  raccolta  delle  carie  intrapresa  per 
ordine  dei  governo  nell'anno  1 784  ,  all' 
edizione  di  Gregorio  Nazianzeno  del 
P.  Clemencet  ,  e  fu  incaricato  della 
nuova  collezione  dei  cuncilj  di  Francia, 
dei  quali  pubblicò  il  primo  volume  nel 
4  789.  Al  tempo  della  rivoluzione  il  P. 
Labat  si  ritirò  a  san  Dionigi,  dove  ri- 
prese le  funzioni  del  sacro  ministero, 
tostochè  le  circostanze  glielo  permisero, 
e  quivi  morì  nel  4  803.  Il  suo  elogio 
storico  fu  pubblicato  in  quello  slesso 
anno  senza  nome  d^autore  d-il  P.Brial. 

LABAULME  SAIN  l -AMOUR.  Ved. 
BAULME. 

LABAUME.  Ved.  ACHARDS,BAU- 
ME  e  GRIFFET. 

LABBE  (Filippo),  gesuita  e  islorico 
francese,  nato  aBourges  nell'anno  4  607, 
insegnò  la  reltoiica,  la  tilosofia  e  la 
teologia  in  piìi  collegj  del  suo  ordine  , 
nelle  ppovincie  ed  a  Parigi ,  dove  mori 
nel  4  667  ,  lasciando  75  opere  «li  coi 
dit  de  egli  stesso  I'  elenco  che  trovasi 
nel  tomo  25  delle  Memorie  di  Niceron. 
he  più  ragguardevoli  sono  :  Histoire  du 


Berry  ahrégèe  dans  è'éloge  panégirique 
de  la  i^ille  de  Bourges  ,  Parigi  4  647  , 
in  42  ;  Claudii  Galeni  vita  ex  propriis 
operibus  collecta  ,  atque  interi^allis  qua- 
tuor  dislincta  ,  ibid.  4  660  ,  in  8  j  Le 
chronologisle  francais,on  l^ abrégé  chro- 
nologique  de  l'hisinire  sacrée  et  pro- 
phane ,  ibid.  4665,  5  voi.  in  42;  Con- 
cordia chronoLogica  lechnica  et  historica^ 
ibid.  4670,  5  voi.  in  fol.  ;  l'ultimo  vo- 
lume è  del  P.  Briet  gesuita. 

LABBE  (Pietro),  gesuita,  nato  nelP 
anno  4  594  a  Clermonl  in  Alvernia  , 
morto  rettore  dei  collegj  del  suo  or- 
dine a  Lione  nel  4  680  ,  fu  autore  di 
poesie  latine,  di  opere  ascetiche  e  sto- 
riche che  trovanti  menzionate  in  Mo- 
reri  e  di  cui  citeremo  soltanto:  f^ita 
et  elogia  Ludovici  XIII,  noiH)  lyriei 
carminis  modo,  Lione  4  634,  in  4;  Eu- 
stachius  scu  Placidus  heros  ehristianus  , 
poema  epicum;  Lugduni  veteris  usfjue  adi 
Lugdunwn  chrisliauutrf  histona,  Lione 
4  674,  in  fol.  — LABBE  (Pietro  Paolo), 
benedettino  di  s.  Mauro  ,  nato  verso 
Panno  4730  a  Roissy,  morto  nel  4778, 
non  è  quasi  conosciuto  se  non  come 
autore  d'un  libro  intitolato  :  Vhèroism& 
ou  histoirc  militaire  des  plus  illustres 
cnpitaines,  Parigi  4  776,  in  4  2. 

LABBEY  (il  P.  Fausto),  religioso  be- 
nedettino, nato  a  Vesoul  nell'anno  4  653, 
morto  a  Luxeuil  nel  4  727,  lavorava  per 
un  Dizionario  della  bibbia  ,  e  ne  avea 
già  composti  due  volumi  quando  esso 
mori  j  e  questi  passarono  alle  mani  del 
P.Calmet.  Lasciò  fra  altri  mss.  un'i?/5- 
toire  en  4  0  lii'rcs  de  Vabbaye  de  Lu- 
xeuil, 2,  voi.  in  4. 

LABE  (Luigia),  detta  la  Bella  Cor- 
daja ,  nata  nell'anno  4  526  a  Lione, 
morta  quivi  nel  4  566,  si  distinse  di 
buon'ora  per  la  sua  rara  avvenenza  e 
per  gli  ornamenti  d'uno  spirito  colto. 
Imparò  le  lingue  greca,  Ialina  ,  italiana 
e  spagnuola,  la  musica,  l'equitazinne  , 
la  scherma;  e  tanta  fu  la  sua  cupidigia 
di  gloria  ,  sotto  qualunque  forma  le  si 
presentasse ,  che  ella  volle  ael  4  542 
comparire  fra  l'esercito  all'assedio  di 
Perpignano ,  e  vi  fece  prove  di  tal  va- 
lore ,  che  d'altro  non  si  parlava  colà, 
che  del  bel  capitano  Loys  (Luigi).  Es- 
sendo peiò  quetl.1  spedizione  riuscita 
in  vano,  Luigia  Labe'  ritornò  a  Lione, 
sposò  Enncmondo  Perrin,  ricco  fabbri- 
calore  di  cordami ,  e  si  diede  più  che 
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mai  allo  sludio  (Ielle  lettere  ed  alla 

poesia  La  sua  casa  arricchita  da  lei  di 
una  biblioteca  preziosa  e  scelta  con 
assai  buon  gusto,  divenne  il  convegno 
dei  dotti  stranieri  ;  la  riputazione  che 
le  acquistarono  i  suoi  talenti  perla  mu- 
sica e  la  poesia  ,  ne  attirava  sì  gran 
concorso  che  la  contrada  in  cui  essa 
abitava  cangiò  nome,  e  chiamasi  an- 
cora oggidì  via  della  Belle- Cordière. 
Esistono  piìi  edizioni  delle  poesie  di 
Luigia  Labe'.  Se  ne  troverà  l'indica- 
zione esatta  nelT  edizione  pili  recente 
e  pili  estimata  che  venne  in  luce  sotto 
il  titolo  di  Oeuvres  de  Louise  Labe 
Lyonnaise  ,  Lione  H824  ,  i  voi.  in  8  ; 
questa  edizione  contiene:  i.o  un  I}ia- 
loguc  entre  Sapho  et  Louise  Labe  ,  per 
Db  mas  ;  2  .o  una  Notice  historique  per 
Cochard ,  con  note  di  Breghot  autore 
del  Commento  e  del  Glossario  che  ter- 
minano quel  volume.  Lo  stesso  Breghot 
jjubblicò  nel  i  825  il  Testament  de  Louise 
Labéj  in  8,  di  \  ^  pagine. 

LABEAUMELLE.  Ved.  BEAUMEL- 
LE. 

LABEDOYÈRE.  Ved  BEDOYÈRE. 

LABEID.  Ved.  LEBYD. 

LABEONE,  cognome  ovvero  sopran- 
nome comune  a  piìi  famiglie  romane, 
e  che  signiticava  un  difetto  naturale  , 
come  sarebbero  macchie  russe  nel  volto 
oppure  una  soverchia  grossezza  di  lab- 
bra ,  onde  i  critici  lo  fanno  derivare 
da  labes  ,  macchia  ,  oppure  da  labia  , 
labbi-a. 

LABEONE  (Quinto  Fabio),  fu  insi- 
gne guerriero  ,  ma  tenuto  per  uomo 
privo  di  generosità  e  di  buona  fede 
verso  i  vinti.  Eletto  a  questore  noli' 
anno  -194  avanti  G.  C,  capitanò  poscia 
la  flotta  dei  romani  ,  disfece  i  cretesi, 
e  concesse  loro  una  tregua  a  condizio- 
ne che  dovessero  restituire  i  prigionieri 
sen«3  riscatto.  Conseguì  per  tale  vittoria 
gii  onori  del  trionf  >  navale  ;  fu  fatto 
console  nell'anno  ^83  avanti  G.  G.  con 
Claudio  IMarcello  e  capitanò  l'esercito 
della  repubblica  accampato  nella  Ligu- 
ria. Cicerone  narra  (lib.  \,  cap.  X  degli 
OJficj)  che  Labeone  ,  essendo  stato 
eletto  per  termmare  la  questione  clie 
era  sorta  tra  gli  abitanti  di  Napi.ll  e 
quelli  di  Nola  intorno  ai  loro  confini  , 
egli  consigliò  agli  uni  e  agli  altri  di 
mostrare  il  loro  disinteresse  minorando 
U  loro  pretensioni  p  e  che  avendogli 


essi  dato  ascolto,  rimase  tra  le  du6 
città  un  terreno  disoccupato  ,  di  cui 
Labeone  si  rese  padrone  in  nome  del 
popolo  romano.  Certamente,  soggiunge 
Cicerone  ,  il  condurs^i  a  tal  modo  non 
era  giudicare,  ma  ingannare.  Dicesi  aU 
trove,  che  Labeone  avendo  vinto  An- 
tioco ,  io  costrinse  a  consentire  di  ce- 
Jere  ai  romani  la  metà  delle  sue  navi, 
e  che  abusando  dell'equivoco  fece  se- 
gare in  due  tutti  1  vascelli  di  quel  re, 
e  gli  tolse  così  ogni  maniera  di  difese. 
(  V.Valerio  Massimo,  lib.  VII,  cap.  8). 
Labeone  fu  amante  delle  lettere, amico 
di  Terenzio  ,  a  cui  dicesl  che  abbia 
pure  giovato  co'suoi  consigli. 

LABEONE  (Antistio)  ,  senatore  ,  fu 
a'suoi  tempi  in  fama  di  grande  giure» 
consulto  e  di  uomo  di  severa  virtìi  • 
era  stato  in  gioventìi  amico  di  Cesare  , 
e  militò  sotto  i  suoi  ordini  nella  guerra 
contro  i  galli.  Si  oppose  nondimeno  al 
suo  disegno  di  rendere  schiava  la  re- 
pubblica j  ed  ebbe  parte  nella  congiura 
contro  lui.  Ebbe  egual  sorte  con  Bruto 
e  Cassio,  e  pugnò  valorosamente  nella 
battaglia  di  Filippi  j  ma  avendo  veduto 
che  la  fortuna  non  favoriva  11  suo  co- 
raggio, ritirossi  nella  tenda,  e  coman- 
dò ad  uno  de'suoi  schiavi  che  gli  desse 
la  morte,  l'anno  3i  prima  di  G.  C. 

LABEONE  (Gajo  Antistio),  figlio  del 
precedente  ,  fu  altresì  dotto  giurecon- 
sulto. Aveva  udite  le  lezioni  di  Treba- 
zio,  ed  aprì  egli  stesso  una  scuola  per 
insegnarvi  le  leggi.  Avendo  dal  padre 
eredato  l'amore  per  le  antiche  institu- 
zioni  della  repubblica  ,  fu  alieno  dal 
cercare  il  favore  di  Augusto  divenuto 
signore  del  mondo,  anzi  ardiva  di  cen- 
surare aspramente  i  piìi  leggieri  cam- 
biamenti che  questo  principe  f.iceva  nelle 
antiche  h'ggi.  Suetonio  (  Viia  d'uéu^U' 
sto,  cap.  54)  narra  che  un  giorno  in  cui 
procedevasi  all'elezione  di  nuovi  sena- 
turi  ,  Labeone  nominò  Marco  Lepido  , 
iKmo  rinomato  per  1'  odio  suo  contro 
l'Imperatore;  e  che  avendo  Angusto 
domandalo  se  egli  non  conosceva  sog- 
getto alcuno  pili  meritevole  del  suo  suf- 
iVafjio  ,  gli  rispo.se  :  11  Ciascuno  è  pa- 
drone del  suo  sentimento  II.  Non  appa- 
risce che  Augusto  facesse  pentire  La- 
beone  della  sua  arditezza;  e  poiché 
n  n  i>li  mancavano  i  mezzi  di  farlo  , 
codesta  moderazione  gli  tornò  ad  onore. 
Credesi  che  sia  que&to  lo  stesso  Labeone 
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che  Orazio  rappresentò  come  un  pazzo 
in  una  delle  sue  satire  (  la  terza  del 
lib.  2.'').  Alcuni  storici  dicono  che  Au- 
f;usto  facesse  oflVire  il  consolato  a  La- 
beone  ,  11  quale  lo  ricusò  per  alterigia; 
ma  pare  al  contrario  che  Labeone  aves- 
se aspirato  a  tal  carica  ,  e  che  Augusto 
gli  facesse  preferire  M.  Atejo  Capitone 
noumeno  dotto  giureconsulto.  Labeone 
aveva  atteso  molto  alla  ricerca  delle 
antichità,  e  lasciò  molte  opere  delle 
quali  non  ci  rimane  quasi  che  il  nome. 
Citansi  le  seguenti  :  Pilhanon  siue  pro- 
babilium  libri  f^lll  ;  Commentavi  a  ad 
edictum  practoris;  Ad  edictum  acdilium 
curuliwn  ;  /éd  XII  tabulas  ;  un  trattato 
De  praetore  urbano  et  praeiore  pere- 
grino \  un  ahro  De  jure  pontificali,  in 
XV  libri ,  ecc. 

LABEONE  (Cornelio)  è  citato  da  Ma- 
crobio  come  autore  di  alcuni  libri  Dei 
fasti  e  d'un  trattato  De  oraculo  Jpol- 
linis  Clarii. 

LABEONE  (Antistio),  citato  da  Pli- 
nio ,  fu  pretore  ,  poi  proconsole  della 
Gallia  Narbonese.  Narrasi  ch'egli  si  di- 
lettasse di  pinger  quadri  di  breve  di- 
mensione, ma  assai  pregiati. 

LABEONE  (Azzio)  ,  cattivo  poeta  , 
sì  serviva,  come  narrasi,  di  elleboro  per 
riscaldare  la  sua  immaginazione  •  ma 
non  pare  che  tale  espediente  gli  gio- 
vasse molto.  Tradusse  ['Iliade  e  l'O- 
dissea  iu  versi,  parola  per  parola,,  senza 
gusto,  senza  anima,  senza  poesia.  Un 
passo  della  prima  satira  di  Persio  prova 
che  tale  traduzione  fu  tuttavia  lodata, 
e  che  i  cortigiani  di  Nerone  forse  per 
adulare  il  gusto  del  loro  signore  ,  mo- 
stravano di  preferirla  ai  migliori  poemi 
degli  scrittori  romani.  I  tre  i)revi  fram- 
menti che  ci  rimangono  di  Labeone 
bastano  a  toglierci  il  rammarico  della 
perdila  del  rimanente. 

LABERiO  (Decimo),  cavaliere  roma- 
no ,  aveva  una  singolare  abilità  per  le 
composizioni  mimiche  ,  le  quali  erano 
brevi  rappresentazioni  per  divertire  il 
popolo,  e  il  cui  vanto  principale  con- 
sisteva nella  piacevolezza.  Cesare  avendo 
avuto  a  dolersi  di  Laberio,  se  ne  ven- 
dicò costringendolo  a  comparire  sul 
teatro,  ed  a  figurare  in  una  delle  sue 
rappresentazioni.  Laberio  ,  che  toccava 
allora  quasi  i  sessant'anni,  si  scolpò  nel 
prologo  di  un'azione  si  poco  conveniente 


alla  sua  condizione  ed  all'età,  ed  espose 
il  suo  dolore  con  tali  espressioni,  che 
avrebbero  dovuto  commovere  a  pietà, 
gli  spettatori.  Senza  che  il  ritenesse  la 
presenza  di  Cesare,  si  lasciò  sfuggire 
nel  corso  della  rappresentazione  molti 
frizzi  indiretti  anche  contro  il  dittatore. 
Terminata  la  rappresentazione  ,  Cesare 
gli  donò  un  anello  e  gli  permise  di  ri- 
tirarsi. Egli  si  avviò  pertanto  verso  i 
sedili  dei  cavalieri,  ma  non  vi  potè  tro- 
var luogo.  Cicerone  scorgendo  il  suo 
imbarazzo  ,  gli  disse  ,  che  accolto  lo 
avrebbe  presso  di  sè  ove  non  fosse  stato 
già  troppo  ristretto:  Recepissem  te  nisi 
anguste  scderem;  ma  il  comico  cavaliere 
si  avvisò  di  rimbeccarlo  argutamente, 
dicendogli:  Mirum  si  anguste  sedes , 
qui  soles  duabus  siilis  sedere.  Laberio 
morì  a  Pozzuoli  l'anno  44  avanti  G.C., 
dieci  mesi  dopo  l'assassinio  di  Cesare, 
che  in  altri  modi  avea  cercato  di  umi- 
liarlo. Trovansi  nella  Biblioteca  Ialina 
di  Fabricio  i  titoli  di  quaranta  Mimi 
di  Laberio,  ma  non  ci  rimane  altro  che 
il  prologo  di  quello  che  esso  recitò  di- 
nanzi a  Cesare  (questo  ci  fu  conservato 
da  Macrobio  ne'suol  Saturnali  ),  ed  al- 
cuni frammenti  raccolti  e  pubblicati  da 
E.  Stefano  ,  Parigi  -i  564  ,  in  8  ,  ristam- 
pati in  pili  raccolte  Veierum  poetarum. 

LABIENO  (Tito), cavaliere  romano, 
trlbimo  del  popolo,  nell'anno  63  avanti 
G.C.,  durante  il  consolato  di  Cicerone, 
militò  gloriosamente  sotto  Cesare  nelle 
Gallie  ,  ma  abbandonò  questo  generale 
dopo  il  passaggio  del  kubicone  ;  com- 
battè contro  di  lui  aDurazzo  ed  a  Far* 
saglia ,  seguitò  Catone  iu  Africa,  poi 
passò  in  Ispagna  presso  ai  figliuoli  di 
Pompeo,  e  perì  nella  battaglia  di  Munda, 
l'anno  45  avanti  G.  C, 

LABIENO  (Quinto),  figlio  del  pre- 
cedente, fu  mandalo  ad  Orode  re  dei 
Parti  per  ottenere  soccorsi  a  favore  di 
Bruto  e  Cassio;  si  ritirò  presso  quel 
principe  dopo  la  battaglia  di  Filippi  , 
capitanò  per  alcun  tempo  i  Parli  contro 
i  romani ,  poi  fu  vinto  e  preso  da  Ven- 
tidio ,  uno  dei  luogotenenti  di  Marco 
Antonio.  —  Un  altro  LABIENO  com- 
pose scritti  che  furono  condannati  (  per 
un  editto  dell'imperatore  Augusto  )  ad 
essere  bruciali  come  libelli  infamanti. 

LABIGNE.  Ved.  BIGNÈ. 

LABILLE.Ved.GUYARD  (madama). 

LABINTINAYE.  Ved.  BINTINAYE;, 
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LABITTE  (GiAcoMo)j  giureconsulto, 
nato  nel  Maine  nel  secolo  16,  lasciò: 
Index  legum  qiiae  in  pandectis  conti - 
nc/i^ur, slannpato  da  prima  a  Parigi  1557, 
in  4  ,  poscia  a  Ginevra  i  585  ^  in  8, 
Lipsia  ■iGiG,  con  prefazione  e  note  di 
G.  Schmucke,  ecc. 

LABLANCHERIE  (Mammiìrto  Clau- 
DIO  PAHIN  di),  letterato  francese,  nato 
a  Langres  nell'  anno  1752  ,  si  attirò  al- 
cuni mordaci  epigrammi  di  Rivarol  per 
aver  preso  il  Vistoso  titolo  di  agente 
generale  della  letteratura  ,  a  cagione 
d'un  ufficio  di  corrispondenza  per  le 
scienze  e  le  arti,  ch'egli  tentò  in  vano 
di  stabilire  a  Parigi.  Ricoveratosi  in  In- 
ghilterra al  tempo  della  rivoluzione, 
egli  vi  mori  nel  «81  1.  Si  hanno  di  lui 
le  seguenti  opere:  Extraìt  du journal  de 
mes  uoyages  eie.  ,  Parigi  1/76,  2  voi. 
in  12;  Correspondance  générale  sur  les 
Sciences  el  les  arts  etc  j  1779  88,  8  voi. 
in  4,  raro,-  Essai  d'un  tableau  hislorique 
des  peintres  de  L'école  francaise  ,  ibid, 
ilSòr  in  4. 

LABLETTERIE.Ved.  BLETTERIE. 

LABODERIE.  Ved.  LEFtiVRE. 

LABOETIE:.  Ved.  BO^TIE. 

LABOISSIERE  (  Giuseppe  di  LA 
FOiNTAIlNE  di  la  ),  prete  dell'orato- 
rio, nato  nell'asino  1649  presso  Aurnale 
nella  diocesi  di  Roano,  morto  a  Parigi 
nel  17?2^  lasciò  piìi  raccolte  di  sermo- 
ni ,  li  cui  titoli  sono:  Careme  ,  Parigi 
< 731 -38,  3  voi.  in  i  2;Saints,  1 73  1-38, 
2  voi.  in  12;  MysLeres,  1731-38,  in  )2,- 
in  oltre  w\  Oraison  funebre  de  Fran- 
coi  se  Mole,  abbesse  de  St.  Antoine  des 
Champs  de  Paris,  Parigi  •1686,  ristam- 
pata poscia  in  seguito  a'  suoi  sermoni. 

LABOISSIERE  (  Ervieu  di  ).  Ved. 
BO  I  SS  lÈR  E. 

LAbORDE.  Ved.BORDE. 

LABOREAU  (Giambattista),  nato 
nell'anno  1752  a  St.  Claude  nella  Franca^ 
Contea,  morto  ricevitore  a  Sens  nel 
•1814,  dopo  essere  stato  per  quindici 
anni  addetto  all'  ambasciata  di  Londra 
come  segretario,  pubblicò  sotto  il  velo 
d'anonimo  una  versione  intitolata:  Pré- 
cis  philosophique  et  politique  de  L' An- 
gleterre,  Londra  1776,  2  voi.  in  -12. 
éieguendo  l'opinione  comune  egli  attri- 
buisce questa  eccellente  opera  a  lord 
Lytlletou, sebbene  appartenga  realmente 
ad  Oliviero  Goldsmit. 


LABORIE  (  G.B.  P.  ),  medico,  nato 
a  Monpellieri  nell'anno  t797,  m.  nei 
1823  professore  di  fisiologia  presso  la 
facoltà  di  quella  stessa  città,  pubblicò: 
Disserlation  sur  le  télanos  trauniatique, 
Monpellieri  1  820,  in  8j  Pronoslics  d'Hip' 
pocrate,  comentati  da  A.  Piquer,  ecc., 
tradotti  dallo  spagnuolo ,  Parigi  1822  , 
in  8;  Eclaircissemens  analjliques  sur  la 
doctrine  physiologique  de  Bart/iez,  stam- 
pati nei  nuovi  Annales  cliniques  della 
società  medica  di  Monpellieri,  fascicoli 
di  settembre  e  ottobre  1822. 

LABOULLAYE-MARILLAG  f(N.) 
chimico,  si  offri,  al  tempo  della  rivolu- 
zione francese,  come  ostaggio  di  Luigi 
XVI,  e  servi  poscia  nell'  esercito  de' 
principi.  Dopo  la  restaurazione  ottenne 
la  direzione  della  manifattura  di  tapez- 
zerie  dei  Gobelins ,  e  mori  nell'  anno 
1824,  lasciando  una  Mémoire  sur  les 
couieurs  maliérables,  ecc.  letta  all'insti- 
tuto  il  di  29  maggio  1814,  alla  quale 
tien  dietro  la  relazione  sopra  tal  sog- 
getto fatta  da  Vauquelin  ,  Gay-Lussac, 
ecc.,  Parigi  -1814,  in  4. 

LABOUREUR  (  Giovanni  Le  ),  sto- 
rico francese,  nato  a  Montmorency  l'an- 
no i623,  morto  a  Parigi  nel  1675  cap- 
pellano del  re  e  priore  di  Juigne',  fu 
editore  dei  due  ultimi  volumi  delle 
Mémoires  de  Sullf,  e  pubblicò  piii  opere 
storiche  sue  proprie,  fra  cui  le  piìi  im- 
portanti sono  :  les  Tonibeaux  des  per- 
son/ies  illustreSj  avec  leurs  éloges,  géitéa- 
logies,  armes  et  de^ises,  Parigi  1642,  in 
fol.  ;  Tableau  généalogique  des  seize 
quartiers  de  nos  rais,  depuis  St.  Louis, 
ib.  1683,  in  fol.,  pubblicato  dopo  la 
morte  dell'autore  dal  P.  Méneslrier. 

LABOUREUR  (  Luigi  Le  ),  poeta  me- 
diocre ,  fratello  del  precedente,  nato 
verso  l'anno  •1615  a  Montmorency,  m, 
quivi  nel  1679,  fu  autoie  delle  seguenti 
opere:  les  f^ictoires  du  due  d'Enghien  ^ 
ìli  tre  diversi  poemi,  Parigi  1647,  in  4; 
Charlemagne,  poema  eroico  ;  la  Pro- 
menade de  St.  Germain,  in  pro.sa  mista 
di  versi,  dedicala  a  madamig.  de  Scu- 
dery;  les  avantages  de  la  langue  frali' 
caise  sur  la  latine. 

LABOUREUR  (  Claudio  Le  ),  pre- 
vosto dell'abbazia  dell'Isle-Barbe  presso 
Lione,  nato  verso  l'anno  1601,  morto 
a  Parigi  verso  il  1682  ,  pubblicò  piìi 
opere  fra  le  quali  citeremo:  les  Mazu- 
res  de  Vabbaje  de  V Ish' Barbe' Les^ 
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Lyon,  1661-81-82,  tre  parti  in 4;  Dis^ 
cours  sur  l'origine  des  armes,  4  658,  in 
4,  diretto  contro  il  P.  Menestrier. 

LA  BOURLIE.  Ved.  BOURLIE. 

LABOUULOTTE  (  Claudio  ),  uno 
de'  più  coraggiosi  capitani  del  sec.  ^5, 
nato  in  Borgogna  di  oscura  famiglia, 
imparò  dapprima  il  mestiere  di  bar- 
biere, al  quale  secondo  1'  uso  di  quei 
tempi  congiunse  qualche  pratica  cogrii- 
isione  di  chirurgia,  e  fu  al  servizio  del 
conte  di  Mansfield.  Avendo  abbracciato 
il  mestiere  dell'armi,  pervenne  mercè 
del  suo  straordinario  valore  al  grado  di 
colonnello  delle  guardie  vallone  in 
Ispagna,  e  fu  ucciso,  l'anno  1600,  in 
un  trincieramento  tra  Bruges  ed  il  forte 
Isabella. 

LABRADOR  (Jwan),  pittore  spagnuo- 
lo,  nato  nell'Estrernadura,  morto  a  Ma- 
drid nell'anno  1600,  era  allievo  del 
celebre  Morales  ,  soprarmominato  da' 
suoi  EL  JDi^ino.  Egli  non  dipinse  che 
la  n»itura  moria,  come  frutte  e  fiori,  e 
fu  eccellente  massime  nel  ritrarre  que- 
sti ultimi.  Due  de' suoi  quadri  di  que- 
sto genere,  che  si  veggono  atiora  i.el 
palazzo  dei  re  di  Spagna  a  Madrid  , 
giustificano  pienamente  gli  el  jgi  che  i 
suoi  contemporanei  fecero  di  qiie«to 
pittore. 

LABRE(il  venerabile  Benedetto  Giu- 
seppe ),  personaggio  che  le  sue  virtù 
e  la   sua  religiosa  pieth  resero  celebre 
nel  secolo  iS,  nato  nell'anno  1748  nel 
villaggio   di  Amette  presso  Boulogne- 
sur-ivier,  ricevette  da  uno  de'  suoi  zii, 
curato  d'Erin,  un'educazione  tutta  cri- 
stiana. Acceso  di  buon'  ora  dello  zelo 
d'amor  di  Dio,  giustamente  avvisò  di 
giungere  alla  perfezione  mortificando 
i  suol  sensi  ed  esercilaudo  le  piii  au- 
si?re  penitenze.  Dopo  essere  entrato  in 
vari?,  case  dell'ordine  della  Trappa, 
di  cui  la  debolezza  di  sua  salute  non 
gli  permetteva  seguire  la  regola,  stan- 
ziossi  a  Roma  nel  <776_,  e  non  ne  uscì 
che  per  andare  a  piè  nudo  a  far  divoti 
pellegrinaggi  a  Nostra  Donna  di  Loreto, 
non  portando  seco  veruna  provisione, 
ma  vivendo  di  limosine  senza  doman- 
darle, e  dividendo  spesso  coi  piìi  po- 
veri ciò  che  gli  veniva  dato  per  lui 
slesso.  Mori  a  Roma  nel  t783  per  un 
tumore  che  gli  era  sopraggi  unto  per 
causa  deirabitudine  di  passare  in  ginoc- 
diioni  pregando  gran  parte  del  giorno 
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e  della  notte.  Narrasi  che  sopra  la  sua 
tomba  succedessero  miracoli;  ed  è  qua- 
lificato di  venerabile  servo  di  Dio.  La 
sua  p^ila  scritta  in  italiano  dal  P  Mar- 
coni suo  confessore  fu  tradotta  in  fian- 
cese  da  Robaud,  Parigi  t784,  in  i2. 
Lk  BRETECHE.  Ved  BRETECIIE. 
LA  BROSSE.  Ved.  BROSSE. 
LABROUSSE    (  Clotilde  Susanna 
CouRCELLEs),  nata  a  V«uxain  nel  Péri- 
gord  l'anno  t747,  si  diede  fin  dall'  in- 
fanzia alle  mistiche  speculazioni,  nell' 
esercizio  delle  quali  fu  poscia  traviante 
per  soverchio  fanatismo.  Le  sue  fana- 
tiche predicazioni  in  Francia  e  in  Ita- 
lia la  fecero  più  volte  incarcerare;  ma  dal 
t798  in  poi  ella  visse  a  Parigi  nel  ri- 
tiro, e  mori  nel  \  S2i  Una  raccolta  delle 
sue  profezie  fu  pubblicata  in  principio 
della  rivoluzione^  presso  Didot,  2  voi. 
in  8;  e  il  vescovo  Poiita-^d  pubblicò  un 
Recueil  dcs  ouvrages  de  la  célèbre  ma- 
demoiselle Labroussc,  Bordeaux  1/97, 
in  8,  l'edizione  di  Roma,  in  francese 
e  In  italiano  è  intitolala:  Discorsi  reci- 
tati dalla  cittadina  Gourcelles  Labrousse^ 
in  8. 

LA  CAILLE.  Ved.  CAILLE. 
LA  CALLEJA  (Andrea  di),  pittore 
spignuolo,  njto  a  Rioja  nell'anno  1705, 
m  a  Madrid  nel  1785  ,  eia  allievo  di 
Girf)lamo  de  Esquera,  e  si  diede  con 
sì  buona  riusrita  al  genere  storico,  che 
venne  incaricalo  di  terminare,  secondo 
i  disegni  di  Michele  Menendez,  i  qua- 
dri di  cui  questo  artista  doveva  ornare 
il  convento  di  s.Filippo  el-Real.  Nomi- 
nato a  pittore  di  Ferdinando  VI  nel 
'1752_,  direttore  dell'accademia  di  belle 
arti  di  Madrid,  fondata  in  quello  stesso 
anno,  e  finalmente  direttore  generale 
di  quella  di  s.  Ferdinando  nei  1778  , 
la  Callcja  non  isdegnò  d'  impiegare  i 
suoi  talenti,  nejjli  ultimi  anni  di  sua 
vita,  a  ristorare  i  quadii  componenti 
la  galleria  del  re  di  Sj)agna,  e  adempì 
scrupolosamente  e  con  grande  abilità 
un  incarico  sì  n<9joso  e  poco  pregiato. 

LA  GALPRENEDE.  Ved.  CALi^RE- 
NEDE. 

LACARRY  (  Egidio  ),  gesuita,  nn4o 
nella  diocesi  di  Castres  l'anno  1605, 
morto  a  Clermont  Ferrand  nel  «1684  , 
lasciò  più  opere  storiche  che  mostrano 
ad  un  tempo  la  sua  erudizione  e  d 
suo  amore  per  lo  studio  ;  le  principaii 
sono  :  Historia  romma  a  Julio  Cw^re 


LAG 


LAG  syi 


ad  Conttantinum  magnum  per  numts' 
mata,  Clermont  \€tl  \ ,  in  4;  Histcria 
GiiUiarum  sub  praefectis  praelorii  Gal- 
Uarum,  ibld.  167  2,  in  4.  Il  P.  Lacarry 
diede  altresì  una  buona  edizione  di 
Velleio  Patercolo,  con  note. 

LA  GASSAGNE  Ved.  GASSAGNE. 

LAGAZE(Ldigi  di),  medico  fran- 
cese, nato  nell'anno  4703  a  Lambeye 
nei  Bearn,  morto  a  Parigi  nel  1765  , 
medico  ordinario  del  re  Luigi  XV, 
lasciò  le  seguenti  opere.*  Specimen  noi^i 
medici iiae  conspectus,  Parigi  1749  51, 
in  8j  Inslitutiones  medicae  ex  novo  me- 
dicinae  conspectit,  ibid.  1755  ,  in  i2; 
Idee  de  l'honime  physique  et  moral;  Mé- 
langcs  de  ,  physique  et  de  morate. 

LACÉPED,E  ^nome  che  si  trova  pure 
scritto  LA  GEPEDE    (  Bernardo  Ger- 
mano Stefano  di  La  Ville  Sur-illon, 
conte  di  ),  stato  gran  cancelliere  della 
legione  d'onore,  membro  della  camera 
dei  pari,  dell'accademia  delle  scienze, 
presidente  della  società  filotecnica,  ecc. 
nato  nell'anno  t756  in  Agen,  era  figlio 
del  conte  di  La- Ville,  ed  erede  d'uno 
zio  materno  di  cui  dovette  assumere  il 
nome.  Attese  di  buon'  ora  allo  studio 
della  storia  naturale,  e  coltivò  n^^l  tem- 
po stesso  le  belle  arti,  massime  la  mu- 
sica, della  quale  si  occupò  tino  al  ter- 
mibe  di  sua  vita  Verso  l'anno  1776,  il 
giovine  Lacépède  ,  che  già  da  qualche 
tempo  era  in  corrispondenza  con  Buffon 
e  con  Gluck,  abbandonò  la  sua  città  na- 
tale, dove  le  sue  amabili  doti  ed  i  ta- 
lenti gli  avevano  acquistato  la  benevo- 
lenza universale,  e  recossi   a  Parigi  a 
fine  di  perfezionarvi  le  sue  cognizioni 
e  continuarvi  i  suoi  scientifici  lavori. 
Allievo  di  Gossec,  egli  aveva  da  poco 
tempo  pubblicalo  una  serie  di  Sinfonie 
concertale  ,  quando  la  sua  famiglia  ot- 
tenne per  lui  un  brevetto  di  colonnello 
nei  circoli  dell'impero;  ma  il  suo  ser- 
vigio in  tale  grado  consistette  solo  in 
due  viaggi  eh'  egli  fece  in  Germania. 
Dopo  il  suo  ritorno  a  Parigi  nel  1781, 
pubblicò  i  suoi  primi  scritti.  La  riputa- 
zione che  per  questi  si  ac(|uislò  il  gio- 
vine autore,   e  l'ammirazione  che  esso 
vi  professava  per  Buffon  indussero  que- 
sto illustre  naturalista  a  scegliere  lui 
per  continuatore  delle  sua  Stona  natu- 
rale, e  lo  fece  impiegare  nt^l  giardino 
del  re  come    custode  e  dimostratore 
aiuolo  del  gabinetto  di  storia  natura- 


le.  Nominato  dapprima  dalla  sessione 
del  giardino  delle  piante  a  comandante 
di  battaglione,  presedette  poscia  alle  due 
prime  assemblee  costituzionali  del  corpo 
elettorale  di  Parigi,  e  fu  eletto  membro 
dell'assemblea  costituente,  dove  la  sua 
condotta  non  fu  disonorevole.  Dopo 
aver  rifiutato ,  durante  la  sessione  di 
quella,  il  difficile  incarico  di  governa- 
tore del  giovine  delfino,  rinunziò  a 
tutte  le  sue  funzioni  per  vivere  nel  ri- 
tiro, e  non  ne  usci  prima  del  9  termi- 
doro, al  qual  tempo  fu  nominato  al- 
lievo della  scuola  normale  degli  am- 
ministratori di  Gorbeil.  NelTarifio  1795 
fu  creata  per  lui  una  13*  cattedra  al 
Museo  di  storia  naturale,  ed  esso  fu  poi 
membro  dell'  ìnstituto  quando  quella 
dotta  società  venne  organizzata  ,  e  in 
nome  di  essa  parlò  al  consiglio  de'cin- 
quecento,  il  2l  gennaio  1796.  Ammesso 
ntii  senato  quando  fu  instituito  quel 
corpo,  Lace'pède  fu  poi  nominato  nel 
1803  a  primo  gran  cancelliere  della 
legione  d'onore,  uffizio  da  lui  tenuto 
fino  alia  prima  restaurazione,  e  restitui- 
togli nei  cento  giorni.  Nell'anno  I8l9 
(  6  marzo  )  il  re  lo  richiamò  alla  ca- 
mera dei  pari,  di  cui  era  stato  membro 
nella  prima  ori^anizzazioue  del  4  giu- 
gno I8t4.  Questo  slimabile  flotto  morì 
il  19  settembre  del  1825  nella  sua  villa 
a  Epinay,  dove  da  gran  tempo  soleva 
passare  la  bella  stagione.  Fra  le  sue 
opere  scientifiche  ,  che  si  possono  ri- 
guardare, secondo  un  suo  giudiziosa 
biografo,  come  onorevoli  monumenti 
della  storia  della  scienza,  noi  citeremo 
le  s^'guenti  come  le  principali  :  Essai 
sur  V electricité  natureUe  et  ariijìcielle , 
2  voi,  in  8;  Physique  generale  et  par- 
ticuliere*  2  voi.  in  l2,-  Poesie  de  la  mu- 
sique,  2  voi.  in  12^  Histoire  nalurelle 
des  quadrupedes  ovipares — Dcs  repti- 
les  —  Des  poissojis,  5  voi,  in  4  —  Des 
cétacèes.  Quest'ultima  opera  e  le  tre 
precedenti  formano  la  continuazione  e 
il  compimento  delle  Opere  di  Buffon 
(  edizione  originale  ),  e  furono  ristam- 
pate recentemente  a  Parigi  (annoi  826 
e  seg.),  10  voi.  in  8^  con  fìg.  Il  conte 
di  Lace'pède  lasciò  in  oltre  due  romanzi 
(  anonimi  ),  Memorie,  ISotizie,  Discorsi 
e  ^/7ico/i  letti  all' Ìnstituto  ed  inseriti 
nelle  raccolte  e  nei  giornali,  ecc.  Julia 
Fontanelle  stampò  una  Notice  sopra  la 
sua  vita,  Parigi! 825,  in  8, 
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LACERO  (  Caio  Giulio),  architetto 
romano,  contemporaneo  di  Trajano , 
ebbe  al  suo  tempo  gran  fama:  e  rimane 
ancora  un  insigne  monumento  da  lui 
innalzato  iu  Ispagna  e  che  fu  rispet- 
tato dal  tempo.  E  questo  un  ponte  so- 
pra il  Tago,  presso  la  città  d'Alcantara, 
la  cui  elevazione  al  di  sopra  del  liume 
è  di  i76  piedi,  e  la  lunghezza  di  577. 
Nel  mezzo  sorge  un  arco  di  triuufoalto 
40  piedi,  formato  di  enornii  pezzi  di 
granito;  all'estremità,  di  fronte  aila 
città,  trovasi  un  tempietto  consacrato  a 
San  Giuliano,  in  cui  si  vede  una  tom- 
ba che  chiude  le  reliquie  di  Lacero,  se 
\uolsi  credere  a  un'  ittscrizione  che  ha 
tutta  la  sembianza  d'  essere  antica. 

LA  CERDA.  Ved.CERDA. 

LA  CHABEAUSSIÈllE  (Angelo  Ste- 
fano Saverio  Poisson  di  ),  poeta  lette- 
rato ed  autore  dranimatico  ,  nato  nell' 
anno  1752  a  Parigi,  dove  morj  nel 
^820,  era  figlio  d'un  institutore.  Eser- 
citò per  qualche  tempo  il  mestiere  del- 
l'armi, poi  ritornato  nella  sua  città 
natia,  vi  corse  grandi  pericoli  attempo 
del  governo  del  terrore,  e  solo  dovette 
la   sua  salvezza  alla   rivoluzione  del 

9  termidoro,  che  precedette  di  due 
giorni  quello  che  già  era  destinato  per 
la  sua  morte,  Piìi  tardi  la  Chabeaus- 
sière  fu  membro  della  giunta  della 
pubblica  istruzione.  Nominato  nell'an- 
no 1798  amministratore  del  teatro  dell' 
Opera,  ebbe  l'anno  seguente  a  difen- 
dersi dall'accusa  di  dilapidazione  da- 
vanti al  consiglio  dei  cinquecento,  che 

10  rimandò  assoluto,  malgrado  del  ter- 
ribile epigramma  che  uno  dei  membri 
di  quella  assemblea  (  Pons  di  Verdun) 
vi  fece  circolare  contro  di  esso.  Oltre 
a  varie  poesie,  e  articoli  inseriti  neli' 
u4lmana<:h  des  Miises  e  in  altre  raccol- 
te, La  Chabeaussière  fu  autore  di  molte 
opere  drammatiche  e  d'altre  di  cui  si 
possono  vedere  i  titoli  nt  lla  France  Ut- 
léraire.  Noi  citeremo  soltanto:  L'  In- 
iriganle,  commedia  in  versi  j  Lcs  moris 
corrigés,  id.;  le  Catéchisnie  fraricais, 
ou  pr ilici pes  de  la  morale  républicaine, 

in  versij  Poésies  d' Aiuicréon,  Bion, 

Moscus,  Catulle  et  Horace,  iniitées  en 
i^ers  francais,  ecc.;  Oeinres  dit^erses,  ec. 
Apologues  rnorauxy  ecc.  La  Chabeaus- 
sière era  membro  della  società  filotec- 
nica, e  segretario  generale  di  quella 
degli  amici  dell'arti. 


LACHAISE  (  Francesco  d'Aix  di 
gesuita  ,  nato  nel  castello  d*Aix-en-Fo- 
rez  l'anno  -1624  ,  morto  nel  -I7O9.  fu 
allevato  presso  i  gesuiti  di  Roane  ed 
entrò  di  buon'ora  in  quell' instituto. 
Dopo  aver  lungo  tempo  professata  la 
filosofia  e  la  fisica  a  Lione,  egli  era  di- 
venuto provinciale  del  suo  ordine  ; 
quando  nel  1765  fu  eletto  dal  re  Luigi 
XlV  per  succedere  al  P.  Ferrier  nell' 
ufiiclo  di  suo  confessore,  che  fu  da  lui 
esercitato  per  34  anni.  Collocato  per- 
tanto in  sì  difficile  posizione,  in  mezzo 
ai  litigi  in  fatto  di  religione  che  allora 
agitavano  la  Francia  e  quel  che  è  peggio 
fra  i  raggiri  di  quella  corte,  il  P.  La 
Chaise  fu  variamente  giudicato  dagli 
scrittori  contemporanei,  quasi  tutti  però 
si  accordano  a  lodare  la  bontà  del  suo 
cuore,  la  coltura  del  suo  spirito,  la  sua 
lealtà  e  il  disinteresse.  Vuoisi  lodarlo 
di  aver  confortato  Luigi  XlV  a  santifi- 
care coi  legami  religiosi  la  sua  unione 
con  madama  di  Maintenon,  e  di  aver 
contribuito  a  far  cessare  o  diminuire  le 
persecuzioni  e  i  litigi  sopra  materie 
religiose.  Si  hanno  di  lui  alcune  dotte 
dissertazioni  nelle  memorie  dell'acca- 
demia delle  inscrizioni  e  belle  lettere, 
e  le  seguenti  opere:  Peripatelicae  qua- 
dniplicis  philosophiae  piacila,  r ationali 5 , 
vaturalis,  supenuturalis  elmoralis^  Lio- 
ne <66t,  in  fol.;  Human ae  sapienliae 
proposiliones,  ecc.,  Lione  '•662,  infoi. 
Un  anonimo  pubblicò;  Hisloire  par- 
ticuliere  du  P.  Lachaise ,  Colonia  ^696, 
2  voi.  in  -16";  VEloge  du  P.  Lachaise» 
per  de  Boze,  trovasi  nel  tomo  primo 
delle  Memorie  dell'accademia  di  belle 
lettere, 

LACHAISE  (Giacomo  Francesco  ba- 
rone di),  nato  a  Mont  -Cenis  nel  dipar- 
timento di  Sonna  e  Loira  l'anno  t743, 
entrò  da  giovine  al  servizio  militare,  il 
quale  continuò  per  trent'anni  ,  percor- 
rendo lutti  i  gradi  fino  a  quello  di  ge- 
nerale di  brigata,  e  passò  quindi  altri 
trent'anni  negli  uffizi  civili.  Stato  maire 
di  Beauvais  nel  4795,  fu  poi  nel  i80i 
nominato  a  prefetto  del  Passo  di  Calais, 
dipartimento  eh'  egli  governò  fino  al 
iHiS.  Fu  egli  che  pronunziò  a  Napo- 
leone, il  quale  trovavasi  al  campo  di 
Montreuil.  quella  frase  divenula  celebre 
nei  fasti  dell'adulazione:  Dieu  créa 
Bonaparte ,  et  se  reposa.  Il  barone  di 
Lachaise  mon  a  Beauvais  nel  \  823  i 
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membro  del  consiglio  municipale  òì 
quella  città.  Si  ha  ó'  una  madamigella 
Lachaise,  della  quale  non  si  sa  veruna 
altra  notizia,  un  poema  intitolato  :  L'a- 
mour, jugedu  matin,du  soir  et  du  midi, 
ecc.  stampato  in  una  raccolta  pubblicata 
all'Aia,  nel  M  \5 ,  sotto  il  titolo  di 
Nout^eaux  choix  de  pìèces  de  poésies. 

LA  CHALOTAIS.  V.  CHALOTAIS. 

LA  CHAMBRE.  Ved.  CHAMBRE. 

LACHAPELLE  (Giovanni  di),  mem- 
bro dell'accademia  francese ,  nato  a 
Bourges  nell'anno  ■leSS^  morto  a  Parij^i 
nel  <723,  lasciò:  Zaide,  Cléopdlre,  Té- 
Icphonte,  Aiax,  tragedie,  che  l'autore 
pretendeva  essere  scritte  sul  fare  di 
Racine ,  e  che  si  possono  ritrovare  nel 
tom.  X  del  ThéàUe  francais,  ou  recueil 
des  meilleures  pieces  de  tJiédlre  ;  Les 
amours  de  Catulle  e  les  amours  de  Ti- 
bulle,  due  cattivi  romanzi,  ciascuno  di 
due  voi.  in  -12;  Lettres  d'un  suisse  a  un 
francais,  oh  fon  voit  les  véritahles  in- 
téréls  des  princes  et  des  nations  de  l'Eu- 
rope qui  sont  en  guerre,  ec.  Basilea 
(Parigi)  ^703-^^,  2  voi.  in  t2,  tradotti 
in  latino  dall'autore  ,  ibid.  medesimo 
sesto. 

LACHAPELLE  (Armando  Boisbeleau 
di),  ecclesiastico  protestante,  nato  nel 
4  676  in  Auzillac  nella  Saintonge,  morto 
pastore  della  chiesa  vallona  all'Aia  nel 
•1746,  fu  uno  dei  compilatori  della  Bi- 
hliolheque  onglaise  ou  journal  littéraire 
de  la  Grande  Bretagne,  e  della  Bihlio- 
theque  raisonnée  des  sai^>ans  de  l'Europe. 
Tradusse  dall' inglese  più  opere  fra  le 
quali  dislinguesi  :  la  Religion  chrétienne 
démontrée  par  la  résurreclion  de  J.  C. 
per  Ditton,  Amsterdam  i728,  2  voi,  in 
8,  Parigi  4  829,  in  4.  e  pubblicò  fra  altri 
scritti  origirjali  il  seguente:  Examen 
de  la  maniere  de  précher  des  proteslans 
francais.  ec.  ,  ibid.  4  730,  in  8. 

LACHAPELLE  (N.  abbate  di),  lei- 
terato  francese ,  nato  a  Roano  verso 
l'aimo  4710,  morto  a  Parigi  verso  il 
4  792,  fu  censore  regio,  membro  delle 
accademie  di  Lione  e  di  Roano,  e  della 
società  reale  di  Londra.  Lasciò  piìi 
opere  fra  cui  le  più  notabili  sono  :  Di- 
seours  sur  Vétude  des  mathématiques  ; 
Le  Ventriloque  ou  V  Engastrimythe , 
Londra  (Parigi)  4  772,  2  parti  in  4  2. 

LACHAPELLE  (Mama  Luigia  1)u- 
GÉs),  levatrice  in  capo  dell'ospizio  della 
maternità  (  maison  d* accouchèment  )  a 
Parigi,  nata  quivi  nell'anao  1769,  acqui- 


sto  da  giovine  presso  sua  madre,  prima 
levatrice  all'  Hotel  Dieu  le  cognizioni 
elementari  dell'arte  sua,  e  meritò  dì 
esserle  aggiunta  in  quell'uffizio.  Quando 
nel  4  797  si  pensò  di  destinare  le  due 
case  di  Porto  Reale  e  dell'oratorio,  l'una 
al  ricovero  dei  trovatelli,  P  altra  alle 
donne  incinte  che  languivano  all'Hotel 
Dieu,  e  si  volle  nel  tempo  stesso  fon- 
dare una  scuola  in  cui  le  aspiranti  all' 
arte  ostetricia  potessero  ricevere  un'in- 
struzione  più  solida  e  più  compita,  ma- 
dama Lachapelle  a  cui  le  sue  cognizioni 
e  l'attività  avevano  meritata  la  confi~ 
denza  di  tutte  le  sagge  persone,  venne 
consultata  intorno  a  questi  due  obbiet- 
ti, e  presedelte  all'esecuzione  dei  lavori 
che  quei  due  nuovi  stabilimenti  richie- 
devano. Essa  vi  attese  da  indi  in  poi  ad 
instruire  con  le  sue  giornaliere  lezioni 
e  teoriche  e  pratiche,  gran  numero  di 
discepole,  molte  delle  quali  divennero 
abilissime,  e  mori  nell'esercizio  delle 
sue  funzioni  l'anno  4  824,  lasciando  di 
sè  gran  desiderio  e  nelle  sue  discepole 
e  nei  dotti  pratici,  non  che  a  tutte 
quelle  infelici,  a  cui,  durante  .la  sua 
vita,  aveva  consacrate  le  sue  diligenti  e 
pietose  cure.  Oltre  a  piìi  Ossert^azionì 
importanti  inserite  nel  primo  volume 
àeìl'^nnuaire  medico  -  chirur  gical ,  si  ha 
di  lei  :  la  Pratique  des  accouchemens , 
ec.  Parigi  4  821,  in  8,  opera  compilata 
sopra  le  memorie  dell'autrice  da  suo 
nipote  il  D.  Duge's,  e  di  cui  il  tomo  2° 
e  3°  furono  pubblicati  nel  4  825. 

LACHARCE  (Filli  di),  figliuola  di 
Pietro  lidi  La-Tour  du  Pin,  maresciallo 
di  campo,  sì  pose  alla  testa  dei  conta ^ 
dini  delle  sue  terre  per  respingere  i 
piemontesi,  che  nell'anno  4  692  avevano 
fatta  un'  improvisa  invasione  nel  Del- 
fìnato,  marciò  contro  di  essi,  li  rincac- 
ciò da  tutte  le  parli,  e  ricevette  una 
pensione  da  Luigi  XIV  che  lece  altresì 
collocare  nel  tesoro  di  s.  Dionigi  il  ri- 
tratto e  lo  stemma  di  lei.  Un  anonimo 
pubblicò  un  romanzo  storico  intitolato 
Mémoires  de  madem.  de  Lacharce,  Pa- 
rigi 4  734  ,  in  42. 

LA  CHATRE.  Ved.  CH ATRE. 

LACHAU  (l'abate  Géracd  di),  biblio- 
tecario, segretario  interprete  e  custode 
del  gabinetto  di  pietre  incise  del  duca 
d'Orleans,  pubblicò  insieme  con  Le- 
blond,  suo  amico,  ed  aiutato  da  Coquil- 
le,  i  due  volumi  della  Description  des 
principales  picrres  gravées  du  cabinet  du 

48 


874  l'AC 


LAG 


due  d'Orleans,  Variai  <  784,  in  fol.  plcc; 
ma  egli  è  conosciuto  principalmente  per 
una  Dissertalion  sur  les  attrièuls  de 
Vénus,  Parigi  -1776,  in  4. 

LAGHAUX  (Giambattista),  sacerdote 
della  diocesi  del  Puy,  non  è  conosciuto 
che  come  editore  delle  Oeuures  de  Nes- 
mond,  archei^èque  de  Toulouse,  e  come 
autore  d'una  Mérìioire  sur  le  fer  lamine^ 
Parigi  1 7 53  ,  in  i2.  Ved.  CHAUX 
(madamig.  di  la). 

LACHKNAL  (Werner  di)^  professore 
di  anatomia  e  di  botanica  nell'univer- 
sità di  Basilea,  nato  in  quella  città  nel 
-1736,  vi  mori  nel  ^800.  Amico  del  ce- 
lebre Haller,  lo  aiutò  assaissimo  nel 
comporre  la  Storia  delle  piante  strizzare, 
scrisse  piìi  lettere^  nella  raccolta  delle 
Epistole  latine  scritte  a  Haller,  ed  in- 
serì negli  Acta  e  ]Soi^a  acta  heli^etica 
piìi  memorie  sopra  la  botanica. 

LA  GHETARDIE.  V.CHETARDIE. 

LACHINITZ  (Luigi  Vinceslao).,  com- 
positore di  musica  tedesco,  nato  a  Praga 
nel  -1756,  morto  nel  -1820  a  Parigi, 
compose  con  Kalkbreiiner  i  due  piccioli 
drammi  sacri  (cratorii),  il  Saul,  ^803, 
e  la  Presa  di  Gerico,  i805;  e  da  solo 
la  musica  dei  due  drammi  seguenti: 
l'Hturcuse  réconciliation,  rappresentato 
nel  teatro  degli  Italiani,  t785^  Eugé- 
nie et  Lineai  ^  in  quello  delle  varietà, 
^798J  ed  altre  composizioni  di  tal  ge- 
nere. 

LACKEMACHER  (Gian-Goffredo), 
dotto  tedesco,  nato  nel  principato  di 
Halbersladt  l'anno  ^  695,  morto  nel  t736, 
professore  di  lingue  orientali  e  di  let- 
tere greche  nell'università  di  Helm- 
stadt,  lasciò  più  opere  di  cui  trovasi 
l'elenco  nella  Bibliographia  Germanica. 
Le  principali  sotìo  Elementi  della  lingua 
araba,  in  latino,  Heimstadt  -17 18,  in  4j 
Osserf^azioni  filologiche  ,  iu  tedesco,  ib. 
-10  parti,  -1725-33;  Antichità  sacre  dei 
greci,  in  tedesco,  ibid.  t734. 

LACKMAN  (Adamo -Enrico),  filolo- 
go  sassone,  nato  rrell'anno  t694  a  We- 
ningen  nel  ducato  di  Lauenburg,  morto 
primo  assessore  del  concistoro  ducale  a 
Kiel  nel  -17  53,  lasciò  molte  opere  di  cui 
si  troverà  l'elenco  in  Meusel.  Le  piìi 
ragguardevoli  sono  ;  Introduzione  alla 
storia  del  principato  di  Sleswig,  in  te- 
desco, Amburgo  1730-46,  5  parti  in  8j 
u4nnaÌLumtypngiaphicorwn  selecLa  quaC' 
dam  capila,  ibid.  ■1740,  in  4. 

LACLÈDJ^i  (N.);  isluricQ^  nato  veidQ 


il  princìpio  del  sec.  -18,  non  è  cono- 
sciuto che  per  Tunica  sua  opera  intil.  : 
Histoire  générale  du  Portugal,  stampata 
a  Parigi  4735,  2  voi.  in  8,  oppure  8 
voi.  in  4  2. 

LAGLOS  (Pietro  Ambrogio  France- 
sco Gmoderlos  di) ,  letterato,  nato  in 
Amiens  l'anno  entrò  al  servizio 

militare  in  età  di  4  8  anni,  divenne  ca- 
pitano del  genio  nel  4  778,  e  fu  addetto 
nel  4  789,  come  segretario,  al  duca  di 
Orleans,  di  cui  fu  ben  tosto  amico  e 
confidente,  e  lo  accompagnò  nella  sua 
pretesa  missione  in  Inghilterra.  Compi- 
latore dei  Journal  dea  amis  de  la  con* 
stitulion,  Laclos  compose  insieme  con 
Brissot  1»  famosa  petizione  che  diede 
origine  alla  radunanza  del  campo  dì 
Marte,  e  nella  quale  si  chiedeva  che  il 
re  fosse  sottoposto  a  processo.  Nominato 
nel  4  792  a  maresciallo  di  campo  e  go- 
vernatore di  tutti  gli  stabilimenti  fran- 
cesi nell'India,  Laclos  partecipò  della 
disgrazia  del  suo  proiettore»  fu  impri- 
gionato a  Picpus ,  donde  uscì  indi  a 
non  molto  per  fare  a  Meudon  e  a  La- 
Fère  esperienze  sopra  nuovi  proiettili. 
Arrestato  una  seconda  volta  e  rimesso 
in  libertà  per  gli  avvenimenti  del  9 
termidoro,  fu  nominato  successivamente 
a  segretario  generale  dell'amministra- 
zione delle  ipoteche  e  generale  di  bri- 
gata, comandante  dell'artiglieria  nelle 
armate  del  Reno  e  d'Italia,  e  morì  a 
Taranto  nel  4  803.  Laclos  si  fece  amare 
ed  eslimare  per  la  dolcezza  de'  suoi 
modi  e  la  bontà  del  suo  cuore,  fu  sgra- 
ziatamente autore  d'un  libro  troppo  con- 
trario alla  buona  morale.  Oltre  alle 
Liaisons  dangereuses,  4  784,  in  quattro 
parti  in  4  2,  oppure  2  voi.  iu  8,  Laclos 
pubblicò  Poésies  fugitiues  ed  una  Let- 
tre à  Vacadémie  Jrancaise,  4  786,  in  8, 
per  riguardo  al  premio  che  essa  inten- 
deva dare  per  l'elogio  di  Vauban.Bar- 
bier  gli  attribuisce  pure  la  compilazio- 
ne delle  Causes  secretes  de  la  réuolution 
du  9  au  iO  thermidorptr  Villate,  4  795, 
in  8. 

LA  COLOMBIERE.  Ved.  COLOM- 
BIÈRE e  VULSON. 

LACOLONIE  (Gian  Martino  di), 
maresciallo  di  campo,  nato  nell'anno 
4  674  a  Bordò,  morto  quivi  nel  4  759, 
dopo  aver  passata  quasi  tutta  la  vita  in 
servizio  dell'  imperatore  di  Germania,, 
pubblicò  Mémoires  coiitenant  les  éi^é- 
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Namur  en  i692  jusgu'à  la  hataille  de 
Bdgrade,  Bi  usselles  (  Blois  )  •1737  ,  2 
voi  in  4  2.  Gli  si  attribuisce  VHislòire 
de  la  ville  de  Bordeau,  i757  ,  3  voi 
in  ^2. 

LACOMBE    (Francesco),  letterato 
li-ancese,  detto  Lacombe  d' Aingnon  dal 
nome  della  cittk  in  cui  nacque  l'anno 
4733,  morto  commissario  di  polizia  a 
Monpellieri  nel  4  795;  fu  editore  delle 
Leitres  choisies  de   Christine,  teine  de 
òiiede,  Ì7ò9,  in  i2.  Il  gradimento  che 
ottenne  quest'opera  gliene  fece  pubbli- 
care  un'altra    apocrifa    intit.  :  Lettres 
secreies  de  Christine ,  reine  de  Suede 
ec.  ,  Parigi  4  762,  in  4  2;  tradusse  dal' 
1  inglese  le  Lettere  del  conte  d'Orrery 
quelle  di  lord  Shaftesbury,  e  pubblicò 
di  suo  proprio  il  Dicùoìinaiie  du  vicux 
laugage  francuis;  Oò>.erwations  sur  Lon 
dres  et  ses  en^'irous ,  ristampale  sotto  il 
Ut-  di  Tableau  de  Londres  et  de  ses  en- 
¥Ìron$. 

LACOMBE  (Giacomo),  avvocato  poi 
Iibrajo,  nato  nell'anno  4  724,  a  Panai 
morto  in  quella  città  nel  180<,  lavSrò 
per   la  compiljzi.me  d^l   Mercwe  de 
trance         476t  al  4  768,  somministrò 
ali  Encjclopédie  méihod<que  sei  Dizio- 
nari particolari ,  componenti   In  tutto 
tredici  volumi  in  8,  e  pubblicò  4  4  altre 
opere,  fra  le  quali  citeremo  :  Abréqó 
chrouologique    de  Vhistoire  ancienne; 
■^''^g^  chronologir/ue  de  Vhistoire  du 
JXord;  Abrégé  chrouologique  de  Vhi- 
stoire d' E  spagne  et  de  Ponugal,  coni- 
mence  par  le  président  Hénault;  Précis 
ne  l  art  dramalique  chez  Ics  anciens  et 
chez  lea   moderues  ,   in    società  con 
Cnampfort. 

f  ^^,^^?^PE  DE  PBEZEL  (OxonAxo), 
tratello  del  precederTte,  avvocalo,  nato 
a  larigi  nell'anno  4725,  fu  autore  delle 
seguenti  opere  :  Progrès  du  commerce  , 
l'angi  4  760  in  i2;  Les  Pe?isées  de  Po- 
pe, ai^ec  un  abregé  de  sa  vie,  ec,  ibid. 
^766,  in  42;  e  di  piìi  compilazioni  in- 
titolate Diclionnaire  d'anecdotes  eco 
]756,  2  voi.  in  42;  DictionnarrJ icono^ 
togique,  ecc.;  Dictionnaire  portati f  de 
.1  un s pruder, ce;  Dictionnaire  des  portraits 
/ustori qupsf  4  768,  3  voi.  in  8 

LAGOlVlBE  (Gtj.Do  du  Rousseau  di), 
avvocalo  al  parlamento  di  Parigi,  morto 
m  quella  cit!à  l'anno  4749,  fu  aulore 
Jl'  più  opere  di  giurispruflenza,  fra  cui 
Je  più  importanti  sono:  Becueil  de  iu. 
risprudenQG  cibile,  Parigi  4736"'46-'^9 , 
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In  4;  Traité  des  matieres  criminelles: 
Recued  de  juiisprudence  canonique  et 
beneficiale  ;  ec.  • 

LACOMBE  (Domenico),  vescovo  d'An- 
gouléme^  nato  a  Montrejeau  (Alta-Ga 
ronna)  l'anno   1  749,  era   rettore  del 
collegio  di    Guienna,  quando  scoppiò 
Ja  rivoluzione:  egli  ne  adollò  le  mas- 
sime, e  ben  tosto  fu  deputato  da'  suoi 
concittadini   all'assemblea  legislativa- 
ma  rinunziò  alle  funzioni    di  rappre' 
sentante  quando  uscì  il  decreto  che  abo- 
liva ogni  privilegio  e  vestimento  ec- 
clest.adco.  Nel   4  797  .  fu  nominato  a 
vescovo  di  Bordò;  ma  dopo  le  pratiche 
per  cu.  fu  conchiuso  il  concordato  dei 
^80J,  e  nelle  quali  ebbe  egli  stesso  gran 
parte    passo  ad  occupare  la  sede  vesco- 
vile  d  Angouléme.  Fermo  sempre  nelle 
massime  sin  dal  principio  professate 
seppe  tuttavia  conservarsi  nella  sua  dio- 
cesi un  certo  credito  e  favor  popolare  an- 
che dopo  il  ritorno  dei  Borboni;  e  mori 
nel  4  823.  L'ami  de  la  rellgion  consacrò 
a  questo  vescovo  una  JSotice  nel  tomo 
35,  pag.  3S7. 

LAC0MBE-SAINT-MICHEL(G  P) 
generale  francese,  nato  in  Linguadoca 
lanno  4740  d'una  nobile  flimigUa,  era 
pervenuto  al  grado  di  capitano  d'arti- 
gliena  nei  principii  della  rivoluzione  . 
della  quale  adottò  le  massime  con  ar- 
dore. Deputato  dal  dipartimento  del 
larno  alla  convenzione  nazionale  egli 
VI  prese  posto  fra  i  più  caldi  repubbli- 
cani, e  nel  giudizio  d,  Luigi  XVI  votò 
per  la  morte  senza  appello  e  senza  pro- 
roga. Spedito  poscia  in  Corsica,  vi  resi- 
stette coraggiosamente  agli  inglesi,  ma 
a  l  ultimo  fu  costretto  ad  abbandonare 
U  paese  per  ritornare  alla  convenzione 
nella  quale  però  fece  oscurissima  com-' 
parsa.  Nel  4  795  passò  al  consiglio  de- 
gli anziani,  e  sì  mostrò  favorevole  al 
direltono  che  nel  4  798  lo  nominò  am- 
basciatore  presso  la  corte  di  Napoli. 
L  anno  seguente  riprese  il  servizio  mi-* 
litare,  fu  successivamente  generale  di 
brigata,  generale  di  divisione^  inspettore 
generale  di  artiglieria,  grande  officiale 
della  legione  d'onore,  fu  impiegato  in 
Italia^  nell'Annover,  in  Ispagna  in 
Germania,  e  morì  in  Francia,  l'anno 
t8i2,  per  ferite  ricevute  e  per  durate 
fatiche. 

LACONDAMINE.    Ved.  CONDA 

MINE.  v^vri^UA- 

LACOaXE.Ved»,  CORTE, 
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LACOSTE  (Giovanni),  in  Ialino  Ja- 
tius  a  Costa  giureconsulto  francese, 
nato  verso  l'anno  <560  a  Cahors,  morto 
quivi  nel  <637,  udì  per  cinque  anni  a 
Bourges  le  lezioni  di  Cujaccio,  ed  in- 
segnò egli  slesso  per  lungo  tempo  e  con 
gloria  a  Tolosa.  Si  hanno  di  lui;  Com- 
menlarius  ad  inslitutiones  juris  ci^'ilis  , 
di  cui  la  migliore  edizione  è  quella  di 
Utrecht  t7<4,  in  4,  ristampata  a  Leida 
nel  <744;  Commentaria  in  dccretalcs 
Parigi  ^676,  in  4.  h' Elogio  di  Lacoste 
per  Giovanni  Davezan  ,  1637  ,  in  4, 
trovasi  nelle  Vitae  jurisconsuUoiwn  di 
Gottlieb  Buder,  Jena  M22,  in  8. 

LACOSTE  (Elia),  medico  a  Monla- 
gnac^  nel  dipartimento  della  Dordogna, 
verso  la  mela  del  sec.  ^8,  abbracciò  la 
causa  della  rivoluzione,  fu  eletto  dap- 
prima amministratore  del  suo  diparti- 
meuto,  poi  deputato  alla  convenzione, 
nella  quale  votò  per  la  morte  di  Luigi 
XVI  senza  appello  e  senza  proroga.  Fu 
esso  che  nel  giugno  del  ^794,  in  nome 
della  giunta  di  salvezza  pubblica  fece 
la  famosa  relazione  che  confermava 
l'esistenza  della  cospirazione  del  barone 
di  Batz  ossia  dell'estero  ,  cospirazione 
ìmaginaria  che  fece  versare  molto  san- 
gue innocente.  Dopo  aver  contribuito 
assaissimo  alla  caduta  di  Robespierre , 
Lacoste  venne  accusato  egli  slesso  per 
riguardo  alle  sue  funzioni  nelle  giunte 
di  salvezza  pubblica  e  di  sicurezza  ge- 
nerale. Rimesso  in  libertà  quando  venne 
pubblicata  la  costituzione  dell'anno  III 
non  si  frammise  pivi  in  verun  affare 
politico,  e  morì  oscuramente  nel  iS03. 

LACOSTE  (Bertrando  di),  nato  a 
Parigi  nei  primi  anni  del  sec.  4  7,  ab- 
bracciò il  mestiere  dell'armi  e  militò  in 
Francia,  in  Polonia,  in  Danimarca  ed  in 
Russia.  Dopo  aver  percorsa  quasi  tutta 
l'Europa ,  fermossi  in  Amborgo  e  vi 
passò  pili  anni  ;  ma  essendosi  final  - 
mente  annojato  del  soggiorno  in  quella 
città  ,  ritirossi  in  Amsterdam  ,  dove 
morì.  Quest'uomo  di  spirito  bizzarro 
vaulavasi  di  aver  trovato  il  moto  per- 
petuo, la  quadratura  del  circolo  ,  ec. 
quantunque  non  avesse  studiato  che  gli 
clementi  d'Euclide  nella  versione  fran 
cese  d'Henrion.  Egli  aveva  inventata 
una  macchina  detta  da  esso  macchina 
d'Archimede  ;  ed  avendola  presentata 
all'accademia  delle  scienze  di  Parigi , 
che  non  le  concesse  la  sua  approva- 
zione,  egli  pubblicò  coatro  i  membri 


di  quella  Società  pili  libelli  che  furono 
stampali  in  picciol  numero;  ed  eccone  i 
titoli  ;  le  ReveiUmatin  fait  par  mons, 
Bertrand  pour  reueiller  les  prétendus 
sa^'ans  mathdmaticiens  de  Vacadémie 
royale  de  Paris  y  itili,  in  4j  JVe  trom^ 
pez  plus  personnc ,  ou  suite  du  Retteli- 
malia,  ec  j  le  Monde  désabusé ,  ou  la 
démonstralion  dcs  dcux  lignes  moyennes 
proportionn.  par  Bertrand  Lacoste,  ec.  ; 
Ce  n'est  pas  la  mort  aux  rats  ,  ni  aux 
souris,  mais  c'est  la  mort  dcs  mathéma- 
ticiens  de  Paris,  et  la  dcmonstration  de 
la  trisection  de  tous  angles;  la  Démon- 
stralion de  la  quadrature  du  cerale  , 
Amborgo  4677,  in  8. 

LACOSTE  (l'abate  Pier  Francesco), 
nato  a  Plaisance,  villagio  nei  dintorni 
di  Tolosa  ,  adottò  e  difese  con  alcuni 
scritti  le  njassinie  della  rivoluzione 
francese.  Insegnò  poscia  la  morale  a 
Tolosa,  e  la  mineralogia  a  Clermont  in 
Alvernia.  Egli  era  canonico  onorario  di 
quella  città,  quando  vi  morì  nel  1826, 
nel  suo  72»  anno.  Citeremo  di  lui:  Oh- 
servations  sur  les  volcans  d^Auuergne, 
suiifies  de  notes  sur  dii'ers  oòjets,  recueil- 
lies  dans  une  course  minéraLogique  faite 
cn  1802;  Lettres  mine r alo giques  et  géo' 
logiques  sur  les  volcans  d' Auvergnc  , 
ecc.  ecc. 

LACOUR  (il  P.DEsiDERiodi),  religioso 
dell'ordine  di  san  Benedetto,  fondatore, 
delle  congregazioni  di  s.  Vanne  e  di  s. 
Mauro,nato  nel  1 550a  Monzeville  presso 
Verdun,  non  aveva  ricevuto  punto  di  edu- 
cazione elementare,  e  fu  astretto  a  rico- 
minciare i  suoi  studj  in  età  avanzata,*  e 
non  di  meno  imparò  il  greco,  il  latino, 
l'ebraico  e  la  teologia.  Stimolato  dallo 
zelo  di  perfezione  cristiana,  ebbe  molto 
a  soffrire  da  parte  di  quei  religiosi,  che 
trovavano  nella  sua  fedele  scrupolosità 
in  osservare  la  regola  di  s.  Benedetto 
un  grave  rimprovero  del  disprezzo  in 
che  l'avevano  lasciata  cadere.  Nomi- 
nato a  priore  nell'anno  1600,  fu  secon- 
dato in  potente  modo  ne'  suoi  disegni 
di  riforma  dal  principe  Erico  di  Lore- 
na,  vescovo  di  Verdun,  ed  ebbe  la 
gioja  di  vedere  le  due  abbazie  di  san 
Vanne  e  di  san  Mauro  erette  al  grado 
di  congregazione  dal  papa  Clemente 
Vili,  e  morì  a  san  Vanne  nel  1623. 
La  sua  Vita  fu  scritta  dal  P.  Carlo  Mi- 
chele Haudiquicr,  1732,  in  \2. 

LACOUR  (Giacomo  di),  scrittore  ir- 
landese,  di  origine  francese^  nato  nel 
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<709,  morto  nel  i78i  ,  aveva  annun- 
ziate di  buon'  ora  felici  disposizioni 
per  la  poesia,  ma  la  funesta  passione 
per  l'ubbriachezza  che  gli  fece  perdere 
quasi  del  lutto  l'uso  della  ragione,  non 
gli  lasciarono  adempire  le  belle  spe- 
ranze che  avevano  fatto  nascere  di  lui 
un'  Epistola  d' Abelardo  ad  Eloisa  (in 
inglese)  da  lui  pubblicata  prima  ancora 
dell'età  d'anni  venti,  ed  un  Prospetto 
di  poesia  (prospect  of  poetry)  ,  poema 
che  era  stalo  per  la  prima  volta  pubbli- 
cato nel  ^733. 

LACOUR  (N.),  pittore  francese,  so- 
cio dell'instituto,  professore  di  disegno 
nella  scuola  centrale  di  Bordò^  uato  in 
quella  città  l'anno  ^746,  vi  morì  nel 
iSii.  Egli  era  discepolo  del  celebre 
Vien,  aveva  fatto  il  viaggio  di  Roma  e 
rifiutate  le  splendide  offerte  fattegli  a 
Parigi,  per  dimorare  nella  sua  città  na- 
tale. Quasi  tutte  le  chiese  di  Bordò  pos- 
seggono alcuni  de*  suoi  quadri.  Riguar- 
dasi come  suo  lavoro  più  insigne  quello 
che  rappresenta  San  Paolino,  ardile- 
scowo  di  Bordò y  che  accoglie  nel  suo  pa- 
lazzo una  moltitudine  d' infelici  perse- 
guitali. 

LACOURT  (Pietro di),  giureconsulto 
e  dotto  agronomo  olandese  del  sec.  •IS, 
scrisse  intorno  ai  giardini  un'opera  che 
fu  tradotta  sotto  questo  titolo  :  Agre- 
mens  de  la  campagne,  ec.  ,  Leida  HSO, 
in  4,  Parigi  4752,  3  voi.  in  \2. 

LACRETELLE  il  maggiore  (Pier  Lui- 
gi), nato  a  Metz  nell'anno  175^,  co- 
minciò con  gloria  la  sua  cariera  forense, 
e  strinse  amicizia  fin  dal  4  780  con  gli 
uomini  piìi  celebri  di  quel  tempo.  Av- 
vocato al  parlamento,  uno  fra  i  compi- 
latori del  gran  repertorio  di  giurispru- 
denza e  del  Mercurio  di  Francia,  colse 
pure  alcune  palme  accademiche,  e  fu 
nel  4  7«7  chiamato  a  far  parte  d'una 
commissione  incaricata  di  preparare  le 
riforme  della  legislazione  penale.  Quan- 
do scoppiò  la  rivoluzione,  Lacretelle  ne 
adottò  le  massime  con  moderazione,  ed 
ebbe  seggio  nell'assemblea  legislativa, 
dove  difese  la  costituzione  del  4  790. 
Questa  condotta,  in  mezzo  al  fanatismo 
delle  varie  società  (cluhs)  lo  astrinse  a 
ritirarsi  dai  pubblici  affari  dopo  il  4  0 
agosto,  e  solo  dopo  il  9  termidoro  ri- 
tornò agli  impieghi  civili-  Eletto  Ira  i 
giurati  dell'alta  corte  nazionale,  entrò 
poscia  nel  corpo  legislativo  (iSOi),  ma 
quivi  votò  coatP9  i  disegni  del  ouovo 


governo,  e  per  conseguenza  non  ottenne 
verun  impiego  utile.  L'accademia  lo 
chiamò  ben  tosto  a  successore  di  La- 
Harpe  ;  e  durante  il  governo  imperiale, 
egli  si  applicò  agli  studj  filosolici,  e 
lellerarii,  e  scrisse  alcune  memorie  con- 
sultative, fra  l'altre  una  per  la  casa  di 
Savoja-Garignano.  Nel  4847  si  associò  ai 
compilatori  della  Minerva  ed  inserì  ia 
quel  giornale  alcuni  articoli  scritti  se- 
condo i  suoi  principii  che  non  potevano 
troppo  piacere  al  governo.  Quando  usci 
la  prima  legge  di  censura  sopra  la 
slampa  periodica,  Lacretelle  tentò  di 
eluderne  le  disposizioni  facendosi  lì- 
brajo,  e  pubblico  a  varie  riprese  opu- 
scoli politici  che  erano  di  fatto  una 
continuazione  della  Minerva.  Fu  per- 
tanto citato  davanti  alla  polizia  corre- 
zionale, dalla  quale  fu  condannato  ad 
im  mese  di  carcere;  ma  la  clemenza 
del  re  condonò  questa  pena  alla  sua  ri- 
spettabile vecchiaja.  Lacretelle  atten- 
deva a  rivedere  le  sue  opere  e  a  pub- 
blicarne una  compita  edizione,  quando 
mori  nel  4  824.  Parent-Réal  gli  consacrò 
una  Notizia  nella  Rii^ista  enciclopedica^ 
tomo  24,  pag.  554.  Dell'edizione  com- 
piuta delle  sue  opere,  Parigi  in  8,  ven- 
nero in  luce  (ino  al  4  824  soltanto  ì  se- 
guenti volumi  :  Eloquence  judiciare  et 
philosophie  legislature;  Roman  théatral; 
Portraits  et  taòleaiix  ;  ma  l'edizione 
doveva  essere  continuata  e  contenere 
altresì  due  opere  inedite,  cioè:  Les  étu- 
des  surla  rét^olution  e  Mes  soirées  a  Ma- 
lesherhes.  Lacretelle  è  pure  autore  degli 
articoli  di  logica,  metafisica  e  morale 
neW Encyctopédic  méihodiquc;  e  la  sua 
opinione  sopra  il  Genie  du  Chrislianisme  è 
stampala  in  una  Cnlleclion  d'observations 
criliques  sopra  Codesta  opera,  Parigi  1 8t  7, 
in  8. 

LACFlOIX  CStefano),  gesuita,  nato 
nell'anno  4  579  a  Sant- Pierre  de  Boge- 
rat  nella  diocesi  d'Evreux,  morto  a 
Goa  nel  4  643  ,  avea  passati  40  anni 
nelle  missioni  dell'Indie  orientali.  Si 
hanno  di  lui  due  voi.  in  fol,  ;  stampati 
a  Goa  nel  4634  ,  nella  casa  professa 
della  società,  che  contengono  varii 
scritti  in  lingua  maralta,  cioè  un  poema 
sopra  la  Passione  di  G.  C.  itna  Vita 
di  san  Pietro  apostolo  ;  e  Discorsi  in 
versi  contro  gli  errori  degli  orientali. 

LACROIX  (Emebico  di),  in  latino 
Cruceus,  nato  a  Parigi  l'anno  4590,  vi 
àìtd&  nel  Ì6i8  un'^disione  dì  Stazio.^ 
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2  voi.  in  4,  contenente  tutti  gli  scolii, 
le  note,  ec.  fatte  fino  allora  sopra  qutsto 
autore,,  e  nuove  osservazioni.  Si  hanno 
pure  di  lui  olire  ad  alcuni  opuscoli 
contro  quelli  che  non  avevano  pregiala 
la  sua  edizione,  le  due  opere  panegiri- 
che seguenti:  Adotiia,  seu  Mnemosyìte 
Henrici  Magni,  solataoratioue,  ec.  Parigi 
16^3,  in  8j  Solerla  Casalea  sive  expe- 
flitio  Italica  Ludovici  Jiisti  ^  il»id.  4  620, 
in  8. 

LACROIX  (Giacomo  di),  che  nelle 
sue  opere  appellasi  Crucius,  dotto  olan- 
dese, nato  a  Delfi  verso  il  fine  del  sec. 
-16,  morto  pastore  della  chiesa  rifor- 
mata di  quella  cillà  nel  i650  ,  lasciò 
lettere,  di  cui  la  migliore  edizione  è 
quella  d'Amsterdam  4  661,  in  -12;  e  tale 
raccolta  è  intitolata;  Mercurius  òatapus, 
sii^e  epistolarum  opus,  monilis  theologi- 
cìs,  ethiciSf  polilicis ,  oeconomicis  rcfer- 
tum\  una  raccolta  di  arringhe  sotto 
questo  titolo:  Suada  delphica,  siue  ora- 
tiones  LXIX  variì  argumcnli  ad  usum 
studiosae  jui^entutis  ,  Amsterdam  1675, 
in  \2. 

LACROIX  (Serafino  di) ,  religioso 
francescano,  nato  a  Lione  nel  4  589,  la- 
sciò alcune  opere  di  controversia,  fra  le 
(juali  dislinguonsi  :  Le  flambeau  de  la 
vérilé  catholic/ue,  Parigi  4  627,  in  4. 

LACROIX- MARION  (N.  di),  gentil- 
uomo, nato  a  Bordò  nel  sec.  4  6,  militò 
sotto  gli  ordini  del  duca  d'Eperuon,  e 
compose  un'  opera  di  controversia  in 
versi  fr.incesi,  intit.  :  La  muse  calholi- 
quCy  Bordò  4  61 2,  in  8. 

LACROIX  (N.  di),  segretario  dell' 
ambasciatore  francese  a  Costantinopoli 
sotto  il  maresciallo  di  Nolntel,  pubblicò 
più  opere  intorno  alle  cose  d'oriente; 
Mcinoircs  concernatit  dii^erscs  rclations 
tres  curiemes  de  l'empire  oihoman,  Pa- 
rigi 4  684,  2  voi.  in  4  2;  Guerre  des  turcs 
avecla  Pologne,  la  ]\Iosco^ne  et  la  I!on- 
grie,  Parigi  -1689,  in  4  2;  La  Turquie 
chvétiewie,  contcìiant  l'ètat  prcscnt  dcs 
ììations  et  des  ègliscs  grecque,  armeni  en- 
ne et  maronite  d'ans  l'empire  oihoman  , 
ibid.  4695,  in  42. 

LACROIX  (Claudio),  gesuita,  nato 
a  Sant'Andrea  uel  ducato  di  Limborgo, 
l'anno  4 652, morto  a  Coloni i  nel  47  44, 
lasciò  un  Commento  sopra  la  teologia 
morale  àe\^  Buseinbaum,  Colonia  4  7  4  9, 
2  voi.  in  fol  Questo  commento  t-bbe  la 
steMa  sorte  chtj  l'opera  per  cui  fu  scrino, 


e  venne  ristampato  nel  <729  per  curà 
del  P.  Monlauzan. 

LACROIX  (Luigi  Antonio  Nicollb 
di),  ecclesiaslico  e  geografo  francese, 
nato  nell'anno  4704  a  Parigi  ,  morto 
quivi  nel  4760,  fu  autore  delle  seguenti 
opere  elementari  ;  la  Céographie  mo- 
dernej  Abrégé  de  la  géo^raphie  a  l'u- 
sage  des  jcunes  persotmesj  Mèthode  d'ó- 
tudier,  tiréc  des  oui^rages  de  s.  Auguslin^ 
tradotto  dall'originale  italiano  di  Pietro 
Ballerini. 

LACROIX  (G.  P.  di),  nato  nell'anno 
4  754  a  Pont  Audemer,  esercitava  la  pro- 
fessione d'avvocato  in  Anet  quando  fu 
deputalo  dal  dipartimento  d'Eure  e 
Loir  alla  convenzione  nazionale,  dove 
prese  posto  tra  i  plìi  caldi  fautori  della 
rivoluzione.  Fu  esso  il  primo  a  disiio- 
guere  l'opinione  dei  varii  membri  coi 
nomi  di  lato  sinistro  e  di  lato  destro. 
Lacroix  aveva  una  sonora  voce,  una 
statura  atletica,  ma  non  era  per  questo 
oratore;  nè  si  fece  molto  ammirare  se 
non  pel  suo  ardore  in  parlare  contro  ì 
ministri  e  per  gli  amari  rimproveri  che 
loro  faceva.  Nel  giudizio  di  Luigi  XVI 
votò  per  la  morie  senza  appello  e  senza 
proroga.  Si  collegò  poscia  coi  Girondini 
contro  Maral,  coi  Cordiglieri  contro  i 
Girondini,  e  nel  4  794  lasciò  il  capo  sul 
ceppo  insieme  con  Danton,  del  quale 
aveva  eccitato  la  gelosia  e  troppo  dispre- 
giato il  potere. 

LACROIX  (Isacco  Giacobbe),  inla- 
glialore  all'ago  ed  al  bulino ,  nato  a 
Paierne  nel  cantone  di  Berna  l'anno 
4  75  4,  morto  nei  primi  anni  del  sec.  49, 
ricevette  lezioni  da  varii  maestri,  passò 
due  anni  in  Roma  a  tìne  di  perfezionarsi, 
e  ritornalo  in  patria  non  attese  più  che 
all'  intaglio  di  ornamenti  tipografici.  Si 
riguarda  come  uno  de*  suoi  piìi  insigni 
la\  ori  una  eduta  della  chiesa  di  san 
Pietro  di  Roma^  secondo  il  disegno  di 
Ilackert. 

LACROIX-CEIEVRIÈRES  (Giovanni 
di),  nato  in  Delfinalo  nel  sec.  46,  fu 
successivamente  consigliere  al  parla- 
mento, consigliere  di  stato,  sopranlen- 
deate  alle  finanze  del  DeKinato,  presi- 
dente di  be.iretloal  parlamento  di  Gre- 
noble, ambasciatore  in  Savoja  poi  ve- 
scovo di  Grenoble,  deputato  agli  stati 
geJierali  del  -1615,  all'assemblea  dei  no- 
tabili nel  4  61  8,  e  mori  a  Parigi  nel  I6l9. 
Si  ha  hanno  di  lui  noie  sopra  le  questioni 
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di  Guido  Pape,  e  qualche  altra  opera 

TaCROIX-DE-COSTANT  (Carlo 
di),  ministro  degli  affari  estèri  della 
repubblica  francese, nato  nell'anno  <754 
a  Givry  in  Sciampagna,  fu  nel  i792 
deputato  dal  dipartimento  della  Marna 
alla  convenzione  nazionale  in  cui  votò 
per  la  morte  dì  Luigi  XVI  senza 
appello  e  senza  proroga,  poi  sostenne 
con  molta  moderazione  varie  missioni 
nei  dipartimenti.  Ritornato  all'assem- 
blea si  oppose  quasi  solo  al  progetto  di 
legge  che  dovessero  restituirsi  alle  fa- 
miglie dei  condannali  i  beni  non  ven- 
duti, eche un  decreto  antecedente  aveva 
confiscati  a  profitto  della  nazione;  ma 
questo  atto  di  giustizia  venne  eseguito. 
Membro  del  consiglio  degli  anziani 
dopo  il  tS  vendemiale  (5  ottobre  1795) 
Lacroix  fu  nominato  a  ministro  degli 
affari  esteri,  nel  quale  uffizio  non  diede 
guari  prove  di  sua  abilità.  Incaricato 
dell'ambasciata  di  Olanda,  vi  secondò 
la  rivoluzione  democratica  del 
fu  chiamato  successivamente  alla  pre- 
fettura delle  Bocche-dei  Rodano  ed  a 
quella  della  Gironda,  e  mori  a  Bordò 
nel  1805. 

LACROIX  du  MAINE  (Francesco 
Grudé  ,  signore  di),  in  Ialino  Cruci- 
manus,  bibliografo  eslimalo,  nato  nel 
t  552  a  Mans,  andò  a  Parigi  per  termi- 
narvi i  suoi  studj  j  e  ritornato  nel  suo 
paese  natio  verso  il  i572,  concepì  il 
disegno  d'un  catalogo  universale,  in  cui 
fossero  indicale  le  opere  scritte  in  tutte 
le  lingue.  Poco  secondalo  nel  suo  pro- 
getto dai  dotti  (reca  egli  stesso  a  10,000 
il  numero  di  quelli  a  cui  pervenne  la 
circolare  ih  lui  sparsa  a  fine  di  ottenere 
notizie  da  tulle  parli)  non  vi  rmunziò 
punto  per  questo,  e  dopo  immensi  la- 
vori preliminari  ritornò  a  Parigi  nel 
1582,  domandò  in  vano  l'assistenza  del 
governo  per  l'esecuzione  dell'utile  im- 
presa alla  quale  aveva  già  consacrale 
tante  fatiche  e  parte  delle  sue  sostanze; 
e  finalmente  pubblicò  nel  t584  il  \° 
volume  della  sua  Biblioiliéque  francaise^ 
in  fol.  dedicata  al  re.  Quest'opera  che 
fu  utilissima  a  quel  tempo,  e  di  cui 
molti  faimo  ancora  grande  slima,  ed 
un  Elogio  funebre  del  P,  Durnonin  in 
^ersi  latini,  si  è  q  janto  ne  rimane  di 
questo  laborioso  bibliografo.  El^Iì  verme 
Hìiseramente  assassinato  a  Tours  nel 


i  592  da  fanatici  che  Io  credettero  se- 
guace delle  massime  della  credenza 
protestante.  La  Bibliothcque  di  Lacroix 
du  Maine  e  il  Dictionnaire  di  Duver- 
dier,  suo  contemporaneo,  furono  ristam- 
pati collettivamente  per  cura  di  Rigoley 
de  Juvigny,  con  note  storiche,  lettera- 
rie e  critiche  di  La  Monnoye,  Bouhier 
e  Faiconet,  Parigi  t772,  6  voi.  in  4. 
Esiste  nella  biblioteca  del  re  a  Parigi 
un  esemplare  di  questa  collezione  cor- 
retta ed  annotata  per  mano  del  dotto 
Mercier  de  S.t-Leger. 

LACROZE.  Ved.  CROZE. 

LACROZE  (Matteo  VeyssiÉres  di)  , 
dotto  orientalista,  nato  a  Nantes  nel 
t66t  ,  aveva  appena  terminati  i  suoi 
studj  quando  passò  in  America  con  in- 
tenzione di  darvisi  al  commercio;  ma 
non  vi  fece  altro  che  imparare  l'inglese, 

10  spagnuolo  e  il  portoghese,  e  ritornò 
a  Nantes,  dove  volle  studiare  la  medi- 
cina. Ma  disgustalo  ben  presto  di  tal 
professione,  vestì  l'abito  di  s.  Benedetto 
nella  congregazione  di  san  Mauro  l'anrio 
■1682.  Non  potendo  poi  per  la  sua  in- 
costanza trovar  pace  nel  chiostro,  se  ne 
fuggi,  recossi  a  Berlino,  dove  da  prin- 
cipio durò  fatica  ad  aver  di  che  vivere, 
poi  divenne  bibliotecario  del  re  di 
Prussia,  precettore  della  principessa  reale 
stata  poi  margravia  di  Bareuth,  e  final- 
mente professore  di  filosofìa  nel  colle- 
gio francese  di  quella  città  ,  dove  mori 
nel  17  39.  Questo  uomo  dotto  e  labo- 
rioso pubblicò  molte  opere,  fra  le  quali 
citeremo:  J^indiciae  veterwn  scripto- 
rum  cantra  Hardwimm  ;  Hisloire  du 
Christianisme  des  Indes  ;  Histoire  du 
Christianisme  d'Ethiopie  et  d' Arnie - 
nie  ;  Lexicon  aegypliaco-lalinwn  ex 
vetevibus  illius  linguae  moiiumentis  sani- 
mo  studio  collcctum  et  elaboratum.  La- 
sciò in  oltre  mss.  tin  Dizionario  arme" 
no-,  un  Dizionario  schiauone -latino;  un 
altro  Siriaco  ;  noie  sopra  Licofioiie  ed 

11  Teatro  d' Aristofane,  ec.  Jordan  pub- 
blicò un'  Hisloire  de  la  vie  et  des  ou' 
irages  de  Lacroze  ;  Amsterdam  ■1741  , 
i.)  8. 

LACRUZ  (Giovanni  di),  pittore  spa- 
gnuolo, detto  Panloja,  nato  a  Valenza 
nell'anno  1 545 ,  morto  a  Yagliadolid 
nel  t6i0,  fu  pittore  di  Filippo  II  che 
gli  concesse  una  pensione  di  600  du- 
cali. Citasi  di  lui  una  Concezione,  «li 
San  Lorenzo  ed  un  Cristo  alta  coloìUWf 
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dipinto  per  l'Escurìale,  per  gli  orna- 
menti del  quale  lavorò  lunga  pezza.  Ma 
i  ritratti  principalmente  sono  quelli  che 
fecero  immorlaleil  suo  nome,  e  riguar- 
dansi  come  capilavoro  di  tal  genere  il 
ritratto  di  Filippo  III  a  cai^allo^  ed  un 
Adorazione  dei  pastori,  in  cui,  secondo 
il  gusto  de'  tempi,  egli  aveva  rappre- 
sentata tutta  la  famiglia  di  Filippo  II.  Il 
museo  del  Louvre  a  Parigi  possedeva 
ancora  recentemente  di  questo  pittore 
il  ritratto  di  Carlo  V  e  quello  di  Fi- 
lippo II. 

LACRUZ  (Manuele  di),  pittore  di 
storia,  nato  a  Madrid  nell'anno  ^7òO, 
morto  nella  stessa  citta  nel  -1792,  è  co- 
nosciuto principalmente  per  un  quadro 
posto  nella  cattedrale  diCartagena,  rap» 
presentante  i  quattro  santi,  protettori  di 
quella  città  e  per  nove  altri  dipinti  pel 
convento  di  san  Francesco  di  Madrid, 
trasportati  dappoi  nella  chiesa  del  Ro- 
sario della  stessa  città. 

LACRUZ  (Juana  Inez  di),  monaca  e 
poetessa  spagnuola ,  nata  nel  Messico 
l'anno  ^6^4,  mostrò  di  buon  ora  felicis- 
sime disposizioni  per  la  poesia  le  quali 
crebbero  eziandio  per  l'eccellente  edu- 
cazione che  le  seppe  dare  un  suo  zio 
materno.  Una  sventurata  passione  di 
amore  la  indusse  nel  <668  ad  entrare 
nel  monastero  delle  Girolamile  del 
Messico,  dove  morì  nel  ^695  ,  dopo 
avervi  goduta  tutta  laslin»aegli  omaggi 
dovuti  ai  suoi  non  ordinarli  talenti. 
Questa  celebre  donna  lasciò  :  Poesias 
de  la  3^adre  Juana  Inez  de  Lacruz^ 
Madrid  4  670j  la  terza  edizione  è  inti- 
tolata :  Poenias  de  la  unica  poetisa 
americana  musa  decima ,  soror  Juana 
Inez  de  Lacruz,  ec.  Barcellona  -1691.  Le 
sue  poesie  sono  di  due  sorte  ,  sacre  e 
proJane,  e  contengono  saggi  di  quasi 
lutti  i  generi,-  e  vi  si  distinguono  due 
tempi  diversi,  quello  cioè  in  cui  la  ma- 
dre Ines  prese  ad  esemplari  Garcilaso, 
Boscan,  ec.  ^  ed  allora  essa  cammina  a 
paro  con  questi  per  grazia,  per  fuoco  e 
per  sentimento;  e  quello  in  cui  cedendo 
al  gusto  perverso  dell'età,  andò  tra- 
viando in  sulle  tracce  di  Gongora  ,  i! 
quale  sovente  superò  per  afl'ettazione  e 
pessimo  gusto.  Il  più  curioso  componi- 
mento della  citala  raccolta  sì  è  un  Juto, 
specie  di  dramma  sacro,  intitolalo  il 
JDif^ino  Narciso,  nome  sotto  il  quale 
l'autrice  designa  lo  Sposo  Celeste  ed  ap» 


f)one  alle  idee  cristiane  emblemi  mi<o« 
ogici  con  piìi  di  ardire,  e  vuoisi  pur  dir- 
lo ,  di  sconvenienza  che  nessun  Mtro 
poeta  spagnuolo  prima  di  essa. 

LACRUZ-BAGAY  (Nicola),  indiano, 
della  nazione  dei  Tagali ,  intagliò  a 
Marsiglia  nell'anno  t734  la  Carla  idro- 
grafica e  corografica  delle  isole  FUip- 
pine,  composta  dal  P.  Murillo  Velarde. 
Questa  carta  curiosa  per  gli  ornamenti 
che  la  accompagnano,  essendo  divenuta 
sommamente  rara,  fu  ristampata  a 
Norimberga  nel  4  7  50  per  cura  del  pro- 
fessore di  matematica  Lowitz. 

LACRUZ-CANOY-OLMEJDA  (  don 
Antonio  di),  geografo  spagnuolo,  nato 
nell'anno  1735  a  Cadice,  morto  nel 
4  794,  fu  incaricato  dal  consiglio  delle 
Indie  di  andare  a  descrivere  la  carta 
esatta  delle  possessioni  spagnuole  nell' 
America.  Questa  carta  fu  pubblicata  nel 
-1780  a  Madrid,  e  a  Londra  nel  1799  , 
in  sei  fogli,  e  vien  riputata  la  migliore 
che  siasi  finora  descrìtta  di  quelle  im- 
portanti contrade.  Lacruz  fu  colmato 
di  onori  dal  suo  sovrano,  fu  membro  di 
più  accademie ,  e  corrispondente  di 
quelle  di  Londra,  Berlino,  ecc. 

LACRUZ  Y  CANO  (Ramondi),  poeta 
drammatico  spagnuolo  nato  nell'anno 
4  728  a  Madrid,  morto  quivi  nel  1795, 
lasciò  molte  opere  drammatiche  riunite 
sotto  il  titolo  di  Teatro  ò  coleccion  de 
los  saineles  y  demos  obras  dramatigas 
de  don  Ramon  de  Lacruz ,  Madrid  , 
Sancha  1788,  10  voi.  in  8,  sovente  ri- 
stampate, eccetto  una  commedia  in  3 
alti  in  versi  intitolala  El  di^^orzio  feliz; 
un  dramma  parimenti  di  3  atti  e  in  versi, 
la  Fiorentina,  ed  alcuni  melodrammi: 
quella  raccolta  non  contiene  che  drammi 
di  un  alto,  detti  saynetes.  Lacruz  vi 
dipinse  con  rara  abilità  le  varie  classi 
della  società,  ma  fu  eccellente  sopra 
lutto  in  rappresentare  i  costumi  del 
basso  popolo,  col  quale  si  dilettava  di 
conversare  per  rilrarne  la  natura  con 
pili  fedeltà. 

LACUNZA  (Emanuele),  gesuita,  nato 
nell'anno  1731  a  Sanjaqo,  capitale  del 
Chili  (nell'America  Meridionale),  m. 
nel  18U1  nei  dintorni  d'Imola  negli 
stali  della  Chiesa,  fu  riputato  il  vero 
autore  d'un'opera  pubblicata  sotto  il 
falso  nome  di  Ben  Ezra,  intitolato  Kc- 
nida  del  Mesias  en  gloria  y  magestad  , 
Londra  I8l6,  4  voi.  in  8,  Parigi  1825, 
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5  voi.  in  <2  nella  quale  si  contiene  una 
singolare  dottrina  simile  a  quella  dei 
milleuarii. 

LACURNE.  Ved.  Ste.  PALAYE. 

LACY  (  Giovanni  ),  attore  ed  autore 
drammatico  inglese  del  tempo  di  Carlo 
II,  che  l'onorò  di  benevolenza  partico- 
lare, mori  nell'anno  ^68i,  dopo  aver 
composto  pili  commedie,  tra  le  quali 
citeremo:  Dumb  lady;  Sir  Hercules 
buffoon;  Old  Troop.  —  LACY  (  Gu- 
glielmo ),  gesuita  iijglese,  nato  nella 
contea  di  Yoik  in  sul  finire  del  sec.  4  6^ 
morto  a  Oxford  nel  1673,  lasciò  tre. 
trattati  di  controversia  contro  Chilling- 
worlh:  Giudizio  d'un  membro  dell'  uni* 
i^ersità  sopra  l"  ultimo  opuscolo  di  Chd~ 
lingworth;  Heautomachia ,  ossia  Cliiling- 
Wortf{contro  se  slesso;  e  Ultimo  discorso 
contro  ecc. 

LACY  (  don  Luigi  ),  generale  spa- 
gnuolo  sotto  il  governo  delle  cortes  , 
figlio  d'un  ofliciale  negli  eserciti  di 
S.  M.  C,  entrò  da  giovine  al  servizio 
militare,  e  già  in  età  di  {4  anni  era 
ofliciale  nel  reggimento  di  Brusselles. 
Dopo  essersi  distinto  per  valore  nella 
guerra  contro  la  repubblica  francese , 
s'imbarcò  per  V  isole  Canarie  col  grado 
di  capitano  aiutante-maggiore  (1798), 
enei  1803,  scampato  a  stento  da  una 
condanna  capitale  meritata  ,  a  quanto 
pare,  per  un  grave  delitto  contro  la 
disciplina  militare,  venne  in  Francia 
e  si  arrotò  com*e  soldato  in  un  reggi- 
mento d'infanteria  leggiera.  Divenne 
poscia  capitano  nella  legione  olandese 
formata  a  Morlaix  ,  poi  capo  d'  un 
battaglione  dello  stesso  corpo  destinalo 
a  far  parte  dell'  esercito  di  Spagna. 
Giunto  a  Madrid  alla  testa  della  sua 
truppa,  disertò,  si  unì  con  le  guerrillas 
che  combattevano  l'esercito  francese,  e 
dopo  essersi  distinto  per  audacia  ed  an- 
che per  abilità  nel  modo  di  combattere 
che  tanto  giovava  ai  suoi^  pervenne  in 
poco  di  tempo  al  comando  dell'armala 
e  del  principato  di  Catalogna,  Occu- 
pando egli  quel  posto  nel  1814  quando 
Ferdinando  VII  ritornò  in  Ispagna,  fece 
la  sua  sommessione  a  questo  monarca, 
ma  non  tardò  guari  ad  essere  proscritto 
per  nuovi  delitti.  Arrestato  coinè  uno 
de*  principali  agenti  d'  una  congiura 
contro  il  regio  governo  ,  fu  condotto 
all'isola  di  Majorca  e  quivi  moschet- 
talo neir  anno  t8t7. 

LADAM  (  NiCAsio  ),  4etto  Granata^ 


cronichista,  nato  a  Belhune  nel  sec.  i  5, 
entrò  al  servizio  di  Carlo  V  imperatore, 
divenne  uno  de'  suoi  araldi,  ritornò  sul 
fmlre  di  sua  vita  in  Arras,  e  compose 
una  Cronaca  che  estendesi  dal  -1488 
fino  al  1545.  Questa  Cronaca,  che  diccsi 
assai  curiosa,  è  seguita  da  componimenti 
in  versi  e  in  prosa  a  onore  di  Carlo  V; 
e  non  fu  mai  stampata.  L'unico  ms.  che 
ne  esiste  è  posseduto  presentemente 
dall'autore  dell'  HisLoire  de  Paris  ecc. 
(  Dulaure  ). 

LADEKGHI  (Giambattista),  giure- 
consulto italiano,,  nato  a  Imola  verso 
l'anno  1  538,  professore  di  dritto  nell' 
universilà  di  Ferrara,  fu  incaricato  dal 
duca  Alfonso  II  di  varie  importanti  ne- 
goziazioni, e  mori  a  Modena  nel  1618. 
Si  hanno  di  \u\  Responsa  juris,  Ferrara 
1600,  in  fui.,-  Erudiiwn  responsum  in 
materia  monetaiwn,  ecc.,  Modena  I6l1. 
—  LADERCIil  (Giacomo),  nato  a 
Faenza  verso  la  metà  del  seculo  t8  , 
entrò  nella  congregazione  dell* oratorio 
vi  acquistò  riputazione  di  dottrina  e  di 
pietà,  e  mori  a  Roma  nel  1738.  Si 
hannn  di  lui  plìi  opere  storiche  e  bio- 
grafiche, di  cui  si  può  vedere  l'elenco 
nella  Biblioteca  fin^cntina  del  P.  Mit- 
tarelli,  e  fra  i  quali  citeremo  soltanto: 
De  sacris  basdicis  Ss.  mar ly rum  Petri 
et  Marcellini  disserlaiio  hi  slorica  ^  Roma 
1705,  in  4;  una  continuazione  degli 
Annali  di  Baronia,  Roma  t727-33-37, 
3  voi.  in  fol.  formanti  i  volumi  22,  23, 
24  di  quella  grande  opera. 

LADISLAO  I  (Sauto),  re  d'Unghe- 
ria, figlio  di  Bela  I,  nato  in  Polonia 
l'anno  l04l,  succedette  nel  1080  a  suo 
fratello  Geysa,  e  mori  dopo  un  regno  di 
17  o  18  anni,  mentre  si  preparava  ad  un 
viaggio  in  Palestina.  Questo  principe  è 
celebre  nella  storia  per  la  sua  pietà  e 
per  vittorie  da  lui  riportate  sopra  i 
tartari.  Celestino  III  lo  collocò  fra  i 
santi,  e  la  sua  J^tta  fu  scritta  da  un 
monaco  contemporaneo,  Cracovia  1511, 
ristampala  con  note  dei  BoUandisti  negli 
Ada  sanclorum,  tom.  5. 

LADISLAO  11,  re  d' Ungheria,  suc- 
cedette nell'anno  1200  a  Emerlco  suo 
padre,  e.  dava  speranze  di  duver  ren- 
dere felici  i  suoi  sudditi  per  le  sue 
virili,  quando  fu  rapito  da  immatura 
morte  dopo  nn  regno  di  6  mesi. 

LADISLAO  III,  re  d'  Ungheria,  suc- 
cedette nell'anno  t272  a  Stefano  IV 
suo  padre ,  aiutò  fortemente  l' impera- 
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tore  Rodolfo  a  cacciare  dal  trono  Ol- 
locaro,  redi  Boemia.  Assalilo  egli  stesso 
dai  cumani  e  dai  tartari,  ricorse  alla 
prolezione  del  principe,  al  quale  avea 
prestato  sì  rilevante  servigio  ;  rna  Ro- 
dolfo gli  mandò  dapprima  alcuni  mal 
sufficienti  soccorsi  ,  poi  lo  abbandonò 
del  tulio.  L'infelice  Ladislao  fallo  pri- 
gioniero in  un  combattimento  contro  i 
cumani,  fu  condotto  fuori  de'  suoi  stati, 
e  trucidato  nella  sua  tenda  dai  tartari, 
l'anno  1290. 

LADISLAO  IV,  re  d'Ungheria,  gran 
duca  di  Lituania  e  re  di  Polonia  ,  era 
succeduto  su  quel  trono  al  famoso  Ja- 
gellone,  suo  p.idrc,  quando  venne  chia- 
njato  a  quello  d'Ufigheria  dopo  la  morte 
di  Alberto  d'Austria  nel  1440  dai  grandi 
ohe  temevano  di  non  potere  senza  di 
lui  resistere  agli  sforzi  dei  turchi.  La- 
dislao spedi  contro  questi  il  celebre 
Giovanni  Uniade,  che  li  costrinse  a 
domandare  una  tregua  di  IO  anni;  ma 
appena  ne  fu  conchiuso  il  Iraltato,  che 
il  re  a  ciò  confortato,  narrasi,  dal  car- 
dinale Cesarini  legato  del  papa,  la  rup- 
pe, e  profittò  di  quella  occasione  per 
rovinare  del  tutto  gli  infedeli.  Pertanto 
Ladislao  ritornò  in  Bulgaria  ,  assalì  i 
turchi  presso  Varna,  e  vi  perdette  la 
battaglia  e  la  vita  nell'anno  H44. 

LADISLAO  V,  re  d'Ungheria,  era 
figlio  di  Alberto  d'Austria,  ed  a  lui  ap- 
parteneva la  corona  ,  che  per  ragioni 
di  slato  venne  posta  in  capo  di  Ladis- 
lao IV,  durante  la  sua  minorità.  Es- 
sendo morto  quest'ultimo,  conìesi  legge 
nell'articolo  precedente,  gli  ungheresi 
pefisarono  a  collocare  sul  trono  il  loro 
iejjittimo  sovrano,  e  furono  astretti  ad 
usare  la  forza  dell'armi  per  ritorglielo 
dalle  mani  dell*  imperat<ne  Federico, 
che  se  ne  era  dichiarato  tutore.  Essendo 
poi  ricominciali  gli  assalti  dei  turchi, 
l'Ungheria  fu  di  nuovo  salvata  dal  va- 
lore di  Giovanni  Unlade.  Ma  appetia 
fu  m  rto  «juesto  insigne  capitano  che 
Ladislao  fece  decapitare  il  suo  figlio 
primogenito  falsamente  accusato  di  con- 
giuraj  e  questo  fatto  lo  rese  tanto  odioso 
a'  suoi  sudditi  che  fu  costretto  a  sal- 
\ars\  trasferendosi  a  Vienna,  poscia  a 
Praga  dove  morì  nel  iiUS  in  età  di  ^9 
anni  mentre  era  vicino  a  sposure  Mad- 
dalena, figlia  di  Carlo  VII  re  di  Fran- 
ciae  gli  succedette  Mjltia  Corvino, 
secondo  figlio  di  Giovanni  Uniade. 
.  t,ADISLAO  VI,  re  d'  Ungheria,  era 


già  ré  dì  Polonia  e  di  Boemia  quando, 
dopo  la  morte  di  I^Iattia  Corvino,  ag- 
giunse la  corona  di  questo  alle  altre 
che  già  possedeva.  Il  Irono  gli  fu  con- 
teso da  potenti  rivali  ;  ma  trionfò  di 
tutti ,  pili  ancora  per  la  sna  accortezza 
e  per  1'  umanità  della  sua  indole,  che 
per  la  forza  dell'armi.  Fu  esso  che  rac- 
colse e  fece  ridurre  a  miglior  ordine  le 
leggi  d'Uop;heria,  le  quali  presentò  alla 
sanzione  degli  stali  nell'anno  t5l4.  Per- 
che dopo  la  sua  morte  non  sorgessero 
le  turbolenze  consuete  in  ogni  elezione, 
fece  vivente  ancora  riconoscere  per  suo 
success'-.re  Luigi  suo  primogenito,  e 
morì  nel  iCìiS,  lamentato  da' suoi  sud- 
diti, alla  felicità  dei  quali  aveva  conti- 
nuamente rivolle  le  sue  cure. 

LADISLAO  oppure  LANGELOTTO, 
re  di  Napoli,  nato  nell'anno  1377,  suc- 
cedette nel  t386  a  suo  padre  Carlo  III, 
di  Durazzo,  morto  nel  regno  d'Unghe- 
ria, dove  era  andato  per  intraprenderne 
la  conquista.  Le  circostanze  forzano  la 
reggente  Margherita,  sua  madre,  a  par- 
tire di  Napoli,  di  cui  s*  impadronirono 
tosto  i  partigiani  di  Luigi  il  d'  Angiò. 
Ciononostante  col  soccorso  del  papa  e 
di  Clermont  di  Sicilia,  suo  suocero,  La- 
dislao riconquistò  i  suoi  stati  nell'anno 
1392.  Sdito  appena  sul  trono,  egli  ri- 
pudiò Costanza  ,  figlia  di  Clermonte, 
per  isposare  Maria  di  Lusignano,  figlia 
del  re  di  Cipro.  Rinunziando  a'  suoi 
diritti  sopra  l'Ungheria,  volle  occupare 
la  corona  imperiale  che  si  contendeva- 
no Vinceslao  e  Roberto,-  ma  i  suoi  sforzi 
riuscirono  vani  ,  mercè  della  fedeltà  e 
del  coraggio  de'  Fiorentini,  che  richia- 
mirono  il  suo  competitore  Luigi  II 
d'Angiò.  Ladislao,  vinto  a  Rocca  Secca 
nell'  anno  iiW,  Tii  ristorò  della  sua 
disfalla,  e  dì  nuovo  minacciava  tutta 
1'  Italia,  quando  n.orì  a  N.tpoli  nel  Ht4 
per  malattia  derivante  dalle  sue  lunghe 
intemperanze. 

LADISLAO  I,  oppure  VLADISLAO, 
detto  Ermanno,  re  di  Polonia,  succedette 
a  Boleslao  n,suo  fratello,  nel  lOSl.dopo  la 
fuga  di  quel  principe,  che  lasciò  il  regno 
per  un  anno  senza  capo  e  senza  leggi. 
Le  sue  prime  cure  si  rivolsero  alle  cose 
di  religione,  e  senza  pure  aspettare  l'e- 
sito delle  domande  fatte  perchè  venisse 
tolto  l'interdetto  scas;liato  da  Gregorio 
VII  sopra  il  regno  dì  Polonia,  aprì  le 
chiese  e  ordinò  che  vi  si  celebrassero 
i  divini  uflìzj.  Richiamò  il  giovine 
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Micczislao,  figlio  primogenito  di  Boles- 
Jao,  che  questo  )3rincipe  avea  condotto 
via  con  se;  ma  Mitczislao,  poco  tempo 
dopo,  moli  subitamente,  e  corsero  ro- 
mori  ingiuriosi  alla  fama  di  Ladislao. 
Gli  abitanti  di  Pomerania,  ancora  pa- 
gani, si  etano  ribellati  per  liberarsi  dal 
tributo  imposto  loro  dai  Polacchi,  fece 
contro  di  essi  tre  campagne  e  li  sotto- 
mise. Egli  aveva  per  mala  sorte  con- 
cesso il  suo  favore  a  Siecieco ,  uomo 
odioso  a  tutta  quanta  la  nazione;  e  fu 
costretto  ad  allontanarlo  due  volte  per 
compiacere  a*  suoi  sudditi,  e  per  com- 
primere la  rivolta  de'  suoi  proprii  tì- 
gliuoli.  Uno  di  que'  giovani  principi,  il 
suo  figlio  naturale  Zbignieff,  ricevette 
da  lui  per  suo  appanaggio  la  Mazovia  ed 
altri  ricchi  dominii.  Questa  prima  divi- 
sione segna  l'epoca  in  cui  la  Polonia 
cominciò  ad  essere  smembrala  in  varii 
statij  donde  nacquero  le  guerre  che  du- 
rarono più  secoli.  Ladislao  morì  nel 
H02,  in  età  di  59  anni,  e  nel  li""  del 
suo  regno,  lasciando  il  trono  a  Boleslao 
suo  figlio  le(»ittiino. 

LADISLAO  li,  re  di  Polonia,  suc- 
cedette a  suo  padre  Boleslao  111  nell' 
anno  tt39,  ma  non  possedette  propria- 
mente che  la  quarta  parte  di  quel  re- 
gno, tenendo  però  un'  autorità  precaria 
sopra  i  suoi  fratelli,  fra  i  quali  il  ri- 
manente era  slato  divisa  a  titolo  d' ap- 
panaggio. In  una  dieta  convocata  a  Gra- 
coviaj  fu  risoluto  ch'egli  solo  dovesse 
possedere  col  titolo  di  re  l'autorità  su- 
prema, e  il  diritto  di  bandire  la  guerra 
e  guidare  gli  eserciti ,  ma.  che  i  suoi 
fratelli  governassero  d'un  modo  indi- 
pendente le  Provincie  che  erano  toccate 
a  ciascuno.  Per  questo  accordo  l'  anar- 
chia diventava  cosa  inevitabile.  Dal  suo 
lato  Ladislao,  diretto  da  sua  moglie 
Agru'se,  nipote  dell'imperatore  Corra- 
do II,  fece  provvedimenti  che  produs- 
sero gravi  dissapori,-  l'esplosione  del 
malcontento  ebbe  origine  da  un  alto  di 
crudeltà  della  regina,  e  il  palatinato 
di  Sandomiro  die  le  V  esempio  della 
rivolta.  Infanto  Ladislao  era  riuscito  a 
spogliare  due  de'  suoi  fratelli,  e  per  ri- 
chiesta dei  vescovi  del  regno  venne 
scomunicalo  con  sua  moglie.  Egli  fu 
vinto  e  ricoverossi  a  Cracovia,  quindi 
andò  a  chied-ire  soccorsi  in  Boemia. 
Per  le  Instanze  df  IT  imperatore  Corra  - 
do il,  il  p;ip;i  ricliiese  che  le  provmcie 
toccale  a  Ladislao  gli  fossero  restituite 


per  essere  da  lui  possedute  come  feudi 
della  corona  ,  la  quale  resterebbe  in 
capo  a  Boleslao ,  eletto  dalla  nazione 
polacca.  Il  papa  scomunicò  due  volte 
la  Polonia,  indocile  a'  suoi  ordini,  ma 
nulla  ottenne.  Corrado  e  il  suo  succes- 
sore Federico  Barbarossa  si  misero  l'un 
dopo  l'altro  in  guerra  per  proteggere 
Ladislao,  ma  non  pensarono  che  ai  loro 
proprii  interessi;  di  modo  che  questo 
principe  non  fu  mai  rimesso  in  trono, 
e  mori  in  esiglio  l'anno  'l  t63.  I  suoi 
tre  figli  ottennero  da  Boleslao  la  Sile- 
sia,  che  rimase  da  indi  in  poi  separala 
dal  regno  di  Polonia. 

LADISIjAO  III ,  soprannominato 
I^askonoi^i,  succeòclle  a  suo  padre  Miec- 
zislao,  detto  il  freccili o  ,  nel  ducato  di 
Posen,  e  fu  eletto,  nel  <203,  a  duca  di 
Cracovia  e  capo  della  monarchia  po- 
lacca. Non  accettò  questo  onore  se  non 
dopo  aver  chiesto  che  sì  ottenesse  il 
consentimento  del  giovine  Leszko,  che 
era  stato  riconosciuto  re  alla  morte  di 
suo  padre  Casimiro  ,  nè  aveva  voluto 
giovarsi  di  tal  vantaggio.  Gli  fu  tutta- 
via dato  per  successore  questo  medesi- 
mo Leszko  nell'anno  <207  ,  quando  la 
nazione  fu  stanca  delle  sue  violenze. 
Egli  continuò  le  sue  oppressioni  mas- 
sime contro  il  clero,  nella  Grande  Po- 
lonia, provincia  lasciatagli  da  suo  pa- 
dre; e  perciò  venne  scomunicato  due 
volte.  Finalmente  fu  cacciato  dagli  stati 
che  gli  avevano  dato  ultimo  ricovero  , 
e  morì  esule  nel  -1  233. 

LADISLAO  IV,  detto  Lokietek,  re  di 
Polonia,  dopo  la  morie  dì  Leszko  il 
Nero,  dovette  la  sua  elevazione  al  clero 
ed  alla  nobiltà  del  palatinato  di  Cra- 
covia, e  fu  eletto  a  malgrado  degli  abi- 
tanti di  quella  città  j  perciò  ebbe  tre 
competitori,  Enrico  duca  di  Breslavia^ 
Vin:islao  re  di  Boemia,  e  Prezemislao 
duca  della  Grande-Poìonia.  Quest'  ul- 
timo riuscì  a  farsi  incoronare  nell'anno 
^295,e  moti  poco  dopo.  Ladislao  eletto 
allora  di  nuovo  dalla  <lieta  del  regno  nel 
■1296,  si  contentò  del  titolo  di  sovrano 
o  signore  (  Dominus  regni  Poloniae  ). 
In  capo  a  quattro  anni  venne  caccialo 
dil  trono  ed  anche  da'  suoi  appan-iggi 
e  gli  successe  Vinceslao  re  di  Boemia. 
Rifuggissi  per  qualche  tempo  a  Roma, 
poi  rientro  nel  ducato  di  Cracovia  ,  fi- 
diirido  nell'appoggio  di  p^jpa  Bonifacio 
Vili;  ina  non  fu  riconosciuto  urnco  so- 
vrano della  Polonia  se  non  nel  ^309, 
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Vedendo  che  Giovanni,  re  dì  Boemia, 
voleva  farsi  suo  et  mpelilore ,  attese  ad 
acquistarsi  il  favore  del  papa  Giovanni 
XXII.  Ebbe  poscia  a  combattere  con- 
tro i  cavalieri  teutonici,  nemici  irrecon- 
ciliabili della  Polonia;  e  però  fece  una 
lega  con  Gedimino  re  di  Lituania,  Car- 
lo Roberto  re  d' Ungheria,  ed  i  principi 
della  Pomerania  occidentale.  Intraprese 
la  guerra  nel  ■1326,  e  senza  punto  te- 
mere delle  pretensioni  che  l' impera^ 
tore  Luigi  e  il  re  di  Boemia  Giovanni 
dì  Lussemburgo  manifestavano  sopra  la 
sua  corona,  il  primo  per  suo  figlio,  il 
secondo  per  se  stesso,  costrinse  i  cava- 
lieri a  restituire  Bromberga,  Dobrzyn, 
ed  alcune  contrade  sopra  la  V^istola,  ed 
a  fermare  una  tregua^  Egli  però  fu 
ben  tosto  forzato  a  marciare  di  nuovo 
contro  di  essi.  Dopo  conchiusa  una  se- 
conda tregua,  ritornò  per  la  vja  di  Si- 
lesia,  la  quale  devastò  per  punire  i 
principi  di  quel  paese  dai  quali  era 
stalo  abbandonato.  Mori  a  Cracovia  nel- 
l'anno -1333,  nel  73  anno  di  sua  età 

LADISLAO  V.  Ved.  JAGELLONE. 

LADISLAO  VI,  figlio  di  Ladislao 
Jagellone,  nacque  nell'anno  -1424.  Suo 
padre  potè  a  stento  farlo  riconoscere 
dalla  dieta  come  suo  successore;  vi  riu- 
scì tuttavia  senza  che  gli  bisognasse 
confermare  gli  antichi  privilegi,  come 
avea  promesso;  e  gli  bastarono  a  tal 
fine  alcune  largizioni  ed  impieghi  con- 
cessi ai  cortigiani.  Essendo  morto  Ja- 
gellone nel  ^434,  Ladislao  fu  ricono- 
sciuto e  coronato  re,  nonostante  l'op- 
posizione di  tre  gentiluomini.  Fece 
pratiche  nel  ^340per  disporre  del  regno 
di  Boemiaj  ma  il  trattato  fu  interrotto 
per  la  morte  di  Alberto,  uno  de'suoi 
competitori.  Quest'ultimo  principe  era 
re  d'Ungheria  e  lasciava  però  un  altro 
trono  vacante  da  occupare.  I  grandi  del 
regno  lo  ufTerirono  a  Ladislao  il  quale 
lo  accettò  con  qualche  ripugnanza,  ed 
abbandonò  la  Polonia  per  non  piìi  ri- 
tornarvi. 

LADISLAO  VII,  re  di  Polonia,  nato 
nell'anno  tóQS,  succedette  a  suo  padre 
Sigismondo  III  nel  t632,  dopo  un  bre- 
ve interregno,  cagionato  dalle  preten- 
sioni di  Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia. 
Poco  era  mancato  ch'egli  non  fosse 
innalzato  al  trono  di  Russia  in  luogo 
di  Vassili  ossia  Basilio  V,  che  ne  fu  de- 

f tosto  nel  U)^0.  Le  condizioni  che  da 
[ìì  sì  richiedevano  erano  che  dovesse 


abbracciare  la  religione  della  chiesa 
greca  e  tenere  ad  una  discreta  distanza 
da  Mosca  le  truppe  polacche  che  egli 
volesse  condur  seco;  e  V  onore  che  gli 
si  faceva  per  questa  splendida  offerta 
era  dovuto  al  suo  valore,  la  cui  fama 
già  si  era  diffusa  per  la  Russia.  Il  gio- 
vine Ladislao,  benché  mal  secondato, 
si  avanzò  fin  sotto  le  mura  di  Mosca  , 
e  se  non  potè  guadagnare  una  corona, 
conchiuse  almeno  una  pace  vantaggiosa 
per  la  Polonia,  alla  quale  furono  ceduti 
dai  russi  i  ducali  di  Srnolensco  e  di 
Gernikoff  (  anno  i5\9  ).  L'anno  se- 
guente marciò  con  poche  forze  contro 
le  numerose  truppe  dei  turchi  e  dei 
tartari,  i  quali  costrinse  pure  ad  una 
pace  assai  vantaggiosa  per  se  (  I62t  ). 
Tali  furono  le  sue  geste  prima  di  essere 
re  di  Polonia.  Appena  terminate  le  ce- 
rimonie della  sua  incoronazione  (anno 
-1633),  andò  a  far  levare  l'assedio  da 
Smoleusco  cinta  dai  russi.  Per  questa 
prima  vittoria  e  per  altre  ancora  ,  co- 
strinse il  czar  Michele  Fedor  a  doman- 
dare la  pace  ,  che  venne  fermala  nel 
1634  ,  e  che  gli  permise  di  andare  a 
difendere  i  suoi  stati  minacciati  da  una 
parte  dal  re  di  Svezia  ,  dall'  altra  dai 
turchi  e  dai  tartari.  Dopo  aver  resistito 
con  onore  a  lutti  questi  avversarii  e 
ridotta  la  Polonia  ad  uno  stato  di  per- 
fetta tranquillità,  nel  <  635  sposò  Cecilia 
Renata,  arciduchessa  d'Austria.  Essendo 
questo  parentado  dispiaciuto  alla  Fran- 
cia, Ladislao  rimasto  vedovo  sposò  nel 
^644  Luigia  Maria  di  Gonzaga  Nevers. 
Volle  poi  collegarsi  coi  veneziani  contro 
i  turchi,  e  arrischiarsi  in  nuova  guerraj 
ma  ne  fu  impedito  dalla  dieta  del  ^646. 
Egli  mori  nel  1648;  e  fu  compianto 
come  principe  instrulto,  operosissimo, 
benché  amante  dei  diporti,  e  instilutore 
di  utili  usanze  in  Polonia,  infra  le  al- 
tre della  posta;  ma  si  ebbe  ragione  dì 
rimproverargli  la  poca  economia  nell' 
amministrazione  delle  rendite,  e  il  non 
avere  operato  abbastanza  per  la  libertà 
religiosa  dei  cattolici,  ad  onta  dell'ob- 
bligazione da  lui  assuntasi  col  principe 
Cristoforo  lladzivil  in  principio  del  suo 
regno. 

LADISLAO,  detto  il  Bianco,  principe 
polacco,  celebre  per  la  singolarità  del 
suo  carattere  e  per  la  varietà  delle  sue 
avventure,  era  nipote  di  Ladislao  Lo- 
kielek,  e  cugino  germano  di  Casimiro 
il  Grande.  Parca  co$a  probabile  ch'egli 
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Aoveise  salire  un  giorno  al  trono  dì 
Poloniaj  ma  nocque  troppo  ai  legittimi 
suoi  dritti  per  le  sue  intempestive  pre- 
tese che  dispiacquero  a  Casimiro,  e  mas- 
sime per  le  sue  smoderate  lagnanze 
contro  le  riforme  che  quel  principe 
operava.  Costrinse  pertanto  con  si  falle 
imprudenze  il  re  suo  cugino  a  dichia- 
rare erede  presuntivo  il  giovine  Luigi 
d'Ungheria  (anno  1366  ).  Ladislao, 
prendendo  la  sua  disperazione  per  una 
vocazione  religiosa  ,  intraprese  il  pel- 
legrinapgio  ai  luoghi  santi  ,  prese  la 
croce  al  suo  ritorno  per  accompagnare 
i  cavalieri  teutonici  nella  loro  spedi- 
zione contro  i  popoli  semi  selvaggi  e 
pagani  della  Lituania,  ed  abbracciò  po- 
scia lo  stato  religioso.  Dalla  badia  di 
Cistercio,  dove  fece  dapprima  la  sua 
professione,  recossi  ben  tosto  aDigione_, 
dove  vesli  l'abito  di  s.  Benedetto  nel 
convento  di  santa  Benigna,  Vaiìno  i366. 
Quivi  fra  gli  agi  della  vita  parve  che 
Ladislao  dimenticasse  il  trono  che  an- 
cora teneva  Casimiro;  ma  d(  po  la 
morte  di  quel  principe  (  1370  ),  senli 
ridestarsi  la  sua  ambizione  o  piuttosto 
r  inquieto  suo  carattere,  e  si  pentì  di 
avere  incatenata  la  jìropria  libertà  coi 
voti  religiosi;  tentò  di  farsene  scioglie- 
re ,  ebbe  un  doppio  rifiuto  da  Gregorio 
Xl,  e  nondimeno  si  risolvette  di  ope- 
rare contro  Luigi  d'Ungheria,  il  quale 
faceva  governare  i  suoi  nuovi  sudditi 
per  mezzo  di  delegali,  come  se  li  te- 
nesse in  poco  conto,  e  preferendo  la 
dimora  ne' suoi  stati  ereditari!  a  quella 
di  Polonia  si  era  già  renduto  odioso  alla 
nobiltà  del  regno,  Ladislao  ottenne  da 
principio  alcuni  notabili  vant.iggi  sopra 
i  fautori  del  suo  rivale;  ma  ben  presto 
Ja  fortuna  si  cangiò:  egli  fu  fallo  pri- 
gioniero, e  ricevette  da  Luigi,  che  era 
Suo  cognato,  una  ricca  abbazia  in  Un- 
gheria, con  obbligo  di  andarvisl  a  stan- 
ziare come  abbate  commendatario('i  376) 
Ma  fu  costretto  a  chiedere,  come  favo- 
re, che  gli  si  permettesse  ritornare  al 
convento  di  santa  Benigna.  Piìi  tardi, 
nel  1383  ,  si  fece  sciogliere  da' suoi 
voti  da  Clemente  VII,  nella  cui  obbe- 
dienza in  tempo  dello  scisma  si  trovava 
ia  Francia,  il  quale  si  riprometteva  in 
lui  un  fautore  pieno  di  zelo;  ma  non 
appare  che  Ladislao  sia  allora  uscito  del 
suo  convento,  poiché  vi  morì  nel  1398, 
in  età  forse  maggiore  di  75  anni,  dei 
^uali  aveva  passati  graa  parte  ia  cer- 


care ciò  che  troppo  ambiva  ne  mai  potè 
ottenere.  La  sua  nascila  ed  alcune  buone 
doti  ricevute  da  natura  furono  vanti 
oftuscati  in  lui  dalla  giattanza  e  da  una 
incostanza  straordinaria. 

LADISLAO  I,  duca  di  Boemia  ,  era 
stalo  prima,  nell'anno  1105,  competi- 
tore di  Svientopelk,  suo  cugino,  al 
quale  fu  poi  contento  di  cedere  tulli  i 
suoi  drilli.  Gli  fu  allora  promesso  dai 
grandi,  ch'egli  sarebbe  eletto  dopo 
Svientopelk,  il  che  avvenne  nel  1109. 
Trovò  fra  i  suoi  congiunti  altri  avver- 
sarli alla  sua  elezione;  ma  riusci  tutta- 
via a  raffermare  la  sua  autorità.  Ricon- 
ciliatosi con  suo  fratello  Borzivoy,  uno 
di  quelli  che  avevano  mosso  contro  di 
lui  nemiche  pretese ,  gli  cedette  una 
parte  della  Boemia,  la  quale  governa- 
rono insieme  per  lungo  tempo  con  per- 
fetto accordo;  e  morì  nel  1125 

LADISLAO  II,  re  di  Boemia,  figlio 
del  precedente,  si  presentò  per  succe- 
dere a  suo  zio  Sobieslao  nell'anno  1  t40; 
ma  i  principi  della  famiglia  lo  costrin- 
sero a  rivendicare  i  suoi  diritti  con  la 
forza  dell'armi.  Fu  vinto  e  ricorse  all' 
imperatore  che  lo  ricondusse  fino  a 
Praga  nel  1  142;  tutto  fu  ritornalo  in 
quiete,  ed  egli  potè  rivolgere  tutte  le 
sue  cure  all'amministrazione  interna. 
Nel  1147  ebbe  parte  nella  spedizione 
di  Terra  Santa,  donde  ritornò  l'anno 
seguente.  Kel  1158,  fu  coronato  re  in 
una  dieta  di  Pvatisbona  dall'imperatore 
al  quale  attestò  la  sua  riconoscenza,  se- 
guitandolo nella  sua  guerra  in  Italia  ,  e 
secondando  valorosamente  i  suoi  vitto- 
riosi sforzi.  Fu  esso  che  piìi  di  tutti  con- 
tribuì alla  ristaurazione  della  pace  ,  di 
cui  regolò  le  principali  condizioni.  A- 
vendo  poscia  i  milanesi  mancato  delle 
loro  promesse,  egli  diede  truppe  ausi- 
liarie all'imperatore  per  combattere  le 
forze  di  quella  repubblica.  Ebbe  egli 
slesso  a  combattere  ribelli  nella  sua  pro- 
pria famiglia;ed  essendo  stata  finalmente 
abbandonata  la  sua  causa  dall'impera- 
tore, cui  avea  sì  fedelmente  servito  , 
ebbe  a  vedere  vivente  ancora,  il  ducalo 
di  Boemia  passare  nelle  mani  di  So- 
bieslao,  figlio  dell*  ultimo  duca.  Riti- 
rossi  in  una  terra  che  la  sua  seconda 
moglie  Giuditla,  sorella  del  langravio 
di  Turingia,  possedeva  in  Germania,  e 
vi  morì  nel  1  l73. 

LADISLAO  III,  duca  di  Boemia, 
succedette  al  duca  Enrico  I  Dell'  anno 
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4  <93;  ma  dopo  aver  governalo  per  cin- 
que mesi,  rimise  l'autorità  sovrana  alle 
mani  di  suo  fratello  maggiore  Freze- 
mislao  II,  detto  il  primo  defili  Otlo- 
cari,  contenlandosi  della  Moravia  perj 
suo  appanaggio.  Prese  parte  in  tutte  le 
operazioni  di  suo  fratello,  e  vìsse  con 
lui  in  un  accordo  tanto  più  avventuroso 
per  la  Boemia,  in  quanto  quell'infelice 
contrada  era  stata  fino  allora  bruita 
mente  dilacerata  per  le  dissensioni  de' 
suoi  principi.  Morì  in  Oimutz  1'  anno 
<222. 

LADISLAO,  figlio  primogenito  del 
grande  Uniade,  nato  nell'anno  H3(  , 
fu  allevato  fra  l'armi  sotto  gli  occhi  di 
suo  padre^  che  per  ricuperare  la  sua  li- 
bertà dopo  l'infelice  disfalla  del  1448, 
fu  costretto  a  darlo  in  ostaggio  a  Gior- 
gio duca  di  Servia,  suo  mortale  nemi- 
co, e  lasciarlo  promettere  sposo  alla 
principessa  Elisabetta,  nipote  di  Gior- 
gia, e  figlia  di  Ulrico  di  Cilley.  Intanto 
il  giovine  Ladislao  non  tardò  a  venir 
liberato  di  quella  schiavitù  da  Uniade, 
e  nel  H53  fu  nominato  a  duca  di  Croa- 
zia e  di  Dalmazia,  e  incaricato  di  an- 
dare a  sottomettere  nell'Alta- Ungheria 
alcuni  magnati  ribelli.  Fu  allora  che  la 
morte  della  sua^utura  sposa  soprav- 
venne a  rompere  il  solo  legame  che 
«niva  da  alcuni  anni  le  due  famiglie 
Uniade  e  di  Cilley.  L'illustre  capo  della 
prima  di  queste  due  case  essendo  morto 
poco  appresso,  Ulrico  capo  dei  Cilley 
giurò  di  esterminare  tulli  gli  Uniadi, 
dei  quali  era  capital  nemico  e  spregia- 
tore; ma  Ladislao,  informato  di  questo 
orribile  progetto,  lo  prevenne  con  l'as- 
sassinio di  Ulrico.  I  magnati  che  tene- 
vano la  parte  dei  Cilley,  attesero  fin 
d'allora  a  persuadere  al  re  d'Ungheria 
che  il  giovine  Ladislao  poteva  un  giorno 
divenirgli  formidabile ,  riuscirono  fi- 
nalmente a  far  condannare  a  morte  que- 
sto figlio  di  un  eroe  ,  che  prometteva 
di  can»minare  sulle  tracce  del  padre  , 
e  lo  fecero  decapitare  a  Ofen  nell'anno 
1457. 

LADJYN  (  Melii-al-Mansour-Hou- 
sam-Eddyn),  undecimo  sultano  d'Egitto, 
della  dinastia  dei  Mamalucchi  baaritl , 
era  uno  schiavo  europeo,  e  per  quanto 

f (are,  un  tedesco,  al  quale  il  sultano  Ke- 
aoun  fece  abiurare  il  cristianesimo,  e 
lo  nominò  governatore  del  castello  di 
Damasco.  Khalii,  figlio  e  successore  di 
jiiekoun^  depose  jUadjyn  undici  aoniap-^ 


presso,  lo  mandò  prlgiom'ero  al  CairOj 

10  rilasciò,  lo  fece  rìi  nuovo  arrestare 
e  lo  condannò  a  morte.  Essendosi  il 
cordone  rotto  nelle  mani  dell'esecutore, 

11  sultano  fece  grazia  a  Ladjyn,  il  quale 
per  assicurarsi  da  una  seconda  prova 
di  tal  genere  non  tardò  ad  assassinarlo. 
Costretto  a  fuggire  per  questo  delitto, 
ricomparve  poi  durante  la  minorità  di 
Nasser-Mohammed  ,  persuase  al  reg- 
gente Kelboga  d'impadronirsi  del  trono, 
e  fu  creato  suo  luogotenente  generale 
in  Egitto.  Ben  tosto  egli  volle  assassi- 
nare il  suo  nuovo  benefattore;  il  colpo 
andò  in  parie  fallito^  ma  essendosi  im- 
padronito della  tenda  e  del  tesoro  im- 
periale, si  fece  acclamare  sultano  a  Gaza 
nell'anno  1296(  696  dell'egira).  Allora 
egli  spiegò  una  moderazione  e  talenti 
che  non  si  sarebbero  in  lui  creduti  pri- 
ma; lasciò  vivere  il  suo  predect  ssore  , 
distribuì  le  dignità  ai  suoi  fautori ,  fece 
con  buon  esilo  l,i  guerra  agli  armeni, 
ed  avrebbe  forse  regnato  lungo  tempo 
in  Egitto,  se  bi  sua  colpevole  condiscen- 
denza verso  il  suofrhiavo  Mangou  Ty- 
mour,  e  gli  eccessi  a  cui  questo  favorito 
trascorse  ,  non  avessero  costretto  gli 
emiri  a  cospirare  contro  lui,  ed  a  pri- 
varlo del  trono,  e  delia  vita  nell'anno 
t299. 

LADMIRAL  (Giovanni),  intaglia- 
tore in  colore,  nato  a  Leida  nell'  anno 
■1680,  lavorò  le  belle  stampe  anatomi- 
che che  accompagnano  l'opera  del  ce- 
lebre Ruysch.  i>i  conosce  pure  di  que- 
sto artista  una  collezione  d' imeui  in 
25  stampe,  che  esso  pubblicò  nel  1746, 
e  che  aveva  impiegato  Irent'anni  a  ra- 
dunare percorrendo  la  Francia,  l'Olanda 
e  l'Inghilterra. 

LADVOGAT  (  Lu.ci  Francesco), 
magistrato  e  letterato,  nato  a  Parigi 
nell'anno  ^644,  esercitò  le  funzioni  di 
consigliere  del  re,  di  mastro  della  ca- 
mera dei  conti,  e  mori  nel  t735.  Pub- 
blicò (senza  nome  d'autore),  le  se- 
guenti opQTc:  Enlretiens  sur  un  iioweau 
sjsteme  de  morale  et  de  physiquc,  on 
rechcrches  de  la  \>ie  lieureuse  seloii  Ics 
Lumières  nalurelles  ;  Now^cau  sysieme 
de  philosophie  ciahli  sur  la* nature  des 
choses  connue  en  elles-mémes. 

LADVOCAT  (  GlAMBATlSTA  ),  dot- 
ture,  professore  e  l)ibliotecario  di  Sor- 
bona, nato  a  Vaucouleurs,  nella  diocesi 
di  Toni,  l'anno  t709  ,  morto  a  Parigi 
nel  4765^  fu  il  primo  ad  occupare  ia 
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cattedra  instltulta  dal  duca  d'Orleans 
per  la  spiegazione  della  santa  scrittura 
secondo  il  testo  ebraico.  Egli  era  uomo 

{)iìi  erudito  che  giudizioso,  conosceva 
e  amene  lettere,  le  matematiche,  la 
Jinf^tia  ebraica,  la  caldea,  ecc.  Si  hanno 
di  lui  le  seguenti  opere:  Dictioìi' 
naire  t^éographique  poriatif,  pubblicato 
sotto  il  uome  di  Vosgien  ,  come  una 
versione  dall'inglese,  Parigi  i747  , 
in  8,  spesso  ristampato  (  la  migliore 
edizione  è  quella  di  Letronne,  con  im- 
portanti aggiunte,  Parigi  t8i3);  Dic- 
tionnaire  porlatif  des  graiids  Iiommes 
(  compendio  dei  Moreri  ),  Parigi  ì7j2, 
4755,  1760  j  2  voi.  in  8,  opera  stata 
tradotta  in  italiano, Milano  1758,  3  voi. 
in  8,  ed  anche  in  tedesco  (  1'  ultima 
edizione  piìi  compita,  nella  quale  fu- 
rono riuniti  al  coipo  dell'opera  gli  ar- 
ticoli del  supplemento  pubblicalo  nel 
■1789  venne  in  luce  a  Parigi  dal  1821 
al  1824,  5  voi.  in  8);  Grammaire  he- 
bràique  a  V  usage  de  fècole  de  Sorbon  - 
ne  ;  Tractatus  de  coìiciltis  in  genere  ; 
Lettre  dans  la  quelle  il  examiiie  si  les 
textes  originaux  de  l'Ecrilure  sont  cor- 
rompus,  ecc  ;  ed  altri  scritti  meno  im- 
portanti di  cui  si  può  vedere  1'  elenco 
ntW Anne. e  liti ér aire y  1766,  tom.  2,enel 
Nécrologe  del  1767. 

LADYOCAT-BILLIAD  (  Nicola  ), 
vescovo  di  Bologna  in  Francia,  nato  a 
Parigi  l'anno  1620,  morto  a  Bologna 
nel  1681,  fa  autore  d' un' opera  inti- 
tolata :  P'indiciae  parthenicae,  Parigi 
1670  e  1772,  in  12,  nella  quale  sostie- 
ne contro  Claudio  Joly  che  la  Santis- 
sima Vergine  fu  innalzata  al  cielo  cor- 
poralmente, 

LAElNNEC  (R.  T.  H.),  lettore  e  pro- 
fessore di  medicina  nel  collegio  di  Fran- 
cia, membro  dell'accademia  reale  di 
medicina,  ecc. ,  nato  a  Quimper  nell' 
anno  1781,  morto  il  13  agosto  1826  a 
Kerlouarnec  (  nel  dipartimento  di  Fi- 
nlsterra),  aveva  fatto  i  suoi  primi  studi 
medici  a  Nantes  sotto  gli  occhi  di  suo 
xio,  medica  in  capo  degli  ospedali  di 
quella  città.  Divenuto  allievo  della 
•cuoia  di  Parigi  nel  1799,  vi  ottenne 
nel  1802  i  due  primi  premi  di  medi- 
cina e  di  chirurgia  dati  dall'  inslituto, 
e  ben  tosto  ebbe  fama  fra  i  piìi  abili 
notomisli  del  secolo  per  le  scoperte  che 
egli  espose  a  mano  a  mano  in  varie 
Memorie  di  cui  arricchì  il  Journal  de 
MédeQine^  il  DiQÙonnaivQ  des  saicnces 


médicales,  ed  altre  opere  periodiche. 
L'opera  più  importante  del  dott.  Laen- 
nec,  e  quella  che  diffuse  la  sua  riputa- 
zione per  tutta  Europa,  è  intitolala: 
De  V auscullation  mediate  ,  ou  traile  du 
diagnostic  des  maladics  du  pownon  et 
du  coeur,  ecc.  Parigi  1819,  2  voi.  in  8; 
egli  vi  espone  gli  esperimenti  fatti  so- 
pra l'impiego  dello  stetoscopio,  instru- 
mento da  lui  inventato  durante  il  suo 
corso  di  clinica  nell'ospedale  Necker  , 
del  quale  era  slato  nominato  a  primo 
medico  nel  1 8l6. 

LAER.  Ved.LAAR. 

LAERZIO.  Ved.  DIOGENE  LAER- 
ZIO. 

LAET  (  Giovanni  di  ),  geografo  e 
filologo  fiammingo,  nato  in  Anversa  in 
fine  del  secolo  16,  morto  nell'anno 
16^9,  pubblicò  16  opere,  alcune  delle 
quali  possono  ancora  oggidì  consultarsi 
con  frutto.  Noi  ci  contenteremo  di  ci- 
tare 8  opere  sopra  la  Francia,  V  Italia, 
la  Spagna,  il  Belgio,  V  Inghilterra,  il 
Mogol,  la  Persia  e  il  Portogallo,  com- 
prese nella  collezione  di  62  volumi  in 
32,  stampati  dagli  Elzevir,  e  conosciuti 
sotto  il  nome  di  piccole  repubbliche; 
]\oms  oì'his,  seu  descriplionis  Indiae 
occidentalis  libri  xmi,  cum  tahuLis.  et 
Jìguris  aeneis,  Leida  1663,  in  fol.  tra- 
dotti lo  stesso  anno  in  francese  ed  in 
fiammingo;  Notae  ad  dissertaiioncm 
Hugonif  Grotii  de  origine  genlium  anie- 
ncanarum,  Parigi  1643,  in  8. 

LAFAGE  (Raimondo  di  ),  disegna- 
tore ed  intagliatore  all'acqua  forte,  nato 
nell'anno  1654  a  l'Isle,  nell' Albigese 
passò  tre  anni  in  Roma,  dove  fu  am- 
mirato da  tutti  gli  artisti  per  la  sua 
abilita  singolare  in  disegnare  a  grandi 
tratti  ed  in  pochi  minuti  con  maniera 
grande  e  robusta  simile  a  quella  di 
Giulio  Romano  e  dei  Carracci.  Egli  è 
da  lamentare  che  a  sì  raro  talento  La- 
fage  non  abbia  saputo  accoppiare  una 
regolare  condotta;  egli  lavorava  d'  or- 
dinario in  una  osteria ,  e  solamente 
quanto  bisognava  per  pagare  il  suo 
scotto.  Partito  di  Roma  ,  egli  percorse 
varie  città  di  Francia,  e  morì  a  Parigi 
di  miseria  e  d'intemperanze  nel  1684. 
La  raccolta  dei  migliori  disegni  di  que- 
sto artista  fu  pubblicata  in  Amsterdam 
in  un  voi.  in  fol.  inciso  da  Vermeu- 
len,  G.  Andran,  F.  Ertinger,  |il  conte 
di  Caylus,  O.  Duflos ,  e  dallo  stessa 
Lafage. 
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LAFARGUE  (Stefano  di  ),  lelte- 
ralo,  avvocalo  al  parlamento  di  Pau  , 
nato  a Dax  l'anno  17  28,  morto  neH795, 
socio  delle  accademie  di  Lione  e  di 
Caen  ,  membro  di  quella  di  Bordò , 
pubblicò:  Hisloire  gcographique  de  la 
nouuelle  Ecosse ,  tradotta  dall'inglese; 
Oeuvres  mélées,  contenenti  alcuni  opu- 
scoli e  varie  poesiej  Poeme  sur  V édu- 
cation;  le  beau  jour  des  francais  ou  la 
France  rcgéiiérée-  poema  in  due  canti, 
con  note  storiche,  Parigi  ^79^,  in  8. 

LAFAYE  (  Antonio  di  ),  ecclesia- 
stico protestante,,  nato  nel  secolo  i6  a 
Chateaudun,  fu  amico  di  Teodoro  Be- 
Z3,  e  lo  accompagnò  al  colloquio  di 
Montbelliard  nell'anno  -1589;  e  morì 
verso  ìH  6t8  a  Ginevra,  dove  insognava 
la  filosofia  e  la  teologia.  Si  ha  di  lui 
lina  traduzione  in  francese  della  Storia 
degli  Ebrei  di  Gioseffo,  e  della  Storia 
romana  di  Tito  Livio;  Geneua  liberala, 
ecc.  Ginevra  <603,  in  \2;  De  vita  et 
oblili  Btzae  hypomnematn,  ibid.  1606, 
in  4,  tradotto  in  francese  dal  P.  Solo- 
meau,  ibid.  I6l0,  in  8,  e  da  Antonio 
Teissier,  ibid.  ■1681,  in  1 2.  —  LAFA 
YE  (Giovanni  di),  altro  ecclesiastico 
protestante,  nato  verso  Tanno  1610  a 
Loriol,  nel  Delfinato,  morto  a  Ginevra 
nel  -1679,  era  stato  bandito  di  Francia 
per  aver  pubblicato  V  Antimoiiie,  opu- 
scolo diretto  CDUtro  gli  ordini  religiosi. 
Si  hanno  pure  di  lui:  Duuze  questions 
capucines  réponducs,  Ginevra  -174  8,  in 
8,  ecc.  —  LAFAYE  (  Giovanni  di  ), 
interprete  del  re,  pubblicò:  Delphineis, 
sii>e  primitia  principi s ,  moribus  et  Ulte- 
ris  ad  virlutem  imbuta,  Parigi  ■1676, 
in  8. 

I  LAFAYE  (  Giorgio  ),  dimostratore 
'airaccademia  reale  di  chirurgia  in  Pa- 
rigi, morto  quivi  nel  -1781,  fu  editore 
del  Cours  d  opération  de  chirurgie  di 
Dionois,  con  note,  e  pubblicò  di  suo 
proprio  i  Principes  de  chirurgie,  Parigi 
1739,  in  12,  spesso  ristampati  e  tradotti 
in  quasi  tutte  le  lingue  d'Europa.  La- 
faye  era  buono  operatore,  e  scriveva 
con  chiarezza  e  precisione. 

LAFAYE  (  Giovanni  Elia  Lertcet 
di  ),  matematico,  nato  a  Vienna  in  Dei- 
finale  l'anno  'I67'l,  d' una  rispettabile 
famiglia,  entrò  al  servizio  militare  in 
età  di  ■19  anni  come  semplice  soldato, 
pervenne  al  grado  di  capitano,  e  si  di- 
stinse in  Fiandra  sotto  gli  ordini  del 
maresciallo  di  Boufllers,  alle  battaglie 


di  Ekeren,  di  Ramilies,  di  Oudenarde, 
agli  assedii  di  Douai  e  di  Quesnoy.  Ma- 
tematico eziandio  sul  campo  di  batta- 
glia, egli  era  assiduamente  occupato 
d'invenzioni  e  di  macchine;  fu  egli  che 
presentò  al  duca  di  Bordò  un  progetto 
in  cui  si  trattava  per  la  prima  volta  di 
ordinare  reggimenti  di  guastatori  e  di 
operai.  Mori  a  Parigi  nel  t7l8  lasciando 
due  Memorie  nella  raccolta  dell*  acca- 
demia delle  scienze  di  cui  era  mem- 
bro; l' una  tratta  d'  una  macchina  per 
innalzare  le  acque;  l'altra  della  forma- 
zinne  dille  pietre  di  Firenze,  il  suo 
elo£;io  fu  scritto  da  Fontenelle  —  LA- 
FAYE (  Gian  Francesco  Leriget  di  ), 
fratello  del  precedente  ,  nato  a  Vienna 
nell'anno  -1674,  abbracciò  come  suo 
fratello  la  professione  delle  armi ,  ma 
fu  astretto  a  lasciare  il  servizio  per  la 
debolezza  di  sua  salute.  Spedito  suc- 
cessivamente in  ambasciata  a  Ginevra, 
al  congresso  di  Utrecht  e  in  Inghilterra, 
vi  si  lece  ammirale  per  le  grazie  dello 
spirito  e  la  gentilezza  dei  modi.  Ben- 
ché sia  slato  ricevuto  membro  dell'ac- 
cademia francese,  Lafaye  non  pubblicò 
se  non  pochi  componimenti  leggieri 
fra  i  qu;ili  distinguesi  un*  Ode  sur  les 
ni^aniages  de  la  rime,  indirizzata  a  La- 
motte,  ed  a  cui  questo  dotto  credette 
far  grande  onore  traducendola  in  prosa. 
Lafaye  morì  a  Parigi  nel  1731,  e  il  suo 
j^/ooto, scritto  da  d'Alembert  è  inserito 
nel  4  volume  della  storia  dei  membri 
dell'accademia  francese. 

LAFAYETTE.  Ved.  FAYETTE 
(  a  pag  415  del  voi.  II  e  nel  supple- 
mento ). 

LAFERANDiÈRE  (Maria-Amabile 
Petiteau  marchesa  di  ),  nata  a  Tours 
nell'anno  1736,  morta  a  Poitiers  nel 
I8l7,  coltivava  segretamente  la  poesia, 
quando  un'  elegante  canzone,  indiriz- 
zata da  lei  a  sua  figlia  ,  essendo  stata 
inserita  nel  Mercure  per  l'indiscrezione 
di  alcuni  amici  ,  meritò  alla  modesta 
autrice  un  elogio  in  versi  a  cui  essa 
non  volle  mancare  di  risposta.  Da  indi 
in  poi  il  Mercure  e  V Almanach  des  Mu' 
ses,  ecc.  si  arricchirono  ciascun  anno 
di  alcuni  suoi  leggieri  componimenti 
così  notabili  per  lo  stile  corretto  e  fa- 
cile, come  per  la  dolcezza  e  la  natura- 
lezza delle  idee.  I  suoi  varii  opuscoli 
furono  riuniti  sotto  il  titolo  di  Ùeui^res 

de  mad.  de  Lafer       Parigi  i806,  due 

parti  in       ibid.  48:^7, 
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LAFERTÈ-IMBAULT  (Mariate- 
resa GÉoFFRiN,  marchesa  di  figlia 
della  celebre  madama  Géoffrin ,  nata 
nelTanao  -17^5  3  Parigi,  dove  essa  moiì 
nel  179^,  contrasse  di  buon'  ora  nella 
società  di  Fontenelle,  di  Montesquieu, 
di  d'Alembert,  ecc.,  che  si  radunavano 
in  casa  di  sua  madre,  il  gusto  della 
lettura  e  un  grande  amore  per  gli  stu- 
dii  gravi.  Maritata  nel  ^733  al  nipote 
del  maresciallo  di  Laferlè,  Irovossi  ve- 
dova in  età  di  21  anno  con  una  figlia 
unica  che  mori  in  età  di  ■13  anni.  Dopo 
la  morte  della  madre,  a  cui  essa  prestò 
ogni  cura  e  conforto  nella  vecchiaja  , 
ebbe  il  vanto  di  esser  una  fra  le  insti- 
tutrici  delle  principesse  Clotilde  ed  Eli- 
sabetta, sorelle  del  re  Luigi  XV^I,  per 
le  quali  compilò  voluminosi  estratti  di 
filosofi  cristiani  e  pagani,  con  un  trat- 
tato di  morale  religiosa.  Questi  varii 
estrani  rimasero  manoscritti,  come  pure 
il  suo  commèrcio  epistolare  col  re  Sta- 
nislao, col  cardinale  di  Bernis,  col  duca 
di  Nivernois,  ecc.  nel  1791. 

LA  FERTÉ  SENECTÈRE.  Ved. 
FERTÈ. 

LAFFEMAS  (  Bartolomeo  di  )_,  con- 
trollore generale  del  commercio  sotto 
Enrico  IV  ed  uno  de*  più  fedeli  ser- 
vitori di  quel  principe,  nato  nell'anno 
"1545  a  Beausemblant  in  Delfmato  ,  e 
morì  a  Parigi  verso  il  1612,  pubblicò, 
dal  1598  al  1610,  \6  opere,  lo  scopo 
delle  quali  si  è  d'accennare  i  fonti  di 
prosperità  della  Francia,  gli  abusi  del 
governo,  i  mezzi  di  migliorare  l'agri- 
coltura e  il  cnnimercioj  noi  citeremo 
soltanto:  Ics  Trésors  et  nchesses  pow 
mettre  l'état  en  spleiideur-^  Remontrati- 
ces  sur  Vabus  des  charlataiis,  pipeurs 
et  enchanteurSf  Preuve  du  plant  et  pro- 
fit  des  muriers,  ecc.  —  LAFFEMAS 
(  Isacco  di  ),  figlio  del  precedente, 
morto  a  Parigi  verso  il  1G50  consigliere 
di  stato,  pubblicò  :  l'Histoire  du  com- 
merce de  France,  enrichie  des  plus  no- 
tables  de  Vantiquité  et  du  Irafìc  des  pays 
éirau^crs;  Lettre  à  M.  le  Cardinal  (Ma- 
zarini  )j  le  Terme  de  Pdques  sans  tié- 
èuchet,  Parigi  1649,  in  4.  Questi  due 
ultimi  opuscoli  in  versi  burleschi  por- 
tano il  finto  nome  di  Nicolas  le  Dru. 

LAFFiCHARD.  Ved.  AFFICHARD. 

LAFFITTE-CLAVÉ  (  N.),  generale 
francese,  nato  nel  1750  a  Clave'  nella 
Guascogna,  militò  nel  <  7  83  nella  guerra 
dei  turchi  contro  la  Russia^  e  ricevette 


dal  sultano  wna  magnifica  spada  in  ri- 
compensa del  suo  coraggio  e  della  di- 
mostrala abilitìr.  Egli  aveva  fondato  in 
Costantinopoli  una  scuola  militare  ,  e 
pubblicò  per  T  instruzione  de'  suoi  al- 
lievi un  Trattato  elementare  di  castra- 
metazioue  e  di  fortificazione  passeggiera, 
stampato  in  lingua  turca  a  Pera,  nel  pa- 
lazzo dell'  ambasciadore  di  Francia  , 
■1787,  2  parti  in  4,  con  20  slampe.  Ri- 
tornato in  Francia  fu  creato  colonnello, 
ed  incaricato  delle  fortificazioni  di  Va- 
lenciennes. Nominato  generale  di  bri- 
gata nel  1792,  guidò  il  corpo  del  genio 
nell'esercito  del  settentrione,  e  mori  di 
dolore  cagionatogli  da  un'ingiusta  de- 
stituzione. Si  ha  di  lui,  oltre  al  trattato 
già  menzionato,  un  Mémoire  militaire 
sur  la  frontiere  du  Nord,  1770,  in  8. 

LAFITAU  (GitSEPPE  Francesco), 
gesuita- missionario,  nato  a  Bordò,  m. 
quivi  nel  1740  dopo  essere  stalo  impie- 
gato per  pili  anni  nelle  missioni  del 
Canada,  pubblicò  le  seguenti  opere: 
Mémoire  concernant  la  précieuse  piante 
gingscng  de  TarLarie  j  Moeurs  des  sau- 
vages  j4méricains  comparées  aux  moeurs 
des  premier s  iemps;  Histoire  des  décou- 
i^crtes  et  des  conquétes  des  Portugais 
dans  le  Noweau- Monde  ^  Parigi  -1733  , 
2  voi.  in  4,  con  fig.  ibid.  <734,  4  voi. 
in  12. 

LAFITAU  (  Pier  Francesco  ),  con- 
giunto del  precedente,  vescovo  di  Siste- 
ron,  nato  a  Bordò  nell'anno  -IGSS,  en- 
trò dapprima  nella  compagnia  di  Gesìi 
e  prese  parte  attiva  ,  iu  tempo  della 
reggenza,  nelle  faccende  e  dispute  del 
giansenismo.  Incaricato  per  qualche 
tempo  degli  affari  di  Francia  a  Roma, 
vi  fu  consacrato  vescovo  nel  -17 19,  e 
andò  nel  seguente  anno  a  prender  pos- 
sesso del  suo  vescovato  di  Sisteron  , 
dove  mori  nel  1764.  Si  hanno  di  que- 
sto prelato  piìi  opere,  fra  le  quali  di- 
sti nguonsi  :  Mandement  sur  les  anecdo- 
tes  cu  Mémoires  iur  la  bulle  Unigeni- 
lus  (  di  Villefort),  a^ec  une  réfulation 
des  anecdoles,  Gray  1734,  3  voi.  in  8; 
Histoire  de  la  conslilution  Unigenilus, 
1737  e  17  38,  2  voi.  in  12;  laVie  et  les 
mysteres  de  la  tres-sainte  V ierge,  -1759, 
2  voi.  in  12. 

LA  FITE  (  Maria  Elisabetta  di  ). 
Ved.  FITE  (  Mad.  di  La  ). 

LAFLlSE  (  Domenico  )  ,  medico  a 
Nanci,  nato  nell'anno  1736  in  quella 
citlk  dove  mori  nel  4793,  pubblicò. 
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oltre  a  più  Memorie  e  Discorsi  pre- 
miati dall'  accademia  di  Parigi  ^  varie 
opere  sopra  l'arte  sua,  fra  le  quali  di- 
stinguevi una  versione  dal  latino  del 
Metodo  nuovo  e  facile  di  amministrare 
il  mercurio,  ecc.  di  Plank,  Nanci  <768, 
in  ^2,-  ed  un  trattata  De  aquis  jVa/i- 
ceanist  MIQ,  in  4. 

LA  FOENS.  Ved.  BRAGANZA. 

LAFOLIE  (  Carlo  Giovanni  ),  nato 
nell'anno  ^780  a  Parigi,  dove  morì  nel 
•1824,  conservatore  di  pubblici  monu- 
menti della  capitale,  era  stato  prima 
capo  degli  uflizi  del  ministero  di  giu- 
stizia nel  regno  d'Italia.  Pubblicò  piìi 
opere  di  cui  Beuchot  raccolse  i  titoli 
nella  Bibliographie  de  France ,  -1824  , 
pag.  446.  Le  principali  sono:  VOpinion 
puòlicjue  sur  le  compie  du  général  Mo' 
reau;  JSotice  des  monumcns  publics,  ec. 
de  la  t'ille  de  Paris,  Parigi  iS'lO,  in  <2, 
anonimo:  Histoire  de  V administration 
du  rojaume  d^  Italie  pendant  la  domina- 
ti on  francais  e,  traduit  de  Viiaiien  de 
JFrédéric  Corradini  (  pseudonimo  );  que- 
st'opera è  dello  stesso  Lafolie,  e  fu  ri- 
stampata nel  ^824  sotto  il  titolo  di  Mé- 
rnoires  sur  la  cour  du  prince  Eugene  , 
ecc» 

LAFOLLIE.  Ved.  FOLLIE. 

LAFONT  (Giuseppe  di),  autore 
drammatico,  nato  a  Parigi  nell'anno 
^686,  m.  a  Passy  nel  4  725,  diede  al 
teatro  francese  quattro  drammi  me- 
diocremente graditi,  tra  i  quali  citere- 
mo: Danae,  ou  Jupiler  Crispino  l'amour 
vengé;  les  trois  f reres  rii^auxj  riuniti  e 
pubblicati  a  Parigi  4  745,  in  i2.  Egli 
diede  altresì  piìi  drammi  per  musica  j 
e  si  riguarda  il  Monde  rcnuersé  come 
il  migliore  de' suoi  melodrammi  giocosi. 

LAFONTAINE  (Giovanni  ),  l'insu- 
perabile scrittore  di  favole  francesi,  uno 
de'  più  insigni  poeti  del  secolo  di  Lui- 
gi XIV,  nato  a  Cbàleau-Thierry,  il  gior- 
no 8  di  luglio  dell'anno  i62i  ,  non  si 
distinse,  lino  all'  età  di  49  anni,  che 
per  una  somma  sciopeiatezza.  Dopo 
aver  passali  diciotto  mesi  nella  congre- 
gazione dell'oratorio,  fu  ricondotto  alla 
"Gasa  paterna  da  quel  nicdesimo  inslinto 
d'indipendenza  per  cui  n'era  prima 
nscitoj  e  più  mesi  passarono  ancora 
prima  eh*  egli  pensasse  seriamente  a 
coltivare  la  poesia.  In  età  di  22  anni 
egli  aveva  già  fatti  alcuni  leggieri  com- 
ponimenli  poetici:  ma  codesti  primi 
fuggi  non  pronunciavano  ancora  <juel 


suo  grande  Ingegno  ,  che  subitamente 
si  rivelò  per  l' entusiasmo  inspiratogli 
dalla  bella  ode  di  Malherbe  sopra  l'as' 
sassinio  di  Enrico  IV.  Ma  un  entu- 
siasmo di  quel  genere  dovette  essere 
di  breve  durata  nello  spirito  di  Lafou- 
taine,  ed  è  da  credere  che  da  Malherbe 
non  abbia  attinte  mai  le  sue  inspira- 
zionij  egli  le  trovò  piuttosto  nella  sua 
propria  indole,  nella  meditazione  degli 
autori  classici  dell'antichità,  nella  let- 
tura dei  vecchi  scrittori  francesi,  donde 
prese  pure  quel  gusto  di  semplice  gra- 
zia e  di  naturalezza  che  sempre  si  am* 
mirerà  nelle  sue  incantevoli  composi- 
zioni. Il  padre  del  giovine  poeta,  ri- 
guardando meno  alle  inclinazioui  ed  al 
gusto  di  lui,  che  alla  sua  propria  solle- 
citudine pe'  vantaggi  di  esso,  si  dismise 
a  suo  favore  dell'impiego  eh'  egli  aveva 
di  mastro  dell'acque  e  foreste,  e  gli 
diede  moglie.  Ma  ben  tosto  le  noje  e 
i  dissapori  dello  stato  matrimoniale  re- 
sero a  Lafontaine  insopportabile  la  di- 
mora nella  casa  paterna;  egli  cercò  di- 
strazioni al  di  fuori,  e  fu  accolto  nella 
società  della  duchessa  di  Bouiilon,  esi* 
gliata  allora  a  Chàteau-Thierry.  La 
piacevole  ingenuità  delle  sue  prime 
novellette,  ch'egli  scrisse  in  quel  tempo, 
fece  che  la  duchessa  s' interessasse  viva- 
mente per  lui  ;  e  richiamata  poscia  a 
Parigi,  gli  diede  allogio  in  casa  sua. 
Da  iudi  in  poi  Lafontaine  ebbe  ceca- 
sioni  di  stringere  amicizia  coi  più 
grandi  scrittori  di  quel  tempo,  e  trovò 
favore  presso  altissimi  personaggi , 
che  si  dichiararono  suoi  ammiratori;  e 
fra  questi  si  distinsero  madama  Enri- 
chetla  d'Inghilterra,  nella  casa  della 
quale  occupò  per  qualche  tempo  il 
posto  di  gentiluomo  ordinario;  il  gran 
Condè,  il  principe  di  Conti,  il  duca  di 
Vendòme,  il  gran  priore  e  il  giovine 
duca  di  borgogna.  Fu  perciò,  da  quanto 
appare,  biasimato  a  torlo  Luigi  XIV 
di  non  aver  pregiato  e  rimunerato  La- 
fontaine. Un'  altra  questione  più  diffi- 
cile a  risolvere  tiene  ancora  sospesi  i 
critici,  e  consiste  in  sapere  i  motivi  che 
abbiano  potuto  indurre  Boileau  a  ser- 
bare pieno  silenzio  intorno  all'apologo 
nella  sua  Arte  poetica.  Rivali  nella  loro 
candidatura  per  l'accademia  francese, 
questi  due  grandi  poeti  non  vi  furono 
ammessi  che  a  stento,  difficoltà  di  cui 
si  assegna  per  ragione  lo  spirito  satiricu 
à%VC\xnOf  e  la  cosiante  fedeltà  ddlialUo 
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\eT$o  ij  suo  benefattore  caduto  in  dis- 
grazia presso  il  re  ,  il  soprantendente 
alle  finanze  Fouquet ,  al  quale  innalzò 
ne'suoi  versi  un  si  onorevole  monu- 
meoto  di  riconoscenza;  ma  si  può  al- 
tresì conghietturare  che  le  Novelle 
(Conles)  di  Lafontaine,  di  cai  la  mi- 
gliore non  è  certamente  quella  che 
Boileau  si  compiacque  di  lodare  (  Ved. 
la  $uà  DisscrtuiiQii  surJoconde)  e  forse 
ancora  i  suoi  ammirabili  apologhi ,  nei 
quali  la  satira  colpisce  sovente  più  alto 
che  non  avesse  osalo  fare  1'  autore  del 
iMiriii,  abbiano  contribuito  in  parte  alla 
specie  di  disfavore  che  toccò  all'emulo 
del  poela  favorito  dal  re,  dell'autore 
della  descrizione  del  passaggio  del  Re- 
no. Luigi  XIV  non  gr-idì  la  scelta  dell' 
accademia  che  chiamava  Lofonlaine  a 
succedere  nel  suo  seno  al  gran  Colbert 
(2  maggio  1684  ),  se  non  quando 
Despreaux  vi  dovette  succedere  a  de 
Bezofis.  Quantunque  meritate  fossero  le 
lodi  prodigale  con  candore  da  Lafontaine 
al  suo  predecessore  nel  discorso  di  eti- 
chetta, lodi  che  prima  della  sua  morie 
gli  faceva  con  la  stessa  efl'usionedi  sen- 
timenti, non  si  può  non  essere  colpiti 
di  ammirazione  ove  si  pensi  ch'egli  le 
indirizzava  all'ombra  di  quello  stesso 
ministro,  dispensatore  delle  grazie  del 
gran  monarca,  e  del  quale  non  aveva 
mai  provato  che  il  disdegno  ed  il  ri- 
gore, Lafontaine  mori  a  Parigi  il  <3 
aprile  dell'  anno  1 69;)  nella  casa  di  ma- 
dama Ilervard,  ultimo  asilo  che  gli  of- 
ferì l'amicizia  dacché  ebbe  perduto  ma- 
dama de  la  Sablière  ,  presso  la  quale 
per  venti  anni  aveva  parimenti  ricevuta 
la  piìi  gentile  e  generosa  ospitalità.  Con- 
vien  confessare  che  la  privata  condotta 
di  questo  poeta  filosofo  non  sempre 
corrispose  alla  purezza  de' suoi  priricipj; 
ma  p«ir  riguardo  alla  sua  bontà  natu- 
rale, alla  sua  rara  costanza  nell'amici- 
zia, e  p.ìi  ancora  forse  alla  bellezza 
delle  sue  opere  ,  prezioso  frullo  della 
sua  stessa  stoica  apatia,  il  secolo  gli  per- 
donò i  trascorsi  della  sua  vita ,  e  fino 
alla  troppo  biasimevole  negligenza  de' 
suoi  doveri  come  padre  di  lamiglia.  Ne' 
suoi  ultimi  anni,  cedendo  alle  pie  esor- 
tazioni dell'  abate  Poujet,  si  mostrò  do- 
lente dei  danni  che  le  sue  'Nocelle  trop- 
po licenziose  avessero  potuto  recare  ai 
costumi  ed  alla  religione^  e  finalmente 
SI  sottomise  alle  riparazioni  che  gli 
furono  pcesciilie,  A  proposilo  della 
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semplicità  ed  ingenuità  che  Lafontainé 
mostrava  in  tutte  le  sue  operazioni  a 
buone  o  cattive,  narrasi  un  motto  attri- 
buito alla  sua  fantesca  e  conservatoci 
dalla  tradizione.  Questa  mentre  il  gio- 
vine ecclesiastico  Poujet  attendeva  con 
zelo  a  convincerlo,  si  fece  lecito  d'  in- 
terromperlo cosi:  u  Via,  non  lo  tor- 
mentate tanto:  egli  è  piii  bestia  che 
cattivo:  Iddio  non  vorrà  condannarlo  ii 
il  qual  detto  viene  a  prova  eziandio  di 
quel  detto  che  i  grandi  uomini  sem- 
brano raramente  tali  ai  loro  servitori  e 
domestici.  Uno  dei  piìi  recenti  biografi 
di  questo  immortale  favoleggiatore  , 
"VValkenaer,  fu  quello  che  primo  lo  fece 
ben  conoscere;  il  suo  libro  è  intitolato  : 
HisLoire  de  la  vie  et  des  om'rages  de 
J .  de  Lafonlaine,  3^  edizione  corretta  , 
accresciuta  ed  ornata  di  stampe,  Parigi 
-1824,  in  8.  Le  più  belle  edizioni  delle 
opere  di  Lafontaine  sono  le  seguenti  ; 
quella  delle  Fai^oLe,  Parigi,  Didot  niag- 
giore,  t802,  2  voi.  infoi.  Parma, presso 
il  Bodoni,  tSt  l,  2  voi.  in  fol.;  quella 
delle  Novelle  (  Contes  ),  Amsterdam 
(  Parigi,  presso  Barbou  )  t762,  2.  voi. 
in  8,  con  stampe  d'Eisen;  Parigi, presso 
Didot  maggiore,  ■1796,  in  4  grande,  con 
stampe  secondo  i  disegni  di  Ge'rard.Nel 
-1826  si  pubblicarono  più  edizioni  della 
opere  comj)ite  di  Lafontaine;  quella  del 
-1827  data  da  Dupont  è  di  6  voi.  in  8, 
con  Commenti  e  note  per  Walkenaer. 
Oltre  alla  versione  latina  delle  Fattole 
fatta  dal  P.  G.B.  Giraud  dell'  Oratorio 
(  Roano  ^775,  2  voi.  in  8  oppure  in  i  2) 
si  hanno  imitazioni  o  traduzioni  di  cjue- 
sli  insigni  componimenti  in  tutte  le 
lingue;  ed  anche  la  letteratura  russa 
volle  il  vanto  di  possedere  il  suo  La- 
fontaine; e  dicHsi  che  in  questi  ultimi 
tempi  il  poeta  Kriluf  lo  abbia  imitato 
più  ffilicemente  che  nessun  altro  stra- 
niero o  francese. 

L.\  FORGE.  Ved.  FORCE  é  PIGA- 
NIOL. 

LAFOSSE  (  Carlo  di  ),  pittore  fran- 
cese, nato  a  Parigi  nell'anno  -1640, 
allievo  di  Lebrun,  fu  mandato  a  Ronia 
a  spese  del  re,  passò  di  là  a  Venezia  , 
attese  principalmenie  alla  pittura  a  fre- 
sco e  vi  riusci  in  modo  cospicuo.  Ri- 
tornato a  Parigi  vi  dipinse  i  due  qua- 
dri il  Matrimonio  d'adamo  ed  E^fu,  e 
cjuello  della  SS.  Vergine  per  una  cap- 
pella di  sant'Eustachio,  e  presentò  qel 
4683  perla  ?ua  ammessiooe  nell'acca- 
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demia^  il  Ratto  di  Proserpma.  Chia- 
mato in  Inghilterra  da  lord  Montaigu, 
dipinse  nel  palazzo  di  quello  due  soffitte 
che  rappresentano  V  apoteosi  d'Iside  e 
Vassemblea  degli  Dei.  Carlo  II  ne  fu 
così  incantato  che  volle  il  pittore  al  suo 
servizio;  e  Lafosse  vi  avrebbe  accondi- 
sceso, se  Mansard  non  gli  faceva  spe- 
rare il  posto  di  primo  pittore  del  re  di 
Francia,  vacante  per  la  morte  di  Le- 
brun.  Egli  pertanto  ritornò  a  Parigi , 
ma  non  ottenne  quel  posto  Fu  incaricalo 
di  dipingere  la  cupola  degli  Invalidi  , 
lavoro  insigne,  che  racchiude  38  figu- 
re, che  insieme  coi  quattro  sporgenti 
che  sostengono  la  volta,  rappresentanti 
i  quattro  evangelisti,  vien  riputato  il 
migliore  di  questo  artista.  Dipinse  pure 
nel  castello  di  Versailles  la  volta  della 
cappella,  i  soffitti  delle  sale  del  Trono 
e  dì  Diana,  e  morì  a  Parigi  nel  ^7t6, 
senza  lasciar  prole.  Il  museo  del  Louvre 
possiede  tre  quadri  di  questo  pittore, 
il  Ratto  di  Proserpina ,  lo  Sposalizio 
della  Madonna  e  Mose   salvalo  dulie 
acque.  Gli  intagliatori  che  più  lavora- 
rono secondo  i  disegni  di  Laf  sse  sono: 
Luigi  Simone  Lempereur,  Simone  Val- 
le'e  ,  Cochin  padre  ,  Sinioneau,  ecc. — 
LAFOSSE  (  Giambattista.  Gi'JSErPEdi  ) 
intagliatore  al  bulino,  allievo  di  Fessard, 
nato  a  Parigi  nell'anno  ^  diresse 

lutti  gl'intagli  del  V oyage  de  JSaples 
et  de  Sicile  dell'abbate  Saint-Non,  in- 
tagliò molti  bei  disegni  di  Carmonlelle, 
ecc.  Si  riguardano  come  suoi  più  insi- 
gni lavori  i  seguenti  :  Il  duca  d'Orleans 
a  cai^allo  ,  che  parie  per  la  caccia-,  il 
duca  d'  Orleans  in  una  sedia  a  brac 
duoli ,  sul  braccio  del  quale  sta  assiso 
il  duca  di  Charlres  suo  figlio,  i759,  in 
folio. 

LAFOSSE  (  Antonio  dì  ),  poeta  dram- 
matico, nipote  di  Carlo  Lafosse,  nato  a 
Parigi  nell'anno  1 653,  accompagnò  co- 
me segretario  il  marchese  di  Cre'qui 
alla  battaglia  dì  Luzara ,  dove  questi 
fu  ucciso,  e  sulla  sua  morte  compose 
■versi  che  spirano  un  vivo  e  profondo 
dolore.  Addetto  poscia  alla  casa  del  du- 
ca d'Aumont,  governatore  del  Bolo- 
gne«e,  egli  morì  nell'  anno  -1708.  Si 
hanno  di  lui  quattro  tragedie:  Polixenc; 
Thè  sé  e;  Ccrésus  et  CaÙirhoe  ;  Manlius 
Capitolinus.  Quest'  ultima  che  fu  la  sua 
seconda,  e  la  migliore,  è  una  imitazione 
della  Congiura  di  Venezia,  tragedia  di 


Otway,  che  ne  aveva  pure  attinta  l'idea 
dal  romanzo  di  St.  Réal  ;  e  questa  ri- 
mase al  teatro.  Le  opere  di  Lafosse  fu- 
rono pubblicate  in  2  voi.  in  -12,  Parigi 
17-17. 

LAFOSSE  (Anma  Charlier  )  moglie 
d'  un  ebanista  di  Parigi,  era  travagliata 
da  gran  tempo  da  una  perdita  notabile 
di  sangue,  quando  il  di  3t  maggio  dell* 
anno  <725,  giorno  in  c\\\  cadeva  la  so- 
lennità del  SS  Sacramento,  essa  ne  do- 
mandò a  Dio  la  guarigione  e  la  ottenne 
compiuta.  Avendo  il  cardinale  di  Noail- 
les,  arcivescovo  di  Parigi,  prescritto  le 
usate  informazioni,  pubblicò  il  di 
agosto  seguente  una  lettera  circolare,  in 
cui  riconoscendo  la  guarigione  della 
donna  come  straordinaria ,  soprannatU' 
rale  e  miracolosa,  ordmò  che  se  ne  ren- 
dessero grazie  a  Dio,  e  che  un  offizio 
particolare  dovesse  celebiarsi  ciascun  an- 
no nella  chiesa  di  Santa  Margherita  per 
conservarne  la  memoria.  Questa  solen- 
nità, abolita  dalla  rivoluzione,  fu  rin- 
novata poi  nell'anno  i8\8,  il  31  mag- 
gio. Ignorasi  l'anno  della  nascita  e  della 
morte  di  Anna  Lafosse. 

LAFOSSE  (  Stefano  Guglielmo  )  , 
ippiatro  (  maniscalco  )  delle  scuderie 
del  re  di  Francia,  morto  a  Parigi  nell' 
anno  i765,  pubblicò  sopra  l'arte  veteri- 
naria, la  quale  aveva  studiata  con  mas- 
simo zelo,  alcune  opere  importanti,  che 
sono:  Obscri'ations  et  décout^erles  faiies 
sur  les  cheuaux  uvee  une  nout^elle  pra- 
tique  de  la  ferrure;  Traile  sur  le  véri- 
table  siege  de  la  morue  des  chei'oux,  ed 
inserì  una  memoria  nella  Collezione  dei 
dotti  stranieri,  dell'  accademia  delle 
scienze.  —  LAFOSSE  (  Filippo  Ste- 
fano ),  figlio  del  precedente,  anch'esso 
veterinario  distinto,  morto  nel  <720  a 
Villeneuve-sur  Yonne,  socio  corrispon- 
dente dell'  Instituto,  aveva  ricevuto  , 
nel  •1792,  il  titolo  di  maniscalco  ordi- 
nario delle  scuderie  del  re.  Si  hanno  di 
lui  :  le  Guide  du  maréchaly  avec  un 
traile  sur  la  ferrare,  Parigi  1766,  in 
4,  477t,  in  8;  Avignone  4795,  t803, 
in  8,  opera  che  fu  molte  volte  ristam- 
pala e  tradotta  in  tedesco;  Cours  d'Hip- 
piatrique ,  ecc.,  nuova  edizione,  Parigi 
■1774,  in  folio  grandissimo,  opera  pari- 
nienti  estimata  e  tradotta  in  tedesco  da 
Knoblauch,  Praga  e  Lipsia  t787,  2  voi. 
in  8;  Diclionnaire  raisonné  d'hippiatri- 
que,  cavaleriCj  manége^  et  marechaleriCf 
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2  voi.  in  4;  Manuel  cChippiatrique ,  in 
i2;  ed  alcuni  altri  scritti  meno  impor- 
tanti sopra  la  stessa  arte. 

L AFOSSE  (  Gian  Francecco  di  )  , 
canonico  d'Orleans,  nato  quivi  nell* 
anno  morto  nel  I8i3,  pubblicò 

Eloge  funebre  de  Louis  Xf^,  Orleans 
i77i;  Oraisoji  funebre  de  Louis  Phi- 
lippe, due  d'Orleans,  ìbìd.  i7S5j  Poésies 
diverscs,  ibid.  -1806,  in  \2. 

IvAFRERY  (  Antonio)  celebre  stam. 
palore  libraio,  natoaSalins  nella  contea 
di  Borgogna,  morto  a  Roma  nell'anno 
4577,  aveva  stabilito  in  quella  citt^pt-r 
la  vendita  di  slampe  e  di  carte  geogra- 
fiche, un  negozio  la  cui  riputazione  si 
sparse  ben  tosto  per  tutta  l'Europa.  Un 
anonimo  diede  a  Roma^  nel  i57i,  un 
Indice  ossia  catalogo  di  tutte  le  stampe 
pubblicate  da  Lafrery,  fra  le  quali  di- 
stinguesi  una  raccolta  d'antichità,  in- 
titolata: Speculum  romanae  magnitudi' 
nis,  H8  slampe,  pubblicate  dal  1554 
al  t573;  Effigi es  XXI K  romanorum 
imperatorurn  et  illustrium  uirorum,  4  570, 
in  fol. 

LAFRESNAYE  (  Vacquelin  di  ).  Ved. 
FRESNAYE 

LAFUENTE  (Giovanni  Leandro  di). 
Ved.  FUENTE. 

LAGALLA  (  Giri-io  Cesare),  medico 
e  filosofo,  nato  nell'anno  \57i  aPadula 
nel  regno  di  Napoli,  morto  nel  t624 
professore  di  filosofia  nel  collegio  ro- 
mano, lasciò  più  opere ,  fra  cui  le  pili 
importanti  sono:  De  phaenomenis  in 
urbe  Roma  novi  telescopii  usu  a  Galileo 
nuperrime  suscitaiis  physica  disputatio, 
Venezia  ■1612,  in  4;  De  immortalitate 
animarum  ex  ArisLotelis  senienlia  libri 
XII,  Roma  1621,  in  4.  La  vita  di  La- 
galla,  pubblicala  in  latino  da  Allacci  , 
Parigi  1644,  in  8,  fu  inserita  da  Gu- 
glielmo Bates  nelle  sue  t'itae  selectae 
aliquot  virorum,  Londra  1681,  in  4. 

LAGARAYE  (  Claudio  Ognissanti 
Marot  di),  gentiluomo  e  filantropo  bre« 
tene,  nato  a  Rennes  l'anno  1675,  morto 
nel  4  755  nel  suo  castello  dì  Lagaraye 
presso  Dinan,  consacrò  tutta  la  lunga  sua 
vita  al  sollievo  dell'umanità.  Non  con- 
tento di  aver  fondate  scuole  pe'  fanciulli, 
asili  per  i  vecchi,  ospizj  per  gì' infermi, 
imparò  la  medicina  e  la  chimica  a  line 
di  largire  ai  poveri  piìi  pronti  e  pili  utili 
soccorsi.  Questo  rispettabile  personaggio 
fu  autore  delie  due  seguenti  opere:  Re- 


cueil  alphahélique  des  pronostici  dange- 
reux  et  morteli  sur  les  différentes  mala- 
dies  de  l'homme  ;  Chymie  hydraulique 
pcur  extraire  les  sels  essentiels  desvégé- 
taux,  animaux  et  minéraux,  avec  l'eau 
pure;  l'abbate Carron  pubblicò:  les  Epoux 
chariiables,  cu  uie  du  comte  et  de  la  com' 
tesse  de  Lagaraye ^  Rennes  4  781,  in  8, 

LAGARDE.  Ved.  GARDE  e  DES- 
HOULIÈRES. 

LAGARDE  (  Filippo  Bbidard  di  ), 
letterato  francese,  nato  a  Parigi  nell* 
anno  4710,  m.  quivi  nel  4767  ,  fu  il 
primo  ad  introdurre  i  vestiarii  all'eroica 
sui  teatri  francesi.  Egli  era  incaricato  di 
soprintendere  alle  feste  della  corte,  ed 
in  tale  impiego  fece  rappresentare,  l'an- 
no 1754,  V  Ale  e  sic  senza  guardinfanti, 
nè  parrucche  ,  nè  abiti  alla  francese. 
Questa  novità  piacque,  e  madama  dì 
Pompadour  concesse  una  pensione  all' 
autore,  e  lo  scelse  nel  tempo  stesso  per 
suo  bibliotecario.  Si  hanno  di  Lagarde 
alcuni  romanzi,  come:  Leltres  de  The- 
rese,  ecc.,  Parigi  1739,  40,  5  parti  in  12; 
les  anìiales galanles-j  alcuni  melodrammi 
scritti  in  società  con  altri;  ma  di  tutte 
le  sue  opere  nessuna  ebbe  tanto  grido 
ne  è  sì  conosciuta  oggidì  come  la  sua 
canzone:  Malgre  la  bataille  qu'on  liire 
demain,  ecc.  —  Il  barone  Giacomo  Ma- 
ria Lagarde,  maresciallo  di  campo,  co- 
mandante della  legione  d'onore,  ecc., 
nato  nell'anno  1770  a  Lodeve,  morto 
nel  4  822,  era  entrato  al  servizio  come 
sotto-tenente  nel  1  790.  Dopo  aver  fatte 
con  onore  le  campagned'Italla,  d'Egitto, 
di  Germania,  di  Prussia,  di  Polonia  e  di 
Spagna,  fu  messo  in  riposo  al  tempo 
della  ristaurazione  e  nella  campagna  del 
I8t  5,  in  cui  ebbe  il  comando  d'una  bri- 
gata sotto  gli  ordini  del  generale  Grou- 
chy,  venne  ferito  combaltendo  nella  re- 
troguardia. 

LA  GARDIE.  Ved.  GARDIE. 

LA  CASCA.  Ved.  GASCA. 

LAGERBRING  (  Sveno  ),  istorico 
svezzese,  membro  dell'  accademia  di  sto- 
ria, di  belle  lettere,  e  di  antichità  di 
Stoccolma,  nato  nell'  anno  4  707,  morto 
nel  1788,  fu  autore  delle  seguenti  opere: 
Istoria  generale  di  Si^ezia  fino  al  4457, 
in  lingua  svezzese,  1769  ed  anno  se- 
guente ,  4  voi.  in  4  ;  Compendio  delta 
storia  di  Svezia  /ino  ai  tempi  moderni , 
tradotta  in  francese,  Parigi  4  788,  in4  2j 
e  pili  dissertazioni  latine^  come:  De  an^. 


trópophagii;  Dé  vanitaté  arlis  èleòifratò't 
riae;  De  stata  rei  litterariae  in  Succia 
per  tempora  unionis  CalmariensiSy  in  4. 

LAGÈRLOEF  (  Pietro  ),  professore 
di  eloquenza  a  Upsàl  ed  istoriografo  di 
Svezia,  nato  nell'anno  -1684,  morto  nel 
fu  autore  di  64  dissertazioni  ac- 
càdettnche  di  cui  si  può  vedere  l'elenco 
nel  continuatore  di  Joecher;  noi  citere- 
mo soltanto:  Ilistoria  linguae  graecac, 
Upàal  <685,  in  8j  Obserualioncs  in  Un- 
gtiam  suecanam,  ibid.  1694;  De  i*eris  et 
antiquis  golicae  geniis  sedibus  asseren- 
dls,  ib.  t709,  in  S. 

LAGERSTROEM  (Magno  di),  di- 
rettore  della  compagnia  dell'Indie  in 
Isvezia,  nato  a  Stoccolma  l'aimo  -1696, 
si  valse  della  sua  autorità  presso  quella 
compagnia,  creata  a  Goitemburgo  nel 
4  752,  per  farle  ordinare  che  i  capitani 
dei  vascelli  dovessero  aggiiingere  ai  loro 
giornali  osservazioni  meteorologiche, 
che  i  cappellani  e  gli  ufficiali  dovessero 
farne  altre  sopra  i  costumi  e  gli  abiti  dei 
paesi  cui  visitassero,  e  che  una  copia  di 
tali  osservazioni  si  dovessero  trasmet- 
tere all'accademia  di  Stoccolma,  come 
pure  alla  società  reale  di  Upsal.  A  que- 
sto modo  egli  rese  un  importante  ser- 
vizio alle  lettere  ed  alle  scienze;  fu  ri- 
cevuto membro  di  quelle  due  dotte  so- 
cietà, e  mori  nel  t759,  dopo  aver  pub- 
blicato una  Grammatica  inglese^  una 
Ixaccolla  relatii^a  aW  amministrazione 
del  paese,  e  plìi  opere  tradotte  dal  fran- 
cese, dal  tedesco,  e  dal  danese. 

LAGESSÉE  (  Giovanni  di  ),  segre- 
tario del  duca  d'Alencon  nel  sec.  -16, 
era  nato  in  Guascogna  verso  l'anno  155-1. 
Si  hanno  di  lui  due  raccolte  di  poesie, 
l'una  in  latino,  Anversa  1580,  in  8j 
l'altra  in  francese,  1583,  in  8. 

LAGET  (  Guglielmo  ),  ecclesiastico 
protestante,  morto  nell'anno  1770,  pa- 
store delia  chiesa  di  Ginevra,  era  nato 
quivi  nel  1700  di  parenti  francesi  fuor- 
uscili. Si  hanno  di  lui  2  voi.  di  sermoni 
stampati  a  Ginevra  nel  1779,  ed  una 
versione  francese  delle  Ricerche  òi  Hiit- 
cheson  sopra  1'  origine  delle  idee  della 
bellezza  e  della  viriti.  Egli  aveva  intra- 
presa un'opera  sopra  V  Eloquenza  poli- 
tica, la  quale  non  ebbe  teuìpo  di  pub- 
blicare. —  LAGET  (  Carlo  Enhico  )  , 
$Uò  figliò,  morto  in  età  di  24  anni  verso 
il  1775,  fv»  editore  dei  Sermoni  di  suo 


padre,  è  Vi  Dgghltise  un  Èlogh  stortcà 
di  questo. 

LAGNIET  (Giacomo),  mercante  di 
stampe  a  Parigi  verso  la  meta  del  sec. 
l7,  pubblicò  le  cinque  collezioni  se» 
guenti:  Eaccolta  de'  piti  illustri  pro- 
verbi j  divisi  in  3  libri il  primo  contiene 
i  proverbi  morali;  il  secondo  i  proverbi 
piacevoli  e  giocosi;  il  terzo  rappresenta 
la  vita  dei  mendici  in  proverbìi,  Parigi 
1657,  in  4,  da  200  a  300  stampé  ;  V Ab- 
battimento morale  degli  animali,  25 
stampe;  le  Avventure  di  don  Chisciotte, 
38  stampe;  ecc. 

LAGNY  (Tommaso  Fantet  di),  md- 
temalif.o,  nato  a  Lione  nel  l660,  abban- 
donò la  professione  del  foro  per  seguire 
lasuairresistibile inclinazione  allo  studia 
delle  scienze  esatte.  Ammesso  tiell'ac- 
cademia  delle  scienze  di  Parigi  nel 
1695,  ma  senza  pensione,  fu  astretto 
per  vivere  ad  accettare  un  impiego  dì 
professore  d'idrografia  a  Rocheforl.  Il 
duca  d'Orleans  io  nominò  nel  17  16  a 
vice- direttore  della  banca  generale, 
quasi  alla  stessa  guisa  che  Newton  era 
stato  nominalo  a  direttore  della  zecca 
di  Londra.  A  paro  di  quel  grand'uomo, 
Lagny  non  si  lasciò  punto  inebbriare, 
nè  corrompere  per  questo  subito  pas- 
saggio dalla  mediocrità  all'opulenza,  e 
lasciò  quell'impiego  delicato  senza  che 
la  sua  probità  fosse  stata  pur  un  mo- 
mento sospetta.  Mori  a  Parigi  nel  1734, 
membro  della  società  reale  di  Londra, 
ed  uno  dei  conservatori  della  biblioteca 
del  re.  Le  opere  di  Lagny,  benché  rag* 
guardevoli  per  se  slesse,  non  sono  piìi 
cosi  utili  oggidì ,  sfante  il  progresso 
della  scienza  ;  e  di  esse  citeremo  sol- 
taulo  :  Méthodes  nouvelles  et  abrégces 
pour  Vcxlraction  et  V approximation  des 
racines;  La  cubature  de  la  sphere.  Ma 
non  Iralascieremo  di  accennare  che  egli, 
aggiugnendo  al  lavoro  improbo  già  so- 
stenuto da  Ludolfo  van  Ceulen  che  aveva 
portato  a  Irentacinque  cifre  il  numero 
che  esprime  il  valore  della  circonferenza 
di  un  cerchio  il  cui  diametro  si  sup- 
pone eguale  alla  unità  seguita  da  tren- 
laquattro  zeri,  approssimazione  ispinta 
poi  da  Machin  sino  a  cento  cifre,  portò 
la  medesima  sino  a  centoveniolto  cifre. 

LAGOMARSINI  (Girolamo),  gesuita, 
e  filologo  celebre,  nato  a  Genova  ne! 
1698,  merlo  professore  di  letteratura 
greca  nel  collegio  romano,  nel  1773  , 
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pubblicò  in  italiano  ed  in  Ialino  plii 
opere  commendevoli  ad  un  tempo  per 
delicatetza  di  gusto  e  per  purezza  di 
stile;  le  piìi  notabili  sono;  Julii  Pog- 
giarti Senensis  epistolae  et  orationes  

notis  illustratae  et  primum  editae,  Roma 
4  762,  4  voi.  in  4;  Orationes  seplem  , 
editio  sexta  retractatior  et  auclior ,  ec. 
Roma  \  1 53;  Giudizio  degli  autori  della 
storia  letteraria  d'Italia,  iittorno  l'ultimo 
libro  dei  teatri  del  padre  Concitta,  Ve- 
nezia t756. 

LA  GRANGE  (Isacco  di),  institutore 
a  Vendóme,  iu  autore  d'una  Lamenta- 
tion  (in  versi)  sur  la  mort  de  Henri  le 
Grand,  ^  V  imitalion  paraphraslique  de 
la  monodie  grecque  et  Latine  de  Fr. 
Morel  interprete  dii  roi  stampata  nel 
^S^Q.  Si  hanno  pure  dello  stesso:  Com- 
mentarli in  D.  Junii  Juuenalis  Aquitia- 
tis  salfras  Xf^I,  dedicati  a  Cesare  di 
Vendòme  (figlio  naturale  di  Enrico  IV), 
Parigi  <6t4;  Commentarii  in  Prudentii 
libros  li  contra  Symmachum,  ec.  ibid. 
■1614,  in  8;  Le  dédain  amour eux^  di àm- 
ma  pastorale,  tradotto  dall'italiano  del 
Bracciolini,  rappresentato  nel  <603,  e 
pubblicato  nel  i6i2. 

LA  GRANGE  (Carlo  ed  Achille). 
Ved.  VARLET. 

LA  GRANGE  (Giuseppe  di  Ghancel 
di  )  ,  poeta  francese  ,  ordinariamente 
dello  La gratige- Chancel,  nato  a  Peri- 
gueux  nel  •167  6,  fece  in  età  di  9  anni 
una  commedia,  in  cui  si  travedeva,  se 
non  altro,  il  talento  dell'autore  per  la 
satira  j  e  in  età  di  t6  anni  compose 
una  tragedia  inlit.  Aderbale  ovvero 
GiugurtOj  che  Racioe  non  isdegnò  di 
correggere.  Esso  tu  uno  de'  poeti  dram- 
matici, che  ebbero  piii  vanto  nello  spa- 
zio dei  Irent'anni  che  passarono  tra  la 
morte  dell'autore  dAV Alalia,  lino  ai 
primi  capilavorodi  Crébillon,ma  nessuna 
delle  -lO  tragedie,  che  egli  diede  a  quel 
ttmpo,  rimase  al  teatro.  Lo  stesso  avven- 
ne de'  suoi  sei  nielodrammij  né  guari  si 
leggono  le  sue  Poésies  dn^crses;  anzi  il 
suo  nome  sarebbe  oggidì  quasi  ignoralo, 
se  non  avesse  scritto  le  Philippiques  , 
odi  satiriche  contro  Filippo  duca  d'Or- 
leans. Se  vuoisi  biasimare  la  soverchia 
esagerazione  à  -ì  rimproveri  ch'egli  vi 
fa  al  reggente,  convien  pur  confessare 
che  quelle  racchiudono  piìi  stanze  piene 
di  veramente  poetico  spirito.  Costretto 
p?.r  la  pubblicazione  di  (Queste  satire  a 
cercare  asilo  in  Avignone,  La  Grange 


vi  fu  tradito  da  un  bandito  per  omici- 
dio e  venne  rilegalo  nelle  isole  Mar* 
gherite  dove  passò  piìianniin  una  dura 
cattività.  Essendo  riuscito  a  scamparne, 
si  rifuggì  successivamente  in  Ispagna  e 
in  Olanda  fino  a  tanto  che  dopo  la 
morte  del  reggente  fu  richiamato  dal 
duca  di  Borbone,  Morì  presso  Périgueut 
nel  t758,  dopo  aver  dato  egli  stesso  un* 
edizione  delle  sue  opere,  Parigi  i7  58, 
lì  voi.  in  t2.  Le  Philippiques  furono 
stampate  piìi  volte;  le  migliori  edizioni 
sono  quelle  di  Parigi  1795,  in  t2,  e  di 
Bordò  t797,  in  8. 

LAGRANGE  (N.),  traduttore  labo- 
n'oso  e  fedele,  nato  nel  t738  a  Parigi, 
morto  quivi  nell'anno  1775,  fu  autore 
delle  traduzioni  francesi  delle  Antichità 
di  Grecia,  per  Lamberto  Bos ,  Parigi 
•1769,  in  •12.  Del  poema  di  Lucrezio 
Denatura  rerum,  ibid.  -176S.  2  voi.  in 
8.  Delle  Opere  di  Seneca  il  filosofo , 
Parigi  1778,  7  voi.  in  '12,-  quest'ultima, 
terminata  e  pubblicata  da  Naigeon  ,  fu 
ristampata  nel  i8l9  col  testo  a  fronte, 
t3  voi.  in  -12.  Trovasi  una  notizia  so- 
pra questo  stimabile  letterato  nel  iVe- 
crologe  dell'anno  1777.  — Un  altro  LA- 
GRANGE  di  Monpellieri ,  si  fece  pit- 
tore dopo  aver  dissipale  le  sue  sostanze, 
e  mori  nel  t767  all'ospedale  della  ca- 
rità in  Parigij  lu  autore  di  piìi  comme- 
die e  versioni  di  romanzi. 

LAGRANGE  (Giuseppe-Luigi)  ,  uno 
de'  più  insigni  matematici  dei  moderni 
tempi,  nacque  nell'aiìno  1736  in  Ton- 
no, da  parenti  originarii  di  Francia.  Un 
uomo  che  doveva  tanto  distinguersi 
nell'aringo  delie  scienze  non  mostrò 
dapprima  che  abilità  per  le  lettere,  e 
solamente  nel  secondo  anno  del  suo 
corso  di  filosofia  la  lettura  d'una  me- 
moria di  lìalley  gli  fece  sentire  la  sua 
inclinazione  per  le  matematiche  ;  e 
due  anni  appresso  egli  mandava  al  ce- 
lebre Eulero  i  primi  saggi  del  suo  Me- 
todo delle  variazioni,  per  rispondere  ad 
un  invilo  che  quel  dotto  aveva  fatto  in 
vano  già  da  10  anni  a  tutti  i  geometri 
d'  Europa.  Professore  di  matema»ica 
nella  scuola  di  artiglieria  in  Torino, 
Lagrange  che  era  allora  in  età  di  19 
anni,  fu  uno  dei  fondatori  della  società 
privata  poscia  reale  di  Torino,  che  fu 
pili  tardi  eretta  in  accademia  reale 
delle  scienze,  e  fu  niembro  di  quella  di 
Berlino  in  età  di  soli  23  anni;  ottenne 
per  cinque  volte  il  primo  premio  pio- 
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posto  dall'accademia  delle  scienze  di 
Parigi,  sopra  le  questioni  piìi  difiicili, 
della  soluzione  delle  quali  si  era  per 
lungo  tempo  disperato.  Proposto  da 
Eulero  slesso  per  suo  successore  nella 
presidenza  all'accademia  di  Berlino, 
Lagrdnge  recossi  nell'anno  -1766  presso 
il  gran  Federico,  che  pregiando  ad  un 
tempo  il  suo  merito  e  la  modestia,  lo 
chiamava  d'ordinario  le  philosophe  sans 
cricr.  Essendo  morto  quel  re,  il  suo 
successore  non  mostrò  di  tenere  in  pari 
conto  gli  uomini  di  straordinario  inge- 
gno dei  (piali  era  circondato;  ed  allora 
a  persuasione  di  Mirabeau  il  ministero 
francese  invitò  Lagrange  a  Parigi , 
dove  giunse  nel  ^787  ,  per  non  piìi 
partirne.  Luigi  XVI  gli  aveva  assegnata 
una  pensione  di  6,000  franchi;  l'assem- 
blea nazionale  gliela  confermò  nel 
#  -1791  con  assai  onorevoli  espressioni; 

poscia  per  compensare  lo  scadimento  di 
prezzo  della  carta  moneta,  gli  diede 
posto  fra  i  tre  amministatori  della  zecca. 
Quando  un  decrelo  del  -16  ottobre  1793 
bandi  tutti  gli  stranieri  dal  suolo  di 
Francia,  Guyton  Morveau  riusci  a  rite- 
nere Lagrange;  un  altro  decreto  fu 
emanato,  per  cui  il  celebre  geometra 
era  incaricalo  di  continuare  certi  calcoli 
sopra  la  teoria  dei  projetlili.  Arrivarono 
finalmente  i  giorni  piìi  sereni;  e  la 
scuola  normale,  l'uffizio  delle  longitudi- 
ni ,  la  scuola  politecnica  già  erano  fon- 
date ;  Lagrange  fu  ornamento  e  gloria 
di  sì  fatti  instituti  che  fin  dai  loro  prin- 
cìpii  salirono  a  gran  vanto.  Intanto  il 
Piemonte  fu  riunito  alla  Francia  ;  ed 
allora  si  vide  il  direttorio  rendere  all' 
ingegno  un  omaggio  degno  de'  bei  tenipi 
di  Grecia;  un  commissario  straordina- 
rio, seguito  dallo  stato  maggiore  del 
l'esercito,  andò  in  nome  della  repub- 
blica francese  a  complire  col  padre  di 
Lagrange  allora  in  età  di  90  anni.  Ben 
tosto  nuovi  onori  si  accumularono  in 
capo  al  modesto  matematico,  che  fu  no- 
minato successivamente  senatore,  gran- 
de officiale  della  legion  d'onore,  conte 
dell*  impero  ed  ornato  della  gran  croce 
dell*  ordine  della  Riunione.  Lagrange 
moli  a  Parigi  il  iO  aprile  dell'anno 
^1813.  Tre  giorni  dopo  il  suo  corpo  fu 
deposto  nel  Panteon,  dove  il  suo  Elogio 
lu  pronunziato  da  Lacepède  e  da  La- 
place. Quantunque  splendente  già  fosse 
l'instilutodi  Francia  a  quel  tempo,  pure 
la  perdita  di  Lagrange  vi  fu  vivamente 


sentita.  Un'anali.<.i  dei  progressi  ch*eglì 
fece  fare  alla  scienza  matematica  sa- 
rebbe di  necessità  o  troppo  lunga  od 
imperfetta;  pertanto  ci  contenteremo 
di  dire  che  il  distintivo  carattere  dell' 
ingegno  di  Lagrange  si  è  quella  costante 
preferenza  da  lui  data  ai  melodi  gene- 
rali di  analisi  indipendenti  dalle  costru- 
zioni geometriche,  edai  principj  fecondi 
che  esso  fu  primo  a  rivelale  alla  scuola 
moderna.  Aggiungiamo  che  la  sua  Mc- 
canique  analyiique,  la  sua  Théorie  des 
nombres  ;  le  sue  Lecons  sur  le  calculdes 
Joii(tions\  le  sue  Résolutions  des  cqua- 
tions  nurndriques,  saranno  sempre  insi- 
gni modelli  per  la  profondità  dell*  in- 
venzione, la  semplicità  nella  forma  dei 
princip],  la  chiarezza  delle  esposizioni 
e  l'eleganza  delle  dimostrazioni  e  dello 
stile  ;  che  le  sue  Recherches  sur  les 
cordes  vibranles ,  sur  la  hbration  de  la 
lune,  e  la  sua  Démonstration  de  la  va- 
riation  pcriodique  des  grands  axes  du 
sysLeme  solaire  ,  avrebbero  bastalo  a 
renderlo  immortale  ove  non  avesse 
scritto  altra  cosa.  Si  può  consultare,  per 
supplire  alla  brevità  di  questo  articolo, 
VElof^e  de  Lagrange  per  Delambre 
(^Memorie  dell'instituto  pel  t8^2,  se- 
conda parte);  l'Elogio  di  Lagrange  per 
Gossali,  Padova  i8i3,  in  8;  una  iVoft- 
zia  nel  Journal  de  l'empire  (28  aprile 
4  813),  una  Lettera  nei  Monilcur  (26 
febbraio  -ISH),  ec. 

LAGRANGE  D'ARQUIEN  (Enrico 
dì),  cardinale,  nato  a  Calais  nel  -1613, 
abbracciò  il  mestiere  dell'armi,  e  di- 
venne capltano^  delle  guardie  svizzere 
del  duca  d'Orleans,  fratello  di  Luigi 
XIV.  Egli  sarebbe  forse  rimasto  nella 
oscurità,  se  la  sua  figlia  primogenita. 
Maria  Casimira,  vedova  del  principe  di 
Zamosk,  Giacobbe  di  Radzivill,  non 
avesse  sposalo  in  seconde  nozze  Gio- 
vanni Sobieski,  eletto  re  di  Polonia  nel 
-1674,  sotto  il  nome  di  Giovanni  111.  La 
nuova  regina  chiamò  suo  padre  a  Var- 
savia, poi  lo  fece  creare  cardinale  da 
Innocenzo  XII  nel  -1695.  Essendo  morto 
Giovanni  Sobieski  nell'anno  seguente,  il 
cardinale  d'Arquien  si  ritirò  a  Roma, 
dove  mori  nel  ^707.—  Ved.  MONTI- 
GNY. 

LAGRENEE  (  Luigi  Gian  France- 
sco) ,  pittore  di  storia  ,  nato  a  Parigi 
nel  M2i,  discepolo  di  Carlo  Venloo, 
godette  d'una  riputazione  che  andò  sce- 
mando col  tempo  q  misurai  che  l'antico 
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gusto  riprese  il  suo  felice  dominio  so- 
pra le  arti.  Soprannominato  l'Albano 
francese  pel  suo  coloiito  e  per  la  grazia 
delle  figure,  egli  aveva  senza  dubbio 
piii  dritto  a  questo  titolo  che  Boucher, 
al  quale  i  conleraporanei  con  la  solita 
esagerazione  lo  avevano  pure  concesso. 
Riportato  il  primo  premio  a  Parigi,  fu 
mandato  a  Roma,  ed  ammesso  nell'ac- 
cademia 2  anni  dopo  il  suo  ritorno,  nel 
-1755,  per  la  presentazione  del  suo  qua- 
dro del  Ratto  di  Dejanira  pel  centauro 
Nesso.  Chiamato  in  Russia  dall'impera- 
trice Elisabetta  in  qualità  di  primo 
pittore,  si  affrettò  a  terminare  alcuni 
quadri  destinali  ad  ornamento  dei  pa- 
lazzi imperiali  e  ritornò  a  Parigi  donde 
partì  alcuni  anni  dopo  per  andare  a  di- 
rigere la  scuola  di  Roma,  e  morì  nel 
■1805,  membro  della  legione  d'onore,  e 
professore  rettore  della  scuola  di  belle 
arti  in  Parigi.  Questo  pittore  non  é  più 
annoverato  fra  i  migliori  dei  francesi} 
SI  riguardano  come  suoi  lavori  piìj  lo- 
devoli :  La  vedoi^a  d'un  indiano  ;  y^les- 
Sandro  che  consola  la  famiglia  di  Da 
rio;  Le  grazie  scherzevolmente  molestate 
dagli  amori^  L* abboccamento  di  s.  Luigi 
e  del  papa  Innocenzo  IV. —  LAGRE- 
NEE  (Gian  Giacomo),  detto  il  Gioi'iney 
fratello  del  precedente,  e  pittore  come 
esso,  nato  verso  Panno  4  74U,  morto  nel 
•1826  a  Parigi,  fu  professore  nell'acca- 
demia di  quella  città.  Fra  i  suoi  quadri 
alcuni  sono  notabili  per  la  grazia  della 
composizione  e  pel  buon  gusto  che  ri- 
trae dell'azotico. 

LAGUERIE.  Ved.  TESSON. 
LAGUERRE  (Maria  Giuseppina), 
prima  canlatrice  dell'accademia  reale 
di  musica  a  Parigi,  nata  quivi  nel  1755, 
morta  nel  1783,  dotatadi  voceamniira- 
bile  ed  incantevole,  superò  tutte  le  sue 
contemporanee  in  Francia  ;  e  benché 
rapita  da  morte  immatura,  fruito  della 
sua  mala  condotta,  lasciò  una  fortuna 
di  quasi  due  milioni  di  franchi  guada- 
gnati in  meno  di  ^0  anni  di  fatiche 
teatrali.  —  Ved.  GUERRE. 
LAGUESLE.  Ved.  GUESLE. 
LAGUETTE.  Ved.  GHETTE. 
LAGUILLE  (Luigi),  gesuita,  nato  a 
Aulun  nel  morto  a  Pont-à-Mous- 

son  nel  1742,  lasciò  pili  opere,  di  cui 
le  principali  sono:  Histoire  de  la  prò- 
vince  d'/Jhace,  depuis  Jules  Cesar  jus- 
qu'au  mariagc  de  Louis  XV \  Strasborgo 
1727,  tre  parli  in  fol.,  Oraison  fune- 


Ire  de  Louis  XIV,  ibid.  -1715,  in  4; 

Préser^>atif  pour  un  jeune  homme  de 
qualité  contre  V  iiréligion  et  le  liberti" 
nage,  Nanci  i739,  in  -12. 

LAGUNA  ovvero  LACUNA  (Andrea) 
medico  spagnuolo,  nato  a  Segovia  nel 
1499,  morto  quivi  nel  1560,  dopo  es- 
sere stato  primo  medico  di  Carlo  V , 
vien  giustamente  riputato  uno  degli  uo- 
mini pili  ragguardevoli  del  suo  tempoj 
alle  cognizioni  mediche  propriamente 
dette  egli  accoppiava  uno  studio  pro- 
fondo delle  lingue  greca  e  latina.  Le 
sue  opere  che  furono  un  tempo  di  grande 
utilità,  sono  molte,  ma  noi  citeremo 
soltanto:  Conipcndium  curationisy  prae- 
cautionisque  morbi  passim  populariter 
grassaniis,  Slra$hor'^o  i  5-^2,  ed  Anversa 
1556,  in  8,  tradotto  in  lingua  spagnuola 
dall'autore  sotto  questo  titolo:  De  la 
presevi^ucion  de  la  peste  y  sua  curacion, 
Salamanca  1560,  in  8;  Epitome  Galeni 
operuni  in  quutuor  partes  digesta;  Basi- 
lea 1551,  1571,  in  fol  ,  Li.  ne  1  553,4 
Voi.  in  8;  Annotationes  in  Dioscoridem. 

LAIIAIE  (Jacopo  Blanquet  di),  of- 
ficiale francese,  parli  di  Brest  nel  1670 
a  capo  d'una  flotta,  in  qualità  di  luogo- 
tenente generale  del  re,  per  le  isole  di 
Madagascar,  Borbone  ed  oltre ,  a  co- 
minciare dagli  stretti  di  Magellano  e  di 
Lemaire,  e  per  tutte  le  Indie  soggette 
alla  Francia.  Uopo  quattro  anni  di  di- 
mora in  quei  paraggi  ed  inutili  sforzi 
per  fondare  stabilimenti  nelle  isole  di 
Ceylan  e  di  S.t  Thomè,  Lahaie,  non 
ricevendo  rinforzi,  conchiuse  una  capi- 
tolazione onorevole  con  gli  olandesi, 
che  si  erano  riuniti  ai  nativi  del  paese 
per  opporsi  a'  suoi  disegni,  e  ritornò  in 
Francia,  dove  servi  dappoi  in  qualità  di 
luogotenente  generale.  Incaricnto  della 
presa  di  un  convoglio,  vi  riusci,  ma 
rimase  ucciso  nella  fazione  l'anno  1677. 
Un  anonimo  pubblicò:  Journal  du  vo- 
yage  des  giandes  Indes  contenant  ce 
qui  s'y  est  ftnl  et  passi  par  l'escadre  de 
S.  M. . .  .  sous  le  commandement  de  M. 
De  Lahaie,  ec.  Parigi  1698,  in  12. 

Lahaie  (Carlo  di),  intagliatore  al 
bulino,  nato  a  Fontainebleau  l'anno 
4  641  ,  passò  di  buon'ora  in  Italia,  e  fu 
impiegato  ad  intagliare  le  pitture  di 
Pietro  da  Cortona  nel  palazzo  Pitti  a 
Firenze,  insieme  con  Bloemaerl,  Spier- 
re,  Blondean  ed  altri.  Citansi  di  lui , 
oltre  alle  sue  stampe  dei  dipinti  di 
Pietro  da  Cortona,  una  Madonna  con 


»98         £AH  LAH 


V  infante  Gesù;  S.  Filippo  Neri;  e  Co- 
riolaiio  che  ricusa  di  accogliere  gli  in- 
viali  di  Roma,  secondo  il  disegno  di 
Ciro  Ferri;  una  Riunione  di  filosofi  nel 
giardino  d* Acaderno ,  secondo  il  Roma- 
nelli. Quest'ultima  incisione  è  assai  sti- 
mata drigli  intendenti. 

LA  HARPE  (  Gian  Franxesco  di  )  , 
nato  a  Parigi  il  di  20  novembre  del 
-1739,  morto  il  dì  H  febbrajo  1803.  Il 
velo  che  copre  la  sua  nascila  non  fu 
mai  compiutamente  levato;  talché  gli 
venne  coq  molti  epigrammi  rimprove- 
rata r  illegittimità  dei  natali.  Ma  La 
Harper;«gioncvolmente  sdegnò  di  rispon- 
dere ad  un'accusa  che  non  ricadeva  pro- 
priamente sopra  di  lui.  Nell'anno  4790, 
in  una  lettera  indirizzata  al  Mercure  de 
France,  e  scritta  principalmente  con- 
tro l'abbate  Royou,  egli  dichiarò  per  la 
prima  volta  che  il  caso  lo  aveva  fatto 
nascere  da  un  gentiluomo  del  paese  di 
Vaud ,  il  che  non  decideva  punto  la 
qiiestìone  ,  stante  il  silenzio  serbato 
quanto  alla  madre.  Quando  il  generale 
La  Harpe  fu  ucciso  nell'esercito  d'Italia, 
fu  mossa  presso  il  direttorio  la  domanda 
che  venisse  mitigata  la  condizione  del 
letterato  che  portava  lo  stesso  nome  e 
che  allora  gen>eva  sotto  una  condanna 
d'esiglio  per  conseguenza  del  18  frutti- 
doro, e  la  domanda  sostenuta  da  Talley- 
rand  e  da  Che'nier  non  rimase  iufrut- 
tuosa;  e  questa  circostanza  potè  forse 
dar  luogo  ad  altre  conghietture.  Chec- 
ché ne  sia,  il  vero  è  che  La  Harpe  tro- 
vossi  fin  dall'età  di  nove  anni  senza 
appoggio  e  senza  speranze^  ma  fu  rac- 
comandato al  provveditore  del  collegio 
d'Harcourt  che  s'incaricò  della  sua  edu- 
cazione gratuita.  Il  giovine  allievo 
compensò  le  paterne  cure  che  ricevette 
in  quella  casa  col  suo  zelo  per  lo  stu- 
dio; e  riportò  due  anni  di  seguito  il 
primo  premio  di  rettnrica.  Terminati 
ì  suoi  studj  di  ameue  lettere,  si  lasciò 
trascorrere  a  comporre  alcune  stanze 
satiriche  contro  certe  persone,  probabil- 
mente control  prefetti  del  suo  collegio; 
e  questa  siia  imprudenza  fu  espi.ita  con 
una  detenzione  ignominiosa  a  Bicélre, 
quindi  per  una  specie  di  favore  alla 
Force^  donde  non  uscì  che  dopo  alcuni 
mesi.  La  pubblica  opinione  aggravò 
quella  colpa;  ma  l'opiniorie  pubblica 
errava,  come  sovente  le  avviene,  cre- 
dendo che  quelle  salire  fossero  dirette 
contro  lo  stesso  Asselia  suo  benefallore 


e  contro  i  suoi  professori.  Egli  è  da 
notare  che  questa  calunnia  si  sparse 
neir  mtervallo  di  tempo  tra  la  rappre- 
sentazione della  sua  tragedia  di  W'ar- 
wick  che  fu  assai  gradila  e  la  caduta 
del  TìmoZco/JC,  cagionata  in  parte  dal  dis- 
favore in  cui  era  caduto  lo  stesso  autore. 
H^Aì'aui^ertimento  che  precede  a  quest' 
ultima  opera,  La  Harpe  sentì  la  neces- 
sità di  rispondere  a'  suoi  invidi  nemici, 
e  la  risposta  fu  vittoriosa;  nè  gli  si  paò 
giustamente  apporre  il  delitto  d'ingra- 
titudine. Ritornato  al  drammatico  ar- 
ringo, egli  diede  successivamente  altre 
tragedie  che  non  piacquero;  onde  Gil- 
bert ebbe  occasione,  quando  La  Harpe 
fu  ammesso  nell'accademia  francese, 
nel  -1776,  di  dire  che  esso  «tomba  de 
chute  en  chute  au  tróne  academique  ir. 
Ma  quella  serie  di  sventure  non  iscorag^- 
giò  punto  La  Harpe  che  continuò  a  scri- 
vere e  diede,  fra  altre  opere  teatrali,  il 
Phdoclete,  che  insieme  col  arwicli  e 
il  Coriolan  rimase  al  teatro.  Egli  si 
esercitò  pure  nell'eloquenza  oratoria,  e 
prima  d'entrare  nell'accademia  ne  avea 
due  volte  ottenuto  il  premio  annuale^ 
ed  anche  per  poesia  riportò  alcune  pal- 
me. Ma  il  vanto  principale  de'  suoi  versi 
sono  la  purezza  del  gusto  e  l'accuratezza 
dello  stile;  il  calore,  l'invenzione,  il 
colorito  sembrano  mancargli.  Al  tempo 
della  rivoluzione  egli  fu  compilatore 
del  Mercure,  e  le  nuove  opinioni  trova- 
rono in  lui  un  ardente  difensore;  ed 
anche  nelle  sue  lezioni  di  letteratura  al 
liceo  La  Harpe  inserì  le  troppo  aperte 
prove  del  suo  zelo  per  cjuella  rivolu- 
zione. Non  fu  però  salvo  dalia  proscri- 
zione; venne  incarcerato  e  minacciai© 
di  morte,  ed  allora  pentitosi  pensò  di 
dare  alla  sua  conversione  quella  stessa 
pubblicità  e  mostra  di  zelo  che  era 
stata  nella  sua  passala  condotta.  Pertanto 
fu  visto  frecjuenlare  le  chiese,  adempire 
pubblicamente  i  doveri  del  cristiano,  e 
quando  le  sezioni  di  Parigi  si  solleva- 
rono contro  la  convenzione  egli  si  di- 
stinse per  pili  scritti,  che  miravano  a 
provocare  un  rinnovellamenlo  intero  di 
quella  assemblea.  Rimesso  poi  nella 
sua  cattedra  al  liceo,  dlè  principio  alla 
sua  prima  lezione  con  una  ritrattazione 
onorevole  ,  e  continuò  ad  assalire  con 
energia,  e  fra  un  concorso  straordinario 
di  uditori,  quegli  stessi  idoli  da  lui  in- 
censati poco  tempo  innanzi.  Ma  il  -18 
fruttidoro  sopravvenne  ad  imporgli  silen- 
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aio ègVi  fu  astretto  a  nascotidersi;  pòi, 
quando  ricomparve^  sì  condannò  al  ri- 
tiro, ed  allora  pubblicò  la  sua  Cune- 
spondmce  particuliere  arce  Paul  I.er , 
nella  quale  esprime  i  suoi  pareri  sopra 
gli  scrittori  contemporanei  con  molto 
libera  severità,  opera  scritta  con  gusto, 
con  ingegno  e  schiellezza.  Ma  non  fu 
pur  questa  il  principale  titolo  di  La 
Harpe  alia  gloria  letteraria  ,  ma  si  il 
suo  Cours  de  liltéraiure,  il  quale  non  è 
se  non  la  raccolta  delle  varie  lezioni  da 
lui  pronunziate  in  dodici  anni  all'ate- 
neo. Ad  onta  dei  fondali  rimproveri 
che  si  fecero  alla  prima  parte  ,  nella 
quale  La  Harpe  giudica  in  modo  assai 
superficiale  gli  autori  greci  e  latini  cui 
non  aveva  avuto  il  tempo  di  studiare  a 
fondo,  massime  i  filosofi,  si  renderà 
sempre  giustizia  al  gusto  finissimo,  alla 
forza  della  dialettica  ed  alle  Cognizioni 
ch'egli  dimostra  sopra  l'arte  dramma- 
tica ogni  qualvolta,  parlando  degli  au- 
tori juoderni,  egli  trattava  materie  a 
\\n  pienamente  note.  Questo  grande  la- 
voro gli  meritò  il  titolo  di  Quintiliano 
francese^  fu  pubblicata  un'edizione  del* 
VOeuvres  de  La  Harpe  ,  accompaghées 
d'une  notice  sur  sa  uie  et  scs  owrages , 
perS  t-Surin,  Parigi  1821-22,  -16  voi. 
in  8.  Ma  per  averne  le  opere  compite 
convien  aggiungere  a  questi  16  voi.  il 
Cours  de  liaèralure,  Parigi  1821  -  22,  \  6 
voi.  in  8,  V Abrégé  de  Vhistoire  (Ics 
voj-a^es,  Parigi  1 820-21,  24  voi.  in  8  , 
i  suoi  Comnieuiaircs  sopra  Piacine ,  sul 
Teatro  di  Voltaire,  ec.  Piìi  scritti  fu- 
rono pubblicati  intorno  all^  vita  ed  al- 
l'opere di  La  Harpe  ;  ma  noi  citeremo 
solo  :  Recherches  hislori(jues,  littcraires 
et  bibliographiqnes  sur  la  vie  et  les  ou- 
t^rages  de  La  Harpe,  Bigione  1820, 
in  12. 

LAHIRE  o  LAIIYRE  (Stefano  Vi- 
GNOLES  ,  pili  conosciuto  sotto  sotto  il 
nome  dì  )  ,  uno  dei  piìi  celebri  capitani 
di  Carlo  VII  re  di  Francia,  compare  per 
la  prima  volta  nella  storia  l'anno  1418, 
all'assedio  di  Conci.  Stretto  da  tutte 
parli  dai  Borgognoni,  uscì  di  quella  città 
con  Poton  de  Xaintrailles  suo  amico, 
alla  testa  di  sole  (juaranta  lance,  e  tra- 
versò grande  spazio  di  paese  occupato 
dagli  Inglesi.  Dopo  vani  sforzi  per  ri- 
destare Carlo  VII  dalla  sua  inerzia,  e 
dopo  un  alternare  di  perdite  sopportate 
con  Coraggio  e  di  vittorie  la  cui  gloria 
fu  oscurali  per  la  cupidilìi  indegna  d'un 


guerriero,  egli  condusse  Giovanna  d'Ar- 
co in  Orleans,  e  quando  questa  fu  bru- 
ciata viva  a  Roano,  egli  slesso  venne  fatto 
prigioniero  perchè  tentò  dioppcrsì  a  quel 
supplizio.  Impadronitosi  di  Clermont  e 
di  Soissons,  venne  fatto  prigioniero  una 
seconda  volta  nel  1437,  e  fu  astretto  a 
re.<itituire  quelle  piav.ze  per  suo  riscatto; 
cadde  infermo  per  le  sue  ferite  a  Mon- 
tauban  e  mori  nel  1442,  con  certa  ri- 
putazione di  guerriero  valente  ,  ma 
troppo  dubbiosa  quanto  alla  buona  fede 
ed  alla  probità. 

LAHIRE  (Filippo  di),  matematico 
celebre,  nato  a  Parigi  nel  1640,  coltivò 
dapprima  la  pittura  di  cui  suo  padre  gli 
aveva  dati  i  primi  insegnamenti,  e  fece 
pure  a  tal  fine  un  viaggio  in  Italia. 
Tratto  però  da  irresistibile  inclinazione 
per  le  scienze  esatte,  terminò  il  Traile 
sur  la  coupé  des  pierres  di  Desargues,  e 
pubblicò  sopra  le  Sezioni  coniche  e  la 
cicloide  alcune  opere  originali,  che  lo 
fecero  ammettere  nell'accademia  delle 
scienze,  l'anno  1678.  Da  indi  in  poi 
fu  da  Colbert  e  da  Louvois  impiegato  in 
lavori  di  pubblica  utilità,  aiutò  Picard 
a  correggere  la  carta  generale  di  Fran- 
cia, corresse  quella  delle  coste  di  Gua- 
scogna e  di  Provenza,  misurò  il  braccio 
di  mare  che  separa  Douvres  da  Calais  , 
esegui  lavori  notabili  per  condurre  ac- 
que a  Versailles,  ec.  Astronomo,  mec- 
canico, geometra,  idrografo,  egli  era^ 
secondo  l'espressione  di  Fontenelle, 
un'accademia  delle  scienze  compendiata 
nella  persona  d'  un  uomo  solo.  Esso 
mori  nel  1719,  professore  di  astrono- 
mia e  di  matematica  nel  collegio  di 
Francia.  Si  può  vedere  in  Niccron , 
tomi  5  e  10,  l'elenco  delle  sue  nume- 
rose opere,  noi  citeremo  solo:  Tabulae 
aslronomicae ,  ec.  Parigi  1  702,  in  4, 
tradotte  in  francese  dall'autore  1735, 
in  4,  in  tedesco  da  Doopelmeier,  e 
dappoi  in  tutte  le  lingue  d'Europa,  ed 
anche  in  indiano:  Vécoledes  arpenteurs 
ai'ec  un  abrégé  de  nivellement ,  Parigi 
1689,  1692  e  1728,  in  8;  Traile  méca- 
niquc,  ec.  ,  ibid.  l675,  in  12. 

LAHIRE  (Gabriele  Filippo  di),  figlio 
del  precedente,  nato  a  Parigi  nel  1677, 
anmuisso nell'accademia  dellescienze  nel 
1699,  succedette  asuopadre  nell'impiego 
di  professore  d'architettura,  ma  non  gli 
sopravvisse  lungo  tempo,  essendo  morto 
nel  i7l9,  sfinito  per  eccessivo  lavoro. 
Si  hanno  di  luì  :  Epkémérides  calcolale 
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a  norma  delle  tavole  di  suo  padre  per 
gli  anni  i70i  ,  i702  e  ^703  ,  in  4; 
«  Ménioire  sur  Vorgane  de  la  uue  nellVìt- 
stoire  de  Vacadémie,  <707;  e  fu  editore 
àeWArt  de  la  charpenlerie ,  per  Matteo 
Jousse,  Parigi  1802. 

LAHIRE  (Gian  Nicola),  fratello  del 
precedente  ,  medico  bolanico  ,  nato  a 
Parigi  nel  <685,  ricevuto  membro  del- 
l'accademia  delie  scienze  nel  i  709  , 
mori  nel  -1727  ,  dopo  aver  pubblicato 
un  Recueil  de  plaiites  dcssinées  au  na- 
turel,  per  mezzo  d'un  suo  segreto. 

LA  H0NT.4N.  Ved.  HOiNTAN. 

LAHUERTA  (Gaspare  di),  pittore 
spagnuolo,  nato  nel  1645  a  Altobucy 
presso Cuenca,  morloa  Valenza  nel  i7  i4, 
non  ebbe  verun  maestro  particolare  ;  e 
quinci  derivò  che  il  suo  disegno  è  poco 
regolare,  ma  la  sua  maniera  è  ;iffatto 
propria  di  lui.  1  conventi  di  Valenza, 
di  Sergobia  e  di  Caudiel  posseggono 
molli  suoi  quadri. 

LAHYRE  (Lorenzo  di),  pittore  ed 
intagliatore  all'ago,  nato  a  Parigi  nel 
i606,  morto  nel  1656,  fu  allievo  di  suo 
padre,  pittore  di  niuna  fama,  poi  dì 
Simone  Vouet,e  si  distinse  quasi  egual- 
mente nella  storia,  nel  paese,  e  nell' 
architettura.  Più  chiese  di  Parigi  furono 
ornate  de'  suoi  quadri  e  il  museo  del 
Louvre  ne  possiede  ancora  sei,  che  sono: 
Labano  che  viene  a  ridomandare  gli 
idoli  portati  via  da  Giacobbe  ;  L'appa-- 
rizioJie  di  G.  C.  alle  tre  Marie;  ISico- 
lao  V  che  scopre  le  reliquie  di  s.  Fran- 
cesco d'/Jssisi;  la  Madonna  e  Viìi fante 
Gesù.  ;  e  due  F edule  di  paese.  Lahyre 
intagliò  parecchi  de' suoi  quadri  all'ago, 
e  stimasi  fra  le  sue  stampe  principal- 
mente quella  che  rappresenta  la  Con- 
uersione  di  s.  Paolo,  in  fol.  grande, 
oblungo, —  Suo  tiglio  cangiò  il  nonie 
in  quello  di  Lahire,  e  divenne  il  famoso 
matematico,  soggetto  di  uno  degli  arti- 
coli precedenti. 

LAIDE,  celebre  cortigiana  di  Alene, 
nata  in  Sicilia  verso  l'anno  420  avanti 
G.  C.,  fu  condotta  via  prigioniera  da- 
gli ateniesi  al  tempo  della  loro  spedi- 
zione contro  Siracusa,  e  andò  a  stan- 
ziarsi a  Corinto,  dove  attirò  per  la  fama 
dell'ingegno,  delle  grazie  e  dell'avve- 
nenza, ima  moltitudine  d*  illustri  per- 
sonaggi di  Grecia  e  d'Asia.  Essa  ven- 
deva a  grandissimo  prezzo  i  suoi  favori; 
ma  questo  non  tolse  che  i  Corinzj  dopo 
la  sua  morte  le  innalzassero  un  magni- 


fico  mausoleo  descritto  da  Pausania  & 
rappresentato  sopra  alcune  delle  mo- 
nete di  quella  citth.  Jl  rovescio  di  co- 
deste medàglie  presenta  una  testa  di* 
donna  che  il  celebre  Ennio  Quirino  Vi« 
sconti  fece  intagliare  come  ritratto  di 
Laide  nella  sua  iconografia  greca.  Le- 
goux  de  Gerland  diede  un*  Histoire  de 
Laìs,  ai'ec  quelques  anecdotes  sur  les  phi- 
losophes  de  son  lemps,  Parigi  1756,  in 
12.  —  Un  altra  LAIDE,  che  fu  sovente 
confusa  con  la  precedente,  viveva  in 
Atene  da  50  a  60  anni  piìi  tardi;  ed  era 
figlia  d'una  cortigiana  corìnzia  amica 
del  celebre  Alcibiade.  A  quest'ultima 
convien  riferire  l' aneddoto  sì  famoso 
delle  diecimila  dramme  ch'essa  chiedeva 
a  Demostene  come  prezzo  de*  suoi  fa- 
vori; al  che  l'oratore  bruscamente  rispose 
Il  N(m  compro  si  caro  un  pentimento!/, 
LAIDOLFO  oppure  LAIDULFO  , 
principe  di  Capova  e  di  Benevento,  3^ 
figlio  di  Landolfo,  detto  Testa  di  ferro j 
fratello  e  successore  di  Landenolfo  , 
regnò  dall'anno  993  al  999.  Avendo 
guidata  la  congiura  per  cui  fu  tolta  la 
vita  a  suo  fratillo  Landenolfo ,  aveva 
saputo  si  bene  occultare  il  suo  delitto 
che  r  imperatore  Ottone  III  incaricò  il 
marchese  di  Toscana  di  ristabilire  Lai- 
dolfo  sul  trono  di  Benevento  ed  in  pari 
tempo  di  vendicarne  il  fratello.  Ma 
dopo  un  regno  di  sei  anni  le  sue  trame 
vennero  finalmente  disvelate  all'impe- 
ratore, che  lo  spogliò  nel  999  del  suo 
principato  e  gli  sostituì  Ademaro.  Lai- 
dolfo  mori  in  esiglio  lungi  dalla  suapa- 
tria. 

LAIGUE  (de),  in  latino  De  aqua,  è 
il  nome  d'un'anlica  casa  cavalleresca, 
originaria  del  Delfìnato,  di  cui  parec- 
chi rami  si  trapiantarono  nel  Berri  ed 
in  Provenza.  — LAIGUE(FiLiBERTO de), 
soprannominato  il  Magnijìco ,  primo 
ciamberlano  del  re  Renato,  conte  di 
Provenza ,  fu  uno  dei  princfpali  so- 
stenitori del  torneo  aperto  da  quel  prin- 
cipe presso  Saumur  nel  1446.  Giovanni 
d'Angiò,  duca  di  Calabria,  figlio  primo- 
genito e  luogotenente  generale  di  Re- 
nalo, inviò  Filiberto  di  Laigue  in  am- 
basciala presso  il  papa  Paolo  II  nel  1469 
perche  trattasse  dei  mezzi  onde  aiutare 
esso  principe  a  ricuperare  il  regno  di 
Napoli.  Dopo  la  morte  del  re,  Jolanda 
d'Angiò,  sua  figlia,  duchessa  di  Lorena 
e  di  Bar,  creò  Filiberto  gran  siniscalco 
del  suo  ducalo  di  Bar  nel  <480.  Egli 
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aveva  sposala,  nel  4  478,  l'erede  della 
casa  d'Oraison,  di  cui  i  suoi  discendenti 
portarono  i!  nome. 

JjAIGUE  (Antonio  de),  barone  d'O- 
raison, figlio  di  figlio  del  precedente  , 
luogotenente  delia  compagnia  d'armi 
dei  contestabile  di  Montmorency  ,  si 
distinse  nella  battaglia  di  Drenx  l'anno 
<562,  dove  potè  salvare  la  vita  del  suo 
signore  ,  nè  mostrò  meno  bravura  in 
quella  di  Montcontour  l'anno  '1569. 

LAIGUE  (Francesco  de),  morto  nel 
1596,  fu  creato  raarcliese  da  Enrico  IV, 
in  ricompensa  della  sua  bella  condotta 
in  tempo  delle  guerre  delia  Lega  ,  e 
principalmente  per  la  liberazione  di 
Marsiglia,  caduta  in  potere  degli  spa- 
gniiuli. 

LAIGUE  (Stefano  de),  soprannomi- 
nato Beawais ,  nato  verso  il  fine  del 
sec.  1 5 ,  gentiluomo  della  camera  di 
Francesco  I,  vien  citato  da  Coniines 
come  uno  dei  primi  nobili  di  Francia 
che  abbiano  coltivate  le  lettere.  Gli  si 
devono  Commenlaircs  in  fol.  sur  l'hi- 
sloire  nalurelle  de  Pline;  una  versione 
dei  Commcniarii  di  Cesare  De  bello  ci- 
uilt,  Parigi  ^539  e  154<,  in  8. 

LAIGUE  (Goffredo  ,  marchese  de), 
nato  nel  t6l4  in  Delfìnato,  morto  a 
Parigi  nel  t674,  capitano  delle  guardie 
nel  corpo  di  Gastone  di  Francia,  fra- 
tello di  Luigi  XIII,  sì  distinse  all'as- 
sedio di  Gravelines  nel  1644,  alla  bat- 
taglia di  Lens  nel  1648,  ed  abbracciò 
la  causa  àA\di  fronda,  di  cui  fu  uno  dei 
capi  fino  al  1649  in  cui  si  pacificò  con 
la  corte. , 

LAINE  (Giovanna).  V.HACHETTE, 
LAINEZ  oppure  LAYNEZ  CGiaco- 
Mo),  2<>  generale  dei  gesuiti,  nato  nel 
■1512  nella  diocesi  di  Siguenca  in  Casli- 
glia,  aveva  appena  terminati  i  suoi  slu- 
dj  nell'università  di  Alcala,  quando  at- 
tirato dalla  rinomanza  di  s.  Ignazio  di 
Loyola  accorse  a  Parigi  per  vedere 
quell'uomo  celebre  che  vi  si  era  ritiralo 
per  cercarvi  de'  socii  alle  sue  sante  in- 
traprese. Risolvette  di  non  più  abban- 
donare Ignazio,  e  compilò  il  famoso 
piano  di  quella  Costituzione,  che  non  si 
può  non  riguardare  come  un  capolavoro 
di  buon  governo  religioso.  Il  nuovo  in- 
stitiito  fu  confermato  nel  t540  dal  papa 
Paolo  III,  e  Lainez  succedette  nel  -1558 
al  suo  santo  amico  nell'ulllzio  di  gene- 
rale, recossi  in  Francia  tre  anni  ap- 


presso, intervenne  al  colloquio  di  Poìssy, 
il  quale  produsse  l'introduzione  in 
Francia  della  compagnia  Gesìi.  11  P. 
Lainez  che  per  obbedienza  a*  suoi  pro- 
pri! statuti  aveva  rifiutata  la  porpora 
cardinalizia  ,  comparve  tre  voile  nel 
concilio  di  Trento,  e  vi  difese  virilmente 
i  dogmi  e  i  dritti  della  chiesa  cattolica 
romana.  Egli  morì  a  Roma  nel  1565  , 
lasciando  Arringhe  inserite  negli  atti 
del  concilio  di  Trento;  una  Lettera  fra 
quelle  dei  superiori  generali  della  so- 
cietà, e  piìi  opere  teologiche  di  cui  tro- 
vasi l'elenco  xx^Wa  Biblioteca  di  Sotsvell. 
La  sua  ^i7a  scritta  in  lingua  spagnuola 
dal  P.  Ribadeneira,  fu  tradotta  in  latino 
da  Andrea  Scholt,  ed  in  francese  da 
Micht  le  d'Esne,  signore  di  Betlancourt, 
Donai  1  597,  in  8. 

LAINEZ  (Alessandro),  poeta  fran- 
cese, nato  a  Cliimsi  nell'Hainaut  verso 
l'anno  1650,  morto  a  Parigi  nel  17iO, 
fu  uno  degli  uomini  più  inslrutti  e  piii 
ingegnosi  del  suo  tempo.  Solito  a  divi- 
dere il  suo  tempo  fra  gli  studj  e  i  pia- 
ceri si  vedeva  sovente  entrare  fin  dal 
mattino  nella  biblioteca  del  re  dopo 
aver  passate  ben  dodici  ore  a  mensa. 
Henchè  sapesse  piìi  lingue,  e  compo- 
nesse versi  con  facilità,  non  volle  mai 
che  si  stampassero,  e  perciò  non  si  po- 
terono raccogliere  che  ben  poche  delle 
sue  Poesie,  le  quali  furono  pubblicate 
per  cura  di  Titon  du  Tillet,  all'Aia 
(Parigi)  1753  ,  in  8. 

LAIRE  (Francesco  Saverio),  dotto 
bibliografo^  nato  in  un  villaggio  della 
Franca-Conlea  nell'anno  4  738,  morto 
nel  1801 ,  bibliotecario  della  città  d'Au- 
serre,  dopo  esserlo  stato  per  piìi  anni 
del  cardinale  di  Brienne,  al  quale  re- 
stò fedele  nella  sua  disgrazia,  pubblicò: 
Specimen  historicum  tjyographiae  ro- 
manae  X.V  seculi,  Roma  1778  ,  in  8; 
Dissertalions  sur  Vorigine  et  les  progres 
de  Vimptimerie  eri  Franche  comié  pen- 
dant le  Xf^  s.  ;  Serie  delle  edizioni  Al- 
dine, Pisa  1790,  Venezia  1799  e  Firen- 
ze iSOO,  in  12  ;  Index  libroruin  ab  in- 
denta typographia  usque  ad  annum  1500, 
ec. ,  Seris  1791,  2  voi.  in  8  j  e  lasciò 
altre  opere  meno  importanti  e  curiosi 
mss. 

LAIRESSE  (Gerardo  di),  pittore  e 
intagliatore  all'ago  ed  al  bulino,  nato 
a  Liegi  nel  1640j  morto  in  Amsterdam 
nel  M\{  ,  fu  discepolo  di  suo  padre  e 
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di  Barlholet-Flemael ,  e  si  fece  cono- 
scere fin  dall'età  di  15  anni  per  bei 
ritratti  e  grandi  quadri  istorici  cui  di- 
pinse per  gli  elettori  di  Colonia  e  di 
Brandeborgo.  Dotalo  di  straordinaria 
facilita  ,  questo  artista  dipinse  in  un 
giorno  le  «op-e  muse  ed  ApoUine  di  gran- 
dezza naturale  e  per  soprappiìi  la  te- 
sta di  quello  con  cui  aveva  fatto  scom- 
messa di  tale  abilità.  Divenuto  cieco, 
dettò  a' suoi  figli  le  opere  seguenti  : 
Principes  du  desseiii ,  Amsterdam  -1719 
e  1729,  in  fol.,  tradotti  in  tedesco  e  in 
inglese;  Lezioni  di  pittura^  in  lingua 
olandese,  Anìsterdam  -1720  ,  tradotte 
poi  in  tedesco  ed  in  francese.  Il  museo 
del  Louvre  conserva  ancora  tre  de'suoi 
quadri,  che  sono:  V  Instiluzione  dell* 
Eucaristia  j  il  giovine  Ercole  tra  il  vi- 
zio e  la  virtìi  ;  lo  sbarco  di  Cleopatra 
nel  porto  di  Tarso.  La  collezione  delle 
sue  stampe  ascende  a  piìi  di  200.  fra  le 
quali  si  ammira  principalmente  :  G/u- 
seppe  che  si  Ja  riconoscere  dai  fratelli  , 
e  quella  che  rappresenta  Marco  Anto- 
nio e  Cleopatra. 

LAISJNÈ  (Antonio),  avvocato  al  par- 
lamento e  direttore  della  zecca  di  Lio- 
ne ,  nato  a  Parigi  verso  il  fine  del  sec. 
«17,  fu  autore  di  alcuni  scritti  sopra  la 
numismatica  e  l'archeologia  in  gene- 
rale. Noi  citeremo  soltanto:  Disquisitio 
in  dissertationern  cui  lilulus  est;  Tumu- 
lus  T.  Flai^ii  mariyris  illustratus  ;  Ex- 
plication  d'une  médaille  singnliere  de 
Domitien  présentée  à  V académie  de 
Lyon  ;  Dissertation  sur  les  médailles  de 
l'empereur  Commode ,  frappée  en  E^y- 
pte,  inserita  nelle  niérnoires  de  Tréuoux 
(maggio  I7i7).  —  Un  altro  LA1SNÈ  , 
oppure  LAINAS  (Vincenzo),  prete  dell* 
oratorio,  nato  nel  -1633  a  Lucca,  re- 
cossi da  giovine  in  Francia,  vi  fece 
con  onore  conferenze  sopra  la  Sacra- 
Scriltura  in  Avignone,  in  Parigi,  in 
Aix,  e  mori  in  quest'ultima  città  nel 
^677.  Oltre  alle  sue  conferenze,  di  cui 
4  voi.  in  fol.  manoscritte  conservansi 
in  Aix  in  una  biblioteca  privata  ,  citansi 
di  lui:  V  Oraison  fiiuehre  du  chancelier 
Séguier  f  e  quella  del  maresciallo  de 
C/ioiseul.  Madama  di  Sevigné  in  una 
delle  Lettere  a  sua  figlia  parla  con  en- 
comio dei  talenti  oralorii  di  Laisné. 

LARE  (Arturo),  prelato  Inglese,  nato 
a  Southampton  ,  morto  vescovo  di  Balli 
e  Wels  nei  1626,  era  slato  allevalo  nel 


collegio -nuovo  a  Oxford  ,  del  quale 
riccamente  dotò  la  biblioteca  e  vi  fondò 
col  suo  denaro  due  cattedre,  una  di 
lingua  ebraica,  l'altra  di  matematiche. 
Si  hanno  di  lui  piìi  volumi  di  Sermoni^ 
una  Parafrasi  del  primo  salmo  ,  e  Me- 
ditaziùni  ;  il  tutto  fu  rlimito  e  pubbli- 
cato a  Londra  1629  ,  in  fol.  —  LAKE 
(Gerardo  lord  visconte),  generale  in- 
glese, nato  nel  1744,  abbracciò  da  gio- 
vine il  mestiere  dell'armi ,  e  s'innalzò 
ai  primi  gradi  per  meriti  proprii.  Dopo 
aver  militato  in  America  e  in  Irlanda 
sotto  gli  ordini  di  Gornwallis  ,  ottenne 
nel  1800  il  comando  in  capo  delle  forze 
inglesi  nell'India  ,  ottenne  vittorie  im- 
portanti sopra  i  raaratli,  e  i  pochi  fran- 
cesi che  erano  andati  a  soccorso  di 
questi ,  s'impadronì  di  rilevanti  piazze, 
costrinse  il  raja  di  Berav  a  chieder  pace 
nel  1806,  ritornò  a  Londra  nel  seguente 
anno  ,  fu  innalzato  alla  dignità  di  pari, 
e  mori  nel  1 808. 

LAKEMACHKR.  Ved.  LACKMA- 
CIUR. 

LALA  ,  donna  greca,  nata  a  Cizico 
nella  Misnia  ,  fu  una  di  quelle  che  si 
resero  celebri  nell'antichità  pel  loro  ta- 
lento nella  pittura,  ed  abitava  in  Roma 
circa  ad  80  anni  avanti  G.G.  Essa  dipin- 
geva a  fuoco  e  sull'avorio,  in  modo  che  i 
suoi  lavori  venivano  preferiti  a  quelli 
di  Dionisio  e  di  Sopilone.  Gli  storici 
ne  citano  due  soli:  il  suo  ritratto,  di- 
pinto da  lei  stessa  allo  specchio,  ed  un 
gran  quadro  rappresentante  ISeotLÒlemo, 
oppure  un  Napoletano,  secondo  il  testo 
adottato  da  varii  editori  di  Plinio  che 
ne  parla. 

LALAIN  (Giacomo  di),  soprannomi- 
nato il  liioìi  cai^aliere  ,  nato  verso  il 
4421  nel  castello  di  Lalain,  ossia  La- 
laing  nell'Hainaut  d'una  illustre  fami- 
glia, si  distinse  di  buon'ora  per  la  sua 
destrezza  negli  esercizj  del  corpo,  e  per 
somma  gentilezza.  Scudiere  del  duca 
di  Cleves,  fu  condotto  da  questo  alla 
corte  del  duca  di  Borgogna,  della  quale 
divenne  ben  tosto  la  gloria  e  1'  orna- 
mento. Secondi)  l'uso  del  tempo,  Lalain 
non  si  contentò  di  vincere  i  cavalieri 
suoi  compatriolli ,  ma  andò  pure  a  cor- 
rer lance  in  Ispagna,  in  Portogallo,  in 
Inghilterra,  ecc.  Volle  finalmente  porre 
termine  alle  sue  prodezze  cavalleresche 
con  sostenere  una  disfida  alla  Fontana 
dei  pianti  presso  Saint  -  Laurent  -  les» 
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ChaJion,  conlro  tutti  i  gentiluomini  che 
si  presentassero  durante  un  anno.  Crea- 
to cavaliere  del  toson  d'oro^  si  distinse 
conlro  i  gantesi  ribellati  sotto  le  mura 
òi  Odenarda,  alla  battaglia  di  Ruppel- 
inonde  y  e  andò  a  porre  l'assedio  alla 
fortezza  di  Pouckes ,  dove  fu  ucciso  nel 
1453.  l'Histoire  de  Jacques  de  Lalaiii , 
per  Giorgio  Cliàtelain ,  fu  stampata  a 
Brusselles  nel  4734,  in  4. 

LaLANDE  (Giacomo  di),  giurecon- 
sultOj  nato  nell'anno  ^622  a  Orleans, 
morto  nel  4  703,  decano  dei  professori 
di  leggi  nell'università  di  quella  città, 
fu  autore  di  piìi  opere  di  cui  si  troverà 
l'elenco  nelle  Memorie  di  Niceron  , 
tomo  43,  e  fra  le  quali  citeremo  ;  Exer- 
citationes  utriusque  juris  od  tiluluni  de 
aetale  ,  qualitate  et  ordine  praefìciendo- 
rum  et  ordinandorurn  ,  eie.  j  Specimen 
jurts  romano  gallici  ad  pandectas  seu 
£Ì/^e5<a.  —  LÀLANDE  (Michele  Rie- 
CIARDO  di),  soprantendente  alla  musica 
del  re  di  Francia  ,  nato  nel  4  657  a 
Parigi,  dove  morì  nel  -1726,  si  rese 
celebre  pe'suoi  motlclli  in  numero  di 
60,  che  furono  dopo  la  sua  morte  rac- 
colti in  2  voi.  in  fol. 

LALANDE  (Giuseppe  Girolamo  Le- 
FRANCAis  de),  astronomo  celebre,  nato 
nel  4  7  32  a  Bourg-en- Eresse,  fu  collo- 
cato da  giovine  in  un  collegio  di  gesuiti} 
vi  si  distinse  per  pietà,  e  compose  in 
età  di  4  0  anni  romanzetti  e  piccioli 
drammi  sacri.  Giunto  allo  sli.'dio  della 
rettorica  ,  si  appassionò  per  l'eloquenza 
e  volle  farsi  avvocato  ^  ma  dacché  il  P. 
Be'raud  gli  ebbe  fattti  osservare  iu  Lio- 
ne la  grande  ecclissi  nel  4  748,  egli  non 
esitò  più  nella  scelta  del  suo  studio  prin- 
cipale ;  si  senti  inclinalo  all'astronomia, 
ed  aoche  per  seguire  piìi  comoda- 
mente tal  vocazione  risolvette  di  farsi 
gesuita;  ma  i  suoi  parenti  per  disturlo 
da  tal  disegno,  lo  mandarono  a  Parigi 
dove  studiò  le  leggi  e  si  addottorò  per 
compiacere  a  quelli.  Ammesso  ad  inti- 
ma società  con  Delisle  ,  Messier  e  Le- 
monuier,  non  tardò  a  fare  tutti  i  pro- 
gressi che  si  dovevano  attendere  da  un 
tale  allievo  diretto  da  tali  maestri. 
Spedito  a  Berlino  per  una  osservazione 
che  doveva  determinare  la  distanza 
della  luna  dalla  terra,  Lalande  fu  ri- 
cevuto membro  dell'accademia  delle 
scienze  al  suo  ritorno  (nel  4  753)  e  pub- 


blicò il  risultamento  de'suoi  lavori  sotto 
questo  titolo;  D.  de  Lalande  astronomi 
regii,  de  obser^'ationibus  suis  Berolinen- 
sibus  ad  parallaxin  lunae  defìniendam 
epistola  {Ada  eruditorum,  augusti  1 752). 
Succedette  nel  4  762  a  Delisle  nella  cat- 
tedra d'astronomia  al  collegio  di  Fran- 
cia .  e  non  contento  di  adempire  quelle 
funzioni  con  raro  zelo  per  ben  46  anni, 
fece  della  sua  casa  una  specie  di  semi- 
nario per  le  scienze  ,  alloggiandovi  e 
mantenendovi  piìi  giovani  poco  agiati 
ma  forniti  di  buone  disposizioni  ;  ed 
avendogli  questa  nobile  condotta  meri- 
tata una  pensione  di  4,000  franchi  da 
lui  non  domandata  ,  la  consaciò  tosto 
all'educazione  d'un  nuovo  allievo.  Egli 
è  però  da  lamentare  che  un  uomo  si 
dotto  e  benefico  siasi  lasciato  trascor- 
rere in  fallo  di  religione  a  certe  stra- 
nissime opinioni  che  lo  fecero  ridicolo 
e  splacente  anche  ai  suoi  amici  e  pro- 
tettori. Altri  astronomi  ebbero  forse  piii 
grido  ,  altri  fecero  scoperte  piìi  nume- 
rose e  pili  importanti,  ma  nessuno  con- 
tribuì quanto  Lalande  a  diffondere  il 
gusto  e  la  cognizione  dell'astronomia, 
e  quasi  tutti  i  dotti  che  ebbe  poscia  la 
Francia  in  tale  scienza  si  formarono 
mercè  delle  sue  lezioni  o  della  lettura 
delle  sue  opere.  Le  piìi  importanti  fra 
queste  sono:  Mémoire  sur  le  passage 
de  y  énus ,  ecc.;  Traile  d'astronomie, 
2  voi.  in  4;  Connoissance  des  tems  dal 
1760  al  4775  ,  e  dal  4  794  al  4807  ;  Bi- 
bliographie  astronomique,  auec  l'histoire 
de  l'astronomie  dal  l78i  al  4802,  i  voi. 
in  4  ;  Histoire  des  malhématiqnes,  ecc. 
Il  suo  Elogio  per  Delanjbre,  trovasi 
inserito  nel  tomo  VII  delle  memorie 
dell'ìnstituto. 

LALANE  (Natale  di),  dottore  di 
Sorbona,  nato  a  Parigi  verso  il  4648  , 
morto  nel  4673,  abate  di  Nostra-Donna 
di  Valcroissant,  fu  uno  zelante  difen- 
sore delle  dottrine  di  Porto-Reale  ,  e 
capo  dei  teologi  mandati  a  Roma  nel 
4  653  per  l'affare  delle  cinque  proposi- 
zioni di  Giansenio.  Fu  esso  che  pro- 
nunziò davanti  ad  Innocenzo  XI  l'ar- 
ringa riferita  al  capitolo  XXII  della  VI 
parte  del  Journal  de  St.  Amour.  Ebbe 
parte  in  più  scritti  di  Arnauld  e  di 
Nicole  ;  e  se  gliene  allribuiscono  altri 
come  propri!  ,  come  il  trattato  De  ini- 
tio  piae  vnluntatis  ,  4  650,  in  i2. 

LALIVE  D'EPINAY.  Ved.  EPINAY. 


5o4  LAL 


LAL 


LALIVE  DE  JULLY  (  Angelo  Lo- 
BENzo  di),  introduttore  degli  ambascia- 
tori alla  corte  di  Francia,  nato  nel 
■1725  à  Parigi,  morto  quivi  nel  -1775^ 
aveva  una  ragguardevole  abilità  per  la 
pittura  e  l'intaglio  all'acqua  forte  ,  ed 
impiegò  grandi  somme  in  riunire  quadri 
scelti  di  tulle  le  scuole.  Il  suo  gabinetto 
fu  disperso  dopo  la  sua  morte.  Egli 
aveva  intaglialo  una  trentina  di  stampe, 
fra  le  quali  distinguesi  una  serie  di  ca- 
ricature,  secondo  i  disegni  di  Sa!)^ 

LALLEMAND  (il  barone  Domenico), 
nato  a  Metz  ,  entrò  da  giovine  al  ser 
vizio  railitnre  ,  ed  era  già  nell'anno 
48 14  maresciallo  di  campo  nell'artiglie- 
ria ,  e  dopo  la  restaurazione  fu  creato 
cavaliere  di  St.  Luigi.  Al  ritorno  di 
Bonaparte  dall'isola  d'Elba  egli  ne  segni 
di  nuovo  le  bandiere,  teniò  invano  di 
far  ribellare  le  truppe  regie  nel  dipar- 
nmenlo  dell' Aisne,  ed  ottenne  il  grado 
di  luoj^otenente  generale.  Combattè  a 
Waterloo,  e  seguitò  l'esercito  nt-lla  sua 
ritirata  sopra  la  Loira.  Compreso  nell' 
articolo  2."  della  regia  ordmaiiza  de! 
24  luglio  e  condaimato  a  morte  in  cf»n- 
tumacia,  passò  in  Inghilterra  e  di  là  in 
America,  dove  tentò  di  fondare  uno 
stabilimento  al  Texas ,  sotto  il  nome 
di  Campo  d' Achille.  Avendo  gli  Stati- 
Uniti  disfatta  quella  nascente  colonia, 
Lallemand  si  stanziò  in  quella  repub- 
blica e  vi  si  ammogliò.  Morì  a  Borden- 
Town,  nella  provincia  del  Nuovo- Jer- 
sey, l'anno  -1823.  Si  ha  di  lui  un  Traile 
(Vartillerie,  tradotto  in  inglese  dal  pro- 
fessore Renwick. 

LALLEMANDET  (Giovanni),  teolo- 
go, nato  nel  <595  a  Besanzone  ,  morto 
nel  4  647  a  Praga,  provinciale  dell'or- 
dine dei  minimi  ,  tu  autore  delle  due 
sej^uenti  opere:  Decisiones philosophicae 
tvibus  pavlihus  cornprehensae ,  Monaco 
•1645  e  4  646,  in  fol.j  Cursus  theoloi^icus 
in  quo,  discussis  itine  inde  Thomistarum 
et  àcotistarum  praecipuis  fundamentis  , 
decisiva  sentenlia  pronwitiatur ,  Lione 
4656,  in  fol. 

LALLEMANT  (Giovanni),  medico, 
stalo  conosciuto  al  suo  tempo  per  lette- 
rato e  poeta,  morto  a  Autun  nel  sec. 
4  6,  lasciò  molti  scritti,  fra  i  quali  cite- 
remo :  Galeni  opernm  latine  edendorum 
specimen  ;  Sophoclis  tragocdtae  VII, 
a  graeco,  Parigi  1  577,  in  8  ;  e  finalmen- 
te una  versione  francese  delle  quatlro 


Filippiche  di  Demostene,  Parigi  4  549, 
in  8.  —  LALLEMANT  (  Giacomo  Fi- 
lippo), nato  verso  il  4  660  ,  morto  a 
Parigi  nel  4  748,  fu  autore  di  piìi  opere, 
fra  le  quali  citeremo  :  Le  sens  propre 
et  littéral  des  psaunies',  Réfiexions  mo- 
rales  awec  des  notes  sur  le  nouveau  te- 
stamenti ecc."  ed  una  versione  dell' 
Imitazione  di  G.  C.  —  LALLEMANT 
(Pietro)  ,  priore  dell'abazia  di  Santa- 
Genovelfa  e  cancelliere  dell'università 
di  Parigi  ,  nato  a  Reims  verso  l'anno 
4  622,  morto  a  Parigi  nel  <673  ,  lasciò 
fra  altri  scritti  una  Kie  de  Ste.  Gene- 
fieve 

LALLEMANT  (Ricciardo  Conteray), 
stampatore,  nato  nell'anno  4  720  a  Roa- 
no ,  si  acquistò  fama  per  le  buone  edi- 
zioni eh'  egli  diede  dei  classici  autori. 
Fu  scavino  e  maire  di  Roano,  e  quivi 
mori  nel  4  807.  Fra  le  opere  di  cui  fu 
editore  ,  distinguesi  il  Petit  apparai 
royal,  4760,  in  8,  spesso  ristampato; 
V  Ecole  de  la  chassc  aux  chiens  courans 
di  Verrier  de  la  Conterie,  preceduta 
dalia  Bibliotheque  des  théreuticographeSj 
ossia  autori  che  scrissero  sopra  la  caccia, 
per  Lallemant  ^763,  in  8.  — LALLE- 
MANT (Ricciardo  Saverio  Felice), 
fratello  dei  precedenti ,  vicario  generale 
d'Avranches  e  presidente  dell'accade- 
mia di  Roano,  morto  in  quest'ultima 
città  nel  48  iO,  vi  era  pur  nato  nel  1 729. 
Egli  fu  autore  àv\V Avertissement  posto 
in  capo  -AV  Apparai  royal,  e  d'una 
versione  delle  Favole  di  Fedro,  con 
note. 

LALLI  (Giambattista),  poeta  e  giu- 
reconsulto italiano,  nato  nel  4  572  a 
Norcia  nell'Umbria,  morto  quivi  nel 
4  637,  lasciò  molte  poesie  parte  serie  , 
parte  burlesche ,  che  furono  raccolte 
sotto  questo  titolo:  Opere  poetiche  del 
dottore  G.  B.  Lalli,  cioè  la  Franceide 
(  poema  sopra  l'origine  della  sililide)  ^ 
la  Moscheide  (poema  sopra  la  guerra 
tra  le  mosche  e  Domiziano)  ',  Gerusa- 
lemme desolala  ,  rime  giocose^  ecc.,  Mi- 
lano 4  630,  2  parti  in  \2.  Ma  fra  tutte 
le  opere  di  questo  autore  si  dislingue 
V Eneide  travestila. 

LALLOUETTE  (Ambrogio),  canoni- 
co di  santa  Opportuna  in  Parigi,  nato 
quivi  verso  il  <653  ,  vi  morì  nel  4  724, 
lasciando  piìi  opere  ,  fra  le  quali  cite- 
remo :  Discours  sur  la  présence  réelle 
de  J.  C,  dans  l'Eucharistie,  Parigi  i687, 
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in  -12;  Histoire  des  traducUons  francai- 
ses  de  VEcnture  sainte,  tantmss.  qu  im- 
primé es  ,  ibid.  1692  ,  in^2.  —  LAL- 
LOUETTE,  o  meglio  L'ALLOUETTE 
(Francesco  Filippo),  dottore  in  teologia 
della  facoltà  di  Parigi ,  morto  quivi  nel 
1697  ,  fu  autore  dell'opera  intitolata: 
Hierolexicon  y  sive  dictionarium  vario - 
rum  Sctipturae  sacrae  sensuum  ,  prece- 
duta da  un  Compendio  della  Bibbia  in 
versi  latini,  Parigi  l694,  in  8.  —  LAL- 
LOUETTE  (Gian  Francesco),  compo- 
sitore di  musica  sacra  ,  ed  allievo  di 
Lulli,  morto  nel  1828  a  Parigi  in  età 
di  75  anni,  compose  mottetti  e  un  Mi^ 
serere  che  furono  assai  gradili,  e  pub- 
blicati per  intaglio. 

LALLY  (Tommaso  Arturo  conle  di), 
barone  di  Tullendally ,  ossia  Tolcndal 
in  Irlanda,  nacque  a  Romans  in  Delfi- 
nato  l'anno  1702  dall'antica  famiglia  di 
O'  Mull-Lally  ,  i  capi  della  quale  , 
devoti  alla  causa  di  Giacomo  II,  aveva- 
no seguilo  quel  principe  in  Francia, 
quando  venne  a  cercarvi  asilo.  Fin  dall' 
eia  d'olio  anni  fu  provvisto  del  grado 
di  capitano  nel  reggimento  irlandese 
di  Dlllon  ;  e  suo  padre  che  naturaliz- 
zato in  Francia  fin  dal  -1700,  capitanava 
quel  corpo  sotto  gli  ordini  del  generale 
Dillon  suo  cugino  germano,  condusse 
in  campo,  nel  4709,  presso  Girone ,  il 
giovine  Lally,  volendo  fargli  sentire 
almeno  l'odore  della  polt^ere  perche  gua- 
dagnasse il  suo  primo  grado.  A  i2  anni 
il  giovine  capitano  combattè  sotto  la 
stessa  guida  a  Barcellona.  All'assedio  di 
Kehl  nel  -1773  egli  fece  la  sua  prima 
fazione  in  qualità  di  ajulante  maggiore 
del  reggimento  di  Dillon  j  l'anno  se- 
guente si  distinse  nell'assalto  delle  linee 
d'Ellingen,  dove  salvò  la  vita  a  suo  pa- 
dre. Essendo  stala  conchiusa  la  pace 
nel  1737,  il  conte  di  Lally  passò  in  In- 
ghilterra per  tendere  le  file  di  que'ten- 
talivi  che  tante  volte  poco  mancò  non 
rimettessero  sul  trono  gli  Stuardi  j  e 
dopo  avervi  stabilito  corrispondenze  coi 
principali  fautori  di  questi ,  fu  al  suo 
ritorno  incaricato  d'una  segreta  missio- 
ne presso  la  corte  di  Russia,  nella  quale 
non  riusci  secondo  l'intento,  ma  diede 
però  saggio  di  zelo  e  di  talenti  diplo- 
matici. Salito  di  grado  in  grado,  fu 
nel  1756  nominato  a  governatore  delle 
possessioni  francesi  nell'India.  Quando 
giunse  alla  sua  deslinazione  (28  aprile 
i758),  la  guerra  era  rolU  tra  U  Fran- 


cia e  l'Inghilterra  ;  e  38  giorni  appresso 
gli  inglesi  erano  già  cacciati  dalle  coste 
del  Coromandel.  Egli  occupò  successi- 
vamente Goudolour  e  San- David;  ma 
non  potè  fare  altrettanto  di  Madrasso , 
perchè  l'arrivo  d'una  flottiglia  inglese 
di  sei  vascelli  nella  rada  lo  costrinse  a 
torre  l'assedio  da  quella  città  e  ritirarsi 
sotto  Pondiche'ry.  Bloccalo  in  quella 
piazza  dagli  inglesi,  fu  coslrello  a  ce- 
derla il  dì  16  gennajo  del  1761  j  e  cosi 
ebbe  fine  quella  spedizione  incomin- 
ciala con  sì  felici  auspizj.  L'infelice 
governatore  fu  allora  accusato  da' suoi 
nemici  di  mal  governo  in  quella  guerra 
e  la  corte  mostrò  di  credere  a  quelle 
accuse.  Intanto  egli  era  stato  condotto 
a  Londra  prigioniero  insieme  con  tutto 
il  presidio  ed  avendo  saputo  che  in 
Francia  i  suoi  nemici  non  chiedevano 
meno  che  il  suo  supplizio ,  fu  questo 
per  lui  un  motivo  di  recarvisi  e  ciò  gli 
venne  permesso.  Ma  appena  vi  fu  giunto 
che  venne  incarceralo  alla  Bastiglia,  vi 
restò  19  mesi  senza  essere  interrogato, 
e  quando  finalmente  il  suo  processo  fu 
incomincialo,  non  potè  ad  onta  di  tutte 
le  cure  del  suo  difensore,  e  degli  al- 
tissimi personaggi  che  gli  erano  affe- 
zionali e  lo  giudicavano  ingiustamente 
perseguitalo,  ottenere  nemmeno  un  in- 
dugio di  8  giorni  per  ordinare  la  sua 
difesa,  nè  quello  di  12  ore  per  presen- 
tare una  domanda  di  diminuzione  delia 
pena.  Nelle  Memorie  pubblicate  sopra 
questo  fatto  dal  marchese  di  Lally  To- 
lendal,  pari  di  Francia,  suo  figlio,  si 
prova  che  parecchie  forme  giuridiche 
furono  violate  in  quel  processo.  Con- 
dannato a  morte  il  giorno  6  di  maggio 
del  1766  ,  fu  tre  giorni  dopo  condotto 
al  palco,  egli  ne  fece  piìi  volte  il  giro, 
mostrando  al  popolo  il  bavaglio  che  gli 
si  era  messo  prudentemente  alla  bocca; 
e  finalmente  dopo  un  ultimo  gesto  per 
cui  mostrò  di  appellare  dalla  giustizia 
degli  uonnni  a  quella  di  Dio,  ricevette 
il  colpo  fatale  con  intrepida  rassegna- 
zione. Voltaire  che  aveva  già  voluto 
difendere  la  memoria  di  Calas,  pubbli- 
cò pure  una  difesa  a  favore  del  conte 
di  Lally;  e  dieci  anni  dopo  la  morte 
di  questo  sventurato  generale  ,  la  sua 
memoria,  che  nell'opinione  universale 
era  già  nella  d'ogni  criminosa  macchia, 
fu  giuridicamente  ritornata  in  onore. 

LALONDE  (Francesco  Ricciardo  di), 
gentiluomo  normanno,  nato  nel  -1685 
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a  Caen,  dove  morì  nel  1765,  membro 
dell' acctidemia  di  quella  città,  si  distmse 
pet  gusto  di  lettere,  di  scienze  e  d'arti, 
coltivò  la  poesia,  la  pittura  e  la  musica; 
ed  oltre  a  qualche  opera  archeologica  e 
riguardante  al  commercio  della  sua  pa- 
tria ,  di  cui  conservansi  i  manoscritti  , 
lavorò  molli  ritratti,  e  più  Vedute  ^ 
Perspeltwe  e  Paesi  dei  dintorni  di  Caen,- 
compose  varii  opuscoli  sopra  la  musica, 
e  fece  inserire  nelle  raccolte  periodiche 
molle  poesie,  conie  Cantale,  Elegie,  ce. 
Si  ha  pure  di  lui  :  Paraphrase  (in  ver- 
si) rles  sept  psaumes  de  la  pénitence  , 
1748,  in  8.  . 

LALOUBERE.  Ved.  LOUBERE. 

LAMALLE.  Ved.  BUREAU. 

LAMANON  (Roberto  de  Paul  cava- 
liere di),  naturalista,  corrispondente 
dell'accademia  dtlle  scienze  di  Parigi, 
e  Socio  straniero  di  quella  di  Torino  , 
nato  nel  17  52  a  Salòn  in  Provenza,  si 
era  già  fatto  conoscere  mercè  del  suo 
zelo  per  la  scienza  ,  e  piìi  memorie  so- 

f»ra  la  geodesia  ed  i  fossili  in  partico- 
are,  quando  ottenne  nel  1785  la  per- 
missione di  accompagnare  lo  sventurato 
La  Pe'rouse ,  in  qualità  dì  naturalista. 
Avendo  il  vascello  V  Astrolabio  ,  sul 
quale  viaggiava  ,  dato  fondo  nel  decem- 
bre  del  1787  per  far  acqua  nell'isola 
Maouna  ,  una  ira  quelle  dell'arcipelago 
dei  navigatori ,  egli  fu  trucidato  dagli 
abitanti,  insieme  col  capitano  Delangle 
e  molti  dei  loro  compagni.  Trovansi 
in  seguilo  ai  Voyages  de  La  Pérouse 
piìi  memorie  di  Lamaaon  ,  ed  il  suo 
Elogio  per  Ponce. 

LAMARE.  Ved.  MARE. 
LAMARLIÈRE  (  Antonio  Nicola 
Collier  conte  di),  generale  di  divisione 
francese,  nato  nel  1745  a  Grépi  (nel 
dipartimento  della  Marna),  condannato 
a  morte  nel  1793  dal  tribunale  rivolu- 
zionario di  Parigi,  per  accusa  mossa 
da  un  generale  Lavalelte,  favorito  dì 
Robespierre ,  era  entrato  al  servìzio 
militare  nel  ^761  come  luogotenente 
nel  reggimento  Delfino  d'infanteria, 
ed  era  debitore  del  suo  avanzamento  a 
numerosi  atti  di  bravura  ,  e  ad  una  con- 
dotta sempre  irreprensibile  Fu  riguar- 
data la  morie  di  questo  olRciale  come 
Uno  de'più  atroci  assassini!  di  quei  san- 
guinosi tempi. 

LAMARTINIÈRE.  Ved.  BENOIT  e 
MARTINIÈRE. 
hmU  (lady  Carohka),        di  Fe-^ 


derico  Ponsonby  conte  di  BerboroUgh  ^ 
nata  nel  1785,  sposò  in  età  di  20  anni 
Guglielmo  Lamb,  oggidì  lord  Melbour- 
ne. Essa  conosceva  la  lingua  latina ,  la 

f[reca,  e  piìi  altre  viventi ,  ed  amava  le 
eltere  con  ardore.  Fu  stretta  in  ìntima 
amicizia  con  lord  Byron  per  tre  anni  , 
dopo  i  quali  il  celebre  poeta  la  lasciò^ 
ed  essa  pubblicò  allora  il  suo  primo  ro- 
manzo intitolato  Glenarwon  y  nell'eroe 
del  quale  i  lettori  ravvisarono  general- 
mente lo  stesso  Byron  Essa  ne  compose 
dappoi  due  altri ,  Graham  HarnUion  e 
Ada  Reis.  Le  sue  opere  sorto  piene  di 
fantasia  e  di  modi  originali,  ma  di  trop« 
pe  stravaganze  altresì,  e  di  falli  poco 
verisimili.  Mori  d'idropisia  il  25  gen-' 
najo  del  1828. 

LAMBALLE  (Mahia  Teresa  Loigia 
di  Savoja  Carigrano  ,  priucìpessa  di), 
vedova  dì  Luigi  Alessandro  Giuseppe 
Stanislao  di  Bourbon-Penthièvre  prin- 
cipe di  Larhhalle,  nata  nel  1749  ,  era 
soprantendente  alla  casa  della  regina  di 
Francia  Maria  Antonietta  che  la  ono- 
rava d'intera  contideUta  ,  e  le  portava 
una  viva  affezione.  Quando  fu  risoluta 
la  partenza  della  famiglia  reale  per  Va* 
rennes ,  la  principessa  di  Lamballe 
recossi  in  Inghilterra  ;  ritornò  in  Fran- 
cia dopoché  Luigi  XVI  ebbe  approvata 
la  costituzione ,  la  quale  toglieva  ad 
essa  la  speranza  di  poter  inai  servire 
la  regina  in  paése  straniero.  Volle  divi- 
dere la  prigionia  con  quella  sventurata 
principessa,  ma  non  potè  passare  con 
essa  nella  Torre  del  Tempio  (dopo  il 
1 3  agosto  t792  )  se  non  alcuni  giorni> 
in  capo  ai  quali  fu  condotta  alla  Force. 
Quivi  il  dì  3  dì  settembre,  questa  illu- 
stre ed  innocente  vittima  fu  immolata  j 
un'infame  moltitudine  si  radunò  ben 
tosto  per  vedere  strascinare  nel  fango 
delle  vie  di  Parigi  quel  cuore  sì  devolo 
alla  causa  de'suoi  principi;  l'esangue 
suo  corpo  fu  scopo  a'piìi  indegni  oltrag- 
gi }  la  sua  testa  fu  portata  in  giro  soprà 
ima  picca  da'suoi  orribili  assassini,  anzi 
recata  pure  sotto  gli  occhi  della  regina, 
alla  quale  sapevano  che  una  vista  di  tal 
fatta  cagionerebbe  tanto  dolore  e  ri- 
brezzo quanto  alcun* altra  tortura  che 
si  volle  far  precedere  al  suo  martirio. 
Fu  pubblicato  nel  4  826  presso  Treulel 
e  Wurlz  ,  come  compilato  a  norma  di 
note  autografe  della  principessa  di  Lam- 
balle ,  un'opera  assai  curiosa  e  piena  di 
cenni  finora  jguorati  »  ma  la  cui  auten-i 
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ticìlà  venne  cómbatlula  da  autorevoli 
personaggi.  Noi  ci  contenteremo  di  ci- 
tarne il  titolo  :  Mémoircs  relatifs  a  la 
famille  royale  de  France  pendant  la  ré- 
tfolution  ,  publiées  d'apres  le  jour- 
nal ^  les  lettres  ,  et  les  enlreiiens  de  la 
princesse  de  Lamballe  ,  pur  une  dame 
de  qualité  (mad.  Caterina  Hyde  ^  mar- 
chesa Govion  Broglio  Solari),  ecc.,  Pa- 
rigi, 2  voi.  in  8. 

LAMBARDE  (Guglielmo),  giurecon- 
sulto ed  archeologo  inglese,  nato  a 
Londra  nel  <536,  morto  quivi  nel  l60l, 
pubblicò  più  opere  sopra  la  giurispru- 
denza inglese,  e  fra  altre:  Apj^aivopit'a , 
sive  de  priscis  anglorum  Icgibus,  Londra 
4  568,  in  4,  ristampata  nel  4  644  con  la 
storia  ecclesiastica  di  Beda. 

LAMBEGIO  (Pietro),  celebre  biblio- 
grafo tedesco,  nato  nel  ^628  in  Ambor- 
go,  morto  a  Vienna  nel  iSSO,  istorio- 
grafo  e  bibliotecario  dell' imperatore , 
pubblicò  dal  1647  al  4  679  più  opere 
intorno  alle  quali  si  può  consultare  il 
Dizionario  di  Biiyle  ed  il  tomo  30  delle 
Memorie  di  Niceron.  Noi  citeremo  sol- 
tanto ;  Origines  hamburgenscs ,  si\'e  re- 
rum hamburgensinm  libri  duo  ;  Prodro- 
mus  hisioriae  litlerariae Commentarii 
de  augustissima  bibliotheca  caesarca  i'in- 
dobonensi ,  Vienna  i665,  4679,  8  voi. 
in  fol. 

LAMBELINOT  (il  Padre  Nicola), 
benedettino,  nato  nel  4  722,  morto  nel 
<802,  fu  autore  dell'opera  anonima  in- 
titolata :  Examen  criliqne  des  recherches 
historiques  sur  l'esprit  primi  ti f  et  les  an- 
ciens  colléges  de  l'ordre  de  St.Bénoit, 
Parigi  4788,  in  8. 

LAMBERT  (Francesco),  teologo  pro- 
testante ,  nato  nel  4  487  in  Avignone  , 
entro  in  età  di  4  2  anni  nell'ordine  dei 
Minori  osservanti,  e  ne  uscì  rjel  4  522 
per  abbracciare  le  dottrine  di  Lutero  , 
presso  il  quale  recossi  a  Viltemberga  e 
ne  venne  accolto  favorevolmente.  Dopo 
aver   tentato   invano   d'  introdurre  la 
nuova  eresia  In  Metz,  andò  a  propagarla 
negli  stali  del  langravio  d'Assia,  e  morì 
professore  di  teologia  nell'università  di 
Marburgo  l'anno  4  530.  Fra  le  sue  mol- 
te opere,  di  etri  si  può  vedere  l'elenco 
nel  tomo  39  de/le  Memorie  Ai  Niceroti, 
citeremo  soltanto:  Euangelici  in  mino- 
ritarum  regulam  commentarii,  Viltem- 
berga 4  523  e  Strasburgo  4  525,  in  8 
-Oe  sacro  conjugio  commenlarius i  De 

regno^  uvitaù  a  domo  I^i  w  Domini 


nostri  Jesu  Chriati,  Worms  ^538,  in  8. 

LAMBERT  (Giovanni),  generale  in- 
glese, esercitava  la  professione  d'avvo- 
calo al  tempo  delle  prime  discordie  tra 
il  re  Carlo  L»  ed  il  suo  parlamento. 
Avendo  abbracciata  la  causa  dei  repub- 
blicani ,  ottenne  un  grado  nella  milizia 
e  divenne  ben  tosto  il  generale  piìi 
potente  di  quella  fazione  dopo  Crom- 
well ,  al  quale  tentò  in  vano  di  con- 
tendere l'importante  ufficio  di  luogo- 
lenente  d'Irlanda.  D.^po  ottenuti  no- 
tabili vantaggi  sopra  le  truppe  regìe  in 
Inghilterra  e  in  Iscozia  ,  concepì  il  di- 
segno di  succedere  nel  protetloralo  a 
CromAvell,  e  si  oppose  perciò  al  parlilo 
discusso  nel  parlamento  se  dovesse  of- 
ferirsi a  quello  il  titolo  di  re,  preve- 
dendo che  questo  titolo  porterebbe  con 
sè  il  diritto  eredilarió.  Spogliato  di 
tutte  le  sue  cariche,  esiglialo  a  Wim- 
bledon-Hnuse,  ricomparve  poi  all'eser- 
cito tostochè  seppe  la  morte  del  suo 
rivale  ,  fu  capo  della  fazione  formatasi 
contro  Riccardo  Cromwell,  fu  il  primo 
ad  accorgersi  della  defezione  cheMonk 
meditava,  volle  combattere  qutl  ge- 
nerale ,  ma  si  vide  abbandonato  dalle 
proprie  truppe  :  fu  preso ,  giudicato  e 
condannato  a  morte  ,  ma  rilegalo  pei!" 
grazia  nell'isola  di  Guernesey  ,  dove 
visse  tranquillo  ed  oscuro  fino  alla 
morte  avvenuta  verso  il  4  692. 

LAMBERT  (Stefano),  gesuita,  nato 
in  principio  del  secolo  t7  a  Villafans, 
nella  Franca-Contea ,  morto  nel  4  667 
nella  casa  del  suo  ordine  a  Madrid,  dove 
professò  lungo  tempo  la  reltoricaj  lasciò 
Poesie  Ialine^  2  voi.  in  42  ,  stampati 
il  primo  in  Anversa  l'anno  4653  ,  il  2.ó 
in  Brusselles  nel  4  660. 

LAMBERT  (Michele),  musico  cele- 
bre, nato  verso  l'anno  4640  a  Vivonne 
presso  a  Poillers  ,  morto  a  Parigi  nel 
4  696  ;  godette  al  suo  tempo  di  gran 
fama  ,  come  attestano  i  versi  di  Boiteau 
(satira  S.'»),  ma  quel  sjio  grido  straor- 
dinario si  eslinse  a  fronte  di  quello  di 
Lully  suo  genero.  Si  hanno  di  Lambert 
Motets  ;  Lecons  de  ténebres  ,  etc.  La 
raccolta  delle  sue  composizioni  fu  incisa 
nel  4  666  ,  e  con  aggiunte  nel  4  689, 
in  fol. 

LAMBERT  (Anna  Teresa  di  MAR- 
GUENAT  DE  COURCPXLES  ,  mar- 
chesa di),  nata  a  Parigi  nell'anno  4647, 
morta  quivi  nel  4  733  ,  compose  per 
i'educasione  de'  suoi  ^gli  ^ue  opere , 


3o8  LAM 


LAM 


che  per  una  fortunata  indliscrezione  de* 
suoi  amici  furono  pubblicate  ad  uso 
universale  ,  e  che  acquistarono  riputa - 
xione  all'autrice.  Eccone  ì  titoli  :  A^^is 
d'une  mère  a  son  fils  ,  e  ué^^is  d'une 
mère  a  sa  fìlle  ,  Parigi  i7^7  ,  in  ^2  , 
3  a  edizione.  Le  Oeuwres  de  Mad.  de 
Lambert  contengono  inoltre  alcuni  com- 
ponimenti meno  importanti ,  come  un 
Traile  sur  la  i^ieillesse  :  un  Traile  de 
Vamitié;  Ré/lexions  sur  les  femmes  ,  sur 
le  goùt ,  sur  les  richesses ,  eie. 

LAMBERT  (Claudio  Francesco), 
fecondo  e  laborioso  compilatore,  nato 
a  Dòle  in  principio  del  sec.  ^8,  morto 
nel  4765  a  Parigi,  dove  scrisse  quasi 
tutta  la  sua  vita  pe'  libra]  ,  pubblicò 
dal  4  739  al  4  764  16  opere  la  più  parte 
voluminose  ,  e  fra  le  quali  citcren)o 
soltanto  :  Recueil  d'oòser^^ations  vurieu- 
ses  sur  les  moeurs  les  coutumes ,  les 
arls  et  les  sciences  des  différens  peuples 
de  l'Asie  ,  de  V ^J'rique  et  de  VAméri- 
que,  Parigi  4  749  ,  4  voi.  in  42  j  Hi- 
stoire  generale  disile  et  religieuse  de 
tous  les  peuples  du  monde  ,  4  5  voi.  in 
42  ;  Histoire  litléraire  du  rhgne  de 
Louis  Xiy,  3  voi.  in  4- 

LAMBERT  (Giorgio),  pittore  e  in- 
tagliatore air  acqua-forte  ,  nato  nella 
contea  di  Kent  l'anno  4  7  4  0  ,  morto  a 
Loudra  nel  4765 ^  fu  discepolo  di  Gia- 
como Hassel ,  e  si  propose  per  suo  prin- 
cipale modello  il  celebre  Vooton  ,  del 

3uale  ritrae  talvolta  iS  fare.  Si  riguar- 
ano  come  suoi  più  insigni  lavori  due 
Vedute  di  paese  e  due  altre  di  castelli. 
Queste  quattro  composizioni  furono 
egregiamente  incise  da  Giacomo  Mason. 
Lambert  intagliò  ali'  acqua- forte  un 
Paese  ornato  di  ruine  e  di  figure ,  e  tre 
piccole  figure  dedicate  a  Giacomo  Ro- 
binson di  Wandsworth. 

LAMBERT  (Giovanni  Enhico)  ,  uno 
dei  dotti  più  universali  del  secolo  48, 
nato  a  Mulhausen  nell'alta  Alsazia  Tan- 
no 4  728  ,  era  figlio  d'un  povero  sarto 
carico  di  numerosa  famiglia^  e  che 
perciò  non  poteva  satisfare  con  le  spe- 
se al  gusto  del  figlio  per  gli  studj. 
Lambert  non  ebbe  per  cosi  due  verna 
maestro,  tranne  gli  elementi  delle  lin- 
gue latina  e  francese ,  che  gli  furono 
insegnati  in  una  scuola  gratuita  ^  egli 
apprese  lutto  dai  libri  ;  e  tanta  fu  la 
robustezza  della  sua  mente,  che  potè 
riuscire  a  conoscere  profondamente  il 
grecoj  il  ialino^  ji  francese ,  il  tedesco^ 


la  fìsica^  la  meccanica,  l'astronomia,  la 
teologia  ,  la  filosofìa  ,  1'  eloquenza  ed 
anche  la  poesia.  Dopo  avere  nello  spa- 
zio di  dieci  anni  compita  l'educazione 
dei  figli  del  conte  Pietro  di  Salis  ,  ed 
essere  stato  per  qualche  tempo  profes- 
sore onorario  nell'accademia  elettorale 
di  Baviera,  fu  chiamato  a  Berlino  nel 
4764  dal  gran  Federico  ,  e  nominato 
menibro  dell'accademia,  di  cui  fu  sino 
alla  sua  morte  avvenuta  nel  4777  la 
gloria  ed  il  più  fermo  sostegno.  Oltre 
ad  una  quantità  innumerevole  di  Me- 
morie e  dissertazioni  sopra  quasi  tutte  le 
umane  cognizioni,  debbonsi  a  Lambert 
47  opere  di  lunga  fatica,  fra  le  quali 
citeremo  soltanto  :  Pholometria ,  siue 
de  gradibus  lumini s ,  colorum  etumbrae: 
Scale  logaritmiche  (in  tedesco);  Not^um 
Organon,  ossia  JSuowa  chiai'e  delle  scienze  j 
Pirometria  ,  in  tedesco,  opera  postuma. 

LAMBERT  (  Bernardo  )  ,  religioso 
domenicano,  nato  in  Provenza  Tanno 
4738,  morto  aParigi  nel  48i3,  pubblicò 
sotto  il  velo  di  anonimo,  dal  4  766  al 
4  8t4  ,  molte  opere,  di  cui  trovasi  Te- 
lenco  nel  dizionario  di  Barbier.  Noi 
acct-nneremo  soltanto  :  Mémoire  sur  le 
prò  jet  de  détruire  les  corps  rcligienx  ; 
e  due  Adresses  des  Dominicains  de  Pa- 
ris a  l'assemblée  nationale  :  Dei^oirs  du 
chrélien  eui^ers  la  puissancc  publique  ; 
La  vérité  et  la  saintelé  du  christianisme 
vengées  contre  Ics  blasphémes  et  les  fol- 
les  erreurs  d'un  liure  inlitulé  :  Origine 
de  tous  les  cultes,  etc. 

LAMBERT.  Ved.  S.t-LAMBERT. 

LAMBERTAZZI  (Imelda)  ,  giovane 
bolognese  ,  fu  nelT  aimo  4  273  per  la 
sua  tragica  morte  occasione  delle  guerre 
civili  della  sua  patria.  Figlia  di  Orlando 
Laraberlazzi  apparteneva  alla  piìi  ricca 
e  più  potente  famiglia  della  fazione 
ghibellina  in  Bologna.  Considerabili 
feudi  nella  Romagna  e  numerosi  clienti 
porsero  ai  Lambertazzi  il  mezzo  di  far 
leva  di  gente  per  promovere  i  loro  pri- 
vali disegni.  Ma  la  famiglia  de*  Gere- 
mei  non  era  meno  polente  a  capo  della 
parte  guelfa ,  e  la  rivalità  delle  due 
case  fomentava  fra  di  esse  un  odio  vio- 
lento. Imelda  e  Bonifazio  de'Geremei 
avevano  dimenticato  tale  scambievole 
odio  delle  loro  famiglie  ,  e  si  amavano 
teneramente.  Un  giorno  Imelda  accon- 
senti a  ricevere  in  casa  sua  l'amante  ; 
ma  mentre  essa  credeva  di  averlo  in- 
Yolato  agli  occhi  d' ognuno  ,  una  spia 
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rivelò  ai  fratelli  Lamberlazzì  la  debo- 
lezza della  loro  sorella.  Essi  sorpresero 
Bonifazio  nell'appartamento  d'Imelda, 
e  lo  colpirono  nel  petto  con  uno  di 
quei  pugnali  avvelenali ,  di  cui  i  Sara- 
cini  avevano  introdotto  1'  uso.  Sotter- 
rarono poscia  il  cadavere  del  giovine 
sotto  alcuni  rottami  in  un  cortile  de- 
serto. Ma  Imelda  che  era  fuggita  al  loro 
avvicinarsi, seguitò,  rientrando  in  casa, 
le  tracce  del  sangue  che  vedeva  sparso, 
e  scoperse  il  corpo  dell*  infelice  Boni- 
fazio. La  soli  cura  che  lasciasse  alcuna 
speranza  di  guarire  le  ferite  avvele- 
nate consisteva  nel  succhiare  la  piaga 
ancora  sanguinosa  ;  e  poiché  un  resto 
di  vita  pareva  che  animasse  il  corpo 
palpitante  di  Bonifazio,  Imelda  succhiò 
dalla  sua  ferita  un  sangue  avvelenato  , 
che  portò  pure  la  morte  nel  suo  seno. 
Allorché  le  sue  donne  accorsero  presso 
di  essa,  la  trovarono  stesa  senza  vita 
allato  al  cadavere  di  quello  cui  troppo 
avea  amato.  La  sciagura  comune  che 
poteva  pure  indurre  finalmente  le  due 
famiglie  a  riconciliarsi  insieme,  parve 
crescerne  in  quella  vece  la  rabhia,  ed 
inspirò  ad  entrambe  pari  desiderio  di 
vendetta.  Una  guerra  aperta  scoppiò 
fra  loro;  dodicimila  cittadini  che  ave- 
vano prese  le  arnji  coi  Lambertaz/:i 
furono  esiliati  da  Bologna;  ma  i  Ge- 
remei  pagarono  tale  proscrizione  con 
due  sanguinose  rotte  al  ponte  di  san 
Proccio  -  e  diirante  tutto  il  rimanente 
del  secolo  ^3  la  guerra  continuò  tra  le 
parti  con  eguale  furore.  Una  novella 
del  fatto  sopra  narrato,  e  intitolata 
Imelda  ,  fu  pubblicata  a  Torino  1834, 
in  8 ,  e  fa  seguito  alle  Quattro  nouelle 
narrate  da  un  Maestro  di  scuola  ,  pub- 
blicate ibid.  t829 ,  in  8. 

LAMBERTI  (Luigi),  dotto  ellenista, 
nato  a  Reggio  in  Lombardia  1'  anno 
^758  ,  si  mostrò  fautore  delle  rivolu- 
zioni, che  r  esercito  francese  venne  a 
suscitare  in  Italia  l'anno  <796.  Membro 
del  congresso  nazionale  convocalo  in 
Milano  nel  <797  ,  vi  fece  decretare  l'a- 
bolizione della  nobiltà  e  dei  privilegi  » 
ma  si  oppose  allo  stabilimento  della 
poligamia  proposto  da  un  membro,  per 
nome  Compagnoni,  fu  nominato  succes- 
sivamente membro  del  direttorio  ese- 
cutivo ,  membro  dell'institulo  italiano, 
professore  di  helle-lettere  nel  collegio 
di  Brera ,  direttore  della  biblioteca  di 
tal  oome  ,  che  a  lui  dovette  grandi  ed 


importanti  miglioramenti ,  e  morì  a 
Milano  nel  -1813.  SI  ha  di  lui  una  ma- 
gnifica edizione  d'Omero  in  greco,  stam- 
pala dal  celebre  Bodoni ,  più  Odi  in 
lode  di  Bonaparle  ed  alcune  altre  opere 
fra  cui  sono  da  distinguere  le  Poesie  , 
Parma  presso  il  Bodoni,  ^796;  Sculture 
del  palazzo  della  villa  Borghese  ecc. , 
Roma  t796,  2  tomi  in  8;  Osservazioni 
sopra  alcune  lezioni  della  Iliade  d'O- 
mero ,  Milano  d8<3,  in  8. 

LAMBERTI  (Bonaventura),  pittore, 
nato  a  Carpi  nel  Modanese  l'anno  t65<, 
si  fece  valente  sotto  la  direzione  del 
rinomato  Carlo  Cignani.  Dopo  avere 
attentcìraente  studiati  in  Parma  ed  in 
Venezia  i  portenti  dell'arte,  che  vi  si 
veggono  nell'opere  del  Correggio  ,  del 
Tiziano  e  d'altri  illustri  pittori,  si  portò 
a  Roma  e  vi  lavorò  per  varie  chiese, 
non  intralasciando  di  dipingere  altresì 
quadri  richiestigli  per  altre  città  d'Ita- 
lia, di  Spagna  e  di  Germania.  Morì  in 
Roma  il  i9  settembre  del  i72i.  Il  Pa- 
scoli scrisse  la  sua  vita  nelle  p^ite  dei 
pittori  ecc.  ,  tomo  li ,  pag,  331  ,  e  loda 
molto  la  sua  maniera.  Di  lui  parla  pure 
nel  voi.  6  della  Biblioteca  modanese  il 
chiarissimo  Tiraboschi  ,  pag.  443 ,  e 
r  abate  Lanzi  nella  Scuola  pittorica^ 
pag.  355. 

LAMBERTIN!  (Prospero).  Vcd.  BE- 
NEDETTO XIV. 

LAMBERTO  (sauto),  nato  verso  l'an- 
no 640,  succedette  nel  668  sopra  la 
sede  vescovile  di  Maestricht  a  Teodo- 
rato suo  maestro.  Intimo  consigliere  di 
Childerico  II,  re  d'Austrasia,  fu,  dopo 
la  morte  di  questo  principe  ,  scacciato 
da  Ebroino,  privato  del  suo  vescovato, 
e  costretto  a  ricoverarsi  nel  monastero 
di  Stavelo  fino  all'armo  68t.  Restituito 
allora  al  suo  gregge  ,  convertì  alla  re- 
ligione cristiana  gli  abitanti  della  Tos- 
.«andria  ,  oggidì  Zelanda,  e  morì  assas- 
sinato nel  708  da  Dodone  cognato  di 
Pipino  d'Herislal.  La  sua  riputazione  di 
santità  attirò  tanta  moltitudine  di  pel- 
legrini al  villaggio  di  Liegi,  ove  il  de- 
litto era  stalo  commesso  sopra  di  lui, 
che  quel  villaggio  non  tardò  a  diven- 
tare una  notabile  città.  La  bibliothè^ue 
historique  de  Franco  ^  nel  tomo  I,  in- 
dica quattro  File  di  questo  santo  pre- 
lato. 

LAMBERTO  (santo),  vescovo  di 
Lione  ,  nato  a  Terovana  di  parenti  il- 
lustri j  fu  abate  di  Fonteuelle  in  Nor-» 
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{nandia,  poscia  eletto  vescovo  di  Lione 
neir  anno  68i  ,  e  morì  nel  689.  Un 
frammento  della  sua  vita  scritta  dal 
monaco  Aigrardo  fu  inserito  nella  Rac 
colta  dei  Bollandisti ,  preceduta  da  una 
Dissertazione  del  padre  Goffredo  En- 
schenio. 

LAMBERTO  (santo),  vescovo  di 
Vence  ,  fu  allevato  nella  celebre  badia 
di  Lerins ,  donde  fu  tratto  nell'anno 
iii4  per  essere  collocato  nella  sede  di 
Vence,  la  quale  occupò  fino  alla  sua 
morte  nel  i\5i.  La  sua  f^ita  scritta  da 
un  monaco  di  Lerins  suo  contempo- 
raneo fu  inserita  nel  tomo  I  àeììaCkro- 
nologia  iìisulae  Lerinensis,  e  tradotta 
in  francese  da  Baillet. 

LAMBERTO,  imperatore  e  re  d'  1- 
talia  ,  associato  all'  autorità  nell'  anno 
892  da  Guido  di  Spoleto  suo  padre  , 
regnò  da  solo  dal  894  al  898  ,  ed  in 
questo  breve  spazio  di  tempo  ebbe  con- 
tinua guerra  co'suoi  competitori  Beren- 
gario ed  Arnolfo  ,  col  q>iale  aveva  fatta 
una  specie  di  divisione  del  regno  di 
Lombardia  ,  e  morì  essendo  iu  caccia, 
o  sia  che  fosse  assassinalo,  secondo  che 
narrano  alcuni  ,  o  sia  che  un  puro  ac- 
cidente ne  cagionasse  la  morte ,  come 
altri  pretendono. 

LAMBERTO,  figlio  dì  Adalberto  II, 
duca  di  Toscana,  fratello  e  successore 
di  Guido ,  regnò  a  Spoleto  dall'  anno 
91 7  ,  ed  in  Toscana  dal  929  fino  al  93  i . 
Egli  aveva  contribuito  assai  ad  innaU 
zare  al  trono  d'Italia  Ugo  di  Provenza 
suo  fratello  uterino  ;  ma  questo  lo  ri- 
compensò male  del  suo  benefizio  ,  e 
pretese  che  Lamberto  fosse  spurio  ,  e 
perciò  non  avesse  verun  dritto  al  du- 
calo di  Toscana.  Lamberto  sostenne  per 
un  combattimento  giudiziario,  che  l'i- 
gnoranza di  quella  età  nominava  giu- 
dizio di  Dio  ,  la  legittimila  della  sua 
nascita ,  ed  uscì  vittorioso  da  quella 
prova.  Ma  Ugo  non  cessando  di  ten- 
dergli insidie  ,  riuscì  ad  impadronirsi 
della  sua  persona ,  e  gli  fece  cavar  gli 
occhi.  Ignorasi  qual  fosse  il  fine  di 
quello  sventurato  principe;  sembra  però 
che  vivesse  ancora  lungo  tempa. 

LAMBERTO,  monaco  dell'ordine  di 
san  Benedetto  ,  nato  verso  il  principio 
del  secolo  i  i  in  Franconia,  scrisse  una 
Cronaca  che  da  Adamo  si  estende  fino 
all'anno  1077  ,  nel  quale  credesi  che 
raiitore  morisse»  Questa  cronaca  nota- 


bile per  l'eleganza  dello  stile  fu  contif 
nuata  in  modo  meno  soddisfacente,  e 
prolungata  fino  al  1472  da  un  monaco 
di  Erfurt.  il  troppo  celebre  Melantone 
avendola  scoperta,  la  fece  pubblicare 
da  Gaspare  Schurrer  .  Tubinga  1525  , 
in  8  ;  e  fu  poscia  ristampata  piii  volle; 
fra  altre  nel  tomo  I  degli  Scriptores 
rerum  gennanicarurn  di  Simone  Scar- 
dio ,  e  negli  lllustres  vetercs  scriplores 
di  Pislorio. 

LAMBERTO  BEGH,  oppure  il  BAL- 
BO (  le  Bégue),  sacerdote  della  diocesi 
di  Liegi,  morto  nell'anno  1177, fondò, 
a  quanto  dicesi ,  con  approvazione  dei 
papa  Alessandro  III  ,  un  nuovo  ordine 
di  religiose  a  Nivelle  nel  Brabante,  e  le 
chiamò  Beghine  dal  suo  soprannome  dì 
Beg  ossia  Bégue.  Altri  fanno  risalire 
l'origine  delle  Beghine  fino  al  sec.  7  , 
e  danno  loro  per  fondatrice  santa  Begga 
figlia  di  Pipino,  mastro  del  palazzo  del 
re  d'Austrasia. 

LAMBESG  (Carlo  Eugenio  di  LO- 
RENA,  duca  d'ELBJ^UF,  principe  di  ), 
colonnello  proprietario  d'un  reggimento 
tedesco  in  Francia,  nato  nell'anno  1751, 
era  parente  della  regina  Maria  Anto- 
nietta ,  e  fece  splendida  comparsa  alla 
corte  di  Versailles.  Presso  al  tempo  della 
rivoluzione  egli  si  mostrò  fra  i  piii  ar- 
denti antagonisti  delle  novità,  e  fu  im- 
piegato nel  campo  formato  presso  Pa- 
rigi a  fine  di  mantenere  la  tranquillità 
negli  abitanti  di  quella  capitale.  Il  di 
12  luglio  del  1789  essendosi  formata 
nel  giardino  delle  Tuileries  uu'adunanza 
tumultuosa^  il  principe  di  Lambesc  or- 
dinò a' suoi  soldati  di  sparare  le  armi, 
e  precipitandosi  egli  stesso  fra  la  mol- 
titudine ferì  pili  persone.  Essendo  poi 
riuscita  superiore  la  fazione  popolaresca 
il  14  dello  stesso  luglio,  il  fido  servi- 
tore del  monarca  venne  accusato  e  tra- 
dotto al  tribunale  del  Chàtelet  come 
reo  di  aver  avuto  parte  in  una  congiura 
ordita  contro  la  nazione.  I  giudici  Io 
rimandarono  assolto  ;  ma  egli  uscì  di 
Francia,  nè  piìi  vi  mise  piede  se  non 
molti  anni  dopo  ,  combattendo  negli 
eserciti  austriaci ,  nei  quali  ottenne  , 
l'anno  1 796,  il  grado  di  f  eld  -  maresciallo 
luogotenente.  Posto  sulla  lista  dei  pari 
di  Francia  dopo  la  restaurazione  dei 
Borboni,  il  principe  di  Lambesc  non 
volle  per  questo  abbandonar  Vienna  per 
recarsi  a  Parigi.  Mori  in  quella  città 
nei  ^825  senza  lasciar  prole,  ed  in  lui 
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si  estiose  il  ramo  mascolino  della  casa 
di  Lorena  (in  Francia). 

LAMBINO  (DioNiGi),filologo  e  critico 
celebre,  nato  verso  l'anno  t5l6  a  Mon- 
Ireuil-sur-mer ,  morto  nel  t572  ,  pro- 
fessore di  eloquenza  e  di  lettere  greche 
nel  collegio  di  Francia,  diede  versioni 
latine  delle  Arringhe  scelte  di  Eschine 
e  di  Demostene  ,  Parigi  565  ,  in  4; 
delle  Arringhe  di  Demostene  sopra  la 
corona;  edizioni  di  Lucrezio,  Parigi 
<563,  in  4,  i565  ,  in  iS  ;  di  Cicerone, 
ibid.  t566,  4  voi  ii»»fol.  ;  di  Orazio; 
Lione  in  4,  V«iezia  ,  per  Paolo 

Manuzio,  <566  ,  in  4  ,  di  Demostene^ 
in  greco,  Parigi  <570,  in  fol.,  ecc 

LAMBINET  (Pietro),  bibliografo, 
nato  nell'anno  M42  a  Tourne  presso  a 
Mezières,  entrò  in  età  di  1 5  anni  nella 
compagnia  di  Gesù,  vi  rimase  fino  alla 
sua  soppressione  nel  t773  ,  passò  al- 
cuni anni  nell'ordine  premonstratense, 
ottenne  dalla  corte  di  Roma  un  breve  di 
secolarizzazione,  si  diede  affatto  ai  suoi 
studj  di  bibliografìa,  e  morì  a  Parigi  nel 
•1813.  Fra  tutte  le  opere  di  Lambinel 
la  pili  importante  si  è:  Recherches  hi- 
storiques,  liuéraires  et  critiquas  sur  l'ori- 
gine de  l'imprimerie  ,  particulierement 
sur  ses  premiers  établissemens  au  XV 
siede  dans  laBelgique,  Brusselles  1798, 
in  8 ,  ristampata  sotto  questo  nuovo 
titolo  :  Origine  de  V imprimerie  d'après 
les  titres  aulhentiques ,  l'opinion  de  M. 
Daunou  etc,  Parigi  -IS^O,  2  voi.  in  8  , 
con  fig. 

LAMBRECIITS  (  Carlo  Giuseppe 
Matteo  ),  nato  a  Saint-Tron  (  Paesi 
Bassi  )  nell'anno  t753  ,  consacrò  la  sua 
giovenlìi  agli  studj  del  gius  civile  e 
canonico,  fu  nominato  professoie  aLo* 
vanio  nel  t777  ,  e  nel  1788  incaricato 
dall'imperatore  Giuseppe  II  di  visitare 
le  varie  università  di  Germania.  Al 
tempo  della  conquista  della  sua  patria, 
fatta  dalle  armate  francesi ,  egli  fu 
chiamato  a  più  iiffiz]  importanti,  e  poco 
appresso  succedette  a  Merlin  di  Donai 
nel  ministero  della  giustizia.  Eletto  a 
senatore  il  iS  brumajo ,  Lambrechts  si 
oppose  ai  disegni  di  Bonaparte ,  e  fu 
uno  dei  tre  membri  di  quel  corpo  che 
ricusarono  il  loro  voto  airerezìoue  del 
trono  imperiale.  Anche  nell'anno  ]Si4 
egli  si  trovò  alla  testa  del  minor  nu- 
mero opponente  ,  e  compilo  le  celebri 
considerazioni  premesse  all'atto  di  de- 


posiwnnc  fermato  contro  Napoleone. 
Non  volle  pur  prestare  giuramento  ali* 
imperatore  nei  cento  giorni  del  suo  ri- 
torno ;  e  nel  \8\9  due  dipartimenti  lo 
elessero  a  membro  della  camera  dei 
deputati  ,  dove  la  sua  salute  non  gli 
permise  di  comparire  che  rare  volte. 
Questo  probo  e  coraggioso  giurecon- 
sulto morì  nell'anno  i823  ,  legando  una 
parte  delle  sue  sostanze  a  varj  instituti 
di  beneficenza.  Egli  era  nato  nella  re- 
ligione cattolica  ,  che  uno  de'suoi  bio- 
grafi (Mahul)  afferma  non  aver  esso 
mai  cessato  di  professare;  fu  non  per- 
tanto un  ardente  propugnatore  della 
liberta  dei  culti  ,  e  ne  diede  anche 
prove  con  varj  aiticoli  del  suo  testa- 
mento. Egli  ebbe  titolo  di  conte  e  il 
grado  di  comandante  della  legion  di 
onore.  Pubblicò  fra  altri  opuscoli  : 
Quelques  ré/le xions  a  Voccasion  du  liure 
de  M.  l'ahbé  Frayssinous  ,  intitulé  :  Des 
vrais  principes  de  l'e'glise  gallicane, 
Parigi  <818  ,  in  8. 

LaMBRUN  (Margherita),  una  delle 
famigliari  della  sventurata  Maria  Stuar- 
da ,  avea  veduto  morire  di  dolore  suo 
marito  nel  risapere  il  tragico  fìne  di 
quella  principessa,  nella  casa  della  quale 
egli  serviva  fino  dall'infanzia.  Risoluta 
di  vendicare  la  morte  di  due  persone 
state  a  lei  sì  case  ,  Margherita  si  reca 
in  Inghilterra  sotto  abito  da  uomo ,  e 
penetra  fin  dentro  ai  giardini  di  Elisa- 
betta. Mentre  si  affretta  a  rompere  la 
folla  dei  cortigiani  ,  una  delle  sue  pi- 
stole prende  lo  scatto,  e  lo  scoppio  tra- 
disce il  suo  disegno.  Ella  vien  tosto 
condotta  davanti  alla  regina  che  vuole 
interrogarla  ;  e  le  risponde  con  tanto 
ardimento  ed  interna  sicurtà,  che  Eli- 
sabetta ,  la  quale  sentiva  forse  alcun 
rimorso,  ordinò  che  venisse  trasportata 
in  Francia  senza  altro  danno.  Da  indi 
in  poi  non  se  ne  seppe  altra  novella. 

LAMBTON  (Guglielmo),  luogote- 
nente-colonnello inglese,  nato  nell'an- 
no 4  823  a  Kingin-ghaut,  direttore  delle 
operazioni  trigonometriche  nell'India, 
si  distinse  per  notabili  lavori  geografici 
sopra  le  possessioni  britanniche  di  quel 
paese.  Gli  annali  delle  società  reale  ed 
asialic^i  contengono  i  principali  risulta- 
menti  delle  sue  osservazioni  menzio- 
nate pure  da  Foiirrier  nella  sua  rela- 
zione all'accademia  delle  scienze  di 
Parigi  nel  <823. 
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LAMEG  ,  patriarca  anlldiluviano , 
discendente  di  Selh,  figlio  di  Mathusa- 
lem  ,  fu  padre  di  Noè,  e  visse  757  anni. 

LAMEG,  discendente  da  Caino,  die- 
de il  primo  esempio  di  poligamia  , 
sposando  le  due  donne  Ada  e  Sella. 
Dalla  prima  generò  Giabele  ossia  Jabel, 
il  primo  dei  pastori  erranti  ,  e  Jubal 
inventore  degli  strumenti  musicali.  Da 
Sella  generò  Tubalcaìn  ,  il  primo  che 
lavorasse  il  ferro,  e  fondesse  i  metalli, 
e  Noema  che  inventò  l'arte  del  tesseie 
le  tele.  Da  alcuni  spositori  vlen  creduto 
l'uccisore  del  suo  arcavolo  Caino 

LAMET  (  Adriano  Agostino  DE 
BUSSY  di  ),  dottore  di  Sorbona  ,  nato 
nel  Beauvoisis  l'anno  i62i  ,  morto  a 
Parigi  nel  i69i  ,  fu  socio  di  s.tBeuve 
suo  amico,  nella  risoluzione  dei  casi  di 
coscienza,  e  si  rese  giustamente  celebre 
per  le  decisioni  che  ne  diede.  L'  abate 
Lamet ,  di  cui  tutta  la  vita  fu  spesa 
nell'esercizio  delle  cristiane  virlù^  nulla 
pubblicò,  e  solo  gran  tempo  dopo  la 
sua  morte  furono  stampate  le  siae  Ré- 
Solutions  de  plusieurs  cas  de  coiiscicnce^ 
insieme  con  quelli  di  Fromageau,  Pa- 
rigi ^724,  in  8.  L'abate  Goujet  ne  diede 
un'edizione  pili  compita  sotto  il  titolo 
di  :  Dictionnaire  des  cas  de  conscience 
par  de  Lamet  et  Fromageau  ,  Parigi 
^733,  2  voi.  in  fol.  Questi  furono  pi- 
scia riuniti  a  quelli  di  Giovanni  Ponlas, 
Basilea  t74l  ,  5  voi.  in  fol. 

LAMI  (il  P.  Francesco)  ,  benedettino 
della  congregazione  di  s.  Mauro,  nato 
a  Montreau  presso  Chartres  nell'anno 
H  636,  morto  a  s. Dionigi  neH7  H.  Pub- 
blicò molte  opere  di  cui  si  trova  l'e- 
lenco nella  Bibliotheque  des  auteurs  de 
la  congrcgalion  de  s.t  Maur  ,  del  P- 
Tassiu.JNoi  citeremo  soltanto  le  Lecoiif 
de  la  sagesse  sur  Vengagemeiit  au  ser- 
uice  de  Dieu  ;  De  la  connaissance  de 
soi-méme  ;  Le  nowel  alhéisme  renversé, 
ou  Uófutalion  du  sy steme  de  Spinosa  , 
etc,  Parigi  t696,  in  t2. 

LAMI  (Bernardo),  prete  dell'oratorio, 
nato  a  Mans  nell'anno  -1645,  morto  nel 
•1715  a  Roano,  fu  un  ecclesiastico  com- 
mendevole per  la  sua  sincera  pietà  non 
meno  che  pel  suo  vasto  sapere,  ma  la 
sua  affezione  alla  dottrina  di  Cartesio  , 
e  la  sua  costanza  in  sostenere  la  pro- 
pria opinione  nelle  dispute  intorno  alla 
concordanza  dei  quattro  evangelisti ,  gli 
suscitarono  molti  dispiaceri,  e  final- 


mente l'csiglio ,  dove  mori  dopo  essere 
stato  gran  vicario  a  Grenoble,  e  supe- 
riore del  seminario  di  s.  Maglorio  a 
Parigi.  Lami  pubblicò  dal  l670  al  ilQi 
undici  opere,  di  cui  le  piìi  importanti 
sono  :  j4pparatus  òiblicus  ,  sive  manudw 
Clio  ad  sacram  scripturam ,  lum  clarius, 
lum  facilius  inlelligendam,  ctc.  ;  Har- 
monia,  sii^e  concordia  qualuor  euange- 
listarum,  etc.  ;  De  tahernaculo  foederis, 
de  sanata  digitale  Jerusalem  ,  etc. 

LAMI  (GiovAWHi),  archeologo  e  let- 
terato italiano,  nMfi  nell'anno  1697  nel 
villaggio  di  SanttÉCroce  tra  Pisa  e  Fi- 
renze ,  mori  nel  1770,  professore  di 
storia  ecclesiastica  in  quest'ultima  città, 
dove  pubblicava  già  da  30  anni  le  No- 
incile  letterarie ,  foglio  periodico  rag- 
guardevole per  eleganza  di  stile  ed  im- 
parzialità di  quasi  tutti  i  giudizj  che  vi 
sono  pronunziali.  Fu  uomo  di  vasta  e- 
rudizione  ,  egualmente  versato  nelle 
lettere  antiche  e  moderne,  sacre  e  pro- 
fane. Delle  sue  opere  ,  che  sono  molte, 
la  sua  Corrispondenza  soia  forma  40  voi. 
Noi  citeremo  soltanto  :  De  eruditione 
aposloloruni  liher  singularis  ;  Deliciae 
eruditorum ,  seu  veterum  anecdotoruni 
opusculorum  collectanea  J.  Meursii 
opera,  con  prefazioni  e  note  ,  i2  voi. 
in  fol.  ;  /  pifferi  di  montagna  che  an- 
darono  per  suonare  ^  e  furono  suonati  y 
satira  in  terza  rima  di  Cesellio  Filo- 
mastige.  U  elogio  del  Lami  trovasi  nel 
tomo  4  degli  £'/o^jr"  degli  uomini  illustri 
toscani.  L'abate  Francesco  Fontani  ne 
pubblicò  un  altro  piìi  compito,  Firenze 
t789  ,  in  4. 

LAMIRAL  (Domenico HARCOURT), 
viaggiatore  francese,  nato  a  Lione  verso 
l'anno  -1750,  morto  a  Parigi  nel  1795, 
accompagnò  nel  1779  Eyriès  ammini- 
stratore del  Senegal ,  rimase  in  quel 
paese  fino  al  1783  ,  vi  ritornò  nel  1785, 
e  vi  restò  due  anni  come  agente  della 
compagnia,  che  ne  aveva  ottenuto  il 
commercio  da  sola.  Ritornato  in  Fran- 
cia, pubblicò  il  frutto  delle  sue  osser- 
vazioni nelle  due  opere  seguenti:  L*A' 
friquc  et  le  peuple  africain  considércs 
sous  tous  leurs  rapporls  ui^ec  notre  com- 
merce et  nos  colonies ,  eie,  Parigi  1789, 
con  carta  e  fig.  Mémoire  sur  le  Senegal, 
ibid.  1791,  in  4. 

LAMOIGNON,  nome  d'un*antlca  fa- 
miglia del  Nivernese,  distinta  nell'armi 
fin  dal  secolo  13  e  che  nel  i6  entrò 
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pure  neirarringo  della  magistratura. — 

Carlo  di  LAMOIGNON,  signore  di 
BaviUe ,  nato  nel  iSi4,  studiò  le  leggi 
a  Ferrara  sotto  il  celebre  Alciati ,  fece 
poi  splendida  comparsa  nel  foio  di 
Parigi  ,  divenne  successivamente  con- 
sigliere alla  tavola  di  marmo  e  al  par- 
lamento ,  referendario  ,  consigliere  di 
stato,  e  mori  nel  ^572.  Egli  era  stato 
designato  per  succedere  in  caso  di 
morie  ,  al  cancelliere  de  L'Hópital.  — 
Pietro  di  LAMOIGNON,  3."  figlio  del 
precedente,  morto  nel  ^584  in  età  di 
29  anni  ,  fu  nella  prima  giovinezza  già 
fornito  di  maraviglioso  ingegno  e  sa- 
pere. In  età  di  i2  a  i3  anni  compose 
in  versi  latini  j  sopra  le  calamità  di 
Francia,  due  poemi,  che  poscia  tra- 
dusse in  greco.  Furono  stampati  nel 
•1570  sotto  il  titolo  di  Deploratio  cala- 
milatum  Gnlliae.  Cristiano  di  LA- 
MOIGNON ,  decimo  figlio  di  Carlo, 
nato  nel  -1567,  studiò  le  leggi  sotto  Cu- 
jaccio  ,  divenne  consigliere  al  parla- 
mento nel  t595,  poi  presidente  alle  in- 
chieste, consigliere  della  gran- camera, 
presidente  di  berretto  nel  1633,  e  mori 
nel  t636.  Fu  magistrato  integro,  pio  e 
benefico. 

LAMOIGNON  (Guglielmo  di),  primo 
presidente  del  parlamento  di  Parigi , 
2f  figlio  di  Cristiano  di  Lamoignon  , 
nato  nel  tei 7,  fu  dapprima  consigliere, 
poi  referendario  nel  t644.  La  riputa- 
zione ch'egli  si  acquistò  in  quest'ulti- 
ma carica  lo  fece  degno  d'esser  chia- 
mato alla  presidenza  del  parlamento 
dopo  la  morte  del  primo  presidente  de 
Bellièvre  nel  t658.  Luigi  XIV  nell'an- 
nunziargli  la  sua  nominazione  a  tal  di- 
gnità, gli  rivolse  queste  celebri  parole, 
slate  poi  sovente  ripetute  :  «  Se  avessi 
Conosciuto  un  uomo  piii  dabbene  e  più 
degno,  lo  avrei  scelto  »;  e  Lamoignon 
giustificò  pienamente  il  vanto  datogli 
dal  suo  sovrano.  Sostenne  i  dritti  del 
suo  corpo  ,  innalzò  spesso  la  voce 
a  favore  del  popolo  ,  e  si  condusse  da 
generoso  nel  celebre  processo  del  so- 
printendente Fouquet,  col  quale  era  in 
discordia  già  da  alcuni  anni.  Nomimto 
a  presidente  della  camera  di  giustizia 
che  doveva  sentenziare  sopra  la  sorte 
di  quel  ministro  deposto ,  Lamoignon 
gli  fece  dare  un  difensore ,  che  non 
fosse  inquietato  per  la  presenza  d'alcun 
testimonio  5  ed  interrofjato  intorno  alle 
*ue  proprie  disposizioni  da  Colbert,  il 


plìi  ardente  nemico  del  soprintendente, 
il  nobile  magistrato  rispose:  «Un  giu- 
dice non  dice  il  suo  parere  che  una  volta 
sola,  e  sopra  il  fiordaliso  » .  Colbert  sti- 
molò Luigi  XIV  a  dimostrare  il  suo 
malcontento  al  primo  presidente.  Al- 
lora Lamoignon  ofierì  al  re  la  sua  ri- 
nunzia che  non  fu  accettata.  Fouquet  , 
risaputa  la  nobile  condotta  del  suo  giu- 
dice ,  lo  fece  pregare  che  volesse  di- 
menticare i  suoi  torti  verso  di  lui*  e 
Lamoignon  rispose  al  mediatore:  «Mi 
ricordo  solo  che  fu  mio  amico,  e  che 
io  sono  il  suo  giudice».  Considerando 
poscia  la  gravezza  dell'odio  che  si  n»o- 
strava  da  altri  contro  l'accusato,  cui 
esso  giudicava  colpevole,  ma  temeva 
che  non  venisse  condannato  a  pena 
troppo  severa,  si  ritirò  destramente 
dalla  presidenza  della  commissione,  al- 
legando la  necessità  della  sua  presenza 
al  parlamento  ,  e  rispose  ad  alcuni  ami- 
ci che  di  ciò  lo  biasimavano  ,  e  lo  sti- 
molavano a  riprendere  quel  posto  «  La- 
i^aui  niaiius  meas ,  quomodo  inquinabo 
eas?  •»  Questo  rispettabile  uomo,  anno- 
verato fra  i  pili  insigni  capi  del  parla- 
mento, morì  nel  i67/.  A  lui  deve  la 
Francia  i  primi  tentativi  fatti  per  la 
riforma  della  giustizia  ;  ed  egli  ne  re- 
gistrò i  saggi  nell'opera  che  s'intitola: 
Les  arréiés  de  Lamoignon  ^  di  cui  il 
cancelliere  d'Aguesseau  faceva  grandis- 
sima stima.  Quest'opera  pubblicata  la 
prima  volta  a  Parigi  nel  1702,  in  4, 
fu  ristampata  nel  178t  e  nel  1783.  La- 
moignon voleva  che  Luigi  XIV,  come 
un  nuovo  Giustiniano  aggiutjgesse  ai 
vanti  del  suo  regno  anche  quello  di 
dare  alla  Francia  una  legislazione  com- 
pita ed  uniforme. 

LAMOIGNON  (Chistiano  Francesco), 
figlio  primogenito  del  precedente,  nato 
a  Parigi  nel  1644,  sì  applicò  di  buon' 
ora  allo  studio  delle  leggi ,  comparve 
dapprima  nel  foro  come  semplice  av- 
vocato, e  ne  esercitò  le  funzioni  per  due 
anni  con  onore.  Nel  1666  fu  nominato 
consigliere  al  parlamento,  poi  referen- 
dario, avvocalo  generale,  presidente  di 
berretto  nel  l690,  e  morì  nel  1709.  Fu 
amico,  come  suo  padre,  di  Bourdaloue, 
Boileau,  Racine ,  Regnard  ,  e  li  acco- 
glieva sovente  nella  sua  terra  di  Baville 
insieme  con  piìi  altri  uomini  celebri 
del  suo  tempo.  Fu  membro  dell'acca- 
demia delle  inscrizioni  e  lettere  ,  ed  a 
lui  c  indirizzata  la  6.^  epistola  di  Boi- 
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leaii.  Di  alcuni  scritti  da  esso  lasciati  , 
fra  i  quali  è  la  vita  del  primo  presidente 
suo  padre,  non  si  stampò  che  la  Let- 
tera sopra  la  morte  del  P.  Bourdaloue, 
in  fine  del  3."  volume  del  quaresimale 
di  questo  predicatore. 

LAMOIGNON  di  Ba^'ille  (Ni.;ola), 
intendente  di  Lmguadoca,  consigliere 
di  stato,  5.^  figlio  del  primo  presidente 
Guglielmo  di  Lamoignon  e  fr;itello  di 
Cristiano  Francesco,  nato  nel  4  618  ,  fu 
destinalo  alla  magistratura,  e  come  suo 
fratello  esercilò  la  professione  d'avvo- 
cato con  mediocre  onore  per  4  anni. 
Consigliere  al  parlamento  nel  i670  ,  e 
referendario  nel  4  675  ,  Lamoignon  di 
Baville  si  diede  poscia  agli  uflizj  am- 
ministrativi, occupò  a  mano  a  mano  le 
intendenze  di  Montauban  ,  di  Pan ,  di 
Poilisrs  ,  di  Mompeliieri ,  e  rimase  in 
quest'ultima  città  trentatrò  anni  Vi  ac- 
quistò una  celebrità,  dice  uno  de' suoi 
hiografi  ,  che  fu  soggetto  di  elogi  da 
parie  de'suoi  contemporanei  ,  e  di  bia- 
simo da  parie  degli  scrittori  dello  scorso 
secolo,'  e  ciò  fu  nell'epoca  funesta  della 
rivocazione  dell'editto  di  Nantes  e  della 
ribellione  delle  Cevenne.  Si  disse,  per 
discolpare  Lamoignon  ,  che  la  posizione 
in  cui  trovavasi  ,  le  sue  obbligazioni 
verso  il  re  ,  che  avea  colmata  la  sua 
famiglia  di  grazie  e  di  benefizj^  non  gli 
lasciavano  la  libertà  di  esitare  sopra  le 
$ue  determinazioni  j  e  che  in  quelle 
difficili  circostanze  i  mezzi  della  dol- 
cezza e  della  persuasione  non  furono 
sempre  permessi  ai  magistrati.  Rulhiè- 
res  dice  ,  che  Lamoignon  era  in  quel 
lenjpo  riputato  un  uun»o  dolce  e  mo- 
derato; e  che  non  fu  esso  a  dare  l'idea 
dei  provvedimenti  oppressivi  e  crudeli, 
ma  che  li  aveva  trovati  già  stabiliti 
nelle  varie  intendenze  a  cui  fu  chiama- 
to. Egli  abbandonò  l'intendenza  di  Lin- 
guadoca  nel  \7  i8  ,  e  morì  a  Parigi  nel 
4724. 

LAMOIGNON  (Guglielmo  II."  di), 
signore  di  Malesherbes ,  cancelliere  di 
Francia,  2.°  figlio  del  presidente  Cri- 
stiano Francesco ,  nato  nel  1 683  ,  fu  suc- 
cessivamente avvocato  generale  ,  presi- 
dente del  parlamento  di  Parigi  ,  e  in 
fme  occupò  la  prima  dignità  dulia  ma- 
gistratura nel  <750,  senza  tenere  tutta- 
via i  sigilli  dello  slato  Nel  1763,  ia 
famiglia  Maupeou  sostenuta  da  raggiri 
di  corte  ambi  la  dignità  di  cancelliere 
per  uno  de'suoi  membri.  Avendo  La-r 


moignon  ricusato  di  rinunziare,  venn^ 
esigliato  ,  e  gli  fu  dato  a  successore  de 
Maupeou  ,  che  il  parlamento  ricusò  di 
riconoscere  sotto  il  titolo  di  vice- can- 
celliere. Piìi  tardi  (nel  4  768)  il  titolar^ 
cedendo  alle  persecuzioni  ed  alle  in- 
stanze  ,  lece  la  sua  rinunzia,  e  de  Mau- 
peou gli  succedette  col  titolo  pieno  ed 
intero.  Guglielmo  di  Lamoignon  fu  pa- 
dre del  celt  bre  Malesherbes  ,  e  mori 
nel  4772  . 

LAMOIGNON  (Cristiano  Francesco 
II. o  di),  guarda  sigilli  di  Francia  ,  pro- 
nipote del  presidente  Cristiano  France- 
sco ,  per  vìa  del  figlio  del  fratello  mag- 
giore del  cancelliere  Guglielmo  il  °,  fu 
presidente  di  berretto  ai  parlamento  di 
Parigi  nel  4/58,  ebbe  comune  l'esiglio 
insieme  con  quel  corpo  nel  4772,  e 
durante  l'assemblea  dei  notabili  nel 
4  787  ottenne  i  sigilli  dello  stato  come 
successore  a  Huc  de  Miromesnil.  I  prov- 
vedimenti nei  quali  ebbe  parte  col  prin- 
cipale ministro  Lome'nie  de  Brienne  , 
non  ebbero  felice  esito ,  ed  egli  si  ritirò 
nel  4  788  alla  sua  terra  di  Baville»  dove 
mori  il  46  maggio  del  4  789  per  un  aci- 
cidenle  sopravvenutogli  alla  caccia.  La 
sua  ricca  biblioteca  (incominciata  dal 
primo  presidente  Guglielmo)  fu  ven- 
duta dopo  la  sua  morte ,  e  le  migliori 
opere  passarono  in  Inghilterra. 

LAMOIGNON  DK  MALESHERBES. 
Ved.  MALESHERBES. 

LA  MONCE  (Ferdinando  di).  Ved. 
MONCE. 

LA  MONNOYE.  Ved.  MONNOYE. 
LA  MOTHE.  Ved.  MOTHE. 
,LA  MOTTE.  Ved.  MOTTE  e  DOR- 
LEANS. 

LAMOURETTE  (Adriano),  vescovo 
costituzionale  francese,  nato  nel  4  742 
a  Fervent  (dipartimento  del  Passo  di 
Calais),  era  gran  vicario  di  Arras  nel 
4  789,  quando  alcuni  scritti,  in  cui  si 
sforzava  di  associare  la  religione  alla 
filosofìa  di  que'lempi ,  lo  fecero  cono- 
scere da  Mirabeau  ,  e  questi  gli  diede 
incarico  della  parte  teologica  de'suoi 
discorsi  e  gli  fece  pure  compilare  in 
parte  il  famoso  Projct  d'adresse  au  peu- 
pie  francais  sur  la  constitulion  ernie  du 
clergé  Nominato  a  vescovo  costituzio- 
nale del  dipartimento  di  Rodano  e  Loi- 
ra ,  e  membro  dell'assemblea  legislativa, 
Lamourette  vi  si  distinse  per  una  lo- 
devole moderazione,  dalla  quale  si  di- 
parti una  sola  volta ,  il  29  d'agosto  del 
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^792,  facendo  la  crudele  proposta  che 
ogni  comunicazione  doi>esse  cessare  tra 
i  membri  della  famiglia  reale.  Al  tempo 
delie  stragi  di  settembre  lece  decretare 
che  il  corpo  municipale  di  Parigi  do- 
vesse guarentire  la  sicurezza  generale. 
Recossi  a  Lione  dopo  terminata  la  ses- 
sione di  quell'assemblea,  vi  rimase  du- 
rante l'assedio,  venne  arrestato,  condotto 
a  Parigi,  condannato  a  morte  e  decapi- 
tato il  iO  gennajo  <794.  Lamouretle 
pubblicò  pili  opere,  fra  le  quali  distin- 
guonsi  :  le  Délices  de  la  l  eligion  ,  ou 
le  pouuoir  de  l'éi-angile  pour  nous  rendre 
heureux  ;  le  Décret  de  l'assemblée  naiio- 
naie  sur  les  biens  du  clergé,juslijié,  ec.j 
Prónes  cii'iques  ,  ou  le  pasttur  palriote. 

LAMOUROUX  (Gian  Vincenzo  Fe- 
lice), naturalista,  nato  in  Agen  l'anno 
<779,  era  figlio  di  un  fabbricatore  di 
tele  dipinte,  e  studiò  dapprima  la  chi- 
mica e  la  botanica  con  disegno  di  per- 
fezionare la  manifattura  del  padre,-  ma 
la  sua  non  ordinaria  abilità  per  lascien» 
za  lo  fece  atto  a  succedere  al  suo  mae- 
stro il  professore  Saint- Amansj  e  nel 
\  808,  asti  ello  ad  abbandonare  ogni  ope- 
razione di  commercio,  potè  occupare  ia 
modo  onorevole  la  cattedra  di  storia 
naturale  nell'accademia  di  Caen.  Allora 
si  diede  pili  che  mai  a'suoi  studj  favo- 
riti, massime  all'istoria  naturale  marina 
alla  quale  fece  fare  importanti  progressi. 
Le  sue  collezioni  ricchissime  e  compite 
sono  ora  ut- 1  museo  dì  Caen,  città  in  cui 
egli  morì  nel  -1825.  Oltre  a  gran  nu- 
mero di  articoli  da  lui  inseriti  in  varii 
giornali,  e  raccolte  scientitiche ,  e  nel 
Dictionnaire  classique  d'histoire  iiatu- 
relle ,  egli  pubblicò  opere  di  botanica, 
ed  un  Résumé  d'un  cours  élémentaire 
de  géographie  physique,  ecc. 

LAMFARTEK  (lìuraco),  gesuita,  nato 
nel  ■1590  a  Lucerna  (Svizzera),  morto 
in  Augusta  nel  MMO,  dopo  essere  stalo 
piìi  anni  provinciale  in  Boemia,  lasciò 
varii  scritti  di  controversia,  traduzioni 
e  trattali  teologici,  di  cui  si  può  vedere 
l'elenco  nella  Biblioteca  di  Solwell. 

LAMPE  (Federico  Adolfo)  ,  teologo 
protestante,  nato  nel  -1683  a  Dethmol 
in  Vestfalia,  morto  paslDre  di  Santo- 
Stefano  di  Brema  nel  <729,  lasciò  più 
opere,  fra  cui  le  principali  sono:  De 
cymhalis  veterum  libri  tres ,  Synopsis 
historiae  sacrae  et  ccclesiasticac ;  Com- 
nenturius  analjlico  exegeticus  tain  lille- 
ralis  fjuarn  realis  Ci^angelii  sccwidum, 


Joannem  ;  La  Vita  di  Lampe  fu  pub- 
blicata negli  Atta  eruditoruni,  sect, 
XXXV. 

LAMPILLAS  (D.  Francesco  Save- 
rio), ecclesiastico  e  letterato  spagnuolo, 
nato  a  Jaen  nel  i739,  occupava  la  cat- 
terlra  di  belle  lettere  nel  collegio  ge- 
suitico di  Siviglia  al  tempo  che  quella 
società  fu  disciolta.  Ritiratosi  a  Genova, 
dove  mrri  nel  n9S,  Lampillas  imparò 
la  lingua  italiana  ,  e  pubblicò  :  Saggio 
sierico,  ecc.,  Genova  1778- 8f  ,  6  voi. 
in  8.  Egli  è  questo  un  saggio  storico 
ed  apologetico  della  letteratura  spa- 
gnuola  ,  per  rispondere  al  Bettinelli  e 
al  Tiraboschi,  che  ne  avevano  parlalo 
con  qualche  disprezzo.  L'opera  di  Lam- 
pillas fu  assai  gradita;  Bettinelli  e  Tira- 
boschi  risposero  con  due  lettere  che  lo 
scrittore  spagnuolo  confutò  vittoriosa- 
mente. Questi  varii  scritti  furono  stam- 
pati a  Roma  nel  l78t,  e  pel  buon  suc- 
cesso che  ebbero,  incoraggiarono  altri 
gesuiti  e  letterati  spagnuoli,  fra*  quali 
tiene  luogo  splendidissimo  il  celebre 
Giovanni  Andres,  a  pubblicare  buone 
opere  che  fecero  a  poco  a  poco  ricredere 
gli  italiani  di  qualche  pregiudizio  sopra 
la  lingua,  la  letteratura,  e  la  storia  di 
quella  nazione. 

LAMP1NET  (Ferdinando),  consiglie- 
re al  parlamento  della  Franca-Contea  , 
morto  a  Besanzone  nel  1720,  lasciò  ma- 
noscritte piìi  opere,  di  cui  gli  esemplari 
sono  assai  ricercali.  Citansi  fra  altri  : 
^ctes  des  sainls  de  Franche- Comié  ^  e 
Bibliolheque  sequanaise ,  composta  di 
oltre  a  500  articoli. 

LAMPRIDIO  (Elio),  isterico  latino 
che  viveva  nel  secolo  4  ,  sotto  i  regni 
di  Diocleziano  e  di  Costanzo  Cloro , 
scrisse  la  Vita  di  Commodo,  à^Elioga- 
baio,  à' Alessandro  Seuero  ,  ecc.  Quan- 
to ci  resta  di  Lampridio,  o  per  meglio 
dire  ciò  che  gli  si  attribuisce  ,  fu  stam- 
pato la  prima  volta  a  Milano,  e  poscia 
inserito  negli  Historiae  augustae scriptO' 
res ,  Leida  i67i  ,  2  voi.  in  8.  Vossio 
(  De  historicis  latinis  )  e  Fabricio  (  Bi~ 
hltotheca  latina  )  credono  che  Lampri- 
dio e  Sparziano  non  sieno  che  un  solo 
e  medesimo  scrittore  ma  questa  opi- 
nione fu  confutata  da  Moulines ,  che 
inserì  quei  varii  scritti  nella  stia  tradu- 
zione francese  degli  scrittori  della  storia 
augusta  j  e  furono  pur  tradotti  da  De- 
MaroUes. 


5i6  LAN 


LAN 


LAMPRIDIO  (Benedetto),  poeta  la- 
tino, nato  a  Cremona  verso  il  fine  del 
secolo  15,  fu  scelto  dal  dotto  Giovanni 
Lascaris  per  occupare  una  cattedra  nel 
collegio  de'greci  novellamente  fondato 
a  Roma  dal  papa  Leone  X.  Dopo  la 
morte  dì  questo  pontefice ,  Lampridio 
aprì  una  scuola  privala  in  Padova,  non 
volendo  piìi  insegnare  in  veruna  uni- 
versila,  e  mori  nel  1536  alla  corte  del 
duca  di  Mantova,  che  lo  aveva  incari- 
cato dell'  educazione  de'  suoi  lìgli.  Le 
sue  poesie,  che  sono  Odi,  Epistole,  Ele- 
gie, ed  Epigrammi,  stampate  a  Vene- 
zia nel  <540,  in  8,  furono  inserite  dap- 
poi in  più  raccolte,  ed  anche  nel  QP 
voi.  dei  Carmina  illustrium  poctarum 
ilalorum,  Firenze  -1719. 

LAMPSONIO  (Domenico)  ,  letterato 
fiammingo,  nato  a  Bruges  nel  1532 
morto  a  Liegi  nel  •(599,  pubblicò:  Elo- 
gia in  ejfigies  pictorum  celebrium  Gcr- 
maniae  inferioris  ;  Vita  di  Lamberto 
Lombard  pittore  ed  architetto  liegese , 
in  latino  ;  molte  poesie  latine  ,  stam- 
pate in  seguito  ai  Poemala  et  ejjìgies 
trium  fratrwn  belgarum ,  e  nelle  De- 
liciae  poelarum  belgarum.  Quest'ultima 
raccolta  contiene  vari!  componimenti 
d'un  altro  LAMPSONIO  (Nicola),  fra- 
tello del  precedente,  morto  nel  1635 
a  Liegi  y  protonutajo  apostolico  e  de- 
cano della  chiesa  di  St.  Dionigi  di  quella 
città. 

LAMPUGNANI  (Giannandrea)  ,  fa- 
mìf^liare  di  Galeazzo  Sforza  duca  di 
Milano  ,  uccise  questo  principe  nella 
chiesa  di  Santo  Stefano  il  dì  26  dectm 
bre  del  1476,  secondato  da  due  complici 
Carlo  Visconti  e  Girolamo  Olgiati;  ma 
perì  con  essi  nel  seguente  anno  fra  i 
tormenti.  —  LAMPUGNANI  (Girola- 
mo), giureconsulto  milanese,  morto  nel 
1644  ,  dopo  avere  insegnato  il  gius  in 
pili  città  d'Italia,  pubblicò:  Compendium 
introductionis  ad  Justinianaeas  insti  tu- 
tiones  ;  De  ratione  siudendi  in  utrorjue 
jure,  ecc.  —  LAMPUGNANI  (Agosti- 
no), milanese  ,  abate  d'un  convento  di 
benedettini,  membro  dell'accademia 
degli  Incogniti  di  Venezia,  viveva  alla 
metà  del  secolo  17.  Si  hanno  di  lui  : 
Lettera  all'accademia  degli  Incogniti , 
Bologna  1641,  in  l2;  Lumi  della  lingua 
italiana,  ibid.  1652,  in  12  j  Diporti  ac' 
cadernici,  Milano  1653,  in  8. 

LANA  (Luigi),  pittore,  nato  a  Mo- 
dena nel  1597  ,  merlo  direttole  dell' 


accademia  di  pittura  di  quella  stessa 
città  nel  1646,  fu  uno  de'più  felici  imi- 
tatori del  Quercino.  Si  riguarda  come 
suo  lavoro  piìi  insigne  un  quadro  com- 
posto per  la  chiesa  Del  volo  di  Modena, 
rappresentante  la  liberazione  di  quella 
città  dalla  peste. 

LANA- TERZI  (Francesco),  gesuita 
e  fisico  italiano,  nato  a  Brescia  nel  1631, 
morto  quivi  nel  1687,  fu  autore  d'un* 
opera  intitolata:  Mngisterium  naturae 
et  arlis ,  Brescia  1684,  1686  ,  e  Parma 
1692,  3  voi.  in  fol.,  dalla  quale  alcuni 
pretesero  che  Mongolfier  abbia  attinto 
la  prima  id^a  de'suoi  palloni  areostatici, 
e  della  quale  diedero  un  estratto  col 
titolo  di  Nai^is  volans,  Napoli  1784. 

LANAY  (  Giovanni  di  )  ,  decano  del 
collegio  dei  chirurghi  di  Parigi  ,  morto 
nel  i64i,  era  nato  a  Bois-Commun  nella 
Beauce  verso  la  metà  del  sec.  16.  Egli 
non  è  conosciuto  che  per  due  edizioni 
(greco-latine)  degli  Aforismi  d*Ippo - 
croie,  pubblicati  a  Parigi  nel  1620  ,  e 
nel  1628,  in  8;  ed  essendo  quella  pri- 
ma stata  censurata  ,  egli  rispose  nella 
secouda  con  uno  scritto  intitolato  :  In 
censuram  nonnulloruni  medicorum  pari- 
sicnsium  apologia. 

LANCAROT  (N.),  navigatore  porto- 
ghese,  addetto  al  principe  Enrico,  fu 
posto  nel  1447  a  capo  d'una  flotta  dì 
28  vascelli  ,  si  distinse  per  numerose 
vittorie  contro  i  mori ,  andò  a  ricono- 
scere a  ostro  del  deserto  la  riviera  di 
Ordeck  già  scoperta,  risali  per  quella 
fino  ad  una  certa  distanza  ,  e  le  diede 
il  nome  di  Senaga  ossia  Senegal ,  che 
era  quello  di  un  moro  che  egli  aveva 
fatto  mettere  a  terra, 

LANCASTER  (Giacomo),  avventu- 
riere inglese  sotto  il  regno  di  Elisabetta, 
partì  di  Plymouth  nel  I59t  con  tre  va- 
scelli che  gli  erano  stati  affidati  dai 
mercanti  di  Londra,  prese  39  vascelli 
portoghesi,  diede  un  violento  assalto  a 
Fernambuco  nel  Brasile,  s'impadronì 
di  quella  piazza,  ritornò  carico  di  ricco 
bottino,  e  morì  verso  il  l62U.  La  rela- 
zione de'suoi  viaggi  trovasi  nel  terzo 
voi.  della  raccolta  d*Hackluyl  e  nel  1  .«^ 
di  quello  di  Purchas.  —  LANCASTER 
(Nataniele),  prete  inglese,  nato  nel 
1775  ,  non  è  conosciuto  se  non  come 
autore  d'un  Saggio  sopra  la  delicatezza 
(  Essay  on  delicacy),  pubblicalo  nel 
1748,  che  fa  lamentare  la  perdita  dell' 
altre  *ue  opere. 
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LANCELLOTI  oppure  LANCILLOTI 
(don  Secondo),  dotto  religioso  italiano 
della  congregazione  di  Moute  Oliveto 
nato  a  Perugia  nel  1575  ,  morto  a  Pa- 
rigi nel  ^643,  fu  autore  di  più  opere 
assai  stimate,  fra  le  quali  citeremo: 
Historiae  olii^eùanae  libri  II j  Mercu- 
rius  oLivelanus  ,  sWe  (lux  ilinerurn  per 
integram  Ilaliam  j  l'Hoggidì,  oi^i^ero  il 
mondo  non  peggiore  ne  piti  calamitoso 
del  passalo  :  I  farfalloni  degli  anùchi 
storici,  tradotti  in  francese  dall'abate 
Oliva,  sotto  questo  titolo:  Les  irnpo- 
stures  de  L'histoire  ancienne  et  profane. 
L'elenco  dell'altre  opere  di  Lancelloti, 
stampate  e  manoscritte,  trovasi  in  se- 
guilo al  suo  elogio  negli  lllustrium  vi- 
rornm  vitae  del  Toniasini.  —  LAN- 
CELLOTI (don  Agostino),  fratello  del 
precedente  ,  religioso  anch'  egli  del 
Monte- Oliveto  ,  professore  di  teologia 
in  Roma  ,  poi  abate  della  Trebbia  ,  fu 
autore  di  alcune  opere  menzionate  nella 
Storia  degli  ordini  ecclesiastici  di  He- 
lyot. 

LANGELOT  (Antonio),  membro  dell' 
accademia  delle  inscrizioni,  nato  a  Pa- 
rif^i  nel  t675  ,  morto  quivi  nel  1740, 
fu  autore  delle  seguenti  opere  :  j4brcgé 
de  l'histoire  unit^erselle  di  Claudio  De- 
lisle  ,  7  voi.  in  i2;  Aniours  de  Dapìinis 
et  de  Chloé  f  e  di  molle  dotte  disserta- 
zioni in  plìi  volumi  della  raccolta  dell* 
accademia  delle  inscrizioni. 

LANCELOT  (Carlo),  benedettino, 
nato  a  Vesoul  nel  1711,  morto  nel  1778, 
aveva  cognizione  assai  estesa  delle  lin- 
gue orientali.  Gli  si  deve  una  versione 
in  francese  del  Trattato  del  sublime  di 
Longino ,  -1775,  in  8. 

LANCELOTTO,  re  di  Napoli.  Ved. 
LADISLAO. 

LANCELOTTO  (il  P.  Claudio),  fa- 
moso grammatico,  e  religioso  di  Porto- 
Reale  ,  nato  a  Parigi  nel  1615,  è  meno 
conosciuto  che  le  sue  opere  ,  le  quali 
non  portano  il  suo  nome  ,  ma  quello 
della  casa  a  cui  apparteneva.  Allievo 
del  famoso  abate  di  St.  Cyriin,  Diver- 
ger de  Hauranne  ,  ebbe  comuni  con  lui 
tutte  le  opinioni,  e  le  persecuzioni  che 
ne  furono  la  conseguenza.  Essendo  pri- 
mo institulore  di  Porto-Reale  ,  Lance- 
lotto  ebbe  tra  i  suoi  discepoli  Tillemont 
e  Racine  ,  e  per  colleghi  Nicole  ,  Ar- 
nauld  e  De-Sacy.  Dopo  la  dispersione 
dei  religiosi  di  Porto-Reale  nel  1660, 
Laucelollo  fu  incaricato  dell'educazione 


dei  due  giovani  principi  di  Conti,  per- 
dette quell'impiego  per  aver  ricusato  di 
condurli  al  teatro,  e  si  ritirò  nel  mo- 
nistero  di  St.  Gyran  ,  nella  diocesi  di 
Bourges.  Avendo  le  stesse  opinioni  pro- 
dotta la  ruina  di  quella  casa  nel  ^1678, 
Lancelotto  fu  mandato  in  esiglio  a 
Quimperle',  e  vi  morì  nel  1695.  Egli 
era  uomo  dolce  e  pacifico,  di  profonda 
erudizione  ,  e  la  sua  modestia  ne  ag- 
guagliava il  sapere.  Goujel  diede  molli 
cenni  intorno  alla  sua  vita  ed  alle  opere 
in  capo  alle  Mémoires  touchant  V  ahbé 
de  St.  Cyran  per  Lancelotto ,  Colonia 
(Utrecht)  1738,  2  voi.  in  12.  Dopo  aver 
solo  accennato  i  melodi  da  lui  pubbli- 
cati per  imparare  il  canto- fermo ,  la 
lingua  italiana,  ìsi  spagnuola  ,  ecc.,  utir 
lisssmi  in  quel  tempo,  ma  non  al  pre- 
sente perchè  superati  da  altri,  noi  ci- 
teremo come  opere  che  continuano  ad 
essere  di  uso  giornaliero  :  la  Noui^elle 
méthode  pour  apprendre  la  langue  lati- 
ne, Parigi  -1644,  in  8,  spesso  ristampato; 
la  Nou^'dle  méthode  pour  apprendre  la 
langue  grecc/uc ,  Parigi  -1655  ,  in  8, 
spesso  ristampato  (queste  due  opere 
furono  tradotte  in  inglese  e  in  italiano) j 
Le  j ardili  des  racines  grecques  ,  opera 
del  tutto  nuova  che  servi  di  modello 
a  molli  altri  Giardini  di  radici  per  lo 
studio  di  varie  lingue,  e  la  cui  fama 
non  fu  pareggiata  da  veruna  delle  sue 
numerose  imitazioni. 

LANCELOTTO .  CASTELLO  (Ga- 
briele),  principe  di  Torremuzza,  nato 
a  P^ilermo  nel  1  727  ,  morto  quivi  nel 
1794,  aveva  consacrata  tutta  la  sua  vita 
allo  studio  della  numismatica  e  dell' 
archeologia.  Sue  principali  opere  sono: 
Dissertazione  sopra  una  statua  di  mar" 
mo  j  Le  antiche  inscrizioni  di  Palermo  ; 
SiciLiae  veterum  populorum,  urbiurn,  re- 
gum  et  tyrannorum  numismata  quae  Pa- 
nornii  existunt  in  ejus  cimelio. 

LANCIA  (Galvano),  personaggio 
celebre  nelle  rivoluzioni  di  Napoli  del 
secolo  13,  era  zio  materno  di  Manfredi 
figlio  naturale  di  Federico  II,  e  lo  ajutò 
assaissimo  a  conservarsi  la  corona  che 
il  papa  voleva  togliere  alla  casa  di  Sve- 
via.  Galvano,  sialo  ministro  e  generale 
di  quel  re ,  chiamò  poscia  Corradino 
alla  vendetta  ,  quando  Manfredi  fu  ri- 
maso  estinto  nella  battaglia  di  Gran- 
delia.  Essendosi  la  fortuna  dell'  armi 
inclinata  di  nuovo  a  favore  della  casa 
d'Angiò^  Galvano  accompagnò  il  viuto 
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Corradino  nella  sua  fuga,  ma  presi  afn* 
bidue  con  altri  seguaci  furono  insieme 
decapitati  in  Napoli  l'anno  t268. 

LANCINO.  Ved.  CURZIO. 

LANCISI  (Gian  Maria),  celebre  me- 
dico italiano,  nato  a  Roma  nel  1654  , 
inorto  quivi  nel  1720  ,  primo  medico 
del  papa,  diede,  vivente  ancora,  ali* 
ospedale  di  Santo  Spirito  la  sua  biblio- 
teca composta  di  20,000  volumi  ad  usO 
jjubblico  e  degli  studenti  poveri.  L'abate 
Cristoforo  Carsughi  eternò  la  memoria 
dì  sì  prezioso  dono  con  la  sua  opera 
Intitolata  BihUotlieca  Lancisiana.  Le 
òpere  di  Lancisi,  raccolte  dal  P.  Assolto, 
fut-orio  pubblicate  a  Ginevra  ^  81 8,  2  voi 
\n  4,  Venezia  1739  ,  in  fol.,  e  Roma 
1745  ,  4  voi.  in  4.  Si  può  vedere  nel 
lortio  12  di  Niceron  l'elenco  di  queste 
òpere,  di  cui  le  piti  importanti  sono: 
De  suhilaiteis  moriibus  libri  duo  ,  Roma 
4707-08,  spesso  ristampati  e  tradotti 
in  tedesco  ;  De  noxiis  paludiim  (  ffluviis 
eorumque  remediis,  Roma  1716  e  17  17, 
in  4. 

LANCISIO  (Nicola),  nato  nel  1754 
presso  Wilna,  di  parenti  calvinisti, 
studiò  le  lettere  neiraccademia  di  quella 
città,  abbracciò  la  religione  cattolica  ed 
entrò  nell'ordine  de'gesuiti  ;  nel  quale 
dopo  essere  stato  successivamente  pre- 
fetto del  collegio  romano  in  Roma,  poi 
rettore  di  plìi  collegi  nella  sua  patria, 
morì  a  Kowno  nel  1652  provinciale  di 
Polonia  e  di  Lituania.  Si  hanno  di  que- 
sto pio  e  dotto  religioso  molti  scritti, 
intorno  ai  quali  si  può  consultare  la 
Biblioteca  di  Soiwell,  pag.  631:  i  quali 
scritti,  la  pivi  parte  ascetici,  furono 
ristampati  collettivamente  sotto  questo 
titolo:  Nicolai  Lancisii  ....  opera  omnia 
spiritualia  XXI  opuscuUs  comprehensa, 
Ingolstadt  1724,  2  voi.  in  8. 

LANCON  (Nicola  Francesco)  ,  con- 
sigliere al  parlamento  di  Metz,  morto 
nel  1767  ,  primo  scavino  della  stessa 
città,  sua  patria,  dopo  aver  fondato 
varii  instituti  di  pubblica  utilità,  si  ac- 
quistò gran  riputazione  pel  coraggio  con 
che  difese  i  dritti  del  suo  sovrano  in 
ogni  occasione,  anche  nelle  negozia- 
zioni con  la  corte  di  Roma,  e  pubblicò 
intorno  a  queste  plìi  scritti.  Lasciò  pur  e 
tina  Table  chronologique  dcs  édils,  dé- 
tlarations  ,  etc.  ^  enregisircs  au  parie- 
rrient  de  Metz  depuis  sa  création  (l633) 
fino  al  1740. 


LANCRE  (f*iETRO  di),  consigliere  al 
parlamento  di  Bordò,  nato  in  quella 
città  verso  il  mezzo  del  secolo  16,  m. 
a  Parigi,  consigliere  di  stato,  nel  1630, 
era  stalo  incaricato  di  far  processo  con- 
tro molte  persone  accusate  di  stregone- 
ria ;  esso  le  condannò  tutte  al  fuoco,  e 
rimase  sì  fattamente  persuaso  della  ve- 
rità delle  adunanze  delle  streghe  cono- 
sciute sotto  il  nome  di  ireggenda  ,  per 
la  testimonianza  degli  stessi  accusati 
che  dicevano  di  esservi  intervenuti,  che 
lasciò  sopra  tal  rriateria  le  due  seguenti 
opere  assai  ricercale  dai  curiosi  :  Le  ta- 
bleau de  Viìicoiistance  des  maut^ais  anges 
et  démoiis  ;  L' incrédutué  et  mécréance 
du  sortilege  plemement  coni^nincue  ,  oh 
il  est  traile  de  la  Jasci/lulion  ^  de  Vat- 
touchernenl,  etc.  Le  altre  opere  di  que- 
sto magistrato  sono  meno  curiose. 

LANCRET  (Nicola),  pittore  di  gè- 
nere,  nato  a  Parigi  nel  1690,  morto 
nel  1743  membro  dell'accademia  di  pit- 
tura di  ipiella  citta,  fu  allievo  di  Pietro 
d'Ulin  e  di  Gillot  ,  ed  uno  dei  pittori 
che  più  contribuirono  alla  corruzione 
dell'arte.  Dicesi  che  Lancret  ibsse  uso 
a  rappresentare  la  natura  quale  si  trova 
esagerata  nelle  pitture  sceniche;  e  non- 
dimeno le  sue  composizioni  ebbero  a 
quel  tempo  gran  favore,  e  piìi  di  80 
furono  riprodotte  per  intaglio,  benché 
nessuna  meriti  oggidì  d'esser  citala. — 
LANGRET  (Michele),  ingegnere  di 
ponti  e  strade,  morto  a  Parigi  nel  l807 
in  età  di  soli  anni  33,  studiò  da  prin- 
cipio l'archilettura,  poi  fu  ammesso  nella 
scuola  politecnica,  e  piii  tardi  fece  parte 
della  spedizione  d'Egiito  come  membro 
della  commissione  eletta  per  esplorare 
i  monumenti  scientifici  di  quella  con- 
trada. Ritornato  in  Francia  contribuì 
alla  compilazione  della  grande  e  pre- 
ziosa opera  pubblicata  dappoi  con  que- 
sto titolo  :  Descriplion  de  l'Egyple  ,  ou 
recueil  des  obsert^ations  et  des  recherches 
qui  ont  étc  failes  en  Egypte  pendant 
l'expédition  de  l'armée  francaise,  Parigi 
1809  e  seguenti,  5  voi.  in  fol. 

LANCRINCK  (Prospero  Enrico),  pit- 
tore ,  nato  in  Germania  verso  il  f628, 
morto  nel  1692  in  Inghilterra,  dove 
si  era  stanzialo  da  gran  tempo,  lasciò 

edule  di  paese  giustamente  ammirale 
per  l'invenzione,  la  composizione  e  il 
colorilo.  Le  sue  vedute,  notabili  sopra- 
luUo  per  la  bellezza  e  la  viva  pittura 


del  cifelo,  sono  ornate  di  figurine  che 
ritraggono  il  fare  del  Tiziano  e  di  Sal- 
vator Rosa. 

LANDAZURI  (Gioachino),  ecclesia- 
stico e  membro  dell'accademia  spagnuo- 
Ia>  nato  a  Vittoria  nel  1734,  mori  quivi 
nel  1806  dopo  aver  pubblicate  le  se- 
guenti opere  :  Istoria  ecclesiastica  della 
Bisca^la  ,  5  voi.  in  4  ;  Geografia  della 
Biscaglia  ,  2  voi.  in  8  ;  Storia  degli  uo- 
mini illustri  della  Biscaglia,  in  4. 

LANDENOLFO  1 ,  principe  di  Ca- 
pova  ,  aveva  ricevuta  la  tonsura  benché 
fosse  ammogliato ,  ed  era  stato  nomi- 
nato vescovo  di  Capova  nell'anno  879, 
benché  quella  sede  fosse  occupata  da 
afa  principe  della  stessa  famiglia.  Questa 
doppia  elezione  cagionò  guerre  civili , 
ed  il  papa  Giovanni  Vili  non  troNÒ 
altra  via  per  terminarle  che  dividere  la 
diòcesi  e  1'  autorità  vescovile  fra  i  due 
concorrenti.  IntanloLandenolfo  essendo 
pervenuto  nell'anno  884  al  principato 
per  la  morte  di  suo  fratello  Pandenolfo, 
rinunziò  allo  stato  ecclesiastico,  e  regnò 
oscuramente  fino  al  887  ,  nel  quale  fu 
cacciato  dal  suo  parente  Atenolf). 

LANDENOLFO  II,  principe  di  Be- 
nevento e  di  Capova,  succedette  insie- 
me con  sua  madre  Aloara  a  suo  fra- 
tello Landolfo  VI ,  ucciso  nel  982  alla 
battaglia  di  Bazentello.  Aloara,  princi- 
pessa di  gran  prudenza  e  fermezza , 
mori  n*rl  982  ,  e  Landenolfo  privo  di 
quell'appoggio,  fu  assassinato  nel  se 
guente  anno  per  ordine  del  fratello 
Landolfo  VII,  che  gli  succedette. 

LANDI  (Vergusio)  ,  capo  d'  una  fa- 
miglia ghibellina  di  Piacenza  nella  pri- 
ma metà  del  secolo  14,  avea  procfirata 
la  sovranità  di  quella  città  a  Galeazzo 
Visconli,  che  ne  Io  contraccambiò  di 
tanto  servigio  con  sedurne  la  moglie, 
e  cacciar  lui  stesso  in  esilio.  Landi  bra- 
moso di  vendicarsi  si  diede  ast  guire  la 
parte  dei  guelfi  ;  si  mise  a  capo  d*  un 
piccolo  esercito  fornitogli  dal  legato  del 
papa  (  Bertrando  )  ,  sorprese  Piacenza 
nell'anno  1322  ,  e  se  ne  fece  acclamare 
signore.  Ma  nell'  anno  seguente  diffi- 
dando i  guelfi  della  sua  devozione  alla 
loro  parte ,  lo  scacciarono  dalla  città 
con  tutti  i  suoi  fautori. 

LANDI  (Ortensio),  letterato  italiano, 
nato  a  Milano  nel  principio  del  sec.  16, 
fu  dapprima  destinato  alla  medicina. 
Ina  non  tardò  guarì  ad  abbandonare 
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quella  professione  troppo  grave  perirne 
spirito  cosi  leggiero  come  il  suo.  Dopo 
aver  viaggiato  per  varie  citlà  di  Francia 
e  d'Italia,  essere  stato  famigliare  dei  ve- 
scovi di  Catania  e  di  Trento  ,  e  dopò 
essere  intervenuto  all'  fipertura  del  fa- 
moso concilio  tenutosi  in  quest'ultima 
città,  morì  à  Venezia  nel  1560.  Le  sue 
numerose  opere,  intorno  alle  quali  si 
può  consultare  il  tomo  VII  della  storia 
ìelterafia  d'Italia  del  Tiraboschi ,  ed  il 
tomo  I  delle  Memorie  per  la  storia  let- 
teraria di  Piacenza  del  Poggiali  ,  of- 
frono un  singolare  miscuglio  di  erudi- 
zione e  di  paradossi,  d'ingegno  e  di 
sciocchezza.  Noi  citeremo  soltanto:  Pa- 
radossi ^  Lione  1  543  ,  Venezia  1544  e 
1  545  ,  in  8;  Sermoni  funebri  di  varj 
autori  nella  morte  dei  dii^ersi  animali , 
tradotti  in  francese  3  volte  ;  /  selle  li- 
bri dei  cataloghi  a  varie  cose  apparte- 
nenti non  solo  antiche ,  ma  anche  mo' 
derne,  Venezia  1552  ,  in  8. 

LANDINO  (Ckistoforo)  ,  dotto  ita- 
liano, uno  dei  principali  membri  dell' 
accademia  platonica  di  Firenze  ,  nato 
in  quella  città  l'anno  1424,  vi  mori  nel 
1504  ,  dopo  essere  stalo  institutore  di 
Lorenzo  e  Giuliano  de'Medici.  Si  hanno 
di  lui  :  Commenti  sopra  Virgilio,  Ve- 
nezia 1520,  in  fol.j  sopra  Orazio^  Fi- 
renze 1482  ,  in  fol.  ;  sopra  Dante  ,  Fi- 
renze 1481,  in  fol.j  sovente  rislampatij 
una  versione  della  Storia  naturale  di 
Plinio^  Venezia  1476  ,  in  fol.;  Poesie 
latine  ;  Arringhe  latine  ed  italiane  ecc. 
Si  può  consultare  intorno  alla  vita  ed 
alle  opere  di  Cristoforo  Landino  lo  Spe- 
cimen litierat.  florent.  saec.  1  5,  Firenze 
1727. 

LANDÒ  (Corrado  e  Lucio)  ,  avven- 
turieri tedeschi,  facevano  parte  di  quella 
compagnia  indrpendente  ,  che  desolò 
l'Italia  verso  la  metà  del  seculo  14  , 
sotto  gli  ordini  del  cavaliere  Monreale, 
Questi  vicino  a  paitire  perRoma,  dove 
Cola  di  Rienzo  gli  fece  mozzare  il  capo 
nell'anno  1354  ,  investi  della  sua  auto- 
rità Corrado  Landò,  che  assumeva  il 
titolo  di  x:ontc ,  e  che  seguendo  le  trac- 
ce del  suo  predecessore  continuò  a  per- 
correre e  gravare  di  taglie  forzate  le 
città  d'Italia,  ora  facendo  guerra  per 
suo  conto, ora  ponendosi  al  servizio  di 
qualche  principe  o  repubblica  ,  che  ab- 
bandonava tosloché  il  nemico  gli  offe- 
riva maggiori  slipendj.  Fatto  prigionifiro 
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nel  <358,  Corrado  ricuperò  la  liberta  a 
forza  d'oro  ,  e  venne  ucciso  presso  No- 
vara nel  1363.  Suo  fratello  Lucio  che 
prese  il  comando  dopo  lui ,  cessò  di 
far  guerra  a  modo  di  ladrone  ,  fu  pììi 
fedele  e  costante  nelle  sue  convenzioni 
coi  principi  ,  e  rese  poscia  grandi  ser- 
vigi fiorentini  nella  guerra  contro 
la  Chiesa  dal  i  'ò76  al  -1377,  che  fu  chia- 
mata guerra  della  libertà. 

LANDÒ  (Michele),  cardatore  di  lana 
a  Firenze,  fu  nella  rivoluzione  dell'an- 
no r378  innalzato  alla  dignità  di  gon- 
faloniere, riusci  a  correggere  e  reprimere 
molti  disordini,  e  nei  tre  anni  che  durò 
la  sua  autorità  mostrò  una  prudenza  ed 
una  moderazione,  che  non  era  da  aspet- 
tarsi da  un  uomo  della  sua  condizione. 

LANDÒ  (Pietro),  doge  di  Venezia, 
nato  nell'anno  1461,  fu  chiamato  a 
quella  dignità  nel  1539,  e  la  tenne  tino 
al  1545,  nel  quale  morì.  Il  suo  regno 
fu  ragguardevole  per  la  pace  da  lui 
conchinsa  coi  turchi  e  per  la  prudenza 
con  che  fece  serbare  un'assoluta  neutra- 
lità ai  Veneziani ,  duranti  le  discordie 
tra  il  re  di  Francia  Francesco  I  e  Carlo 
V  imperatore,  che  sconvolgevano  tutto 
il  rimanente  d'Italia. 

LANDOLFO  I,  conte  e  principe  di 
Capova,  obbediva  ancora  nell'anno  833 
a  Sicone  ,  principe  di  Benevento  ,  per 
ordine  del  quale  fabbricò  sul  monte 
Triffllsco  una  fortezza  chiamata  Sico- 
poli  ;  e  quivi  si  ritirò  nel  840,  quando 
si  fu  ribellato  contro  Radelgisio  succes- 
sore di  quel  principe  ,  e  si  dichiarò  in- 
dipendente. 11  gran  ducato  di  Benevento 
fu  allora  suddiviso  in  tre  principati,  Be- 
nevento, Salerno  e  Capova.  Landolfo 
era  uomo  fornito  di  belle  doti ,  e  morì 
nel  842. 

LANDOLFO  II ,  figlio  del  preceden- 
te, vescovo  e  terzo  principe  di  Capova, 
ustfrpò  la  corona,  nel  862  ,  ai  figlj  di 
suo  fratello  Landone  ,  dei  quali  era  tu- 
tore, e  regnò  tino  alla  sua  morte  nel 
879.  Narrasi  che  fosse  uomo  di  malvagi 
costumi,  così  indegno  d'essere  vescovo 
come  d'esser  principe^  e  fu  sempre  poco 
amico  dei  religiosi. 

LANDOLFO  HI,  settimo  principe  di 
Capova,  fu  associato  nel  90i  a  suo  pa- 
dre Atenolfo  I,  egli  succedette  nell'anno 
9i0.  Da  indi  in  poi  regnò  con  suo  fra- 
tello Atenolfo  ,  che  morì  nel  94U  ,  tre 
anni  prima  di  lui.  Il  regno  di  questo 
principe  fu  illustialo  per  ja  conquista 


della  Puglia  tolta  ai  greci  capitanali  da 
Ursilco.  Landolfo  aveva  eredato  dal  pa- 
dre il  ducato  di  Benevento,  come  pure 
quello  di  Capova,  ed  è  chiamato  dagli 
storici  di  quel  primo  paese  Landolfo  I, 
ma  quelli  del  secondo  lo  nominano 
Landolfo  III. 

LANDOLFO  IV,  ovvero  II,  figlio  del 
precedente,  era  stato  associalo  da  suo 
padre  fin  dall'anno  940  dopo  la  morte 
di  suo  zio  ;  e  vedendosi  solo  sopra  il 
trono  nel  943,  vi  fece,  secondo  l'uso  dei 
re  Lombardi,  salir  seco  Pandolfo  Testa- 
di-Ferro,  ebbe  a  sostenere  nel  959  una 
guerra  contro  il  papa  Giovanni  XII,  e 
morì  nel  962, 

LANDOLFO  V  ovvero  III,  e  Pan- 
dolfo Testa-di^Ferro ,  ambi  suoi  figli, 
gli  succedettero,  e  regnarono  insieme 
lino  al  968. 

LANDOLFO  VI  ovvero  IV,  associato 
a  suo  padre  Testa-di  Ferro  nel  968,  gli 
succedette  nel  981,  e  fu  ucciso  l'anno 
seguente   alla   battaglia   di  Bazentello. 

LANDOLFO  VII  ovvero  V,  chiamato 
al  trono  nel  999,  morì  nel  1007,  senza 
aver  nulla  fatto  di  notabile. 

LANDOLFO  Vili  oppure  VI^  asso- 
ciato nel  1050  a  Pandolfo  V  suo  padre, 
gli  succedette  verso  il  1060,  e  fu  scac- 
ciato due  anni  appresso  dai  Normanni 
sotto  la  condotta  di  Riccardo  conte  di 
Aversa.  Il  papa  concesse  a  Landolfo  un 
asilo  nella  città  di  Benevento,  che  questo 
principe  governò  come  feudatario  della 
Santa  Sede  fino  alla  morie  avvenuta  nel 
•107  7.  In  lui  si  estinse  la  razza  dei  re 
lombardi  di  Benevento  ,  che  da  500 
anni  regnavano  con  splendore  sopra 
la  piìi  gran  parte  dell'  Italia  meridio- 
nale. 

LANDON(C.  P.), pittore  e  letterato, 
pensionato  dell'accademia  di  Francia  a 
Roma,  morto  nel  l826,  corrispondente 
d'ella  quarta  classe  dell' inslituto,  con- 
-  jrvalore  dei  quadri  del  museo  e  mem- 
.bro  di  piìi  società,  fu  autore,  o  editore 
di  molte  opere,  fra  le  quali  citeremo: 
f^ies  et  oeuires  des  peinlres  les  plus 
célebres,  1803-17,  22  voi.  in  4;  Descri" 
ptinii  liistorique  de  Paris  et  de  ses  édi- 
fices,  2  voi.  in  8 j  Galene  liisLoiique  des 
liomines  Ics  plus  célebres  de  lous  Ics 
siecles  et  de  ioutes  les  nations,  i2  voi. 
in  1 2  ;  ec. 

LANDONE,  papa,  eletto  nel  9(4, 
succedette  ad  Anastasio  II,  e  morì  dopo 
4  mesi  e  22  giorni  di  ponlilicato,  A  Ilio 
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non  si  sa  di  lui  se  non  che  era  romano 
di  nascita,  e  che  a  richiesta  di  Teodora 
conferì  l'arcivescovato  di  Ravenna  ad 
un  proletto  di  quella  principessa  il 
quale  poi  divenne  papa  sotto  il  nome 
di  Giovanni  X. 

LARDONE,  oppure  LANDONIO,  2" 
principe  di  Capova,  succedette  nel  842 
a  suo  padre  Landolfo,  e  collegossi  coi 
greci  e  col  principe  di  Salerno  contro 
quello  di  Benevento.  Fu  esso  che  ve- 
dendo quasi  deserta  l'antica  Capova , 
fondò  in  riva  al  Vulturno  la  nuova  città 
che  porta  questo  nome  oggidì.  Egli 
mori  neir862,  e  il  vescovo  Landolfo  suo 
fratello  s'impadronì  de'  suoi  stati,  a 
danno  dei  due  Agli  che  esso  lasciava. 

LANDULFO,  soprannominalo  il  Sa- 
gace,  istorico  il  quale  stimasi  vissuto 
nel  sec.  9,  continuò  VHistoria  miscdla 
di  Paolo  Diacono,  dal  libro  16  al  24. 
Questa  storia  fu  stampala  per  cura  di  P. 
Pithou,  Basilea  t569,  in  8.  Il  Muratori, 
a  norma  d'un  manoicrltto  della  biblio- 
teca ambrosiana,  pubblicò  solamente  la 
parte  attribuita  a  Landulfo  ,  nel  primo 
voi.  degli  Scriptores  rerum  ilalicamm. 

LANDULFO, soprannominato  De  Co- 
lumna  canonico  di  Chartres  iu  principio 
del  sec.  -14,  e  che  alcuni  biografi  con- 
fondono col  precedente,  fu  autore  delle 
seguenti  opere  ;  Brewiariunt  historiale , 
ut  homines  honis  praeleriiis  discant  vi- 
vere,  et  mcdis  exempUs  sciant  prawa  ^>i- 
tare,  Poitiers  -1479,  in  4,  opera  assai 
rara  e  ricercata  come  la  prima  che  siasi 
stampala  in  quella  città;  De  transLatione 
imperli  ad  graecos  libellus  ,  inserita  da 
Si  mine  Scardio  nella  Sylloge  de  juris- 
dictione  et  auctorilate  imperiali ,  Basilea 
4  566. 

LANDULFO,  detto  li  Seniore,  prete 
della  diocesi  di  Milano,  sotto  il  ponliii- 
catodì  Gregorio  VII,  viveva  nel  sec.  Hj 
e  sembra  che  egli  non  fosse  alleno  dal 
mal  costume  del  clero  dei  suoi  tempi , 
poiché  attese  a  troncare  e  ad  alterare 
il  testo  di  sant'Ambrogio  afilne  di  pro- 
vare con  l'autorità  di  questo  padre,  che 
la  Chiesa  non  abbia  mai  nei  primi  tempi 
obbligati  gli  ecclesiastici  al  celibato. 
Stimasi  che  Landulfo  morisse  verso 
l'anno  tOS.'),  perchè  alla  morie  appunto 
di  Gregorio  VII  si  termina  la  sua  opera 
intitolala  :  Mediolaneusis  hisioriae  libri 
,  pubblicata  dal  Muratori  nel  tomo 
4  degli  scriptores  rerum  italicarum. 

LANDULFO,  detto  Juitiore,  plpole 
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del  famoso  Lullprando,  nato  nel  <076  a 
Milano,  morto  quivi  nel  ti 38,  lasciò  la 
storia  del  suo  tempo,  cronaca  che  com- 
prende lo  spazio  dal  t095  al  1 137  e  che 
fu  inserita  dal  Muratori  nel  tomo  5 
degli  scriptores  rerum  italicarum. 

LANFRANCHI,  famiglia  illustre  della 
nobiltà  pisana,  fu  una  delle  sette  fami- 
glie di  origine  tedesca  che  fermarono 
stanza  a  Pisa  verso  l'anno  980,  du- 
rante il  regno  dell'imperatore  Ottone 
II,  e  formarono  il  primo  ordine  di  no- 
biltà di  quella  repubblica.  Perciò  i  Lan- 
franchi  tennero  sempre  la  parte  dei  Ghi- 
bellini, e  furono  nemici  del  conte  Ugo- 
lino della  Gherardesca,  stati  sovente 
cacciati  per  le  rivoluzioni  della  loro 
patria,  vi  si  stabilirono  sempre  con  glo- 
ria ;  e  i  loro  discendenti  continuano 
ancora. 

LANFRANCO,  arcivescovo  di  Can- 
torbery,  nato  a  Pavia  nell'anno  4  005  , 
diede  principio  alla  sua  riputazione  in- 
segnando le  leggi  in  quella  città,  poi 
fece  professione  religiosa  nella  badia  del 
Bec,  l'anno  4  042,  e  la  rese  ben  tosto 
una  delle  piìi  celebri  scuole  d'occidente 
per  le  lettere  e  per  gli  studj  teologici. 
Divenuto  consigliere  intimo  del  duca  di 
Normandia  Guglielmo  il  Bastardo,  da  luì 
ottenne  l'abbazia  di  santo  Stefano  di 
Caen,  e  finalmente  l'arcivescovato  di 
Cantorbery,  quando  quel  principe  fece 
la  conquista  dell'Inghilterra.  Lanfranco 
contribuì  assaissimo  a  diffondere  il  gusto 
degli  studj  in  quel  paese  ancora  barba- 
ro, edificò  chiese,  fondò  e  dotò  spedali, 
tenne  piìi  concili!,  uno  fra  gli  altri  a 
Londra  nel  t075,  in  cui  fece  statuire, 
che  le  sedi  vescovili  le  quali  trovavansi 
ancora  nelle  campagne  fossero  trasferite 
nelle  città  con  autorizzazione  del  re. 
Guglielmo  presso  a  morire  incaricò 
Lanfranco  d' incoronare  a  re  d'Inghil- 
terra suo  figlio  Guglielmo  il  Rosso,  al- 
lora in  età  di  4  3  anni.  L'arcivescovo 
adempì  le  intenzioni  del  suo  sovrano, 
illunnnò  co*  suoi  consigli  il  giovine 
principe,  e  morì  nel  4  089,  lasciando 
un  nome  rispettalo  e  veneralo  da  tulla 
la  cristianità.  Le  Opere  di  questo  pre- 
lato furono  pubblicate  dal  P.  Luca  di 
Achery,  Parigi  4  648,  in  fol. 

LANFRANCO,  medico  e  chirurgo 
italiano,  natoa  Milano  ver^o  la  metà  dei 
secolo  4  3,  dopo  aver  professato  quelle 
arti  con  onore  nella  sua  patria,  fu 
aslrelto  a  partirne  per  le  guerre  civili 
2i 
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dei  guelfi  e  dei  ghibellini,  nndò  a  stan- 
ziarsi a  Parigi,  dove  fu  il  primo  a  pra- 
ticare le  grandi  operazioni  della  chirur- 
gia, la  quale  fino  allora  non  era  slata 
esercitata  che  da  barbieri  ed  altri  empi- 
rici ignoranti.  Si  ha  di  Lanfranco  un' 
opera  intitolata  :  Chirurgica  magna  et 
nowa,  Venezia  H90  e  i553,  in  fol.  , 
tradr  Ita  in  francese  da  Guglielmo  Yvoi- 
re^  Lione  -1  190,  in  4,  ed  anche  in  tede- 
sco da  Ottone  Brnnfels,  Francoforte 
4566,  in  8. 

LANFRANCO  (  Giovanni  )  ,  pittore 
ilalicuio,  nato  a  Parma  \eTso  l'anno  1  58t , 
morto  nel  i647 ,  fu  successi vaniente  al- 
lievo di  Agustino,  Luigi  ed  Annibale 
Carracci.  Il  suo  fare  era  largo,  e  gii  per- 
melteva  di  trascurare  certe  minult'  par- 
ticolarità, corti  minimi  effetti  cui  egli 
sacrificava  volentieri  alle  masse  Fu  ec- 
cellente sopratutto  in  dipinger  cupole  j 
cilansi  come  suoi  lavori  piìi  insigni  i  fre- 
schi delle  cupo/e  di  suììl  Audi  ea  della 
Volley  del  Gesù  e  del  Tesoro  di  san 
Gennaro  aNnpoli.  Il  museo  del  Louvre 
a  Parigi  possiede  ancora  oggidì  4  suoi 
quadi  i  ;  ^Jgar  nel  deserto;  S  Pietro;  S, 
Paolo.  6'.  Agostino.  Lanfianco  intagliò 
pure  airDC(jua  forte  ed  in  p^rte  secondo 
i  suoi  proprii  disegni  la  Bibbia  di  RaJ- 
faele,  tf-i07,  in  4. 

LAiNFREOIlNJ  (Jacopo),  dotto  cardi- 
nalcj  nato  nel  468U  a  Firenze,  dove 
morì  nel  1741,  lasciò  fra  altre  opere: 
Raccolta  d'orazioni  sinodali;  Lettere  pa- 
storali ;  Lettere  scritte  alla  nobiltà  ed 
agli  artisti.  Sì  può  consultare  pel  Lan- 
fredini  la  sua  V ila  nel  tomo  2  dei  Me- 
meraòilia  italorum  ernditione  praestan- 
tiurn,  del  P.  Lami  ;  le  V itae  et  rcs  ge- 
slae  ponti ficnm  roinanorum  ,  ec.  ,  e  il 
De  claris  ponti/',  cpist.  script,  del  Buo- 
namici,  p;jg.  286. 

LANG  (Carlo  Nicola)^  medico  e 
naturalista,  nato  a  Lucerna  nell'anno 
-1670,  morto  ntd  1741,  medico  ordina- 
rio di  quella  stessa  città,  menìhro  di  più 
accademie  e  corrispondente  di  quella 
delle  scienze  di  Parigi,  lasciò  fra  altre 
opere  :  Hisioria  lapidum  fìguraloruni 
LleU'ctiae  ,  ejiisque  viciniae ,  de  corwn 
origine^  ec  ,  Venezia  1708  ,  Lucerna 
^165,  in  4;  Methodus  noua  et  facilis 
testacea  marina  in  suas  classes  ^  genera 
et  species  distribucndi,  hucQrna.  {"Jll,  in 
4j  lasciò  altresì  molti  mss. 

LANG  (Francesco  Beato),  figlio  del 
precedente,  medico  e  naturalista  pur 


esso,  ornò  di  figure  la  descrizione  ms. 
del  gabinetto  di  suo  padre:  Orda  musei 
Lucernensis  Langiani,  iconibus  a  filio 
Bealo  Francisco  delineatis  ad  622  adaw 
ctis  illustrati,  lO  volumi  in  4. 

LANGALLERIE  (Filippo  de  Gentil, 
marchese  di  ),  nato  nell'anno  <  656  alla 
Motte- Charenle  nella  Saiiitonge,  aveva 
dopo  32  anni  di  militare  servizio  otte- 
nuto il  grado  di  luogotenente  generale, 
quando  nel  1706  vedendo  il  ministero 
malcontento  di  lui  per  ragione  del  suo 
carattere,  abbandonò  subitamente  il  ser- 
vizio di  Francia  e  passò  a  quello  della 
casa  d'Austria.  Staio  due  anni  sotto  gli 
ordini  del  principe  Eugenio,  diede  prove 
di  gran  valore,  ma  iaguavasi  che  il  prin- 
cipe non  facesse  stima  abbastanza  de' 
suoi  consigli  e  gli  togliesse  la  piìi  gran 
parte  delb  gloria  meritatasi.  Egli  passò 
successivamente  al  servizio  della  Polo- 
nia e  dell'  Olar»da.  A^uolsi  pure,  che 
avesse  gili  concluso  all'Aia  un  trattato 
per  cui  si  obbligava  a  condurre  gli  eser- 
citi del  gran  Signore  in  Italia,  quando, 
arrestato  per  ordine  dell'  imperatore  , 
mentre  preparava  in  Am  burgo  un  ar- 
inanjenlo,  venne  trasferito  a  Vienna, 
poscia  al  castello  di  Raab  ossia  Favarin 
nell'  Ungheria,  e  vi  muri  di  dolore  nel 
■17 17,  dopo  un  anno  di  prigionia.  Si 
possono  consultare  sopra  questo  perso- 
nagiiio  le  seguenti  opere:  Manifeste  de 
Phdippe  de  Gentil...  .  écrit  par  lui-mè- 
rne  en  1706,  Colonia  t/07,  in  4;  Guer- 
ìes  d'Italie,  ou  mémnires  historiques , 
politiqiies  et  galantes  da  marquis  de  I^aii~ 
t^allerie  (  per  Sandras  de  Courtilz  )j  Mé- 
moires  du  marquis  de  Langallerie ,  his- 
loire  écnte  par  lui-méme  dans  sa  prison 
à  yienne.  Colonia  o  all'Aia  <74,'ì  ,  ia 
A2. 

LANGBAINE  (Gerardo),  dotto  in- 
glese, nato  verso  1'  aimo  1608  a  Barton 
Kirke  nel  Westmoreland,  m.  nei  1658, 
custode  degli  archivii  dell'università  di 
Oxford,  lasciò  nove  opere  pubblicate 
dal  -1636  al  -1651,  e  fra  le  quali  distin- 
guesi  un'edizione  di  Longino,  Oxford 
<636  e  ^638  ,  in  8;  Platonicorum  ali- 
quot  qui  ctiamnum  super sunt  authorum  , 
graecoriim  imprimis  ,  mox  et  latinorum 
syllahus  alplidbeiicus,  in  seguito  aWAl- 
cini  in  platonicani  pliilosnphiam  iniro- 
ductio ,  del  dottore  Fell  ,  diacono  dì 
Chrisl-Church,  ibid.  <667,  in  8. 

LANGDALE  (  Marmadcke  ),  generale 
inglese;  uato  verso  il  fiac  dei  sec.  46 
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Bella  contea  d'York,  era  sceriffo  di  quella 
provincia,  quando  nel  i6i2  abbracciò 
alia  testa  della  maggior  parte  degli  abi- 
tanti la  causa  dello  sventurato  Carlo  1 
al  quale  rimase  costantemente  divoto. 
Landgale  fece  leva  a  sue  spese  di  tre 
compagnie  di  fanti,  fu  incaricato  di  an- 
dare con  20U0  uomini  a  liberare  il  ca- 
stello di  Pontefract  assediato  da  Fairfax, 
vinse  quel  generale,  e  per  adempire  le 
sue  commissioni  tenne  per  nove  mesi  a 
bada  1'  esercito  dei  parlamenlarii.  Dopo 
la  perdila  della  battaglia  di  Naseby , 
dove  esso  guidava  l'ala  destra,  passò  in 
Iscozia  per  ordine  del  re ,  ricondusse 
nuove  truppe,  fu  vinto  di  nuovo  da 
Cronnwell,  fatto  prigioniero  e  detenuto 
nel  castello  di  Notlingham.  Essendo 
riuscito  a  corrompere  le  sue  guardie, 
recossi  in  Francia  presso  Carlo  II,  che 
dopo  la  restaurazione  lo  nominò  pari 
del  regno,  lord  luogotenente  della  con- 
tea e  della  cillà  di  York,  dove  mori 
nel  i66\,  lasciando  fama  di  essere  stato 
uno  de'  più  abili  ed  onesti  uomini  della 
sua  parte. 

LANCE  oppure  LANCIO  (  Ciovanni), 
medico  tedesco,  nato  nell'anno  t4<S5 
a  Loewemberg  in  Silesia,  morto  in  Ei- 
delberga  l'anno  1585,  dopo  essere  stalo 
primo  medico  dell'elettore  p:ilatino  , 
Federico  II,  lasciò  piìi  opere,  di  cui  le 
principali  sono:  De  Sjrmaismo  et  ra- 
tione  pur  gaudi  per  i^ornilum  ex  ^egy- 
pLiorum  invento  et  formula;  An  auri  et 
argenti  et  gemmarwn  usus  in  medica' 
mentis  sit  salutaris,  epistola,  lettera  cu- 
riosa inserita  da  Andrea  Biccio  nel  suo 
trattato  de  gemmis  ei  lapidihus  preiiosis, 
—  LANCE  o  LANCIO  (  Giovanni  ), 
giureconsulto  tedesco,  nato  nell'  anno 
1503  a  Freisladt  in  Silesia  ;  morto  a 
Schvveidnitz  nel  t567  ,  pubblicò  una 
versione  latina  della  Storia  ecclesiastica 
di  Niceforo  Callisto  ;  una  versione  di 
Giustino  e  •!  5  opuscoli  in  versi  latini 
sopra  varii  soggetti.  —  LANCE  o  LAN- 
CIO (  CiUREPPE  ),  filologo  tedesco,  morto 
.  verso  l'anno  1630,  professore  di  mate- 
matiche e  di  lingua  greca  nel  collegio 
di  Friburgo  in  Brisgovia  ,  lasciò  piìi 
opere  fra  le  quali  citeremo:  Florilegium 
(raccolta  alfabetica  di  sentenze,  pro- 
verbi, ecc.  )j  Polyanlhea  nova;  Adagia 
sìvc  sente/ittae  proucrhialcs  ,  in  greco. 
Ialino  e  tedesco;  Tyrocinium  graecarum 
iuierarum;  edizioni  di  Persio  e  di  Gio- 
venale eoa  Indici  amplissimi. 


LANCE  o  LANCIO  (  Gugmelwo  ), 
nato  nell'anno  1622  nell'isola  di  Ze- 
landia,  morto  nel  1682,  professore  di 
mateniatiche  nell'  università  di  Cope- 
naghen, lasciò  piii  opere,  fra  le  quali 
citeremo:  De  annis  Christi  libri  duo; 
De  qualuor  monarchiis  ;  De  veritatibus 
geometricis. 

LANCE  oppure  LANG  (Andrea), 
membro  del  senato  di  Lubecca,  morto 
quivi  nell'anno  1713,  vi  era  nato  nel 
1680.  Lasciò  piìi  opere  di  poesia  mistica 
in  tedesco,  di  cui  si  può  vedere  l'elenco 
nel  Supplemento  al  dizionario  di  loe* 
cher,  e  gli  si  debbono  in  oltre  le  se- 
guenti ;  Dissertalio  de  aequiiale  juris 
Luhecensis;  De  erroribus  qui  circa  quae- 
stiones  per  tormenta  eommittwitur\  Bre- 
i^is  ini  reductio  in  noiitiam  legum  nauti' 
carum  et  scriplorum  juris  reique  mari' 
timae. 

LANCE  oppure  LANG  (  Gian  Mi- 
chele ),  orientalista  ,  e  teologo  prote- 
stante, nato  nell'anno  1664,  nel  ducato 
di  Sulzbach,  morto  nel  173  1  a  Prcntzlaii 
nel  Brandeburgo,  dopo  aver  con  onore 
insegnato  nell'università  di  Alldorf , 
lasciò  più  opere,  intorno  alle  quali  si 
può  consultare  la  sua  y  ita  inserita  da 
Corrado  Zeitner  nella  Storia  dell'acca- 
demia d" Alldorf:  noi  citeremo  soltanto; 
Diiserlatio  de  Alcorani  prima  inter 
Europaeos  edidone  arabica  ;  Dissertalio 
de  /Alcorani  uersionibus  ^ards;  Philolo- 
gia  barbaro- gr acca, continens  meletemata 
de  origine  ,  progressu  et  fatis  linguae 
graecae',  otto  dissertazioni  de  uersione 
JSoui  Testamenti  barbaro- graeca. 

LANCE  (  France.sco  ),  pittore,  nato 
in  Annecì  1*  anno  1676  ,  fu  maestro  di 
disegno  ai  principi  Amedeo  e  Tommaso 
di  Carignano,  e  morì  nel  17  56  presso  i 
PP.  dell'oratorio  a  Bologna  dove  si  eia 
ritirato  già  da  32  anni,  Citansi  come  i 
pili  slimabili  fra  i  suoi  lavori:  Gioire- 
naie  Ancina  a  pie  della  Madonna  e  delV 
infante  Gesù,  e  la  nali^ila  del  Signore. 
Secondo  i  disegni  di  Lange  furono  in- 
cisi i  Ritratti  dei  conti  e  duchi  di  Saf^oia^ 
che  adornano  la  beli'  oper;i  del  conte 
Ferrerò  di  Lavriano,  intitolata:  Augu- 
stae  Sahaudiae  domus  arbor  gentilitia^ 
Torino  1702,  in  fol. 

LANGEBECK  (  Giacomo),  dotto  da- 
nese, nato  nell'anno  -1710,  nella  diocesi 
di  Aalbur^  nel  Ciutland,  mostrò  di 
buon'ora  assai  felici  disposizioni  per  lo 
Studio  delle  auliche  lingue  settenlrio* 
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Dfili  t  delle  antichità  della  sua  patrìd  , 
e  pubblicò  sotto  gli  auspizj  dei  re  Cri- 
stiano VI  e  Federico  V,  6  voi.  in  4  di 
documenti  sopra  la  storia  c  la  lingua 
dane.se,  raccolta  da  lui  intitolata  Ma- 
gazzino Danese.  Poco  tempo  appresso 
venne  incaricato  di  viaggiare  per  la 
Svezia  affine  di  raccogliervi  quanti  do- 
cumenti potesse,  riguardanti  alla  Da- 
nimarca, e  compose  col  frutto  delle  sue 
ricerche  tre  volumi  d'una  biblioteca 
danese  in  tedesco,  che  fu  poscia  conti- 
nuata da  Obo  Moller.  Eletto  membro 
dell'accademia  reale  di  Svezia,  di  quelle 
di  Copenaghen  e  di  Gottinga,  morì  nel 
^774,  custode  degli  archivii  del  regno 
e  consigliere  di  stato.  Fra  le  altre  opere 
di  Langebeck,  le  piìi  importanti  sono 
una  Storia  delle  miniere  di  Nort^egia  ; 
Scriptores  rerum  danicarum  medii  aet^i, 
ecc.,  7  voi.  in  fol. 

LANGELANDE  o  piuttosto  LONG- 
LAND  (  Roberto  ),  uno  de'  piìj  anti- 
chi poeti  inglesi  verso  la  metà  del  sec. 
i4f  tu  autore  d'  iin  poema  allegorico, 
principalmente  diretto  contro  il  clero, 
scritto  in  versi  non  rimati ,  e  la  cui 
lingua  molto  si  avvicina  all'antica  sas- 
sone; il  che,  oltre  all'  oscurità  con  cui 
è  scritto,  ne  rende  la  lettura  assai  dif- 
ficile oggidì.  Questo  poema  ,  intitolato 
The  uisions  of  Pier  ce  Plowman,  sem- 
bra essere  stato  terminato  nel  1 369;  fu 
stampato  la  prima  volta  da  Crowley  nel 
-1550,  e  se  ne  fecero  tre  edizioni  in 
quello  stesso  anuo. 

LANGENDYK  (  Pietro)  poeta  «Man- 
dese,  istoriografo  d'Harlem,  nato  quivi 
nel  <662,  morto  nel  -1735,  compose 
molte  commedie  originali,  come:  Don 
Chisciotte  alle  nozze  di  Gamacia  j  le 
nozze  contadinesche  ;  I  matematici  ;  il 
Parabolano,  ecc.  ;  e  pubblicò  pure  Epi- 
grammi; una  Parodia  del  4''  libro  dell' 
Eneide]  un  poema  storico  intitolato  1 
conti  d'Olanda;  Giulio- Cesare  e  Catone, 
tragedie  imitate  da  altre  francesi,-  ecc. 
La  raccolta  delle  sue  opere  spes.so  ristam- 
pate è  compresa  in  4  voi.  in  4, 

LANGES  (  Nicola  di  ),  presidente 
al  parlamento  di  Lione,  nato  in  quella 
città  l'anno  t525,  morto  nel  -ISOG,  si 
rese  commendevole  per  la  sua  corag- 
giosa opposizione  alla  strage  detta  di  s. 
Bartolomeo,  per  la  sua  resistenza  a  tutte 
le  offerte  fattegli  da  quei  della  Lega, 
e  la  sua  inviolabile  devozione  al  pro- 
prio sovrano.  jEgli  er^  altresì  uomo  eru-. 


dito,  amatore  di  antichità  é  di  medagh'e^ 
comperò  la  cwsa  in  cui  1'  eccademia  di 
Fourvière  aveva  tenutele  sue  adunanze 
nel  sec.  \S  per  islabllirvi  una  società 
letteraria,  la  quale  però  non  ebbe  lunga 
durala.  Se  vuoisi  credere  a  Pernelty  , 
le  cognizioni  diLanges  furono  di  grande 
aiuto  a  Paradin  per  la  fine  delle  sue 
Ménioires  de  l'histoire  de  Lyon. 

LANGHANS  (  Carlo  Gottardo  ), 
celebre  architetto  tedesco,  nato  in  Si- 
lesia  l'anno  -1733  ,  morto  nella  stessa 
provincia  nel  ^808,  fu  chiamato  a  Ber- 
lino, e  nominato  a  primo  direttore  de- 
gli editiz]  della  corona.  La  capitale  della. 
Prussia  gli  deve  piìi  monumenti  di  buon, 
gusto,  fra  altri  la  Porta  di  Brandehurgo 
e  il  ISuouo-Tealro .  Egli  pubblicò  pik 
Memorie  sopra  l'architettwa;  fu  mem- 
bro dell'accademia  di  belle  arti  di  Ber- 
lino, di  quella  di  scienze  ed  arti  dì 
Bologna,  e  della  società  patriotica  di 
Silesia.  —  LANGHANS  (  Daniele  ),  me- 
dico tedesco  del  sec.  '18,  non  è  cono- 
sciuto fuorché  come  autoredi  due  opere 
di  cui  si  hanno  due  versioni  francesi 
sotto  i  titoli  seguenti;  u4rt  de  se  trailer 
et  de  se  gucrir  soi-méme,  Parigi  ■1768,. 
2  voi,  in  \2;  Essai  sur  les  maladies  aux- 
quelles  sont  sujeltes  les  personnes  qui 
vii^eut  à  la  cour  et  dans  Le  grand  monde,. 
Losanna  '1772,  in  -12. 

LANGHORNE  (  Damele  ),  archeo- 
logo inglese,  nato  a  Londra  nell'  anno 
-1 68t,  fu  autore  delle  due  seguenti  opere: 
Elencus  antiquitatum  alòioncnsiumj  Chro- 
nicum  regum  anglorum. — LANGHOR- 
NE (  Giovanni  ),  ministro  anglicano  , 
poeta  e  poligrafo,  nato  nell'anno  -1735 
a  Kirkby-Sleven  nel  Westmoreland , 
morto  nel  i77^,  lasciò  le  seguenti  ope- 
re :  Poems;  Plutarcli's  lii^es;  leltcrs  of 
Theodosius  and  Constantia;  Soliman  and 
Almena,  a  tale;  Fables  of  Flora;  ecc. 

LANGIO.Ved.  LANG  e  LANCE. 

LANGLAD  (  Giacomo  di  ),  barone 
di  Saumières,  nato  verso  l'anno  1620 
nel  castello  di  Limeuil  nel  Perigord  , 
dopo  avere  abbracciata  la  causa  della 
principessa  di  Condè,  trovò  il  modo  dì 
piacere  ancora  al  cardinale  Mazarini  , 
dal  quale  ottenne  un  impiego  nella  se- 
greteria di  slato.  Sempre  inlento  ed 
avido  di  piacere  ai  grandi  e  di  procac- 
ciarsene la  grazia,  narrasi  che  Langlade 
morisse  nel  1680  per  dolore  che  il  mi- 
nistro Louvois  passando  presso  al  suo 
castello  avesse  ricusato  di  fermarvisi 
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pure  un  momento.  Si  hanno  òì  lui  : 

Mémoires  sur  la  i>ie  du  due  de  Bouil- 
lon ,  con  alcune  Parlicularités  de  la  uie 
et  des  nioeurs  du  maréchal  de  Tw  eiine. 

LANGLE  (  Pietro  di  ),  vescovo  di 
Bologna  in  Francid_,  nato  a  Evreux  l'an- 
no 1644,  morto  a  Bologna  nel  <724  , 
fu  onorato  dell'  amicizia  di  Bossuet ,  e 
diede  per  lungo  tempo  alla  sua  diocesi 
l'esempio  di  tutte  le  cristiane  virlii; 
e  nell*  anno  -1709  vendette  pure  i  suoi 
libri  e  il  vasellame  prezioso  per  sov- 
venire ai  bisogni  del  suo  seminario  e 
dello  spedale  di  Bologna.  Per  malasorte 
egli  prese,  in  sul  finire  di  sua  vita, 
parte  troppo  attiva  nelle  dispute  che 
turbarono  la  Chiesa  di  Francia  per  ri- 
guardo al  troppo  famoso  libro  delle 
héflexions  morales.  Dopo  aver  ricusato 
aderire  al  giudizio  della  maggior  parie 
del  clero  convocato  nel  ^7  13  e  nel  I7l4 
scrisse  lettere  pastorali  che  furono  con- 
dannate dal  papa  ,  egli  ne  appellò  al 
futuro  concilio  nel  \  7i7,  rinnovò  il  suo 
appello  nel  seguente  anno  ed  anche  nel 
^720,  dopo  l'accordo  a  cui  si  era  ve- 
nuto, e  nel  quale  esso  non  volle  pren- 
der parte.  , 

LANGLE  (  Onoralo  Francesco -Ma- 
ria ),  compositore  di  musica,  nato  a 
Monaco  nell'anno  <741,  entrò  in  età 
di  -16  anni  nel  conservatorio  di  Napoli 
dove  ebbe  per  maestro  il  CafFaro^  sotto 
il  quale  fece  tali  progressi  che  fu  in 
capo  ad  alcuni  anni  chiamalo  a  Genova 
per  dirigervi  1'  orchestra  del  teatro  e 
il  concerto  dei  nobili.  Kecossi  in  Fran- 
cia nel  -J  768,  evi  fece  rappresentare  un 
suo  melodramma;  ne  compose  altri  due, 
ma  non  furono  recitati.  Mori  nel  <682 
a  Villiers-le-Bel  presso  Ecouen.  dopo 
aver  pubblicato  tre  Trailés  d'harmonie 
et  da  modulations  ,  de  la  basse  sous  le 
chant  de  la  fn^ue;  ed  un  Nouuelle  mé- 
thode  pour^  chij(frer  les  accords. 

LANGLÈS  (  Luigi  Matteo),  mem- 
bro dell' instituto  di  Francia,  della  so- 
cielà  asiatica  di  Calcutta,  uno  dei  pre- 
sidenti di  quella  degli  antiquarii  di 
Francia,  ecc.  ,  nato  nell'anno  1763  a 
Pe'ronne  in  Picardia,  morto  il  28  gen- 
naio 1 824j  professore  di  lingua  persiana 
e  malese  nella  Scuola  Speciale,  e  con- 
servatore dei  mss.  orientali  della  biblio- 
teca reale  a  Parigi,  erasi  recalo  da  gio- 
vine in  quella  citlU  per  terminarvi  i 
suoi  sludi,  e  vi  succeclelle  a  suo  padre 
nella  carica  d'ufliciale  presso  il  tribu- 


nale dei  marescialli  di  Francia.  Pieno 
di  ardore  per  gli  studj  profittò  de*  suoi 
ozj  per  frequentare  nel  collegio  di  Fran- 
cia le  lezioni  di  lingua  araba  di  Caus- 
sin  de  Perseval,  quelle  di  persiana  di 
Ruffin,  e  non  tardò  ad  essere  annove- 
rato  fra  i  primi  eruditi  del  suo  tempo. 
Dopo  dato  princìpio  alla  sua  fama  con 
la  versione  francese  degli  Instituti  po" 
litici  e  militari  di  Tamerlano,  fu  inca- 
ricato della  pubblicazione  del  Diclioìi' 
Tiaire  tartare  mandchou-francais  (  Pa- 
rigi, presso  Didot  maggiore,  1 789-90, 
3  voi.  in  4  )  del  P.  Amiot,  che  ne 
aveva  mandalo  dalla  China  il  ms.  Lan- 
glès  consacrò  i  laboriosi  suoi  studi  a 
propagare  in  Francia  la  cognizione  delle 
lingue  orientali;  parlava  espeditamente 
la  piìi  parte  degli  idiomi  viventi,  e  rese 
utile  alle  scienze  la  sua  vasta  erudi- 
zione filologica,  che  gli  giovò  a  rischia- 
rare molti  punti  di  storia,  di  geografìa 
e  di  statistica  delle  varie  contrade  dell* 
Asia.  L'  elenco  delle  sue  opere  si  può 
vedere  nel  Diciionnaire  des  AnonymeSy 
nella  France  littéraire  di  Ersch  e  nell* 
Annuaire  nécrologique  di  A.  Mahul 
(  anno  t824  ). 

LANGLOIS  (  Michele  ),  poe la  la- 
tino, nato  verso  la  metà  del  secolo  1 5 
a  Beaumont  nell'Hainaut,  morto  a  Pa- 
rigi verso  il  1506,  lasciò  una  raccolta 
di  poesie  intitolata:  Viaria  opuscula  ^ 
Pavia  1505  e  1507,  in  4.  Si  può  vedere 
una  Notizia  sopra  Langlois  nel  tomo  3 
delle  Singularités  hisloriques  del  P. 
Liron.  —  LANGLOIS  (  Martino  ),  sca- 
vino di  Parigi  ,  aprì  nella  notte  dal  2t 
al  22  di  marzo  dell'  anno  159413  porta 
di  san  Dionigi  ad  Enrico  IV,  chefece 
cosi  la  sua  entrata  in  Parigi  senza  che 
si  versasse  altro  sangue  fuorché  quello 
di  un  corpo- di -guardia  spagnuolo  e  di 
tre  borghesi  che  vollero  far  resistenza. 
Nominato  a  referendario  ,  indi  a  pre- 
vosto dei  mercanti,  fu  scelto  nel  4  599 
dalla  regina  Margherita  di  Valois  per 
regolare  quanto  stimavasi  opportuno 
per  la  dissoluzione  del  suo  matrimonio. 
—  LANGLOIS  (  Giambattista  ),  ge- 
suita, nato  a  Nevers  nell'  anno  4  663,* 
morto  a  Parigi  nel  1706,  fu  autore  delle 
seguenti  opere:  Hisloire  des  Croisades 
cantre  les  Albigeois;  Tratte  du  respect 
humain;  Journée  spiritueUe  à  l'usage  des 
colléges. 

LANGTOFT  (  Pietro  ) ,  cronicista 
ÌDglese,  COSI  chiamalo  dai  luogo  in  cui 
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nacque  nélla  contea  Ai  York,  viveva  sul 
fine  del  sec.  13  e  in  principio  del  H; 
tradusse  dal  latino  la  Fila  di  Tommaso 
Becket  (  s.  Tommaso  di  Cantorbeiì  ), 
d'un  certo  Bosenham  oppure  Boscani, 
ed  una  Cronaca  d'Inghilterra  che  esiste 
ancora  manoscritta  in  piìi  biblioteche. 
Il  dottore  Hearne  diede  una  versione 
di  quella  medesima  cronaca  in  versi 
inglesi,  Londra  ■1725,  2  voi.  in  8. 

LANGTON  (  Stefano  ),  cardinale, 
arcivescovo  di  Cantorberì,  nato  in  In- 
ghilterra verso  il  fine  del  sec.  <2,  fece 
suoi  studi  nell' università  di  Parigi, della 
quale  divenne  cancelliere,  e  fu  chiamato 
a  Roma  dal  papa  Innocenzo  III,  che  io 
creò  cardinale.  Essendo  nata  una  con- 
tesa nell'anno  t207  per  causa  d'una 
doppia  elezione  all'  arcivescovato  di 
Cantorberì,'  il  sommo  pontetìce  escluse 
i  due  soggetti  nominati,  consacrò  Lang- 
ton  in  vece  loro,  ed  obbligò  il  re  Gio- 
vanni Senza  Terra  a  riceverlo  come 
arcivescovo  di  quella  diocesi.  Tostochè 
ne  ebbe  preso  possesso,  il  prelato  per- 
suase al  monarca  che  dovesse  ricono- 
scersi come  feudatario  della  corona  di 
Roma,  e  qualche  tempo  dopo  lo  stimolò 
a  concedere  la  magna  carta,  riguardata 
dappoi  come  il  palladio  della  libertà 
inglese  (annò  'I2t5  ).  Seppe  altresì  di- 
fendere le  prerogative  della  corona  con- 
tro i  baroni,  ed  anche  a  fronte  del  papa, 
col  quale  ebbe  lunghe  dispule  sopra  tal 
materia.  Questo  accorto  prelato,  la  con- 
dotta del  quale  fu  troppo  variamente 
giudicata  dagli  storici,  mori  nel  -1228, 
Credesi  che  Langlon  fosse  il  primo  a 
far  dividere  la  Bibbia  in  capitoli;  ed  a 
lui  si  deve  una  Storia  della  traslazione 
del  corpo  di  s.  Tommaso  di  CaiUorherì , 
stampata  in  seguito  alle  lettere  di  que- 
sto arcivescovo,  Brusseiles  -1683;  e  gli  si 
attribuisce  un  Poema  sopra  la  passione 
di  G.  C,  ed  ima  specie  di  dramma 
mistico,  in  cui  la  verità,  la  giustizia  e 
la  compassione  consultano  fra  loro  so- 
pra la  sorte  di  Adamo  dopo  la  sua  ca- 
duta. 

LANGUET  (Uberto),  pubblicista, 
nato  nell'anno  i5ì8  a  Vileaux  ii;  Bor- 
gogna, mostrò  di  buon'  ora  felicissime 
disposizioni  per  gli  .sludi  più  gravi. 
Dopo  aver  terminalo  il  corso  consueto 
delle  scuole  passò  in  Germani;» ,  dove 
il  celebre  Gioachino  Camerario  non 
ebbe  fatica  a  fargli  adottare  le  rnassin)e 
^ulì^  Riforma:  poscia  visitò  l'Italia,  la 


Svezia,  la  Danimarca  e  la  Laponia,  indi 
si  acconciò  al  servizio  di  Augusto  elet- 
tore di  Sassonia  che  lo  mandò  due 
volte  in  Francia  per  complire  col  re 
Carlo  IX.  Trovandosi  a  Parigi  al  tempo 
della  strage  di  s.  Bartolomeo,  Languet 
fece  tutti  i  suoi  sforzi  per  salvare  lo 
stamprjtore  Ad.  Wechel  e  Duplessis  Mor- 
nay  suo>  amici  ,  e  le  cure  da  lui  poste 
in  tal  bisogna  costarono  quasi  a  lui  stesso 
la  vita.  Dopo  avere  adempite  più  altre 
missioni,  morì  in  Anversa  nel  i5Si  ai 
servizio  del  principe  d' Grange.  Gli  si 
debbono  piìi  opere  di  rilievo  e  ardite 
anzi  che  no,  fra  le  quali  citeremo  sol- 
tanto :  Epistolde  ad  I.  Camerarium  et 
filiìim,  Gronlnga  tfi46  e  Lipsia  -1685, 
in  \2,  con  le  risposte  di  Camerario,  dì 
Craton,  ecc.,  Francoforte  4  702,  in  4; 
Arcana  saeculi  dccimisexli  ;  f^indiciae 
cantra  tyratmos  ,  sive  de  principis  in 
populitm  popidique  in  principem  legiti' 
ma  palesiate,  Y.à\mh\xx^o  (Basilea)  t579, 
in  8,  sotto  il  nome  di  Junius  £rutus, 
tradotta  in  francese  da  Francesco  Ste- 
fano sotto  questo  titolo:  De  la  puissance 
légitime  du  prince  sur  le  peuple,  4  581  , 
in"  8. 

LANGUET  DE  GERGY  (Giambat- 
TiSTA  Giuseppe),  curato  di  san  Sulpizio 
a  Parigi,  nato  a  Digione  nel  1665,  fu 
promosso  a  quella  cura  nel  1 7 1 4;  quattro 
anni  appresso  egli  intraprese,  benché 
non  possedesse  altro  al  mondo  che  ^00 
scudi,  di  fabbricare  la  chiesa  di  san 
Sulpizio  che  fu  recata  a  termine  nel 
4  745,  e  rimase  una  delle  pììi  belle  di 
Parigi.  Sarebbe  impossibile  il  descrivere 
tutti  i  mezzi  pii  ed  accorti  con  che  egli 
seppe  rianimare  lo  zelo  e  la  generosità 
dei  fedeli  a  tale  scopo;  basti  il  dire 
che  per  far  fondere  una  statua  d'  ar- 
gento della  santissima  Vergine  alta  sei 
piedi  ,  egli  aveva  avvertiti  i  suoi  par- 
rocchiani che  non  pranzerebbe  in  ve- 
runa casa  senza  portar  via  la  sua  posata 
e  perciò  c|uella  statua  venne  chiamata 
JSotre  Dame  de  la  vieille  vaisselle.  Ma 
intanto  l'abate  Languet  attendeva  pure 
ad  altre  buone  opere;  fondava  nel  tempo 
stesso  lo  spedale  dell'infante  Gesù;  e 
faceva  passare  a  Marsiglia  immense 
somme  al  tempo  della  peste  ;  ed  era 
divenuto,  per  così  dire,  il  limosiniere 
generale  del  sobborgo  di  San  Germanoj 
anzi  pretendesi  ch'egli  distribuisse  an- 
nualniente  ai  poveri  più  d'un  milione 
di  lire.  Dopo  aver  ricusato  più  ve§qQ» 
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vali  egli  rinunziò  pure  alla  sua  cura 
nel  {"/iS,  mori  due  anni  dopo  nella 
sua  abbazia  di  Bernay  e  venne  sepolto 
in  San  Sulpizio,  dove  un  insigne  mo- 
numento gli  fu  eretto  per  opera  di 
Slodiz. 

LANGUET  DE  GERGY  (Gr^iy  Giu- 
seppe )  ,  prelato  francese  ,  fratello  del 
precedente,  «aio  a  Bigione  nel  i677  , 
fu  nominato  a  vescovo  di  Soissons  nel 
■1715,  arcivescovo  di  Sens  nel  1736,  e 
morì  in  quest'ultima  città  nel  ^53. 
Qiieslo  prelato,  che  possedeva  sode  co- 
gnizioni e  scriveva  con  assai  facilità 
di  stile^  passò  tutta  la  sua  vita  in  dis- 
pute teologiche  contro  i  suoi  sufFraga- 
nei,  contro  i  giansenisti  e  piìi  vescovi 
ed  arcivescovi  anco  stranieri  alla  sua 
giurisdizione.  Scrisse  contro  la  setta 
dei  convulsionarii;  ma  parecchie  delle 
sue  opere,  fivorevolmente  accolte  dalla 
corte  di  Roma,  furono  condannale  dal 
parlamento  di  Paiigi.  Si  possono  con- 
sultare intorno  a  questo  prelato  le  ISou- 
i>elles  ecclésiastigiies  e  V Hisloire  de  La 
constitution  U ut gciiitus.'LdinoutX  fu  mem- 
bro dell'accademia  francese,  e  nel  suo 
luogo  succedette  poscia  Buffon  il  quale, 
contro  r  uso  ,  sdegnò  di  dire  una  sola 
parola  del  merito  e  dei  talenti  lette- 
rari! del  suo  predecessore.  Fra  i  nume- 
rosi scritti  di  Languet  ,  citeremo  sol- 
tanto: Traile  de  la  confìance  en  Dica, 
opera  ragguardevole,  tradotta  in  italiano 
e  spesso  ristampata;  Caléchisme  à  l'u- 
sage  du  diocese  de  Sens  j  Becueil  des 
oui'rages  potéiniqnes  de  m.  Languet  de 
Gergy,  archevéque  de  Sens. 

LANGUSCO  (Filippo,  conte  di), 
capo  di  fazione  in  Pavia  sul  principio 
del  sec.  14,  avendo  occupato  la  siijire- 
ma  autorità  per  una  importante  vitto- 
ria riportata  nel  t300  sopra  Manfredi 
Beccaria,  esigliò  tutti  i  suoi  nemici  e  si 
fece  riconoscere  per  signore  di  Pavia. 
L'imperatore  Arrigo  VJI  essendo  ve- 
nuto a  farsi  coronare  in  Roma,  voile  re- 
stituire la  libertà  alle  città  d'Italia,  e 
spogliò  Langusco  d'ogni  potere;  ma 
tanta  era  l'influenza  di  luì  sopra  i  suoi 
concittadini,  che  anche  ridotto  a  con- 
dizione di  semplice  privalo  fu  non  di 
meno  signore  in  fatto  di  Pavia.  Non 
prima  fu  uscito  Arrigo  VII  della  città, 
che  Langusco  ne  cacciò  i  ghibellini  , 
e  si  pose  con  tulli  i  sudi  sotto  la  pro- 
tezione del  re  di  Napoli.  Fatto  prigio- 
niero nel  fu  mandato  a  Milano, 


dove  mori  di  dolore  due  anni  appresso 
nel  risapere  che  suo  figlio  Riccardo  suc- 
cedutogli nel  potere  era  slato  vinto  ed 
ucciso  dalle  truppe  di  Stefano  Visconti. 

LANGWEDEL  (Bernardo),  medico, 
nato  in  An)burgo  nel  •(596,  morto  nel 
■1656,  consigliere  e  primo  medico  del 
duca  di  Sassonia  Lawenburc;,  lasciò  fra 
altre  opere  sopra  1'  arte  sua  Carolus 
Pisa  enacleatm,  Amburgo  e  Leida  1639^ 
in  8  e  in  •12;  Thesaurus  HippocraLicus ^ 
ec.  ,  Amburgo  1639,  in  t2. 

LANIERE  (Nicola),  pittore  e  musico 
italiano,  nato  nel  1568,  morto  nel  1646, 
lavorò  per  Carlo  1  re  d'Inghilterra  una 
Sacra  Famiglia  ,  rna  sebbene  questo 
quadro  è  ragguardevole,  pure  Laniere 
dee  la  sua  riputar.ione  principalmente 
alla  sua  abilità  per  la  musica,  Playford, 
nella  sua  collezione  ,  ci  conservò  più 
opere  di  questo  maestro,  e  fra  altre: 
Musica  narraliua  ;  Arie  e  Dialoghi  ^ 
1563;  il  Mugico  accompagnante^  1667. 

LANINO  (  Beknardino  )  ,  pittore  di 
storia,  nato  a  Vercelli,  morto  nel  t558, 
imitò  perfettamente  il  fare  di  (Gauden- 
zio Ferrari,  suo  maestro.  Fra  le  opere 
di  questo  artista ,  che  trovansi  quasi 
tutte  a  Milano,  dislinguonsi  ;  il  Mar- 
tirio di  s.  Caterina,  dipinto  a  fresco  in 
una  cappella  della  santa  in  Milano;  i 
freschi  della  cappella  di  s.  Giuseppe 
nella  cattedrale  di  Novara  ;  la  Sibilla  ; 
e  il  Padre  Eterno,  l  suoi  due  fratelli 
Gaudenzio  e  Girolamo  furono  altresì 
pittori,  ma  di  minor  grido. 

LANJUINAIS  (Giuseppe),  nato  in 
Bretagna,  entrò  da  prima  nell'ordine 
di  san  Benedetto  dove  insegnò  pure  la 
teologia  ,  poi  certi  dissapori  gli  fecero 
abbandonare  il  suo  monastero  e  l'ordine 
e  la  patria,  Rilirossi  a  Moudon  nella 
Svizzera,  dove  abljracciò  la  religione 
riformata,  diresse  una  scuola,  e  mori 
verso  il  l808.  Si  hanno  di  lui  le  se- 
guenti opere:  Le  monarque  acconipli , 
ou  prodigcs  de  bonté,  de  sat^oir  et  de 
sagesse,  qui  font  l  éloge  de  sa  majesté 
imperiale  Joseph  II,  ec, ,  1774,  1  777  e 
1780,  3  voi.  in  8;  Manuel  des  jeuncs 
orateurs  ;  Supplément  a  l'Espion  An- 
glais,  ec,  1781,  in  8;  Esprit  du  pape 
Clcment  Xlf^ ,  mis  au  jour  par  le  R. 
V.  B.  confesseur  de  ce  sou^erain  pontife^ 
ec.  ,  1775  ;  un  Eloge  di  Caterina  II; 
una  versione  delle  Meditazioni  di  Dodd. 

LANJUiNAIS  (il  conte  Giovanni 
Dionigi),  nipote  del  precedente,  pari 
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dì  Francia;  e  membro^dell'  accademia 
reale  delle  inscrizioni  e  belle  lettere^ 
nato  neli'  anno  4753  a  Rennes,  morto 
a  Parigi  il  di  <3  gennajo  del  4^827^  era 
prima  stato  avvocato,  poi  professore  di 
leggi  nell'università  della  sua  patria. 
Nominato  nel  -1789  deputato  agli  slati 
generali  dal  terzo  stato  della  siniscal- 
cheria  di  Rennes  ,  che  lo  incaricò  al- 
tresì della  compilazione  de*  suoi  qua- 
derni, ebbe  parte  nelle  piìi  rilevanti 
deliberazioni  dell'assemblea  costituente; 
si  levò  energicamente  contro  il  decreto 
che  dichiarava  i  beni  del  clero  beni 
nazionali  ,  benché  egli  avesse  prima 
contribuito  assai  alla  costituzione  civile 
del  clero.  Dopo  la  sessione  di  quella 
assemblea,  duranle  la  quale  avea  mo- 
strato non  meno  talenti  che  buona 
fede  e  fermezza  di  principj  ,  ritornò 
a  Rennes  ad  occuparvi  la  sua  cattedra 
di  giurisprudenza,  poi  divenne  membro 
dell'alta  corte  nazionale  ,  e  deputato 
alla  convenzione  pel  dipartimento  di 
llle-et-Vilaine  (settembre  -1792).  Lau- 
juinals,  le  cui  massime  temperate  mi- 
ravano a  difendere  il  trono  dall'in- 
fluenza d'ogni  opinione  esagerata  lottò 
con  massimo  vigore  contro  la  fazione 
degli  anarchisti  che  già  dominava  quella 
assemblea  ;  e  quando  si  venne  al  giu- 
dizio di  Luigi  XVI  ,  chiese  che  gli  si 
dovessero  lasciare  gli  slessi  mezzi  di 
difesa  e  di  appello,  come  agli  allri  ac- 
cusati j  parlò  contro  l'atto  di  accusa  di 
quello  sventurato  principe  (26  decem- 
bre  'I792)_,  e  volò,  all'appello  nominale 
del  t5  gennajo  -i793  ,  non  come  giu- 
dice ma  come  rappresentante,  per  la  sua 
detenzione  e  pel  bando  dopo  Ja  pace, 
chiedendo  però  che  qualunque  riuscisse 
la  sentenza  non  potesse  aver  forza  di 
legge  se  non  riuniva  i  due  terzi  dei 
suffragi.  Era  questo  evidentemente  l'u- 
nico mezzo  di  salvare  il  re;  e  perciò 
tale  partito  venne  sostenuto  da  Tron- 
chet ,  Desèze  e  Malesherbes ,  i  corag- 
giosi sforzi  dei  quali  non  giovarono 
punto.  La  condotta  di  Lanjuinais  nel 
rimanente  di  quei  torbidi  tempi  non 
fu  meno  coraggiosa  nò  onorevole  ;  e 
ben  doveva  attirargli  e  gli  attirò  di  fatto 
la  vendetta  dei  terroristi  dei  quali  aveva 
osato  affrontare  e  spregiare  11  furore,  non 
polendovisl  opporre  con  la  forza.  Con- 
dannato all'arresto  dopo  la  giornata  del 
2  giugno,  riuscì  a  fuggire,  fu  proscritto 
il  di  28  di  luglio,  ne  potè  scausare  la 


morte  se  non  per  la  generosa  devo- 
zione della  sua  sposa  e  d'una  fantesca, 
alle  vigilanti  cure  delle  quali  dovette  la 
sua  sicurezza  per  lo  spazio  di  diciotto 
mesi  eh'  egli  passò  nascosto  nella  sua 
casa  in  Rennes.  Legové  consacrò  la 
memoria  di  questo  bel  sacrificio  nel 
suo  poema  dei  Mcrite  des  femmes.Ki- 
chiamato  dopo  tanto  tempo  Lanjuinais 
rientrò  nella  convenzione;  e  nel  giugno 
del  -1795  ne  fu  nominalo  a  presidente, 
e  vi  difese  di  nuovo  ,  e  con  miglior 
fortuna,  la  causa  della  religione  e  della 
umanità.  Quando  furono  creati  i  due 
consigli  legislativi  succeduti  alla  con- 
venzione, fu  eletto  membro  del  con- 
siglio degli  anziani  per  volo  simultaneo 
di  7  3  dipartimenti;  e  questo  fu  un  omag- 
gio reso  ai  principj  di  giustizia  e  di 
moderazione  del  candidato.  Ammesso 
nel  senato  dopo  una  doppia  presenta- 
zione del  corpo  legislativo  (22  marzo 
•1800),  egli  vi  si  oppose  allo  stabili- 
mento del  consolato  a  vita,  ma  ciò  non 
impedì  eh'  egli  venisse  poi  nominato 
conte  dell'  impero,  e  comandante  della 
legione  d'onore.  Dopo  la  deposizione 
di  Bonaparle  che  esso  aveva  votata  nel 
senato  (  dove  ebbe  altresì  parte  nella 
compilazione  del  progetto  di  costitu- 
zione) venne  compreso  nel  primo  or- 
dinamento della  camera  dei  pari;  il  re 
ve  lo  mantenne  dopo  la  seconda  re- 
staurazione, ed  egli  non  cessò  di  pro- 
fessarvi la  stessa  indipendenza  d'opi- 
nioni la  stessa  tolleranza  lo  slesso 
zelo  pel  bene  della  nazione  e  del  tro- 
no. Più  discorsi  furono  pronunziali  so- 
pra la  tomba  di  Lanjuinais,  particolar- 
mente da  Abel  Re'musat  ,  in  nome 
dell'accademia  delle  inscrizioni  e  let- 
tere, e  il  conte  di  Se'gur  ne  lesse  l'E- 
logio funebre  alla  camera  dei  pari. 
Oltre  a'  suol  discorsi  nelle  assemblee 
di  cui  fu  membro  e  molle  memorie 
inserite  nelle  raccolte  delle  accademie 
e  nei  giornali,  si  hanno  di  Lanjuinais 
più  opere  politiche,  scientifiche  e  let- 
terarie; fra  le  quali  citeremo  :  Consti' 
tutions  de  la  nation  fvancaise  précedées 
d'un  essai  historique  et  politique  sur  la 
diarie^  Etudes  biographigues  et  lille - 
raircs  sur  Ani.  Jriiauld,  P.  Nicole  et 
J.  JSecker  ,  at'ec  wie  notice  sur  Chri- 
stophe Colornb-  Tableau  general  de 
Vétut  politique  intérieur  de  la  Franca 
depuis  -ISt'l,  et  de  VAiigleterre  depuis 
<8t6,  ec. 
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LANNES.  Ved.  MO^TEBELLO. 

LANNOY  oppure  LANNOIA  (Carlo 
di),  generale  al  servizio  dell'  impera- 
tore Gallo  V,  nato  verso  l'anno  ^470  , 
d'una  delle  più  anliclie  famiglie  di  Fian- 
dra, si  distjnse  da  prima  sotto  l'impe- 
ratore Massimiliano,  che  gli  concesse  la 
collana  del  toson -d'oro,  e  il  governo  di 
Tournai.  Carlo  V  lo  nominò  a  viceré 
di  Napoli  nel  ^522  ^  e  gli  affidò  il  co- 
mando delle  armale  imperiali  in  Italia 
dopo  la  morte  di  Prospero  Colonna. 
Lannov  vinse  la  famosa  battaglia  di 
Pavia  (anno  1525)  contro  Francesco  I, 
il  quale,  vedendo  ornai  ogni  resistenza 
inutile,  non  volle  rendere  la  sua  spada 
che  a  lui.  Il  re  non  ebbe  a  pentirsi  di 
questa  prova  di  stima  con  cui  volle  ono- 
rare Lannoy;  perchè  questi  con  un  gi- 
nocchio a  terra  ricevette  con  rispetto 
l'arme  del  principe,  e  staccando  la  pro- 
pria spada  cui  gli  presentò:  ii  Supplico 
vostra  maestà,  gli  disse,  di  gradire  che 
io  le  oftVa  questa  mia  ,  che  ha  piìi  di 
una  volta  risparmiato  il  sangue  francese. 
Non  conviene  che  un  officiale  dell'im- 
peratore vegga  un  gran  re  disarmalo, 
quantunqjie  prigioniero  ii.  Nè  cessò  di 
usargli  tutti  i  possibili  riguardi,  durante 
la  sua  cattività  e  quando  fu  incaricalo 
di  ricondurlo  in  Francia.  Questo  ge- 
nerale al  quale  forse  non  mancò  che 
alquanto  più  di  audacia  per  esser  uno 
dei  pivi  insigni  guerrieri  del  suo  tempo, 
mori  a  Gaeta  nel  ^527  ,  dopo  essere 
stati  i  suoi  servigi  con  munificenza 
ricompensati  dal  suo  signore. 

LANNOY  (Ferdinando  di),  terzo  fi- 
glio del  precedente,  nato  in  Italia  verso 
l'anno  4  510,  militò  nelle  guerre  d'Ita- 
lia, di  Germania,  e  di  Fiandra,  fu  ge- 
nerale dell'artiglieria  spagnuola  ,  di- 
venne successivamente  governatore  di 
Olanda,  delTArtesia,  della  città  di  Gray 
nella  Franca- Contea ,  e  morì  nel  1579 
in  uno  de'  suoi  castelli  presso  Dole. 
Egli  era  uomo  assai  dotto,  massime  in 
matematiche,  e  gli  si  attribuisce  l'in- 
venzione dei  piccoli  pezzi  d'artiglieria 
di  cui  si  fa  uso  nelle  guerre  di  monta- 
gna. Gli  si  deve  pure  la  carta  del  du- 
cato e  della  contea  di  Borgogna  ^  ed 
un'altra  della  Franca-Contea ,  inserite 
l'una  e  l'altra  tì\;\V Atlante  di  Ortelio, 
di  Hond  e  di  Blaeu.  —  LANNOY  (Radi, 
di  )  ,  fu  uno  dei  piìi  valenti  capitani 
dell'esercito  francese  sotto  il  regno  di 
Luigi  XL  -  LANNOY  (Francesco  Fkk- 


dinAndo  di),  nato  a  Lilla  nel  1732  di 
famiglia  diversa  dai  precedenti,  fu  ma- 
resciallo dei  campi  e  delle  armate  del 
re  di  Francia  ,  e  mori  a  Parigi  nel 
1790.  Lasciò  alcune  opere  mss.  secondo 
la  Notice  pubblicata  intorno  a  lui  da  J. 
E.  E.  B.  Soreau. 

LANNOY  (Giovanna  Cornelia,  ba- 
ronessa di),  nata  a  Breda  nel  1738, 
morta  quivi  nel  1782,  tenne  luogo  di- 
stinto ira  le  donne  che  coltivarono  la 
poesia  ohndese.  Lasciò  tre  tragedie  che 
furono  assai  gradite  nel  teatro  d'Am- 
sterdam; Leone  il  Grande;  L'assedio  di 
Harlcm  ;  e  Cleopatra.  Si  hanno  pure 
di  lei  due  volumi  di  Poesie  miste,lue\àaL 
1780,  in  8  ed  un  voi.  ò^opere  postume 
pubblicate  nel  1783  ,  in  8  ,  da  Bilder- 
djk. 

LANOUE  e  LANOVIO.  Ved.  NOUE. 

LANSBERG  o  LANSPERGIO  (Gio- 
vanni), detto  il  GimtOy  scrittore  asceti- 
co, nato  a  Landsberg  in  Baviera  verso 
la  meta  del  sec.  15^  mori  santamente 
in  Colonia  l' auno  1539,  e  lasciò  pili 
scritti  che  furono  raccolti  e  pubblicati  a 
Colonia  nel  1693,  2  voi.  in  4  ,  e  fra  i 
quali  citeremo  soltanto;  Encliiridion 
militiae  Christianae  ;  Alloquium  Jesu 
Christi  ad  animam  fidelem,  tradotti  in 
più  lingue. 

LANSBERG  (Filippo),  matematico 
ed  astronomo,  nato  nel  1561  nella 
Zelanda,  morto  a  Middelburg  nel  1632, 
lasciò  piìi  opere,  che  furono  riunite  e 
pubblicate  a  Middelburg  nel  1663  ,  in 
fol.  ,  fra  le  quali  distinguonsi  ;  De 
molli  solis  j  C ommentationes  in  motum 
terrae diur/nim  et  annuum',  Ami- Aristar- 
chus,  sii^e  de  orle  terrae  immobili  liber. 
Ved.  LOENSBERG. 

LANSDOWNE.  Ved.  GRANVILLE 
e  PETTY. 

LANSKOI  (  Alessandro  Demetrie- 
v/iTcìi  )  ,  favorito  dell'imperatrice  Ca- 
terina li,  nato  in  Russia  1'  anno  1758  , 
era  capitano  nella  guardia  ed  aiutante 
di  campo  del  principe  Polemkìn,  quan- 
do il  giorno  di  Pasqua  del  1780  venne 
presentalo  all'  imperatrice.  Piaciutole 
per  bell'aspetto  e  per  nobile  contegno, 
t  ssa  le  diede  tosto  il  grado  di  colonnello, 
lo  prese  per  suo  aiutante  di  campo,  e  lo 
fece  alloggiare  nel  swo  palazzo  e  nelP 
appartamento  che  pochi  giorni  innanzi 
occupava  Korsakow  caduto  in  disgra- 
zia. Da  indi  in  poi  Lanskol  godette 
presso  Caterina  d'un  favore  senza  li- 


mill;  ma  ricusò  sempre  dì  frammet- 
tersi in  veruna  politica  faccenda,  e  mori 
nel  <784  dopo  aversi  conservata  fin 
all'ultimo  la  grazia  della  sua  sovrana 
che  ne  lamentò  pure  la  morte. 

LANTARA  (Simonk  Matcuino), pittore 
di  paesi,  nato  presso  Monlar{>is  nel  174/), 
morlD  nel  ■i778  nell'osfiedale  della  ca- 
rità a  Parigi,  non  ebbe  quasi  altro  mae- 
stro che  la  natura,  e  fu  perfetto  esem 
piare  di  una  iutt-ra  indolenza.  Dotato  di 
vera  abilita,  eccellente  sopra  tutto  in 
ritrarre  al  vivo  le  varie  ore  della  gior- 
nata, il  chiarore  della  luna,  il  tramon- 
tare del  sole,  ec.  egli  avrebbe  potuto 
acquistarsi  ricchezze,  ma  dacché  posse- 
deva uno  scudo  non  voleva  piìi  lavo- 
rare. La  sola  indigenza  pareva  che  lo 
inspirasse  ;  e  quando  era  ridotto  al 
verde,  entrava  in  una  taverna,  dava  di 
piglio  ai  pennelli  ,  e  pagava  lo  scotto 
con  alcuni  disegni  che  erano  assai  ri- 
cercati dagli  intendenti.  P.  G.  Daret  in- 
tagliò de'  suoi  disegni  i  seguenti:  l'/«- 
contro  disgustoso;  il  Pescatore  amoroso; 
il  B  a  guatare  felice;  il  Pastore  innamo- 
rato, in  4  stampe;  ed  altri  furono  incisi 
da  Piquenot  e  da  Lebas. 

LANTIER  CE.  F.  di),  poeta,  lette- 
rato e  autore  drammatico  francese,  ca- 
pitano di  cavalleria  e  cavaliere  di  san 
Luigi,  nato  verso  Tanno  1736  a  Marsi- 
glia, dove  mori  il  3t  gennojo  del  l826, 
membro  dell'accademia  di  quella  città 
e  di  pili  altre  dotte  società,  restò  sul 
finire  della  sua  vita  il  decano  per  età 
degli  scrittori  francesi  e  fu  da  alcuni 
soprannominalo  il  Nestore  della  Fran- 
cia letterata.  Compose  Comedie;  le  Fo- 
ycLge  d' Antenor  eti  Grece,  3  voi.  in  8, 
opera  assai  stimabile;  Contes  en  vers  et 
en  prose,  3  voi.  in  18;  Les  vofageurs 
en  Suisse;  T'^oyage  en  E  spagne  du  che- 
ualier  de  s  t  Geri^ais,  ec. 

LANTIERI  (Jacopo),  ingegnere  ita- 
liano del  sec.  16,  nato  a  Paratico  nel 
Bresciano,  scrisse  sopra  l'arte  delle  for- 
tificazioni passaggieie  due  voluuìi  stam- 
pati a  Venezia  1559,  in  4.  Citansi  pure 
di  lui  undici  Dialoghi  sopra  il  modo 
di  levare  le  piante  delle  fortezze  se- 
condo i  principj  d'Euclide,  ecc.  ibid. 
ì5j7,  in  4. 

LANTIN  (Giambattista),  consigliere 
al  parlamento  di  Borgogna,  nato  a  Chal- 
lon  nel  t  572,  roorlo  a  Digione  nel  1652, 
pubblicò  Poesie  latine,  e  lasciò  mss.più 
ppere  sopra  m{ilerie  legali, 
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LANTIN  (Giambatista),  figlio  del  pre- 
cedente,  consigliere  al  parlamenlodi  Bor- 
gogna, nato  a  Bigione  nel  1  620,  m.  quivi 
nel  1695,  pubblicò  la  prefaz.  del  libro  di 
Salmasio;  De  Homonymis  hy ies  iatricae^ 
una  Lettera  a  Foucher  ,  inserita  nel 
Giornale  dei  dotti,  1692;  una  Lettera  a 
d'Ablanconrt  nel  Mélanges  Ai  Michault, 
prinìo  volume;  e  lasciò  piìi  mss.  La 
biblioteca  del  re  di  Francia  possiede  un 
ms.  intitolato  Lantiniana,  che  il  dotto 
Chardon  de  la  R.ochette  intendeva  d» 
pubblicare. 

LVNTIN  DE  DAMEREY  (Giambat. 
tista),  figlio  di  tiglio  del  precedente  ^ 
nato  a  Digione  nel  1680,  morto  nel 
1756,  membro  tif  ll'accademia  di  qiiella 
città  e  decauo  del  parlamento  di  Bor- 
gogna lasciò  fra  molle  altre  opere  il 
SupplemenL  au  glossaire  du  roman  de 
la  Uose,  ec. 

LANZE  (  Carlo  Vittorio  Amedeo 
delle)  ,  cardinale  ,  nacque  a  Torino  il 
di  1  di  settembre  dell'anno  17i2.De- 
stinutosi  allo  stato  ecclesiastico,  a  cui  la 
sua  pietà  lo  inclinava  naiuralmente,  re- 
cossi in  Francia  nella  sua  prima  gio- 
ventù, e  vesti  per  sei  mesi  l'abito  di 
canonico  di  santa  GenovefT»  Ritornato 
in  Piemonte,  fu  da  prima  .^bate  com- 
mendatario di  s.  Giusto  di  Susa,  e  que- 
sta badia  rinunziata,  di  quella  di  san 
Benigno.  Si  nell'  una  che  nell'  altra 
aveva  giurisdizione  quasi  episcopale. 
Fu  pure  abaie  di  s.  Maria  di  Lucedio. 
Divenne  gran  limosiniere  del  re  di 
Sardegna  e  Benedetto  XIV  lo  creò  car- 
dinale il  10  d'aprile  del  1747;  e  nello 
stesso  anno  lo  fece  arcivescovo  di  Nìcosia 
in  partibus  infideliuni,  sopra  il  quale  ar- 
gomento si  trovano  due  brevi  del  pio 
dotto  pontefice  degni  di  essere  cono- 
sciuti da  tutti  i  cultori  della  storia  ec- 
clesiastica e  del  gius  canonico.  Egli  in- 
tervenne ai  conclavi  degli  anni  1768  , 
1769  e  1774  Fu  dapprima  cardinale 
diacono;  ma  presto  passò  nell'ordine 
dei  preti,  ed  era  il  primo  di  tale  ordine 
ffuando  mori  nella  sua  abbazia  di  san 
Benigno  nel  t784.  Non  conosciamo  di 
questo  prelato  che  alcune  lettere  pasto- 
rali ed  i  sinodi  diocesani  di  Susa  e  di 
San  Benigno  cui  pubblicò,  quello  nel 
1745,  cpieslo  nel  1752  ,  per  le  parroc- 
chie sottoposte  alla  sua  giurisdizione. 
Pio  e  zelatile  egli  giovò  in  più  modi 
alla  chiesa  di  Picnonte  e  fu  protettore 
degli  uomini  meritevoli  e  de§li  qtili 
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ìnstifulì.  Magnifico  nell'inipìego  delle 
sue  ricchezze  arriccili  di  splendide  fab- 
briche il  borgo  di  San  Benigno,  fra  le 
quali  la  più  cospicua  fu  la  chiesa  abba- 
ziale  elevata  da'  fondamenti  sotto  la  di- 
rezione del  conte  di  Kobilant,  ed  i  di- 
segni dell'architetto  Bonvicini.  Zelante 
del  cultodivino  ne  curò  l'esercizio  nella 
sua  chiesa  da  renderla  rivale  delle  più 
osservanti  cattedrali.  Promosse  lo  studio 
e  la  pietà  nel  suo  seminario  che  istituì 
eredr:  delle  sue  facoltà  ecclesiastiche. 
Tocco  dalle  virtù  e  dalla  santità  del 
povero  B.  G.  Labre,  morto  nell'aprile 
del  ilSì  (ved.  Labre)^  cedette  tutta  la 
rendila  del  suo  titolo  di  cardinale  di 
s.  Lorenzo  in  Lucina,  che  ascendeva  a 
quattro  mila  scudi  romani,  perchè  fosse 
impiegata  nelle  spese  del  processo  per 
la  beatificazione  del  venerabile  servo  di 
Dio.  Pare  altresì  ch'egli  abbia  contri- 
buito a  far  conoscere  ed  apprezzare  il 
P.  Gerdil  ,  slato  dappoi  cardinale,  cui 
fece  vicario  della  sua  abbazia.  Gerdil 
gli  dedicò  la  sua  Déjense  du  senti- 
meni  de  Malebranche  sur  la  nature  et 
Vorigine  des  idèes  cantre  Locke,  Torino 
-1748. 

LANZI  (l'abate  Luigi),  dolio  gesuita 
italiano,  nato  nell'anno  l732  a  Monte 
dell'Olmo  presso  Macerata  ,  morto  a 
Firenze  nell'anno  iStO,  conservatore 
della  famosa  galleria  di  quella  città, 
vien  riputato  a  ragione  imo  de.i  più 
dotti  archeologi  e  filologi  italiani.  A  lui 
si  dee  la  fondazione  in  quella  città  del 
gabinetto  etrusco,  che  esso  dispose  in 
ordine  mirabile.  Lasciò  28  opere  esti- 
mate, di  cui  si  può  vedere  l'elenco  in 
una  Notizia  pubblicala  dall'abate  Mauro 
Boni  ,  tradotta  pure  in  francese  nel 
tomo  IV  degli  Annales  encyclopédiques 
(t8i7);  e  le  principali  sono  :  Saggio  di 
lingua  etnisca  e  di  altre  antiche  d' Ita- 
lia, ec.  ,  3  voi.  in  8;  De'  vasi  antichi 
dipinti,  in  8;  Storia  pttorica  dell'Ita- 
lia, dal  risorgimento  delle  belle  arti  fin 
presso  al  fine  del  sec.  ^8,  6  voi.  in  8, 
Bossano  -1809,  terza  edizione. 

LANZONE,  capo  di  fazione  in  Mi- 
lano, prese  nell'asino  104-1  la  difesa 
dei  plebei  oppressi  dalla  nobiltà,  ben- 
ché ff)sse  gentiluomo  egli  stesso.  Egli 
può  riguardarsi  come  il  fondatore  delia 
repubblica  milanese  ,  all^  quale  diede 
leggi  ,  di  cui  rimase  primis  rnagislra- 
lo.  Dopo  avere  assalito  i  nobili  anche 


nelle  loro  rocche,  li  costrinse  ad  acco- 
modarsi alle  nuove  leggi,  e  seppe  al- 
tresì rendere  propizio  alla  nascente  re- 
pubblica l'imperatore  Enrico  III. 

LAOCOONTE  (mitol.),  fratello  di 
Anchise  secondo  gli  uni,  o  secondo  al- 
tri figlio  di  Priamo  e  d'Ecuba,  era  gran 
sacerdote  di  Apollìne.  Corucciato  que- 
sto dio,  perchè  Laucoonte  s'era  aramo- 
glialo  contro  il  suo  espresso  divieto, 
mandò  due  mostruosi  serpenti  che  lo 
soffocarono  sotto  le  loro  spire  insieme 
coi  due  suoi  figli  Antifate  e  Timbreo. 
Perchè  egli  si  era  fortemente  opposto 
all'introduzione  nelle  mura  di  Troja 
del  famoso  cavallo  di  legno,  insidiosa- 
mente presentato  dai  greci  come  una 
offerta  a  Minerva,  i  ciechi  trojani  ri- 
guardarono la  sua  morte  come  effetto 
della  vendetta  di  questa  dea;  e  tale 
opinione  fu  pure  seguita  poeticamente 
da  Virgilio  nel  secondo  libro  dell'E- 
neide, dove  tocca  di  tal  fatto.  La  morte 
crudele  di  questo  sacerdote  diede  pur 
soggetto  al  famoso  e  magnifico  gruppo 
di  scultura  attribuito  ad  Agesandro  e 
ad  Atenodoro,  che  tuttora  è  magnifico 

ornamento  del   museo  e  di  cui 

furono  ritratte  molte  copie  in  varii 
modi. 

LAODICE,  sorella,  e  moglie  dì  An- 
tioco secondo  soprannominato  Tlieos  ^ 
e  madre  di  Seleuco  Callinico  e  d'An- 
tioco Jeracc,  dopo  avere  avvelenato  il 
re  suo  sposo,  e  data  morte  a  Berenice, 
secorida  moglie  di  questo  principe,  co- 
me pure  il  figlio  che  da  questa  gli  era 
nato,  venne  uccisa  pur  essa  per  ordine 
di  Tolomeo  Evergete,  accorso  in  Siria 
alla  testa  d'un  esercito  formidabile  per 
soccorrere  alla  sua  sorella  Berenice 
della  c{ua!e  pero  non  potè  che  vendi- 
care l'assassinio. 

LAO-TSEE  ,  LAO  TSEU,  oppure 
LAO-KIUN,  filosofo  chinese,  nato  circa 
a  600  anni  prima  dell'era  cristiana, 
contemporaneo  di  Confucio  e  di  Pita- 
gora, insegnava,  come  questo  secondo, 
la  metapsicosi,  e  pretendeva  coni'  esso 
di  ricordarsi  i  vani  corpi  d'uomini  e 
di  bestie  in  cui  la  sua  anima  era  stala 
rinchiusa  a  mano  a  roano,  Abel  Re'- 
musat  tradusse  in  francese  uno  dei  prin- 
cipili libri  della  se(ta  Tao-sse  di  cui 
Lao-tseu  è  il  fondatore  ;  quest'  opera 
è  intitolata:  Lii^re  des  récompetises  et 
des  peincs,  Parigi  4  816,  in  8. 
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LAPALICE.Ved.PALICE:. 

LAPAGERIE.  Ved.  GIUSEPPINA 
(imperatrice). 

LAPARELLI  (il  capitano  Francesco), 
ingegnere  ed  architetto,  nato  a  Cortona 
nel  i:)2i,  morto  nel  ^  570,  fu  impie- 
gato successivamente  da  Cosimo  I,  duca 
di  Toscana_,  e  del  pontefice  Pio  IV  per 
le  fortificazioni  di  Civitavecchia.  Mi- 
chelangelo Buonarroti  se  ne  valse  pure 
per  l'esecuzione  de'  suoi  disegni  nella 
chiesa  di  s.  Pietro.  Per  ordine  del  papa 
suddetto  il  Laparelli  recnssi  pure  a 
Malta,  dove  diede  il  disegno  d'una 
nuova  città  che  cliiamossi  Valletta^  per- 
chè il  gran  maestro  dell'ordine  era  al- 
lora Giovanni  Parisot  della  Valletta. 
Passò  quindi  al  servizio  de*  Veneziani 
durante  l'assedio  di  Candia,  dove  mori 
di  pestilenza  Nella  Vita  del  capitano 
Fr.  Laparelli  scritta  da  Filippo  de'  Ve- 
nuti, pubblicata  in  Livorno  nel  i76ij 
trovansi  piìi  eslese  e  distinte  notizie 
di  quest'uomo  insigne  pel  suo  valore 
nell'architettura  civile  e  militare. 

LAPÉROUSE.  Ved.  PÉROUSE  e 
PICOT. 

LAPI  (Lorenzo  Ma.ria)^  ecclesiastico 
e  poeta  italiano,  nato  nel  <703  a  San- 
Lorenzo_,  borgo  di  Toscana,  morto  nel 
4  754  professore  di  filosofia  morale  nel 
seminario  di  Firenze  fu  autore  delle 
seguenti  opere  :  Thealos^ia  scìiolasiica 
versibus  elegiacis  expressa  ;  IiisLiLuzioiii 
cristiane^  Inni  sacri  tradotti  in  versi 
toscani. 

LA  PIERRE.  Ved.  PIERRE. 

LAPLACE  (il  n)archese  Pietro  Si- 
mone), celebre  geometra  ed  astronomo, 
pari  di  Francia,  decorato  del  gran  cor- 
done della  legion  d'onore,  e  di  quello 
della  Riunione  ,  conte  dell'  impero  , 
nìernbro  dell'accademia  francese,  dell' 
accademia  delle  scienze,  dell' iiITizio 
delle  longitudini  e  di  quasi  tutie  le 
dotte  società  d'Europa,  nato  nel  1749 
a  Beaumont-en-Auge  ,  figlio  d'un  con- 
tadino, insegnò  dapprima  le  matema- 
tiche nella  scuola  militare  stabilita  nel 
suo  borgo  natale,  poi  recossi  a  Parigi  , 
dove  potenti  protettori  ,  e  particolar- 
mente il  presidente  Scaron,  gli  agevo- 
larono la  strada  alle  alte  dignità  a  cui 
pervenne  mercè  de*  suoi  talenti.  Dopo 
ottenuti  varii  impieghi,  fu  dopo  il  ^8 
hrumajo  chiamato  al  ministero  degli 
aflari  interni,  nel  quale  gli  succedette 


dopo  sei  sellimane  Luciano  Bonaparte. 
Ammesso  allora  nel  senato  (fin  dal  1799) 
ne  divenne  vice-presidente  nel  luglio 
del  180.3,  e  fu  nell'anno  seguente  inca- 
ricato di  fare  a  quel  medesimo  corpo 
un'esposizione  della  necessità  di  ab- 
bandonare il  calendario  della  repubblica 
per  ritornare  al  gregoriano.  Nel  I8t4 
Laplace  che  avea  votalo  per  la  deposi- 
zione di  Napoleone  ,  fu  compreso  nel 
primo  ordinamento  della  camera  dei 
pari  ,  ed  ebbe  dal  re  il  titolo  di  mar- 
chese. Quando  l'accademia  francese  ri- 
solvette nella  sua  tornala  del  gennajo 
1827  di  |)resentare  al  re  una  supplica 
nella  quale  fossero  esposti  gli  incomodi 
a  cui  i  dotti  di  Francia  dovevano  ,  se- 
condo l'opinione  di  molli ,  andar  sog  • 
getti  ove  si  adottasse  la  proposta  legge 
sopra  i  delitti  della  stampa,  il  marchese 
Laplace,  che  teneva  allora  la  presidenza 
di  quel  corpo,  la  abbandonò  dopo  avere 
invano  combattuto  la  risoluzione  de* 
suoi  colleghi  e  morì  il  6  marzo  del 
-<827.  Nel  Monileur  àtA  12  aprile  stesso 
anno  trovasi  la  sua  Orazione  funebre 
pronunziata  alla  camera  de' pari  dal 
marchese  di  Pastoret.  Le  principali  ope- 
re di  questo  gran  geometra  sono  : 
Théorie  du  moui^ement  et  de  la  figure 
elliplique  des  planetes  ;  Théorie  des  at- 
tractions,  des  spheroides  et  de  la  fi  gate 
des  planetes  ;  Exposilion  du  sy steme  du 
monde ,  2  voi.  in  8;  Traile  de  méca- 
niqiie  celeste,  5  tomi  in  4,  oppure  in 
8  ;  Théorie  aiialytiqne  des  probabilités  ; 
Essai  philosnphiqiie  sur  les  probabilités. 
Si  hanno  pure  di  lui  molte  memorie 
nelle  raccolte  e  nel  Journal  de  Vécole 
polilechnique . 

LAPO,  corruzione  del  nome  JACO- 
PO, dotto  canonista  del  secolo  \4,  nato 
a  Castiglionco  in  Toscana .  fu  lunga- 
mente capo  della  fazione  ghibellina  in 
Firenze  ,  e  morì  a  Roma  nel  l  38l  con- 
sigliere del  re  di  Napoli  e  sollecitatore 
alla  corte  di  Roma.  Non  lasciò  che  al- 
cuni Trattati  di  gius  canonico  ,  oggidì 
di  poca  importanza  j  ma  gli  si  dee  la 
riconoscenza  dei  dotti  per  aver  contri- 
buito col  Petrarca  alla  scoperta  delle 
Instituzioni  di  Quintiliano ,  ed  aver  ri- 
trovata l'orazione  di  Cicerone  prò  Mi- 
Ione  e  le  Filippiche.  Si  possono  vedere 
pili  estesi  cenni  intorno  a  Lapo  ed  alle 
sue  opere  nella  storia  del  Tiraboschi  , 
voi.  Vj  e  nel  IV  della  BibUolheca  la- 
tina tnedii  acuì  di  Fabricio. 
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LARAUZA  (Gu»  Luigi),  stato  mae- 
stro delle  conferenze  nella  scuola  nor- 
male e  bibliotecario  della  facoltà  di 
teologia  dell'accademia  di  Parigi ,  nato 
nel  <793  in  quella  città,  dove  morì  nel 
4  825  ,  insegnò  le  lingue  antiche  e  la 
grammatica  generale  nella  scuola  nor- 
male suddetta  ;  studiò  pure  la  musica 
e  il  contrappunto,  recossi  in  Italia  per 
discutere  \arii  punti  di  critica  intorno 
a  questa  scienza  ;  e  lasciò  la  seguente 
opera  pubblicata  da  Viguier  :  Hisioirc 
cvitiquc  du  passage  des  alpes  par  Haii- 
ìiihal,  Parigi  182(3,  in  8. 

LARCHER  (  Pietro  Enrico  )  ,  dotto 
ellenista,  nato  a  Bigione  nel  ^726  ,  m. 
nel  ^8l2  membro  dell'instituto  e  pro- 
fessore titolare  di  lettere  greche  nella 
facoltà  di  Parigi,  fu  uomo  eruditissimo 
e  nelle  sue  cognizioni  assai  prufondo  , 
ma  la  natura  gli  avea  negate  le  grazie 
e  l'armonia  dello  stile ,  senza  cui  le  piti 
dotte  osservazioni  e  i  piìi  giusti  pensa- 
menti possono  poco  allenare  i  lettori. 
Noi  citeremo  di  lui  le  seguenti  opere 
e  versioni  :  Suppléinent  a  la  philosophie 
de  Vhistoire  (contro  Voltaire),  Parigi 
t767  e  <769,  in  8;  Me  moire  sur  Vènus, 
premiata  nel  -1775  dall'accademia  di 
belle  lettere;  la  Retraite  des  10,000  di 
Senofonte;  Héi'odote,  9  voi.  in  8,  op- 

Eure  7  voi.  iti  4,  1802,  9  voi.  in  8, 
uona  edizione  ;  Hisloire  de  Martin 
Scriblere  per  Pope;  Essai  sur  le  blan- 
cìdmenl  des  toiles  per  Home. 

LARGHEVÈQUE,  scultore  francese, 
nato  nel  t72t,  fu  chiamato  a  Stoccolma 
verso  l'anno  -17  60  per  farvi  il  modello 
della  statua  pedestre  di  Gustavo  Vasa. 
Lavorò  altresì  quello  d'una  statua  eque- 
stre di  Gustavo  Adolfo,  e  fu  decorato 
in  Isvezia  dell'ordine  della  stelia-pt  la- 
re. Ritornato  in  Francia  ottenne  la  croce 
d«ll'  ordine  di  St.  Michele  ,  e  mori  a 
Mompellieri  nel  1778. 

LARDENOY  (P.  Martino),  religioso 
celestino,  morto  nel  1761,  fu  autore 
delle  seguenti  opere:  De  oratione  do- 
miìùca  liber  ,  ex  variis  Sù.  Auguslini 
sentcnliis  contexlus,  tradotto  in  francese 
da  Guglielmo  Le-  Roy  sotto  (juesto  tito- 
lo: Explicalion  de  l'oraison  dominicale. 

LARDNER  (  Nataniele  )  ,  ministro 
dissidente  inglese,  nato  nel  1684  a  Haw- 
khursl  nella  contea  di  Kent,  morto 
quivi  nel  1768,  lasciò  molti  scritti  teo- 
logici che  furono  raccolti  e  pubblicati 
eoa  una  Vita  dell'aulore  da  Kippis;i 


Londra  1788,  \  \  voi.  iu  8,  ibid,  1815, 
5  voi.  in  4.  Vi  .'•.i  distingue  sopra  tutto 
la  seguente  opera  piena  d'erudizione  e 
di  buona  critica  :  The  credibility  ofthe 
gospel  hislory ,  tradotta  in  tedesco  da 
Weslerhaen  ed  in  latino  da  WolfT, 

LARGILLIÈRE  (Nicola),  pittore  di 
ritratti,  nato  a  Parigi  nel  1656,  morto 
quivi  nel  1746,  fu  abile  principalmente 
nel  dipingere  ritratti  ,  e  fu  nominato 
a' suoi  tempi  il  uan  Dick  francese.  Ci- 
tansi  come  suoi  capi  lavoro  il  Banchetto 
dato  nel  1687  dalla  citta  di  Parigi  a 
Luigi  XIF'i  le  Nozze  del  duca  di  Bor- 
gogna nel  1697,  ed  un  ex-voto  della 
città  nella  chiesa  di  Sta.  Genoveffa.  I 
suoi  ritratti  incisi  sono  piii  di  60  ,  e  i 
pili  notabili  sono:  Luigi  XI in  abito 
militare',  Carlo  Lebrun;  niadamig.  Du~ 
clos  ;  e  il  suo  proprio  ritratto. 

LARIBOISSIÈRE  (il  conte  N.  di), 
generale  di  divisione  fiancese,  primo 
inspettore  generale  dell'  artiglieria  , 
grande  otìlciale  della  legion  d'onore  , 
gran  croce  dell'ordine  della  corona  di 
Itrro,  ecc.,  avevasi  già  acquistata  ripu- 
tazione di  abilissimo  ofliciale  d'artiglie- 
ria ,  quando  scoppiò  la  rivoluzione. 
Egli  ne  seguitò  le  massime,  e  si  distinse 
sui  campi  di  battaglia.  Pervenuto  in 
poco  di  tempo  al  grado  di  generale  di 
brigata,  attirò  sopra  di  sè  l'attenzione 
di  Napoleone  nella  guerra  del  1805  in 
Austria,  e  dopo  essere  stato  nominato 
generale  di  divisione,  gli  fu  commesso 
il  governo  dell'artiglieria  all'assedio  di 
Danzìca.  Sostenne  lo  stesso  incarico  nel 
1809  a  Essiing  ed  a  Wagram  ,  e  nel 
1811  nominato  a  primo  inspettore  ge- 
nerale di  artiglieria ,  fu  incaricato  di 
preparar  quella  che  arrestatasi  sventu- 
ratamente nelle  ghiacciate  pianure  della 
Russia  non  servi  che  a  segnare  la  tom- 
ba d'un  esercito  intero  sepolto.  Una 
profonda  tristezza  abbreviò  la  vita  di 
questo  prode  che  dopo  aver  perduto 
uno  de'suoi  lìgli ,  colpito  sotto  gli  oc- 
chi suoi  nella  battaglia  della  Moscowa  , 
mori  di  là  dal  Niemen  il  29  decembre 
del  1812. 

LARGO.  Ved.  SCRIBONIO. 

LARIVEY  (Pietro  di),  poeta  dram- 
malico  francese  ,  nato  a  Troyes  verso 
la  metà  del  secolo  16,  morto  verso  l'an- 
no 1612,  tradusse  molti  squarci  di  varii 
poeti  e  prosatori  italiani,  ma  è  cono- 
sciuto principalmente  por  le  sue  opere 
teatrali,  la  cui  raccolta  è  inUlolata  :  Cor 
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médies  Jacétieuses  de  Pierre  Larii^cy , 
champériois ,  l579  e  i6ii,  2  voi.  in  V2. 
Molière  e  Régnard  se  ne  giovarono  assai. 

LAROCHEFONTAIINE.  Ved.  FON- 
TAINE,  detto  de  la  Roche. 

LA  ROCHEFOUCAULD.  Ved.  RO- 
CK EFOUC  A  ULD. 

LARREY  (Isacco  di),  storico  fran- 
cese, nato  nel  4  638  a  Montivilliers  , 
nel  paese  di  Caux ,  professava  la  reli- 
gione protestante  ,  ed  aveva  allevati  i 
suoi  figli  nella  stessa  credenza.  Volle 
per  qualche  disgusto  spatriare  e  rilug- 
gissi  in  Olanda  j  dontle  passò  a  Derliuo, 
e  quivi  mori  nel  1729,  lasciando  alcune 
opere  molto  estimale  a'suoi  tempi,  fra 
le  quali  cittremo;  Hisioive  d' ^uf^uste', 
V  HériLiere  de.  Guycime  ,  ou  histotre 
d' ELéoìioie,  e  te;  Histoire  des  sept  sages 
de  la  Grece,  Rotterdam  4  7^3-16,  2 
voi.  in  8. 

LARRIÈRE  (Natale  di),  teologo, 
nato  a  Bazan  verso  l'anno  1738,  morto 
quivi  nel  i802,  fu  autore  di  più  opere, 
fra  le  quali  citeremo  una  f^ie  d' Ar- 
nauld  j  Le  pi  éservalif  contrc  le  scisme 
(opera  scritta  a  favore  del  clero  costi- 
tuzionale), Parigi  1791  in  8.  Lavorò 
pure  per  le  Noiwelles  ecclésiastiques,  e 
pubblicò  nel  1798  un  giornale  intitolato: 
Aìinales  religieuses ,  lino  all'ottava  di- 
spensa. 

LAROQUE  (Matteo  di),  ministro 
protestante,  nato  nel  1619  a  Leirac  pres- 
so Agen,  morto  pastf-re  della  chiesa  ri- 
formata di  R.oano  nel  1 684,  era  un  uomo 
di  buon  giudizio  e  di  vasta  erudizione. 
Lasciò  più  opere  di  controversia  intorno 
alle  quali  si  può  consultare  il  Dictioii- 
naire  di  Bayle,  te  Mémoires  de  Niceron, 
e  fra  cui  le  più  importanti  sono:  V Hi- 
stoire del' Euchari  si  ie^  Amsterdam  1669 
e  1671  ,  in  4;  Réponse  au  lii^re  de  M. 
l'éi^équc  de  Meaux  (Bossuet)  de  la  co- 
munion  sous  les  dcux  especes  ;  JSouveau 
traile  de  la  regale. 

LARUE.  Ved.  RUE. 

LAS  ALLE.  Ved.  SALLE  (la). 

LASCA.  Ved.  GRAZZINI  (Francesco 
Antonio). 

LASGARIS  (Teodoro),  princip'e  greco 
del  Basso- impero  ,  sposò  nel  1200  Anna 
figlia  d'Alessio  l'Angelo  che  aveva 
dianzi  usurpato  il  trono  di  Costantino- 
poli a  suo  fratello  Isacco.  Al  tempo  dell' 
assedio  di  Costantinopoli  ,  fatto  dai 
crociati  nel  1203,   Teodoro  fece  vani 

sforai  per  salvare  q^ueUa  città ^  prese  ii 


titolo  di  despola  ,  passò  il  Bosforo  con 
la  sua  famiglia  ed  alcuni  amici,  s'im- 
padronì della  Bitiuia,  della  Lidia,  delle 
coste  dell'arcipelago,  d'una  parte  della 
Frigia,  e  scelse  Nicea  per  capitale  de' 
suoi  stati.  Avendo  risaputo  che  suo  suo- 
cero era  prigioniero  del  marchese  di 
Monferrato,  si  fece  coronare  imperatore 
nel  n06.  Ma  quattro  anni  dopo,  Ales- 
sio, uscito  di  cattività,  giunse  alla  corte 
del  sultano  d'Icone,  e  comandò  a  Teo- 
doro che  dovesse  restituirgli  l'impero 
che  il  suo  valor  solo  aveva  liberalo  dai 
crociati.  Questi  ricusò  di  obbedire  , 
marciò  contro  di  essi,  uccise  il  sultano 
di  propria  mano,  e  rinchiuse  lo  suocero 
in  un  convento  dove  l'infelice  vecchio 
njorì  ben  tosto  di  dolore  e  di  noja. 
Avendo  Teodoro  raffermata  la  sua  au- 
torità mercè  di  quella  vittoria,  e  per 
alleanze  con  gli  iu)peratori  francesi  di 
Costantinopoli,  morì  nel  1222  a  Nicea, 
dopo  aver  meritato  fama  di  coraggioso 
ed  accorto.  Giovanni  Duca,  suo  genero, 
gli  succedette.  —  LASGARIS  (Teodoro 
li),  detto  il  Giot^iiie  j  imperatore  di 
Nicea,  nato  nel  1222,  succedette  nel 
1255  a  Giovanni  Duca,  ossia  Vatazio  , 
suo  padre.  Dopo  alcune  cospicue  geste 
contro  i  bulgari  ed  i  tartari  ,  questo 
principe  fu  collo  da  una  furiosa  melan- 
conia ,  ed  anche  da  piìi  assalti  di  epi- 
lessia. Questo  moibo  diminuendogli  le 
facoltà  della  mente  ,  accrebbe  la  sua 
proclività  alla  superstizione  ed  all'ira, 
dimodoché  contaminò  con  azioni  cru- 
deli,  e  spesso  stravaganti,  un  regno  i 
cui  principii  avevano  date  le  piìi  belle 
speranze.  Teodoro  li  morì  nel  1259;  e 
lasciò  un  figlio  che  venne  acclamato 
imperatore  sotto  il  nome  di  Giovanni 
IV;  ma  Michele  Paleologo  ,  suo  tutore, 

10  privò  della  vita  e  del  liono. 
LASGARIS  (Costantino),  dotto  greco, 

abbandonò  Costanlinupoli  nel  1454  ,  e 
passò  in  Itali-i ,  dove  il  duca  di  Milano, 
Francesco  Sforza,  lo  incaricò  d'inse- 
gnare la  lingua  greca  a  sua  figlia  Ippo 
Illa,  maritata  ad  Alfonso  re  di  Napoli 
nel  1465.  Lascaris  prese  poi  stanza  a 
Roma  presso  il  cardinale  Bessarione , 
quindi  a  Napoli  ove  insegnò  il  greco 
e  la  rettorica,  e  finalmente  a  Messina, 
dove  morì  nel  1493  iu  età  avanzata.  Si 
hanno  di  questo  dotto  ;  Grammatica 
graeca ,  sii'e  cnmpendium  octo  orationis 
partiitm,  Milano  1476,  in  4;  fu  questo 

11  primo  libro|  stampato  io  greco  ;>  e 


LAS  S3$ 


perciò  sommamente  raro,  e  venne  rl- 
slampalo  con  la  versione  Ialina  a  Mila- 
no i4^0j  in  fol.,  Venezia  presso  Aldo 
Mafiuzio,  M94-9.'),  in  4.  8i  debbono 
ptire  a  Lascaris  più  opuscoli  greci ,  ma 
meno  importanti. 

LASCARIS  (Andrea  Giovanki),  so- 
prannominato RindaceuQ  ,  altro  dotto 
della  stessa  famiglia  del  precedente  , 
nato  verso  l'anno  t445  si  ritirò  dopo 
la  presa  di  Costantinopoli  presso  Lorenzo 
De'Mt^dici  che  1q  rimandò  due  volte  in 
Grecia  perchè  ne  riportasse  preziosi 
manoscritti.  Lascaris  passò  quindi  in 
Francia  sotto  il  regno  di  Carlo  V'III,  ed 
inseqriò  il  greco  a  Budeo  e  a  Danes; 
L«iigi  XII  lo  spedi  due  volte  in  amba- 
sciata a  Venezia;  Leone  X,  al  cui  ser- 
vizio si  mise  poscia,  lo  collocò  alla 
testa  del  collegio  de'greci  da  lui  fondato 
in  Roma,  e  lo  incarico  nel  i5i5  d'una 
importante  missione  presso  Francesco  L 
Questo  principe  gli  comnìise  la  cura 
di  formare  insieme  con  Budeo  la  biblio- 
teca di  Fontainebleau  ,  e  lo  spedi  di 
nuovo  a  Venezia,  dove  dimorò  fino  a 
tanto  che  cedendo  alle  instanze  di  Paolo 
III  ,  si  pose  in  viaggio  verso  Roma  nel 
i535,  ma  morì  prinia  di  arrivare  presso 
quel  pontefice.  Si  haimo  di  Lascaris  : 
la  versione  latina  di  alcuni  Iraltati  di 
Polibio  sopra  l'arie  militare  ;  Epigram- 
mala  graeca  et  latina  ;  De  veris  grae- 
carttm  lilierarum  foroiis  ac  cnusis  apud 
ai  iti  quo  s OratioTtes.  lì  dotto  Lascaris 
non  isdegnò  l'incarico  di  correttore  di 
slampe  in  Firenze  e  poscia  in  Roma,  e 
gli  si  debbono  le  pre/i'  se  e  rare  edi 
zioni  seguenti:  AtilhoLogia  epigramma- 
lum  graccorum  ,  libri  Vii,  gracce  ; 
Cailimachi  hymni  graeci ,  cnm  scholiis 
graer.is  •  Scholia  graeca  in  Iliadem  ,  in 
intitgrum  restituiti.  De  Villeinain  pub- 
blicò un'opera  assai  instrultiva  sotto 
il  titolo  di  Lascaris,  ou  les  grecs  du  XV 
siede,  ecc.,  Parigi  l825,  in  8 

LASCASAS.  Ved.  CASAS. 

LASCY  oppure  LACY  (  Giuseppe 
Francesco  Maurizio  ^  conte  di),  figlio 
d'un  feld  maresciallo  negli  eserciti  russi, 
nato  a  Pietroborgo  nel  1  725  ,  passò  al 
servizio  dell'Austria  nel  1744  ,  lece  la 
sua  prima  campagna  in  Italia  come  aju 
tante  di  campo  del  conte  di  Browne^ 
e  gli  furono  uccisi  sotto  tre  cavalli  nel 
conibatlimento  di  Velelri.  Continuando 
a  distinguersi  per  valore  nelle  seguenti 


campagne,  fu  fatto  colonnello  nel  4748, 
dopo  l'assedio  di  Maestricht ,  generale 
maggiore  nel  i756,  dopo  la  battaglia  di 
Lowosilz ,  luogotenente  generale  nel 
seguente  anno,  dopo  quella  di  Bresla- 
via,  e  finalmente  maresciallo  nel  t762. 
Fatta  la  p.ice  ,  il  conte  di  Lascy  entrò 
nel  consiglio  aulico  ed  introdusse  molto 
ordine  ed  economia  nell'amministra- 
zione. Nel  t788  Giuseppe  II  volendo 
comandare  egli  stesso  nella  guerra  con- 
tro i  turchi,  prese  il  maresciallo  Lascy 
per  suo  consigliere.  La  guerra  non  ebbe 
felice  esito  in  quell'anno  ,  e  Lascy  fu 
abbastanza  generoso  e  modesto  per  de- 
signare Laudon  come  il  solo  capace  di 
ristorare  la  fortuna  delle  cose.  Il  conte 
di  Lfiscy,  generale  di  provato  valore  , 
e  ministro  di  non  ordinaria  abilità, 
mori  a  Vienna  nel  i80i.  Trovansi  in- 
torno a  lui  molte  notizie  nelle  Memorie 
del  principe  di  Ligne. 

LASENA  oppure  LA  SEINE  (Pietro), 
giureconsulto  e  filologo  di  origine  fran- 
cese, nato  a  Napoli  nel  ^590,  morto  a 
Roma  nel  i6'ò6,  fu  autore  delle  seguenti  ' 
opere:  Vergati  ^  ossia  miscellanee  filo- 
logiche. Napoli  t6i6,  in  8;  Homevi 
JSepenthes  ,  sen  de  abolendo  tuctu  liber, 
inserito  anche  nel  Thesaurus  anliquiLa" 
Inni  graecarum  di  Gronovio  j  Cleom- 
brotm  ,  sive  de  iis  qui  in  nqnis  pereunt  , 
philologica  disserlatio  ;  Dell'antico  gin- 
nasio napoletano.  Si  può  consultare  in- 
torno a  ([uesto  autore  :  Lasenae  vita  a 
Joanne  Jacobo  Buccardo  conscripta , 
Roma  167  3,  in  12  dMS  pag. 

LASERNA.  Ved.  SANTANDER. 

LASIO  (Lorenzo  Ottone)  ,  filologo 
ed  ecclesiastico  luterano,  nato  nel  1675 
nel  ducato  di  Brunswick,  morto  pro- 
fessore di  teologia  in  Heimstadt  nel 
1750,  pubblicò  pili  opere  tedesche  ,  di 
cui  si  può  vedere  l'elenco  in  Meusel,  e 
fra  le  quali  citeremo  :  Saggio  d'un  me- 
todo per  imparare  senza  grammatica 
l'ebraico,  il  greco,  il  latino  ,  ecc.,  Bii- 
dissin  I7l7  e  17  21,  in  8;  Quiiique  fo- 
Unni  linguarnm,  ibid.  1732,  in  8.  —  Un 
altro  LASfO  (Ottone  Beniamino)  ,  su- 
periore ecclesiastico  a  Bnrgdorf,  pub- 
blicò :  JfusfurlicJie  Nachiitcht,  ecc., 
Lipsia  1  775,  in  8,  con  fig.,  che  è  una 
descrizione  in  tedesco  dei  mezzi  im- 
piegati per  dare  l'educazione  cristiana 
ad  una  damigella  sordamula  fin  dalla 
nascita. 
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LASNE  (Michele)^  disegnatore  ed 
intagliatore  al  bulino,  nato  a  Caen  nel 
■1596  ,  morto  a  Parigi  nel  1667,  imitò 
felicemente  il  fare  di  Villamena  e  di 
C.  Bloemaert.  La  raccolta  de'suoi  lavori 
si  compone  di  seicento  ,  quasi  tutti  ri- 
cercatissimi dagli  intendenti  ,  e  i  prin- 
cipali sono  :  un  Cristo  morto  disteso  su 
un  sasso,  e  pianto  dalla  B.  V ergine;  la 
Visitazione  di  Luigi  Carracci;  la  Ma- 
donna seduta  nelle  nwole  sopra  una 
mezzaluna  dell'Albano;  un  Ritratto 
di  Luigi  XIII  a  cot^allo ,  acclamato 
dalla  Jama,  ecc. 

LASO  (Garcias  ).  Ved.  GARCI- 
LASO. 

LASO.  Ved.  LASSO. 

LASPHRISE  (  Mahco  di  Papillon  , 
signore  di  ),  poeta  francese,  nato  nell' 
anno  ^555  in  Ambolse ,  attese  molto 
alle  lettere  dopo  aver  militato  con  glo- 
ria per  ben  24  anni,  e  le  sue  opere  fu- 
rono stampate  nel  4690  e  nel  i  599.  Le 
sue  poesie,  scorrette  come  tulle  quelle 
che  precedettero  a  Malherbe\,  olIVono 
tuttavia  del  brio  e  dell'  immaginazione 
nei  pensieri,  grazie  e  facilità  nell*  es- 
pressione 

LASSALA  (Manuele  ),  gesuita  spa- 
gnuolo,  nato  a  Valenza  nel  t738,  inse- 
gnava la  rettorica  nel  seit)inario  dei 
nobili  di  quella  città,  quando  obbligato 
ad  uscirne  al  tempo  della  dispersione 
della  sua  compagnia  ,  recossi  a  Bologna 
in  Italia,  insegnò  poi  la  filosofia  in  Fer- 
rara, rientrò  in  Ispagna  dopo  l'avveni- 
mento di  Carlo  IV  al  trono,  e  morì 
nella  sua  città  natia  il  22  marzo  -1806. 
Raimondo  DiosdadoCahallero,  suo  com- 
patriota e  collega,  diede  nel  suo  primo 
supplemento  alla  biblioteca  di  Sotwell, 
l'elenco  dei  varil  scritti  di  Manuele  Las- 
sala, che  sono  la  piìi  parte  poesie  latine 
sopra  argomenti  istorici  o  divoli,  tragedie 
spagnuole,  ecc.  Noi  citeremo  le  sue  Fabu- 
lae  Lockmani  sapienti s  ex  arabico  ser- 
mone latinis  versibus  interprelatae  ,  Bo- 
logna ^78l,in8.  TTn  biografo  inglese 
(  Giorgio  Crabb  )  lo  cita  pure  come 
autore  d'un  saggio  sopra  la  storia  gene- 
rale antica  e  moderna.  Valenza  t755, 
3  voi.  in  4,  ed  un  altro  Saggio  sopra 
i  poeti  castigliani,  ibid.  1757,  ma  con 
pochissima  verislmiglianza. 

LASSAY  (  Armando  Leone  di  Ma- 
DAiLLAN  DE  LESPARRE,  marchese  di), 
nato  nell'anno  1652,  entrò  di  buon'ora 


al  servizio  militare,  vi  si  distinse,  di- 
venne generale,  poi  governatore  della 
Bressa  e  del  Bugey  ,  e  morii  a  Parigi 
nel  ■1738.  Fu  uomo  estimato  pel  suo 
ingegno,  e  per  la  piacevolezza;  si  am- 
mogliò quattro  volte,  e  la  sua  seconda 
moglie  fu  Marianna  Pajot  si  celebre  per 
la  bellezza  e  per  le  virtù,  che  poco 
mancò  non  la  sposasse  il  duca  di  Lo- 
rena. Lassay  pubblicò  un  Recueil  de 
différentes  elio  se  s  ^  pili  conosciuto  sotto 
il  titolo  di  Mémoires  du  marquis  de 
Lassay,  t727,  in  4,  e  t756,  4  voi. 
in  8. 

LASSO,  o  LASO,  poeta  e  rntislco 
greco,  viveva  550  anni  avanti  G.  C. 
Fu  il  primo  che  scrivesse  intorno  alla 
teoria  della  musica,  e  se  non  inventò 
egli  slesso  il  poema  ditirambico,  l'u  al- 
meno il  primo  ad  introdurlo  nei  giuo- 
chi pubblici  della  Grecia,  e  fece  insti- 
tuire  pren)j  per  quelli  che  avessero  il 
vanto  per  tal  genere  di  poesia.  Egli  fece 
bandire  d'  Atene  il  poeta  Onomacrito 
perchè  questi  mescolava  false  predizioni 
coi  versi  di  Museo  affine  d'ingannare 
più  agevolmente  la  plebe.  Pare  che 
Lasso  avesse  gran  concetto  di  se  stesso 
e  della  sua  abilità  nelle  due  arti  che 
professava  ad  un  tempo.  Citasi  di  lui 
un  Inno  a  Cerere ,  ed  un'  ode  intito- 
lata i  Centauri,  nei  quali  componimenti 
egli  non  fece  entrare  la  lettera  Sigma. 

LASSO,  nome  italiano  d'una  fami- 
glia di  musici  famosi  che  esistette  a 
Monaco  nel  secolo  i6  ed  in  principio 
del  -17,  il  cui  vero  nome  era  t^on  Mude. 
Il  capo  di  questa  famiglia,  Orlando, 
mastro  di  cappella  dei  duchi  di  Baviera 
nato  neir  anno  1520  a  Mons  nell' Hai- 
nault,  morto  a  Monaco  nel  -1593,  ripu- 
tato il  pili  eccellente  nell'arte  sua,  fece 
ammirare  i  suoi  talenti  in  varie  corti 
d'Italia,  in  quelle  di  Francia,  d'Inghil- 
terra e  di  Germania.  Compose  musica 
sacra  e  profana  ,  e  talvolta  fece  biz- 
zarre mischianze  di  un  genere  con  l'al- 
tro. Conservossi  fra  altri  il  suo  famoso 
mottetto  Deus  qui  honum  i^inum  fccisti, 
ecc.  Rodolfo  e  Ferdinando,  suoi  figli, 
lasciarono  Cantate  ed  Inni  a  piìi  voci. 

LASSUS  (Pietro),  chirurgo  francese, 
nato  a  Parigi  nell' anno  4741,  morto 
quivi  nel  '•807,  si  diede  fin  dall'età  di 
24  anni  all'insegnamento  privato  con 
tanto  buon  successo  che  l'accademiai 'di 
chirurgia, gli  diede  1'  impiego  di  dimo* 
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stratore.  Nel  <770  fu  nominalo  a  chi- 
rurgo ordinario  delle  principesse  di 
Francia,  figlie  di  Luigi  XV,  alle  quali 
rimase  sempre  devolo  e  le  accompagnò 
quando  i  polilici  avvenimenti  le  astrin* 
sero  a  ritirarsi  in  Italia.  Lassus rientralo 
in  Francia,  trovò  modo  di  mitigare  a  suo 
favore  la  legge  contro  gli  emigrati  , 
mostrando  i  lavori  ai  quali'aveva  atteso 
in  paese  straniero  e  di  cui  riportava  il 
frullo  nella  sua  patria.  Quando  le  nuove 
scuole  furono  aperte,  egli  fu  nominalo 
successivamente  a  professore  di  storia 
medica,  professore  ai  patologia  esterna, 
membro  della  prima  classe  dell'insti- 
tulo,  segretario  e  bibliotecario  di  quella 
dotta  società.  Thourel,  Pelletan,  Pietro 
Sue  e  Cuvier  pubblicarono  ciascuno 
l'Elogio  di  Lassus,  al  quale  si  debbono 
pili  versioni  dall'  inglese  ,  ed  alcune 
opere  originali  ;  se  ne  trova  l'elenco 
nella  Biographie  medicale.  Le  piìi  im- 
portanti  sono:  Traile  élèmentaire  de  me- 
decine  opératoire  ;  Palhologie  chirwgi- 
cale;  Mémoire  sur  le  prolongement  de 
lalangue  hors  de  la  bouche,  inserita  nel 
tomo  delle  memorie  dell*  Instituto  : 
Reeherches  sur  la  cause  de  la  hernie  om- 
hdicale  denaissance^  lom.  3  della  stessa 
raccolta, 

LASTESIO,  oppure  DELLE  LASTE 
(  Natale  ),  dotto  letterato  italiano,  nato 
nell'anno  a  Marostica  presso  Vi- 

cenza, morto  a  Venezia  nel  1792,  cen- 
sore dei  libri  teologici,  e  revisore  dei 
brevi  della  corte  romana,  lasciò,  oltre 
a  pili  Orazioni  funebri  in  latino  che 
diedero  principio  alla  sua  riputaaione  , 
alcuni  opuscoli,  fra  i  quali  i  più  im- 
portanti sono:  De  museo  Pliilippi  Far- 
setti ad  Cortonensium  academiam,  Ve- 
nezia ^764,  in 4;  Instruzione  di  s.  Gre' 
gorio  Nazianzeno  alle  vergini ,  tradotta 
dal  greco  in  versi  italiani;  Carmina'^  un 
poemetlo  intitolato  Apollo  valicanus  ; 
Fila  Francisci  /4lgaroUi,  insL-rita  nelle 
Vitae  Jlalorum  del  Fabroni.  Cilansi  fra 
1  manoscritti  da  lui  lasciati,  traduzioni 
inversi  sciolti  dell' jG/zetWe,  àcW  Arte 
poetica  d'  Orazio,  una  Raccolta  di  let- 
tere, ecc.  La  vita  dì  Laslesio  fu  scritta 
da  Morelliiotlo  il  titolo  A\ Narrazione. 

LASTIG  (Giovanni  Bompar  di  ),34'' 
gran  mastro  dell'ordine  di  San  Giovanni 
di  Gerusalemme,  nato  in  Alvernia verso 
i  anno  <37t,  enlrò  in  quella  religione 
nel  t395,  e  fu  eletto  a  gran  mastro  nel 
MÌ7  dopo  la  morte  di  Antonio  Flu- 
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vian  ossìa  de  Larlviòre.  Le  cose  dell' 
ordine  erano  in  condizione  assai  difli- 
cile  ;  il  sultano  d'  Egitto  xXbouzaid 
Yacmak,  risplnto  con  suo  danno  da  un 
assalto  tentato  contro  Rodi  nel  ^440  , 
essendo  ritornalo  nel  1444  alla  lesta  di 
•18,000  fanti,  e  d'un  ragguardevole 
corpo  di  mamalucchì ,  ricominciò  l'as- 
sedio della  città  ,  mentre  la  sua  flotta 
la  teneva  bloccata  dalla  parie  di  mare. 
Dopo  40  giorni  impiegati  in  assalti 
inutili  fu  costretto  ad  imbarcarsi  di 
nuovo  e  con  vergogna  il  rimanente 
delle  sue  truppe.  La  guerra  fu  termi- 
nata per  mediazione  del  celebre  argen- 
tiere di  Francia  Giacomo  Coeur;  ma 
essa  aveva  resi  necessarii  grandi  aumenti 
nelle  contribuzioni  solite  a  pagarsi  dai 
commendatori,  e  molti  di  questi  ricu- 
savano di  sborsare  il  richiesto.  Il  con- 
siglio dell'  ordine  investì  allora  d'  una 
autorità  assoluta  il  gran  mastro  Lastic, 
che  riuscì  a  ricondurre  i  renitenti  al 
dovere ,  e  a  ristorare  le  perdite  che 
l'ordine  avea  solFerte,  chiedendo  sussi- 
di! alla  giovine  nobiltà  di  tutta  Eu- 
ropa. Egli  morì  nel  14.')4  mentre  si  pre- 
parava a  sostenere  un  nuovo  assedio  di 
cui  lo  minacciava  Amurat  il,  che  gli 
aveva  inutilmente  intimato  di  ricono- 
scersi per  suo  vassallo  e  pagargli  un 
tributo.  Giovanni  Lastic  fu  uno  dei  piìi 
insigni  personaggi  dell'ordine,  e  per 
quanto  sembra,  il  primo  che  portasse  il 
titolo  di  gran- mastro. 

LASTMAN  (  Pietro),  pittore  e  in- 
tagliatore all'acqua  forte,  nato  allarlem 
nell'anno  1562,  secondo  gli  uni,  oppure 
a  Corneliz  secondo  altri,  andò  a  Roma 
alfine  di  perfezionarsi  nel  1604,  e  ri- 
tornato nella  sua  patria  si  acquistò  gran 
riputazione,  di  cui  fanno  fede  ancora 
oggidì  molli  versi  olandesi  scritti  a  suo 
onore  da'  poeti  contemporanei.  Questo 
artista,  uno  dei  maestri  del  celebre 
Rembrandt,  intagliò  secondo  i  suoi  pro- 
prii  disegni  un  picciol  numero  di  stampe 
assai  ricercate,  fra  altre  quelle  di  Giuda 
e  Tamar. —  Suo  figlio  Nicola  Laslman 
ossia  Nicola  di  Pietro,  nato  a  Harlem 
nel  161  9,  intagliò  il  Cristo  nel  giardino 
degli  oin^i,  secondo  il  disegno  di  suo 
padre;  il  Martirio  di  s.  Pietro,  delGuI« 
do;  il  Samaritano  caritatevole,  ecc. 

LATAPIE  (  Francesco  di  Paola  ), 
botanico,  nato  a  Bordò  nell'anno  t739, 
fu  educato  solto  gli  auspizi  di  Montes- 
quìeUp  ed  accompagnò  il  figlio  di  quel 
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grand'uomo  in  più  viaggi,  dai  quali  at- 
tinse il  gusto  delia  storia  naturale  e 
della  tecnologia.  Ritornalo  a  Bordò  , 
tenne  l'ufficio  d'inspettore  dell'arti  e 
manifatture  della  Guienna,  e  nel  t783 
fu  nominato  a  professore  di  botanica 
nella  stessa  citta,  e  vi  insegnò  le  scien- 
ze naturali  fino  alla  sua  morte  avve- 
nuta nel  t823.  Si  ha  di  lui:  VArt  de 
former  les  jardins  moderues  ,  tradotta 
dall'inglese,  Parigi  <79t,  in  8;  Hortus 
Burdigalensis ,  Bordò  1784,  in  i2;  ecc. 

LATIMERO  o  LATIMER  (  Ugo  ), 
prelato  inglese,  nato  verso  l'anno  14'^^ 
a  Thurcaslon  nella  contea  di  Leicester, 
fu  uno  de*  più  zelanti  propagatori  della 
tìforma  introdotta  da  Enrico  Vili  nella 
chiesa  d'Inghilterra;  e  perciò  qtiel  prin- 
cipe lo  innalzò  alla  sede  vescovile  di 
Worcester.  Ma  non  durò  lungo  tempo 
quel  favore-  Enrico  gli  ritolse  il  ve- 
scovato e  lo  fece  chiudere  nella  torre, 
dove  rimase  per  sei  anni.  Rimesso  in 
libertà  quando  sali  al  trono  Edoardo 
VI,  continuò  a  perseguitare  i  cattolici 
finché  sotto  il  regno  di  Maria  gli  fu 
imposto  che  dovesse  intraprendere  in- 
sieme con  Ridley  una  disputa  contro 
due  dottori  cattolici.  Essendo  stati  i 
dottori  protestanti  vinti  e  confusi^  ain- 
bidue  furono  condannati  ad  essere  bru- 
ciati come  eretici,  la  qual  sentenza  fu 
eseguita  in  Oxford  l'anno  t554  Lati- 
mero  lasciò  sermoni  che  furono  sovente 
ristampati, 

LATIMERO  o  LATIMER  (  Gugliel- 
mo), dotto  inglese,  nato  nell'anno  i  545, 
fu  uno  de*  primi  uomini  del  suo  tempo 
per  sapere  e  per  erudizione;  ebbe  co- 
mune con  Colet,  Lily  e  Grocyn,  il  vanto 
di  aver  naturalizzato  in  Inghilterra  il 
gusto  della  lingua  e  della  letteratura 
greca.  Di  tutti  gli  scritti  di  Latimero 
non  ci  rimangono  che  poche  Lettere  ad 
Erasmo,  le  quali  trovansi  fra  quelle  di 
questo  celebre  scrittore. 

LATINI.  Ved.  BRUNETTO. 
LATINI  (  Latino  ),  dotto  critico  ita- 
liano^  nato  a  Viterbo  nell' anuo  tSO, 
morto  a  Roma  nel  ^  593,  fu  autore  delle 
seguenti  opere  :  Epistolae,  conjecturae^ 
et  obseri*aliones  sacra  profanaque  eru- 
dione  ornatae;  Bihliothtca  sacra  et  prò- 
fana^  s'we  observationes^  coujeclurae  et 
fariae  leclioiies  in  sacros  et  projanos 
scriptores. 

LATINO  (Giovanni),  nome  sotto  il 
cjuale  un  Etiopo,  discepolo  del  jfamosQ 


Clénard,  insegnò  la  rettorlca  nel  colle!* 
gio  di  Granata  negli  ultimi  anni  del 
secolo  \6.  Si  ha  di  lui  un  poemetto  in- 
titolato: De  ìiaualis  Joannis  Austriaci  ad 
Echinadas  insulas  Victoria^  ecc. 

L ATOMO  (Giacomo),  teologo  cat- 
lolioo,  nato  nell'Hainaut,  raortonell'anno 
^544  canonico  di  s.  Pietro  a  Lovanio  , 
lasciò  gran  numero  di  opere  di  contro- 
versia contro  Lutero,  le  quali  furono 
raccolte  e  pubblicate  da  suo  nipote  Gia- 
como Latomo,  Lovanio  tSSO,  in  fol. — 
LATOMO  (BArxTOLOMEO  ),  dotto  distin- 
tonnato  versoil  t485 a  Arlon  nel  ducalo 
di  Lussemburgo  morto  a  Coblenza  verso 
il  -1566,  dopo  aver  occupato  il  primo  la 
cattedra  di  eloquenza  nel  collegio  reale 
di  Parigi,  lasciò  iVofrt  sopra  Cicerone  e 
Terenzio,  un  Compemfio  della  dialettica 
di  Rodolfo  Agricola ,  libri  di  contro- 
versia, in  4,  e  molti  versi  latini,  alcuni 
dei  quali  furono  inseriti  nelle  Deliciae 
poelarum  èfZ^ar«'«.— LATOMO  (  Gio- 
vanni ),  priore  del  monastero  del  Trono 
presso  Herentais  nel  Brabante ,  morto 
nel  t578  ,  essendo  stato  incaricato  dì 
operare  la  soppressione  del  convento  di 
santa  Agnese  presso  Zwoll,  vi  scoperse 
il  manoscritto  di  Kempis  in  cui  tro- 
vansi i  quattro  libri  dell' //n/Zaztone,  ne 
fece  dono  nel  4  577  a  G.  Beller  stam- 
patore in  Anversa  ,  il  quale  ne  fece 
dono  al  gesuiti  dì  quella  citta,  dopo 
aversene  procacciata  una  copia  avverata 
per  conforme,  e  a  norma  della  quale 
suo  figlio  Baldassare  ne  pubblicò  un'edi- 
zione nel  -1616.  Dopo  la  dispersione  dei 
gesuiti  in  Fiandra,  quel  ms.  passò  col 
gabinetto  dei  bollandisti  al  monastero 
di  Tongerloo  che  venne  poscia  abolito 
da  Giuseppe  II.  Non  si  sa  che  cosa  av- 
venisse allora  di  qiiel  famoso  ms. 

LA  TOUCHE  TREVILLE  (  Luigi 
Renato  Maddalena  LEVASSOR  di), 
vice  ammiraglio  francese,  nato  a  Ro- 
chefort  nell'anno  -1745,  entrò  al  servi- 
zio di  mare  in  età  di  ■!  3  anni  come 
guardia  di  marina,  intervenne  al  com^ 
battimento  di  Belle-isle  sul  vascello  il 
Dragone;  ed  essendo  stato  compreso  in 
una  riforma  nel  t768,  entrò  nei  mos- 
chettieri, poi  servì  successivamente  co- 
me aiutante  di  campo  sotto  i  generali 
Dennery  e  Valière,  fino  al  t772,  in  cui 
fu  nominato  capitano  di  brulotto.  La 
Touche,  divenuto  comandante  della 
fregata  l' Ermionc  ,  sostenne  nel  mese 
di  giugao  del  1780^  ua  combattimento 
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di  due  ore  e  mezzo  contro  la  fregata 
inglese  1*  Iride  in  presenza  di  due  al- 
tre fregate  nemiche.   Venne  ferito  in 
quella  fazione,  e  in  ricompensa  della 
sua  bravura  il  re  lo  nominò  cavaliere  di 
San  Luigi  e  capitano  di  vascello.  Ritor- 
nato a  Brest  fu  incaricato  d'una  missione 
per  gli  Slati  Uniti ,  e  il  marchese  di 
La  Fayelte  con  n»olli  altri  officiali  che 
vi  si  recavano  fecero  il  tragitto  sul  suo 
vascello.  Nel  mese  di  luglio  del  478t 
r  Erniione  di  concerto  con   1'  Astrea  , 
capitanata   dall'  infelice    La  Pe'rouse , 
sostenne  sopra  le  coste  d'  Acadia  un 
combattimento  di  piìi  ore  contro  quat- 
tro fregate  e  due  corvette  inglesi.  La 
fregata-capitana  dei  nemici  ed  una  delle 
corvette  furono  prése.  L*  anno  seguente 
sostenne,  con  diie  fregate,  un  altro  com- 
battimento contro   il  vascello  inglese 
V  Ettore.        Mil  il  duca  d'Orleans 
nominò  La  Touche  a  cancelliere  di  sua 
casa.  Nel  1789  fu  eletto  dalla  nobiltà 
del  baliaggiodi  Montargis  per  deputato 
agli  stali  generali.  Fu  poscia  membro 
dell'assemblea  constituente  fino  alla  sua 
dissoluzione.  Destituito  ed  incarcerato 
come  nobile  nel  -1793,  non  ritornò  al 
servizio  della  marineria  che  nel  <799. 
Fu  comandante  in  capo  della  flottiglia 
riunita  a  Boulogne,  e  vi  sostenne  i  due 
inutili  assalti  che  Nelson  le  diede  nel 
-1804.    Al  tempo  della   spedizione  di 
San  Domingo  La  Touche  capitanò  la 
squadra  partita  da  Rochcfort,  che  por- 
tava tre  mila  uomini  di  truppe.  Nomi- 
nato vice  ammiraglio  nel  t804  andò  a 
prendere  a  Tolone  il  comando  dell'ar- 
mata navale  che  vi  era  riunita,  ma  ap- 
pena vi  fu  arrivato  che  infermò  gra- 
Temente.   Esortato   da'  suoi  soldati  a 
farsi  trasportare  a  terra  per  poter  rice- 
vere i  soccorri  necessari!  egli  niegò  co- 
stantemente di  farlo.   Un  ammiraglio, 
rispose,  è   troppo  felice,  quando  può 
morire  sr.lto  la  bandiera  del  suo  vascello. 
Egli  mori  di  fatto  il   dì  t9  agosto  1804 
a  bordo  del  Bucentauro,  dopo  dieci  giorni 
di  malattia. 

LATOUR.  Ved.  TOUR,  e  DELA- 
TOUR. 

LATTANZIO  (  Lucio  Celio  Firmi\- 
«o),  scrittor  latino,  celebre  apologista 
della  religione  cristiana,  nato  in  Africa 
(secondo  l'opinione  comune),  nel  se- 
colo 3,  fu  chiamato  dall'imperatore  Dio- 
cleziano nella  citlU  di  Nicomedia  per 
insegnarvi  le  belle  lettere^  abiiuò  il  pa- 


ganeslmo,e  passò  quindi  nelle  Calile  per 
invito  dell'imperatore  Costantino,  che 
gli  affidò  r  educazione  di  suo  figlio 
Crispo.  Si  presume  che  mori.^se  a  'Tre* 
veri  verso  l'anno  325  in  età  assai  pro- 
vetta. Il  cangiamento  di  sua  credenza 
religiosa  lo  aveva  fatto  risolvere  ad  àfa- 
bandooare  la  professione  di  retore ,  e 
consacrare  i  suoi  talenti  alla  propaga- 
zione ed  alla  difesa  della  religione  da 
lui  abbracciata.  Si  hanno  di  lui  i  seguenti 
scritti:  De  opificio  Dei,  composto  verso 
l'anno  3  tO,  durante  la  persecuzione  che 
allora  infieriva  contro  i  cristiani.  Dii'i' 
narum  in stitulionum  libri  f^ll ;  Insti— 
tutio?ìum  epitome  ^  De  ira  Dei  ;  De 
mortibus  persecutorum  j  opera  attribuita 
senza  ragione  sufficiente  ad  un  Lucio 
Cecilio.  Questi  scritti  furono  stampati 
la  prima  volta  collettivamente  nel  mo- 
nastero di  Subiaco,  anno  i/^65  ,  in  fol. 
(  e  fu  quello  il  primo  libro  stampato 
in  Italia  con  data  ),  e  più  altre  volle 
separatamente  o  irisieme.  La  piìi  com- 
pita e  la  migliore  edizione  è  quella  del 
P.  Edoardo  di  San  Francesco  Saverio, 
Roma  ^  654-59,  H  voi.  in 8.  1  traduttori 
ne  furono  molti  lauto  francesi  quanto 
italiani.  Lo  stile  di  Lattanzio*è  puro  ed 
elegante,  e  gli  fece  dare  il  soprannome 
di  Cicerone  cristiano.  Gli  si  attribuisce 
pure  un  poema  intitolato:  Symposium 
sive  cenium  epigranimata  tristicha  tìe- 
nigmatica ,  ecc.  stampato  in  Annover 
^722,  in  8,  dopo  due  altre  precedenti 
edizioni.  Citansi  piìi  altre  sue  opereche 
andarono  perdute. 

LATTANZIO  PLACIDO,  gramma- 
tico, che  stimasi  vissuto  nel  secolo  6,  e 
che  talvolta  appellasi  Luttazioo  Lulazio, 
fu  autore  di  scolii  mediocri  sopra  la 
Tebaide  e  V AchiLleide  di  Stazio.  Gli  si 
attribuiscono  pure  gli  argomenti  delle 
Metamorfosi  à'Ovìà\Oyc\\*i  trovansi  nel- 
VOi^idio  di  Burtnanno,  come  pure  nei 
Milograjì  latini  di  Tommaso  JVluncker 
e  van  Slaveren. 

LAU  (  TEODono  Luigi  ),  famoso  spi- 
nozista,  consigliere  del  duca  di  Curlan- 
dia,  morto  nell'anno  t740  in  Amburgo 
secondo  Vogt,  fu  autore  di  varii  scritti 
politici  e  teob^gici:  il  solo  che  si  conosce 
è  intitolato:  Medilationcs  phitosophicae 
de  Deo  ,  mundo  ,  honiinc ,  in  8  di  48 
pag,  senza  data  nè  luogo  di  pubblica- 
zione (  Francoforte -17  t7  ).  Quest'opera 
assai  rara  fu  poi  ristampata  nel  l770 
con  la  versione  francese  sotto  la  rubrica 
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ài  Konigsherga  e  forma  il  tomo  VII 
della  Èihliotliequc  clu  hon  sens. 

LAUD  (  Guglielmo  ),  celebre  prelalo 
inglese,  figlio  d*un  drappiere  della  citi:* 
di  Reading,  nato  nell'anno  ^573,  fece 
buoni  sludi  nel  collegio  di  s.  Giovanni 
a  Oxford,  prese  gli  ordini  sacri  nel  iGOi, 
e  dopo  aver  sostenuti  varii  uflìci  minori 
fu  creato  vescovo  di  San  David  nel  ^  62  J . 
Uffiziò  nel  1626  per  la  consacrazione  di 
Carlo  I  in  qualità  dì  decano  di  Wesl- 
minster,  e  fu  trasferito  in  quello  stesso 
anno  alla  sede  di  Balli  e  Wells,  succe- 
dette al  duca  Buckingam  morto  primo 
miaistro,  ed  al  suo  rivale  Abbot  nella 
sede  arcivescovile  di  Cantorbery  nel 
■1633.  La  fermezza  da  lui  mostrata  uell' 
esercizio  delle  sue  rilevanti  funzioni 
il  rigore  con  che  si  oppose  ai  fanatici 
ed  ai  ribelli  gli  concilarono  il  loro  odio 
che  esso  dapprima  disprezzò,  ma  alfine 
ne  rimase  vittima.  Arrestato  nel  1640 
insieme  con  nove  altri  che  si  erano  la- 
gnati presso  la  camera  dei  pari,  dei 
tentativi  falli  dalla  camera  dei  comuni 
per  rovesciare  la  liturgia,  fu  chiuso 
nella  torre  e  tenutovi  tre  anni  prima 
che  si  volesse  incominciarne  il  processo. 
Questo  finalmente  fu  aperto  ;  e  Laud 
mostrò  durante  tulio  il  corso  delle  dis- 
pute giudiziarie  un  eloquenza  ed  una 
pronta  accortezza  che  fece  stupire  i  suoi 
giudici,  ma  fu  non  dì  meno  condannato 
a  morte  ,  e  la  sentenza  eseguita  nel 
•1645.  Fu  detto  che  questo  prelalo  vo- 
lesse operare  la  riunione  della  chiesa 
anglicana  con  la  cattolica  ;  ma  è  certo 
che  anche  sul  palco  egli  protestò  non 
esser  mai  stato  questo  il  suo  disegno  , 
nè  quello  del  re.  Laud  era  anzi  il  fer- 
mo sostegno  della  chiesa  anglicana  ,  e 
ciò  che  sembra  provarlo  si  è  che  il 
giorno  susseguente  alla  sua  morte  la  li- 
turgia fu  tosto  abolita,  e  il  puritanismo 
trionfò  con  tutte  le  altre  sette  che  ne 
derivavano.  Si  hanno  di  questo  prela- 
to piìi  opere  dì  cui  le  principali  sono: 
Sette  Sermoni  raccolti  e  pubblicati  a 
Londra  nel  -1651,  in  8;  Short  annota- 
tions  upon  the  life  and  dealh  of  the 
most  august  King  James;  OJflcium  quo- 
tidianum;  ecc. 

LAUDER  (  Guglielmo  ),  critico  scoz- 
zese, morto  maestro  di  scuola  alla  Bar- 
bada  nell'anno  \n\y  s'era  falto  cono- 
scere per  l'accusa  dì  ruberia  letteraria 
da  luì  mossa  falsamente  alla  memoria 
di  MilloD.,  Dopo  varii  tentativi  per 


acquistare  fortuna  e  rinomanza^  A  av*» 
viso  di  frammettere  piii  passi  tradotti 
dello  stesso  Milton  in  Masenio,  Grozioi 
Ramsay,  ecc.,  poscia  inserì  nel  Gentle- 
man's  Magazine  un  articolo  in  cui 
accusava  1'  Omero  inglese  di  aver  ru- 
bate le  idee  di  quegli  autori.  Questa 
frode  pareva  avesse  già  ingannato  l'u- 
niversale, ed  egli  fatto  piìi  audace  pub- 
blicò nel  MS\  un  Saggio  sopra  l'uso  e 
r  imitazione  che  Milton  fece  dei  mo- 
derni nel  suo  Paradiso  perduto.  Ma  la 
soperchieria  venne  finalmente  scoperta 
e  chiarita  dal  dottore  Douglas;  e  Lau- 
der  costretto  a  firmare  una  confessione 
della  sua  infamia,  che  Samuel  Johnson 
pubblicò,  si  vide  condannato  pel  rima- 
nente di  sua  vita  all'indigenza  ed  al 
disprezzo. 

LAIJDIVIO  ,  poeta ,  era  nativo  di 
Vezzano  nella  Lunigiana,  e  della  fami- 
glia Zacchia ,  benché  altri  lo  abbìan 
dello  nativo  di  Verano  nel  Milanese. 
Fu  cavaliere  gerosolimitano,  e  fiori  nel 
secolo  i5.  Una  sua  tragedia  latina  in 
versi  giambici,  dedicata  al  duca  Borso 
da  Este,  e  intitolata  De  captit^itate  dw 
cis  Jacobi,  si  conserva  manoscritta  nella 
biblioteca  estense.  L'argomento  di  essa 
sono  le  vicende  del  famoso  generale 
Jacopo  Piccinino,  che  nell'anno  -1446, 
fallo  improvisamente  arrestare  da  Fer- 
dinando re  di  Napoli,  fu  poscia  per  or- 
dine dello  stesso  uccìso.  Gli  fu  pure 
attribuita  la  traduzione  delle  lettere  di 
Maometto  II ,  le  quali  probabilmente 
furono  da  lui  stesso  composte.  Di  esse 
si  conserva  un  codice  nella  biblioteca 
sopra  detta. 

LAUDON  (  Gedeone  Ernesto  barone 
dì  ),  generalissimo  delle  armate  austria- 
che, nato  nell'anno  17^6  a  Tootzen  in 
Livonia,  entrò  nel  <73t  in  un  reggi- 
mento d*  infanteria  russa  in  cpialità  di 
cadetto,  e  fece  la  guerra  contro  i  tur- 
chi dal  i736  al  i739.  Disgustato  quivi 
per  qualche  torto,  volle  dapprima  en- 
trare nelle  truppe  del  gran  Federico 
che  non  seppe  apprezzarlo;  e  passò  al 
servizio  dell'  Austria,  per  la  quale  fece 
le  campagne  del  -1743  e  1744  alla  testa 
d'una  compagnia  di  panduri.Nel  i753 
fu  nominato  maggiore  in  un  reggimento 
di  Croati,  colonnello  e  generale  mag- 
giore nel  1757  ;  fall»  luogotenente  ge- 
nerale nel  seguente  anno,  contribuì  as- 
saissimo a  ristorare  la  fortuna  dell'armi 
di  >Iariit  Xeresa  e  fece  provare  a  Fé- 
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clerico  le  prime  sconfitte  che  questi  sof- 
frisse mai.  La  pace  fermala  nel  -1762 
potè  sola  sospendere  le  gloriose  e  for- 
tunate gesta  di  Laudon  ;  ma  essendosi 
riaccesa  la  guerra  nel  i778,  egli  fu  crealo 
feld  maresciallo  ed  incaricato  del  co- 
mando dell'  esercito  di  Silesia.  Giusep- 
pe II  aveva  poi  intrapresa  senza  di  lui 
la  guerra  del  1788  contro  i  turchi^  ma 
le  prime  perdite  costrinsero  lo  stesso  suo 
emulo  Lascy  a  dichiarare  che  Laudon 
era  il  solo  che  potesse  ristorare  la  glo- 
ria dell'  esercito  austriaco.  Laudon  vi 
arrivò  alla  mela  dell'anno  -1789,  prese 
Belgrado,  fu  nominato  generalissimo, 
e  n)orì  poco  tempo  dopo  a  Neustichen^ 
mentre  l'avvenimento  di  Leopoldo  al 
trono  imperiale  faceva  presagire  il  ri- 
torno della  pace.  Pezzi  scrisse  la  Vita 
di  Laudon.  Questo  celebre  generale 
aveva  intenzione  di  raccogliere  tutte  le 
«ue  carte  e  compilare  sopra  le  sue  cam- 
pagne contro  i  Prussiani,  memorie  che 
potessero  smentire  gli  errori  volontarii 
che  trovausi  in  quelle  di  Federicoj  ma 
la  guerra  a  cui  dovette  prender  parte 
in  quel  tempo  non  gli  permise  eseguire 
tal  disegno. 

LAUDONNIÈRE  (  Renato  di  ),  gen- 
tiluomo francese,  fu  incaricalo  nell'an- 
no 4  564  di  andare  a  fondare  nella  Flo- 
rida una  colonia  di  protestanti  francesi. 
Carlo  IX,  che  ardentemente  desiderava 
di  allontanarli ,  diede  a  Laudonnière 
tre  vascelli,  munizioni,  viveri  e  50,000 
scudi.  La  spedizione  non  fu  punto  for- 
tunata; parie  dei  nuovi  coloni  ricusarono 
lavorare  per  costruire  un  forte ,  altri  si 
impadronirono  dei  vascelli  per  correre 
il  mare  a  guisa  di  pirati  ;  quelli  che 
rimasero,  soffrirono  grandi  disagi,  mas- 
sime di  viveri.  Il  capitano  Ribault,  che 
vi  giunse  in  quel  mezzo  tempo  con 
selle  vascelli  da  guerra,  se  ne  ritornò 
ben  tosto  per  assalire  la  flotta  spagnuola 
capitanata  da  D.  Fedro  Menendez,  la- 
sciando Laudonnière  infermo  nel  suo 
forte  Carolina  con  un  centinaio  di  per- 
sone fra  cui  meno  di  venti  potevano 
ancora  reggere  le  armi.  Gli  spagnuoli 
discesero  nell'isola;  e  s'impadronirono 
agevolmente  della  piazza  ;  poi  trucida» 
roao  quanti  si  trovarono,  uomini,  don» 
ne,  fauciulli  e  vecchi,,  e  posero  questa 
inscrizione  sopra  il  petto  di  ciascuno 
di  quegli  infelici;  ISon  come  francese^ 
ma  come  eretico.  Questo  fallo  fu  poscia 


vendicalo  da  Gorgues.  Intanto  Laudon- 
nière scampato  da  quel  macello  con  al- 
cuni de'  suoi  soldati  raggiunse  dopo 
mille  rischi  i  vascelli  di  Ribault_,  arrivò 
in  Francia  nel  t566,  fu  male  accolto 
alla  corle,  e  si  ritirò  nella  sua  terra, 
dove  morì  oscuro.  Questo  infelice  ca- 
pitano lasciò  :  V  Histoire  notahlc  de  la 
Floride  coiUcnantles  trois  uoy  agcs  faits 
cu  icellc  par  dea  capitaines  et  pilolcs 
J'rancois.  Fatici  4  586,  in  8. 

LAUFFER  (  Giacomo  )  dolio  sviz- 
zero, nato  a  Zollingen  nell'  anno  t688, 
morto  a  Berna  nel  -1784  professore  di 
eloquenza  e  di  storia,  lasciò  piìi  disser- 
tazioni accademiche  estimate ,  ma  ciò 
che  gli  acquistò  celebrità  si  è  la  sua 
Stona  di  Svizzera  (  intedesco),  Berna 
1736-38  ,  t8  voi.  in  8. 

LAUGIER  (Marco  Antonio),  ec- 
clesiastico e  letterato  francese  ,  nato  a 
Manosque  nell'anno  4713,  morto  a  Pa- 
rigi nell*  anno  <769,  dopo  avere  adem- 
pite pili  missioni  diplomatiche ,  era 
membro  delle  accademie  di  Angers,  di 
Marsiglia  e  di  Lione.  Il  suo  Elogio 
scritto  da  Francesco  di  Neufchàleau  fu 
inserito  nel  Necrologio  degli  uomini 
celebri,  anno  4  780.  Si  hanno  di  Laugier 
piìi  opere  fra  cui  le  piìi  importanti  sono: 
Essai  sur  V  architecture)  apologie  de  la 
musique  francaise)  Histoire  de  la  répw 
blique  de  Ve/iise,  tradotta  in  italiano, 
Venezia  4778  ,  42  voi.  in  8.  Eugenio 
Labaume  pubblicò  nel  481 2  il  compea* 
dio  dell'Istoria  di  Laugier,  2  voi.  in  8. 

LAUJON  (  Pietro  ),  poeta  francese, 
nato  a  Parigi  nell'anno  4727  ,  morto 
nel  4  8H,  fu  membro  dell*  Instituto  , 
lasciò  una  raccolta  di  canzoni  sotto  il 
titolo  di  A-propos  de  societé,  Parigi 
4  774,  3  volumi  in  42,  e  un'altra  rac- 
colta intitolata  Oewres ,  4  voi.  in  8. 
iri  questa  trovansi  le  sue  opere  teatrali 
scelte. 

LAUNAY  (Pietro  di  ),  teologo  cal- 
vinista, nato  nell'anno  4  573  a  Blois, 
morto  nel  1662,  aveva  abbandonate  va- 
rie cariche  e  il  titolo  di  segretario  del 
re  per  darsi  allo  studio  dei  libri  sacri,  ^ 
consacrò  il  suo  zelo  e  le  cognizioni  9 
profilto  de' suoi  fratelli  di  religione  , 
che  lo  nominarono  deputalo  3  quasi 
tulli  i  sinodi  nazionali  tenuti  al  suo 
tempo.  Fra  altri  scritti^  lungo  tempo 
estimati  dai  calvinisti ,  eitansi  diluì: 
X^otes  sur'  la  Bible,  ou  expUcailon  dei 
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mols,  d$s  phrases  et  des  figures  diffl- 
cilesde  laSainleEcriture^  Ginevra  ^667 
in  8. 

LAUNAY  (  Nicola  di  ),  intagliatore, 
nato  a  Parigi  nell'anno  4  739  ,  morto 
quivi  neU792,  fu  allievo  di  Luigi  Lem- 
pereur,  e  riuscì  quasi  egualmente  in 
tutte  le  parli  dell'arte  sua.  Egli  era 
membro  delle  accademie  di  pittura  di 
Pìirlgi  e  di  Copenaghen.  Stimansi  fra 
le  sue  stampe,  principalmente  le  se- 
guenti: la  Marcia  di  Sileno  del  Ru- 
bens; la  Buona  madre  e  il  Bindolo  di 
Fragonard,  e  quelle  che  ornano  le  edi- 
zioni di  Rousseau  ,  Brusselles  in  4,  di 
Molière,  in  8,  dell'Ariosto  di  Basker* 
\ille,  ecc.  —  LAUNAY  (  Roberto  di  ), 
fratello  ed  allievo  del  precedente,  nato 
a  Parigi  nell'anno  H754,  m.  nel 
lasciò  pure  buone  stampe ,  particolar- 
mente per  varie  edizioni  della  Bibbia. 

LAUNEY  (  G.  De),  detto  Delaunay 
d^ An'^ers^  perchè  era  commissario  del 
re  in  quella  città  in  principio  della  ri- 
voluzione, fu  deputalo  all'assemblea 
nazionale,  fu  tra  i  primi  a  mostrarvisi 
fautore  della  repubblica;  nel  giudizio  di 
Luigi  XVI  votò  per  la  morte  senza  ap. 
pello  e  senza  proroga.  Finalmente  venne 
accusato  da  Bazire  e  Chabot  di  aver 
fatto  inserire  in  un  decreto  certe  espres- 
sioni sfavorevoli  all'interesse  della  re- 
pubblica; ne  nacque  un  alterco  ,  e  gli 
accusatori  e  gli  accusati  furono  insieme 
tradotti  al  tribunale  rivoluzionario  che 
li  condannò  a  morte  nel  t794. 

LAUNEY  (  Bernardo  Renato  TOUR- 
DiVN  de  ),  nacque  a  Parigi  nell'anno 
4  740  nel  castello  detto  la  Bastiglia^  di 
cui  suo  padre  era  governatore.  Per 
quanto  dicesi  da  alcuni  altri,  egli  non 
aveva  veruna  ragione  al  titolo  di  mar- 
chese sotto  il  quale  è  conosciuto,  ed  era 
tìglio,  secondo  i  medesimi,  d'  un  offi- 
ciale della  giustizia  di  pace  di  St.  Sa- 
veur  le  Vicomte.  Egli  era  succeduto  , 
fin  dal  4  776,  a!  conte  di  Jumilhac  de 
Cubjac  come  governatore  della  Basti- 
glia, quando  il  di  -14  luglio  del  4789 
una  moltitudine  inferocita  si  presentò 
d' intorno  a  quella  fortezza  domandando 
che  la  custodia  ne  fosse  lasciata  al  po- 
polo di  Parigi.  Fidando,  por  quanto  pare, 
nel  rinforzo  d'uomini  e  di  munizioni 
che  gli  era  stato  promesso  in  quella 
atj^sa  mattin^^  il  governatore ,  benché 


non  avesse  per  far  fronte  a  quella  turb^ 
ribelle  pili  di  4  20  soldati  tra  svizzeri 
e  invalidi,  essendo  però  mediocremente 
fornito  di  munizioni,  volle,  come  ri- 
chiedeva il  suo  dovere  ,  respingere  gli 
assalitori.  Il  combattimento  durava 
da  circa  a  4  ore,  quando  Analmente  fu 
risoluto  nella  fortezza  di  calare  un 
ponte  per  ricevere  un'  ultima  deputa- 
zione spedita  dal  comune  di  Parigi  ;  e 
allora  si  parlò  della  resa.  Alcuni  afiler- 
niarono  che  Laimey  e  il  comandante 
degli  svizzeri  si  opposero  allora  con 
tutto  il  potere  a  quella  capitolazione, 
anzi  che  il  primo  tentò  di  far  saltare 
egli  stesso  in  aria  la  fortezza  dando 
fuoco  alle  poi  veri  j  ma  è  troppo  difficile 
chiarire  tal  questione.  Basti  il  dire  che 
la  Bastiglia  si  arrese  per  una  capitola» 
zione,  che  un  officiale  del  reggimento 
della  regina  accettò  a  nome  degli  assa- 
litori; ma  la  moltitudine  si  scagliò  so- 
pra il  governatore  e  prese  il  partilo  di 
condurlo  al  palazzo  municipale.  Il  cam- 
mino fu  un  lungo  supplizio  per  lo  sven- 
turato Launcyj  trafitto  da  spade  e  da 
baionette  ,  chiedendo  incessantemente 
una  pronta  morte,  spirò  prima  di  giun- 
gere al  palazzo. 

LAUNOY  (Giovanni  di  ),  celebre 
dottore  di  Sorbona,  nato  nell'anno  4603 
a  Valderic,  nella  diocesi  di  CoulancesJ 
morto  a  Parigi  nel  4  678,  lasciò  molle 
opere  sopra  la  teologia,  la  disciplina,  la 
critica  e  la  storia;  esse  furono  raccolte 
e  pubblicate  dall'  abbate  Granet,  Gi- 
nevra 4  731-32-  33,  4  0  voi.  iu  fol.  Noi 
citeremo:  Regia  in  matrimonium  pote- 
testas;  Dispunctio  cpistolac  de  tempore 
quo  primum  in  GalUis  susceptaest  C/iri- 
stijìdesj  De  scholis  celebrionbuSf  seu  a 
Carolo  magno  ^  seu  post  Carolum  per 
Occidentem  instauratis  liber.  Scrittore 
laborioso  e  pieno  di  ardire,  Launoy  si 
concitò  molti  nemici,  perchè  assaliva 
senza  rilegno  l'errore  e  la  frode  do- 
vunque credesse  di  ritrovarla.  E^li  era 
altresì  difiìcil  cosa  il  rispondergli,  per» 
chè  asseriva  ben  poche  cose  senza  citare 
i  suoi  autori  ;  giacciiè  esso  aveva  letto 
quasi  tutto  ciò  che  si  era  scritto  in  ma- 
terie religiose  dall' instiluzione  del  cri- 
stianesimo in  poi.  Egli  era  chiamato  le 
dónichcw  di's  Sainis  ^  perchè  attendeva 
a  ricercare  la  vita  egli  alti  di  molti  fra 
quelli  che  1'  ignoranza  o  la  mala  fede 
aveva  fatti  inserire  nei  martirologi  ;  e 


lui  fu  dello,  forse  con  esagerazione, 
che  depose  più  santi  dal  paradiso ,  che 
dieci  papi  non  ne  avevano  canonizzali. 
LAURA.  Ved.  PETRARCA. 
LAURAGUAIS  (  Luigi  Leone  Feli- 
CITA,  duca  di  BRANCAS,  conte  di), 
nato  a  Parigi  nell'anno  H 7 3 3,  è  celebre 
pe'  servigi  resi  alle  scienze  ed  alla  let- 
teratura, e  per  l'originale  piacevolezza 
del  suo  spirito.  A  lui  si  dovette  la  sco- 
perta della  decomposizione  del  diamante, 
fatta  di  concerto  con  Lavoisier.  Nel 
•l77t  fu  nominato  socio  veterano  dell* 
accademia  delle  scienze,  della  quale  era 
aggiunto  fin  dal  1758.  Egli  coatribui 
molto  con  le  sue  ricchezze  a  propagare 
l'inoculazione,  benefizio  precursore  del- 
l'innesto vaccino.  Scampò  felicemente 
dai  pericoli  della  rivoluzione,  e  sotto 
l'impero  non  si  fece  conoscere  che  per 
alcune  satire  ingegnose,*  al  tempo  della 
restaurazione  dei  Borboni,  fu  chiamalo 
per  l'alta  sua  nascila  ad  un  seggio  nella 
camera  dei  pari,  dove  non  comparì 
quasi  mai  fuorché  nella  sessione  del 
iSii.  Il  duca  di  Lauraguais  morì  nel 
4  823.  Pubblicò  due  tragedie  Clitenne- 
sira  e  Giocasta,  che  non  furono  rappre- 
sentate. In  oltrcj  ciascun  avvenimento, 
ciascun  progresso  nelle  arti  fu  pel  duca 
di  Lauraguais  occasione  d*  ingegnosi 
opuscoli,  di  cui  Mahul  raccolse  i  titoli 
nel  suo  Annuaire  ckronologic^ne,  auno  5. 

LAUREO  oLAURAEUS  (Gabriele), 
cappellano  delTesercilo  svezzese  sotto 
Carlo  XII,  fu  fatto  prigioniero  alla  bat- 
taglia di  Pultawa  e  spedilo  in  Siberia 
con  gli  altri  caduti  in  potere  del  czar 
Pietro  il  Grande  in  quella  celebre  gior- 
nata. Trattalo  dapprima  con  massimo 
rigore.  Laureo  pervenne  a  mitigare  la 
sua  cattività  con  l'eseguire  varii  lavori 
meccanici  che  edtitarono  l' ammirazione 
dei  moscoviti;  la  sua  riputazione  sieste- 
se  per  la  contrada;  il  principe  Gagarin, 
governatore  generale  lo  consultò  sopra 
varii  progetti  di  stabilimenti  d'instruzio- 
ne  pubblica.  Laureo  contribuì  alla  fon- 
dazione dello  spedale  degli  orfani  a  To- 
bolsk,  e  fu  co' suoi  compagni  impiegalo 
in  collegi  e  scuole  nuovamente  fondate. 
In  capo  a  9  anni  la  pace  lo  restituì  alla 
sua  patria;  visse  quivi  per  lungo  tempo 
oscuroj  ottenne  poscia  una  cura  in  Fin- 
landia nell'anno  1721,fu  ricevuto  mem- 
bro dell'accademia  di  Stoccolma,  e  morì 
nel  <753.  Si  hanno  di  lui  più  Memorie 
nella  raccolta  di  quella  accademia,  al- 
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cune  Dissertazioni  Ialine  ed  Inni  sacri  in 
lingua  finnese. 

LAUREMBERG  (  Guglielmo)  ,  pro- 
fessore di  medicina  e  di  matematiche  a 
Rostock,  nato  nell' anno  <  5  17,  morto 
nel  4  6l2,  lasciò  fra  altri  scritti:  De  cw 
r aliane  calcali'^  Bolanotheca,  sii^e  modus 
confìcieiidi  herbarium.  uii'wn.  —  LAU- 
REMBERG (Pietro),  uno  de' suoi  fi- 
gli, morto  nel  -1639,  dopo  aver  profes- 
sata la  filosofia  in  Montauban  ,  poi  la 
poesia  latina  a  Rostock,  si  fece  conoscere 
al  suo  tempo  peralcutii  opuscolidimen- 
ticati  oggidì.  — LAUREMBERG  (Gio- 
vanni ),  2°  figlio  di  Guglielmo,  morto 
nel  1658  con  riputazione  di  buon  poeta 
satirico,  professò  le  matematiche  e  la 
medicina  in  varie  università  di  Ger- 
mania. Oltre  alla  raccolta  delle  sue  Sa- 
tire latine,  si  hanno  di  lui:  Gjiomati- 
cae  libri  ires;  Olium  Soranum;  Arith- 
melica  et  algebra^  Graecia  antiqua. 

LAURENCIN  (  Giulia  D'ASSiERde 
la  CHASSAGNE,  madama  )j  nata  nel 
■1741  a  s.  Ippolito  in  Lorena,  fu  autrice 
di  poesie  inserite  nell'  Almanach  des 
muses  Gli  si  debbe  innoltre  :  Epitre 
d'une  Jemme  à  san  amie  sur  l'obliga» 
tion  et  les  avantages  qui  doii^ent  déter' 
miiier  les  meres  a  allacter  leurs  enjans, 
conformément  au  i^ocu  de  la  nature  , 
mìa,  in  8;  Alcesle  e  M cioè,  cu  le  chant 
de  l'amour  maternel,  ìdìììo,  4777,  in<2. 

LAURE NS  (  Luigi  de  ).  prete  dell' 
oratorio,  morto  a  Parigi  nell'anno  1671 
in  età  di  82  anni,  era  prima  stato  mi- 
nistro della  chiesa  riformata  a  Nimes. 
Recatosi  a  Parigi  dopo  la  sua  abiura, 
vi  fu  impiegato  dal  cardinale  di  Riche- 
lieu  a  preparare  1'  esecuzione  del  pro- 
getto che  quel  ministro  concepì  di  riu- 
nire i  protestanti  coi  cattolici  per  mezzo 
di  conferenze  da  stabilirsi  fra  teologi 
delle  due  comunioni.  Du  Laurens  con- 
sacrò a  tal  lavoro  il  suo  zelo  e  il  suo 
vasto  sapere;  ma  la  morte  del  ministro 
avendo  compiutamente  rovesciato  le  sue 
speranze  egli  si  ascose  nel  ritiro,  dove 
ternnnò  dolcemente  una  vita  che  sem- 
pre aveva  passata  in  generosi  voti  di 
pace  e  di  concordia.  Oltre  all'opera  in 
cui  per  ordine  del  cardinale  di  Riche- 
lieu  aveva  compilale  le  controversie  per 
le  conferenze  di  cui  parlammo  sopra,  e 
di  cui  il  ms.  (  2  voi.  in  fol.  )  pcjsò  suc- 
cessi vfjinente  in  più  roani,  Du  Laurens 
lasciò  più  altri  scritti,  fra  i  quali  cite- 
remo: Kèponsc  aulit^re  du  P,  DumouUn„ 
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intitolalo  *.  Opposition  de  la  parole  de 
Dieu  a  la  doctrine  de  l'Eglisé  romaine, 
ecc.  Parigi  -1625,  mS;  Dispute  loucliant 
le  schisine  et  la  séparalioii  i]ue  Lulher 
et  Calt^in  cut  fait  de  l'Eglise  romaine y 
ecc.;  Le  triomphc  de  l'Eglise  romaine, 
ecc. 

LAURENT  o  LAUllENS  (  Pietko 
Giuseppe  )  ,  cavaliere  dell*  ordine  dei 
re  di  Francia,  abile  ingegnere  e  mecca- 
nico fiammingo,  nato  nell'anno  i7i5, 
morto  nel  -1773^,  era  figlio  d'un  sem- 
plice custode  deJle  cateratte  di  Bouchainj 
e  quasi  senza  altro  soccorso  che  la  prò* 
pria  altitudine  si  rese  famoso  per  mi- 
rabili lavori  d'industria.  Fu  esso  che 
diede  il  disegno  del  famoso  canale  di 
Fiandra  terminato  dappoi,  e  che  me- 
ritava al  suo  autore  gli  elogi  fattigli  da 
Voltaire  in  una  delle  sue  lettere  (  del 
6  decembre  1771  ),  La  citta  di  Valen- 
ciennes è  debitrice  a  lui  d'una  macchina 
ingegnosa  per  levare  la  cateratta  che 
chiude  la  Schelda,  e  per  mezzo  della 
quale  un  solo  uomo  eseguisce  in  pochi 
minuti  ciò  che  prima  richiedeva  24  ore 
di  lavoro  e  le  braccia  di  50  uomini. 
Dopo  aver  citata  ancora  la  sua  macchina 
SI  conosciuta  nello  scavamento  delle 
miniere  sotto  il  nome  di  gran  pozzo , 
e  quel  iumoso  braccio  meccanico  ch'egli 
fece  per  un  soldato  mutilato,  accenne- 
remo la  bella  Epistola  in  cui  Delille 
celebra  i  varii  insigni  lavori  di  questo 
ingegnosissimo  meccanico,  dimenticato 
a  torto  nella  piìi  parte  delle  biografie. 

LAURENT  (  Pietro  )  ,  intagliatore  , 
nato  a  Marsiglia  nell'anno  t739,  morto 
a  Parigi  nel  1809,  riusciva  egualmente 
bene  nella  storia,  nel  paese  e  negli  ani- 
mali; egli  ha  dirillo  alla  riconoscenza 
degli  amatori  di  belle  arti  per  aver 
concepito  il  disegno  di  ritrarre  i  prin- 
cipali capllavoro  del  museo  del  Louvre. 
La  sola  prima  serie  fu  pubblicata,  lui 
vivente;  e  l' impresa  fu  poi  continuata 
da  suo  figlio,  Enrico  Laurent,  con  de- 
gno successo.  Oltre  alle  7  stampe  che 
Laurens  intagliò  pel  museo  francese,  si 
repula  fra  i  suoi  pili  insignì  lavori  il 
J)ilin^LO  del  Poussin, 

LAURENZIO  LIDO.  Vcd.  LIDO. 

LAURENZIO  oppure  LAURENTIO 
(  Agostjno  de),  medico  e  lellerato  ita- 
liano, membro  dell'accademia  de'  Rcuo' 
censì  di  Palermo,  sua  patria,  morto  nel- 
l'anno \06it  lasciò  olire  a  varie  poesie 
ialine  o  italiane  e  Discorsi  letti  alla  so* 


clelà  di  cui  era  membro ,  un  opuscolo 
intitolalo:  Disccptationum  medicarwn  de-» 
cas  prima,  Palermo  4  652,  in  4, 

LAURENTZEN  (Giovanni),  in  latino 
Lautentiij  dotto  danese,  nato  nel  Giut- 
land  verso  la  metà  del  sec.  t7,  merlo 
a  Copenaghen  nell'anno  47 -19,  direttore 
della  staH)peria  reale  ed  assessore  del 
concistoro,  lasciò  piìi  opere  fra  le  quali 
citeremo:  Elogio  di  Federico  li,  in  te~ 
desco.  Giornale  della  vita  e  del  regno 
di  Cristiano  f^;  Index  bipartitus  musei 
regii,  una  cum  quihusdam  analcctis  ube^ 
rioribus,  Copenaghen  i726,  infoi. 

LAURE3  (Antonio  de),  poeta  di 
Linguadoca,  nato  nell'anno  <707  a  Gi- 
gnac  nella  diocesi  di  Mompel lieti,  morto 
a  Parigi  nel  <779,  riportò  4  volte  il 
premio  ai  giuochi  florali  e  fu  pure  pre- 
miato 4  volle  dall'  accademia  francese. 
In  età  settuagenaria  egli  entrò  di  nuovo 
in  lizza  ad  un  nuovo  concorso,  ed  ot- 
tenne una  medaglia  d'argento  che  rap- 
presentava una  Temide.  I  principali 
componimenti  di  De  Laurès,  a  cui  le 
sue  doti  personali  meritarono  piìi  elogi 
che  i  suoi  poetici  talenti,  sono  un'  Od& 
sur  le  jeu;  una  tragedia  intitolata:  TVio- 
miris-^  il  melodramma  Narcisse,  ed  una 
imitazione  libera  òcWì  Farsaglia  ài  Lu- 
cano (  in  versi  ),  •1773,  in  8. 

LAURI  o  piuttosto  LAUR  (Filippo), 
pittore,  nato  nell'anno  t  623  a  Roma, 
figlio  d'un  artista  fiammingo  stanzialo 
in  quella  città,  e  dai  xjuale  ricevette  i 
primi  insegnamenti ,  ebbe  a  maestro 
Angelo  Caroselli,  suo  cognato,  cui  non 
tardò  a  superare.  11  suo  gioviale  umore, 
che  gli  fece  molti  amici  fra  i  suoi  col- 
leghi, non  gli  impedì  di  attendere  al 
lavoro  in  modo  da  radunare  una  rag- 
guardevole fortuna,  della  quale  fece  uso 
con  saviezza  e  generosità  pari.  Egli  mori 
nel  1  694,  lasciando  oltre  a  piii  quadri 
grandi  per  chiese,  pili  notabili  per  di- 
segno largu  e  corretto  che  per  bellezza 
di  colorito,  buone  vedute  di  paese,  e 
pili  soggetti  storici  in  breve  dirncnsione. 
Il  museo  del  Louvre  a  Parigi  possiede 
di  questo  pittore  un  quadro  rappresen- 
tante iS'.  Francesco  d  Assisi  infermo  che 
ascolla  con  estasi  un  coro  di  spirici  ce  » 
lesti. 

LAURISTON  (  Giacomo  Alessandro 
Rernaudo  LAVV  ,  marchese  di),  mare- 
sciallo e  nari  di  Francia,  nato  a  Pondi- 
che'ry  nell'anno  4  768,  era  figlio  di  figlio 
di  quel  Law  si  famoso  pel  suo  cattivo 
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sistema  di  finanze.  Ottenne  dopo  due 
anni  di  servizio  militare  il  grado  di  co- 
lonnello di  artiglieria,  nè  guari  lardò  a 
divenire  uno  degli  aiutanti  di  campo 
del  primo  console,  e  fu  nel  -1800  pro- 
mosso al  grado  di  generale  di  brigata. 
Nel  iSOij  dopo  aver  sostenuta  una 
messione  diplomatica  a  Copenaghen,  e 
secondati  gli  sforzi  di  quella  città  con- 
tro gl'inglesi  che  in  quel  tempo  la 
bombardarono,  recò  a  Londra  la  ralilì- 
cazione  del  trattato  di  pace  conchiuso 
in  Amiens  tra  la  Francia  e  l'Inghilterra. 
Verso  il  fine  del  'l8U4j  egli  ebbe  il  co- 
mando delle  truppe  imbarcate  sopra  la 
squadra  dell'ammiraglio  Villeneuve,  e 
nel  seguente  anno  fu  promosso  al  grado 
di  generale  di  divisione.  Dopo  la  fu- 
nesta battaglia  di  Tralalgar,  dalla  quale 
scampò  salvo,  fu  spedito  alla  grande 
armata  di  Germania,  e  dopo  la  battaglia 
d'  Austerlitz  fu  incaricato  di  andare  a 
prendere  il  possesso  degli  arsenali  e 
magazzini  di  Venezia,  Nel  -1807  ebbe 
l'incarico  di  occupare  la  repubblica  di 
Ragusi.  Vi  riuscì,  malgrado  degli  sforzi 
dei  Russi  e  dei  Montenegrini;  si  man- 
tenne nella  Dalmazia  e  sostenne  i  tur- 
chi che  erano  allora  potenti  ausiliarii 
contro  la  Russia.  Concorse  all'assalto  di 
Castel-nuovo,  e  si  distinse  in  quella  fa- 
zione con  somma  gloria;  talché  per  ri- 
compensa gli  fu  dato  il  governo  di  Ve- 
nezia. Nel  iSOS,  dopo  avere  accompa- 
gnato Bonaparte  al  gran  colloquio  di 
Erfurt  e  pe'  varii  stali  della  confedera- 
zione renana,  Io  seguì  in  Ispagna,  dove 
contribuì  alla  presa  di  Madrid.  Nel 
-1809  essendo  passato  all'esercito  d' Ita- 
lia, cui  seguitò  in  Ungheria,  ebbe  parte 
attiva  nella  vittoria  ottenuta  sotto  le 
mura  di  Raab  e  nella  capitolazione  di 
quella  città.  Chiamato  di  nuovo  presso 
r  imperatore  ,  e  da  lui  incaricalo  dei 
comando  dell'artiglieria  della  guardia, 
diresse  nella  giornata  di  Vagram  una 
batteria  di  cento  pezzi ,  che  fece  assai 
danno  ai  nemici.  Falla  la  pace,  fu  spe- 
dito presso  l'imperatore  austriaco,  e 
in  capo  a  6  mesi  accompagnò  a  Parigi 
1*  arciduchessa  Maria  Luigia.  Fu  nel 
nominalo  ambasciatore  a  Pietro- 
borgo  e  nell'anno  seguente  abbandonò 
quella  sede  per  la  rottura  della  guerra 
tra  Francia  e  Russia.  Fu  egli  che  dopo 
la  presa  di  Mosca  concluse  un  armisti- 
zio col  generale  Koutousof.  Nel  ritirarsi 
«ieirarmatai  egli  capilanò  la  retroguar- 


dia. Prese  parte  in  altre  battaglie  nel 

■I8i3,  occupò  Breslavia,  e  ai  distinse  ia 
pili  fazioni  ed  iri|cumbenze  fino  alla 
funesta  battaglia  di  Lipsia,  dove  rimase 
prigioniero.  Rientrato  in  Francia  al 
tempo  della  restaurazione  ,  e  nominato 
ben  tosto  a  capitano  luogotenente  dei 
moschettieri  grigi  ,  rimase  tranquillo 
spetlatore  degli  avvenimenti  dei  cento 
giorni.  Dopo  la  seconda  restaurazione 
fu  colmato  da  Luigi  XVlII ,  che  mollo 
Io  amava,  di  favori  e  dignità,  fra  le. 
c[uali  è  da  mettere  in  primo  luogo  quella 
di  pari  di  Francia  ,  ebbe  il  comando 
della  divisione  della  guardia  reale 
(anno-IStS),  il  ministero  della  casa 
del  re  (  ^820),  e  infine,  al  tempo  della 
guerra  di  Spagna,  il  bastone  di  mare- 
sciallo ed  un  comando  nell'  esercito  di 
spedizione.  Lauriston  mori  a  Parigi, 
nell'anno  -1828. 

LAURO  (  Giambattista  ),  canonico 
di  santa  Maria  e  cameriere  di  Urbano 
Vili,  nato  a  Perugia  nell'anno  -1581  , 
m.  nel  1629,  pubblicò  in  latino  una 
raccolta  di  poesie ^  1623,  in  12,  ed  un' 
altra  di  lettere,  1624,  in  8.  —  Si  ha  di 
un  altro  LAUPvO,  una  versione  italiana 
di  varii  trattati  di  agricoltura  dei  pili 
antichi  autori,  come  Cornelio  Basso, 
Columella,  ecc.,  stampata  a  Venezia 
1542,  in  8.  Questo  e  assai  verisimil- 
mente  Io  stesso  che  Pietro  Lauro  o  Lau- 
ri, medico  da  Modena,  al  quale  si  deve 
la  versione  latina  del  libro  di  Luigi 
Lobera  delle  quattro  malattie  più  comu- 
ni alle  persone  di  corte,  Venezia  1558, 
in  8. 

LAUTERBACH  ( Volfango  Adamo), 
ghireconsulto  tedesco,  nato  nell'anno 
16 18  a  Schlailz  nel  Vogtland  ,  morto 
nel  1678,  professore  nell' universilà  di. 
Tubiuga,  lasciò  pili  opere  legali,  fra  cui 
la  pili  importante  si  è  il  Collcgiwn  theo- 
ricain  practicuni  in  Pandectas  ,  spesso, 
ristampata  in  3  voi.  in  4,  opera  di  uso, 
quotidiano  in  tulle  le  università  di  Ger- 
mania. Gli  altri  suoi  scritti  furono  fac- 
colti  in  3  voi.  in  fol. 

LAUTREG  (  Odet  de  FOIX,  più  noto 
soi[o  il  nome  di),  maresciallo  di  Fran- 
cia ed  uno  dei  piii  prodi  capitani  del 
suo  ten»po,  i*egui  Luigi  XU  nella  sua 
spedizione  d*  Italia,  td  intervenne  nel 
1507  all'  ingresso  solenne  di  quel  prin- 
cipe nella  città  di  Genova.  Ebbe  com- 
missione di  proteggere  con  trecento 
lance  i  padri  del  conciliabolo  radunato 
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in, Pisa. a  ^isf?ivore  del  papa  Giulio  II, 
e  tale  incombenza  lo  espose,  come  narra 
Brantóme,  ai  motie^gi  dell'esercito  in- 
terol  Combattè  valorosamente  nella  bat- 
taglia dì  Ravenna  (  IS^ 2  );  ed  essendosi 
scaglialo  nella  mischia  col  suo  cugino 
Gastone  di  Folx,  vi  ricevette  tante  fe- 
rite che  fu  creduto  morto.  Contribuì  alla 
conquista  del  Milanese  ;  ed  essendosi 
dismesso  dalla  sua  carica  il  contestabile 
di  Borbone ,  Francesco  I  creò  Laotrec 
suo  luogotenente  generale  in  Italia. 
Riprese  Brescia,  Verona,  e  forzò  gl'Im- 
periali a  levare  l'assedio  di  Parma  nel 
4  5Ì2lj  ma  nell'anno  seguente  ebbero 
termine  i  suoi  lieti  '  successi.  Assali  gli 
imperiali  trincerati  nel  castello  della 
Bicocca  j  e  la  disfatta  che  ne  riportò 
costrinse  i  Francesi  ad  evacuare  tutta 
l'Italia.  Lautrcc  si  affrettò  di  recarsi  a 
Moulins  presso  Francesco  I;  ma  questi 
ricusò  di  vederlo  e  di  ascoltare  le  sue 
scuse.  La  dama  di  Chateaubriand,  so- 
rella di  Lautrec,  seppe  ritornarlo  in 
grazia  del  re;  ed  egli  fu  fatto  governa- 
tore della  Gulenna.  Salvò  Baiona  dall' 
assalto,  degli  Spagnuoli  che  si  ritirarono 
senza  aver  nulla  tentato.  Egli  ritornò 
poscia  in  Italia  nel  t  525,  e  volle  dissua- 
dere Francesco  I  dall'  assalire  gli  Spa- 
gnuoli  sotto  Pavia;  ma  non  avendo  po- 
tuto il  suo  consiglio  prevalere,  combattè 
al  ùanco  del  re,  e  venne  ferito.  Ripigliò 
poi  nel  t527, e  contro  voglia,  il  comando 
dell'esercito  d'Italia;  incominciò  dall' 
assicurarsi  della  citta  di  Genova;  s'im- 
padroni  d'  Alessandria  di  cui  lasciò  la 
custodia  agli  abitanti  per  non  destare 
sospetti  intorno  ai  progetti  dei  Irancesi, 
e  piombò  all'improviso  sopra  Pavia,  la 
quale  occupata  abbandonò  al  sacco.  De- 
siderando di  riparare  la  scorno  che  i 
francesi  avevano  ricevuto  sotto  quella 
città  non  volle  entrarvi  per  le  porte  , 
ma  per  la  breccia  a  cavallo,  a  fine  di 
mostrare,  come  dice  Biaotòine,  «  un 
maggiore  trionfo  dominalivo  ».  Marciò 
quindi  alla  volta  di  Napoli;  ma  invece 
di  stringere  l'assedio  di  quella  città, 
come  gli  veniva  consigliato,  volle  pren- 
derla per  fame  e  si  contentò  di  bloc- 
carla. Le  privazioni  d'  ogni  specie  cui 
soffriva  l'esercito,  e  il  calore  della  sta- 
gione non  tardarono  a  ingenerarvi  un 
contagioso  morbo,  che  lo  distrusse  quasi 
tutto,  Lautrec  infermò  piiresso,  e  morì 
il  -15  d'agosto  del  1528.  Il  suo  corpo 
|u  collocalo  in  una  tomba  volgare  disa- 


dornci;  ma  il  duca  di  Serra,  nipote  del 
gran  Gonsalvo  di  Cordova,  avendo  ri- 
trovato il  corpo  di  Lautrec  nel  1556, 
diede  prova  della  sua  stima  pel  capita- 
no francese  facendogli  innalzare  un  no- 
bile sepolcro  in  Napoli  nella  chiesa  dli 
Santa  Maria  la  uuoi^a.  «Lautrec,  dice 
il  j>uo  verace  storico  Brantóme  (  Vies 
des  ^rands  capitaìnes,  tom.  i  ),  aveva 
molta  vanità;  e  quantunque  chiedesse 
consiglio,  faceva  sempre  di  sua  testa 
amando  meglio  fallire  da  sè,  che  essere 
diretto  da  altri.  Era  prode,  ardito,  va-' 
lente  ed  egre^^io  per  combattere  in: 

guerra  ;  ma  a  governare  une  slato 

egli  non  era  atto  ». 

LAUVERJAT  (  Tommaso  Stefano), 
chirurgo  francese,  morto  nell'anno  iSQUf, 
pubblicò,  oltre  alla  sua  tesi  inauguralie 
sopra  questa  questione:  Au  uiiliu  irt 
graviditnie ,  parlu^  et  post  partuni  halì- 
nea,  varii  opuscoli,  fra  i  quali  citeremo* 
JSoiifelle  mélìiode  pour  praliquer  V  opé^ 
radon  césaricniik,  1778,  in  8 

LAUZUN  (  Antonino  NOMPAR  de 
CAUMONT,  duca  di  ),  nato  in  Guasco- 
gna verso  l'anno  1632,  portò  dapprima 
il  nome  di  marchese  di  Puyguilhem. 
Avendolo  veduto  Luigi  XIV  presso  la 
contessa  di  Soissons,  ne  fece  ben  tosto 
il  suo  favorito,  lo  nominò  successiva-/ 
mente  a  governatore  del  Berrì,  mare-  ' 
sciallo  di  campo  e  colonnello  dei  dra- 
goni; e  gli  aveva  pure  prom^'sso  il  grado 
di  gran  mastro  dell'artiglieria  che  fu 
vacante  nel  1669;  ma  essendosi  Lauzun 
vantato  di  quella  promessa,  il  re  la  revo- 
cò; e  Lauzun  furibondo  osò  rompere  la 
sua  spada  in  presenza  di  Liiigi,  dicendo 
che  non  servirebbe  mai  piìi  un  prin- 
cipe senza  fede.  Imprigionato  nella 
Bastiglia,  ne  uscì  pochi  giorni  dopo  col 
grado  di  capitano  delle  guardie;  e  l'an- 
no seguente  poco  mancò  non  isposasse 
madamig.  di  Monpensier,  figlia  di  Hglio 
di  Enrico  IV.  Creato  maresciallo  di 
Francia,  guidò  l'esercito  che  nel  1671 
accompagnò  li  re  nella  Fiandra.  Fu  al- 
lora che  madama  di  Moutespan,  la  quale 
non  aveva  cessato  d'  insultarlo  dacché 
aveva  pure  fatto  cadere  in  fallo  il  suo 
splendido  matrimonio  disegnato,  si  col- 
legò con  Lcuvois  per  farlo  cadere  in 
piena  disgrazia.  Cacciato  in  una  prigione 
.ì  Pinerolo,  vi  passò  cinque  anni ,  fu 
esigliato  per  quattro  altri  a  Angers.  ri- 
tornò a  Parigi,  poi  récossi  in  Inghilterra, 
dove  Giacomo  II  gli  diede  T  incarico  di 


condurre  la  regina  e  suo  figlio  presso 
Luigi  XIV.  Quesla  occasione  gli  aperse 
di  nuovo  l'adito  alla  corte,  ma  non  ri- 
cuperò più  il  favore,  onde  avea  goduto 
prima.  Innalzato  alla  dignità  di  duca 
nelTanno  <692,  Lauzun  mori  a  Parigi 
nel  1703. 

LAWERS  (Nicola),  distinto  iota- 
gliatore,  nato  nall' anno  ifi2U  a  Lenze 
nei  Paesi  Bassi,  lavorò,  secondo  i  dise- 
gni del  Rubens,  V  Adorazione  dei  re  ^ 
Gesù  Cristo  dinanzi  a  Pilato,  una  De- 
posizione dalla  croce.  Ignorasi  il  tempo 
della  morte  di  questo  artista,  di  cui  si 
hanno  piìi  altre  stampe  secondo  i  di- 
segni d'altri  maestri.— LAWERS  (Cor- 
rado), suo  fratello,  intagliò  pure  secondo 
il  Rubens  il  quadro  à^Elia  nel  deserto; 
il  Battesimo  dei  nef;ri  di  Erasmo  Quil- 
lino;  Filemone  e  Bauci  del  Jordaens... 

LAV  AL  (Egidio  di  ),  signere  di  Relz, 
consigliere  e  ciaraberbno  del  re,  e  ma- 
resciallo di  Francia,  fu  seppellito  nell* 
anno  4  440  nella  chiesa  dei  carmelitani 
di  Nantes,  dopo  aver  sofferto  il  piìi  in- 
fnmante  supplizio  per  delitti  esecrabili, 
che  sarebbero  forse  restali  impuniti,  se 
egli  non  si  rendeva  finalmente  colpe- 
vole di  alcuni  attentati  contro  l'autorità 
del  duca  di  Bretagna  Giovanni  VI.  Al- 
lora fu  che  in  un  lungo  processo  venne 
a  disvelarsi  1'  atroce  vita  di  quel  mo- 
stro, il  quale  dovette  confessarsi  egli 
stesso  colpevole  di  lanli  delitti  da  me- 
ritare a  molti  titoli  l'estremo  supplizio. 
Me'zerai  narra  'i  che  costui  credeva  alla 
magia,  e  manteneva  donzelli  e  donzelle 
i  quali  poi  uccideva  per  cavarne  il  san- 
gtie  e  farne  i  suoi  incanti  k.  Risultò 
dai  processi  verbali  legalmente  fatti  e 
dalla  sua  propria  confessione  che  esso 
ne  aveva  immolali  più  di  cento  ne' soli 
suoi  castelli  di  Machecoul  e  di  Chantoce', 
oltre  a  quelli  che  erano  stati  vittime 
de*  suoi  capricci  a  Vannes,  a  Nantes,  e 
altrove.  Havvi  però  nella  vita  di  questo 
scellerato  una  circostanza  da  non  ta- 
cere, ed  è  che  splendide  geste,  duranti 
le  guerre  del  regno  di  Carlo  VII,  gli 
assicuravano  una  memoria  onorevole 
nella  storia,  se  per  una  cagione  politica 
egli  non  era  condannato  al  supplizio 
per  tante  atrocità  meritalo.  Il  nome  e 
i  titoli  della  casa  di  Lavai,  una  delle 
più  antiche  di  Bretagn.i,  passò  ad  un 
ramo  cadetto  dei  Montmorency  dopo  il 
suo  ultimo  capo,  Andrea  di  Lavai,  morto 


senza  prole  nel  ^486,  maresciallo  di 
Francia,  ecc. 

LAVALLIÈRE.  Ved.  VALLIÈRE. 

LAVARDIN  (  Giovanni  di  BEAU- 
MANOIR,  più  conosciuto  sotto  il  nome, 
di  ),  maresciallo  di  Francia,  nato  nel 
Maineranno  4554,  militò  da  giovine 
neir  esercito  dei  protestanti,  di  cui  suo 
padre  era  uno  tra  i  principali  ofiiciali; 
ma  essendo   questo  stato  ucciso  nella 
strage  di  S.Bartolomeo,  Lavardin  ab- 
bracciò la  religione  cattolica  ed  inter- 
venne alla  presa  di  S.t-Lò,  dove  rimase 
ferito  nel  4  574.  Quando  Enrico  IV  sì 
allontanò  dalla  corte,  egli  lo  seguì  e  Io 
lasciò  nel  4  578  per  accompagnare  Ca- 
terina de'  Medici  a  Parigi.   Militò  con- 
tro .  i  protestanti ,  abbracciò  la  parte 
della  lega  nel  4  589,  fu  poscia  fautore 
di  Enrico  IV,  che  alfine  di  raflfermarne 
la  fedeltà  troppo  dubbiosa,  lo  nominò 
a  governatore  del  Maine  e  maresciallo 
di  Francia  nel  4595.  Lavardin  trovavasi 
nella  carrozza  del  re  quando  questo  fu 
assassinato.  Sostenne  le  funzioni  di  gran 
mastro  di  Francia  nella  consacrazione 
di  Luigi  XIII  nel  4  6l2  ,  fu  spedito  in 
ambasciala  straordinaria  a  Londra  ,  e 
moria  Parigi  nel  46t4. -LAVARDIN 
(  Enrico   Carlo   di  BEAUMANOIR  , 
marchese  di),  pronipote  del  precedente, 
luogotenente- generale   al    governo  di 
Bretagna,  nato  nell'anno  4  643,  fu  inca- 
ricato da  Luigi  XIV,  nel  4687,  dell'am- 
basciala di  Roma  divenula  allora  si  dif- 
ficile per  le  dispute  intorno  alle  fran- 
chigie. Tostochè  ebbe  messo  piede  sul 
territorio  della  Santa  Sede  ,  gli  venne 
significalo,  che  non  sarebbe  ricevuto  co- 
me anìbasciatore  se  non  rinunzlava  al 
diritto  in  contesa;  ma  egli  volle  prose- 
guire il  suo  viaggio   ed  entrò  in  Roma 
come  in  trionfo.  L'udienza  gli  fu  ricu- 
sata, egli  scomunicato  personalmente, 
e  la  chiesa,  in  cui  esso  aveva  voluto  ri- 
cevere i  sacramenti  alle  feste  del  Natale, 
venne  '.nlerdelta.  Luigi  XIV  e  il  parla- 
mento protestarono  contro  questi  prov- 
vedimenti,* ma  il  pontefice   rimase  in- 
fiessibile.  Il  successore  di  questo  riuscì 
poi  a  comporre  ogni  discordia;  e  l'am- 
bascialore  ritornò  a  Parigi  nel  4  68^  e 
vi  mori  due  anni  dopo,  con  riputazione 
d'uomo  ardito  e  fermo. 

LAVATER  (  Luigi  ),  teologo  prole- 
stante  ,  nato  a  Kyburg  nell'anno  4  527, 
morto  a  Zurigo  nel  4  586,  lasciò  molle 
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opere  di  teologia,  di  storia  ecclesiastica 
e  letteraria.  Le  principali  sono  :  Hisio^ 
ria  de  origine  et  progressu  contro^>crsiac 
de  cocna  Domini^  De  spectiis,  lemuri' 
hus  et  magiiis  atque  iiisolilis  fragoriòus 
et  pracsagitionibus  quae  ohilum  homiutim^ 
clades,  mutationcsquc  ìrnperioruni  prae- 
ceduiit,  Zurigo  -1570,  in  12,  spesso  ri- 
stampata, e  tradotta  in  francese. —  Suo 
figlio  Giovanni  Rodolfo,  nato  a  Zurigo 
nel  1581,  morto  nel  1625,  professore  e 
decano  in  ((uella  slessa  città,  lasciò  molti 
scritti  accademici  e  di  controversia. 

LAVATER  (  Enhico  ),  medico  ,  nato 
a  Zurigo  nell'anno  1560  ,  morto  quivi 
professore  di  matematiche  e  di  fisica 
nel  1623,  pubblicò:  Defeiisio  medicorum 
galenìcoruni  adi'ersus  calumiiias  Angeli 
Gala  ;  Epitome  plidosophiae  Jiaiuralis. 
—  LAVATER  (  Giovanni  Enrico  ),  fi- 
glio del  precedente,  e  suo  successore 
nella  cattedra  di  matematica  e  di  fisica, 
nato  a  Zurigo  nel  16H,  vi  mori  nel 
•l69t  dopo  aver  pubblicato  liéglemens 
pour  la  peste,  destiiiés  à  V  usagc  de  la 
t^ille  de  Zurich. 

LAVATER  (Gian  Gaspare),  eccle- 
siastico protestante,  nato  a  Zurigo  nel- 
l'anno 1741  ,  morto  quivi  nel  1801, 
aveva  appena  terminati  i  suoi  studli 
quando  comiuciò  a  secondare  quell'eu- 
tusiasmu  che  aveva  indotto  nella  sua 
mente  la  lettura  del  poema  di  Klop- 
stock  e  delle  opere  filosofiche  di  G.  G. 
Rousseau.  Scrìsse  dapprima  una  satira 
contro  un  bailo  che  si  era  fatto  colpe- 
vole di  alcuni  atti  illegittimi  nell'eser- 
cizio di  sua  autorilh,-  e  tale  fu  l'efìetto 
di  quello  scritto,  che  i  suoi  parenti  sti- 
marono di  doverlo  mandare  in  Germa- 
nia, dove  lo  indirizzarono  al  rispetta- 
bile dottore  Spaldiug.  Ritornato  in  pa- 
tria nel  1769,  Lavater  fu  nominalo 
diacono,  e  alcuni  anni  dopo  primo  pa- 
store della  chiesa  di  Zurigo.  Amico  della 
liberta,  fu  tra  quelli  che  da  principio 
credettero  di  vedere  nell'  invasione  ar- 
mata dei  francesi  (  anno  1798  )  una 
favorevole  occasione  per  riformare  gran 
numero  di  abusi;  ma  quando  una  trista 
esperienza  lo  ebbe  convinto  che  il  ben 
essere  della  nazione  elvetica  uon  era  il 
fine  a  cui  mirava  il  Direllodo  francese, 
allora  noa  temette  dì  scrìvere  una  let.» 
tera  piena  di  dignitose  e  libere  rimo- 
lìtranze  al  famoso  Eewbell,  protestando 
eoa  forza  contro  i  provvedimenti  arbi- 


irari  e  vessatori!  onde  i  pretesi  amicidcliat 
libertà  opprimevano  la  Svizzera.  Quando 
Zurigo  fu  ripresa  dai  francesi  nel  1 799, urt 
soldato  di  quella  nazione  alloggialo  pres- 
so Lavaler  in  una  conlesa  gli  trasse  un 
lieve  colpo  di  archibugio  al  basso  ven- 
tre, e  gli  cagionò  una  ferita  ond'  egli 
mori  15  mesi  appresso  fra  acuti  spasimi^ 
senza  aver  voluto  che  l'autore  dell'  as- 
sassinio fosse  giudicato.  Lavater  fu  uo- 
mo di  benigno  carattere;  la  sua  conver- 
sazione era  piacevole  ed  instrutliva;  non 
diceva,  uè  faceva  nulla  senza  uu  aperta 
scopo  di  essere  utile  e  di  piacere  a  lutti- 
eppure  ebbe  dei  nemici.  Gli  si  rimpro- 
vera la  sua  naturale  inclinazione  a  cre- 
dere tutto  ciò  che  avesse  in  se  della 
straordinario  e  del  maraviglioso;  il  che 
lo  rese  entusiasta  e  ludibrio  di  tutti  i 
ciarlatani  del  suo  tempo.  Trovansi  molte 
prove  di  tale  inclinazione  nelle  sue 
poesie  tedesche,  alle  quali  si  possono 
altresì  apporre  alcuni  falli  contro  la 
grammatica  e  le  regole  della  versifica- 
zione. Le  sue  opere  in  prosa  conten- 
gono pure  alcuni  paradossi  teologici  e 
morali.  Una  sola  delle  opere  di  Lava- 
ter  è  conosciuta  fuori  della  sua  contra- 
da, ed  è  forse  la  piìi  originale;  essa  è 
intitolata  :  »S'fltg'£fi  fisionomici,  1775-78, 
4  voi.  in  4,  in  tedesco,  tradotti  in  fran- 
cese e  in  italiano;  nei  quali  espose  le 
regole  per  giudicare  dalle  esterne  sem- 
bianze, massime  del  volto,  i  caratteri  e 
le  passioni  degli  uomini. 

LAVAU  (  Luigi  Irnaldo  di  ),  nato  a 
Parigi  nella  prima  metà  del  secolo  17, 
si  destinò  dapprima  alla  diplomazia  ,  e 
fu  incaricato  di  alcune  missioni,  poscia 
abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  comperò 
nel  1671  il  brevello  di  custode  dei  li- 
bri del  gabinetto  del  Louvre,  e  fu  eletto 
membro  dell'  accademia  francese  nel 
1679  per  patrocinio  di  Colberl,  benché 
non  avesse  altro  titolo  per  far  parie  di 
quel  dotto  corpo  che  aver  ficilitato  il 
matrimonio  di  una  figlia  del  ministro 
col  duca  di  Mortemart.  Mori  a  Poitiersì 
nel  1694,  non  avendo  fatto  stampare  in 
vita  sua  che  due  Aringhe  al  re  ed  al 
delfino  iu  occasione  della  morte  delU 
delfina, 

LAVAUil  (  FiiAKCseco  Luigi),  ge- 
suita, superiore  della  missione  delle 
ìndie,  nato  verso  il  fine  del  secolo  17, 
nel  Perigord,  era  stanziato  a  Pondiche- 
ry,  e  vi  prendeva  parte  assai  alliva 
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Celie  polìtiche  faccende,  quando  lì  go* 
Verno  francesa  scelse  lo  sventurato  ge- 
ilierale  Lally  pei*  ricondurre  sotto  la  sua 
autorità  quella  colonia  che  era  disposta 
a  svincolarsene.  Uopo  essersi  mostrato 

Sìeno  di  zelo  a  secondare  i  progetti 
€l  generale,  ed  aver  poscia  compilato 
per  la  capitolazione  di  Pondichery  certi 
articoli  che  furono  rigettali  dal  vinci- 
tore, ai  quali  fu  incaricato  di  presen- 
tarli, venne  a  Parigi  a  chiedere  una 
modica  pensione  di6U0  franchi,  edalla 
sua  morte  avvenuta  verso  il  ■1765,  fu 
trovata  nella  sua  cassetta  la  somma  di 
-1,250,000  lire  parte  in  biglietti,  parte 
in  oro  e  in  diamanti.  Questa  medesima 
cassetta  racchiudeva  due  memorie  ri- 
guardanti air  affare  del  conte  di  Lally,- 
r  una  era  scritta  a  suo  favorcj  l'altra  lo 
caricava  di  varie  accuse ,  che  furono 
quelle  che  lo  fecero  condannare.  Que- 
st'ultima fu  mandata  al  cancelliere  di 
.Maupeou  dall'abbate  Terray  incaricalo 
di  far  r  inventario  delle  carte  del  de- 
funto gesuita.  Tali  sono  i  falli  che  di 
Jui  si  narrarono,  confermati  per  più 
testimonianze;  ma  non  sono  parimenti 
avverati  quelli  con  che  Voltaire  volle 
oscurarne  la  fama  ne*  suoi  Fragmens 
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^Guglielmo  di),  avvocato  al  parlamento 
di  Parigi,  nato  a  S.t-Cere',  nel  Quercy, 
dove  morì  nel  <730,  in  età  di  76  anni, 
lasciò:  Histoire  scerete  de  Néron,  ou  le 
Feslin  de  Trimalcion,  traduzione  con 
note  storiche,  1726,  in  t2;  Conférence 
de  la  falle  afeo  Vhisloire  salute,  1730, 
2  voi.  in  t2. 

LAVEAUX  (Gian  Carlo  THIBAULT 
de  ),  letterato  francese,  nato  a  Troyes 
in  Sciampagna  il  t7  novembre  del  t749, 
fu,  appena  terminati  i  suoi  studi  in  Pa- 
rigi, professore  di  lingua  francese  in 
Basilea.  Recatosi  poscia  a  Stuttgard,  vi 
fu  nominato  a  professore  di  lettere  fran- 
cesi, e  membro  dell'  università  Caro- 
iina;  poscia  andò  ad  occupare  uria  cat- 
tedra nell'università  di  Berlino  ,  dove 
abitava  in  principio  della  rivoluzione 
francese,  di  cui  esso  segui  le  massime. 
Non  volendo  rimanere  straniero  ai  gran- 
di sconvolgimenti  che  si  facevano  nella 
sua  patria,  e  dai  quali  gli  pareva  po- 
tersi aspettare  favorevole  risullamento 
•alla  pubblica  prosperità,  andò  a  pren- 
dere stanza  a  Strasborgo,  dove  compilò 
il  giornale  detto  Courrier  de  Strasbourg. 
Le  sue  opinioni  politiche  gli  suscitarono 


ben  toslo  qualche  persecuzione  e  dis*» 
piacere.  Venuto  a  Parigi  qualche,  tempo 
prima  del  \0  agosto  1792,  occupò  a 
mano  a  mano  varii  impieghi  ammirii- 
«trativi  durante  la  repubblica  e  gli  al- 
tri governi  fino  alla  seconda  restaura- 
zione borbonica.  Questo  laborioso  scrit- 
tore mori  a  Parigi  il  -15  marzo  1827  , 
lasciando  molte  versioni  dal  tedesco,  e 
pili  opere  estimate,  quasi  tutte  riguar- 
danti alla  storia  della  lingua  e  della 
letteratura  francese.  Se  ne  trova  l'elen- 
co, in  numero  di  25,  nel  toni.  4  ,  pag. 
141,  della  Biographie  des  hommes  ui- 
i^a?is.  Noi  citeremo  solo  il  Dictioimaive 
synonymique  de  la  langue  francaise,ec. 
Parigi  (  presso  Symery  )  1826^  1  voi. 
in  8  di  45  fogli. 

LAV1ZZAIU  (Pietro  Angelo),  cano- 
nico di  Mazzo,  nato  verso  la  metà  del 
sec.  17  nella  Valtelina,  scrisse  in  italiano 
una  cronaca  di  quella  provincia  sotto  il 
titolo  di  Memorie  isteriche,  ecc.  Coirà 
1716,  in  4. 

LAVOISIER  (Antonio  Lorenzo),  ce- 
lebre chimico  ,  nato  a  Parigi  nel  1743  , 
fece  suoi  studj  nel  collegio  Mazarino  ed 
ottenne  da  suo  padre,  quando  ne  fu 
uscito,  la  facoltà  di  darsi  interamente 
al  suo  gusto  per  le  scienze,  e  di  fatto 
le  studiò  tutte.  Astronomo  con  la  Cail- 
le  ,  chimico  con  Rouelle ,  botanico  con 
Bernardo  de  Jussieu,  non  aveva  più. 
di  venti  anni  quando  riportò  il  pre- 
mio proposto  dall'  accademia  delle 
scienze  sopra  la  miglior  maniera  d*  il- 
luminazione  per  la  città  di  Parigi. 
Si  accerta  che  questo  giovine  dotto  so- 
stenne di  chiudersi  per  sei  mesi  in  una 
camera  addobbala  a  nero,  per  rendere 
cosi  i  suoi  occhi  più  sensibili  alle  varie 
intensità  della  luce  delle  lampadi.  Pre- 
sentava intanto  all'accademia  più  Me- 
morie importanli ,  una  fra  l'altre  sopra 
gli  strali  delle  montagne,  e  quel  dotto 
corpo  lo  chiamò  al  posto  di  socio,  va- 
cante per  la  morte  di  Baron  ,  quando 
avca  appena  25  anni.  Lavoisier,  principe 
dei  chimici,  rovesciò  la  dottrina  del 
fiogislo,  preteso  principio  di  combu- 
stione che  l'autorità  di  Becher  e  di 
Stahl  aveva  accreditata  fra  i  dotti.  Di- 
mostrò fino  all'evidenza  che  la  calcina- 
zione dei  metalli  è  dovuta  alla  loro  com- 
binazione con  l'aria,  che  quella  parte 
d'aria,  cosi  assorbita,  è  respirabile,  ed  è 
precisamente  la  sola  parte  respirabile 
dell'aria.  Ciivendish  aveva  scoperto  che 
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la  combusllone  dell'aria  infiammabile 
produce  dell'acqua  ,  e  secondando  que- 
sta feconda  idea  Lavoisier  stabilì  per 
belle  espérienze  che  T  acqua  può  de- 
Éomporsi  in  aria  infiammabile  e  in  aria 
respirabile,  ed  applicò  ben  tosto  que- 
sta noeione  a  tntti  gli  esseri  dei  tre 
regni  naturali.  Furono  così  gettate  le 
basi  d'una  nuova  scienza  ;  allora  sòl- 
tanto  la  chimica  cessò  di   essere  una 
serie  di  sogni  e    di  misteri.  Nuove 
Cose  richiedevano  nuovi  nomi  per  espri- 
merle; e  nel  ^787  Lavoisier  pubblicò 
Méthode  de  ìiomenclalure  cliiinique  ,  e 
condusse  all'apice   la  sua  riputnzione 
pubblicando  un  Trailé  élcrnentaire  de 
chimie  4  789,  2  voi.  in  8,  con  stampe 
disegnate  da  madfima  Lavoisier  ,  che 
rappresentavano  mirabilmente  gli  stru- 
menti e  le  macchine  lavorale  sotto  gli 
occhi  e  secondo  i  consigli  del  marito. 
Quantunque  importanti  già  fossero  i 
Servigi  resi  alle  scienze  da  Lavoisier, 
pure  non  eran  che  preludj  di  piìi  im- 
portanti scoperte  :  ma  esso   non  potè 
perfezionarli  mercè  dell'esperienza,  nè 
renderli  immortali  col  pubblicarli.  Im- 
perocché Lavoisier  era  appaltatore- ge- 
nerale delle  finanze  di  Francia,  e  il  tri- 
bunale della  rivoluzione  non  dimenti- 
cava di  far  sue  vittime  i  finanzieri  che  si 
credevano  possessori  di  grandi  ricchez- 
ze. Arrestato  per  tanto  per  accusa  d'un 
ribaldo,  che  era  debitore  di  tutto  alla 
generosità  dello  stesso  suocero  di  Lavoi- 
sier, questo  illustre  dotto  fu  condannato 
à  morte  con  28  de'  suoi  colleghi,  accu» 
sati  fra  altre  cose  di  aver  troppo  inu- 
midito il  tabacco  posto  in  vendita  dalla 
fabbrica  generale.  Lavoisier  domandò 
che  gli  fosse  concessa  una  proroga  di  al- 
cuni giorni  per  terminare  piìi  esperienze 
sopra  la  traspirazione  e  la  respirazione. 
Il  Noi  non  abbiamo  più  bisogno  di  dot- 
ti Il  rispose  il  barbaro  presidente  della 
assemblea:  e  il  primo  chimico  d'Euro- 
pa, gloria  della  Francia  pel  suo  ingegno 
inventore,  portò  il  capo  sul  ceppo  il  dì 
8  maggio  dei  -1794,  senza  avere  in  vita 
sua  nocciuto  minimamente  a  chicchessia. 

LAW  (Giovanni),  nato  in  Edimburgo 
nel  era  figlio  d'un  orefice  ban- 

chiere, e  mostrò  da  giovinissimo  una 
singolare  attitudine  alla  scienza  del  cal- 
colo, che  gli  fornì  il  mezzo  di  guada- 
gnare molto  denaro  ad  ogni  specie  di 
giuoco.  Ucciso  in  duello  un  certo  Wil- 
son SUO  rivale,  fu  astretto  a  fuggire  di 


Londra  nel  i694,  e  il  desiderio  dì  ot- 
tener grazia  per  quel  delitto  fu  Senz'al- 
tro il  primo  stimolo  che  gli  fece  inven- 
tare il  suo  troppo  famoso  sistema.  Dopo 
averlo  inutilmente  presentato  al  parla- 
mento di  Scozia,  e  a  quello  d'Inghil- 
terra, passò  sul  continente,  visitò  suc- 
cessivamente Francia,  Svizzera,  Italia, 
giuocando  dapertutto  con  profitto,  offe- 
rendo il  suo  progetto  a  tutti  i  sovrani, 
e  vedendosi  dapertutto  ributtato,  fin- 
ché, essendo  morto  Luigi  XIV,  il  reg- 
gente di  Francia  gli  concesse  nel  t7i6 
lettere  patenti  con  privilegio  di  stabilirè 
un  banco  generale,  il  cui  fondo  sarebl)ie 
di  6,000,000  divisi  in  i  2,000  azioni,  di 
500  franchi  ciascuna,  e  lo  scopo  quello 
di  agevolare  le  faccende  dei  particolari 
per  lo  sconto  a  ragione  di  ty4  per  mille. 
Ma  la  cosa  non  si  fermò  quivij  un  de- 
creto del  consiglio  (nel  Ì7i7),  aggiunse 
a  quel  banco  una  compagnia  di  com- 
mercio del  Mississipì ,  alla    quale  fu 
concessa  la  proprietà  del  Senegal  ,  e  il 
privilegio    esclusivo    del  commercio 
della  China;   furono  creati  allora  25 
milioni  di  azioni  ,  e  fu  messa  in  corso 
una  stnisiirata  quantità  di   biglietti  di 
banco.  Nel  i7  i9  il  banco  di  Law  acqui- 
stò pure  i  privilegi  dell'antica  compa- 
gnia  dell'Indie;   esso  possedeva  già 
quello  del  r;iffinamento  dei  metalli,  della 
fabbricazione  delle  monete,  della  ven- 
dita del  tabacco,  e  finalmente  fu  dichia- 
ralo banco  reale,  e  il  suo  capo  nominato 
a  controllore  generale  delle  finanze  del 
regno.  Un  delirio,  o  piuttosto  un  cieco 
fuiore  aveva  invaso  la  nazione;  il  com- 
mercio, l'agricoltura,  le  arti,  sembravano 
mezzi  troppo  lenti  per  arricchire;  preti, 
nobili ,  plebei,  artigiani  ,  tutti  vollero 
mettersi  a  quel  genere  di  traffico,  talché 
le  azioni    f^urono  recate  ad  un  prezzo 
venti    volte  maggiore  del  loro  primi- 
tivo valore.  Un  tale  stato  di  cose  non 
poteva  durare;  i  nieno  imprudenti  apri- 
rono gli  occhi  ;  si  affrettarono  a  ven- 
dere quanto  avevano  in  fretta  compe- 
rato ;  e  in   poco   di  tempo  il  sistema 
ruinò.  Il  parlamento,  che  non  aveva 
cessato  di  protestarvi  contro,  spiccò  un 
mandato  di  arresto  contro  Law  ;  ma  il 
reggente  per  salvarlo  lo  nominò  a  mi- 
nistro di  Francia  in  Baviera,  dove  ri- 
mase fino  alla  morie  del  suo  protettóre. 
Allora  recossi  in  Inghilterra,  donde  ri- 
tornò sul  continente,  e  morì  a  Venezia 
nei  1729  iu  uno  sialo  prossimo  all'in-? 
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di'geiti'à.  Furono  pubblicate  le  Opere 
di  Law  (tradotte  in  francese  da  Seno- 
vert),  Pa^rigi  1790,  i  voi.  in  8. 

LAWE.*>  (Enrico),  musico  inglese, 
nato  a  Sah>«bury  nel  1600,  morto  nel 
-1662,  era  a.  ddetto  al  servizio  di  Carlo 
I.  Pubblicò  nel  1653  le  sue  Arie  e 
dialoghi,  precedute  da  più  componi- 
menti poetici,  in  cui  il  suo  merito  era 
celebrato  da  Mi,Uon_,  Philips,  Waller  ed 
altri  celebri  poe'ti  di  quel  tempo.  Fu 
esso  che  compose  la  musica  pel  Como 
di  Milton.  Suo  fr.itello  Guglielmo,  che 
era  altresì  musico  t -ccellente,  venne  uc- 
ciso all'assedio  di  c''«hester.  Lasciò  due 
grossi  volumi  di  musi  ca,  conservati  mss. 
nella  biblioteca  d'Oxford. 

LAWRENCE  (Tomm/ì^-so),  medico  in- 
glese, nato  a  Londra  ne  l  i71i  ,  morto 
quivi  nel  1782,  lasciò:  Z).^  natura  mu- 
sculorum  praetecliones  tres'^  ed  una  P^ila 
del  dottore  Han^ey,  posta  in  >capo  ali'edi. 
zione  delle  sue  opere,  del  1'/''ti6, 

LAY  (Beniamino),  celebre  quacchero 
inglese,  morto  nel  1760,  in  tMà  ottua- 
genafia,  a  Abington,  presso  Filadelfia 
(nell  America  Settentrionale)  non  si 
distinse  solo  per  la  singolarità  di  co- 
stumi comune  a  quella  setta  bizzarra, 
ma  fu  veramente  uno  dei  benefattori 
dell'umanità  pe'  continui  sforzi  da  lui 
fatti  a  fine  di  discreditare  la  pratica 
della  schiavitù  nella  Pensilvania.  Dopo 
la  sua  morte  Antonio  Benezet  terminò 
e  diede  in  luce  un'opera  che  fui  dal 
4  737  Lay  aveva  scritta  a  questo  onore- 
vole scopo'  Narrasi  che  avendogli  il  ce- 
lebre Franklin,  al  quale  ne  aveva  pre- 
sentato il  manoscritto  perchè  s' incari- 
casse di  pubblicarlo,  rappresentato  che 
la  sua  opera  era  scritta  senza  ordine, 
egli  rispose  col  suo  sangue  freddo  or- 
dinario Il  Non  importa;  stampatela  non 
di  manco;  e  cominciate  donde  vi  piace». 

LAZARELLI  (Gian  Francesco),  poeta 
italiano,  nato  verso  l'anno  1710  a  Gub- 
bio, morto  nel  1794,  dopo  essere  stato 
successivamente  auditore  di  Rota  a  Ma- 
cerata, poi  prevosto  della  Mirandola, 
non  è  citato  che  come  autore  d'  una 
raccolta  di  Sonetti  satirici  contro  un 
certo  Arrighiui  che  era  stato  suo  col- 
lega di  Rota.  Codesta  raccolta  è  intito- 
lata: la  Cocccide  legittima,  in  12,  senza 
data,  della  quale  esistono  tre  edizioni  , 
una  di  Parigi. 

LAZARO  (sànlo).  Ved.  LAZARO. 
'L^ZZh]kQ  piincipe  di  Servia^  essen^ 


dosi  postò>  i'  anno  1  386 ,  alla  testa  ^ei 
valachi  ,  degli  ungaresi ,  dei  dalmati,  e 
d'altri  popoli  cristiani  non  ancora  ca- 
duti sotto  il  giogo  dei  musulmani,  raat- 
ciò  contro  Amurat  11 ,  perdette  la  baft- 
taglia  di  Cassovia,  e  fu  fatto  prigioniet'o. 
Ma  essendo  stato  il  sultano  ucciso  nel 
corso  della  sua  vittoria  da  un  soldato 
cristiano  che  pretendeva  di  vendicare  a 
questo  modo  il  suo  principe  e  la  patria, 
questa  cieca  devozione  non  fè  che  ac- 
celerare-la  perdita  di  Lazaro.  Baiazette  I, 
figlio  e  successore  di  Amurat,  incomin- 
ciò il  suo  regno  col  supplizio  di  quel 
principe,  che  immolò  come  vittima  al- 
l'ombra del  padre. 

LAZERI  (Pietro),  dotto  gesuita  ita- 
liano, nato  nel  1710  nel  territorio  di 
Siena,  fu  professore  di  storia  ecclesia- 
stica nell'università  di  Roma,  e  mori 
nel  1789,  bibliotecario  del  cardinale 
Zelada,  che  gli  aveva  conservata  la  sua 
cattedra  dopo  la  dispersione  della  so- 
cietà. Si  hanno  del  P.  Lazeri  molte 
opere  di  cui  si  può  vedere  l'elenco  nel 
primo  supplemento  alla  Biblioteca  degli 
scrittori  della  società  di  Gesù,,  per  Rai- 
mondo Diosdado  Caballero,  pag.  176  e 
seguenti.  Noi  citeremo  solo:  Della  con- 
sacrazione  del  Pantheon  falla  da  Boni- 
facio IV  ;  Theses  selectae  ex  historia 
ecclesiastica  de  persecutionibus  in  eccle— 
Slam  exc'tatis  aeuo  apostolico. 

LAZIO  (VoLFANGo),  dotto  tedesico  , 
medico  e  storico  dell'  imperatore  Fer- 
dinando I,  nato  a  Vienna  nel  1514,  m. 
nel  1565,  lasciò  molte  opere  che  furono 
raccolte  e  pubblicate  a  Francoforte , 
1698,  2  voi.  in  fol.,  di  cui  le  più  im- 
portanti sono:  f^iennae  Justriae  seu  re- 
rum vienncnsium  commeniarii ,  ec.  De 
gentium  aliqnot  migrationibus ,  sedihus 
fìxis,  rcliquiis,  linguarumque  initiis ,  et 
immutalionibus  ac  dialectis,  libri  XII. 

LAZOWSKI  ,  polacco  fuoruscito  , 
stanziato  a  Parigi  al  tempo  della  rivo- 
luzione, si  distinse  per  la  sua  ferocità  e 
audacia  fra  ì  più  violenti  demagoghi, 
divenne  capitano  d'uno  dei  quartieri 
della  guardia  nazionale,  e  fu,  il  lO  ago- 
sto 1792  ,  comandante  dell'artiglieria 
che  fulminò  il  palazzo  delle  Tuilerie. 
Sempre  alla  testa  delle  più  spaventose 
imprese  di  quei  sanguinosi  tempi,  La- 
zowski  scampò  a  stento  da  un  decreto 
d'arresto  spiccato  contro  lui,  ma  presto 
mori  d'una  febbre  infiammatoria.  Que- 
sto scellerato,  di  cui  h  convenzione 
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non  arrossì  d'ascoltare  l'ora^sone  furté* 
ire  pronunziala  6a  Robespierre,  ed  a 
cui  Al  eretto  un  monumento  sulla  piazza 
del  Carrousel,  a  piè  dell'albero  della  li- 
ijertà,  venne  dissotterrato  e  gettalo  in 
una  cloaca  dopo  il  9  termidoro. 

LAZZARI.  Ved.  BRAMANTE. 

LAZZARINI  (Gregorio),  pittore, 
nato  a  Venezia  nell'anno  t655,  morto 
nel  ^730  ,  fu  discepolo  di  Salvatore 
Rosa,  ma  non  ne  adottò  la  maniera 
oscura  e  selvaggia,  anzi  la  bandi  quasi 
«nteramente  dalla  scuola  veneziana.  Si 
TÌguardano  come  suoi  capilavoro  :  il 
'Trionfo  di  Morosini  detto  il  Pclopo- 
nesiaco,  ed  un  S.  Lorenzo  Giusi iniaìii. 
P.  Piroleri  intagliò  secondo  i  suoi  dise- 
gni Mose  salvato  dall'acque,  e  la  Carila 
romana,  Wagner  una  Festa  a  Bacco. 

LAZZARINI  (il  canonico  Giannan- 
DREA.),  pittore,,  nato  a  Pesaro  nel  17  IO, 
morto  nel  t786,  fu  allievo  di  France- 
sco Mancini.  Si  repula  suo  lavoro  pili 
insigne  \m  grande  quadro  collocato 
nella  cappella  dei  conti  Fantuzzi,  a 
Guaida,  nella  diocesi  di  Rimini.  Egli  vi 
/rappresentò  la  B.  Vergine  con  L*  in- 
fante  Gesìi,  e  due  angeli  con  santa  Cu- 
lerina  da  un  lato,  e  dall'altro  il  bealo 
Marco  Fantuzzi,  francescano.  Lazzarini 
fu  autore  di  piìi  trattati  e  dissertazioni 
'sopra  varie  parti  dell'arte  sua;  che  fu- 
rono raccolte  e  pubblicate  a  Pesaro  nei 
4  806. 

LAZZARO  o  LAZARO  (santo),  uno 
de*  primi  credenti  nella  venula  del 
Redentore,  abitava  in  Betania,  terra  poco 
distante  da  Gerusalemme.  Egli  era  fra- 
tello diMarla  e  di  santa  Maria  Maddalena. 
Dopo  esser  morto  e  stato  per  quattro 
giorni  deposto  nel  sepolcro,  fu  per  le 
preghiere  delle  due  sorelle,  in  presenza 
dei  discepoli  e  di  molto  popolo,  risu- 
scitato da  Gesìi  Cristo ,  il  quale  amava 
in  particolar  modo  Lazzaro  e  la  sua  fa- 
miglia. E  fu  questo  uno  dei  pili  insigni 
miracoli  con  che  volle  il  Redentore 
confermare  la  sua  divinità,  e  che  plìi 
accesero  contro  lui  la  malevolenza  dei 
Farisei.  È  opinione  assai  generale  che 
dopo  la  risurrezione  del  Signore  sia 
stalo  dagli  Apostoli  consegrato  vescovo, 
e  che  abbia  portalo  la  fede  in  Marsiglia. 
Come  santo  vescovo  è  registrato  in  va- 
rii  martirologi.  Il  romano  ne  segna  la 
festa  al  t7  di  dicembre. Questo  santo  dà 
il  nome  ad  un  ordine  militare  celebre 
che  unito  poi  $o\\Q  il  duc9  di  S^voj^ 


Kmanueie  Filiberto  a  quello  da  tal  sd- 
vi-ano  restaurato  di  a.  Morizio,  lispleii- 
de  ora  fra'  pivi  distinti  dell'Europa. 

LAZZARONI  (Agostino  Saturno;, 
Imo  de'  migliori  grammatici  latini  del 
suo  tempo,  nacque  a  Bien-no  nella  Val- 
camonìca  in  principio  del  sec.  16.  La- 
sciò  il  Mercurius  major,  seu  grammati- 
carum  institutionum  libri  decem  Basilea 
<516  e  Lione  1556.  F/a  una  lettera  del 
Pincio  all'autore,  e  dai  molli  passi  del 
Mercurius,  che  il  cardinale  Quirini  rap- 
porta nel  suo  Specimen  variae  litlera- 
turae,  quae  in  urbe  Brixiae,  etc.  flore- 
hat,  si  conosce  come  il  Lazzaroni  fosse 
scriltore  ele£;anle,  ed  anche  emulo  del 
celebre  Lorenzo  Valla. 

LEADE  (Giovanna),  celebre  settaria 
inglese^  naia  nel  -1623,  moria  nel  H704, 
aveva  prima  fatto  parte  d'una  società 
d' illuminati,  cui  presedeva  il  medico 
Giovanni  Pordagc;  ma  crescendo  poscia 
il  suo  fanatismo  per  la  nuova  dottrina, 
si  lasciò  molto  addietro  il  suo  maestro, 
e  per  la  stravaganza  delle  idee  seppe 
eccitare  la  meraviglia  di  quello  stesso 
e  de'  suoi  condiscepoli.  Pordage  aveva 
pubblicato  un  libro  intitolato  Sofìa  ,  e 
Giovanna  Leide  credette  di  vedere  in 
codesta  Sofìa  la  sapienza  eterna.  Pili 
tardi  ella  fondò  il  culto  dei  filadclfi , 
ed  ebbe  grado  distinto  fra  i  teosofi , 
setta  d' illuminati  pacifici  che  si  diffuse 
per  l'Inghilterra,  Francia  e  Germania. 
Il  sognatore  Kirchberger  scrisse  che 
Giovanna  Leade  era  una  sonnambula; 
e  basterà  citare  alcune  delle  opere  di 
lei  per  dimostrare  ch'ella  non  era  mollo 
lontana  dalla  pazzia  ;  Le  nubi  celesti , 
ossia  La  scala  della  risurrezione  j  Le 
meraviglie  della  creazione  in  otto  mondi 
diversi  quali  furono  mostrati  all'  autri^ 
ccj  II  celeste  messaggiere  della  pace 
universale-,  L'albero  della  vita',  L'Arca 
della  fede.  Tutte  queste  opere  furono 
tradotte  in  tedesco.  Il  dottor  Lee  scrisse 
la  vita  di  Giovanna  Leade  e  si  trove- 
ranno pure,  nel  Gynecacwn  d'Arnoldo 
Feustking,  molli  cenni  sopra  la  sua  vita 
e  gli  scritti. 

LEAKE  (Stefano  Martino^,  antiqua- 
rio inglese,  nato  nel  -1702,  morto  nel 
t773,  fu  autore  d'un'opera  intitolala: 
Nummi  britannici  historia,  ec.  ,  di  cui 
la  migliore  edizione  è  quella  di  Londra 
4745,  in  8,  e  lasciò  piìi  mss. 

LEAKE  (Giovanni),  medico  inglese^ 
moylQ  nei  1792,  {\\  autore  di  più  opere 
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estimate,  fra  le  quali  citeremo:  Medi- 
cai instructions  towards  the  pret^ention 
and  cure  of  various  diseases  incident  to 
women;  opera  di  cui  si  fecero  sette  o  otto 
edizioni  in  inglese ,  e  tradotta  altresì  in 
francese  ed  in  tedesco. 

LEALIS,  nome  sotto  il  quale  è  cono- 
sciuto un  abile  chirurgo  italiano  del 
sec.  i7y  autore  dei  due  scritti  seguenti: 
De  parlibus  semen  conjìcientihus  in  viro 
epistola  ad  D.  De-MarcheUis ,  Padova 
4  686,  in  ^2,  ristampata  da  Boerhaave 
nella  collezione  dell'opere  d'Eustachij  e 
Hebdomada  febrilis  VII  dialogis  abso- 
luta,  ibid.  i7i7,  in  4.  Lealis  era  di  Ve- 
rona j  l'anno  di  sua  nascila  e  quello 
della  morte  sono  incerti  j  solo  si  sa  che 
esercitò  la  chirurgia  in  Padova,  e  vi 
professò  poi  per  qualche  tempo  la  bo- 
tanica. 

LEANDRO  (S.),  arcivescovo  di  Sivi- 
glia, fratello  di  s.  Isidoro^  nato  a  Carta- 
gena  verso  la  metà  del  sec.  6,  combattè 
con  ardore  l'arianesimo  ,  operò  molte 
conversioni,  fra  altre  quella  d'P>me- 
negildo,  fu  condannato  all'esigilo  dal 
re  Leugevildo;  e  richiamato  poscia  dal 
principe  Recaredo,  presedette  nel  589 
al  terzo  concilio  di  Toledo,  e  mori  nel 
596.  Egli  era  amico  di  s.  Gregorio  il 
grande  da  lui  conosciuto  a  Costantino- 
poli al  tempo  del  suo  esigilo.  Ci  rimane 
di  san  Leandro  :  Liber  de  instiiiUione 
virginum  et  coiitempiu  mundi,  ec.  , 
stampato  la  prima  volta  a  Roma  i66i  , 
in  4j  Homelia  in  laudem  Ecclesiae,  in- 
serita nelle  Collezione  dei  concila  del 
P.  Labbe,  lom.  V.Gll  altri  suoi  scritti 
sono  perduti.  Si  attribuisce  a  s.  Lean- 
dro l'origine  dell' ulHzio  mozarabico, 
perfezionalo  poi  da  s.  Isidoro. 

LEARCO,  uno  de'  plìi  antichi  scul- 
tori greci  nato  a  Regio  o  Reggio^  viveva, 
a  quanto  stimasi,  verso  la  40. »  olimpiade. 
Egli  aveva  fatto  la  statua  bronzea  di 
Giove,  che  si  vedeva  a  Sparta  al  tempo 
di  Pausania,  e  che  riputavasi  il  plìi  an- 
tico lavoro  di  tal  genere.  Essa  non  era 
stata  fusa  d'un  sol  getto;  ma  si  com- 
poneva di  pezzi  lavorati  separatamente, 
e  commessi  insieme  in  modo  assai  te- 
nace. La  fusione  d'un  sol  getto  non  fu 
usata  che  piìi  tardi  dagli  scultori  Teo- 
doro e  Reco  da  Samo. 

LEBARBIER  il  maggiore  (Gian  Gia- 
como Francesco),  membro  della  classe 
di  belle  arti  dell'  instituto  di  Francia, 
ài  più  accademie  e  dotte  societ'aj  nalQ 
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nel  4738  a  Roano,  morto  a  Parigi  nel 
t826,  aveva  imparati  gli  elementi  di 
pittura  alle  scuole  reali  di  Normandia, 
e  riportato  nel  -1755  e  1756  il  premio 
al  concorso  dell'accademia  di  Roano, 
quando  recossi  a  Parigi,  dove  udì  le 
lezioni  di  Pierre  primo  pittore  del  re. 
Nell'anno  -1776  11  governo  lo  incaricò 
di  andare  a  levare  in  Isvizzera  vedute  e 
disegni  per  la  bell'opera  del  barone  dì 
Zurlanben  intitolala  :  Tableaux  topo- 
graphiqueSi  etc.  de  la  Suisse,  -1780-88, 
4  voi.  in  lol.  Nel  corso  di  quel  viaggio 
egli  ebbe  occasione  di  conoscere  il  ce- 
lebre Gesner,  e  concepì  il  disegno  di 
ornare  delle  sue  stampe  un'edizione 
delle  opere  di  quel  dotto,  la  quale  fu 
data  da  Barrois  il  maggiore,  3  voi.  in 
4,  t786-t793.  Durante  il  suo  viaggio 
a  Roma,  dove  dimorò  quattro  anni,  G. 
G.  F.  Lebarbier  raccolse  un'infinità 
di  bei  disegni  de'  grandi  maestri,  che 
quasi  tutti  furono  intagliati.  Questo  ar- 
tista, che  un  gusto  ingenito  aveva  tratto 
a  studiare  le  scienze  del  disegno  e  che 
al  suo  non  ordinario  talento  per  la  pit- 
tura aggiungeva  molla  erudizione  e 
modestia,  fu  uno  dei  primi  della  nuova 
scuola  che  seguirono  le  regole  incorrut- 
tibili del  buon  gusto  ;  nè  mai  cessò 
d' inculcarle  con  gli  insegnamenti  e 
con  l'esempio.  Oltre  a  gran  numero  di 
stampe  per  libri,  e  larghi  disegni  di 
cui  fornì  i  modelli,  lasciò  un  ragguar- 
devole numero  di  quadri ,  fra  i  quali 
citeremo  :  L'assedio  di  Beawais^  as- 
sedio di  Nancì;  Gioire  sul  monte  Ida  ; 
ArisLomene  j  L'apoteosi  di  s.  Luigi,  e  s. 
Luigi  che  prende  Vnriflamma-j  un  Cri- 
sto (icone  per  l'altare  maggiore  della 
cattedrale  di  Sens);  Sullj  ai  piedi  di 
Enrico  IV  ;  il  Sepolcro  de'  Canadesi, 
ec.  Fu  pubblicato  dopo  la  sua  morte: 
Catalogne  des  tableaux  ,  dcsseins ,  etc. 
provenant  de  la  bibliollicque  du  feu  m. 
Lebarbier,  eie,  Parigi  1826,  in  8,  per 
Pieri-Benard,  preceduto  da  una  notizia, 
sopra  la  sua  vita. 

LEBAS  (Pietro)  ,  deputato  alla  con- 
venzione di  Francia  del  dipartimento 
del  Passo  di  Galais,  nato  verso  l'anao 
1762,  fu  con  S.t  Just  uno  dei  plìi  inti- 
mi fautori  e  favoriti  di  Robespierre. 
Non  parlando,  non  operando  che  a 
norma  del  maestro,  volò  nel  giudizio 
di  Luigi  XVI  per  la  morte  senza  ap- 
pello nè  proroga,  fu  uno  dei  membri 
più  violenti  ddla  giunta  di  sicurezza 
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generale^e  sì  distinse  nella  sua  missióne 
nel  dipartimento  del  Reno  per  la  vio- 
lenza e  la  crudeltà.  Fedele  a'  suoi  vin- 
coli d'amicizia  con  Robespierre,,  prote- 
stò di  voler  con  esso  aver  comune  la 
sorte  e  si  uccise  con  un  colpo  di  pistola 
la  notte  del  9  termidoro  (  24  luglio 
4794).  . 

LEBE  (Guglielmo)  ,  inlaeliatore  e 
fonditore  di  caratteri  nato  a  Troyes  nel 
-1525^  morto  a  Parigi  nel  i  598,  fu  inca- 
ricato da  Francesco  1  di  fondere  ,  co- 
niare e  perfezionare  i  caratteri  orientali 
di  cui  si  valse  Enrico  Stefano,  e  da  Fi- 
lippo li  di  fondere  i  caratteri  della  bella 
Bibbia  poli;^lutta  di  Anversa.  Dopo  lu 
morte  di  Garamond  nell'atmo  i66i  , 
Lebe  terminò  la  piìi  parte  de'  suoi 
punzoni  che  avevano  servito  alle  edi- 
zioni elzeviriane  più  rinomate,  e  riu- 
nendoli ai  suoi  ne  formò  la  piìi  ricca 
collezione  che  si  fosse  ancora  veduta 
in  Europa.  Suo  tìglio  ed  il  nipote, 
ambedue  col  nome  di  Guglielmo,  so- 
stennero degnamente  la  sua  riputazio- 
ne ;  i  suoi  pronipoti  furono  altresì  abi- 
lissimi nell'arte  di  fondt-re  i  caratteri, 
e  lavorarono  sotto  la  direzione  di  G. 
C.  Fournier,  capo  dei  tipograU  di  tal 
uome,  che  divenne  nel  ^7  30  il  solo 
possessore  del  fondo  di  Lebé. 

LEBEAU  (Carlo),  storico ,  nato  nel 
4  70t  a  Parigi,  morto  quivi  nel  1778  , 
professore  di  eloquenza  latina  nel  col- 
legio di  Francia  e  segretario  perpetuo 
deiraccademia  delle  inscrizioni  e  let- 
tere, lasciò  oltre  a  più  memorie  nella 
raccolta  di  quella  dotta  società.  Poesie 
e  Discorsi  in  latino,  stampati  a  Parigi 
nel  1782  sotto  il  titolo  di  Carmina  et 
Orationes,  3  voi.  in  8,  e  nel  1816  sotto 
quello  di  Opera  Ialina,  3  voi.  in  8.  Gli 
si  debbe  altresì  un'opera  isterica,  che 
quella  di  Gibbon  sopra  Io  stesso  sog- 
getto fece  dimenticare,  ed  è  VHisloire 
du  Bas  Empire  en  commencaut  à  Co- 
stantin  le  Grand,  Parigi  1757  e  seg. 
anni.  Lebeau  non  iscrisse  che  i  21  pri- 
mi volumi,  gli  altri  sono  di  Ameithon. 
Dupuis  inseri  VEloge  de  Lebeau  nei 
tomo  42  delle  Mémoires  de  l'académie 
des  inscripUons  et  òeLles  letlres,  —  LE- 
BEAU (Gian  Luigi),  fratello  del  pre- 
cedente, nato  nel  1721 ,  morto  nel  1 760, 
professore  di  rettorica  nel  collegio  dei 
Grassins  a  Parigi,  pubblicò  alcune  me- 
morie nella  raccolta  dell'accademia  delle 
inscrizioni  e  )i<:Uerej  e  nel  tomo  3^  d^Usi 
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slessa  raccolta  trovasi  Jl  suo  elogio  per 
Garnier,. 

LEBEGUE  DE  PRESLE.  V.  BEGUE. 

LEBEUF  (  Giovanni  ),  canonico  della 
chiesa  cattedrale  di  Auxerre,  nato  quivi 
nell'anno  1687,  vi  morì  nel  1760,  do- 
po essere  stato  membro  dtill'accademia 
d'  inscrizioni  e  lettere.  La  bibliotlieque 
des  auteurs  de  Bourgogne  stampata  18 
anni  prima  della  sua  morte  riferisce 
160  tra  opere  e  opuscoli  di  questo  la- 
borioso scrittore,  e  Fontette,  nelle  sue 
Tavole,  cita  173  documenti  di  lui,  tutti 
riguardanti  alla  storia  di  Francia.  Le 
più  ragguardevoli  delle  sue  opere  sono: 
Discours  sur  l'élat  des  sciences  dans  Vé- 
tendue  de  La  monarchie  francaise  sous 
Charlemagne;  Histoire  de  La  telile  et  de 
tout  le  diocese  de  Paris. 

LEBLANG  (Francesco),  gentiluomo 
del  Delfìnato  morto  a  Versailles  nell' 
anno  1698,  pub})licò:  Traile  historique 
des  monnoies  de  France  depuis  te  com- 
mencemcnt  de  la  monarchie  jutquà pré- 
seni,  1  690,  in  4,  con  figure;  Disserta- 
tion  sur  quclques  monnoies  de  Charlema- 
gne,  Louis  le  Dèbonnaire,  Loihaire  et  ses 
successeurs,  Jrappées  dans  Home,  ■1689, 
in  4.  Queste  due  opere  furono  riunite 
e  pubblicate  in  Amsterdam,  1  6^2,  in  4. 

LEBLANG  (Marcello  ),  gesuita,  nato 
a  Dlgione  nell'anno  1653,  fu  uno  dei 
quattordici  matematici  missionari!  spe- 
diti da  Luigi  XIV  al  re  di  Siam'.  Es- 
sendo stato  fatto  prigioniero  dagli  In- 
glesi mentre  recavasi  alla  China,  mori 
a  Mozambica  nel  1693,  lasciando  una 
Storia  deLle  rivoluzioni  di  Siam  (  in 
francese  ),  Lione  1692,  2  voi.  iu  12. 

LEBLANG  (  Gian  Bernardo  ),  eccle- 
siastico e  letterato,  nato  a  Digionenell' 
anno  1707  ,  morto  a  Parigi  nel  1781  , 
istoriografo  degli  edifìzj  del  re,  fu  au- 
tore d'una  tragedia  intitolata  Abensaid, 
di  alcune  Poesies  mediocri,  d'un'opera 
originale  intitolata  ;  Letlres  d'un  fran- 
cai s  sur  les  anglais,  e  di  alcune  versioni 
dall'  inglese,  fra  le  quali  distinguonsi  : 
Discours  poliliques  de  Hume,  in  ^2'^  Dia' 
logues  sur  les  mocnrs  des  anglais  et  sur 
les  t^oyages  cousidérés  comme  faisant 
partie  de  l'éducation. 

LEBLANG  DE  BEAULIEU  (  Giax 
Claudio),  arcivescovo  d'Ailes,  nato 
nell'anno  1753  a  Parigi,  morto  il  31 
luglio  del  1825,  fu  successivamente  ca- 
nonico regolare  della  congregazione  di 
Santft  GeuQvejfa,  curato  cosiUu«ionalQ 
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della  parrocchia  dì  s.  Severino,  poi  di 
santo  Stefano. del-Monle  a  Parigi  Chia- 
malo nel  ^  800  a  successore  di  monsi- 
gnor Gratien  nella  sede  metropolitana 
della  Senna- Inferiore,  teime  a  Roano 
un  concilio  di  vescovi  del  suo  distret- 
to, e  ne  fece  stampare  gli  atti  con  al- 
cuni altri  scritti  indirizzati  al  clero, 
di  cui  la  maggior  parte  ricusava  di  ri- 
conoscere. L'  armo  segtiente  recossi  a 
Parigi  per  assistere  al  concilio  nazio- 
nale, d:)po  il  quale  gli  fu  domandata  la 
sua  rinunzia.  Fu  tuttavia  chiamato  ben 
tosto  alla  sede  di  Soissons;  e  dopo  aver 
dapprima  ricusato  la  ritrattazione,  fece 
finalmente  la  sua  sottomissione  al 
papa;  rispose  nel  ^  8l  5  all' in  vito  fatto- 
gli di  recarsi  al  campo  di  Maggio  pro- 
testando la  sua  devozione  al  re  Luigi 
XVIII,  passò  in  Inghilterra,  donde  ri- 
tornò dopo  la  prima  restaurazione,  e 
fu  nel  4  817  promosso  alia  sede  arcive- 
scovile di  ArlfS,  ove  dimostrò  vivissi- 
mo zelo  nell'esercizio  delle  sue  fun- 
zioni. 

LEBLANC  DE  GUILLET  (  Antgnio 
LEBLANG,  detto),  membro  dell'In- 
stituto  di  Francia,  nato  a  Marsiglia 
l'armo  i730,  entrò  nel  i746  nella  con- 
gregazione dell' oratorio ,  e  vi  insegnò 
per  dieci  anni  la  reltorica  e  le  umane 
lettere,  poi  venne  a  Parigi  per  atten- 
dervi unicamente  alla  letteratura.  Fece 
rappresentare  nel  i763  una  tragedia 
intitolata  M anco- Capa c  ^  stata  lunga- 
mente famosa  per  la  durezza  d'un  suo 
verso,  e  che  non  fu  gradila  benché  non 
mancasse  di  qualche  preginj  e  diede 
altre  opere  drammatiche,  che  non  fu- 
rono molto  pili  fortunate.  Per  le  mas- 
sime ch'egli  vi  dispiegava,  si  attirò 
certi  dispiaceri  che  lo  indussero  a  fa- 
vorire caldarriente  le  massime  della  ri- 
voluzione j  ed  egli  che  nel  1788  aveva 
rifiutata  una  pensione  dai  ministri  del 
re,  accettò  dalla  convenzione,  nel 
1795,  un  soccorso  di  2000  franchi.  Si 
hanno  di  lui,  oltre  ali*  opero  teatrali, 
un  romanzo  intitolato:  Ménioires  clu 
conile  de  Guine^unA  traduzione  in  versi 
del  poema  di  Lucrezio;  una  versione  pa- 
rimenti poetica  delle  Georgiche  e  della 
Bucolica  di  Virgilio,  ecc. 

LEBON  (  Giusepi'k),  membro  della 
convenzione  nazionale  fiancese,  nato  in 
Arras  l'anno  1765  ,  fu  un  terribile 
«sempio  dell' iuUussQ  che  possouo  le 


circostanze  esercitare  sopra  la  condotta 
degli  uomini.  Nato  di  onorevole  fami- 
glia, che  gli  aveva  data  una  cristiana 
educazione,  prete  rinomato  nella  con- 
gregazione dell'  oratorio  per  la  regola» 
rit.à  de'  suoi  costumi  e  pel  suo  attac- 
camento alla  religione,  pareva  destinalo 
a  seguire  tranquillamente  l'arringo  delle 
lettere  e  quello  della  pubblica  instru- 
sione  ch'egli  esercitava  con  onore,  quan- 
do scoppiati  i  primi  tumulti  della  rivo- 
luzione egli  ne  abbracciò  con  ardore  le 
massime.  Nominato  successivamente  a 
maire  di  Arras,  procuratore-  sindaco 
del  dipartimento  del  Passo-di  Calais  e 
deputato  supplente  alla  convenzione, 
non  prese  seggio  in  quell'assemblea  se 
non  dopo  la  morte  di  Luigi  XVI.  Spe- 
dito poco  tempo  dopo  nel  suo  diparti- 
mento in  qualità  di  commissario,  adem- 
pì dapprima  quella  messione  con  sa- 
viezza, ma  avendolo  tal  condotta  fatto 
accusare  di  troppa  moderazione ,  pro- 
mise di  far  meglio,  e  tenne  la  sua  pa- 
rola. Stabilì  in  Arras  un  tribunale  rivo- 
luzionario ,  i  cui  eccessi  superarono 
quelli  del  tribunale  di  Parigi  ,  giudici 
e  giurati  tutti  erano  eletti  e  rimossi  da 
lui:  annunziava  anticipatamente  la  morie 
inevitabile  degli  accusati,  egli  avvenne 
sovente  di  annullare  le  sentenze  quando 
le  giudicava  troppo  miti,  e  mandava  la 
sera  al  supplizio  quelli  che  erano  stati 
assolti  la  mattina.  Vestito  come  un  uo- 
mo del  basso  volgo,  armato  di  pistole 
e  d'una  sciabola  nuda  che  teneva  per 
mano,  non  aveva  casa  propria  ,  ma  si 
installava  successivamente  nelle  case  dei 
piìi  ricchi  fra  quelli  che  aveva  mandati 
a  morte.  Spinse  costui  la  crudeltà  fino 
alla  demenza;  ammise  il  carnefice  alla 
sua  mensa,  fece  collocare  un'orchestra 
di  fronte  all'inslnmiento  dei  supplizj  ^ 
e  volle  far  morire  un  papagallo  ,  che 
slimò  di  aver  inleso  a  gridare  V^ii>a  il 
re  !  Il  9  termidoro  mise  un  termine  ai 
furori  di  questo  sfrenato  tiranno  j  ap- 
pena fu  ritornalo  nel  seno  dell'assem- 
blea, una  deputazione  dei  citladini  di 
Canibrai  venne  ad  accusarlo  alla  sbarra: 
moltissimi  n)embri  si  levarono  a  par- 
lare contro  lui,  che  tentò  di  giustifì* 
carsi  rovesciando  sopra  i  suoi  colleglli 
i  delitti  di  cui  egli  si  diceva  soltanto 
esecutore.  Ma  sì  fatto  modo  di  difesa 
x\on  poteva  valergli,  e  fu  condannato  e 
giustiziato  il  5  ottobre  -1795  in  età  di 
anni  30. 
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LEBOUCHER  (  Odet- Giuliano  )  , 
cavaliere  della  legìon  d'onore,  maire 
del  comune  di  Bourey,  presso  Coutan- 
ces,  nato  nell'  anno  1744,  morto  in 
principio  d'ottobre  del  iS26,  fu  autore 
d'una  Histoire  de  la  derniere  guerre  entre 
la  Grande- Bretagna  et  les  Ètats  Unis 
de  V  Amérique^  la  France,  V Espagne, 
ecc.  Parigi,  <787,  in  4.  Trovasi  intorno 
a  quest'opera  ed  all'  autore  una  breve 
notizia  nel  Moniteur  del  di  8  ottobre 
4826. 

LEBOURGEOIS.  Ved.  HE AUVILLE 
LEBRET  (  Alessandro  Giovanni  )  , 
avvocalo  al  parlamento  di  Parigi,  e  cen- 
sore reale,  nato  a  Baune  nell'anno  iCOS, 
morto  a  Parigi  nel  177  2,  fu  autore  delle 
seguenti  opere;  Nouvelle  écolc  du  mon- 
de, 2  voi.  in  \2]  Elise,  traduzione  del 
secondo  libro  dell'  Onesta  moglie  del 
P.  du  Bosc;  Entreticns  d'une  amé  pèni- 
lente  avec  son  crèateur-  Mémoires  se- 
crets  de  Bussy  Rabutin;  les  arnans  illus 
tres,  ou  la  Nouuelle  Cléopatre  ,  3  voi. 
in  i2;  ecc. 

LEBRETON  (  Andrea  Francesco  )  , 
stampatore- libraio,  nato  nell'onno  1708 
a  Parigi,  m.  quivi  nel  i779,  non  è  co 
nosciuto  che  per  essere  sialo  editore 
òeW  Enciclopedia.  Una  lettera  di  Di- 
derot sembra  indicare  che  Lebreton , 
spaventato  dalle  audaci  proposizioni  che 
si  permettevano  i  lilosoii  compilaloii  , 
temperava  alquaiito  i  loro  pensieri  e 
le  espressioni.  Benché  i  volumi,  che 
succedono  al  settimo  portino  il  titolo 
di  Neufchàtel,  furono  tuttavia  stampati 
a  Parigi  presso  Lebreton,  come  i  primi 
sette. 

LEBRETON  (Gioachino),  stalo  se- 
gretario della  classe  dell'instituto  di 
Francia  per  le  belle  arti,  morto  il  9 
giugno  del  4  8^9  a  Rio  di  Gianelro,  era 
stato  altresì  membro  del  tribunato.  A. 
A.  Barbier  gli  attribuisce  1'  opera  inti- 
tolata: la  Logique  adaptée  à  la  rhéio- 
rique,  e  qualche  altra  meno  importante, 

LEBRIXA  (Antonio  de).  Yed.  NE- 
BRISSENSE- 

LEBRUN  (Carlo),  celebre  pittore 
francese,  nato  a  Parigi  nell'anno  4  619, 
mostrò  di  buon'ora  felicissime  dispo- 
sizioni per  l'arte,  le  quali  il  cancelliere 
Séguier  volle  coltivare  facendolo  en- 
trare nell'officina  di  Vouet,  e  mante- 
nendolo poscia  a  Roma  per  sei  anni  a 
sue  spese.  Il  giovine  artista  ebbe  la 
fortuna  di  conoscer  quivi  ii  Possino;  si 


fece  amico  di  quel  maestro  e  ne  imitò 
felicemente  il  fare.  Richiamato  a  Parigi 
nel  1648,  vi  dipinse  alcuni  quadri  che 
diedero  stabile  fondamento  alla  sua  ri- 
putazione. Fu  ammesso  fra  i  membri 
dell'accademia,  e  Fouquet,  che  lo  scelse 
per  ornare  di  pitture  il  suo  superbo  ca- 
stello di  Vaux,  gli  concesse  -12,000  lire 
di  pensione,  oltre  al  prezzo  delle  sue 
dipinture.  Il  cardinale  Mazarini,  aven- 
dolo veduto  lavorare  presso  quel  mini- 
stro, lo  presentò  a  Luigi  XIV,  e  fu  que- 
sto il  primo  passo  al  favor  grande  di 
cui  poscia  godette  in  corte.  Nominato 
nel  1662  a  primo  pittore  del  re,  prov- 
visto d'  una  pensione  eguale  a  quella 
con  cui  lo  beneficava  Fouquet,  Lebrun 
ricevette  altresì  lettere  di  nobiltà ,  e 
divenne  da  indi  in  poi  1' arbilio  di  tutte 
le  faccende  e  deliberazioni  riguardanti 
all'  arti  del  disegno.  Fece  onorevole  uso 
della  propria  influenza  persuadendo  Lui- 
gi XIV  di  fondare  nel  4  666  la  scuola 
francese  a  Roma  a  favore  degli  allievi 
che  ottenessero  ciascun  anno  il  primo 
premio  di  pittura  o  di  scultura.  Dopo 
la  morte  di  Colbert,  Louvois,  che  per- 
seguitava tulli  quelli  che  erano  stati  da 
quel  ministio  protetti  ,  cercò  tutti  i 
mezzi  per  far  risplendere  i  talenti  di 
Mignard  e  farlo  impiegare  a  pregiudi- 
zio di  Li^brun.  Il  dolore  che  questi  ne 
provò  non  conti  ibui  poco  alla  sua  morte, 
avvenuta  nel  1690.  Si  riguardano  come 
suoi  lavori  piìi  insigni  la  serie  delle 
battaglie  d  Alessandro  ;  la  Disfatta  di 
M assenzio il  Cristo  nel  deserto  j  un 
Crocifisso  fra  gli  Angeli;  le  pitture  della 
grande  cancelleria  di  ersailles;  la  Mad- 
dalena piangente;  la  B.  Vergine  che 
ammanisce  il  pranzo  alV  infante  Gesti; 
ecc.  ecc.  Edelinck,  G.  Audran  e  Seba- 
stiano Ledere  sono  gli  intagliatori  che 
meglio  riuscirono  a  ritrarre  le  compo- 
sizioni di  Lebrun.  Questo  pittore  inta- 
gliò egli  stesso  sei  stampe  all'acquaforte, 
e  pubblicò  le  due  opere  seguenti:  Con- 
férence  sur  l'expression  des  dijfferens  ca- 
racteres  dcs  passions;  Traile  de  la  phy- 
sionomiey  ou  rapport  de  la  physionomie 
humaine  avec  celle  des  animaux,  in  fol. 
ornato  di  56  stampe,  i  cui  disegni  ori- 
ginali fanno  parte  della  collezione  del 
museo  del  Louvre. 

LEBRUN  (Pietro),  prete  dell'ora- 
torio, nato  a  Brignolles  nell'  anno  4664, 
m.  a  Parigi  nel  1729,  lasciò  piìi  opere 
fra  cui  la  piii  importante  sembra  essere 
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VExpUcation  littérale^historique  et  dog- 
matique  des  prieres  et  cérémonies  de  la 
messe,  4  voi.  in  8.  —  LEBRUN  (  An- 
tonio Luigi  ),  poeta  francese,  che  Vol- 
taire credeva  autore  della  famosa  com- 
media Tai  uu,  nato  a  Parigi  nel  i680, 
morto  quivi  nel  -1743,  pubblicò  più  ope- 
re fra  le  quali  basterà  menzionare:  tes 
A^'cntures  d'  Apollonius  de  Tjr  ,  tra- 
dotte dal  greco;  Epigrammes  d'Owen, 
tradotti  dal  latino  iti  versi  frane;  Théa- 
tre  Ij-rique,  contenente  sette  melodram 
mi,  ecc. 

LEBRUN  (Ponzio  Dionigi  ECOU- 
CHARD),  poeta  liiico  francese  ,  nata 
nell'anno  1729  a  Paiigl,  dove  muiinel 
^807,  membro  dt- II' instituto  e  della  le- 
gione d'onore,  fu  allevato  per  cura  del 
principe  di  Conti.  Il  suo  poetico  talento 
apparve  di  bur. n'ora,  ed  egli  ebbe  la 
sorte  di  ricevere  buoni  consigli  dal  ti 
glio  del  gran  Racine.  Lebrun  li  seguitò 
prendendo  ad  esemplari  soltanto  gli 
antichi,  e  per  tal  modo  s'innalzò  al 
grado  de' migliori  lirici  francesi.  La  sua 
incostanza  nelle  politiche  opinioni,  e 
pili  l' inclinazione  alla  satira  gli  fecero 
assai  nemici;  ma  la  sua  abilita  molti 
ammiratori.  Fu  amico  di  Buffon,  de 
Belloy  Thomas,  Palissot,  ecc.;  e  il  suo 
elogio  funebre  fu  pronunziato  da  Ché- 
nier.  Ginguené ,  suo  amico,  pubblicò 
Oeuvres  de  P.  D.  E.  Lebrun^  Parigi 
\8{\,  4  voi.  in  8;  e  nel  182^  furono 
pubblicate  Oeuures  choisies  de  Lebrun, 
ibid.  2  voi.  in  8.  Si  ha  pure  dello  stesso 
A  voi.  di  Notes  sur  Boileauct  Rousseau, 
^8t0,  in  8. 

LEBRUN  (Pietro),  magistrato  fran- 
cese, nato  a  Monpellieri  nel  <76t,  so- 
stenne varie  cariche  giudiziarie,  e  mori 
nel  1 8t  0.  Lasciò  una  traduzione  di  Sal- 
lustio, Parigi  \  809,  in  1 2  ;  Journal  des 
causes  célebres,  pel  quale  lavorò  due 
anni  da  solo.  Tradusse  pure  YArte  poe- 
tica d'Orazio,  e  la  sua  versione  fu  in- 
serita nell'Orazio  tradotto  pubblicato 
dal  conte  Dani. 

LEBRUN  (  Carlo  Francesco  )  duca 
di  Piacenza,  nato  nell*  anno  -1739  a  S.t 
Sauveur  Landelin  presso  Coulances,m, 
a  Parigi  nel  -1 824,  divise  il  tempo  di  sua 
gioventli  fra  lo  studio  delle  lingue  e 
quello  delle  leggi;  fu  primo  ripetitore, 
poi  segretario  di  Maupeou  quando 
questi  divenne  cancelliere  di  Francia. 
Fu  poscia  censore  regio^  pagatore  delle 
rendite,  inspettor  generale  dei  dominii 


della  corona,  cariche  ottenute  mercè 
della  sua  abilità  e  dello  zelo.  Partecipe 
della  disgrazia  del  suo  protettore,  Le- 
brun visse  qualche  tempo  nel  ritiro  , 
donde  usci  al  primo  scoppiare  della  ri- 
voluzione. Uno  scritto  pieno  di  fino 
accorgimento  intitolato  la  Voix  d'un 
ciloyen  lo  fece  giudicare  da'  suoi  con- 
cilladini  degno  di  essere  loro  rappre- 
sentante agli  stati  generali.  Egli  vi  si 
mostrò  fautore  di  massime  temperale , 
e  vi  si  distinse  per  grandi  ed  utili  la- 
vori intorno  alle  finanze.  Nominato  do- 
po la  sessione  a  presidente  del  diretto- 
rio di  Senna  e  Oisa,  Lebrun  seppe  ri- 
storare la  calma  stata  per  un  momento 
turbata  in  quel  dipartiuiento  per  la  scar- 
sezza de' grani.  Incarcerato  due  volle  ^ 
durante  la  dominazione  della  monta-' 
gna,  fu  rimesso  in  libertà  il  9  termi- 
doro, richiamalo  alla  sua  presidenza, 
ed  eletto  membro  del  concilio  dei  cin 
quecento.  Il  suo  carattere  abborrenle  dei 
paro  da  ogni  massima  esagerata  lo  fece 
scegliere  da  Bonaparte  per  terzo  con- 
sole, ed  in  quell'alta  dignità,  lasciando 
la  politica  a'  suoi  colleghi,  Lebrun  at- 
tese unicamente  alle  finanze;  e  ristabilì 
la  camera  de'  conti.  Quando  ebbe  salito 
Napoleone  il  trono  imperiale ,  Lebrun 
fu  nominalo  successivamente  arciteso- 
riere  duca  di  Piacenza  ,  governatore 
della  Liguria ,  e  infine  amministratore 
generale  di  Olanda  ,  dopo  la  rinunzia 
fatta  di  quel  regno  da  Luigi  Bonaparte. 
Egli  non  votò  per  la  deposizione  di 
Napoleone,  ma  consentì  al  richiamo  dei 
Borboni,  dai  quali  fu  parimenti  impie- 
gato come  commissario-generale.  Com- 
preso nella  camera  dei  pari  ordinata 
nello  spazio  dei  cento  giorni ,  ne  fu  ri- 
mosso dopo  il  ritorno  di  Luigi  XVIII, 
ma  vi  fu  rimesso  tre  anni  dopo.  Le 
opere  letterarie,  che  gli  meritarono  un 
seggio  all'  instituto  sono:  la  Jérusa- 
lem  déliurée,  tradotta  dall'  italiano;  l'I- 
liade d'Homere,  tradotta  in  prosa;  Z'O- 
djssée  d'Homere^  Parigi  t8l9,  2  voi.  in 
12  (anonimo)  è  parimenti  di  Lebrun. 

LEBRUN  DE  GRANVILLE  (  Gio- 
vanni Stefano  ),  scrittore  francese  , 
morto  a  Parigi  nel  1765,  pubblicò  va- 
rie opere  contro  Fréron  e  contro  il  suo 
giornale  V  Anne  e  Uttéraire. 

LEBRUN-DESMARETTES  (  Giam- 
battista), nato  nell'anno  t650  a  Roa- 
no, morto  in  Orleans  nel  -1734,  era  fi- 
glio d' un  libraio  mandato  alle  galere 
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per  aver  stampalo  libri  a  favore  della 
congregazione  di  Porto- Reale,  e  fu  e{2;li 
stesso  imprigionato  per  cinque  anni  alla 
Bastiglia  pel  suo  attaccamento  ai  gian- 
senisti, dai  quali  era  slato  educalo.  Egli 
diede  edizioni  delle  opere  di  s,  Paolino, 
2  voi.  in  4;  e  di  s.  Prospero,  in  fol.  Fu 
pure  autore  d*  una  P^ie  de  St.  Pauliii, 
e^'éque  de  Noie  j  della  Concordanlia  li- 
brorwn  Regum  et  Paralipomciion-  e  di 
qualche  altra  scrittura. 

LEBYD,  poeta  araho ,  abbracciò  la 
religione  maomettana  in  età  di  90  anni, 
fu  uno  di  quelli  che  cnnlribuirnrio  a 
stabilire  la  credenza  di  Maometto  ,  pel 
quale  professava  una  grande  ammira- 
zione, e  narrasi  che  morisse  in  età  di 
"145  anni,  sotto  il  califfato  di  Moawia, 
Gli  arabi  fanno  grande  stima  della  sua 
Moallakat^  poema  che  Sylveslre  de  Sa- 
cy  tradusse  e  pubblicò  coi  commenti 
arabi  di  Zouzeny,  inseguito  dXWFahLes 
de  Bidpai,  Parle;i  4  816,  in  4. 

LECARPENTIER  (  Matteo  )  archi- 
tetto, nato  a  Roano  nell'anno  -1707,  m. 
quivi  nel  -1775,  esercitò  lungo  tempo 
la  sua  professione  in  Parigi,  diresse  i 
lavori  Àe\V Arsenode ,  e  divenne  mem- 
bro dell'  accademia  reale  d'architettura. 
Diresse  pure  la  costruzione  del  Palazzo 
Borbone,  dove  siede  oggidì  la  ca- 
mera legislativa  dei  deputati.  —  LE- 
CARPENTIER (G.  L.  F.),  figlio  del 
precedente,  pittore,  nato  nel  -1750,  m. 
n«l  \  82 2,  professore  a  Rosno  e  corrispon- 
deute  dell'  instituto,  lasciò:  Gaierie  des 
peintres  célebres.  Roano  e  Parigi  ,  dal 
-1810  al  <82i,  2  vul.  in  8;  Essai  sur  le 
pajsas^e,  ecc.   Roano   1817,  in  8. 

LECAT  (  Claudio  Nicola  ),  celebre 
chirurgo,  nato  nell'anno  1700  a  Ble- 
raacourt  in  Picardia,  terminò  gli  studi 
di  sua  professione  in  Parigi ,  divenne 
poscia  chirurgo  in  capo  dello  spedai 
maggiore  di  Roano,  riportò  i  primi  pre- 
mi proposti  dall'  accademia  reale  di  chi- 
rurgia dal  i784  al  -1738,  e  fu  nominato 
membro  di  quella  come  di  quasi  tutte 
le  pili  celebri  accademie  d'i'Luropa;  diede 
pubbliche  lezioni  di  notomia  con  molta 
gloria,  e  fondò  1'  accademia  reale  di 
Roano  nel  4744.  Eccellente  massime 
nella  litotomia,  Lecal  introdusse  in  Fran- 
cia il  metodo  dell'  inglese  Gheselden 
per  quella  operazione,  e  lo  perfezionò, 
1  suoi  talenti  furono  premiati  dal  re  , 
ehe.  gli  diede  diploma  di  nobiltà  nel 
MH>  Lecal  morì  nel  1768,  Si  hanno  di 


lui  molte  oppre,  di  cui  si  troverà  V  e- 

lenco  nella  Biographie  medicale.  Noi  ci- 
teremo le  seguenti;  Traile  des  seìis;  Lei- 
tres  concernant  l'opératioii  de  la  taille 
pvatiquée  sur  les  deux  sexes  ;  Parallèle 
de  la  taille  laterale;  Traile  des  sensa- 
tions  el  des  passions  en  général ,  et  des 
sens  en  pai  tcculier;  Cours  abrégé  d'Os' 
teologie. 

LEGCIII  (  GiANNANTONio  ),  gesuita  e 
matematico  italiano,  nato  nell'anno  4  702 
a  Milano,  morto  quivi  nel  •1776,  inse- 
gnò per  venti  anni  le  matematiche  nel- 
1' università  di  P^via,  e  fu  direttore  dei 
lavori  idraulici  nelle  provincie  di  Bolo- 
gna, Ferrara  e  Ravenna.  Lasciò  molle 
opere  sopra  le  matematiclie  f'a  le  quali 
citeremo  :  Theoria  lucis  opticam,  per- 
spectivarn ,  catoptricam  compleclens  • 
Ariihmelica  universaLis  Newloìd  ,  per- 
peluis  cominentariis  illustrata  et  aucia; 
Elementa  geometriae  theoi  icae  et  practi-* 
cae;  V Idrostatica  esaminatane'  suoi  prin- 
cipi; T rattato  dei  canali  navigabdi. 

LEGENE  (Carlo),  ministro  prote- 
stante, nato  a  Caen  nell'anno  t647,  era 
pastore  di  Charenlon,  quando  la  revo- 
cazione dell'edillo  di  Nantes  lo  costrinse 
a  passare  in  Inghilterra,  dove  morì  nel 
4  703.  Egli  era  stato  accusato  al  conci- 
storo della  sua  chiesa  di  favorire  ne'  suoi 
sermoni  gii  errori  dei  pelagiani  e  dei 
sociniani;  e  l'accusa  era  ben  fondata, 
perciocché  Irovansi  tali  principii  nelle 
sue  opere  stampate.  Tentò  pure  di  or- 
dinare in  Londra  una  chiesa  sociniana  ; 
ma  il  governo  vi  si  oppose.  Si  ha  di 
Lecène  una  versione  francese  della  Bib- 
bia, che  fu  lavoro  di  tutta  la  sua  vita,  e 
pubblicata  da  suo  figlio,  libraio  in  Am- 
sterdam, -1741,2  voi  in  fol.  Giova  l'av- 
vertire che  in  questa  versione  l'autore 
procaccia  d'  indebolire  o  anche  di  sop- 
primt^re  i  termini  piìi  evidenti  a  favore 
della  divinità  di  G.  C,  è  d'insinuare 
il  suo  socinianismo  sotto  la  garanzia  del 
sacro  testo. 

LECERF  (Filippo),  religioso  bene- 
detlinu  della  congregazione  di  San  Mau- 
ro, nato  a  Roano  nell'anno  -1677,  morto 
nella  badia  di  Fe'canjp  nel  1748,  dopo 
una  malattia  che  dictsi  lo  abbia  tenuto 
per  trent'anni  in  letto;  lasciò  la  Biblio- 
theque  historique  et  criiiqne  des  autcurs 
de  ìa  congrégation  do  S.t  Maur ,  His» 
toire  de  la  constitutiou  Unigenilus  en  ce 
qui  n'garde  la  congrégalion  de  S.t  Maur 
ecc. 
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LECKZINSKA.  Ved.  MARIA  LECK- 
ZINSKA. 

LECKZINSKI.  Ved.  STANISLAO. 

LECLAIR  (  Gian  Maria),  maestro  e 
compositore  di  mtisica^  nato  a  Lione 
nell'anno  1 697,  morto  assassinato  nel 
^761  a  Parigi,  dove  si  era  stanziato  da 
pili  anni,  ebbe  il  titolo  di  sinfonista  del 
re  Luigi  XlV.  Egli  ha  fama  di  avere  il 
printo  agevolato  e  perfezionato  in  Fran- 
cia l'arie  di  suonare  il  violino;  e  gli  si 
debbono  raccolte  di  Suonale  ,  duetti, 
terzetti,  concerti  per  tale  stromento. 
Compose  io  oltre  la  musica  del  dramma 
ScyÙa  et  Glaucus,  la  quale  non  è  dispre- 
gevole per  quel  tempo, 

LECLERC  (  David  ),  ecclesiastico 
protestante,  nato  a  Ginevra  nell'anno 
-1591,  m. quivi  nel  iG65  ,  fu  autore  di 
più  poesie  latine,  greche  ed  ebraiche, 
inserite  la  più  parte  nelle  sue  Quaestio- 
nes  sacrae,  pubblicate  nel  ióSì  da  suo 
nipote  il  famoso  Giovanni  Ledere,  Am- 
sterdam, in  8, 

LECLERC  (  Giovanni  ),  celebre  cri- 
tìco,  nipot^  di  David  Ledere,  nato  a 
Ginevra  nell'anno  •1657,  morto  in  Am- 
sterdam nel  i736  in  una  stato  di  per- 
fetta imbecillità  di  mente;  fu  pastore  dei 
rinnonstranti  di  quella  città,  professore 
di  filosofia,  di  belle  lettere  e  di  lingua 
ebraica.  Lasciò  molte  opere,  di  cui  si 
può  vedere  1'  elenco  in  Moreri  ed  iu 
Senebier  ,  fra  le  quali  citeremo:  Liòe- 
rii  a  saiicLo  amore  episiolae  ihenlomcae; 
ISo^uni  tcstarncntum  ex  editione  tmlgata, 
cum  paraphrasi  et  adnoialioniòus  H. 
Ilammoiidi  ;  Ars  critica  ;  Harmonia 
evangelica,  greco ■  latina  ;  Bibliotheque 
untwerselle  et  liislorique-y  Vie  da  cardinal 
de  Richelieu.  Si  rimprover.-»  a  questo 
critico  la  sua  arditezza  ed  il  gusto  per 
le  opinioni  singolari.  Non  amando  che 
altri  gli  contraddicesse,  egli  era  irasci- 
bile, acre  e  satirico  nelle  discussioni. 
Si  appropriava  senza  scrupolo  nelle  sue 
opere  certe  idee  che  non  gli  apparte- 
nevano punto;  e  si  era  fatto,  come  dice 
un  giudizioso  biograf.>,  inquisitore- ge- 
nerale della  repubblica  letteraria.  — 
Vi  furono  altri  Ledere  della  stessa  fa- 
miglia, ma  di  minor  grido. 

LECLERC  (Sebastiano  ),  disegna- 
tore e  intagliatore  ,  nato  a  Metz  nell' 
anno  1637,  fu  prima  addetto  come  in- 
gegnere-geografo al  maresciallo  di  La 
Perle,  e  levò  il  piano  delle  piazze  foi- li 
àt\  Messìa  e  del  Vcidiuiese.  Esaeiidusi 


poi  dato  più  propriamente  ali*  intaglio, 
recossi  a  Parigi,  dove  Golberto  gli  pro- 
curò alla  scuola  dei  Gobelins  una  cat- 
tedra ch'egli  occupo  quasi  treni' anni. 
Ledere  mori  nel  47  t4,  due  armi  dopo 
essere  stato  eletto  membro  dell'accade- 
mia di  pittura.  Lasciò  una  raccolta  di 
quasi  400U  lavori,  quasi  tutti  di  suo  di- 
segno, e  distinguonsi  fra  gli  altri:  Le 
hatta^lie  d'  Alessandro;  Le  conquiste  di 
Luigi  XIV ;  e  pubblicò  altresì  alcune 
opere  geomttriche  e  d'ottica.  — LE- 
CLERC (  Lorenzo  Giosse  ),  figlio  del 
precedente,  prete  della  congregazione 
di  s.  Sulpicio ,  nato  a  Parigi  nel  -1677, 
morto  a  Lione  nel  -1736,  pubblicò  fra 
altri  opuscoli;  Lettre  criiique  sur  le  die- 
tionnaire  de  Bayle,  all'Aia,  in  \  2. 

LECLERC  (  David  ),  pittore,  nato  a 
Berna  nell'anno  4  680,  morto  a  Fran- 
coforle  nel  -1738,  lasciò  alcuni  quadri 
storici,  di  paese  e  di  fiori ,  ecc.,  ma  i 
ritratti  sono  quelli  che  gli  acquistarono 
più  fama.  Questi  sono  dipinti  a  olio,  e 
in  miniatura, e  rappresentano  quasi  sem^ 
pre  principi  e  principesse  di  Germania, 
imitando  pel  colorito  il  fat  e  di  Rigaud 
e  quello  di  Rubens. 

LECLERC  (  Vittorio  Emanuele  )  , 
generale  negli  eserciti  francesi ,  nato  a 
Pontoise  nell'anno  1772,  entrò  al  ser- 
vizio militare  nel  4  79t  ,  nel  secondo 
battaglione  dei  volonfarii  del  diparti- 
mento di  Senna-e-Oisa,  passò  quindi 
col  grado  di  sotto- tenente  nel  secondo 
reggimento  di  cavalleria,  divenne  aiu- 
tante di  campo  del  generale  Lapoype, 
fu  nominato  capitano  all'assedio  di  To- 
lone nel  -1793,  p  li  capo  di  battaglione 
dopo  la  resa  di  quella  piazza,  in  ricom- 
pensa de'  suoi  segnalati  servigi.  Dopo 
essere  stato  impiegalo  nell'esercito  delle 
Alpi,  e  comandante  nella  piazza  di  Mar- 
siglia, fu  chiamato  all'esercito  d'  Italia 
nel  4  796  sotto  gli  ordini  del  generale 
Bonaparte,  dal  quale  eran  già  conosciuti 
i  suoi  vanti.  Promosso  al  grado  di  ge- 
nerale di  brigata  nel  4797,  ed  ammo- 
gliato in  quello  stesso  anno  a  Paolina 
Bonaparte  sorella  del  suo  generale  in 
capo,  divenne  capo  dello  stato  maggiore 
del  generale  Berthier  (  nominato  a  ge- 
nerale in  capo  dell'esercito  d'Italia  dopo 
il  trattalo  di  Campo-Formio  ),  poi  del 
generale  Brune  suo  successore. Nel  i799, 
ritornato  Bonaparte  d'Egitto  lo  nominò 
generale  di  divisione,  e  gli  diede  un 
coniando  aell'cscrcilo  dei  Reno  ailoia 
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sotto  gli  ordini  di  Moreau.  Dopo  1'  ar- 
mistizio che  tenne  dietro  alla  battaglia 
d'Hohenlinden,  egli  tenne  il  comando 
delle  divisioni  militari  i7^,  i8^,  i9^, 
poi  fu  posto  al  comando  in  capo  dell* 
esercito  destinato  dal  primo  console  per 
costringere  il  Portogallo  a  cessare  l'al- 
leanza con  l'Inghilterra.  Avendo  poi  un 
trattato  conchiuso  a  Madrid  interrotta 
quella  spedizione,  Lecjerc  rientrò  in 
Francia,  e  fu  ben  tosto  chiamato  ad  un' 
altra  spedizione  alla  quale  non  doveva 
sopravvivere.  Generale  in  capo  dell'  e- 
serclto  spedito  a  San  Domingo  per  far 
ritornare  quell'isola  sotto  le  leggi  della 
metropoli^  il  generale  Ledere,  partito 
di  Brest  nel  decembre  del  -1801,  sbarcò 
al  capo  Francese  in  febbraio  del  t802. 
Avendo  poscia  a  combattere  nemici  ag- 
guerriti ed  un  clima  insalubre  ad  un 
tempo ,  colto  egli  pure  dalla  febbre 
gialla  che  aveva  già  distrutto  il  piìi 
del  suo  esercito,  soccombette  il  primo 
novembre  del  -1802  nel  suo  quartler 
generale.  Il  corpo  di  Ledere  fu  tras- 
portato in  Francia  da  sua  moglie  e 
rimesso  alla  sua  famiglia,  ebbe  sepol- 
tura in  una  delle  sue  terre.  Furono 
lodate  le  sue  virtù,  l'abilità  pei  lavori 
di  gabinetto,  e  la  fermezza  del  caratte- 
re; ma  come  guerriero  nulla  fece  che 
gli  dia  giusto  titolo  ad  essere  collocato 
fra  i  grandi  capitani  del  suo  tempo.  — 
Un  altro  generale  LEGLERG,  sopran- 
nominato Ostili,  malamente  confuso  in 
alcune  biografie  col  precedente,  si  di- 
stinse nella  guerra  d'Italia  (  anni  -1796 
e  ^797  ),  divenne  generale  di  brigata, 
fece  parte  della  spedizione  d'  Egitto,  e 
morìa  Rosetta  nel  -1800  ,  generale  di 
divisione. 

LEGLERG  (Giambattista.),  mem, 
bro  di  più  assemblee  legislative  di  Fran- 
cia, nato  verso  l'anno  i755  ,  morto  nel 
-1826  a  Chalonne,  sua  patria,  corrispon- 
dente dell' institulo  fin  dalla  sua  crea- 
zione, per  la  classe  di  storia  e  lettera- 
tura antica,  fu  deputato  alla  convenzione 
nazionale,  e  votò  per  la  morte  di  Luigi 
XVI  senza  appello  e  senza  proroga. 
Ritiratosi  in  agosto  del  1793,  fu  rie- 
letto neN  795  a  membro  del  consiglio 
dei  Cinquecento,  vi  mostrò  il  suo  zelo 
stravagante  per  Io  stabilimento  del  cul- 
to tco filantropico ,  e  nel  mese  di  gen- 
naio del  -1799  fu  nominato  presidente 
di  quella  assemblea  donde  usci  alcuni 
mesi  dopo  per  viversi  ritiralo.  La  de* 


Vozione  eh*  egli  conservò  per  le  idee 
repubblicane  lo  tenne  lontano  da  ogni 
pubblica  funzione  sotto  il  governo  im- 
periale; nè  egli  sottoscrisse  aW  alto  ad- 
dizionale nel  -iSlS,  e  perciò  non  fu  col- 
pito dalla  legge  del  24  luglio  -1816.  Si 
hanno  di  lui  varii  opuscoli,  che  trovansi 
la  più  parte  nella  raccolta  intitolata  : 
Opuscules  moraux  L.  M.  de  Larét^eillère- 
Lépaux  et  J.  B.  Ledere. 

LEGLERG  DE  LA  FOREST  (Anto- 
nio), nato  a  Auxerre  nel  -1563,  si  desti- 
nò da  prima  allo  stato  ecclesiastico,  e 
ricevette  gli  ordini  minori,  ma  avendo 
poscia  abbracciata  la  setta  calvinica  ,  si 
mise  al  servizio  del  re  di  Navarra.  Egli 
era  capitano  ,  quando  ,  assistendo  nel 
^593  ad  una  sessione  del  parlamento, 
chiese  la  permissione  di  arringare  ali* 
assemblea  sopra  i  doveri  del  magistrato, 
e  parlò  con  tanta  eloquenza ,  che  fu 
subito  ricevuto  come  avvocato  e  profes- 
sore di  leggi.  Contribuì  a  far  ritornare 
Auxerre  sotto  l'obbedienza  ad  Enrico 
IV,  fu  nominato  a  referendario  di  pa- 
lazzo di  Margherita  di  Valois,  ritornò 
alla  religione  cattolica,  e  mori  a  Parigi 
nel  1628.  Si  hanno  di  lui  più  scritti  , 
fra  i  quali  citeremo  :  Leltres  de  pietà; 
una  Réfulation  des  principes  de  Mariana 
etc.  La  vita  di  Ledere  fu  pubblicata  da 
Luigi  Provensal  de  la  Forét  sotto  que- 
sto titolo;  L^e  séculier  parfait^  Parigi 
4  644,  in  8. 

LEGLERG.  Ved.  BUFFON,  CLERC, 
JUIGNÈ  ,  SEPTGHÈNES- 

LEGLERG  DU  TREMBLAY.  Ved. 
GIUSEPPE  (il  Padre). 

LEGLUSE  oppure  L'ECLUSE  (Carlo 
di),  in  latino  Clusius  ,  medico  e  dotto 
botanico  del  secolo  1 6  ,  nato  in  Arras 
l'anno  1526  ,  studiò  da  prima  le  leggi 
inLovanlo,  abbandonò  poi  la  giurispru- 
denza per  darsi  alla  medicina  ,  fu  ad- 
dottorato in  Monpelllerl,  percorse  Fran- 
cia ,  Spagna  ,  Inghilterra  ,  Germania  , 
attendendo  alla  ricerca  delle  piante  rare, 
slanziossi  per  -14  anni  in  Vienna  per 
invito  dell'imperatore  Massimiliano  II, 
che  lo  nominò  a  direttore  de'suoi  giar- 
dini. Parti  di  Vienna  nel  -1587  ,  e  ri- 
ilrossi  a  Francoforte  ,  dove  visse  in  so- 
litudine fino  a  che  l'accademia  di  Leida 
gli  fece  oflcrire  nel  1589  la  cattedra  di 
botanica.  Egli  l'accettò  e  la  tenne  con 
grande  onore  fino  alla  sua  morte  nel 
-1609.  Lecluse  fu  uno  degli  nomini  del 
suo  secolo  che  fecero  meglio  progredire 
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la  botanica.  Noi  citeremo  fra  l'opere  da 
lui  pubblicate  ;  Hisloire  des  plantes , 
tradotta  dai  fiammingo  di  Dodoneo ,  in 
fol.  ;  Rariorum  aliquot  stirpium  per  Hi- 
spanias  observatarum  histuria;  Rariorum 
aliquot  stirpium  per  Pannoniam ,  Au- 
striam,  etc.  ;  Rariorum  plantariim  hi- 
storia ,  in  fol.,  con  Wòb  figure  (fra  le 
piante  descritte  in  quest'ultima  trovasi 
la  palata  o  sia  pomo  di  terra  ,  che  era 
secondo  lui  coltivala  a  quel  tempo  in 
Italia  già  da  lungo  tempo  in  sufficiente 
copia  per  servire  di  alimento  anche  ai 
majali,  ed  egli  la  nomina  Arachydna 
Theophrasti,  e  Papas  Perui^ianorum  )  ; 
Exoticorum  libri  X  ,  quibus  animalium  , 
planlarum  ,  aromatum  ,  aliorumi^e  pere- 
grinorum  fructuum  historiae  describuii- 
tur.  Plumier  nominò  Clusia  un  genere 
della  famiglia  dei  gottiferi  ,  composto 
d'alheri  di  s.  Dommgo  e  delle  Antille. 

LECLUSE  (N),  poeta,  attore  teatrale 
e  dentisla^fu  nominato  a  chirurgo-den- 
tista del  re  Stanislao,  e  come  narrasi, 
precisamente  nel  giorno  che  quel  re 
perdette  1'  ultimo  suo  dente.  Le'cluse 
morì  povero  e  in  età  avanzata,  l'anno 
•1792,  lasciando  Noui^eaux  elémens  d'o- 
dontalgie ;  Anatomie  de  la  bouche,  eie. 

LACOINTE-PUIRAVAUX  (Matteo), 
membro  di  piìi  assemblee  legislative  di 
Francia;  offrì  nella  sua  vita  pubblica 
una  mistura  di  bene  e  di  male,  di  co- 
raggio e  di  pusillanimità,  di  modera- 
zione e  di  fanatismo,  di  cui  non  è  raro 
IroNare  esempj  ne' tempi ,  in  cui  egli 
visse.  Dopo  aver  servito  a  tutte  le  fa- 
zioni ed  a  quasi  tutte  le  opinioni  fino 
all'anno  4  803,  cadde  in  disgrazia  prfsso 
il  primo  console ,  fu  poi  richiamato 
nel  ^8t5  da  Bonaparte,  che  lo  nominò 
a  luogotenente-generale  per  molti  di- 
partimenti ,  conservò  per  poco  tempo 
le  sue  funzioni  sotto  Luigi  XYIII,  poi  fu 
accusato,  e  costretto  ad  errare  per  qual- 
che tempo  senza  asilo.  Fu  imprigionato, 
ma  riuscì  a  fuggire^  e  ritirossi  a  Brus- 
selles,  /love  morì  nel  1  827.  Nel  giu- 
dizio di  Luigi  XVI  egli  aveva  votato 
prima  per  l'appello  al  popolo  ,  poi  per 
timore  votò  la  morte  senza  proroga. 

LEGOINTRE  (  Lorenzo  )  ,  membro 
dell'assemblea  legislativa  e  della  con- 
venzione nazionale  ,  chiamato  ordina- 
riamente Lecointre  de  Versailles  ,  per- 
chè nato  in  quella  città  verso  1'  anno 
1750,  vi  esercitava  la  professione  di 
niercanle  di  tele  al  tempo  che  si  tenne 


la  famosa  assemblea  della  pallacorda 
( /eu  de  peaume^,  a  cui  esso  intervenne. 
Nominalo  successivamente  a  sotto-co- 
mandante della  guardia  nazionale,  pre- 
sidente del  suo  dipartimento  e  deputato 
all'assemblea  legislativa  del  t79l  ,  Le- 
cointre si  distinse  per  una  serie  di  de- 
nunziazìoni,  l'abitudine  delle  quali  era 
divenuta  ,  come  egli  stesso  confessava  , 
una  specie  di  biso£;noedi  malattia  nella 
sua  famiglia.  Nel  giudizio  di  Luigi XVI 
volò  la  morte  senza  appello  nè  proroga,' 
fu  contrario  ai  girondini  il  giorno  3l  di 
maj^gio  ed  ai  terroristi  il  9  termidoro. 
Malgrado  di  questa  apparente  incostanza 
d'opinioni,  sembra  che  Lecointre  fosse 
largo  repubblicano  anzi  che  no,  perchè 
quando  fu  ordinato  il  governo  consolare 
egli  fu  il  solo  abitante  di  Versailles  che 
osò  scrivere  un  no  sul  registro  aperto 
per  l'accettazione  della  nuova  costitu- 
zione ,  e  sottoscrisse  quel  suo  voto.  Esi- 
liato dal  nuovo  governo,  morì  a  Gui- 
gnes  presso  Parigi  nel  1805.  Si  hi»rmo 
di  lui  alcuni  scritti  politici  ,  fra  i  quali 
il  piìi  importante  sembra  essere  :  Con- 
juralion  formèe  des  le  6  prairial  par 
ncuf  représentans  du  peuple  contre  Ma- 
ximilieii  Robespierre,  anno  2,  in  8.  L'au- 
tore sì  annovera  egli  stesso  fra  quei 
nove  congiurali. 

LECOMTE  (Giovanni),  institutore 
nel  collegio  Mazarino  dal  1688  al  1707, 
si  distinse  per  la  sua  abilità  alla  poesia 
latina.  Santeull  lo  stimava  assaissimo  e 
sottoponeva  al  suo  giudizio  ì  suoi  la- 
vori. Si  hanno  di  lui  piìi  componimenti 
inseriti  nei  Scicela  cafr/njVja  di  Gaullyer; 
una  satira  sopra  l'antica  filosofìa  ,  inti- 
tolata :  Sermo  Hornliaìius ,  sive  satira 
bicornis  ;  una  Parafrasi  in  versi  latini 
di  6  salmi  davidici,  ecc. 

LECOMTE  (Luigi)  ,  gesuita  ,  nato  a 
Bordò,  morto  quivi  nel  1729  ;  fu  uno 
dei  sei  missionarj  matematici  spediti 
alla  China  nel  1685.  Dopo  aver  passalo 
quasi  due  anni  alla  corte  del  re  di  Siam, 
continuò  il  suo  viaggio  verso  la  China, 
arrivò  a  Pekin  nel  1688, e  percorse  uno 
spazio  di  2000  leghe  in  5  anni,  profit- 
tando di  tulle  le  occasioni  che  si  pre- 
sentavano di  fare  osservazioni  astrono- 
miche. Prese  parte  assai  attiva  nelle 
discussioni  che  sorsero  tra  i  gesuiti  e  gli 
altri  missionarii  per  riguardo  a  certe 
cerimonie  che  i  primi  giudicavano  in- 
nocenti, e  gli  altri  tacciavano  d'idola- 
tria. Jl  P.  Lecomtc  pubblicò  a  tal  prò- 
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posilo:  Noiweaux  mémoirés  sur  VeLat 
présent  de  la  Chine ,  3  voi  .in  \2  ,  con 
lìg.  ;  Lettre  à  M.  le  duo  du  Maine  sur 
Ics  cércmonies  de  la  Chine  ,  Liegi  1700, 
in  12.  Queste  due  opere  furono  con- 
dannate da  Innocenzo  XII  nel  t702  ,  e 
diedero  in  parte  occasione  »1  famoso 
decreto  del  parlamento  di  Parigi  del 
-1662,  per  cui  furono  piìi  opere  condan- 
nate al  fuoco;  ma  l'autore  nei  suoi  Schia- 
rimenti aveva  temperato  alquanto  ciò 
che  in  esse  vi  era  di  più  stravagante. 

LECOMTE  (Felice)  ,  scultore  ,  nato 
a  Pario.i  nel  -1737  ,  allievo  di  Falconet 
e  di  Vasse' ,  ottenne  il  primo  premio  , 
fece  il  viaggio  di  Roma  ,  e  fu  ammesso 
nell'accademia  l'anno  4771  per  la  pre- 
sentazione d'una  statua  di  Forba  ,  che 
distacca  Edipo  dall'  albero.  Si  riguar- 
dano come  c.ipilavoro  di  questo  artista 
le  statue  di  Rollin  e  di  Fénclon,  di  cui 
la  prima  è  ancora  nella  sala  delle  pub- 
bliche sessioni  dell'  Instituto.  Lecomte 
mori  a  Parigi  nel  i8i7,-  il  suo  elogio 
fu  pronunziato  da  Quatremère  de 
Quincy. 

LEGONTE  (Antonio), in  latino  Co/z- 
tius,  dotto  giureconsulto  del  secolo  i6  , 
nato  a  Noyon  ^  morto  a  Bourges  nell' 
anno  ■1586  ,  in  età  di  circa  60  anni,  in- 
segnò le  leggi  con  onore  a  Orléans  e  a 
Bourges  ,  ed  ebbe  fra  i  suoi  discepoli 
il  celebre  storico  De-Thou.  Egli  aveva 
composte  numerose  opere  che  furono 
raccolte  e  pubblicate  da  Edm.  Merille  , 
sotto  il  titolo  di  Aiilonii  Contii  opera 
omnia,  Parigi  in  4^  Napoli  i725, 

in  fol. 

LECOQ  (Tommaso),  curato  della  par- 
rocchia di  s.ta  Trinità  di  Falaise  ,  fu 
autore  d'una  tragedia  senza  distinzione 
d'atti  nè  di  scene,  con  un  prologo  ed 
un  epilogo  intitolato  :  VOdieux  et  san- 
glant  meurtre  commis  par  le  ni  audii 
Cain  a  la  renconlre  de  son  frere  Abel , 
Parigi  -1580. 

LECOQ  (Luca),  canonico  d'Orléans, 
nato  nel  1669  ,  morto  nel  -1724  ,  pub- 
blicò ;  Oraisan  fimcbre  du  cardinal  de 
Coeslin,  éi^óque  d'Orléans  ;  Abréi^é  des 
raisons  qui  condamnent  la  coniédie. 

LEGORVAISIER  (Renato),  dottore 
di  Sorbona  ,  nato  nel  i  580  a  Angers  , 
dove  insegnò  poi  la  teologia  con  gloria; 
rispose  con  un  libro  intitolato;  Chasse 
au  loup  ceiVier  ,  etc.{ Parigi  \  6\2,  in  8 ) 
aU'cpera  del  ministro  protestante  Gior- 
ToHisou,  ialiloliUu:  la  Chasse  de 
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la  lète  romaine,  etc. ,  La  Roccella  -1611, 
Ginevra  1612,  in  8. 

LE  COURAYER  (P.F.)Ved.  COU- 
RAYER. 

LEGOURT  (Ewkico)  ,  fu  uno  degli 
uomini  che  rese  un  servizio  alla  società 
in  tanto.piìi  meritorio,  in  quanto  rimase 
piii  oscuro.  Egli  nacque  in  Francia  nel 
dipartimento  di  Senna  e  Oisa  ,  e  mori 
a  Ponloise  nel  1828.  Fissò  di  buon'ora 
la  sua  attenzione  sopra  gli  instinti  degli 
animali,  poscia  attese  unicamente  a  stu- 
diare quello  della  talpa  in  modo  ,  che 
verso  il  1800  si  cominciò  a  conoscere 
di  quale  utilità  potevano  essere  le  sue 
osservazioni.  Il  prefetto  del  dipartimento 
gli  forni  i  mezzi  di  rendersi  utile  ali* 
universale  ;  fondò  una  scuola  dell'arie 
del  talpajo  ,  la  quale  pose  sotto  la  di- 
rezione di  quest'uomo  modesto,  il  quale 
non  isdegnò  un  impiego  cosi  umile  ia 
apparenza,  ma  rilevante  massime  in 
quella  contrada.  Le  sue  preziose  osser- 
vazioni furono  raccolte  da  Cadet  de 
Vaux  in  un'opera  intitolata:  De  la  taupe^ 
de  ses  mocurs  et  des  moyens  de  la  dé- 
truire  ,  l803  ,  in  12. 

LECOUT  (  IvoNB  Maria  Gabriele)  , 
barone  di  s.  Ilaouen  ,  contr'aoimiraglia 
in  riposo,  officiale  della  legion  d'onore 
ecc.  ,  nato  verso  l'anno  1757  ,  morto 
il  5  settembre  4  826  a  Calais  ,  porto  di 
cui  aveva  tenuto  il  comando  piìi  anni, 
è  principalmente  conosciuto  come  in- 
ventore d'un  nuovo  tele.scopio  notturno 
che  fu  poco  gradito  in  Francia,  ma  che 
venne  tuttavia  impiegato  nel  -1823  sotto 
gli  auspizj  del  prìncipe  generalissimo 
per  l'assalto  di  Gadice.  Lecout  che  era 
da  giovine  entrato  al  servizio  della  ma- 
rineria, occupava  tìn  dal  1796  il  grado 
di  capo  di  divisione  delle  armate  navali. 
La  devozione  ch'egli  mostrò  nel  l8l4 
a  Luigi  XVlII  ,  del  quale  andò  a  rice- 
vere i  comandi  in  Haitwell,  e  che  po- 
scia accompagnò  in  Francia  ,  gli  meritò 
in  poco  di  tempo  le  dignità  di  contro- 
ammiraglio,  di  prefetto  marlttÌNno  e  di 
maggior  generale.  Lecout  si  disponeva 
a  passare  a  Londra  per  comunicare  il 
suo  sistema  di  segnali  telegrafici  al  mi- 
nistero inglese  ,  quando  mori. 

LECOUVREUR  (Adriana),  celebre 
attrice  di  tragedia,  nata  nel  1690  a 
Fisrnes  in  Sciampagna,  recitò  egual- 
mente la  commedia  e  la  tragedia  per  •13 
anni  al  teatro  fiancese  ;  ma  fu  soltanto 
applaudila  in  (juest'uUintu  genere  j  o  i 
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personaggi ,  in  cui  riusà  più  eccellenle 

sono  quelli  di  Giocasta  ,  Atalia,  Ros- 
sa/te, Marianna,  e  soprattutto  di  Fedra. 
Fu  di  dolce  carattere  e  d'animo  gene- 
roso ,  e  narrasi  clie  impegnò  o  vendette 
il  suo  vasellame  e  le  gioje  per  ofì'erirne 
il  prt^;zo  al  suo  amante  il  maresciallo 
di  Sassonia  j  nominato  duca  di  Curian- 
dia.  Ma  ad  onta  di  questa  prova  di  de- 
vozione ,  egli  nou  ia  rimeritò  troppo 
bene  ,  e  il  dolore  oppure  il  veleno  ia 
condusse  a  morie  immatura  nel  -1730. 
Avendo  il  clero  ricusato  di  iimmettere 
il  suo  corpo  alla  sepoltura  ecclesiastica, 
fu  sotte  rrata  di  notte  in  riva  alla  Senna. 

LECOZ  (Claudio),  arcivescovo  di 
Besanzone  ,  nato  a  Flouneve-z  -  Forzai 
(nel  Finisterra)  l'anno  ■1740,  fece  buoni 
studj  nel  collegio  di  Quimper ,  e  \i 
occupava  con  onore  una  cattedra  di 
belle  lettere ,  quando  fu  nominato  a 
vescovo  costituzionale  del  dipartimento 
di  Ile-et-Vilaine  ,  e  deputato  di  quello 
stesso  air  assemblea  legislativa.  Lecoz 
vi  sì  distinse  massimamente  pel  suo  ca- 
rattere pacifico  5  difese  con  pari  giusti- 
zia gli  interessi  del  popolo  e  quelli  delia 
corona,  e  combattè  coraggiosamente  piìi 
decreti  che  gli  parevano  contrarj  alla 
inorale  ,  alla  religione  ed  alla  gloria 
delle  lettere  francesi.  Il  tO  agosto  egli 
si  oppose  vivamente  alla  indegna  depo- 
sizione del  re  ,  e  V  attaccamento  che 
mostrò  sino  al  fine  per  quello  sventurato 
prmcipe  fu  causa  ch'egli  venne  impri- 
gionalo per  14  mesi  al  monte  s.  Mi- 
chele Piesiedette  ai  due  concilj  nazio- 
nali del  -1797  e  -1801  ,  ma  dopo  il  con- 
coidato  che  restituì  alla  comunione  cat- 
tolica la  chiesa  francese,  fatte  le  pre- 
scritte ritrattazioni,  Lccoz  fu  promosso 
alitarci  vescovato  di  Besanzone,  dove  si 
fece  rispettare  ed  amare  da'suoi  dioce- 
sani per  la  sua  umanità,  la  carità,  il 
sapere,  la  pietà  sincera  e  l'ardente 
amore  del  pubblico  ben  essere.  Morì  nel 
maggio  del  -1815,  nell'esercizio  de'suoi 
doveri  vescovili,  pianto  da'suoi  amici 
e  dai  poveri,  calunniato  soltanto  da 
qutflli  che  non  avevano  voluto  cono- 
scerlo. Solo  gli  si  può  rimproverare 
giustamente  l'opposizione  in  cui  durò 
per  qualche  tempo  ai  decreti  pontificj. 
Questo  venerabile  prelato  pubblicò  dal 
<793  al  venlisel  opuscoli  religiosi 

e  politici  ,  di  cui  si  troverà  l'elenco 
nella  Bibliographie  de  la  Franco ,  e  fra 


ì  q\iali  citeremo:  Lettre»  au  club  de 
Reimes  sur  l'utililé  et  la  néccssité  du 
célibat  ecclèsiasLique  ]  Défense  de  la  ré- 
relation  chrétieuiie  conire  Vautcur  du 
HJémoire  cu  fai^eur  de  Dieu  ,  ia  8,  ■1802, 
Lasciò  inoltre  mss.  assai  importanti. 

LECT  (Giacomo),  giureconsulto, 
nato  a  Ginevra  l'anno  i560,  udì  le 
lezioni  del  celebre  Cujaccio ,  divenne 
suo  amico  ,  insegnò  le  leggi  nella  sua 
patria,  fu  membro  del  consiglio  di  stato, 
inviato  tielb  repubblica  presso  la  regina 
Elisabetta  d'Inghilterra  e  del  principe 
d'Orange ,  contribuì  mollo  alla  difesa 
di  Ginevra  quando  quella  città  fu  assa- 
lita dal  duca  di  Savoja  nel  1602,  e  morì 
nel  \&\\.  Si  hanno  di  lui  opere  legali, 
le  cui  edizioni  originali  sono  assai  rare, 
ma  che  furono  raccolte  ed  inserite  nel 
tomo  primo  del  Thesaurus  juris  romani 
di  Everardo  Otton  ,  Leida  1725;  Ora- 
zioni Ialine  ;  Poemata  varia  ;  piii  libri 
di  controversia.  Ira  i  quali  basti  citare 
il  Claud'omaslyx ;  edizioni  delle  Let' 
tere  di  Simmaco  ,  delle  opere  del  giu- 
reconsulto Hottmann  ;  dei  Poélae  graeci 
veleres  heroici  ,  graeco-latin.  ;  dei  Poé- 
lae graeci  veteres  tragici ,  pubblicati 
dopo  la  sua  morte  nel  •1614. 

LEGUEILLENS  (  P.  Felice  )  ,  reli- 
gioso francescano  ,  predicò  la  quaresima 
dell'anno  -1665  dinanzi  a  Luigi  XIV^. 
Si  hanno  di  lui:  Les  douze  éloiles  qui 
composent  la  couronne  de  la  s.  V  ierge^ 
ci  douze  panés^iriques  eii  son  honneur  j 
r  Orai  son  funebre  de  31  arie  The  rèse 
d' Antriche,  reine  de  France ,  eie. 

LEDAIN  (Oliviero),  barbiere  del  re 
di  Francia  Luigi  XI ,  seppe  cattivarsi 
l'afìezione  di  quel  principe  sospettoso  e 
crudele  ,  per  modo  che  ne  ottenne  di- 
ploma di  nobiltà  e  la  capitaneria  di 
Meulenl ,  e  perciò  dopo  aver  cambiato 
il  suo  nome  di  Olivier- le  diable  in  quello 
di  Ledain  ,  si  fece  chiamare  conte  di 
Meulent.  Mandato  con  politica  incum- 
benza  a  Gand  nell'anno  1477  ,  egli  vi 
dispiegò  un  ridicolo  lusso,  e  fu  costretto 
a  fuggire  a  Tournay  ,  che  non  tardò  a 
far  cadere  in  balia  del  suo  signore  ,  e 
questi  per  ricompensarlo  lo  nominò  a 
capitano  del  castello  di  Loches,  gover- 
natore di  san  Quintino  ecc.  Essendo 
morto  Luigi  Xl,  Oliviero  fu  arrestato 
per  ordine  del  procuratore  generale  di 
Tours,  ed  impiccato  nei  1484.  Gualtieri 
Scott  nel  suo  romanzo  inlltolalo  ;  Quin^ 
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tino  Dunvard  ,  descrisse  col  suo  talento 
ordinario  il  ritratto  di  questo  abbietto 
cortigiano. 

LEDERLIN  (Giovanni  Eniìico),  dotto 
filologo,  nato  nell'anno  ^672  a  Stra- 
sburgo, morto  nel  <737  ,  lasciò  edi- 
zioni dell' Onomasdcon  di  Giulio  Pol- 
luce ;  òell'Iliadp-  greco-latina;  dell'opera 
di  Vigero,  De  praecipuis  graecae  dictio- 
Jtìs  idiolismis  •  delle  ariae  Jusloriae 
di  Eliano. 

T/EDESMA  (Alonzo), poeta  spagn\ioIo 
del  sec.  •17,  soprannominato  il  Durino, 
nato  a  Segovia  verso  l'anno  1552, morto 
nel  1623  ,  recò  in  versi  molli  argomenti 
ricavali  dalla  storia  sacra,  e  fece  altre 
poesie  divote.  Egli  ebbe  grande  talento 
poetico  ,  ed  a  questo  solo  dovette  il 
soprannome  di  Dittino  ;  perché  del  resto 
si  scorge  ne'suoi  componimenti  un  pes- 
simo gusto  che  lo  m<jstra  de^ni>  con- 
temporaneo e  seguace  del  Gongora. 

LEDESMA  (Giacomo),  uno  dei  primi 
padri  della  compagnia  di  Gesìi ,  nato 
verso  l'anno  1520  a  Guellar  nella  Ca- 
sliglia  d'una  illustre  famiglia,  si  aveva 
già  acquistata  fama  di  dottrina  presso 
le  plìi  celebri  accademie  d'  Europa  , 
quando  in  età  d'  anni  30  risolvette  di 
rinunziare  a  tutti  i  vantaggi  di  nascita 
e  di  fortuna  per  seguire  l'instituto  fon- 
dato da  s.  Ignazio  di  Loyola.  Recossi  a 
Roma ,  visse  in  intima  amicizia  con 
Giacomo  Lainez  ,  e  dopo  aver  molto 
contribuito  all'incremento  della  recente 
società,  mori  nel  4  57  5  per  fatiche  du- 
rate nel  giubileo  celebrato  in  quello 
stesso  anno.  Il  papa  Gregorio  XIII  lo 
aveva  incaricato  di  risolvere  le  questioni 
o  dubbj  presentati  da  un'infinità  di 
teologi  stranieri  che  quella  solennità 
fece  concorrere  a  Roma  da  tutte  parti. 
Fra  le  opere  da  esso  lasciate  ,  di  cui  si 
può  vedere  l'elenco  nella  biblioteca  di 
Sotwell,  pag.  376,  citeremo  le  seguenti: 
Gramniaticae  instilutioiies  j  e  De  dwi- 
nis  scripturis. 

LEDOUX  (Claudio  Nicola)  ,  i  archi - 
tetto j  nato  nel  -1736  a  Dormans  in 
Sciampagna,  morto  a  Parigi  nel  1806, 
fu  allievo  di  Blondel,  e  concepì,  nel 
vedere  la  facciata  di  san  Sulpizio  eretta 
dal  Servandoni ,  un  grande  amore  per 
la  nobile  architettura  greca,  dalla  quale 
però  volle  talvolta  traviare  per  rendersi 
originale,  Il  teatro  di  Besanione ,  varii 


palazzi  privati,  e  sopra  tutto  le  Bar^ 

riere  di  Parigi  ,  perpetueranno  la  me- 
moria di  questo  artista.  Egli  impiegò  la 
piìi  parte  della  sua  fortuna  in  far  inta- 
gliare dai  migliori  artisti  la  raccolta  de* 
suoi  lavori  e  progetti  ;  l'opera  doveva 
essere  composta  di  6  volumi  ,  ma  il 
primo  solo  comparve  sotto  questo  titolo: 
L' architecture  considéréc  sous  le  rapport 
de  Vart,  des  moeurs  et  de  la  législatiofi. 

LèDRAN  (Enrico  Francesco)  ,  chi- 
rurgo maggiore  e  dimostratore  di  noto- 
mia  allo  spedale  della  carità  a  Parigi  , 
membro  dell'accademia  reale  di  chi- 
rurgia ,  nato  nel  l685  a  Parigi,  morta 
quivi  nei  1770,  lasciò  piìi  opere,  fra  le 
quali  citeremo  :  PuvalLelc  des  dijfferen- 
tes  maìiihres  de  tircr  la  pietre  hors  de 
la  vessie,  in  8,  con  fig.,  tradotto  in  te- 
desco e  in  inglese. 

LEDRU  (Nicola  Filippo),  fisico  fran- 
cese ,  pili  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Ccmus ,  nato  nel  173<  a  Parigi,  morto 
quivi  nel  1 807  ,  fu  nominalo  da  Luigi 
XV  a  professore  di  matematiche  pe'reali 
principi  di  Francia  ,  e  ricevette  inoltre 
una  patente  di  privilegio  per  convertire 
il  ferro  in  acciaro  e  fabbricare  ogni 
specie  di  strumenti  di  fisica.  Fu  egli 
che  diede,  in  presenza  di  Luigi  XVI, 
all'infelice  La  Pérouse  carte  nautiche 
descritte  da  lui  secondo  un  sistema  di- 
verso da  quello  di  Halley.  Fu  il  primo 
a  mostrare  in  Francia  i  giuochi  di  cat* 
tottrica,  OSSÌA  ìajantasmagoria ,  ed  ap- 
plicò l'elettricità  alla  cura  delle  affezio- 
ni nervose.  Essendo  state  esaminate  le 
sue  guarigioni  da  una  commissione  di 
medici ,  egli  fu  nominato  fisico  del  re, 
come  pure  i  suoi  due  figli. 

LEE  (Edoardo),  prelato  inglese,  nato 
nel  4  482  nella  contea  di  Kent,  fu  uno 
dei  cappellani  del  re  Enrico  Vili,  che 
fra  altre  importanti  messioni  lo  spedi 
a  Roma  nel  4  529  con  Bullen  e  Sto- 
kesley,  per  ottenere  la  facoltà  del  divor- 
zio, e  ritornato  lo  nominò  arcivescovo 
di  York,  la  qual  sede  occupò  fino  al 
4544.  Lee  si  mostrò  riconoscente  col 
favorire  a  tutto  potere  i  cangiamenti 
da  Enrico  operati  nella  religione  dello 
stato ,  e  fece  adottare  il  nuovo  dogma 
della  supremazia  reale  nel  concilio 
della  sua  provincia  tenuto  l'anno  4  534. 
Si  hanno  di  questo  prelato  piìi  opere , 
fra  le  quali  citeremo  :  Coinmentarium 
in  imiuer&um   Pentaleuchurn ,  rimasto 
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manoscritto  ;  Annotationum  libri  II  in 
annotcUiones  Nowi-teslamenti. 

LEE  (Samuele)^  ministro  non-con- 
formista, nato  a  Londra  nel  4  625  ,  m. 
a  San  Malo  nel  -1691,  lasciò  più  opere^ 
fra  cui  le  piìi  importanti  sono  ;  Oibis 
miraculum  ,  or  the  tempie  of  Salomon 
poutrayed  hy  scripture  Ughi;  Disserta— 
tion  OH  the  probahle  coni^ersion  and  re- 
storation  of  the  jews ,  stampala  con 
l'Israel  redux  di  Egidio  Fletcher  ;  ed 
ebbe  altresì  molta  parte  nella  compila- 
zione del  Theatrwn  historicum  di  El- 
vico. 

LEE  (Nataniele),  poeta  drammatico 
inglese  ,  nato  nella  contea  di  Hereford, 
morto  verso  il  ^69<,  compose  undici 
opere  teatrali  ,  tutte  gradite  al  suo  tem- 
po e  stampale  a  Londra  4  734,  3  voi. 
in  8.  —  LEE  (Cart^o),  generale  inglese, 
nato  nel  Cheshire  verso  il  1730,  aveva 
militato  con  onore  in  Portogallo  sotto 
il  generale  Bourgoyne,  <juando  disgu- 
stato del  poco  civanzamento  che  gli  da- 
va il  muiislero  inglese  ,  abbracciò  la 
causa  dei  coloni  americarii,  e  narrasi, 
che  fu  il  primo  ad  esorlarli  che  doves- 
sero bandire  la  loro  indipendenza.  Non 
polendo  tuttavia  assogetlarsi  di  buon 
grado  a  servire  sotto  gli  ordini  di  Wa- 
shington, concepì  tal  gelosia  contro 
quel  generale  ,  che  trascurò  il  proprio 
dovere  e  non  eseguì  i  comandi  che  ne 
aveva  ricevuto.  Ammonito  per  un  anno 
da  un  consiglio  di  guerra,  egli  abban- 
donò il  servizio,  e  morì  a  Filadelfia  nel 
1782.  Si  hanno  di  lui:  Saggi  politici 
e  militari  j  Lettere  j  Memorie  sopt  a  la 
sua  vita,  pubblicate  da  Edoardo  Lang- 
worlhy  ,  Londra  ^792  ,  in  8. —  LEE 
(Arturo^,  consigliere  della  corte  supre- 
ma degli  Stati-unili  d'America,  morto 
nel  1792  a  lirbanna  nella  Virginia,  suo 
paese  natale  ,  aveva  studiate  le  scienze 
mediche  nell'università  di  Edlmborgo 
e  la  giurisprudenza  in  Inghilterra.  Fu 
agente  della  Virginia  a  Londra  ,  poscia 
in  Francia  l'anno  t776,  dove  gli  suc- 
cesse indi  a  poco  Beniamino  Franklin. 
—  LEE  (Sofia),  donna  inglese,  nata  a 
Londra  nel  1750 ,  morta  a  Ctifton  nel 
■1824,  fu  autrice  di  pili  opere,  la  più 
parte  romanzi  e  novelle. 

LEEM  (Knud  ossia  Canuto)  ,  eccle- 
siastico luterano,  nato  in  Norvegia  l'an- 
no 1697,  morto  nel  4  774  a  Dronlheim 
direttore  del  seminario  per  le  missioni 
di  Laponìa ,  la.sciò  una  Descrizione  dei 


Laponi  del  Finmark,  della  loro  lingua, 
dei  costumi ,  della  loro  antica  idolatria^ 
1767,  in  4,  in  danese  e  in  latino,  tra- 
dotta in  tedesco  da  Wolkman  ;  una 
Grammatica  laponc  j  un  Dizionario  la- 
pone,  danese  e  latino. 

LEEMANN  (Gian  Rodolfo)  ,  nato  a 
Zurigo  ,  pubblicò  in  quella  città  le  se- 
guenti opere  :  Psallerii  paraphrasis  poe- 
tica ;  Ethica  Salomonis ,  i/Ve  proverbia 
Salomonis  Carmine  heroico. 

LEFEBVRE  (Filippo),  letterato,  nato 
nel  1 705  a  Roano,  morto  quivi  nel  1  7 84 
presidente  dell'uffizio  delle  iinanze, 
pubblicò  sotto  il  velo  d' anonimo  piìi 
opere,  fra  le  quali  citeremo:  Exarnen 
de  la  tragedie  d'Ines  de  Castro  j  Hi- 
stoirc  de  mademoiselle  de  Cerni l'Ora' 
de  de  Nostradamus ,  farsa  |  Abrégé  de 
la  vie  d'Auguste  empereur  romainj  Mé- 
langes  de  diffèrentes  pieces  de  litté- 
rature. 

LEFEBVRE  DE  VILLEBRUNE.  Ved. 
VILLEBRUNE. 

LEFEBVRE.  Ved.FEBURE,  FEB- 
VRE  e  FÈVRE. 

LEFEBVtiE  (Francesco  Giuseppe), 
duca  di  Diiiizica,  maresciallo  di  Francia, 
nato  a  Rufack  ,  nel  dipartimento  dell' 
Aito- Reno,  Tanno  1755,  morto  a  Parigi 
nel  1820,  era  sialo  dapprima  destinato 
allo  stalo  ecclesiastico,  ma  avendo  per- 
duto suo  padre  in  età  di  18  anni  ,  si 
arrolò  nelle  gu.irdie  francesi  ,  di  cui 
era  primo  sergente  quando  quel  corpo 
fu  disciollo;  ma  da  indi  in  poi  il  suo 
avanzamento  fu  assai  piìi  rapido.  Aiu- 
tante generale  il  3  settembre  del  1793, 
generale  di  brigata  il  2  decembre  dello 
stesso  anno  ,  e  iinalmente  generale  di 
divisione  il  10  gennajo  1794;  si  distinse 
nei  combattimenti  di  Lambach  e  di 
Giesberg.  Nel  1795  eseguì  con  intre- 
pidezza e  pari  fortuna  il  primo  passag- 
gio del  Reno,  poi  diede  cospicue  prove 
del  suo  coraggio  in  quell'armata  di 
Sambra-e-Mosa  tutta  composta  di  bravi. 
Nominalo  a  comandante  della  17  divi- 
sione militare  ,  di  cui  Parigi  era  capo- 
luogo ,  resa  importanti  servigi  a  Bo- 
naparte  il  giorno  18  brumaio,  e  fu  no- 
minalo  senatore  e  maresciallo  dell'im- 
pero. I  campi  di  Jena,  Eyiau,  Eckmiilh, 
Wagram,  Montmirail,  Champ- Auberl, 
ecc.,  furono  successivamente  il  teatro 
de'suoi  talenti  e  del  suo  coraggio;  ma 
la  massima  gloria  gli  venne  dalla  presa 
dì  Danzica  che  gli  meritò  il  titolo  di 
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duca.  Dopo  aver  preso  seggio  nella  ca-" 
mera  dei  pari  insliluita  da  Bonaparle 
nel  i9i5,  vi  rientrò  poi  nel  \Si8  ,  e 
il  suo  elogio  vi  fu  pronunziato  dai  ma- 
resciallo duca  d'  Albufera.  Alle  emi- 
nenti sue  doli  come  guerriero,  Lefebvre 
aggiunse  tutte  le  virtìi  del  cittadino , 
una  semplicità  di  costumi ,  un  nobile 
disinteresse,  una  grande  modestia,  donde 
non  si  è  mai  dipartito. 

LEFEBVRE  DESNOUETTES  (il 
conte  Carlo  )  ,  luogotenente  generale 
francese,  nato  a  Parigi  nel  i775  ,  s'in- 
nalzò per  meriti  ai  primi  gradi  della 
milizia,  combattè  a  Marengo,  Auster- 
litz  e  Brienne,  dove  ricevette  più.  ferite. 
Condannato  a  morte  per  contumacia 
nell'anno  -1816  .,  per  essere  slato  fra  i 
primi  a  parteggiare  apertamente  per 
Bonaparle  nel  iSi5,  visse  per  più  anni 
in  America;  poi  per  la  speranza  di  ot- 
tener grazia  s'imbarcò  per  ritornare  in 
Europa,  e  perì  per  naufragio  presso  le 
coste  d'Irlanda,  il  22  aprile  ^822. 

LEFEBVRE-GINEAU  (Luigi),  dotto 
professore  di  meccanica  e  di  fisica  nel 
Collegio  reale  di  Francia,  nato  nel  di- 
partimento delle  Ardenne  l'anno  ^754, 
morto  a  Parigi  nel  1  829  ,  fu  membro 
di  più  assemblee  legislative  ,  dove  si 
mostrò  nelle  massime  temperato,  amico 
ad  uu  tempo  delle  leggi  e  del  trono. 
Fu  membro  dell'iustituto  e  della  com- 
missione inslituita  per  regolare  il  nuovo 
sistema  di  pesi  e  di  misure;  e  lavorò, 
insieme  con  Cuvier,  a  compilare  le  note 
del  poema  di  G.  Delille  Les  trois  rè- 
gues  de  la  nature. 

LEFÈVRE  (Tanguitdo  o  Tanaquillo) 
in  lat.  Tanaquillus  Fnher,  dotto  filolo- 
go ,  nato  a  Caen  nel  <6l5,  terminò  i 
suoi  studj  presso  i  gesuiti  diLa-Flèche^ 
che  desiderarono  di  averlo  nella  loro 
società.  Nominato  ad  inspettore  della 
stamperia  del  Louvre  con  lo  stipendio 
di  2,000  lire,  fu  mal  pagato  subilo  dopo 
la  morte  del  cardinale  di  Richelieu  ,  al 
quale  doveva  l'impiego  e  la  pensione  ; 
donde  fu  astretto  per  vivere  a  vendere 
la  sua  biblioteca.  Abbracciò  per  mala 
sorte  la  religione  protestante,  e  recossi 
a  Saumur,  dove  si  diede  ad  insegnare 
la  grammatica  fino  alla  sua  morte  nel 
•1672.  Sì  hanno  di  questo  dotto  molle 
edizioni  di  autori  preci  e  latini,  fra  le 

3uali  quella  del  Trattato  del  sublime 
i  Longino,  Saumur  ^663,  in  \  2,  è  ri- 

putaU  1^  migliore  j  iraduaioni  francesi 


dì  varii  passi  di  Platone ,  Plutarco  , 
Diogene  Laerzio  ;  e  finalmente  più  opere 
originali,  fra  le  quali  citeremo:  Epi- 
slolarum  partes  II ;  la  f^ie  des  poetes 
grecs.  Fr.  Graverol  pubblicò;  Mémoires 
pour  sert^ir  à  la  vie  de  Tannegui  Le- 
fevre,  Parigi  1686.  in  \2. 

LEFÈVRE  (Giovanni),  astronomo, 
nato  a  Lisieux  nel  secolo  17,  era  tiglio 
d'un  tessitore,  ed  imparò  quel  mestiere. 
Alcuni  libri  d'astronomia  che  il  caso 
gii  recò  alle  mani,  determinarono  la  sua 
vocazione;  recossi  a  Parigi,  fu  ammesso 
nell'accademia  delle  scienze,  e  si  mo- 
strò rivale  di  Lahire,  ch'egli  accusò  di 
avergli  rubate  le  sue  tavole  astronomi- 
che. Cacciato  dall'accadi  rnia  per  opera 
del  cancelliere  Ponchartrain,  protettore 
di  Lahire  ,  mori  a  Parigi  nel  1706. 
Lasciò  :  Epliéméi  ides  ....  pour  les  aii^ 
Tiées  1684  et  1685;  la  Counotssance  des 
temps,  opera  periodica  dal  1684  al  170l. 

LEFÈVRE  (Pier  Francesco  Alessan- 
dro), autore  drammatico,  nato  nel  1741 
a  Parigi,  morto  professore  di  lettere  a 
La  Flèche  nel  18 13,  fu  autore  di  5  tra- 
gedie mediocremente  gradite.  La  corte 
di  Spagna  si  oppose  alia  rappresenta- 
zione su  un  pubblico  teatro  di  quella 
che  s'intitolava:  Elisabeth  de  Fraiice , 
ou  don  Carlos y  ma  l'autore  la  fece  rap- 
presentare nel  teatro  appartenente  al 
duca  d'Orleans  suo  protettore.  Essa  fu 
assai  applaudita  ,  ed  inserita  da  Petitdt 
nel  suo  The  atre  francais,  l8i8.  Lefèvre 
lasciò  inoltre  varii  manoscritti,  fra  gli 
altri  un  poema  epico  di  diecimila  e  più 
versi,  intitolato:  Gustave  Kasa,  ou 
Stockolni  délii>rce. 

LEFÈVRE  DE  LA  BODERIE  (Gui- 
do) ,  in  latino  Fabr ictus  Bodevianus , 
dotto  orientalista,  nato  nel  castello  della 
Boderie  presso  Falaise  nel  1541,  morto 
nel  1598  nello  stesso  luogo,  possedeva 
assai  bene  ,  oltre  alle  licigne  dotte , 
l'italiana  e  la  spagnuola,  e  fu  di  j^rande 
ajuto  ad  Aria-Montano  per  la  compila- 
zione della  Bibbia  poliglotta  di  Anversa. 
Si  può  vedere  nel  torno  38  delle  Me- 
morie di  Niceron  l' elenco  delle  sue 
opere,  fra  le  quali  citeremo:  Syrincae 
linguae  prima  elcmenta  ;  Conjusion  de 
la  sede  de  /kfahumed ,  opera  original- 
raenle  scritta  in  spagnuolo,  e  tradotta 
da  lui  in  francese  a  norma  d'una  ver- 
sione italiana  di  un  Domenico  Galzelu; 
Mélatigrs  poétiques. 
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LEFORT  (Francesco),  generale  ed 
ammiraglio  al  servizio  di  Russia  sotto 
il  regno  di  Pietro  I,  nato  a  Ginevra  nel 
4656  ,  entrò  in  età  di  -14  anni  come 
cadetto  in  un  rejjgimento  di  guardie 
svizzere  in  Francia  ,  passò  quindi  al 
servizio  d'Olanda  sotto  il  duca  di  Cur- 
landia  ,  ed  a  quello  di  Russia^  dove  fu 
nominato  capitano  dallo  czar  Fédor 
Alexiewitch  e  militò  con  gloria  negli 
anni  -lò/S  e  seguenti  fino  al  t68l  con- 
tro i  turchi.  Avendo  ottenuto  un  con- 
gedo limitalo  per  rivedere  la  sua  patria, 
tk-ovò  al  suo  ritorno  la  Russia  insangui- 
nata per  le  discordie  tra  la  principessa 
Sofia  e  i  suoi  due  fratelli  Ivano  e  Pietro. 
Lefort  fu  promosso  da  quest'ultimo  al 
grado  di  maggiore,  divenne  suo  favo- 
rito, e  contribuì  ad  inspirargli  quei 
nobili  disegni  che  tanto  cangiarono  la 
condizione  della  Russia,  e  fecero  d'una 
nazione  quasi  selvaggia  uno  de'primi 
popoli  d'Europa.  Nominalo  luogotenente 
geneiale  ed  ammiraglio  d'un  principe 
che  non  aveva  una  sola  nave  ,  nè  una 
compagnia  regolare  ,  Lefort  ingombrò 
i  mari  di  vascelli  russi,  e  cominciò 
con  cinquanta  uomini  esercitati  e  ve- 
stiti alla  tedesca  l'ordinamento  di  quelT 
esercito,  che  doveva  poi  vincere  Carlo 
XII  a  Pultawa.  Lefort  insegnò  :dlo  czar 
i  primi  elementi  della  scienza  diploma- 
tica e  rielle  finanze  ,  e  presiedette  a 
quella  famosa  assemblea  del  -1697,  a  cui 
volle  intervenire  lo  slesso  Pietro.  Dopo 
avere  amministrate  tutte  le  rendite  della 
Russia  ,  e  fatti  portare  al  tesoro  comune 
tutti  i  doni  ch'egli  aveva  ricevuti  da 
piìj  sovrani  d'Europa,  morì  a  Mosca 
nel  <699,  non  lasciando  ricchezza  che 
bastasse  per  le  spese  di  onesto  funerale  ^ 
il  quale  tuttavia  fu  celebrato  con  gran 
pompa,  intervenendovi  lo  stesso  czar, 
di  cui  Lefort  aveva  saputo  conserrarsi 
l'affezione  dicendogli  sempre  il  vero,  e 
rimproverandogli  certi  vizj  ai  quali 
rilasciò  maggiormente  il  freno  dacché 
ebbe  perduta  la  sua  guida  fedele.  Bass- 
ville  scrisse  una  Vie  de  Lefort ,  e  si 
possono  pure  trovar  notizie  intorno  a 
questo  distinto  personaggio  nella  Gloria 
di  Pietro  I  per  Ilalend,  4803  ,  in  te- 
desco, ed  in  un'altra  opera  tedesca  in- 
titolata :  /  fulgoriti  russi. 

LEFORTIER  (Gian  Francesco),  nato 
verso  il  4  771  a  Parigi,  dove  morì  nel 
iS2i  ,  insegnò  le  belle  lettere  nella 
scuola  centrale  di  Seima  e  Marna ,  poi 
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nella  scuola  speciale  militare  di  Fon- 
tainebleau.  Provvisto  a  riposo  nel  4  81  5, 
lavorò  per  varii  giornali;  pubblicò  al- 
cuni opuscoli,  e  fra  altri:  Maniere  d'ap- 
prendre  et  d*enseigiier ,  tradotta  dal 
latino  del  P.  Jouvency  Parigi  -1803, 
in  42;  e  gli  si  attribuisce  pure:  Géo- 
graphie  du  premier  àge,  4  81  4,  in  4  8. 

LEFRANG  (N,),  superiore  del  con- 
vento degli  eudisti  di  Caen  ,  fu  truci- 
dato con  gli  altri  prigionieri  nel  con- 
vento dei  carmelitani  a  Parigi  il  2  set- 
tembre del  4  792.  Si  hanno  di  lui  ;  Le 
voile  lei^é  poiir  les  curicux  ou  secret  de  , 
la  réi^olution  i  ci^élé  a  l'aide  de  la  frane- 
maconnerie  ;  Conjnration  cantre  la  re- 
ligioìi  catholique  et  les  souverains ,  etc. 

LEFRANCAIS.  Ved.  LALANDE  e 
FRANCOIS/ 

LEGALLOIS  (  Giuliano  Giovanni 
Cesare),  medico,  nato  a  Cherneix  presso 
Dòle  verso  l'anno  4  775  ,  aveva  termi- 
nati i  suoi  stud]  a  Caen,  quando  avendo 
parteggiato  con  la  fazione  delta  dei  Fe- 
deralisti ,  fu  in  pericolo  do  Ila  vita  ,  e 
cerco  asilo  negli  ospedali  di  Parigi.  Mi- 
nacciato di  nuovo,  si  fece  mandare  nel 
suo  dipartimento  come  incaricato  di  so- 
prantendere  alla  fabbricazione  delle  pol- 
veri ,  e  vi  rimase  finché  un  migliore 
ordine  di  cose  gli  permise  di  tornare  a 
Parigi  e  addoltorarvisi  nel  4804.  La  sua 
tesi  inaugurale  sopra  la  questione  Se  il 
sangue  sia  identico  in  tutti  i  vasi  che 
esso  percorre,  riputata  come  un'opera 
classica  ,  non  era  tuttavia  che  il  prelu- 
dio d'un'opera  che  per  merito  ed  im- 
portanza del  soggetto  rese  assai  illustre 
il  nome  di  Legallois  ,  ed  è  intitolata  : 
Expérience  sur  le  principe  de  la  vie  , 
iiotanimcnt  sur  cclui  des  mowemens  du 
coeur  ,  et  sur  le  siege  de  ce  pi  incipe  , 
Parigi  ^812,  in  8.  L'autore  morì  a  Pa- 
rigi in  febbrajo  del  48)4,  essendo  me- 
dico dell'ospizio  di  Bicètre.  ' 

LEGANEZ  (il  marchese  di),  celebre 

f;enefale  spagnuolo,  governatore  di  Mi- 
ano  duranti  le  guerre  d'Italia  dal  4  630 
al  4  640  ,  fu  richiamato  da  Olivarez  per 
sollecitazione  del  principe  Tommaso  di 
Savoja.  Questo  generale  ebbe  qualche 
influenza  nelle  discordie  dei  principi  di 
Savoja  durante  la  minorità  di  Carlo 
Emanuele  II. 

LEGENDRE  (Luigi),  ecclesiastico  e 
storico  francese,  nato  a  Roano  nel  4  65,'>, 
morto  canonico  della  cattedrale  di  Pa- 
rigi nei  j733  ;  f(|  autore  di  più  opere 
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Stimate  ,  di  cui  le  principali  sono  : 
Nouifelle  kistoire  de  France  jusquà  la 
mori  de  Louis  XIII,  2  voi.  in  io\.,  op- 
pure 8  voi.  in  i2  j  Moeiirs  et  coutumes 
des  francais;  Vie  du  cardinal  d'Am- 
hoisc  ,  premier  ministre  de  Louis  XII  ; 
yie  du  cardinal  d'Harlay. 

LEGENDRE  (Gilberto  Carlo),  mar- 
chese di  s.t  Aubin-sur-Loire ,  nato  nel 
■1688  a  Parigi ,  morto  quivi  nel  -1746, 
dopo  essere  stato  referendario  per  più 
anni.  Lasciò  le  seguenti  opere:  Traité 
de  V opinion  y  ou  mémoires  pour  serv^ir 
a  Vhistoire  de  l'esprit  liumain^  ■1733  , 
6  voi.  in  12,  e  1758,  9  voi.  in  12;  An- 
tiquités  de  la  maison  de  France  etc.  j 
Anliquités  de  la  nation  et  de  la  monar- 
chie francai  se. 

LEGE]>JDPiE  (Luigi),  membro  della 
convenzione  nazionale  francese  ,  nato 
a  Parigi  nel  1756^  era  beccaio  in  quella 
capitale  al  tempo  della  rivoluzione,  di 
cui  si  mostrò  fra  i  più  caldi  fautori. 
Egli  fu  veduto  alla  testa  della  canaglia 
che  tumulluarianiente  portò  lungo  le 
vie  di  Parigi  i  busti  di  Necker  e  del 
duca  d'Orleans  nei  primi  giorni  di  lu- 
glio del  1789.  11  dì  14  dello  stesso  mese 
egli  arringò  al  popolo  del  suo  cpiartiere 
per  indurlo  a  rapire  le  armi  dall'ospi- 
zio degli  invalidi,  e  marciar  poscia  con* 
Irò  la  Bastiglia;  e  fu  detto  che  Legen- 
dre  fosse  allora  il  vile  instrumento  di 
perturbatori  di  più  alto  grado  che  nou 
osavano  ancora  mostrarsi  a  visiera  al- 
zata. Egli  si  collegò  bentosto  con  Dan- 
ton^  Maratj  Fabre  d'Eglantine,  Camillo 
Desmoulins  nelle  assemblee  dette  di 
distretto,  fu  uno  dei  fondatori  della  so- 
cietà della  dei  cordelieri ,  e  deputato 
alla  convenzione  per  la  città  di  Parigi. 
La  sua  condotta  quivi  fu  sempre  vacil- 
lante e  dubbiosa  ;  abbandonò  i  suoi 
amici  Danton,  Fabre  d'Eglantine  e  Des- 
moulins alla  vendetta  di  Robespierre  , 
declamò  con  quella  selvaggia  eloquenza 
che  lo  fece  nominare  Le  paysan  du  Da- 
nube ,  contro  i  terroristi  e  i  bevitori  di 
sangue  ,  bandì  guerra  mortale  ai  gia- 
cobini ,  dei  quali  era  stato  pur  esso  ,  ed 
anche  dei  piìi  violenti,  ed  accusò  tutti 
i  suoi  antichi  amici  come  complici  di 
Robespierre.  Quando  fu  ordinato  il  go- 
verno direttoriale  ,  egli  divenne  mem- 
bro del  consiglio  dei  cinquecento,  e  con- 
tinuò a  professare  alcuni  principii  di 
moderazione.  Al  tempo  della  congiura 
di  tJabeuf ,  propose  che  tutti  i  membri 


della  cessata  convenzione  fossero  ban- 
diti di  Parigi  ;  ma  quasi  allo  stesso 
tempo  parlava  a  disfavore  degli  emi- 
grati ,  e  minacciava  Portalis  ,  che  par- 
lava a  prò  di  essi,  di  distruggere  i  suoi 
sofismi  con  la  scure  della  ragione.  Egli 
non  ebbe  parte  nella  proscrizione  del 
4  8  fruttidoro,  e  mori  a  Parigi  nel  de- 
cembre  del  t797  in  età  di  41  anno.  Egli 
non  aveva  ricevuto  quasi  veruna  in- 
struzione  ,  e  negli  ultimi  anni  di  sua 
vita  dicesi  che  cominciasse  a  farsi  in- 
segnare la  grammatica  e  up  po'  di  la- 
tino. Quest'  uomo,  che  fu  accusato  dì 
aver  amato  la  rivoluzione  siccome  mez- 
zo di  arricchire  ,  non  lasciò  che  un  te- 
nuissimo  patrimonio  all'unica  sua  fìglia. 
Egli  aveva  legato  per  testamento  il  suo 
corpo  alla  scuola  di  medicina  a  fine  , 
come  egli  si  esprime,  di  rendersi  utile 
agli  uomini  anche  dopo  la  sua  morte. 

LEGENTIL  DE  LA  GALAiSlÈRE 
(Guglielmo  Giuseppe  Giambattista), 
astronomo,  nato  a  Coutance  nel  1725  , 
fu  uno  dei  membri  dell'accademia  delle 
scienze  proposti  al  governo  da  quell* 
illustre  società  perchè  audassero  ad  os- 
servare a  Pondiche'ry  nel  i76i  il  pas- 
saggio di  Venere  sopra  il  disco  del  sole. 
Essendosi  gli  inglesi  impadroniti  delle 
possessioni  francesi  nell'india,  Legentil 
non  potè  bene  osservare  quel  passaggio 
sopra  il  vascello  che  lo  riconduceva 
all'Isola  di  Francia.  Ostinato  tuttavia 
nel  suo  iqtento  ,  l' intrepido  astronomo 
risolvette  di  aspettare  in  quei  paraggi 
il  secondo  passaggio  dello  stesso  pianeta 
che  doveva  succedere  non  meno  di  8 
anni  piìi  tardi,  e  dispose  con  tutt'agio 
il  necessario  per  le  sue  osservazioni. 
Ma  che.-*  Arrivalo  il  giorno  tanto  sospi- 
ralo, il  tempo  che  era  stato  sempre 
sereno  e  bellissimo  già  da  più  mesi,  si 
annuvolò  ad  un  tratto,  e  deluse  le  spe- 
ranze del  troppo  paziente  astronomo  , 
che  ritornò  in  Francia  nel  1771  ,  e 
mori  nel  -1792.  Lasciò  una  Méinoire  sur 
le  passage  de  Vénus  ,  etc.  nel  Journal 
des  sai^ans,  1 760 ,  Voyage  dans  les  mers 
de  l'Inde  a  l'occasion  du  passage,  etc. 
2  voi.  in  4  con  tig.  carte  e  piani. 

LÉGER  (Antonio),  ecclesiastico  pro- 
testante ,  nalo  nella  valle  di  s.  Martino 
in  Piemonte  l'anno  1594,  morto  nel 
1661  ,  professore  di  teologia  e  di  lin- 
gue orientali  a  Ginevra,  aveva  accom- 
pagnato come  cappellano  Cornelio  de 
Haga,  ambasciatore  di  Olanda  a  Co-' 
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«ilanlìnopoli.  Essendosi  messo  in  corri- 
spondenza col  patriarca  Cirillo  Lucar , 
Jo  stimolò  a  dare  la  sua  professione  di 
fede  che  esso  giudicava  dovere  acco- 
starsi a  quella  dei  protestanti.  Stabili 
a  tal  fine  con  quello  un  commercio 
epistolare  conservalo  nella  biblioteca  di 
Ginevra  e  di  cui  Giovanni  Aymon 
diede  alcuni  estratti  nella  sua  opera 
Monumens  authenliques  de  la  religion 
des  grecs.  Devesi  pure  ad  Antonio  Le - 
ger:  JVop-um  tesLamcntum  idiomaLe  grae- 
co  lillerali  et  gracco  vulgari  ex  uersione 
Maximi  Ccdliopolitani  (Ginevra)  ^638, 
2  parti,  in  4. 

LEGEP».  (Giovanni),  altro  ecclesiastico 
protestante,  nato  nel  i625  nella  valle 
<li  s.  Martino  ,  era  succeduto  a  suo  zio 
Antonio  nella  cura  pastorale  di  s.  Gio- 
vanni ,  quando  scoppiò  la  rivolta  dei 
valdesi.  Essendo  stati  presi  i  loro  ultimi 
ricoveri  dal  marchese  di  Pianezza  co- 
mandante delle  forze  piemontesi,  Le'ger 
scampò  dalla  strage  fuggendosi  in  Fran- 
cia ,  dove  ottenne  la  facoltà  di  racco- 
gliere limosine  pe'suoi  fratelli  di  reli- 
gione, intervenne  alle  conferenze  di 
Pinerolo,  per  cui  il  libero  esercizio 
di  quel  culto  fu  loro  permesso  a  certe 
condizioni ,  e  mori  a  Leida  verso  l'anno 
•1670,  pastore  della  chiesa  vallona.  Si 
ha  di  lui  ;  Histoire  générale  des  églises 
éifangéliqucs  des  vallées  de  Piénwìit  oa 
vaudoises ,  Leida  ^fi69,  in  fol. —  LE- 
GER  (Antonio),  figlio  di  Antonio  Le'- 
ger,  morto  a  Ginevra  nel  ^7^9  prcfes« 
sove  di  teologia  ,  lasciò  più  sermoni  e 
dissertazioni,  ed  im' arringa  De  fF^cd- 
densiuni  oriti  et  progressu. 

LEGER  (F.  F.  A.),  poeta  drammatico 
francese  ed  attore,  nato  nel  <7.'»7,  m. 
nel  ■1823  ;  pubblicò  più  opere  teatrali: 
John  Bull ,  Oli  V  oyage  a  l'ile  des  clii- 
meres,  3  voi.  in  i 2,  -1818,  e  due  rac- 
colte, di  versi. 

LEGER  (S.t).  Ved.  MERCIER  -  S.t 
LEGER. 

LEGERO  ,  LEGIERI,  oppure  LEO- 
DEGARIO  (Santo),  vescovo  d'Aulun , 
ministro  di  slato  sotto  Clotario  III , 
era  ancora  semplice  abate  di  s.t  Mai- 
xeni  nel  Poitou  ,  quando  fu  chiamato 
alla  corte  da  s  ta  Batilde  madre  del  re, 
per  formare  con  s.  Eligio  da  Noyon  e 
s.  Ouen  da  Roano,  una  spezie  di  con- 
siglio di  reggenza  ,  durante  la  minorità 
del  giovine  principe.  Il  vescovato  di 
Aulun  fu  ricompensa  dei  servigi  del 


santo  abate  ,  il  quale  ritornò  1'  ordine 
e  la  pace  in  quella  sua  diocesi  turbata 
fino  allora  pe'litigj  di  due  ambiziosi 
competitori.  Dopo  la  morte  di  Clotario 
III,  il  vescovo  d'Aufun  contribuì  molto 
all'elezione  di  Ghilderico  II  re  d'  Au- 
strasia  ;  fece  riuscire  ia  vano  le  prati- 
che del  celebre  Ebroino ,  soffri  poscia 
una  lunga  persecuzione  sotto  il  seguente 
regno  ,  fu  cacciato  dalla  sua  sede  ,  e 
decapitato  nel  680  in  una  foresta  della 
provincia  d'  Artesia  ,  che  ancora  porta 
il  suo  nome.  La  chiesa  celebra  la  me- 
moria di  questo  martire  il  di  2  d'otto- 
bre. Ci  rimane  di  s.  Legero  una  Lettera 
a  Sigrada  sua  madre,  inserita  nella  £i- 
blioieca  dei  mss.  di  Labbe  ;  Canones 
Aiigustoduncnses  nella  stessa  raccolta, 
l'rovasi  la  vita  di  questo  santo  prelato 
nella  collezione  degli  storici  di  Francia 
e  nelle  Vile  dei  santi  dell*  ordine  dì 
s.  Benedetto. 

LEGERO,  nominato  Leuler  da  Or- 
derico  Vital  ,  fu  il  59°  arcivescovo  di 
Bourges  nell'anno  ^Og/j  intervenne 
due  anni  dopo  al  concilio  di  Roma  te- 
imto  sotto  Urbano  II,  ebbe  parte  nelle 
principali  discussioni  di  ecclesiastici  af- 
fari al  suo  tempo,  e  mori  nel  n20.La 
sua  memoria  fu  lungo  tempo  venerata 
nella  sua  diocesi  ,  ma  non  olterme  gli 
onori  della  canonizzazione. 

LEGOBIEN  (Carlo),  gesuita,  nato  a 
s.  Malò  nel  -1653  ,  morto  a  Parigi  nel 
■1708,  procuratore  delle  missioni  della 
China.  Lasciò  i  seguenti  scritti;  Lettres 
sur  les  progrcs  de  la  religion  a  la  Chine; 
Histoire  de  Vcdit  de  Vempereur  de  la 
Chine  eìi  fuweur  de  la  religion  chrclienne, 
tradotta  in  italiano  da  G.  Ferreri,  To- 
rino •1699,  in  ^12;  Eclaircissemens  sur 
les  honnews  que  les  Chinois  rendent  a 
Confucius  et  aux  movts  \  Lettre s  de  quel' 
ques  missionnaires  de  la  compagnie  de 
Jesus  ,  écriles  de  la  Chine  et  des  Jndes 
ovienlales ,  <702  ,ìnl2.  Il  gradimento 
con  che  furono  accolte  queste  lettere 
fu  origine  della  famosa  raccolta  delle 
Lettres  cdifianLes  ,  di  cui  Legobien  pub- 
blicò i  primi  .sei  volumi. 

LEGOUVE  (Giambattista),  avvocalo 
al  parlamento  di  Parigi  ,  nato  a  Mont- 
brison  verso  Panno  ^730  ,  morto  nel 
-1782  ,  fu  uno  degli  ornamenti  del  foro 
della  capitale ,  patrocinò  le  cause  con 
gloria ,  e  pubblicò  Mémoires  et  con^ 
sultations ,  che  si  riguardano  come  mo- 
delli di  savia  discussione.  Si  ha  di  lui 
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una  tragedia  intitolata  Attilia^  non  rap- 
presentata, ma  stampata  due  volte.  La 
seconda  edizione  con  cangiamenti  fu 
dell'anno  4  77,5. 

LEGOUVE  (Gabriele  Maria  Giam- 
battista)^ poeta  francese,  figlio  del  pre- 
cedente ,  nato  a  Parigi  nel  -1764,  fu 
membro  dell'instituto  nel  -1798,  poi  no- 
ininato  a  supplente  di  Delille  nella  cat- 
tedra di  poesia  latina  al  collegio  di 
Francia,  e  mori  nel  -1813  in  uno  stato 
di  alienazione  mentale  cagionato,  se- 
condo gii  uni ,  dal  dolore  di  aver  per- 
duto sua  moglie  ,  e  secondo  altri  da 
una  violenta  caduta.  Egli  aveva  di  buon' 
ora  coltivato  la  letteratura,  ma  tentò 
in  vano  per  tutta  la  sua  vita  di  supplire 
con  lo  studio  e  la  fatica  il  difetto  eli 
immaginazione,  di  che  la  natura  gli 
era  stata  avara.  Scrisse  poesie  di  vario 
genere ,  opere  teatrali  che  non  furono 
troppo  gradite^  salvo  La  mort  cVAbcl, 
dramma  pastorale  da  luì  intitolato  tra- 
gedia ,  il  quale  piacque  per  la  sua  sem- 
plicità. Le  sue  Oewres  completes  ,  in 
cui  si  trovano  componimenti  plausibili 
per  semplicità,  erudizione  e  buon  sen- 
so ,  furono  stampate  a  Parigi  'l826'27j 
3  voi,  in  8. 

LEGRAIN ,  oppure  LEGRIN  (Giam- 
battista )  ,  istorico  ,  nato  a  Parigi  nel 
1565,  morto  a  Montgeron  nel  4  642  , 
pubblicò  :  Dècade  contenant  la  vie  et 
Ics  gestes  du  voi  Henri -le- grand De- 
cade coìttenant  Vhistoire  de  Louis  XIII 
depuis  l'an  iòiO  jusquen  4  6t7  j  e  lasciò 
inoltre  piìi  mss. 

LEGRAND  (Antonio), religioso  fran- 
cescano, scrittore  del  secolo  t7  ,  nato  a 
Douai  ;  sì  distìnse  da  prima  mercè  del 
suo  zelo  per  lo  stoicismo  ,  poi  divenne 
caldissimo  settatore  di  Descartes.  Fu 
incaricato  di  pili  educazioni  private  in 
Inghilterra  ,  e  vi  passò  gran  parte  di 
sua  vita.  Si  hanno  di  lui  fra  altre  opere; 
Philosophia  veterani  e  menle  Renati 
Descartes',  Institiitio  philosaphiae  secun- 
duni  principia  Menati  Descartes;  Apo- 
logia prò  R.  Descartes  ;  Le  caractere 
de  Vhoninie  sans  passions  selon  les  scn- 
timens  de  Sénéque  ;  Historia  sacra  a 
mundi  exordio  ad  Constanlini  magni 
imperium  redacia,  4  685,  in  8. 

LEGRAND  (Marco  Antonio),  attore 
ed  autore  drammatico  francese,  nato  a 
Parigi  nel  <673  ,  nel  giorno  stesso  in 
cui  moriva  Molière,  fu  come  quel  gran- 
de scrittore  più  comniendcvole  per  le 


opere,  teatrali  da  luì  composte  che  pel 
modo  di  recitare.  Si  ha  di  lui  :  Théa- 
tre  de  Legrand ,  Parigi  ■173<  ,  4741, 
4  770,  4  voi  in  42.— LEGRAND  (Gioa- 
chino), istorico  francese  ,  nato  nel  4  653 
a  St.  Lo  ,  nella  diocesi  di  Coulances , 
morto  a  Parigi  nel  4  733,  pubblicò  molle 
opere,  fra  cui  le  più  importanti  sono: 
Histoire  du  dittar  ce  de  Henri  Vili  roi 
d' AngleterrCy  et  de  Catherine  d'Aragon, 
Parigi  4  688,  3  voi.  in  4  2;  e  lasciò  un 
manoscritto  importante  della  storia  di 
Luigi  XI,  in  26  libri,  dì  cui  si  valsero 
grandemente  Garnier  e  Duclos. — LE- 
GJìAND  (Luigi),  teologo  della  congre- 
gazione di  S.  Sulpizio,  nato  nel  -17  4  4 
a  Lusigny  in  Borgogna,  morto  nel  se- 
minario d'Issi  l'anno  4  780,  fu  riputato 
uno  de'piìi  abili  e  piìi  moderati  dottori 
del  suo  tempo;  e  fu  incaricato  di  com- 
pilare la  più  parte  delle  censure  pub- 
blicate dalla  facoltà  di  teologia  contro 
le  opere  di  più  scrittori  celebri  ,  come 
1'  Emilio  di  Rousseaji  ,  il  Belisaire  di 
Marmontel,  e  Les  epoques  de  la  nature 
di  Buffon,-  e  pubblicò  altresì  alcune  ope- 
re teologiche  iu  latino ,  fra  le  quali  ci- 
teremo il  Trattato  dell'  incarnazione  del 
Verbo  dittino,  4750,  2  voi.,  4774  ,  3 
voi.  —  LEGRAND  (Giacomo  Gugliel- 
mo), architetto,  nato  a  Parigi  nel  4  743, 
morto  a  S.  Dionigi  nel  4  807,  fu  allievo 
di  Clerisseau  ,  ed  innalzò,  ìu  società 
con  Molinos ,  molti  edifizj  pubblici  a 
Parigi ,  ristorò  la  bella  fontana  detta 
deglt  Innocenti ,  e  pubblicò  più  opere , 
fra  le  quali  citeremo:  Parallele  de  Var- 
chitecture  ancienne  et  moderne  ;  Galerie 
antique,  ou  colleclion  des  chefs  d'oeu^>re 
d'archilecture,  ecc. 

LEGRAND  D'AUSSY  (Pietro  Giam- 
battista), letterato,  nato  nel  4737  a 
Amiens ,  allevato  presso  i  gesuiti  di 
quella  citta,  abbracciò  queli'instiluto , 
e  fu  nominato  a  professore  di  rettorica 
in  Gaen.  Quando  fu  disciolta  la  società, 
Legrand  recossi  a  Parigi  per  attendere 
a  ricerche  intorno  alle  antichità  fran- 
cesi, e  morì  nel  4  800  conservatore  dei 
manoscritti  francesi  della  biblioteca  , 
senza  aver  potuto  terminare  un  Histoire 
complete  de  la  poésie  francaise ,  alla 
quale  attendeva  già  da  5  anni.  Fra  le 
opere  da  luì  pubblicate  citeremo  :  /*«- 
bliaux  ouconles  des  XII  e  XIII  siecles, 
tradotti  o  ricavati  dal  manoscritti,  4779, 
3  voi.  in  8;  Vie  d'Apollonius  de  lliya^ 
nes^  Z  voi.  in  8^ 
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LEGRAS  (Luigia  di  MariIìLAg),  fon- 
datrice, insieme  con  S.  Vincenzo  de' 
Paoli,  delle  Sorelle  della  carità,  dette 
in  Francia  Soeurs  grises,  nata  nel  1591, 
vtdova  Del  1625  di  Antonio  Legras, 
segretario  dei  comandi  di  Maria  de'Me- 
dici ,  si  cotisaciò  nel  fiore  dell'  età  e 
della  bellezza  al  servizio  degli  infermi 
e  dei  trovatelli.  Collegata  con  S.  Vin- 
cenzo, ardente  com'esso  di  zelo  a  prò 
della  sofierente  umanità,  fu  alla  testa 
del  nuovo  ordine  che  esso  fondava.  La 
pia  inslituzione  acquistò  fama  ed  incre- 
mento; tutti  gli  spedali  di  Parigi  si  em- 
pirono di  pie  donzelle  destinale  al  ser- 
vizio degli  infermi  ;  piìi  città  di  pro- 
vincia vollero  averne;  e  resenipio  ne 
passò  ben  tosto  in  America  e  fino  alle 
indie.  Riverita  e  benedetta  da  tutte  le 
persone  sagge  e  dabbene,  -e  da  tutti  gli 
infelici ,  Luigia  Legras  morì  a  Parigi 
nel  \f)62.  La  sua  J^ita  e  i  suoi  Pensieri 
pubblicati  originalmente  dal  curalo  Go- 
billon,  fuiono  riveduti  e  pubblicati  di 
nuovo  da  Collel,  1769,  in  12. 

LEGROS  (PitiTRo),  scultore,  nato 
a  Parigi  nel  1656,  allievo  di  suo  padre, 
ottenne  in  età  d'anni  venti  il  primo 
premio  di  scultura,  e  fu  man<lato  a  Ro- 
ma a  spese  del  re.  Appena  giunto  in 
quella  città,  vi  ottenne  nuova  palma 
al  concorso  che  i  gesuiti  avevano  aperto 
per  la  decorazione  dell'aliar  maggiore 
nella  chiesa  di  St.  Ignazio.  Lcgros  fece 
altresì  per  la  stessa  chiesa  un  basso  ri- 
lievo rappresentante  i^.  Luigi  Gonzaga 
in  mezzo  agli  angeli.  Fra  i  suoi  lavori 
citansi  come  i  piìi  insigni  :  le  statue  di 
S.  Giovanili  e  di  iS".  LarloLoineo  nella 
chiesa  di  S.  Giovanni  in  Laterano  j  la 
statua  di  S.  Domenico  nella  basilica  di 
S.  Pietro  ;  una  Sta.  Teresa  nella  chiesa 
delle  Carmelitane  in  Torino,  la  quale 
ora  cella  pur  pregiala,  sebbene  inferiore 
di  merito  ,  di  Sia.  Cristina  ,  adornano 
la  cappella  del  Sagramento  nella  chiesa 
metropolitana  ;  e  finalmente  la  statua 
del  Silenzio  nel  giardino  delle  Tuilerie 
a  Parigi.  Ritornato  in  Francia  ^  volle 
essere  ammesso  nell'  accademia  senza 
presentare  verun  lavoro  per  la  sua  ac- 
cettazione ;  e  perciò  fu  rifiutato,  ed  egli 
ritornò  in  Italia.  Credesì  che  il  dispetto 
per  (pjel  rifiuto  contribuisse  alla  sua 
njorte  avvenuta  nel  1719. 

LEGROS  (Carlo  Francesco),  abate 
di  St.  Acheul  e  prevosto  di  S.  Luigi 

del  Louvre ,  nato  u  Farigi ,  addottovalQ 


in  teologìa  Panno  1739,  morto  nel  4790^ 
pubblicò  sotto  il  nome  di  Soliiaire  le 
opere  seguenti  :  Analjse  des  out^rages 
de  J.  J.  Rousseau  et  de  Court' de  -  Gebe- 
Un  ;  Analyse  et  examen  de  Vanliqwté 
déi/oilée ,  du  despotism^  orieniaL  et  du 
christianisme  dét^oilé ,  ecc. 

LEHARDY  (Pietro)  ,  deputato  del 
Morbihan  alla  convenzione  nazionafie 
francese  ,  nato  verso  l'anno  1758  a  Di- 
nan  ,  esercitava  in  quella  città  la  pro^t 
fessione  di  medico  prima  della  rivolu-' 
zione.  Animato  da  principii  di  lodevole 
moderazione,  ai  quali  aggiungeva  gran- 
de fermezza  e  coraggio ,  innalzò  da 
prima  la  voce  a  favore  dei  ministri,  della 
religione  dello  stato;  poi,  essendosi 
quell'assemblea  contro  il  suo  avviso  co- 
stituita giudice  dello  sventurato  Luig;i 
XVI,  egli  votò  in  quel  terribile  processò 
per  Trippello  al  popolo,  per  la  deten- 
zione a  tempo  e  per  la  proioga  dell*e»e- 
cuziooe.  Lehardy  ,  che  si  era  mostrato 
costante  avversario  della  fazione  detta-' 
dei  giacobini^  fu  compreso  nella  pro<- 
scrizione  del  2  giugno  1793;  condan- 
nato a  morte  il  20  ottobre  seguente  dal 
tribunale  rivoluzionario,  sofl'ri  il  giorno^ 
dopo  quell'ingiusto  supplizio  eoa  ì«i4fis<^ 
pida  rassegnazione.  ■  "-> 

LEUMANN  (  Giovanni  Gottlob  ).  ^ 
dotto  tedesco,  morto  a  Pietroborgo  nel 
1767,  membro  dell'accademia  di  quelli 
città  ,  si  acquistò  gran  fama  per  molte 
opere  intorno  alla  mineralogia  ed  alla 
metallurgia,  fra  le  quali  citeremo  solo  : 
Compendio  di  mineralogia  ad  uso  delle 
svuole  f  Berlino  1759,  in  8,  in  tedesco, 
sovente  ristampato  e  tradotto  in  fran- 
cese dal  barone  d  Ilolbach,  con  pìùopH-i 
scoli  dello  stesso  autore  sotto  il  tiiolo  di 
Trailés  de  physique,  d'hisioire  uaiurel^i] 
ecc.  ■  ^'--'i 

LEIiOC  (Luigi  Gregorio),  diploma- 
tico e  letterato  francese,  nato  a  Parigi 
nel  1743,  fu  nominato  nel  177^  a  com- 
missario generale  della  marineria  per 
lo  scambio  dei  prigionieri  di  guerra,  lu, 
poi  mandato  a  Costantinopoli  col  conte 
di  Choiseul  Gouflier  come  primo  segre- 
tario di  legazione.  Richiamato  da  de 
Calonne  nel  1787,  divenne  intendenti^ 
delle  finanze  del  duca  d'Orleans,  presi- 
dente della  sua  sezione,  e  capo  di  uno 
dei  battaglioni  della  guardia  nazionale. 
I/assemblea  costituente  affidò  a  lui  la 
custodia  del  Delfino  dopo  l'affare  di  Va- 

rennesj  «d  egli  adempì  tal  cuturois^iQ* 
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ne  con  tanta  cortesia  ed  integrità  che 
Luigi  XVI  restituito  per  poco  tempo  in 
libertà  t  Io  nominò  suo  ministro  in 
Amborgo.  Imprigionato  per  9  mesi  al 
tempo  del  terrore,  Lehoc  fu  nominato 
ne;l  i  795  ambasciatore  straordinario  del 
direttorio  in  Isvezia.  Dal  ^8  brumajo 
in  poi,  egli  si  consacrò  unicamente  alle 
lettere,  e  mori  a  Parigi  nel  <8^0,  dopo 
aver  fatto  rappresentare  tre  anni  prima 
una  tragedia  intitolata  :  Pyrrhus ,  che 
fu  assai  gradita  ,  e  meritò  onorevole 
menzione  dai  giudici  instituiti  per  la 
distribuzione  dei  premj  decennali. 

LEIBNITZ  (Federico),  professore  di 
filosofia  neiruniversitk  di  Lipsia,  nato 
nel  i597  in  Altenberg,  morto  nel  •1652, 
pubblicò,  oltre  a  più  dissertazioni  lati« 
ne,  molti  Elogi  ossia  Orazioni  funebri , 
di  cui  si  può  vedere  l'elenco  nel  Pro- 
gramma academicum  in  obilum  Fride^ 
rici  Leibnitii ,  Lipsia  1652,  in  4.  Fede- 
rico fu  il  padre  del  famoso  barone  di 
Leibnilz  (ved.  più  sotto).  —  LEIBNITZ 
(Gian  Giacomo)  ,  ministro  del  santo 
Vangelo,  nato  nel  a  Risselbach 

morto  nel  \  683  ,  bibliotecario  della 
città  di  Norimberga,  lasciò  oltre  a  piìi 
Sermoni,  Orazioni  funebri,  ecc.,  in  te- 
desco ;  Memorabilia  inclytae  bibliothe- 
cae  Woribergensis  y  in  4,  con  fig. 

LEIBNITZ,  e  comunemente  LEIBNI- 
ZIO (Goffredo  Guglielmo,  barone), 
celebre  filosofo  e  matematico,  il  dotto 
più  universale  de'moderni  tempi,  nac- 
que nel  Ì6i6  a  Lipsia  dal  professore  di 
lilosofìa  Federico  Leibnitz.  Egli  diede 
ancora  giovanissimo  saggi  di  quell'in- 
gegno, per  cui  dovea  poi  salire  in  tanta 
fama.  Fin  dall'età  di  20  anni,  fu  addot- 
torato in  leggi,  e  l'università  di  Altorf 
gli.  offerì  una  cattedra  di  quella  facoltà. 
Egli  preferì  di  andarsene  a  Norimberga, 
dove  trovavansi  raccolti  molti  dotti. 
Quivi  si  fece  amico  del  barone  di  Boi- 
nebourg ,  cancelliere  dell'elettore  di 
Magonza ,  il  principe  di  Neuburg,  e  fu 
per  credito  del  suo  protettore  nominato 
a  consigliere  della  cancelleria  nel  1669. 
Mentre  adempiva  le  funzioni  di  quella 
carica ,  attendeva  pure  con  ardore  allo 
studio,  e  pubblicava  sopra  la  giurispru- 
denza, la  politica,  la  teologia  e  la  fisica, 
opere  che  lo  facevano  conoscere  atto 
a  distinguersi  egualmente  in  varie  sciea- 
xe.  Tre  anni  dopo  (nel  <672),  accom- 
agnò  a  Parigi  come  ajo  il  figlio  di 
oinebourg^  e  trovò  pure  occasione  di 


stringere  amiciza  coi  più  insignì  dotti 
di  quel  tempo;  l'accademia  delle  scien- 
ze di  Parigi  gli  propose  pure  di  ammet* 
terlo  fra  i  suoi  membri ,  se  egli  voleva 
abbracciare  la  religione  cattolica ,  ma 
esso  rifiutò.  Da  Parigi  recossi  a  Londra, 
dove  fu  tosto  ammesso  nella  società 
reale.  Dopo  la  morte  dell'elettore  di 
Magonza  e  del  barone  di  Boinebourg , 
Leibnizio  nominato  a  consigliere  aulico 
dal  duca  di  Brunswick- Luueburg,  prin- 
cipe di  Annover  (nel  -1676),  dimostrò 
ben  tosto  la  sua  gratitudine  verso  quel 
nuovo  protettore ,  scrivendo  a  favore 
dello  stesso  il  suo  Trattato  sopra  il 
dritto  di  sovranità  e  d'ambasciata.  Aven- 
do il  tìglio  di  quel  principe  incaricato 
Leibnizio  nel  -1679  di  scrivere  la  storia 
della  casa  di  Brunswick,  questi  per  ra- 
dunare i  materiali  di  tale  opera ,  per- 
corse la  Germania  e  l'Italia,  nè  tardò 
a  pubblicare  varii  scritti  istorici  e  dì 
gius-politico,  frutti  delle  sue  ricerche. 
Nel  -1692  ebbe  parte  nel  progetto  di 
riunione  dei  protestanti  coi  cattolici  , 
ed  ebbe  a  tal  fine  un  lungo  commercio 
epistolare  con  Bossuet;  ma  il  disegno 
non  riuscì.  Spandendosi  più  e  più  la 
fama  di  Leibnizio  per  l'Europa ,  il  re 
di  Prussia  lo  chiamò  alla  sua  corte  nel 
1700  per  creare  a  Berlino  un'accademia, 
di  cui  lo  nominò  presidente.  Egli  ebbe 
pure  lusinghieri  attestati  di  stima  e  rag- 
guardevoli pensioni  da  Pietro  il  Grande 
e  dall'  imperatore  Carlo  VI.  Passò  gli 
ultimi  anni  della  sua  vita  in  Annover, 
e  vi  morì  nel  M  \S  in  età  di  70  anni. 
Leibnizio  abbracciò  col  suo  ingegno 
tutte  le  scienze,  e  coltivò  pure  molti 
rami  di  letteratura.  Si  distinse  ad  un 
tempo  in  teologia,  filosofia,  storia  natu- 
rale ,  giurisprudenza,  filologia,  ma  spe- 
cialmente nella  metafisica  ,  nel  gius- 
pubblico,  e  nelle  matematiche.  Come 
filosofo  egli  attese  ad  emendare  il  siste- 
ma di  Descartes  ,  e  ne  combattè  i  prin- 
cipali dogmi.  Immaginò  il  sistema  delle 
monadi,  esseri  semplici  e  indistruttibili, 
tutti  dotati  di  attività  innata ,  benché 
con  diverse  proprietà;  secondo  lui,  le 
loro  varie  combinazioni  danno  origine 
a  tutti  gli  esseri  naturali ,  e  corporei,  e 
spirituali  ;  formano  un'  infinita  catena 
dagli  esseri  più  grossolani  sino  ai  piìi 
perfetti.  Perispiegare  l'unione  dell'ani- 
ma e  del  corpo,  e  le  apparenze  della 
loro  reciproca  azione,  ricorse  alla  sin- 
golare ipotesi  H'un' armonia  preHabilUa, 
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insegnando  che  Tanima  e  il  corpo  non 
fanno  che  agire  separatamente  in  modo 
consimile,  senza  influire  realmente  l'una 
sopra  l'altro.  Come  psicologo  combattè 
i  ragionamenti  di  Locke  contro  le  idee 
innate,  e  sostenne  che  l'anima  posse- 
deva in  sè  stessa  tutte  le  idee,  ma  con- 
fuse e  avviluppate  come  la  statua  nel 
pezzo  di  marmo.  Concepì  il  disegno 
d'una  lingua  caratteristica  universale  , 
che  dovea  fare  per  tutte  le  scienze  ciò 
che  i  segni  dell'algebra  fanno  per  le 
matematiche;  ma  morì  senza  aver  nulla 
eseguito.  Attese  pur  molto  alla  teologia, 
e  nella  sua  Teodicea,  applicando  con 
soverchio  rigore  il  principio  della  ra- 
gione  sufficiente  si  lasciò  condurre  a 
professare  l'ottimismo  universale  ed  a 
pretendere  che  questo  mondo  è  il  mi- 
gliore di  tutti  i  mondi  possibili;  ed  ebbe 
a  tal  proposito  gravi  dispute  con  Bayle 
e  Clarke.  Come  giureconsulto  ebbe  il 
vanto  d'introdurre  fin  dal  -1667  un  mi- 
glior metodo  d'insegnamento  delle  leggi 
nelle  scuole ^  massime  di  Germania, 
e  d'essere  stato  quasi  il  fondatore  del 
dritto  diplomatico  in  Europa.  Come 
matematico  j  fece  fare  grandi  progressi 
alla  scienza;  ma  ebbe  la  singolare  dis- 
grazia di  fare  per  le  sue  proprie  forze 
certe  scoperte  che  altri  avevano  fatte 
prima  di  lui  o  facevano  al  tempo  stesso 
in  altri  paesi  ;  il  che  diede  occasione 
a'suoi  invidiosi  di  accusarlo  come  pla- 
giario. Così^  per  es.,  sembra  ch'egli 
abbia  inventato  il  calcolo  differenziale 
quasi  nel  tempo  slesso  che  Newton  fa- 
ceva conoscere  lo  stesso  sotto  il  nome 
di  calcolo  delle  flussioni.  Di  tutte  le 
opere  di  Leibnizio  si  trovano  due  col- 
lezioni, l'una  pubblicata  da  L.Dutens,, 
Go.  Gul.  Leibnilii  opera  omnia,  Ginevra 
-(768,  6  voi.  in  4,  l'altra  pubblicala  in 
Amsterdam  dal  Raspe  col  titolo  di 
Opere  filosofiche  di  Leihnizio,  tratte  da' 
suoi  manoscritti  f  i765.  Debbesi  inoltre 
all'abate  Emery  una  raccolta  pubblicala 
sotto  il  seguente  titolo  :  Pensées  de 
Leibnilz  sur  la  religion  et  la  morale, 
précedées  d'un  discours  sur  sa  vie  ,  Pa  - 
rigi  anno  xii  (1804),  2  voi.  in  8,  la 
uale  era  sfata  prima  stampata  col  titolo 
i  Esprit  de  LcibnitZy  Lione  -1772,  2 
voi.  in  i2. 

LEICESTER.  Ved.  DUDLEY,  MONT- 
FORT  e  SIDNEY. 

LEICH  (Giovanni  Enrico),  dotto  fi- 
lologo tedesco,  nato  a  Lipsia  uel  i720j 


morto  professore  straordinario  di  filo- 
sofia in  quella  università  nel  <  750,  pub- 
blicò piii  opere,  di  cui  le  principali  sono; 
De  origine  et  incrementis  typographiae 
lipsiensis  liber  singularis }  De  diptychis 
veterum  et  de  dipiycho  eminentìssimi 
Quirini  cardinalis  diatriba;  Sepulcralia 
carmina  ex  anthologia  mss.  graecorum 
epigvammatum  sclecta  cum  versione  lati- 
na et  notis,  Lipsia  ^745,  in  4.  L'elenco 
degli  altri  scritti  di  questo  dotto  trovasi 
in  seguito  del  suo  Elogio  inserito  negli 
Acta  eruditorum  ,  anno  4752. 

LEIDA  (Giovanni  da).  Ved.  EYCK. 

LEIDA  (  Giovanni  da  )  ,  capo  degli 
anabattisti ,  nato  verso  il  fine  del  secolo 
i  5,  fu  dapprima  mercante,  poi  oste,  ed 
il  suo  nome  vero  fu  Bockelson.  Essen- 
dosi certi  anabattisti  raccolti  a  Munster, 
egli  andò  a  visitarli  e  si  sentì  colto  ben 
presto  da  tale  entusiasmo  ,  che  si  mise 
a  predicare  com'  essi.  Eloquente  per 
natura  e  sottile,  vide  una  moltitudine 
di  discepoli  aft'ollarglisi  intorno,  e  ben 
tosto  il  principe  vescovo  fu  costretto  ad 
uscire  dalla  città  per  andare  in  cerca  di 
truppe  ,  estirpare  lo  scisma,  e  far  rina- 
scere la  sua  autorità ,  che  in  mezzo  a 
quei  tumulti  non  si  era  rispettata  più 
della  religione.  Gli  abitanti  di  Munster 
aspettandosi  di  venire  assediati,  ordina- 
rono una  piccola  repubblica,  formarono 
un  consiglio  di  \  2  anziani ,  dei  quali 
fu  lo  stesso  Leida  ;  poi  lo  acclamarono 
profeta,  e  quindi  a  pochi  giorni  re;  e 
io  consacrarono  come  realmente  inve- 
stilo di  quella  dignità,  onde  fu  detto  il 
re  degli  anahaUisti.  Intrepido  ed  accorto 
adempì  con  nobile  contegno  tutti  i  do- 
veri della  sovranità  ,  provvide  alla  di- 
fesa della  città  con  tutta  l' arte  d'un 
provetto  guerriero  ,  e  sostenne  per  6 
mesi  l'assedio  con  felice  coraggio.  Ma 
i  nemici  entrarono  finalmente  nella 
città  per  sorpresa,  e  la  misero  a  sacco 
nel  ^  535.  Giovanni  da  Leida  fu  preso, 
e  nel  seguente  anno  giustiziato  sulla 
pubblica  piazza  di  Munster. 

LEIDA  (Luca  Dammesz,  detto  Luca 
da),  famoso  intagliatore  e  pittore,  nato 
a  Leida  nel  '1494,  allievo  di  Engel- 
brechlsen ,  era  in  età  di  9  anni  già  in- 
slrutto  di  tutti  i  generi  di  pittura.  KM 
anni  dipìnse  a  guazzo  la  Storia  di  St. 
Uberto,  e  quel  quadro  fu  assai  applau- 
dito. Ai  i8  egli  era  già  riputato  il  primo 
pittore  della  scuola  fiamminga,  ed  il 
piti  abile  ÌDtagliatorc  dell'età  sua.  Viag- 
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giò  poscia  8  fine  di  perfezionarsi  vieppili 
nell'arte  ;  ma  fu  ,  come  narrasi ,  avve- 
lenalo per  via  da  invidiosi  rivali,  e  ciò 

10  costrinse  a  giacere  in  letto  negli  ul- 
timi aani  della  sua  vita.  Morì  a  Livida 
in  elU  di  soli  39  anni,  nel  -1533.  Egli 
aveva  intagliate  <72  stampe  ,  le  cui 
prove  sono  tutte  di  gran  pregio,  ed  al- 
cune si  reputano  composizioni  eccel- 
lenti. Le  principali  sono;  V Adoì-azionc 
dei  magi;  ['Ecce  homo  (  niagnifica 
stampa  che  contiene  piìi  di  100  ligure); 

11  ritorno  del  fìgliuol  prodigo  ;  La  dan- 
za della  Maddalena;  Virgilio  in  una 
cesta  (soggetto  ricavalo  da  una  Vita 
a|>ocrifa  di  Virgilio)}  e  V l/ylenspiegel, 
ossia  lo  Scaltro. 

LEIDRADO  j  4fi.o  arcivescovo  di 
Lione,  nato  a  Norimberga  verso  il  736, 
morto  nel  816  nella  badia  di  Soissons, 
iu  uno  dei  missi  dominici  di  Garloma- 
gno ,  cioè  uno  di  quelli  che  codesto 
firincipe  spediva  nelle  varie  parli  del 
suo  vasto  impero  per  ascollare  le  la- 
gnanze del  popolo  ,  ed  assicurarsi  dell' 
esatta  amministrazione  della  giustizia. 
Questo  prelato  combattè  vittoriosamente 
lo  dottrine  di  Felice  e  di  Elipando  da 
Toledo  ,  e  fondò  due  scuole  nell'inter- 
no della  sua  chiesa  metropolitana.  Si 
hanno  di  lui  4  lettere  ed  un  trattato 
intitolato  :  Liber  de  sacramento  baplis- 
mi,  ad  Karolum  magnum  imperalorem , 
inserito  negli  Analecta  di  Mabillon. 

LEIGH  (Edoaruo),  scrittore  inglese, 
nato  nella  contea  di  Leicester  l'anno 
t602,  morto  in  quella  di  Staflbrd  nel 
t671  ,  acquistò,  benché  laico ,  una  tal 
conoscenza  di  materie  religiose  ,  che  fu 
ammesso  in  una  congregazione  d'eccle^ 
siastici,  e  vi  seppe  anche  distinguersi. 
Ebbe  pure  il  comando  d'un  reggimento 
nell'esercito  del  parlamento,  del  quale 
era  membro  come  rappresentante  del 
borgo  di  Stafford.  Ma  avendo  osato  dire 
che  le  concessioni  oiferle  dal  re  gli  pa- 
revano tali  da  doversi  accettare,  fu  scac- 
ciato dal  parlamento  ,  ed  allora  attese 
soltanto  alla  composizione  delie  sue  ope- 
re ,  fra  le  ([uali  distinguonsi  :  Select 
and  choice  obscn^ations  concerning  the 
twebc  Caesurs ,  ristampate  nel  -1657  , 
■«664  e  1670  sotto  il  titolo  di  Analecta 
Caesarum  romatioriun  ;  Choice  observa- 
tions  on  ali  the  Kings  nf  englanà  from 
the  saxons  lo  the  death  of  Charles  I. 

LKIGHTON  (Alessandiio)  ,  teologo 
sco^jzese ,  nato  in  Ediniborgo  l' anau 


i  568,  cr«  professore  di  filosofia  morale 

in  quella  università,  quando  venne  ar» 
restato  per  avere  sparlato  contro  l'auto- 
rità reale  e  contro  la  chiesa  stabilita. 
Giudicato  dalla  camera  stellata  e  con- 
dannato a  perpetua  prigionia  oltre  ad 
essere  frustato,  ad  avere  il  naso  spac- 
cato e  le  orecchie  mozze  ,  Leighton 
riuscì  dapprima  a  fuggire  ,  poi  fu  ri- 
preso ,  e  solIVì  l'esecuzione  di  quella 
barbara  sentenza.  Dopo  undici  anni  di 
carcere,  fu  messo  in  libertà  nel  -1640 
per  decreto  del  lun^o- parlamento  ,  e 
nominalo  custode  del  palazzo  Lambeth, 
divenuto  prigione  di  stato,  e  vi  mori 
nel  t644.  Leighton  fu  autore  delle  due 
opere  seguenti ,  che  furono  causa  del 
suo  male  .*  Difesa  di  Sion  {Sion  's  plea), 
e  Specchio  della  guerra  santa. 

LEISMAN  (  GiAKNANTONio  )  ,  pittore 
tedesco,  morto  nel  -1698,  in  età  di  94 
anni,  è  citato  da  Pozzo  come  autore  di 
due  composizioni  assai  stimate  una 
delle  quali  è  una  Veduta  di  paese  con 
una  scena  di  ladri  ;  l'altra  un  Porto  di 
mare  y  con  belle  particolarità  di  archi- 
lettura  e  di  ruine. 

LEITH,  sopratmominato  Ahoul  Ha-- 
relh,  famoso  dottore  musulmano  ,  nato 
negli  ultimi  anni  del  secolo  t."  dell' 
egira  a  Kalkaschinda,  villaggio  del  Basso 
Egitto,  d'una  famiglia  originaria  d'Js- 
pahan,  morto  nel  79t  di  Gesii  Cristo, 
fu  cadì  del  Cairo.  La  sua  tomba  è  una 
di  quelle  a  cui  i  fedeli  musulmani  van- 
no in  pellegrinaggio.  I  dottori  egiziani 
lo  riguardano  come  loro  oracolo  nelle 
materie  di  giurisprudenza  ,  e  la  sua 
autorità  è  per  loro  irrefragabile  in  fatto 
di  tradizioni. 

LEJ  ARS  (Luigi),  segretario  della 
camera  di  Enrico  III,  contemporaneo 
ed  amico  di  llonsard,  fu  autore  di  Lu- 
celle,  tragedia  in  prosa,  con  disposizione 
d'atti  e  di  scene  a  modo  dei  greci  c  dei 
latini,  Parigi  -IfS/e,  in  8,  di  cui  trovasi 
l'analisi  nel  tomo  III  dtW Histoire  du 
tliéatre  frcnicais.  G.  Duhamcl  la  recò  in 
versi  e  la  pubblicò  di  nuovo  con  alcuni 
cangiamenti  nel  1607,  in  \2. 

LEJAY  (Claudio),  gesuita,  nato  nella 
diocesi  di  Ginevra  in  principio  del  sec. 
K),  morto  a  Vienna  iu  Austria  nel  t552, 
fu  uno  degli  olio  primi  discepoli  di  S. 
Ignazio,  ed  uno  di  qut.Ui  che  pel  loro 
costume  e  sapere  onorarono  di  piìi  la  so- 
cietà nascente.  Mi^Vv  aveva  composte  mol- 
le scritture,  di  cui  fu  pubblicalo  soltanto 
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lo  Speadum  praesulis,  ex  sacra  seriptura, 
canonum  et  doclorum  verbis  depromptum, 
lagolstadt  ^6l5,  in  4  ,  inserito  dappoi 
nel  tomo  XVII  delle  Opere  delP.  Gret- 
ser,  Ratisbona  i74i. 

LEJAY  (Guido  Michele),  avvocato 
al  parlamento  di  Parigi ,  nato  quivi  nel 
•1588,  morto  decano  di  Vezelay  nel 
■1674^  si  rese  benemerito  dei  dotti  di 
tutti  i  paesi  per  la  sua  Bibbia  poliglotta, 
di  cui  fu  editore.  Quando  l'impresa  fu 
presso  al  suo  termine  ,  il  cardinale  di 
Richelieu  per  la  sua  solita  ambizione 
volle  entrare  in  accordo  con  Lejay  per 
fare  che  quella  ragguardevole  opera 
portasse  il  suo  nome,-  ma  questi  preferi 
di  perdere  300,000  franchi  e  t7  anni 
di  lavoro^  cui  gli  era  costato  la  poliglot- 
ta, che  cedere  altrui  una  gloria  si  giu- 
stamente ed  a  si  caro  prezzo  acquistata. 
Questa  bibbia,  ammirabile  per  la  niti- 
dezza della  stampa^  ancorché  sia  tal- 
volta scorretta  ,  forma  i 0  volumi  ;  com- 
prende il  testo  ebreo,  samaritano,  cal- 
deo, greco,  siriaco,  latino  e  arabo,  e  fu 
terminata  nel  -1645. 

LOAY  (Gabriele  Francesco),  gesuita, 
nato  a  Parigi  nel  1657  o  nel  1662  ,  m. 
nel  t734  prefetto  della  congregazione 
stabilita  nel  collegio  di  Luigi  il  Grande, 
aveva  insegnalo  quivi  la  rettorica  con 
onore  per  i9  anni,  ed  avuto  fra  i  suoi 
discepoli  Voltaire  nel  1705.  Le  opere 
piìi  notabili  del  P  Lejay  sono:  una 
versione  francese  delle  Antichità  romane 
di  Dionigi  (l'/^licarnasso,  con  note  sto- 
riche, critiche  e  geologiche;  Biblio  - 
theca  rhetoriint ,  praecepta  et  exempla 
complectens  quae  lam  ad  oratoriain  fa  • 
cullatem  quani  ad  poelicam  pertinent , 
Parigi,  2  voi.  in  4;  ibid.  1809-13,  3 
voi.  in  8  ,  edizione  riveduta  e  corretta 
da  Amar  du  Rivier. 

LEJEUNE  (Giovanni),  prete  dell' 
oratorio  ,  figlio  d'un  consigliere  al  par- 
lamento di  Dòie,  nato  nel  1592  a  Po- 
ligny,  morto  nel  l672  in  età  di  80 
anni,  aveva  una  singolare  abilità  per 
annunziare  la  parola  di  Dio,  e  la  eser- 
citava massimamente  a  prò  dei  poveri  ; 
il, suo  zelo  era  indefesso  e  pieghevole 
a  tutti  i  mez/j  per  distruggere  i  vizi  e 
gli  abusi.  Egli  aveva  perduta  la  vista 
nel  1635  predicando  il  quaresimale  a 
Roano  ;  ma  questo  accidente  non  gli  fece 
sospendere  le  sue  apostoliche  fitiche,  e 
consacrò  gli  ultimi  vent'anui  di  sua 
vita  a  far  uùsiiuui  nella  diocesi  di  Li- 


moges.  Si  hanno  di  lui  dieci  volumi  di 
Sermoni  ,  Tolosa,  in  8  ;  alcuni  furono 
tradotti  in  latino  e  pubblicati  aMagonza 
1667,  1  voi.  in  4.  La  migliore  edizione 
dei  sermoni  del  P.  Lejeuae  fu  pubbli- 
cata a  Lione  sotto  questo  titolo;  le  Mis- 
sionaire  de  Voratoire  ,  < 825-27  ,  15" 
voi.  in  8. 

LEKAIN  (Enrico  Luigi),  nato  a  Pa- 
rigi il  14  aprile  del  1728  ,  mori  quivi 
nel  1778  per  una  febbre  infiammatoria 
che  lo  rapi  in  quattro  giorni  al  teatro 
francese  del  quale  era  principal  gloria  e 
sostegno.  Questo  celebre  attore  dram- 
matico era  stato  dapprima  destinato  ad 
un'arte  meccanica  ;  ma  un  istinto  irre- 
sistibile gli  fece  seguire  il  mestiere  del 
teatro,  da  cui  l'irregolarità  della  sua 
statura ,  e  la  sua  male  aggraziala  sem- 
bianza pareva  dovesse  allontanarlo  per 
sempre.  Voltaire,  al  quale  fu  presenta- 
to, seppe  conoscere  il  suo  talento  anche 
fra  mezzo  a  quei  difetti  esteriori  ;  e  per 
patrocinio  di  quel  poeta  Lekain  ottenne 
di  poter  entrare  nel  drammatico  aringo 
per  esperimento.  Il  suo  primo  perso- 
naggio fu  quello  di  Tito  nel  Bruto  del 
suo  protellore,  e  l'ultimo  quello  di 
Vendóme    nell'  Adelaide  puguesclin 
dello  stesso.  Giudicato  da  principio  con 
poco  favore  a  Parigi ,  fu  piìi  fortunato 
alla  corte  di  Versailles:   «Egli  ha  fatto 
piangere ,  disse  Luigi  XV,  me,  che  non 
sono  solito  di    piangere  »  ;  e  questo 
giudizio  lo  fece  ricevere  come  comme- 
diante ordinario  e   pensionato  del  re. 
Da  indi  in  poi  Lekain  ,  che  ben  cono- 
sceva tutte  le  difTicoltà  dell'arte,  si 
diede  con  ardore  a  studj  contitmatì ,  e 
ciascun  anno   faceva   nuovi  progressi 
nell'esercizio  di  quella,  mercè  dei  nuo- 
vi personaggi  che,  ad  esempio  di  Vol- 
taire, tutti  gli  autori  gli  fornivano  a 
gara.   E  tanto  perseverò  che  ottenne 
l'universale  favore  in  massimo  grado  • 
nè  la  fama  acquistatasi  dai  suoi  principi 
nel  1750  fino  al  tempo  della  sua  morte 
andò  scemando  giammai  ,  nè  anche  al 
paragone  coi  piìi  celebri  de'suoi  succes- 
sori. Narrasi  pure  che  fu  uomo  probo 
ed  integro,   il  che  non  poco  contribuì 
a  crescergli  riputazione  e  favore.  Non 
gli  fu  negata  la  sepoltura  ecclesiastica, 
e  i  suoi  funerali  vennero  celebrati  con 
decenza.  Un  m;irmo   affisso  al  muro 
esterno  d'una  casa  situata  nella  contrada 
di  Vaiigirard  a  Parigi    segna  il  luogo 
in  cui  egli  spiiò.  Suo  tiglio,  il  maggio- 
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re,  pubblico  :  Mcmoires  de  H.  L.  Ló- 
kain ,  suwis  d'  une  correspondence  de 
Vollaire ,  Garrich ,  ecc.,  Parigi  ^80^, 
ia  8. 

LELAND  (Giovanni),  oppure  LAY- 
LONDE  ,  antiquario ,  nato  a  Londra  in 
principio  del  secolo  i6  ,  fece  suoi  studj 
a  Canribridge  e  in  Oxford,  abbracciò  lo 
slato  ecclesiastico,  abbandonò  poscia  la 
religione  cattolica  per  compiacere  al  re 
Enrico  Vili,  e  mori  a  Londra  due  anni 
dopo  (^542)  in  uno  stato  di  perfetta 
alienazione  mentale.  Leiand  ,  olire  al 
suo  vasto  sapere  quanto  alle  antichità 
ed  alle  lingue^  era  altresì  oratore  e  poe- 
ta. Si  hanno  di  lui  le  seguenti  opere  ; 
Principum  ac  illustviuni  aliquot  et  crii- 
ditorum  in  Anglia  virorwn  oecoiiomia , 
tropliaea  ,  genethliaca  et  epithalamica  • 
Commentaria  de  scriptoribus  òritannicisj 
Colleclanea  de  scriptoribus  britanuicìs  j 
e  lasciò  altre  opere  manoscritte  conser- 
vate nella  biblioteca  bodleiana. 

LELAND  (Giovanni),  ministro  pres- 
biteriano inglese ,  nato  a  Wigan  nella 
contea  di  Lancaster,  morto  nel  ^766,  si 
acquistò  fama  fra  i  piìi  zelanti  difensori 
della  religione  cristiana  con  più  opere 
piene  di  sapere  e  di  savia  moderazione. 
Noi  citeremo  la  sua  risposta  (in  inglese) 
al  libro  intitolato  :  Christianitj  as  old 
as  the  creation,  ecc.  un'  altra  risposta 
all'opuscolo  intitolato  :  Christianity  not 
founded  on  argwneiit  :  Adi'antage  and 
jiecessity  of  the  Christian  ret^elation,  ecc." 
—  LELAND  (Tommaso),  teologo  ed 
istorico  irlandese  nato  a  Dublino  nel 
■1722,  morto  nel  M ,  fu  .ìutore  delle 
seguenti  opere  :  Istoria  d'Irlanda  dall' 
in^'asione  d'Enrico  II  in  poi,  ecc.,  tra- 
dotta in  francese j  1773  ,  3  voi.  in  4  ; 
Dissertazione  intorn  o  ai  principii  deli' 
eloquenza  imouamente  impugnata  da 
TV^arburlon;  una  versione  iiigiese  delle 
Arringhe  di  Demostene,  3  voi.  in  4;  ed 
alcuni  altri  scritti  meno  in)porlanti. 

LELIANO,  LOLLIANO,  oppure 
ELIANO,  uno  de'  tiranni  che  turbaro- 
no r  impero  sotlo  il  regno  di  Gallieno, 
profittò  dell'amore  delle  truppe  per  farsi 
nell'anno  266  acclamare  imperatore  .i 
Magonza,  dopo  la  morie  di  l'oslumo 
il  giovine,-  ma  alcuni  mesi  dopo  fu  de- 
posto dagli  stessi  soldati,  che  egli  vo- 
leva impiegare  in  lavori  per  ristorare 
le  fortezze  della  Gallia. 

LELIO  NIPOTE  (Gaio),  console  ro- 
mano ,  accomp.ignò  Publio  Cornelio 


Scipione  nella  sua  spedizione  dì  Spagna 
(nell'anno  544  di  Roma),  contribuì  alla 
presa  di  Cartagine  la  Nuova  (Gartage- 
na)_,  si  distinse  in  altre  fazioni  di  quella 
guerra,  fu  incaricato  di  alcune  parziali 
spedizioni  in  Affrica,  fece  prigioniero  il 
re  Siface  in  un  combattimento  che  rese 
i  romani  padroni  di  tutta  la  Numidia, 
fu  impiegato  in  varie  provincie,  e  morì 
in  età  avanzatissima  dopo  aver  passati 
gli  ultimi  anni  di  sua  vita  lungi  dai 
pubblici  afl'ari.  A  norma  dei  racconti 
di  Lelio  scrisse  le  guerre  di  Scipione 
nella  Spagna. 

LELIO  (Gaio)  ,  detto  il  Sapiente,  fi- 
glio del  precedente,  studiò  la  filosofia 
sotto  Diogene  Io  Stoico,  e  sotto  Pane- 
zio,  frequentò  poscia  il  foro,  e  si  di- 
stinse fra  gli  oratori  del  suo  tempo.  Ac- 
compagnò Scipione  Emiliano,  suo  ami- 
co ,  all'assedio  di  Cartagine,  e  vi  si 
illustrò  per  valore.  Dopo  essere  stato 
successivamente  pretore  in  Ispagna,  e 
console  nell'anno  6t4  di  Roma,  si  ritirò 
in  villa,  dove  divideva  i  suoi  ozj  fra  lo 
studio  ed  i  lavori  agresti.  La  sua  ami- 
cizia per  Scipione  fu  di  raro  esempio  e 
costante  •  e  Cicerone  la  celebrò  intito- 
lando col  nome  di  Lelio  il  suo  dialogo 
Dell'amicizia.  Questo  savio  romano  fu 
altresì  amico  di  Pacuvio  e  di  Terenzio, 
e  credesi  che  i  suoi  consigli  giovassero 
a  questo  celebre  autore  di  commedie. 

LELIO,  Ved.  CAPILUl»!  e  RICCO- 
BONI. 

LELLI  (Giannantonio),  pittore  ita- 
liano, nato  a  Roma  nel  I59t,  morto  nel 
Ì6i0,  allievo  di  Civoli,  fu  incaricato  di 
più  lavori  pubblici,  i  quali  eseguì  con 
abilità  ed  onore.  Distinguonsi^  fra  le 
sue  composizioni  un  Annunziata  dipinta 
a  fresco  nella  chiesa  di  san  Matteo  in 
Merulana  •  una  V isitazione,  fresco  nel 
chiostro  delia  Minerva j  un'immagine 
delia  Forza,  più  grande  del  vero,  di- 
pinta con  somma  accur.'jtezzaj  una  Ma- 
donna con  l'infante  Gesù  nel  coro  della 
chiesa  di  santa  Maria  in  Roma. 

LELLI  (Eccole),  pittore,  archilello, 
scultore  e  notomista  celebre,  nato  a 
Bologna  verso  l'anno  -1700,  niorto  ael 
■1766,  si  acquistò  gran  fama  per  le  pre- 
parazioni anatomiche  di  cera,  ch'egli 
iece  per  l'  instituto  di  Bologna,  e  che 
consìstono  in  statue  e  stampe  rappre- 
sentanti tutto  ciò  che  riguarda  all'ana- 
tomia. Abilissimo  altresì  nella  prospet- 
tiva lineare,  inventò  una  macchina  per 
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mezzo  della  quale  riduceva  e  delernii- 
nava  con  precisione  i  contorni  dei  ri- 
tratti cui  voleva  intagliare.  Si  ha  di 
lui  un'opera  postuma  intit.  :  Anatomia 
esterna  per  uso  dei  pittori  e  scultori^  ec. 
e  più  slampe,  fra  le  quali  sono  da  di- 
stinguere Àgar  e  Ismaele  nel  deserte, 
Santa  Teresa  in  preghiera;  ec. 

LELLIS  (san  Camillo  de')  ,  nato  a 
Baccianico  (neirAbbruzzo)jrauno  i  550, 
morto  nel  1 61 4,  fondò  la  congregazione 
dei  chierici  regolari  destinati  al  servi- 
zio degli  infermi,  la  quale  venne  ap- 
provata e  confermata  dai  papi  Sisto  V, 
Gregorio  XIV,  e  Clemente  Vili.  Ca- 
millo  de'  Lellis  fu  beatificalo  da  Bene* 
detto  XIV  nel  'I742;  poscia  canonizzato 
e  la  sua  l'ila  fu  scritta  in  italiano  da 
Cicatello,  uno  de'  suoi  discepoli. 

LELONG  (  Giacomo  )  ,  prete  della 
congregazione  dell'oratorio,  nato  a  Pa- 
rigine! -1665,  insegnò  le  umane  lettere 
in  più  collegi  diretti  dal  suo  ordine,  fu 
bibliotecario  della  sua  casa  nella  via  di 
s.  Onorato  a  Parigi  e  mori  nel  -1721. 
Sapeva  le  lingue, ebraica,  caldea,  greca, 
spagnuola,  portoghese,  inglese,  aveva 
cognizioni  estese  anche  in  matematiche, 
in  filosofia,  ed  era  ottimo  bibliografo. 
Si  hanno  di  lui  :  Bihliotheca  sacra  , 
ristampata  nel  \  723,  in  fol.  per  cura  del 
P.  Desmolets;  Bibliotheque  historique 
de  la  Francc,  ec.  di  cui  l'ultima  edi- 
zione corretta  ed  aumentata  per  varii 
autori  fu  pubblicata  dal  1768  al  ^778,  5 
voi.  in  fol.  Lelong  pubblicò  altresì  l'e- 
dizione del  Nout^cau  dictionna'ìre  he- 
Iraiquc  per  Renou  ;  e  i\c\V Htstoire  des 
démclés  du  pape  Bonlface  Vili  auec 
Icroi  Philippe  le  Bel  per  Bailiet,  t7l8, 
in  \2. 

LELORRAIN  (Roberto),  scultore, 
nato  a  Parigi  nel  1666,  morto  nel  1  743, 
fu  allievo  di  Girardon.  La  cappella  e  il 
parco  del  castello  di  Versailles  offrono 
più  lavori  di  questo  artista,  il  cui  dise- 
gno è  alquanto  ammanierato.  Divenne 
rettore  dell'accademia  reale,  ed  ebbe 
fra  i  suoi  discepoli  Lenioine  e  Pigale. 

LELORRAIN  (LriGi  Giuseppe),  pit- 
tore  ed  intagliatore,  nato  a  Parigi  nel 
•1715  ,  morto  a  Pietroborgo  nel  1760, 
non  è  conosciuto  che  per  alcune  stam- 
pe, fra  le  quali  diilinguonsi  :  Il  giu- 
dizio di  Salomone;  Ester  dai^anti  ad  As- 
suero; La  morie  di  Cleopatra  ;  Salo- 
mone che  sacrifica  agli  idoli. 
LELY  (Pietro  van  der  Faes,  detto  il 


cavaliere),  pittore,  nato  nel  i618  a 
Soest,  piccola  città  della  Vestfalia,  fece 
da  prima  esperimento  nel  dipingere 
paesi,  poi  si  diede  principalmente  ai  ri- 
trattij  e  recatosi  in  Inghilterra  vi  di- 
venne pittore  della  corte  di  Carlo  I ,  e 
fece  l'ultimo  ritratto  di  quello  sventu- 
rato monarca,  mentre  era  tenuto  nella 
prigione  di  Hampton  Court.  Lely  ri- 
trasse pure  le  sembianze  dell'usurpatore 
Cromwell,  divenne,  dopo  la  restaura- 
zione, primo  pittore  di  Carlo  II,  fu  crealo 
cavaliere,  e  mori  a  Londra  nel  -1680. 
11  museo  reale  di  Parigi  possiede  un 
ritratto  d'uomo,  dipinto  da  f{uesto  arti- 
sta il  cui  disegno  e  il  colorito  sono 
estimati  j  ma  gli  si  rimprovera  un  poco 
di  ammanierato  nelle  pose  e  nelle  arie 
delle  teste.  Egli  aveva  avuto  per  mae- 
stro Grebbcr,  e  cercò  d' imitare  la  ma- 
niera di  van  Dick. 

LEMACON  (  Antonio  )  ,  segretario 
della  regina  Margherita  di  Valois,  nato 
nel  sec.  -16  ,  fu  autore  d'una  traduzione 
del  Decamerone  del  Boccaccio,  più  volte 
ristampata  di  cui  l'ultima  edizione  è  del 
<757,  in  8.  Si  hanno  pure  di  lui  Les 
amours  de  Phydie  e  de  Gélajine,  Lione 
-1550,  in  8. 

LEMAIRE  DI  BELGES  (Giovanni), 
istorico  e  poeta  del  sec.  16,  nato  a  Bel- 
ges  (nell' Hainaut),  verso  l'anno  -1473, 
fu  segretario  di  finanze  del  re  di  Fran- 
cia e  del  duca  di  Borbone,  passò  nei 
^503  al  servizio  di  Margherita  d'Au- 
stria, recossi  a  Vienna  nel  1506,  poscia  \ 
a  Roma,  ritornò  in  Francia,  perdette  le 
sue  cariche  alla  morte  del  re  Luigi  XII, 
e  morì  verso  il  1520,  secondo  Lamo- 
noye,  oppure  nel  -1547,  secondo  l'abate 
Sallier.  Si  hanno  di  lui:  Le  tempie  dlwn- 
jieur  et  des  -verlus,  opera  in  versi  e  in 
prosa,  -1503;  La  legende  des  vènétiens  ^ 
Epilre  du  roi  a  Hector  de  Troycs; 
Promptuaire  des  conciles  de  VEglise  ; 
Trois  livres  des  illustrations  des  Gaules; 
ec.  L'abate  Sallier  inserì  ricerche  intorno 
alla  vita  ed  alle  opere  di  Lemaire  nel 
tomo  13  della  raccolta  di  memorie  del- 
l'accademia delie  inscrizioni  e  letlere. 

LEMAISTRE  (Egidio)  ,  primo  pre- 
sidente al  parlamento  di  Parigi,  nato  a 
Monlbleri  verso  l'anno  -1499  d'una  fa- 
miglia antica  ed  illustre  nella  magistra- 
tura, acquistò  di  buon'ora  riputazione 
di  buon  giureconsulto,  divenne  succes- 
sivamente avvocato  generale,  presidente 
di  berrello  al  parlamento  di  Parigi,  fu 
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messo  alla  testa  ili  quel  rispeltabile  cor- 
po nel  \  C}5i,  e  mort  nel  1  562.  Si  hanno 
di  lui  :  Décisions  notahics  ,  raccolta  di 
giurisprudenza,  Parigi  1666,  in  4,  ri- 
stampata dappoi  con  correzioni  ed  ag- 
giunte. 

LEMAISTRE  (Giovanki),  nipote  del 
precedente,  era  avvocato  al  parlamento 
di  Parigi  quando  i  faziosi  della  Lega  Io 
costrinsero  ad  accettare  il  posto  di  av- 
vocato del  re  e  prestar  giuramento  alla 
santa  unione  nel  i589.  Due  anni  ap- 
presso fu  nominalo  dal  duca  di  Maienna 
é  dagli  altri  capi  della  lega  primo  pre- 
sidente del  parlamento  di  Parigi  in 
luogo  di  Bernardo  Brisson  assassinato 
dalla  fazione  dei  sedici.  Piìi  lardi  G. 
Lemaislre  abbracciò  la  causa  di  Enrico 
ly,  ed  al  suo  zelo  viene  attribuito  il 
celebre  decreto  del  parlamento  del  28 
giugno  i59ò,  per  cui  qualunque  trattato 
fatto  o  da  farsi  per  lo  stabilim.  di  prin- 
cipi o  principesse  stranieri  sul  trono  di 
Francia,  erano  dichiarali  nulli  e  di  niun 
valore,  siccome  fatti  a  pregiudizio  della 
legge  salica  e  delle  instituzionl  fonda- 
mentali del  regno,  ec.  Altri  però  attri- 
buiscono il  primo  disegno  di  tal  decreto 
al  procuratore  generale  Mole.  Giovanni 
Lemaislre,  per  cui  Enrico  IV  creò  un 
posto  di  quinto  presidente  al  parlamen- 
to, mori  nell'esercizio  di  quella  carica 
l'anno  i  1)96. 

LEMAISTRE  (Antomo),  avvocato  al 
parlamento  di  Parigi,  nato  in  tpiella  città 
l'anno  <608,  della  famiglia  dei  prece- 
denti^ era  nipote  per  madre  degli  Ar- 
nauld  di  Porto  Reale  (  ved.  Antonio 
Arnauld  secondo  e  Arnauid  d'Andiliy), 
e  dovette  la  sua  educazione  alle  loro 
cure.  Destinalo  alla  professione  del  foro, 
si  acquistò  gran  riputazione  ,  divenne 
consigliere  di  stato,  e  risolvette  infine  di 
ritirarsi  a  Porto  Reale  di  Parigi.  Dopo 
aver  quivi  passati  p'm  anni,  ne  usci  per 
poco  tempo,  ed  entrò  poscia  in  Porto 
Reale  dei  Campi,  dove  mori  nel  4  658. 
Quando  quest'ultima  casa  fu  demoliti) , 
venne  dissotterrato  il  corpo  di  Lemai- 
slre per  trasportarlo  alia  chiesa  di  san 
Stefano  del  Monte  dove  fu  collocato 
accanto  a  Pascal  suo  amico.  Si  hanno  di 
Antonio  Lemaislre  molte  oj)ere,  di  cui 
trovasi  l'elenco  in  Moreri,  e  fra  le  quali 
citeremo  :  liecueil  de  dwers  plaidoyers 
et  hara/ii^ues  prononcés  au  parleinent ^ 
tradotte  anche  in  tedesco,  e  di  cui  fu 
pubblicata  una  scelta  sotto  il  titolo  di  : 


Oewves  choisies  de  Lemaislre precc^ 
dute  da  un  Essai  sur  Véloquence  ,  per 
Bergasse ,  Parigi  <806,  in  8;  Aumóne 
chrcLienne,  ou  la  Tradition  de  V  cglise 
touchant  la  cliariié  enucrs  les  pau^>res , 
ec.  2  voi.  in  t2. 

LEMAITRE  (Guglielmo)  ,  medico  , 
nato  a  Lilla  (in  Fiandra),  l'anno  4  585, 
fu  autore  d'un  trattalo  inlit.  Isagoge 
therapeulica  de  saevilia ,  curaiione  et 
praewentione  pes'is.  Venezia  1 572, in  \2. 

LEMAITRE  (Rodolfo),  nato  a  Toti- 
nerre  in  Sciampagna,  morto  verso  l'anno 
i632,  fu  medico  di  Gastone,  duca  di 
Orleans,  fratello  di  Luigi  XIII.  Si  ha  di 
lui,  oltre  ad  alcuue  opere  mediche,  una 
versione  di  Tacito^  Parigi  i627,  in  4. 

LEMAITRE  (Carlo  Francesco),  si- 
gnor di  Clui^ille,  nato  a  Roano  verso  il 
4  670,  morto  nel  <740,  pubblicò:  Tratté 
da  vrai  mcrile  de  Vhomme  dans  lous 
les  di^es  et  dans  toutes  les  conditions  , 
Parigi  1735,  2  voi.  in  12}  opera  che 
ebbe  straordinario  grido  al  suo  tettipo 
di  cui  si  fecero  fino  a  10  edizioni. 

LEMARCFIAND  (N.  Ddché,  mada- 
ma), nata  verso  il  fine  del  sec.  -17, 
attese  alle  lettere,  e  compose  piìi  opere, 
di  cui  pubblicò  solamente  i  JVoui^eaux 
contes  dcs  feés ,  Parigi  {l'ÒS,  in  <2,Uno 
di  quei  racconti  intil.  Baca  fu  ristam- 
pato nel  1756  sotto  il  nome  di  una  niad. 
Husson.  La  sua  casa  era  il  ritrovo  di 
molli  letterati  di  quel  tempo  5  e  tali 
riunioni  diedero  forse  alla  Tencin  ed 
alla  GeofTrin  l'esempio  delle  loro  con- 
versazioni letterarie. 

LEMARGIS  (Pier  Mauia),  direttore 
delle  contribuzioni  dirette  del  dq^arti- 
mento  della  Senna,  nato  nel  1762  a 
Roano,  morto  a  Parigi  nel  1826,  pub- 
blicò sotto  velo  d'anonimo,  i  due  seg. 
opuscoli  :  Conscils  a  une  jeune  Jemme  , 
ec.  in  I8j  Les  ainours  d'Oi^ide,  tradu- 
ctiofi  libre  en  vcrs  fi  ancais^  suii^is  da  re- 
mede d'amour y  pocme  imilr-  d'Oi^ide  , 
in  12. 

LEMASSON  (Innocenzo),  49.°  gene- 
rale dell'oidine  Certosino,  nato  a  JNo- 
yon  nel  1628,  en!rò  nella  certosa  di 
quella  città  in  ctì^  di  i9  anni,  pervenne 
successh  anìentc  ai  primi  impieghi  dell' 
ordine,  fu  uno  de'  piìi  ardenti  avver- 
sarli dei  giansenisti,  e  mori  nel  1703. 
Si  hanno  di  lui:  Anuales  ordiuis  car- 
thmieìisis ,  1687  ,  in  fol.,  pubblicali 
nuovamente  sotto  il  titolo  di  Disciplina 
seu  statata  ci  con  sii  lui  ione  s  ordinis  ,  ce. 
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Parigi  4703,  m  f'ol.  ;  una  versione  con 
note  del  Cantico  de'  cantici;  una  Teo- 
logia morale;  il  Direcloire  des  mourans, 
in  Jatino  e  in  francese;  Lettres  conlrele 
sf  stèrne  de  la  gràce  per  Nicole  ;  ee. 

LEMASSOjN  (N.),  ecclesiastico,  nato 
a  Parigi  verso  l'anno  '«725  ^  pubblicò 
una  versione  di  Sallustio^  i'^id,  in  S; 
un'altra  del  trattato  di  Cicerone  Dena- 
tura Deorum  ;  e  varii  opuscoli  suoi. 

LEMBKE  (GiATf  Filippo),  pittore  e 
intagliatore  all'ago,  nato  a  Norimberga, 
nel  i6ò\,  viaggiò  in  Italia;  dimorò  al- 
cun tempo  a  Roma  ed  a  Venezia,  fu 
chiamato  in  Isvezìa  da  Carlo  XI^  che  lo 
nominò  a  suo  primo  pittore.  Morì  a 
Stoccolma  nel  <t>2l,  in  uno  stato  pros- 
simo all'indigenza,  che  vuoisi  forse  at- 
tribuire alla  sua  mala  condotta.  Le  sue 
composizioni  sono  Baltae;lie  Assedii, 
Marce,  Cacce,  ec.  ,  sul  fare  del  Bam- 
boccio Si  hanno  pure  di  lui  alcuni  inta- 
gli all'acqua  forte. 

LEMGHEN.  Ved.  LEMNIO. 

LEMENE  (  Francesco  ,  conte  de  ) , 
poeta  italiano,  nato  a  Lodi  nel  'JG34,  di 
nobile  casato,  morì  nel  <704.  Dottissi- 
mo delle  scienze  e  delle  arti  ,  dotato 
d'ingegno  fecondo  e  vivace,  di  ricca 
fantasia ,  aveva  atteso  principalmente 
alla  poesia  italiana  ;  ma  si  oppose  lun- 
gamente alla  pubblicazione  delle  sue 
opere,  nè  volle  consentirvi  se  non  quan- 
do uno  stampatore  avuti  alle  mani  al- 
cuni de'  suoi  componimenti,  ebbe  osalo 
darli  in  luce.  L'autore  prese  allora  il 
parlilo  di  pubblicare  egli  stesso,  perchè 
non  gli  fossero  secondo  il  solito  barba- 
ramente guaste,  le  Poesie  dn^erse  del 
sii^iior  Fr.  de  Lenienc,  Milano  e  Parma 
<698j  2  voi.  in  \1;  esse  sono  poemet- 
ti, cantale,  egloghe,  madrigali,  ec.  Due 
altre  sue  scritture,  cioè  :  Della  discen- 
denza e  nobiltà  dei  maccaroni ,  poema 
eroico,  stampalo  a  Milano  -ló'/Sj  in  8; 
e  la  Sposa  Francesca,  commedia,  Lodi 
■170':),  in  8,  non  si  trovano  comprese 
nella  citata  raccolta.  Le  opere  del  Le- 
niene,  superiori  a  quelle  dei  piìi  fra  i 
suol  contemporanei  per  purezza  di  gu- 
sto, ncn  sono  però  allatto  esenti  dai  vizj 
della  letteratura  di  quel  secolo.  Egli 
aveva  composto  altre  opere  assai  ;  ma 
presso  a  niorte  raccomandò  al  suo  con- 
fessore che  dovesse  bruciarle.  Il  P.  Cc- 
va,  gesuita,  pubblicò  nel  1706  Memo- 
ne  d'alcune  virtii  del  sit^nor  conte  Fr- 


de  Lemme ,  con  alcune  riflessioni  suUe 
sue  poesie. 

LEMERGIER  (Giacomo)  ,  architettò 
francese,  nato  a  Pontoise  verso  il  line 
del  sec.  morto  a  Parigi  nel  -1660, 
aveva  fallo  un  lungo  soggiorno  in  Ita- 
lia, dove  attinse  il  buon  gusto  dell'an- 
tica architettura.  Costruì  il  collegio  e 
la  chiesa  della  Sorbona,  anni  1 629-35  , 
il  Palazzo  cardinale  dello  dappoi  PaZai's 
rojal,  il  vecchio  Louvre,  la  chiesa  par* 
rocchiale  ed  il  castello  di  Richelieu,  le 
facciate  di  piii  chiese,  fra  l'altre  delPAn* 
nunziata  a  Tours.  Terminò  la  chiesa 
dell'oratorio  nella  via  di  s.  Onorato,  in- 
cominciata secondo  i  disegni  di  Mete- 
zau  ,  corresse  felicemente  i  difetti  del 
piauo  primitivo ,  ed  incominciò  nel 
<653  la  chiesa  di  s.  Rocco.  Malgrado 
dei  numerosi  lavori  onde  fu  incaricato, 
c  del  titolo  d'architetto  del  re,  Lemer- 
cier  terminò  i  suoi  di  quasi  nell'indi- 
genza. 

LEMERGIER  (Andrea),  ecclesiasUcd 
calvinista  a  Boston,  nato  in  Frarxcia  verso 
l'anno  t680,  seguitò  in  America  i  suoi 
parenti  banditi  per  la  rivocazione  dell* 
editlo  di  Nantes,  esercitò  per  lungo 
tempo  il  ministero  evangelico  nella  ca- 
pitale della  colonia  di  Massachussels,  e 
mori  nel  ^762.  Si  ha  di  lui,  un' Hi- 
stoire  de  l'église  de  Geneue,  Boston  <  7  32, 
in  -12;  ed  un  Traité  de  la  médisance. 

LEMEPiE  (Ignazio),  ecclesiastico, 
nato  a  Marsiglia  nel  -1677  ,  entrò  da 
prima  nella  congregazione  dell'oratorio 
in  quella  cillà;  poscia,  abbandonatala  , 
stanziosi  a  Parigi  dove  mori  nel  t752. 
Si  hanno  di  lui  Pensées  chvctiennes  et 
morales  sur  la  Genese  ,  2  voi.  in  '12  5 
una  Traduction  des  homélies  de  s.  Jean 
Clirjsoslóme,  4  voi.  in  8  ;  un'altra  del 
Trattalo  della  proi't'idenza  di  Teodore- 
to,  -1740,  in  8. 

LEMERRE  (Pietro),  avvocalo  al  par- 
lamento di  Parigi,  nato  a  Coutaiices 
nel  t644,  si  rese  abilissimo  negli  affari 
ecclesiastici,  fu  regio  professore  di  gius 
canonico,  e  moiì  a  Parigi  nel  -17  28.  — 
Suo  lìgi  io  Pietro  Lemerre  ,  nalo  a  Pa- 
rigi nel  -1687  ,  segui  la  stessa  professio- 
ne, fu  aggiunto  a  suo  padre  nella  catte- 
dre di  gius  canonico,  gli  succedette  nel- 
l'uffizio degli  afl'ari  ecclesiastici,  e  morì 
nel  -1763.  Si  hanno  di  questi  due  giu- 
reconsulti che  quasi  sempre  lavorarono 
insieme  :  Uccucil  des  acles,  litres  et  mé- 
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moires  concernant  Ics  affaires  da  clergé 
de  Franccj  M  voi.  in  fol.  j  Mémoire 
relalif  a  l'appel  interjelé  au  futur  cori' 
cile  general  de  la  conslilution  Unige- 
nilusy  par  4  ct^éques  de  Francc^  ed  altre 
opere  riguardanti  a  cose  canoniche. 

LEMERY  (Nicola.),  medico  e  chimi- 
co, nato  nel  i  645  a  Roano  ,  si  collocò 
nel  i666  presso  Glazer,  professore  di 
chimica  al  giardino  del  re  a  Parigi,  ma 
lo  abbandonò  due  mesi  dopo,  perchè 
quegli  credeva  ai  sogni  dell'alchimia,* 
viaggiò  molto  per  la  Francia,  ritornò  a 
Parigi  nel  1672,  diede  lezioni  di  chi- 
mica al  gran  Condè,  ed  apri  una  scuola 
pubblica  che  fu  tosto  assai  frequentala  e 
lodata.  Lemery  pubblicò  nel  -1675  il  suo 
Cours  de  chimic,  che  venne  accolto  con 
gradimento,  e  fu  tradotto  in  4  lingue. 
Benché  perseguitato  nel  i6Si  come  cal- 
vinista, ricusò  tuttavia  di  andare  ad  oc- 
cupare in  Berlino  una  cattedra  di  chi- 
mica creata  per  lui  dall'elettore  di  Bran- 
deburgoj  ma  dovette  alfine  rifuggirsi  in 
Inghilterra  nel  ^  683,  dove  fu  assai  bene 
accolto  da  Carlo  II.  Ritornò  in  Francia 
nello  stesso  anno,  abiurò  la  sua  cre- 
denza tiel  4  686,  divenne  membro  della 
accademia  delle  scienze  nel  1699,  e 
mori  nel  Ì7i5.  Lemery  fu  il  primo  che 
nella  chimica  prendesse  per  norma  l'es' 
perienza  e  bandisse  tutte  le  spiegazioni 
puramente  ipotetiche.  Le  sue  opere  sono, 
oltre  al  Cours  de  chinile  già  citato,  e  di 
cui  la  migliore  edizione  è  quella  del 
-1756,  in  4  •  un  Traile  de  l' antimo ìjió  ■ 
Traile  unii^ersel  des  drognes  siinples  j 
Pharmucopéeunii^er selle,  c  più  memorie. 

LEMERY  (Luigi),  figlio  del  prece- 
dente, nato  a  Parigi  nel  -1687,  fu  addot- 
torato in  medicina  nel  -1708,  insegnò  la 
chimica  al  giardino  del  re  nello  stesso 
anno,  fu  nominato  a  dimostratore  reale 
nel  -1731,  esercitò  per  33  anni  le  fun- 
zioni di  medico  d\V Hotel- Dieu,  fu  fatto 
socio  dell'accademia  delle  scienze  nel 
-17 4 2,  e  mori  nel  17  43.  Egli  lasciò 
molte  meujoriej  un  Traile  des  alimens, 
•1705.  in  i2;  e  q\ialche  altro  opuscolo. 

LEMERY,  detto  il  Gioitine,  fratello 
del  precedente,  chimico  com'esso  ed  il 
padre,  fu  nominato  socio  dell'accademia 
delle  scienze  nel  17-15,  e  mori  nel  i72iy 
lasciando  memorie  inserite  nella  rac- 
colta di  quella,  anni  i7  iò-i4-\5. 

LEMIERRE  (Anna  Marino),  poeta 
francese,  nato  a  Parigi  nel  -1733,  oppure 


secondo  altri  nel  i72if  fece  assai  buoni 
studi,-  attese  alla  poesia  latina  e  princi- 
palmente alla  francese,  compose  piìi 
tragedie,  e  due  poemi  didascalici,  l'uno 
di  3  canti  sopra  la  PiUura,  l'altro  di  <6, 
intitolato  :  Les  fasles  cu  les  iisages  de 
Vannée,  4  779,  in  8.  Alla  morte  di  Vol- 
taire nel  4  778,  Lemierre  chiese  di  sue- 
cedergli  nell'  accademia  francese  :  ma 
gli  venne  preferito  Ducis,  ed  egli  suc- 
cedette tre  anni  dopo  all'abate  Batteux. 
Narrasi  che  gli  eccessi  della  rivoluzione 
facessero  in  lui  si  violenta  e  funesta 
impressione  che  lo  condussero  alla  tomba 
nei  luglio  del  4  793.  Le  sue  Opere,  rac- 
colte da  Renato Périn,  3  voi.  in  8,4  84  0, 
consistono  in  Poésies  Jiigitwes,  fra  le 
quali  sono  6  componimenti  stati  pre- 
miati dall'accademia,  in  tragedie,  e  poe- 
mi didascalici.  Fra  le  tragedie  che  sono 
in  tutto  9,  tre  rimasero  al  teatro  ,  cioè 
Hypermneslre  y  Guillaume-Teli ,  e  la 
ewe  du  Maialar.  Il  suo  stile  è  so- 
vente duro  e  scorretto.  Ma  fra  i  versi 
dì  Lemierre  tutti  gradirono  e  serbarono 
a  memoria  il  seguente,  che  l'autore 
chiamava  il  verso  del  secolo  ! 
i;  Le  trident  de  Neptune  est  le  sceptre  du 
monde  if 

Il  seguente,  in  cui  Barnevelt  (neliavtra- 
gedia  che  da  lui  s'intitola)  riprova  il 
suicidio,  non  è  men  bello:  iiCaton,dice 
il  figlio  di  Barnevelt,  parlando  della 
morte, 

Caton  se  la  donna— Socrate  l'attendit  ii. 

LEMIERRE  D'ARGY  (A.  G.),  nipote 
del  precedente,  nato  verso  l'anno  4  760, 
morto  a  Parigi  nel  -18^5,  conosceva  piìi 
lingue,  e  fu  interprete  presso  varii  mi- 
nisteri. Lasciò  pili  versioni  dall' ingle- 
se,  di  romanzi  ;  e  pubblicò  di  suo  un 
dramma  intit.  :  Calas,  e  lasciò  ms.  una 
tragedia  intit.  :  Mazaniel. 

LEMIRE  (AuBERTo) ,  in  latino  Mi  • 
raeus ,  islorico  ,  nato  a  Brusselles  nel 
4  573,  fu  professore  di  belle  lettere  a 
Lovanio,  cappellano  d'Alberto  d'Austria 
governatore  de'  Paesi-Bassi,  decano  del 
capitolo  e  vicario  generale  della  diocesi 
di  Anversa,  e  mori  in  quella  città  nel 
4  640.  Egli  era  pure  stato  amico  di  Giu- 
sto Lipsio.  Si  hanno  di  lui  le  seguenti 
opere  :  Elogia  illustriam  Beigli  scripto- 
rum,  Anversa  4  602,  in  8,*  Origines  eque» 
striwn,  seu  mililarium  ordinum,  libri  II; 
Originum  monaslicarum  libri  IV  \  Fasti 
belgici,  ec,   Annales  rerum  belgicaruni} 
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Bihlioiheca  ecclesiastica;  Opera  diplo- 
maiica  et  historica;  e  più  altre  opere  , 
tutte  in  latino^  intorno  alle  quali  si  può 
consultare  la  Bibliotheca  belgica  di 
Foppens,  le  Mcmoires  di  Niceron  tomo 
Vii ,  ed  il  Catalogne  des  historiens  di 
Lenglet-  Dufresnoy. 

LEMIRE  (Natale),  intagliatore  al 
bulino,  nato  nel  4  724  a  Roano,  morto 
a  Parigi  nel  \  80^ ,  fu  discepolo  di  Lebas, 
Fece  lavori  di  vario  genere,  ma  prin- 
cipalmente stampe  per  libri  (vigiieites'). 
Citansi  quelle  che  fece  pel  Tempie  de 
Gnide;  per  le  Metamorfosi  d'Ovidio,  e 
pei  Contes  de  Lafontaine,  Si  riguarda 
come  suo  ottimo  lavoro  la  Divisione 
della  Polonia,  ossia  le  Gdteau  des  rois, 
ch'egli  segnò  col  nome  di  Erimel,  ana- 
gramma del  suo. 
LEMKE.  Ved.  LEMBKE. 
•  LEMNIO  (Simone)  poeta  latino,  nato 
a  Margadant  nel  paese  dei  Grigioni,  si 
nominava  Lemken,  ed  è  altresì  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Emporius.  I  suoi 
Epigrammatum  libri  II,  Vittembcrga 
•1538,  in  8,  dedicali  all'arcivescovo  di 
Magonza  ,  Io  fecero  bandire  dall'  uni- 
versità di  Vittemberga,  sotto  pretesto 
ch'egli  avesse  sparlato  in  essi  dell'elet- 
tore di  Sassonia,  del  langravio  d'Assia, 
e  dell'accademia  stessa.  Lemnio  si  ritirò 
a  Basilea,  dove  fece  ristampare  i  suoi 
epigrammi  con  un  3.°  libro  pieno  di 
mordacissime  salire  contro  Lutero,  \  538, 
in  8,  assai  raro,  errò  gran  tempo  lungo 
le  frontiere  d' Italia  e  di  Svizzera,  si  fece 
correttore  di  stampe  presso  Oporino  a 
Basilea ,  si  ritirò  finalmente  a  Coirà 
presso  la  sua  famiglia,  divenne  rettore 
della  scuola  di  quella  città  nel  ■1540,  e 
mori  dieci  anni  dopo  in  occasione  di 
pestilenza.  Si  hanno  di  lui,  oltre  ai 
suoi  epigrammi:  Episodia  de  Joachimo, 
marcinone  brandeburgensi,  Monacnpor- 
nomachia,  licenziosa  commedia  (sotto 
il  falso  nome  di  L.  Pisaeus  Juvenalis), 
^538,  in  8,  rarissimo;  Amorum  libri 
IT;  Odjrsseae  Homeri  libri  XXIV , 
he roico- latino  Carmine  translati  ,  ecc. 
Basilea  4 549,  in  8,  Parigi  4  581,  in  8; 
e  più  altre  opere  stampate  e  mss.  in- 
torno alle  quali  si  può  consultare  R. 
Strobel  (Neue  Bertraege),  e  il  dizio- 
nario dì  Rotermund ,  supplemento  al 
Joecher. 

LEMNIO,  oppure  LEMMENS  (Lie- 
vino),  medico  olandese,  nato  a  Ziriczee 
nella  Zelanda  l'anno  4505,  fu  discepolo 


di  Vesalio,  di  Dodoneo  e  di  Corrado 
Gesner,  cominciò  ad  esercitare  l'arte 
sua  nel  4  527,  ed  acquistò  una  riputa- 
zione europea;  poscia  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico,  fu  cancelliere  della  chiesa 
di  s.  Lievino  e  morì  nel  4  568.  Lasciò 
molte  opere,  di  cui  si  troverà  l'elenco 
ne\Ì3i\Bibliothèque  /nc'f?/ca/e,pubblicata  dà 
C.  L.  F.  Panckoucke;  noi  citeremo  sol- 
tanto: De  occullis  nalurae  miraculis  lib. 
II,  Anversa  4  559  ,  in  \2  ;  Libri  IV ^ 
ih.  4  564,  in  4  2;  De  liabitu  et  constilu^ 
tione  corporis;  De  Zelandis  siiis  com- 
mentariolus ,  stampato  in  seguito  alla 
Batavia  illustrata  dello  Scriverio. 

LEMNIO  (Guglielmo),  figlio  del 
precedente,  nato  verso  il  4  530  a  Ziric- 
zee, abbracciò  la  stessa  professione  del 
padre,  e  fu  chiamalo  alla  corte  di  Sve- 
zia da  Erico  XIV,  che  lo  trattò  come 
amico  e  lo  colmò  di  beni;  ma  essendo 
stato  questo  principe  deposto  per  una 
rivoluzione,  Guglielmo  Lernnio  fu  im- 
prigionato, poi  strangolato  nel  4  568, 
anno  in  cui  mori  suo  padre.  Si  ha  di 
lui  una  Lettera  scritta  al  medesimo  in- 
torno all'influsso  dei  climi  comparato  a 
quello  dell'educazione,  Anversa  -1554, 
in  8. 

LEMOINE  (Giovanni),  cardinale, 
nato  nel  sec.  43,  a  Cressì  nel  Ponthieu, 
fu  addottorato  in  teologia  nell'univer- 
sità di  Parigi,  recossi  poi  a  Roma,  vi  fu 
nominato  uditore  di  ruota,  commentò 
il  sesto  libro  dei  Decretali,  fu  ricom-^ 
pensato  con  la  dignità  di  cardinale,  e 
non)inato  da  Bonifazio  Vili,  a  suo  le- 
gato in  Francia.  Intervenne  nel  4  305  al 
conclave  di  Perugia  in  cui  fu  eletto 
Clemente  V,  ed  avendo  accompagnato 
questo  pontefice  in  Avignone  vi  morì 
nel  4  3  4  3.  Il  cardinale  Lemoine  aveva 
fondato  a  Parigi  il  collegio  che  prima 
della  livobizione  portava  il  suo  nome. 

LEMOINE  (Francesco),  pittore  di 
storia,  nato  a  Parigi  nel  4688,  fu  allievo 
di  Roberto  Tournieres  e  di  Galloche  ; 
studiò  principalmente  le  opere  del  Gui- 
do, di  Carlo  Maratli  e  di  Pietro  da 
Cortona  ,  ottenne  il  primo  premio  di 
pittura  nel  4  7  4  4  ,  fu  ricevuto  membro 
dell'accademia  nel  47  48  per  la  presen- 
tazione del  suo  quadro  di  Ercole  e  Caco, 
e  viaggiò  poscia  per  sei  mesi  in  Italia. 
Nominato  a  professore  dell'accademia  e 
primo  pittore  del  re,  dipinse  a  mano  a 
mano  il  soffitto  della  cappella  della 
]\Iadonna  a  5.  Sulpizio  e  quello  del 
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«alone  d'Ercole  a  Versailles.  Quest'ul- 
timo lavoro  che  fu  tutto  tìi  sua  mano  e 
che  gli  costò  quattro  anni  di  fatica,  è  il 
più  ampio  che  si  conosca,  estendendosi 
64  piedi  in  lunghezza  sopra  54  di  lar- 
ghezza. Lemoine,  indegnato  da  lungo 
tempo  del  vedere  tutti  i  favori  largiti  a 
pittori  ch'egli  stimava  inferiori  a  sè  per 
abilità,  impazzì  miseramente  ed  essen- 
dosi dati  nove  colpi  di  spada  morì  nel 
•1737.  Questo  pittore  intendeva  assai 
bene  la  composizione,  e  il  su<»  colorito 
era  seducente  ma  il  suo  disegno  è 
scorretto  e  debule,  tulle  le  sue  figure 
ammanierate.  Molti  intagliatori  ritras- 
sero i  suoi  disegni. —  Un  a,ltro  LE- 
MOiNE,  pittore,  motto  nel  1803  a  Roano 
^ua  palria  in  età  di  63  anni,  lasciò  molti 
quadri  che  veggoosi  nella  sua  città  na- 
tale. Citasi  come  il  suo  lavoro  piii  insi- 
gne :  r  j4poteosi  del  gran  Coi  neiLle  , 
dipinta  nel  soffitto  del  teatro  dell'arti. 

LEMONNIER  (Pietro),  nato  a  san 
Séver  presso  Vire,  nel  ■1675,  insegnò  la 
filosofìa  nel  collegio  d'Harcourt  a  Pa- 
rigi, divenne  membro  dell'accademia 
delle  scienze  nel  -1757,  e  mori  nello 
stesso  anno.  Si  ha  di  lui:  Cursus  philo' 
sophiae,  6  voi.  in  \2  ;  ec. 

LEMONNIER  (Pietro  Carlo),  astro- 
nomo,  figlio  del  precedente,  nato  a  Pa- 
rigi nel  ^7^5,  non  aveva  ancora  i6 
anni  quando  fece  le  sue  prime  osserva- 
zioni sopra  l'opposizione  di  Saturno.  Fu 
ammesso  nell'accademia  delie  scienze 
l'anno  17  36,  ed  incaricato  di  andare  con 
Mauperluis  e  Clairaut  a  misurare  sotto 
il  circolo  polare  un  grado  del  meridiano. 
Si  distinse  poscia  ciascun  anno  per  qual- 
che scoperta  o  lavoro  importante,  e  fu 
nominato  a  professore  nel  collegio  di 
Francia.  Lalande  fu  uno  dei  suoi  allievi. 
Quando  venne  fondato  l'instituto,  egli 
ne  fu  membro  per  la  classe  d'aslrono- 
mia,  e  morì  poco  dopo  a  Henl,  presso 
Bayeux ,  nel  ^799.  Si  hanno  di  lui 
molte,  opere,  intorno  alle  quali  si  può 
consultare  la  Biblioiheque  astro/iomique 
di  Lalande. 

LEMONNIER  (Luigi  Gugmelmo), 
primo  medico  del  re  Luigi  XVI ,  fra- 
tello del  precedente,  nato  nel  17t7,  at- 
tese allo  studio  della  botanica,  lainsegnò 
al  giardino  del  re,  fu  ujedico  in  capo 
degli  eserciti  francesi,  e  pilmo  medico 
dei  principi  reali  di  Francia,  e  infine 
del  re.  Ritiratosi  a  Montreuil  presso 
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fa  poi  nominato  socio  corrispondenlé 
dell  instituto,  e  morì  nel  i799.  Lasciò 
opere  di  fìsica  e  di  storia  naturale;  me- 
morie e  dissertazioni  nelle  raccolte. 
I  botanici  consacrarono  alla  sua  memo- 
ria una  pianta  della  Guiana,  sotto  il 
nome  di  Monneria  trifolia. 

LEMONNIER  (Gugciei-mo  Antonio), 
ecclesiastico  e  letterato  francese,  nato  a 
St.-Sauveur  le  Vicomte  l'anno  Ml  \  , 
fece  suoi  studj  nel  collegio  di  Coulau- 
ces,  recossi  a  Parigi,  dove  fu  nominalo 
nel  t743  cappellano  della  Sanla  Cap- 
pella, attese  alle  lettere  ed  alla  musica',^ 
ed  ottenne  poscia  una  cura  nella  Bassa- 
Normandia.  Privato  di  quel  benefizio  al 
tempo  della  rivoluzione  per  aver  negata 
la  sua  adesione  alla  costituzione  civile 
del  clero,  fu  incarceralo  nel  i793  ,  e 
dovette  il  suo  scampo  alla  famosa  g.ior- 
nata  del  9  termidoro  (26  luglio  t79^). 
Indi  a  qualche  tempo  ìu  nominalo  a  bi- 
bliotecftrio  del  Pantheon  (sapta  Geno- 
veffa), e  mori  nel  i797.  Si  ha  di  lui  una 
versione  fedele  ed  elegante  delle  Coni-, 
medie  di  Terenzio,  t77  0,  3  voi,  in, 3,, 
col  testo  di  fronte;  ristampata  nel  182,1 
nel  Théatre  compiei  des  latins,  pubbli- 
cato da  Levee;  un'altra  delle  Salire  di 
Persio^  Fables,  contes  et  epiires]  ed  al- 
tri opuscoli.— Un  altro  LEMONNIER 
(Pietro  Renato),  che  fu  talvolta  con- 
fuso col  precedente,  nato  a  Parigi  nel 
t73t,  morto  a  Metz  nel  t796,  fu  au- 
tore di  piìi  commedie  ed  altre  opere 
teatrali. 

LEMONNIER  (Aniceto  Carlo  Ok- 
briele),  pittore  di  storia,  nato  nel  -1743  3 
Roano,  fu  come  il  celebre  David  uno  dei 
discepoli  di  Vien  e  riportò  il  I."^  premio 
di  pittura  nel  -1770.  Un  viaggio  da  lui 
fatto  in  Italia  come  pensionato  dell'ac- 
cademia, crebbe  e  rafforzò  i  suoi  talen- 
ti ;  e  ben  tosto  i  quadri  di  5.  Carlo 
Borromeo  e  di  CieomhroLo  fecero  cono- 
scere il  suo  nome.  Eletto  nel  1789  a 
membro  dell'accademia  di  pittura ,  fu 
poi,  durante  la  rivoluzione,  membro' 
della  commissione  sopra  i  monumenti. 
Non)lnato  nel  H  8 1 0  amministratore  della 
manifattura  <legli  arazzi,  fu  deposto  di 
quella  carica  nel  t8t6.  Dopo  consacrali 
alla  pittura  gli  ultimi  anni  di  sua  vita, 
mori  a  Parigi  nel  1824.  Fra  i  suoi  la- 
vori dlstinguonsi  i  seguenti  :  una  Let- 
tura presso  mad.  GeoJfrin\  Francesco  I 
che  ricei^e  a  Foìitaiìieùleaii  la  sacra  fu' 

miglia  di  RfiJfaHs  ^  e  /^«'^i  XIK  dhQ 


LEM 


LEM  583 


(usisie  alVinmigur azione  della  statua  di 
JUilone  il  crotoniale  del  Pugel.  Queste 
tre  tavole,  in  cui  sono  raccolti  i  perso- 
naggi più  illustri  dei  tre  ultimi  secoli, 
furono  comperati  dal  principe  Eugenio 
Beauharnais  per  la  galleria  di  Monaco. 
Il  museo  di  koano  contiene  dodici  altri 
quadri  di  Lemonnier,  il  cui  vanto  prin- 
cipale era  la  fedeltà  negli  attributi  di 
ciascun  personaggio^  la  bella  espressione 
delle  lestCj  ed  arte  molta  nei  panneg- 
giamenti. Suo  figlio  pubblicò  una  No- 
lice  sur  la  vie  et  les  ouurages  de  A.  C. 
G.  Lemonnier,  Parigi  i824,  in  8. 

LEMONTEY  (Pietro  Eduardo),  mem- 
bro dell*  instituto  di  Francia,  e  dell'ac- 
cademia di  Lione  città  in  cui  nacqtie 
nel  1 762,  segui  da  giovine  la  professione 
del  foro  nel  tempo  stesso  che  attendeva 
a  coltivare  le  lettere.  Quando  furono 
convocati  gli  stati  generali  nel  4  789  , 
egli  si  fece  conoscere  come  pubblicista 
per  varii  scritti  che  gli  meritarono  la 
considerazione  e  la  stima  delle  savie 
persone.  Deputato  pel  dipartimento  del 
Rodano  alla  prima  assemblea  legislativa 
vi  si  distinse  per  moderazione  e  saviezza 
non  meno  che  per  le  sue  cognizioni 
nella  giurisprudenza.  Astretto  ben  tosto 
ad  assicurarsi  lo  scampo  nella  condizione 
privata^  ritirossi  nella  sua  natia  città, 
prese  le  armi  come  la  più  parte  de'  suoi 
concittadini,  quando  la  convenzione  ne 
fece  fare  l'assedio,  e  scampò  dalla  morte 
fuggendo  sul  lerriloiio  svizzero.  Ri- 
tornò a  Lione  nel  4  795,  e  vi  .sostenne 
alcune  cariche.  Chiamalo  nel  4  804  all' 
uffizio  di  capo  della  commissione  insti- 
tuita  per  la  censura  dell'opere  teatrali , 
sostenne  onorevolmente  quel  difficile  in- 
carico, e  sotto  diversi  titoli,  anche  dopo 
la  restaurazione  e  nello  spazio  dei  cento 
giorni.  Nel  -1819  succedette  all'  abate 
Morellel  nell'accademia  francese;  e  mori 
nel  4  826.  Villemain  scrisse  il  suo  Elo- 
gio funebre,  che  fu  pronunziato  sulla  sua 
tomba  da  Auger,  Ad  una  solida  e  sva- 
riata erudizioneLe'montey  accoppiava  il 
dono  dell'  immaginativa  e  del  brio;  e 
come  dice  uno  de'  suoi  più  parchi  pane- 
giristi {rnoniieur  del  30  giugno),  pochi 
scrittori  seppero  presentare  sotto  più 
gradevoli  foime  il  linguaggio  della  ra- 
gione e  della  verità.  Si  hanno  lui  molte 
opere  ed  opuscoli  di  vario  genere,  me- 
morie, dissertazioni,  notizie^  inserite  in 
giornali  e  raccolte.  Egli  aveva  altresì 
prepafal^  un'  JiìHgire  aritiijtw  tk  la 


France  depuìs  la  mort  de  Louis  XIV 
ma  questa  non  potè  essere  pubblicala 
nè  prima  nè  dopo  la  sua  morte. 

LEMOS  (To.MMAso),  teologo  spa- 
gnuolo,  nato  a  Rivadavia  in  Galizia 
nel  4  545  secondo  il  Moreri,  oppure  nel 
4  559  secondo  il  P.  Que'tif,  entrò  da  gio- 
vine nell'ordine  di  S.  Domenico.  Egli 

Professava  la  teologia  in  Vagliadolid 
anno  4  594  ,  quando  il  molinismo  co- 
minciò a  turbare  le  scuole,  e  si  distìnse 
fra  i  tomisti  nelle  dispule  che  sorsero 
allora.  Deputato  al  concilio  dell'ordine 
in  Napoli,  nel  4  600,  presentò  al  cardi- 
nale d'Avila  una  tesi  sopra  la  dottrina 
di  san  Tommaso,  e  fu  incaricato  di  so- 
stenerla davanti  alla  congregazione  de 
Auxiliis.  Questa  circostanza  accrebbe  la 
sua  riputazione  di  eloquenza  e  di  sape- 
re ,  ma  egli  non  potè  far  trionfare  la 
sua  opinione.  La  questione  rimase  in- 
decisa. Ritornato  in  Ispagna  Lemos  ri- 
lìuiò  un  vescovato,-  fu  nel  4  607  nomi- 
nato a  consultore  generale  dell'  inqui- 
sizione, si  ritirò  poi  nel  convento  della 
Minerva,  e  vi  mori  nel  4629.  Sue  prin- 
cipali opere  sono:  Panoplia  gratiae,  2 
voi.  in  fol.  ;  e  gli  Ada  congregalio^ 
num  et  dispulalionum  de  auxiliis  divi- 
nae  gratiae  ^  Lovanio  4  702,  in  fol. 

LEMOS  (don  Pietro  Giovanni,  conte 
di),  viceré  di  Napoli,  nato  nel  4  564  , 
era  della  stessa  famiglia  che  il  prece- 
dente. Si  illustrò  sotto  i  regni  di  Filip- 
po 11^  HI  e  IV,  mercè  del  suo  valore  , 
e  principalmente  all'assedio  di  Ostenda 
nel  4  604,  fu  nominato  presidente  del 
consiglio  dell'Indie  nel  4  603,  capitano 
generale  nel  4  604,  viceré  di  Napoli  nel 
4612,  e  mori  a  Vagliadolid  nel  4634. 
Egli  amava  le  lettere,  alle  quali  aveva 
atteso  fin  dalla  gioventli,e  fu  protettore 
di  Cervantes,  di  Saavedra-Faxardo  e  dei 
fratelli  Argensola. 

LEMOT  (Francesco  Federico)  ,  sta- 
tuario, cavaliere  degli  ordini  della  le- 
gione d'onore  e  di  san  Michele,  nato 
a  Lione  nel  4  773  ,  morto  a  Parigi  nel 
4  827,  membro  della  quarta  classe  dell' 
instituto  e  professore  alla  scuola  reale 
di  belle  arti,  aveva  già  imparato  nella 
accademia  di  Besanzone  gli  elementi 
dell'architettura,  quando  recossi  a  Pa- 
rigi verso  il  1786  a  fine  di  perfezio- 
narsi. Riportato  in  età  di  47  anni  il 
primo  premio  di  scultura  per  un  basso 
rilievo  rappresentante  il  Giudizio  di  Sa- 
hfnone,  lece  il  visg^io  di  Roma,  ma 
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rimase  in  Italia  soli  due  anni.  Ritornato 
in  Francia,  dovette  militare  come  co- 
scritto nell'esercito  del  Reno,  servì  al- 
cuni anni  nell'  «rtiglieria  sotto  il  gene- 
rale Pichegru,  poi  tu  man  dato  a  Parigi 
nel  -1795  per  concorrere  all'esecuzione 
d'una  statua  che  doveva  sostituirsi  sul 
ponte  nuovo  a  quella  di  Enrico  IV.  Da 
indi  in  poi  fece  molli  lavori  fra  cui 
i  principali  sono:  le  statue  di  Licurgo  ^ 
Leonida,  Ciceroìic,  di  Eòe,  di  Murai;  il 
gran  frontone  della  colonnata  del  Lou- 
vre ;  le  statue  ecfueslri  (in  bronzo)  di 
Enrico  IV  a  Parigi  e  di  Luigi  XIV  a 
Lione. 

LEMOYNE  (Pietro),  gesuita  e  poeta 
francese,  nato  nel  <602  a  Chaumont  nel 
Bassigny,  entrò  nella  compagnia  di  Gesù 
in  elU  di  \1  anni,  insegnò  la  Glosoiia 
nel  collegio  di  Bigione,  e  si  diede  po- 
scia alia  predicazione  senza  trascurare 
la  poesia,  alla  quale  aveva  atteso  fin 
dalla  prima  glovenlii.  Fra  tutti  i  suoi 
lavori  poetici  il  piìi  notabile  si  è  il  poe- 
ma intit.  ;  lìaiiiL  Louis,  ou  la  Sedale  Cou- 
ronne  reconquise  sur  le s  iiifideles,  in  -18 
canti.  Vi  si  trova  abbastanza  d'immagi- 
nazione, ma  altresì  molti  diffetti,  se- 
condo il  severo  giudizio  di  Laharpe. 
Un  prolessore  del  collegio  di  Besanzone 
(Simon)  ridusse  quel  poema  a  8  canti, 
ma  non  lo  fece  per  questo  pili  gradito. 
Il  P.  Lemoyne  morì  a  Parigi  nel  \. 
Si  ha  pure  di  lui  :  la  Gal  evie  des  fetn- 
niesfortcsy  Parigi  ^647,  in  fol.  con  fig.,- 
la  Déi^otion  aiséc,  opera  spesso  ristam- 
pata e  che  Pascal  si  avvisò  di  censurare; 
Oewres  poélicjucs  ;  Letlres  sur  ics  mé- 
moires  de  la  régeiice  de  Marie  des  Mé- 
dicis. 

LEMOYNE  (Giambattista),  figlio 
dello  scultore  Lemoyne  Gian  Luigi,  e 
scultore  pur  esso,  nato  nel  1704,  fu  di- 
scepolo di  suo  padre,  di  un  zio  ,  e  di 
Rob.  Quando  in  età  di  20  anni  ebbe 
riportato  il  primo  premio  di  scultura,  si 
fece  dispensare  dal  solito  viaggio  in  Ita- 
lia; e  quinci  fu  il  cattivo  gusto  di  cui 
Lemoyne  diede  saggi,  e  il  suo  disprezzo 
per  gli  insigni  lavori  dell'antichità.  Ben- 
ché la  sua  maniera  sia  vigorosa  e  tal- 
volta nobile ,  pure  gli  atteggiamenti 
delle  sue  statue  sono  teatrali ,  le  arie 
delle  leste  affettatissime;  in  somma  le 
sue  composizioni  sono  esempj  della  de- 
cadenza del  gusto  in  Francia  durante  il 
sec.  18.  Ciononostante  Lemoyne  ebbe 
grido  di  primo  scultore  del  suo  tempo. 


e  fu  dal  re  colmalo  di  benefizj.  Mori 
nel  ^778.  Si  hanno  di  lui  molti  busti, 
figure  allegoriche:  un  S.  Giovanni  che 
ballezza  Gesù;  il  Mausoleo  del  cardi' 
naie  di  Fleury^  una  slatua  in  piedi  di 
Luigi  XV]  ec. 

L'EMPEREUR  (Costantino).  Ved. 
EMPEREUR. 

L'EMPEREUR  (Luigi  Simone),  inta- 
gliatore, nato  a  Parigi  nel  ■1728,  morto 
nel  ^807,  fu  discepolo  di  Aveline.  Inta- 
gliò molte  stampe  secondo  i  disegni  di 
Boucher,  Vanloo,  Cochin,  ec.  Il  suo  piii 
notabile  lavoro  si  è  il  Giardino  d'amore 
secondo  il  Rubens. 

LEMPRIÈRE  (Giovanni),  ecclesiastico 
e  letterato  inglese,  nato  nell'Isola  di 
Jersey,  morto  curato  di  Meeth,  nella 
contea  di  Devon,  nel  ^824,  lasciò  piìi 
Sermoni;  il  primo  volume  d'una  tra- 
duzione di  Erodoto,  con  note,  ec.  Lon- 
dra 1792  ;  e  piìi  compilazioni  utili, 
come  :  Bibliollieca  classica  or  a  classi - 
cai  dictionary,  <7  88,  in  8;  Unii^ersal 
òiography-y  4  808,  in  4,  di  cui  l'autore 
diede  in  quello  stesso  anno  un  com- 
pendio in  8. 

LEMUET  (I*iETiio),  architetto,  nato 
a  Bigione  nel  -159^,  morto  a  Parigi  nel 
4  669,  studiò  l'architettura  civile  e  mi- 
litare, fortificò  più  città  di  Picardia , 
terminò  e  diede  disegni  di  varie  chiese. 
Si  ha  di  lui  un  Traile  dcs  cinq  ordrcs 
d'architecture^  ec. ,  tradotto  dal  Palla- 
dio, Parigi  -1626  e  4  644,  in  8j  La  ma- 
nieve  de  bien  hdtir ,  ec. ,  in  fol.j  Les 
regles  des  cinq  ordres  d* archiiccture  de 
f^ignole,  ec, ,  in  4. 

LENAIN  (Luigi  e  Ant.),  fratelli,  ambi- 
due  pittori,  natia  Laon  verso  il  fine  del 
sec.  4  6  e  m.  ambidue  nel  4  648,  lavora- 
rono sempre  insieme,  e  si  esercitarono 
felicemente  in  più  generi,  massime  nelle 
scene  famigliari.  Jl  maniscalco  e  la  sua 
famiglia,  quadro  di  loro  composizione, 
che  vedesi  nel  Museo  reale  di  Parigi, 
può  esser  messo  a  confronto  coi  più  in- 
signi lavori  della  scuola  fiamminga. 
Luigi  ed  Antonio  I^enain  furono  am- 
messi l'uno  e  l'altro  nell'accademia  di 
pittura,  lo  stesso  anno  della  sua  fonda- 
zione. —  Matteo  Lenain  fratello  dei 
due  precedenti  si  diede  com'essi  a  tutti 
i  generi  di  pittura;  fu  ammesso  in  pari 
tempo  nell'accademia,  e  morì  nel  4  677. 

LENCLOS  (Anna  ,  e  comunemente 
NiNON  de),  una  delle  più  famose  donne 
francesi  per  ingegiiQ  ed  avvenenza,  jaalii 
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nell'anno  I6I6  da  un  genlilaòmo  di 
Touraine  ,  uomo  leggiero  ed  epicureo  , 
ebbe  per  madre  una  donna  assai  divola, 
della  famiglia  degli  Abra  Raconis  dol- 
rOrleanese.  Gli  sterzi  in  contrario  senso 
che  fecero  di  buon'ora  i  suoi  parenti  per 
inculcarle  ciascuno  i  loro  principj,  con- 
dussero rsinon  a  formarsi  fin  da  giovi  « 
netta  un  sistema  di  opinioni  e  di  con- 
dotta tutto  suo  proprio.  Rimasa  orfana  in 
età  di  -1 5  anni,  e  padrona  di  sè  slessa,  Ni- 
nonchenon  possedeva  piìi  di  8  a  -lOjOOO 
lire  di  rendila  vitalizia,  attese  con  tulio 
l'ardore  possibile  a  coltivare  i  suoi  ta- 
lenti, ed  ornare  sempre  piìi  il  suo  spi- 
rito. Tale  divenne  bentosto  il  seducente 
incanto  delle  sue  attrattive  che  la  sua 
casa  fu  il  ritrovo  delle  più  cospicue  per- 
sone della  città  e  della  corte,  e  benché 
gli  uomini  anche  meno  severi  in  fallo 
di  religione  e  di  buon  costume  non 
avessero  potuto  tenersi  di  condannare 
la  leggierezza  delle  sue  massime  sopra 
soggetti  sì  importanti,  pure  essa  fu  trat- 
tata amichevolmente  dalle  dame  di 
Maintenon,  di  La  Sablière,  di  La  Suze, 
di  La  Ferle'^  di  La  Fayette ,  ed  altre, 
che  non  riguardarono  come  degna  del 
loro  disprezzo  colei  che  ebbe  a  mano  a 
mano  per  adoratori  i  Coligny,  i  Sevi- 
gne ,  il  gran  Gondè,  il  duca  di  Laro- 
chefoucauld,  il  maresciallo  d'Albret,  il 
maresciallo  d'Estrées,  ec.  Se  a  questi 
nomi  illustri  nella  storia  di  Francia,  si 
aggiungano  quelli  di  Scarron,  S.t  Evre- 
mont,  Molière,  Fontenelle,  ed  altri,  di 
cui  essa  fu  amicae  consiglier3,ben  si  com- 
prende su  qiial  fondamento  s'appoggia 
la  celebrità  di  tjuesta  femmina,  che  la 
natura  aveva  ornata  de'  suoi  piìi  pre- 
ziosi doni,  ed  essa  volle  conlaminarne 
lo  splendore  col  rinunziare  alla  piìi 
bella  delle  virlìi  del  sho  sesso.  Narrasi 
cheNinon  di  Lenclos,  la  quale  mori  nel 
■1706  in  età  di  90  anni,  avesse  conser- 
valo fino  alla  decrepita  età  abbastanza 
di  attrattive  per  inspirare  violente  pas- 
sioni j  ma  questa  circostanza  inverisi - 
mile  per  sè  stessa  vien  pure  smentita 
da  Voltaire,  il  quale  non  aveva  inte- 
resse veruno  a  menomare  quest'ultimo 
titolo  di  celebrità  della  graziosa  profe- 
tessa, la  quale  quando  esso  era  in  età  di 
soli  undici  anni  gli  predisse  la  gloria 
letteraria  ch'egli  era  per  acquistarsi  col 
tempo.  Rimangono  di  Ninon  alcune 
Lettere  inserite  nella  Eaccolta  dì  St. 
£vremoDt,  e  soventi  ristampate  a  parte. 

Tom,  m, 


Molti  critici  gli  attribuirono  pure  un 
opuscolello  intit.:  La  Coquelte  corrigée, 
-1659,  in  12  di  48  pag. ,  il  quale  è  una 
critica  dell'opera  di  F.  de  Juvenel  in- 
titolata: Porti  alt  de  la  coquette.Le  let- 
tres  de  Ninoii  de  Lenclos  au  marquis 
de  Séi^igné  ,  e  la  sua  Correspondence 
secreto  avcc  m.  de  Vdlarceaux  et  ma" 
dame  de  Mainlenon  sono  opere  suppo- 
ste, come  dimostrasi  nel  Dictioniiaire 
des  anonymes  (numeri  3052  e  -lOjtOS). 
Si  possono  consultare  per  piìi  cenni  le 
Mémoires  sur  Ninon  ^  di  Bret,  Parigi 
<75t,  in  i2. 

LENEO  (Giovanni  Ganoto),  arcivcr 
scovo  d'  Upsal ,  città  in  cui  mori  nel 
t669  in  età  di  96  anni,  vi  aveva  in^ 
segnata  la  logica,  poi  la  teologia,  ed 
avuto  per  due  anni  a  discepolo ,  nella 
sua  casa  propria  ,  il  principe  palatino 
Carlo  Gustavo  dappoi  re  di  Svezia, 
Dislinguonsi  fra  le  sue  opere  3  Ora- 
Tioni  funebri  in  lingua  svezzese;  Tra^ 
ctaLus  de  ver  itale  et  cxcellentia  christia- 
nac  ì-cligionis  j  Coniinentarium  in  evau' 
gelium  Johannis  ,  ec,  di  cui  Fabricio 
pubblicò  una  nuova  edizione  nel  -1713. 

LENFANT  (Giacomo),  ecclesiastico 
protestante,  nato  aBazoches  nella  Beauce 
l'anno  1661  ,  morto  nel  1728  ,  fece  i 
suoi  studj  di  teologia  a  Saumur  e  a 
Ginevra,  passò  nel  1684  a  Eidelberga, 
dove  fu  nominalo  a  capitano  dell'elet- 
trice vedova  palatina,  e  pastore  ordi- 
nario della  chiesa  francese,  ma  fu  co- 
stretto ad   uscire  da  quella  città  nel 

1688  ,  quando  Turenne  invase  il  Pa- 
latinato.  R-itirossi  a  Berlino,  dove  nei 

1689  cominciò  ad  esercitare  le  funzioni 
di  pastore,  e  le  continuò  per  quasi  40 
anni.  Fu  nominalo  membro  del  con- 
cistoro superiore  e  del  consiglio  fran- 
cese per  la  direzione  degli  aftari  dei 
fuorusciti,  predicatore  della  regina  So- 
fia Carlotta  j  ed  alla  morte  di  questa 
nel  1705  fu  mantenuto  nella  slessa  ca- 
rica presso  il  re  Federico  Guglielmo; 
In  un  viaggio  da  lui  latto  in  Inghil- 
terra nel  17 07,  rifiutò  l'uffizio  di  cap- 
pellano della  regina  Anna  ,  per  non 
dovere  abbandonare  Berlino.  Tre  anni 
dopo  fu  aggregato  alla  società  di  pro- 
pagazione della  fede,  stabilita  in  In- 
ghilterra. Si  può  dire  che  per  lo  più 
egli  mostrossi  più  moderato  de'  suoi 
confratelli,  nei  quali  si  osserva  troppo 
sovente  una  soverchia  animosità  contro 
quella  religione  per  cui  avevano  per- 
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duta  la  patria.  Lenfant  lasciò  molte 
opere,  fra  cui  le  principali  sono; 
sióire  du  concile  de  Constance,  -1727,  2 
voi.  in  4;  Apologie  pour  V  auteur  de 
rhisloire  du  concile  de  Constance,  eie.  ; 
Poggiana,  ou  vie,  caractère,  sentences, 
etc.  de  Pogge,  h  720,  2  voi.  in  8;  Hi- 
sloire  du  concile  de  Pise,  etc.  Si  può 
consultare  nella  Biblioteca  germanica, 
tomo  XVI  una  memoria  storica  sopra 
Lenfant. 

LENFANT  (Alessandro  Carlo  An- 
«^a),  gesuita,  predicatore,  nato  a  Lione 
nel  1726  ,  insegnò  da  prima  la  rello- 
rica  a  Marsiglia,  poi  predicò  nelle  prin- 
cipali città  di  Francia  ,  massime  dopo 
la  dispersione  del  suo  ordine  nel  -1773, 
Nel  t79i  egli  predicava  il  quaresimale 
alla  corte  di  Francia  Imprigionato  nel 
seguente  anno  ali' uébòaf e,  vi  fu  truci- 
dato il  dì  3  di  settembre.  Si  ha  di  lui 
una  raccolta  di  Sermoni  ,  Parigi  iS\S, 
8  voi.  in  t2. 

LENGLET  (Pietro),  rettore  dell'uni- 
versità di  Parigi,  nato  a  Beauvais  nel 
■1660,  morto  nel  1707,  lasciò  una  rac- 
colta di  poesie  eroiche  intitolata  :  Pelvi 
Lengleii  carmina,  -1692,  in  8. 

LENGLET  DUFRESNOY  (Nicola), 
dotto  eccifrfsiastico,  nato  a  Beauvais  nel 
<674,  fece  suoi  sludj  a  Parigi,  ed  in 
età  di  22  anni  cominciò  a  pubblicare 
alcune  operette,  che  diedero  occasione 
di  credere  eh'  egli  fosse  per  attendere 
specialmente  agli  studj  teologici.  Ma 
ben  tosto  egli  entrò  nelTarringo  diplo- 
matico ;  e  nominato  nel  -1705  a  primo 
segretario  per  le  lingue  latina  e  fran- 
cese alla  corte  deìl'eletlore  di  Colonia, 
egli  trovavasi  a  Lilla  quando  vi  entrò 
il  principe  Eugenio  di  Savoja,  ottenne 
da  questo  un  salvocondotto  per  tutto  il 
territorio  appartenente  alla  corona  elet- 
torale 5  ed  anche  in  quel  suo  uffizio 
trovò  modo  di  rendere  importanti  ser- 
vigj  alla  Francia;  aiutò  nel  il  mi- 

nistero a  scoprire  le  fila  della  cospira- 
zione di  Cellamare,  dopo  aversi  però 
fatto  promettere  che  nessuno  de'  con- 
giurati da  lui  scoperti  sarebbe  punito 
di  morte.  Recatosi  poi  a  Vienna,  dove 
aveva  saputo  farsi  amico  il  principe 
Eugenio,  ricusò  di  rimanere  presso  la 
sua  persona,  ed  anche  rifiutò  le  offerte 
del  cardinale  Passionci  che  voleva  con- 
durlo a  Roma  seco  ,  e  quelle  del  mi- 
nistro della  guerra Leblanc.  Nella  stampa 
delie  sue  opere  fu  sempre  in  guerra  coi 


censori,  e  per  aver  pubblicato  ciò  che 
quelli  avevano  cancellato  ne'  suoi  ma- 
noscritti fu  per  cinque  volte  chiuso 
alla  Bastiglia  dopo  essere  stato  per  6 
mesi  nella  cittadella  di  Strasburgo  (l'an- 
no t723)  e  per  qualche  tempo  a  Vin- 
cennes  nel  -17  24.  Lenglet  mori  a  Pa- 
rigi nel  t755;  perchè  essendosi  addor- 
mentato leggendo  cadde  nel  fuoco  e  si 
bruciò.  Dotato  di  straordinaria'' memoria, 
egli  aveva  acquistata  una  grande  eru- 
dizione, ma  poco  di  criterio  e  di  buona 
fedej  le  sue  opere  sono  piene  di  gros- 
solani errori,  e  sono  da  consultare  con 
cautela.  La  piii  parte  sono  opere  sto- 
riche o  riguardanti  alla  storia.  Si  pos» 
sono  consultare  le  Mémoires  pour  ser- 
vir à  l'histoire  de  la  vie  et  des  ouira- 
ges  de  Lenglet  Dujresnoy  per  Michault 
da  Bigione,  i76i ,  in  t2. 

LENGNICH  (  Carlo  Beniamino  ),  nu- 
mismatico ed  antiquario,  nato  a  Dan- 
zica  nel  1724,  morto  nel  t795,  arcidia- 
cono della  chiesa  di  Santa  Maria,  fu 
compilatore  della  Gazzetta  letteraria  ài 
Jena.  Essendo  egli  dottissimo,  amava 
di  comunicare  altrui  i  risultamenti  delle 
sue  ricerche.  Si  hanno  di  lui:  Hei^elius 
cioè  Aneddoti  per  sentire  alla  storia  di 
quel  grand'  uomo  (in  tedesco  ),  Dan- 
zica  -1780,  in  8^  tre  opere  nella  slessa 
lingua  per  agevolare  la  cognizione  dei 
libri  rari  e  delle  medaglie,  pubblicate 
a  Danzica  negli  annii776,  t780  e4782, 
4  voi.  in  8. 

LENNEP  (  Giovanni  Daniele  van  ), 
ellenista ,  nato  a  Leuwarde  nell'  anno 
-1724,  morto  in  Aquisgrana  nel  Mi i , 
occupò  dal  -1752  al  1768  la  cattedr..  di 
letteratura  greca  e  latina  a  Groninga, 
poi  quella  di  Franeker.  A  lui  si  deve 
un'edizione  di  Colalo,  Franeker  t747, 
in  8;  un'altra  delle  lettere  di  Falaride, 
terminata  da  Walkenaer  suo  maestro, 
i777;  ed  Osservazioni  sopra  l'analogia 
della  lingua  greca,  seguite  da  etimolo- 
gie greche,  Utrecht  t790,  3  voi.  in  8, 
pubblicale  da  Scheidio;  le  quali  si  pos- 
sono riguardare  come  insigni  prove 
d'ingegno  e  di  sagacità. 

LENNOX  (Carlotta  ),  donna  in- 
glese,  letterata,  nata  nell'anno  t720  a 
Nuova- York  nell'  America  settentrio- 
nale, recossi  in  Inghilterra  all'  età  di 
\5  anni;  ed  essendo  morto  suo  padre 
senza  lasciarle  beni  di  fortuna,  ella  si 
diede  alle  lettere  afiine  di  provvedere 
al  proprio  jostenlamcnlo,  JgQorasi  iu 
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qual  tempo  eìh  si  maritasse,  e  qual 
fo«e  la  professione  del  syo  niavito  Len- 
nox.  Verso  il  fine  di  sua  vita  ella  ri- 
cadde nella  miseria;  ma  i  soccorsi  che 
le  furono  dati  dalla  Luterary- fund- 
SoQiety  h  ritornarono  in  miglior  con- 
dizione. Mori  nel  <804.  Eichardson  e 
Johnson  pregiavano  i  talenti  di  questa 
femmina,  la  quale  pubblicò  le  seguenti 
opere:  Memovie  di  Harriot  Stuardo;  il 
lìoii  CìiiscioUe  femmina f  itOkàoiXo  libe- 
ramente in  francese^  2  voi.  in  \  Sha- 
kespeare rischiarato^  3  voi,  in  -1 2;  En- 
richelta,  Sofia,  Eufem'a,  romanzi.  Fi- 
landro, commedia;  ecc. 

LE^OBLE  (  Eustachio  ),  barone  di 
San  Giorgio,  letterato  del  secolo  My 
nato  a  Troyes  nel  t643,lu  in  giovanis- 
sima elh  provvisto  della  carica  di  pro- 
curatore generale  al  parlamento  ili  Metz. 
Ma  la  sua  prodigglitU  lo  condusse  in 
breve  a  minare.  Fu  imprigionato  al 
Chatelet  come  reo  di  aver  falsato  certi 
atti,  e  passò  il  rimanente  della  sua  vita 
in  continua  agitazione  e  fra  i  vizi. 
Bandito  per  seult^nza  del  Chatelet  di 
Parigi,  ottenne  cionostante  la  permis- 
sione di  vivere  oscuramente  nella  ca- 
pitale, dove  si  diede  a  scrivere  a  ser- 
VÌi!;io  de'  librai.  Tanta  era  la  facilità 
del  suo  lavorare,  che  guadagnava  fino 
a  mille  franchi  per  mese;  ma  gli  scia- 
lacquava prontamente  in  pr.)nzi  e  feste. 
Mori  nell'anno  MW  ia  tale  stalo  di 
miseria  che  convenne  seppellirlo  a  spese 
della  parrocchia.  Bayle  stimava  assai  i 
talenti  di  Lenoble,  e  di  fatto  egli  scri- 
veva con  brio  ed  eleganza.  Si  hanno 
di  lui  pili  ron»anzi  storici ,  opuscoli  , 
dialoghi  politici  ,  favole  e  novelle  in 
versi,  una  traduzione  poetica  delle  Sa- 
lire, di  Persio,  assai  bizzarra,  dacché 
egli  si  fu  lecito  sostituire  nomi  moder- 
ni a  quelli  de' personaggi  antichi;  VHé- 
fé^ie  déiruilej  poema  in  4  canti  so[)ra 
la  rivi^cazione  dell'editto  di  Nantes; 
Thalcsuisj  tragedia  j  due  commedie  e 
Pccsies  dii^erscs.  3Le  sue  opere  furono 
raccolte  in  20  voi.  in  l2,  Parigi  t7l8. 

LENOiR  (  Giovanni),  canonico  e 
teologale  di  Seez  nel  sec.  17,  ebbe  lite 
e  discordia  col  suo  vescovo  pel  suo  zelo 
male  inteso,  per  ciii  voleva  indurlo  a 
condannare  un  catechismo  pubblicato 
in  (piella  diocesi.  Al  che  non  consen- 
tendo il  prelato,  egli  lo  accusò  come 
reo  di  più  proposizioni  eretiche,  pre- 
sentò j)ure  »)pr5i  tal  waleria  uo  memo- 


riale al  re,  insieme  con  alcun)  scrìtti 
nei  quali  oltrepassava  tutti  i  confini 
della  moderazione.  Per  questi  libelli 
infamanti  egli  fu  nell'anno  ^684  con-' 
dannato  alla  galera  perpetua.  La  qual 
pena  troppo  rigida  per  verità  essendo- 
gli stata  commutata^  egli  morì  nelle 
prigioni  di  Nantes  nel  t692.  Le  sue 
principali  opere  sono:  Les  nouuelLes  lu~ 
mieres  politiques  sur  le  goufernemcm  de 
l'Eglise,  ou  L' Ei'angile  noweau  du  car- 
dinal PaUauicini  ,  réfélé  par  lui  daus 
san  hisloire  du  Concile  de  Trente,  Am- 
sterdam M76,  in  12;  l' Evèque  de  eour 
oppose  a  l'ét^éque  aposLolique  ,  Colonia 
4  682,  2  voi.  in  \2. 

LENOIR  (Gian  Cablo  Pietuo  ),  ma- 
gistrato  francese,  nato  a  Parigi  nel  l72d, 
fu  successivamente  consigliere  al  Chà- 
telet,  luogoteuentè-criminale,  referen- 
dario, luogotenente  di  polizia  di  Pa- 
rigi, consigliere  di  slato,  poi  bibliote- 
cario  del  re,  ed  infine  presidente  dèlia- 
commissione  di  finanze.  In  tutti  i  suoi 
ufìizj  e  principalmente  in  cfuello  della 
polizia,  mostrò  un  disinteresse,  un 
amore  dell'umanità  ed  uno  zelo  infa-^' 
ticablle ,  operò  molli  miglioraraeatij 
creò  vantaggiosi  inslituti  ,  ed  applicò 
particolarmente  le  sue  benefiche  cure 
agli  ospedali,  alle  prigioni  ed  alle  prov- 
viste della  capitale.  Cadde  in  disgra- 
zia sotto  il  ministero  di  Turgot;  ma  ri- 
chiamato poscia  alla  polizia ,  se  ne 
disnìise  nell'anno  1790  ,  si  ritirò  in 
Isvizzera,  quindi  a  Vienna.  Paolo  I 
imperatore  di  Russia  volle  ritenerlo 
alla  sua  corte;  ma  tgli  preferì  di  ritor- 
nare in  Francia  nel  t802,  dove  otten- 
ne da  Napoleone  una  pensione  di  4000 
Iranchi  sul  monte  di  pietà,  di  cui  e.s:>o 
era  stato  il  fondatore,  e  mori  nel  t807. 
Lenoir  fu  uomo  d' ingegno  ,  di  buor» 
criterio,  e  di  molta  dottiina.  Fu  nno 
di  quelli  che  piìi  corilribuirono  all'abo- 
lizione della  tortura.  Si  può  consultare 
per  più  cenni  intorno  alla  sua  ammi- 
nistrazione uno  scritto  compilato  da  lui, 
o  almeno  sotto  i  suoi  occhi ,  intitolato: 
Détails  sur  quelqucs  éLahlisseniens  de  la 
ville  de  Paris,  ecc.  1780,  in  8. 

LENOltl  (  Nicola  ),  architettò,  nato 
nell'anno  a   Parigi,  dove  morì 

nel  1810,    era  discepolo   di  Blondel'. 
Mandato  a  Roma  dopo  aver  riportato 
il  primo  premio  al  concorso  dell'acca- 
demia di  pittura,  studiò  i  monun^enti  ^ 
«tatichì  coA  tanta  assiduità  che  i  swo\ 
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condiscepoli  lo  chiamavano  il  Romano. 
Innalzò  piìi  edifìzj  a  Ferney  per  ordine 
di  Voltaire,  costruì  nel  4  787  il  teatro 
àtW  Opera  y  oggidì  teatro  della  porta 
San  Martino  in  farigi,  e  molti  altri 
edifizj  pubblici  in  quella  capitale. 

LENOIR  LAROCHE  (  Gian  Giaco- 
mo ),  conte,  comandante  la  legioa  d'o- 
nore, nato  a  Grenoble  nel  4  749,  ab- 
bracciò da  giovine  la  profession  del 
foro,  e  fu  amico  e  discepolo  di  Servan. 
Le  sue  arringhe  forensi  non  erano  splen- 
dide per  eloquenza ,  ma  univano  la 
forza  della  convinzione  con  la  vera 
filosofia.  Nel  4  788,  un  opuscolo  che  ebbe 
assai  grido  aperse  a  Lenoir-Laroche 
r  entrata  negli  stati  generali.  Egli  se- 
dette pure  fra  i  membri  piìi  temperati 
dell'  assemblea  constituente ,  ma  non 
parlava  mai  dalla  tribuna  stante  la  de- 
bolezza della  sua  voce.  Durante  la  ses- 
sione, egli  compilava  un  giornale  in- 
titolato: Journal  de  Perlet,  ed  anche 
nel  Mercure  e  nel  Monileur  difese  i 
principj  d'  una  savia  libertà ,  osando 
pure  innalzare  la  voce  a  prò  dello  sven- 
turato Luigi  XVI. Scampato  felicemente 
dalla  falce  dei  terroristi,  egli  professava 
poi  la  giurisprudenza  nella  scuola  cen- 
trale del  Panteon,  quando  il  Direttorio 
lo  chiamò  al  ministero  della  polizia. 
Troppo  moderato  per  esser  capace  di 
sovvertire  le  leggi  a  capriccio  altrui, 
egli  non  durò  in  quell'  ufficio  piìi  di 
otto  giorni.  Fu  poscia  eletto  al  consiglio 
degli  anziani,  contribuì  alla  rivoluzione 
del  -18  brumaio  ed  entrò  nel  senato  con. 
servatore  fin  dalla  sua  instituzione;  ma 
iion  dubitò  quivi  di  unirsi  con  quei  po- 
chi che  ricusavano  sovente  di  appro- 
vare le  volontà  del  capo  dello  stato. 
Nel  4  8t4  egli  adeiì  alla  deposizione  di 
Bonaparte;  e  dopo  la  restaurazione  fu 
nominato  trai  pari.  Morì  il  17  febbraio 
del  4  825.  Lenoir-Laroche  pubblicò: 
Considèration  sur  la  constitution  des 
itats  du  Dauphiné ,  ecc.  (  anonimo  ), 
1789  ,  in  8;  De  V esprit  de  la  consti- 
tution qui  conuient  le  mieux  à  la  larari- 
ce,  4795,  in  8  ,•  e  molti  altri  articoli 
nei  giornali. 

LENOIR-LAROCHE  (Clara  Re- 
Guis  ),  moglie  del  precedente,  nata  a 
Grenoble  nel  4  762,  morta  a  Parigi  nel 
•1824 ,  si  distinse  pel  suo  ingegno,  e  per 
la  singolarità  delle  sue  mistiche  idee. 
Pubblicò  sotto  il  velo  d'anonimo:  la 
Grece  et  la  France,  ou  Réflexions  sur 


le  talleau  de  Léonidas  de  Dat^id.  t  »par 
une  francaisCy  suit^ies  de  la  correspon- 
dance  d'un  ojjfìcier  d'artilleric ,  ecc., 
Parigi  4  815,  in  8j  Description  du  Cai- 
ifaire  des  Lauriers,  4  820,  in  8.  Lasciò 
fra  altri  mss.  un'  Inter prétation  mys- 
tique  de  la  falle  d* Amour  et  Psjrché. 

LENONCOURT  (  Roberto  di  ),  ar- 
civescovo di  Reims,  nato  d'un*  antica 
famiglia  di  Lorena,  morì  in  odore  di 
santità  l'anno  4  534  ,  ed  aveva  consacrato 
Francesco  1°  nel  4  54  5.  —  LENON- 
COURT (  Roberto  di  ),  suo  nipote  ,  fu 
pure  arcivescovo  di  Embrun  e  d'Arles, 
cardinale  nel  4  534  ,  e  morì  nel  4  564  , 
con  gran  riputazione  di  virtìie  saviez" 
za.  —  LENONCOURT  (  Filippo  di  ), 
nipote  del  precedente,  fu  creato  cardi- 
nale del  papa  Sisto  V. nell'anno  4  586, 
divenne  arcivescovo  di....  nel  4  589,  e 
morì  nel  4  594,  in  età  di  05  anni,  dopo 
essere  stato  in  gran  favore  presso  il  re 
Enrico  III. 

LENORMANT  (  Carlo  Francesco  ), 
nato  a  Orleans  verso  l'anno  4  773,  fu 
notaio  a  Parigi  e  vi  morì  nel  4  84  6. 
Pubblicò  un  opuscolo  intit.  J.  J.  Rous- 
seau aristocrate,  Parigi  4  790,  in  8. 

LENOTRE  (Andrea),  architetto, 
disegnatore  dei  giardini  di  Luigi  XIV, 
nato  a  Parigi  nel  4  643,  era  stato  da  suo 
padre  destinato  allo  studiodella  pittura, 
e  vi  si  applicò  sotlo  Simone  Vouet.Ma 
il  suo  gusto  per  V  arte  de'  giardini  si 
sviluppò  con  tanto  di  forza  che  vi  si 
abbandonò  interamente.  Luigi  XIV 
seppe  apprezzarlo,  ed  egli  disegnò  per 
quel  monarca  i  giardini  di  Versailles, 
delle  Tuilerie,  diClagny,  di  Chantilly, 
di  Saint-Cloud,  di  Meudon,  di  Sceaux, 
di  St.  Germain,  e  di  Fontainebleau.  Si 
può  dire  eh'  egli  fu  il  vero  creatore 
dell' arte  suaj  e  benché  il  gusto  dei  giar- 
dini inglesi  abbia  poscia  predominato, 
pure  egli  viene  ancora  riputato  come 
il  pili  insigne  disegnatore  di  giardini. 
La  sua  fama  si  sparse,  lui  vivente,  per 
tutta  l'Europa.  In  un  viaggio  eh' ei 
fece  a  Roma  nel  4  678,  fu  onorevol- 
mente accolto  dal  pontefice  Innocenzo 
XI.  Lenótre  morì  a  Parigi  nel  4  700.11 
re  gli  aveva  donato  titoli  di  nobiltà  ed 
il  cordone  di  s.  Michele.  Il  suo  busto, 
scolpito  da  Coysevox ,  conservasi  nel 
museo  reale  a  Parigi. 

LENOURRY  (  Dionigi  Nicola  ),  dotto 
benedettino,  nato  a  Dieppe  nell'  anno 
4647,  morto  nella  Badia  di  San  Ger- 
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mano-ciei-Prati  nel  i72i,  è  conosciuto 
per  una  raccolta  di  dissertazioni  sopra 
l'opere  dei  Santi  Padri.  Quest'opera 
intitolata:  Apparatus  ad  bibliothecam 
maximam  Patrum  i^elerum,  ecc.,  Parigi 
•1703  e  \7i5,  2  voi.  in  fol.  è  impor- 
tantissima per  lo  studio  della  iilologia  ec- 
clesiastica trascendente.  Lenourry  com- 
pilò inoltre  la  prefazione  alle  Opere  di 
S.  Gioi^aiuii  Crisostomo^  edizione  di 
Montfaucon,  e  cooperò  all'edizione  delle 
Opere  di  S.  Ambrogio,  pubblicate  da 
Dufrische,  Parigi  ^636  ,  <690,  2  voi. 
in  fol. 

LENS  (  Andrea.  Cornelio  ),  pittore 
belgico,  nato  in  Anversa  1'  anno  -1739, 
fu  dopo  il  suo  ritorno  da  Roma  nomi- 
nato a  professore  dell'accademia  di  di- 
segno delia  sua  città  natale,  e  riusci  ad 
ottenere  che  i  pittori  non  fossero  più 
assoggettati  a  prendere  e  pagare  le  pa- 
tenti, come  erano  siali  fin'  allora  nei 
Paesi-Bassi-Auslriaci.  Rifiutò  le  splen- 
dide offerte  fattegli  dall'  imperatore  Giu- 
seppe II  per  attirarlo  a  Vienna,  e  stan- 
ziossia  Brusselles,  dove  mori  nel  ^822, 
lasciando  molti  quadri  di  cavalletto  no- 
tabili per  grazia  e  semplicità.  Gli  si 
debbono  in  oltre  le  due  seguenti  opere 
sopra  l'arte  :  Le  costume,  ou  Essai  sur 
les  haòillemens;  ecc.,  Liegi  t770,  in  8f 
nuova  edizione  riveduta  da  Maitin, 
Dresda  -1785,  in  4,  con  fìg.;  Da  òca 
gout,  ou  de  la  beauté  de  la  peinture,  ecc. 
Brusselles  18H,  in  8,  con  fig. 

LENTI  (  Giuseppe  ),  biografo  italia- 
no, nato  in  Ascoli  l'anno  -1605,  morto 
nel  -1640,  pubblicò  in  età  di  i7  anni  : 
Praeclara  facinora  clarorum  Ascula- 
norum  exposita,  Roma  t622,  in  8.  Il  suo 
aspetto  era  cosi  avvenente  che  i  pittori 
si  dilettavano  di  ritrarlo.  Leone  Allacci 
gli  consacrò  un  articolo  nella  sua  opera 
intitolala:  Apes  Urbanae. 

LENTILIO  (  RosiNO  ),  medico  tede- 
desco,  il  cui  vero  nome  era  Linsen- 
bahrdi,  nato  a  Wuldenburg  nell'anno 
-1657,  morto  a  Slulgarda  nel  -1733,  fu 
da  prima  institutore,  poscia  esercitò  la 
medicina,  e  fu  medico  del  duca  di 
Wurtemberg.  Dottissimo  nella  cogni- 
zione della  materia  medica,  era  nemico 
del  salasso,  al  quale  voleva  sostituire 
il  sistema  chimiatrico;  e  fu  egli  il  pri- 
nio  a  consigliare  l'uso  dell'arsenico 
per  la  cura  delle  febbri  intermittenti , 
e  seguì  costantemente  un  metodo  cu- 
rativo fondato  sopra  teorie  sommamen- 
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le  pericolose.  Si  ha  di  lui  un  libro  (  in 

tedesco)  contro  l'uso  di  farsi  cavar 
sangue  nella  stagione  degli  equinozi  j 
Tabula  consultatoria;  ecc.;  Eleodromus 
medicO'practicus  anni  <709,  Stutgarda 
-1711,  in  4;  Jatromnemata  theorico-pra- 
etica,  ibid.  \l\2y  in  8. 

LENTULO,  nome  comune  ai  mem- 
bri d'  una  illustre  famiglia  di  Roma  , 
fra  i  quali  menzioneremo  i  seguenti  — 
PUBLIO  LENTULO  SURA,  occupò  le 
prime  cariche  della  repubblica,  ebbe 
parte  nella  congiura  di  Galilina,  e  fu 
strangolato  nella  sua  prigione  —  LEN- 
TULO SPINTERO  (  Spinther  ),  uno 
degli  uomini  piìi  fastosi  del  suo  tempo, 
segui  le  parti  di  Pompeo,  fu  fatto  pri- 
gioniero da  Cesare  che  gli  perdonò  la 
vita,  raggiunse  poscia  Pompeo,  nella 
battaglia  di  Farsaglia  si  diede  alla  fuga, 
e  mori  poco  tempo  appresso  —  COSSO 
CORNELIO  LENTULO,  soprannomi- 
nato Getulico,  per  le  sue  vittorie  sopra 
i  Getuli,  si  distinse  sotto  il  regno  di 
Tiberio  per  talenti  e  virtìi.  —  GNEO 
LENTULO,  figlio  del  precedente ,  fu 
accusato  come  complice  di  Sejano,  con- 
fuse il  suo  calunniatore  e  Io  fece  pu- 
nire, cospirò  poscia  contro  Caligola  e 
venne  ucciso.  Egli  aveva  composte  poe- 
sie ed  alcune  opere  storiche  che  si  smar- 
rirono. 

LENTULO  (  Ciriaco  ),  pubblicista 
tedesco,  nato  a  Lenta  verso  l'anno  4  620, 
morto  verso  il  fine  di  quel  secolo,  fu 
professore  di  storia  e  di  tilosofia  in  Her- 
born,  si  fece  avversario  di  Grozio,  e 
rifiutò  il  sistema  dì  Cartesio  con  troppo 
acre  disdegno.  Egli  era  soverchiamente 
ammiratore  di  Tacito,  e  lasciò  piìi  ope- 
re, fra  le  quali  citeremo  alcune  delle 
principali.  Augustus ,  siue  de  com^er— 
tenda  in  monarchiam  republica';  Nova 
Renati  Descartes  sapienlia  detecta;  Car- 
tesius  triumphatus  ;  Arcana  regnorum 
et  rerumpublicarum  ;  Aula  Tiberina  ; 
Princeps  absolulus)  lanus  reseratus  pO' 
liticus  et  mililaris;  Germania  cum  t^ita 
Julii  Agricolae;  queste  ultime  cinque 
opere  sono  una  specie  di  commento  so- 
pra Tacito;  Imperator  sit^ede  jure  circa 
bella  et  pacis  obserwando  (  che  è  una 
confutazione  di  Grozio  );  Prudentia 
militaris  prisci  ac  reoentioris  aevi  ac 
imperatoris  absoluti,  partes  II;  Apes 
gloriae  romanae;  ecc. 

LENTULO  (  Scipione  ),  napoletano, 
nato  nel  secolo  i  6,  si  ritirò  nel  paese 
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dei  Grìgiòni  pe^  abbracciarvi  la  reli- 
gione riformata,  e  ile  fu  minislro  a 
Chiavenna.  Si  ha  di  lui  und  Granimairc 
italicrine,  Ginevra  1568;  una  Difesa  del- 
l'editto  della  lega  grigia  contro  i  nuovi 
Ariani^  Ginèvra  i592  ,  in  8.  —  LEN- 
TULO  (  Paolo  ),  che  si  repula  figlio 
del  precedente,  fu  medico  della  citlà 
di  Berna,  e  vi  morì  nell'anno  iG\3  , 
dopò  aver  pubblicato  uno  scritto  iutit. 
Historia  de  prbcU^iosa  inedia  Apollo- 
ìiiàé  Schre^crae,  Berna  -1604,  in  4.  — - 
LENTULÒ  (Cesare  Giuseppe  ),  proni- 
pote del  precedente,  nato  a  Berna  nel 
4683,  entrò  al  servizio  dell'Austria, 
fece  con  onore  le  campagne  del  '1737  e 
4735  sul  Reno,  e  cpielle  contro  i  tur- 
chi, pervenne  al  grado  di  feld  mare- 
sciallo luogotenente,  fu  nominato  a 
governatore  di  Gronstadt  nel  ^74t  ,  e 
morì  nel  i  744.  Eglidicevasi  discendente 
dall'antica  famiglia  dei  Lentuli  di  Ro- 
ma, e  pare  che  i  sUoi  avi  tehtìssero  la 
stessa  opinione. 

LENTULO  (  Roberto  Scipiojje  ),  fi- 
glio di  Cesare  Giuseppe,  geherale  al 
servitilo  di  Prussia^  nato  a  Vienna  nel 
■1714,  entrò  nell'aringo  dell'armi  in 
età  di  14  anni,  si  distinse  nella  cam- 
pagna del  1744  ,  e  si  fece  notare  dal 
gran  Federico,  il  quale,  avendolo  fatto 
prigioniero,  lo  indusse  ad  abbandonare 
il  servizio  dell'Austria  per  passare  a 
fjdello  di  Prussia.  Lentulo  non  vi  con- 
sentì se  non  due  anni  dopo,  cioè  nel 
•1746.  Mostrò  gran  talento  nella  guerra 
dei  sette  anni,  prese  possesso  della  parte 
della  Polonia  devoluto  alla  Prussia  nella 
prima  divisione  di  quel  regno  l' anno 
1773,  chiese  ed  ottenne  il  suo  congedo 
ntìi  1778  ,  recossi  a  Berna,  divenne 
bailo  di  Koenitz,  e  mori  nel  1786  nella 
sua  villa  di  Montrepos  presso  Losanna. 
La  sua  statura  era,  a  quanto  dicesi,  di 
sette  piedi  e  le  sìie  proporzioni  ammi- 
rabili, e  in  tante  guerre  non  era  mai 
stato  ferito.  La  sua  vita,  scritta  in  te- 
desco, fu  tradotta  in  francése  dalledel- 
hoker,  Losanna  1787,  in  8,  e  Berna  1788 
con  ac;ginnle  e  ritratto. 

LEINZ  (  Caulo  Gotthold  ),  filologo 
e  letterato  tedesco  ,  nato  a  Gera  nel 
i763,  fu  professore  nel-g'nnasìo  di  Gota, 
iwlendfnle  del  gabiuetio  delle  meda- 
glie del  duca  di  Sassonia- Gota,  e  morì 
nel  1809.  Si  hanno  di  lui  in  tedesco 
varie  o^ere,  e  le  principali  sono:  Isto- 
rta  delle  donne  nei  Ccmpi  croicij  Sopra 


U  relazioni  di  Giah  Giaconio  Rousseaa 
con  le  Jèmmine ,h\ps\a,  2  voi.  in  S;f^iag'' 
già  alla  Troadcy  La  Dea  di,  Pafo  se^ 
C'ondo  gli  antichi  monumenti^  1808,  ia 
4_,  con  due  stampe.  1  giornali  e  le 
collezioni  pili  note  in  Germania  rac- 
chiudono gran  numero  di  Memorie  ^ 
Dissertazioni  e  Sunti  di  C.  G.  LenZj  il 
quale  lasciò  pure  materiali  per  una 
nuova  edizione  di  Stazio. 

LEO  (Leonardo),  celebre  composi- 
tore di  musica  italiano,  nato  a  Napoli 
nel  169  4^  oppure  secondo  il  Piccini  nel 
1701,  studiò  la  musica  sotto  Alessan- 
dro Scarlatti,  divenne  maestro  del  con- 
servatorio di  santo  Onofrio,  e  compo- 
sitore particolare  della  cappella  del  re. 
Fra  altri  allievi  di  merito  cospicuo, 
egli  instruì  il  Traelta  ed  il  Piccinine 
contribuì  assaissimo  all'  illustrazione 
della  scuola  napoletana.  Morì  nel  1743, 
ovvero  nel  1744.  Citausi  fra  le  sue 
principali  composizioni  le  seguenti  ope- 
re :  Sojonisòa  y  Olimpiade)  Demofonte; 
Caio  Gracco  ;  Tamerlano  ;  Catone  in 
litica;  la  Clemenza  di  Tito;  Ciro  rico^ 
nosciiilo;  Achille  in  Sciro;  Vologeso]  e 
fra  i  melodrammi  giocosi,  il  Cioè  ^ 
molti  Oratorii,  Moltctti  e  Cantate ,  frd 
fra  le  quali  composizioni  il  Misererà 
vien  riputato  il  suo  capolavoro.— LEO 
(Luigi  ),  legista  italiano,  nato  a  Be- 
nevento nel  sec.  16,  lasciò:  Commenta- 
riiis  super  V II,  KIII  et  IX  libros  cO" 
dicis  Veneti,  i600,  infoi.,  stadapato 
presso  i  Giunti. 

LEOGARE,  scultore  greco  del  4** 
secolo  avanti  1'  era  cristiana,  lavorò  còn 
Scopa,  Briàsside  e  Timoteo  per  la  tom- 
ba di  Mausolo,  della  quale  esso  fece  il 
lato  occidentale;  lavorò,  in  oro  ed  avo- 
rio, le  statue  di  Filippo,  d'Alessandro, 
di  Olimpia,  e  dì  Euridice;  in  bronzo 
quella  d'Isocrate,*  ma  i  suoi  piii  insigni 
lavori  furono,  c<mie  narrasi,  un  Gani- 
nimcdè  fra  gli  artigli  dell'aquila  che 
lo  trasporta  nel  cielo  a  Giove,  e  par  che 
tema  di  offendere  una  preda  destinata 
al  signore  degli  Dei;  la  statua  di  An- 
tolico,  vincitore  dei  giuochi  olimpici 
un  Giove  fonante,  collocato  dappoi  nel 
campidoglio;  ed  un  ^polline  ornato  dì 
diaden^a. 

LÉONARD  (Federico),  stampatore 
a  Parigi,  conosciuto  principalmente  per 
la  slampa  di  circa  a  30  volumi  della 
collezione  delta  Ad  usum  Delphinì  — 
LEOiNARD  DE  MALPEINES  (  Marco 
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AiiTOirro  ),  figlio  eli  figlio  del  precedente, 
nacque  a  Parigi  nell'anno  ^700,  e  vi 
morì  nel  ^768,  consigliere  al  tribunale 
del  Chàtelel.  Si  lianno  di  lui:  Essai  sur 
les  hiéroglypìies ,  versione  dall'inglese 
di  Warburton,  <744,  2  voi.  in  M;  le 
note  che  trovansi  in  questa  versione 
sono  di  Freret.  —  LÉONARD  (  Marco 
Agostino  ),  fratello  del  precedente  , 
nato  a  Parigi  nel  <696,  abbracciò  lo 
stato  ecclesiastico,  e  morì  nel  ^768.  Si 
ha  di  lui  una  Rcfutation  du  lit^re  des 
regles  pour  V  intelligence  des  saintes 
Ecritures;  Traile  du  sens  liltéral  et  du 
sens  myslique  des  sainles  Ecritures. 

LÉONARD  (  Nicola.  Germano  ),  poeta 
francese,  nato  alla  Guadaluppa  nel  1744, 
fu  incaricato  d'afiari  di  Francia  a  Liegi 
nel  t773,  luogotenente  generale  dell' 
ammiragliato,  e  vice  siniscalco  della 
Guadaluppa  nell'anno  -1788.  Ritornò  in 
Francia  e  morì  a  Nantes  nel  -1793.  Le 
sue  opere  pubblicate  per  cura  di  Cam- 
penon,  suo  nipote  (  Parigi  1798,  3  voi. 
in  8  )  si  con)pongono  à'  Jdilii  estimati, 
d'un  poema  delle  Stagioni;  à'  Alexis, 
romanzo  pastorale  j  d'  un  oyage  aux 
Antdles  ;  ecc.  Vi  si  osserva  quasi  da 
per  lutto  grazia,  eleganza  ed  armonia 
nel  verseggiare. 

LEONARDELLI  (  Annibale  ),  ge- 
suita italiano,  nato  a  Rimini,  si  diede 
al  ministero  della  predicazione  dopo 
avere  insegnata  la  rettorica  in  Bologna, 
e  morì  nel  -1  703.  1  suoi  sermoni  e  j;li 
altri  scritti  furono  raccolti  sotto  il  ti- 
tolo di  Opere  morali  e  predicabili.  Ve- 
HPzia  1693,  2  voi.  in  4,  ristampate  nel 
1746. 

LEONARDI  (Giovanni  ),  institutore 
della  Congregazione  dei  chierici  rego- 
lari della  Madre  di  Dio,  nato  nel  sec. 
46  a  Decimo  (nel  territorio  di  Lucca), 
studiò  da  prima  la  farmacia  in  Lucca, 
si  associò  quindi  con  un  artigiano  di 
quella  città,  che  consacrava  i  frutti  del 
suo  lavoro  al  sollievo  dei  poveri  reli- 
giosi e  pellegrini.  Dieci  anni  dopo  co- 
minciò i  suoi  studii  teologici,  divenne 
sacerdote  nel  4  571,  ed  apri  conferenze 
che  gli  attirarono  j^ran  numero  di  udi- 
tori. Scelse  fra  i  più  assidui  e  i  più  me^ 
rilevoli  di  questi  un  certo  numero  di 
compagni  per  esecuzione  del  progetto 
già  da  lui  concepito  di  un  institulo,  il 
cui  principale  scopo  fosse  l' instruzione 
del  poveri.  Questa  nuova  instituzione 
tro\ò  ostacoli,  che  Leonardi  riuici  a 


superare.  Fece  aggradire  al  cardinale 
Baronie  il  titolo  di  protettore  della 
nuova  congregazione,  e  questo  prelato 
lo  fece  nominare  a  superiore  generale. 
Leonardi  morì  a  Roma  nel  4609,  In 
età  di  69  anni.  La  sua  vita  fu  scritta 
dal  P.  Maracci,  uno  de*  suoi  discepoli, 
e  se  ne  trova  un  sunto  nell'^^'^fOiVe  c^e* 
ordres  religieux  del  P.  Helyot,  tom.  4; 
un'  altra  fu  pubblicala  dal  P.Carlo  An- 
tonio Erra,  Roma  4759  ,  in  8.  Leo- 
nardi aveva  composte  più  opere  di  cui 
trovasi  l'elenco  in  quella  del  P.  Sar- 
teschi,  intitolata:  De  scriploribus  co?i- 
gregationis  clericorum  regulariuni  ma- 
tris  Dei,  Roma  4  753,  in  4. 

LEONARDO  (Santo),  solitario  del 
Limosino,  morto  verso  la  mela  del  sec. 
6,  era  stato  battezzato  da  s.  Remigio , 
che  dopo  averlo  incaricato  di  predicare 
la  fede  ai  popoli,  Io  presentò  alla  corte 
di  Clodoveo.  Il  pio  solitario  non  do- 
mandò altro  favore  al  principe  che  la 
facoltà  di  visitare  i  prigionieri,  e  di  li- 
berar quelli  che  gli  sembrassero  meri- 
tare tal  grazia,'  poscia  ritornò  al  suo 
ritiro;  e  per  quanto  dicesi,  il  concorso 
dei  neofiti  che  quivi  lo  seguitarono  diede 
origine  alla  piccola  città  di  Saint-Léo- 
nard-le-Noblet  (  lungi  5  leghe  da  Li- 
moges  ).  Tali  sono  le  principali  parti- 
colarità della  storia  di  questo  Sauto,  e 
quelle  che  hanno  più  sembianza  di  au- 
tenticità. La  sua  vita  scritta  da  un  ano- 
nimo trovasi  in  Baillet,  sotto  il  dì  6 
di  novembre,  giorno  in  cui  la  Chiesa 
ne  onora  la  memoria. 

LEONARDO  (il  Bealo)  da  Porto- 
maurizio,  il  cui  primo  nome  fu  Paolo 
Girolamo  CASANOVA,  nacque  in  Por- 
to-Maurizio l'anno  4  670,  ed  in  età  dì 
circa  2  4  anno  entrò  nell'ordine  serafico 
dei  minori  della  più  stretta  osservanza,- 
nè  tardò  a  distinguersi  per  pietà,  dot- 
trina e  zelo  nella  predicazione.  Intra- 
prese missioni  in  Toscana  ed  in  Corsica 
e  le  compi  con  grandissimo  trullo  delle 
anime.  Le  continuò  in  Genova,  Bolo- 
gna, Ravenna,  Ferrara  e  più  altre  città 
d' Italia  con  pari  gloria.  Benedetto  XIV 
lo  volle  avere  in  Roma  come  predica- 
tore e  missionario  apostolico  in  occa- 
sione dell'anno  4  7  50.  Quivi  fu  tanto  il 
numero  degli  uditori  che  accorrevano 
ad  udirlo,  che  gli  fu  assegnata  per  pre- 
dicare non  una  cliiesa  ma  la  piazza  Na- 
voaa.  Convertì  in  (juella occasione  molli 
peccatori ,  increduli  e  pioleslanli  j  c 
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morì  in  Roma  nel  i75\,  assai  lamen- 
tato dal  sommo  pontefice  e  da  tutti  che 
lo  couoscevano.  Fu  da  Pio  VI  beatifi- 
cato nell'anno  <796. 

LEONARDO  da  Udine,  uno  de'  piìi 
celebri  predicatori  del  suo  tempo,  nato 
a  Udine  nel  sec.  -15,  entrò  da  giovine 
nell'ordine  di  s,  Domenico,  ed  inse- 
gnava la  teologia  neir  anno  -1478.  Nel 
-1435  predicò  davanti  al  pontefice  Eu- 
genio IV,  poi  con  grande  onore  a  Ve- 
nezia, Roma  ,  Milano  ,  ecc.;  divenne 
successivamente  priore  del  convento  di 
s.  Domenico  in  Bologna,  poi  provinciale 
di  tutta  la  Lombardia,  e  mori,  verso  il 
-1470.  Si  hanno  di  lui  Sermoni,  spesso 
ristampati  nei  secoli  -15  e  -16,6  fra  i 
quali  ricercansi  principalmenle  quelli 
che  s'intitolano:  Quadragesimale  au- 
reum,  i47i,  in  4  (prima  edizione); 
Sermones  quadragcsimales  de  legibus 
animae  simplicis,  i473,  in  fol.j  Sermo- 
nesJloridi  de  dominicis,  ecc.  Ulma  \  478, 
in  fol.,  ristampati  a  Vicenza ,  Lione  e 
Parigi, 

LEONARDO.  Ved.  BRUNI,  FIBO- 
NACCI  e  VINCI 

LEONARDO^  detto  il  Limosino,  pl^ 
tore  sopra  smalto ,  nato  a  Limoges  nel 
•1480,  ottenne  da  Francesco  1  la  dire- 
zione della  manifattura  di  smalti  fon- 
data in  quella  citta,  fece  lavorare  gran 
numero  di  coppe,  vasi,  piatti  di  forma 
elegantissima,  ed  ornò  questi  varii  og- 
getti di  buone  pitture  secondo  i  dise- 
gni di  Raffaele,  di  Giulio  Romano  ,  di 
Giovanni  Gousin.  I  lavori  piìi  notabili 
di  questo  Leonardo  sono  le  4  tavole  che 
adornano  la  tomba  di  Diana  di  Poitiers, 
e  che  veggonsi  ancora  a  Parigi  ;  come 
pure  i  ritratti  di  Enrico  li  e  del  con- 
testabile di  Montmorency. 

LEONARDO  (Agostino),  pittore  e 
religioso  dell*  ordine  della  Mercede, 
nato  nel  regno  di  Valenza  verso  l'anno 
4  580,  morto  nel  1640,  dipinse  ritratti, 
soggetti  storici,  e  di  genere.  Conser- 
vansi  di  lui  molti  quadri  estimati,  mas- 
sime a  Valenza,  Madrid  ,  Toledo,  nei 
conventi  della  Merced^;.  Il  suo  disegno 
è  correttissimo,  e  la  sn;i  composizione 
bene  intesa. -LEONARDO  (Giuseppe), 
altro  pittore  spagnuolo,  nato  a  Madrid 
neir  anno  1618^  morto  a  Saragozza  nel 
■1658,  per  una  bevanda  avvelenata  che 
gli  diedero  i  suoi  maligni  rivali,  ebbe 
titolo  di  pittore  del  re.  Fra  i  suoi  la- 
vori dìstingucsi  un  magnilico  ritrailo 


del  re  golo  Alarico;  l*  Assediò  di  Breda* 
ed  una  Marcia  militare ,  durante  la 
quale  il  duca  di  Frias  parla  ad  un  sol- 
dato. 

LEONE  (Santo),  primo  pontefice  di 
tal  nome,  detto  il  Grande,  succedette 
a  Sisto  III  nell'anno  440,  ed  attese  da 
prima  a  scacciare  di  Roma  i  manichei 
i  quali  tentavano  di  nascondervisi,  e  a 
distruggere  gli  errori  di  Nestorio  e  di 
Euliche.  Approvò  lutti  gli  atti  del  con- 
cilio tenuto  a  Galcedonia  nel  45t,  ec- 
cetto quello  che  dava  alla  sede  di  Co- 
stantinopoli la  preminenza  sopra  quelle 
di  Antiochia  e  di  Alessandria.  Suo  pro- 
posito era  di  attribuire  1'  autorità  me- 
tropolitana al  vescovo  piti  anziano,  non 
già  ad  una  sede  particolare,  come  lo 
dimostrò  in  occasione  del  litigio  fra 
s.  Ilario  vescovo  d'  Arles,  e  Celidonio. 
Attila  re  degli  Unni,  essendosi  avanzato 
verso  Roma  dopo  invaso  il  settentrione 
dell'  Italia,  minacciava  quella  città  sede 
dell'impero;  e  Valentiniano  II,  chiuso 
allora  in  Ravenna  per  maggior  sicurezza, 
implorò  la  mediazione  di  s.  Leone. 
Questo  pontefice  andò  ad  incontrare  il 
vincitore  e  salvò  la  capitale  dell'  im- 
pero occidentale  per  uno  di  c[uegii  av- 
venimenti straordinarii  che  la  sapienza 
umana  non  può  da  se  sola  operare,  nè 
prevedere.  Il  re  degli  unni  disarmato 
per  1'  eloquenza  del  pontefice  sospese 
il  corso  delle  sue  devastazioni,  e  riti- 
rossi  di  là  dal  Danubio.  Alcuni  anni 
dopo,  essendosi  Genserico  re  dei  van- 
dali impadronito  di  Roma,  s.  Leone  in- 
tervenne di  nuovo  come  mediatore  ^ 
ma  non  potè  salvare  la  città  dal  sacco. 
In  mezzo  a  tanti  guaì  e  politici  sov- 
vertimenti, il  santo  ponlefìcenon  intra- 
lasciò di  far  guerra  a  veruna  delle  ere- 
sie che  laceravano  allora  la  cattolica 
Chiesa.  Combattè  i  priscillianistì  ei  pe- 
lagiani  con  tanto  ardore  quanto  gli  al- 
tri eretici  di  cui  parlammo.  S.  Leone 
morì  a  Roma  nell'anno  461;  e  la  Chiesa 
ne  onora  la  memoria  il  dì  H  aprile, 
giorno  della  prima  traslazione  delle  sue 
reliquie.  Fu  questo  il  primo  pontefice 
di  cui  siasi  conservato  un  corpo  di 
opere;  le  quali  consistono  in  96  ser- 
moni, i4\  lettere,  un  trattato  sulla  vo- 
cazione dei  gentili,  ed  un  codice  degli 
antichi  canoni,  Il  P.  Quesnel  ne  diede 
un'  edizione  nel  -1675,  2  voi.  in  4,  ri- 
stampala con  aggiunte,  Venezia  -1753  , 
3  voi.  in  fol.  Il  P.  Cacciari  ne  pubblicò 
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un'altra  riveduta  e  corretta  a  norma  dei 
mss.  del  Vaticano^  Roma  -175^,  -1753 
e  ^755,  3  voi.  in  iol.  Lo  stile  di  questo 
pontefice,  che  nella  sua  gioventù  aveva 
conosciuto  s.  Agostino,  è  nobile  ed  ele- 
gante. 

LEONE  II  (  Santo  nato  in  Sicilia^ 
eletto  papa  nell'anno  682^  fu  uomo  eru- 
dito ed  eloquente.  Tradusse  dal  greco 
in  latino  gli  atti  del  6°  concilio  ecu- 
menico per  farli  conoscere  alla  chiesa 
d'Occidente,  sostenne  fermamente  i 
suoi  diritti  contro  l'esarca  di  Ravenna, 
fece  varii  regolamenti  per  la  conser  - 
vazione  della  disciplina,  perfezionò  il 
canto  gregoriano^  compose  piìi  inni  sa- 
cri, e  mori  nel  683,  lasciando  gran  de- 
siderio di  sè  nel  popolo  romano  che 
aveva  saputo  apprezzarne  la  virtù ,  i 
talenti  e  i  benefizi.  La  chiesa  onora 
la  sua  memoria  il  di  28  giugno. 

LEONE  III,  nato  a  Roma,  succedette 
ad  Adriano  1^  e  sali  alla  cattedra  di 
s.  Pietro  il  26  decembre  dell'anno  795. 
Quattro  anni  dopo  la  sua  installazione 
(  799)  si  formò  contro  di  lui  una  con- 
giura. In  tempo  d'una  processione  egli 
venne  assalito  da  uno  stuolo  di  gente 
armata  che  lo  maltrattarono,  e  spoglia- 
tolo de'  suoi  vestimenti  pontificali  lo 
abbandonarono  sulla  piazza.  Pasquale 
e  Campulo,  nipoti  dell' ultimo  papa, 
l'uno  primicerio,  l'altro  sacellario  della 
chiesa  romana,  capi  di  quella  congiura, 
postegli  le  mani  addosso,  lo  strascina- 
rono in  una  chiesa  vicina,  Io  caricarono 
di  nuovi  oltraggi,  fecero  di  strappargli 
la  lingua  e  gli  occhi,  ma  non  essen- 
dovi riusciti  io  chiusero  nel  monistero 
di  santo  Stefano.  Leone  potè  fuggirne 
con  l'aiuto  di  alcuni  servi  fedeli,  e  si 
ricoverò  in  Francia  presso  Carlomagno 
amico  e  difensore  della  santa  sede. 
Questo  principe  Io  rimandò  in  Italia 
con  una  scorta,  mercè  della  quale  ri- 
tornò in  Roma  come  trionfante.  Car- 
lomagno parti  poscia  da  Aquisgrana 
per  venire  egli  stesso  in  Italia  ,  dove 
nell'anno  800  ricevette  la  corona  im- 
periale dalle  mani  del  pontefice  con 
lutti  quei  riti  e  quelle  circostanze  che 
la  storia  ha  conservata:.  Una  nuova  co- 
spirazione fu  tramata  contro  Leone  nel- 
l'anno 8t5;  ma  egli  puni  i  principali 
dei  congiurati  col  supplizio ,  e  mori 
nel  seguente  anno  8t6,  il  di  M  giugno. 
Si  hanno  di  questo  papa  tredici  lettere, 
inserite  nella  collezione  dei  concilii , 


nelle  raccolte  di  Sirmondo,  di  Ugbelli^ 
e  di  Balusio.  Il  libro  intitolalo:  Èiichi- 
ridion  conlra  omnia  mundi  pericula  Ca- 
rolo magno  in  mnnus  dalum,  stampato 
sotto  il  nome  del  papa  Leone  (Roma 
■1525,  in  32,  ristampato  a  Lione  -1601, 
^633,  in  24)  è  un'opera  apocrifa. 

LEONE  IV,  nato  a  Roma,  eletto 
papa  nell' anno  847  ,  si  mostrò  degno 
della  fiducia  che  i  l'oraani  avevano  po- 
sta nella  sua  fermezza  e  nel  coraggio. 
Difese  la  sua  patria  contro  i  Saraceni, 
fece  ristorare  la  chiesa  di  s.  Pietro  de- 
vastata dai  barbari,  e  cingere  di  mura 
il  borgo  dello  stesso  nome,  divenuto 
uno  dei  quartieri  di  Roma  e  che  porta 
ancora  oggidi  il  nome  di  citta  Leonina. 
Radunò  un  concilio  per  la  riforma  dei 
costumi  del  clero,  attese  ad  instruire 
i  pastori  d'anime  dei  loro  doveri,  e 
mori  neir  anno  855.  Neil'  intervallo 
dalla  sua  morte  alla  nomina  di  Bene- 
detto III  fu  collocata  da  alcuni  la  ri- 
dicola ed  assurda  favola  della  papessa 
Giovanna. 

LEONE  V,  nato  in  Ardea,  fu  eletto 
papa  neir  anno  903  ,  non  occupò  la 
santa  sede  più  di  due  mesi,  perchè 
venne  caccialo  da  Cristoforo  figlio  di 
un  altro  Leone,  e  mori  di  dolore  nella 
prigione  dove  era  stato  chiuso  ,  il  6 
decembre  dello  stesso  anno. 

LEONE  VI,  nato  a  Roma,  succedette 
al  papa  Giovanni  X  nell'anno  928,  e 
mori  in  priiicipio  del  seguente  anno 
929.  Si  conoscono  del  suo  pontificato 
pochissimi  particolari, 

LEONE  VII,  eletto  papa  nell'anno 
936,  si  dichiarò  in  una  lettera  scritta 
al  clero  di  Baviera  contro  i  pubblici 
maritaggi  dei  preti;  ma  non  volle  to- 
gliere ai  figli  nati  da  tali  matrimoni!  la 
facoltà  di  venir  promossi  ai  sacri  or- 
dini. Mori  nel  939,  dopo  un  pontificato 
di  tre  anni  e  mezzo. 

LEONE  Vili  ,  era  stalo  eletto  nel 
concilio  di  Roma  l'anno  963  per  suc- 
cedere a  Giovanni  XII,  ma  questo  lo 
aveva  cacciato  dalla  cattedra  di  s.  Pie- 
tro (  donde  avvenne  che  questo  Leone 
fu  talvolta  annoverato  fra  gli  antipapi). 
Morto  Giovanni  Xlf,  il  di  '14  maggio 
del  964,  Leone  si  presentò  di  nuovo  j 
ma  i  Romani  elessero  un  altro  che  prese 
il  nome  di  Benedetto  V.  L' imperatore 
Ottone  sdegnato  per  questa  nuova  ele- 
zione, entrò  in  Roma  con  gente  armata, 
e  rimise  nella  sua  sede  l'eletto  dal  con- 
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clHo.  teónè  Vili  mori  nel  965  ,  dopo 
un  anno  e  quattro  mesi  di  pontificato. 
Gli  fu  attribuita  da  alcuni  una  bolla  la 
quale  dee  tiguardarsi  come  apocrifa,  e 
con  cui  si  dava  all'imperatore  uu  po- 
tere assoluto  per  l'insliluzione  del  papa 
e  dei  vescovi. 

LEONE  IX,  (Santo  )^  nato  in  Alsa- 
zia l'anno  1002,  eletto  papa  nel  -1049, 
avèva  nome  Brunone  ,  ed  era  cugino 
dell' imperatore  Corrado  il  Salico.  Al 
figlio  di  quest'ultimo,  cioè  all'  inipera- 
ttìre  Enrico  HI,  dovette  in  parte  Bru- 
iibtìe,  il  quale  era  allora  vescovo  di 
Toul  ,  la  sua  elevazione  al  pontificato 
ih  lina  assemblea  di  prelati  e  di  grandi 
dell'impero.  Fu  accolta  a  Roma  con 
ijniversale  favore,  lavorò  con  zelo  per 
la  riforma  dell'ecclesiastica  disciplina, 
fece  leggi  severe  contro  la  simonia  e 
il  concubinalo  ,  tenne  piìi  concilii  in 
Italia,  Francia  e  fi^ermania,  dovette  re- 
spingere le  scorrerie  de' Saraceni  e  dei 
Normanni  nell'Italia  meridionale,  fu 
da  questi  fatto  prigioniero,  ricuperò  la 
libertà  in  seguito  ad  una  malattìa  de- 
rivatagli dal  suo  austero  vivere  durante 
quella  captività,  ritornò  a  Roma  e  vi 
mori  nel  1054  il  i9  aprile,  giorno  in 
cui  la  Chiesa  ne  onora  la  memoria.  Si 
barino  di  questo  santo  pontefice,  oltre 
a  piìi  decretali  e  lettere  inserite  nelle 
collezioni  dei  concilii ,  una  P^ila  di 
s.  Ididjh  nel  Thesaurus  anecdotorum 
del  P.  Martène.  La  vita  di  s.  Leone 
trovasi  nel  tomo  7"*  à&W  Hisloire  litté- 
raire  de  la  Fiaiice^  compilata  dai  be- 
nedettini. 

LEONE  X  (  Giovanni  de'  MEDICI, 
papa  sotto  il  nome  di),  nato  a  Firenze 
il  dì  \  \  decembre  dell' anno  ^475,  fi- 
glio di  Lorenzo  de'  Medici,  fu  nomi- 
nato cardinale  in  età  di  i3  anni  da  In- 
nocenzo Vni.  Quattro  anni  dopo  co- 
minciò a  ricevere  gli  ordini,  recossi  a 
Roma,  donde  ritornò  a  Firenze  dopo 
la  morte  del  papa,  cangiò  pili  volte 
stanza  durante  l'invasione  de'  francesi 
in  Italia  sotto  Carlo  Vili,  essendo  slata 
la  s\ia  famiglia  cacciala  di  Firenze,  viag- 
giò per  Germania,  Francia  e  Fiandra, 
dove  contrasse  molte  ed  onorevoli  ami- 
cizie, ritornò  a  Roma,  dove  ottenne 
l'amicizia  di  papa  Giulio  If,  ed  attese 
allo  studio  delle  scienze  ma  principal- 
mente delle  belle  arti.  Fallo  prigio- 
niero nella  battaglia  di  Ravenna,  dove 
Irovavasi  allora  come  legalo  del  pJi>a, 


non  ricuperò  la  libeMh  se  non  dopo 
r  evacuazione  del  Milanese  fatta  dalle 
truppe  francesi,  e  ritornò  nella  sua  pa- 
tria, dove  felicemente  scampò  da  uria 
congiura  tramala  contro  di  lui.  Intanto 
essendo  morto  Giulio  II,  il  cardinale 
de'  Medici  recossi  a  Roma  al  conclave, 
dove  fu  eletto  papa  il  giorno  \\  ài 
marfco  del  1513.  ii  II  pontificato  dì 
Leone  X,  dice  un  giudizioso  biogt-afo, 
è  come  il  quadro  di  un  secolo  intero, 
a  cui  esso  ebbe  la  gloria  d'imporre  il 
suo  nome  ii.  Leone  pose  fine  ai  litigi 
che  erano  stati  tra  il  re  di  Francia  Luigi 
XII  e  la  corte  di  Roma-  ed  il  re  sotto- 
ponendosi agli  alti  del  concilio  di  La- 
terano  ricevette  l'assoluzione  d^lle  cen- 
sure ftihrtinate  contro  lui  da  Giulio  II. 
Profittando  poscia  dello  stato  di  tran- 
quillità in  cui  trovavasi  allora  1'  Italiay 
Leone  attese  a  raffermare  l'autorità  della 
propria  famiglia  in  Firenze,  e  disegnando 
pure  di  procacciare  la  corona  di  Napoli 
a  Giuliano  de'  Medici  suo  fratello, 
quando  fosse  morto  il  re  Ferdinando, 
a  tal  fine  conchiuse  con  Luigi  Xll  un 
trattato,  il  quale  però  non  ebbe  effetto. 
Le  cose  cangiarono  aspetto ,  dacché 
Francesco  1  fu  salito  al  trono  di  Francia- 
Questo  re,  fidando  nell'alleanza  coi 
veneziani  ritornati  padroni  di  Genova, 
si  preparò  a  discendere  in  Italia  ,  e 
Leone  X  non  potendo  allora  serbare 
neutralità  si  collegò  col  duca  di  Milano 
Ferdinando  e  con  gli  svizzeri,  contro 
il  re  di  Francia,  che  per  la  battaglia 
di  Marignano  si  rimise  ben  toslo  in 
possesso  dei  ducati  di  Milano  ,  Parma 
e  Piacerjza.  Leone  trattò  allora  con 
Francesco  I,  e  fu  stabilito  un  abbocca- 
mento fra  loro  in  Bologna ,  dove  il 
papa  adoperando  i  suoi  politici  talenti 
ottenne  una  pace  vantaggiosa,  e  fermò 
col  cancelliere  Duprat  le  basi  di  quel 
famoso  concordato  che  ricevette  nel 
seguente  anno  la  definitiva  sanzione. 
Nel  15<7,  Leone  discoprì  una  congiura 
tramala  contro  lui  dai  cardinali  Sauli 
e  Petrucci,  e  condannò  questo  a  njorte 
nella  sua  prigione  ;  e  creò  poscia  ad 
un  tratto  '6\  cardinali  scelti  fra  i  suoi 
parenti,  fra  gli  amici  e  fra  i  personaggi 
pili  insigni  per  merito,  nascila  e  ric- 
chezze. Il  favore  concesso  alle  belle 
arti,  una  buona  amministrazione  unita 
con  la  dolcezza  del  governo  fecero  il 
regno  di  Leone  glorioso  e  gradilo  al 
popolo  di  Roma,  «  la  memoria  ne  fu 
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consacrala  per  un  decreto  solenne  che 
ordinava  1' erezione  d'una  statuali  cui 
lavoro  fu  commesso  a  Michelangelo 
Buonarroti  e  che  vedesi  ancora  in  cam- 
pidoglio. Intanto  Leone  X  concepiva 
due  grandi  disegni  :  1'  uno  era  di  ar- 
mare i  principi  cristiani  contro  ì  turchi 
divennli  più  formidabili  che  mai  sotto 
il  regno  di  Selim  li,  l'altro  di  condurre 
a  termine  la  basilica  di  s.  Pietro  inco- 
nìinci.ita  da  Giulio  11.  I  principi  non 
promisero  che  un'  alleanza  difensiva 
daudo  al  papa  il  vano  titolo  di  capo 
della  lega.  Questi  aveva  pubblicale  in- 
dtìlgeuze  per  tutta  1'  Europa  in  occa- 
sione della  crnciata  contro  i  turchi,  ma 
▼edendo  la  tiepidezza  de'  principi,  fece 
annunziare  che  il  denaro  offerto  per 
quelle  indulgenze  dovesse  almeno  ve- 
nire impiegalo  per  terminare  la  basi- 
lica di  s.  Pietro,  Circa  a  quel  tempo 
ebbe  principio  in  Germania  la  funesta 
eresia  di  Lutero,  la  quale  in  breve  tempo 
minacciò  di  propagarsi  in  largo  spazio 
con  troppo  danno  della  cattolica  chiesa. 
Leone  X,  dopo  avefe  invano  tentato 
di  ridurre  l'  audace  eresiarca  al  suo  do- 
vére con  la  dolcezza,  lo  scomunicò  con 
due  bolle  consecutive  (  1 5  giugno  i  'j20 
e  5  gennajo  t52t  ).  Intanto  l'incendio 
delle  guerre  risorgeva  per  tutta  l'Euro- 
pa ;  e  Leone  X,  dopo  essere  stato  lun- 
gamente sospeso  tra  l'amicizia  di  Fran- 
cesco I  e  di  Carlo  V  imperatore  che 
entrambi  ricercavano  la  sua  alleanza, 
conchiuse  fmalmenle  col  primo  un 
trattato  (anno  -1520  )  per  cui  si  ob- 
bligava ad  assicurare  al  re  la  posses- 
sione del  regno  di  Napoli,  rlserbandosi 
la  piazza  di  Gaeta,  Nel  i52i  fece  altro 
trattato  con  Carlo  V  per  cacciare  1  fran- 
cesi d'  Italia,  e  per  dare  il  ducato  di 
Milano  a  Francesco  Sforza,  ed  assicu- 
rare alla  santa  serie  il  ducato  di  Fer- 
rara ,  che  si  voleva  togliere  alla  casa 
d' Esfe.  Ma  egli  sopravvisse  poco  tempo 
a  quest'  ultimo  negozio  ,  e  mori  il  di 
primo  di  decembre  del  t521,  in  età  dì 
46  anni.  Magnifico  protettore  delle  let- 
tere questo  pontefice  aveva  scelti  i  suoi 
segretarii  fra  i  dutti  ingegni  d' Italia. 
Ristabili  il  ginnasio  dell'  università  di 
Uoma,  gli  restituì  le  sue  rendite  ,  im- 
pi<*gate  giada  lungo  tempo  in  altri  usi. 
Vi  furono  chiamali  professori  da  tutte 
le  parti  per  insegnarvi  la  teologia,  le 
luiUernaliche,  la  niedicina,  la  lingua 
g«tc»,  ecc.  bifruguronu  allora  le  biblio- 


leche,e  se  ne  estrassero  gli  antichi 
manoscritti;  Leone  fece  pubblicare  op- 
pure incoraggiò  la  pubblicazione  delle 
piìi  esalte  edizioni. 

LEONE  XI  (Alessandro  Ottaviano 
de'  Medici  ),  stalo  prima  cardinale  di 
Firenze,  fu  eletto  papa  il  di  primo  di 
aprile  dell'anno  t6U5,  e  mori  il  27 
dello  slesso  mese  in  età  di  70  anni. 
Egli  era  stato  impiegalo  dal  suo  pre- 
decessore Clemente  Vili  in  importanti 
rieu;ozii,  e  massime  in  Francia.  Il  suo 
Eloi^io  trovasi  nel  tomo  3  degli  Elogi 
de^li  uomini  illitstri  toscani.  Paolo  V" 
gli  succedette. 

LEONE  XII  (Annibale  della  GENGA 
papa  sotto  il  nome  di),  successore  di 
Pio  VII,  nato  nell'anno  1760  alla  Gen- 
ga ,  terra  del  suo  casato,  uno  dei  piìi 
antichi  di  Spoleto,  mori  il  tO  di  feb- 
braio del  ^829.  Egli  era  slato  eletto  il 
28  settembre  t823,  coronato  il  5  ot- 
tobre seguente.  Arcivescovo  di  Tiro  in 
part.òiis,  era  stato  crealo  cardinale  da 
Pio  VII  nel  concistoro  dell' 8  marzo 
I8t6,  aveva  tenuto  il  governo  di  Sini- 
gaglia,  ed  era  stalo  arciprete  della  ba- 
silica Liberiana,  poi  vicario  generale 
di  Pio  VII.  l  principali  avvenimenti 
successi  durante  il  suo  pontificato  fu- 
rono la  celebrazione  del  giubileo,  la 
soscrizione  aperta  per  riediè:,are  la  ba- 
silica di  s.  Paolo,  la  distruzione  dei 
masnadieri,  che  infestavano  da  lungo 
tempo  le  provincie  marittime  della  Ro- 
magna, e  la  rinnovazione  delle  scomu- 
niche contro  i  membri  delle  società  se- 
crete  nemiche  della  religione  e  dei 
troni.  Questo  pontefice  dotto  e  pio  pro- 
curò varii  abìjellimenti  alla  città  di 
Roma,  incoraggiò  le  scienze  e  le  arti, 
aumentando  gli  slipendii  dei  professori 
dell'  archiginnasio  ,  fece  fare  preziosi 
acquisii  per  la  biblioteca  del  Vaticano, 
e  per  i  musei,  institui  una  congrega- 
zione per  dirigere  gli  sludi,  fece  sa- 
vie leggi  per  l'economia  pubblica,  fa- 
vori il  commercio  e  l'industria,  e  prese 
sotto  il  suo  speciale  patrocinio  l'insti- 
lozione  della  Carità.  Insomma  egli  si 
meritò  la  venerazione  dei  popoli ,  e  i 
suoi  sudditi  benedissero  la  sua  paterna 
sollecitudine.  Rimane  di  Leone  XII  una 
Orazione  in  funere  losephi  II  imperato^ 
W*,  Roma  -1790.  Il  cardinale  Castiglioni 
gli  succedette  sotto  il  nome  di  Pio  VIII. 

LEONE  I,  dello  il  Grande,  impera- 
tore d'  Oriente^  nato  in  Tracia  d' una 
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oscura  famiglia,  slato  dapprima  sem- 
plice soldato ,  si  avanzò  rapidamente 
pei  gradi  della  milizia  coi  favore  di 
Asparo  supremo  comandante  delle  trup- 
pe dell'impero.  Egli  trovavasi  alla  testa 
d'un  corpo  di  soldati  sotto  le  mura  di 
Selimbria,  quando  venne  acclamato  im- 
peratore nell'anno  457,  dopo  la  morte 
di  Marciano.  Questa  scólta  ,  fatta  da 
Asparo  venne  confermata  dal  senato,  e 
Leone  ricevette  la  corona  dalle  mani  di 
Anatolio,  patriarca  di  Costantinopoli  ; 
il  che  non  si  era  mai  praticato  da  altri. 
Il  nuovo  imperatore  ,  scosso  il  giogo 
che  voleva  imporgli  Asparo  suo  protet- 
tore, rinnovò  i  provvedimenti  fatti  dal 
predecessore  Marciano  contro  gli  euti- 
chiani,  ottenne  vittorie  sopra  i  barbari, 
ristorò  la  pace  d' oriente ,  ritolse  di 
mano  a  Genserico,  re  de' vandali ,  Eu- 
dossia  vedova  dell'imperatore  Valenti- 
nianoj  e  la  sua  figlia  Eudossia  Dopo 
una  spedizione,  intrapresa  con  infelice 
esilo  contro  i  vandali  nell'Affrica,  Leone 
sospettando  che  Asparo  e  suo  figlio 
avessero  coi  loro  maneggi  contribuito 
a  far  minare  quella  impresa ,  li  fece 
uccidere  nel  47 1.  Ebbe  poscia  a  guer- 
reggiare coi  Goti  che  devastarono  per 
due  anni  la  Tracia  e  i  dintorni  di  Co- 
stantinopoli, e  morì  nel  474.  Questo 
imperatore,  secondo  gli  storici  del  Basso 
Impero,  fu  attivo,  accorto,  vigilante  e 
savio;  tentò  di  rendere  all'impero  d'o- 
riente il  suo  antico  splendore  e  la  per- 
duta potenza,  diede  esempi  di  buon 
costume  e  di  economia;  ma  per  l'ava- 
rizia e  per  certi  altri  difetti  di  cui  viene 
tacciato,  il  titolo  di  grande  datogli  da 
suoi  contemporanei  non  gli  fu  confer- 
mato dalla  posterità. 

LEONE  II,  imperai,  d'oriente,  figlio 
di  figlio  del  precedente,  fu  acclamato 
augusto  nel  momento  che  morì  suo  avo, 
ed  associò  con  sè  nell'  impero  il  pro- 
prio padre  Zenone.  Non  regnò  più  di 
dieci  mesi,  e  morì  nel  decembre  del- 
l'anno 474. 

LEONE  in,  detto  V  Isaurio,  impe- 
ratore d'oriente,  nato  in  Isauria  in 
cscurissima  condizione,  servi  da  prima 
come  semplice  soldato  nelle  truppe  di 
Giustiniano  II,  s' innalzò  mercè  del  suo 
coraggio  ai  piìi  alti  gradi,  guidò  come 
principal  comandante  le  truppe  dell' 
impero,  impiegate  in  Asia  sotto  il  re- 
gno di  Anastasio^  niegò  di  riconoscere 
Teodosio  lU,  marciò  contro  Costanti- 


nopoli ,  e  si  fece  coronare  imperatore 
nel  7 1 7.  Poco  tempo  dopo  la  sua  ele- 
vazione, i  maomettani  asiatici  che  la 
avevano  stimolato  ad  impadronirsi  del 
trono  imperiale,  e  ch'egli  aveva  con 
menzognere  promesse  allettati,  ven- 
nero ad  assediare  Costantinopoli  per 
mare  e  per  terra.  Leone  riuscì  ad  al- 
lontanarli, deluse  i  tentativi  di  Ana- 
stasio per  risalire  al  trono,  gli  fece  ta- 
gliare il  capo,  e  sostenne  poscia  con 
varia  fortuna  in  Sicilia,  in  Italia  e  in 
Sardegna  gli  assalti  dei  Saraceni.  Ma  le 
dispule  teologiche  sopravvennero  a  di- 
strarre questo  imperatore  dalle  sue  mi- 
litari imprese  ed  a  turbare  gravemente 
lo  stato.  Cedendo  ai  consigli  di  alcuni 
fanatici,  egli  proscrisse  il  culto  delle  sa- 
cre imagini;  depose  il  patriarca  Germa- 
no, perseguitò  furiosamente  lutti  quelli 
che  vollero  combattere  la  sua  opinione 
o  resistere  a'  suoi  comandi ,  e  conta- 
minò con  tali  eccessi  la  gloria  acqui- 
statasi nei  primi  anni  del  suo  regno. 
Morì  nel  74t.  Si  hanno  alcune  meda- 
glie d'oro  con  l'elfxgie  di  questo  impe- 
ratore, le  quali  attestano  l'estrema  de- 
cadenza dell'arti  del  disegno  in  quella 
età. 

LEONE  IV,  detto  Ciazaro  o  Gazavo, 
imperatore  d'Oriente,  figlio  di  Costan- 
tino Copronimo,  nato  a  Costantinopoli 
nel  75t  ,  morto  nel  780,  era  salito  al 
trono  nel  775.  Egli  fu  iconoclasta  co- 
m'erano stati  suo  padre  e  l'avo  ,  e  nel 
suo  fanatico  furore  non  la  perdonò  pure 
ad  Irene  sua  moglie,  la  quale  cacciò 
in  esigilo  perchè  essa  aveva  conservate 
alcune  sacre  imagini.  Il  regno  di  que- 
sto principe  non  offre  altri  avveni- 
menti importanti. 

LEONE  V,  detto  Y Armeno  impera* 
tore  d'Oriente  ,  nato  verso  il  fine  del 
sec.  8 ,  guidava  un  corpo  di  truppe 
sotto  il  regno  di  Niceforo,  quando  venne 
accusato  di  tradimento  ,  battuto  con 
verghe  esigliato,  e  costretto  a  prender 
l'abito  monastico.  Ritornato  ne'  suoi 
primi  onori  dall'imperatore  Michele 
Curopalata  ,  si  mostrò  ingrato  a  que- 
sto principe  facendogli  ribellare  l'eser- 
cito ed  usurpandosene  il  diadema  nel 
813.  Egli  disfece  i  Bulgari,  che  essendo 
padroni  della  Tracia  si  erano  avanzati 
fin  sotto  alle  mura  di  Costantinopoli  , 
e  li  costrinse  a  chieder  pace.  Assicu- 
ratosi da  quei  formidabili  nemici,  ri- 
suscitò l'eresia  degli  iconoclasti,  e  volle 
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vincere  col  suo  potere  la  resistenza 
oppostagli  dal  patriarca  e  dai  vescovi 
raccolti  in  un  concilio  da  lui  convocalo. 
Il  patriarca  Niceforo  fu  chiuso  in  un 
convento  sulle  rive  del  Bosforo  ,  e  in 
suo  luogo  fu  messo  un  ofiiciaie  della 
guardia  imperiale,,  che  ricevette  la  ton- 
sura e  gli  altri  ordini  sacri.  I  vescovi 
ortodossi  furono  condannati  in  un  altro 
conciliabolo,  e  la  persecuzione  si  estese 
a  tutti  quelli  che  negavano  obbedienza 
agli  ordini  dell'imperatore.  Leone  fu 
trucidato  nell'anno  820  per  una  con- 
giura tramatagli  contro  da  Michele  detto 
il  Balbo,  che  gli  succedette  immedia- 
tamente nell'impero.  Il  patriarca  Ni- 
ceforo,  udita  la  morte  di  Leone,  pro- 
nunziò questo  giudizio  confermato  poi 
dalla  storia.  11  La  religione  è  liberata 
da  un  gran  nemico,  ma  lo  stato  perde 
un  valente  difensore  ir. 

LEONE  VI,  detto  il  Filosofo,  im- 
peratore d'Oriente,  figliuolo  di  Basilio 
il  Macedone  e  di  Eudossia ,  succedette 
a  suo  padre  nell'anno  886  insieme  col 
fratello  Alessandro  che  abbandonatosi 
alle  delizie  lasciò  in  sue  mani  tutta 
quanta  l'autorità.  I  primi  atti  di  Leone 
furono  la  deposizione  del  patriarca  Fo- 
zio  che  si  era  mostrato  suo  nemico, 
vivente  ancora  Basilio,  e  1'  onorevole 
sepoltura  data  al  corpo  di  Michele  il 
Balbo  assassinato  dallo  stesso  Basilio 
neir867.  Fece  poscia  ,  ma  con  poca 
fortuna  ,  la  guerra  ai  Bulgari  ed  agli 
Ungari ,  che  per  la  prima  volta  figu- 
rano con  tal  nome  nella  storia  del  Bavso 
Impero.  Nell'anno  891  ricuperò  una 
parte  dell'Italia  meridionale,  che  per 
!a  mala  condotta  de'  suoi  delegati  do- 
vette perdere  dopo  quattro  anni.  Que- 
sto imperatore,  poco  degno  del  suo  so- 
prannome ,  dopo  un  regno  di  25  anni 
passato  fra  i  terrori  quasi  contiuiii  che 
cagionavano  le  invasioni  dei  barbari 
nelle  provincie  piìi  vicine  a  Costanti- 
nopoli morì  nel  9tt  in  età  di  46  anni. 
Egli  si  dava  il  vanto  di  predire  il  fu- 
turo, e  si  hanno  di  lui  oltre  all'opere, 
di  cui  parleremo  sotto,  diciaselte  ora- 
coli o  predizioni  sopra  la  sorte  di  Co- 
stantinopoli in  versi  giambici,  di  cui 
Rutgersio  pubblicò  i  primi  sedici  con 
una  versione  latina:  e  Leunclavio  vi 
aggiunse  il  <7  che  era  rimasto  inedito. 
Leone  ritoccò  e  ridusse  a  miglior  for- 
gia un  corpo  di  leggi  incominciato  da 
Basilio,  e  conosciuto  sotto  il  nome  di 


Basiliche  (opus  Basilicum)  in  60  libri^ 
di  cui  47  furono  pubblicati  in  sette 
volumi  in  fol.  ,  Parigi  1647  da  C.  A. 
Fabrot  ;  e  quattro  altri  da  Reitz  con 
una  versione  latina  di  Runchenio  (Ruhn- 
kenius)  sotto  questo  titolo:  Operis  Ba- 
silici Fabrottani  supplemenium,  Leiden 
1765,  in  fol.  Compilò  altresì  Noi^elle  in 
numero  di  114  con  epitomi.  Ma  la  più 
estimala  dell'opere  di  questo  principe 
si  è  la  sua  Tanica,  pubblicata  da  Meur- 
sio  a  Leiden  1612,  in  4,  tradotta  in 
francese  da  Maizeroi  .sotto  il  titolo  In- 
stìtudons  miliiaires  de  l'empcreur  Leon, 
Parigi  17  70,  2  voi.  in  8.  Le  bibliote- 
che di  Firenze  e  del  Vaticano  posseg- 
gono più  altre  sue  opere  militari,  di- 
scorsi politici  e  morali,  alcuni  de'  quali 
trovansi  nelle  raccolte,  come  pure  al- 
cuni suoi  versi  greci. 

LEONE  I,  principe  ossia  re  degli 
armeni  stanziati  in  Cilicia,  ed  il  quarto 
della  stirpe  dei  Rupeniani,  si  era  reso 
celebre  per  le  sue  vittorie  sopra  i  tur- 
chi tin  dall'anno  1110,  quando  salì  al 
trono  nel  1123  alla  morte  di  Toros 
ossia  Teodoro  suo  fratello  maggiore. 
Vinse  di  nuovo  i  Turchi  e  ritolse  loro 
tutti  i  conquisti  fatti  a  danno  di  suo 
fratello  ,  si  collegò  con  Ruggiero,  reg- 
gente d'Antiochia,  per  prendere  Azaz, 
donde  ricavò  un  immenso  bottino,  as- 
sali più  volte  Baldovino  re  di  Gerusa- 
lemme, rinnovò  con  Giossellino,  conte 
di  Edessa  ,  la  guerra  contro  i  Greci  , 
e  si  rese  tanto  formidabile  che  l'im- 
peratore Giovanni  Gomneno  levò  un 
potente  esercito  contro  di  lui.  Allora 
la  fortuna  cominciò  a  mostrarglisi  con- 
traria; e  non  potendo  resistere  ai  ne- 
mici, si  ricoverò  alle  montagne,  dove 
fu  preso  nel  H37  con  la  moglie  e  con 
due  suoi  figli ,  e  condotto  a  Costanti- 
nopoli vi  mori  dopo  quattro  anni  di 
captività.  Toros  ossia  Teodoro  II,  suo 
figlio  maggiore,  campò  dalle  mani  dei 
nemici,  e  salì  al  trono  nell'anno  1144. 

LEONE  II  ,  detto  il  Grande  ,  figlio 
di  Teodoro  II  ,  o  figlio  di  figlio  del 
precedente,  succedette  a  Rupeno  lì  suo 
fratello  maggiore  nell'anno  1185,  fece 
guerra  con  buorj  esito  all'emiro  turco- 
mano  Rustam,  ampliò  notabilmente  la 
sua  sovranità  ,  ottenne  dal  papa  Cele- 
stino III  e  dall'imperatore  Enrico  VI 
la  permissione  di  portare  il  titolo  di 
re  nel  1197  ,  fu  coronato  da  Corrado 
pircivescovo  di  Magonza  e  consacrato  dal 
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f)alrìarca  Gregorio  nel  Sposò  poi 

a  sorella  di  Guido  Lusignano  ,  re  di 
Cipro,  vinse  Kai-Kaous,  sultano  d'Ico- 
nio, che  era  venuto  ad  assalirlo,  e  ri- 
portò grandi  vittorie  sopra  i  musulmani 
della  Siria  e  dell'Asia-minore,  sul  con- 
te di  Tripoli  ed  altri  signori  francesi. 
Morì  nel  \2i9 ,  lasciando  solo  una  fi- 
glia (Zabf.l  ossia  Isabella)  la  quale  gli 
siMJcedette. 

LEONE  re  d'Armenia,  succedette 
nel  4  269  a  suo  padre  Haylhon  ossia 
Helhcun  I ,  il  quale  si  era  ritirato  in 
un  monistero.  Tre  anni  prima  Leone 
era  stato  prigioniero  dei  niamalucchi , 
e  suo  padre  non  ne  aveva  ottenuto  la 
liberlà  se  non  cedendo  molle  piazze 
forti.  Divenuto  re  Leone  riprese  ciò 
che  era  stato  ceduto  o  tolto,  furlificò  ed 
abbellì  la  sua  capitale  Sis  ,  rinnovò  i 
trattati  coi  Mongoli,  ed  ebbe  parte  nella 
grande  spedizione  di  questi  contro  il 
sultano  d'Egitto 5  ma  essendo  l'esercito 
alleato  stato  vinto  sotto  Emessa  ad  onta 
del  valore  da  lui  mostralo  in  quella 
occasione,  Leone  fu  costretto  a  ritirare 
le  sue  truppe  ne'  proprii  slati,  cui  prov- 
vide a  difesa  ;  riè  vi  fu  punto  mole- 
stato fino  alla  sua  morte  nel  ^289. 

LEONE  IV,  re  d'Armenia,  figlio  di 
Teodoro  III,  succedette  a  suo  zio  Ilay- 
thoun  II  ,  il  quale  rinunziò  al  regno 
nell'anno  4  305.  Ma  tre  anni  dopo  Bi- 
largou,  generale  mongolo,  essendo  en- 
trato in  Cilicia  s' impadronì  della  sua 
persona  e  di  cpiella  di  Haythoun,  e  li 
uccise  ambidue. 

LEONE  V,  figlio  di  Oschino  e  di 
Haythoun  II ,  succedette  nel  regno  di 
Armenia  a  suo  padre^  l'anno  4  320,  in 
età  di  soli  dieci  anni.  Il  suo  regno  fu 
turbalo  per  le  invasioni  straniere  e  le 
discordie  civili.  J  mamalucchi,  i  tartari 
e  1  lurcomani  devastarono  successiva- 
mente il  suo  regno,  mentre  egli  fug- 
giasco e  confinalo  fra  montagne  inac- 
cessibili implorava  in  vano  i  soccorsi  ora 
del  sultano  mongolo  di  Persia,  ora  del 
papa.  Morì  nel  4  342  senza  lasciar  prole. 
Giovanni  Lusignano  fu  eletto  dai  grandi 
del  regno  perchè  occupasse  il  trono  di 
Armenia. 

LEONE  VI ,  principe  della  casa  dei 
Liisignani  di  Cipro,  fu  acclamato  re  di 
Armenia  nel  4  365  dopo  due  anni  d'in- 
terregno. ShahorOgli,  generale  m.una- 
lucco,  entrò  quasi  subilo  in  Cilicia,  oc- 
cupò tiUlu  '}i  p:»e$e  piano  e  la  capitale^ 


raise  tutto  a  ferro  e  fuoco  nel  4  374,  e 
costrinse  il  re  a  cercare  asilo  nelle 
montagne,  dove  si  tenne  per  due  anni 
nascosto.  Nel  4  337  ,  Leone  ritornò  9 
Tarso  mentre  sua  moglie  Maria  che  io 
credeva  morto  era  per  isposare  Olton,e 
duca  di  Brunswick.  Leone,  ripigliata  la 
corona,  volle  venire  a  qualche  accordo 
col  sultano  d'Egitto  il  quale  non  si 
arrese  a  verun  patto,  e  la  guerra  rico- 
minciò furiosamente.  Il  re  d'Armenia 
perdette  di  nuovo  i  suoi  stati  fu  preso 
e  non  ricuperò  la  libertà  se  non  pier 
mediazione  del  re  di  Casliglia  ,  Gip- 
vanni  I.  Tentò  allora  d'indurre  i  re  di 
Francia  e  d*  Inghilterra  ad  armarsi  io 
suo  prò  ;  ma  questi  principi  si  conten- 
tarono di  concedergli  pensioni.  LtOftc 
VI  fermò  sua  stanza  in  Parigi,  dove 
mori  nel  4  393.  La  sua  tomba  vedeva>i 
ancora  ,  pochi  anni  sono  ,  iiell'  antico 
museo  dei  monumenti  francesi. 

LEONE  da  Bizanzìo,  nato  in  quella 
città  nel  sec  4,  prima  dell'era  cristia- 
na,  s'  instruì  alia  scuola  di  MIatone  e 
fu  da'  suoi  concittadini  eletto  per  amba- 
sciatore agli  Ateniesi  e  al  re  Filippo. 
Questi  cercò  di  corromperlo  ;  e  non 
avendo  potuto,  lo  rese  sospetto  ai  Bi- 
zantini facendo  cadere  come  per  caso 
nelle  mani  di  quei  magistrati  una  let- 
tera, nella  quale  il  filosofo  prometteva 
di  dare  a  lui  in  mano  la  sua  patria.  Il 
popolo  irritato  si  sollevò  contro  Leone, 
il  quale  per  non  cader  vivo  fra  le  maj^i 
di  quei  furibondi,  si  uccise.  Egli  aveva 
scritti  più  libri  di  storia  e  di  fisica, 
che  non  pervennero  fino  a  noi. 

LEONE,  diacono,  nato  a  Caloe  Del- 
l'Ionia  verso  la  metà  del  sec.  lO,  stu- 
diò a  Coslaullnopoii,  abbracciò  da  gio- 
vine lo  stato  ecclesiastico,  seguitò  Ba- 
silio II  nella  guerra  contro  i  Bulgari, 
e  scrisse  una  storia  degli  avvenimenti 
successi  sotto  i  suoi  occhi  dall'anno  959 
al  975.  Quest'opera  assai  preziosa  e  parte 
integrante  della  Storia  Bizanlina  ,  è 
compresa  fra  i  mss.  greci  della  biblio- 
teca reale  di  Parigi. 

LEONE  (Giovanni),  detto  rAifrica- 
no  ,  geografo  arabo  del  sec.  <6,  chia- 
ma vasi  prima  Alassaìi  Ibri- Mohammed 
al^azas  al  fasi.  Nato  a  Granata,  d'una 
fra  le  piii  illustri  famiglie  more  ,  fu 
educato  a  Zez,  poscia  in  età  di  4  6  anni 
seguitò  suo  zio  in  una  ambasciata  al 
Tombut,  percorse, come  incaricato  d'af- 
fari e  tome  curioso ,  gran  parie  deli' 
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Affrici  Settentrionale,  l'Atlante,  il  Sa- 
hara, poi  visitò  l'Arabia,  la  Persia,  la 
Tartaria,  l'Armenia,  la  Siria  e  l'Egit- 
to. Preso  da  corsari  cristiani  dopo  que- 
st'ultimo viaggio,  e  dato  nelle  mani 
di  Leone  X,  fu  ben  trattato  da  que- 
sto pontefice  che  lo  fece  instruire  nella 
religione  cristiana  e  volle  essere  suo 
padrino.  Leone  visse  ora  a  Bologna  ora 
a  Roma,  ed  aperse  in  quest'ultima  città 
una  scuola  di  lingua  araba.  INon  si  sa 
che  divenisse  di  lui  dopo  la  morte  di 
Leone  X.  Sembra  probabile  che  sia  ri- 
tornato in  Affrica.  Si  ha  di  lui  una 
Descrizione  dell' j4ffrica  in  arabo,  an- 
cora stimabile  oggidì.  Essa  fu  tradotta 
da  lui  stesso  in  italiano  ,  poi  da  altri 
in  latino,  in  francese,  ec.  Conservasi 
pure  nella  biblioteca  dell' Escurial  un 
suo  T^ocabolario  arabo  spagnuolo,  ms. 
Lasciò  altresì  una  Grammatica  araba  j 
ecc. 

LEONE  da  Marsi,  monaco  di  Monte 
Cassino,  cardinale  vescovo  d'Ostia,  vi- 
veva nei  sec.  ^2  compose  le  Cronache 
di  Alante  Cassino  in  tre  libri,  ai  quali 
Pietro  Diacono  aggiunse  poscia  un  4, 
per  cui  la  storia  di  quel  monastero  fu 
avanzata  fino  all'anno  H38.  Le  Crona- 
che di  Monte  Cassino  furono  pubblicate 
a  Paiigi  nei  -1603  e  nel  ^668  in  fol. 
con  le  Cronache  di  Aimoin-^  e  trovansi 
pure  nel  Muratori. 

LEONE  (Luigi  di),  in  latino  Legio- 
iiensis,  vicario  generale  e  provinciale 
dell'ordine  agostiniano,  nato  a  Granata 
nell'anno  4  527  ,  morto  a  Madrigal  nel 
^59t,  era  dottissimo  della  lingua  greca 
e  dell'ebraica.  Lasciò  una  versioue  la- 
tina del  Cantico  de'  Cantici ,  con  uu 
Commento;  De  ulriusque  agni  tipici  ac 
Iteri  immolulionis  legilimo  tempore  ; 
De  prohae  matris  familias  officio  ;  De 
divinis  jiominibus;  una  raccolta  di  poe- 
sie spagnuole  sotto  il  titolo  di  Obras 
propias  y  trarlucciones  latinas,  griegas 
y  ilalianas,  Madrid  ,  in  IG,  Va- 

lenza 4  76t,  in  8,  con  la  Fila  dell'au- 
tore. 

LEONE  da  Modena,  celebre  rabbino, 
il  cui  norne  vero  fu  Giuda  Arie,  nato 
a  Modena  verso  l'anno  \  574,  morto  a 
Venezia  nel  4  664,  aveva  già  in  età  di 
H  anni  composto  un  poemetto  ebraico 
ad  onore  del  suo  maestro  il  rabbino 
Mosè,  e  da  indi  in  poi  continuò  a  poe- 
tare sopra  ciascuno  avvenimento  me- 
morabile pei  suoi  compatrioti.  Oltre  a 


molte  poesie  ebraiche  ed  italiane  si 
hanno  di  lui  pivi  opere  fra  le  quali 
distinguonsi  :  Biblia  hebraica  rabbinica; 
un  Dizionario  ebraico  italiano,  Padova 
•1640,  in  4;  una  Storia  dei  riti  ebraici'^ 
ec.  Parigi  -1673  ,  tradotta  in  inglese 
(  Londra  -1650,  in  8),  in  latino,  in  fran- 
cese, in  fiammingo. 

LEONE  da  Ori^ieto  ,  domenicano 
oppure  fraucescano,  nato  nel  sec.  4  3, 
lasciò  due  Cronache^  una  dei  papi  fino 
all'anno  4  3H,  l'altra  degli  imperatori 
fino  al  ■1308.  Giovanni  Lami  ie  fece 
stampare  tìelle  sue  Deliciae  eruditorum, 
4737. 

LEONE  detto  l'Ebreo  oppure  Giuda 
il  Rabbino,  nato  nel  sec,  i5,  nel  regno 
di  Castiglia,  si  rifuggi  a  Napoli  dopo 
la  conquista  di  Granala  nel  4  492,  po- 
scia a  Genova,  dove  esercitò  con  onore 
la  medicina;  e  sembra  che  siasi  con- 
vertito alla  fede  cristiana.  Si  hanno  dì 
lui  Dialoghi  di  amore,  Roma  1535,  iu 
4,  Venezia  4  541,  raccolta  d'idee  oscure 
e  cabalistiche,  la  quale  fu  tradotta  in 
latino  elegantissimo  da  Sarazino,  Ve- 
nezia 4  564,  in  francese,  in  spagnuolo, 
ec.  Ved.  il  Catalogo  di  La- Sema  San- 
tan der. 

LEONE  il  Grammatico,  uno  degli 
autori  della  Storia  bizantina,  è  cono- 
sciuto pel  suo  libro  tradotto  dal  greco 
in  latino  e  intitolato  :  Chronographia 
rcs  a  recentioribus  imperatovihus  gesias 
compleclens ,  contenente  le  vite  di  Leo- 
ne l'Armeno,  Michele  il  Balbo,  ec.  fino 
a  Costantino  Porfirogeuete  ,  e  va  per 
conseguenza  dall'anno  813  al  929.  Essa 
fu  tradotta  in  latino  da  Giacomo  Goar 
ed  in  francese  da  Cousln.  Alcuni  io 
credono  lo  stesso  che  Leone  Asiano  di 
cui  parla  Scili Ize  ,  oppure  Leone  da 
Caria,  nonunato  da  Ct-dreno  nella  sua 
Cronaca,  o  finalmente  un  Leone  gram- 
matico, arcivescovo  di  Calabria,  di  cui 
si  ha  pure  un'epistola  :  De  uxore  ante 
01  dinationcm  swnenda. 

LEONE.  Ved.  GIUDA  e  PJNELLO. 

LEONE  (Andrea,  da),  medico  spa- 
gnuolo,  nato  a  Granata  nel  sec.  4  6,  fu 
addetto  come  chirurgo  alle  armate  di 
Filippo  II,  durante  la  spedizione  di 
Portogallo.  Fra  aliri  scritti  dimenticati 
oggidì  questo  medico  lasciò:  Pratica 
de  morbo  gallico^  ec.  Vagliadoiid  4605, 
in  4. 

LEONE  (  Domenico  )  ,  professore  di 
medicina  in  Bologna  verso  l'anno  1583; 
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pubblicò:  Meihoàus  curandi  fehres  tu- 
moresque  praeter  naturarli  ex  graecorum 
placitis  deprompta,  Bologna  ^562,  in  4; 
Ars  medendi  hnmanos  particidaresque 
tnorbos  a  vertice  ad  pe.dcs,  ibid.  -1581-?, 
in  foh,  ristampato  a  'Francoforte  ^597, 
^ 627,  in  8. 

LEONE  (EvASio),  religioso  carmeli- 
tano, nato  in  Casale  di  Monferrato  il  dì 
\Q  aprile  dell'anno  -1765,  frequentò  in 
patria  le  pubbliche  scuole,  poi  nel  -1781 
fece  la  sua  professione  nei  convento  del 
Carmine  in  Asti,  Avendo  dato  un  suo 
primo  saggio  di  poesia  che  fu  assai  lo- 
dato, si  diede  a  coltivare  con  piìi  zelo 
l'amena  letteratura  senza  però  trascu- 
rare i  gravi  sludj  della  religione.  Con- 
cepì ed  intraprese  nella  fresca  età  di 
19  anni  la  traduzione  poetica  e  l'illu- 
strazione del  Cantico  dei  Cantici  di 
Salomone.  Chiamato  nel  -1783  al  con- 
vento di  Torino,  vi  studiò  la  teologia  , 
e  nel  -1788  ne  espose  e  sostenne  sette 
trattati  in  uno  di  quei  pubblici  esperi- 
menti che  difese  chiamavansi.  Nel  Ì789 
fu  aggregato  ad  ima  società  letteraria 
in  quella  capitale,  e  vi  lesse  molle  sue 
lodatissime  composizioni  che  vennero 
stampate  negli  Ozj  Ietterai j.  Fu  nel 
•1790  aggregato  al  collegio  dei  dottori 
di  belle  lettere  nella  regia  università^  e 
lavorò  verso  quel  tempo  pel  Giornale 
scientifico  letterario  con  Giobert  e  Mì- 
chelolti.  Dopo  la  dispersione  del  suo 
ordine  uscì  del  Piemonte  e  fu  nel  -1803 
chiamalo  a  reggere  in  Fermo  la  catte- 
dra di  eloquenza  e  di  poesia.  Nel  -1807 
fu  eletto  a  professore  di  morale  nell' 
archiginnasio  della  Sapienza  in  Roma. 
Nel  i809  un  diploma  del  viceré  d'Ita- 
lia Io  richiamò  a  Fermo  in  qualità  di 
professore  ,  e  rettore  di  quel  Liceo, 
Dopo  l'anno  -1814  s'invogliò  di  abban- 
donare l'Italia  ed  intraprese  un  viag- 
gio scientifico  e  letterario  per  la  Grecia, 
<lel  quale  scrisse  la  storia  destinata  ?lle 
stampe.  Incominciò  poscia  un  nuovo 
viaggio  da  Corlìi  verso  Levante,  diri- 
gendosi su  d*  un  naviglio  austriaco  a 
Cipro,  quindi  a  Smirne.  Da  indi  in  poi 
non  se  n'ebbe  piìi  notizia,  e  si  può  con 
fondamento  temere  che  sia  perito  in  un 
naufragio.  Le  sue  principali  opere  sono: 
La  Cantica  di  Salomone  e  le  Lamenta- 
zioni di  Geremia  recate  in  versi ,  con 
sagge  prefazioni  e  note;  Panegirici; 
Elogi  storici  dei  principi  delle  R.  casa 
di  Sa^^ojaj  daU'annp  4  000  al  4391;  e 


molli  poemelti  di  vario  metro,  che  lutti 
sono  assai  graditi.  Lasciò  altresì  molli 
mss.  pregìevoli;  ed  è  da  lamentare  che 
alcuni  siano  forse  periti  con  lui.  Si  sta 
lavorando  in  Alessandria  ad  un'  edi- 
zione di  tutte  ìe  opere  edite  ed  inedite 
di  questo  scrittore. 

LEON  LEAL  (don  Simone  di),  pit- 
tore spagnuolo,  discepolo  di  Las  Cue- 
vas,  nato  nell'anno  461  0  a Madrid,dove 
morì  nel  1687,  si  rese  famoso  lavorando 
in  quella  capitale,  per  l'altare  maggiore 
delia  chiesa  del  noviziato  gesuitico,  il 
grande  quadro  in  cui  si  vedeva  s.  Igna-^ 
zio  presentato  dall'Eterno  Padre  a  Gesii 
Cristo  con  queste  parole  per  leggenda  : 
P r elidi ,  ecco  il  tuo  compagno.  Questo 
artista  aveva  pure  dipinto  nella  volta 
della  stessa  chiesa  una  serie  di  21  sog- 
getti rappresentanti  l' Infanzia  di  Gesù 
Cristo. 

LEONI  (Luigi),  pittore  scultore  e 
intagliatore,  nato  nell'anno  ^531  a  Pa- 
dova, d'onde  fu  nominato  il  Padoi^ano^ 
esercitò  1  suoi  talenti  a  Roma  con  gran- 
de onore  e  morì  nel  4  606.  —  Ottavio 
Leoni,  il  Padoi^aninOy  figlio  del  prece- 
dente, nato  a  Roma  nel  4  578,  si  distinse 
massime  nei  ritratti,  ma  dipinse  pure 
soggetti  storici.  Gregorio  XV  lo  nomi- 
nò cavaliere  di  Cristo,  e  piìi  principi 
d'Italia  lo  colmarono  di  favori.  Attese 
pure  all'  intaglio,  e  pubblicò  una  serie 
di  32  ritratti  (  in  8.'^  )  ,  ancora  ricer- 
cata dagli  amatori.  Morì  a  Roma  nel 
4630. 

LEONI  (Leone),  orafo,  scultore  ed 
intagliatore  di  medaglie,  nato  in  Arez- 
zo, introdusse  a  Milano  il  gusto  della 
scuola  fiorentina,  poi  andò  a  stanziarsi 
in  Brusselles,  dove  Carlo  V,  che  Io 
stimava,  gli  diede  alloggio  nel  suo  pa- 
lazzo. Dopo  esser  vissuto  purè  qualche 
tempo  all' Escuriale  ritornò  a  Milano. 
Si  ha  di  lui  una  ragguardevole  quan- 
tità di  medaglie  e  di  sculture  ,  fra  le 
quali  dislinguesi  la  tomba  di  un  Gia- 
como de'  Medici  nella  chiesa  del  duo- 
mo,  ed  una  statua  di  Carlo  V  che  tiene 
sotto  i  piò  la  discordia. 

LEONICENO  (Nicola),  medico  ita- 
liano, nato  a  Lonigo  (  in  latino  Leoni'- 
cum,  donde  trasse  il  nome  )  nell'anno 
4  428,  esercitò  da  prima  la  sua  profes- 
sione in  Padova  ,  dove  guarì  sè  stesso 
dall'epilessia,  poi  fu  professore  in  Fer- 
rara dove  morì  nel  4  524.  Si  ha  di  lui 
ua  trallato  sopra  la  lue  venerea  sotlo 
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questo  titolo  :  Liber  de  epidemìa  quarti 
Italia  ec. ,  Venezia  -1497,  in  4;  la  tra- 
duzione di  pili  opere  di  Galeno;  In  li- 
bros  Galeni  a  se  translatos  ,  ec.  Ferrara 
^509,  in  fol.;  De  Plinii  et  plwiuni  alio- 
rum  ììiedicorum,  eie. ,  erroribus;  Ferrara 
■1492,  ec.  in  4;  Opuscula  medica  ,  Ba- 
silea -t532,  in  fol.;  De  dip.<^ade  et  pia- 
ribus  aliis  serpeniibus,  ibid.  4  529,  in  4; 
Conuersio  et  explanatio  primi  libri  Ari- 
stoielis  de  partibus  animalium  ;  Libri 
duo  Galeni  de  curandi  ratione  y  ecc.  , 
Pavia  4  5<4,  in  4,  ecc. 

LEONICENO  (  Ognibeke  ,  in  latino 
Omnibonus),  grammatico  del  sec. 
nato  come  il  precedente  a  Lonigo  ,  nel 
^420  studiò  sotto  Vittorino  da  Feltre  , 
poi  sotto  Emanuele  Crisolora,  divenne 
direttore  della  stamperia  di  Nicola  Jeu- 
son  a  Venezia,  e  mori  in  principio  del 
sec.  4  6.  Si  hanno  di  lui  :  De  odo  par- 
tibus oraiionis,  Venezia  H73,  in  4j  De 
i>ersu  heroico,  in  4;  Tractalus  ad  scan- 
dendum  ,  in  4  (  queste  tre  opere  sono 
riunite  sotto  il  titolo  di  Grammalices 
rudimenta ,  Vicenza  -1506);  edizioni  e 
commenti  sopra  Lucano  e  Valerio  Mas- 
simo; la  traduzione  latina  delle  Fattole 
di  Esopo;  ec. 

LEONIDA  I ,  re  di  Sparta  della  stirpe 
degli  Agidi,  figlio  di  Anassandride,  sali 
al  trono  nel  493,  o  secondo  altri  48t 
prima  dell'era  cristiana,  dopo  la  njorle 
di  Cleomene  suo  fratello.  Non  si  co- 
nosce del  suo  regno  e  della  sua  vita 
che  l'eroica  devozione  con  cui  volle 
morire  a  prò  della  patria.  Serse,  re  di 
Persia,  avendo  invasa  l'Europa  con  un 
esercito  che  i  piìi  discreti  calcoli  fanno 
ascendere  a  più  di  4,500,000  uomini, 
ed  avendo  già  traversala  la  Tracia  e 
conquistata  la  Tessalia  si  preparava  ad 
entrare  in  Grecia  per  lo  stretto  delle 
Termopile,  passo  angusto  e  montuoso, 
dove  due  mila  uoniini  solo  potevano 
presentarglisi  di  fronte.  Leonida  seguito 
da  300  eletti  spartani  e  da  alcuni  rin- 
forzi che  recavano  il  suo  esercito  a  4000 
uomini,  si  mise  in  animo  di  difendere 
quel  posto  di  tanta  importanza,  ed  im- 
edirne  ai  persiani  1*  entrata.  Invano 
erse  adoperò  ora  le  minacce ,  ora  le 
promesse,  per  farne  vacillare  la  risolu- 
zione ;  offerse  pure  a  Leonida  la  sovra- 
nità di  tutta  la  Grecia  se  egli  voleva  ce- 
dergli il  passo;  e  volle  infine  spaven- 
tarlo con  l'apparato  delle  sue  forze.  I 
miei  soldati^  gli  fece  dire,  sgno  tanti, 


che  le  loro  frecce  oscurano  il  cielo.  Tanto 
meglio ,  rispose  Leonida ,  perchè  noi 
combatteremo  all'  ombra.  Di  fatto  per 
ben  due  giorni  il  coraggio  dei  quattro- 
mila greci  tenne  indieìro  l'innumere- 
vole esercito  dì  Serse;  ventimila  per- 
siani perirono  sotto  i  loro  colpi;  anche 
gli  immortali^  che  erano  il  fiore  dell'ar- 
mata persiana,  furono  tagliati  a  pezzi, 
e  il  re  pieno  di  vergogna  e  di  rabbia 
pensava  forse  a  ritornarsi  in  Asia,  quando 
un  Trachinio  per  nome  Efialte  indicò 
ai  persiani  un  sentiero  che  couduceva 
di  sopra  al  campo  di  Leonida;  questi  ne 
venne  informato  da  un  disertore  nemi- 
co, ed  allora  cominciò  a  conoscere  im- 
possibile uua  pili  lunga  resistenza.  Con- 
gedò il  rimanente  de'  suoi  soldati,  ec- 
cetto 300  spartani,  pranzò  allegramente 
con  essi  dicendo  che  la  sera  avrebbero 
cenato  tutti  con  Plutone,  e  li  condusse 
nel  campo  nemico  col  favore  della  notte. 
Quivi  fecero  prodigi  di  valore  uccidendo 
gran  numero  di  barbari,  e  poco  mancò 
non  prendessero  il  re  medesimo:  ma  ai 
nascere  del  giorno  i  Persiani  che  fino 
allora  avevano  creduto  di  aver  a  com- 
battere un  numeroso  esercito,  veggendo 
il  poco  numero  degli  assalitori,  si  riu- 
nirono e  sotto  una  nube  di  frecce  gli  op- 
pressero. Cosi  perirono  i  300  greci  e  il 
loro  capo  sopra  mucchi  di  spenti  netni- 
ci ,  eccetto  un  solo  che  scampò  per  re- 
care a  Sparta  la  notizia  del  fatto  e  vi  fu 
accolto  con  tanti  segni  di  disprezzo  che 
per  disperazione  si  fece  poi  uccidere 
nella  battaglia  di  Platea.  Avendo  Serse 
trovato  il  cadavere  di  Leonida,  che  era 
caduto  fin  dal  principio  della  battaglia, 
sfogò  in  esso  la  sua  collera  con  vili  ol- 
traggi e  lo  fece  crocifiggere.  Pausania 
trasportò  poscia  le  sue  ossa  a  Lacede- 
mone, dove  gli  fu  eretta  una  tomba;  un 
monumento  fu  pure  innalzato  a  gloria 
dei  trecento,  e  instituite  a  loro  onore  le 
feste  nominate  Leo/udee ,  a  cui  i  soli 
spartani  avevano  diritto  di  assistere  e 
nelle  quali  si  pronunziava  l'Elogio 
funebre  di  Leonida.  AH'  entrata  dello 
stretto  delle  Termopile  fu  posta  un'in- 
scrizione composta  da  Simonide,  il  cui 
senso  era  ii  passaggiero,  va  a  narrare  a 
Sparla  che  noi  qui  giacciamo  per  avere 
obbedito  alle  sue  sante  leggi  i/.  La 
morte  sublime  di  Leonida  e  de'  suoi 
guerrieri  somministrò  all'  inglese  do- 
ver l'argomento  d'un  poema  epico  ;  e 
lo  stesso  fatto  venne  celebra^  in  mille 
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modi  da  tutte  le  arti.  Il  pittore  fran- 
cese David  ne  fece  il  suo  quadro  delle 
Termopile. 

LEONIDA  II ,  re  di  Sparta  figlio  di 
Cleonimo  e  della  famiglia  degli  Agidi, 
succedette  nel  257  prima  di  Gesù  Cri- 
sta  ad  Areo  ed  ebbe  per  collega  Eu- 
damide  II,  poi  nel  244  Agide  IV.  Aven- 
do questi  tentato  di  ristabilire  le  insti - 
tuzioni  dì  Licurgo,  Leonida  si  oppose 
con  lutto  il  suo  potere  al  nobile  tenta- 
tivo, e  si  fece  capo  di  tutti  quelli  che 
favorivano  il  lusso  e  il  rilassamento  de' 
costumi.  Ma  fu  accusalo  di  aver  tra- 
sgredite le  leggi,,  e  perciò  condannalo 
al  baudo;  e  Cleombroto  II,  suo  genero 
gli  succedelte.  Due  anni  dopo  fu  ri- 
chiamato, e  si  vendico  sopra  Agide  ac- 
cusandolo e  facendolo  condannare  a 
morte.  Mori  egli  slesso  nell'anno  235 
prima  di  G.  C.  e  lasciò  il  regno  a  suo 
tiglio  Cleomene  III. 

LEONIO  (Vincenzo)  ,  letterato  ita- 
liano, nato  a  Spoleto  nel  ^650,  studiò 
le  leggi  in  Macerata  ,  esercitò  la  pro- 
fessione d'avvocato  in  Roma,  fu  tra  i 
fondatori  dell'accademia  degli  àrcadi 
nel  i690,  e  morì  nel  •1720.  Lasciò  poesie 
che  trovansi  nella  gran  raccolta  delle 
Jiime  e  prose  degli  Arcadi.  Egli  aveva 
pure  composto  un  perfetto  trattato  della 
poesia  pastorale ,  che  conservasi  ms. 
nella  biblioteca  Campello  a  Spoleto. 

LEONIO,  poeta  latino  del  sec.  t2, 
non  è,  come  altri  credettero,  l'inven- 
tore d*ei  versi  leonini,  Credesi  ch'egli 
fosse  canonico  di  san  Benedetto  a  Pa- 
rigi e  che  nella  sua  vecchiaja  si  riti- 
rasse alla  badia  di  san  Vittore.  Gli  si 
attribuisce  un  Historia  vcteris  et  lìoi'i 
testamenti  hexametris  versihus,  di  cui 
esiste  un  manoscritto  nella  biblioteca 
del  re  a  Parigi;  ed  un  salterio  in  lode 
della  B.  Vergine,  scritto  non  in  versi, 
ma  con  un  metro  usato  a  quei  tempi. 
I  versi  latini  non  rimali,  delti  versi  leo- 
nini ,  sono  anteriori  al  tempo  in  cui 
viveva  Leonio;  ed  intorno  a  ciò  si  può 
consultare  l'opera  del  dotto  Oberlin  ini. 
Bylhmologia  leonina  ex  Godfridi  ha- 
genoensis  codice  ms.  ,  e  la  metrometica 
di  Caramuele. 

LEONZIO,  in  latino  Lcontiuni ,  fa- 
mosa cortigiana  ateniese,  studiò  la  filo- 
sofia nella  scuola  d'  Epicuro  già  pro- 
vetto in  età,  e  se  vuoisi  credere  ai  ne- 
mici di  quel  filosofo,  visse  ^'oco  onesta- 
mente con  tal  maestro  e  con  gli  altri  suoi 
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discepoli.  Ciò  che  v'  ha  di  cerio  sì  è 
che  ella  fu  assai  amica  diMefrodoro  uno 
de'  più  celebri  epicurei  di  quel  tempo, 
e  n'  ebbe  un  figlio  che  Epicuro  amò 
come  suo  proprio.  Ella  fu  amata  altresì 
dal  poeta  Ermesianace,  che  intitolò  col 
nome  di  lei  i  suoi  tre  libri  di  elegie,  e 
dal  pittore  Teodoro,  che  la  rappresentò 
ne'  suoi  quadri.  Sembra  che  ad  una 
rara  beltà  questa  donna  aggiungesse  un 
ingegno  non  ordinario;  co-ne  si  può 
arguire  da  un  passo  di  Cicerone,  in  cui 
si  parla  del  libro  da  lei  composto  con- 
tro Teofrasto  a  favore  di  Epicuro,  e  si 
asserisce  che  il  suo  stile  è  pieno  di  ele- 
ganza e  di  attico  sale.  Lasciò  una  figlia 
per  nome  Danae,  che  fu  la  favorita  di 
Laodice  moglie  di  Antioco  Tlieos  I, 
ma  che  poi  questa  principessa  fece  mo- 
rire per  aver  rivelalo  a  Sofrone,  suo 
amante,  che  la  regina  voleva  farlo  pe- 
rire. 

LEONZIO  (  Santo),  nato  a  Nirnes 
nel  sec.  4'',  divenne  vescovo  di  Frejus, 
e  morì  quivi  nell'anno  432.  Fu  amico 
di  s.  Ilario  vescovo  d'Arles,  e  di  s.  Ono- 
rato, fondatore  del  monastero  di  Le- 
rins,  —  LEONZIO,  detto  lo  Scolastico, 
prete  di  Costantinopoli  nel  secolo  6", 
lasciò  pìii  scritti,  e  fra  altri  un  Trattato 
del  concilio  di  Calcedonia,  inserito  nella 
Biblioteca  dei  Padri,  e  nel  4  voi.  delle 
antiche  lezioni  di  Canisio. 

LEONZIO,  patrizio  d'Oriente  ,  nato 
a  Calcide  in  Sina  verso  la  metà  del  5" 
secolo,  fu  prima  comandante  dei  Traci 
sotto  l'imperatore  Zenone,  e  divenne 
poi  senatore  e  patrizio.  Essendo  passato 
in  Siria  insieme  con  Ilio,  ministro  del- 
l' imperatore,  questi  secondato  da  Ve- 
rina,  suocera  di  Zenone,  fece  dal!*  eser- 
cito acclamare  Imperatore  Leonzio.  I 
ribelli  ottennero  da  principio  alcune 
vittorie^  ma  Teodorico  spedito  contro 
essi  da  Zenone  li  disfece  in  pili  scontri, 
costrinse  Leonzio  ed  Ilio  a  chiudersi  in 
un  castello  dove  li  tenne  assediati  per 
tre  anni,  in  capo  ai  quali,  essendo  stata 
sorpresa  la  piazza,  egli  li  fece  decapi- 
tare noli*  aimo  485  ovvero  488.  Verina 
morì  poco  tempo  dopo  in  Tracia,  dove 
Zenone  l'aveva  esigliata. 

LEONZIO,  imperatore  d'Oriente, 
nato  nel  sec.  7,  d'una  famiglia  origi- 
naria d*  Isaurla,  entrò  da  giovine  nella 
milizia  dell'  impero,  pervenne  ai  primi 
gradi ,  poi  fu  imprigionato  per  ingiusti 
sospetti.  Kimesso  in  libertà  dopo  tre 
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anni  da  Giustiniano  II,  e  nominato  a 
governatore  di  Grecia,  si  ribellò  per 
istigazione  de'  suoi  nemici,  e  fu  vestito 
della  porpora  in  un'assemblea  tumul- 
tuosa tenutasi  all'  Ippodromo  nell'  anno 
693.  Il  nuovo  imperatore  tentò  poscia 
di  riconquistare  1'  Afìrica,  ed  ottenne 
da  principio  alcune  vittorie;  ma  ben 
tosto  le  sue  truppe  gli  si  ribellarono  , 
ed  acclamarono  imperatore  Tiberio  Ab- 
simaro.  Questi,  dopo  aver  fallo  troncare 
il  naso  e  le  orecchie  a  Leonzio,  lo  con- 
finò io  un  monastero;  ma  egli  stesso  fu 
vinto  dopo  7  anni  da  Giustiniano  11^  di 
cui  Leonzio  aveva  risparmiata  la  vita, 
e  i  due  usurpatori  furono  dati  in  mano 
del  carnefice  nell'  anno  705. 

LEONZIO^  patriarca  d'Armenia,  nato 
verso  l'anno  478,  m.  nel  523,  lasciò  i 
seguenti  scritti  :  una  Spiegazione  dei 
passi  pili  diffìcili  deW  Apocalissi  ^  un 
Commento  sopra  il  libro  della  sapienza 
di  Salomone;  una  Storia  della  predica- 
zione degli  Apostoli.— LEONZIO,  dot- 
tore armeno  nato  verso  l'anno  934,  la- 
sciò due  Trattati,  1' uno  sopra  la  mo- 
rale, l'altro  sopra  la  metafisica. — LEON- 
ZIO, vescovo  armeno  del  sec.  \  2,  lasciò 
un  Commento  sopra  il  Pentateuco,  con 
una  cron(  logia  da  Adamo  fino  alla  pri- 
ma schiavitù  degli  ebrei.  Gli  si  attri- 
buisce pure  una  raccolta  di  sermoni  e 
di  omelie  a  onore  della  B.  Vergine  e 
degli  Apostoli. 

LEOPARDI  (Alessanduo),  architetto 
e  scultore  di  Venezia,  morto  in  cpiella 
città  l'anno  I5t0,  è  conosciuto  per  pili 
lavori  ragguardevoli,  fra  i  quali  distia  • 
guesi  il  mausoleo  ^el  doge  Andrea  Ven- 
dramino,  il  piedestallo  della  statua  del 
generale  Golleone,  di  cui  fuse  la  statua 
equf'stre  secondo  il  modello  di  Andrea 
da  Verocchio,  ed  i  tre  pilastri  di  bronzo 
della  piazza  s.  Marco. 

LEOPOLDO  (  Santo  ),  margravio 
d'Austria,  della  casa  di  Bamberg  ossia 
Babenberg,  nato  nel  sec.  \\;  era  ancora 
assai  giovine  quando  succedette  a  suo 
padre  nella  signoria,  l'anno  1096.  Sposò 
la  figlia  di  Enrico  V,  e  fu  quasi  per 
succedere  a  qtieslo  nell'impero,  ma 
giudicando  che  Lotario  fosse  per  avere 
in  proprio  favore  gran  numero  di  suf- 
fragi, gli  cedette  di  buon  c;iado.  Nar- 
rano le  cronache  che  avendo  a  gover- 
nare un  popolo  intrattabile,  non  ancora 
incivilito  dalla  religione  nè  dalle  leggi, 
egli  seppe  con  la  propria  miezza  e 


moderazione  mansuefarlo.  Fondò  mona- 
steri di  concerto  con  Agnese  sua  sposa, 
si  meritò  l'amore  de*  sudditi  per  la  sua 
diligenza  in  amministrare  la  giustizia, 
e  morì  nel  ti 36.  Fu  canonizzalo  nel 
t485  dal  papa  Innocenzo  Vili,  per  do- 
manda di  Federico  III,  duca  d'Austria, 
uno  de'  suoi  discendenti. 

LEOPOLDO  I,  oppure  II,  dello  il 
GZo/ioio,  duca  d'Austria,  terzo  figlio 
dell'  imperatore  Alberto  I,  nato  verso 
il  fine  del  sec.  t  3,  si  unì  con  Federico 
suo  fratello  per  vendicare  la  morte  del 
padre  assassinato  per  ordine  di  Giovanni 
d'Habsburg,  poi  divise  con  esso  l'am- 
ruinistrazioTie  del  ducato.  Seguì  poscia 
in  Italia  con  un  corpo  di  truppe  l'  im- 
peratore Eurico  di  Lussemburgo,  che 
gli  diede  per  moglie  Caterina  sua  so- 
rella e  morì  poco  dopo  nell'anno  t  3l3. 
Leopoldo  allora  volle  collocare  suo  fra- 
tello Federico  sul  trono  iniperiale  ;  ma 
il  duca  Luigi  di  Baviera  ottenne  piii 
numero  di  suffragi.  Da  ambe  le  parti 
si  corse  alle  armi.  Leopoldo  marciò^ 
verso  i  cantoni  di  Uri,  Switzch  e  Un- 
derwald  che  favorivano  il  principe  ba- 
varo,  e  fu  compiutamente  disfatto  presso 
Margarten.  Dopo  qualche  tempo  Fe- 
derico suo  fratello  fu  vinto  a  Muhldorf 
e  fatto  prigioniero.  Allora  Leopoldo  si 
unì  col  papa  Giovanni  XXII,  che  ful- 
minò una  sentenza  di  scomunica  e  di 
de[)osizione  contro  Luigi  di  Baviera,  e 
si  diede  a  favorire  l'elezione  di  Carlo 
il  Bello,  re  di  Francia,  all'impero.  Leo- 
poldo invase  la  Baviera,  e  sconfisse  le 
truppe  di  Luigi,  il  quale  finalmente  fu 
astretto  a  conchiadere  un  trattato  (nel- 
l'armo  1325  )  per  cui  i  due  competitori 
dovessero  regnare  insieme  ,  prendere 
1'  uno  e  l'altro  il  titolo  di  re  dei  roma- 
ni, ed  avere  alternatamente  la  prece- 
denza. Questo  trjitalo  fu  altamente 
disapprovato  dal  papa,  ma  non  di  meno 
ebbe  effetto.  Leopoldo  ricevette  il  ti- 
tolo di  vicario  generale  dell'impero,  e 
morì  a  Slrasborgo  in  età  di  35  anni. 

LEOPOLDO  II,  oppure  III,  detto  il 
Prode,  duca  d'Austria,  terzo  figlio  di 
Alberto  il  Saggio,  nato  verso  l'anno 
-1350,  ebbe  in  retaggio  la  Svevia  alla 
morte  di  suo  padre,  governò  il  Tirolo 
insieme  con  Alberto  HI  suo  fratello  , 
poi  si  fece  cedere  questo  paese  con  la 
Sliria  e  la  Carinzia.  Ebbe  poscia  a  so- 
.slenere  una  guerra  contro  Enguerrando 
VII  di  Coucy^  che  ridomandava  piì» 
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terre  ne' suoi  stati,  come  dote  di  sua 
madre.  Piìi  tardi  ebbe  parte  nelle  guerre 
che  si  fecero  in  Italia  ia  repubblica  di 
Venezia,  il  re  d'Ungheria  e  Francesco 
di  Carrara.  I  veneziani  comperarono 
la  loro  neutralità  cedendogli  la  inarca 
di  Trevisio,  la  quale  rendette  ben  tosto 
a  Francesco  di  Carrara.  Volendo  pro- 
curare la  corona  di  Polonia  a  Guglielmo 
suo  figlio  primogenito,  cercò  di  fargli 
sposare  la  bella  Edvige,  figlia  del  re 
Luigi  detto  il  Grande,  ma  il  duca  di 
Lituania  lagellone  ebbe  la  preferenza. 
Oppresso  pertanto  da  varii  dispiaceri 
Leopoldo  trascurò  alquanto  il  governo 
de'  suoi  stati,-  piìi  città  gli  si  ribella- 
rono, alcuni  cantoni  svizzeri  gli  inti- 
marono guerra,  ed  egli  fu  ucciso  nella 
memorabile  battaglia  di  Sempach  (9  lu- 
glio -1386)  in  cui  4  300  svizzeri  ruppero 
l'esercito  austriaco  che  era  quattro  volte 
tanto. 

LEOPOLDO  I,  imperatore  di  Ger- 
mania,  nato  nell'anno  -1640,  era  il  se- 
condo figlio  di  Ferdinando  111.  La  morte 
di  suo  fratello  maggiore  gli  aperse  fin 
dal  -1655  la  via  al  trono  imperiale.  Egli 
fu  successivamente  riconosciuto  erede 
presuntivo  delle  corone  d'  Ungheria  e 
di  Boemia,  ed  eletto,  dopo  la  morte  di 
suo  padre  nel  4  658  imperatore  di  Ger- 
mania per  favore  dell'  arciduca  Leo- 
poldo suo  zio,  a  cui  la  corona  era  stata 
offerta  e  che  la  rifiutò.  Gli  elettori  si 
fecero  fermare  una  capitolazione  di  45 
articoli,  di  cui  uno  fra  i  piìi  notabili 
fu  quello  per  cui  gli  si  impediva  di 
soccorrere  la  Spagna  contro  la  Francia 
nelle  guerre  d'Italia.  Il  giovine  impe- 
ratore che  già  si  era  distinto  come  guer- 
riero, rivolse  le  sue  armi,  ma  con  poca 
fortuna,  contro  la  Svezia,  ed  ebbe  po- 
scia a  sostenere  la  guerra  contro  gli 
ottomani.  Le  truppe  imperiali,  capita- 
nate da  Montecuccoll,  ottennero  da  prin  - 
cipio alcune  vittorie;  ma  non  avendo 
gli  ungheresi  spediti  i  soccorsi  che  ave- 
vano promessi,  Leopoldo  stimò  dover 
venire  a  pratiche  d' accordo  col  nemico, 
L*  ardore  del  gran  visire  Achmet  Ko- 
proli  fece  riuscire  in  vano  i  primi  ten- 
tativi del  negozio.  Vedendo  l'Unghe- 
ria in  preda  ad  intestine  discordie,  il 
ministro  ottomano  invase  quel  paese  con 
im  esercito  di  100,000  uomini,  passò 
rapidamente  la  Orava  e  il  Danubio;  e 
dopo  aver  minacciato  Vienna  portò  il 
terrore  fin  dentro  ad  Olmuts.  Monte* 


cuccoli,  dopo  essersi  tenuto  non  senza 
fatica  neir  isola  di  Schutt,  avendo  rice- 
vuti rinforzi  da  varie  parti  della  Ger- 
mania ed  un  soccorso  di  6,000  uomini 
mandati  da  Luigi  XIV  sotto  gli  ordini 
del  conte  di  Coligny  e  del  marchese  di 
La  Feuillade,  disfece  compiutamente  i 
turchi  nella  celebre  giornata  di  s.  Got- 
tardo (  4  agoslò  -1664  );  ma  essendosi 
cacciata  la  discordia  fra  i  vincitori,  Leo- 
poldo fu  astretto  in  certo  modo  ad  ac- 
cettare le  condizioni  proposte  dal  gran 
visire,  e  conchiuse  con  la  Porta  Otto- 
mana una  tregua  di  venti  anni  (40 
agosto,  stesso  aimo  ).  Alcuni  anni  dopo 
avendo  Luigi  XIV  invaso  i  Paesi-Bassi 
appartenenti  allora  alla  Spagna,  la  corte 
di  Madrid  chiese  i  soccorsi  di  Leopoldo. 
Questi  serbò  da  prima  una  neutralità 
necessaria  per  le  circostanze  in  cui  tro- 
vavasi;  ma  essendo  poi  riuscito  a  sol- 
levare r  Europa  contro  la  Francia,  levò 
eserciti  le  cui  operazioni  però  non  si 
estesero  oltre  le  rive  del  Reno  Questa 
guerra  si  terminò  per  la  pace  di  INi- 
mega  nel  4  679.  Leopoldo  tentò  poscia 
d'indurre  il  corpo  germanico  a  dichia- 
rare di  nuovo  la  guerra  a  Luigi  XIV, 
a  cagione  delle  invasioni  fatte  da  que- 
sto monarca.  Ma  le  discordie  dei  prin- 
cipi tedeschi,  l'indolenza  degli  olandesi, 
la  neutralità  d'Inghilterra,  e  massime 
le  molestie  che  davano  all'  imperatore 
le  turbolenze  d'  Ungheria,  resero  quei 
tentativi  inutili,  e  fecero  che  il  re  di 
Francia  potesse  serbarsi  la  maggior, 
parte  delle  sue  conquiste.  Una  tregua 
di  venti  anni  fu  conchiusa  a  Ratisbona 
nel  4  684  tra  Luigi  XIV,  il  re  di  Spa- 
gna e  l'impero;  ma  non  duro  piìi  di 
tre  anni.  Si  formò  la  celebre  lega  di 
Augusta;  ed  avendo  il  re  di  Francia 
proposto  che  si  convertisse  la  tregua  in 
pace,  il  corpo  germanico  per  istigazione 
di  Leopoldo  vi  si  oppose,  e  la  guerra 
ricominciò.  Leopoldo  aveva  saputo  porre 
le  fondamenta  di  un'alleanza  che  riu- 
niva quasi  tutta  l'Europa  contro  la 
Francia;  ma  questa  dopo  vario  avvicen- 
dare di  fortune  trionfò  dei  nemici.  In- 
tanto la  tregua  da  Leopoldo  fermala  coi 
turchi  non  aveva  fatto  che  irritare  mag- 
giormente gli  ungheresi,  i  quali  sospet- 
tavano che  l'imperatore  l'avesse  con- 
cessa soltanto  per  potere  piìi  comoda- 
mente ruinarc  i  loro  privilegi.  Molti  dei 
principali  signori  di  quel  paese  forma- 
rono una  segreta  lega  di  cui  Leopoldo 
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deluse  interamente  i  disegni  facendo 
prendere  e  condannare  a  morte  i  capi. 
Ma  una  nuova  insurrezione  scoppiò,  la 
quale  era  sostenuta  dal  principe  di  Tran- 
silvania,  dai  vicini  bascià  e  dalla  Frau- 
cia.  Dopo  una  lunga  e  terribile  lotta  i 
ribelli  erano  presso  a  soccombere  quan- 
do il  conte  di  Tekely  si  mise  alla  loro 
testa;  e  Leopoldo  vedendo  il  suo  eser- 
cito indebolito  per  le  diserzioni  e  per 
le  fatiche ,  offerse  di  rendere  ali*  Un- 
gheria i  suoi  privilegi.  Un'amnistia  fu 
pubblicata,  molte  taglie  abolite,  concessa 
la  tolleranza  ai  protestanti.  Tekely  che 
aveva  da  prima  rigettate  le  offerte  con- 
dizioni^ credette  dover  temporeggiare 
finché  avesse  ricevuti  soccorsi  e,  riprese 
poi  le  armi,  occupò  varie  piazze^  e  si  unì 
con  un  esercito  turco  di  200^000  uomini 
capitanato  da  Kara-Mustafà.  In  si  diffì- 
cile frangente,  Leopoldo  chiese  ed  ot- 
tenne i  soccorsi  dell'impero,  conchiuse 
un'alleanza  con  gli  elettori  di  Baviera 
e  di  Sassonia,,  ed  un'  altra  col  re  di 
Polonia  Giovaimi  Sobieski,  che  si  ob- 
bligò a  fornire  un  esercito  di  40,000 
uomini.  Intanto  l'esercito  ottomano  re- 
spingendo le  truppe  austriache  condotte 
dal  duca  Carlo  di  Lorena ,  continuava 
ad  avanzarsi  devastando  il  paese  fino 
alle  porte  di  Vienna.  11  gran  visire  Kara- 
Mustafa  aveva  investita  quella  capitale, 
e  ne  stringeva  vivamente  l'assedio, 
quando  Sobieski  accorse  con  le  sue 
truppe,  le  unì  con  gli  avanzi  dell'  ar- 
mata imperiale  ed,  assaliti  i  turchi  nelle 
loro  trincee,  impresse  loro  tanto  spa- 
vento che  il  visire  si  ritirò  di  notte  in 
gran  fretta,  lasciando  agli  assalitori  che 
penetrarono  nel  campo  un  immenso 
bottino  ed  una  splendida  vittoria.  Nato 
poi  dissapore  tra  Leopoldo  e  Sobieski , 
questi  protestò  di  voler  bensì  combat- 
tere contro  i  turchi  ma  non  contro  gli 
ungheresi  ribelli.  Ciononostante  Tekely 
fu  abbandonato  da'  suoi  partigiani ,  e 
l'imperatore  ebbe  agio  di  ridurre  il 
paese  all'obbedienza  e  punire  i  colpe- 
voli. Continuandosi  poi  la  guerra  con 
gli  ottomani,  questi  furono  successiva- 
mente vinti  dal  duca  di  Lorena,  dal  prin- 
cipe Luigi  di  Baden,  da  Eugenio  di  Sa- 
voia, generali  dell' esercito  imperiale. 
II  trattato  di  Riswick  (30  ottobre  ^ 697) 
ristabili  di  nuovo  la  pace  tra  Luigi  XIV 
e  i'  imperatore  ;  ma  alla  morte  di  Carlo 
II  re  di  Spagna  nel  ^  700,  la  successione 
ài  quel  trono  fu  origine  d'^una  terza 


guerra  che  ridusse  la  Francia  a  grandi 
angustie.  Leopoldo  mori  per  malattia 
di  languore  il  6  maggio  del  4  705,  nel 
49  anno  del  suo  regno.  Stato  allievo  dei 
gesuiti  ,  egli  fu  uomo  dotto  in  varie 
scienze,  e  religioso;  ed  ebbe  al  suo  tempo 
il  soprannome  di  Grande. 

LEOPOLDO  II,  imperatore  di  Ger- 
mania, secondo  figlio  di  Francesco  1  di 
Lorena  e  di  Maria  Teresa  d'Austria , 
nato  nell'anno  H 7^7,  fu  prima  gran-duca 
di  Toscana  (dal  4765  ),  e  nel  governo 
di  quello  stato  si  mostrò  principe  attivo, 
accorto  e  benefico.  L' imperatore  Giu- 
seppe II,  suo  fratello,  sentendosi  vicino 
al  suo  fine  gli  scrisse  che  dovesse  re- 
carsi a  Vienna;  ma  egli  non  vi  arrivò 
se  non  dopo  la  morte  di  quello  avve- 
nuta il  20  febbraio  del  -1790,  e  gli  suc- 
cedette nella  dignità  imperiale.  Trova- 
vasi  allora  la  monarchia  austriaca  in 
condizioni  anzi  difficili  che  no.  Imperoc- 
ché i  Paesi-Bassi  erano  in  istato  di  ri- 
bellione, e  tacitamente  favoriti  dalla 
Prussia;  grande  agitazione  regnava  ne- 
gli animi  degli  ungheresi;  la  Boemia  e 
la  Bassa- Austria  si  lagnavano  di  certi 
nuovi  carichi  imposti;  la  rivoluzione  di 
Francia  aveva  rotti  i  legami  tra  le  due 
potenze  derivanti  dal  trattato  del  4  776. 
Leopoldo  con  saggi  provvedimenti  seppe 
ritornare  la  tranquillità  ne*  suoi  stati , 
si  collegò  con  l'Inghilterra  per  limitare 
le  ambiziose  pretensioni  di  Caterina  II, 
e  sollecitò  la  pace  fra  questa  impera- 
trice e  la  Porta  Ottomana;  poscia  si  ri- 
volse ad  altre  piìi  gravi  cure  che  i  tempi 
da  lui  richiedevano.  La  sua  qualità  di 
imperatore  gli  imponeva  il  carico  di 
difendere  i  diritti  di  molti  principi  di 
Germania  che  venivano  lesi  pei  decreti 
dell'  assemblea  constltuente  di  Franciaj 
già  le  pratiche  mosse  a  tal  fine  da  Giu- 
seppe II  prima  della  sua  morte  erano 
riuscite  invano;  ma  Leopoldo  le  rin- 
novò con  miglior  sorte.  Piìi  tardi  l' in- 
felice condizione  a  cui  si  trovò  ridotta 
la  reale  famìglia  di  Francia  dopo  il 
viaggio  di  Varennes,  indusse  Leopoldo 
a  pubblicare  una  dichiarazione  per  la 
quale  invitava  l'altre  potenze  a  colle- 
garsi per  reprimere  una  ribellione  il 
cui  esempio  minacciava  la  sicurezza  di 
tutti  i  governi.  Un  trattato  preliminare 
di  alleanza  fra  Austria  e  Prussia  si  fer- 
mò a  Vienna  il  dì  4  5  luglio  del  4  794. 
Esitava  tuttavia  Leopoldo  ad  intrapren- 
dere una  guerra,  che  i  suoi  mioistri  gli 
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rappresentavano  come  pericolosa  per 
gl'interessi  suoi  proprii;  e  solo  per  forza 
d'importunità  si  riuscì  a  fargli  lirmare 
una  dichiarazione  di  mal  preciso  signifi- 
cato per  lo  ristabilimento  del  re  di  Fran- 
cia ne' suoi  primi  diritti.  Questo  docu- 
mento inserito  nei  giorrjali  di  qua' tempi 
ed  il  solo  che  siasi  publ)licato  delle  con- 
ferenze di  Pilnilz,  diede  argomento  alle 
furiose  declamazioni  dei  nemici  di  Lui- 
gi XVI.  Quando  questi  ebbe  accettata 
la  costituzione,  Leopoldo  colse  questa 
occasione  per  rompere  ogni  obbligazione 
che  egli  avesse  potuto  contrarre  in  qual- 
che modo  con  altre  potenze  contro  la 
Francia;  revocò  la  proibizione  fatta 
all'  ambasciatore  di  Francia  di  partire 
da  Vienna  ,  e  la  dichiarazione  da  lui 
fatta  in  occasione  di  un  tolloqulo  tenuto 
a  Mantova  nel  t79t  col  c(*nte  d'Artesia; 
ricevette  ne*  suoi  porti  la  bandiera  tri- 
colorata,  e  pi'oibì  agli  emigrati  francesi 
rifuggiti  ne'  suoi  slati,  di  farvi  aduna- 
nienti  mililari.  Queste  concessioni  non 
soddisfecero  all'  assemblea  legislativa  di 
Francia,  la  quale  per  un  suo  decreto 
del  25  gennaio  t792  richiedeva  che  l'im- 
peratore dovesse  esplicitamente  dichia- 
rare se  egli  rinuuziava  ad  ogni  trattato 
e  convenzione  contro  la  sicurezza  e  la 
sovranità  della  nazione  francese;  e  que- 
sto soverchio  ed  insolente  pretendere 
aprigli  occhi  a  Leopoldo.  Egli  vide  al- 
lora che  la  guerra  era  inevitabile  e 
confermò  l'alleanza  già  trattala  con  la 
Prussia.  La  morte  di  questo  principe 
succedette  a  quella  sua  determinazione. 
Una  dissenteria  lo  condusse  alla  tomba 
in  tre  giorni  nel  45  armo  dell'età  sua,  il 
2  marzo  t792.  Un  hne  così  repentino 
diede  occasione  a  strani  sospetti,  ma 
essendo  il  suo  corpo  stato  aperto,  si  ri- 
conobbe la  cangrena  negli  intestini. 
Leopoldo  II  lasciò  piii  figli,  de*  quali  il 
maggiore  gli  succedette  sotto  il  nome 
di  Francesco  H  ,  come  imperatore  di 
Germania. 

LEOPOLDO.  A^ed.  BRUNSVICII  e 
LORENA. 

LEOPOLD  (  Achille  Daniele  ),  dotto 
tedesco,  nato  cieco  a  Lubecca  nell'anno 
t69t,  ricevette  per  cura  di  suo  padre 
un'  eccellente  educazione,  acquistò  co- 
gnizioni assai  estese  di  lingue,  giuris- 
prudenza, lìlosofM,  teologia,  attese  pure 
alla  poesia  ed  alla  njusica ,  c  mori  nel 
1753.  Si  ha  di  lui  il  Collirio  spirituale 
C raccolta  di  sonetti  sopra  vaiii  passi 


della  Santa  Scrittura  ),  Lubecca  4  734, 
in  8;  Poesie  diverse,  Amborgo  t732,  ia 
8  (queste  due  opere  sono  in  tedesco  ); 
Conimentatio  de  caecis  ila  natis,  ecc., 
Lubecca  ^726  in  4  di  54  pag;  tre  let- 
tere latine,  l'ultima  delle  quali  inserita 
nel  Poecilc  di  Heumann,  tom.  \ ,  lib.  2, 
racchiude  alcuni  ctoni  assai  curiosi  so- 
pra l'autore  e  suo  fratello  parimenti 
cieco -nato. 

LEOSTENE,  generale  ateniese,  di- 
scepolo di  Demostene ,  fu  messo  alla 
testa  degli  Ateniesi  e  dei  Tebani  per 
ricuperare  l'indipendenza  della  Gre- 
cia. Dopo  la  morte  di  Alessandro  il 
Grande,  l'anno  324  avanti  G.  C.  occupò 
quasi  tutta  la  Tessaglia,  disfece  Antipa- 
tro  e  lo  costrinse  a  chiudersi  in  Lamia 
a  cui  pose  assedio.  Venne  ucciso  poco 
dopo  sotto  quella  piazza;  e  l'oratore 
Iperide  pronunziò  il  suo  elogio  in  Atene. 

LEOSTiCIllDE,  re  di  Sparta  sali  al 
trono  in  luogo  di  Demarato  suo  cugino, 
dichiarato  illegittimo  dall'  oracolo  di 
Delfo  Fece  guerra  agli  Egineti ,  capi- 
tanò parte  delle  forze  navali  della  Gre- 
cia ed  ebbecomruie  con  l'Ateniese  San- 
tippo  la  gloria  deìla  battaglia  diMicala, 
in  cui  la  flotta  de'  Persiani  fu  disfatta, 
l'anno  479  avanti  G.  G.  Guerreggiò  po- 
scia in  Tessaglia  con  buon  successo,  si 
lasciò  corrompere  con  doni  dai  vinti, 
abbandonò  il  suo  esercito,  e  ritornò  a 
Sparta.  Accusalo  di  tradimento,  fu  con- 
dannato all'  esigilo,  e  morì  a  Tegea 
verso  l'anno  475  avanti  G.  C. 

LEOVIGILDO.  Yed.  LEUYIGILDQ. 

LEOWITZ  (Cipriano),  astrologo, 
nato  a  Leonida  piesso  liradisch  in 
Boemia,  ottenne  il  titolo  di  matematico 
di  Ottone  Enrico  elettore  palatino,  e  si 
rese  celebre  per  varie  predizioni  ri- 
dicole, ma  sopratutto  annunziando  per 
l'anno  1584  un  diluvio  e  la  fine  del 
mondo.  Mori  prima  di  quell'anno  nei 
1 574  a  Lawingeu  nella  Svevia.  Si  hanno 
di  lui  più  opere,  ma  basti  il  citare  : 
Tobulae  ascetisioiium ,  ecc.;  Eclipsium 
ab  aiììio  -155  4,  ecc.,  descriplio  ]  Epfie- 
mcridtim  noi'iim  atque  insigne  opus;  e 
JUe  cofijunctioniòus  magids.  In  cpiest'ul- 
tima  opera  egli  aveva  predetto  il  fini- 
mondo, 

LEPAGE  DE  LINGERVILLE  (Luigi 
Pietro  Nicola.  Maria  ),  medico  fran- 
cese, nato  uell'  anno  1762  a  Monlargis, 
adottò  ì  princijùi  della  r.lvoluzione ,  fu 
deputalo  all'asserablcu  couveuzional^J » 
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volo  per  la  detenzione  di  Luigi  XVI, 
e  fu  sempre  nelle  sue  opinioni  tempe- 
ralo. Morì  nel  ^823,  dopo  aver  pub- 
blicato un  Traile  de  la  médecine  di 
Celso  col  testo  latino  (  traduzione  di 
Ninnin,  riveduta  e  corretta  ),  Parigi 
i82{,  2  voi.  in  i2. 

LEPAUTE  (  GiANNANDREA  ),  Celebre 
oriuolajo  nato  nel  ^709  a  Montmedy, 
recossi  giovanissimo  a  Parigi,  dove 
lavorò  il  primo  orologio  orizzontale  che 
siasi  veduto,  e  fece  la  piii  parte  degli 
orologi  onde  sono  forniti  gli  edifizj  pub- 
blici. Mori  nel  ^789.  Gli  si  deve  un 
oltimo  Traile  d'horloiy'eriej  Parigi  17  55, 
in  4j'  td  un  supplénient  al  medesimo, 
-1760^  DescripUon  de  plusieurs  out^ragcs 
d'korln^erie,  -1764,  in  i2. 

LEPÀUTE  (  Nicola  Regina  ETA- 
BLE  DE  LABRIÈRE),  moglie  del  pre- 
cedente, nata  nell'anno  '1723  ,  fu  cele- 
bre ad  un  tempo  per  bellezza,  per 
mollo  sapere  dj  astronomia  e  di  mec- 
canica, e  per  raro  amore  coniugale. 
Dopo  avere  per  sette  anni  curato  dili- 
gentemente il  marito  colto  dalla  malat- 
tia che  terminò  i  suoi  giorni,  essa  mori 
prima  di  lui  nel  decembre  del  4  788. 
Lasciò  piìi  opuscoli  astronomici  inseriti 
nelle  raccolte  e  nei  giornali,-  e  Lalande 
inserì  l'elogio  di  lei  nella  sua  HisLoire 
de  r astronomie. 

LEPAUTRE ovvero  LEPOTRE  (An- 
tonio ),  primo  architetto  del  re  e  di 
Monsieur  fratello  di  Luigi  XIV  nato 
nel  4614,  costruì  le  due  ale  del  castello 
di  St-Cloud  ,  e  fu  nominato  membro 
dell'  accademia  fin  dalla  sua  inslituzione. 
Morì  nel  i69i  per  dolore  che  i  disegni 
di  Mansard  fossero  stati  preferiti  ai 
suoi  per  la  costruzione  del  castello  di 
Clagny.  _  LEPAUTRE  (  Giovanni  ), 
fratello  del  precedente,  disegnatore  e 
intagliatore  all'acquaforte  per  lavori 
d'architettura,  nato  a  Parigi  nel  i6ij, 
morì  nel  -1682,  membro  dell'accade- 
mia di  scultura  dal  4  677.  La  collezione 
de' suoi  lavori  si  compone  di  1440,  il 
cui  disegno  è  sempre  conforme  alle  re- 
gole del  gusto  piii  severo,  benché  lo 
stile  sìa  un  poco  pesante.  Distinguonsi 
sopra  tutto  due  fogli  di  soggeiU  tratù 
dalla  rniloloi^ia,  i2  di  cedute  di  paese, 
c  3  della  consacrazione  di  Lattai  XIP^. 
—  LEPAUTRE  (  PiKTp.o  ),  figlio  di 
Antonio,  nato  nel  1659  a  Parigi,  morto 
M"ivi  nel  4  744,  si  disfinse  come  scul- 
tore. Si  aiiiniira  spccialmenlc  il  suo 


gruppo  di  Enea  e  di  Anchise,  e  quello 
di  Aria  e  Peto,  posti  di  fronte  1'  uno 
air  altro  nel  giardino  delle  Tuilerie. 

LEPAYS (R  ENATO  ),  signore  di  Ples- 
sis  Villeneuve  ,  poeta  e  letterato,  nato 
a  Nantes  oppure  a  Fougères  nell'anno 
4636,  tenne  varie  carictie  civili,  viag- 
giò in  Inf^hilterra,  Olanda  e  Fiandra, 
e  mori  a  Parigi  nel  4  690.  Fu  uomo 
d'  ingegno  e  di  buon  gusto  ne'  suoi 
scritti,  checché  abbia  voluto  accennare 
Boileau  nella  sua  3^  satira  a  disfavore 
del  medesimo.  Si  ha  di  lui  una  rac- 
colta di  lettere  intitolata:  Amitiés , 
amours  et  amoureUes-^  Zélotide,  hisloire 
galante;  Le  Ddinéle  de  l'esprit  et  du 
coeur-,  ecc. 

LEPEGHIN,  o  piuttosto  LEPEKHIN 
(  Giovanni  Ivakovitsch  ),  segretario  di 
stato  russo,  membro  e  poi  segretario 
perpetuo  dell'accademia  delle  scienze 
di  Pietroborgo,  della  società  degli  scru- 
tatori della  Natura  di  Berlino,  ecc.  nato 
nel  1739  ,  cominciò  nel  ginnasio  di 
Pietroborgo  i  suoi  studi  cui  venne  a 
terminare  a  Sirasborgo,  si  addottorò 
quivi  in  medicina,  ritornò  in  Russia, 
e  morì  nel  1802.  Oltre  a  piìi  scritti  di 
medicina  e  di  storia  naturale  stampali 
a  Pietroborgo  dal  4  790  al  4  708,  e  va- 
rie memorie  nella  collezione  delle  ac- 
cademie, si  hanno  di  lui  :  Note  gior^ 
naliere  sopra  un  viaggio  in  i^arie  pro- 
uincie  dell'  impero  russo,  tradotte  in 
tedesco  da  Hase,  3  voi,  in  4;  Conside- 
razioni sopra  V  educazione  dei  bachi  da 
seta, 

L'  EPEE(  l'abbate  de),  Vcd.  EPEE. 

LEPELLETIER  (Giovanni),  nego- 
ziante,  nato  a  Roano  nell'anno  4633, 
si  applicò  successivamente  alla  pittura, 
allo  studio  delle  lingue  vive  e  morte, 
delle  matematiche,  dell'astronomia, 
architettura,  medicina  ed  anche  alchi- 
mia, pur  nienlre  attendeva  a*  suoi  af- 
fari di  commercio.  Morì  nella  sua  città 
natale  l'anno  4714.  Si  hanno  di  lui: 
M émoirc  pour  le  réiablissement  du  coni- 
nicrce  en  F'rance;  DisserLoiion  sur  V ar- 
che de  Noè,  et  sur  l'hémine  et  la  livre 
de  St-Bénoit]  Tableau  des  monnaies  , 
des  poids  et  niesures  des  Hcbreux,  re- 
duiles  à  celles  de  Frutice,  stampalo  in 
capo  al  Coinmenlaire  sur  la  Genese  del 
P,  Calmet;  Letlres,  discours,  disserta- 
lions  sopra  varii  argomenti,  inseriti 
nelle  Mcmoires  des  Trévoux;  ecc.  ecc. 
Gli  venne  pure  fulsamtnle  atlribuila  la 
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traduzione  della  Fila  di  Sisto  V  per 
Gregorio  Leti,  la  quale  è  d*  un  altro 
Lepelletier  (L.  A.  )  prete  e  priore  di 
bt-Gesme  e  di  Pouance. 

LEPELLETIER  (Claudio),  dottore 
di  teologia  e  canonico  di  Reims ,  nato 
verso  l'anno  t670  in  un  piccolo  vil- 
laggio della  Franca-Contea,  esercitò  da 
prima  varii  ufìlzii  ecclesiastici  nella 
diocesi  di  Lione,  e  divenne  poscia  ca- 
nonico  delia  metropolitana  di  Reims 
per  favore  dell'  arcivescovo  de  Maìily, 
col  quale  aveva  comune  lo  zelo  contro 
il  giansenismo.  Pubblicò  alcune  opere 
che  gli  suscitarono  nemici;  e  questi  gli 
mossero  una  turpe  calunnia,  la  quale 
fu  discoperta  e  punita.  Ma  Lepelletier 
già  commesso  in  varii  spiacevoli  affari 
fu  per  ordine  del  governo  csìgliato  da 
Reims.  Dopo  esser  vissuto  lungo  tempo 
in  disgrazia,,  ottenne  la  facoltà  di  re- 
carsi a  Parigi ,  dove  l'assemblea  del 
clero  gli  concesse  una  pensione  di  500  ' 
lire,  olire  ni  canonicato  da  lui  conser- 
vato. Si  ritirò  poscia  nella  badia  di 
Sept-Fonls;  ma  le  sue  infermità  lo 
astrinsero  a  ritornare  presso  la  sua  fa- 
miglia, e  morì  nel  suo  luogo  natale 
l'anno  -1743.  Si  hanno  di  lui  molte 
opere ,  fra  le  quali  citeremo  :  La  pia- 
tique  et  Ics  regles  dcs  uertus  chi-éliennes; 
Traile  dogmatique  et  moral  de  la  grace 
uniuerselle;  Traile  dogmatiquc  et  moral 
de  la  péniteìice,  ecc. 

LEPELLETIER  DE  SAINT-FAR- 
GEAU  (  Luigi  Michele  ),  nato  a  Pa- 
rigi nell'anno  -1760  d'  una  distinta  fa- 
miglia, fu  successivamente  avvocato 
generale  e  presidente  di  berretto  al 
parlamento  di  Parigi.  Deputato  agli 
stati  generali  v«'tò  con  la  pluralità  del 
suo  ordine,  e  quando  Luigi  XVI  ebbe 
imposto  alla  nobiltà  che  dovesse  riu- 
nirsi a!  terzo  slato,  Lepelletier  ricusò 
di  obbedire  e  rimase  nella  camera  della 
nobiltà  col  solo  conte  di  Mirepoix.  La 
sua  condotta  nelle  sessioni  dei  giorni  3 
e  9  di  luglio  corrispose  a  questo  atto 
di  opposizione;  ma  venuto  iN2  di  lu- 
glio egli  cangiò  subitamente  opinione, 
abbracciò  con  ardore  la  causa  popolare 
e  adottò  tutti  i  provvedimenti  rivolu- 
zionari! che  furono  proposti.  Conservò 
però  sempre  ne'  suoi  discorsi  quella 
moderazione  e  quei  giusti  riguardi  che 
sembravano  forse  sbanditi  dal  rimanente 
dell'  assemblea.  Incaricato  di  presentare 
a  porne  del  comitato  di  giurisprudenzu 


criminale  un  progetto  di  codice  penale, 
domandò  l'abolizione  della  pena  capi- 
tale, e  propose  che  si  dovesse  punire 
con  24  anni  di  ferri  il  colpevole  che 
si  rendesse  meritevole  di  morte.  Gli 
elettori  del  dipartimento  della  Jonna 

10  deputarono  per  voti  unanimi  alla 
convenzione  nazionale,  dove  volò  la 
morte  di  Luigi  XVI.  Il  20  di  gennaio, 
vigilia  dell' esecuzione  di  quella  fatale 
sentenza,  Lepelletier  trovavasi  a  mensa 
presso  un  ristorat(.  re  del  palazzo  reale, 
quando  \i  fu  assalito  ed  ucciso  da  un 
nominato  Paris  dell'antica  guardia  del 
corpo.  Il  suo  corpo  fu  esposto  in  pub- 
blico sulla  piazza  della  rivoluzione  ,  e 
di  là  trasferito  al  Panteon.  La  conven- 
zione fece  un  decreto  per  cui  la  repub- 
blica adottava  la  figlia  di  Michele  Le- 
pelletier. 

LEPIDO  (Marco Emilio), triumviro 
con  Ottavio  e  con  Marco  Antonio,  di- 
scendeva dalla  casa  Emilia,  una  delle 
])iìi  antiche  di  Roma.  Pretore  nell'anno 
49  avanti  G.  C.  si  fece  fautore  di  Giu- 
lio Cesare,  il  quale  se  lo  aggiunse  due 
volte  come  collega  nel  consolato,  e  Io 
nominò  maestro  de' cavalieri  in  tempo 
della  sua  dittatura.  Dopo  la  morte  di 
Cesare,  Lepido  si  collegò  con  Ottavio 
e  Marco  Antonio,  dividendo  con  essi 

11  governo  del  vasto  impero  di  Roma. 
Ebbe  da  prima  per  sua  porzione  la 
Spagna  e  la  Gallia  narbonese,  poi  la- 
sciò questo  governo  per  quello  dell'Af- 
frica, nè  si  mostrò  meno  crudele  de* 
suoi  colleghi,  ed  abbandonò  alla  loro 
vendetta  il  proprio  fratello  Paolo.  Otta- 
vio ed  Antonio,  che  lo  dispregiavano  , 
non  tardarono  guari  ad  accordarsi  per 
togliergli  la  sua  parte  di  autorità.  Dopo 
la  disfatta  di  Sesto  Pompeo  in  Sicilia, 
Ottavio  sedusse  le  truppe  di  Lepido;  il 
quale  abbandonato  da'  suoi  soldati  fu 
astretto  ad  implorare  la  generosità  del 
pili  crudele  fra  i  triumviri.  Ottavio  gli 
lasciò  la  vita  e  la  dignità  di  pontefice 
massimo;  ma  lo  rilegò  a  Girceio  piccola 
città  d*  Italia.  Alcuni  anni  dopo,  es- 
sendo stato  ascritto  all'ordine  senato- 
rio, ritornò  a  Roma,  dove  Ottavio  Au- 
gusto non  cessò  di  mostrargli  il  suo 
disprezzo.  Morì  ncll'anno74t  di  Roma 
(  -tj  anni  prima  dell'  era  cristiana  ). 
Il  Egli  era,  dice  Montesquieu,  il  piìi 
tristo  cittadino  che  fosse  nella  repub- 
blica Il  giudizio  forse  troppo  severo.—» 
LEPIDO  (M,  Emilio),  suo  figlio,  aven* 
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do  cospirato  contro  Augusto^  fu  messo 
a  morte  nell'  anno  724  di  Roma. 

LEPITRE  (Giacomo  Francesco  ), 
nato  nel  i764,  slato  prima  professore 
di  rettorie»,  poscia  istruttore  privato  a 
Parigi,  s' illustrò  durante  la  rivoluzione 
pel  suo  attaccamento  alla  famiglia  reale. 
Membro  del  consiglio  municipale  nel- 
l'anno -1792,  e  commessano  incaricato 
di  vegliare  il  re  Luigi  XVI,  allora  im- 
prigionato con  la  sua  famiglia  nella 
torre  del  Tempio,  fu  largo  a  quelle  il- 
lustri vittime  di  tutti  i  confort;  che 
furono  in  suo  potere,  e  formò  egli  stesso 
im  disegno  della  lor  fuga,  di  concerto 
con  un  suo  collega  per  nome  Toulan 
ed  il  cavaliere  di  Sarjayes.  Questa  tra- 
ma cadde  a  voto,  e  Toulan  fu  decapi- 
tato; raa  Lepltre,  scampato  felicemente 
da  morte_,  ricuperò  la  sua  libertà  alla 
morte  di  Robespierre.  Nel  i8ii  egli  fu 
presentato  a  Madama  la  duchessa  d'An- 
golemme  ,  ed  ottenne  la  cattedra  di 
rettorica  nel  collegio  di  Roano.  Morì 
in  gennaio  dell'anno  -1822  a  Versailles. 
Si  ha  di  lui:  Hisloire  des  dieux,  ecc  , 
àdorés  à  Rome  et  daus  la  Grece  t8l4 
■1819,  in  -12;  e  qualche  altro  opjiscolo. 

LEPLAT  oppure  LEPLAET  (  Gros- 
SE  ),  dottore  di  leggi,  nato  a  Malines 
neir  anno  ^733,  fu  professore  di  gius 
canonico  nell'  università  di  Lovanio,  e 
sostenne  1'  indissolubllitk  del  matrimo- 
nio deirinfedele  convertito,  e  combattè 
apertamente  l'infallibilità  del  papa.  Tro- 
vò un  antagonista  nel  dottore  van  der 
Velde,  il  quale dlcesl  ch'egli  abbia  fatto 
esigliare  dall'  imperatore  Giuseppe  II. 
Le  sue  opinioni  e  il  suo  frammettersi 
nelle  innovazioni  e  riforme  che  allora 
si  operavano  nei  Paesi-Bassi  irritarono 

1  suoi  concittadini  contro  di  lui,  che 
dovette  ritirarsi  a  Maastricht,  poscia  in 
Gepmanla,  e  finaloiente  in  Olanda.  Nel 
\  806  fu  nominato  a  direttore  della  scuola 
di  leggi  a  Coblenza,  nfhzlo  ch'egli  tenne 
lino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  ^8l0. 
Si  ha  di  lui  una  edizione  dei  Commenti 
di  Van  Espen  sopra  il  ISuovo  gius  ca- 
nonico,  con  una  prefizione  ,  Lovanio, 

2  voi.  in  8;  un'edizione  latina  dei  Ca- 
noni e  decreti  del  Concilio  di  Trento  ; 
una  Disserlaiion  sur  Ics  fiancailles  et 
les  empèchcmens  du  mariane;  Lettre  d*wi 
théolof^ien  canoniste  à  Vie  VI  sur  la 
halle  Auctorem  fidei;  ecc.  Leplat  coo- 
però altresì  alla  compilazione  delle  ISou- 
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uelles  eccUsiastiques  T^nhhWcdX^  da  Mou- 
ton  a  Utrecht, 

LEPRINCE  DE  BEAUMONT  (Ma- 
i\iA  ),  donna  letterata  fraucese,  nata  nel 
l'anno  a  Roano,  sposò  a  Luneville 
nel  -1743  un  certo  de  Beaumonl  ;  ma 
questo  matrimonio  fu  dichiarato  nullo 
due  anni  dopo.  Cominciò  il  suo  aringo 
letterario  nel  ^748,  con  un  romanzo 
da  lei  presentato  al  re  Stanislao,  duca 
di  Lorena,  poi  passò  in  Inghilterra  , 
prese  stanza  a  Londra,  fu  incaricata  di 
pili  educazioni  private  per  le  quali  com- 
pose alcjme  delle  opere  che  le  acquista- 
rono celebrità.  Dopo  una  dimora  di 
\1  anni  in  quella  capitale,  ess^  com- 
però una  picciola  terra  in  Savoja ,  vi 
attese  all'  educazione  dei  figli  avuti  da 
un  secondo  matrimonio  da  lei  contratto 
in  Inghilterra,  compose  altre  opere,  e 
morì  nel  t780.Si  hanno  di  lei  70  vo- 
lumi, la  pili  parte  destinati  all'  instru- 
zlone  della  gioventù  e  tradotti  quasi 
tutti  in  inglese,  in  tedesco^  russo,  svez- 
zese,  italiano  e  spagnuolo.  Noi  citere- 
mo solo  i  principali  ;  le  Triomphe  de 
la  uéritéj  Noui'eau  mogasin  francais  ou 
Bibliolhcque  inslruclii'e',  Education  com- 
plete, ecc.;  Tableau  de  r education  com- 
plète, etc  ;  Tableau  de  l' education  d'un 
prince  ;  Lettres  curieuses  ,  instructit^es , 
amusantcs;  Principes  del'histoirc  sainte; 
Magasin  des  paut^res;  Manuel  de  la 
jeunesse;  Nouueaux  conles  moraux;  La 
déi'otion  éclairée,  ou  magasin  des  déi^o- 
tes\  ecc.  Ma  fra  tante  opere  di  vario 
grado  di  merito  si  distingue  il  Maga- 
sin des  enjans.  Una  morale  soda,  uno 
stile  alla  portata  del  ragazzi  cui  è  de- 
stinato, la  scelta  di  storielle,  di  nozio- 
ni di  storia  naturale,  di  riflessioni  op- 
portune rendono  questo  libro  tutto  gra« 
dito,  ricercato  e  sovente  ristampato. 
Eido\is  pubblicò,  vivente  ancora  1'  au- 
trice, Oeuures  mélécs  de  madame  Le- 
prince  de  Beauniont  ,  ecc.  Maestricht, 
6  voi.  in  12;  tradotte  in  tedesco,  Lipsia 
1776,  2  voi.  in  8. 

LEPRINCE  (Martina  Felicita  PAIL- 
LARD  DELORME,  vedova  ),  nata  nel 
1759  a  Parigi,  dove  morì  il  23  novem- 
bre del  -1825,  illustrò  il  fine  d'una  vita 
dolcemente  passata  nell'  esercizio  delle 
piìi  belle  virtù  con  alti  di  liberalità  che 
non  solo  gli  acquistarono  diritti  alla 
pubblica  riconoscenza  de'  suoi  contem- 
poranei; ma  gli  assicurano  altresì  ono*- 


4r<«  LEU  LEK 


revole  memoria  presso  i  posteri.  Dopo 
avere,  vivente  ancora  e  per  adempire 
la  volontà  sebbene  soltanto  verbalmente 
espressa  dì  suq  marito  distinto  archi- 
tetto, costrnita  una  rendita  di  -12,000 
franclii  a  profitto  di  varii  stybilirnenli 
di  carità,  assegnò  per  testamento  un 
legalo  di  3jOOU  lire  di  rendita  alle 
scuole  d'arti  e  mestieri  di  Angers  e  di 
Chàlons,  \m'egual  somma  all'accade- 
mia di  belle  arti  per  accrescere  i  pre- 
mj  da  distribuirsi  in  quei  tre  instiiiiti, 
e  finalmente  una  rendita  di  5^000  fr, 
per  gli  indigenti  di  St-Germain  en-Laye, 
dove  essa  volle  esser  seppellita  accanto 
a  suo  marito,  morto  nell'  anno  -1814, 

LEQUEUX  (  Claudio  ),  priore  di 
Sl-Yves  a  Parigi^  nato  in  principio  del 
sec.  -18,  morto  nell'anno  i  768,  pubblicò 
oltre  a  piìi  edizioni ,  le  sue  opere  se- 
guenti: Tableau  d'im  vrai  chrélieii  ; 
Le  V erbe  incarné;  Les  dignes  fruils  de 
pcnitence;  ecc.  Fra  le  edizioni  di  cui 
esso  fu  autore  distlngiionsi  i  Traités 
choisis  de  St.  Augustin,  traduzione  dal 
latino  di  Foggini,  t757,  2  voi.  in  il; 
gli  stessi  in  latino,  -1758,  2  voi.  in  t2j 
le  Oeui^res  de  Sl  Prosper ,  lesto  latino 
€  versione,*  ec.  Lequeux  partigiano  della 
dottrina  giansenjstica^  aveva  preso  parte 
nelle  follie  dei  coin^ulsionaiii.  Fu  ac- 
cusalo di  aver  distrutto  un  ms.  di  Bos- 
suet  intitolato;  De  Vaulorilc  des  juge- 
niens  ecclésiastiqut'S ,  di  cui  si  trovò 
un  sunto  fra  le  sue  carte.  E^li  era  stato 
incaricato  di  pubblicare  un'  edizione 
generale  delle  opere  di  quel  dotto  pre- 
lato, nia  non  potè  compirne  il  lavoro. 

LEQUIEN  (M-chelb).  d^tt^  dome- 
nlcanoj  nato  a  Bologna-al  Mare  nel- 
l'anno 1661,  fu  discepolo  del  P.  Mar- 
solier,  amico  delP.  Mcmtfaucon  e  dell' 
abbate  di  Longueriie,  e  morì  nel  •1733. 
Le  sue  principali  opere  sono:  Dcfen^e 
dii  texle  héòreu  et  de  la  i^ersioii  f^ul- 
gate;  V Anticiuiié  des  tcmps  délruite , 
Nidlilé  des  ordinalions  anglicancs;  San  - 
eli  Joanids  Damasceni  opera  omnia, 
edizione  greco-latina,  Parigi,  2  voi. 
in  fol.  Orieus  christianits,  ecc  ,  ibid.  3 
voi.  in  fol.  Il  P.  Leqiiien  contribuì 
alla  grande  collezione  della  storia  detta 
hizaìitina. 

LERAMBERT  e  non  LERANBERT 
(Luic.i  ),  pittore  e  statuario  francese  , 
membro  dell'accademia  di  pittura,  nato 
pell  anno  t6t4  a  Paiigi,  dove  mori  nei 


1G70,  aveva  imparata  la  pittura  alla 
scuola  di  Vouet,  dove  si  fece  amico  d^ 
Lebrun  e  di  Lcnòtrej  poi  la  scoltura 
sotto  Sarrazin,  ed  era  succeduto  a  suo 
padre  nell'  uffizio  di  custode  delle  an- 
tichità e  del  marmi  del  re  ,  donde  fu 
rimosso  nel  t663.  I  suoi  principali  la- 
vori sono  un  Busto  del  cardinale  Ma- 
zariui,  per  cui  fu  ammesso  all'  acca- 
demia j  due  Sfingi  di  marmo  bianco 
nel  parco  di  Vt^rsailles;  (a  Memoria  e 
la  Meditazione^  bassi  rilievi  eseguili 
per  la  tomba  di  Gioannl  Courtois,  nella 
cattedrale  di  Blois;  e  infine  la  tomba, 
del  marchese  di  Dampierre.  Come  pit- 
tore, Leraml>ert  lasciò  1  ritratti  in  tne- 
daglioue  del  cardinale  Mazarinij  del 
maresciallo  de  la  Milleraie,  ecc. 

LERCARl  oppure  LERCARlO.  Ved. 
IMPERIALI. 

LEREBOURS  (  Maria  Angelica 
ANEL  ),  nata  nell'anno  -1731,  morta 
nel  i82i  ,  si  distinse  per  le  sue  ama- 
bili qualità  e  per  le  sue  cognizioni;  fu 
amica  di  d'Alembert ,  Condorcet ,  ecc. 
e  pubhllcò:  Avis  aux  meres  qui  uiultut 
nourrir  leurs  enfans,  Utrecht  -1767,  in 
VI;  5^  edizione  1799,  in  t2;  tradotto  in 
tedesco  e  in  danese;  Supplément  à  Va- 
vis  aux  meres,  ecc  ,  Parigi  4  7  72,  in  \2. 

LERIDANT  (Pietro),  avvocato  al 
parlamento  di  Parigi,  nato  in  Bretagna^ 
morto  nel  1768,  fu  autore  degli  scritti 
seguenti  :  Examen  des  deux  questions 
inttportantes  tuuchant  le  mariage;  Dis' 
scrtation  théologique  et  historique  sur  la 
conception  de  la  f^ierge]  Code  mairi» 
moni  al;  ecc, 

LERMA  (  Francesco  ROXAS  di 
SANDOVAL,  duca  di  ),  primo  mini- 
stro di  Filippo  Ill_,  portò  da  prima  il 
titolo  di  marchese  ai  Deuia,  e  vivente 
Filippo  II,  fu  scudiere  dell'infante  don 
Filippo,  sopra  il  quale  si  acquistò  uno 
straordinario  ascendente.  Questi  salito 
al  trono  lo  nominò  primo  ministro  e 
gli  lasciò  esercitare  un'autorità  quasi 
illimitata.  Il  duca  dì  Lerma  dichiarò 
la  guerra  agli  inglesi,  ma  la  distruzione 
d'un' armata  di  .'JO  vele  inabissata  dalla 
tempesta  nell' uscire  dal  porlo,  lo  co- 
strinse a  conchiudere  la  pace.  Consenti 
pure  ad  una  tregua  con  l'OlaatJa,  pa- 
cificò r  Aragona  clic  da  lungo  tempo 
era  agitata  da  tumulti,  e  cercp  d'inco- 
raggiare con  l' insiiluzione  d'un  ordine 
ca\alkrci>co  l'agricoltura,  sempre  ne- 
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glella  ìtt  Ispagna  dopo  la  scoperta  dell' 
America.  Ebbe  però  il  torto  di  conce- 
dere troppo  alla  cieca  ed  in  soverchio 
numero  le  immujiilà  <lal  servizio,  di 
moltiplicare  gl'  impieghi  inutili,  e  di 
lasciar  sussiste  re  un'  intinilà  d'abusi  che 
pure  aveva  compresa  la  necessità  di 
ab/jlirc.  Poco  dopo  la  morte  di  sua  mo- 
glie si  fece  innalzare  alla  dignità  di 
carcllriale,  f(/rse  credendo  di  rafFermaisl 
cosi  vieppiù  nel  suo  potere.  Ma  av- 
venne appunto  il  contrario,  perchè  i 
suoi  nemici  In  fecero  finalmente  rimo- 
vere dal  ministero  da  lui  tenuto  per 
ben  venti  anni  (  nel  1  6 1 8  ).  Il  duca  di 
Uzeda  suo  figlio  gli  succedette,  osi  mo- 
strò il  piii  fiero  de'  suoi  nemici;  auzi 
egli  era  pure  disposto  a  fargli  fare  il 
processo,  ma  il  re  interpose  la  sua  au- 
torità per  impedire  un  tanto  scandalo. 
Riusci  tuttavia  a  far  decapitare  Calde- 
rone suo  favorito^  e  a  far  confiscare 
fino  all'ammontare  di  ^4,000  scudi  i 
beni  del  padre.  Il  duca  di  Lernia  ne 
mori  di  dolore  nel  -1625.  Non  si  può 
intaglio  conoscere  il  carattere  di  questo 
ministro  che  dal  celebre  romanzo  di 
Lesage,  Gilhlas,  libri  8  e  9. 

LERJNOUT oppure LERNUZIO  (Gio- 
vanm),  poeta  latino,  nato  a  Bruges  nel 
■1545,  sludiò  con  mollo  frutto  a  Gand, 
Anversa  e  Lovanio,  viaggiò  lungamente 
con  Giusto  Lipsio.  e  Vittore  Gisellno, 
visitò  le  principali  accadcnìie  di  Fran- 
cia, Germania  e  Italia.  L' imperatore 
Rodolfo  II  gli  concesse  lettere  di  no- 
biltà nel  <58t.  Mori  a  Bruges  nel  t6  l9. 
Si  hanno  di  lui:  Carmina,  in  \2.  An- 
versa, Leida,  ecc.  questa  raccolta  si 
compone  di  Elegie,  epigrammi ,  ecc.  ed 
alcune  altre  opere  fra  cui  citeremo  : 
Commenlarius  de  natura  et  cultu  Caroli 
Flandriae  comitis. 

LERCI  (  Carlo  Francesco  ),  dotto 
prete  dell'oratorio,  nr<to  in  Orleans 
V  anno  -1698,  studiò  a  Sauraur  e  a  Jnilly, 
sostenne  nel  -17^8  certe  proposizioni 
che  furono  censurale  dal  vescovo  di 
Angers  come  sospette  di  giansenismo, 
aderì  al  nuovo  appello  nel  t72t,  la- 
voiò  col  padre  Houbigant,  lascjò  l'ora- 
torio nel  t746  quando  vi  si  fece  rice- 
vere la  bolla  Unigeniius,  e  mori  nel 
<7S7.  Si  ha  di  lui  una  eccellente  ver- 
sione della  difesa  dilla  dichiarazione 
del  clero  del  t682,  per  Bossuet ,  -1745, 
5  voi.  in  4,  stampala  pure  nelle  opero 
tli  Bossuet,  20  voi.  in  4.  Lerci  fu  pure 


autore  e  editore  dì  altre  opere  di  cui 
trovasi  r  elenco  nel  Diclionnaire  des 
anonymes. 

LEROUX  (  Filiberto  Giuseppe  ), 
francese  rifuggito  in  Amsterdam,  pub- 
blicò in  c[uella  cilià  un  Diclionnaire  sa- 
tiriqne^  critique,  burlesque,  libre  et  prò- 
fyerbial  (^\7  iS  -  50-52),  ristampato  a  Pam- 
plona  (  Parigi  )  1787,  2  voi.  in  8,  che 
venne  giustamente  censurato  come  trop- 
po impudente,  benché  sia  di  qualche 
utilità  per  1'  intelligenza  di  molte  espres- 
sioni fanngliari  antiche  e  moderne,  an- 
che per  gli  stessi  francesi. 

LEROY  (Luigi),  dotto  scrittore  fran- 
cese, nato  a  Coutances,  morto  a  Parigi 
assai  povero  nell'anno  t577,  fu  uno 
dei  primi  che  diedero  armonia  ed  ag- 
giustatezza alla  prosa  francese.  Si  ha 
di  lui  in  latino:  Guillelmi  Budaei  i^iia; 
Oratio  in  funere  Caroli  F  ale  sii;  Ora^ 
tio  ad  Henricum  li.,  traduzioti  francesi 
di  Platone,  Aristotile,  Demostene,  Se- 
nofonte; De  la  vicissitude  eti^ariété  des 
choses  (  opera  assai  curiosa  De  V ori- 
gine et  exccllence  de  l'art  politique  ; 
De  Vexcellcnce  du  gowernemeiit  royal  ; 
e  piìa  altri  scritti  meno  importanti.  Ved. 
il  tonr>o  24  delle  Memorie  di  Niceron, 
e  V Histoire  du  college  roy  al  per  Goujet. 

LEROY  (Pietro),  canonico  della 
cattedrale  di  Reims  e  cappellano  del 
giovine  cardinale  di  Borbone,  è  cono- 
sciuto per  la  sua  Satyre  Ménippée , 
Tours  -1593,  Parigi  t594,  ecc.;  la  mi- 
gliore edizione  di  questo  lavoro  insigne 
nel  suo  genere  è  quella  di  Carlo  No- 
dier, Parigi  1825,2  voi.  in  8  con  stampe. 
Giiot,  Pithou,  Rapin  e  Passerai  aiuta- 
rono Leroy  a  comporre  quella  scrittura, 
il  cui  felice  disegno  meritò  al  suo  au- 
tore la  riconoscenza  della  nazione;  poi- 
ché assalendo  i  faziosi  (della  lega) 
con  le  armi  dello  scherno,  giovò  ad 
Eorico  IV  piìi  che  non  avevano  gio- 
vato le  sue  vM'iù  politiche  e  guerriere. 
Non  si  ha  della  vita  di  Pietro  Leroy 
altti)  cenno  se  non  che  de  Thou  lo  ce- 
lebra come  cittadino  eccellente  e  uomo 
alieno  da  ogni  fazione. 

LEROY  (  Guglielmo  ),  canonico  di 
Novtra  Donna  di  Parigi,  abbate  com- 
mendatario di  Haule-Fontaine  e  di  S. 
Nicola  di  Verdun,  nato  nell'anno  -16^0 
a  Gaen,  morto  a  Haute-Fonlaine  nel 
tf)84,  fu  amico  dei  solitarii  dì  Porto- 
Reale  e  <lifese  con  ardore  le  dottrine  di 
s.  Agostino.  Si  hauno  di  lui  fia  altre 
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opere  :  lìislmctions  recueilUcs  des  scr- 
mons  de  St.  Augustin  sur  les  psaumes, 
7  voi.  in  -12,  e  traduzioni  dei  Padri, 
ecc. 

LEROY  (  Giuliano  ),  celebre  oriuo- 
lajo,  nato  a  Tours  nell'anno  -1686,  ag- 
gregalo al  corpo  degli  oriuolai  di  Pa- 
rigi nel  -17 i  3,  oriuolaio  del  re  nel^739j 
inventò  un  buon  meccanismo  di  com- 
pensazione per  render  nulli  gli  effetti 
del  caldo  e  del  freddo  sopra  il  pendolo, 
diminuì  il  volume  degli  orologi  di  ri- 
petizione ,  diede  il  modello  degli  oro* 
logi  pubblici  detti  orizzontali,  ed  arric- 
chì la  gnomonica  di  pili  scoperte.  Que- 
sto artista  che  a' suoi  talenti  accoppiava 
tutte  le  virtìi  che  rendono  commende- 
vole l'uomo  privato,  morì  nell'anno 
4  759.—  LEROY  (  Pietro  )  suo  figlio, 
nato  a  Parigi  nel  MM,  gli  succedette 
nell'arte  dell' oriuolajo,  e  si  distinse 
sopratutto  per  aver  perfezionato  gli  oro- 
logi marini  mercè  la  scoperta  dell'  iso- 
cronismo spirale,  e  per  più  opere  rag- 
guardevoli sopra  l'arte  sua.  Le  princi- 
pali sono  :  Les  étrennes  chronomélriques 
pour  ijdOi  Mémoirc  sur  la  mcdleure 
maniere  de  mesurer  le  tcmps  en  mer, 
prenjiata  dall'  accademia  delle  scienzej 
Précis  des  recherches  faites  en  Franco 
depuis  1730  pour  la  délerniination  des 
longitudes  en  mer,  ecc.  (  opera  riguar- 
dante agli  orologi  iu;irini  );  Suite  du 
précis,  ecc.  —  LEROY  (  Carlo  ),  fra- 
tello del  precedente,  nalo  a  Parigi  nel 
-1726,  fu  medico  e  professore  in  Mon- 
pellieri,  abile  pratico,  e  morì  a  Parigi 
nel  <779,  lasciando  alcune  opere  me- 
diche. —  LEPiOY  (  Giovanni  David  ), 
architetto,  fratello  dei  precedenti,  nato 
a  Parigi  nel  4  728,  viaggiò  per  la  Gre- 
cia e  ritornato  in  Francia  pubblicò  le 
Ruines  des  plus  beaux  monumens  de  la 
Grece,  -17 58,  opera  che  giovò  assaissimo 
a  bandire  il  cattivo  gusto  introdottosi 
nell'architettura  francese  del  secolo  -18. 
Fu  nominato  membro  dell'  accademia 
delle  inscrizioni,  e  dell' inslituto  di 
Bologna,  poi  dell'  inslituto  dì  Francia. 
Mori  nel  1803,  dopo  aver  pubblicate 
altre  opere  utili  alle  arti. 

LEROY  (  Giacomo  Agatangelo  )  , 
dottor  di  medicina,  membro  di  quasi 
tutte  le  dotte  società  di  Europa,  nato  a 
Maubeuge  nell'anno  1734,  morto  a  Pa- 
rigi nel  -1812,  era  stato  nominato  in 
età  di  venti  anni  a  primo  farmacista 
degli  ospedali  militari  ;  ed  acquistp  in 


poco  tempo  un'abitudine  di  osservazioni 
giuste  ed  esatte  che  ordinariamente  de- 
riva solo  da  una  lunga  pratica.  Ritor- 
nato di  Germania,  dove  aveva  segui- 
talo l' esercito  francese,  volle  fare  un 
viaggio  ili  America  affine  di  osservare 
le  malattie  di  quella  parte  del  mondo. 
Durante  la  rivoluzione  si  ritirò  a  Dun- 
kerque,  dove  esercitò  gratuitamente  la 
medicina.  Lasciò  più  opere  sopra  l'arte 
sua,  fra  le  quali  citeremo  :  Moyens  de 
rendre  la  petite  fèrole  benigne  dans 
tous  les  cas.  — LEROY  (  Alfonso  Vin- 
cenzo Luigi  ),  professore  d'  ostetricia 
in  Parigi,  nato  nell'anno  1741  a  Roano, 
morto  assassinato  in  Parigi  nel  i8i6, 
fu  uomo  ingegnoso  dotto  e  pieno  di 
umanità;  ma  si  acquistò  nell'arte  una 
riputazione  anzi  dubbia  che  no,  colpa 
del  suo  spirito  inclinato  ai  paradossi;  e 
le  sue  numerose  opere  piene  di  errori 
non  possono  consultarsi  che  raramente 
con  fruito. 

LESAGE  (  Alano  Renato  )  ,  celebre 
scrittore  francese ,  nacque  a  Sarzeau 
presso  Vannes  il  dì  8  maggio  del  1668; 
studiò  presso  i  gesuiti  di  quella  città 
nel  1682,  tenne  un  impiego  per  alcuni 
anni  nell'amministrazione  delle  finanze, 
poi  recossi  a  Parigi  nel  1692,  Dopo  es- 
sersi fatto  ricevere  avvocato  al  parla- 
mento ,  abbandonò  ben  tosto  quella 
professione  per  darsi  del  tutto  alle  let- 
tere, e  visse  per  4  5  anni  del  solo  frutto 
delle  sue  opere  e  d'una  pensione  di 
600  lire  che  gli  assicurò  l'abate  di 
Lyonne,  suo  amico  ingegnoso,  ricco  e 
liberale.  Verso  il  fine  di  sua  vita  (nel 
1745  )  sì  ritirò  a  Boulogne  presso  il 
suo  secondo  figlio,  e  quivi  morì  il  17 
novembre  del  1747  in  età  di  79  anni. 
Le  opere  di  Lesage  consistono  quasi 
tutte  in  romanzi  ed  opere  teatrali.  Fra 
i  romanzi  è  insigne  il  suo  Gil-Blas 
(1715,2  voi.  in  12  con  un  3.*'  voi.  1724 
ed  un  4.°  1735)  spesso  ristampato,  tra- 
dotto ed  imitato  in  quasi  tutte  le  lin^ 
gue,  e  che  può  riputarsi  il  capolavoro 
di  tal  genere  di  scritture  ,  almeno  in 
Francia.  L'ingegno  e  il  buon  gusto  che 
risplende  da  un  capo  all'altro  in  que- 
st'opera sì  ricca  e  sì  originale;  la  pro- 
fondità dei  caratteri  ,  la  verità  delle 
pitture,  la  naturalezza  dei  dialoghi,  la 
varietà  delle  scene  e  delle  situazioni 
che  l'autore  fa  passare  sotto  gli  occhi 
dei  lettori,  e  finalmente  l'elegante  cou- 
cisione  dello  siile  sono  pregi  tanto  de-* 
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gni  d'imitazione  quanto  tlifBcili  ad  es- 
sere tulli  insieme  imitati.  Nessuna  opera 
fa  meglio  conoscere,  non  solo  qiial  fosse 
il  secolo  descrillo  ,  ma  che  cosa  è  la 
vita  dell'uomo  in  quasi  tutti  i  secoli  e 
in  tutte  le  condizioni;  ed  alla  riunione 
singolare  di  questi  due  vantaggi  vuoisi 
attribuire  la  predilezione  che  il  piii  ri- 
nomato dei  moderni  romanzieri  Gual- 
tieri Scott  mostrò  sempre  per  l'autore 
del  Gii  Blas  (ved.  la  sua  Biografìa  dei 
romanzieri  celebri ,  Parigi  presso  Gos- 
selin  ■•826  ,  4  volumi  in  -12).  L'asser- 
zione del  P.  Isla,  il  quale  volle  dimo- 
strare che  Gii' Blas  era  un'opera  rubala 
alla  Spagna  fu  già  suiiicientemente  con- 
futata da  Gualtieri  Scott  nella  sua  opera 
sopra  citata.  Gli  altri  romanzi  di  Lesa- 
ge_,  benché  inferiori  a  questo,  pure  ri- 
tengono ancora  parie  de'  suoi  pregi,  e  si 
leggono  ancora  con  gusto,  benché  i  co- 
stumi della  presente  società  sieno  assai 
cangiati.  Le  sue  commedie  furono  altresì 
estimate,  e  parte  le  compose  da  solo  , 
parte  in  società  con  altri;  in  tutto  furono 
■JOt.  Le  opere  di  T^esage  furono  più 
volte  stampale;  la  migliore  edizione  é 
quella  di  Renouard,  Parigi  t82t-22,  -12 
voi.  in  8.  Vi  si  trova  in  capo  una  no- 
tizia sopra  l'autore  per  Audiffret.  Nel 
4  82<  1'  Elogio  di  Lesage  fu  messo  a 
concorso  dall'accademia  francese;  e  nel 
1822  il  premio  fu  aggiudicato  a  Patin 
e  Malitourne. 

LESAGE  (Giorgio  Ltjigi),  nato  a 
Ginevra  nel  t7  24,  studiò  la  medicina, 
poi  si  diede  con  ai  dorè  alle  matema- 
tiche, ed  alla  fìsica,  di  cui  diede  le- 
zioni per  lungo  tempo  iri  Parigi.  11 
suo  merito  lo  fece  auimettere  nella  so- 
cietà reale  di  Londra,  e  nominar  mem- 
bro corrispondente  dell'accademia  delle 
scienze  di  Parigi.  Mori  a  Ginevra  nel 
■1803.  Egli  è  conosciuto  per  varie  sco- 
perte intorno  alla  gravità,  e  per  la  sua 
teoria  dei  fluidi  clastici.  Lasciò  piìi  opu- 
scoli riguardanti  ai  suoi  studj  piìi  fa-< 
veri  ti. 

LES-BIOS  (Beniamino),  sialo  rettore 
dei  collegi  di  Kidonia  e  di  Bukarest , 
nato  nel  ^759.  Mitilene  in  Grecia,  m. 
il  tO  settembre  del  4  824  a  Napoli  di 
Romania  ,  aveva  viaggiato  in  Europa 
negli  ultimi  anni  del  sec.  t8  per  istu- 
diarvi  le  matematiche  e  la  fisica,  e  fu 
tra  quelli  che  piìi  contribuirono  a  far 
rivivere  le  scienze  nella  sua  patria.  La 
più  parte  de'  suoi  scrini  trattano  sog- 


getti di  morale,  di  fìsica  e  di  matema- 
tiche. Trovasi  intorno  a  Les-bois  una 
notizia  nelle  Croniques  du  Lemntj  ec. 
primo  fascicolo,  Parigi,  F.  Didot,  t826, 
in  8. 

LESBONACE  ,  oratore  e  filosofo  , 
nato  a  Mitilene,  discepolo  di  Tiraocra- 
te,  fioriva  sotto  Augusto.  Insegnò  nella 
sua  patria  cou  gran  frutto  ed  onore,  e 
compose  più  opere  filosofiche.  Si  hanno 
di  lui  due  Aringhe  stampate  nelle  Om- 
tiones  rhelorurn  graecorwn  ,  Venezia  , 
Aldo  Ì5i3,  e  Parigi  presso  Enrico  Ste- 
fano -157  5.  Alcuni  dotti  sospettarono 
che  Lesbonace  il  filosofo  non  sìa  lo  stesso 
che  Lisbonace  il  retore.  —  Un  altro 
LESBONACE,  grammatico  di  Costanti- 
nopoli, diede  un  libro  De  figuris  grani' 
maticis  stampato  in  seguito  al  trattato 
I)e  adfiiùum  vocahulorum  differeniia 
di  Ammonio,  pubblicato  da  Walkenaer, 
Leida  4 739,  in  4. 

LESGAILLE  (Catterina)  ,  poetessa, 
nata  in  Amsterdam  verso  l'anno  -1649, 
morta  nel  <7H,  era  Ginevrina  di  ori- 
gine, e  fu  appellata  la  Decima  musa, 
la  Sajffb  olandese.  Le  sue  poesie  furono 
raccolte  in  3  voi.  in  4,  Amsterdam 
t728,  fra  cui  le  pili  importanti  sono  7 
tragedie  tradotte  dal  francese. 

LESCALOPIER  (Pietro),  gesuita, 
nato  a  Parigi  nel  4  608  ,  insegnò  per 
dodici  anni  la  rettorica  a  Reims,  e  tre- 
dici la  sacra  scrittura  a  Bigione  ,  dove 
morì  nel  ^673.  Gli  si  deve  l'opera  in- 
titolata :  Humanilas  theologiea  in  qua 
M.  Tullius  Cicero  de  natura  Dcorum.... 
in  lucem  prodil,  i660,  in  fol.  Moreri 
gli  attribuisce  pure  Scholia  seu  breues 
elucidaliones  in  librum  psalmorum,  4  727, 
in  8. 

LESCALOPIER  DE  NOURAR  (Car- 
lo Armando),  nato  nel  -1709  a  Parigi, 
dove  morì  nel  4  779,  era  referendari». 
Si  ha  di  lui  una  versione  francese  deli* 
Aminta  del  Tasso,  t735  ,  in  4  2;  un 
Trait4  du  pouwoir  du  magislrat  politi- 
que  sur  Ics  choses  sacvées,  tradotto  dal 
lat.  di  Grozio,  1754  ,  in  42  ,  ec. 

LESCENE  DESMAISONS  (Giacomo), 
nato  a  Granville  nel  4  750,  passò  più 
anni  in  Inghilterra ,  come  precettore 
d'un  giovine  lord,  visitò  l'Italia,  e 
accompagnò  varie  legazioni  francesi 
presso  le  corti  del  Settentrione.  Stan- 
ziatosi a  Parigi  in  tempo  della  rivo- 
luzione, fu  incaricato  di  varie  impor- 
tanti funzioni,  e  nel  479t  fu  meinbr<x 
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delle  commissioni  mediatrici  spedile  nel 
contado  Venassìno  al  tempo  della  guer- 
ra civile  che  desolava  quel  paese,  e  vi 
mostrò  mollo  zelo  e  saviezza  per  ri- 
stabilirvi la  pace.  Mori  nel  i808,  la- 
sciando alcune  buone  Dpere^  fra  le  quali 
citeremo:  Nisloire  de  la  deridere  réi^o- 
lution  de  Suede Le  contrat  coiijugal,  ou 
loi  du  mariage  ,  etc.  ;  Ilistoire  scerete 
des  amonrs  de  Elisabeth  et  dn  comle 
d'Essex;  Ilistoire  politique  de  la  réi^o- 
lulion  de  France',  etc. 

LESCHASSItR  (Giacomo),  giure- 
consulto, nato  a  Paiigl  nel  -1550,  fu  da 
prima  avvocato  ni  parlnmento  di  Pari- 
■gi,  accompagnò  il  presidente  di  Pibrac 
Bella  sua  missione  in  Polonia ,  poi  fu 
etetto  a  sostituito  del  procuratore  ge- 
fierale.  Abbandonò  Parigi  quando  si 
formò  la  lega  ,  nè  vi  ritornò  che  con 
Enrico  IV.  Passò  il  rimanente  della  sua 
vita  in  dare  consulte,  fra  cui  quella  che 
riguardava  ai  litigi  fra  la  repubblica  di 
Venezia  e  la  Santa  Sede  fu  la  più  ce- 
lebre. Mori  nel  i625,  lasciando  nna 
raccolta  di  Lettere,  preziosa  ma  inedi- 
ta ,  e  più  scritti,  fra  i  quali  citeremo 
come  i  più  notabili  :  De  Vancienne  et 
canonique  Uherté  de  Véglise  gallicane 
De  la  maladie  de  la  France  (la  vena- 
lità e  l'eredità  delle  cariche),  Parigi 
-1617. 

LESCHENAULT  DE  LA  TOUR 
(Luigi  Teodoro),  naturalista  del  re  di 
Francia,  nato  nel  Mlò  a  Chàlons-sur-, 
Saòne,  morto  a  Parigi  il  14  marzo  del 
4825  ,  fece  per  amore  delle  scienze  a 
cui  si  era  consacralo,  tre  viaggi  che  lo 
ritennero  circa  a  20  anni  lontano  dalla 
patria.  Durante  il  primo  incomincirito 
nel  tSOU,  le  sue  peregrinazioni  equi- 
valsero, come  narraci,  a  un  doppio  giro 
del  mondo;  riportò  da!  secondo  (t8l4, 
4818  )  molli  curiosi  oggetti  di  cui  si 
arricchi  il  giardino  delle  piante  di  Pa- 
rigi; e  finalmente  nel  terzo,  intrapreso 
nel  t820,  egli  esplorò  il  Brasile  l'isola 
di  Caienna  e  la  Guiana  Olandese,  Que- 
sto viaggiiitore  naturalista  pubblicò 
molti  articoli  ne'  giornali  scientifici,  ed 
opuscoli  riguardanti  a*  suoi  viaggi  ed 
alle  sue  osservazioni 

LESCO.  Ved.  LESZSKO. 

LESCONVEL  (Pietro  di),  gentiluo- 
mo bretone ,  nato  verso  la  metà  del 
sec.  4  7,  morto  a  Parigi  nel  1722,  com- 
pose istorie,  romanzi  e  poesie,  fra  al- 
tre X Abrégé  de  l'hiHQire  de  ^reta^ne  ^ 


La  connesse  de  Chateauhriant ,  Parigi 
1695,  in  12,  ristampalo  sotto  il  titolo 
di  Intrigues  ainoureuses  de  Francois  /, 
(tii  Ilistoire  tragifjue  de  la  connesse  de 
Chateauhriant;  le  Sire  d'Auhigiiy; 
Nowelle  histoire  de  France  depuis  Pha- 
y^amond,  eie,  Idée  d'uJi  regne  henreux, 
Casères  (Parigi)l 703,  in  i2,  opera  che 
sembra  scritta  contro  il  governo  di 
Luigi  XIV. 

LESCOT  (Pietro),  celebra  architet- 
to, nato  a  Parigi  nel  i5U),  morto  ntìl 
1581,  fu  abate  commendatario  di  Clu- 
gny.  Egli  vien  riputato  il  ristoratore 
dell'architettura  in  Francia.  Diede  r>el 
1541  i  disegni  del  Louvre;  la  Facci<iia 
dell'orologio  ,  solo  de'  suoi  lavori  che 
ancora  sussista  non  variato  ed  intero,  è 
riguardata  come  cosa  eccellente;  e  la 
Fontana  degli  innocefiti  fu  [iure  innal- 
zata secondo  i  suoi  disegni. 

LESCOT  (Simone)  ,  chirurgo  nato  a 
Parigi  in  principio  del  sec.  17,  morto 
a  Genova  nel  1690,  introdusse  in  Fran- 
cia Parte  delle  injezioni  di  Swammer- 
dam,  per  dimostrare  la  varietà  dei  vasi 
del  corpo  umano  ,  ed  acquistò  come 
operatore  tanta  fama  che  fu  chiamato  a 
Genova  per  esser  primo  chirurgo  di 
quello  spedale  con  ragguardevole  sti- 
pendio. Si  ha  di  luì  una  Dissertazione 
sopra  la  miologia  ,  pubblicata  da  Em. 
Koenig  nel  suo  Regnwn  animale,  Ba- 
silea 1682  e  1698  ,  in  4. 

LESCUN  (Tommaso  di  Foix,  signore 
di),  conosciuto  pure  sotto  il  nome  di 
mare5ciallo  di  Foix,  celebre  capitano, 
era  fratello  minore  di  Lautiec,  e  fu  da 
prima  destinato  alla  professione  foren- 
se. Militò  la  prima  volta  nel  t.')l5,  nella 
guerra  d' Italia,  sotto  gli  occhi  di  Fran- 
cesco 1  ,  e  vi  si  distinse.  Fatto  mare- 
sciallo di  Francia  nel  1521,  fu  pure 
eletto  a  governatore  del  milanese;  ma 
si  mostrò  tanto  severo  nell'esercizio 
delle  sue  funzioni  che  si  alienò  tutti  gli 
animi  degli  italiani;  ed  un  assalto  da 
lui  fallo  contro  Reggio,  città  allora  com- 
presa negli  stati  del  papa,  lo  fece  sco- 
municare con  tutti  i  suoi  soldati.  La 
guerra  si  riaccese  indi  a  poco,  e  dopo 
aver  perduto  il  ducato  di  Milano  egli 
fu  costretto  a  ritornare  in  Francia  per 
chieder  soccorsi  a  Francesco  Ì.  Rientrò 
in  Italia  nel  1522,  prese  Novara  e  Vi- 
gevano, fece  maraviglie  di  valore  nell' 
assalto  della  Bicocca,  ma  fu  di  nuovo 
fislrellp  SI  rilirm  si  dal  ducato,  Yiritomc» 
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nel  <525  inslenie  tol  re,  e  Irovossi  alla 
battaglia  di  Pavia  dove,  dopo  aver  com- 
battuto con  disperalo  coraggio,  morì 
ricoperto  di  fr;rite. 

LESCUN  (Gian  Paolo  di),  consi- 
gliere alla  corte  sovrana  del  Bearn_,  poi 
consigliere  di  stalo  alla  corte  di  Navar- 
ra,  e  fanatico  protestante,  fu  decapitato 
a  Bordò  nel  i622  per  aver  pubblicalo 
più  scritti  contro  la  riunione  del  Beara 
alla  Francia  ed  il  rist.ii})ilimento  dei  ve- 
iscovati  di  Lescar  e  d'Oléron.  Si  hanno 
di  lui  fra  altre  opere  le  due  seguenti  : 
Demcmdc  des  églises  de  JVa^arre;  /Apo- 
logie des  églises  réformées;  che  insieme 
con  altre  lurouo  causa  della  sua  con- 
danna. 

LP^SCURE  (Luigi  Mahia,  marchese 
di),  celebre  generale  vendeese,  nato  il 
13  ottobre  dell'anno  ^776.  fu  allevato 
alla  scuola  militare,  poi  capitano  d'una 
compagnia  di  cavalleria  nel  reggimento 
Reale  Piemonte.  Emigrò  nel  i79\,  ma 
ritornò  indi  a  poco,  e  rimase  in  Fran- 
cia per  instanza  di  Luigi  XVI.  Dopo  il 
■10  agosto  non  abbandonò  Parigi  che 
per  recarsi  nel  Poitou,  dove  diede  or- 
dinamento all'  insurrezione  della  Ven- 
dea ,  e  indusse  Laroche  Jaquelin ,  suo 
cugino,  a  prendere  le  armi.  Incarcerato 
poco  dopo  il  principio  dei  tumulti,  fu 
liberato  dall'esercito  dei  reali,  e  divenne 
uno  de'  loro  capi.  Si  distinse  per  eroica 
intrepidezza  in  molte  occasioni  ;  e 
ferito  mortalmente  nella  battaglia  di 
Tremblaye,  in  cui  l'esercito  vendeese 
fu  sconfitto,  morì  tra  Ernée  e  Fougè- 
res  il  3  novembre  del  t793,  lasciando 
di  sè  ìjloriosa  memoria. 

LESDIGUIÈRES  (Francesco  de  Bon- 
NE,  duca  di),  uno  dei  principali  capi- 
tani di  Enrico  IV,  nato  a  S.  Bonnet  di 
Champsaur  nel  DelfinatOj  fu  da  prima 
semplice  arciere  nel  t562,  e  pervenne 
mercè  de'  suoi  talenti  ad  essere  uno 
fra  i  capi  della  fazione  protestante. 
Eletto  a  successore  di  Montbrun  nel 
i!ì7b  ,  stabilì  nell'esercito  una  severa 
disciplina,  si  distinse  nella  guerra  detta 
des  amoureux,  combattè  felicemente  in 
Provenza  e  in  Delfinato  il  duca  diEper- 
non,  e  contribuì  piìi  d'ogni  altro  a  far 
salire  Enrico  IV  al  trono  di  Francia. 
Guerreggiò  poscia  in  Savoja  con  pari 
fortuna ,  fu  nominato  maresciallo  di 
Francia,  duca  e  pari  nel  1608,  passò 
quindi  i  Pirenei,  e  vinse  le  truppe  del 
re  di  Spagna.  Alcuni  corlìgiani  ebbero 


sospetto  ch'egli  fosse  «no  de'  protestanti 

che  volessero  fondare  una  repubblicà 
nèl  mezzodì  della  Francia.  Anche  ad 
Enrico  IV  si  era  fatto  credere  che  Les- 
diguières  pensasse  a  rendersi  indipen- 
dente nel  Delfinato  ;  ma  disingannato 
ben  tosto,  il  re  gli  commise  il  governo 
appunto  di  quella  provincia.  Esso  ab- 
iurò la  sua  credenza  nel  1622,  e  morì 
nel  1626.  La  regina  Elisabetta  diceva 
di  lui  II  Se  vi  fossero  in  Francia  due 
Lesdiguière,  io  ne  chiederei  uno  al  re  ». 
La  sua  Vita  fu  scritta  da  L  Videi  suo 
segretario,  1638,  in  fol. 

LESEUR  (Tommaso),  nato  a  Rhetel 
nel  1703,  religioso  minimo  nel  1721, 
insegnò  le  matematiche  nel  collegio 
della  Sapienza  a  Roma,  ed  alternata- 
mente col  Padre  Jacquier  la  teologia  in 
quella  delia  Propaganda.  Compose  in 
società  con  questo  dotto  i  Commenti 
sopra  i  principi  di  JSewtoii  e  gli  Ele- 
rnenii  del  calcolo  integrale. 

LESFARGUES  (Bernardo),  stampa- 
tore e  traduttore,  nacque  a  Tolosa  ne- 
gli ultimi  anni  del  sec.  16.  Lasciò:  Hi" 
stoire  d' Alexandre  le  grand,  1639,  in  8; 
Les  p^eirincst  traduzione,  1640,  in  4} 
Les  controi'erses  de  Séneque,  1656,  in 
fol.  e  1689,  in  4;  David,  poema  eroico, 
che  ad  onta  di  due  ♦adizioni  non  è  co- 
nosciuto oggidì  che  per  quel  vèrso  di 
Boileau  : 

Il  Le  Z?a('/<i  imprimé  n'a  point  vu  la  lu^ 

mi  ère  ii. 

LESLEY  (  Giovanni  ),  vescovo  scoz- 
zese, nato  nel  1527,  canonico  della  cat- 
tedrale d'Aberdeen  e  di  Murray  (  nel 
1.')47  ),  dottore  di  leggi  all'università 
di  Parigi  ,  fu  zelante  avversario  della 
riforma,  e  difese  virilmente  le  dottrine 
cattoliche  nella  conferenza  d'Edimburgo 
l'anno  1560.  Fu  nel  1561  incaricato  di 
ricondurre  in  Iscozia  Maria  Stuarda  che 
lo  nominò  vescovo  di  Ross,  e  gli  con- 
feri più  altre  dignità.  Quando  questa 
principessa  venne  imprigionata,  Lesley 
fece  molti  sforzi  per  sottrarla  all'infe- 
lice sorte  ond'era  minacciata;  membro 
della  commissione  d'York,  egli  la  di- 
fese con  zelo  ed  eloquenza;  come  amba- 
sciatore, fece  udire  energiche  lagnanze; 
come  capo  di  trama^  tentò  di  maritarla 
col  duca  di  Norfolk,  che  dovesse  for- 
nirle i  mezzi  di  fuggire;  ma  il  duca  fu 
decapitato,  e  Lesley  chiuso  successiva- 
mente nell'isola  di  Ely,  e  nella  torre 
ili  I^ondra  ^  noti  ottenne  lev  libertà  sq 
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non  con  promessa  di  partire  dall'  In» 
ghilterra.  Andò  in  Ispagna,  Francia, 
Germania  e  Italia^  implorando  da  per 
tutto,  ma  invano,  pielà  e  soccorso  per 
Ja  sua  regina.  Fu  pure  incarcerato  due 
volte  in  Francia  nel  <579  e  nel  4  590. 
Jtlitirossi  finalmente  a  Brusselles,  dove 
riseppe  il  tragico  tino  di  Maria,  e  morì 
in  un  monastero  presso  quella  città  nel 
4  596.  Si  hanno  di  lui  alcune  opere,  eie 
principali  sono:  j4ffiicti  animi  conso' 
latioiies,  ecc.,  I)e  origine ,  mnvibus,  et 
rebus  geslis  Scotorum'^  De  titillo  et  jure 
JMariae  Scotorum  regiiiae,  ecc. 

LESLEY  (  Alessandro  )  ,  gesuita  , 
nato  nella  contea  d'Aberdeen  l'anno 
1694,  allevato  a  Donai  e  a  Roma,  pro- 
fessore di  belle  lettere  in  Sora  e  in 
Ancona,  poi  di  teologia  in  Loreto  l'anno 
4  728,  andò  quindi  in  Iscozia  per  farvi 
missioni,  ritornò  in  Italia  nel  -1734  , 
stanziossi  a  Roma  nel  4  744  ,  dove  lu 
prefetto  degli  sludi  nel  collegio  degli 
scozzesi,  professore  di  teologia  morale 
in  quello  degli  inglesi,  collaboratore  di 
Emanuele  de  Azevedo  per  la  pubblica- 
zione del  Tesoro  liturgico,  e  dove  mori 
nel  -1758.  Si  ha  di  Lesley  il  Missale 
mixtum  secundum  regulani  saiicti  Isi- 
dori,  dictwn  Mozarabes ,  Roma  -lySS, 
2  parti  in  4,  ed  alcuni  frammenti  mss. 

LESLIE  (  G.  ) ,  prelato  scozzese^  con- 
sigliere privato  di  Carlo  I  in  Iscozia, 
poscia  in  Irlanda  nell'anno  ■1633,  fu 
vescovo  delle  Orcadi,  poscia  di  Raphoe, 
e  finalmente  di  Clogher.  Partigiano 
degli  Stuardi,  sostenne  contro  gli  indi- 
pendenti ,  guidati  da  Cromwell  (  nel 
\G4i\  )  un  assedio  nel  suo  palazzo  vesco- 
vile di  Raphoe,  che  di  tutte  le  piazze 
d'Irlanda  si  arrese  l'ultimo.  Morì  nel 
A61  \  in  età  piìx  che  centenaria. — LES- 
LlE  (Carlo),  secondo  fìgl.io  del  pre- 
cedente ,  nato  in  Irlanda  ,  cancelliere 
della  chiesa  cattedrale  di  Connor  nel 
4  687,  si  mostrò  avverso  ai  cattolici  del 
suo  paese.  Quando  Giacomo  II  fu  cac- 
ciato dal  trono,  ricusò  di  prestar  giura- 
mento a  Guglielmo  ,  e  poco  dopo  fu 
astretto  ad  uscire  d'Inghilterra,  perchè 
la  sua  devozione  alla  casa  degli  Stuardi 
lo  avea  reso  sospetto.  Non  ritornò  nella 
Gran  Bretagna  se  non  nel  -17 2-1,  e  ri- 
tirossi  in  Irlanda,  dove  mori  nel  seguente 
anno,  universalmente  ammirato  pel  suo 
attaccamento  ad  una  causa  benché  in- 
felice e  perdente,  e  pe'  suoi  non  co- 
muni talenti.  iSi  hanno  di  lui  •*  l»^  rcdie 


(  Rehearsals  ),  giornale  ebdomadario, 
•J704-'17tO;  la  Buona  secchia  causa)  il 
serpente  sotto  V  erba,  4  697,  in  8  (contro 
i  quacqueri  ),•  Saggio  sopra  il  dritto  di- 
vino delle  decime;  Metodo  breve  e  fa- 
cile per  combattere  i  deisti,  ■1694,  in  8 
(  suo  capolavoro,  benché  alcuni  Io  attri- 
buiscano a  St.  Real  );  Metodo  brci^e  e 
facile  per  combattere  gli  ebrei;  e  questa 
ultima  opera  fu  tradotta  in  francese  dal 
P.  Houbigant,  Parigi  t770,  in  8j  ecc. 
—  Un  altro  LESLIE,  gesuita,  nato  nel 
'l7l3,m.  nel  -1779,  fu  autore  dell'^iré^^e 
de  l  histoìre  generale  de  la  maison  de 
Lorraine,  Commercy  ■1743,  in  4. 

L' ESPAGNANDEL.  Ved.  ESPA- 
GNANDEL. 

LPZSPARREoppureASPARANT  (An- 
drea di  Foix,  signore  di  ),  fratello  dì 
Lautrec  e  del  maresciallo  di  Foix,  come 
pure  della  celebre  duchessa  di  Chaleau- 
briant  ,  amica  del  re  Francesco  I,  fu 
incaricato  nell'  anno  \  52 1  di  respingere 
gli  spagnuolì  dalla  Navarra,  Passò  Ì'E- 
bro,  assalì  Logrogno,  fu  costretto  a  re- 
trocedere, e  fu  sì  gravemente  ferito 
sotto  Pamplona  che  ne  perdette  per 
sempre  la  vista.  Morì  nel  1547, 

LESPINASSE  (N.,  conte  di),  luogo- 
tenente generale,  pari  di  Francia,  gran- 
de ofiicij^le  della  legione  d'onore,  ecc., 
abbracciò  di  buon'ora  il  mestiere  delle 
armi,  e  militò  negli  ultimi  due  anni 
della  guerra  dei  7  anni.  Dopo  la  pace 
del  1763,  passò  nel  corpo  dell'  artiglie- 
ria reale,  e  continuò  a  servire  nella 
stessa  milizia  sotto  il  governo  repuhbli- 
cano,  ed  iinperiale,  fiuché  pervenuto  al 
suo  64*^  anno,  fu  provvisto  a  riposo  e 
chiamato  a  sedere  nel  senato  conserva- 
tore. Egli  morì  a  Parigi  il  22  novembre 
del  t8l6,  dopo  essere  stato  compreso 
nel  primo  ordinamento  della  camera 
dei  pari  nel  ■18'I4.  Fra  altri  scritti  si 
deve  al  conte  di  Lespinasse  ;  Essai  sur 
Vorganisation  de  Vartillerie,  4  800,  in  8j 
Ode  sur  la  paix  continentale^  in  8;  varie 
arringhe  a  Napoleone  ,  particolarmente 
quella  sopra  la  sua  incoronazione,  stam- 
pata nell'anno  XIII  (  i805  ),  in  8. 

LESSART  (Antonio  de  VALDEG 
di),  nato  in  Guienua  l'anno  4  742,  fu 
erede  del  presidente  Gasq,  di  cui  fu 
detto  figlio,  divenne  amico  e  confidente 
di  Necker ,  controllore  generale  delle 
finanze  nel  ■! 790,  ministro  dell'interno 
nel  4  791,  poi  degli  affari  esteri.  I  re- 
pubblicani francesi  volevano  allora  la 
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guerra,'  e  Lessart  vi  si  opponeva,  assi- 
curando che  l' imperatore  Leopoldo  non 
bramava  altro  che  la  pace.  L'assemblea 
legislativa  lo  mise  in  istato  d'  accusa  , 
perchè  i  documenti  diplomatici  allegati 
e  presentati  come  prove  delle  pacifiche 
intenzioni  di  Leopoldo  dicevansi  simu- 
lati. Fu  tosto  trasportato  a  Orleans  e 
quindi  a  Versailles,  dove  fu  assassinato 
il  9  di  settembre  del  4792,  con  altri 
prigionieri. 

LESSER  (  Federico  Cristiano  ),  dotto 
teologo  e  naturalista,  nato  a  Nordhau- 
sen  nell'anno  1692  ,  fu  pastore  della 
chiesa  di  s.  Martino,  poi  di  s.  Giaco- 
mo, amministratore  dell'  ospizio  degli 
orfani,  e  morì  nel  -1754.  Egli  era  dot- 
tissimo nella  storia  naturale,  e  seppe 
rivolgerla  a  profitto  dell'  economia  do- 
mestica. Si  hanno  di  lui  più  opere,  fra 
le  quali  citeremo;  la  Teologia  degli  in- 
setti (intedesco),  tradotta  in  francese, 
all'Aia  -1742,  3  voi.  in  8;  De  sapientia, 
omnipotentia  et  providentia  divina;  Ty- 
pographia  jubilans;  Brei^es  ohsert'atiQnes 
de  sigillis  quibmdam  —  LESSER  (  Gian- 
Filippo  Federico  ),  suo  figlio,  pastore 
della  chiesa  di  s.  Biagio  a  Nordhausen, 
pubblicò  una  Notizia  sopra  la  vita  e 
gli  scritti  del  padre. 

LESSING  (GoTTHOLD  Efraimo)  uno 
dei  ristoratori  delle  lettere  tedesche, 
nato  a  Kamenz  nell'anno  1729,  rice- 
vette una  quasi  gratuita  educazione  a 
Meissen,  terminò  i  suoi  studi  a  Lipsia 
nel  i746,  si  legò  in  amicizia  con  Schle- 

?,el,  Mylius  ,  Zacaria  e  Weisse  ,  udì  le 
ezioni  del  celebre  Kaestner,  dimorò 
per  Cjfualche  tempo  in  Berlino,  poscia  a 
Wittemberga,  dove  prese  il  grado  ac- 
cademico di  maestro  d'arti,  e  quivi  co- 
minciarono i  suoi  litigi  con  Lange.  Ri- 
tornato a  Berlino,  di  la  recossi  a  Lipsia 
dove  gli  fu  commessa  l'educazione  del 
figlio  d'un  ricco  negoziante,  e  lo  accom- 
pagnò ne'  suoi  viaggi  in  Sassonia  e  in 
Olanda.  Lessing  rimase  ancora  per  qual- 
che tempo  a  Lipsia,  poi  fu  nominato  a 
membro  onorano  dell'  accademia  delle 
scienze  di  Berlino,  dove  prese  stanza. 
Lasciata  poi  la  capitale  della  Prussia , 
andò  ad  occupare  in  Breslavia  il  posto 
di  segretario  del  governo  presso  il  ge- 
nerale Tauenzien ,  e  vi  restò  cinque 
anni,  in  capo  ai  quali  ritornò  a  Berlino. 
Nel  4767  stanziossi  in  Amborgo,  dove 
una  società  di  filodrammatici^  che  vo- 
leysi  dare  al  teatro  una  nuova  direziooe^ 
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lo  chiamò  con  vanlaggiosR  condizioni. 
Nel  4  770  fu  eletto  a  bibliotecario  in 
Wolfenbiittel  e  consigliere  aulico.  Aven- 
do poscia  ottenuta  ia  permissione  di 
viaggiare  (  4  773  )  andò  a  Vienna,  e  vi 
trovò  il  principe  Leopoldo  di  Brunswick, 
col  quale  parli  per  1*  Italia,-  ma  ritornò 
dopo  otto  mesi  a  Wolfenbiittel.  Morì 
nel  4784  per  dolore  cagionatogli  dalla 
morte  di  sua  moglie  nel  4  778.  Le  opere 
di  Lessing  esercitarono  grande  potenza 
in  Germania  quanto  al  gusto  della  lin- 
gua e  dello  siile  ;  e  la  più  parte  sono 
riguardate  come  classiche.  Le  principali 
sono  :  Falcale  in  prosa,  tradotte  in  fran- 
cese e  in  italiano  ;  Tragedie,  tre  delle 
quali  furono  tradotte  in  francese  da  de 
Barante  ed  inserite  nei  Chefs  d'oeui've 
des  théatres  étrangevs;  pubblicati  presso 
Ladvocat  ;  Comedie  ;  LaocoontCy  ovvero 
Dei  confini  proprii  della  pittura  e  della 
poesia;  la  Drammaturgia,  ovvero  Os- 
sensazioni  sopra  l'arie  opere  teatrali  an- 
ti.cfic  e  moderile;  Lettere  in  gran  nu- 
mero; ecc.  ecc.  La  raccolta  delle  sue 
Opere  fu  pubblicata  a  Berlino,  Voss, 
4  774-4  794,  30  voi.  in  4  8;  e  la  suaFita 
fu  scritta  diffusamente  da  suo  fratello. 

LESSIO  (  Leonardo  ),  famoso  ge- 
suita, nato  a  Brechtan  nel  Brabante 
l'anno  4  554,  orfano  in  età  di  6  anni, 
studiò  in  Arras,  dove  fu  soprannomi- 
nato il  Principe  dei  Jilosofi.  Gesuita  in 
età  di  4  7  anni,  insegnò  prima  dei  venti 
la  filosofia  in  Donai  (  4  574-4  581)  fu 
poscia  ordinato,  andò  a  Roma  a  studiare 
due  anni  sotto  Suarez,  e  quindi  ad  in- 
segnare la  teologia  in  Lovanio.  Sei 
proposizioni  estratle  dalle  sue  opere 
e  riguardanti  alla  predestinazione  ed 
alla  grazia  eccitarono  nelle  univer- 
sità di  Lovanio  e  di  Donai  sì  gravi  dis- 
cordie e  tumulti,  che  bisognò  implorare 
l'intervento  del  pontefice  Sisto  V;  il 
quale  si  contentò  d' imporre  silenzio 
sopra  quelle  materie.  Ripigliaronsi  tut- 
tavia le  dispute,  e  le  università  di  Ma- 
gonza  ,  Treveri ,  Ingolstadt  e  Lovanio 
parteggiarono  nel  4  64  3  a  favore  diLes- 
sio,  il  quale  morì  dieci  anni  dopo  in 
Lovanioj  estimatissimo  per  le  sue  pri- 
vate virtù  e  in  gran  favore  presso  il 
papa.  Si  hanno  di  lui  :  De  juslitia  et 
jure  actionum  humanarum;  Dissertatio 
de  montibus  pietatis  ;  Appendix  de  licito 
usu  aequivocationum  ;  De  gratia  ejjìcaci; 
De  praedeslinatione,  ecc.;  Quae  Jides  et 
religio  sit  capessendaf  consultatios  Bj' 
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giasticon  ;  de  potestate  summt  ponti ficis; 
e  più  altre  opere  di  cui  trovasi  l'elenco 
in  Sotwell,  e  nella  Vita  di  Lessio  per 
Foppens,  nella  Biblioteca  Belgica-^  esse 
furono  raccolte  in  2  voi.  in  ibi.,  An- 
versa <625,  -1630,  e  Parigi  <655. 

LESTANG  (  Antonio  de  ),  presidente 
di  berretto  al  parlamento  di  Tolosa , 
nato  versola  metà  del  sec.  4  6,  morto 
nell'anno  4643  o  nel  -1617,  seguitò  le 
parti  della  Lega,  servi  poscia  Enrico 
IV  con  fedeltà,  fu  amico  dei  cardinali 
d'  Ossat  e  Duperron,  della  più  parte  dei 
dotti  e  letterati  del  suo  tempo.  Si  hanno 
di  lui  due  trattati,  l'uno  sur  la  realità 
du  Saint  sacrement  de  V Autel,  l'altro  so- 
pra VOrthographe  francaise  \  Histoire 
des  Gaules,  et  conquéics  des  Gauloisj  ec. 

LESTOGQ.  Ved.  ESTOGQ. 

L'ESTOILE.  Ved.  ETOILE. 

LESTONAC  (  Giovanna  di  ),  fonda- 
trice delle  religiose  della  congregazione 
di  Nostra-Donna,  nata  a  Bordò  nell'anno 
4  556:  sposò  in  età  di  4  7  anni  il  figlio 
del  marchese  di  Monlferrant,  e  riniasa 
vedova  entrò  in  un  monastero  di  To- 
losa, dove  fece  professione  nel  4  603. 
Avendola  le  sue  aiisterità  fatta  cadere 
pericolosamente  inferma,  ritornò  a  Bor- 
dò nel  4  604,  e  fondò  nel  4  608  una  con- 
gregazione perle  femmine,  sur  un  piano 
simile  all'  instituto  gesuitico.  Le  gesui- 
tine  (  tale  fu  il  nome  della  nuova  asso- 
ciazione che  poscia  fu  detta  Congrega- 
zione di  Nostra  Donna  )  avevano  già 
29  case  in  Francia,  quando  la  madre 
Giovanna  di  Lestonac  mori  nel  4  640. 
La  sua  f^ita  fu  scritta  da  un  P.  Fran- 
cesco cappuccino;  Tolosa  4  674,  in  4,  e 
dal  P.  Beaufils,  gesuita,  ibid.  4  742,  in  4  2. 

LESTRANGE  o  LETRANGE  (  Re- 
nato d'  HAUTEFORT,  visconte  di  )  , 
governatore  del  Puy  per  la  Lega,  nel- 
l'anno 4  591,  fece  varie  spedizioni  for- 
tunate nel  Velay ,  prese  i  castelli  di 
Montbonnet,  di  La  Vallette  e  di  BouzoI, 
e  scacciò  il  duca  di  Venladour  che  aveva 
posto  assedio  al  Puy.  I  baroni  lo  nomi- 
narono siniscalco  di  quella  città  nel 
4  595.  L'  anno  seguente  egUaderì  all'ac- 
cordo del  duca  di  Joyeuse  Con  Enrico 
IV  e  fu  confermato  nel  suo  governo  del 
Puy,  dove  mori  verso  il  4  624. 

L'  ESTRANGE  (  sir  Ruggiero),  scrit- 
tore inglese,  nato  nell'anno  4  64  6  a 
Hustanton-Hall  (  Norfolkshire  ),  seguitò 
Carlo  I  nella  sua  spedizione  in  Iscozia 
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dra  e  condannalo  a  morte  come  spìa 
nel  4  646,  ma  ottenne  una  proroga,  fu 
dimenticato  e  fuggi  finalmente  di  car- 
cere nel  4  648.  Tentò  di  sollevare  la 
contea  di  Kent,  ma  non  essendovi  riu- 
scito fu  costretto  a  spatriare.  Ritornato  , 
in  Inghilterra  circa  a  4  anni  dopo  (  nel 
4  653  ),  fu  compreso  da  Cromwell  iu 
una  amnistia,  mediante  20,000  lire  ster- 
line di  cauzione.  Fatto  pertanto  meno 
accetto  ai  fautori  della  regia  causa,  ed 
accusalo  inoltre  di  aver  suonato  il  vio- 
lino in  un  concerto  fatto  davanti  a  Crom-** 
well,  non  ebbe  veruna  parte  nei  favori 
del  governo  nei  primi  anni  della  ristau- 
razione,-  ma  finalmente  fu  nominato  a 
censore  delle  stampe  e  membro  della 
commissione  di  pace,  i  quali  ufiizj  per- 
dette per  la  rivoluzione  del  4  688.  Mori 
nel  4  704.  Si  hanno  di  lui  molte  tradu- 
zioni assai  infedeli,  e  molti  opuscoli  po- 
litici scritti  con  facilità  e  brio,  ma  di~ 
nienlicati  oggidì,  benché  assai  vantati 
al  suo  tempo.  Fu  pure  riguardato  allora 
come  un  riformatore  della  lingua  inglese 
pe'  suoi  modi  nuovi  e  strani. 

LESUEUR  (Nicola),  poeta  latino, 
nato  a  Parigi  nell'anno  4  540,  fu  consi- 
gliere, poi  presidente  alla  camera  d'in- 
chieste del  parlamento.  Mori  assassinato 
nel  4  594.  Gli  si  deve  una  traduzione  in 
versi  lirici  latini  delle  Odi  di  Pindaro^ 
Parigi  4  575,  4  582,  in  8,  Venezia  4  582, 
in  4  2,  eie.  Si  ha  pure  di  lui,  come  giu- 
reconsulto, Dispuialionuni  ci^'ilium  libera 
ecc.,  Parigi  4  578,  in  8. 

LESUEUR  (Eustachio)  detto  il  Raf- 
faele francese,  uno  dei  più  chiarì  pit- 
tori del  sec.  4  6,  nacque  a  Parigi  nell' 
anno  17  4  7,  studiò  sotto  Vouet,  si  fece 
conoscere  dal  Poussin,  che  gli  mandava 
da  Roma  disegni  dei  migliori  modelli. 
Non  meno  modesto  che  abile  nell'arte, 
non  cercò  punto  d' introdursi  in  corte, 
e  dipinse  soltanto  per  privati  e  per  con- 
venti, fra  altri  quello  dei  certosini;  tal- 
ché rimase  sempre  in  mediocre  condi- 
zione di  fortuna.  Perseguitato  dagli  in- 
vidiosi, e  rimaso  vedovo,  ritirossi  in  un 
convento  di  certosini,  e  vi  morì  nel 
4  655  in  età  di  soli  38  anni.  Il  suo  ca- 
rattere era  nobile  e  semplice,  il  suo  spi- 
rito delicato  e  fino.  Come  pittore,  egli 
fu  il  primo  della  scuola  francese  sotto 
il  regno  di  Luigi  XIV.  Lebrun  suo  ri-  i 
vale  gli  fu  assai  inferiore  quanto  alla  | 
grazia,  al  vigore,  alla  nobiltà,  all' arti- 
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Lesueur  abbia  veramente  inclovìnato  e 
seguito  il  buon  gusto  antico  ;  e  quasi 
tutti  i  suoi  quadri  ritraggono  alquanto 
del  fare  di  Raffaele.  La  raccolta  de* 
suoi  disegni  intagliati  e  pubblicati  da 
Landon,  Parigi  i8H  ,  si  compone  di 
4iO^  ma  troppo  le  manca  per  essere 
compiuta.  I  piìx  notabili  lavori  di  questa 
raccolta  sono  :  la  f^ita  di  s.  Brwionc,  in 
22  quadri;  le  Storie  di  s.  Martino  e  di 
s.  BeuedetLo,  in  due  serie;  S.  Paolo  che 
guarisce  gV  iv fermi  in  presenza  di  Ne- 
rone; 6.  Paolo  che  predica  in  Efeso; 
la  Salutazione  angelica;  il  Martino  di 
s.  Lorenzo;  S.  Geruasio  e  Protasio  in  6 
quadri;  t  \9  pitture  mitologiche  in  una 
galleria  del  palazzo  Lambert. 

LESUEUR  (  Giovanni),  storico  fran- 
cese, morto  nell'anno  4681,  era  mini- 
stro della  chiesa  calvinista  di  La  Ferie' 
sous- Jouarre.  Lasciò  un  Traile  de  la 
divinità  de  VEcrilure  Sainte;  e  VHistoirc 
de  l'Eglise  et  de  Empire,  depuis  la 
naissance  de  3.  C,  Amsterdam  -1730, 
con  aggiunte,  8  voi.  in  4.  Benedetto 
Piclet  ne  diede  una  Continuazione,  Am- 
sterdam l73l,  3  voi.  in  4. 

LESUEUR  (  Pietro),  intagliatore  in 
legno,  celebre  per  1'  arditezza  della  sua 
maniera,  nacque  nell'anno  <636  a  Roa- 
no, e  morì  a  Parigi  nel  1716. — LE- 
SUEUR (Pietro),  suo  primogenito,  m. 
nel  ^698,  in  età  di  33  anni,  mentre 
dava  di  sè  le  piìi  belle  speranze.  — 
LESUEUR  (Vincenzo  ),  suo  secondo 
figlio,  studiò  r  intaglio  sotto  il  padre  a 
Roano,  poi  sotto  Papillon  a  Parigi,  e 
superò  quest'ultimo  in  certe  parti:  mori 
nel  1743.  —  LFSUEUR  (Nicola),  ni- 
pote dei  due  precedenti,  intagliava  a 
bulino  con  assai  gusto  e  delicatezza,  e 
perfezionò  il  genere  detto  a  chiaroscuro. 
Mori  nel  4  764.  —  LESUEUR  (  Elisa- 
betta), sorella  del  precedente,  fu  cele- 
bre per  la  sua  abilità  d' intagliare  in  le- 
gno. 11  corpo  municipale  di  Roano  le 
concesse  una  pensione  di  2000  franchi 
per  avere  intagliate  le  marche  delle 
tele  pe'  mercati  di  quella  città. 

LESUiRE  (  Roberto  Martino  ),  let- 
terato francese,  nato  nell'anno  -1737  a 
Roano,  lettore  dell*  infante  duca  di  Par- 
ma, fu  professore  di  leggi  nella  scuola 
centrale  di  Moulins-  viaggiò  in  Italia 
e  in  Inghilterra,  e  mori  a  Parigi  nel 
"1815.  Egli  si  credeva  un  ingegno  straor- 
dinario, ma  era  egli  solo  di  tal  parere. 
Delle  «ue  molte  opere  citeremo  le  se-; 


guenli  :  Epitre  a  Voltaire]  la  Vestale 
Clodia  a  Titus ,  eroide  ;  le  Nouueau 
monde,  poema  di  26  canti;  Isaac  et  Re- 
becca,  poema  in  prosa  e  in  cinque  librij 
V Afenturier  francais;  le  Philosophe  par" 
t'Cfiu;  Le  repentir,  romanzi;  Confessions 
de  Rabelais,  de  Marot,  de  Montaigne, 
ecc. 

LESZCZINSKI  (  Stanislao  ).  Ved. 
STANISLAO. 

LESURQUE  (Giuseppe),  vittima  dì 
uno  di  quegli  errori  di  cui  gli  annali 
della  giustizia  criminale  offrono  plìi  di 
un  esempio,  nato  verso  l'anno  t764  a 
Douai,  fu  per  un  concorso  di  strane  ap- 
parenze mandato  al  supplizio  nel  4  794 
dal  tribunale  di  Parigi,  come  complice 
d' un  assassinio  commesso  nella  per- 
sona d'  un  corriere  di  Lione.  I  testimoni 
che  attestarono  contro  Lesurque  fu- 
rono ingannati  dalla  sua  somiglianza 
col  vero  assassino,  nominalo  Dubose;  e 

3uesti ,  finalmente  caduto  nelle  mani 
ella  giustizia,  fu  riconosciuto  da  quelli 
stessi  che  il  fallace  indizio  aveva  indotti 
in  errore.  In  questa  causa  memorabile, 
intorno  a  cui  fu  presentata  al  re  di  Fran- 
cia una  Memoria  (Parigi  4822,  in  8  ) 
a  favore  della  famiglia  di  Lesurque,  reca 
stupore  il  vedere  quali  prove  risultavano 
a  favore  del  condannato,  che  tuttavia  fu- 
rono rigettale  dai  giudici,  non  che  la 
gravezza  delle  presunzioni  che  servi- 
rono di  fondamento  alla  condanna. 

LESZSKO  oppure  LESCO,  nome  co- 
mune  a  piìi  dpchi  o  re  di  Polonia  :  i 
due  primi  che  si  nominavano  anche  Lech^ 
regnarono,  l'uno  verso  l'anno  550  (ed 
è  riguardato  come  il  fondatore  del  re- 
gno di  Polonia),  l'altro  verso  l'anno 
700.  Il  terzo  che  si  nomina  LESCO  I, 
dicevasi  prima  Prezemislao,  ed  era  nato 
di  sangue  oscuro.  Vincitore  degli  Un- 
gari  che  da  gran  tempo  devastavano  la 
Polonia,  governata  da  dodici  palatini,  fu 
innalzato  al  trono  nel  760  ,  e  governò 
savianjente  per  44  anni  i  polacchi.  Mori 
neir  armo  806  senza  lasciar  prole. — 
LESZSKO  II,  gli  succedette,  eletto  a 
voto  quasi  universale  del  popolo,  e  re- 
gnò circa  a  sei  anni.  Dicesi  che  morisse 
in  una  battaglia  combattuta  contro  Car- 
lomagno  insieme  coi  boemi  (840).  Ma 
questo  fatto  è  assai  dubbioso — LESZSKO 
III,  figlio  del  precedente,  sali  al  trono 
alla  sua  morte;  si  assoggettò  a  Carloma- 
gno,  e  conservò  cosi  una  certa  indipen- 
denza alla  ^ua  nazione.  La  storia  gU  rim^ 
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provera  una  disordinata  inclinazione  al 
jbel  sesso.  Morì  nell'anno  81  5,  lasciando 
il  trono  a  suoi  figli  Popiele  I  e  Popiele 
II.  —  LESZSKO  IV,  del  sangue  dei  Pia- 
sti, successe  a  Liemovito  nel  915,  e 
mori  nel  92<,  lasciando  il  trono  a  Lie- 
romislao.—LESZSKO  V,  detto  il  Bian- 
co,  figlio  di  Casimiro  li,  e  re  di  Polonia 
per  r  abdicazione  di  Ladislao  Lakonogi 
(<209)  cedette  la  Mazovia,  le  provin- 
cia di  Culm  e  di  Cujavia  e  il  territorio 
di  Dobzin  a  suo  fratello  Corrado.  Vide 
poi  il  suo  regno  afflitto  dalla  penuria  e 
da  un'irruzione  de' tartari.  Finalmenle 
Swantopesk,  palatino  di  Pomerania,  si 
ribellò  contro  lui,  e  presolo  a  tradimento 

10  fece  scannare  nel  1229.  Boleslao  V 
gli  succedette. —LESZSKO  VI,  detto 

11  Nero,  figlio  adottivo  di  Boleslao  V, 
gli  succedette  nel  <273  e  regnò  1 6 anni 
fra  guerre  civili  e  sconvolgimenti  d'ogni 
maniera. 

LETELL1ER(N.),  pittore,  nipote  del 
Poussin^  nato  nell'anno  4  6<4  a  Roano, 
morto  nel  1676,  lasciò  molti  quadri  ne' 
quali  si  biasima  la  debolezza  del  colo- 
rito, ma  si  loda  assai  la  nobiltà  e  la  sem- 
plicità dello  stile.  Alcuni  da  lui  composti 
■verso  il  fine  di  sua  vita  sono  i  piUcom- 
mendevoli  per  nobiltà  e  finitezza  rara. 
Se  ne  veggono  diciasette  nel  museo  di 
Beano. 

LETELLIER  (Michele),  cancelliere 
di  Francia  ,  nato  nell'anno  1603,  fu  suc- 
cessivamente consigliere  al  gran  consi- 
glio, procuratore  del  re  al  Chàtelet  nel 
H63t,  referendario,  intendente  in  Pie- 
monte nel  1640,  segretario  di  stato  al 
dicastero  della  guerra  nel  1641.  Fedele 
amico  del  card.  Mazarlni,  partecipò  della 
sua  prima  disgrazia;  fece  fare  il  trattato 
di  Ruel,  e  contribuì  molto  ad  acchetare 
le  turbolenze  della  Fronda.  Nel  1654  fu 
investito  di  pieno  potere  per  difendere 
Peronne  minacciata  dai  nemici.  Cedette 
nel  1666  la  sopravvivenza  della  sua  ca- 
rica a  Louvois  suo  figlio;  ma  Luigi  XIV 
gliene  conservò  il  titolo  e  le  funzioni;  e 
lo  fece  inoltre  cancelliere  e  guardasigilli 
nel  1 677 .  Lctellier  mostrò  nelle  sue  fun- 
aiioni  grande  zelo  con  molta  severità  e 
giustizia  ;  ina  lu  biasimato  di  avere  ec- 
citato il  re  a  revocare  l'editto  di  Nantes, 
e  di  aver  suggellata  égli  stesso  quella 
ordinanza,  pronunziando  quelle  parole: 
JSunc  dimittis  seruum  iuum  Domine,  ec. 
Morì  di  fatto  nello  slesso  anno  (1685) 


in  età  di  83  anni.  Bossuet  c  Fenetoir 
ne  pronunziarono  VOrazione  funebre. 

LETELLIER  (Carlo  Maurizio),  ar- 
civescovo di  Reims,  figlio  del  prece- 
dente e  fratello  di  Louvois,  nacque  a 
Torino  nell'anno  1642.  Viaggiò  in  Ita- 
lia, in  Inghilterra,  in  Olanda,  divenne 
coadiutore  dell*  arcivescovo  di  Reims, 
Barberini  (nel  1668  ),  gli  succedette 
nel  1671,  prese  parte  in  quasi  tutti  gli 
affari  ecclesiastici  del  suo  tempo,  e  pre- 
sedette  all'assemblea  del  clero  nel  1700, 
Ma  dispiacque  a  tutti  per  le  sue  maniere 
imperiose  ed  altere.  Luigi  XIV  lo  no- 
minò poi  consigliere  di  stato;  ed  egli 
morì  nel  1710,  legando  all'abbazia  di 
santa  Genoveffa  la  sua  biblioteca  com- 
posta di  50,000  voi. 

LETELLIER.  Ved.  ESTREES  e  LOU- 
VOIS. 

LETELLIER  (Michele)  ultimo  con- 
fessore di  Luigi  XIV,  nato  a  Vire  nella 
Bassa-Normandia,  l'anno  1643  ,  studiò- 
presso  i  gesuiti  di  Caen,  entrò  nella  lora 
.società  nel  1661,  insegnò  le  umane  let- 
tere e  la  filosofia,  poi  fu  incaricato  di 
compilare  piìi  scritti  polemici  riguar- 
danti alle  dispute  di  quei  tempi,  e  fu 
innalzato  all'  uffizio  di  provinciale.  L'in- 
flessibile zelo  da  lui  mostralo  in  questa 
carica  gli  fece  molti  nemici,  e  gli  attirò 
molti  rimproveri.  Fu  egli  che  fece  dis- 
truggere 1'  abbazia  di  Porto-Reale  dei 
Campi,  e  i  giansenisti,  che  poco  avevano 
a  lodarsi  del  suo  antecessore,  si  lagna- 
rono maggiormente  di  lui.  Dopo  la 
morte  di  Luigi  XlV,  il  P.  Letellier  fu 
tosto  esigliato  in  Amiens,  poi  a  La  Flé- 
che,  dove  morì  nel  1719.  Si  hanno  dt 
lui  :  la  Défense  des  noweaux  chrctiens  et 
des  7nissions  de  la  Chine,  da  Japon  et 
des  Jndei,  2  voi.  in  12;  Recue'd  de  bui- 
Ics  sur  les  erreurs  des  deux  derniers  sie-^ 
cles;  Histoirc  des  cinqs  propositions  de 
Jansenius  (  sotto  il  finto  nome  di  Du- 
mas );  Le  P.  Quesnel  séditieux  et  hdré" 
tiquej  1705,  in  12.  Egli  fu  inoltre  uno 
dei  principali  compilatori  del  Journal 
de  Tréi^niix. 

LETI  (  Gregorio  ,  istorico  italiano, 
nato  a  Milano  nell'anno  1630,  studiò  .i 
Cosenza  e  a  Roma,  viaggiò  e  dissipò- 
ne'  piaceri  le  sue  sostanze,  e  recatosi  poi 
a  Ginevra  abiurò  infamemente  la  catto- 
lica fede.  Parli  di  quella  città  nel  1679 
e  andò  a  Parigi,  dove  fu  presentato  a 
Luigi  XIV.  Ma  la  conosciuta  avversione 
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di  quel  monarca  contro  i  protestanti  lo 
indusse  ben  tosto  a  lasciare  la  Francia 
per  recarsi  in  Inghilterra.  Le  satire  di 
cui  riempì  il  suo  Teatro  hrilannico,  o 
sia  Storia  delia  Gran  Bretagna  (  Londra 
^682,  2  voi.  in  4  ),  dispiacquero,  e  per- 
ciò gli  fu  imposto  che  dovesse  uscire  dai 
ire  regni.  Ricoverossi  allora  in  Am- 
sterdam, e  quivi  mori  nel  4  701.  Le 
principali  opere  di  Leti  sono  istoriche , 
fra  le  quali,  oltre  alla  Storia  della  Gran 
Bretagna,  distinguonsi  la  Vita  di  Sisto 
V;  la  Vita  di  Cromwell;  di  Elisabetta^ 
di  Carlo  V.  Ma  tutte  queste  opere  ri- 
dondano di  troppi  errori,  e  1'  autore  fu 
meritamente  appellato  il  Varillas  ita- 
liano. Fra  le  sue  satire,  le  piii  sovente 
citate  sono  :  Roma  piangente  ;  Vita  di 
donna  Olimpia  Maldachini  ;  il  Nepo- 
tismo di  Roma;  il  Cardinalismo  .It^scVo 
pure  un  poema  eroico  intitolato  :  Gli 
amorif  Ragusi  i  666,  ed  il  Prodigio  della 
natura  e  della  grazia,  Amsterdam  -1 695, 
in  fol.  Veggansi  per  piìx  cenni  il  dizio- 
nario di  Moreri,  edizione  d'  Olanda  ; 
le  memorie  di  Niceron,  tom.  2  e  3,  e 
il  dizionario  di  ChaufFepiè. 

LETO  (  Quinto  Elio),  prefetto  del 
pretorio  sotto  il  regno  di  Commodo  nel 
«econdo  secolo  deli'  era  cristiana,  fece 
strangolare  questo  imperatore  che  già 
aveva  risoluto  di  dar  morte  a  lui,  e  fece 
acclamare  per  successore  Pertinace,  il 
quale  dopo  3  mesi  di  regno  fu  pari- 
menti ucciso  dai  pretoriani.  Leto  fu 
messo  a  morte  nell'anno  493  per  or- 
dine di  Didio  Giuliano  successore  di 
Pertinace. 

LETO  (Giulio  Pomponio  ),  Ved. 
POMPONIO. 

L'ETOILE.  Ved.  ETOILE. 

LETOURNEUR  (  Pietro  ).  Ved. 
TOURNEUR  (  le). 

LETOURNEUR  (Carlo  Luigi  Fran- 
cesco Onorato  ),  nato  a  Granville  nel 
4  754,  era  capitano  negli  ingegneri  mi- 
litari quando  scoppiò  la  rivoluzione  di 
Francia.  Deputato  pel  dipartimento  della 
Manica  all'  assemblea  legislativa  nel 
j794  ed  alla  convenzione  nel  4  792,  fu 
incaricato  dì  pili  missioni ,  nelle  quali 
non  commise  veruna  crudeltà.  Votò  per 
la  morte  di  Luigi  XVI,  con  facoltà  di 
appello  al  popolo.  Membro  del  diretto- 
rio nel  4  796,  ne  uscì  l'anno  seguente, 
Rinominato  inspettore- generale  dcll'ar- 
tiglieria,  poi  plenipotenziario  per  nego- 
j&iare  la  pace  con  1  Inghilterra,  prefetto 


della  Loira-Inferiore  nel  4800,  e  mastro 
de* conti  nel  4  8tO.  Avendo  ripreso 
quest' ufficio  nel  4  84  5,  fu  dopo  la  se-: 
conda  ristorazione  esigliato  come  regi- 
cida, e  morì  a  Lacken  presso  BrusselTes 
nel  4  847. 

LETOURNOIS  (  Nicola  ),  benedet- 
tino, nato  all'Havre  nell'anno  4  677  , 
impiegato  nella  marineria  fino  all'  età 
di  25  anui,  poi  religioso  nella  congre- 
gazione di  s.  Mauro,  terminò  il  Lexi- 
con hebraicum  et  chaldaeo-hiblicum  di 
Guarrin ,  e  lasciò  mss.  ragguardevoli 
frammenti  per  un  dizionario  delle  lin- 
gue ebraica,  caldaica,  siriaca,  araba,  gre- 
ca, latina  e  francese.  Morì  a  s.  Dionigi 
nel  4744. 

LESTRONE  (Guglielmo  Francesco), 
avvocato  del  re  e  consigliere  onorario 
al  baliaggio  d'Orleans ,  nato  in  quella 
città  l'anno  4728,  allievo  di  Pothier  , 
fu  legato  in  amicizia  con  Turgot,  con 
i'  abbate  Beaudeau,  e  più  altri  econo- 
misti; e  morì  a  Parigi  nel  4  780.  Si 
hanno  di  lui  fra  altre  opere  :  Methodica 
juris  naturalis  cum  jure  disili  collatio  j 
la  libertà  du  commerce  des  grains  tou^i 
jours  utile  etjamais  nuisible;  ElogehislQ- 
rique  de  M.  Pothier, 

LETTSOM  (  Giovanni  Coaklet  ) , 
medico  inglese,  nato  nell'anno  4  747  in 
una  isolelta  presso  Tortola  nei  paraggi 
di  s- Domenico,  venne  in  Europa  in 
età  di  sei  anni,  viaggiò  lungo  tempo,  e 
finalmente  nel  4769  stanziossi  a  Londra, 
dove  fu  ricevuto  membro  della  società 
degli  antiquarii,  e  della  società  reale 
del  4  77  4.  Fece  dellejsue  sostanze  un  ge- 
neroso e  nobile  uso;  nel  484  5  ricevette 
dalla  cancelleria  di  corte  ragguardevoli 
tenimenli  nell'  isola  di  Tortola,  e  mori 
il  dì  primo  di  novembre  dello  stesso 
anno.  Lasciò  molte  opere,  fra  le  quali 
citeremo:  Observationes  ad  historiam 
Theae  pcrtinentes,  Leida  4  769,  in  4j 
Istoria  naturale  deW albero  a  te,  Londra 
4  772,  in  4,  tradotta  in  francese,  Parigi 
4  773,  in  4  2j  Saggio  sopra  le  sifenture 
del  povero,  4  794,  in  8;  e  fornì  molti 
articoli  alle  Transazioni  filosofiche  e  ad 
altre  raccolte  periodiche. 

LEU  (Tommaso  ),  disegnatore  ed  in- 
tagliatore al  bulino,  nato  a  Parigi  ne! 
4  750,  fu  celebre  massime  pei  ritratti 
dei  quali  lavorava  tutti  gli  accessorii 
con  fermezza  e  delicatezza  squisite.  Di* 
slinguonsi  nella  sua  raccolta  i  ritratti 
di  Enrico  III,  di  Maria  Stuarda,  de» 
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duchi  di  Joyeuse  e  de  Maienna  ,*  del 
contestabile  Enrico  di  Moutrnorency, 
e  di  Lesdi^uiercs. 

LEU  (  Gian  Giacomo)  naloa  Zurigo 
neiranno  4  689,  e  morto  nel  4  768  ,  era 
stalo  cancelliere  nel  1729,  poi  borgo- 
mastro nel  4  759  della  sua  città  natale. 
Si  hanno  di  lui:  Dictionnairc  uniuer' 
sei  de  la  Suisse,  4746-1763,  20  voi.  jn 
4  (accresciuto  poi  di  5  voi.  da  IIoIsbak)j 
Commenlaire  sur  la  répuhlique  des  Suis- 
ses,etc.;  Disserlalio  de  pluralitate  suffra- 
giorum  in  causis  relic^ionis. 

LEUGIPPO,  filosofo  greco  del  quarto 
secolo  avanti  G.  C.,  è  riguardalo  come 
inventore  del  sistema  degli  atomi  e  del 
vuoto,  illustrato  dappoi  da  Democrito, 
e  ordinato  compiutamente  da  Epicuro. 
I  libri  che  questo  filosofo  compose  non 
pervennero  fino  a  noi.  Ma  Diogene 
Laerzio  ci  trasmise  il  suo  sistema. 

LEUCKFELD(  Gian-Giorgio),  dotto 
tedesco,  nato  a  Heringen  nella  Turin- 
gia  l 'anno  4  668,  sapeva  appena  leggere 
in  età  di  4  5  anni;  ma  avendo  incomin- 
ciati  i  suoi  sludi  in  quell'  età,  fece  ra- 

E idi  progressi,  divenne  cappellano  della 
adessa  di  Gandersheim  nel  4  700  e  pa- 
store di  Groninga  nel  4  702,  attese  ad 
illustrare  i  monumenti  istorici  del  me- 
dio evo  e  la  storia  ecclesiastica  dì  Ger- 
mania, e  mori  nel  4  726.  Si  hanno  di 
lui  le  Antichità  di  iValkcnred  ,  ecc., 
4  5  voi.  in  4,  4705-4724;  un'edizione 
àeW  Itinerario  della  Santa  Scrittura , 
per  Bunling,  Maddeborgo  4718,  in  fol, 
molle  Notizie  biografiche,  ed  altre  opere. 
Ebbe  parte  nella  collezione  d'Eineccio, 
detta  Scriptores  rerum  germanicarum. 
L'  elenco  de' suoi  lavori  stampati  e  mss. 
trovasi  negli  Acta  eruditorum  di  Lipsia 
anno  4728. 

LEUNGLAVIO  (  Giovanni  ),  il  cui 
nome  vero  fu  Loewenklau,  dotto  tedesco, 
nato  a  Amelbeuern  in  Vestfalia  l'anno 
1533,  morto  a  Vienna  nel  4  593,  cono- 
sceva la  giurisprudenza,  le  lingue  latina, 
greca  e  turca,  e  la  storia.  Si  applicò  prin- 
cipalmente a  quella  del  Basso- Impero, 
e  dell'impero  Ottomano,  ed  abitò  lun- 
gamente in  Turchia  per  meglio  cono- 
scere quel  paese.  Si  hanno  di  lui,  oltre 
a  molte  edizioni  e  traduzioni  di  opere 
greche  in  Ialino,  di  autori  antichi  e  di 
scrittori  del  Basso-Impero ,  gli  Jinnali 
dei  sultani  ottomani ,  Francoforle  4  596, 
in  fol.  in  latino  ed  alcuni  altri  scritti. 
Trovasi  una  notizia  sopra  la  sua  vita  in 


Melchior  Adam,  Vitae  gcrmanòrmi  phi-* 
losophorum . 

LEUPOLD  (Giacomo),  nato  a  Pla^ 
nitz  presso  Zwickau  nell'anno  4  674, 
studiò  teologia  in  Jena,  poscia  a  Vit- 
temberga,  quindi  attese  unicamente  alle 
matematiche  e  massime  alla  mecanica* 
Egli  era  eccellente  nella  costruzione  de- 
gli strumenti  di  fìsica  e  di  geometria, 
inventò  una  pignatta  più  semplice  che 
quella  di  Papino  ed  egualmente  utile, 
perfezionò  la  tromba  pneumatica  di 
Haubskee,  e  morì  nel  4727.  La  sua  mi- 
glior opera  è  il  Teatro  universale  delle 
macchine  e  delle  scienze  meccaniche^  Li- 
psia 4723-27,  7  voi,  in  fol.  in  tedesco. 

LEUREGHON  (Giovanni),  medico 
ordinario  del  duca  Carlo  III  dì  Lorena 
e  professore  di  medicina  a  Pont  à  Mous- 
son  nell'anno  4606,  lasciò  fra  altri  opu- 
scoli accademici:  Dissertatio  an  ignes 
accensi  in  contagiane  saluberrimi"^ 

LEUSDEN  (Giovanni),  dotto  filologo 
olandese  ,  morto  a  Utrecht  sua  patria 
nell'anno  t699  in  età  di  75  anni,  era 
dottissimo  delle  antichità,  delle  lingue 
orientali  e  delle  matematiche  ;  ed  oc- 
cupò nella  sua  città  natale  la  cattedra 
di  lingua  ebraica  con  grande  onore  dal 
4  649  fino  alla  sua  morte.  Fra  le  sue 
numerose  opere  si  conoscono  principal- 
mente le  seguenti  :  Biblia  hebraica  con 
prefazione,  Amsterdam  4  664,  in  8,  me- 
glio ristampata  da  Everardo  van  der 
Hooght  4  705,  2  voi.  in  8j  un'edizione 
delle  Opere  latine  di  Samuele  Bocharf, 
Philologus  hcbracus  •  Sjnopsis  critico - 
rum;  Philologus  hebraeo- graecus;  Ono- 
masticon  sacvum;  ecc.  —  Rodolfo,  suo 
figlio,  gli  succedette  nella  cattedra  di 
lingua  ebraica  a  Utrecht,  e  publicò  una 
edizione  del  Nouum  testanientum  grac- 
cum,  ecc.  Francoforte  4  692,  in  8. 

LEUVIGILDO,  oppure  LEOVIGIL- 
DO  ,  4  6"  re  de'  Visigoti  ,  associato  ai 
trono  da  Lluva  suo  fratello  nell'  anno 
567,  governò  da  sè  solo  la  Spagna,  ri- 
tolse agli  imperatori  di  Costantinopoli 
Cordova,  Medina-Sidonia  ed  alcune  al- 
tre città,  sottomise  in  due  mesi  i  Guas- 
chi ribellati,  trionfo  di  Ermenegildo  suo 
figlio,  collegato  coi  cattolici  per  fargli 
guerra,  tagliò  a  pezzi  le  truppe  sueve  , 
e  riunì  al  suo  regno  la  Galizia.  Governò 
dappoi  con  saviezza,  fabbricò  città,  fece 
leggi,  ristorò  la  disciplina  militare,  diede 
miglior  ordine  alla  riscossione  delle  en- 
trate, e  mori  nel  585  a  Toledo.  Vien 
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biasimato  questo  prìncipe  per  la  perse* 
cUzione  da  lui  mossa  ai  cattolici  e  per 
la  morte  data  ad  Emenegildo. 

LEUW  oppure  LEEUW  (  Guglielmo 
ài  ),  intagliatore  all'  acqua  forte,  nato 
in  Anversa  nel  -1600,  allievo  di  Sout- 
mann,  adottò  un  nuovo  metodo  d'in- 
laglio^  cioè  tagli  brevi  ed  alquanto  stiac- 
ciati in  luogo  di  punti.  Lavorò  princi- 
palmente sui  disegni  di  Rembrandt  e  di 
Rubens.  Si  ammirano  come  suoi  capi- 
lavoro  il  Martirio  di  santa  Catlerina^ 
le  Quattro  grandi  caccie  di  Rubens,  e 
idi  Madonna  addolorata. — LEUW  (Gio- 
TANNi  di  ),  contemporaneo  del  prece- 
dente, intagliò  all'ago  ed  al  bulino,  la- 
vorò assai  bene  gran  numero  di  ritratti, 
fra  i  quali  si  trovano  quelli  della  Storia 
di  Luigi  XIII  per  Levassor.  —  Si  co- 
noscono due  altri  pittori  olandesi  dello 
stesso  nome  ,  che  vissero  in  fine  del 
secolo  \7. 

LEUWENHOECK  oppure  LEEU- 
WENHOECK  (Antonio),  celebre  natu- 
ralista, nato  a  Delft  nel  <632,  fabbricò 
dd  prima  microscopi  d*  una  delicatezza 
e  perfezioni  ammirabili,  poi  servendo- 
sene egli  stesso  per  fare  osservazioni 
acquistò  molte  cognizioni  e  gran  fama 
come  fisiologo  e  notomista.  Fra  le  nu- 
merose scoperte  microscopiche  che  eter- 
narono la  sua  memoria ,  si  distingue 
quella  della  continuità  delle  arterie , 
delie  vene  e  dei  vasi  capillari,  quella 
della  non-  formazione  del  sangue,  quella 
della  dissoluzione  delle  lamine  che  com- 
pongono l'umor  cristallino.  Vuoisi  tut- 
tavia accennare  eh'  egli  aveva  meno 
sagacita  e  criterio,  che  finezza  nell'or- 
gano della  vista  e  destrezza  nelT  arte 
di  fabbicare  microscopi.  Credette  di  ve- 
dere molte  cose  che  non  esistettero  mai, 
e  dava  spesso  le  sue  ipotesi  per  cose 
certe.  Si  hanno  di  lui  molle  memorie 
inserite  nelle  Transazioni  filosofiche 
della  società  reale  di  Londra,  e  tradotte 
in  latino  sotto  il  titolo  di  Arcana  na- 
turae  detecta,  Delft  4  695-99,  4  voi.  in  4, 
Leida  -1719,  4722. 

LEVAILLANT  (Francesco),  viag- 
giatore e  naturalista,  nato  a  Paramaribo 
nella  Guiana,  e  morto  a  Sezanne  nel 
■1824,  fu  autore  delle  seguenti  opere,  i 
cui  soli  titoli  accennano  la  particolarità 
della  sua  vita  e  i  suoi  sludi  •  Voyage 
dans  Vinlérieur  de  V  Afrique  par  le  Cap 
Bornie- E spér ance  dans  les  annccs 
^ 7 80- •178 5;  Sccond  i^oya^c  dans  rinté- 


rienr  de  t Afrique,  etc.*,  Histoire  natu- 
relle  des  oiseaux  d' Afrique  )  Histoire 
naturelle  d'une  partie  des  oiseaux  nou- 
ueaux  et  rares  de  V  Amérique  et  des  In- 
des;  Histoire  naturelle  des  perroquets  5 
ecc. 

LEVA  (  xA.NTONio,  duca  di).  Ved. 
LEYVA. 

LEVASSEUR  (Gian-Carlo),  inta- 
gliatore del  re  di  Francia,  membro  dell' 
antica  accademia  di  pittura  e  dell'acca- 
demia di  Vienna,  nato  nel  1734  a  Ab- 
beville,  fu  di  buon'ora  mandato  a  Pa- 
rigi, vi  ricevette  insegnamenti  da  Bau- 
varlet,  e  fino  alla  sua  morte  avvenuta 
il  16  novembre  del  ^816,  non  cessò  di 
intagliare  secondo  i  disegni  di  varii 
maestri  molte  buone  stampe ,  fra  le 
quali  citeremo  :  U  addio  di  Ettore  ad 
Andromaca;  Diana  ed  Endimionej  Leo- 
nardo da  Trinci,  ritratto;  il  Commercio'^ 
le  Quattro  stagioni-  una  Sacra  Famiglia. 
Questo  artista  ,  non  meno  commende- 
vole per  le  egregie  doti  del  cuore  che 
pe'suoi  talenti,  instruì  molti  allievi  che 
divennero  pur  essi  buoni  intagliatori  e 
maestri.  Trovasi  intorno  alla  sua  vita 
ed  ai  lavori  una  notizia  nel  Mcmorial 
imii^ersel ,  journal  du  cercle  des  arts  , 
fase.  73. 

LEVASSOR  (  Michele  )  ,  istorie©  , 
nato  a  Orleans,  lasciò  la  congregazione 
dell*  oratorio  nell'anno  -1675  e  ritirossi 
in  Olanda ,  poscia  in  Inghilterra  nel 
^697.  Fu  amico  di  Bayle,  Basnagio , 
Jaqtielot  ed  altri  capi  della  parte  prote- 
stante. Egli  è  conosciuto  principalmente 
per  la  sua  Histoire  generale  d'Europe 
sous  le  regne  de  IjOuìs  XIII,  Amster- 
dam i7{)0-i7\i,  40  tomi  legati  in  20 
volumi  in  -12,  piena  di  curiose  parlico' 
larità. 

LEVAU  (Luigi),  architetto,  nato 
nel  i6\2,  morto  nel  -1670,  non  è  cono- 
sciuto che  pe*  suoi  lavori.  Costruì  pel 
soprintendente  alle  tìuanze  Fouquet  ii 
castello  di  Vaux,  il  Rainci  per  Bordier, 
e  i  palazzi  Lambert,  de  Pons  ,  Colbert  , 
e  Lionrie,  diede  i  disegni  per  la  cap- 
pella della  Madonna  nella  chiesa  di  san 
Sulpizio,  innalzò  due  ale  del  castello 
diVincennes,  ed  abbelTi  le  Tuilerie. 
Boileau  pretese,  nelle  sue  Dispute  cou' 
Irò  Perrault,  ch(*  secondo  i  disegni  di 
Levau  e  di  Ratabon  fosse  stala  costruita 
la  colonnata  del  Louvre. 

LEVEN  (  Giuseppe  de  Templep.i  ,  si- 
gnore di  ),  grammatico  e  letterato, 
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morto  nell'anno  1706  in  età  non  molto 
avanzata,  era  stato  verso  il  4  680  audi- 
tore alla  camera  dei  conti.  Si  hanno  di 
lui:  Poésies  diverses  et  Jéphté ,  trage- 
dia, Parigi  -1676;  Entietiens  sur  la  lan- 
p;ue  francatse;  Nouvclles  remarques  sur 
la  lan!;ue  francaisc'j  Le  f^énie,  la  poli- 
tesse,  Vesprit^  etc,  de  la  langue  francaise-^ 
la  qu^le  opera  credesi  che  abbia  sugge- 
rita l'idea  dei  Synonymes  dell'abate  Gi- 
rard, e  delle  Lettres  à  Emilie  di  Des- 
mouliers. 

LEVÈQUE  (  11  P.  Prospero  ),  bene- 
dettino, nato  a  Besanzone  nel  -17  4  3, 
morto  a  Luxeuil  nel  •1781,  fu  conserva- 
tore della  biblioteca  di  St.  Vincent.  La- 
sciò Mémoires  pour  seri^ir  a  Vhistoire  da 
cardinal  de  Grarn^elle,  Parigi  4  753,  2 
voi.  in  i2.  L'autore  vi  si  mostra  me- 
glio apologista  che  istorico  del  cardinale 
ministro.  11  secondo  volume,  che  con- 
tiene docunicnlioriglnali  e  giustificativi, 
è  riputato  assai  Importante. 

LEVESQUE  (  Pietro  C...  ),  dotto 
scrittore  francese,,  nato  neH736  a  Pa- 
rigi, dove  mori  nel  iHi2,  membrodell' 
iostlluto,  passò  sette  anni  in  Russia , 
dove  Caterina  li  lo  aveva  chiamato 
per  raccomandazione  di  Diderot,  e  vi 
imparò  la  lingua  russa  e  l'antica  slava 
ptr  consultare  le  cronache  nazionali.  Si 
ha  di  lui  un'  Histoire  de  Russie  assai 
buona,  8  voi.  in  4  2,  Parigi  4  812,  8  voi. 
in  8,  con  atlante  di  60  carte  (  opera 
classica  anche  in  Russia  prima  che  si 
piibblicasse  quella  di  Karamsìn  ^  j  la 
France  sous  les  cinq  premiers  V^alois  ; 
Histoire  crilique  de  la  répuòliqae  ro- 
inaine;  Etudes  de  V histoire  ancienne  et 
de  Vhistoire  de  la  Grece;  Réves  d* Aris' 
tohule;  Pcnsées  morales  de  Confucius'^ 
eccellenti  traduzioni,  fra  le  quali  distin- 
guonsi  alcuni  scritti  di  Senofonte  e  di 
Plularco;  ecc.  , 

LEVESQUE  DE  LA.  RAVALIERE 
(  Pietro  Alessandro  ),  letterato,  nato  a 
Troyes  nel  4  697,  studiò  prima  le  leggi, 
poi  recatosi  a  Parigi  attese  unicamente 
alle  ricerche  storiche.  La  sua  erudizione 
gli  apri  le  porle  dell'  accademia  delle 
inscrizioni  nel  4743.  Mori  nel  4762. 
SI  ha  di  lui  un'  eccellente  edizione 
delle  Poésies  da  roi  de  lSai>arrc,  Parigi 
4  742,  2  voi.  in  42;  molte  Memoiie  in- 
serite nella  raccolta  dell'accademia,  o 
nel  giornali  :  la  Fic  de  St.  Grégoirc  de 

J^onrs;  ecc. 

LEVESQUE  DE  POUlLLY  (  Luigi 


Giovanni  ),  nato  a  Reims  nel  16^(,  la-i 
sciò  Io  studio  delle  matematiche  pei 
darsi  aquellodelle  lettere.  Fu  ammessa 
neir  accademia  delle  inscrizioni  l'anno 
4  722.  Nominalo  a  luogotenente-gene- 
rale di  Reims,  a'obelii  quella  città  di 
passeggiate  e  di  fontane  pubbliche ,  e 
vi  fece  fondare  scuole  speciali  di  mate- 
matiche e  di  disegno.  Eccellente  citta- 
dino egli  aveva  ad  un  tempo  tutte  le 
qualità  convenienti  ad  un  gran  mini- 
stro; talché  Bollngbroke  gli  scriveva  : 
i(  Io  non  conosco  che  tre  uomini  degni 
a  cui  si  commetta  il  governo  delle  na- 
zioni, voi.  Pope  e  me  ii.  Le'vesque  de 
Pouilly  mori  nel  4  750.  Egli  era  stato 
amico  di  Pluche,  di  Freret,  di  Newton, 
e  degli  altri  uomini  piìi  insigni  del  suo 
tempo.  Si  hanno  di  lui  fra  altre  opere  : 
Théorie  des  sentimcns  agréables,  stam- 
pala la  prima  volta  nel  4  743  sotto  il  ti- 
tolo di  liéflexions  sur  Ics  sentimem  agréa' 
hles.  Il  canonico  de  Saulx  scrisse  un 
Elogehistoriquede  Léi^esque  de  Pouilly  t 
Reims  4  754  ,  in  4.  —  LEVESQUE  DE 
POUILLY  (  Gian  Simone  ),  suo  figlio, 
membro  dell'accademia  d'inscrizioni  e 
lettere  di  Parigi,  nato  nel  4  734  a  Reims, 
morto  nel  4  820,  lasciò  Memorie  nella 
raccolta  dell'accademia;  p^ic  de  Michel 
de  l'Hópital'^  Théorie  de  l'imaginatioiif 
Parigi,  -1803,  in  4  2,  ecc. 

LEVESQUE  DE  BURIGNY.  Ved. 
BURIGNY. 

LEVI,  terzo  figlio  di  Giacobbe,  nato 
nell'anno  4  748  avanti  G.  G.  morto  nel 
4  6<2,  ebbe  per  madre  Lia,  e  fu  lo  sti- 
pile dei  Leviti,  ai  quali  soli  era  aflldata 
la  custodia  e  il  servizio  del  tempio.  Le- 
vi, di  concerto  con  Simeone  suo  fra- 
tello, eslcrminò  i  Slchemiti  per  ven- 
dicare il  ratto  di  sua  sorella  Dina. 

LEVI  BEiN-GERSON.  Ved.  GER- 
SON. 

LEVIEIL  (  Pietro  ),  nato  a  Parigi 
nel  4  708,  acquistò  una  profonda  cono- 
scenza dell'  arte  di  dipingere  sopra  il 
vetro,  vedendo  uno  de'  suoi  fratelli  at- 
tendere a  tal  genere  di  pittura.  Egli 
non  la  esercitò  mai  per  se  stesso;  ma 
ne  dirigeva  1*  esecuzione  con  una  rara 
abilità.  Si  ammira  sopra  tutto  il  modo 
con  cui  ristorò  le  pitture  alle  invetriate 
della  chiesa  di  Nostra  Donna  di  Parigi, 
In  età  di  64  anni  pubblicò  il  suo  eccel- 
lente Traile  de  la  peinlure  sur  i^erre 
(  che  trovasi  nelle  Dcscviptions  des  arls 
et  mviicrsy  Yvcrdun,  in  4,  tomo  XI, 
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4773  ),  Òpera  in  cui  insegna  tutti  i  pre- 
cetti d' un' arte  che  credevasi  perduta 
da  lungo  tempo.  Egli  mori  in  febbraio 
del  ^772.  —  LEVIEiL  (  (Guglielmo  ), 
suo  padre,  era  slato  pur  esso  un  buon 
pittore  sopra  vetro. 

LEVINO  (  P.  Valerio  ),  console 
nell'anno  472  di  Roma,  incaricalo  di 
continuare  la  guerra  contro  Pirro  e  i 
Tarantini,  fu  vmto  nella  prima  batta- 
glia} ma  avendo  ricevuti  rinforzi  da  Ro- 
ma ,  ridusse  il  re  d'Epiro  alla  necessità 
di  chieder  pace  al  senato.  --  LEVINO 
(M.  Valerio),  della  famiglia  del  pre- 
cedente, guidava  nell'anno  5 10  di  Roma 
Tarmata  navale  destinata  a  combattere 
quella  di  Filippo  re  di  Macedonia.  Dopo 
aver  vinto  questo  principe  in  piìi  scon- 
tri, lo  astrinse  a  bruciare  i  suoi  vascelli. 
Eletto  console  nell'anno  544,  Levino 
passò  in  Sicilia  con  un  esercito,  occu- 
pò Agrigento  tenuta  dai  Cartaginesi,  e 
compi  la  conquista  dell'isola.  L'anno 
seguente  fu  spedilo  in  Affrica,  devastò 
il  paese  vicino  a  Cartagine,  incontrò  al 
suo  ritorno  la  flotta  cartaginese,  e  la 
disperse.  Mori  nell'anno  554  di  Roma 
dopo  essere  stato  propretore  in  Mace- 
donia. Fu  egli  che  ricevette  dalle  mani 
d'Atlalo  re  di  Pergamo,  e  portò  a  Roma 
la  statua  d' Idea  ossia  Cibele  madre  de- 
gli Dei,  la  cui  possessione,  secondo  un 
antico  oracolo,  assicurava  ai  romani  l'im- 
pero del  mondo. 

LEVIO,  poeta  latino,  che  stimasi  vis- 
suto prima  di  Cicerone,  aveva  compo- 
sti due  poemi  che  andarono  perduti. 
Festo  ne  cita  il  primo  che  intitolavasi 
/  Centauri.  Aulo-Gellio  ed  Apuleio  ci 
conservarono  alcuni  versi  del  secondo 
intitolato  Erotopaegnia  (  gli  scherzi  di 
amore  ). 

LEVIS  (Francesco,  duca  di),  ma- 
resciallo di  Francia,  nato  nel  castello 
di  Ajac  in  Lìnguadoca,  l'anno  -1720, 
entrò  di  buon  ora  al  servizio  militare  , 
e  in  compagnia  soltanto  del  maresciallo 
di  Levis-Mirepoix ,  suo  cugino,  di  cui 
esso  era  ajutante  di  campo,  fece  prigio- 
nieri due  battaglioni  nemici.  La  sua 
condotta  nel  Canada  gli  meritò  applausi, 
ma  non  potè  conservare  quella  colonia 
alla  Francia.  Ritornato  a  Parigi  fu  no- 
minato luogotenente  -  generale  ,  prestò 
nuovi  servizi,  massime  nel  combatti- 
mento (li  Joannisberg,  divenne  mare- 
sciallo di  Francia  nel  ^783  ,  duca  nel 
1784,  e  mori  nel  1787  in  Arras,  dove 


presedeva  allora  agli  stati  di  Arlesia. 
Trovansì  piìi  cenni  intorno  a  questo 
maresciallo  nel  Souuenirs  et  portraiis  ^ 
Parigi  ^8l3,  in  S,  pubblicati  da  sua 
figlio  il  duca  di  Levis. 

LEVITA.  Ved.  ELIA. 

LEVIZAG  (  Giovanni  Ponzio  Vit- 
tore LECOUTZ  di  ),  nato  in  Alby  dì 
Linguadoca,  morto  a  Londra  nell'anno 
-1813,  lasciò  molte  opere  grammaticali 
stimabili,  fra  altre  un  Dictionnaire  des 
synonymes,  i809,  in  ^2;  e  un  Diction-^ 
naire  francais-anglais. 

LEVRET  (  Andrea  ),  chirurgo,  nato 
nel  1703  a  Parigi,  dove  mori  nel  -1780, 
celebre  principalmente  per  l'ostetricia, 
fu  addetto  al  servizio  della  delfina.  Per- 
fezionò il  forcipe  che  ancora  oggldi  si 
chiama  forcipe  di  Let^ret,  e  compose  piìi 
Opuscoli  notabili,  che  tutti  riguardano 
all'  ostetricia. 

LEVSCHIN  (  Platone  ),  metropolita 
di  Russia,  cavaliere  degli  ordini  di  Rus- 
sia, nato  nell'  anno  t737,  si  distinse  da 
giovine  per  erudizione  e  per  talenti  ora- 
torii.  Caterina  II  lo  nominò  predicatore 
di  corte,  e  gli  commise  l'eaucazione  re- 
ligiosa del  gran  duca  (che  fu  poi  Paolo  1^ 
e  delle  due  figlie  di  questo  principe. 
Fu  promosso  all'arcivescovato  di  Mosca 
nel  -1775,  e  governò  quella  diocesi  fino 
al  iSii,  nel  quale  anno  volle  rlnunziarlj» 
per  ritirarsi  in  un  convento.  Ritornò 
1'  anno  seguente  a  Mosca,  esortò  i  suoi 
diocesani  ad  una  vigorosa  difesa  contro 
1'  esercito  francese,  e  mori  il  di  ii  no- 
vembre del  iS\2.  Fra  le  molte  opere 
di  questo  prelato  le  migliori  sono:  Dot- 
trina cristiana  compendiata  ad  uso  del 
gran  duca  Paolo;  Esortazione  ai  rasliol- 
niki  ossia  dissidenti^  Istoria  compendiata 
della  Chiesa  russa.  La  raccolta  delle  sue 
opere  fu  stampata  in  Mosca  dal  -1779  al 
-1807. 

LEWENHAUPT  (  Adamo  Luigi  conte 
di),  generale  svezzese,  compagno  di 
Carlo  XII,  nato  nel  -1659  nel  campo  di 
Carlo  Gustavo  quando  questi  assediava 
Copenaghen,  militò  dapprima  in  Austria 
contro  i  turchi,  poi  sotto  Guglielmo  III 
in  un  corpo  ausiliario  spedito  dall'O- 
landa In  Isvezia.  Carlo  XII  che  ne  co- 
nobbe i  talenti  gli  affidò  operazioni  im- 
portanti, e  nel  -1706  lo  nominò  a  gover- 
natore di  Riga  e  delle  piazze  vicine. 
Egli  rese  a  quel  principe  rilevanti  ser- 
vizi durante  la  guerra  di  Russia,  riportò 
nel  1708  la  vittoria  di  Liesna,-  fece  me- 
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ravigfic  dì  valore  nella  baffaglia  dì 
Pultawa,  e  prese  il  governo  delle  reli- 
quie dell'esercito,  mentre  Carlo  fug- 
giva in  Ucrania.  Lo  scoragf;iamento  de' 
soldati  lo  astrinse  a  fermare  la  capito- 
lazione del  Boristene  nel  -1709,  fu  con- 
dotto come  prigioniero  nell'  interno 
della  Russia,  e  vi  morì  dieci  anni  dopo. 
Scrisse,  durante  la  sua  lunga  captività, 
Memorie,  stampate  a  Stoccolma  nel 
^757  ,  in  cui  trovansi  molti  aneddoti 
curiosi  intorno  a  Carlo  Xll. — LEWEN- 
HAUPT  (  Carlo  Emilio,  conte  di  ),  ge- 
nerale svezzese,  della  famiglia  del  pre- 
cedente, nato  nel  -1692,  si  distinse  in 
Pomerania  e  in  Norvegia  sotto  gli  or- 
dini del  conte  di  Steinbock,  suo  parente. 
Trovavasi  all'  assedio  di  Frederikshall, 
dove  fu  ucciso  Carlo  XII.  Luogotenente 
generale  nel  t732,  maresciallo  della 
dieta  nel  <734  e  t740,  contribuì  molto 
a  far  dichiarare  la  guerra  dalla  Svezia 
alla  Russia^  e  fu  nel  t747  nominato 
capo  dell'esercito  spedilo  in  Finlandia. 
Vinto  insieme  col  suo  collega  Buddem- 
brock,  non  ostante  la  bravura  e'I'accor- 
iezza  di  cui  diede  prove,  fu  giudicato 
da  mia  commissione  instituita  dagli 
slati,  e  decapitato  a  Stoccolma  nel  <  743. 

LEWIS  (  GievANNi  ),  teologo  angli- 
cano ed  antiquario^  nato  a  Bristol  nel 
-1675,  morto  a  Margate  nel  -1746,  aveva 
composti  piii  di  mille  Sermoni;  ma  or- 
dinò al  suo  esecutore  testamentario  che 
dovesse  bruciarli  per  la  ragione  che  do- 
vendo ogni  ministro  comporre  i  suoi 
sermoni,  egli  non  voleva  col  pubblicare 
i  suoi  favorire  l'inerzia  di  nessuno.  Ri- 
mangono però  di  lui  varie  opere  stam- 
pate è  mss.,  di  cui  Giorgio  Crabb  diede 
l'elenco  nel  suo  Uniuersal  kisiorical 
Dictionnary.  —  LEWIS  (  Matteo  Gre- 
gorio ),  letterato  inglese,  nato  nell'anno 
-1773^  morto  in  mare  nel  1818,  spedito 
da  giovine  in  Germania  perchè  vi  at- 
tendesse ad  instruirsi  in  diplomazia, 
volle  in  quella  vece  applicarsi  alla  let- 
teratura, massime  ai  romanzi  ed  alle 
opere  teatrali;  e  consacrò  tulta  la  sua 
vita  a  tal  genere  di  lavori.  11  piìi  cono- 
sciuto Ira  i  suoi  romanzi  si  è  il  Monaco 
('t795,  3  voi.  in  tradotto  in  fran- 
cese col  titolo  Le  Moine,  1797,  4  voi. 
in  t2). 

LEIDECKER  (  MELcinonnE  )  ,  dotto 
calvinista,  nato  a  Middelburgo  nel  t642, 
pastore  in  Zelanda  nel  1662,  professore 
a  Utrecht  nei  i678,  si  scatenò  contro 


i  sistemi  di  Cocceio  e  di  Cartesìòf  ché< 
esso  conosceva  poco,  si  oppose  alla  ri- 
stampa dei  Grandi  critici,  e  combattè 
le  opere  di  Brusio  e  di  Spencer.  Del 
resto  egli  scrisse  di  teologia  e  di  storia 
ecclesiastica;  e  se  bene  intollerante,  fece 
sforzi  per  produrre  una  riconciliazione 
tra  i  luterani  e  i  calvinisti.  Morì  nel 
■1721 ,  lasciando 6  libri  intorno  alla  storia 
del  giansenismo  (  De  historia  janse- 
nismc  ecc.,  opera  confutata  dal  P.Ques- 
nel  );  De  rcpublica  hebraeorum  ,  in  ■12 
libri;  De  icario  reipublicae  hebraeorum 
stata  libri  IX:  una  versione  con  note 
del  libro  di  Maimonlde  sopra  il  rito 
degli  ebrei]  Historia  ecclesiae  affricanae 
illustrata]  ecc. 

LEYSER  (  PoncAnpo),  teologo  pro- 
testante della  confessione  d'Augusta, 
nato  nell' anno  552  a  Winendem  (  Vur- 
temberga  ),  tenne  molti  uffizi  ecclesia- 
stici, e  lasciò  più  opere  che  consistono 
in  Discorsi,  Apologie,  Dissertazioni  teo- 
logiche, ecc.  —  LEYSER  (  Policarpo  ), 
della  stessa  famiglia  del  precedente,  nato 
a  Wurmstorp  nel  -1690,  morto  in  Helm- 
stadt  nel  1727,  era  stato  in  quest'ultima 
città  professore  di  filosofia,  poi  di  poe- 
sia, indi  di  storia.  Lasciò  molti  opuscoli 
in  latino,  e  i  piìi  importanti  sono  :  Hi- 
storia poelarum  et  poematurn  medii  aevi, 
opera  curiosa,  ma  non  compita;  jimoe- 
nitates  litierariae;  ecc.  LEYSER  (Gio- 
vanni), della  stessa  famiglia  dei  prece- 
denti, nato  a  Lipsia  nel  1 63-1 ,  fu  pastore 
d' una  parrocchia  presso  Lipsia  nel  1664. 
Verso  quel  tempo  egli  si  pose  in  capo 
di  sosfenere  la  poligamia,  e  per  istiga- 
zione di  un  conte  svezzese  suo  amico 
andava  pubblicando  che  in  certi  casi 
debba  esser  lecito  per  legge  divina  ed 
umana  che  un  uomo  sposi  piti  donne 
ad  un  tempo.  Questa  stravagante  opi- 
nione lo  fece  scacciare  da  tutti  i  luoghi 
dove  voleva  stanziarsi;  la  Danimarca, 
la  Svezia,  l'Italia,  l'Olanda  lo  respin- 
sero successivamente,  e  andò  a  morire 
a  Parigi  nell'indigenza  l'anno  1684. 
Lasciò  un  Breue  dialogo  sopra  la  poli- 
ganna  (  in  tedesco  ),  opera  pseudonima, 
sotto  il  nome  di  Siucerus  IV^aremberg; 
e  il  Discursus  po/iiicus  de  pdf  gamia 
sotto  il  nome  di  Thcuphilus  Jlethaeus  , 
con  un  ampio  commento  intitolalo  Po' 
lygamia  triumpliatrix.  —  Un  altro  LEY- 
SER (Agostino),  dotto  giureconsulto 
tedesco,  nato  a  Viltemberga  nel  1C63, 
insegnò  la  giurispcudenza  in  quella  città. 
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poscia  in  Helmsladl,  e  mori  nfil  i762. 
Lasciò  più  opere  legali,  frale  qu  ili  cite- 
remo: De  logomachiis  in  jure  disserta- 
tio;  Meditatioìies  ad  Pandectas. 

LEYVA ,  oppure  LEVA  (  Antonio^ 
duca  di  ),  il  pili  abile  generale  dell'im- 
peratore Carlo  V,  nacque  nell*  anno 
<480  nella  Navarra  d'una  fanniglia  oscu- 
ra, e  passò  per  tutti  i  gradi  della  mili- 
zia. Divenuto  generale  duranti  le  guerre 
d'Italia,  scacciò  Bonnivet  disotto  a  Mi- 
lano, prese  Valenza  sul  Po,  si  distinse 
nella  giornata  di  Rebecco,  sostenne  un 
celebre  assedio  in  Pavia;  e  con  una  re- 
sistenza ostinata,  poi  con  una  sortita 
che  fece  accortamente  alla  testa  del  pre- 
sidio, contribuì  grandemente  alla  fa- 
mosa vittoria  di  Pavia ,  per  cui  il  re  di 
Francia  Francesco  I  rimase  prigione. 
Nominalo  a  governatore  del  milanese  , 
scacciò  lo  Sforza  da  Marignano,  prese 
Casale,  fece  prigione  il  conte  di  St.  Paul, 
e  raffermò  nei  paese  la  potenza  degli 
spfignuoli.  Accompagnò  poi  Carlo  V 
nella  sua  spedizione  d'Affrica  ,  indi  gli 
consigliò  d' invadere  la  Provenza  ,  pro- 
mettendogli di  condurlo  per  tal  via  a 
Parigi,  nè  chiedendo  come  narrasi  altra 
ricompensa  che  di  essere  seppellito  in 
S.  Dionigi  (  ma  lo  storico  Ferreras  dice 
osìtivamenle  il  contrario  ).  Il  duca  di 
ey  va  morì  nel  <  536  colmo  di  ricchezze 
e  di  onori. 

LEZANA  (Giambattista  de  ),  reli- 
gioso carmelitano,  nato  a  Madrid  nel 
'i.'»86  ,  morto  a  Roma  nel  -1659  ,  dopo 
avere  insegnala  la  teologia  a  Toledo  e 
in  Alcala,  lasciò  fra  altre  opere;  Anna- 
Les  sacri  prophetici  et  Eliani  ordinis , 
Roma  ^ 65 1-56,  4  voi.  in  fol. 

LEZAY-MARNESIA  (Claudio  FnAw- 
CESco  Adriano  ,  marchese  di),  nato  a 
Metz  nel  17  35,  attese  all'agricoltura  ed 
alle  lettere.  Uscito  di  Francia  nel  1790 
andò  nell'America-Setlentrionale  col  di- 
segno di  formarvi  un  vasto  stabilimento 
di  agricoltura  ;  ma  non  avendo  potuto 
riuscirvi  ritornò  in  Francia  nel  1792  , 
fu  incarcerato,  poi  ricuperò  la  libertà 
per  la  rivoluzione  del  9  termidoro. 
Mori  a  Besanzone  nel  1800.  Lasciò: 
Essais  sur  la  nature  champèlre ,  poema 
di  5  canti  ;  Bonheur  dans  Ics  campa- 
i^nes;  ec. 

LEZAY  MARNESIA  (Carlotta  An- 
tonietta di  Br.ESSEY ,  marchesa  di), 
madre  del  precedente,  abitava  a  Nancy, 
dove  la  sua  casa  era  il  convegno  delle 
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pili  dotle  persone,  e  mori  nel  1785  nel 
castello  di  Condè.  Essa  fu  autrice  delle 
Lettres  de  Julie  a  Ouide  ,  Parigi  1753, 
romanzo  che  ebbe  assai  grido  ,  e  che 
essa  non  confessò  mai  di  aver  compostof 
ma  la  rivelazione  del  secreto  si  deve  ai 
suo  figlio. 

LEZAY  de  MARNESIA  (  Adriano  , 
conte  di),  diplomatico,  nato  nel  177© 
a  S.  Julien,  figlio  del  marchese  di  Mar- 
ne'sia,  studiò  la  diplomazìa  nella  scuola 
dì  Brunswick,  fu  proscritto  in  Francia 
nel  i795,  e  dopo  essersi  ricoverato  in 
Isvizzera,  ritornò  a  Parigi  dopo  caduto 
il  direttorio.  Napoleone  lo  nominò  am- 
basciatore presso  l'elettore  di  Salisbur-^ 
go,  poi  prefetto  di  dipartimento.  Mori 
presso  Strasburgo  nel  I8l4  per  una  ca- 
duta. Si  hanno  di  lui;  Les  ruines ,  ou 
voyage  en  France ,  etc.  Qu  est  -  ce  que 
la  constituLion  de  1793?;  Faiblesse  d'un 
goui^ernement  qui  comnience,  in  rispo- 
sta allo  scritto  di  Beniamino  Constant 
intit.;  la  Force  d'un  goui^ernement  qui 
cornmence;  Pensées  choisies  du  cardinal 
de  Retz;  una  versione  francese  del  Dot» 
Carlos  di  Schiller;  ec. 

LHERITIER  (Nicola),  poeta  tragico 
francese,  morto  nel  17  80,  lasciò  oltre 
alle  sue  tragedie,  e  poesìe  varie,  uq 
Tableau  histonque  des  principaux  tVè- 
nemens  de  la  monarchie  francaise  j  ed 
una  versione  degli  annali  e  storie  dei 
tumulti  dei  Paesi-Bassi,  di  Grozio,  Am« 
sterdam  1662,  in  fol. 

LHERITIER  DE  VILLANDON  (Ma- 
ria Giovanna)  ,  figlia  del  precedente, 
nata  a  Parigi  nel  1664,  fu  ammessa 
nell'  accademia  dei  giuochi  Florali  nel 
1696,  poscia  in  quella  dei  Ricovrati  di 
Padova  nel  1697,  morì  nel  1734.  Si  ha 
di  lei  una  traduzione  francese,  parte  in 
versi,  parte  in  prosa,  delle  Emidi  di 
Ovidio  ;  V jipolhéose  de  mademoiselle  de 
Scudéry  ;  e e 

LHERMINIER  (Nicola),  canonico  ed 
arcidiacono  ,  doltore  di  Sorbona,  nato 
nella  diocesi  di  Mans  l'anno  1657,  mori 
a  Parigi  nel  1735,  aveva  aperto  io  casa 
prf>pria  una  scuola  di  teologia  ed  inse- 
gnò questa  scienza  per  15  anni.  Sì  ha 
di  lui  Sumnia  theologica  ad  usum  scho- 
larum,  ec. ,  1701-11  ,  7  voi.  in  8,'  e 
Tractatus  de  Sacramentis^  Parigi  1736, 
3  voi.  in  12. 

L'HEUREUX  (Giovanni),  oppure 
Macario,  secondo  la  versione  greca  delia 
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parola  heureux,  nato  a  Gravelines  nel 
sec.  ^6,  morto  nel  i6ii  a  Aire  nell* 
Artesia,  dove  era  canonico ,  aveva  im- 
piegati venti  anni  della  sua  vita  in  ri- 
cercare antichi  monumenti,  e  massime 
le  antichità  cristiane.  Lasciò  molti  mss. 
ma  un  solo  fu  pubblicato  sotto  il  tit. 
di  Joannis  Macarii  canonici  Ariensis 
Abraxas  seu  Apistopistus,  Anversa  ^657, 
in  4  ,  eccellente  dissertazione  sopra  le 
superstizioni  dei  Basilidiani. 

LHOMOND  (Carlo  Francesco),  prò- 
fessore  emerito  dell'universitli  di  Pari- 
gi ^  nato  a  Chaulnes  nel  <727,  fu  per 
qualche  tempo  prefetto  del  collegio  di 
Inville,  dove  aveva  fatti  i  suoi  studii, 
quindi  passò  ad  una  delle  cattedre  in- 
feriori nei  collegio  del  cardinale  Le- 
moine.  Continuò  ad  occuparla  sino  al 
line  di  sua  carriera,  rifiutando  gli  avan- 
zamenti che  gli  furono  sovente  offerti, 
e  rivolgendo  tutti  i  suoi  sforzi  all'in- 
struzione  dell'infanzia.  Fu  imprigionato 
nel  <792  ;  ma  Tallien ,  di  cui  era 
stato  maestro  non  tardò  a  farlo  rimet- 
tere in  libertà.  Lhomond  mori  nel 
4  794.  Tutti  conoscono,  anche  in  Italia, 
le  principali  delle  sue  opere  elementa- 
ri, che  furono  stampate  infinite  volte, 
e  sono  :  Elémens  de  la  grammaire  fran- 
caise  j  Elémens  de  la  Grammaire  la- 
tine;  Histoire  abrégée  de  la  religion  ; 
Doctrine  chrétienne  ;  Epitome  hislorice 
sacrce  j  e  De  i'iris  illiistrihus  urbis  Ro- 
mce. 

LHOPITAL  (Michele  di),  cancel- 
liere di  Francia,  ed  uno  de'  piìi  illu- 
stri magistrati  dei  tempi  moderni  , 
nacque  nel  ^505  a  Aigueperse  in  Al- 
vernia,  da  Giovanni  di  Lhopital,  me- 
dico del  contestabile  Carlo  di  Borbone. 
Egli  studiava  le  leggi  in  Tolosa,  quando 
suo  padre  seguitò  nella  disgrazia  e  nel- 
l'esìglio  il  suo  protettore.  Preso  e  cac- 
ciato in  prigione  per  ordine  dei  com- 
missarii  che  instrnivano  il  processo  del 
contestabile,  il  giovine  Michele  fu  ri- 
messo in  libertà  per  ordine  del  re,  ebbe 
la  facoltà  di  raggiungere  suo  padre  in 
Italia,  continuò  i  suoi  studii  di  giuris- 
prudenza a  Padova,  passò  quindi  a  Roma 
dove  ottenne  un  posto  di  auditore  di 
rota,  ritornò  in  Francia  nel  t534,  sposò 
la  figlia  di  Giovauni  Morin ,  luogote- 
nente criminale,  e  ricevette  in  dote  una 
carica  di  consigliere  al  parlamento.  A  ven« 
dolo  i  suoi  talenti  e  le  virtù  fatto  co- 
npsccrc  alle  pili  distinte  persone  di 


quel  tempo,  egli  contrasse  col  cancel* 
liere  Olivier  la  pili  intrinseca  amicizia; 
e  questi  volendo  far  risplendere  tutta 
l'abilità  del  suo  amico,  lo  fece  spedire 
come  ambasciatore  al  concilio  di  Tren- 
to, di  cui  il  papa  Paolo  III  aveva  or- 
dinato la  traslazione  a  Bologna.  Lhopì- 
tal  dopo  esser  rimasto  sedici  mesi  in 
quest'ultima  città,  senza  che  gli  affari 
del  concilio  procedessero,  ritornò  in 
Francia  per  essere  testimonio  della  dis- 
grazia del  cancelliere;  ma  egli  non  si 
avanzò  meno  nell'arringo  statogli  aperto 
dal  suo  amico.  Margherita  di  Valoìs  fi- 
glia di  Francesco  I,  informata  dei  me- 
riti di  Lhopital,  lo  nominò  suo  cancel~ 
liere  particolare,  poi  di  concerto  col 
cardinale  di  Lorena  gli  fece  dare  l'uf- 
fizio importante  di  capo  e  soprinten-* 
dente  alle  finanze  del  re  nella  camera 
dei  conti.  Lhopital  fece  rivivere  le  an- 
tiche leggi  andate  in  disuso,  contenne 
i  prevaricatori  con  esempi  di  severità, 
ricusò  di  approvare  le  spese  che  non 
erano  a  profitto  dello  stato,  nè  si  lasciò 
intimidire  o  sedurre  per  minacce  o  per 
lusinghe.  Dopo  la  morte  di  Enrico  li, 
il  cardinale  di  Lorena  fece  entrare 
Lhopital  nel  consiglio  di  stalo,  e  sei 
mesi  dopo  lo  richiamò  dalla  Savoia 
dove  aveva  accompagnata  la  principessa 
Margherita,  maritata  al  duca  di  Savoia, 
per  innalzarlo  alla  dignità  di  cancelliere 
di  Francia.  In  quei  tempi  di  tumulti  e 
di  fazioni,  ond'era  lacerata  la  Francia, 
Lhopital  da  uomo  accorto  e  di  massime 
temperate  non  propose,  nè  fece  adottare 
verun  provvedimento  che  non  tendesse 
a  conciliare  per  le  vie  della  dolcezza  e 
della  moderazione  le  due  fazioni,  cat- 
tolica e  protestante.  Ma  le  sue  inten- 
zioni conciliatrici  incontravano  troppo 
frequenti  opposizioni  in  corte;  e  all'ul- 
timo non  essendo  piìi  ascoltati  i  suoi 
avvisi,  fu  pure  escluso  dai  consìgli  in 
cui  si  tramava  lentamente  la  ruina  dei 
protestanti.  I  maneggi  si  raddoppiarono 
per  rendere  sospetto  e  colmare  di  ama- 
rezze un  magistrato,  dinanzi  al  quale 
non  si  potevano  liberamente  violare  le 
leggi,  dissipare  le  rendite,  e  sovvertire 
il  regno.  Lhopital  prevenne  la  sua 
disgrazia  ritirandosi  volontariamente 
alla  sua  villa  di  Vignay  presso  Etam- 
pes  nel  4  568.  Alcuni  giorni  dopo  gli 
furono  richiesti  i  sigilli,  che  esso  ri- 
niandò  volontieri.  In  quel  ritiro,  che  la 
sua  filosofia  seppe  rendergli  gradilo. 
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passò  4  anni  fra  Io  studio,  la  preghiera, 
reducazione  de'  suoi  figli ,  la  coltura 
de*  campi,  e  la  compagnia  d'una  mo- 
glie degna  di  lui.  Questa  felice  tran- 
quillità gli  fu  crudelmente  turbata  per 
l'annunzio  della  strage  di  s.  Bartolomeo, 
di  cui  poco  mancò  non  fosse  vittima 
egli  stesso.  Gli  abitanti  del  vicinato  si 
sollevarono,  devastarono  i  suoi  campi  e 
trassero  i  suoi  lavoratori  nelle  prigioni 
d'Etampes.  Ma  la  regina  madre  del  re 
Carlo  IX  aveva  spedito  un  drappello 
di  cavalleria  per  proteggere  l'antico 
ministro.  All'  apparire  di  quei  soldati, 
di  cui  si  ignoravano  i  disegni ,  la  fa- 
miglia e  i  servi  gli  domandarono  se 
voleva  che  si  chiudessero  le  porte. 
«  No,  rispose  il  vecchio  cancelliere;  se  la 
piccola  porta  non  basta  si  apra  la  gran- 
de II.  Ma  questi  disgustosi  avvenimenti 
alterarono  gravemente  la  sua  salute;  ed 
egli  mori  a  Vignay  il  ^3  marzo  del 
4  773  ,  ed  una  tomba  gli  fu  innalzata 
nella  chiesa  di  Champmoteux.  Magistrato 
coraggioso,  cittadino  zelante ,  suddito 
fedele,  politico  savio  e  temperato,  Lho- 
pital  conservò  sempre  l'austerità  de*  suoi 
costumi  e  la  semplicità  del  suo  vivere. 
Instrutto  egualmente  nel  gius  pubblico 
che  nella  giurisprudenza  particolare , 
egli  riguardava  il  governo  monarchico 
come  il  più  perfetto  di  tutti;  restituì 
all'autorità  regia  varii  dritti  e  preroga- 
tive che  i  grandi  si  avevano  usurpate  e 
di  cui  sovente  abusavano.  Segnò  limiti 
alla  potenza  dei  parlamenti ,  e  fu  il 
primo  a  fissare  il  punto  dove  la  loro 
resistenza  dovesse  cessare.  Vollero  al- 
cuni rendere  sospette  le  sue  opinioni 
in  fatto  di  religione;  ma  i  suoi  scritti 
sono  prova  della  sua  cattolica  creden- 
za, Lhopital  aveva  j^ure  atteso  alle 
belle  lettere;  la  lingua  latina  e  la  greca 
gli  erano  famigliari  j  ed  anche  per  la 
poesia  egli  ebbe  non  poco  talento.  Ri- 
mangono di  lui:  Epistolarum  seu  ser- 
monum  libri  FI,  (in  versi),  pubblicati 
da  Pibrac,  Parigi  4  585,  in  fol.  ;  e  molte 
arringhe  pronunziate  in  varie  occasioni. 
Molti  scrissero  la  vita  di  Lhopital,  ci- 
teremo soltanto  quella  che  Yillemain 
pubblicò  recentemente  nel  terzo  volu- 
me de*  suoi  Mclanges  historicfues  et  lit- 
téraireSf  Parigi  presso  Ladvocat,  4  827, 
in  8. 

LHOPITAL.  Ved.  VITRY. 
LHOPITAL  (  Guglielmo  Francesco 
ÀHioKio),  marchese  dì  3aÌDt-Mc;sme  e 


conte  di  Autremont,  uno  de*  più  cele- 
bri matematici  di  Francia ,  nacque  a 
Parigi  nel  -1661.  Il  suo  ingegno  per  la 
geometria  era  tale  che  in  età  di  4  5 
anni  diede  la  soluzione  di  un  problema 
proposto  da  Pascal  e  riguardante  alla 
cicloide.  Essendo  poscia  andato  in  Fran- 
cia Giovanni  Bernoulli  nel  4  692  ,  egli 
lo  condusse  alla  sua  terra  di  Oucques  , 
e  studiò  quattro  mesi  sotto  quel  dotto 
professore.  Fece  sotto  lui  tali  progressi 
che  l'anno  seguente  fu  nominato  mem- 
bro dell'accademia  delle  scienze,  e  ri- 
solvette varii  problemi  assai  difficili 
proposti  dal  suo  maestro.  In  tutta  l'Eu- 
ropa i  soli  Newton,  Lelbnizio,  Giacomo 
Bernoulli  ed  Huyghens  pervennero  agli 
stessi  risultamenli.  Egli  ebbe  pure  il 
vanto  di  esser  solo  a  determinare  la 
curva  di  eguale  pressione.  Si  diede  poi 
alla  composizione  di  due  opere  che  fu- 
rono importantissime  per  lo  studio  delle 
matematiche,  e  crebbero  ancora  la  sua 
celebrità.  Morì  il  2  febbraio  del  4704, 
in  età  di  43  anni.  Si  hanno  di  lui  : 
Analyses  dcs  infinimcnt  petits,  4  696,  in 
4;  e  Traile  analytique  des  sections  co' 
niques  (postuma)  4  707,  in  4. 

LIA,  figlia  di  Labano.  Ved.  GIA- 
COBBE. 

LIANCOURT  (Giovanna  di  Sciiom- 
BERG,  duchessa  di),  nata  nel  4  600,  fi- 
glia di  Enrico  di  Schomberg ,  mare- 
sciallo di  Francia ,  che  gli  fece  dars 
un'  educazione  assai  dilìgente  ,  morta 
nel  4  674,  parlava  più  lingue,  e  faceva 
assai  piacevoli  versi.  Né  minore  era  la 
sua  pietà  che  l'ingegno;  riceveva  in 
casa  sua  come  amici  Arnauld,  Pascal  e 
i  solitarii  di  Porto  Reale.  Si  ha  di  lei 
un  opuscolo  intitolato:  Réglemejit  dow 
né  par  une  dame  de  haute  qualite  a 
Mad***  (iti  principessa  di  Marillac)5a 
petite  fdle  pour  sa  conduite  et  celle  de  sa 
maison.  La  T^ita  della  duchessa  di  Lian- 
court  trovasi  nelle  f^ies  intéressantes 
et  édifìantes  des  religieuses  de  Port  Ro" 
yaU  Colonia  4750,  quattro  voi.  in  4  2, 
tomo  I, 

LIANCOURT.  Ved.  ROCHEFOU-* 
CAULD. 

LIBANIO,  sofista  celebre  del  sec.  4, 
nato  in  Antiochia  nei  34  4  d'una  cospi- 
cua famiglia,  studiò  in  Atene  sotto  Dio- 
fanto ,  poi  a  Costantinopoli  sotto  il 
grammatico  Nicocle  ed  il  sofista  Be- 
marco.  Apri  in  quest'ultima  città  un.t 
scuola;  £1  cui  ibea  to^to  accorsero  infoila^ 
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gli  uditori;  ma  essendo  poi  sialo  ban- 
dito come  reo  di  magia,  andò  successi* 
vamente  a  Nicea ,  Nicomedia ,  Atene,, 
dove  insegnò  per  cinque  anni  con 
molto  grido,  e  finalmente  in  Antiochia, 
sua  patria,  dove  recò  la  sua  riputazione 
ai  colmo.  Giuliano  imperatore  stimava 
molto  i  suoi  talenti;  salito  al  trono  , 
andò  a  visitarlo  in  Antiochia  ,  e  volle 
nominarlo  a  prefetto  del  pretorio.  Ma 
Libanio  non  volle  accettare  che  la  ca- 
rica di  questore.  Conservò  parte  di  fa- 
vore sotto  Valente  ;  ma  fu  accusato  piìi 
volte,  e  soffri  molli  dispiaceri  non  solo 
per  l'invidia  degli  altri  sofisti,  ma  an- 
che per  malevolenza  de*  suoi  concitta- 
dini. Mori  verso  l'anno  390,  in  età  di 
76  almeno.  Le  opere  di  Libanio  con- 
sistono principalmente  in  Declama- 
Zioni ,  Discorsi^  Dissertazioni ,  Lettere 
ed  Esercitazioni  ad  uso  dei  giovani  re- 
tori. Lo  stile  è  puro,  ricco  e  splendido; 
l'autore  vi  fa  pompa  d' imaginazione  e 
di  sapere,  e  rare  volte  seconda  il  cattivo 
gusto  che  dominava  allora  nelle  lettere. 
Le  migliori  edizioni  delle  sue  opere 
sono  quelle  di  Murel  (sotto  il  titolo  di 
Libami  sophistae  praeludia  oratoria  , 
ec),  Parigi  -1606-1627,  2  voi.  in  fol., 
e  di  Reiske  ,  Altenburgo  -1791-97,  4 
voi.  in  8;  Wglf  pubblicò  le  sue  Lettere 
in  Amsterdam  -1738,  in  fol.  Ma  nes- 
suna di  queste  edizioni  è  compita.  Leo- 
ne Adami  ne  aveva  promessa  una  nel 
4715,  che  doveva  formare  sei  volumi 
in  fol. 

LIBARIDE,  generale  giorgiano,  della 
stirpe  degli  Orpeliani ,  si  ribellò  a  Pa- 
karad  ossia  Bagral  IV,  re  di  Giorgia  , 
che  aveva  sedotto  sua  moglie,  lo  astrinse 
a  fuggire  nel  4  045,  nè  consentì  a  la- 
sciarlo rientrare  nella  sua  capitale  che 
per  preghiera  dell'imperatore  di  Co- 
stantinopoli Costantino  Monomaco,  ed 
a  patio  che  gli  cedesse  una  parte  della 
Giorgia,  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Meschia.  Essendosi  poi  i  turchi  seldju- 
chidi  gettati  nell'Armenia,  egli  andò  a 
soccorrere  l'esercito  imperiale,  e  con- 
tribuì molto  alla  riportata  vittoria.  Ma 
cadde  nelle  mani  dei  nemici  e  fu  dato 
in  balia  del  sultano  Ibrahim  Inai,  il 
quale  lo  trattò  con  bontà  ,  e  dopo  due 
anni  Io  rimise  in  libertà.  Libaride  ri- 
tornò allora  alla  suo  signoria  ,  dove 
seppe  mantenersi  indipendente,  e  ri- 
mase fedele  alleato  dei  principi  di  Co- 

It^tinoi^olij;  HI»  ^agrsit  io  fece  assassj^ 


nare  verso  Tanno  1059.  Ivané  suo  fi- 
glio tentò  invano  di  succedergli  nella 
signoria. 

LIBAVIO  (Andrea),  dottore  di  me- 
dicina ,  nato  in  Alla ,  insegnò  a  Jena 
nel  1588  la  storia  e  la  poesia,  divenne 
rettore  del  ginnasio  di  Coburgo  nel 
■1605,  e  morì  nel  idi  6.  Egli  è  il  primo 
medico  che  abbia  parlato  della  trasfu- 
sione del  sangue.  Si  hanno  di  lui  piìi 
opere  di  chimica,  nelle  quali  abbatteva 
la  dottrina  di  Paracelso  e  che  gli  acqui- 
starono gran  riputazione  a'  suoi  tempi. 
Le  pili  notabili  sono:  EpisLolarwn  chy- 
micarum  libri  III;  Alchymia'^  commcri' 
tarii  alchymici.  iii  impiega  talvolta  co- 
me caustico  una  composizione  di  mu- 
riato  ossigenato  di  staigno  della  li<]uore 
fumante  di  Libai^io. 

LIBERALE,  pittore  della  scuola  ve- 
neziana, nato  a  Verona  nell'anno  M5t, 
morto  nel  1536,  fu  allievo  di  Stefano 
De  Zevio,  ma  attese  principalmente  ad 
imitare  Giacomo  Bellini,  di  cui  si  ap- 
propriò la  maniera.  Stimansi  ne*  suoi 
quadri  le  espressioni  che  seppe  dare 
alle  figure  dei  personaggi.  —  Genzio 
oppure  Genneslo  Liberale,  pittore  di 
genere,  nativo  d'Udine,  studiò  i  prin- 
cipi dell'arte  sotto  Pellegrino  di  San 
Daniello,  con  Giovanni  Bellini.  Dipin- 
se sopratutto  i  pesci. 

LIBERATO,  diacono  della  chiesa  di 
Cartagine  nel  sec.  6  ,  fu  impiegato  in 
varie  importanti  missioni ,  andò  a  Roma 
nel  535,  e  vi  compose  un  Brei>iariuni 
de  causa  Nestorii  et  Eutychetis,  pubbli- 
cato con  commenti  di  Gariner,  1675  , 
in  8. 

LIBERGIER  opp.  LEBERGER  (Ugo), 
architetto  di  Rheims,  nato  in  principio 
del  sec.  13,  e  morto  nel  1263,  costruì 
la  facciata,  le  due  torri,  la  navata  e  le 
due  ale  della  bella  chiesa  di  s.  Nicasio 
di  Reims,  che  fu  terminata  da  Roberto 
di  Coucy.  Questo  lavoro  d'architettura, 
distrutto  oggidì,  era  ammirato  princi- 
palmente per  l'ordine  semplice  e  mae- 
stoso dell'  interno. 

LIBERI  (Pietro),  pittore  di  storia, 
nato  a  Padova  nel  i605,  fu  allievo  di 
Voratori^  poi  visitò  tutte  le  grandi  città 
d'Italia  e  dalla  combinazione  dei  siste- 
mi di  varie  scuole  si  formò  uno  stile 
particolare.  La  sua  riputazione  lo  fece 
chiamare  in  Germania,  dove  fu  insi- 
gnito dei  titoli  di  conte  e  di  cavaliere 
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Ritornò  quindi  a  Venezia,  dove  visse 
splendidamente;  e  morì  nel  -1687,  la- 
sciando riputazione  di  essere  stato  a' 
suoi  tempi  il  primo  pittore  della  scuola 
veneziana.  Si  ammirano  le  sue  f^eiieri, 
e  piii  quadri  di  chiesa  ch'egli  fece  per 
le  città  di  Venezia  e  Bergamo. —  LI- 
BERI (Marco),  suo  figlio  e  discepolo, 
copiò  esattamente  parecchi  quadri  del 
padre  ;  ma  non  ebbe  molto  grido. 

LIBERIO  (Santo),  papa,  successore 
di  s.  Giulio^  fu  eletto  il  24  miiggio  del 
352,  e  si  distinse  dapprima  per  la  fer- 
mezza dimostrata  contro  1'  arianismo 
ed  altre  sette.  Treconcilii  si  adunarono 
sotto  i  suoi  auspizj  a  Roma,  Arles  e  Mi- 
lano per  giudicare  fra  s.  Atanasio  ed 
Ario.  Avendo  i  due  ultimi  conciiii  con- 
vocali  adoltalavropinione  dell'eresiarca, 
la  sua  coraggiosa  resistenza  lo  fece  esi- 
gliare  a  Berea  in  Tracia  dall'impera- 
tore Costanzo  ,  ed  anche  fu  messo  in 
luogo  suo  l'antipapa  Felice  li.  Ottenne 
poi  di  essere  richiamato  dall'esiglio  nel 
358;  ma  il  popolo  lo  accolse  fredda- 
meute.  Un  nuovo  concilio  fu  convocato 
in  Rimini  ed  approvò  nuovamente  i 
dogmi  di  Ario.  Ma  Liberio  scomunicò 
i  fautori  del  concilio,  e  fece  tali  prov- 
vedimenti che  la  piìi  parte  dei  vescovi 
d'oriente  ritornarono  alla  credenza  or- 
todossa. Mori  nel  336  ,  dopo  un  pon- 
titicato  di  i4c  anni  e  due  mesi,  e  san 
Damaso  gli  succedette.  Si  possono  con- 
sultare intorno  a  questo  papa  i  Com- 
menti critici  ed  istorici  sopra  s.  Libc' 
rio  per  Stitling,  inseriti  negli  Ada  san- 
ctorum  (dei  Bollandisti),  23  settembre; 
e  Dissertation  critique  el  Jiistorique  sur 
le  pape  Libere  per  l'ab,  Corgne,  Parigi 
4  726.  Dodici  Lettere  di  esso  pontefice 
ed  il  suo  Dialogo  con  Costanzo  trovansi 
nella  collezione  dei  conciiii,  tom.  2. 

LIBERTAT  (Pietro),  nato  a  Marsi- 
glia verso  la  metà  del  secolo  4  6,  seguì 
dapprima  le  parti  della  Lega  ,  e  fu  uno 
tra  i  principali  officiali  di  Gasaulx  che 
aveva  usurpato  in  Marsiglia  il  titolo  di 
console  ,  e  ricusava  di  rendere  quella 
città  al  duca  di  Guisa,  generale  di  En- 
rico IV.  Ma  cangiando  subitamente 
opinione  e  sedotto  dalle  promesse  del 
duca,  uccise  Gasaulx,  e  s'impadronì 
della  città  ,  la  quale  rimise  alle  truppe 
reali.  Enrico  IV,  per  attestargli  la  sua 
riconoscenza,  lo  nominò  vicario,  ossia 
podestà  perpetuo  di  Marsiglia,  e  gli 
fece  pagare  50^000  scudi; 


LIBICKI  (Giovanni)  ,  poeta  polacco 
che  fioriva  nel  secolo  4  7,  fu  autore  cU 
una  versione  delle  Odi  di  Orazio;  dejl 
Bacchus  miraculosus ,  poema  in  lingua 
polacca  a  malgrado  di  questo  titolo  la- 
tino ;  e  del  Somnium  de  vino  et  aqua 
inter  se  litigantibus  prò  praecedentUf. 
(latino  e  polacco). 

LIBONE  ,  architetto  greco  ,  nato  in 
Elide,  fioriva  verso  la  80. a  olimpiade 
(458  anni  avj^nti  G.G.  ).  Egli  costruì 
presso  Pisa  il  celebre  tempio  di  Giove 
Olìmpio,  di  cui  Pausauia  diede  la  de- 
scrizione e  di  cui  non  rimane  oggidì 
alcun  vestigio.  Ved.  l'opera  di  Quatre- 
mère  de  Quincy  intitolata  :  Jupiter 
Olympien. 

LIBRI  (Francesco  dai),  detto  il 
T^ecchio,  pittore  in  miniatura,  morto  a 
Verona  sua  patria  nel  4  555  ,  si  rese 
celebre  pel  talento  col  quale  dipingeva 
i  libri  di  coro  e  di  ufficio.  —  Girolamo 
dai  LIBRI,  suo  figlio,  fu  pure  eccellente 
nelle  miniature  pei  libri  di  coro;  ma 
non  si  contentò  di  questo  genere,  ed 
acquistò  riputazione  di  uno  fra  i  mi- 
gliori artisti  del  suo  tempo,  —  Fran- 
cesco dai  LIBRI  j  detto  il  Gioi^ine^  pri- 
mogenito di  Girolamo,  passò  la  maggior 
parte  della  sua  gioventìi  in  regolare  una 
manifattura  di  vetri.  Riprese  poscia  il 
pennello  che  già  aveva  maneggiato  nelP 
adolescenza ,  e  fece  alcuni  quadri  non 
dispregievoli.  Morì  in  età  poco  avan- 
zata. 

LICETI  (FoRTUNio),  moderno  peri- 
patetico, nato  a  Rapallo  nella  Liguria 
l'anno  4  577  ,  insegnò  la  logica  poi  la 
filosofìa  in  Pisa^  ed  occupò  nel  4  645 
la  cattedra  di  medicina  in  Padova , 
dove  morì  nel  4  657.  Liceti  era  uno 
degli  uomini  più  dotti  del  suo  tempo, 
ma  la  sua  soverchia  venerazione  per  la 
dottrina  di  Aristotile  non  gli  lasciò  fare 
il  menomo  progresso  nelle  scienze.  La- 
sciò opere  sopra  la  medicina  e  le  anti-i 
chità.  —  LICETI  (Giuseppe),  suo  padre, 
medico,  fu  autore  d'un'opera  intitolata: 
La  nobiltà  dei  principali  membri  dell* 
uomo,  dialogo,  ecc.,  Bologna  4  590,  in  8. 

LICHTENBERG  (Giorgio  Cristofo- 
Ro),  fisico  e  moralista,  nato  a  Ober* 
Ramstadt  presso  Darmstadt  nel  4  742, 
studiò  dapprima  in  Darmstadt  poi  a 
Gottinga  ,  e  fece  sommi  progressi  in 
tutte  le  scienze.  Dopo  compiti  i  suoi 
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ghilterra.  Rilornato  in  Germania ,  in- 
segnò le  matematiche  (anno  ^770),  e 
la  fisica  esperimentale  nel  4  777  a  Got- 
tinga. Attese  all'altre  parli  della  filosofia 
ed  alle  lettere,  e  compose  varie  opere. 
Mori  nel  4  799  d'una  malattia  intìam- 
matoria.  Si  hanno  di  Lichtenberg  le 
seguenti  opere:  Timoro,  -1773;  Lettere 
sopra  Garrick;  Trattato  della  fìsiogno- 
stica  contro  i  fisiognomici  ;  Spiegazione 
delle  stampe  o  comparizioni  morali  di 
Hogarth  ;  molte  memorie  ed  articoli 
nei  Magazzino  di  Gottinga^  ecc.  Mo- 
strò ne'suoi  scritti  molto  brio  e  molla 
conoscenza  del  cuore  umano;  ma  le  sue 
speculazioni  sono  sovente  troppo  sottili. 
Egli  ebbe  il  torto  di  opporsi  alla  risto- 
razione della  chimica  fatta  da  Lavoisier; 
ma  l'opera  in  cui  esso  la  combatte  è 
scritta  con  tanta  amenità,  ricchezza  ed 
eleganza  di  stile  ,  che  gli  si  perdona 
talvolta  anche  la  falsità  degli  argomenti. 
Koestner  scrisse  il  suo  Elogio  nelle  me- 
morie dell'accademia  di  Gottinga,  -1799, 
in  4. 

LICHTENSTEIN  (Giuseppe  Vinces- 
I.40,  principe  di),  feld  maresciallo  au- 
striaco ,  nato  a  Vienna  nel  4  696  ,  co- 
minciò il  servizio  militare  in  età  di  ^8 
anni,  e  si  distinse  nelle  guerre  del  4  733 
e  del  4734.  Fu  nominato  successiva- 
mente a  maggior  generale,  luogotenente 
generale ,  e  feld  maresciallo  ^  e  come 
tale  prese  il  comando  dell'esercito  d'Ita- 
lia, dove  riportò  il  20  giugno  del  4  746 
la  vittoria  di  Piacenza,  Egli  aveva  al- 
tresì talenti  diplomatici,  e  fu  ambascia- 
tore in  Francia  negli  anni  4  738-4  744  . 
Finalmente  fu  creato  direttore  generale 
dell'artiglieria  ,  il  quale  uffizio  tenne 
fino  alla  sua  morte  avvenuta  in  Vienna 
nel  4772. 

LICHTWER  (Magno  Goffredo), 
scrittore  dì  favole  tedesco  ,  nato  a 
"VVurtzen  nel  Brandeburgo  l'anno  47  49, 
e  morto  in  Halberstadt  nel  4  783  ,  era 
stato  successivamente  professore  di  lo- 
gica, di  filosofia  morale  e  di  gius  civile 
a  Vittemberga,  e  canonico  in  Halber- 
stadt. Egli  è  conosciuto  principalmente 
per  le  sue  fattole  ,  4.a  edizione,  Berlino 
4  762,  in  8,  tradotte  in  francese,  Stras- 
burgo 4763,  in  8.  I  tedeschi  le  mettono 
a  paro  di  quelle  di  Gellerl  e  di  Les- 
sìng.  Compose  inoltre  un  poema  del 
I>ritto  naturale y  Lipsia  4758,  in  4,  ma 
poco  estimato. 


LICINIO  (Caio  Calvo  Stolone),  ro- 
mano, genero  di  M.  Fabio  Ambusto, 
si  fece  nominare  tribuno  del  popolo 
nell'anno  376  avanti  G.  C,  e  propose 
nei  comizj  piìi  leggi  assai  dannose  agli 
interessi  dell'ordine  patricio,  una  fra 
l'altre  per  cui  si  dovessero  nominare 
di  nuovo  i  consoli  annuali  in  luogo  dei 
tribuni  militari  (soliti  ad  eleggersi  già 
da  alcuni  anni),  e  che  uno  dei  consoli 
dovesse  sempre  essere  dei  plebei.  I  pa- 
tricii  si  adoperarono  per  impedire  l'ese- 
cuzione di  questa  legge,  e  indussero 
alcuni  dei  tribuni  ad  opporsi  col  loro 
veto  a  tutte  le  deliberazioni.  Ma  altri 
tribuni  ed  il  popolo  opposero  non  meno 
di  resistenza.  Licinio,  insieme  con  Se- 
stio,  giovine  plebeo  di  molti  meriti,  fu 
eletto  console  per  più  aani  consecutivi; 
anzi  per  5  anni  furono  essi  i  soli  prin- 
cipali magistrati  della  repubblica,  es- 
sendosi opposti  a  tutte  le  elezioni  degli 
altri  magistrali  curuli.  Finalmente  nell* 
anno  366  avanti  G.  C.  la  legge  che  vi 
dovesse  essere  un  console  plebeo  fu  ap- 
provata da  tutti  gli  ordini ,  e  Sestio  fu 
di  nuovo  nominato  console ,  e  Licinio 
parimenti  due  anni  dopo.  Vuoisi  che 
ad  istigazione  di  sua  moglie  egli  pro- 
ponesse le  sue  leggi  contro  i  palricii. 
Essendo  questa  andata  a  visitare  una 
sua  sorella,  moglie  di  Sulpicio  Prete- 
staio,  allora  tribuno  militare  ,  lasciossi 
vedere  atterrita  dal  picchiare  che  fecero 
i  littori  alla  porta  coi  loro  fasci  per 
annunziare  la  venuta  del  magistrato.  La 
sorella  ne  rise  spiegandole  la  cagione 
di  quei  colpi  che  l'avevano  spaventala; 
e  questo  dicesi  che  risvegliasse  in  lei 
l'ambizione  di  avere  in  casa  sua  gli 
slessi  onori.  Aggiungesi  che  questo  Li- 
cinio Stolone  si  caldo  protettore  delia 
plebe  in  apparenza  fu  poi  condannato 
ad  una  ammenda  per  aver  violala  quella 
fra  le  sue  leggi  per  cui  si  proibiva  ad 
ogni  cittadino  di  possedere  piìi  di  500 
jugeri  di  terra,  detta  poi  legge  Licinia. 

LICINIO  TEGOLA  (  Publio  )  ,  poeta 
latino  ,  al  quale  alcuni  critici  assegna- 
rono il  quarto  luogo  fra  i  drammatici 
autori  latini,  compose  piìi  commedie, 
di  cui  una  intitolavasi  Aerea,  e  non 
ne  rimane  piìi  che  due  versi.  Si  presu- 
me che  questo  sia  lo  stesso  che  G.  Li- 
cinio Imbrice  {Imbrex). 

LICINIO  (Caio  Calvo),  celebre  ora- 
tore, nato  nell'anno  74  avanti  G,  C.^ 
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morto  m  età  dì  30  anni,  usciva  appena 
dell' adolescenza  quando  cominciò  ad 
arringare  nel  foro.  Alla  sua  eloquenza, 
che  dicesi  non  essere  stata  inferiore  a 
quella  di  Cicerone ,  aggiungeva  molto 
talento  per  la  poesia.  Non  lasciò  tutta- 
via che  alcune  elegie  sopra  la  morte 
d'una  Quintilia  sua  amica,  ed  una  sa- 
tira contro  Cesare.  Orazio  lo  pone  come 
poeta  allato  a  Catullo.  I  suoi  frammenti 
trovansi  nel  Corpus  poetarum  di  Mait' 
taire. 

LICINIO  (Flavio  Valerio  Liciniano, 
conosciuto  sotto  il  nome  di),  imperatore, 
nato  verso  il  263  nella  Dacia,  d'una 
famiglia  di  contadini,  s'innalzò  dagli 
ultimi  fino  ai  primi  gradi  della  milizia, 
si  distinse  nella  guerra  contro  Narsete 
re  de'Persi,  e  seppe  piacere  a  Gallerio 
che  lo  nominò  augusto  nel  307 ,  e  gli 
diede  per  suoi  distretti  la  Pannonia  e 
la  Rezia.  Questo  principe  morì  quattro 
anni  dopo  e  lasciò  l'impero  alle  mani 
di  tre  augusti  che  si  riconoscevano  l'un 
l'altro,  ma  si  disputavano  la  preminen- 
za. Costantino  eletto  nel  306  ,  Licinio 
e  Massimirio  eletto  nel  304.  Roma  e 
ritalia  erano  occupate  da  Massenzio 
figlio  di  Massimiano,  che  era  slato  no- 
minato soltanto  dall'esercito  ,  e  che  gli 
altri  tre  principi  chiamavano  tiranno. 
Intanto  Licinio  si  avvisò  di  combattere 
dapprima  Massimino  ,  ma  un  trattato 
di  alleanza  fu  ben  tosto  fermato  fra 
loro  ,  ed  alle  due  provincie  dategli  da 
Gallerio  fu  aggiunta  l'Illiria,  nella 
quale  trovavansi  compresi  i  distretti  di 
Tracia  e  Macedonia.  Si  uni  poscia  a 
Costantino  contro  Massenzio  ,  e  dopo 
aver  contribuito  alla  vittoria  di  Roma 
(28  ottobre  3^12)  sposò  Costanzia,  so- 
rella del  suo  collega  nel  3t3,  e  fece, 
d'accordo  con  esso,  un  decreto  a  favore 
dei  cristiani.  Intanto  Massimino  inva- 
deva la  Tracia  con  75,000  uomini,  ed 
occupava  le  più  iriiportanti  piazze.  Li- 
cinio vi  ritornò  prestamente,  ed  ottenne 
sopra  il  suo  rivale  due  grandi  vittorie, 
benché  con  minori  forze.  Massimino 
ridotto  a  disperazione  si  sottrasse  con 
volontaria  morte  ai  tormenti  oppure 
all'onta  di  dover  implorare  la  clemenza 
del  vincitore  ;  talché  l' impero  romano 
slato  sì  lungo  tempo  diviso  fra  quattro, 
cinque  ed  anche  sei  imperatori ,  si  ri- 
dusse a  due  soli  padroni.  L'Oriente 
obbediva  a  Licinio  ;  Costantino  si  tene- 
va l'Occidente.  Ma  la  concordia  non 
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potè  lungamente  durare  fra  due  colle- 
ghi si  potenti  j  la  guerra  fu  rotta  e  Li- 
cinio vinto  in  due  battaglie  nel  3H  fu 
astretto  a  cedere  a  Costantino  la  Tracia, 
la  Mesia  inferiore  e  la  Scizia.  Succe- 
dettero nove  anni  di  pace  ,  nei  quali  i 
due  emuli  non  pensarono  che  alla 
guerra  ,  la  quale  scoppiò  di  nuovo  nel 
323  in  occasione  delle  persecuzioni 
esercitate  da  Licinio  contro  i  cristiani , 
e  si  terminò  nello  stesso  anno  per  le 
battaglie  di  Andrinopoli  e  di  Crlsopoli, 
vinte  da  Costantino.  Licinio  fu  spogliato 
della  porpora  imperiale ,  tutte  le  sue 
leggi  abrogate,  egli  rilegato  in  Tessa- 
lonica,  e  fatto  strangolare  l'anno  se- 
guente (324)  o  fosse  perchè  Costantino 
sapesse  che  egli  preparava  nuovi  tu- 
multi, o  fosse  perchè  lo  temesse  per  la 
troppo  nota  sua  perfidia.  Alcuni  storici 
lo  dicono  uomo  valoroso,  sobrio,  amico 
dell'agricoltura  ;  ma  generalmente  egli 
viene  accusato  come  principe  dissoluto, 
crudele,  avaro,  incostante,  nemico  delle 
lettere  e  del  cristianesimo,  —  FLAVIO 
VALERIO  LICINIANO ,  figlio  del  pre- 
cedente, nato  nel  3'15,  creato  cesare  nel 
317,  console  nel  3i9,  fu  allevato  coi 
figli  di  Costantino  suo  zio.  Fu  poi  stran- 
golato nel  326  in  età  di  undici  anni. 

LICOMEDE,  arcade,  contemporaneo 
ed  emulo  di  Epaminonda,  nato  a  Man- 
tinea,  secondo  Pausania  e  Senofonte, 
oppure  a  Tegea,  secondo  Diodoro,  fece 
disegno  di  dare  alla  sua  nazione  una 
nuova  forza  politica,  ad  onta  della  ri- 
valità delle  due  città  arcadi  Manlinea 
e  Tegea ,  che  impediva  all'Arcadia  di 
unirsi  in  confederazione.  Indusse  gran 
numero  de'suoi  compatriotti  a  fondare 
una  città  centrale  che  dovesse  esser  la 
sede  del  governo  federale.  Fu  pertanto 
fabbricata  la  citta  di  Megalopoli  che  fu 
riguardata  come  capitale  d'Arcadia.  Li- 
comede  fece  pure  creare  una  milizia 
permanente  di  5,000  uomini,  e  la  chia- 
mò il  corpo  degli  epariti  ;  poscia  intra- 
prese di  scuotere  il  giogo  che  i  tebarii 
imponevano  all'Arcadia  ,  e  recossi  iri 
Atene  per  conchiudere  un  trattato  con 
quella  repubblica  ;  ma  fu  mal  ricom- 
pensato del  suo  zelo  per  la  patria.  Nt  l 
ritornare  da  Atene  a  Megalopoli  cadde 
nelle  mani  d'una  turba  di  arcadi  mal- 
contenti pel  nuovo  ordine  da  lui  dato 
alle  cose  loro ,  e   fu  trucidato  verso 
l'anno  366  avanti  G.  C. 
LICON£;  filosofo  greco,  nato  a  hioi 
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dicea  nella  Frigia  ,  contemporaneo  di 
Aristotele  ,  si  acquistò  gran  fama  per 
la  sua  eloquenza  e  per  abilità  nell'arie 
d'instruire  la  gioventìi.  Dotato  di  robu- 
sta corporatura  disputò  piìi  volte  ai  piìi 
destri  uomini  il  premio  ne'giuochi  iliaci 
che  celebravansi  a  Troja,  Dopo  aver  ret- 
ta per  44  anni  la  scuola  in  cui  esso  era 
succeduto  a  Stratone  da  Lampsaco,  mori 
in  età  di  74  anni.  11  testamento  di  que- 
sto filosofo  ci  fu  conservalo  da  Diogene 
Laerzio. —  Vi  furono  molti  altri  perso- 
naggi notabili  di  tal  nome ,  filosofi  , 
poeti ,  oratori  ;  uno  fu  oratore  ateniese 
fra  quelli  che  sostennero  le  accuse  con- 
tro Socrate,  onde  quel  savio  fu  con- 
dannato ;  un  altro ,  siracusano  ,  ebbe 
parte  nell'assassinio  di  Dione. 

LICOFRONE,  poeta  greco,  il  cui  no- 
me, sovente  citato,  è  più  conosciuto  che 
i  suoi  versi ,  nato  a  Calcide  nell'isola 
d'Eubea,  ottenne  pe'suoi  t;ilenti  la  pro- 
tezione di  Tolomeo  Filadelfo  re  d'Egit- 
to, e  meritò  di  essere,  annovt-rato  fra  i 
sette  poeti  componenti  la  società  lette- 
raria, detta  Pleiade  per  allusione  alla 
costellazione  di  tal  nome.  Gli  altri  sei 
poeti  erano  Arato  ,  Apollonio  ,  Omero 
figlio  di  Milone  o  Miio^  Nicandro,  So- 
siteo  e  Teocrito.  Ijicofrone  aveva  com- 
poste 46  tragedie  (64  oppure  68  secondo 
altri)  ,  un  dramma  satirico  intitolato  : 
l'Elogio  di  Menedcmoj  un  poema  lirico 
e  tragico  intitolato  :  Alessandra  ,  piìi 
conosciuto  dai  moderni  sotto  il  titolo 
di  Cassandra,  hlcnco  e  Diogene  Laer- 
zio ci  conservarono  alcuni  versi  satirici 
di  questo  poeta  ;  ma  la  sola  delle  sue 
opere  che  sia  pervenuta  fino  a  noi  si  è 
il  poema  di  Alessandra^  sommamente 
bizzarro  ed  oscuro  ,  chiamalo  da  Stazio 
latehrae  Lycopkroiiis  atri,  ma  che  non 
iscoraggiò  punto  i  molti  suoi  commen- 
tatori antichi  e  moderni.  Ne  fu  pub- 
blicata un'edizione  in  Lipsia  (  1778,  in 
8)  con  versione  latina  e  note  di  Ganter. 

LICURGO,  legislatore  dei  Lacede- 
moni,  era  della  stirpe  reale  degli  Era- 
clidi  e  figlio  di  Eunomio  re  jdi  Sparla 
(oppure  secondo  altri  di  Pritanide  ). 
Essendo  morto  suo  fratello  Polidetlo 
ancora  assai  giovine  nell'anno  898  avanti 
G,  C.  senza  lasciare  altro  figlio  che  quello 
di  cui  sua  moglie  era  incìnta,  questa  of- 
ferì la  corona  a  Licurgo,  infamemente 
promettendo  di  far  perire  il  suo  parto 
se  egli  consentiva  a  sposarla,  Licurgo 
f  jgettò  pur  r  idea  di  sì  nero  delitto  e 


me 

si  contentò  del  titolo  di  tutore  di  Cari- 
lao  (  tale  fu  il  nome  dato  al  nipote  )* 
Siccome  però  alcuni  nemici  Io  accusa- 
vano di  aspirare  al  trono,  esso  gli  ri- 
mise il  governo  nel  893,  e  si  diede  a 
viaggiare  prima  nell'  isola  di  Creta,  po- 
scia per  1'  Asia  e  per  1'  Egitto.  Ritornato 
in  patria,  propose  ai  due  re  di  dare  nuove 
leggi  a  Sparta,  e  questi  essendosi  con 
lui  accordati  a  tal  proposito ,  Licurgo 
cominciò  le  sue  riforme.  Ma  ebbe  grandi 
ostacoli  a  superare,  e  poco  mancò  che 
non  succooibesse  nell'ardita  impresa. 
Troppi  cittadini  erano  lesi  e  malcon- 
tenti per  la  severità  delle  sue  leggi; 
il  territorio  della  repubblica  diviso  in 
30^000  porzioni  eguali  distribuite  a 
30,000  cittadini,  l'oro  e  I'  argento  can- 
giati in  una  moneta  di  ferro,  esercizi  o 
guerre  perpetue,  i  matrimonii  vietati 
prima  dell'  età  di  30  anni,  tali  erano 
le  principali  singolarità  del  codice  di 
Licurgo.  Insorsero  più  sedizioni  mentre 
egli  attendeva  a  farle  approvare  dal 
popolo,  e  in  una  di  quelle  gli  fu  cavato 
un  occhio  da  un  giovine  per  nome  Al- 
candro.  Ma  finalmente  la  sua  perseve- 
ranza, la  dolcezza  ed  il  senno  trionfa- 
rono di  tutte  le  difficoltà;  e  nell'  anno 
884  le  sue  leggi  adottate  cominciarono 
a  reggere  Sparta,  Desiderando  allora 
per  la  gloria  della  sua  patria  che  quelle 
non  cessassero  di  venire  osservate,  con- 
vocò i  due  re,  il  senato,  i  magistrati  ed 
il  popolo,  e  fece  loro  giurare  solenne- 
mente di  ubbidire  alle  sue  instituzioui 
fino  al  suo  ritorno,  poscia  se  n*  andò  a 
Delfo  ,  dove  l' oracelo  lo  assicurò  che 
le  sue  leggi  erano  buone  e  che  la  città 
retta  da  esse  sarebbe  per  sempre  felice. 
Egli  lasciossi  allora  morire  d'inedia,  e 
ordinò  che  le  sue  ossa  fossero  gettate  in 
mare  per  tema  che  i  Lacedemoni  ripor- 
tando a  Sparta  le  sue  spoglie  mortali 
non  si  credessero  sciolti  dalla  religione 
del  giuramento.  Furono  instituite  a  suo 
onore  le  f*fste  nominate  LicurgicTie.  Le 
sue  leggi  si  mantennero  per  più  di  cin- 
que secoli.  Si  possono  consultare  intorno 
a  Licurgo  ed  alle  sue  leggi  le  seguenti 
opere  :  Vita  di  Licuriio  per  Plutarco  ; 
la  Biografìa  de'  grandi  uomini  delVaU'^ 
tichita  per  Volgel  (  art.  Licurgo'),  Ri- 
cerche morali  e  polUiche  sopra  le  leggi 
per  Wegelin,  Lindau,  1763  , 
in  8;  Examen  historique  et  polilique  du 
gouwernement  de  Sparte  per  Vauvilliers, 
Parigi  \       in  i'Àj  e  le  due  disserta-. 
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ziopi  seguenti,  premiate  dall' accademia 

di  Nancy  nel  I7fi8j  Histoirc  de  lois  de. 
Lfcur^ue-  e  Par  quelles  causes  et  par 
ijuels  degrcs  les  lois  de  Lycurgue  se  soni 
allérées  cJiez  les  Lacédémoniens  ? 

LICURGO,  celebre  oratore  Ateniese, 
nato  verso  1'  anno  408  prima  di  G.  G 
era  slato  discepolo  di  Isocrate  e  di  Pla- 
tone, e  sostenne  per  -15  anni  pubbliche 
funzioni  in  Alene.  Le  leggi  ch'egli  fece 
pel  buon  governo  della  clltà  furono  tanto 
severe,  che  di  lui  fu  detto ,  come  di 
Bracone,  che  scriveva  le  sue  leggi  col 
sangue.  Del  resto  egli  mostrò  sempre 
un  disinteresse  divenuto  già  assai  raro 
al  suo  tempo,  crebbe  di  molto  i  fonti 
delle  pubbliche  rendile,  e  ne  impiegò 
parie  in  lavori  di  ulilitk  e  d'ornamento. 
La  sua  probità  universalmente  nota,  la 
sua  opposizione  alla  superiorità  mace- 
donica e  l'eloquenza  lo  avevano  fatto 
uno  de'  cittadini  piìi  insignì  e  piìi  po- 
tenti di  Atene.  Fu  pure  fra  i  trenta  ora- 
tori che  Alessandro  voleva  farsi  dare  in 
mano  dagli  ateniesi  per  pegno  della  loro 
fede,  e  che  questi  gli  ricusarono.  Li- 
curgo morì  in  età  di  80  anni  verso  il 
327  avanti  G.  C.  Gli  fu  eretta  una  sta- 
tua di  bronzo  nel  Ceramico.  Non  rimane 
di  lui  che  \ìii'  Aringa  pubblicala  nella 
raccolta  degli  oratori  greci  per  Aldo 
Manuzio,  Venezia  t5H.  da  Relske,  Li- 
psia t770,  ecc.  Canter  fra  altri  la  tra- 
dusse in  latino,  e  l' abbate  Anger  in 
francese. 

LIDO  CGiovANKi  Laurenzio,  più  co- 
nosciuto sotto  il   nome  di  ),  scrittore 
greco,  nato  nel  490  a  Filadelfia  nell'A- 
sia-Minore, recossi  a  Costantinopoli  in 
elà  di  21  anno,  tenne  sticcessivamente 
varii  impieghi  giudiclali  ed  amministra- 
tivi nel  palazzo  imperiale  per  lo  spazio 
di  40  anni,  e  morì  verso  il  565  nel  ri- 
tiro, dove  si  era  dato  a  comporre  varii 
scrini,  parecchi  de*  quali ,  come  certe 
poesie  citate  con  lode  da  Giustiniano, 
si  sono  perduti.  Ci  pervennero  soltanto 
frammenti  delle  seguenti  opere  :  Dei 
mesi;  Dei  magistrati  della  romana  re- 
pubblica libri  III;   trattato  sopra  la 
scienza  e  le  funzioni  degli  auguri;  della 
quale  opera  Hase  pubblicò  un  mano- 
scritto quasi  intiero  sotto  questo  titolo: 
De  ostenlis  quac  supersunt,  una  cuni  f rag- 
menta  libri  De  mcnsilus  ejusdem  Lydi... 
ex   cndicibiis  regiis  edidit ,  graeceque 
supplcwit  et  Ialine  i^crtit  Carolus  Bene* 
di<ìUis  Hase,  J'wisiù  1823,  ia  8. 


LIEBE  (  Cristiano  Sigismondo  ),  pu- 
mismalico,  nato  nel  t687  a  Frauenstein 
nella  Misnia,  morto  nel  t736,  fu  con- 
servatore del  gabinetto  di  antichità  del 
duca  di  Sassonia- Gota.  Si  hanno  di  lui; 
Roma  Babylon  ex  nummis,  ecc.;  Num- 
mi Ludoi^ici  XII  Galliae  regis  epigra- 
phibus  illustrati  ;  Pseudonomia  J.  Cai- 
fini;  Gotha  nummaria;  f^ita  dei  princi- 
pali teologi  riformati  e  cattolici  ;  Fila 
compendiata  di  Enrico  V  illustre:,  ed  al- 
tre dotte  scritture.  Pubblicò  in  oltre 
una  raccolta  di  poesie  sotto  il  titolo  di 
Carmina  jut^enilia,  e  fu  tra  i  principali 
compilatori  degli  Acta  eruditorum  Li" 
psiensia . 

LIEBERKUHN  (Giovanni  Nataniele), 
notomista  tedesco,  nato  a  Berlino  nel 
t7H,  morto  nel  <75G,  fu  uno  dei  me- 
dici più  abili  a  preparare  i  cadaveri.  Fu 
esso  che  dimostrò  non  esservi  punto 
d'aria  tra  la  pleura  ed  il  polmone.  Fu 
membro  delle  società  reali  di  Londra  e 
di  Berli noj  e  lasciò  varie  dissertazioni 
e  memorie^  inserite  la  piìi  parte  nella 
Raccolta  dell'accademia  di  Berlino. 

LIEBLE  (  Filippo  Luigi  ),  benedet- 
tino, nato  a  Parigi  nel  t734  ,  bibliote- 
cario dell'  abbazia  di  s.  Germano-dei- 
Prati,  fu  compreso  dalla  convenzione 
nazionale  fra  ì  letterati  a  cui  ella  con- 
cesse soccorsi  nel  1795,  e  mori  nel 
-1813.  Una  Mémoire  sur  les  limites  de 
l'empire  de  Charlemagne  gli  meritò  nel 
4  764  il  premio  dall'accademia  delle  in- 
scrizioni e  lettere.  Lavorò  pel  Diction- 
naire  raisonné  de  diplomatique,  per  De 
Vaines,  e  lasciò  oltre  ad  altri  opuscoli  e 
manoscritti  una  Nom^elle  rhétoriquefran- 
caise,  i  803,-  in  1 2. 

LIEOU-PANG,  o  altrimenti  TAI- 
TSOU-KAO.HOANG-TI,  cioè  impera^ 
tore  eleuato^  fondatore  della  sua  stirpe^ 
capo  della  dinastia  imperiale  di  Han 
nella  China,  nato  verso  l'anno  250  avanti 
G.  C.  nel  Kiang-nan,  morto  nell'  anno 
t95.  La  storia  de'  suoi  primi  anni  è 
mista  di  favole,  e  perciò  ne  taceremo. 
Fatto  adulto  si  trovò  capo  del  villaggio 
di  Pey,  sotto  1'  impero  del  debole  e  vo- 
luttuoso Eulh  chi.  Avendo  lasciato  fug- 
gire certi  esigliati ,  che  egli  conduceva 
al  luogo  del  loro  esigilo,  e  credendosi 
per  questa  negligenza  perduto ,  rimise 
in  libertà  tutti  gli  altri.  Questi  gli  si 
misero  intorno,  lo  slimolarono  ed  aiu- 
tarono a  far  ribellare  la  popolazione  delle 
\iciue  città,  Lieou-pangsi  levò  beo  lojl» 
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a  capo  d'un  piccolo  esercito;  fu  violo 
da  prima  da  Tchang-an;  ma  fu  poscia 
vincitore  alia  sua  volta,  e  Tchang-han, 
temendo  di  venir  trattalo  con  rigore  dal 
suo  signore,  si  fece  acclamare  in)pera- 
lore.  Intanto  Eulch-chi  fu  assassinato,  e 
Tseying,  ultimo  principe  della  dinastia 
degli  Tsin,  gli  sticcedttte.  Ma  vedendo 
ben  tosto  che  gli  era  impossìbile  man- 
tenersi sul  trono,  andò  ad  incontrare 
Lieou-pang,  e  gli  rimise  di  sua  mano 
Je  insegne  della  dignitainiperiale.  Biso- 
gnarono tuttavia  ancora  quattro  anni  a 
Lieou-pang  per  farsi  riconoscere  in  tutte 
le  Provincie  dell'  impero,  e  per  sotto- 
mettere pili  ambiziosi  che  osavano  aspi- 
rare come  lui  alla  suprema  autorità. 
Hiang-yu  era  fra  questi  il  piìi  formida- 
bile; e  Lieou-pang  andò  ad  assalirlo  con 
500,000  uomini;  e  dopo  varii  successi 
lo  astrinse  ad  uccidersi  nell' anno  202 
avanti  G.  G.  Rimasto  cosi  solo  signore 
dell'impero,  pubblicò  una  generale  amni- 
stia, fece  buone  It^ggi,  riformò  abusi, 
stabilì  scuole  pubbliche,  e  compilò  pili 
opere  di  momento.  La  storia  lo  biasima 
di  aver  cresciute  di  troppo  le  cerimonie 
fd  etichette  di  corte,  di  aver  poco  pru- 
dentemente assaliti  gli  Unni  dai  quali 
fu  vinto  e  potè  a  slento  sfuggire  dalle 
loro  mani  per  mezzo  d'un  grosso  ri- 
scatto, e  finalmente  di  aver  commesse 
molte  gravi  ingiustizie.  IIiao*hoei-ti, 
suo  figlio  gli  succedette. 

LIESGANIG  (GiDSEPPi:),  astronomo, 
nato  a  Gralz  nella  Sliria  l'anno  1718, 
slato  prima  gesuita,  divenne  poi  diret- 
tore dei  vascelli  e  della  navigazione  in 
Galizia,  e  morì  a  Lemberga  nel  <799. 
Si  ha  di  lui  una  buona  Carla  dellaGa- 
lizia  orientale,  e  miswa  dei  irradi  del 
meridiano  di  Vieinia  e  di  quello  di  Un- 
gheria (  in  latino  sotto  il  titolo  Di- 
mensio  graduum,  ecc.)  ,  Vienna  -1770, 
in  4. 

LIEUTAUD  (  Giuseppe  ) ,  medico  , 
nato  in  Aix  nel  -1703,  morto  a  Versail- 
les nel  4779,  membro  dell'accademia 
delle  scienze,  e  primo  medico  di  Luigi 
XVI,  lasciò  elementi  di  fisiologìa  in  la- 
lino;  Anatomie  hisLorique  et  pratique; 
Précis  de  la  matiere  médicale  ;  Pròci s 
de  la  médecine  prati que ^  ecc.  Il  suo 
Elogio  scritto  da  Vicq-d'Azìr  trovasi 
nelle  Memorie  della  società  di  medi- 
cina, anno  1779.  Condorcet  ne  compose 
un  altro  (  Mémoires  de  l'académie  des 


LIEVEN  (  GiovAKNi  Emico,  conte 
di  ),  nato  in  Livonia  nel  4  670,  quanda 
quel  paese  apparteneva  ancora  alla  Sve- 
zia, seguitò  la  fortuna  di  Carlo  XII,  del 
quale  si  conciliò  il  favore  e  che  molta 
si  dilettava  della  sua  conversazione. 
Trovossi  nel  -1700  alla  battaglia  di 
Narva,  quindi  passò  in  Polonia  dove  sì 
distinse  parimenti,  ed  ebbe  parte  nella 
battaglia  di  Pultawa.  Ritornato  in  Isve- 
zia  dopo  quell*  infelice  giornata  ,  vi  fu 
testimonio  delle  trame  fatte  contro  il 
re,  e  andò  ad  avvertimelo  in  Turchia. 
Carlo  XII  rientrando  nel  suo  regno 
nominò  Lieveu  luogotenente  generale  e 
direttore  dell'ammiragliato  di  CaIscrona„ 
Dopo  la  morte  di  quel  re,  egli  fu  creato- 
senatore,  e  morì  nel  -1733. 

LIEVENS ,  o  LIVENS,  o  anche  LY- 
WYNS  (  Giovanni  ),  pittore  e  intaglia- 
tore, nato  a  Leida  nel  4  607,  fu  allievo 
di  Giorgio  van  Schooten,  poi  di  Last- 
man,  e  fin  dall'età  di  i2  anni  si  acqui- 
stò riputazione  pe'  suoi  lavori.  Ne! 
-1630  recossi  in  Inghilterra,  dove  di- 
pinse tulta  la  famiglia  reale.  Ritornata 
in  Fiandra,  prese  stanza  in  Anversa,  e 
si  diede  unicamente  al  genere  storico 
ed  al  ritratto.  Il  suo  disegno,  piìi  cor- 
retto che  quello  di  Rembrandt,  ha  forse 
meno  di  colorito;  ma  1' effetto  de'  suoi 
chiaroscuri  è  veramente  magico.  La  col- 
lezione de*  suoi  lavori  (  messi  da  Adamo 
Bariseli  in  fine  del  Catalogne  raisonné 
de  l'oeuvre  de  Rembrandt  )  si  compone 
di  66,  fra  i  quali  parecchi  sono  di  me- 
rito insigne. 

LIGARIO  (Quinto),  luogotenente- 
di  Caio  Consìdio,  proconsole  d'  Affrica, 
fu  incaricato  del  governo  della  provin- 
cia, quando  questi  recossi  a  Roma  per 
chiedere  il  consolato.  Scoppiata  indi  a 
poco  la  guerra  tra  Cesare  e  Pompeo, 
Ligario  parteggiò  a  favore  di  questo;  e 
fu  tra  quelli  che  radunarono  in  Affrica- 
le  reliquie  dell*  esercito  repubblicano- 
che  Cesase  distrusse  poi  interamente 
nella  battaglia  di  Tapso ,  l'anno  46 
avanti  G.  C.  Ligario  ottenne  la  vita 
dalla  clemenza  del  vincitore,  ma  gli  fu 
vietato  di  comparire  in  Italia;  e  mentre 
i  suoi  amici  moltiplicavano  le  instanze 
per  ottenergli  il  richiamo  da  tale  esiglio^ 
fu  accusato  pubblicamente  della  sua  an- 
tecedente condona  verso  Cesare.  Cice- 
rone orò  la  sua  causa;  e  tanta  fu  l'elo- 
quenza e  r  energia  della  sua  difesa  r 

che  Cesare  \\  qusde  si  era  messo 
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numero  de'  giudici  ed  era  venuto  con 
la  condanna  di  Ligario  in  mano,  lasciò 
cadere  quello  scritto  fatale,  e  gli  per- 
donò. L'anno  seguente  Ligario  ebbe 
parie  nella  congiura  di  Bruto  contro 
Cesare,*  ma  trovossi  infermo  nel  giorno 
dell'assassinio  del  dittatore  (l5  marzo 
dell'anno  44  avanti  l'era  cristiana  ),  e 
inori  poco  tempo  dopo. 

LIGARIO  (  Pietro  ),  pittore,  nato  a 
Sondrio  nella  Valtelina  l'anno  1686, 
studiò  a  Roma  in  giovanissima  età  sotto 
Lazzaro  Baldi,  poi  recessi  a  Venezia  a 
fme  di  perfezionarsi  nell'arte  del  co- 
lorito, indi  a  Milano.  Ritornò  finalmente 
in  patria,  dove  compose  molti  quadri  e 
si  acquistò  grande  riputazione.  Egli  è 
da  lamentare  che  la  sua  poca  agiatezza 
non  gli  abbia  permesso  di  porre  mag- 
gior diligenza  nella  composizione  de' 
suoi  lavori.  I  più  pregiati  sono;  un 
S.  Benedetto  ed  il  Martino  di  s.  Gre- 
gorio, che  si  vede  a  Sondrio.  Ligario 
morì  nel  t752. 

LIGER  (  Luigi  )  ,  agronomo  ,  nato 
in  Auxerre  l'anno  -1658,  m.  nel  <7<7 
a  Guerchi,  pubblicò  sopra  l'agricoltura 
molte  opere  utili,  delle  quali  una  s'iu« 
litola:  Economie  générale  de  la  cam- 
pagne, 1700,  2  voi.  in4.— LIGER 
(  Carlo  Luigi  ),  dottore  di  medicina  , 
della  slessa  famiglia,  ebbe  il  titolo  pu- 
ramente onorario  di  medico  del  re  ,  e 
mori  in  Auxerre  sua  patria  verso  il 
•1760,  in  età  di  circa  44  anni.  Lasciò  un 
Traité  de  la  goule ,  Parigi  1753,  in  12. 

LIGHTFOOT  (  Giovanni  ),  inglese 
dottissimo  della  lingua  ebraica,  nato 
nel  1602  a  Steke  nella  contea  di  Staf- 
ford,  morto  a  Ely  nel  1675,  era  stato 
suc«;essivamente  professore  di  lingua 
greca  a  Raptoo,  cappellano,  pastore  di 
varie  chiese,  dottore  in  teologia,  e  fi- 
nalmente cancelliere  dell'università  di 
Cambridge  nel  1 655.  Si  hanno  di  lui 

Eiìi  scritti  grandemente  eslimati  sopra 
\  Bibbia,  il  Talmud  ed  i  Rabbini  ;  le 
più  importanti  sono  ;  Harmonia  chro- 
jiiea  et  orda  weteris  testamenti ^  Harmo- 
nia IV  cvangelistarum  tum  iuter  se , 
tum  cum  vcteri  testamento;  eie.  La  piìi 
parie  furono  raccolte  e  pubblicate  a 
Rotterdam,  1686,  2  voi.  in  fol.  Leusden 
ne  diede  un'  edizione  più  compita , 
Utrecht  1699.  Lighlfoot  ebbe  altresì 
parie  nella  Poliglotta  di  Londra,  e  nel 
l^essico  eptaglotto  di  Edmondo  Castel. 


La  sua  uita  trovasi  in  capo  alla  edizione 
delle  sue  opere  del  1686  e  del  1689. 

LIGHTFOOT  (  Giovanni  )  botanico, 
nato  nella  contea  di  Glocestcr  l'anno 
1735,  morto  nel  1788  a Uxbridge,  mem- 
bro della  società  reale  di  Londra  e  della 
società  linneana,  possedeva  un  magni- 
fico erbolaio  che  fu  dopo  la  sua  morte 
comperato  dal  re  d' Inghilterra.  Pubblicò 
parte  in  inglese  parte  in  latino  la  sua 
Flora  di  Scozia,  Londra  1777,  2  voi. 
in  8,  opera  universalmente  estimala. 

LIGNAG  e  Giuseppe  Adriano  LE 
LARGE  di  ),  prete  dell'oratorio,  nato 
di  cospicua  famiglia  del  Polliers,  morto 
a  Parigi  nell*  anno  1762  ,  attese  princi- 
palmente alla  metafisica,  per  la  quale 
seguì  i  princjpii  di  Malebranche  e  dì 
Cartesio.  Si  hanno  di  lui,  oltre  ad  al- 
cune opere  sopra  la  storia  naturale , 
Elémens  de  méiaphysique,  in  1 2  ;  Exa- 
men sérieux  et  comique  du  lii've  de  l'es- 
prit,! voi.  in  12;  Possibililé  de  la 
présence  corporelle  de  Vhomme  eu  più- 
sicurs  lieux,  1764,  in  i2,  opera  postuma 
pubblicata  da  G.  Brisson. 

LIGNE  (Carlo  Giuseppe,  principe 
di  ),  generale  austrìaco,  celebre  pe'  suoi 
militari  talenli,  nacque  a  Brusselles  nel 
■1735  da  una  fra  le  primarie  famiglie 
dei  Paesi-Bassi.  Appassionato  per  l'arte 
militare,  entrò  al  servizio  nel  1752  , 
divenne  capitano  nel  1756,  si  distìnse 
l'anno  dopo  nei  combattimenti  di  Bres- 
lavia,  Leuchlen,  e  Hochklrchen,  e  per 
tutto  il  tempo  della  guerra  dei  sette 
anni.  Giuseppe  II  nel  suo  avvenimento 
al  trono  imperiale  lo  nominò  maggiore 
generale,  poi  nel  1771  luogotenente- 
generale.  La  campagna  del  1778  aggìuQ' 
se  molto  alla  sua  riputazione  mililarej 
ed  essendo  stala  poco  dopo  conclusa  la 
pace  ,  si  diede  a  viaggiare  in  Italia  , 
Svizzera  e  Francia.  Fu  poscia  incaricato 
d'  una  missione  in  Russia  presso  Cate- 
rina II  nel  1782,  e  d'un' altra  nel  1790. 
Quella  imperatrice  gli  donò  terre  in 
Crimea,  e  gli  permise  di  seguirla  nel 
viaggio  eh'  essa  fece  in  quella  provincia. 
Egli  era  slato  nominato  generale  di  ar- 
tiglieria nel  1788,  ed  era  intervenuto  in 
quel  medesimo  anno  all'assedio  di  Oc- 
zakow  diretto  dal  conte  Potemkin,  enei 
-1789  alla  presa  di  Belgrado  fatta  da 
Laudon.  Intanto  scoppiava  la  rivoluzione 
dei  Paesi  Bassi;  c  questa  fece  nascere 
contro  di  lui  gravi  sospetti,  massime 
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perchè  suo  figlio  era  fra  ì  capi  della 
ribellione.  Il  principe  di  Ligne  riuscì  a 
dissipare  tali  sospetti  ;  ma  la  memoria 
di  questi  e  la  morte  di  Giuseppe  II  av- 
venuta poco  dopo  nel  1790  fecero  sì  che 
fu  per  sempre  rimosso  dal  comando. 
Due  anni  dopo  (  nel  ■!  792  )  ebbe  il  do- 
lore della  perdita  di  suo  figlio  nella  fa- 
mosa spedizione  de*  Prussiani  nella 
Sciampagna.  Questo  dolore  contristò  gli 
ultimi  anni  di  sua  vita,  nè  giovò  a  con- 
fortarlo il  grado  di  feld  maresciallo  da- 
togli nel  -1808,  che  nou  gli  procurò  piìi 
l'onore  di  capitanare  eserciti,  stante  la 
sua  provetta  età.  Morì  il  13  dicembre 
del  t8l4.  Lasciando  poche  sostanze,  ed 
universalmente  lamentato  come  uno  de- 
gli uomini  più  ingegnosi  ed  amabili  del 
suo  tempo, Ammiravasl  principalmente  la 
vivacità  e  l' arguzia  de*  suoi  motti,  molti 
de'  quali  divennero  popolari  in  Fran- 
cia*. Aggiunse  a  tali  qualità  il  vanto  di 
tattico  avveduto  e  profondo.  Tutte  le 
sue  opere  sono  scritte  in  francese,  piene 
di  brio  e  di  pensieri  nuovi,"  ma  lo  stile 
è  scorretto,  e  prolisso.  Un'edizione  se 
ne  fece  a  Vienna  e  a  Dresda  1803  ,  30 
voi.  in  12.  Le  opere  postume  furono 
pubblicate  nel  iSi7,  6  voi.  in  8.  Egli 
aveva  pure  stampata  la  J^ie  da  prince 
Eugene  de  Sat'uie,  4  809.  Madama  di 
Stael  pubblicò  nel  1809  les  Pensces  du 
prince  de  Ligne  ;  ed  a  Ginevra  furono 
pubblicate  nello  stesso  anno,  in  2  voi. 
in  8,  Oeuvres  choisies,  historiques  et  mi- 
litaires  du  prince  de  Ligne,  per  cura  di 
Malte-Brun. 

LIGNY  (Francesco  di),  gesuita,  nato 
in  Amiens  l'anno  4  7  09,  morto  nel  1788 
in  Avignone,  dove  viveva  dopo  la  dis- 
persione della  sua  società,  si  acquistò  fa- 
ma come  predicatore  e  come  letterato. 
Si  hanno  di  lui  :  la  P'ie  de  s.  Ferdi^ 
ti  and  ,  roi  de  Casti  Ile  et  de  Leon;  e 
Hisioire  de  la  vie  de  Jesus  Christ,  Avi- 
gnone 1774,  3  voi.  in  8;  17  76»  in  4; 
Parigi  -1804,  2  voi.  in  4,  con  fig. 

LIGOKIO  (PiURo),  celebre  antiqua- 
rio italiano,  nato  a  Napoli  nel  sec.  16  , 
si  distinse  come  pittore  e  come  archi- 
tetto. Fu  impiegato  in  Roma,  dove 
Paolo  IV  lo  nominò  architetto  del  Va- 
ticano e  della  fabbrica  di  s.  Pietro,  in- 
éiemei  con  Michelangelo ,  poi  col  Vi- 
gnola;  ma  avendo  perduto  quella  carica 
nel  1568,  per  non  aver  seguiti,  secondo 
(lì  ordini  del  papa,  i  disegni  di  Michel- 
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angelo,  sì  trasportò  nella  corte  di  ^'éf-' 
rara,  dove  il  duca  Alfonso  II  da  Esle 

10  nominò  suo  architetto,  assegnando» 
gli  uno  stipendio  di  25  scudi  d'oro  al 
mese.  Lìgorio  morì  nel  i583.  Egli  è 
conosciuto  principalmente  per  le  ricer- 
che moltiplici  da  lui  fatte  in  Italia  in- 
torno agli  antichi  monumenti,  per  una 
magnifica  collezione  di  antichità  lasciata 
a'  suoi  nipoti,  e  per  molli  volumi  in 
fol.  mss.  ,  che  contengono  le  sue  idee 
sopra  le  inscrizioni,  le  medaglie,  i  mo- 
numenti, ec, ,  con  bellissimi  disegni. 
Questi  mss.  si  conservano  in  Torino 
ne'  regi  archivii  di  corte;  e  se  ne  trova 
notizia  nell'indice  dei  mss.  della  regia 
università,  nella  cui  biblioteca  conser- 
vavansi  dapprima  (ved.  questo  indice 
voi.  2  pag.  430).  Viene  accusato  di  poca 
esattezza  ed  anche  di  aver  talvolta  fal- 
sato a  bello  studio  le  inscrizioni  ;  ma 
la  sua  opera  si  reputa  comunemente 
una  delle  piìi  preziose  per  la  conoscen- 
za dell'archeologia. 

LIGOZZI  (Giacomo),  pìttor-e  di  sto- 
ria, nato  a  Verona  nel  1543,  morto  nel 
1627  a  Firenze,  dove  il  graii  duca  Fer- 
dinando li  lo  aveva  nominato  pittore 
di  corte  e  soprintendente  alla  galleria 
de*  quadri.  Egli  era  stato  discepolo  di 
Paolo  Veronese.  Stimasi  principalmente 

11  suo  Martirio  di  s.  Dorotea,  e  la^Co/i- 
ferenia  di  san  Francesco  con  san  Do^ 
menico.  ,  , 

LIGUORI  (il  bealo  Alfonso  Maria 
di),  fondatore  della  congregazione  dei 
mìssionarii ,  nacque  a  Napoli  nel  1696, 
ed  esercitò  per  qualche  tempo  la  pro- 
fessione del  foro  con  onore.  AbLando- 
noUa  per  abbracciare  lo  stato  ecclesia- 
stico nel  1722  ,  si  unì  con  varie  con- 
gregazioni pie,  e  predicò  in  pììi  luoghi 
col  titolo  di  missionario  apostolico.  Si 
ritirò  poi  con  alcuni  altri  missionarii 
nel  romitaggio  di  santa  Maria  alla  Scala, 
e  vi  fondò  rinslituto  del  Santiisinio 
Redentore,  destinato  a  fornire  predica- 
tori per  r  instruzione  dei  conladini,  in- 
stitulo  che  ad  onta  di  alcuni  ostacoli  fa 
ben  tosto  approvato  dal  papa  ed  in  bre- 
ve tempo  SI  diffuse  per  tutta  l'Italia. 
Clemente  XIII  nominò  il  Liguori  a  ve- 
scovo di  sant'Agata  de'  Goti  nel  1762, 
e  lo  obbligò  ad  accettare  tal  dignità. 
Ma  nel  1775  egli  ottenne  da  Pio  VI  la 
facoltà  di  ritirarsi  presso  la  sua  congre- 
gazione a  Nocera  de'  Pagani,  dove  mori 


nel  4787  in  dà  dì  90  anni,  in  odore  di 
santità.  Fu  poscia  beatificato  nel  ^S^6  dal 
papa  Pio  VII.  Si  hanno  del  beato  Alfonso 
Liguori  molte  opere  teologiche,  morali 
ed  ascetiche,  fra  le  quali  citeremo: 
Istoria  di  tutte  le  eresie  con  la  loro 
confutazione,  Venezia  4  773,  3  voi.  in 
8;  Verua  della  fede,  2  voi.  in  8; 
Istruzione  e  pratica  per  li  confessori,  3 
voi.  in  4  2;  Theologia  moralis  ec.  ec,  ec. 

11  tipografo-librajo  Giacinto  Marietti  di 
Torino  le  raccolse  tutte  in  68  voi.  in 
M,  cioè  27  voi.  ascetiche,  29  morali  e 

12  dogmatiche. 

LILBURNE  (Giovanni),,  famoso  in- 
dipendente inglese,  nato  a  Durham  nel 
fu  prima  impiegato  presso  un 
drappiere  di  Londra  ,  dove  attinse  le 
piìi  esagerate  massime  contro  la  gerar- 
chia ecclesiastica,  e  fin  d'allora  si  acqui- 
stò fama  di  fanatico.  Avendo  nel  4636 
portata  in  giro  e  distribuita  l'opera  del 
dottore  Bastwick  contro  i  vescovi  , 
opera  ch'egli  stesso  aveva  fatto  stam- 
pare in  Olanda,  fu  condannato  nel  se- 
guente anno  dalla  camera  stellata  alla 
berlina^  alia  prigione  e  ad  un'ammenda 
di  500  11.  sterline  (4  2,500  ff.).  Posto  in 
libertà  nel  4  640  dal  lungo- parlamento^ 
fu  dalla  camera  dei  comuni  ricompen- 
sato dei  sofferti  danni  con  2,000  lire 
sterline  da  prendersi  dai  beni  de'  suoi 
avversarli.  Entrò  poscia  come  volonta- 
rio nell'esercito  del  parlamento,  inter- 
venne in  qualità  di  capitano  alla  bat- 
taglia di  Edge-Hill,  e  fu  preso  in  quella 
di  Brenlford  ,  scambiato  poco  dopo,  fu 
da  Cromwell  nominato  maggiore  poi 
luogotenente  colonnello  nell'armata  del 
conte  di  Manchester.  Ma  quando  si  ac- 
corse che  le  opinioni  presbiteriane  do^ 
minavano  fra  le  truppe  parlamentarie, 
si  levò  con  estrema  violenza  contro 
tutti  i  capi,  e  scrisse  contro  i  due  suoi 
protettori  stessi  (Cromwell,  e  il  duca 
di  Manchester)  ftjribonde  diatribe.  Le 
cose  vennero  a  tale  che  Cromwell  lo 
fece  per  ben  Ire  volle  giudicare  ora  dal 
parlamento,  ora  da  una  commissione; 
ma  egli  era  sì  amalo  dalla  plebaglia 
che  i  giudici  non  osarono  condannarlo 
che  la  terza  volta  ad  un'ammenda  ed 
al  bando.  Piltiratosi  in  Olanda ,  pro- 
pose ai  reali  di  ritornare  sul  trono 
Carlo  II ,  al  prezzo  di  diecimila  lire 
sterline;  ma  la  sua  interessata  ofi'erta 
fu  rigettata.  Ruppe  quindi  lu  legge  del 
bando  e  ritornò  senza  permissione  in 
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Inghilterra,  dove  fu  di  niiovo  pres®  e 
giudicato  da  un  tribunale  di  giurati. 
Venne  rilasciato,  e  ritirossi  a  Elthem 
nella  contea  di  Kent,  dove  si  fece  quac- 
chero, e  «nori  nel  4  657., 

LILIEBLAD  (Gustavo),  dotto  orien- 
talista svezzese,  nato  a  Strengnes  nel 
t65l,  morto  nel  47 tO,  dopo  aver  in- 
segnate le  lingue  orientali  in  Upsal,  ed 
essere  stato  censore  de'  libri  e  biblio- 
tecario di  corte,  lasciò  fra  altre  opere: 
Epistola  de  Karaitis  Duo  codices  tal- 
mudici, af/oda  sacra  et  Tamid\  Historia 
rerum  aegyptiacarum  ah  initio  cultae  re- 
ligionis  usque  ad  annum  hcgirae  953  , 
Stoccolma  4698. 

LILIENBERG  (Giovanni  Giorgio, 
conte  di),  ciamberlano  del  re  di  Sve- 
zia Federico  1,  governatore  d'Abo,  poi 
d'Upsal,  e  in  fine  presidente  al  con- 
siglio delle  miniere,  morto  verso  il  fine 
del  sec.  4  8,  nella  sua  terra  di  Herre- 
stadt,  in  età  di  85  anni,  fu  uomo  assai 
flotto,  e  contribuì  a  perfezionare  Tagri- 
coltura,  le  manifatture  e  gli  scavamenti 
delle  miniere  in  Isvezia. — Erico  Gu- 
stavo, barone  di  Lilienberg  ,  fratello 
del  precedente,  militò  al  servizio  di 
Francia  sotto  il  maresciallo  di  Sassonia, 
di  cui  fu  aiutante  di  campo  nella  guerra 
del  4  740,  fu  presente  alle  battaglie  di 
Raueoux  e  di  Lanfeld,  ed  ottenne  per 
la  sua  bravura  una  pensione  di  4200 
franchi  col  titolo  di  colonnello,  com- 
battè in  Pomerania  nella  guerra  dei  7 
anni  ,  e  mori  nel  4770  senza  lasciar 
prole. 

LILIENTHAL  (Michele),  dotto  tede- 
SCO,  nato  a  Liebstadt  in  Prussia  nel 
4  686,  pastore  a  Konigsberg,  e  professore 
di  teologia  in  quella  università,  mem- 
bro della  società  reale  di  Berlino  e  del- 
l'accademia di  Pietr<jborgo,  mori  nel 
4  750,  hisciarido  le  seguenti  opere;  De 
Macliiai^ellismo  litterario;  Selecta  hislo- 
rica  et  littcraria  Gabinetto  scelto  di 
medaglie  moderne  (in  tedesco);  érchi- 
vii  della  Bibbia;  Biblioteca  teologica  di 
omelie;  ec.  —  Suo  figlio  Teodoro  Cri- 
stoforo Lilienthal,  nato  a  Konigsberg 
nel  4  7  17,  fu  autore  d'una  Storia  critica 
di  santa  Dorotea  ;  e  di  circa  a  sessanta 
Dissertazioni  accademiche,  e  di  molti 
articoli  nei  varii  giornali  tedeschi. 

LILIO  (LciGi),  medico,  nato  a  Ciro 
in  Calabria,  morto  nel  4  576,  applicò  le 
cpalte  al  ciclo  di  4  9  anni,  ed  aggiun- 
gendovi un  giorno  al  fine  di  ciascun 
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ciclo,  pervenne  ad  una  equazione  quasi 
esatta  degli  anni  solare  e  lunare.  II 
suo  sistema,  presentato  da  Antonio  Li- 
lio suo  fratello  al  papa  Gregorio  XIII , 
servì  di  base  al  calendario  gregoriano 
che  fu  sostituito  nel  -1582  al  calendario 
giuliano,  stato  in  uso  da  piìi  di  sedici 
secoli.  Le  Tavole  delle  epattc  di  Lilio 
trovansi  nel  Calendarium  romanum  di 
Clavio. 

LILLO  (Giorgio),  autore  drammatico 
inglese,  nato  nel  <693,  morto  nel  -1739, 
era  giojelliere  di  professione.  Le  sue 
opere,  pubblicate  da  Davies,  -1775,  2 
voi.  in  4  2,  contengono  7  drammi  o 
tragedie  urbane;  che  tutte  sono  scritte 
con  eleganza,  nobiltà  ed  energia. 

LILY  (  GuGLiEMO  )  ,  nato  a  Odihain 
nell'Hampshire  l'anno  4  468,  viaggiò  in 
Italia,  in  Grecia,  e  fino  a  Gerusalem- 
me ,  poi  fu  in  Londra  il  primo  mae- 
stro della  scuola  di  san  Paolo  al  tempo 
della  sua  fondazione  nel  -15t2.  Morì  di 
pestilenza  nel  4  523.  Si  hanno  di  lui 
poesie  latine  ed  alcune  opere  sopra  la 
grammatica.  Ecco  le  principali:  Mollila 
paedagogica;  Poemata  variaj  Brevissi- 
ma instilutio;  ec. 

LILY  (Giorgio),  figlio  del  preceden- 
te,  venne  in  Francia  quando  la  reli- 
gione anglicana  fu  stabilita  nella  sua 
patria,  e  fu  cappellano  del  cardinal 
Polo,  ritornò  in  Inghilterra  sotto  il  re- 
gno di  Maria,  e  ottenne  una  prebenda 
a  Cantorbery,  poscia  un  canonicato  in 
s.  Paolo  dì  Londra.  Mori  nel  -1559.  Si 
ha  di  lui  una  Caria  geografica  della 
Gran  Bretagna  (la  prima  che  siasi  stam- 
pata )  j  Angloruni  rcgum  chronicoruni 
epitome  ;  Elogia  virorum  illustrium  j 
j^ita  del  vescovo  Fisher ,  in  inglese , 
ms.  ec. 

LILY,  oppure  LILLY  (  Guglielmo  )  , 
famoso  astrologo  inglese,  nato  l'anno 
4  602  a  Diceworth  nella  contea  di  Lei- 
cester, era  prima  stato  famiglio  d'un 
signore;  poi  si  acquistò  per  le  sue  pre- 
dizioni una  ragguardevole  ricchezza. 
Narrasi  che  Carlo  I  io  consultava  sovente 
e  mostrava  di  credere  a'  suoi  progno- 
stici. Morì  nel  4  684  nella  sua  terra  di 
Horsham,  lasciando  molti  ridicoli  scritti, 
fra  altri  Merlinus  a?iglicusjunior,'Londra 
4  644,  in  4;  //  messaggiere  delle  stelle; 
Raccolta  di  profezie. 

LIMBORGH  (Filippo  van),  teologo 
olandese,  della  vsctta  dei  rimostranti  , 
nato  in  Arustcìdam  l'anno  4  635,  studiò 


quivi  poscia  in  Utrecht,  fu  pastore  in 
Amsterdam,  dove  fu  pure  nominato  a 
professore  di  teologia  nel  seminario  dei 
rimostranti.  Morì  nel  4  7  42.  Egli  erasi 
mostrato  per  tutta  la  sua  vita  uno  ze- 
lante fautore  della  tolleranza.  Lasciò 
molti  scritti  teologici  e  di  controversia, 
fra  altri:  Conferenza  con  un  dotto  ebreo 
sopra  la  verità  della  religione  cristiana. 
Diede  altresì  molte  edizioni,  fra  altre 
quella  dei  Sermoni  ed  altri  scritti  di 
Episcopio. 

LIMIERS  (Enrico  Filippo  di)  ,  scrit- 
tore francese,  nato  in  Olanda  da  parenti 
fuorusciti,  morto  nel  4  725  a  Utrecht, 
pubblicò  piìi  opere  di  cui  citeremo  sol- 
tanto le  seguenti:  Histoire  de  Louis 
XI f^;  Notes  et  remarques  pour  V  intel- 
ligence du  poeme  de  Fénélon  (  Télé- 
maque^  nelle  edizioni  d'Amsterdam 
4749  ,  4725  ,  in  42;  una  traduzione 
delle  Commedie  di  Plauto^  Amsterdam 
47 19,  4  0  voi.  in  4  2. 

LIMNEO  (Giovanni),  istorico  e  pub- 
blicista, nato  a  Jena  nel  «t  592  ,  viaggiò 
in  Italia,  Francia,  Inghilterra  e  nei 
Paesi  Bassi  durante  la  sua  gioventù,  ri- 
tornò in  Germania  nel  4  620,  e  vi  fu 
incaricato  di  più  educazioni.  11  giovine 
principe  Alberto  di  Brandeburgo  lo  tolse 
a  suo  servizio,  poi  lo  nominò  cancel- 
liere e  membro  del  suo  consiglio  pri- 
vato. Mori  nel  4  665.  Lasciò  fra  altre 
opere:  Tractatus  de  academiis}  De 
jure  pullico  imperli  Romano- germa- 
nici. 

LIMOJON  (Ignazio  Francesco  di), 
consignore  di  Venasque  e  di  s.  Didier, 
cavaliere  del  Monte  Carmelo  e  di  san 
Lazzaro  di  Gerusalemme,  morto  nel 
4  739  in  età  di  70  anni,  avevasi  acqui- 
stala fama  nella  poesia  provenzale,  e 
riportati  tre  premj  dall'accademia  dei 
giuochi  florali.  Si  hanno  di  lui:  Vo~ 
yage  au  Parnasse;  U iliade,  tragicom- 
media di  tre  atti;  e  Clouis,  poema  epico 
di  8  cauli,  Parigi  4  725,  in  8.  Vi  ag- 
giunse dappoi  cinque  canti  ;  ma  questi 
non  furono  stampati. 

LIN  (Hans  van),  sopranominalo  Stil- 
heid,  pittore  di  genere,  nato  in  Olanda, 
era  eccellente  nel  dipingere  battaglie  , 
e  sopralulto  ritraeva  nnrabilmente  i 
cavalli.  Alcuni  lo  nominano  falsamente 
Hans  van  Lini. 

L1NACRE  (Tommaso),  medico  ingle- 
se, nato  a  Cantorbery  nel  4  460,  morto 
nel  4  524,  aveva  studialo  a  Oxford ,  a 
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Roma,  ed  in  più  allre  univèrsità ,  ed 
ebbe  titolo  di  medico  ordinario  del  re 
Enrico  Vili.  Ebbe  parte  principale  nella 
fondazione  del  collegio  dei  medici  di 
Londra,  del  quale  fu  presidente.  Quando 
fu  vecchio,  prese  gli  ordini  sacri ,  e  fu 
nominato  cantore  nella  chiesa  di  York. 
Si  hanno  di  lui  in  inglese  Gli  elementi 
della  grammatica,  tradotti  in  latino  da 
Buchanan;  De  emendata  slruciura  latini 
sermonis  libri  VI;  De  temperamento  et 
inacquali  temperie-,  ec. 

LINANT  (Michele),  letter.  francese^ 
nato  a  Louviers  l'anno  ^08,  morto  a 
Parigi  nel  H749,  riportò  3  volte  il  pre- 
mio di  poesia  dall'  accademia  francese 
(negli  anni  ^739,  e  MAi)-,  ma  la 
sua  naturale  pigrizia  non  gli  lasciava 
profittare  delle  proprie  disposizioni,  e 
perciò  non  produsse  mai  nulla  oltre  il 
mediocre.  Si  hanno  di  lui  due  tragedie 
Alzaide  e  J^anda;  VHymen  augure  de 
la  paix;  Odiy  Epistole,  Poesie  diverse; 
e  un'edizione  delle  opere  di  Voltaire. 

LIND  (Giacomo),  medico  inglese, 
morto  a  Guisport  l'anno  1791,  lasciò; 
Trattato  sopra  lo  scorbuto ,  Edimburgo 
i757,  tradotto  in  francese  (Parigi  1756, 
2  voi.  in  12);  Saggio  sopra  i  mezzi  di 
conservare  la  salute  della  gente  di  mare, 
1757,  in  8,  tradotto  in  francese,  1758; 
in  1 2  ;  e  più  altre  opere  e  Memorie 
estimate. 

LINDANO  (Guglielmo),  teoL,  nato 
a  Dordrecht  nel  1525,  studiò  da  prima 
a  Lovanlo,  poscia  a  Parigi  sotto  Turne- 
hio  e  Mercier.  Avendo  poi  ricevuto  gli 
ordini  e  il  berretto  di  dottore  in  teolo- 
gia a  Lovanio,  spiegò  tre  anni  la  sacra 
scrittura  in  Dillingen  fu  nominato  in- 
quisitore nella  provincia  di  Frisia  ,  e 
vescovo  di  Ruremonda  nel  1562  ;  ma 
non  prese  possesso  del  suo  vescovato 
fino  al  1569.  Trasferito  alla  sede  di 
Gand  19  anni  dopo,  morì  lo  slesso  anno 
della  sua  installazione  (1588),  e  il  suo 
corpo  fu  collocato  nella  tomba  di  Gian- 
senio  suo  predecessore.  La  severità  che 
esso  mostrò  nel  suo  uffizio  d'inquisi- 
tore lo  aveva  reso  odioso  ai  fiamminghi. 
Si  hanno  di  lui  fra  altre  opere:  Pano- 
plia et^angelica,  in  fol.  ;  De  optimo  ge- 
nere interpretandi  scriptuvas  ,  Colonia 
■1588,  in  8;  Psalterium  vetus  a  mendis 
500  repurgatum;  Missa  aposlolica.  Il 
catalogo  compilo  delle  sue  opere  tro- 
vasi iu  Foppens  ,  Bibliolheca  belgica. 

LIJNDBLOM  (Axel),  arcivescovo  lu- 


terano, nato  neirOstrogòzia  nel  1747, 
studiò  a  Upsal  sotto  Ihre,  poi  fu  insti- 
tutore  privato  in  Livonia.  Ritornato  a 
Upsal ,  vi  occupò  la  cattedra  di  belle 
lettere  e  di  politica,  si  ammogliò,  e 
pubblicò  un  Dizionario  latino ■  s i^ezzese  ^ 
assai  stimato.  Entrò  negli  ordini  sacri 
l'anno  1789,  e  fu  successivamente  a 
vescovo  di  Linkoepìng,  ed  arcivescovo 
di  Upsal.  In  tale  sua  qualità  andò  a  ri- 
cevere in  Elsenaer  la  professione  dì 
fede  luterana  di  Bernadotte,  e  nel  1808 
consacrò  queslo  principe  a  Stoccolma 
sotto  il  nome  di  Carlo  Giovanni.  Mori 
nel  1819. 

LINDEBROG  (En.POLDo),  dotto  tede- 
sco, nato  a  Brema  verso  Tanno  1540  , 
morto  nel  1616,  canonico  del  capitolo 
luterano  di  Amburgo ,  compose  piìi 
opere  storiche  estimale,  fra  altre  :  Hi- 
storia  compendiosa  Danice  regum  (che 
va  fino  al  regno  di  Crislierno  IV)  ed 
una  compilazione  intitolata:  Scrìptores 
rerum  gevmanicarum  septentrionalium. 

LINDEBROG  (Federico),  secondo  fi- 
glio di  Erpoldo  Lindebrog,  nato  in 
Amburgo  nel  1573  ,  studiò  in  Olanda 
dove  si  legò  in  amicizia  con  Giusto 
Scaligero,  attese  alla  giurisprudenza  ed 
alla  critica  degli  antichi  autori,  e  mori 
nel  1647  dopo  aver  esercitati  varii  uf- 
fizj  pubblici  nella  sua  patria.  Si  hanno 
di  lui  più  edizioni,  fra  allre  quelle  di 
Ammiano  Marcellino  e  di  Terenzio  ; 
Note  sopra  i  Catalecta  di  Virgilio  ;  le 
Priapcc,  ec.  ;  Commenlarius  de  ludis 
wetevum  ;  Diuersarum  gcntium  historiae 
antiquae  scriplores  tres ec. 

LINDEBROG  (Enkico),  fratello  del 
precedente,  nato  nel  1570,  fu  conserva- 
tore della  biblioteca  di  Gottorp.  Gli  si 
devono  Noie  latine  sopra  Censorino , 
un'edizione  del  Policratico  di  Salisbu- 
ry  ;  ec. 

LINDEN  (Giovanni  Antoniade,  van 
der),  professore  di  medicina,  nato  nel 
1609  a  Enckuysen,  vi  fece  i  suoi  primi 
studii,  poi  recossi  a  Leida  e  a  Frane- 
ker,  dove  studiò  la  medicina,  la  quale 
andò  ad  esercitare  presso  suo  padre  in 
Amsterdam,  ed  acquistò  in  poco  tempo 
tanta  fama',  che  gli  venne  offerta  la 
cattedra  di  Franeker,  la  quale  occupò 
12  anni,  poi  le  città  di  Utrecht  'e  di 
Leida  si  disputarono  l'onore  di  posse- 
derlo. Egli  prescelse  Leida,  e  morì  quivi 
nel  1664,  con  fama  di  essere  stalo  fra 
i  pili  dotti  uomini  del  suo  tempo;  ber??; 
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chè  mediocre  nel  pratico  esercìzio  della 
medicina.  Si  hanno  di  lui  fra  molte 
opere  estimate:  De  scriptis  medicis  libri 
duo,  bibliografia  medica  utilissima,  ben- 
ché imperfetta,  pubblicata  dappoi  da 
Mercklin  con  molte  aggiunte  solto  il  tit. 
di  Lindenius  renouatus  ;  Medicina  phy- 
scologica  ;  Selecta  medica  ;  Hippocrates 
de  circuito  sanguinis-^  ed  eccelletiti  edi- 
5iiioni  di  Celso,  e  d'Ippocrate.  Ved.  B;iyle 
nel  Dizion.  e  le  Memorie  di  Niceron  , 
tomo  in. 

LINDEN  (Antonio  Enrico  van  dcr), 
padre  del  precedente,  morto  in  Am- 
sterdam nel  ^633,  era  medico  e  teolo- 
go. Lasciò  piìi  opere  mss.,  di  cui  tro- 
vasi l'elenco  nell'opera  De  scriptis  me- 
dicis di  suo  figlio. 

LINDENER  ,  dama  olandese,  cono- 
sciuta pure  sotto  il  nome  di  Zouteland, 
che  era  quello  del  suo  primo  marito, 
abiurò  il  calvinismo,  e  pubblicò  su  tal 
soggetto  un  dialogo  intitolato;  la  J3a- 
òiionia  smascherata,  -1727,  in  ■12. 

LINDERN  (Francesco  Baldassare  di), 
medico  e  botanico,  nato  a  Buxweiler  in 
Alsazia  l'anno  '1682,  morto  nel  ^7  55  , 
aveva  studiato  nella  sua  città  natale  ed 
a  Jena.  Si  ha  di  lui:  Speculum  i^eneris 
not^iter  poUtum]  Tournejortius  alsaticus 
cis  et  transrhenanus ,  ristampato  solto  il 
titolo  di  Hortus  alsaticus. 

LINDET  (Roberto  Toaimaso),  mem- 
bro della  convenzione  nazionale  di 
Francia,  nato  a  Bernay  nell'anno  -1743, 
era  curato  di  quella  citta  al  tempo 
della  convocazione  degli  stati  generali. 
Essendo  deputato  ai  medesimi  ,  aderì 
alla  costituzione  civile  del  clero  ,  fu 
promosso  al  vescovato  dell'Eure,  e  diede 
ima  triste  prova  della  sua  predilezione 
alle  nuove  leggi  con  l'ammogliarsi  nel 
•1792.  Eletto  membro  della  convenzio- 
ne, volò  per  \t\  morfe  di  Luigi  XVI, 
fu  altresì  membro  del  consiglio  degli 
anziani;  ma  visse  poi  nell'oscuriìà,  donde 
Io  trasse  nel  i815  la  regia  ordinanza  di 
esiglio.  Ottenne  poi  la  facoltà  di  rien- 
trare in  Francia  ,  e  morì  a  Bernay  nel 
■1823.  Oltre  a'  suoi  discorsi  all'assem- 
blea nazionale  ed  alla  convenzione,  ri- 
mangono di  lui  alcune  lettere  pastorali 
alla  sua  diocesi. 

LINDET  (  GiATWBATisTA  Roberto  ) , 
fratello  minore  del  precedente,  morto 
a  Parigi  nel  1825  in  provetta  eia,  fu 
prima  avvocato  a  Bernay,  poi  deputato 
allil  convenzione,  dove  segui  la  fa- 


7àone  della  Montagna.  Fu  egli  che  fece 

la  relazione,  a  nome  della  commissione 
dei  Ventuno,  sopra  i  delitti  imputati  a 
Luigi  XVI  ,  ne  votò  la  morte  senza 
proroga,  presentò  un  piano  d'organiz- 
zazione del  tribunale  rivoluzionario, 
che  non  fu  adottato ,  benché  disegnato 
secondo  tutte  le  massime  dì  crudeltà 
arbitraria  propria  della  fazione  domi- 
nante. Si  diede  poi  ad  operare  con  piìi 
moderazione,  di  cui  diede  esempi  nelle 
sue  missioni  in  varii  dipartimenti.  Im- 
prigionato come  complice  d'una  insur- 
rezione nel  1795,  fu  poi  compreso  nel- 
l'amnistia del  -lO  maggio  ■1796';  fu 
quindi  chiamalo  al  ministero  delle  Ji- 
nanze,  nel  quale  durò  fino  a!  <8  bru- 
maio. Visse  da  indi  in  poi  nel  ritiro, 
né  ricomparve  pure  nei  cento  giorni. 

LINDSAY  (  David  ),  poeta  scozzese, 
di  nobile  famiglia,  nato  a  Garmyllon 
r  anno  \  490  ,  fu  dapprima  paggio  di 
Giacomo  V,  ed  ebbe  alcune  cariche  in 
corte.  Nominato  re  d'  armi ,  poscia 
araldo  d'  armi ,  fu  adoperato  in  pili 
negoziazioni  negli  anni  ■ISSI  e  ■l53<5j 
sotto  la  reggenza,  abbracciò  la  causa 
dei  riformati,  e  cercò  di  favorirla  per 
mezzo  delle  sue  opere.  Mori  verso  il 
■1557  ;  benché  alcuni  lo  dicano  vis- 
suto fmo  all'anno  -1567.  Le  sue  opere, 
spesso  ristampate,  e  pubblicate  nel  l806, 
3  voi.  in  8,  per  Ghalmers,  si  compon- 
gono d' una  tragedia,  poemetti  varii,  e 
d'un  lavoro  pììi  lungo  intitolalo:  Mo- 
narckiaj  terminalo  nel  -1553.  Furono 
questi  scritti  assai  pregiati  al  suo  tempo, 
ed  anche  oggidì  si  leggono  con  piacere, 
Lindsay  è  riguardato  come  il  primo  che 
abbia  fatto  conoscere  in  Iscozia  l' arte 
del  dramma  regolare.  —  LINDSAY 
(Roberto),  contemporaneo  del  prece- 
dente, lasciò  una  storia  di  Scozia  dal 
■1436  al  1565.  sotto  il  titolo  òì  Cronaca 
di  Scozia,  2  voi.  in  8.  —  LINDSAY" 
(  N.),  donna  inglese  stanziata  in  Fran- 
cia, e  morta  in  Angolemme  l'anno  <  820, 
fu  autrice  (  secondo  A.  Barbier  nel  Die- 
tionnaire  dcs  anonymes  ,  tomo  terzo  ) 
d'una  traduzione  francese  intitolata: 
Vie  prii'é^,  politique  et  militaire  dcs  ro- 
mains  sous  Auguste  et  Tiòère,  dall'ori- 
ginale inglese  di  miss  K night,  Parigi 
4801,  in  8. 

LINDSEY  (Teofilo),  primo  pastore 
degli  unitari!  a  Londra,  nato  a  Mid- 
dlevvhich  nel  Cheshire  l'anno  <723  , 
tenne  dapprima  alcuni  benefizii  a  Lon- 
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Jra,  e  nelle  contee  di  York  e  di  Dorsel; 
ma  avendo  poi  concepito  scrupoli  intorno 
alla  dottrina  della  chiesa  anglicana,  ri- 
nunziò a  questi  vantaggi,  ed  anche  ri- 
fiutò i'ufiizlo  di  cappellano  presso  il 
duca  di  Northumberland,  allora  viceré 
d' Irlanda,  per  fondare  a  Londra  una 
congregazione  delta  degli  Unitarii,  nel 
4772.  Tenne  per  20  anni  l'uffizio  di 
pastore  di  questa  setta,  poi  vi  rinunziò 
nel  ^792  per  vivere  nel  ritiro.  Morì 
nel  -181)8  in  età  di  86  anni.  Si  hanno 
di  lui  molte  opere  tutte  in  inglese,  fra 
le  quali  citeremo;  Dm  disseriazioni  so- 
pra il  vangelo  di  s.  Giovanni  j  Saggio 
storico  sopra  la  dottrina  e  il  culto  degli 
Unitarii;  Sermoni,  2  voi.  in  8. 

LINGELBACK  (  Giovanni  ),  pittore 
di  genere  e  di  paesi,  nato  a  Francoforte 
l'anno  4  625,  visitò  l'Olanda  nel  4  640, 
la  Francia  nel  4642,  andò  a  Roma,  poi 
ritornò  in  Olanda ,  dove  sembra  che 
abbia  fissata  la  sua  dimora.  Mori  in 
Amsterdam  nel  4  687.  I  suoi  quadri  di 
buon  colorilo,  sono  notabili  sopra  tutto 
per  r  arte  della  gradazione;  e  le  figure 
sparse  nelle  sue  scene  di  paese  sono  di 
mirabile  naturalezza.  Il  museo  del  Lou- 
vre a  Parigi  possiede  due  de' suoi  lavori, 
il  Mercato  dell' erbe ,  ed  un  Porto  di 
mare.  Altri  sei  ne  furono  tolti  nel  4  84  5 
dai  Paesi-Bassi ,  dall'  Austria  e  dalla 
Prussiaj  ed  un  altro  che  trovasi  nella 
galleria  di  St.  Cloud,  fu  rubato  di  notte 
nello  stesso  anno, 

LINGELSHEIM  (Giorgio  Michele), 
letterato  d'Alsazia,  morto  nel  sec.  4  7, 
era  stato  precettore,  poi  consigliere  del- 
l'elettore  palatino.  Egli  era  amico  di 
De  Thou,  che  gli  diede  nelle  mani  il 
ms.  della  sua  storia  prima  di  farlo  stam- 
pare. Si  ha  di  lui  un  commercio  di  let- 
tere con  Bongars,  pubblicato  gran  tempo 
dopo  la  sua  morte  sotto  il  titolo  di: 
JJongarsii  et  Lingelshemii  epistolae , 
Strasburgo  4  660,  in  4  2. 

LINGENDES  (  Giovanni  di  ),  poela 
francese,  nato  a  Moulins  verso  l'anno 
4  580,  morto  nel  1(>4  6,  lasciò  stanze, 
sonetti,  odi,  ecc.;  una  versione  delle 
Epistole  di  Ovidio.  11  suo  verseggiare 
è  ordinariamente  dolce  ed  armonioso. 
—  LINGENDES  (Giovanni  di  ),  nato 
a  Moulins  nel  1595  ,  fu  nel  46i9  no- 
minalo precettore  del  conte  di  Moret, 
figlio  naturale  di  Enrico  IV,  poi  divenne 
cappellano  di  Luigi  XIII,  vescovo  di 
Sarlat  nel  4  642,  quindi  di  Macon  nel 


< 650,  deputato  all'assemblea  generale 
del  clero  nel  4  655,  e  morì  dieci  anni 
dopo.  Fu  debitore  del  suo  innalzamento 
massime  alla  sua  abilità  nel  predicare. 
Si  ha  di  lui  :  VOraison  funebre  de  Vic- 
toire  Amédée  due  de  Savoie ,  4  627  ,  e 
quella  dì  Luigi  XUI ,  4  643.  —  LIN- 
GENDES (Claudio  di),  gesuita,  cu- 
gino dei  due  precedenti,  nato  nel  4  591 
a  Moulins,  morto  nel  4  660,  rettore  del 
collegio  di  quella  città,  lasciò  una  rac- 
colta di  sermoni,  3  voi.  in  4  e  in  8. 
Egli  è  riputato  fra  quelli  che  più  con- 
tribuirono a  bandire  dall'eloquenza  del 
pergamo  i  giuochi  di  parole  e  l'altre  in- 
sipide arguzie. 

LINGUET  (  Simone  Nicola  Enivico)^ 
avvocato  e  letterato,  nato  a  Reims  nel 
4  736,  studiò  a  Parigi,  e  si  distinse  nei 
concorsi  dell'  università,  riportando  i 
tre  primi  premii  nel  4  754  .  Il  duca  di 
Due-Ponti  meravigliato  di  questi  suoi 
splendidi  principii  lo  volle  aver  seco  e 
lo  condusse  in  Polonia.  Ma  Linguet  ri- 
tornò a  Parigi  ìndi  a  poco,  attese  per 
piìi  anni  a  coltivare  le  lettere,  poi  se-> 
guì  nell'  esercito  di  Portogallo  il  prin- 
cipe di  Beauveau  In  qualità  di  segreta- 
rio, o  piuttosto  di  aiutante  di  campo. 
In  età  di  28  anni  si  mise  a  studiare  la 
giurisprudenza  senza  però  dare  1'  addio 
alle  lettere,  e  si  legò  in  amicizia  con 
d'Alembert.  Gli  sarebbe  stato  facileen- 
trare  nell'accademia,  e  tale  era  il  segreto 
scopo  della  sua  ambizione;  ma  ricusò 
formalmente  di  aderire  alle  condizioni 
che  gli  venivano  imposte  ,  e  le  porte 
deli'  accademia  si  chiusero  per  lui.  In- 
degnato  per  questo,  assalì  con  violenza 
i  personaggi  che  lo  avevano  escluso,  e 
consacrò  il  piìj  delle  sue  veglie  ad  una 
polemica  iraconda  e  poco  onorevole  che 
gli  fece  ben  tosto  molti  implacabili  ne- 
mici. Egli  intanto  si  acquistava  fama 
nell*  arringo  del  foro;  la  quale  andava 
sempre  crescendo,  ed  alcune  difese  fatte 
per  cospicui  personaggi  lo  recarono  al 
colmo.  Ma  l'indecenza  degli  scritti  che 
egli  pubblicava  contro  i  suoi  nemici, 
e  i  maneggi  di  questi,  non  che  di  al- 
cuni suoi  invidiosi  colleghi ,  lo  fecero 
cancellare  dal  ruolo  degli  avvocati.  Al- 
lora il  suo  furore  non  conobbe  piìi  li- 
miti, ed  aggravò  troppo  i  suoi  torli  per 
le  invettive  e  gl*  insulti  versati  cieca- 
mente su  tutti  quelli  che  esso  credeva 
poter  nominare  suoi  avversarii.  Com- 
pilò pure  uno  scritto  periodico  ài'  egli 
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inlilolò  Journal  polUique  ;  ma  essendo 
caduto  in  disgrazia  presso  il  ministro 
Mpurepas,  il  quale  fece  cessare  quel 
giornale,  egli  credette  dovere  uscire  di 
Francia,  e  visitò  la  Svizzera,  l'Olanda 
l' Inghilterra  e  i  Paesi-Bassi.  Ritornato 
in  Francia  sotto  il  ministero  di  Vergen- 
nes,  disgustò  di  nuovo  il  governo,  e  fu 
racchiuso  per  due  anni  (^780-^782  ) 
alla  Bastiglia,  poi  esiglialo  a  Rhetel. 
Allora  recossi  a  Londra,  quindi  a  Brus- 
selles,  dove  seppe  conciliarsi  il  favore 
di  Giuseppe  II,  che  gli  permise  di  an- 
dare a  Vienna,  e  gli  concesse  diploma 
di  nobiltà  con  un  donativo  di  mille  du- 
cali. Ma  Linguet  non  potè  lungamente 
tenersi  in  riposo,  e  la  difesa  eh'  egli 
prese  dei  ribelli  dei  Paesi-Bassi  Io  fece 
esigliare  dagli  stati  austriaci. Ricomparve 
a  Parigi  neH79l,  poi  durante  il  go- 
verno del  terrore  volle  nascondersi  in 
campagna,  ma  fu  scoperto  e  condannalo 
a  morie  dal  tribunale  rivoluzionario  nel 
-1794,  per  avere  incensato  (tale  era  il 
parlare  d'allora)  i  despoti  di  Vienna  e 
di  Londra.  Si  hanno  di  lui  moltissime 
opere  scritte  con  brio,  ma  in  cui  si  os- 
servano troppo  soventi  e  la  mania  dei 
paradossi  ed  un  furore  inescusabile.  Noi 
citeremo  le  seguenti:  Histoire  du  siede 
d'Alexandre;  Histoire  des  réi^olutions 
de  l'empire  romain;  Histoire  impartiale 
des  jésuites;  Le  fanatisme  des  philoso- 
pìiesj  Examen  des  owragesde  V'oltaire; 
Théorie  des  lois  cii>iles,  3  voi.  in  -12. 

LINIÈRE  (Francesco  Payot  di  ),  poeta 
satirico  francese,  nato  a  Parigi  nel  1628, 
entrò  da  giovine  al  servizio  militare, 
ma  poscia  l'abbandonò  per  viver  libero. 
Egli  era  ricco  anzi  che  no,-  ma  la  sua 
prodigalità  e  le  dissolutezze  Io  ridussero 
ad  uno  stalo  prossimo  all'indigenza. 
Mori  neH  7 04,  lasciando  molli  epigram- 
mi e  canzoni  sparse  per  le  raccolte  de' 
tempi.  Egli  fu  creduto  ateo,  ma  da  tal 
biasimo  volle  difenderlo  Mad.  Deshou- 
lières  nel  suo  Portrait  de  Liniere.  Fu 
attribuita  falsamente  a  questo  poeta  la 
parodia  di  Chapclain  decoijfé. 

LINiERS-BREMONT  (  Don  Santia- 
go), conlro-ammiraglio  spagnuolo, nato 
a  Niort  in  Francia^  verso  l'anno  1760, 
entrò  dapprima  nell'  ordine  di  Malta, 
poi  passò  al  servizio  di  Spagna,  pervenne 
al  grado  di  capitano  di  vascello,  e  fu 
incaricato  di  pili  missioni  le  quali  adempì 
felicemente.  Nominalo  contro  ammira- 
glio nel  1805,  difese  Duenos-Ayres  con- 


tro gli  Inglesi,  e  benché  coslrello  a  ren^ 
dere  quella  città  nel  1806,  si  acquistò 
in  quella  occasione  molla  gloria.  La  ri- 
prese l'anno  seguente,  sebbene  con  po- 
che forze.  Il  re  di  Spagna  Io  ricompensò 
di  tal  servizio  nominandolo  a  capitano 
generale  del  Rio  della  Piata.  Intanto 
Napoleone  entrò  in  Ispagna,  e  nessuno 
dubitava  che  l' influenza  di  Liniers , 
uomo  di  origine  francese^  e  ornato  pure 
degli  ordini  militari  del  nuovo  impera- 
tore, non  fosse  per  assicurargli  il  pos- 
sesso dell'  America  spagnuola.  Questa 
persuasione  gli  inimicò  tulli  gli  animi, 
e  la  sua  ambigua  condotta  li  esasperò 
maggiormente.  Ciononostante  il  tribu- 
nale dell'  udienza  reale,  che  aveva  oc- 
cupata l'autorità  in  nome  di  Ferdinando 
VII,  Io  nominò  a  comandante  proviso- 
rio, ed  egli  esercitò  quest'ufficio  sino 
all'  arrivo  di  don  Cisneros,  eletto  dalla 
giunta  centrale  di  Spagna.  Questo  gli 
ordinò  da  prima  di  ritornare  in  Spagna, 
poi  gli  permise  di  ritirarsi  a  Cordova, 
città  lontana  60  leghe  dalla  capitale. 
Quivi  ricevette  la  nuova  dell*  insurre- 
zione di  Buenos-Ayres,  e  dell'indipen- 
denza arrogatasi  dai  ribelli.  Si  pose  al- 
lora alla  testa  di  alcune  truppe  reali  per 
andarli  a  combattere ,  ma  fu  vinto  e 
preso  dopo  alcuni  giorni  (6  agosto  1809) 
lungi  50  leghe  da  Cordova.  Una  com- 
missione uscita  da  Buenos-Ayres  andò 
ad  incontrarlo;  e  lo  fece  fucilare  sulla 
piazza,  il  dì  26  di  agosto. 

LINING  (Giovanni),  medico,  nalo 
in  Iscozia,  passò  in  America  verso  l'anno 
•1725,  si  stanr.iò  nella  Carolina  meridio- 
nale, fu  il  primo  che  introdusse  nella 
capitale  di  quella  colonia  (Charlestown) 
1'  apparecchio  elettrico  ,  e  mantenne  su 
tal  soggetto  un  commercio  epistolare 
con  Franklin.  Non  si  conosce  l'anno 
di  sua  morte.  Si  ha  di  lui  ima  Storia 
della  febbre  gialla,  stampala  nel  1753, 
e  che  fu  la  prima  opera  conosciuta  so- 
pra questa  malattia  indigena  di  Ame- 
rica. 

LINN  (  Guglielmo  ),  pastore  della 
chiesa  riformata  olandese  di  Nuova- York 
in  America,  nato  nell'anno  1752,  fu 
prima  cappellano  nelle  truppe  indipen- 
denti, al  tempo  deHa  guerra  delle  co- 
Ionie  inglesi,  e  morì  nel  1808  in  Al- 
bany ,  dopo  aver  rinunziato  alle  sue 
pastorali  funzioni.  Si  hanno  di  lui  molti 
Sermoni,  ed  un  Elogio  funebre  di  fVos- 
hington,  Nuova -York   1800.  —  LIN?? 
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(  Gioviksi-BlAir  )  ,  figlio  del  prece* 
dente,  nalo  nel  ^777,  in  ua  borgo  della 
Pensilvania,  fu  ecclesiastico  come  suo 

f)adre,  coltivò  con  frutto  la  poesia  e  le 
ettere,  e  mori  pastore  a  Filadelfia  nel 
4  804.  Si  hanno  di  lui  piìi  poemi,  fra  i 
quali  citansi  quelli  Sopra  la  morte  di 
ìVashinglon  (pubblicata  nel  -1800  ),  e 
sopra  La  potenza  del  genio;  2  trattati  di 
controversia,  pubblicati  nel  iS02;  ed  un 
frammento  d'  un  gran  poema  intitolalo 
Valeriano  ('ISOS,  in  4),  in  capo  al 
quale  trovasi  un  Saggio  sulla  vita  dell' 
auiore,  per  Brown. 

LINNEO  (  Carlo  von  )  ,  il  più  cele- 
bre naturalista  dei  moderni  tempi,  nac- 
que a  Roashult  (  nella  Sniolandia,  pro- 
vincia di  Svezia),  l'anno  4707.  Suo  pa- 
dre, poco  agiato  dei  beni  di  fortuna,  lo 
fece  dapprima  studiare  a  Vexioe,  ma 
vedendo  ch'egli  abbandonava  la  scuola 
per  andare  a  cercar  fiori  nelle  campa- 
gne, lo  mise  ad  imparare  il  mestiere  dì 
calzolaio  nel  ^724.  Un  medico  per  nome 
Rothman  si  accorse  delle  rare  disposi- 
zioni del  giovinetto  per  la  botanica,  gli 
prestò  un  Tourneforl,  e  lo  colocò  presso 
Kiliano  Stobeo,  professore  di  storia  na- 
turale a  Lund.  Linneo  andò  poscia  a 
studiare  in  Upsal,  dove  visse  lungamente 
fra  tutti  i  disagi  e  le  privazioni.  Collo- 
cato finalmente  presso  Olao  Celsio  pro- 
fessore di  teologia  ,  che  lo  impiegò  per 
la  composizione  del  suo  Hiero  lolani- 
cum^  poi  presso  Olao  Rudbeck,  profes- 
sore di  botanica,  che  gli  commise  la 
direzione  del  giardino,  e  si  fece  talvolta 
supplire  da  lui  nelle  sue  lezioni ,  Lin- 
neo cominciò  ad  avere  maggiori  agi  ed 
occasioni  per  distinguersi.  Fu  nel  4  732 
spedito  iu  Laponia  per  raccoglierne  e 
descriverne  le  piante.  Volle  poscia  dar 
lezioni  ia  Upsal;  ma  i  raggiri  del  pro- 
fessore Rosen  che  forse  ne  temeva  la 
superiorità,  lo  astrinsero  a  trasportarsi 
a  Fahhm  nella  Delacarlia.  Di  là  recossi 
in  Amburgo,  poscia  in  Olanda,  dove  il 
celebre  Roerhaave  lo  aiutò  con  tutto  il 
suo  potere,  e  gli  procurò  il  generoso 
favore  del  ricco  proprietario  Clifford. 
Linneo  dimorò  3  anui  presso  questo, 
godendo  di  lutti  i  soccorsi  necessari i 
per  internarsi  maggiormente  nelle  scien- 
ze, e  sviluppare  le  idee  che  esso  aveva 
concette.  Allora  pubblicò  le  sue  prime 
opere,  che  sono  pure  da  riguardarsi  come 
le  pili  importanti ,  e  che  in  poco  di 
tempo  gU  acquistarono  rinomanza  per 


tutta  1*  Europa.  Essendo  afidato ,  poco 
appresso,  in  Inghilterra ,  vi  fu  accollo 
freddamente  da  Sloane  e  Dillenio  ,  che 
erano  allora  i  più  famosi  naturalisti,  e 
questo  era  se  non  da  aspettare,  almeno 
da  temere.  Venne  quindi  a  Parigi, dove 
fu  accolto  con  gran  favore,  e  si  legò  in 
intima  amicizia  con  Bernardo  diJussieu. 
Ritornato  io  Isvezia  dopo  varie  avven- 
ture, vi  soffri  di  nuovo  molti  dispia- 
ceri; ma  finalmente  la  protezione  del 
conte  di  Tessin  trionfò  per  lui  di  lutti 
gli  ostacoli,  ed  egli  fu  nominato  sue* 
cessivamente  a  medico  dell'  armata  na-- 
vale,  professore  di  botanica  a  Stoccol- 
ma, medico  del  re,  presidente  dell'acca- 
demia delle  scienze  nel  -1739,  e  final- 
mente nel  ^741  professore  di  botanica 
in  Upsal.   Occupò  per  37  anni  quella 
cattedra  con  somma  gloria,  e  morì  il 
\0  di  gennaio  del  1778,  in  età  di  71 
anno.  La  botanica  e  generalmente  tutte 
le  scienze  naturali  debbono  gran  parte 
dei  loro  progressi  a  quest'uomo  straor- 
dinario. Queste  scienze  erano  state  per 
r addietro  trattate  d*  un  modo  imper- 
fetto e  male  esatto;  e  Linneo  ,  abbrac- 
ciando ad  un  tempo  la  mineralogia,  la 
botanica  e  la  zoologia  ,  fu  il  primo  a 
dare  la  descrizione  di  tutte  le  specie  co- 
nosciute non  impiegando  che  termini 
di  precisa  significazione,  e  assoggettando 
tutti  i  nomi  alle  stesse  idee  fondamen- 
tali ,  ad  uno  stesso  sistema.  Un  raro 
vanto  di  Linneo  si  è  che  la  sua  dottrina 
botanica  si  può  con  molta  accuratezza 
applicare  eziandio  al  regno  animale.  La 
sua  mineralogia  è  la  parte  meno  pre- 
gievole  delle  sue  opere;  e  conviene  av- 
vertire che  l'opinione  volgare  gli  altri-' 
buisce  falsamente  l'invenzione  del  siste- 
ma sessuale,  accennato  già  da  Burckhard 
e  da  alcuni  altri.  Fra  le  opere  di  Lin- 
neo citeremo  le  seguenti  come  le  piìi 
importanti;   Systema  naturae Fundu' 
menta  botanica  ;  Bibliotheca  botanica  ; 
Classcs  plantavum;  Critica  bolanica;  Phi- 
losophia  botanica  ;   Genera  plantavum  ; 
Flora  Laponicaj  Fauna  Suecica. 

LINO  (  Santo  ),  secondo  papa,  nalo 
a  Volterra  in  Toscana,  succedette  im- 
mediatamente a  s.  Pietro  nell'anuo  66, 
e  nel  7^8  soffrì  il  martirio  sotto  Vespa- 
siano. E  dubbio  fra  gli  eruditi  chi  gli 
abbia  succeduto  Nella  serie  de'  papi  si 
usa  indicare  come  primo  successore 
s.  Cleto,  e  poscia  s.  Clemente.  Questa 
opinione  è  forse  la  più  probabile.  Si 
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osservi  che  non  sì  controverte  sull'  esi- 
stenza di  questi  pontefici,  bensì  sull'or- 
dine loro.  Si  attribuiscono  a  s.  Lino  le 
due  seguenti  opere  :  D.  Lini,  ponti  fi- 
cum  secundij  de  sui  praecessoris,  D.  Pe- 
tti apostoli ,  passione  libellus  ;  item  de 
passione  D.  Pauli  libellus  alter,  Parigi 
-1566,  e  nella  Bibliotheca  Patiuni  ma- 
xima, tom.  II,  pag.  -1-67. 

LINSCHOTEN  (Giovanni Ugo  van), 
viaggiatore  olandese,  nato  in  Harleni 
l'anno  -1563,  visitò  da  prioia  Siviglia  e 
Lisbona,  accompagnò  nel  1583  Vin- 
cenzo de  Fonseca,  nominato  arcivescovo 
di  Goa,  ritornò  in  Portogallo  nel  4  589, 
e  quindi  in  Olanda.  Fu  incaricalo  dallo 
slatoder  di  cercare  un  passaggio  verso 
la  China  dalla  parte  di  maestro,  e  parli 
da  Texel  nel  <594  col  titolo  di  com- 
messario  generale  dell' armatetta  desti- 
nata a  questa  spedizione,  non  potè  an- 
dare pili  oltre  che  all'imboccatura  dell' 
Oby,  e  fu  costretto  dai  ghiacci  tornare 
addietro.  Ciononostante,  perchè  gli  pa- 
reva assai  probabile  che  il  passaggio  si 
dovesse  trovare ,  e  questa  opinione  fu 
da  lui  espressa  nel  render  conto  del  suo 
viaggio,  fu  di  nuovo  incaricato  nel  se- 
guente anno  della  stessa  spedizione;  ma 
si  avanzò  ancora  meno,  e  ritornò  in- 
dietro quando  fu  allo  stretto  di  Waygatz. 
Ritornato  in  Olanda  slanziossi  a  Enck- 
huysen,  e  vi  mori  nel  ^633.  Si  hanno 
di  Linschoten  :  Itinerario,  t^iaggio  o  sia 
nat^igazione  alle  Indie  orientali  del  Por- 
togallo ;  ecc.  tradotto  in  inglese ,  in 
francese  e  in  latino;  Storia  della  nai^i- 
gazione  di  G.  U.  de  Linschoten ,  olan- 
dese, ecc.,  con  tre  appendici  assai  sti- 
mate. 

LINSENBAHRDT.  Vcd.  LENTILIO. 

LlNr  (Pietro  van),  pittore  fiam- 
mingo, nato  in  Anversa  nell'anno  1609, 
recossi  ancora  giovinissimo  a  Venezia  , 
poscia  a  Roma,  dove  fu  incaricato  di 
dipingere  la  cappella  di  Santa  Croce,  e 
il  cardinale  Ginnasi,  vescovo  d'  Ostia, 
Io  prese  poscia  al  suo  servizio  ,  e  gli 
assegnò  una  ragguardevole  pensione, 
richiedendo  solo  che  lavorasse  unica- 
mente per  lui.  Ritornò  in  Anversa  nel 
A(yò9,  e  quivi  mori,  non  si  sa  in  quale 
anno.  1  suoi  quadri,  sommamente  pre- 
giati per  correzione  di  disegno  e  per 
verità  di  colorilo,  sono  assai  rari.  • — 
LINT  (  Enrico  van  ), altro  pittore  fiam- 
mingo, nato  verso  il  fine  del  sec.  <7, 
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abilità.  Intagliò  pure  all'acqua  forte 
con  buon  successo,  e  particolarmente 
una  bellissima  stampa  in  fol.  rappresen- 
tante il  Tempio  della  Sibilla  a  Tivoli. 

LINT  (Hans  van).  Ved.  LIN. 

LIONARDI  (  Alessandro  ) ,  poeta 
italiano  del  sec.  tfi,  lasciò  alcune  poesie 
poco  notabili,  e  Dialoghi  della  inven- 
zione poetica,  ecc.,  dedicali  al  papa  Giu- 
lio III,  Venezia  1554. 

LIONNE  (ARTu'di),  vescovo  di 
Gap,  nato  verso  il  fine  del  sec.  16,  fu 
consigliere  al  parlamento  di  Grenoble, 
ma  essendo  morta  sua  moglie  dopo  al- 
cuni anni  di  matrimonio,  prese  gli  or- 
dini sacri,  fu  innalzato  alla  sede  di  Gap 
nell'anno  -1637,  spese  una  parte  de' suoi 
beni  a  vantaggio  della  diocesi,  rifiutò  il 
vescovato  di  Embrun,  rinunziò  quello 
di  Gap  nel  1661,  e  morì  nell'abbazia 
di  Solignac  l'anno  1663.  Egli  possedeva 
assai  vaste  cognizioni  di  geometria,  e 
lasciò  un'  opera  intitolata  ;  Amoenior 
curt'ilineoruni  contemplatio  ,  pubblicata 
dal  P.  Léotaud ,  Lione  l654,  in  4. 
Compose  pure  m\  Hisloire  des  éuéques 
de  Gap^  che  rimase  manoscritta.  — 
LIONNE  (  Ugo  di  ),  ministro  di  stalo 
figlio  del  precedente,  nato  a  Grenoble 
nell'anno  16H,  fu  prima  impiegato 
presso  Abele  Servien,  suo  zio;  ma  es- 
sendo questo  caduto  in  disgrazia,  Lionne 
rifiutò  le  offerte  di  Richelieu,  che  vo- 
leva conservargli  il  suo  impiego,  e  parli 
per  r  Italia,  dove  conobbe  il  cardinale 
Mazarini,  che  pervenuto  poscia  al  mini- 
stero di  Francia  lo  fece  nominare  a  se- 
gretario della  regina  madre.  Parteci- 
pando poi  della  disgrazia  del  ministro 
fu  congedato  nello  stesso  tempo.  Richia- 
mato ben  tosto,  andò  ambasciatore  a 
Roma  nel  1655  ,  poscia  in  Ispagna  per 
trattarvi  della  pace  e  proporre  il  ma- 
trimonio di  Luigi  XIV  con  l'infanta, 
negoziazione  il  cui  buon  esilo  non  di- 
pendeva da  lui.  Succeduto  nel  1661  al 
Mazarini  nella  carica  di  ministro  delle 
relazioni  estere,  fu  nominalo  a  segreta- 
rio di  stato  dopo  la  morte  di  Brienne, 
e  mori  a  Parigi  nel  1671.  Questo  mi- 
nistro fu  uomo  assai  laborioso,  amabile 
ed  intelligente.  Si  hanno  di  lui:  Mé- 
moires  au  roi,  interceplés  en  1  667,  1668, 
in  12  (Olanda  ),  ristanqjalo  sotto  il  ti- 
tolo di  Mcmoires  ,  et  insiructtons  pour 
serfir  dans  les  négociations  et  affaires 
concernanl  la  Franne  ,  Parigi  1689  ,  in 
La  sua  vita  trovasi  ne»  Mélan^ei 
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ctirimx  che  vanno  uniti  alle  opere  rli 
St.  Evremond,  tomo  -1,  pag.  — 
LIONNE  (  Aktc'  di  ),  figlio  del  pre- 
cedente, nato  a  Roma  nell'anno  -1655, 
fu  prima  cavaliere  di  Malta,  poi  prese 
gli  ordini  sacri.  Andò  in  Levante  come 
missionario^  imparò  le  lingue  degli  in- 
diani, accompagnò  nel  ^686  gli  amba- 
sciatori spediti  dal  re  di  Siam  a  Luigi 
XIV,  fu  nominato  vescovo  di  Rosalia 
(  in  partibus  ),  ritorno  nell'  Indie,  visi'ò 
di  nuovo  il  regno  di  Siam,  di  là  andò 
nella  China,  donde  ritornò  a  Roma  nel 
■1703,  e  infine  a  Parigi,  dove  mori  nel 
•<7(3.  Egli  ebbe  parte  in  varii  scritti 
dei  missionarii  sopra  le  superstizioni  dei 
chiuesi. 

LIOTARD  (  Giovanni  Stefano  ) , 
detto  il  Pittore  Turco,  nato  a  Ginevra 
nel  i702  ,  visitò  successivamente  la 
Francia^  l' Italia  e  Costantinopoli,  dove 
rimase  4  anni ,  poi  recossi  a  Vienna  , 
dove  ricevette  la  piìi  lusinghiera  acco- 
f!;lienza  dall'  imprratore  Francesco  I  e 
da  Maria  Teresa,  poscia  in  Inghilterra 
e  in  Olanda.  Dopo  una  dimora  di  alcuni 
anni  in  Amsterdam,  abbandonò  quella 
città  verso  il  fine  de'  suoi  giorni,  e  ri- 
tlrossi  'a  Ginevra  verso  il  1776.  Si  co- 
noscono di  lui  certi  smalti  che  hanno 
fmo  a  un  piede  e  mezzo  di  altezza  so- 
pra uno  di  larghezza.  Molti  artisti  inta- 
gliarono i  suoi  disegni.  —  LIOTARD 
(  Giovanni  Michele),  fratello  gemello 
del  precedente,  intagliò  abilmente  a  Pa- 
rigi e  a  Roma  i disegni  di  varii  maestri, 
ritornò  poscia  a  Ginevra  sua  patria  ,  e 
vi  morì  verso  il  <760. 

LIOTARD  (Pietro),  botanico,  nato 
a  St.  Etienne  di  Crossey  presso  Gre- 
noble l'anno  4  729,  d'una  famiglia  di 
contadini,  fu  prima  soldato  e  combattè 
nella  guerra  di  Corsica  nel  1764  ,  poi 
essendo  stato  ferito  ebbe  il  suo  congedo 
con  paga  da  invalido.  Prese  stanza  presso 
un  suo  zio  erbajuolo  a  Grenoble,  e  sentì 
nascere  in  sè  un  vivissimo  gusto  per  la 
botanica.  In  poco  di  tempo  conobbe 
tutte  le  erbe  dell'alpi,  pervenne,  benché 
sapesse  appena  il  francese  ,  ad  intendere 
il  latino  di  Linneo,  e  ben  tosto  fu  ri- 
guardato come  il  miglior  Cicerone  della 
montagne  ,  per  le  quali  accompagnò 
Rousseau,  Guetlard,  Villars  ,  e  molti 
altri  viaggiatori,  divenne  amico  dì  pa- 
recchi, e  massima  del  primo,  col  quale 
mantenne  commercio  di  lettere.  Nel 
4783  fu  incaricato  della  cultura  dei  giar- 
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dino  botanico  nuovamente  fondato  io 
Grenoble}  e  quivi  morì  nel  <796  perla 
caduta  d'un  globo  di  pietra  collocato 
sopra  la  porta  del  giardino.  Non  si  ha 
di  lui  altro  scritto  che  una  Lettera  a 
Rousseau,  stampata  con  le  risposte  di 
questo. 

LIPENIO  (Martino),  bibliografo  te- 
desco ,  nato  a  Gortze  nel  Brandeburgo 
l'anno  4630,  fu  successivamente  rettore 
di  piìi  collegi,  e  morì  rettore  dell'ac- 
cademia di  Lubecca  nel  •1692.  Si  hanno 
di  lui  fra  altre  opere  :  Nawi(^atio  Salo- 
monis  Orphirilica  illustrata  ;  BibliotJieca 
realis  theologica  •  juridico"  philosophi- 
ca- medica  j  integra  strenarum  cii'ilium 
historia ,  inserita  anche  nel  Thesaurus 
antiquitatum  romanarum  di  Grevio , 
tom.  \2.  L'elenco  compilo  delle  sue 
opere  trovasi  nelle  Memorie  di  Niceron, 
tòm.  -19. 

LIPPERT  (Filippo  Daniele)  ,  glillo- 
grato ,  morto  a  Dresda  sua  patria  nel 
1785  in  età  di  82  anni,  era  stato  pro- 
fessore di  disegno  ai  paggi  dell'elettore 
di  Sassonia,  re  di  Polonia.  Inventò  un 
metodo  particolare  per  ritrarre  le  im- 
pronte delle  pietre  incise  sopra  uua 
composizione  vitrea,  bianca  e  lucente, 
della  quale  offrì  i  modelli  agli  amatori, 
e  ritrasse  a  questo  modo  3,000  pietre 
intagliate,  e  ne  diede  la  descrizione  in 

3  cataloghi  diversi ,  di  cui  la  sua  Da- 
ctilioieca,  ossia  Collezione  di  2000  t/n- 
proute  di  pietre  incise  antiche  j  Lipsia 

4  767,  in  4  (in  tedesco)  è  il  compendio. 
Quest'opera,  classica  in  Germania,  è  per 
mala  sorte  ancora  poco  conosciuta  fra 
nei. 

LIPPI  (frate  Filippo),  pittore,  nato  a 
Firenze  verso  l'anno  Hi 2,  ed  allevato 
per  carità  presso  i  carmelitani  di  quella 
città,  si  fece  pittore  senza  maestri  e  ri- 
copiando senza  intermissione  i  quadri 
di  cui  Masaccio  aveva  ornato  la  cap- 
pella di  quel  convento.  Usci  di  quivi 
in  età  di  \1  anni,  acclamato  di  già  co- 
me emulo  dello  stesso  Masaccio.  Poco 
tempo  dopo  tu  preso  da  certi  corsari 
barbareschi  e  condotto  in  Affrica  come 
schiavo.  Avendogli  il  suo  talento  pro- 
cacciata la  libertà  ,  recossi  a  Napoli , 
poscia  a  Firenze,  dove  il  suo  magniiìco 
quadro  dell'incoronazione  della  Madon- 
na gli  meritò  il  favore  di  Cosimo  de' 
Medici.  Rapita  poi  una  giovine  reli- 
giosa assai  bella,  per  isfuggire  alla  pena 

piinaccìiita  tu  costretto  a  meaartì  con 
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essa  una  vita  errante,  finché  ebbe  dal 
papa  ottenuto  dispensa  per  farla  sua 
moglie  ;  ma  esso  dichiarò  allora  che  vo- 
leva  per  sempre  rinunziare  al  matri- 
monio ,  ed  abbandonò  la  sua  amante 
che  dovette  ritornare  al  convento.  Mori 
nel  H69  in  età  di  57  anni  avvelenato, 
come  narrasi,  dal  padre  della  giovine 
da  lui  bruttamente  tradita.  Altri  vo- 
gliono che  perisse  vittima  d'una  nuova 
avventura  amorosa  nella  quale  incappò 
per  la  sua  soverchia  intemperanza. 
Questo  pittore ,  ammirabile  pel  tempo 
in  c\ii  visse  ,  fu  tra  quelli  che  fecero 
maggiormente  progredire  l'arte.  II  vi- 
gore, la  franchezza  e  il  brio  sono  i  suoi 
principali  caratteri;  le  sue  figure  sono 
piene  di  grazia  e  di  finezza  ;  il  suo  di- 
segno correttissimo.  Fu  esso  il  primo 
a  dipingere  figure  pili  grandi  del  vero, 
onde  contribuì  a  dare  un'aria  grandiosa 
alle  pitture.  —  Filippo  oppure  Filippino 
LIPPI,  figlio  del  precedente  e  della  re- 
ligiosa da  lui  rapila,  nacqu»;  a  Firenze 
nel  4460,  e  manifestò  di  buon'ora 
straordinario  talento  per  la  pittura. 
Dopo  avere  esercitato  l' arte  in  varie 
città  d'Italia,  stanziossi  a  Firenze,  dove 
morì  nel  4  505.  Si  hanno  di  luì  molti 
quadri  ammirabili  per  la  grazia  del  di- 
seguo e  la  naturalezza  dell'espressione. 
Egli  era  eccellente  sopralutto  nel  sog- 
getti di  breve  dimensione.  —  Giacomo 
LIPPI ,  allievo  di  Luigi  Caracci ,  nato 
a  Budrio,  castello  presso  Bologna,  il  che 
lo  fece  nominare  Giacomone  da  Budrio, 
si  diede  a  tutti  i  generi  di  pittura,  ma 
fu  eccellente  massime  nei  freschi. 

LIPPI  (  LoBENzo  )  ,  pittore  e  poeta  , 
nato  a  Firenze  nel  \  606  ,  morto  nel 
-1664,  è  celebre  nella  letteratura  italiana 
pel  suo  poema  eroicomico  intitolato  :  il 
MalmarUile  racqiùstalo  (Firenze  4  676, 
-1688,  4  734,  in  4,  Milano  nella  colle- 
zione dei  classici  italiani,  in  8),  lavoro 
veramente  insigne  per  grazia  di  stile  , 
originalità  d'invenzioni,  varietà  di  epi- 
sodj,  sali  faceti,  facilità  di  verseggiare, 
e  purezza  d'idioma  fiorentino.  Alfonso 
Paris,  celebre  architetto,  suo  parente, 
aveva  una  casa  di  campagna  presso  Fi- 
renze, e  distante  un  miglio  da  un  vec- 
chio castello  ruinato,  detto  Malmaniile. 
La  vista  di  quegli  avanzi  somministrò 
al  Llppi  l'idea  del  suo  poema.  Egli  ne 
forma  la  capitale  d'un  regno,  di  cuil  a 
regina  è  balzata  dal  trono  da  una  co»- 

tigiaua  di  f  ùense,  Iw^  g^H"'^  ^^^P* 


pia  per  riporre  sul  trono  la  legittima 
sovrana,  è  il  soggetto  dell'opera.  L'au- 
tore vi  introduce  parecchie  tradizioni 
popolari  ;  e  vi  sì  ammira  sopratutto 
una  descrizione  deli'  inferno  ,  riputata 
un  capolavoro  di  comica  facezia,  li  solo 
rimprovero  che  far  sì  possa  al  poeta,  si 
è  di  aver  usato  sempre  un  dialetto  di 
cui  gli  italiani  stessi  non  gustano  tutte 
le  grazie.  — '  I  suoi  quadri  gli  acquista- 
rono pure  molta  riputazione.  Aggiun- 
geva air  abilita  dell'espressione  ,  e  ad 
una  grande  purezza  di  disegno,  un  vi- 
goroso colorito.  Rosselli,  suo  maestro, 
gli  diceva  soventi:  ii  Lorenzo,  tu  dise- 
gni meglio  di  me  ii.  Citansi  fra  i  molti 
suoi  lavori  un  6'.  Andrea  ,  un  Martirio 
di  S.  Sebastiano,  e  il  Trionfo  di  David. 
—  Non  è  da  confonder  questo  con  un 
altro  Lorenzo  LIPPl ,  che  tradusse  dal 
greco  in  latino  i  libri  di  Oppiato  De 
piscaiu  et  vciiatione,  Venezia  presso  Al- 
do 4  517,  in  8,  e  Parigi  4  555,  in  4. 

LIPPOMANI  (Luigi),  uno  dei  piìa 
dolti  prelati  del  secolo  46,  nacque  a 
Venezia  verso  l'anno  4  500,  d'un'antica 
famiglia.  Si  applicò  per  tempo  allo  stu- 
dio delle  lettere  e  della  filosofia,  e  vi 
fece  grandi  progressi.  Fattosi  ecclesia- 
stico, il  solo  suo  merito  gli  schiuse  la 
via  agli  onori,  e  fu  successivamente 
vescovo  di  Modone,  di  Verona,  e  final- 
mente di  Bergamo.  La  sua  capacità  ed 
esperienza  negli  affari  lo  fecero  incari- 
care di  varie  negoziazioni  in  Portogallo, 
in  Germania ,  in  Polonia  ,  e  tutte  le 
condusse  con  molta  abilità.  Fu  uno  dei 
tre  prelati  incaricati  di  presiedere  al 
concilio  di  Trento ,  e  si  mostrò  in  quel 
consesso  uno  dei  piìi  eloquenti  difen- 
sori della  fede.  Divenne  nel  4  556  se- 
gretario di  Giulio  III ,  e  morì  a  Roma 
il  giorno  4  5  d'agosto  del  4  559.  Lo  sto- 
rico De-Thou  dice  che  esso  prelato 
Il  fu  illustre  per  dottrina  e  per  inno- 
cenza della  vita  ii.  Si  hanno  di  lui  fra 
altre  opere  Sermoni  ;  Statuti  sinodali , 
ecc.;  V itae  sanctorum  y  Venezia  4  551- 
58,  6  voi,  in  4;  e  Commenti  (in  latino) 
sopra  la  Geneii,  VEsodo,  e  i  salmi. 

LIPPOMANO  (Marco),  patrizio  ve- 
neziano ,  nato  nell'anno  4  390,  diede 
assai  chiari  segni  fin  dalla  sua  prima 
puerizia  di  aver  sortito  dalla  natura  non 
comuni  talenti  ,  e  fu  dai  genitori  indi- 
rizzato agli  sludj  ameni,  i  quali  poi  reso 
adulto  convertì  ne'piìi  scrii  e  plìi  gio- 
vevoli, f^tudiò  fìlosofu  in  Pgdovg  ^Qu 
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molto  frullo  t.  poi  si  applicò  alla  gla- 
risprudenza  ed  allo  studio  delle  lingue 
dotte.  Si  rese  amico  e  famigliare  dei 
piìi  cospicui  letterati  del  suo  tempo, 
massime  di  Francesco  Filelfo,  Gaspari- 
uo  Barzizza  e  Ambrogio  Camaldolese  , 
ed  ebbe  per  moglie  una  figlhiola  di  Fan- 
tino da  Pesaro.  Nell'anno  stesso  in  cui 
si  ammogliò,  fu  destinato  dal  maggior- 
consìglio  con  titolo  di  podestà  al  governo 
di  Belluno,  e  nel  ^  425  fu  mandato  prov- 
veditore  a  Ravenna,  nel  1427  alla  reg- 
genza di  Zara  con  titolo  di  capitano  ; 
poscia  adoperalo  in  altre  cariche  ed  am- 
bascerie. Scrisse  ,  come  nota  il  Sanso- 
vino,  un'opera  col  titolo:  Marci  Lippo- 
mani  distinctiones ,  in  quihus  continetur 
totani  fere  corpus  juris  civilis  ;  e  si  tro- 
vano pure  di  lui  due  Orazioni  latine  , 
l'una  recitata  ad  Eugenio  IV~ ^  al  quale 
fu  mandalo  ambasciatore  dalla  repub- 
blica ;  l'altra  indirizzala  ad  D.  MicJtac- 
lem  de  Codigiiola  capiianeum  generalem 
illustrissimi  domimi  Keneii.  Di  lui  ,  e 
de'  suoi  opuscoli,  scrisse  il  Padre  degli 
Agostini  negli  Scrittori  veneziani,  tomo 
-1.0,  pag.  487,  ecc. 

LlPSlO  (Giusto)  ,  celebre  filologo 
olandese  j  nato  nel  l547alsca  (Ove- 
rhissehe  )  fra  Brusselles  e  Lovanio,  stu- 
diò successivamente  a  Brusselles,  Alh, 
Colonia,  e  finalmente  a  Lovanio,  dove 
cominciò  il  suo  corso  di  giurisprudenza. 
Si  diede  poscia  a  viaggiare,  dimorò  due 
anni  in  Roma  presso  il  cardinale  Gran- 
velia  suo  protettore  ,  quindi  un  anno  a 
Lovanio,  donde  recossi  in  Germania,- 
passando  per  la  Franca-Contea.  Ritor- 
nando da  Vienna  nella  sua  patria  per 
la  Turingia  nel  -1572  ,  fermossi  a  Jena, 
dove  gli  venne  offerta  la  cattedra  di 
eloquenza  e  di  storia;  la  tenne  fino  al 
"1574  ,  poi  si  ammogliò  in  Colonia,  e 
finalmente  ritornò  a  Isca,  dove  inten- 
deva di  passare  la  sua  vita  nell'oscurilà. 
Ma  vani  motivi  gli  fecero  cangiare 
risoluzione  ,  ed  egli  consenti  ad  inse- 
gnare la  storia  in  Leida  dal  1579  al 
-1591.  Vi  acquistò  somma  riputazione 

Fel  suo  sapere  e  per  l'eloquenza,  ma 
intolleranza  ch'egli  professava  nelle 
sue  opere  gli  attirò  tali  dispiaceri  che 
egli  rinunziò  alla  cattedra  di  Leida  ,  e 
passò  ad  occupare  quella  di  storia  antica 
nell'nniversllà  di  Lovanio  (nel  -1593). 
Filippo  II  re  di  Spagna,  Io  nominò  suo 
istoriografo ,  e  l'  arciduca  Alberto  gli 
diede  il  titolo  dì  consigliere  di  stAto. 

Tom.  III.^ 


Giusto  Lipsio,  che  fino  allora  aveva 
professalo  la  religione  riformata,  l'abiu- 
rò poco  tempo  dopo,  e  morì  nel  4606. 
Fra  le  sue  opere  che  sono  moltissime 
(Niceron  nel  tomo  24  delle  sue  Me-^ 
morie  ne  conta  fino  a  5i)  si  distinguo* 
no  le  seguenti  :  Manuductio  ad  philo- 
sopkiam  stoicam  libri  JII;  Physiologiae 
sloicae  libri  III;  Politicorum  libri  IV 
Poliorceticon  libri  V't  De  miliiia  romana 
libri  IV  ]  e  i  suoi  Commenti  sopra  Ta- 
cito e  Seneca.  L' intera  collezione  fu 
pubblicala  in  Anversa  1637  ,  6  voi.  in 
fol.;  e  a  Wesel  4675,  4  voi.  in  8. — 
LIPSIO  (Martino),  zio  del  precedente, 
nato  a  Brusselles,  canonico  e  superiore 
d'un  convento  di  religiose  presso  Huy 
nel  paese  di  Liegi,  morto  nel  4555  , 
cooperò  a  molte  opere  eslimate,  e  gli  si 
attribuisce  l'edizione  delle  Symmachi 
epistolae,  Basilea  4  549,  in  8.  — LIPSIO 
(David  da  Isca)  ,  fu  autore  d'un  trat- 
tato dell'idropisia  in  latino,  Jena  4  625 
e  4  678,  in  8. 

LIPSIO  (G.  G.),  nato  verso  l'anno 
4775,  morto  a  Dresda  nel  4  820,  diret- 
tore del  gabinetto  delle  monete  e  della 
galleria  di  antichità  in  quella  città  , 
pubblicò  :  Bibliotheca  nummaria ,  seit 
catalogus  auctorum,  ec.  Lipsia  4  801,  2 
parti,  in  8  ;  Collezione  di  stampe  per 
la  descrizione  della  galleria  elettorale 
delle  antichità,  ec.  Dresda  4  803,  in  fol., 
52  stampe;  ed  alcuni  altri  opuscoli. 

LIRON  (il  P.  Giovanni),  benedettino 
della  congregazione  di  san  Mauro,  nato 
a  Charlres  nel  4  665,  religioso  in  età  di 
20  anni,  aiutò  Lenourry  a  terminare  il 
suo  Apparatus  ad  bibliothecam  ss.  Pa- 
trum,  ordinò  gli  archivii  della  celebre 
abbazia  di  Marmoutiers,  passò  quindi 
a  Mans ,  dove  morì  nel  4  748.  Egli  è 
riputato  fra  i  principali  compilatori 
deWHistoire  littéraire  de  France,  Parigi 
'•738,  ec.  Si  hanno  pure  di  luì:  l'Apo- 
logie pour  les  Armoricains  et  Ics  eglises 
dcs  Gaules;  Dissertation  sur  Victor  de 
Vile  avec  sa  uie;  Amcnités  de  la  orili - 
que]  Singularités  historiques  et  Uttérai" 
res  ;  ec. 

LIRUTI  (  Gian  Giuseppe  )  ,  nato  a 
Villafrcda  nel  Friuli  ,  morto  1*  anno 
4  780,  lasciò  i  seguenti  scritti:  Della 
moneta  propria  e  forestiera.,.,  del  Friu- 
li.... dissertazione,  Venezia  in  4,  4  749; 
De  sen^is  medii  aewi  in  foro  Julii  dis^ 
sertatio  ;  Notizie  delle  vite  ed  opere 
^critlQ      leitcrati  4d  Friuli ,  Veuezia 
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'I760-<780,  3  voi.  in  4;  Storia  del 
Friuli,  5  voi.  in  8;  Notizie  di  Gemona 
antica  città  del  Friuli,  ec,  Venezia 
-illS  ,  in  4. 

LISANDRO^  generale  sparlano,  du- 
rante la  guerra  del  Peloponeso  ,  mise 
fine  a  quella  lunga  lotta,,  riportando 
a  Egopotamo  sopra  gli  Ateniesi  (nell* 
anno  405  avanti  G.  G. )  la  celebre  vit- 
toria navale,  per  cui  Atene  vide  le  sue 
galee  distrutte  e  il  suo  Pireo  demolito. 
Egli  aveva  a  tal  fine,  come  astuto  e 
destro  politico,  staccato  la  città  di  Efeso 
dall'alleanza  coi  nemici,  e  conchiuso 
un  trattato  con  Ciro  il  giovane.  Padrone 
di  detiare  ai  vinti  quelle  condizioni  che 
pili  gli  piacessero,  volle  che  le  città,  le 
quali  pagavano  tributo  agli  Ateniesi,  ne 
fossero  francate,  e  che  i  loro  fuoruscili 
fossero  richiamali.  Finalmente  aboli  af- 
fatto il  governo  popolare  d'Alene,  a  cui 
sostituì  1  trenta  arconti,  il  governo  dei 
quali  fu  oltremodo  tirannico  e  crudele. 
In  tal  guisa  dopo  una  guerra  di  27 
anni  Sparta  arrivò  a  soggiogare  del 
tutto  la  città  sua  rivale.  Lisandro  andò 
poscia  a  sottomettere  l'isola  di  Samo, 
e  tornò  a  Spaila  con  immense  ric- 
chezze. In  quel  tempo  cosi  splendido 
per  la  potenza  lacedemone  ,  e  in  cui 
Sparta  comandava  alla  Grecia  intera, 
Lisandro  volle  comandare  a  Sparta.  Il 
suo  nome  e  la  sua  potenza  avevano 
tocco  l'estremo  punto  della  grandezza, 
ed  egli  concepì  il  progetto  di  salire  al 
trono.  Ma  bisognava  a  tal  fine  rendere 
la  corona  elettiva  ,  ed  abolire  un  go- 
verno da  lungo  tempo  caro  al  popolo. 
Cercò  pertanto  con  ogni  possibile  mezzo 
di  corrompere  gli  oracoli  di  Delfo,  di 
Dodona  e  di  Giove  Ammone  ma  i 
sacerdoti  furono  per  allora  incorruttibilij 
ed  alcune  voci  si  alzarono  per  accu- 
sare Lisandro.  Rompevasi  intanto  la 
guerra  fra  Tebe  e  Sparlaj  Lisandro  fu 
creato  generale  insieme  con  Pausanla; 
talché  l'accusa  mossa  contro  di  lui  non 
ebbe  nllcrior  effetto.  Ma  la  fortuna  lo 
abbandonò  in  quella  guerra;  perciocché, 
avendo  i  nemici  avuta  contezza  del 
modo  con  cui  disegnalo  aveva  di  fare 
le  sue  mosse,  fu  assalito  all' improviso, 
e  peti  nella  mischia  l'anno  395  prima 
di  G.  C,  Il  suo  collega  gli  fece  ma- 
gnifiche eseqtiie;  ed  essendo  Lisandro 
morto  povero,  la  repubblica  dotò  le  sue 
due  figlie,  ricompensando  in  esse  i  me* 
riti  del  padre,  Due  citljidini  che  ave* 


vano  chiesta  la  loro  mano,  poi  rifiutata 
quando  ebbero  conosciuto  lo  stalo  de' 
suoi  domestici  affari,  divennero  oggetto 
del  pubblico  disprezzo  e  furono  con- 
dannati ad  una  multa.  La  durezza  e  il 
dispotismo  di  Lisandro  avevano  conci- 
lata  r  intera  Grecia  e  furono  certa- 
mente una  delle  prime  cause  di  quella 
lega  che  si  formò  poi  contro  Sparta  j 
onde  si  può  dire  ,  che  se  mercè  del 
suo  valore  ingrandì  la  potenza  di  quella 
repubblica,  fu  pel  suo  car.itlere  impe- 
tuoso il  primo  autore  della  mina  di 
essa.  Si  citano  dì  lui  alcuni  motti  che 
Io  dipingono  meglio  di  qualunque  cosa 
se  ne  potesse  raccontare.  Gli  si  rimpro- 
verava un  giorno  di  fare  cose  indegne 
di  Ercole  da  cui  discendeva  ii Bisogna, 
egli  rispondeva,  apporre  la  pelle  della 
volpe  dove  manca  quella  del  leone.  La 
verità  vai  meglio  senza  dubbio,  che  la 
menzogna  ;  ma  convien  giovarsi  dell* 
una  e  dell'altra  secondo  l'occasione». 
Diceva  che  si  divertono  i  fanciulli  con 
gli  aliossi  e  gli  uomini  coi  giuramenti^ 
e  mostrando  in  una  certa  questione  di 
confini  tra  Argo  e  Sparta,  la  sua  spa- 
da. Il  Ecco,  diceva,  il  mezzo  di  aver 
ragione». 

LISCOV  (Cristiano  Luigi),  scrittore 
satirico  tedesco,  nato  nel  Mecklenburgo 
in  principio  del  sec.  ■IS,  fu  prima  in- 
stitutore  privalo  poi  segretario.  Morì  in 
Sassonia,  l'aimo  1760,  in  una  prigione 
dove  era  tenuto  per  debiti.  Lasciò  un* 
opera  intitolata  :  liaccolta  di  scritti  sa- 
tirici e  scrii  (in  tedesco),  Francoforte 
1739.  Le  idee  ne  sono  ingegnose,  fi- 
losofiche e  varie,  lo  stile  puro  e  cor- 
retto. 

LISI,  filosofo  greco,  nato  a  Taranto, 
viveva  verso  l'anno  388  avanti  G.  C.  e 
fu  discepolo  di  Pitagora.  Egli  vien  ri- 
putato autore  dei  V'ersi  aurei ,  che  si 
attribuiscono  pure  ad  Empedocle  e  a 
Filolao.  Si  conosce  sotto  il  suo  nome 
una  Lettera  ad  Jpparco  ,  stampata  fra 
altre  negli  O pascola  niylhologica  et  phi- 
losophica  di  T.  Gale. 

LISERO.  Ved.  LEYSER- 

LISIA  ,  figlio  di  Cefalo  siracusano , 
nato  in  Atene  nel  secondo  anno  della 
80  olimpiade,  fece  parte,  come  Pole- 
niarco  suo  fratello,  della  colonia  che  fii 
mandata  a  Turio  nel  primo  anno  della 
84  olimpiade,  vi  udì  gli  insegnamenti 
dei  relori  Tisia  e  Nisia  ,  e  quando  fu 
giunto  in  età  di  32  anni^  gU  avveni- 
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rnenli  Io  astrinsero  a  ritornare  in  Atene. 
Lisia  potè  a  stento  scampare  salvo  dai 
tumulli  e  dai  mali  che  afflissero  ia  sua 
patria  sotto  la  dominazione  di  Lisan- 
dro; costretto  a  fuggire  dopo  aver  ve- 
duto confiscati  i    suoi   beni  andò  ad 
unirsi  con  Trasibulo,  lo  aiutò  a  scac- 
ciare gli  arconti  da  Atene,  ottenne  in 
ricompensa  il  drillo  di  cittadinanza,  che 
gli  fu  conteso  poco  dopo ,  e  morì  in 
quella  città  nel  secondo  anno  della  -lOO 
olimpiade,  dopo  essersi  per  la  stia  elo- 
quenza  innalzato  a  paro  dei  più  cele- 
bri oratori.  Ci  pervennero  sole  32  delle 
sue  arringhe ,  e  frammenti  di  alcune 
altre,-  esse  comparvero  ia  prima  volta 
nella  collezione  Aldina  degli  Oratori 
greci,  ^513,  in  fol.;  la  migliore  edi- 
zione è  quella  che  pubblicò  Taylor, 
greco -latina,  Londra  173^9,  in  8,  e  Cam- 
bridge t740,  in8.  L'abate  Augier  diede 
una  versione  francese  delle  Arringhe  di 
Lisia,  Parigi  ^783  ,  in  8.  Fra  gli  ita- 
liani Melchior  Cesarotti  ci  diede  tra- 
dotta V  Arringa  per  un  inualidoj  che  leg- 
gesi  nel  tomo  secondo  delle  sue  versioni 
degli  oratori  greci.  Si  citano  due  sofisti 
dello  stesso  nome  ;  l'uno  credesi  autore 
dei  Discorsi  erotici;  l'altro  si  reputa  dai 
critici  lo  stesso  di  cui  Demostene  nella 
sua  arringa  contro  Neera  allega  l'ami- 
cizia  con  la  cortigiana  Metamira.  Un 
altro  LISIA,  generale  del  re  di  Siria 
Antioco  Epifane  e  suo  parente,  governò 
per  lui  le  provincie  situate  di  qua  dall' 
Eufrate  mentre  esso  principe  era  an- 
dato a  portar  la    guerra  in   Persia  e 
nell'Aroienia.  Marciando  poscia  alla  te- 
sta di  sessanta  mila  fanti  contro  Giuda 
Maccabeo^  fu  da  questo  sorpreso  nel 
suo  campo  presso  Detsura,  perdette  cin- 
que mila  nomini  e  fu  cacciato  in  rotta. 
Occupata  la  suprema  autorità  in  nome 
del  giovine  Eupatore   dopo  la  morte 
di   Antioco  (nell'anno  -i64  avanti  G. 
C,  ),  Lisia  entrò  nella  Giudea  con  for- 
midabile esercito  ,  fu  vinto  di  nuovo 
sotto  Betsura,  e  rompendo  la  pace  che 
era  stato  costretto  a  concedere  ai  gin- 
dei,  andò  a  stringere  d'assedio  Gerusa- 
lemme; fece  di  nuovo  la  pace,  per  con- 
centrare le  sue  forze  contro  Filippo 
che  gli  contendeva  la  tutela  del  gio- 
vine re,  lo  disfece,  .ma  egli  stesso  c(m 
Eupatore    fu    trucidato   dalle  proprie 
guardie,  che  riconobbero  per  re  Deme- 
trio Sotero. 
LISIA  (Gj^audio},  tribuno  delle  tnip. 
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pé  romane  incaricato  della  custodia  del 
tempio  a  Gerusalemme,  protesse  san 
Paolo  dal  furore  degli  ebrei  che  vole- 
vano ucciderlo,  e  diede  a  questo  apo- 
stolo un  salvocondotto  per  recarsi  a 
Cesarea. 

LISICRATE,  ateniese,  della  tribù 
Acamantide,  consacrò  per  via  d'  un  mo- 
numento che  conservossi  fino  ai  di  no- 
stri, la  memoria  d'un  premio  di  canto 
ottenuto  dai  giovani  della  sua  tribìi  nei 
giuochi  pubblici  celebrati  in  tempo 
delle  feste  di  Bacco,  ed  a  cui  egli  stesso 
aveva  preseduto,  l'anno  335  avanti  G. 
C.  (  2."  anno  della  IH  olimpiade  ).  Si 
troverà  nel  tomo  primo  òA\&  Antichità 
d'Jtene,  per  Stuart  e  Kevett,  una  de- 
scrizione assai  circostanziata  del  monu- 
mento di  Lisicrafe  che  fu  lungo  tempo 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Lanterna  di 
Demostene.  Esso  vedesi  nel  recinto  del 
convento  de'  cappuccini  in  Atene. 

LISIMACO,  uno  dei  luogotenenti  di 
Alessandro  e  discepolo  di  Gallisfene, 
ebbe  per  stia  porzione  la  Tracia  dopo 
la  morte  di  quel  conquistatore  mace- 
dore,  la  difese  contro  le  pretensioni  di 
Seute,  vinse  quest'ultimo  e  fondò  nel!* 
anno  309  avanti  G.  C.  una  nuova  città, 
a  cui  diede  il  suo  nome^  e  la  fece  capi- 
tale del  suo  regno.  Si  collegò  poscia 
con  Seleuco  e  Cassandro  contro  Deme- 
trio ed  Antigono,  contribuì  alla  vittoria 
d*  Ipso,  e  dopo  pili  anni  di  guerra  re- 
stò solo  padrone  della  Macedonia.  Slato 
filosofo  ed  amico  della  giustizia  prima 
del  suo  innalzamento ,  principe  ambi- 
zioso nel  salire  al  trono,  Lisimaco  di- 
venne crudele  negli  ultimi  suoi  anni. 
Il  supplizio  del  suo  figlio  Agatocle  alienò 
da  lui  una  parte  de'  suoi  sudditi,  che 
passarono  in  Asia,  e  si  unirono  al  suo 
nemico  Seleuco.  Lisimaco  morì  in  una 
battaglia  combattuta  contro  di  essi  nel- 
l'anno  282  avanti  G.  G.  in  età  di  74, 
e  dopo  aver  regnalo  25  in  Tracia,  e  6 
in  Macedonia. 

LISIPPO,  celebre  statuario  greco,  fio- 
riva verso  l'anno  350  avanti  G.  C.  Egli 
meritò  di  esser  compreso  con  Apelle  e 
Pirgolele  neir  editto,  per  cui  Alessan- 
dro pern)etteva  a  questi  soli  tre  artefici 
di  rappresentare  le  sue  sembianze.  Pli- 
nio gli  attribuisce  seicento  e  dieci  la- 
vori, numero  senza  dubbio  eccessivo 5 
e  non  se  ne  possiede  piii  alcuno  I  piti 
rinomati  erano  una  statua  di  Socrate^  e 
tjuella    Ercole,  che  ornava  ancora  Co- 
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stantinopoli  in  principio  del  secolo 
e  che  peri  in  quel  tempo  con  la  statua 
dell*  Occasione,  riputala  dagli  antichi  il 
pili  insigne  lavoro  di  Lisippo. 

LISlSTRATO,  fratello,  oppure  co- 
gnato di  Lisippo,  esercitò  la  stessa  pro- 
fessione. Egli  fu  r  inventore  dell'  arte 
plastica,  e  il  primo  a  far  modelli  di  ar- 
gilla e  di  cera. 

LISLE  (  Giovanni  TROiNS  di),  av- 
"venturiere  provenzale,  nato  a  Sylassez 
presso  Barjaumont  in  Provenza  verso 
r  anno  1662,  uccise,  per  quanto  narrasi, 
nella  sua  gioventìi  un  alchimista,  s'im- 
padronì della  sua  cassetta  e  della  sua 
polvere  transmutatoria,  visse  per  qual- 
che tempo  travestito  da  eremita,  poi  si 
fece  amico  d' una  donna  di  Sisterou 
dalla  quale  ebbe  un  figlio,  e  si  acquistò 
dal  4706  in  poi,  una  spezie  di  celebrila 
per  l'audacia  con  cui  si  vantava  di  pro- 
durre trasformazioni  alchimiche.  Fu 
pure  Invitato  a  recarsi  presso  la  corte  di 
Versailles;  ma  poiché  differiva  sotto 
varii  pretesti  di  andarvi,  il  vescovo  di 
Senez  (Soanen)  lo  fece  prendere  a 
forza  per  ordine  regio  nel  i  birri 

che  lo  conducevano  lo  ferirono  per  via. 
ed  essendo  stato  trasferito  alla  Bastiglia, 
ricusò  di  eseguirvi  le  sue  operazioni,  e 
dichiarò  pure  che  esso  non  possedeva 
la  polvere  transmutatoria.  Morì  poco 
tempo  dopo,  il  dì  46  gennaio  del  \1  \2, 

LISLE  (de;.  Ved.  DELISLE. 

LISOLA  (  Francesco  Paolo  di  ), 
pubblicista  e  diplomatico,  nato  a  Salins 
nell'anno  4613,  studiò  a  Dòle,  ed  eser- 
citò la  professione  di  avvocalo  in  Besan- 
zone,  dove  fu  eletto  nel  \  638  membro 
del  consiglio  annuo  della  citlà;  ma  indi 
a  poco  fu  costretto  per  evitare  certe 
persecuzioni  a  rifuggirsi  in  Germania, 
dove  1*  imperatore  Ferdinando  III,  lo 
nominò  a  suo  residente  in  Inghilterra. 
Mostrò  in  quella  missione  grandi  ta- 
lenti diplomatici.  Spedito  in  Polonia 
nel  4  660  si  oppose  con  tulio  il  suo 
potere  al  ristabilimento  della  pace  tra 
quella  contrada  e  il  re  di  Svezia,  e 
firmò  il  trattato  di  Oliva.  Fu  poscia 
nominato  ambasciatore  in  Ispagna,  c 
conchiuse  il  matrimonio  dell'  Impera- 
tore con  ima  delle  infanti.  Si  distinse 
massime  per  le  sue  pratiche,  quando 
Luigi  XIV  dimostrò  le  sue  pretensioni 
sopra  i  Paesi-Bassi  e  la  contea  di  Bor» 
gogna,  e  per  gli  scritti  pubblicati  in 
quella  occasione.  In  ricompensa  de'  suci 


servìgi,  fa  creato  barone  dell'impero;  ma 
le  sue  sostanze  furono  sempre  mediocri. 
Non  si  sa  in  quale  anno  morisse;  ma  fu 
certamente  prima  della  pace  di  Nime- 
ga.  Fra  le  opere  attribuite  a  Lisola, 
alcune  non  gli  appartengono  veramente. 
Sue  furono  le  seguenti  :  Bouclier  d'état 
et  de  justice  comic  le  dessein  manifes- 
temsnt  découvert  de  la  monarchie  uni' 
verselle;  Suite  du  dialogue  sur  les  droits 
de  la  reine  trcs-chvétienne'^  La  politiquc 
du  temfjs;  La  France  politifjuej  Le  de- 
nouement  des  intrigues  du  temps'^  la  Sauce 
au  t^erjus  (  pubblicata  sotto  il  nome 
di  Warendorp  ). 

LISSOIR  (Kemaclto),  religioso  pre- 
monstratense,  nato  a  Bouillon  nel^730, 
divenne  abbate  del  suo  ordine  a  Val- 
dieu  nella  diocesi  di  Reims,  l'anno  4  766. 
Si  distinse  in  tale  dignità  per  saviezza 
e  dolcezza  di  governo,  e  fu  nominato 
più  volte  dai  capitoli  nazionali  a  visita- 
tore dell*  ordine.  Fu  privato  dell'abbazia 
per  la  rivoluzione,  poi  imprigionato 
sotto  il  governo  del  terroristi,  e  rimesso 
in  libertà  si  mise  fra  1  compilatori  del 
Journal  de  Paris.  Intervenne  nel  4  797 
al  concilio  del  clero  costituzionale,  fu 
nominalo  vescovo  di  Salmana  e,  ricu- 
sando quella  sede,  a  cappellano  deli' 
ospizio  degli  invalidi.  Mori  nel  i806. 
Si  ha  di  lui  un  compendio  del  Fehro- 
nius  di  Hontheim,  intitolato:  De  Vétat 
de  l'cglise,  et  de  la  puissance  légitime 
du  pontife  roniain^  Wurlzburg  (Bouil- 
lon)  4766,  2  voi.  in  42.  —  LISSOIR 
(  Teodoro  ),  fratello  maggiore  del  pre- 
cedente, benedettino,  pubblicò  una  Ta- 
Me  géographique  du  martyrologe  rO" 
main,  Parigi  -1776,  in  4  2. 

LISTER  (Martino  ),  medico  e  natu- 
ralista inglese,  nato  a  Radcliffe  nella 
contea  di  Buckingam,  l'anno  4  638,  fu 
nominato  da  Carlo  lì  membro  del  col- 
legio di  s,  Giovanni  di  Cambridge  nel 
4  660,  viaggiò  in  Francia,  poi  ritornò  in 
Inghilterra  nel  4  670,  e  slanziossi  nella 
contea  di  York  dove  si  applicò  alle 
scienze  naturali  e  all'esercizio  della  me- 
dicina. Ammesso  poi  nella  società  reale 
di  Londra,  andò  ad  abitare  in  quella 
capitale  nel  4  684,  divenne  medico  or- 
dinario della  Regina  Anna,  e  mori  nel 
4  714.  Lasciò  molte  opere  di  storia  natu- 
rale, e  memorie  inserite  nelle  Transa- 
zioni fdosofiche. 

LITHOV  (  Gustavo  ),  poeta  latino, 
n3to  in  Is\ezÌA  Tanno  1692,  accompa- 
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gnò  Carlo  XII  nelle  sue  guerre,  ed  ab- 
bandonò il  servizio  militare  dopo  la 
morte  di  quel  re  per  darsi  agli  sludii, 
ed  attese  principalmente  alla  poesia  la- 
tina. Si  hanno  di  lui:  Pane^yricus  cx- 
sequiarum  in  obUum  Caroli  XII j  ed  una 
raccolta  intitolata  :  Poemata  heroico- 
yniscellanea,  Stoccolma  -1734,  in  4.  La- 
sciò pure  un  poema  rimasto  inedito. 

LITTA  (Lorenzo)^  cardinale,  nato 
nel  i756  a  Milano,  cominciò  il  suo  ar- 
ringo delle  alte  dignità  ecclesiastiche 
con  la  nunziatura  in  Polonia  sotto  il 
pontificato  di  Pio  Vi,  e  si  distinse  in 
quella  missione  per  la  prudenza  e  la 
moderazione  di  cui  diede  saggi  nei  tu- 
multi di  Varsavia  dell'anno  ^ 794.  Dopo 
aver  sostenuta  un' altra  missione  in  Rus- 
sia, fu  creato  da  Pio  VII  tesoriere  della 
camera  apostolica,  poscia  cardinale;  ma 
nell'anno  -1808  le  discordie  tra  Napo- 
leone e  il  pontefice  fecero  perdere  al 
cardinale  Litta  i  suoi  beni  e  le  sue  cari- 
che. Rilegalo  a  s.  Quintino,  vi  scrisse 
piìi  lettere  sopra  i  quattro  articoli  della 
dichiarazione  del  clero  di  Francia  nel 
-1792,-  e  questo  opuscolo  fu  piìi  volle 
stampato,  ma  segretamente.  Un'edizione 
intitolata  :  Leltres  dii^erses  et  iiUcressan- 
tes,  ecc.  porta  la  data  del  H809,  Parigi 
in  8;  ma  senjbra  quasi  certo  che  sia 
sfata  fatta  a  Lione  nel  ^81 8  ,  come  un* 
altra  di  Brusselles  in  8,  stesso  anno.  Nel 
^8^5  il  cardinale  Litta  fa  chiamato  al- 
l' ufll/io  di  prefetto  della  congregazione 
àtW  Indice,  poi  della  Propaganda,  e  no- 
minato a  vescovo  di  Sabina  alcuni  anni 
Qopo.  Un  ardente  zelo  per  la  visitazione 
della  sua  diocesi  gli  cagionò  una  febbre 
per  cui  mori  il  -lU  di  maggio  dell 820. 
Fu  pubblicata  a  Roma  nello  stesso  anno 
una  Notizia  sopra  questo  cardinale,  ed 
un'altra  nel  tom.  24,  pag.iU  dellVi/z/t 
de  la  rcli^ioJi  et  du  roi. 

LITLETTON  (Tommaso  ),  giurecon- 
sulto e  magistrato  inglese,  nato  nella 
contea  di  Worcester  verso  il  principio 
del  secolo  15,  fu  cavaliere  del  bagno,  e 
tenue  molte  ragguardevoli  cariche  giu- 
diciali.  Mori  nell'anno  M8l,  e  fu  sep- 
pellito nella  cattedrale  di  Worcester, 
Lasciò  molte  opere  legali,  la  pili  im- 
portante delle  quali  è  un  Trattalo  sopra 
le  dipendenze  dei  feudi,  Londra  1481, 
e  Roano  senza  data,  in  fol, 

LITTLETON,  oopure  LYTTfcETON 
(  Edoàbdo,  lord  },  gran-guardasigilli 
d' Inghilterra  sotto  il  re  Carlo  I,  della 


slessa  famiglia  che  il  precedente  ,  fu 
prima  giudice  del  paese  di  Galles,  as- 
sessore in  Londra,  consigliere  dell'uni» 
versila  di  Oxford,  primo  lettore  d'In- 
ner-Temple  nel  -1632,  sollecitatore-ge- 
nerale, lord  presidente  dei  piati  comuni, 
e  finalmente  nel  -1640  lord  guardasigilli 
in  luogo  di  lord  Finch,  pari  d'Inghil- 
terra, e  barone  di  MounsloAv.  Le  com- 
piacenze che  esso  dimostrò  talvolta  verso 
gli  indipendenti  disgustarono  il  re;  non 
di  meno  egli  fu  nominato  membro  del 
consiglio,  e  conservò  quest'  uffizio  co- 
me pure  i  sigilli  fino  alla  sua  morte  av- 
venuta a  Oxford  nel  1645.  Lasciò  fama 
di  essere  slato  fra  i  piìi  dotti  giurecon- 
sulti d'  Inghilterra. 

LITTLETON  (  Adamo  )  ,  dotto  in- 
glese, nato  in  Ilales-Owen  nella  contea 
di  Shrop,  Tanno  -1627  ,  fu  nominato 
dottore  in  teologia  senza  essere  prima 
stalo  promosso  al  grado  di  baccelliere, 
divenne  maestro  di  scuola  in  Westmin* 
ster,  prebendario  della  cattedrale  di 
quella  citta,  cappellano  di  Carlo  II,  pa- 
store di  Ghelsea,  e  morì  nel  1694.  Si 
hanno  di  lui:  Elemenla  religionisy  un 
Dizionario  Ialino,  greco,  ebraico  e  in^ 
glese  (  eslimatissimo  ),  Londra  1679, 
in  4;  Sermoni  in  numero  di  61  j  una 
Prejàzione  alle  opere  di  Cicerone,  Lon- 
dra 1681,  2  voi.  in  fol.  ecc. 

LIUTBERTO,  re  de' Longobardi  , 
figlio  e  successore  di  Cuniberto,  regnò 
dall'anno  700  al  701 .  Cuniberto  morendo 
lasciò  suo  figlio  ancora  giovanissimo  sotto 
la  tutela  diOsprando.  Rangiberto,  cu- 
gino di  Cuniberto  approfittò  della  gio- 
ventù del  principe  per  contendergli  il 
trono;  riportò  nel  701  una  vittoria  con- 
tro Osprando,  e  mori  poco  dopo.  Os- 
prando  fuggi  col  suo  pupillo,  e  presto 
potè  raccogliere  un  nuovo  esercito,  col 
quale  assali  Ariberto  II  figlio  di  Ranei- 
berto.  Fu  sconfìtto  la  seconda  volta 
presso  Pavia ,  e  Liutberto  cadde  nelle 
mani  del  vincitore,  che  lo  fece  morire 
in  un  bagno,  aprendogli  le  vene. 
LIUTPR  ANDO.  Ved.LUITPRANDO. 
LIUVA  I,  re  de' Visigoti,  fu  prima 
governatore  della  Gallia  Narbonese  ossia 
Settimania  nell'  anno  560.  Eletto  re 
dopo  la  morte  di  Atanagildo,  sposò  la 
vedova  del  medesimo,  e  fu  riconosciuto 
anche  dai  Visigoti  dì  Spagna.  Ma  que- 
sti si  ribeliaro!:o  ben  tosto,  perchè  esso 
aveva  scelto  Narbona  per  sua  capitale. 
Spedi  contro  di  essi  Leuvigildo  suo  fra* 
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tello^  al  quale  poco  tempo  clopo  (  nel 
569)  abbandonò  tutta  la  parte  del  suo 
regno  di  là  dai  Pirenei.  Morì  tre  anni 
dopo  a  Narbona  senza  lasciar  prole  ^  e 
Leuvigildo  riunì  sotto  di  sè  ambo  le 
monarchie.  —  LIUVA  II,  figlio  di  tiglio 
di  Leuvigildo,  succedette  nell'anno  60t 
a  suo  padre  Kecaredo,  ma  essendo  pre- 
sto caduto  nelle  mani  di  Viterico_,  que- 
sti lo  fece  morire  dopo  avergli  troncata 
la  mano  destra,  l'anno  603. 

LIVE  (  de  la  ).  Ved.  EPINAY,  e 
LALIVE. 

LlVELINO.Ved.  LLYWELYN. 

LIVEKPOOL  (  Carlo  Ienhinson,  ba- 
rone HAWKESBURY,  conte  di  ),  mi- 
nistro di  stalo  inglese  ,  era  figlio  del 
colonnello  Carlo  Jenkinson,  e  nacque 
nel  t727  nella  contea  di  Oxford,  Mostrò 
dapprima  di  volere  attendere  alla  let- 
teratura politica,  somministrò  molti  ar- 
ticoli al  giornale  Montidy  Reuiesy  ^  e 
compose  piìi  opuscoli  di  sirnil  genere. 
Il  suo  Discorso  sopra  la  condotta  del 
goi^erno  della  Gran- Bretagna  per  ri' 
guardo  alle  potenze  neutre  (  nel  <758  ) 
cominciò  a  fermare  sopra  di  lui  l'atten- 
zione pubblica.  Sembra  però  che  ad 
^cune  stanze  composte  in  onore  di  sir 
Edoardo  Turner  egli  dovesse  il  proprio 
innalzamento.  Questi  lo  presentò  a  lord 
Buie,  che  lo  fece  suo  segretario  parti- 
colare, e  che  essendo  pervenuto  al  mi- 
nistero nel  i76i  Io  nominò  a  suo  se- 
gretario di  stato.  L'  anno  seguente  il 
conte  entrò  nella  camera  dei  comuni , 
ed  ottenne  l'impiego  di  tesoriere  della 
artiglieria,  che  abbandonò  ben  tosto  per 
quello  di  segretario  aggiunto  del  tesoro. 
Destituito  nel  t765,  quando  fu  innalzato 
al  ministero  il  marchese  di  Rockingham, 
non  tardò  guari  a  ricomparire  con  glo- 
ria negli  altri  uffizi.  La  regina  madre  lo 
nominò  auditore  dei  conti  in  quello 
stesso  anno,.  Divenuto  poi  per  la  ritirata 
di  Buie  capo  della  fazione  detta  degli 
amici  del  re,  divenne  nel  -1766  segreta- 
rio del  tesoro,  nel  -1767  lord  dell' am- 
miragliato, nel  1772  vice-tesoriere  d'Ir- 
landa e  membro  del  consiglio  privato , 
nel  -1776  gran  mastro  della  zecca,  se- 
gretario dell'uffizio  di  guerra  nel  1778. 
Congedalo  con  tutto  il  ministero  nel 
47  82,  fu  richiamato  nel  -1786  dal  mini- 
stro Pilt,  che  lo  fece  nominare  cancel- 
liere del  ducato  di  Lnncaster,  quindi 
)jarone  di  Hawkesbury,  e  flnahnenle 
pari^  coqte  di  Liverpooi,  presidente  del 


consìglio  di  commercio,  e  ricevitore 
delle  dogane.  Lord  Liverpool  morì  a 
Londra  il  t7  decembre  del  dSOS,  la- 
sciando fama  d'uomo  saggio  ed  accorto, 
ma  artiticioso  ed  anche  amico  sovver- 
chiamente  dei  raggiri,  se  vuoisi  credere 
ai  suoi  nemici.  Diede  prova  di  molto 
valore  nell*  eloquenza  prima  del  suo 
innalzamento  al  ministero.  L'Inghilterra 
è  debitrice  a  lui  del  suo  trattato  di  com- 
mercio con  l'America,  e  della  libera 
pesca  delle  balene  nel  mare  del  Sud.  Sì 
hanno  di  lui  oltre  cigli  opuscoli  accen- 
nati sopra,  una  Collezione  di  trattati  dal 
4648  al  t783,  3  voi.  in  8,  1785,-  ed  un 
Trattato  sopra  le  monete  del  regno  in 
una  lettera  al  re,  -1805,  in  4. 

LIVERPOOL  (Roberto  BANKS  JEN- 
KINSON, conte  di),  nato  a  Londra  nel 
t770,  era  figlio  del  precedente  Carlo 
Jenkinson,  stato  poi  conte  di  Liverpool, 
Fece  i  suoi  primi  studii  a  Charter- House 
e  li  compì  nell'università  di  Oxford, 
Un  viaggio  a  Parigi  fatto  nel  -1789  affine 
di  perfezionarvi  la  sua  istruzione  di- 
venne in  fatto  per  lui  il  principio  del 
suo  politico  arringo;  poiché  il  governo 
inglese  lo  incaricò  nel  ^791  d'una  mis- 
sione a  Coblenza  presso  i  fratelli  di 
Luigi  XVL  Nello  stesso  tempo  egli  era 
stato  eletto  membro  della  camera  dei 
comuni ,  come  rappresentante  il  borgo 
di  Rye  nella  contea  di  Sussex.  Fu  uno 
di  quelli  che  con  piìi  vigore  si  opposero 
all'abolizione  della  tratta  dei  negri.  Votò 
pure  contro  la  domanda  d'una  riforma 
del  parlamento,  e  generalmente  approvò 
tutti  i  provvedimenti  della  parte  tory. 
La  promozione  di  suo  padre  al  titolo  di 
conte  nel  ^796  mise  lui  in  possesso  di 
quello  di  lord  Ilawkesbury  ;  e  quando 
Pitt  si  ritirò  dal  ministero  ,  egli  fu  no- 
minato a  ministro  degli  affari  esteri,  po- 
scia incaricalo  delle  negoziazioni  della 
pace  d'Amiens.  Nel  -181)3,  fu  innalzato 
alla  camera  de'  pari  per  regia  ordinanza; 
ed  avendo  pilt  riprese  le  redini  del  go- 
verno, lord  liawkesbury  passò  al  mini- 
siero  dell'  interno,  e  succedette  a  suo 
padre,  morto  nel  1808,  nella  qualità  di 
conte  di  Jjiverpool.  Quando  Pcrceval  fu 
a  capo  del  governo,  esso  ricevette  il 
portafoglio  della  guerra  ,  e  divenne  fi- 
nalmente primo  ministro  dopo  l'assas- 
sinio di  Perceval  nel  4  812.  11  di  8  feb- 
braio del  -1827,  ebbe  un  assalto  di  apo- 
plessia che  nou  gli  permise  continuare 
le  sue  funzioni,  e  un  nuovo  assalto  igi 
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uccìse  il  di  4  decembre  del  ^828.  Non 
lasciò  alcun  figlio,  benché  sia  stalo  am- 
inugliato  due  volte.  Quest'uomo  di  stato, 
ragguardevole  per  grandi  talenti  e  per 
r  influenza  lungamente  esercitata  nelle 
pubbliche  bisogne  ,  era  uno  de'  piìi 
aperti  avversarli  all'  emancipazione  dei 
cattolici. 

LIVIA  (  Drusilla  Giulia  Augusta  ), 
nata  neir  anno  di  Roma  695  ,  dalla  fa- 
miglia Claud'a,  sposò  dapprima  Tiberio 
Claudio  Nerone,  dal  quale  ebbe  due  tìgli, 
Tiberio  stato  poi  imperatore  ,  e  Druso 
soprannominato  Gtnnanico.  Tolta  a  suo 
marito  da  Ottavio  Augusto^  e  chiamata 
cesia  dividere  con  lui  le  cure  e  Io  splen- 
dore dell*  impero  del  mondo,  ella  seppe 
raddolcire  il  carattere  di  questo  suo  se- 
condo sposo.  Profiitando  poi  destramente 
dell'ascendente  ch'essa  aveva  preso  so- 
pra l'animo  d'Augusto,  gli  fece  adottare 
i  figli  del  suo  primo  imeneo,  e  diede 
luogo  a  gravi  sospetti,  che  per  mezzi 
poco  onesti  abbia  procurato  assicurare 
a  Tiberio  suo  primogenito  il  trono  im- 
periale. Fu  accusata  di  aver  avuta  parte 
nella  morte  di  Marcello,  il  quale  poteva 
essere  un  ostacolo  alle  sue  mire  ambi- 
ziose. Dopo  la  morte  dei  due  figli  di 
Giulia  figlia  deli'  imperatore ,  questi 
aveva  adottato,  insieme  con  Tiberio, 
anche  Agrippa  Postumo,  ultimo  ram- 
pollo della  casa  dei  Cesari.  Livia  pensò 
allora  a  dilun;»are  Agrippa  dal  trono  di- 
pingendone ad  Augusto  con  si  tristi  co- 
lori la  natura  e  1  costumi  che  esso  parve 
risoluto  di  escluderlo  dalla  sua  succes- 
sione. Alcuni  storici  la  incolpano  altresì 
di  avere  aflreltata  la  morte  di  Augusto 
per  vedere  pili  presto  Tiberio  padrone 
dell' irnperoj  ma  nessuno  dei  delitti  ap- 
posti a  Livia  si  può  dire  ben  provato. 
La  sola  certezza  è  che  essa  nascose  per 
qualche  tempo  la  morte  dell'  impera- 
tore, finché  Tiberio  fu  ben  sicuro  di 
esserne  il  successore.  Livia  era  stata 
partecipe  dei  pììi  segreti  pensieri  di 
Augusto,  che  la  consultava  sovente,  e 
trovava  utili  i  suoi  consigli.  Per  una 
singolare  disposizione  del  suo  testamen- 
to, le  ordinò  che  dovesse  assumere  il 
nome  di  Giulia  Augusta  ^  la  adottò,  e 
la  institui  sua  erede  con  Tiberio.  Que- 
•sii  si  mostrò  poco  grato  verso  tal  madre, 
non  volle  che  il  senato  le  decretasse 
nuovi  onorijc  dopo  aver  salve  per  qual- 
che tempo  le  apparenze  di  liliale  rispetto, 
juifnicalosi  dlhuc  aperlanjeule  con  essa, 


se  ne  alienò  per  sempre.  Livia  mori 
nell'anno  di  Roma  782,  29odiG.  C, 
in  età  di  86,  I  suoi  ftinerali  si  fecero 
senza  alcuna  pompa.  Il  suo  pronipote 
C.  Caligola,  che  soleva  chiamarla,  come 
narra  Suetvjnio,  un  Ulisse  in  gonna,  ne 
recitò  r  orazione  funebre.  Non  si  può 
negare  a  Livia  il  vanto  di  grandi  qualità, 
poiché  lo  stesso  Tacito,  il  quale  accre- 
ditò, o  almeno  non  volle  dissimulare 
tutte  le  imputazioni  che  le  vennero 
fatte,  scrisse  di  lei  il  seguente  ritraltOi 
i;  Aveva  una  virtii  degna  dei  primi 
tempi  con  piìi  disinvoltura  che  allora 
non  si  permetteva  alle  femmine,  ma- 
dre imperiosa,  sposa  condiscendente, 
che  aveva  alcun  poco  della  dissimula- 
zione del  figliuolo,  combinata  con  tutta 
la  destrezza  del  marito,  ii  (^Annali, 
Uh.  V.  ) 

LIVIA- LIVILLA,  nipote  della  pre- 
cedente ,  e  sorella  di  Germanico,  fu 
maritata  giovanissima  a  Druso,  suo 
cugino,  figlio  di  Tiberio,  l^el  tempo 
che  la  morte  di  Germanico  teneva  nel 
duolo  tutti  ì  cittadini,  ella  diede  in  luce 
due  figli  maschi.  Tale  evento  cagionò  a 
Tiberio  una  gioja  apparente  di  cui  non 
fu  partecipe  il  popolo  immerso  nella 
tristezza. Livia  si  lasciò  corrompere  dall' 
abbietto  Sejano,  il  quale  seppe  persua- 
derle che  esso  preso  dalle  sue  attrattive 
altra  ambizione  non  aveva  che  quella 
di  sposarla  per  dividere  con  lei  l'impero 
del  mondo,  al  quale  aspirava  o  fingeva  * 
alijra  di  aspirare;  e  la  nipote  di  Augu- 
sto, la  nuora  di  Tiberio,  cedette  alla 
speranza  di  un  futuro  innalzamento, 
eh'  esser  doveva  frutto  di  odiosi  delitti. 
Imperocché  dopo  alcun  tempo  Druso  suo 
marito  mori  d'un  lento  veleno;  e  Li- 
via  si  avvili  fino  a  divenire  complice  di 
Sejano  neh' esecuz'one  de*  suoi  disegni 
contro  i  figli  di  Germanico,  la  cui  esi- 
stenza dispiaceva  egualmente  a  lui  ed  a 
Tiberio.  Il  vile  ministro  chiese  poscia 
all'imperatore  la  f icollàdisposareLiviaj 
il  che  gli  fu  negato,  e  per  soprappiii  ne 
perdette  la  grazia  del  suo  signore  ,  il 
(juale  lo  abbandonò  finalmente  ai  suoi 
nemici.  Allora  Tiberio  riseppe,©  mostrò 
di  risapere  soltanto  allora,  che  Druso 
era  morto  avvelenato^  e  fece  perciò 
porre  ai  tormenti  tutti  quelli  che  erano 
sospetii  di  aver  cooperato  a  tale  delitto, 
ed  essi  perirono  per  supplizio.  Dicesi 
che  Livia,  lasciata  in  balia  di  sua  madre 
Aatouia,  fosse  chiusa  per  ordine  dì  que- 
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sta  in  oscura  prigione,  ove  mori  di  fa- 
me. Il  senato  con  suo  decreto  ordinò 
che  le  sue  immagini  fossero  abbattute. 

LIVIA  ORESTILLA,  donna  romana 
d' illustre  casato,  ebbe  la  sventura  di 
piacere  all'  imperatore  Caligola ,  che  la 
rapì  a  Calpurnio  Pisone,  il  giorno  stesso 
delle  sue  nozze.  Suetonlo  narra  che  Ca- 
ligola entrando  nella  sala  del  convito  , 
e  veduto  Pisone  collocato  presso  ad  Ore- 
stilla,  gli  disse  con  modi  minaccevoli 
Il  Non  ti  accostare  tanto  alla  mia  sposa  ii, 
e  che  dopo  il  banchetto  costrinse  la 
sventurata  a  seguirlo.  Il  giorno  dopo 
fece  pubblicare  che  si  era  ammogliato 
secondo  la  maniera  di  Romolo  e  di  Au- 
gusto. Dopo  alcuni  giorni  ripudiò  Ore- 
stilla,  ed  avendo  saputo  che  ella  si  era 
riunita  al  primo  marito,  esigilo  l'uno  e 
r  altra  in  luoghi  separali  per  toglier  loro 
il  conforto  di  vivere  insieme. 

LIVINGSTQN  (Guglielmo),  gover- 
natore della  Nuova- Jersey ,  nato  nel 
4  723  d'una  famiglia  originaria  di  Scozia, 
morto  nel  -1790,  consacrò  i  suoi  talenti 
come  scrittore  alla  difesa  dei  dritti  del- 
l' America  settentrionale  contro  le  pre- 
tensioni della  n)etropoli ,  e  contribuì 
molto  alla  sua  indipendenza.  Citasi  fra 
le  sue  opere  un  poema  intitolato  la  So- 
litudine filosofica.  —  LIVINGSTON 
(Roberto),  della  stessa  famiglia  che  il 
precedente,  nato  nel  -1746  nello  stato  di 
Nuova- York,  fu  giovinissimo  ancora 
deputato  al  congresso  americano  tenuto 
in  Filadellia,  fu  membro  della  commis- 
sione incaricata  di  compilare  la  famosa 
dichiarazione  dell'  indipendenza  j  poi 
di  quella  che  ordinò  la  costituzione  degli 
Stati-Uniti  nell'anno  -1777.  Nominalo 
verso  quel  tempo  a  cancelliere  di  stalo, 
ne  esercitò  le  funzioni  per  25  anni , 
fu  poi  incaricato  d'una  missione  in  Fran- 
cia, e  morì  nel  -18^,  dopo  aver  dato 
saggi  di  sua  benefica  liberalità  con  molli 
legati  a  prò  degli  utili  instituti.  Lasciò 
un'opera  intitolata;  Esame  del  governo 
d*  Inghilterra  paragonalo  alle  costitu- 
zioni degli  Stati  Uniti,  alia  q\ìa\f:  {girono 
opposte  le  note  di  Dupont  de  Nemours, 
Condorcet  e  G.  A.  Galiois  nella  versione 
francese,  Parigi  -1789,  in  8. 

LIVIO  ANDRONICO.  Ved.  ANDRO- 
NICO. 

LIVIO  (  Tito  ),  celebre  istorico  la- 
tino, non  è  quasi  conosciuto  che  pe'  suol 
scritti,  quindi  ci  occorrerà  dir  pochissi- 
mo della  sua  vita.  Nacque  a  Padova  di 


un'antica  famiglia,  sotto  il  consolalo  di 
Pisone  e  di  Gabinio,  l'anno  di  Roma 
695.  Si  sa  eh*  egli  dimorava  alternata- 
mente a  Roma  e  a  Napoli,  e  dopo  la 
morte  di  Augusto  ritornò  a  Padova , 
dove  mori  in  età  di  76  anni  il  4°  anno 
del  regno  di  Tiberio.  Augusto  lo  onorò 
costantemente  della  sua  amicizia,  e  gli 
commise  pure  l'educazione  del  giovine 
Claudio,  slato  poi  imperatore  ;  ma  que- 
sla  benevolenza  dell'imperatore  non 
nocque  punto  alla  sincerità  dello  storico, 
che  si  permise  di  lodare  Bruto,  Cassio 
e  massime  Pompeo  5  onde  Augusto  lo 
chiamava  talvolta  ridendoli  Pompeiano. 
Tito  Livio  si  era  esercitalo  in  piii  d'un 
genere;  ma  il  principale  diritto  a  un'im- 
mortale celebrità  gli  venne  dalla  sua 
Storia  romana  eh'  egli  aveva  scritta  in 
i40  oppure  in  \  i2  libri, incominciandola 
dalla  fondazione  di  Roma  fino  all'  anno 
743  di  essa.  Si  presume  che  impiegasse 
in  comporre  questa  grand'  opera  tutto 
il  tempo  che  passò  dalla  famosa  batta- 
glia d'Azio  fino  alla  morte  di  Druso , 
cioè  ventun  anno.  Ma  ne  pubblicava  a 
mano  a  mano  qualche  parte,  e  queste 
pubblicazioni  diffusero  sì  lungi  la  sua 
rinomanza,  che  uno  spngnuolo  venne 
apposta  da  Cadice  a  Rorna  per  vederlo, 
e  se  ne  ritornò  tosto  dopo  aversi  go- 
duto tale  onore.  Non  si  sa  se  lo  stesso 
autore  abbia  distribuita  la  sua  opera  in 
decadi,  cioè  in  parti  di  dieci  libri  cias- 
cuna. De'  suoi  libri  ci  pervennero  soli 
35,  ed  alcuni  di  questi  anche  non  interi. 
In  varii  tempi  e  per  porzioni  questo 
tesoro  letterario  fu  tratto  dalla  polvere 
dei  manoscritti.  Piii  volte  si  concepi- 
rono speranze  di  renderlo  compito  per 
nuove  scoperte;  ma  tali  speranze  svani- 
rono finora.  L'ultima  scoperta  fu  quella 
d'un  frammento  del  libro  9i  decifralo 
nel  -1772  sopra  un  ras.  del  Vaticano, 
che  fu  prima  stampato  a  Lipsia,  poscia 
in  molle  edizioni  susseguenti.  Giovanni 
Frensemio  volle  riempire  i  vuoti  di 
Tito  Livio  co*  suoi  Supplementi  ^  come 
fece  di  Quiuio  Curzio.  Ma  nè  Frense- 
mio, nè  verna  altro  potranno  consolarci 
di  tal  perdita  immensa.  Trovasi  in  molti 
storici  una  critica  più  severa,  un*  im- 
parzialità rn.ìggiore,  un  disprezzo  piì» 
ussolulo  dei  pregiudizli  nazionali;  m;i 
non  si  )>uò  trovare  altrove  una  narra- 
zione più  rapida  e  vivace,  uno  stile  piìi 
incantevole,  che  sia  semplice  senza 
bassezza,  elegante  senza  alienazione, 
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grande  e  sublime  senza  gonfiezza,  dif- 
fuso o  conciso,  dolce  o  veemente  secondo 
il  bisogno.  Le  arringhe  che  lo  storico 
latino  pone  in  bocca  de'  suoi  personaggi 
furono  biasimate  dai  moderni  come  im- 
probabili e  fuori  di  proposito;  ma  sono 
esse  tanto  eloquenti  e  si  piene  d'  arte  e 
di  leggiadria,  che  se  mancassero,  spari- 
rebbe  forse  il  meglio  di  quella  storia. 
Altri  biasimi  furono  apposti  a  Tito  Li- 
vio, ma  non  nocquero  gran  fatto  alla 
sua  gloria.  La  prima  edizione  è  quella 
di  Roma  senza  data,  fatta  per  cura  di 
Giovanni  Andrea  vescovo  aleriense  da 
Sweynheym  e  Pannarti  in  -1469.  Poscia 
quella  di  Campans  che  appartiene  allo 
stesso  ed  al  seguente  anno.  Segue 
quella  di  Venezia  170,  la  prima  che 
porti  data,  e  non  tralasceremo  di  citare 
quelle  dell' Elvezìr,  -1634,  3  voi.  in  ^2 
e  1665,  3  voi.  in  8;  ài  Doulat  ad  usuni 
Deiphmi;  di  Due- Ponti,  -1784,  i3  voi. 
in  8;  di  Lemaire,  Parigi,  i  3  voi.  in  S;  del 
Pomba,  Torino  1825-26,  ii  voi.  in  8^ 
nella  sua  ediz.  dei  Classici  latini.  Credesi 
che  Tito  Livio  sia  stalo  tradotto  in  tutte 
le  lingue.  Venne  stampato  in  iloma  sin 
dal  -1476  Tito  Livio  ^volgarizzalo  da 
Ruggiero  Ferrano,  per  Udalrico  Gallo. 
Oltre  molte  altre  versioni,  gode  di  meri- 
tata stima  quella  del  Nardi,  stampala 
la  prima  volta  nell'anno  -1554,  Firenze 
presso  i  Giunti;  e  Milano  4  800,  iO  voi. 
in  8,  ecc.  E  recente  quella  del  cavai. 
Luigi  Mabil,  stamp.  in  Brescia,  e  ristam- 
pata in  Torino  in  i  2  voi.  in  8,  negli  anni 
■1831  -32  presso  Fodratti  Una  versione 
francese  per  Bureau  de  la  Malie,  termi- 
nata da  Noel,  fu  pubblicata  a  Parigi  dal 
4810  al  i8i2,  15  voi.  in  8,  e  4824  , 
4  7  voi.  in  8;  ed  è  questa  riputata  la 
migliore  in  quella  lingua.  Tralasceremo 
d' indicare  quelle  che  si  hanno  in  in- 
glese, in  tedesco,  e  nelle  altre  liugtie. 

LIVONE,  re  d'Armenia.  Ved.  LEO- 
NE. 

LIZET  (Pietro),  primo  presidente 
al  parlamento  di  Parigi,  nato  presso  St. 
Flour  in  Alvernia  verso  l'anno  4  482, 
fu  prima  avvocato,  consigliere,  poscia 
avvocato  generale  prima  di  esser  posto 
a  capo  del  parlanaento  nel  4  529.  Es- 
sendo caduto  in  disgrazia  presso  la  casa 
di  Lorena,  allora  onnipotente  presso  la 
corte  di  Francia,  Lizet  dovette  rasse- 
gnare la  sua  dignità  nel  4  550,  ricevette 
l'abbazia  di  s.  Vittore,  vi  si  fece  sacer- 
dote, e  mori  nei  1554.  Lasciò  alcune 


opere  di  controversie  teologiche  ,  che 
Beza  si  avvisò  di  schernire  con  uno 
scritto  maccaronico  inserild  nelle  Epi- 
sLolae  obscuroruni  l'irovwn  di  Hutteu;  ed 
un  trattalo  legale,  stampato  dopo  la  sua 
morte. 

LLORENTE  (  Giaknantonio  ),  dotto 
ecclesiastico  spagnuolo,  membro  dell'ac- 
cademia reale  detta  di  s.  Isidoro  di  Ma- 
drid, poi  dell'  accademia  di  storia  in- 
slituita  nella  slessa  città,  l'anno  4  794  , 
dal  conte  di  Floridablanca,  e  finalmente 
uno  dei  fondatori  e  membri  piìi  zelanti 
delle  società  dette  dei  metodi  e  della 
morale  cristiana  di  Parigi,  nacque  nei 
4  756  a  Rincon-del-Soto  presso  Calaorra, 
di  nobili  ma  poco  ricchi  parenti.  Fu  al- 
levalo per  cura  d'uno  zio  materno,  ed 
innalzato  al  sacerdozio  fin  dal  4  779. 
Dottore  di  dritto  canonico,  avvocalo  al 
consiglio  supremo  di  Castiglia  nel  4  781  , 
vicario-generale  del  vescovato  di  Ca- 
laorra, poi  commissario  e  segretario 
.5;enerale  dell'  inquisizione  nel  4  789  , 
Llorente  mostrò  iu  tutti  questi  uffizi 
un  savio  zelo  unito  a  moderazione  e  ad 
amore  per  l'umanità.  F  u  sollecito  a  pro- 
cacciare generosa  ospitalità  ai  francesi 
fuoruscili  che  andavano  di  là  dai  Pire- 
nei a  cercarvi  asilo  e  tranquillità  nei 
tempi  torbidi  della  lor  patria.  Un  troppo 
vivo  interesse  ch'egli  mostrò  pel  suo 
protettore  Jovellanos  gli  fece  perdere 
le  sue  cariche  nel  4  801  ,  e  la  sua  disgra- 
zia durò  fino  al  4  805,  in  cui  fu  richia- 
mato a  dignità  ecclesiastiche.  Gli  avve- 
nimentidel  4  808  gli  aprirono  un  nuovo 
arringo.  Accettò  da  Giuseppe  Buonoparte 
l'uffizio  di  direttore  generale  dei  beni 
nazionali;  ma  rientrato  Ferdinando  VII 
in  Jspagna  nel  4  814,  egli  dovette  uscir- 
ne, venne  a  stanziarsi  a  Parigi  ,  dove 
Ira  altre  opere  pubblicò  una  óVor/a  della 
Inquisizione.  Ma  un  altro  scritto  da  lui 
pubblicato  sopra  cose  ecclesiastiche  quan- 
do furono  ristabilite  lo  cortes  in  Ispagna 
fece  si  che  il  governo  di  Francia  gli  or- 
dinò dovesse  uscire  del  regno.  Lloreute 
ritornò  in  patria,  ma  appena  giunto  vi 
mori  (anno  4  823  )  per  le  fatiche  d'un 
viaggio  penoso  all'età  sua.  Fra  le  opere 
di  Llorente  citeremo  :  Storia  critica 
dell'  inquisizione  di  Spagna,  tradotta  irj. 
francese,  Parigi  48l7-48,  4  voi.  in  8, 
ìbid.  4  820,  4  voi.  in  8;  Discorso  sopra 
una  constiiuzionc  religiosa,  ecc.;  Ossero- 
vazioiU  critiche  sopra  il  romanzo  di  Gii 
Blas^  RilraUi  poUUci  dei  papi  3  opera 
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in  cui  mostra  assai  poco  giudizio,  e  meno 
rette  intenzioni ,  e  per  far  conoscere 
quanto  poca  credenza  meritino  i  suoi 
ritratti^  laasti  il  dire  ch'e£;li  ripete  come 
autentica  la  storia  delia  papessa  Gio- 
vanna. La  pili  parte  di  queste  opere  di 
partito,  meritano  non  che  la  censura 
ecclesiastica,  anche  quella  di  ogni  mo. 
derato  lettore. 

LLOYD  (Nicola),  biografo  inglese, 
nato  a  Ilolton  nella  contea  di  Flint  , 
l'anno  1634,  fu  successivamente  cappel- 
lano del  vescovo  d'Oxford  ,  poi  curato 
di  Newington,  dove  morì  nel  -1680.  Si 
ha  di  lui  un  Dizionario  isto/ico  ,  i;eo- 
gra/ìcOj  poetico,  ec.  (in  latino),  Oxford 
i670j  in  foi. ,  che  non  è  altro  fuorché 
il  dizionario  di  G.  Stefano  con  molti 
cangiamenti  ed  aggiunte. 

LLOYD  (David),  istorico  e  biografo, 
nato  nella  contea  di  Merioneth  Tanno 
•1625,  morto  nel  I69t,  fu  autore  delle 
seguenti  opere  :  Modem  poLicy  coni- 
plealcfl-  ec.  PortraiLure  of  Ids  majesly 
Charles  II;  The  worlhics  of  the  world 
(compendio  delle  vite  di  Plutarco  )j 
The  statesmen  and  fai^ourites  of  En- 
glaìid  ;  ec. 

LLOYD  (Guglielmo),  dotto  prelato 
inglese,  nato  nel  1627  nella  contea  di 
Berk,  fu  successivamente  curato  di  san 
Martino  dei  Campi  di  Londra,  vescovo 
di  sant'Asaph,  di  Lichtfield  e  Coventry, 
di  Worcester  nel  ^699,  e  mori  nel 
•17 -17.  Secondo  le  sue  predizioni,  il  re 
di  Francia  doveva  farsi  protestante  fra 
quattro  anni,  e  rifilo  stesso  tempo  abo- 
lirsi l'autorilà  papale;  ma  quamK>  vati- 
cinava queste  cose,  egli  era  già  rim- 
bambito per  l'età.  Lasciò  uua  Storia 
della  Chiesa  quale  c^istet^a  nella  Gran 
Bretagna  e  nclU  Irlanda  al  tempo  che 
la  religione  cristiana  id  fu  introdotta-^ 
Compendio  cronolop^ico  della  t'ita  di 
Pitagora  ;  molli  Opuscoli  e  trattali 
ascetici;  ec. 

LLOYD  (Roberto)  ,  scrittore  drarn- 
rnalico  inglese  del  sec.  -18,  si  distinse 
del  paro  per  la  sua  irregolare  condotta 
e  pc'  suoi  poetici  talenti.  Stretto  in  in- 
tima anncizia  eoa  Churchill  che  lo  aveva 
colmato  di  beuenij,  morì  nel  t764per 
dolore  della  morte  del  suo  amico.  Si 
hanno  di  lui  cinque  drammi  fra  i 
quali  è  la  Morte  di  Jdamo  tragedia  e 
Poesie  dit^ersc.  Stimasi  il  suo  verseg- 
giare armonioso  e  facile. 

JliLOYD  (Eniuco),  celebre  sciiltore 


di  cose  militari,  nato  nel  principato  di 
Galles  Tanno  ^729,  studiò  di  buon'ora 
le  matematiche  e  le  lingue,  poi  viag- 
giò ne'  Paesi  Bassi  e  per  la  Germania  , 
osservando  da  per  tutto  l'organizzazione 
degli  eserciti.  Essendo  riuscito  a  farsi 
nominare  aiutante  di  campo  del  gene- 
rale austriaco  Lasey  ,  militò  la  prima 
volta  nella  guerra  dei  sette  anni,  nei 
1757,  divenne  in  poco  di  tempo  capi- 
tano e  luogotenente  colonnello,  e  nel 
■1760  fu  posto  a  capo  d'un  grosso  drap- 
pello di  fanti  e  cavalli  per  osservare  i 
movimenti  dell'esercito  prussiano.  Mal- 
contento tuttavia  di  non  avanzarsi  ab- 
bastanza nei  ^radi  secondo  ch'egli  am- 
biva^, abbandonò  il  servizio  dell'Au- 
stria per  quello  di  Prussia,  e  fu  creato 
aiutante  di  camjio  del  principe  di  Brun- 
swick. Dopo  la  pace  di  Hubertsburg  si 
mise  di  nuovo  a  viaggiare,  andò  a  Pie- 
troborgo  ,  ed  ottenne  d^iU*  imperatrice 
Caterina  il  grado  di  maggior  generale, 
ed  un  comando  nell'esercito  destinato  a 
combattere  la  Porta.  Vi  si  distinse  come 
guerriero  e  più  ancora  come  tattico,  ed 
era  vicino  a  prendere  il  comando  di 
3O,00U  uomini  in  Fmlandla,  quando  la 
pace  conchiusa  con  la  Svezia  rese  inu- 
tile la  formazione  di  quel  corpo.  Allora 
Lloyd  abbandonata  la  Russia  ,  visitò 
Italia,  Spagna  e  Portogallo,  poi  ritornò 
furtivamente  in  Inghilterra,  donde  fu 
costretto  ad  uscire,  non  senza  aver  per 
clandestine  esplorazioni  acquistata  una 
profonda  cognizione  delle  coste  d'  In- 
ghilterra e  dei  punti  in  cui  quella 
grande  isola  potrebbe  venire  assalila  ; 
.slanziossi  a  Hny  in  riva  alla  Mosa,  e  vi 
morì  subitamente  nel  i783,  dopo  aver 
ceduto,  come  narrasi,  al  ministero  in- 
glese per  500  lire  smerline  ogni  diritto 
di  pubblicare  la  sua  Memoria  sopra 
V  int'cnzione  e  la  difesa  della  Gran- 
Bretagna.  Di  fatto  l'opera  che  porta  que- 
sto titolo  e  che  fu  tradotta  in  francese, 
Parigi  -1803,  i  voi.  in  8,  è  imperfetta; 
la  parte  più  iniportante  ,  cioè  quella 
che  riguarda  all'invasione,  non  esiste 
pivi.  Lloyd  lasciò  in  oltre  un'  opera 
storica  intorno  alla  guerra  di  Gernia- 
nia  dei  7  anni,-  Della  composizione  dei 
uarii  eserciti  anlichi  e  moderni;  Memo- 
rie politiche  e  mUitari;  Saggi  politici  ; 
Saggi  sopra  le  passioid)  ec. 

LLVVYD,  LIIUYD,  oppure  LIIOYD 
(Umfueuo),  antiquario  in^^lese,  nato  u 
Dcabigli,  morto  vciso  Tanno  4  570,  era 
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cognato  di  lord  LnmWey  ,  pel  quale 
raccolse  una  biblioteca  che  fu  poscia 
comperata  da  Giacomo  I,  e  fu  principio 
dei  museo  britannico  (  biblioteca  reale 
di  Londra),  Si  hauno  di  lui  fra  altre 
opere  ;  De  mona  ;  De  armamentario 
romano  (  questi  due  trattati  trovatisi 
nella  Historiae  brilannicae  cìefensio  di 
Price  )  j  Chronicon  wallicae,  ms.  ;  ec. 

LLWYD  oppure  LHV'YD  (Edoardo), 
antiquario;,  nato  nel  ^660  nel  paese  di 
Galles,  morto  nel  -1709,  conservatore 
del  museo  Ashmolenn^  lasciò:  Archeo- 
logia britannica,  in  fol.  •  Lithopìulacii 
britannici  iconographia  j  Relazione  in- 
torno ad  una  carta  fatta  con  l'amianto 
(in  inglese)  e  ^6  Memorie  nelle  Tran- 
sazioni filosofiche. 

LLYWELYN  ,  oppure  LEWELYN  , 
i6°  sovrano  di  Galles,  assali  nel 
Aedano,  usurpatore  del  paese  di  Galles 
settentrionale,  lo  vinse,  lo  uccise  coi 
suoi  4  figli,  e  riunì  al  suo  regno  gli  stati 
di  lui.  Fa  assassinato  nel  <02l  ,  e  lasciò 
un  figlio  per  nome  Gruffyth,  che  non 
pervenne  alla  corona  se  non  t7  anni 
dopo. 

LLYWELYN  IL  re  di  Galles,  era  fi- 
glio di  figlio  di  Ovven-Gwneth  e  figlio 
di  Jozweth.  Questi  non  potè  succedere 
a  suo  padre  e  si  vide  togliere  la  corona 
da  David  suo  fratello  minore  nel  1^94; 
ma  Llywelyn  lo  scacciò  dal  trono  ,  vi 
salì  in  luogo  suo,  poi  costrinse  tutti  i 
signori  del  paese  di  Galles  a  ricono- 
scere la  sua  sovranità.  Riportò  pure 
molle  vittorie  nel  i2l5  sopra  Giovanni 
senza  Terra,  re  d'Inghilterra,  del  quale 
aveva  sposata  la  sorella,  e  si  rese  tal- 
mente formidabile  che  Luigi  di  Fran- 
cia (stato  poi  Luigi  Vili)  essendo  an- 
dato in  Inghilterra  a  prendere  possesso 
di  quella  corona,  lo  richiese  della  sua 
amicizia.  Ebbe  poscia  a  sostenere  la 
guerra  contro  alcuni  baroni  che  rico- 
noscevano per  sovraiio  il  re  d'inghil- 
terra  Enrico  III,  poi  contro  il  proprio 
figlio  Griflìth  nel  contro  l'Irlan- 

dese Guglielmo  Marshall  nel  ^^23,  e 
finalmente  contro  lo  stesso  Enrico  III,  e 
fu  qu.'isi  sempre  vincitore.  Mori  nel 
•1210  dopo  un  regno  di  55  anni,  pieno 
di  gloxia,  ed  assoluto  padrone  di  tulio 
il  paese  di  Galles  che  i  suoi  predeces- 
sori avevano  soltanto  in  parte  posse- 
duto. 

LLYWELYN  III,  ultimo  re  del  paese 
(Ji  Gall'.s,  nipclt:  del  precedente  c  fì- 
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£,'lio  dì  Griffyth ,  salì  al  trono  dopo  la 
morte  di  David  suo  zio  (nel  -1246  se- 
condo Powel,  oppure  nel  -1263  secondo 
Hume)  insieme  con  suo  fratello  Ovven 
Goch,  al  quale  assegnò  la  parte  meri- 
dionale del  regno,  serbando  per  se  la 
boreale,  stimata  la  piìi  importante.  Mal- 
contento di  tale  inferiorità,  Owen  Goch 
prese  ben  tosto  le  armi;  ma  fu  vinto  e 
spogliato  totalmente  nel  1254.  Llywe- 
lyn fece  poscia  varie  invasioni  nell'In- 
ghilterra, dove  mise  tutto  a  ferro  e 
fuoco,  e  prestò  soccorso  a  lutti  i  baroni 
che  vollero  ribellarsi  ad  Enrico  III  ; 
ma  essendo  i  ribelli  stati  disfatti  a  Eve- 
sham  nel  1265,  egli  fu  costretto  a  pre- 
slare  omaggio  al  re  d' Inghilterra,  e 
dichiararsi  suo  vassallo.  Edoardo  I, 
succeduto  ad  Enrico,  cominciò  il  suo 
regno  col  pretendere  che  il  re  di  Galles 
venisse  in  persona  a  rendergli  omaggio 
in  Londra;  e  ciò  essendogli  negato  , 
marciò  contro  lo  stesso  con  ragguarde- 
vole esercito.  Llywelyn  inetto  a  resi- 
stere,  dovette  fuggire ,  poi  rendersi  a 
discrezione.  Edoardo  gli  impose  duris- 
sime condizioni,  e  riempì  di  truppe 
inglesi  il  paese  di  Galles.  Le  vessazioni 
di  questi  ii  ritarono  talmente  i  Gallesi  , 
che  si  ribellarono.  Il  re  si  mise  alla 
loro  testa  ;  ma  fu  ucciso  (secondo  Hu- 
me nel  4  27  7  ,  è  secondo  Powel  nel 
■1282)  in  un  combattimento  con  Pvug- 
giero  Mortimero.  David  suo  fratello  si 
lece  acclamare  dopo  la  sua  morte  ,  ma 
non  potè  mantenersi  nel  principato  j 
perocché  gli  inglesi  lo  inseguirono  nelle 
montagne,  e  poiché  l'ebbero  costretto 
a  nascondersi  piìi  volte  travestendosi  , 
s'impadronirono  di  lui  per  tradimento. 
Edoardo  lo  fece  trarre  davanti  alla  ca- 
mera dei  pari  d'Inghilterra,  poi  ordinò 
che  fosse  impeso  e  squartato  sicconje 
traditore.  Tutta  la  nobiltà  gallese  si  sot- 
tomise al  vincitore,  che  introdusse  le 
paese  le  leggi  inglesi  ,  e  riuscì  in  tal 
guisa,  dopo  im  lottare  dì  otto  secoli  , 
a  compiere  quella  importante  conqui- 
sta. 

LOAYSA  (  Garzia  )  ,  cardinale  spa- 
gnuolo,  nato  verso  Panno  4  479  a  Tala- 
vera  nella  Nuova  Gasliglia,  d'una  illu- 
stre famiglia  che  produsse  piii  uon)ini 
celebri,  entrò  giovanissimo  nell'ordine 
dei  domenicani  a  Salamanca,  poi  fu 
mandalo  a  i'enafiel  per  compiere  il  suo 
noviziato,  si  recò  poscia  al  collegio  di 
S.  Gregorio  a  Vagliadolid,  dove  compi 
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i  suoi  slud]  con  massima  loclé.  Gli  fu 
data  la  cattedra  di  teologia  nello  stesso 
collegio  del  quale  poi  divenne  diret- 
tore. I  talenti,  cui  mostrò  nell'eserci- 
zio di  tal  carica  crebbero  la  sua  ripu- 
tazione ;  fu  creato  dellnitore  delle  case 
del  suo  ordine  in  Ispagna ,  intervenne 
ai  capitoli  tenuti  in  Napoli  nel  -1515  e, 
a  Roma  nel  -1518,  e  ncH' ultimo  fu 
eletto  a  superiore  generale.  Fece  la  vi- 
sita delle  case  dell'ordine  nel  regno  di 
INapoli  ed  in  Sicilia  j  poi  ritornò  in 
Ispagna.  Convocò  un'adunanza  de*  su- 
periori dell'  ordine  a  Vagliadolid  nel 
■1523  ,  e  vi  parlò  con  tanta  eloquenza 
che  r  imperatore  Carlo  V ,  il  quale 
aveva  desideralo  di  essere  presente  a 
tale  adunanza,  lo  elesse  per  suo  confes- 
sore. Rinunziò  alcuni  mesi  dopo  alla 
sua  carica  di  generale,  e  fu  nominato 
qi  vescovo  d'Osma.  Fu  il  primo  a  dire 
ia  sua  opinione  nel  consiglio  tenutosi 
dopo  la  battaglia  di  Pavia  ,  e  consigliò 
che  si  liberasse  Francesco  I  senza  ri- 
scatto e  senza  condizioni,  persuaso  che 
tale  atto  di  generosità  unirebbe  in  fer- 
ma pace  la  Francia  e  l'iniperoj  ma  il 
suo  avviso  non  prevalse.  Loaysa  accom- 
pagnò Carlo  V  a  Bologna  ,  assistette 
all'incoronazione  del  principe,  e  fu  or- 
nato della  porpora  dal  papa  Clemente 
YII  nel  -1530.  L'imperatore  lo  lasciò 
a  Roma  perchè  vegliasse  quivi  i  suoi 
interessi  ;  ma  l'afiexione  di  Loaysa  per 
la  patria  gli  fece  desiderare  il  ritorno 
in  Ispagna,  dove  restituitosi  nel  -1537 
fu  trasferito  l'anno  seguente  alle  sede 
di  Siviglia  creato  grande  inquisitore  , 
presidente  al  consiglio  reale  dell'Indie 
e  delle  crociate.  Mori  a  Madrid  nel 
e  il  suo  corpo  fu  trasportato  a 
Talavera  nella  chiesa  dei  domenicani 
da  lui  fondata.  Si  può  consultare  per 
piìi  cenni  la  BiblioLÌieca  sci  ipiorum  F. 
F.  praedicatorurn  del  P.  Fchard  j  e 
Vite  desili  uomitù  illusivi  dell'  ordine 
di  s.  Domenico,  del  P.  Touron,  tomo 
IV.  Quelli  che  attribuirono  al  cardinale 
Loaysa  la  raccolta  dei  Concilii  di  Spa- 
gna, lo  confusero  con  Garda  de  Loaysa 
arcivescovo  di  Toledo. 

LOBFIRA.  Ved.  LOVEIRA. 

LOBFL  (Mattia  di),  botanico  e 
medico,  nato  a  Lilla  nell'anno  -1538  , 
morto  in  liighgate  presso  Londra  nel 
-IfiiG,  aveva  studiala  la  medicina  a 
Monpellieri  ;  la  esercitò  in  Anversa  e 
a  Delfi,  fu  medico  del  principe  d'O', 
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range,  poscia  degli  stati  generali,  quindi 
fu  al  servizio  di  Giacomo  I  re  d'In- 
p;hilterra  in  qualità  di  botanico.  Si 
hanno  di  lui  tre  opere:  Stirpium  ad" 
v>ersaria  no^a^  ristampalo  a  Londra  -IGOS, 
sotto  il  titolo  di  Dilucidae  sinipliciwu 
mcdicameiUórum  explicalioìies,  ec.  Pian- 
tar uni  scu  stirpium  hisloria,  Anversa,  in 
fol.;  Icones  stirpium,  con  un  Indice  in 
sette  lingue,  ed  c  questa  la  piìi  consul- 
tata. Plumier  diede  il  nome  di  Lobelia 
ad  un  genere  della  famiglia  campanu- 
Iacea. 

LOBERA  (Luigi),  medico  spagnuo- 
lo  ,  nato  in  Avila  in  principio  del  sec. 
•iC,  fu  al  servizio  dell'imperatore  Carlo 
V ,  e  lo  accompagnò  in  molte  spedi- 
zioni. Si  hanno  di  lui  fra  altri  scritti  : 
Coìwii^ium  nohilium  et  modus  vit^cndi  j 
siwe  de  re  cibaria'.  Libro  de  Las  cuairo 
enfermedades  cortesanas  ,  ec.  ,  Toledo 
"1554  ,  in  toh,  tradotto  in  latino  da  P. 
Lauro. 

LOBINEAU  (Guido  Alessio),  dotto 
benedettino,  nato  a  Rennes  nell'anno 
■1666,  morto  nell'abbazia  di  S.  Jagut , 
presso  S.  Malo  nel  {127  ,  lasciò  :  Hi- 
stoire  de  BreLagne,  2  voi.  in  fol.  ;  Hi- 
sloire  des  sainls  de  la  Bretagne,  in  fol. 
Si  debbono  pure  a  lui  i  tre  ultimi  vo- 
lumi dell'-^/stotre  de  Paris  (cominciata 
dal  P.  Felibien)  Parigi  1725,  5  voi.  in 
fol.  j  ed  alcune  traduzioni.  A  torto  gli 
fu  attribuito  il  licenzioso  romanzo  inti- 
tolato le  Auenturcs  de  Pornponius  che- 
ualier  romain,  il  quale  appartiene  ad 
un  Labadie  (ved.  il  Dictionnaire  des 
anonymes^  num,  -1455). 

LÒBKOWITZ  (Giorgio  Cristiano 
principe  di  ) ,  generale  austriaco  nato 
nel  ^702,  capilanò'^le  truppe  di  Maria 
Teresa  nell'Alla-Auslria  l'anno  i74t, 
fu  vinto  a  Sahay  nel  -1742  dai  mare- 
scialli di  Broglie  e  Belle-Isle ,  lasciò 
fuggire  quest'ultimo  dalla  citta  di  Praga 
dove  era  assediato,  scacciò  gli  spagnuoli 
da  Rimini  nel  -1743^  e  mori  a  Vienna 
nel  Ì7  53. 

LÒBKOWITZ  (  il  principe  Giusep- 
pe di),  figlio  del  precedente  ,  nato  nel 
-1725,  generale  nel  ^758  ,  ambasciatore 
in  Russia  dal  •1764  al  -1767,  si  distinse 
nella  guerra  dei  sette  anni,  contribuì 
con  la  sua  destrezza  a  fare  che  fossero 
cedute  all'Austria  la  Gailixia  c  la  Lodo-» 
mcria  ;  e  mori  a  Vienna  nel  1802  co- 
mandante degli  arcieri  della  guardia  e 
generale  ield  maresciallo. 
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LOBO  (Girolamo),  gesuita,  missio- 
nario portoghese ,  nato  a  Lisbona  nel 
-1593,  fu  prima  professore  nel  collegio 
di  Coimbra,  parli  nel  1621  per  le  In- 
die, passò  tre  anni  dopo  iu  Abissinla, 
ritornò  iu  Europa,  sollecitò  in  vano  lo 
stabilimento  di  banchi  portoghesi  in 
quella  contrada  ,  vi  fece  un  secondo 
viaggio  ,  e  divenne  rettore  della  casa 
dei  gesuiti  di  Goa,  poi  provinciale.  Ri- 
tornato a  Lisbona  vi  morì  nel  i678.  Si 
ha  di  lui  una  relazione  del  suo  viag- 
gio in  Abissinia  sotto  questo  titolo: 
Istoria  dell'Etiopia,  Coimbra  ^559,  in 
fol.,  tradotta  in  francese  dall'abate  Gio- 
achino Legrand  sotto  il  titolo  di  Hcla- 
tion  hislorique  j  Parigi  ■1728,  in  4,  con 
carte. 

LOBO  (Gerardo)  ,  poeta  spagnuolo, 
nato  verso  l'anno  -1668,  piacque  al  re 
Filippo  IV  per  la  sua  facililà  all'  im- 
provisare.  Egli  era  capace  di  parlare  in 
versi  le  intere  giornate.  Lasciò  Odi  , 
Sonetti,  ec.  che  trovansi  nelle  raccolte 
spagnuole, 

LOBO  (  Rodrigo  Francesco  )  ,  poeta 
portoghese,  nato  a  Leira,  lasciò  un  voi. 
di  Poesie,  1721,  in  fol. 

LOGATELLI  (Luigi),  medico-chi- 
mico, nato  a  Bergamo,  morto  a  Genova 
nel  -1637  nel  iìore  dell'età,  mentre  at- 
tendeva a  liberare  quella  città  da  una 
malattia  contagiosa,  lasciò  im  Teatro  dei 
segreti  della  chimica,  in  latino.  Franco- 
forte  1636,  in  8,  tradotto  in  ital.  Vene- 
zia 1644,  1667,  in  8. 

LOCATO  (Umberto),  religioso  dome- 
nicano, nato  nel  -1520  nel  Piacentino, 
fu  inquisitore  a  Pavia,  commissario 
generale  dell'inquisizione  a  Roma, 
confessore  di  Pio  V,  poi  vescovo  di  Ba- 
gnarea,  nel  1568.  Rassegnò  il  suo  ve- 
scovato nel  1581,  e  si  ritirò  nel  con- 
vento dei  domenicani  a  piacenza,  dove 
mori  nel  1587.  Si  hanno  dì  lui  fra  altre 
opere  :  Italia  travagliala  ,  che  è  una 
storia  delle  guerre  d'Italia  dallo  sbarco 
di  Enea  nel  Lazio  fino  al  secolo  16; 
Opus  judiciale  inquisitorum  ;  De  piaceri- 
tinae  urbis....  origine  narratio.  Quest'ul- 
timo scritto  fu  inserito  da  Grevio  nel 
suo  lliesaurus  antiquitatum  Italiac;  ma 
fu  superato  da  quello  del  Poggiali  so- 
pra la  slessa  materia. 

LOCCENIO  (Giovanni),  ìstorico  e 
pubblicista,  nato  nell'Holslein  nel  1599, 
ra.  nel  1677,  fu  professore  di  storia  e  di 
politica  in  Upsal  ;  divenne  poi  biblio- 


lecario  di  Stoccolma  e  isloriografo  di 
Svezia.  Lasciò  una  Storia  di  Suezia  ; 
molte  dissertazioni,  trattati,  opuscoli  la- 
tini sopra  le  antichità,  le  leggi  e  la 
storia  di  Svezia  ;  Epigrammi  latini^ 
edizioni  di  autori  classici  ;  ecc. 

LOCHER  (Giacomo),  soprannominato 
Filomuso,  nato  in  Ehingen  nel  1470  , 
morto  nei  1528  a  Ingolstadt,  dopo  aver 
insegnato  con  onore  la  poesia  e  la  ret- 
torica,  era  stato  coronalo  poeta  dall'im- 
peratore Massimiliano  L  Fra  i  suoi 
componimenti  distinguonsi  una  trage- 
dia,  3  commedie ,  un  panegirico  di  Mas- 
similiano ,  ec.  Diede  pure  edizioni  di 
Orazio;  del  Panegirico  [di  Trojano;  di 
Fulgenzio  Planciade  ;  un  Compendio  di 
rettorica;  VArle  di  comporre  le  ovazioni 
funerali^  una  Grammatica^  ec. 

LOGHNER  (Michele  Federico),  me- 
dico e  naturalista,  nato  nel  1662  a 
Furtz ,  presso  Norimberga,  visitò  per 
instruirsi  le  principali  contrade  di  Eu- 
ropa, si  addottorò  in  Alldorf  nel  1684, 
divenne  medico  dello  spedale  di  Norim- 
berga, dove  morì  nel  1720.1  suoi  com- 
patrioti lo  chiamarono  V  Esculapio  di 
Norimberga.  Si  hanno  di  lui  più  opu- 
scoli di  storia  naturale. 

LOGHNER  (Gian  Girolamo),  profes- 
sore a  Norimberga  sua  patria,  morto  nel 
1769  in  età  di  69  anni,  si  fece  conoscere 
per  la  sua  ricca  colleziune  di  medaglie 
moderne,  di  cui  pubblicò  il  catalogo 
con  figure  dal  1737  al  1744,  8  voi.  in 
45  e  lasciò  pili  altre  opere. 

LOGKE  (Giovanni),  celebre  metafi- 
sico inglese,  nato  a  NVrington  l'anno 
1632,  studiò  prima  a  Westminster,  po- 
scia a  Oxford,  ed  ottenne  in  questa  città 
un  benefìzio,  ossia  cattedra  senza  fun- 
zioni, nel  collegio  di  Christ-Church. 
Concepì  di  buon'ora  assai  disgusto  per 
la  filosofia  scolastica,  e  studiò  con  ardore 
quella  di  Cart(\sio.  Avendo  poscia  udite 
lezioni  dì  medicina,  acquistò  profonde 
cognizioni  anche  <li  quest'arte;  ma  la 
debolezza  di  sua  salute  non  gli  permise 
esercitarla.  Nei  1664  accompagnò  come 
segretario  l'ambasciatore  inglese  a  Ber- 
lino. Ritornalo  in  Inghilterra,  conobbe 
lord  Ashley,  stato  poi  conte  di  Shafles- 
bury,  venuto  a  consultarlo  come  medi* 
co,  e  che  ne  fece  ben  tosto  il  suo  amico. 
Locke  si  tolse  l' incarico  di  educarne  il 
figlio,  poscia  il  figlio  del  figlio,  ed  ebbe  il 
vanto  dì  allevare  in  quest'ultimo  uno  dei 
piìi  celebri  scritlori  d'Inghilterra,  lord 
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Shaftesbury,  l'autore  elei  Caratteri. 
Lord  Aslilf.y,  essendo  stato  creato  nel 
•1672  gran  cancelliere  d'Inghilterra, 
gli  diede  l'impiego  di  segretario  delle 
presentazioni  ai  benelizii;  ma  Locke 
perdette  questo  uffizio  l'anno  seguente 
per  la  disgrazia  del  suo  protettore.  Nel 
1674  intraprese  per  motivi  di  salute  un 
viaggio  nella  Francia  meridionale,  e  di- 
morò alcuni  anni  in  Monpellieri  iinpie- 
gandoi  suoi  ozj  in  comporre  il  suo  Sag- 
gio sopra  l' itilellcto  umano,  (\ì  cui  aveva 
concepita  l'idea  nel  -1670.  Divenuto 
presidente  del  consiglio  nel  ^679  lord 
Asliley  richiamò  presso  di  sè  l'amico 
Locke  ,  che  lo  accompagnò  poscia  in 
Olanda  dopo  la  sua  seconda  disgrazia. 
Ma  egli  non  trovò  pace  nel  nuovo  ri- 
tiro ;  perchè  venne  accusato  presso 
Carlo  11  e  Giacomo  II  di  avere  pub- 
blicato scritti  sediziosi  e  di  avere  avuto 
parte  nella  cospirazione  del  Moni  moti  tbj 
e  perciò  fu  spogliato  del  suo  benefizio 
d'Oxford.  Fu  chiesta  agli  stati  d'O- 
landa la  sua  estradizione^  nè  potè  scam- 
pare che  tenendosi  celato  un  anno  in- 
tero. Ma  egli  potè  trovar  conforto  in 
queste  sventure  dalla  cultura  delle  let- 
tere e  dall'amicizia  dei  dotti.  La  rivo- 
luzione dell'anno  4 689  gli  permise  fi- 
nalmente ritornare  in  patria  con  Gu- 
glielmo III  (d'Orange  ).  Tenne  varii 
uffizj  civili  fino  all'anno  \700,  in  cui 
per  le  sue  infermila  dovette  ritirarsi  a 
Oates  presso  un  suo  amico ,  e  quivi 
morì  nel  i704.  Locke  è  celebre  come 
filosofo  e  come  pubblicista.  Nella  filo- 
sofia egli  compì  la  rivoluzione  inco- 
mmciata  da  Bacone, Cartesio,  Gassendi; 
«è  si  contentò  di  affermare  ,  come  gli 
altri  avevano  fatto,  che  tutte  le  nostre 
idee  vengono  dall'esperienza,  ma  volle 
nel  suo  Saggio  sopra  V  intelleLto  umano 
assegnare  l'origine  di  ciascuna  idea  ,  e 
adempì  questa  lunga  e  penosa  impresa 
con  pazienza  e  sagacilà  veramente  mi- 
rabili. PluÌuò  interamente  l'ipotesi  delle 
idee  innate  ,  mostrò  come  tutte  le  no- 
stre cognizioni  nascono  dalla  percezione, 
cioè  dai  sensi,  e  dalla  riflessione;  fu  il 
primo  a  mostrare  tutto  il  potere  che 
esercitano  le  parole  sopra  la  formazione 
delle  nostre  idee,  e  l'origine  dei  nostri 
sbagli.  Cadde  tuttavia  in  alcuni  errori 
anzi  gravi  che  no,  massime  iritorno  alla 
natura  dell'anima^  e  da  certi  suoi  prin- 
cipi alcuni  filosofi  posteriori  vollero 
trarre  conseguense  anche  più  erronee 


e  stravaganti.  Come  pubblicista  egli 
scrisse  le  due  opere  intitolate  Trattalo 
del  governo  cwilc  e  lettera  sopra  la  tol" 
leranza,  le  quali  contengono  le  massime 
sostenute  poi  dal  Rousseau  nel  suo  Coii- 
trat  social,  dal  Voltaire,  e  da  altri  piìi 
recenti  scrittori.  Lo  stile  di  Lock  è  per 

10  piìi  nobile  e  grave,  talvolta  negletto 
e  troppo  diffuso.  Oltre  alle  opere  già 
citate  egli  lasciò  :  Direzione  sopra  l'iii- 
tcndiniento  (postuma)  ;  Pensieri  sopra 
l'educazione  dei  Janciidli  ;  Il  crisLiane- 
simo  ragionevole;  Adi^ersariorwn  mellto- 
dus,  ossia  metodo  di  fare  raccolte,  uua 
lìaccolla  di  lettere  ,  ec.  La  collezione 
intera  delle  sue  opere  fu  pubblicata  in 
Inghilterra  dal  dottore  Liw,  in  ^0  voi. 
in  8,  -1801^  e  Firmino  Didol  pubblicò 
una  versione  francese  delle  opere  filo- 
sofiche e  politiche,  Parigi  1821-25,  8 
voi.  in  8. 

LOCUSTA  ,  famosa  avvelenatrice  , 
viveva  sotto  il  regno  di  Nerone.  Era 
stata  da  prima  condannata  per  varii 
avvelenamenti  j  ma  fu  tenuta  viva  co- 
me stromento  di  cui  si  poteva  aver  bi- 
sogno,* e  vuoisi  che  Agrippina  ricorresse 
a  iti  per  far  morire  il  marito  Claudio 
a  fine  di  assicurare  il  trono  a  Nerone. 
Alcuni  anni  dopo,  Nerone  divenuto  im- 
peratore, concepì  gelosia  di  Britannico 
figlio  di  Claudio,  che  era  già  in  età  da 
poter  regnare.  Siccome  non  osava  farlo 
uccidere  pubblicamente,  ordinò  a  Pol- 
lione  Giulio,  tribuno  d'una  coorte  pre- 
toriana ,  di  farlo  morire  per  veleno. 
Questi  che  aveva  in  sua  custodia  Locu- 
sta, le  commise  di  preparare  il  veleno 
che  doveva  spegnere  Britannico.  Non 
operando  il  beveraggio  con  la  prontezza 
bramata  da  Nerone,  egli  minacciò  il  tri- 
buno, percosse  Locusta,  ed  ordinò  pure 

11  suo  supplizio.  Locusta  si  scusò  dicendo 
che  aveva  indebolita  la  dose  per  evitare 
i  clamori  e  le  maldicenze.  Eh  !  credi 
tu,  le  rispose  Nerone,  che  io  tema  le 
leggi  sopra  i  venefizj  ?  la  costrinse  a 
rinnovare  l'operazione  al  suo  cospetto  j 
e  la  bevanda  fu  resa  così  attiva ,  che 
l'infelice  principe  cadde  morto  tosto - 
chè  l'ebbe  ingojata.  Nerone  ,  volendo 
poi  riconoscere  i  servigi  dello  stesso 
genere  che  Locusta  gli  aveva  prestali  in 
j)iìi  occasioni,  la  colmò  di  benefi>j  ,  e 
le  permise  di  ammaestrare  altri  nell'or- 
ribile suo  mestiere. 

LODOLI  (  il  P.  Carlo  Conti  de'  )  , 
dolio  fiancescano^  nalo  nell'anno  -1690 
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a  Venezia  ,  fondò  in  quella  citta  una 
scuola  patrizia,  donde  uscirono  uomini 
insigni,  si  rese  chiaro  altresì  nell'im- 
piego di  revisore  dei  libri  ,  e  compose 
per  uso  dei  riformatori  tre  cataloghi  ra- 
gionati dei  libri  sospetti  e  delle  loro 
varie  edizioni  e  traduzioni.  Ma  dovelle 
la  sua  maggiore  celebrità  ad  un  singo- 
lare amore  per  le  belle  arti,  per  cui  at- 
tese a  fare  una  curiosa  raccolta  dei  va- 
rii  lavori  d'architettura,  di  pittura,  scul- 
tura ed  intaglio,  la  cui  serie  metteva 
sotto  gli  occhi  i  progressi  successivi  di 
ciascuna  di  quelle  ani  dall'epoca  del  loro 
rinascimento.  Un  accidente  fece  perire 
tutti  i  suoi  disegni  e  i  manoscritti.  Jl  P. 
de'Lodoli  riprovava  indistintamente  lutti 
ì  generi  di  architettura,  sostenendo  che 
quest'arte  era  ancora  nel!'  infanzia.  I 
suoi  principii  furono  pubblicati  in  una 
opera  intitolata  :  Elemenù  dell'  architet- 
tura lodoliana,  Roma  -1786,  in  4,  che 
fu  confutata  in  uno  scritto  pubblicato  a 
Bassano  nel  1787  sotto  questo  titolo  : 
Apologhi  immaginati  estemporanea' 
mente,  ec. 

LODOVICI  (  Domenico  )  ,  gesuita  e 
poeta  latino,  nato  a  Napoli  nell'anno 
■1676,  studiò  nel  collegio  gesuitico  di 
quella  città,  poi  insegnò  egli  stesso  le 
belle  lettere,  quindi  fu  eletto  a  provin- 
ciale nel  {juale  ufficio  si  diportò  assai 
lodevolmente,  dividendo  il  suo  tempo 
fra  i  doveri  della  carica,  gli  esercizj  di 
pietà  e  la  cultura  delle  muse  e  mori 
nel  1745.  Le  sue  poesie  furono  pub- 
blicate da*  suoi  colleghi,  Napoli  -1746  , 
2  voi.  in  4  col  titolo:  D.  Ludovici  so- 
cietatis  Jesti  carmina  et  inscripliones.  Vi 
si  trovano  odi,  epistole  e  molti  brevi 
componimenti  sopra  pie  materie.  Non 
gli  mancava  facilità  nè  immaginazione; 
e  si  scorge  ch'egli  aveva  studiato  i  buoni 
esemplari  greci  e  romani, 

LODOViSI  oppure  LUDOVISI  (Lui- 
«n),  cardinale,  nacque  a  Bologna  nel 
'157.';.  Terminati  gli  studj,  si  fece  ec- 
clesiastico, e  andò  a  Roma  presso  suo 
zio  il  cardinale  Alessandro, che  Ioamava 
teneramente.  Esso  cardinale  fu  eletto 
papa  nel  principio  del  ^621  ,  sotto  il 
nome  di  (;regorio  XV  ,  e  cedette  tosto 
al  nipote  l'arcivescovato  di  Bologna  ,  e 
lo  creò  cardinale  alcuni  giorni  dopo. 
Lodovici  ebbe  la  massima  influenza  in 
tutte  le  risoluzioni  prese  dallo  zio  nel 
suo  breve  pontificalo;  si  ritirò  poi  nella 


sua  diocesi,  dove  passò  gli  ultimi  anni 
della  sua  vita,  dividendo  il  tempo  fra 
i  doveri  e  lo  stuilio.  Spendeva  la  mag- 
gior parte  delle  sue  ragguardevoli  ren- 
dite in  sollievo  de'  poveri  ;  fondò  nel 
■1628  e  dotò  riccamente  il  collegio  de- 
gli irlandesi  in  Roma.  Fece  altresì  co- 
struire in  c{uella  città  la  prima  chiesa 
dedicata  a  s.  Ignazio  Lojola,  che  suo 
zio  aveva  canonizzato,-  ma  non  la  vide 
terminare  ,  perchè  morì  a  Bologna  il 
-18  di  novembre  del  -163^,  in  età  di  soli 
37  anni.  Il  suo  corpo  fu  trasportato 
nella  chiesa  di  s.  Ignazio,  dove  i  gesuiti 
gli  fecero  innalzare  una  tomba.  Questo 
prelato  pubblicò:  Rijicssioni  spirituali- 
Instruzioni  ai  pastori  della  sua  diocesi  j 
Prediche  j  e  un  Panegirico  di  s.  Igna- 
zio. Lasciò  mss.  varii  volumi  di  Lettere 
sopra  materie  politiche.  Michele  Giu- 
stiniani ne  inseri  alcune  nelle  Lettere 
meni  orabili. 

LOEFLING  (Pietro),  botanico  svez- 
zese,  nati\o  di  Tollforsbruch,  fu  disce- 
polo di  Linneo,  che  lo  propose  all'am- 
basciatore di  Spagna  come  il  più  degno 
de' suoi  discepoli  di  esser  impiegato  al 
servizio  di  S.  M.  Cattolica.  Loefling 
parli  alcun  tempo  dopo  per  la  Spagna, 
visitò  il  Portogallo,  e  i  contorni  della 
penisola  con  molto  frutto,  poi  s'im- 
barcò per  la  Nuova- Andalusia  in  Ame- 
rica, dove  intendeva  fare  nuove  scoperlej 
ma  vi  mori  due  anni  dopo  nel  ^7  56,  in 
età  di  soli  27  anni.  Linneo,  che  ne  la- 
mentò grandemente  l'immaturo  line, 
gli  dà  nelle  sue  opere  il  vanto  d'inge- 
gno straordinario.  Sj  hanno  di  Loefling 
Genimaearborwn;  Iter  Hispanicwn  (pub- 
blicato in  lingua  svezzese  da  Linneo 
Descriplio  moiioculi  cauda  foliaceaj  in- 
serita negli  Ada  acadeniica  ^ 
4  744-50.  Linneo  diede  il  nome  di  /^oe- 
jlingia  ad  una  pianticella  della  famiglia 
cario flllea. 

LOESCHER  (Valentino  Ernesto), 
dotto  litologo  sassone,  nato  a  Sonders- 
hausen  nell'anno  1672,  morto  a  Dresda 
nel  -1749,  soprantendente  alle  chiese  di 
Misnia,  è  riputato  fra  i  plìi  celebri  eru- 
diti precoci.  Ne  il  suo  ingegno  e  la  giu- 
stezza del  criterio  furono  minori  dell* 
erudizione.  Oltre  a  un  giornale  di  let- 
teratura le(iloe,ica  da  lui  compilato  sotto 
il  tiiolo  di  ISotizie  antiche  e  moderne; 
e  sotto  quello  di  JS otizie  imparziali  dal 
\VH  al  M'id,  poi  dal  4732  al  4746  , 
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compose  molte  opere,  la  piìi  parte  la- 
tine ;  le  principali  sono  :  Dissertazione, 
sopra  V  uso  delle  medaglie  nella  storia 
ecclesiastica^  Teologia  mistica  ortodossa] 
Jon,  siVe  originum  Gracciac  restaurata- 
rum  libri  duo;  De  causis  Ungane  hehreae 
//èri  f/cj— LOESCHEU  (Martino  Got- 
TELFo  ),  SUO  fratello,  e  Gaspare  suo  pa- 
dre, furono  l'uno  professore  di  medi- 
cina e  storia  naturale,  1'  altro  professore 
di  teologia  a  Zwichau,  e  composero  più 
opere,  ma  poco  note.  Il  padre  mori  nel 
•17'l8  in  età  di  82  anni,  e  il  figlio  nel 
1735. 

LOESEL  (  Giovanni  ),  medico  e  bo- 
tanico, nato  a  Brandeburgo  nell'  anno 
•1607,  m.  nel  IGfiG  a  Konigsber^,  dove 
insegnava  la  botanica  e  1'  anatomia  , 
aveva  preparala  intorno  alle  piante  in- 
digene di  Prussia  una  grande  opera  che 
fu  pubblicala  da  suo  figlio  sotto  il  titolo 
di:  Catalogus  plantarum  in  Borussia 
liascenLium,  Konigsberg  'iG.')4,  in  4,  poi 
da  Goltsched  sotto  quello  di  Flora 
Prussica,  ibid.  -1703,  in  4. 

LOFFT  (Capel),  poeta,  legista  e 
scrittor  politico  inglese,  nato  a  Londra 
nell'anno  -1751,  morto  nel  ^824,  pub- 
blicò oltre  a  molti  opuscoli  ed  articoli 
nei  giornali  sotto  il  tinto  nome  di  Dru- 
altri  scritti,  fra  i  quali  citeremo: 
TtmoZeo/ze,  tragedia  ;  un  poema  eroico 
in  versi  non  rimati,  intit.  Dauideide  ; 
Apìwrisms  from  Shakespeare ,  con  pre- 
fazione e  note;  una  raccolta  di  poesie 
elegiache,  sonetti,  ecc.,  sotto  il  titolo 
di  Laura,  ecc.,  Londra  ■t8l4,  5  voi. 
in  8. 

LOFTO  oppure  LOFTUS  (  Dudli^y), 
vicario  generale  d'Irlanda,  nato  nel 
4  6t8  a  Ralhfarnam  presso  Dublino,  m. 
nel  -1695,  fu  autore  di  piìi  opere  di  cui 
Giorgio  Crabb  diede  1'  elenco  nel  suo 
dizionario,  e  noi  citeremo  fra  altre-  Li- 
her  psalmoruni  Daiddis  ex  armeniaco 
idiomatc  in  latinunt  traduci.,  iòGl,  in 
•l2j  Praxis  cullus  diviid  juxta  ritus  pri- 
maei^orum  christianorunit  i693,  in  4- 

LOGAN  (  Giovanni  ),  poeta  e  teo- 
logo scozzese,  nato  nell'anno  ■1748  a 
Soutra  nel  Mid-Lothian,  morto  a  Lon- 
dra nel  U88,  dopo  avere  insegnato  con 
onore  la  filosolia  e  la  storia  nelF  univer- 
sità di  Edimburgo,  era  stato  amico  del 
celebre  Bruce,  di  cui  pubblicò  le  opere 
nel  1770.  Oltre  al  compendio  delle  sue 
lezioni  pubblicalo  pel  178^  sotto  il  ti- 


^  tolo  di  Elementi  della  filosofia  e  dalla 
storia^  si  ha  di  lui  un  volume  di  Poesie 
pubblicale  nell*  anno  seguente;  una  tra- 
gedia intitolata  Runnamede  di  cui  il 
governo  vietò  la  rappresentazione  come 
contenente  allusioni  politiche.  —  Un  al- 
tro LOGAN  (  Giacomo  ),  originario  di 
Scozia,  nato  in  Irlanda  nel  -1674,  m. 
nel  1751  nella  Pensilvania,  vi  aveva  so- 
stenute varie  cariche  di  alla  magistra- 
tura. Lasciò  piìi  Memorie  inserite  nelle 
Transazioni  filosofiche  (  anni  17  35  e  se- 
guenti ).  Lasciò  alla  città  di  Filadelfia 
la  sua  biblioteca  composta  dì  3,000  voi. 

LOGOTETA  (  Giorgio  il).  Ved.. 
ACROPOLITA. 

LOHAIA  (  Ien  ) ,  soprannominato 
Hadhrami  e  Misrj,  cadì  <!'  Egitto  nell' 
anno  77 1  sotto  il  califfo  Abou-Diafar- 
Alrnansnur,  fu  il  primo  magistrato  che 
ricevette  sr\lario  dal  fìsco;  fu  altresì  il 
primo  ad  osservare  l'apparizione  della 
luna  nuova  del  mese  di  ramadhan  per 
fissare  il  principio  del  digiuno.  Desti- 
tuito nel  780,  mori  nel  786  ovvero  790 
in  età  di  8t  anno.  Le  tradizioni  tras- 
messe sotto  il  suo  nome  sono  fra  quelle 
alla  cui  norma  gli  annalisti  musulmani 
del  seguente  secolo  cominciarono  a  scri- 
vere la  storia;  e  ^  sono  ancora  oggidì 
mollo  autorevoli. 

LOHENSTEIN  (Daniele  Gaspare  di), 
autore  tedesco,  nato  a  Nimptsch  in  Si- 
lesia  l'anno  -1635  ,  consigliere  impe- 
riale e  primo  sindaco  di  Breslavia  nel 
•1666,  morto  nel  1683,  fondò  nella  sua 
patria  tina  scuola  letteraria  di  cattivo 
'  gusto,  fece  retrocedere  e  corruppe  lo 
studio  della  buona  poesia,  e  trovò  tut- 
tavia lodatori  anche  ai  nostri  giorni.  Le 
principali  sue  opere  sono  il  romanzo 
eroico  di  Arminio  e  Tusnelda;  sei  tra- 
gedie j  Poesie  varie,  Breslavia  -1680  c 
-1733. 

LOHRASP.  Ved.  LORASPE. 

LOIR  (  Nicola  Pietro  ),  pittore,  nato 
a  Parigi  nel  '1624,  m.  nel  -1679,  fu  al- 
lievo di  Bourdon,  ma  attese  ad  imitare 
piuttosto  il  Poussin,  e  fu  ammesso  nell' 
accademia  l'anno  1663.  Il  suo  principal 
lavoro  è.  il  quadro  di  Cleomi  e  Biione 
che  tirano  il  carro  della  madre.  Si  hanno 
pure  dì  lui -1 50  incisioni  all'acqua  forte. 
~  LOIR  (  Alessio),  fratello  del  pre- 
cedente, fu  orafo  e  intagliatore,  e  mori 
nel  1713,  Stimasi  molto  ia  sua  Depo^ 
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sizione  dalla  Croce,  ed  una  Strage  degli 
innocenti  secondo  il  disegno  di  Lebrun. 

LOISEL  (  Antonio),  dotto  giurecon- 
sulto ,  nato  a  Beauvais  nel  -1536,  fece 
i  primi  suoi  studi  a  Parigi  sotto  il  ce- 
lebre Ramus,  che  lo  nominò  suo  esecu- 
tore testamentario,  poscia  andò  ad  eser- 
citare la  professione  forense  a  Tolosa, 
si  fece  amico  di  Ctijaccio  e  di  Pithoii  , 
accompagnò  il  primo  a  Cahors,  Bourges^ 
Parigi,  Valenza,  fu  poi  ricevuto  avvo- 
cato al  parlamento  di  Parigi  ^  divenne 
sostituito  del  procuratore  generale,  con- 
sigliere del  tesoro,  avvocato  della  regina 
Caterina  de' Medici,  avvocato  del  re 
presso  la  camera  di  giustizia  di  Guien- 
na,  procuratore  del  re  presso  la  camera 
di  Limoges,  e  mori  nel  -1617  a  Parigi. 
Si  hanno  di  lui  :  Amnistie,  ou  de  l'ou- 
bliance  des  maiix  Jaits  et  recus  pendant 
les  troubles,  Parigi  1595,  in  8;  La  Gu- 
■yenne  (  raccolta  di  aringhe  pronunziate, 
alla  camera  di  giustizia  di  quella  pro- 
vincia );  molte  opere  legali,  o  riguar- 
danti a  cose  del  foro;  Poesie  latine,  Pa- 
rigi ifiiO,  in  8.  —  LOISEL  (  Carlo  ), 
figlio  del  precedente,  pubblicò  il  Trésor 
de  l'hisloire  générale  de  nótre  lemps  , 
depuis  -1610  juscjuen  -(6283  Parigi  -1636, 
in  8. 

LOISELLIER  (  Claudia  Francesca  ), 
mercantessa  di  mode  a  Parigi  in  tempo 
della  rivoluzione,  ebbe  coraggio,  men- 
tre il  governo  del  terrore  teneva  tutti 
gli  animi  e  le  bocche  in  freno  ,  di  an- 
dare ad  affiggere  ai  muri  uno  scritto,  in 
cui  chiamando  il  popolo  all'armi  con- 
tro i  suoi  carnefici,  gli  prediceva  che  un 
giorno  esso  verrebbe  accusato  dei  di- 
sordini stessi  che  tollerava.  Il  tribunale 
rivoluzionario  la  mandò  al  supplizio  il 
di  6  maggio  1793.  Essa  era  in  età  di 
44  anni. 

LOISSON  (  Enrico  Maurizio  ),  eccle- 
siastico, nato  nel  -1711  a  Vrisy  nelle 
Ardenne,  morto  nel -1 783,  fu  autore  di 
un'  opera  intitolata  .•  Supplémcnt  aux 
erreurs  de  V nltaire,  ou  réfutalion  com- 
plete de  son  iraité  surla  tolérance,  Pa- 
rigi 1779,  in  i2. 

LOISY  (  di  ),  nome  d'  una  famiglia 
di  Besanzone,  che  produsse  quattro  in- 
tagliatori.— LOISY  (Pietro  di  ),  detto 
il  Vecchio,  nato  verso  il  fine  del  secolo 
era  incisore  di  monete  nella  capi* 
tale  della  Franca- Contea.  Trovansi  di 
lui  alcune  piccole  incisioni  nel  Vesun- 
tio  cinias  imperialis  di  Chifllet.  —  LOI- 


SY (  Giovanni  di),  suo  figlio,  intagliò, 
fra  altri  soggetti,  le  stampe  deli'  opera 
di  Giovanni  Terrier  intitolata:  Por- 
traits  des  saintes  uertus  de  la  Vierge, 
Parigi  1635,  in  4;  Besanzone  < 668.  Suc- 
cedette a  suo  padre  nell'impiego  d'inci- 
sore di  monete  a  Besanzone.  —  LOISY 
(Pietro  di  ),  detto  il  Giovine^  attese  ad 
infagliare  medaglie.  Si  ha  di  lui  un  li- 
bro d' emblemi  in  4,  e  più  altre  opere. 
—  LOISY  (  Claudio  Giuseppe  di  ),  fi- 
glio del  precedente  Pietro  il  Giovine,  è 
conosciuto  per  piìi  ritratti  estimati. 

LOIZEROLLES  (  Giovanni  Simone 
AvED  di  ),  consigliere  del  re  di  Francia 
e  luogotenente-generale  dell'artiglieria 
all'arsenale,  nato  a  Parigi  nel  -1733  , 
merita  un  posto  nella  storia  pel  seguente 
alto  di  tenerezza  paterna.  Arrestato  nel 
■1793,  fu  condotto  con  suo  figlio  a  San 
Lazzaro.  Il  giorno  7  termidoro  del  -1794» 
due  giorni  prima  della  caduta  di  Robes- 
pierre ,  r  usciere  del  tribunale  rivolu- 
zionario si  reca  in  quella  prigione  con 
un  elenco  di  vittime,  e  chiama  Loize- 
rolles  figlio.  Il  giovine  dormiva;  e  suo 
padre,  non  esitando  a  far  sacrifizio  della 
sua  vita  per  salvarlo,  si  presenta,  e  vien 
condotto  alla  coìiciergerie,  e  compare  il 
giorno  dopo  all'udienza,  il  cancelliere, 
temendo  che  fosse  un  errore  la  diffe- 
renza dell'  età  ,  sostituisce  i  sessanta  ai 
ventidue  anni,  cambia  i  prenomi,  ed 
aggiunge  all'  atto  di  accusa  le  qualifi- 
cazioni anteriori  del  padre,  che  in  tal 
guisa  viene  condotto  al  patibolo,  dove, 
senza  dire  una  parola,  consuma  l'eroico 
suo  sacritìzio,  ed  il  figlio  è  salvato. 

LOKMAN,  celebre  favoleggiatore  ara- 
bo, la  cui  storia  è  manifestamente  una 
favola  aggiunta  a  quelle  che  gli  si  attri- 
buiscono, è  celebre  massimamente  per 
la  sua  longevità.  Gli  orientali  gli  attri- 
buiscono 300,  ed  alcuni  anche  -1000 
anni  di  vita.  Egli  era  della  tribù  d*  Ad, 
all' esterminio  della  quale  sopravvisse 
(favoleggiano)  per  una  grazia  speciale, 
avendogli  Dio  concessa  una  vita  eguale 
in  durata  a  quella  di  setle  avoltoj  che 
si  succedessero  senza  interruzione.  Si 
distingue  Lokman  il  favoleggiatore  da 
un  altro  Lnkman  detto  il  Savio  ,  pre- 
teso contemporaneo  di  David  e  del  quale 
si  parla  nel  Corano.  Le  favole  di  Lok- 
man sono  poco  stimate  in  Oriente;  ma 
ebbero  molto  grido  in  Europa,  dove  se 
ne  fece  gran  numero  di  edizioni.  La 
prinia  è  quella  di  Erpenio,  pubblicata 
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nel  i6i5}  e  la  migliore  è  quella  fll 
Caussin,  Parigi  4  8i8,  per  uso  degli  al- 
lievi del  collegio  di  Francia.  Fra  le  tra- 
duzioni che  ne  furono  fatte  citeremo 
quella  in  versi  latini  del  gesuita  Lassala, 
e  quella  iu  francese  da  Marcel',  4799, 
in  4,  e  4803  (  accresciuta  di  4  favole 
inedite  )  in  i2. 

LOLLARD  (Gualtieri),  celebre  ere- 
siarca del  sec.  ii,  nato  in  Inghilterra 
predicò  i  suoi  errori  in  Germania,  e  fu 
cruciato  a  Colonia  nell'anno  4  322.  So- 
steneva che  gli  angeli  ribelli  erano  stali 
ingiustamente  cacciati  dal  cielo,  disprez- 
zava tutte  le  cerimonie  della  Chiesa  , 
escludeva  il  culto  dei  santi,  V  utilità  dei 
sacramenti,  derideva  i  preti  e  i  vescovi. 
Il  matrimonio  a  suo  avviso  non  era  che 
una  giurata  prostituzione,  del  resto  egli 
concedeva  la  massima  libertà  ai  due  sessi. 
Secondo  Tritemio,  il  numero  de'  suoi 
discepoli  in  Germania  ascendeva  a  pih 
di  ottantamila.  Egli  ne  scelse  dodici,  cui 
nominò  suoi  apostoli,  e  li  mandò  a  pre 
dicare  in  Boemia  e  in  Austria  l'empie 
sue  dottrine, 

LOLLIA  PAULINA,  imperatrice  ro- 
mana,  fu  prima  maritata  a  Memmìo  Re- 
golo, uomo  consolare  i  ma  l'imperatore 
Caligola  avendo  udito  vantare  le  bel- 
lezze di  lei,  costrinse  il  marito  a  ripu- 
diarla, e  la  sposò  egli  stesso  nell'anno 
789  di  Roma  (  38  di  G.  G.  ).  Disgustato 
ben  presto  del  nuovo  acquisto,  Caligola 
la  rimandò  vietandole  tuttavia  di  ritor- 
nare con  Memmio,  come  pure  di  con- 
trarre verun  altro  vincolo  con  chicche- 
sia.  Dopo  la  morte  di  Messalina,  moglie 
dell*  imperatore  Claudio,  Lollia  ambi  di 
diventare  sposa  di  questo,  e  njosse  I^i- 
ghe  a  tal  fine;  ma  Agrippina  prevalse 
mercè  i  raggiri  di  Fallante,  fece  esigliare 
Lollia,  nè  contenta  di  ciò  la  fece  uccidere 
nel  suo  luogo  d*  esigilo,  Tanno  49  di 
G.C.  e  se  ne  fece  recare  per  sicurezza  la 
testa.  Nerone,  dieci  armi  dopo,  permise 
che  le  ceneri  di  Lollia  fossero  traspor- 
tate alla  tomba  de'  suoi  antenati,  e  che 
lesieigesse  un  monumento.  La  con- 
dotta di  Lollia  era  stata  integerrima, 
vanto  notabile  in  un  secolo  depravato 
come  quello. 

LOLLIANO.  Ved.LELIANO. 
LOLLINO  (  Luigi  ),  vescovo  di  Bel- 
luno, nato  nell'anno  t5r>7  a  Candia,  di 
un'antica  famij^lia  veneziana,  morto  nel 
4625  dopo  aver  governata  la  sua  diocesi 
40  9Qoi,  fu  uno  dei  piit  dotti  pre<^ 


lati  del  sec,  4  7;  egli  aveva  riunita  un* 
ampia  collezione  di  mss.  de'  quali  una 
parte  arricchì  la  biblioteca  del  Vaticano, 
l'altra  quella  che  il  Lollino  fondò  a  Bel- 
luno, e  che  conservò  il  suo  nome.  Molli 
scrittori  ecclesiastici,  fra  i  quali  il  Ba- 
roniOjSi  giovarono  molto  di  quei  mss. 
quasi  tutti  greci.  Fra  altre  opere  si 
hanno  del  Lollino;  Episcopalium  cura' 
rum\characteres  XI opuscuUs  expressi , 
Belluno  4  630,  in  4;  Carminum  libri  IV; 
EpisLolae  miscclLaneac.  Si  possono  con- 
sultare intorno  a  questo  prelato  V  Italia 
sacra  dell' Ughelli;  e  la  Letteratura  i^e- 
neziana  del  Foscarini. 

LOLLIO  (  Alberto  ),  fiorì  nel  secolo 
46.  Nacque  e  fu  allevato  nobilmente  ia 
Firenze,  benché  nella  dedica  delle  sue 
orazioni  a  Cosimo  I,  gran  duca  di  To- 
scana, egli  s*  intitoli  gentiluomo  ferra* 
rese,  per  essersi  da  lungo  tempo  stan- 
zialo in  Ferrara  sotto  la  protezione  dei 
principi  estensi,  dai  quali  fu  singolar- 
mente tenuto  in  conto  e  in  favore.  Fin 
dall'anno  4  540  egli  fondò  in  sua  casa 
l'accademia  degli  Elevati,  proponendo 
per  primo  capo  ossia  direttore  di  essa 
Marcantonio  Antimaco  mantovano,  stalo 
già  suo  maestro  di  lingua  sreca,e  mori 
in  Ferrara  il  dì  4  5  di  novembre  del  4  569^ 
in  età  di  circa  60  anni,  lasciando  a  quella 
città  un  bel  monumento  del  suo  amore, 
ordinando  nel  testamento  che  quando 
la  sua  discendenza  venisse  a  mancare,  i 
suoi  beni  fossero  destinati  all'erezione 
d'un  collegio  per  dodici  scolari  ferra- 
resi, che  nella  sua  propria  casa  dovesse 
fondarsi.  Le  principali  opere  del  Lollio 
sono:  (^razioni  sopra  vari  argomenti, 
e  la  traduzione  di  un'opera  di  Francesco 
Barbaro  stampata  nel  4  778  in  Vercelli 
col  titolo  :  La  scelta  della  moglie,  opera 
di  Francesco  Barbaro  ,  gentiluomo  ve- 
nezianoy  tradotta  dal  latnio  per  Alberto 
Lollio  ferrarese.  Lasciò  mss.  4  libri  di 
Lettere  volgari  e  4  \  libri  di  latine  ;  ed 
altri  opuscoli. 

LOLME  (Gian  Luigi  de)  ,  celebre 
scrittore  politico,  nato  a  Ginevra  nel 
4  740,  esercitò  da  prima  la  professione 
di  avvocato,  poi  si  diede  a  viaggiare 
per  osservare  le  iiistiluzioni  e  i  governi 
delle  varie  nazioni  e  stanziossi  in  Inghil- 
terri.  Verso  il  4  775  ritornò  a  Ginevra, 
e  vi  fu  njembro  del  consiglio  dei  dugento; 
poi  ritornato  a  Londra  vi  rimase  fin 
quasi  al  termine  di  sua  vita.  Mori  a 
(Seven      cantoue  di  ;SchvviU,  l'anoo 
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<806.  Questo  scrittore  aveva  costumi  e 
modi  assai  bizzarri,  cercava  principal- 
raerile  la  società  del  basso  popolo,  can- 
giava soventi  nome  ,  e  viveva  in  uno 
stato  di  somma  miseria  aggravata  ezian- 
dio dalla  sua  passione  pel  giuoco  e  per 
le  femmine.  Egli  aveva  tuttavia  un  in- 
gegno non  ordinario,  un  buon  criterio  , 
uno  spirito  filosofico,  e  molta  forza  di 
raziocinio.  La  sua  opera  intitolata  Co- 
slituzione  dell'  Inghilterra^  ossia  staio 
del  goi^erno  inglese,  ec.  (Amsterdam 
•177  in  8  in  francese,  e  Londra  1775  , 
in  8  in  inglese)  è  riguardata  in  In- 
ghilterra come  classica  nè  le  altre 
le  sono  inferiori.  Le  principali  sono  : 
Parallelo  del  governo  inglese  e  dell'an- 
tico got^erno  di  St^ezia ,  ec. ,  Londra 
■1772^  ed  Osservazioni  sopra  l'imbarazzo 
nazionale,  Londra  ^789.  Trovasi  in- 
torno a  de  Lolme  un  articolo  nelle  Ca- 
laniiià  degli  autori  per  Israeli. 

LO-LOOZ  (RoBEUTo  di),  nato  verso 
Tanno  t730  nel  paese  di  Liegi,  stato 
prima  colonnello  al  servizio  di  Svezia, 
passò  quindi  in  Francia,  dove  si  di- 
stinse e  come  soldato  e  come  tattico. 
Ferito  gravemente  nell'assedio  di  Berg- 
op-Zoom,  poi  nella  spedizione  di  Ham 
in  Vestfalia,  fu  ornato  della  croce  di  s. 
Luigi.  Abbandonò  poscia  il  servizio  per 
varii  disgusti,  si  diede  interamente  agli 
studj  filosofici,  e  mori  a  Parigi  nel  -1786. 
Si  hanno  di  lui  alcune  opere ,  fra  le 
quali  citeremo;  Rechcrches  sur  l'art  nii- 
lilairej  ed  una  raccolta  di  Recherches 
sopra  varie  materie  di  fìsica,  astronomia 
e  storia  naturale,  Parigi  17  88,  4  parti, 
A  voi.  in  8.  Lo-looz  fu  uno  dei  primi 
difensori  del  magnetismo  animale. 

LOMAZZO  (Giampaolo),  pittore  e 
dotto  italiano,  nato  nel  ^538  a  Milano, 
morto  dopo  il  159t,  cieco  fin  dal  SS* 
anno  di  sua  età,  se  vuoisi  ci'edere  all' 
Argelati  De  scriptoriòus  mediolanensi- 
hus,  all'abate  Iianzi  e  ad  altri  j  fu  per 
lungo  tempo  custode  della  galleria  di 
Cosimo  de'  Medici  a  Firenze,  la  quale 
racchiudeva,  secondo  la  testimonianza 
dello  stesso  Lomazzo,  pivi  di  40,000 
quadri.  A  lui  si  deve  un  Trattato  della 
pittura  dii^iso  in  7  libri,  opera  che  fin- 
ora non  fu  superata  da  altra.  Lomazzo 
lasciò  pure  Rime  -varie  divise  in  sette 
likfii  la  sua  yila  (scritta  da  hii  in  età 
di  50  anni).  Dipinse  molti  soggetti  a 
fresco,  raassime  in  Milano. 


LOMBARD  (Gian  Luiqi),  dotto  pro^ 
fessore  d'artiglieria,  nato  a  Strasburgo 
nel  ^723,  esercitò  prima  la  f^rofessione 
forense  presso  il  consiglio  supremo  di 
Alsazia,  e  presso  il  parlamento  di  Metz> 
poi  fu  nominato  a  professore  di  arti- 
glieria in  questa  città  l'anno  -1748,  po- 
scia in  Auxonne,  dove  mori  nel  1794. 
Conosceva  oltre  alle  scienze  matemati- 
che e  fisiche,  le  lingue  antiche  e  mo- 
derne, l'archeologia  e  la  giurisprudenza. 
Si  hanno  di  lui  :  Tables  du  tir  des  ca' 
nons  et  des  obusierSj  1  787,  i  voi.  in  8j 
Traile  du  mouvement  des  projectiles , 
4  796-1797,  in  8,-  ed  altre  opere  esli- 
mate. 

LOMBARD  (Claudio  Antonio),  chi- 
rurgo francese,  nato  nel  1741  a  13òle, 
fu  chirurgo  maggiore  dello  spedale  mi- 
litare di  Strasburgo,  poi  dell'esercito 
del  Reno  nel  1790,  e  morì  nel  18H. 
Compose  piìi  opere,  fra  le  quali  distin- 
guesi  un  Cours  de  chirurgie  pratique 
sur  la  maladie  vénérienne,  Parigi  1790, 
2  voi.  in  8. 

LOMBARD  (Giovanni  Guglieìmo),- 
consigliere  di  gabinetto  in  Prussia,  nato 
a  Berlino  l'anno  1767  di  oscura  stirpe,  fu 
prima  impiegato  subalterno  sotto  Fede- 
rico il  grande,  dal  quale  non  potè  mai 
ottenere  avanzamento.  La  giovialità  dei 
suoi  modi  lo  rese  più  gradito  a  Fede- 
rico Guglielmo  II  ,  suo  successore  j  e 
benché  cadesse  per  qualche  tempo  in 
disgrazia  presso  Federico  Guglielmo  Ilf, 
non  tardò  ad  occupare  presso  questo 
principe  il  grado  che  teneva  sotto  il  suo 
predecessore.  Nominato  a  consigliere 
privato,  fu  egli  che  diresse  l'ufficio  de- 
gli affari  esteri,  e  mercè  della  sua  in- 
fluenza la  Prussia  osservò  una  lunga 
neutralità  duranti  le  guerre  della  Fran- 
cia repubblicana,  poi  di  Napoleone  con- 
tro gli  stati  di  Germania,  fino  all'anno 
•1806;  e  perciò  i  suoi  nemici  lo  accusa- 
rono, forse  non  a  torto,  di  essersi  ven- 
duto ai  francesi.  Dopo  la  pace  di  Til- 
sitt  fu  nominato  a  segretario  generale 
dell'  accademia  di  Berlino.  Il  cattivo 
stato  di  sua  salute  lo  costrinse  ad  ab- 
bandonare quella  città  nel  l8tl,  veune 
a  Monpellieri,  quindi  a  Nizza,  dove 
mori  nel  l8l2. 

LOMBARD  (C.P.).  nato  verso  l'anno 
1743,  morto  a  Parigi  nel  1824,  fu  pro- 
curatore presso  il  parlamento  di  Parigi 
prima  della  rivoluzione.  Ritiratosi  poi 
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in  una  villa  presso  quella  capitale  ,  si 
diede  sino  al  fine  di  sua  vita  all'edu- 
cazione delle  api.  Diede  pubbliche  le- 
gioni sopra  lai  materia,  e  pubblicò  la 
seguente  opera:  Manuel  nécessaire  au 
fillageois  pour  soi^ner  Ics  aheilles  ,  ec. 
6  edizione  nel  -1825,  sotto  questo  tito- 
lo :  Manuel  des  propriélaires  d'abeilles, 
ec.  ,  in  8.  Se  ne  fece  una  versione  ita- 
liana a  Firenze  iSi2,  in  8. 

LOMBARDI  (Alfonso),  celebre  scul- 
tore del  sec.  nacque  in  Ferrara  nel 
-1487.  Carlo  V,  a  cui  in  concorrenza 
col  gran  Tiziano  offerse  un  ritratto 
dello  stesso  monarca,  fatlo  prima  di 
stucco ,  poi  di  marmo,  gii  fece  dono 
di  800  scudi.  Dimostrò  la  sua  grande 
maestria  nel  fare  i  ritratti  del  principe 
Doria,  di  Alfonso  duca  di  Ferrara  ,  di 
Clemente  VII  ,  del  cardinale  Ippolito 
de'  Medici,  del  Bembo,  dell'Ariosto,  di 
Alberto  Lollio,  e  d'altri  uomini  illustri. 
Molti  de'  suoi  lavori  si  osservano  nelle 
chiese  di  Bologna,  Altri  si  ammirano 
in  Roma,  Ferrara,  Firenze,  dove  egli 
dimorò  qualche  tempo.  Tornato  a  Bo- 
logna per  la  morte  avvenuta  del  car- 
dinale de'  Medici,  amantissimo  dei  let- 
terati e  degli  artisti ,  quivi  morì  nel 
•1536.  Fu  uomo  assai  inclinato  alle  va- 
nità, alla  galanteria,  ed  agli  amori  ;  il 
che  gli  fece  avere  molli  disgustosi  in- 
contri, e  perder  mollo  di  q\iella  gloria 
che  si  era  acquistata  nella  sua  profes- 
sione. Fu  eccellente  nei  lavori  di  terra, 
di  stucco  e  di  cera,  ai  quali  era  più  che 
ad  altro  genere  inclinato,  e  nel  ritrarre 
in  marmo.  Fu  altresì  il  primo  ad  in- 
trodurre la  buona  maniera  di  far  ritraili 
al  naturale  in  forma  di  medaglie.  Tro- 
vasi il  suo  elogio  nella  Serie  di  elogi 
dei  piilori,  ec,  voi.  5,  pag.87. 

LOMBARDI  (Girolamo),  gesuita,  nato 
a  Verona  nel  t707,  insegnò  con  onore 
le  umane  lettere  e  dopo  la  dispersione 
della  sua  società  continuò  ad  abitare  in 
Venezia  la  casa  professa  dei  gesuiti,  di 
cui  era  bibliotecario.  Vi  morì  nel  1792. 
Si  hanno  di  lui  piìi  opuscoli,  edizioni 
di  scrittori  italiani,  aggiunte  e  corre- 
zioni mss.  pel  grande  Dizionario  della 
crusca. 

LOMBARDO  (Pietro),  detto  il  mae- 
stro delle  sentenze^  nato  nel  sec.  12  in 
un  borgo  di  Lombardia  presso  Novara  , 
di  oscuri  parenti,  studiò  a  Bologna  ed 
ili  Francia,  prima  a  Reims^  quindi  a 


Parigi,  dove  fu  addottorato.  Dicesi  che 
fosse  il  primo  a  ricevere  tal  grado  neli' 
università  di  Parigi.  Succedette  poi  nel 
WS^  a  Tibaldo  vescovo  di  Parigi,  e 
morì  l'anno  seguente.  La  facoltà  teolo- 
gica di  Parigi  faceva  celebrare  tutti 
gli  anni  una  messa  il  giorno  anniversa- 
rio della  sua  morte.  La  sua  opera  prin- 
cipale si  è  il  corso  di  teologia  intito- 
lalo: Seiilentiarum  libri  IK  »  Norim- 
berga 1474,  Venezia  1477,  1480,  1486, 
in  fol.  ,  ristampato  molte  volte,  e  in- 
torno a  cui  si  fecero  poco  meno  di  500 
commenti.  Se  ne  trova  un'esame  assai 
esteso  Hisloire  liitéraire  de  Fran- 
ce,  tomo  12  ,  e  neWHisloire  des  au- 
teurs  ecclesiastiques  per  Ceillier,  bene- 
dettino. Si  può  consultare ,  per  piìi 
cenni,  la  Storia  letteraria  del  Tirabo- 
scili,  tom.  Ili,  e  i  Piemontesi  illustri , 
toni.  1. 

LOMBARDO  (Pietro)  ,  architetto  e 
scultore  veneziano,  visse  nel  secolo  15. 
Molli  grandiosi  suoi  lavori  si  ammirano 
in  Venezia,  come  la  chiesa  dei  santi 
Giovanni  e  Paolo,  quella  dei  Certosini, 
la  torre  dell'orologio  nella  piazza  san 
Marco.  Quest'tiltimo  edifizio  fu  innal- 
zato nel  1499,  ricco  di  marmi,  smalli 
e  dorature.  Il  Lombardo  disegnò  e  co- 
struì plìi  altri  edifizj  per  Venezia  e  per 
altre  città;  e  nel  1482  scolpi  in  Ra- 
venna per  ordine  di  Bernardo  Bembo, 
che  allora  reggeva  quella  città  soggetta 
al  dominio  veneto,  il  sepolcro  di  Dante 
Alighieri  in  forma  dì  cappella  presso 
la  chiesa  di  san  Francesco;  il  qual  se- 
polcro venne  poi  nel  -1780  ristorato  a 
proprie  spese  dal  cardinale  Luigi  Va- 
lenti Gonzaga  allora  legato  in  Ravenna. 
Morì  il  Lombardo  nel  4515,  lasciando 
tre  figli,  Tullio,  Giulio,  Antonio^  che 
tutti  esercitarono  le  arti  del  disegno. 
Di  questi  e  del  padre  parlano  il  Mili- 
zia nelle  Memorie  degli  architetti,  ec. , 
tom.  I ,  e  il  Temanza  nelle  F'ite  dei 
più  celebri  architetti^  ec.  ,  pag,  79  e  seg. 

LOMBART  (Lamberto),  pittore  ed 
architetto,  nato  nel  1506  a  Liegi,  si 
educò  al  buon  gusto  antico  ne'  suoi 
viaggi  in  Italia,  introdusse  nella  sua  pa- 
tria uno  stile  opposto  al  gotico  e  bar- 
baro che  vi  regnava  ancora ,  e  mori 
verso  il  1565.  Instruì,  fra  altri  allievi, 
Frane-Flore  e  Goltzio.  La  vita  di  Lam- 
berto Lombari  fu  scritta  in  latino  da 
Domenico  Lampsonio. 
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LOMBART  (Pietro),  intagliatore, 
nato  nel  ^6^2  a  Parigi,  dove  mori  nel 
•1682,  lavorò  più  anni  in  Inghilterra; 
e  riuscì  principalmente  nei  ritratti  :  le 
sue  stampe  principali  sono  la  Cena  e 
la  Naiwita  secondo  il  Possino  ;  la  B. 
J^ergine  seduta  sur  un  trono,  secondo  il 
disegno  di  Annibale  Carracci  j  il  San 
Michele  di  Raffaele;  ec. 

LOMBERT  (Pietro),  scrittore  fran  • 
cese,  nato  a  Parigi,  morto  quivi  verso 
l'anno  era  stato  avvocato  al  par- 

lamento di  Parigi,  ma  poco  esercitò 
cfuella  professione.  Amico  del  ritiro  si 
legò  in  amicizia  coi  solitarii  di  Porto 
Reale,  si  diede  tutto  allo  studio  dei  Pa- 
dri della  Chiesa,  e  prese  a  tradurre  le 
loro  migliori  opere.  Si  hanuQ  di  lui  le 
seguenti  versioni  :  Explications  des  pre- 
miers  chapitres  du  cantique  des  canti- 
ques  di  s.  Bernardo;  Oewres  de  Saint 
Cyprien;  La  cilc  de  Dieu  di  sant'Ago- 
stino, 1693,  2  voi.  in  8,  terza  edizione 
(con  note  dell'abate  Goujet)  Ì7ó7  ,  4 
voi.  in  12;  Principes  de  la  t^ie  cJiré- 
tienne  del  cardinal  Bona;  Commentaire 
de  s.  Augmtìn  sur  le  sermon  de  la 
Montagne. 

LOMEIER  (Giovanni),  filologo  olan- 
dese, nato  nel  1636  a  Zutphen,  dove 
morì  nel  1699,  dopo  avervi  lungo  tempo 
insegnale  le  belle  lettere  e  la  filosofia^ 
lasciò  un  eccellente  trattato  intorno 
alle  biblioteche  (  De  hibliothecis  liber 
singularis);  EpimenidesySiwc  de  vcterum 
gentilium  lustralionibtis  sintagma',  due 
jDecadi  di  dissertazioni  ,  alcune  delle 
quali  riguardano  m*erie  assai  curiose; 
e  im'  edizione  òeW AgoTÙslica  sacra  di 
Giacomo  Lidio,  Zutphen  1700,  in  12. 

LOMENIE  (Antonio  di),  figlio  di 
Marziale  di  Lomenie  ,  segretario  del 
consiglio  (  ucciso  nella  strage  di  san 
Bartolomeo  l'anno  157  2),  fu  nominalo 
da  Enrico  IV  suo  ambasciatore  a  Lon- 
dra, poi  segretario  di  slato,  e  morì  nel 
1638  in  età  di  78  anni.  Legò  alla  bi- 
blioteca del  re  una  preziosa  raccolta 
di  documenti  istorici,  conosciuta  sotto 
il  nome  di  mss.  di  Brienne,  che  si  con- 
.sullano  ancora  oggidì, 

LOMENIE  (Enrico  Augusto  di), 
conte  di  Brienne^  figlio  del  precedente^ 
sostenne  varie  onorevoli  missioni  per 
Luigi  XIII,  di  cui  fu  segretario  di  stalo» 
roÌDistro  per  gli  affari  esteri,  durante  la 
minorità  di  Luigi  XIV,  si  diportò  con 
fsviczia  e  fermezza  nei  tumulti  delle 


fazioni.  Mori  nel  1666.  Lasciò  memo- 
rie intorno  alla  storia  di  Francia  de' 
suoi  tempi. 

LOMENIE  (Luigi  Enrico  di),  conte 
di  Brienne,  figlio  del  precedente,  nato 
nel  1635,  fu  segretario  di  stato  all'uf- 
fìzio degli  affari  esteri,  poi  consigliere 
di  stato.  Egli  aveva  prima  viaggiato 
per  quasi  tutta  l'Europa.  Dopo  aver  ri- 
nunziato, in  capo  ad  alcuni  mesi,  a  tutte 
le  sue  cariche,  si  ritirò  presso  i  padri 
dell'oratorio,  vi  ricevette  il  soddiaco- 
nato  e  vi  si  distinse  per  pietà;  ma  do- 
vette poscia  uscirne  per  le  conseguenze 
d'un  suo  amore  stravagante  per  una 
dama,  che  nella  sua  storia  segreta  del 
giansenismo  ,  egli  chiama  una  decima 
musa,  e  della  quale  era  pazzo.  La  sua 
famiglia  stimò  bene  farlo  chiudere  nello 
spedale  di  s.  Lazzaro.  Quivi  ricuperò  la 
ragione,  ma  dopo  molli  anni  ;  e  difli- 
cilmenle  ottenne  di  esser  rimesso  ia 
libertà  e  nel  possesso  de*  suoi  beni.  Ri- 
tirossi  nelle  sue  terre,  poi  alla  badia  di 
Chàteau-Landon,  dove  mori  nel  1698. 
Si  hanno  di  lui  più  opere  e  raccolte  ; 
le  principali  sono:  Itinerarium,  1660 
in  8  ;  una  descrizione  in  versi  e  ia 
prosa  della  sua  galleria  di  quadri  sotto 
il  titolo  De  pinacotheca  ;  ec.  ;  Poésies 
diuerses  latines  et  francaises.  Lasciò  al- 
cuni mss.  ,  fra  cui  trovansi  le  Memorie 
di  sua  vita  ed  un  poema  sopra  i  pazza- 
relli  di  san  Lazzaro. 

LOMENIE  DI  BRIENNE  (Stefano 
Carlo  )  ,  cardinale  ,  nato  a  Parigi  nel 
1727,  fu  ricevuto  dottore  della  Sorbona 
nel  1752,  dopo  aver  sostenute  tesi  in 
cui  si  chiudevano  molte  massime  per 
lo  meno  sospette,  ricevette  dall'arcive- 
scovo di  Roano  patenti  di  gran  vicario, 
divenne  vescovo  di  Condom  nel  1760  , 
poi  arcivescovo  di  Tolosa  nel  t763.  I 
filosofi,  de'  quali  esso  tollerava  piìi  del 
dovere  e  forse  adottava  secretamente  ì 
principiì,  lo  acclamarono  come  uomo 
d'ingegno,  ed  atto  alle  prime  cariche 
dello  stato,  onde  fu  ammesso  nell'ac-r 
cademia  francese,  poi  nel  1787  fu  no- 
minato a  controllore  generale  della 
finanze,  titolo  a  cui  presto  succedette 
quello  di  primo  ministro.  Ma  egli  noQ 
dimostrò  in  quegli  uffizj  che  temerilà, 
debolezza ,  incostanza.  Era  quello  il 
tempo  in  cut  le  questioni,  d'econuroì^ 
politica  cominciavano  ed  agitare  forte* 
mente  tulli  gli  spiriti,  poicnè  le  aDgU'- 
stie  e  ì  lisogtij  dello  sfato  aa^aysoo 
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crescendo.  Egli  si  ostinò  a  far  provve- 
dimenti ,  ai  quali  essendosi  opposti  i 
parlamenti,  egli  fece  esigliare  due  volte 
i  magistrati.  Intanto  la  pubblica  opinio- 
ne si  dichiarava  altamente  contro  di  lui, 
e  il  24  agosto  deU788  il  re  fu  costretto 
a  rimandarlo  e  sostituirgli  Necker;  ma 

10  ricompensò  col  dargli,  oltre  a  ricche 
abazie^  il  titolo  d'arcivescovo  di  Sens , 
e  facendolo  nominar  cardinale.  Lomé- 
nie  de  Brienne  approvò  poi  nel  i790  la 
costilutione  civile  del  clero,  e  si  meritò 
cosi  i  giusti  rimproveri  fattigli  da  Pio 
VI  con  suo  breve  del  23  febbrajo  i79i, 
cui  con  lettera  poco  rispettosa,  ed  as- 
sai irreligiosa,  rimandò  la  berretta  (26 
marzo  slesso  anno).  Egli  concorse  alla 
cunsagrazione  de'vescovi  costituzionali, 
e  diede  così  massimo  impulso  a  quelle 
intrusioni  che  afflissero  la  Chiesa  di 
Francia,  e  che  la  Dio  mercè  cessarono 
felicemente  nel  ^SOi  sotto  il  pontificato 
dell'immortale  Pio  VII.  Arrestato  circa 
tre  anni  dopo  (t793),  morì  in  prigione 

11  16  febbraio  <79'1,  la  vigilia  del  gior- 
no in  cui  si  doveva  trasferirlo  in  altro 
luogo,  forse  per  mandarlo  poi  al  sup- 
plizio. Si  ha  di  lui,  oltre  a  Relazioni  e 
Discorsi  inseriti  nei  processi  verbali 
dèlie  assemblee  del  clero,  un'  Oraison 
funebre  du  Daupliiriy  ■1766^  in  4. —  LO- 
MÉNIE  (Atanasio  Luigi  Maria  di), 
conte  di  Brienne ,  fratello  minore  del 
precedente,  che  gli  cedette  il  suo  dritto 
di  primogenitura,  divenne  luogotenente 
generale,  poi  nel  -1787  ministro  della 
guerra.  In  questa  carica  egli  diede,  co- 
me il  fratello  nelle  sue,  bastanti  prove 
d'inabilità;  ma  seppe  almeno  formare 
un  consiglio  composto  di  ufficiali  di- 
stinti, dai  quali  uscirono  buoni  regola- 
menti. Fu  congedato  nel  -1788,  e  morì 
sul  palco  nel  1794,  in  età  di  64  anni.— 
LOMENIE  (Pier  Francesco  Marcello 
di)  ,  conte  di  Brienne  ,  nipote  dei  due 
precedenti,  e  coadjutore  del  cardinale 
Stefano  Cai  lo  nell'arcivescovato  di  Sens, 
ed  arcivescovo  di  Trajanopoli  nel  t788, 
fu  condannalo  a  moite  dal  tribunale 
rivoluzionario,  e  mandato  al  supplizio 
il  tO  maggio  4  794,  lo  stesso  giorno  che 
madama  Elisabetta. 

LOMI  (Baccio  ossia  Bartolomeo), 
pittore  ,  allievo  di  Taddeo  Zuccheri , 
fioriva  a  Pisa  verso  la  metà  del  secolo 
•16.  Il  suo  quadro  per  l'aliare  maggiore 
di  S.  Lorenzo  in  quella  città  lo  fece 
jWijoyejrere  fra  i  buoni  pittori,  —JjOjyii 


(Aurelio),  nipote  e  discepolo  dèi  pre- 
cedente, prese  altresì  lezioni  dal  Bron- 
zino, fece  quadri  estimati  in  Firenze, 
Roma,  Genova,  Lucca,  Bologna,  Pisa 
sua  patria,  e  morì  in  (quest'ultima  città 
l'anno  '1622  ,  in  età  di  66  anni«  Si  ri* 
guardano  come  suoi  principali  lavori 
una  Circoncisione;  la  Guarigione  del 
cieco  nato  ;  e  un  S.  Girolamo  a  Pisa. 
—  La  stessa  famiglia  diede  altresì  il 
pittore  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Gentileschi. 

LOMMIO  (Giosse),  in  olandese  van 
Lomm,  dolio  medico,  discepolo  ed  ami- 
co di  Fernel ,  esercitò  prima  l'arte  sua 
in  Tournai ,  quindi  a  Brusselles ,  dove 
mori  nei  '1557.  I  suoi  scritti,  tanto  sti- 
mabili per  le  dottrine  che  vi  sono  espo- 
ste, quanto  per  lo  stile,  furono  raccolte 
sotto  il  titolo  di  Lomii  opera  omnia  ^ 
Amsterdam  -1745,  2  voi.  in  '12.  La  piii 
slimata  fra  queste  fu  tradotta  in  fran- 
cese da  Lebreton  sotto  il  titolo  di  Ta- 
bleau des  maladies,  Parigi  '17t6,  in  12  , 
e  dall'abate  Lemascrier  ,  ibid.  1765  , 
in  12. 

LOMONOSSOF  o  LOMONOSOFF 
(Michele  Vassilievitsch),  celebre  poeta 
russo,  nato  nel  1711  aDenissofka  presso 
Kholmogori,  sul  mar  bianco,  esercitò 
dapprima  il  mestiere  di  suo  padre, 
semplice  pescatore  che  viveva  del  frullo 
delle  sue  reti.  La  lettura  di  alcuni  libri 
datigli  da  un  ecclesiastico  infiammò  la 
sua  giovine  immaginazione;  e  avidissi- 
mo d'instruirsi  fuggì  dalla  caSa  paterna. 
Recatosi  a  Mosca,  vi  fu  ammesso  nella 
scuola  di  Jaikonospask,  dove  fece  buoni 
studii  ,  poi  li  compì  con  pari  frutto  il 
Pietroburgo.  Spedito  in  Germania  nel 
1736  a  spese  del  governo,  imparò  li 
chimica,  la  mineralogia  e  la  metallur- 
gia, prima  a  Marburgo,  poi  in  Sassonia. 
La  poesia  occupava  intanto  i  suoi  ozi, 
ed  un'Oi/e  sopra  la  presa  di  Khotin  da 
lui  indirizzata  nel  1739  all'imperatrice 
Anna,  eccitò  in  Russia  una  generale 
ammirazione.  Lomonossof  ritornò  a  Pie- 
troburgo nel  1741,  e  per  la  riputazione 
acquistatasi  di  essere  fra  i  primi  lette- 
rati russi  del  suo  fompo,  in  ammesso 
successivamente  nelle  accademie  di  Pie- 
troburgo ,  Stoccolma,  Bologna,  gli  fu 
commessa  la  suprema  diier.ione  dell' 
università  e  del  ginnasio  nel  1760,  poi 
gli  fu  dato  il  grado  di  consigliere  di 
stalo  nel  17Gi.  Questo  scrittore  morì 
nel  1765,  (?  fu  sepolto  «el  convento 
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d'Alessandro  Newski,  dove  il  gran  can- 
celliere conte  di  WoronsofF  gli  fece  ia- 
nalzare  a  sue  spese  un  mausoleo.  Pro- 
fondamente versato  in  piìi  scienze,  Lo- 
monossof  conosceva  altresì  a  fondo  le 
lingue  antiche  e  molte  moderne;  crea- 
tore della  poesia  lirica  russa  non  fu  su- 
perato in  questa  da  nessuno  fra  quelli 
che  la  coltivarono  dappoi ,  e  la  sua  prosa 
è  un  esemplare  di  purezza  e  di  eleganza. 
Le  sue  Opere  furono  slamj:ate  a  Pietro- 
burgo 4803  (3.i'  ediz.),  6  voi.  in  4.  Vi 
si  distinguono  principalmente  30  Odi, 
Discorsi,  e  due  Carili  d'un  poema  in- 
titolato: Pietro  il  Grande;  e  quest'ul- 
timo lavoro  è  il  suo  più  insigne.  Alcune 
delle  sue  opere  furono  tradotte  in  fran- 
cese ,  particolarmente  la  sua  Istoria  di 
Russia. 

LONDONDERRY.  Ved.  CASTLE- 
REAGH. 

LONG  (Tommaso),  teologo  inglese, 
nato  nel  t62l  a  Exeter,  morto  nel  ^700, 
perdette  una  prebenda  ch'egli  aveva  in 
quella  cattedrale  per  aver  ricusato  di 
prestar  giuramento  al  nuovo  governo 
dopo  la  rivoluzione  del  1688.  Il  suo 
Saggio  sopra  l'uso  dell'orazione  Domi- 
nicale, ecc.,  è  la  sua  miglior  opera.  — 
LONG  (Ruggieri)  ,  astronomo  inglese  , 
nato  nel  -1680 ,  morto  nel  1770,  fu  au- 
tore del  celebre  globo  di  Cambridge  , 
che  ha  18  piedi  di  diametro.  Gli  si  deve 
pure  un  Trattato  di  astronomia  assai 
esteso,  ed  alcuni  opuscoli. 

LONG  (Giacomo).  Ved.  LELONG. 

LONGCHAMP  (S.  G  ),  segretario  di 
Voltaire  ,  morto  verso  il  1795  ,  lasciò 
sopra  la  vita  letteraria  del  suo  padrone 
Blemoric  pubblicate  con  quelle  di  Wa- 
gnicre  sotto  il  titolo  di  Méinoires  sur 
f^ollairf^  et  ses  ouurages  ,  Parigi  1826  , 
2  voi.  in  8. 

.  LONGCHAMPS  (Pietro  di  ),  lette- 
rato francese  ,  nato  probabilmente  alla 
Roccella ,  morto  a  Parigi  il  22  aprile 
del  1812,  è  conosciuto  massime  pel  suo 
compendio  dell'  Histoire  litiéraire  de 
Francc  compilata  dai  benedettini,  com- 
pendio pubblicalo  sotto  il  titolo  di  Ta- 
bleau historique  dcs  gens  de  Ictlres,  Pa- 
rigi 1767-1770,  6  voi.  in  12.  Lasciò 
pure  una  tragedia  in  3  atti,  intitolala: 
Malngrida  ;  ed  una  traduzione  di  Pro- 
perzio ,  ecc. 

LONGEPIERRE  (Ilario  Bernardo  di 
Beouixeyne,  barone  di),  poeta  francese, 
patQ  nel  1659  a  Pigione,  morto  a  Pa- 
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rigi  neH72<  ,  precettore  del  conte  di 
Tolosa  e  del  duca  di  Charlres  ,  segre- 
tario dei  comandi  e  gentiluomo  ordina- 
rio di  questo  principe,  compose  fra  altre 
opere  tre  tragedie  :  Medea  ,  Sesostri  , 
Elettra^  la  prima  delle  quali  rimase  al 
teatro  ed  è  sempre  gradita  ;  traduzioni 
in  versi  (ma  prolisse  e  deboli)  di  Ann- 
Creonte,  Sajfo,  Teocrito^  Bione  e  Mosco. 

LONGHl  (Luca),  pittore,  nato  a  Ra- 
venna nel  1507  ^  morto  nel  1580,  fu 
eccellente  nei  ritratti.  Lavorò  molli 
quadri  per  la  chiesa  di  S.  Benedetto  di 
Ferrara  ,  per  Milano  e  massime  per 
Ravenna.  — LONGHl  (Francesco),  suo 
figlio,  e  Barbara  sua  figlia  si  diedero 
anch'essi  alla  pittura,  ma  con  men  fe- 
lice successo.  —  LONGHl  (Pietro),  di 
famiglia  diversa  dai  precedenti,  nato  a 
Venezia  nel  1702  ,  allievo  del  Balestra 
e  del  Crespi,  mostrò  un'abilità  originale 
nelle  sue  Mascherate ,  Coni^ersazioni  , 
Paeselli ,  ecc.,  di  cui  ornò  molti  palazzi 
di  Venezia.  —  LONGHl  (Alessandro), 
figlio  del  precedente,  nato  nel  1733,  si 
distinse  nell'intaglio  ad  acqua  forte  e 
nei  ritratti. 

LONGHl  (il  cavaliere  Gittsbppe),  ce* 
lebre  intagliatore  italiano ,  nacque  in 
Monza  l'anno  1766,  e  morì  in  Milano 
il  dì  2  gennajo  del  1831 .  Fu  professore 
d'incisione  e  di  disegno  in  Milano,  e 
quella  scuola  fu  da  lui  rigenerata  ed 
innalzata  ad  una  somma  riputazione. 
Le  primarie  società  scientifiche  e  lette- 
rarie^ come  ii  Cesareo  instituto  di  Mi- 
lano, l'accademia  reale  di  Francia, 
quelle  di  Torino,  di  Vienna,  Berlino, 
Monaco,  Firenze,  e  molte  altre  si  reca- 
rono ad  onore  ascriverlo  fra  ì  loro 
membri.  Fu  il  Longhi  uno  de'piìi  belli 
ornamenti  dell'Italia  nel  suo  secolo, 
concorrendo  in  esso  ad  un  tempo  le 
qualità  di  profondo  conoscitore  dell* 
arti  del  disegno,  di  sommo  incisore,  e 
di  purgato  scrittore.  E  di  tutti  questi 
pregi  fanno  fede  i  numerosi  e  valenti 
allievi  usciti  dalla  sua  scuola,  i  molti 
suoi  bellissimi  lavori  sparsi  in  ogni  con- 
trada d'Europa  ed  anche  fuori  di  essa, 
e  finalmente  i  suoi  scritti  sopra  l'arte. 

LONGIANO  (Fausto),  scrittore  ita- 
liano del  secolo  16,  lasciò:  Trattato 
sopra  i  duelli  s  Venezia  1552,  in  8;  Os- 
seri^azioni  sopra  Cicerone,  ibìd.  1556  , 
in  8;  una  versione  italiana  di  Diosco- 
ride,  ibid.  -1542,  in  8,  e  dellg  orazioni 
4i  Cicerone. 
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LONGINO ,  celebre  retore  greco  ; 
nato  in  Atene,  dove  insegnò  l'arte  ora- 
toria, era  ,  secondo  l'opinione  comune, 
originario  di  Siria.  Attese  altresì  alla 
filosofìa  e  fu  discepolo  di  Ammonio 
Sacca,  e  amico  di  Plotino  j  ma  seppe 
adottare  soltanto  ciò  che  vi  era  di  no- 
bile e  di  sublime  nelle  loro  teorie ,  ri- 
gettando le  massime  troppo  esagerate , 
e  i  sistemi  soverchio  astratti.  La  regina 
di  Palmira,  Zenobia,  lo  chiamò  alla  sua 
corte  perchè  le  insegnasse  la  lingua 
greca,  e  presto  lo  nominò  a  suo  prin- 
cipale ministro.  Così  egli  divenne  il  suo 
piìi  fido  consigliere,  e  pare  ch'egli  con- 
tribuisse assai  a  raffermare  quella  prin- 
cipessa nella  risoluzione  di  seppellirsi 
sotto  le  rovine  di  Palmira  anzi  che  ren- 
dere la  città  ad  Aureliano  ;  anzi  affer- 
masi che  la  lettera  piena  di  alti  ed  eroici 
sensi  mandata  dalla  regina  a  quell'im- 
peratore fosse  dettata  da  Longino.  Au- 
reliano fu  vincitore,  e  contaminò  la  sua 
gloria  con  l'assassinio  di  esso  Longino 
nell'anno  273.  Molle  opere  furono  at- 
tribuite a  Longino,  filosofiche  e  critiche; 
la  principale  si  è  il  Trattato  intorno 
al  sublime  ,  opera  ammirabile  in  cui 
trovasi  aggiustatezza  e  profondità  d'idee, 
delicatezza,  eleganza,  semplicità  e  forza 
di  stile,  pregi  innalzano  l' autore 
sopra  tutti  i  critici  dell'antichità.  Fu 
esso  il  primo  fra  tutti  i  pagani  scrittori 
a  sentire  e  a  confessare  le  sublimi  bel- 
lezze dei  libri  sacri.  Quello  che  dee 
recare  stupore  si  è  che  il  celebre  Uezio 
e  Ledere  vollero  sostenere  non  esservi 
nulla  di  sublime  nel  famoso  passo  della 
Genesi  citato  da  Longino  :  Dio  disse: 
Si  faccia  la  luce  ;  e  la  luce  fu  fatta  ; 
ma  le  loro  ragioni  furono  degnamente 
confutate  da  Boileau,  che  s' intendeva 
di  sublime  meglio  che  quei  due.  La 
migliore  edizione  del  detto  trattato  si  è 
quella  di  Weiske,  Lipsia -1 809.  Boileau 
ne  diede  una  buona  versione  francese, 
traducendo  anche  in  versi  i  passi  recati 
in  esempio  dall'autore  ;  ed  un'altra  ne 
diede  Lancelot.  Nicolò  Pinelli  e  Anton 
Francesco  Gori  ne  diedero  ciascuno  una 
versione  italiana.  —  Alcuni  danno  a 
questo  autore  il  nome  di  Cassio  Lon- 
gino ;  altri  di  Dionisio  Longino;  altri 
finalmente  credono  che  Dionisio  sia  un 
personaggio  affatto  distinto  da  Longino, 
ed  stili bui&cono  a  quello  il  Trattato  ihl 
sublimo,  Questo  questione  ancora  dura 
fra  (^U  orndiiì,, 


LONGINO  (Flavio),  governatore 
d'Italia  in  nome  degli  imperatori  Giu- 
stino il  Giovine,  e  Maurizio  dall'  anno 
568  al  584,  succedette  nella  sua  carica 
a  Narsete,  ed  a  lui  fu  surrogato  Sma- 
ragdo.  Fu  il  primo  che  prese  in  Italia 
il  titolo  di  esarca  riservato  fino  allora 
ai  governatori  dell'Affrica ,  pose  la  sua 
sede  in  Ptavenna,  soppresse  le  solite  ma- 
gistrature, ed  altre  ne  creò  corrispon- 
denti, ma  con  titoli  diversi,  rimosse 
dagli  affari  pubblici  tutti  quelli  in  cui 
aveva  posto  fiducia  Narsete,  e  nulla 
risparmiò  per  ampliare  e  raffermare  il 
suo  potere.  Appena  giunto  in  Ravenna, 
gli  bisognò  difendersi  dagli  assalii  dei 
longobardi;  ed  a  tal  fine  fortificò  quella 
citlà  ed  alcune  altre  della  Venezia,  in 
cui  pose  presidi .  Alboino  re  dei  longo- 
bardi passò  le  alpi ,  di  cui  Longino 
non  aveva  potuto  custodire  le  gole,  pe- 
netrò in  Italia,  s'impadronì  d'Aquileia, 
di  Vicenza  ,  e  di  parecchie  altre  piazze; 
divise  a'suoi  subalterni  il  paese  conqui- 
stato, e  fece  creare  duca  del  Friuli  il 
suo  nipote  Gisulfo.  Longino  chiuso  in 
Ravenna  con  poc^^i  soldati  si  contentava 
di  difendere  da  un'invasione  quella 
provincia  e  il  ducato  di  Roma.  Frat- 
tanto il  re  de' longobardi,  fra  il  corso 
delle  sue  conquiste,  cade  sotto  i  colpi 
d'un  assassino  per  nome  Almachilde , 
indotto  ad  ucciderlo  dalla  stessa  sua 
moglie  Rosmunda.  Questa,  temendo  la 
vendetta  dei  longobardi,  chiede  un  asilo 
a  Longino,  e  si  rilira  presso  lui,  condu- 
cendo seco  Almachilde  suo  nuovo  sposo, 
e  tutti  i  tesori  d'Alboino.  Longino , 
innamorato  di  Rosmunda,  le  propone  la 
sua  mano  ed  il  trono  d'Italia.  La  fem- 
mina ambiziosa  e  perfida  presenta  ad 
Almachilde  ima  coppa  avvelenala  ;  ma 
questi ,  avendo  subito  sentiti  gli  effetti 
del  veleno,  costrinse  Rosmunda  a  bere 
il  rimanente  del  liquore,  e  così  peri- 
rono ambidue.  Longino  s'impadronì  dei 
tesori  d'Alboino  e  li  mandò  all'impe-i- 
ralore,  il  quale  gli  dimostrò  la  sua  gra- 
titudine aumentandogli  l'autorità  e  gli 
stipendi.  Ma  l'esarca  non  ricevendo 
soccorsi  da  Costantinopoli ,  non  seppe 
opporsi  ai  longobardi ,  la  cui  potenza 
ogni  dì  cresceva.  Pertanto  l'imperatore 
Maurizio  lo  richiamò  nell'anno  584,  ^d 
elesse  in  sua  vece  Smaragdo ,  ripiUatp 
uomo  di  \}\\ì  senno  e  coraggio.  Da  indi 
in  poi  la  storia  non  >dìce  allro  di  hm'* 
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LONGLAND  (Giovanni),  prelato  in- 
glese, nato  nel  -1473  a  Henley  nella 
contea  d'Osford,  fu  decano  di  Salisbu- 
ry,  canonico  di  Windsor  ,  cancelliere 
dell'università  d'Oxford ,  confessore  di 
Enrico  VIiI_,  e  vescovo  di  Lincoln,  e 
morì  nel  -1547.  Fu  uno  di  quelli  che 
approvarono  il  divorzio  del  re  dalla 
sua  prima  moglie  Caterina  d'Aragona. 
Si  hanno  di  lui  Scrmoìii  estimati ,  e 
un'Orazioìie  latina  pronunziata  nell' 
assemblea  degli  arcivescovi  e  vescovi 
convocata  da  Enrico  Vili  per  senten- 
ziare sopra  la  questione  del  divorzio. 
Essa  è  intitolata  ;  Concio  haLùa,  etc. 
—  LONGLAr^p.  Ved.  LAN  GELANO. 

LONGO,  sofista  rètore  greco,  di  cui 
s'ignora  il  vero  nome ,  e  che  dicesi 
vissuto  verso  la  metà  del  secolo  4 ,  è 
conosciuto  per  un  romanzo  pastorale  in 
quattro  libri  ,  intitolato  :  Amori  di 
Dafne  e  Cloe.  Le  sue  idee,  talvolta  un 
po'  licenziose,  sono  però  sparse  general- 
mente di  grazia  e  naturalezza;  lo  stile 
ha  un'eleganza  che  raramente  degenera 
in  affettazione.  Le  più  notabili  edizioni 
di  questo  autore  sono  quelle  del  Co- 
lumbani,  Firenze  -1 598^  di  Juugermann, 
^605,  di  Boden  (altrimenti  detta  F a- 
riorum),  Lipsia  t777  ,  del  dottore  Ber- 
nard, Parigi  -1754  ,  del  Bodoni,  Parma 
<786,  ecc.  Ma  in  tutte  queste  vi  man- 
cava un  lungo  frammento  del  primo 
libro,  che  nel  \  8i0  il  P.  Courrier  sco- 
perse in  un  manoscritto  a  Firenze.  Esso 
frammento  fu  pubblicalo  nell'edizione 
di  Roma  ^810^  nell'edizione  di  Lipsia 
■I8H,  e  nell'altre  seguenti.  Longo  fu 
tradotto  in  italiano  da  Annibal  Caro, 
dal  Manzini  e  dal  Gozzi  ;  in  francese 
da  molti ,  ma  la  miglior  versione  è 
quella  di  Amyot,  Firenze  ^8^0;  e  nel 
-1813  il  P.  Courier  ristampò  la  stessa 
versione  da  lui  rifusa  e  migliorata. 

LONGO  (Alberico)  ,  poeta  italiano  , 
nato  a  Salerno  verso  il  ime  del  secolo 
-15,  morto  nel  4  555,  lasciò  una  raccolta 
di  poesie  stampate  a  Ferrara  nel  4  563, 
ed  una  versione  italiana  delle  Fitac 
sanctorum  del  Lippomani.  —  LONGO 
(Giorgio),  primo  conservatore  della  bi- 
blioteca ambrosiana  a  Milano,  nato  nel 
secolo  4  6,  lasciò  un  Trattalo  sopra  i 
sigilli  degli  antichi  (in  latino)  ,  Milano 
4  64  5,  in  8,  ed  inserito  nella  raccolta 
di  variì  trattati  T)p  annuii s  ^  pubblicata 
a  Leida  nel  lfi72. 


missionario  ,  poi  capo  delle  missioni 
nella  China,  nacque  nel  4  565  a  Calta- 
girone,  e  mori  nel  1655  a  Pekino.  L'im- 
peratore della  China  fece  le  spese  pel 
suo  funerale.  Longobardi  conosceva  a 
fondo  la  lingua  chinese  ,  e  pretendeva 
che  tutti  i  letterati  di  quella  contrada 
fossero  atei.  Rimangono  di  lui  fra  altre 
opere  :  Annuae  liUcrae  e  Sinis  ,  anno 
4  598  ;  il  Ching'kiao-ji'Jio  ,  ossia  Pre- 
ghiere giornaliere  della  santa  legge  (in 
chinese  )  ;  un  Trattato  sopra  Confucio 
e  la  sua  dottrina  (Z)e  Confucio  ejusque 
doclri/ia ,  etc.),  tradotto  in  francese, 
4  701.  Leibnizio  diede  di  quest'ultima 
opera  una  nuova  edizione  nella  sua 
Eaccolta  degli  antichi  trattati  sopra  le 
cerimonie  chinesi,  inserita  nelle  sue  Epi^ 
stolae  ad  dii^ersos  ^  pubblicate  da  Kor- 
tholt,  4735,  4  voi.  in  8. 

LONGOLIO  (Paolo  Daniele)  ,  filo- 
logo  tedesco,  nato  a  Kesselsdorf  presso 
Dresda  nel  4  704,  fu  per  44  anni  rettore 
del  girmasio  di  Hof ,  e  mori  nel  4  7  79. 
Egli  ebbe  molta  parte  neW Enciclopedia 
tedesca,  64  voi.  in  ibi.,  e  diede  edizioni 
della  Bibbia  tedesca  di  Lutero  ;  delle 
Lettere  di  Plinio  ;  di  Aulo  Gcllio  ;  di 
Diogene  Laerzio  ;  e  lasciò  57  Disserta- 
zioni sopra  materie  di  antichità,  di  filo- 
logia e  di  storia.  Vedi  per  piìi  cenni  le 
Vilae  philologorum  di  Harles,  tom.  I. 

LONGOMONTANO  (  Cristiano  )  , 
astronomo,  nato  nel  "1562  a  Langsberg 
nel  Giutland ,  era  figlio  d'un  povero 
contadino.  Orfano  in  etk  di  8  anni  ,  fu 
allevato  per  cura  di  un  suo  zio  ;  e  col- 
locato a  Viburgo  vi  lavorava  la  notte 
per  aver  di  che  vivere,  e  di  giorno  stu- 
diava. Recossi  quindi  a  Copenaghen  ,  e 
fu  raccomandato  a  Ticone  Brahe,  del 
quale  divenne  amico,  discepolo  e  com- 
mensale nell'isola  d'iluene  e  a  Wan- 
denburg.  Nel  4  603  fu  nominalo  a  ret- 
tore del  ginnasio  di  Viburgo,  e  nel 
4  605  professore  di  matematiche  nell' 
accademia  di  Copenaghen,  citta  in  cui 
morì  nel  4  647.  Longomontano  è  celebre 
per  un  sistema  astronomico  in  cui  tentò 
vanamente  di  conciliare  quelli  di  Co- 
pernico e  di  Ticone,  e  pe'suoi  sogni  in- 
torno alla  quadratura  del  circolo,  che 
egli  s' immaginava  di  aver  trovata.  Sue 
principali  opere  sono  :  Cyclometria 
vera,  4  642;  Penlas  prohlcmaiwn  phi^ 
losophiae  ♦  i  623  j  Jm^enlio  quadrainrnìi 
circuii,  iCiòi}  Auronoinia  VonÌGa  1, 
K>22,  ccc, 
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LONGUEIL  (Riccardo  Oliviero  di), 
arcidiacono  di  Roano ,  poi  vescovo  di 
Coiitances  nel  H53,  fu  due  anni  dopo 
incaricato  di  rivedere  il  processo  di 
Giovanna  d'Arco,  e  mostrò  grande  zelo 
per  ritornare  in  onore  la  memoria  di 
tjueli'  eroina.  Fu  poscia  ambasciatore 
presso  il  duca  di  Borgogna,  primo  pre- 
sidente della  camera  dei  conti ,  e  car- 
dinale. Benché  si  fosse  nel  parlamento 
opposto  alla  prammatica  sanzione,  pure 
fu  nel  i  4C0  proposto  pel  vescovato  di 
Tournay.  Spedilo  poi  a  Roma  come 
negoziatore,  avendo  mal  riuscito  nella 
sua  missione ,  non  osò  ritornare  in 
Francia,  ed  accettò  il  vescovato  di  Por- 
lo e  la  legazione  dell'Umbria,  Mori  a 
Perugia  nel  <470. 

LONGUEIL  (Cristoforo  di),  che  in 
latino  si  nominò  Loiigolius,  nato  a  Ma- 
lines  nell'anno  <490  ,  fu  in  età  di  -19 
anni  nominato  a  professore  di  leggi  in 
Poitiers,  e  a  22  anni  consigliere  al  par- 
lamento; ma  abbandonò  poi  la  giuris- 
prudenza per  darsi  alle  lettere  ,  ed  in- 
traprese un  Commento  sopra  Plinio  il 
vecchio,  A  tal  fine  visitò  la  Francia  ^ 
l'Italia,  la  Germania,  l'Inghilterra,  espo- 
nendosi a  mille  disagj.  Accolto  favore- 
volmente dal  papa,  e  invitato  a  Firenze 
con  lusinghiere  offerte,  stanziossi  non 
di  meno  a  Padova,  dove  mori  nel  -1522. 
Si  hanno  di  lui  :  PerduelLionis  rei  de- 
fensiones  cìuae ,  Venezia  i  518,  in  8;  3 
Orazioni  latine,  fra  le  quali  è  un  Pa- 
negirico di  S.  Luigi  re  di  Francia,  pub- 
blicate a  Parigi  1533,  ecc.;  Lettere  in- 
serite nella  raccolta  delle  Epislolae 
Ciceroniano  stylo  scriptae ,  pubblicata 
da  Enrico  Stefano,  Parigi  t58t  ,  in  8. 
Il  suo  Commento  su  Plinio  è  perduto. 
La  vita  di  questo  scrittore  trovasi  in 
testa  delle  varie  edizioni  delle  sue  let- 
tere. Ved.  le  Memorie  di  Niceron  , 
tom.  XVII  e  XX. 

LONGUEIL  (Gilberto  di),  medico 
e  letterato  celebre,  nato  nel  <507  a 
Utrecht^  insegnò  le  belle  lettere  a  De- 
venter  e  Colonia  ,  divenne  medico  di 
Herman,  arcivescovo  di  questa  citìà, 
e  mori  nel  <543.  Si  hanno  di  lui;  JSotc 
sopra  le  Metamorfosi  di  Ovidio,  Plauto, 
Cornelio  Nipote,  le  T^ettere  famigliari 
di  Cicerone,  e  i  suoi  libri  ad  Erennio 
Ossen^azioni  sopra  il  libro  di  Erasmo 
De  cii^ilitate,  ecc.;  varie  edizioni  poco 
eslimate  ;  e  finalmente  una  traduzione 
J.U  7  Opuscoli  di  Plutarco,  Colonia  <  542; 


in  8.  Ved.  le  Memorie  di'  Niceron,  tom. 
XVII  e  XX. 

LONGUEIL  (Giuseppe  di),  intaglia- 
tore francese,  allievo  di  Aliamet,  nacque 
a  Givet,  e  mori  nel  -1792.  Si  hanno  di 
lui  pili  stampe,  fra  le  quali  distinguonsi 
quelle  dei  Pescatori  di  Vernet;  le  Bat- 
taglie della  China ,  secondo  i  disegni 
originali  mandali  dai  missionarii  ;  e 
molte  altre  slampe  per  ornamento  di 
libri. 

LONGUERUE  (Luigi  Dufour,  abate 
di),  dolio  francese,  nato  nel  1652,  figlio 
d'un  gentiluomo  normanno,  luogote- 
nente del  re  a  Charleville  ,  mostrò  fin 
dall'età  di  4  anni  una  straordinaria  at- 
titudine a  varii  generi  d' inslruzione  , 
ed  a  14  anni  cumiriciò  a  studiare  le 
lingue  orientali.  Avéndo  preso  gli  or- 
dini sacri,  andò  a  stanziarsi  a  Parigi  nel 
seminarlo  di  S.  Maglorio,  e  vi  restò 
per  quindici  anni.  Uscitone  ,  morì  a 
Parigi  nel  <733.  Fu  uomo  ah'eno  da 
ogni  briga  e  ambizione,  ed  anche  dalle 
dispute  allora  bollenti  in  fatto  di  cose 
religiose.  Benché  dottissimo,  massime 
nella  storia,  non  volle  mai  chiedere  di 
essere  ammesso  nell'accademia  delle 
inscrizioni  e  lettere.  Fu  piuttosto  libe- 
ro ed  acre  nel  suo  conversare  ;  talché 
avendogli  un  giorno  certi  religiosi  do- 
mandato chi  era  il  suo  confessore  «  Io 
ve  lo  dirò ,  rispose  ,  quando  voi  mi 
avrete  insegnato  chi  era  quello  del  no- 
stro padre  S,  Agostino»  risposta  plau- 
sibile ad  una  domanda  indiscreta.  Non 
volle  pure  curarsi  di  stampare  le  sue 
opere,  ma  i  suoi  amici  si  tolsero  tale 
incarico.  Quasi  tutti  i  suoi  scritti  ri- 
guardano alla  storia,  alle  antichità,  alla 
geografia  della  Francia  antica  e  moder- 
na. Si  possono  consultare  per  più  cenni 
il  Dizionario  del  Moreri,  e  i  Mélangcs 
historiques  et  pJdlologiques  di  Michaull, 
tom.  II,  pag.  <90;  non  che  una  Notizia 
intorno  ai  manoscritti  ed  alle  opere  di 
Longtierue ,  intitolata:  Longueruana 
per  l'abate  Guijon  ,  Berlino  (Parigi) 
-1754  ,  2  parti  in  ^2. 

LONGUEV^L  (Giacomo),  istorico , 
nato  nel  4  680  presso  Pe'ronnc,  entrò 
nella  compagnia  di  Gesù  dopo  termi- 
nati i  suoi  studj ,  insegnò  successiva- 
mente le  umane  lettere,  la  reltorica 
e  la  teologìa,  Esigliato  per  essersi  mo- 
strato troppo  violento  nelle  dispute 
religiose  che  turbavano  lo  stalo,  trovò 
nel  luogo  dui  suo  ritiro  una  ben  foi>! 
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nUa  bìblioieca ,  ei  allese  a  scrìvere 
V  Histoire  de  VEglise  gallicane.  E  già 
ne  aveva  pubblicati  otto  volumi,  quando 
moiì  di  apoplessia  nel  ^735.  Le  sue 
opere  principali  sono:  Histoire  de  VE- 
glise  gallicane ,  Parigi  -1730,  4749,  iS 
voi.  in  4,  spesso  ristampala  ;  Disserta- 
tioìc  sur  Ics  jniracles ,  Parigi  (  verso  il 
1730),  io  4.  Lasciò  altre  opere  mano- 
scritte fra  le  quali  erano  poesie  latine  j 
ma  dopo  la  sua  morte  quelle  carte  fu- 
rono portate  via  e  disperse.  L' elogio 
di  Longueval  per  Fontenay  trovasi  in 
capo  alla  continuazione  della  Histoire 
de  VE  gli  se  gallicane. 

LONGUEVILLE  (conti  e  duchi  di), 
celebre  famiglia,  di  cui  fu  stipite  Fran- 
cesco I  d'Orleans  ,  conte  di  Dunois  e 
di  Longueville,  governatore  del  Delfi- 
nato  e  della  Normandia,  e  gran  ciam- 
berlano  di  Francia.  Questi  era  figlio  del 
celebre  Dunois,  detto  lì  Bastardo  d^ Or- 
leans. Accompagnò  in  Bretagna  Luigi 
XII  (ancora  duca  d'Orleans)  che  si  era 
ribellalo  contro  Carlo  Vili,  e  mori  nel 
-1491. — Francesco  II  d'Orleans,  suo  fi- 
glio, ottenne  da  Luigi  XII,  che  la  con- 
tea di  Longueville  fosse  eretta  in  ducato 
(1505). — Luigi  d'Orleans,  suo  fratello 
minore  ne  eredò  il  titolo  alla  sua  mor- 
te. Abilissimo  capitano,  combattè  con 
gloria  ad  Agnadel,  Marignano,  Guine- 
gaste  ;  poi  fu  preso  e  condotto  a  Lon- 
dra, dove  fece  conchiudere  il  matrimo- 
nio di  Luigi  XII  con  Maria  sorella  di 
Enrico  Vili.  Ritornato  in  Francia  sposò 
la  erede  di  NeufchA'el,  divenne  prin- 
cipe sovrano  di  quel  paese,  e  morì  nel 
A'.ì\(j.  —  Claudio  d'Orleans,  duca  di 
Longueville,  figlio  del  precedente  ,  fu 
ucciso  sotto  Pavia  nel  1525.  —  Leonoro 
d'Orleans  Longueville,  suo  figlio,  rac- 
colse nel  -1551  l'eredità  di  Francesco 
III,  duca  di  Longtieville,  suo  cugino, 
ottenne  da  Carlo  IX  nel  \51U  che  i 
duchi  di  Longueville  avessero  il  titolo 
di  principi  del  sangue,  e  morì  due  anni 
dopo,  ritornando  dall'assedio  della  Roc- 
cella.  —  Enrico  I  d'Orleans,  duca  di 
Longueville,  figlio  del  precedente,  so- 
vrano di  Neufchàtel  e  di  Valiangin,  go- 
vernatore di  Picardia,  vinse  sopra  quei 
della  Lega  la  battaglia  di  Senlis  nel 
■1589,  e  fu  ucciso  nel  1595  a  Dourlens, 

LONGUEVILLE  (Enrico  II  ,  duca 
di),  figlio  di  Enrico  I,  nato  nel  -1595, 
.  figlioccio  e  nipote  di  Enrico  IV,  fu  go- 
vwaalote  di  Picardia^  poi  di  Norrnari- 


dia,  fu  complice  d'una  congiura  contro 
liichelieu,  la  quale  non  ebbe  effetto,  si 
distinse  come  generale  in  Italia  e  in 
Germania  sotto  Luigi  XIII  e  Luigi  XIV; 
fu  membro  del  consiglio  di  reggenza 
nella  minorila  di  quest'ultimo,  e  capo 
dei  plenipoienziarii  spediti  a  Munster  nel 
•1645  per  conchiudere  la  pace.  Avendo 
egli  sposato  3  anni  prima  nel  1642  la 
sorella  del  gran  Condé,  fu  strascinato 
da  essa  nella  guerra  civile  àcWa  fronda) 
ma  vi  ebbe  poca  parte,  e  promise  sul- 
ianto  di  far  ribellare  la  provincia  di 
Normandia,  nella  quale  rimase  quasi 
tutto  il  tempo  che  durò  la  guerra.  Ri- 
tornò a  Parigi  nel  -1649  dopo  fatta  la 
pace,  e  fu  nominato  a  governatore  di 
Pont  de  l'Arche.  Ma  fu  arrestalo  nel 
1650  insieme  coi  principi  di  Conde'  e  di 
Conti.  Rimesso  in  libertà,  rinunziò  per 
sempre  ai  pubblici  affari,  e  mori  nel 
-1663  a  Roano. 

LONGUEVILLE  (Anna  Genoveffa 
di  BoRBON-CoNDÉ,  duchessa  di),  figlia  di 
Enrico  II  di  Boibon-Cnndé  e  sorella  del 
gran  duca,  nacque  nell'anno  -1619  nel 
castello  di  Vincennes  ,  dove  suo  padre 
era  prigioniero  di  slato.  Maritata  al 
dura  di  Longueville  in  età  di  23  anni  , 
andò  a  raggiungerlo  a  Munsler  nel  1 646, 
e  fu  accolta  dappertutto  con  magnifi- 
cenza. Ritornata  in  Francia,  prese  parte 
nella  fazione  contraria  al  Mazzarini  e 
divenne  per  così  dire  un'  eroina  della 
fronda.  Durante  l'as.sedio  di  Parigi  fatto 
dalle  truppe  reali,  essa  andò  a  porre 
sua  dimora  nel  palazzo  municipale  ,  e 
quivi  lutto  si  discuteva  e  decideva.  Ma 
donna  di  poco  fermo  carattere  ,  sem- 
brava che  avesse  piuttosto  in  mira  una 
specie  di  celebrità  che  altro  scopo;  e 
dopo  la  giornata  delle  barricate,  fu  ve- 
duta esitare  intorno  al  partilo  da  pren- 
dersi. Fatta  la  pace  nel  -1649,  essa  ri- 
comparve alla  corte,  ma  vi  fu  accolla 
freddamente,  e  nel  1650  si  trattò  di  ar- 
restarla insieme  coi  fratelli  e  col  ma- 
rito. Avvertita  per  tempo,  fuggì  da  Pa- 
rigi, si  ritirò  in  Norniandia,  poscia  a 
Rotterdam.  A  Stenay  fece  pratiche  con 
Turenne,  attirato  da  lei  nella  fazione 
della  fronda,  e  volle  indurlo  a  rien- 
trare in  Francia  per  liberare  i  principi 
di  Conde'  e  di  Conti  ed  il  marito.  Ma 
avendo  finalmente  la  regina  consentito 
a  rimetterli  in  libertà,  la  duchessa  ri- 
tornò in  corte,  e  tulio  parve  dimenti- 
calo. Altri  dissapori  insorsero  poi 
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la  regina  e  la  duchessa.  Questa  recessi 
a  Bourges^  indi  a  Roano,,  e  i  tumulti 
civili  ricominciarono.  Ma  la  discordia 
si  mise  Ira  i  capi  dei  ribelli,  e  il  Maz- 
zarini  seppe  trovar  modo  di  ridurli  alla 
pace,  e  d'imporre  loro  tutte  le  condi- 
zioni che  pili  gli  piacquero.  La  du- 
chessa si  ritirò  allora  presso  sua  zia  la 
duchessa  di  Montmorenci ,  superiora 
ilei  convento  delle  Visitandlne  a  Mou- 
lins,  poi  ritornò  in  Normandia  presso 
il  marito,  rinunziando  per  sempre  a 
I  quello  spirito  di  turbolenza  e  di  sedi- 
zione che  l'avea  dominata  /ino  allora. 
Nel  -1659  ricomparve  in  corte;  ma  es- 
sendo morto  il  marito  nel  -1663  si  diede 
interamente  ad  una  vita  solitaria  e  de- 
vota. La  morte  di  suo  figlio,  nel  -1672, 
raddoppiò  il  suo  amore  per  la  vita  ri- 
tirata ,  e  divise  il  suo  tempo  in  con- 
versare con  le  Carmelitane  e  coi  solila- 
rii  di  Porto-Reale-dei-Campi.  Amica  dei 
sommi  uomini  di  quella  congregazione, 
prese  qualche  gusto  pel  giansenismo , 
aggiunse  un  corpo  di  fabbrica  a  quella 
casa  ,  e  nascose  in  casa  sua  Arnauld 
perseguitato.  Mori  nel  Madama 
di  Se'vigne'  la  chiama  una  Madre  della 
Chiesa.  Si  ha  della  duchessa  di  Lon- 
gueville  uno  scritto  stampalo  nel  Ne- 
crologio di  Porto  Reale,  in  cui  essa  de- 
scrive i  suoi  sentimenti  religiosi.  Si 
può  consultare  intorno  a  questa  prin- 
cipessa ì'Histoire  de  la  duchesse  de  Lon- 
gmville  per  Villefore,  Parigi  ■1738, 
Amsterdam  1739,  in  \2. 

LONGUEVILLE  (Giovanni  Carlo 
di)j  detto  l'abate  d'Orleans,  primoge- 
nito di  Enrico  II  e  della  precedente, 
lasciò  i  suoi  beni  e  i  titoli  a  Carlo  Pa- 
ride suo  fratello  minore,  e  si  fece  ec- 
clesiastico. Ma  li  riprese  dopo  la  morte 
di  questo  nel  ^672,  e  mori  nel  -1694, 
in  un  convento  di  benedettini,  dov'era 
stato  chiuso.  —  Carlo  Paride  di  Lon- 
gueville,  entrò  dapprima  nello  stato  ec- 
clesiastico, ma  avendogli  il  fratello  mag- 
giore ceduti  i  suoi  titoli,  abbracciò  il 
mestiere  dell'armi,  e  si  distinse  nella 
guerra  del  -1667,  e  a  Candia  nel  t669. 
Trattavasi  di  farlo  redi  Polonia,  quando 
fu  ucciso  nel  passaggio  del  Reno,  l'anno 
•1 67  2.—  Carlo  Luigi  d'Orleans,  cavaliere 
di  Longueville,  figlio  naturale  del  pre- 
cedente, c  della  marescialla  di  La  Ferie, 
fu  legittimato  nel  <672.  Egli  u  da  no- 
tare  clic  nelle  lellcre  di  iegillìmassione 
\\  padre  solo  fu  nowiiiatof  la  f|ual 


forma  era  stala  fino  allora  senza  esem- 
pio, ma  fu  poscia  imitata  in  altri  casi. 

LONIGERO  (Giovanni),  letterato  e 
controverslsla,  nato  nel  t499  a  Orthern, 
fu  addottorato  a  Vittemberga  nel  4  521, 
poi  andò  ad  insegnare  la  lingua  ebraica 
in  Friburgo,  Strasburgo,  e  infine  a 
Marburgo,  dove  mori  nel  t569.  Le  sue 
principali  opere  sono:  una  Grammatica 
jn^rcca;  una  Rettorica;  Noie  sopra  Ca- 
tullo, Tibullo,  ec.  ;  una  versione  delle 
Odi  di  Pindaro  ;  delle  Orazioni  d'IsO' 
orate;  de\\'j4jace  furioso,  ec.  ;  Com.- 
pendio  della  filosofia  d' Aristotile  ;  al  - 
cune  opere  di  controversia,  e  piìi  mss. 
La  sua  Fita  fu  scritta  in  lat.  da  un  suo 
nipote ,  ed  inserita  nella  Bibliolheca 
chalcographica  di  G.  G.  Boissard. 

LONIGERO  (Adamo),  figlio  del  pre- 
cedente medico  e  naturalista ,  nato  a 
Marburgo  nel  t528,  fu  medico  pensio- 
narlo del  senato  di  Francoforte  sul 
Meno,  e  mori  nel  t586,  lasciando  piii 
opere  sopra  le  scienze  da  lui  coltivate. 

LONICERO  (Giovanni  Adamo),  figlio 
del  precedente ,  gli  succedette  come 
medico  pensionarlo  del  senato  di  Frau- 
coforte ,  coltivò  le  lettere  insieme  coti 
la  medicina  e  lasciò  fra  altre  opere  la 
P^ita  di  Lonicero  Giovanni  suo  avo ,  e 

T^enatus  et  aucupiwn  iconihus  ex^ 

pressa  et  succinctis  versibus  explicata. 

LONIGO  (Ognibeke  da).  Ved.  LEO- 
NICENO. 

LOPE  oppure  LOPEZ  DE  RUEDA  > 
battiloro  in  Siviglia  sua  patria,  nacque 
verso  l'anno  -1500.  Dotato  d'ingegno 
particolare  per  l'arte  drammatica  in  ua 
tempo  in  cui  la  Spagna  non  aveva  piìi 
di  due  opere  teatrali  oltre  ai  cattivi 
drammi  detti  autos  sacramentales,  ossia 
jnisleri,  raccolse  quattro  o  cinque  de* 
suoi  amici,  e  percorse  con  essi  il  paese, 
componendo  e  recitando  commedie. 
Questo  autore  che  si  potrebbe  nominare 
il  Tcspi  spagnuolo,  fu  lodato  da  Cer- 
vantes e  da  altri  scrittori  contempora- 
nei. Mori  nel  •1564  a  Cordova,  dove 
gli  vennero  fatte  magnifiche  esequie. 

LOPEZ  DE  VEGA  CARPIO  (Fe- 
lice), celebre  poeta  spagnuolo,  nato  a 
Madrid  nel  t562,  compose  fin  dall'età 
di  14  anni  opere  drammatiche;  ma  quei 
primi  saggi  non  vennero  accolti  favo- 
revolmeute-  II  suo  poema  eroico  doli* 
Arcadia  io  avova  giù  fatto  conoscere  o 
stimare  dal  duca  d'Alba  ,  quando  pei> 
avere  ucciso  in  duello  u«  gentiluomo 
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ingiurialo  da  lui  in  una  satira,  dovelle 
rifuggirsi  a  Valenza.  Ritornato  a  Ma- 
drid, e  morta  sua  moglie,  prese  servi- 
zio nella  famosa  armata  navale  detta 
ì' Iwincibde.  Nuove  sventure  lo  astrin- 
sero ad  abbandonare  il  servizio,  poscia 
a  prendere  gli  ordini  sacri;  ma  benché 
divenisse  familiare  del  santo  ufiìzio  , 
pure  non  rinunziò  al  teatro  ,  nè  alla 
poesia.  E  questa  sua  stravaganza  non 
parve  che  scandalezzasse  nessuno  in 
Ispagna;  anzi  egli  fu  colmato  di  [lodi  e 
di  onori  anche  dagli  ecclesiastici  più 
rigorosi  quanto  al  decoro  dei  costumi. 
Con  Je  largizioni  de'  suoi  protettori  e 
col  fruito  delle  sue  opere  esso  pervenne 
a  radunare  ragguardevoli  sostanze.  Ma 
fosse  per  ambizione  o  per  avarizia,  egli 
si  lagnava  continuamente  di  povertà. 
La  guerra  violenta  fattagli  da  alcuni 
suoi  nemici  gli  amareggiarono  altresì 
la  vita,  e  mal  volonlieri  ascoltava  an- 
che le  censure  piti  leggiere.  Verso  il 
fine  de*  suoi  di,  si  diede  interamente 
alle  pratiche  di  pietà,  si  sottomise  al 
digiuno  ,  ed  alle  piìi  severe  mortifica- 
zioni; e  mori  nel  4  635  ,  in  età  di  73 
anni.  Pochi  autori  furono  così  fecondi 
come  Lopez  de  Vega.  Dicesi  eh'  egli 
componesse  tSOO  opere  teatrali;  ma  se 
ne  conoscono  soltanto  497,  e  di  queste 
un  terzo  solo  è  stampato.  Ventiquattro 
ore  gli  bastavano  ordinariamente  per 
comporre  una  tragedia  ;  e  perciò  è  fa- 
cile ravvisare  nei  suoi  scritti  gli  effetti 
della  soverchia  fretta.  Nessuno  de'suoi 
drammi  è  scritto  secondo  le  regole  dell' 
arte,  in  tutti  è  violato  il  precetto  dell'u- 
nità; i  caratteri  sono  mal  diseguati;  av- 
venture romanzesche  a  bizeffe;  scene 
di  bassa  buffoneria  rendono  il  suo  ge- 
nere affatto  mostruoso;  lo  stile  è  debole, 
freddo,  o  troppo  ampolloso.  In  mezzo 
a  tutti  questi  difetti  lampeggiano  a 
quando  a  quando  vere  bellezze  ,  e  si 
riconosce  nell'autore  una  fecondissima 
immaginazione.  Poco  pregiale  in  Fran- 
cia, benché  alcune  sieno  state  tradotte, 
e  meno  in  Italia,  le  sue  opere  teatrali 
sono  meglio  favorite  in  Germania,  dove 
si  riguarda  Lopez  come  il  padre  del 
teatro  romantico.  Oltre  alle  sue  trage- 
die, commedie,  tragicommedie,  ec. ,  si 
hanno  di  lui  quattro  poemi  epici,  eglo- 
ghe, romanze,  sonetti,  ec.  Si  stima  di 
2t, 300, 000  il  numero  de'  suoi  versi 
stampati,  e  si  computò  ch'egli  dovesse 
scrivere  ogni  giorno  di  sua  \iia  900 


linee  in  versi  o  in  prosa.  La  collezione 
delle  sue  opere  formò  2S  voi.  in  4. 
Lord  Holland,  nipote  di  Fox,  pubblicò 
Some  account  of  the  life  and  ff^riting 
of  Felix  Lopez  de  V  ega  Carpio  and 
Guilen  de  Castro,  Londra  -1817,  2  voi. 
in  8. 

LOPEZ  (Edoardo),  viaggiatore  spa- 
gnuolo ,  nato  a  Benavente  nell'Estre- 
raadura,  partì  nel  •1578  pel  Congo,  e 
poco  dopo  ritornò  per  chiedere  in  nome 
del  re  di  quella  contrada  missionarii  e 
sacerdoti  al  papa  e  ai  principi  cristiani 
d'Europa.  Non  avendo  potuto  otte- 
ner nulla,  Lopez  ritornò  al  Congo, 
dove  si  crede  ch'ei  morisse  :  Plgafetta 
pubblicò  in  italiano  :  Relazione  del  re- 
gno  di  Congo  e  de'  paesi  vicini ,  com- 
posta  conformemente  agli  scritti  e  rac- 
conti di  Edoardo  Lopez  ,  ec. ,  Roma 
^59i,  in  4,  con  carte  e  figure,  tradotta 
in  iuglese,  Londra  t597,  in  4,  in  olan- 
dese, in  latino,  in  tedesco. 

LOPEZ  (Tommaso),  viaggiatore  por- 
toghese andò  nell'Indie  l'anno  4  502,  e 
pubblicò  una  relazione  delle  sue  corse 
contro  i  mori.  Questa  fu  inserita  nel 
tomo  I  della  Raccolta  di  Ramusio  ,  e 
tradotta  in  francese  nella  collezione  di 
Temporal, 

LOPEZ  (Alonzo),  poeta  spagnuolo, 
medico  di  Maria  di  Gastiglia,  figlia  dell' 
imperatore  Carlo  V,  è  conosciuto  al- 
tresì sotto  il  nome  di  Pinciano  dai 
nome  latino  di  Vagliadolid  (Pinlhia) 
sua  patria.  Si  ha  di  lui  un  poema  epico 
intitolato:  El  Peloyo]  ed  una  filosofia 
poetica  {Filosofia  antigua  poetica,  Ma- 
drid -1596  ,  in  4,  rarissimo),  in  cui 
mentre  segue  la  dottrina  d'Aristotile 
osa  pure  talvolta  pensare  da  se  stesso,  e 
ricerca  la  filosofia  dell'arte  poetica.  Si 
cita  di  lui  come  medico  V Hippocratis 
progiiosticum,  Bladrld  t596,  in  4. 

LORASPE,  re  di  Persia,  il  quarto 
della  dinastia  dei  Kalanidi,è  riguardato 
da  alcuni  orientalisti  moderni  come  lo 
stesso  che  il  Cambise  dei  Greci.  Egli 
è  tuttavia  difficile  trovare  la  minima 
somiglianza  fra  le  storie  di  questi  due 
personaggi.  Pronipote  di  Kai-Kobad 
fondatore  della  dinastia  Kalanide,  Lo- 
raspe  chiamato  al  trono  di  Kai-Cosroe 
(Ciro)  che  non  aveva  prole,  governò 
con  saviezza  e  moderazione,  ed  acchetò 
varie  ribellioni,*  ma  fu  costretto  a  ce- 
dere a  Roham,  uno  de'  suoi  governa- 
tori, il  possesso,  a  titolo  di  feudo,  di  tulio 
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ciò  che  questi  fosse  per  conquistare  nei 
dintorni  dell'Irak-Adjem.  Kisclasp  suo 
figlio  osò  allora  domandargli  pur  esso 
una  signoria  indipendente;  e  non  avendo 
potuloottenerla,  fuggì  sotto  nome  finto, 
e  andò  alla  corte  di  Lidia,  e  vi  divenne 
genero  del  re.  Fece  ben  tosto  in  limare  la 
guerra  a  suo  padre,  ma  avendo  questi 
sapulo  che  il  genero  del  re  di  Lidia  era 
suo  figlio,  gli  cedette  la  corona  in  pre- 
senza di  lutto  l'esercito  condotto  contro 
di  lui,  e  ritirossi  ir»  un  monistero  vi- 
cino a  Balkli.  Ne  uscì  poi  per  combat- 
tere i  turannii  che  avevano  invaso  il 
Khorazan^  e  morì  da  valoroso  alla  te- 
sta del  presidio  che  aveva  condotto  a 
quella  fazione.  Gli  annali  favolosi  di 
Oriente  attribuiscono  a  Loraspe  un  re- 
gno di  ■120  anni. 

LOREDANO  (  Leonardo)  ,  doge  di 
Venezia,  morto  nel  i5H,  in  età  di  9U, 
era  succeduto  nel  <50l  ad  Agostino 
Barbarigo  ,  ed  ebbe  a  successore  An- 
tonio Grimani.  Durante  il  suo  governo, 
furono  primamente  instituiti  gli  inqui- 
sitori di  slati;  e  la  sovranità  da  indi  in 
poi  si  concentrò  quasi  tutta  in  quel  tri- 
bunale formidabile,  e  nel  consiglio  dei 
dieci;  talché  i  dogi  non  furono  pili  in- 
caricati che  d'una  vana  rappresentanza. 

LOREDANO  (Pietro),  eletto  doge 
nel  novembre  del  -1567  ,  morto  nel 
maggio  del  -1570,  in  età  di  89  anni, 
ebbe  a  successore  Luigi  Mocenigo. 

LOREDANO  (Francesco),  successore 
del  Grimani  nel  1572,  regnò  dieci  anni 
senza  nulla  fare  di  roeniorabilej  e  Mar- 
co Foscarini  gli  succedette. 

LOREDANO  (Gian  Frìvncesco),  detto 
il  J^ecchio,  nato  a  Venezia,  della  fami- 
glia dei  tre  precedenti,  morto  nel  ^590, 
compose  diciasette  commedie  estimate. 

LOREDANO  (Sebastiano),  figlio  di 
figlio  del  prect  dente  j  compose  due 
tragedie  Faraone  e  Mitridate,  e  pub- 
blicò cinque  delle  commedie  di  suo 
padre. 

LOREDANO  (Gian  Francesco),  det- 
to il  Gioiniie,  nato  a  Venezia  nel  1606, 
morto  nel  t66t,  era  stato  senatore,  te- 
soriere al  castello  di  Palma  Nova  ,  e 
provveditore  di  Peschiera.  Fondò  l'ac- 
cademia degli  Incogniti  ,  e  compose 
molte  opere  in  versi  e  in  prosa,  ma 
appena  mediocri.  Le  principali  sono  il 
Cimiterio,  cioè  epitafi  giocosi,  Venezia 
4654,  in  -12;  Gli  scherzi  geniali,  di  cui 
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4643,  in  8,  tradotti  in  greco,,  Ialino, 
spagnuolo  e  francese;  è  questa  ima  rac- 
colta di  Concetti/li,  genere  assai  di  moda 
nel  sec.  -17  ,  ma  che  cadde  in  pieno 
discredilo  col  ritorno  del  buon  gusto  j 
f^ita  del  cavaliere  G.  B.  Marino;  Morte 
e  ribellioni  del  Wallenstein,  pubblicala 
sotto  il  nome  di  Cneo  Falcidio  Dona- 
loro  (anagramma  del  suo).  Le  opere 
principali  di  Loredano  si  pubblicarono 
collettivamente  a  Venezia  nel  -1653  6 
voi.  in  t2,  e  la  sua  vita  fu  scritta  da 
Antonio  Lupis,  Venezia  ■1663. 

LORENA  (Renato  11,  duca  di), 
nato  nell'anno  ■1451,  da  Ferrigi  li 
conte  di  Valdemonte  e  da  Jolanda  d'An- 
giò  ,  fu  chiamato  alla  cotona  ducale  nel 
■1473  per  ragione  di  sua  madre,  figlia  di 
Renato  \,  XlV^duca  di  Lorena,  ed  erede 
di  lutti  i  drilli  di  questo  principe  dopo 
la  morte  di  suo  fratello  e  del  nipote.  Carlo 
il  Temerario,  contrastando  ai  dritti  di 
Renato  li,  invase  la  Lorena,  prese  Nan- 
cy, e  costrinse  lui  a  fuggire.  Questi  al- 
lora si  collegò  con  gli  svizzeri  minac- 
ciali dallo  slesso  Carlo,  e  combattè  glo- 
riosamente a  Morat.  Rientrò  poscia  in 
Lorena,  riprese  Nancy,  ed  era  già  per 
regnare  in  pace  quando  il  ritorno  del 
principe  borgognone  lo  astrinse  a  ritor- 
nare in  Bretagna  per  domandare  soc- 
corsi, lasciando  Nancy  nuovamente  as- 
sediata. Ma  ritornò  indi  a  poco  con 
truppe  ,  e  sconfìsse  pienamente  il  suo 
nemico  il  quale  perì  sul  camj)o  di  bat- 
taglia nel  \4n.  Tre  anni  dopo,  i  Ve- 
neziani lo  nominarono  capitano  gene- 
rale delle  loro  forze  navali,  e  inscrissero 
il  suo  nome  sul  libro  d'oro.  Nel  1481, 
avendo  il  conte  del  Maine  instituito 
morendo  suo  erede  universale  Luigi  XI, 
Renato  volle  far  valere  i  suoi  drilli 
sulla  Provenza  e  invadere  quella  pro- 
vincia, ma  gli  riuscì  a  male  il  tentativo. 
Rinnovò  le  sue  domande  in  principio 
del  regno  di  Carlo  Vili,  ma  non  otten- 
ne che  dubbie  risposte.  Nel  ■1485  alcuni 
signori  napoletani  stanchi  della  domi- 
nazione degli  Aragonesi  offrirono  a  lui 
la  corona,  e  già  era  per  avanzarsi  verso 
il  regno^  quando  seppe  che  tutti  quei 
suoi  partigiani  erano  morti  o  prigio- 
nitri  o  fuggiaschi.  Egli  trovavasi  con 
Carlo  Vili  alla  battaglia  di  s.  Albino.  M.» 
non  avendo  ancora  potuto  ottenere  da 
quel  principe  1'  investitura  della  Pro- 
venza, si  ritirò  ne'  suoi  stali, dove  ebbe 
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di  Metz  forse  suscitata  segretamente 
dalla  Francia.  A  malgrado  di  questi 
torti  egli  ricusò  costantemente  di  colle- 
garsi con  r  impero  a  danno  dei  francesi. 
Gli  ultimi  anni  di  sua  vita  non  pre- 
sentano nulla  di  notabile.  Mori  di  apo- 
plessia nel  ^508  a  Fain  presso  Bar. 

LOR.ENA  (Antomo,  duca  di),  terzo 
figlio  del  precedente  e  di  Filippa  di 
Gheldria  sua  seconda  moglie,  succedette 
a  suo  padre  per  la  morte  di  due  fra- 
telli niagglorij  e  regnò  dal  15C8  aH544, 
senza  far  nulla  di  notabile.  Claudio  , 
duca  di  Guisa,  suo  quinto  figlio^  fu  lo 
stipite  della  casa  di  tal  nome, 

LORENA  (Enrico,  detto  il  Buono  y 
duca  di),  figlio  di  Carlo  III  e  di  Clau- 
dia di  Francia,  nacque  a  Nancy  nel 
1563,-  sposò  Caterina  di  Borbone,  so- 
rella di  Enrico  IV,  poi  iu  seconde  nozze 
Margherita  di  Gonzaga,  e  succedette  a 
suo  padre  nel  -1608.  Fece  molte  leggi 
savie,  rinnovò  quelle  di  suo  padre  con- 
tro i  duelli,  e  morì  nel  ^624. 

LORENA  (Carlo  IV,  duca  di),  figlio 
di  Francesco  conte  di  Valdemonle,  e  di 
Cristina  di  Salrn,  sposò  Nicola  figlia  di 
Enrico  il  Buono  suo  zio,  e  gli  succe- 
dette. Appena  cominciava  a  godere  dell' 
autorità,  quando  suo  padre,  pretenden- 
do di  aver  diritti  sopra  il  ducalo  ,  gli 
comandò  di  rimetterglielo.  Carlo  vi 
consentì  j  ma  il  conte  lo  rassegnò  in 
capo  a  quattro  giorni. Uomo  imprudente 
e  leggiero,  Carlo  IV  parve  non  aspi- 
rare ad  altro  che  ad  inimicarsi  la  corte 
di  Francia;  si  crllegò  coi  malcontenti 
del  regno  e  con  l'Inghilterra  per  abbat- 
tere il  Rìchelieu,  accolse  la  duchessa  di 
Chevreuse,  poscia  il  duca  d'Orleans  , 
diede  in  isposa  a  questo  Margherita  sua 
sorella,  e  condusse  truppe  all'impera- 
tore vinto  poc'anzi  da  Gustavo  Adolfo. 
Intanto  Luigi  Xlll  occupava  le  prin- 
cipali piazze  della  Lorena,  e  Carlo, 
astretto  a  ritornare  per  couchiudere  uno 
svantaggioso  trattato,  fece  una  cessione 
simulala  de'  suoi  siali  al  fratello.  Ma 
«piesti  non  potè  averne  il  libero  possesso, 
e  le  truppe  francesi  compirono  la  con- 
quista del  paese.  Nel  t635  la  fortuna 
parve  voler  cangiarsi.  Carlo  che  si  era 
distinto  nella  battaglia  di  Nordlir)gen, 
si  funesta  af;li  svezzesi,  rientrò  in  Lo- 
rena, e  scacciò  i  francesi.  Ma  costretto 
ben  tosto  alla  ritirata  si  riunì  all'eser- 
cito spagnuolo  e  contìaub  a  prestare 
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grandi  servigi  ai  nemici  di  Francia  fino 
alla  pace  di  Munster,  nella  quale  esso 
non  fu  compreso.  Concepì  allora  il  di- 
segno di  farsi  eleggere  a  re  dei  romani, 
pui  di  andare  a  liberare  Carlo  I,  re 
d'Inghilterra.  Ma  nè  l'uno  nè  l'altro  di 
questi  progetti  potè  riuscire.  Nel  1650 
assediò  Cambrai,  poi  parteggiando  per 
la  Fronda,  andò  a  soccorrere  il  Condé 
assedialo  in  Etampes,  e  costrinse  Turena 
a  ritirarsi.  Si  lasciò  poi  attirare  a  Pa-  \ 
rigi,  dove  gli  si  fece  fermare  un  trattato 
anche  più  svantaggioso  di  prima,  poi  a 
Brusselles,  dove  gli  spagnucdi  sospet- 
tandolo traditore  lo  arrestarono.  Uscito 
di  prigionia  in  capo  a  cinque  anni  (nel 
-1659)^  ottenne  dalla  Francia  circa  la 
metà  de'  suoi  slati;  e  malcontento  della 
sua  propria  famiglia  instituì  col  trattato 
di  INlontmarlre  (nel  -1660  Luigi  XIV 
erede  di  tutti  i  suoi  dominii  a  condi- 
zione che  i  principi  di  Lorena  avessero 
titolo  di  principi  del  sangue.  Ma  aven- 
do ricusato  di  dare  in  potere  di  quel 
re  la  città  di  Marsal,  fu  costretto  a  ri- 
prendere le  armi ,  e  vinto  di  nuovo 
sottoscrisse  un  altro  trattato,  del  quale 
violò  rujovamente  i  patti  ,  e  fuggendo 
dalla  sua  capitale  assediata,  ritornò  all' 
esercito  imperiale  nel  quale  combattè 
gloriosamente  fino  alla  sua  morte  av- 
venuta a  Larback  nel  \  675  Questo  prin- 
cipe fu  buon  guerriero^  ma  la  sua  in- 
constanza  lo  rese  la  favola  dell'Europa. 
La  sua  vita  privala  fu  cosi  turbolenta  e 
inquieta  come  la  pubblica.  Avendo  ri- 
pudiata quasi  senza  veruna  formalità 
la  prima  moglie  per  isposare  Beatrice 
di  Cusane,  ne  nacquero  lunghi  litigi. 
Pensava  altresì  di  sposare  ima  Marianna 
Pajnt,  figlia  d'uno  speziale;  ma  Luigi 
XI V  fece  chiudere  per  forza  questa  don- 
na in  un  chiostro. 

LORENA  (Carlo  V,  duca  di),  nipote 
e  successore  del  precedente,  figlio  di 
Nicola  Francesco  di  Valdemonte  nac- 
que a  Vienna  nel  ■1643,  Fu  promesso 
sposo  a  piìi  dame  francesi  di  alta  nasci- 
ta; ma  nessuno  di  quegli  sponsali  ebbe 
effelto,  Di.sgustalo  della  Francia  per  tali 
lentezze,  e  per  l'orgoglio  di  Luigi  XIV, 
abbandonò  la  corte  di  quel  re,  e  ri- 
fuggissi presso  il  papa,  quindi  presso 
l'imperatore.  Poco  appresso,  volendo 
Lui^i  giusta  il  trattato  di  Montmartre 
farsi  dare  la  città  di  Marsal  ,  assediò 
quella  piazza^  alla  quale  accorse  Carlo 
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per  soccorrerla.  11  re  sdegnalo  proibì 
allora  allo  zio  di  riceverlo  alla  sua  corte, 
e  quando  il  giovine  principe  ritornò  a 
Parigi  per  giustificarsi  gli  fu  imposto 
di  dover  subitamente  partire  da  quella 
capitale.  Carlo  ritornò  allora  a  Vienna, 
e  si  distinse  nella  guerra  contro  i  tur- 
chi, massimamente  nella  giornata  di  s. 
Gottardo.  Nel  i674  i'u  tra  gli  aspiranti 
al  regno  di  Polonia;  ma  le  pratiche  della 
Francia  gli  fecero  riuscire  in  vano  quella 
speranza;  ond'egli  giurò  a  Luigi  XIV 
ed  alla  Francia  un  odio  implacabile. 
Raggiunse  l'esercito  imperlale,  fece  pro- 
digi di  valore  a  Senef,  e  benché  grave- 
mente ferito,  militò  pure  nell'anno  se- 
guente. Essejido  morto  Carlo  IV  in 
fine  del  -1675,  suo  nipote  fu  ricono- 
sciuto duca  di  Lorena  da  tutte  le  po- 
tenze tranne  la  Francia  ;  ma  questa 
unanimità  di  voti  non  gli  restituì  per 
allocai  suoi  stati,  Innalzatonel  seguente 
anno  al  grado  di  generalissimo,  e  vin- 
citore a  Filisburgo,  piazza  da  lui  presa 
ad  onta  del  maresciallo  di  Lussemburgo, 
credette  di  esser  giunto  il  momento  di 
rientrare  ne'  suoi  stati,  e  fece  ricamare 
sopra  le  bandiere  queste  parole  :  u4ut 
nu7ic,  aut  nunquam.  Non  potè  però  ese- 
guire 1  suoi  progetti  e  il  maresciallo  di 
Créqui  prese  Friburgo  sotto  i  suoi  oc- 
chi. L'anno  dopo,  l'imperatore  gli  diede 
in  isposa  sua  sorella  l'arciduchessa  Ma- 
ria Eleonora,  vedova  del  re  di  Polonia. 
Nel  -1679  la  pace  di  Nimega  facendo 
deporre  le  armi  a  tutti  i  principi  resti- 
tuì a  Carlo  V  la  Lorena  ,  eccettuata 
Nancy.  Disgustato  per  questa  eccezione, 
il  duca  si  ritirò  di  nuovo  presso  l'im- 
peratore, al  quale  prestò  ancora  grandi 
servigi  nella  guerra  d'Austria  con  la 
Turchia  nel  -1683,  e  in  quella  del  ^  689 
con  la  Francia.  Morì  l'anno  seguente 
(t690)  a  Weltz  presso  Lenz.  Questo 
duca  possedeva  tutte  le  qualità  proprie 
de- grandi  re,  e  lo  stesso  Luigi  XIV^  di- 
ceva ch'egli  era  il  piii  savio  ,  il  piìi 
grande,  il  piìi  magnanimo  de*  suoi  ne- 
mici. Veggasi  la  Vie  de  Charles  V  de 
Lorrainc,  per  La  Brune.  Jl  Testamene 
politique  pubblicato  sotto  il  suo  nome, 
Lipsia  <696,  in  i2,  e  Ratisbona  4  760  , 
in  i2,  è  di  Enrico  di  Straatman.  L'edi- 
tore di  quest'opera  è  De  Chevremont. 

LORENA  (  Leopoldo  I  ,  duca  di  )  , 
figlio  del  precedente  e  dell'arciduchessa 
Maria  Eleonora,  nato  a  Inspruck  nel 


1679,  si  distìnse  nella  battaglia  di  Te- 
meswar  nel  4  696.  Il  trattato  di  Riswick 
firmato  l'anno  seguente  restituì  al  gio- 
vine duca  quasi  tutta  la  Lorena.  Attese  a 
farvi  fiorire  il  commercio,  e  le  arti,  fece 
aprire  nuove  strade,  fondò  cattedre  per 
le  scienze  mediche  e  legali,  insliluì  un' 
accademia  di  pittura  e  scultura  ,  pro- 
mulgò leggi  utili,  e  diminuì  i  tributi. 
La  tranquillità  di  quel  savio  governo 
non  fu  turbata  se  non  quando  la  corte 
di  Francia  avendo  creduto  necessario 
per  sua  sicurezza  di  mettere  presìdio 
in  Nancy  al  principio  della  guerra  per 
la  successione  di  Spagna,  si  consigliò  a 
Leopoldo,  che  protestava  contro  questa 
violazione  della  sua  neutralità,  di  do- 
ver mostrare  almeno  l'apparenza  d'una 
resistenza  ch'egli  non  poteva  in  effetto 
sostenere,-  ma  egli  volle  piuttosto  ce- 
dere di  qucto,  e  rilirossi  a  Luneville 
fino  al  t7t.3.  Egli  morì  nel  -1729.  Aveva 
avuti  i4  fi{^li,  dei  quali  soli  c{uattro  gli 
sopravvissero,  e  il  maggiore  gli  succe- 
dette sotto  il  nome  di  Francesco  III, 
e  divenne  posciaimperatore  sotto  quello 
di  Francesco  I. 

LORENA  (Francesco  di),  gran-priore 
di  Francia  e  generale  delle  galere,  nato 
nel  t534,  fece  i  suoi  primi  passi  nella 
milizia  sotto  il  duca  dì  Guisa  suo  fra- 
tello, andò  poscia  a  Malta,  dove  si  di- 
stinse in  varie  fazioni  militari,  e  fu 
eletto  a  comandante  delle  galere.  Ri- 
tornato in  Francia  fu  altresì  generale 
delle  galere  di  qviel  regno,  e  incaricato 
di  varie  spedizioni  sulle  coste  d'Italia, 
di  Portogallo,  di  Scozia.  La  sua  negli- 
genza lo  fece  mal  riuscire,  massima- 
mente quest'ultima  ,•  e  la  capitolazione 
di  Leith,  che  ruinò  per  sempre  gli  af- 
fari di  Francia  nella  Scozia,  fu  l'effetto 
della  lentezza  da  lui  posta  ad  operare 
lo  sbarco  in  quel  paese.  Egli  disegnava., 
di  ritornare  a  Malta  e  impadronirsi  dell' 
isola  di  Rodi ,  quando  mori  per  una 
flussione  al  petto  nell'anno  4  563.  Piìi 
scrittori  asserirono  che  senza  questa 
morte  immatura,  e  s'egli  avesse  avuto 
tanta  prudenza  quanto  valore  e  magna- 
nimità, sarebbe  riuscito  il  primo  capi- 
tano del  suo  secolo.  Brantòme  consacrò 
a  Francesco  di  Lorena  un  capitolo  nelle 
sue  Vies  des  capita ines  fiancais,  ìom.  2. 

LORENA  (Carlo  Alessandro  di ), 
nato  a  Luneville  nel  4  7  4  2,  fu  nominato 
da  giovane  fel- maresciallo;  e  si  distinse 
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nella  gaerra  contro  i  turchi  nel  i738j 
e  in  quella  dell'Austria  contro  la  Prus- 
sia, indi  nell'altra  dei  7  anni.  Ma  es- 
sendo stato  compiuLamente  vinto  a 
Lissa  nel  ^757  dal  gran  Federico,  ri- 
nunziò alle  armi,  e  si  ritirò  nei  Paesi 
Bassi,  dei  quali  era  governatore  fin  dal 
4744.  Fece  qui  fiorire  la  pace,  il  com- 
mercio, l'abbondanza,  e  vi  mori  nel 
-1780,  benedetto  da  tutti  i  cittadini  che 
Io  amavano  qual  padre. 

LORENA  (Carlo  di),  gesuita,  figlio 
di  Enrico  di  Lorena^  marchese  di  Moy, 
mostrò  dapprima  assai  gusto  pel  me- 
stiere dell'armi  e  si  diede  con  ardore  ai 
solazzi,  durante  la  sua  gioventìi  j  ma 
essendo  stato  nel  i6i7  consacrato  ve- 
scovo  di  Verdun,  cangiò  del  tutto  i  suoi 
costumi,  attese  a  riformare  la  sua  dio- 
cesi, poi  rinunziò  a  quella  dignità  per 
vestire  l'abito  gesuitico  in  Roma.  Fu 
presto  nominalo  a  superiore  della  casa 
professa  di  Bordò,  e  morì  a  Tolosa  nel 
nel  {63i.  Egli  aveva  ricusato  [il  cap- 
pello di  cardinale  stato  per  lui  chiesto 
al  papa.  Lasciò  ms.  un  Traile  sur  la 
i^randeur  des  det^oirs  des  princes  ;  e  il 
P.Baltus  tradusse  dall'italiano  un'opera 
attribuita  a  questo  religioso^  intitolata: 
Riflessioni  spirituali  e  sentimenti  di  pietà, 
del  P.  Carlo  di  Lorena.  La  sua  Vita  fu 
scritta  da  Laubrussel,  Nancy  i 733,  in  8. 

LORENA.  Ved.  AUMALE,  GUISA, 
HARGOURT,  LAMBESC,  MAIENNA, 
MARIA,  MERCOEUR,  VALDEMONT 
(  Vaudemont  ). 

LORENESE  (  Claudio  il  ).  Ved.  GE- 
LEE. 

LORENZ  (Gian-Michele),  istorio- 
grafo  ,  morto  a  Strasborgo  sua  patria 
neir  anno  ì80i,  in  età  di  78,  fu  disce- 
polo di  Schoepflin.  ed  occupò  a  Stras' 
borgo  le  cattedre  di  storia  e  d'eloquenza 
e  l'ufficio  di  conservatore  della  biblio- 
teca dell'università. Si  hanno  di  lui  molte 
Tesi,  Dissertazioni,  e  opuscoli  storici, 
fra  i  quali  citeremo  i  seguenti:  Disser- 
tatio  juris  publici  de  antiquo  coronae 
gallicae   in  regnum  Lotharingiae  iu- 
re j  Epitome  rerum  gallicarum  ab  ori'- 
ginc  gentis  usque  ad  romanorum  impe- 
rium,  \]62,  in  4;  —  Idem,  sub  romano 
imperio,  t765-G6,  in  \,  Elemcnta  hi- 
storiae  universae;  Summa  historiae  Gal- 
io  francicae  civilis  et  sacrae,  1790-93, 
4  voi.  in  8.  Oberlin  diede  una  Notizia 
sopra  la  vita  e  gli  scritti  di  G.  M.  Lo-«. 


renz  nel  Magasin  encyclopédique,  VI 
anno,  pag.  220. 

LORENZANA  (  Francesco  Antonio 
di  ),  prelato  spagnuolo,  nato  nell'anno 
AHI  a  Leone,  fu  successivamente  ca- 
nonico di  Toledo^  vescovo  di  Piacenza 
nell'  anno  1765,  arcivescovo  di  Messico 
nel  1766,  di  Toledo  nel  1772,  e  cardi- 
nale nel  1789.  Si  distinse  per  la  sua 
liberalità,  massime  verso  i  preti  fran- 
cesi fuorusciti,  andò  a  recare  conforti 
a  Pio  VI  spogliato  de'  suoi  stati  nel  1797, 
e  Io  accompagnò  a  Firenze,  poi  fino  a 
Parma  nel  1799.  Intervenne  poi  al  con- 
clave di  Venezia  nel  18OO,  rinunziò  il 
suo  arcivescovado  di  Toledo,  e  mori  a 
Roma  nel  1804.  Si  ha  di  lui  una  rac- 
colta di  Lettere  pastorali ,  stampale  a 
Messicoj  una  nuova  Raccolta  di  lettere 
di  Fernando  Cortez  ;  un  Missale  gotìii- 
cum  secwiduni  regulam  Beati  Isidori, 
in  usum  Mozarabum  j  Roma  ■i804,  in 
fol.  con  stampe. 

LORENZETTI  (  Ambrogio  ),  pittore, 
nato  a  Sienna  l'anno  1252,  morto  nel 
■1340,  dicesi  discepolo  di  Giotto.  Riman- 
gono di  lui  buone  pitture  a  fresco  in 
Sienna,  e  un  grande  quadro  che  si  può 
riguardare  come  un  poema  allegorico 
morale,  e  che  conservasi  nel  palazzo 
municipale  di  quella  città.  I<'artefice  vi 
rappresentò  i  vizj  d'un  cattivo  governo 
sotto  varii  aspetti;  e  i  versi  scritti  sopra 
ciascun  personaggio  ne  spiegano  il  ca- 
rattere e  i  disegni.  Lorenzetli  coltivò 
pure  le  lettere  e  sostenne  varie  cariche 
importanti  nella  sua  patria.  —  LOREN- 
ZETTI (  Pietro  ),  fratello  del  j^rece- 
denle,  morto  dopo  il  1355,  vien  riguar- 
dato da  alcuni  autori  come  il  primo 
pittore  del  suo  tempo.  Si  vede  nel  Cam- 
po sanlo  di  Pisa  un  suo  dipinto  assai 
stimalo,  rappresentante  la  Vita  dei  pa- 
dri del  deserto,  il  quale  è  riputato  il  mi- 
gli ore  di  quanti  si  veggono  in  quell'edi- 
lizio. Vasari  riconosce  questo  Loren- 
zetli come  superiore  allo  stesso  Giotto. 
—LORENZETTI  (Giovanni  Battista), 
da  Verona,  pittore  del  sec.  17,  allievo 
di  Pietro  da  Cortona ,  si  distinse  per 
una  maniera  grandiosa  e  ardita,  e  per 
buon  colorito. 

LORENZI  (  Bartolomeo  ),  letterato 
italiano,  nato  a  Verona  verso  l'anno 
1732,  si  fece  ecclesiastico,  attese  alla 
agricoltura  ed  alle  muse,  e  morì  nella 
suapalria  l'anno  1822.  Egli  aveva  molta 
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abilità  per  la  poesia  estemporanea.  La- 
sciò un  poema  intitolato;  Jl  Pastore 
(  pubblicato  verso  ili82<  ),  e  un  altro 
sotto  il  titolo  Della  collimazione  dei 
monti^  3.*  edizione  Verona  iSiiy  in  4 
corretta  ed  accresciuta  di  noie. 

LORENZINI  (  Antonio),  conosciuto 
.scilo  il  nome  di  Frate  Antonio,  nato  a 
Bologna  nel  -1665,  fu  discepolo  del  Pa- 
sinelli,  ed  attese  prima  alla  pittura , 
<)uiiidi  ali*  intaglioj  si  fece  francescano, 
$€{iza  però  rinunziare  all'  esercizio  del- 
l'arie  sua,  e  mori  nel  MAO.  Lasciò  gran 
numero  di  slampe,  di  cui  si  può  ve- 
tdere  1'  indicazione  circostanziata  nel 
Manuale  degli  amafo/ i  di  Huber  e  Rosi. 

LORENZINI  (Lorenzo),  matema- 
tico /iorenlino,  nato  il  5  luglio  dell'anno 
16^»2,  visse  in  corte  del  gran  duca  Co- 
simo III,  il  quale  avendo  fallo  divorzio 
da  sua  moglie  Luigia  d'  Orleans,  ed 
avendo  scoperto  che  essa  per  mezzo  del 
Lorenzini  teneva  secreto  commercio  di 
lettere  col  principe  Ferdinando  ,  nel 
4  681  lo  fece  imprigionare  nella  fortezza 
di  Volterra,  dove  rimase  venti  anni. 
Applicatosi  quivi  alla  geometria^  di  cui 
era  già  stalo  instruttodalViviani,  scrisse 
dodici  libri  Delle  sessioni  coniche ,  nei 
quali  ì  dotti  giudicarono  eh'  egli  fosse 
andato  piìi  oltre  di  Apollonio  ,  e  del 
suo  maestro.  Quest'opera  però  non  vide 
mai  la  luce,  e  insieme  con  altre  del 
Lorenzini  si  conserva  nella  bibliottca 
magìiabecchìana.  Egli  mori  in  Firenze 
il  25  di  aprile  del  ■l72t.  Un  solo  suo 
opuscolo  geometrico  fu  stampato  col  tì- 
tolo: Exercilatio  geometrica j  in  qua  agi- 
tur  de  dimensione  omnium  coiiicarum 
sectionum,  ecc.  Firenze  Mlì^  'in  4.  Veg- 
gasi  la  sua  vita  nelle  Vilae  Italorwn 
doctrina  excellentium  del  Fabroni.  — 
LORENZINI  (Stefano),  fratello  del 
precedeiite,  si  applicò  con  fruito  alla 
medicina  ed  all'anatomia.  Fu  impri- 
gionalo come  il  suo  fratello  a  Volterra, 
e  per  lo  stesso  motivo.  Scrisse  un  libro 
assai  stimato,  che  s'intitola:  Ossert^a- 
zioni  intorno  alle  torpediin^  Firen  ze  -1 7  28. 

LORENZINI  (Francesco  Maru), 
originario  fiorentino,  nacque  in  Roma 
il  di  4  ottobre  del  ^680,  mentre  suo 
padre  era  al  servizio  della  regina  Cri- 
slina.  Fatti  i  suoi  studii  di  lettere  e  di 
illosoila  nelle  scuole  dei  gesuiti,  do- 
mandò ed  oltenne,  in  età  di  22  anni, 
4i  vestire  il  loro  abito;  ma  dopo  undici 


mesi  di  noviziato  gli  convenne  per  ra- 
gione di  salute  abbandonarlo.  Attese 
allora  agli  studii  del  foro,  non  dimen- 
ticando però  leanjene  lettere.  Nel  UOS 
fu  associalo  all'  accademia  degli  Arcadi 
col  nome  di  Filacido  Luciniano,  e  molto 
contribui  al  fermo  stabilimento  di  essa. 
Morto  nel  -1728  il  Croscimbeni  che  era 
stato  il  primo  custode  dell'Arcadia,  il  Lo- 
renzini ne  fu  eletto  a  succedergli  in  quel-  / 
la  carica.  Egli  ne  accrebbe  sempre  più 
il  decoro,  pubblicando  poesie  volgari  di 
vario  metro  e  stile,  ed  eccellenti  poesie 
latine,  massime  satiriche,  nelle  quali 
riusciva  a  meraviglia,  come  può  scor- 
gersi dal  suo  sernjone  latino  uscito  sollo 
il  nome  di  Q-  Attilio  Serrano  per  con- 
fondere un  suo  plagiario,  e  dai  molli 
suoi  epigrammi  intitolati;  Analectat^a' 
r forum  pastorum  arcadum;  le  sue  poe- 
sie volgari  furono  stampale  in  varii 
tempi  a  Milano,  Venezia,  Firenze,  Na- 
poli, ecc.  Scrisse  pure  in  latino  drammi 
sacri,  pubblicati  separatamente  a  Roma^ 
ed  altri  opuscoli,  e  mori  il  -14  luglio 
del  ^743.  Nel  vol.X  delle  Vitae  Italo- 
rum  del  Fabroni  trovasi  la  vita  e  il 
compiuto  catalogo  delle  opere  del  Lo- 
renzini. 

LORENZINO.  Ved.  MEDICI. 

LORENZO  (Santo),  diacono  e  mar- 
tire, nacque  a  Roma  nel  secolo  3**.  Le 
sue  virili  gli  cattivarono  la  benevolenza 
di  s.  Sisto,  arcidiacono  di  R.oma;  e  que- 
sti, essendo  stato  eletto  papa  nell'anno 
257,  gli  commise  la  custodia  del  tesoro 
della  Chiesa.  L'imperatore  Valeriane 
rinnovò  verso  quel  tempo  gli  edilli  con- 
tro i  cristiani,  e  Sisto  fu  tratto  tra  i 
primi  al  supplizio.  Lorenzo  lo  seguiva 
piangendo  perchè  non  fosse  giudicato 
degno  di  dividere  con  esso  una  si  glo- 
riosa sorte;  ma  il  ponlelìce  gli  predisse 
che  non  avrebbe  nulla  da  invidiargli, 
ordinandogli  intanto  di  distribuire  ai 
poveri  tulle  le  ricchezze  di  cui  era  de- 
positario. Pertanto  liOrenzo  vendette  i 
vasi  e  le  altre  cose  preziose  che  erano 
in  sua  custodia,  e  ne  dispensò  il  frutto 
agli  indigenti.  11  prefetto  di  Roma,  in- 
formato che  la  Chiesa  possedeva  tesori^ 
chiamò  Lorenzo,  e  gli  comandò  di  con- 
segnarli per  uso  pubblico.  Il  diacono 
chiese  tempo  per  soddisfarlo,  ed  avendo 
raccolti  i  vecchi,  le  vedove,  gli  orfani 
da  lui  soccorsi,  disse  al  prefetto:  ti  Ecco 
i  tesori  della  Chiesa  ch'io  vi  avea  prò-- 
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messi  II.  II  barbaro  a  tal  vistasi  accese 
di  furore,  ed  avendo  ordinato  che  Lo- 
renzo fosse  spogliato,  lo  fece  lacerare  a 
colpi  di  frusta,  quindi  distendere  sur 
una  gralicola  di  f^rro,  a  cui  furono  sotto- 
posti carboni  accesi.  Il  santo  martire 
sopportò  un  cosi  orribile  supplizio  con 
eroica  costanza.  Gli  spettatori  furono  si 
commossi  dalla  sua  rassegnazione  che 
molti  si  convertirono  alla  fede  cristiana; 
il  suo  corpo  lu  portalo  via  segretamente, 
e  seppellito  il  giorno  ^0  d'agosto  del 
l'anno  258,  giorno  in  cui  Ja  Chiesa  ne 
celebra  la  memoria.  Una  delle  cinque 
chiese  patriarcali  di  Roma  è  fabbricata 
sopra  la  sua  tomba.  La  sua  testa  è  con- 
servata neir  abbazia  di  Gladbach.  Veg- 
gansi  in  Moreri  (  all'articolo  Gladbach  ) 
i  vani  sforzi  fatti  da  Filippo  II,  e  da' 
suoi  successori  per  ottenere  quella  pre- 
ziosa reliquia.  Il  martirio  di  s.  Lorenzo 
somministrò  al  Lesueur  il  soggetto  di 
uno  fra  i  suoi  pili  insigni  lavori. 

LORENZO,  antipapa.  Ved.  SlM- 
MAGO. 

LORENZO  GIUSTINIANI  (Santo), 
patriarca  di  Venezia,  nacque  nel  1380 
in  quella  citta,  d'un' antica  ed  illustre 
famiglia.  Sentendosi  una  vocazione 
straordinaria  per  lo  stato  religioso,  en- 
trò assai  giovine  nelU  congregazione 
dei  canonici  regolari  di  s.  Giorgio  in 
Alga.  V^i  si  distinse  per  umiltà  e  fer- 
vore nella  pratica  de' suoi  doveri.  I suoi 
colleghi  lo  elessero,  suo  malgrado,  a 
generale  dell'ordine,  cui  governò  molti 
anni  con  tanta  saviezza,  che  ne  fu  ri- 
putato come  il  secondo  fondatore.  Nel 
4  433,  il  papa  Eugenio  IV,  infermato 
delle  virili  di  Lorenzo ,  lo  creò  non 
ostante  la  sua  ripugnanza,  vescovo  di 
Venezia.  Non  volle  mutar  nulla  della 
vita  cui  menava  nel  chiostro,  continuò 
a  portare  un  abito  di  rozzo  panno,  a 
coricarsi  sulla  paglia,  e  faceva  consistere 
la  sua  mensa  in  soli  legumi  e  radici  : 
distribuiva  ai  po\eri  tutte  le  sue  ren- 
dite, dicendo  che  il  vescovo  non  deve 
avere  altra  famiglia.  Rilorinò  gli  abusi 
cbe  si  ernno  introdotti  nella  celebra- 
zione deli' uflizio  divino  e  nell'ammi- 
nistrazione dei  sacramentij  aumentò  il 
numero  delle  parrocchie  nella  citta  di 
Venezia,  fondò  monisterj,  e  insomma 
ordinò  per  modo  la  sua  diocesi,  che  i 
suoi  provvedimenti  erano  citati  per 
esempi.  Il  papa  Nicolò  V  trasferi  nel 
M^i  il  patriarcato  di  Grado  a  Venezia, 


e  volendo  dare  al  Giustiniani  una  prova 
delia  sua  stima,  gli  conferi  quella  di- 
gnità. Esso  fu  pure  grandemente  util» 
alla  repubblica  ,  durante  la  sua  lunga 
amministrazione.  Quando  senti  avvici- 
narsi il  suo  fine,  non  volle  permettere 
che  lo  ponessero  sopra  un  letto  meno 
duro  II  perchè  sopra  un  duro  legno,  egli 
diceva,  non  sur  un  letto  di  piume  fu 
coricalo  Gesìi  ii.  Spirò  tranquillamente, 
il  di  8  gennaio  del  t465  in  età  di  74 
anni.  La  chiesa  celebra  la  sua  memoria 
il  di  5  di  settembre,  giorno  anniversa- 
rio del  suo  innalzamento  all'episcopato. 
Lasciò  molti  sermoni,  lettere  e  trattali 
oscetici.  La  migliore  edizione  delie  sue 
opere  è  quella  di  Venezia  i75i,  2  voi. 
in  fol.  La  maggior  parte  furono  tradotte 
in  italiano.  La  sua  ita  fu  scritta  da 
Bernardo  Giustiniani,  e  dal  P.  Mafiei. 
La  prima  fu  inserita  anche  negli  ylcta 
sancLorum  dei  Bollandisti  (  al  giorno  8 
f-ennaio  la  seconda  si  distingue  per 
l'eleganza  dello  stile. 

LORENZO  da  Brindisi  (  il  Beato  ), 
superiore  generale  dell'ordine  dei  cap- 
puccini, nacque  nel  t  S'io  a  Brindisi  in 
Calabria.  Fin  dall'età  di  quattro  anni, 
chiese  a  suo  padre  la  permissione  di 
portare  l'abito  religioso.  La  rapidilà 
de*  suoi  progressi  nelle  scienze  divine 
ed  umane  fu  maravigliosa.  Non  aveva 
pili  di  sei  anni  quando  predicava  giìi 
nella  cattedrale  di  Brindisi  certi  brevi 
sermoni  per  la  novena  del  Natale  eoa 
una  grazia  che  incantava  i  suo»  nume- 
rosi uditori.  Sua  madre,  rimasta  vedova, 
lo  persuadeva  a  rinunziare  alla  vita  del 
chiostro;  ma  egli  persistette  nella  sua 
santa  risoluzione ,  e  volendo  evitare 
nuove  sollecitazioni,  si  ritirò  a  Venezia 
presso  un  suo  zio  direttore  della  con- 
gregazione dei  giovani,  chierici  di  saa  ' 
Marco.  Compiuti  i  primi  studii,  entrò 
neir  ordine  dei  cappuccini,  l'annoi  576, 
e  fu  inviato  a  Padova  per  ìslùdiarvi  la 
liiosofiae  la  teologia.  Imparò  nello  stesso  ; 
tempo  le  lingue  orientali  afìine  di  ado- 
perarsi piìi  ellìcacemenle  alla  conver- 
sione degli  ebrei.  Eletto  a  definitore  ge- 
nerale del  suo  ordine  nel  4  596,  visitò 
tutta  l'  Italia,  predicando  la  parola  di 
Dio,  ed  operando  da  per  tutto  strepi- 
tose conversioni.  Essendo  stato  chiamato 
in  Germania  dall'imperatore  Rodolfo, 
fondò  quivi  parecchie  case  del  suo  or- 
dine, e  vi  passò  due  anni ,  nei  quali 
giovò  grandemente  a  qu^il  jnincipe  e<l 
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alla  religione.  Ritornato  in  lialia ,  fu 
eletto  nel  <602  a  generale  dei  cappuc- 
Cini,  ed  incominciò  tosto  la  visita  delle 
case  dell'ordine.  Quantunque  tormen- 
tato dalle  gotte,  non  volle  approfittare 
del  permesso  che  il  papa  gli  avea  con- 
cesso di  viaggiare  a  cavallo ,  oppure  in 
lettiga;  ma  fu  veduto  traversare  a  piedi 
le  Alpi,  la  Francia,  la  Spagna,  non 
avendo  altro  compagno  che  un  semplice 
frate  da  lui  scelto  come  aiuto  nelle  apo- 
stoliche fatiche.  Ritornò  in  Germania 
per  difesa  della  fede,  e  vi  tenne  varie 
conferenze  pubbliche  coi  principali  av- 
versarii  della  cattolica  Chiesa.  Fu  fatto 
nunzio  apostolico;  e  residente  dei  redi 
Spagna  presso  la  corte  di  Baviera.  A 
malgrado  dei  doveri  che  gli  imponeva 
questa  doppia  carica,  non  cessò  dall'ado. 
prarsì  ad  ammaestramento  dei  popoli, 
ed  intraprese  anche  una  missione^  la 
quale  fu  assai  fruttuosa.  Ritornato  in 
Italia  ,  fu  chiamato  successivamente  a 
Milano,  Genova,  Venezia  e  Roma;  pe- 
rocché le  cognizioni  da  lui  acquistate 
per  lunga  esperienza  facevano  desidc'- 
rare  i  suoi  consigli,  e  frutto  di  questi 
fu  la  conservazione  della  pace  fra  certe 
potenze  cui  la  loro  situazione  faceva 
essere  rivali.  Morì  a  Lisbona  in  concetto 
di  santità,  il  22  luglio  del  ^619.  I  mi- 
racoli operati  sulla  sua  tomba  determi- 
narono Pio  VI  ad  ordinare  la  sua  beati- 
ficazione con  bolla  del  23  di  giugno 
4  783.  Il  beato  Lorenzo  da  Brindisi  la- 
sciò mss.  varii  Sermoni  e  Trattati  di 
controversia,  che  conservansi  nel  con- 
vento del  suo  ordine  a  Venezia,  ed  ora 
nella  biblioteca  di  quella  città.  La  sua 
P^ita  fu  scritta  dal  P.  Angelo  Maria  da 
Voltaggio,  Roma  -17^0,  in  4, 

LORET  (  Giovanni  ),  poeta  francese, 
conosciuto  principalmente  per  la  sua 
Gazette  burlesque  en  uers,  nacque  a  Ca- 
rentan  verso  il  principio  del  secolo  M. 
11  cardinale  Mazarini  gli  assegnò  una 
pensione  di  200  lire,  e  gliela  conservò 
per  suo  testamento;  una  simile  ne  rice- 
veva da  madamig.  di  Longueville,  ed 
una  di  600  da  Fouquet.  Alla  caduta  di 
questo  ministro  egli  ebbe  il  coraggio  di 
lagnarsi,  e  manifestò  il  desiderio  di  ve- 
derlo trionfare  de'  suoi  nemici.  Morì 
nel  <665.  Oltre  alla  sua  Gazzetta,  che 
va  dal  ^650  al  4665  (raccolta  in  3  tomi 
in  fol.),  si  hanno  di  lui  Poesies  biirles- 
ques,  che  consistono  principalmente  in 
epistole. 


LORGES  (  Gian  Lorenzo  di  DUR" 
FORT  CIVRAC,  duca  di),  governatore 
del  castello  di  Rambouillet ,  luogote- 
nente generale  e  pari  di  Francia ,  nato 
nel  ^745  a  Lamette- Montravel,  morto 
a  Rambouillet  il  14  ottobre  1826,  aveva 
di  buon  ora  abbracciato  il  mestiere  del- 
l'armi. Maresciallo  di  campo  nel  t787, 
il  duca  di  Lorges  abbandonò  fin  dal 
•1790  il  territorio  di  Francia,  dove  non 
rientrò  che  nel  18H  con  la  reale  fami- 
glia, e  allora  i  suoi  servigi  furono  de- 
gnamente ricompensati.  Nel  l79t,  es- 
sendo egli  depositario  del  primo  sten- 
dardo, detto  la  cornetta  bianca  ,  aveva 
diretta  la  famosa  radunanza  di  Lim- 
burgo;  e  nell'anno  seguente  i\i  desti- 
nato al  comando  della  cavalleria  che 
doveva  ajutare  1'  insurrezione  dei  Lio- 
nesi  contro  la  convenzione  nazionale. 
11  duca  di  Lorges  non  potè  avere  parte 
immediata  nelle  guerre  della  Vendea  , 
in  cui  de*  suoi  congiunti  perirono,  ma 
benché  assente,  diresse  quasi  tutte  le 
sollevazioni  della  Guienna ,  come  si 
legge  in  una  notizia  necrologica  inse- 
rita nel  Monitore  del  \9  ottobre  -1816. 

LORGNA  (  Anton-Maria  ),  mate- 
matico ed  astronomo,  morto  a  Verona 
sua  patria  nel  1796,  in  età  di  66  anni, 
fu  colonnello  degli  ingegneri,  poi  pro- 
fessore di  matematiche  nella  scuola  mi* 
litare  di  Verona;  fondò  la  società  ita- 
liana per  V incoraggiamento  delle  scienze^ 
riportò  nel  1784  un  premio  dall'acca- 
demia delle  scienze  di  Parigi  per  una 
dissertazione  sopra  la  natura  del  salni- 
tro, trovò  un  metodo  per  render  pota- 
bile l'acqua  di  mare,  e  lasciò  più  opere 
sopra  la  fisica  e  le  matematiche.  La  più 
importante  si  è:  Della  graduazione  dei 
termometri  a  mercurio,  Verona  1765, 
in  4.  Fu  pubblicata  una  raccolta  di  molti 
fra  i  suoi  opuscoli  in  italiano  e  in  lati- 
no, ibid,  -1770,  in  4, 

LORIA  oppure  LAURIA  (  Ruggiero 
di  ),  celebre  ammiraglio  italiano,  nato 
verso  la  metà  del  sec.  13,  fu  nemico 
acerrimo  della  casa  angioina  regnante 
in  Sicilia,  secondò  con  tutto  il  poter 
suo  la  vendetta  di  Giovanni  daProcida, 
quando  questi  fece  ribellare  la  Sicilia, 
e  sostenne  le  ragioni  di  Pietro  II  d'A- 
ragona per  una  moltitudine  di  vittorie 
navali.  Distrusse  piìi  flotte  ragguarde- 
voli, prese  gran  numero  di  vascelli,  si 
rese  assoluto  padrone  del  mediterraneo, 
occupò  molle  città,  ed  acquistò  ricchea* 


LOR 


LOT  485 


ze  inimense  pel  riscatto  de'  prigionieri. 
Avendo  poscia  avuto  a  lagnarsi  del  re 
di  Sicilia  Federico,  il  quale  fece  deca- 
pitare il  suo  nipote,  si  mise  a  capo  delle 
truppe  aragonesi,  e  sparse  il  terrore  in 
tutta  la  Sicilia  per  le  sue  vittorie  e  ven- 
dette. Fermata  finalmente  la  pace  nel 
i302,  Loria  ricusò  di  entrare  in  Sicilia, 
ritirossi  in  Ispagna,  e  morì  a  Valenza 
nel  1305. 

LORIOT  (Pietro),  giureconsulto, 
nato  a  Salins  verso  il  principio  del  sec. 
i6,  studiò  e  prese  i  gradi  accademici 
neir  università  di  Dole,  divenne  pro- 
fessore di  leggi  a  Buurges  ,  quindi  a 
Valenza ,  poi  ritirossi  a  Lipsia,  dove 
mori  verso  l'anno  t580  in  età  provetta. 
Lasciò  alcime  opere  di  giurisprudenza; 
fra  altre:  De  gradihus  affinilatis  com- 
mentarius;  De  juris  arte  tractalus  JCJL\ 
Commentarius  in  usus  fcudorum.  Tutte 
furono  raccolte  sotto  il  titolo  di:  Opera 
juridica,  Lione  1557,  in  fol. 

LORIOT  (Giuliano),  prete  dell'O- 
ratorio, nato  a  Lavai  nell'anno  <633, 
fece  missioni  per  le  campagne  per  lo 
spazio  di  40  anni,  e  mori  a  Parigi  nel 
47t5.  Si  hanno  di  lui  cinque  raccolte 
di  Sermoni  assai  stimati;  una  versione 
francese  dei  salmi  secondo  la  Volgata  • 
Ancienne  et  nowelle  discipline  de  Véglise 
touchant  les  hénéjlce^\  Fitae  sanctontm 
ueicris  testamenti,  et  sanctorum  mulie- 
rum,  2  voi.  in  8.  -  LORIOT  (  Anto- 
nio Giuseppe  ),  buon  meccanico  fran- 
cese, inventò  più  macchine  semplici  e 
ingegnosissime  per  battere  le  biade , 
adacquare  le  praterie,  conciare  i  tabac- 
chi, ecc.  Compose  altresì  una  spezie  di 
cemento  detto  dal  suo  nome  Cemento 
Loriot,  piìi  duro  dell'antico.  Luigi  XV 
gli  assegnò  una  pensione  di  -1  000  lire. 
Mori  a  Parigi  nell'anno  1782.  Gli  si 
attribuiscono  alcuni  opuscoli  che  sono; 
Mémoire  sur  une  découuerte  dans  l'art 
de  bdtir;  Instruction  sur  la  noui^elle  mé  • 
thode  de  prcparer  le  inortier;  V  art  de 
fixer  la  peiniure  au  paslel  ;  ma  non  è 
ben  certo  che  sieno  di  Loriol. 

LORITI.  Ved.  GLAREANO. 

LORRIS  (  Guglielmo  di  ),  uno  de' 
pili  antichi  poeti  francesi,  morto  per 
quanto  stimasi,  assai  giovine  nell'anno 
1240,  era  stato  cosi  nominato  da  Lorris 
terra  in  riva  alla  Loira ,  sua  patria. 
Egli  fu  il  primo  autore  del  Romanzo 
della  Rosa,  continuato  40  anni  dopo  lui 
da  Giovanni  di  Meung^  e  di  cui  U  mi<^ 


gliore  edizione  è  quella  di  Méon,  Pa- 
rigi I8t4,  4  voi.  in  8. 

LORRY  (  Paolo  Carlo  ),  avvocato  al 
parlamento  di  Parigi,  poi  consigliere 
di  stalo,  nato  a  Parigi  nel  1719,  fu 
prima  professore  di  leggi  nell'  univer* 
sità  ,  acquistò  riputazione  di  profondo 
giureconsulto,  e  morì  nel  1766.  Lasciò 
piìi  opere  legali,  e  fra  altre  la  seguente; 
Mémoire  sur  Ics  moyens  de  rendre  lei 
éludes  de  droit  plus  utile s  ^  Parigi  t764, 
in  8,  scritto  assai  curioso. 

LORRY  (  Anna  Carlo  ),  medico,  nato 
a  Crosne  nell'anno  H726,  fu  addotto- 
ralo presso  la  facoltà  di  Parigi  ,  ed 
acquistò  riputazione  di  uno  fra  i  mi- 
gliori pratici  della  capitale.  Fu  chiamato 
alla  corte,  e  curò  Luigi  XV  nella  sua 
ultima  malattia.  Lorry  morì  a  Bourbon- 
ue-les-Bains  nel  1783.  Lasciò  più  opere 
fisiologiche;  Mémoire  pour  servir  aVhis' 
toire  de  la  f acuite  de  médecine  de  IHont" 
pellier;  traduzioni  di  opere  mediche , 
edizioni,  e  Memorie  inserite  nelle  rac- 
colte dell'  accademia.  Il  suo  Elogio  fu 
scritto  da  Vicq-d'Azir. 

LOSANA  (Matteo),  dottore  in  sacra 
teologia,  nato  a  Vigone  in  Piemonte  , 
morto  il  primo  decembre  dell'anno  <  833 
in  età  avanzata  a  Lombriasco  dove  era 
parroco,  fu  dotto  della  lingua  ebraica  e 
pubblicò  varii  scritti  teologici.  I  doveri 
del  suo  stato  non  gli  impedirono  di  at- 
tendere con  molto  fruito  allo  studio 
della  itoria  naturale.  Fu  socio  corrispon- 
dente, poscia  in  questi  ultimi  tempi  socio 
non  residente  della  reale  accademia  delle 
scienze  di  Torino  e  pubblicò  nei  volu- 
mi di  questa  dotta  società  molte  pre- 
giate memorie.  Ma  l'opera  che  gli  acqui- 
stò pili  fama  fu  quella  che  scrisse  sopra 
le  malattie  del  grano,  la  quale  fu  pre- 
sentala nei  primi  anni  di  questo  secolo 
all'  instituto  di  Francia  ed  al  corpo  le- 
gislativo in  Parigi,  e  ne  fu  sommamente 
commendata.  Questa  \ien  riguardata 
ancora  presentemente  come  la  miglior 
opera  pubblicata  sopra  la  stessa  materia. 

LOSEL.  Ved.LOESEL. 

LOT,  nipote  di  Abramo,  lo  accom- 
pagnò in  Haran,  poi  nella  terra  di  Ca- 
naan. Si  separò  da  lui  pei  frequenti 
litìgi  che  sorgevano  fra  i  pastori  dell* 
uno  e  dell'  altro,  e  ritirossi  a  Sodoma^ 
dove  alcuni  anni  dopo  fu  fatto  prigio- 
niero da  un  re  d'  Assiria.  Ma  Abramo 
andò  a  liberarlo  alla  testa  di  318  uo- 
mini» Avendo  poi  Dio  risoluto  di  pu»» 
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nire  con  severo  castigo  V  inaiiriìta  em- 
pietà degli  abitatori  di  Sodoma  e  delle 
quattro  città  vicine_,  mandò  un  angelo 
a  Lot  per  ordinargli  di  abbandonare 
quei  luoghi  che  dovevano  essere  teatro 
della  divina  vendetta.  Lot  se  ne  fuggì 
con  tutta  la  sua  famiglia,  e  le  sue  rie- 
chezie;  e  tosto  una  pioggia  di  fuoco 
pose  ad  effetto  il  minacciato  gastigo. 
La  moglie  di  Lot  essendosi,  contro  l'es- 
presso divieto  di  Dio,  rivolta  a  guar- 
dare indietro,  fu  cangiata  in  una  statua 
eli  sale.  Poco  appresso,  le  sue  due  figlie, 
temendo  che  l'umau  genere  nou  affatto 
«i  spegnesse,  ubbriacarono  il  padre,  si 
giacqtiero  con  esso,  e  ne  nacquero  Moab 
•ed  Ammone,  che  furono  stipite  dei  Moa- 
biti ed  Ammoniti. 

LOTARIO  I,  terzo  imperatore  d'Oc- 
cidente  dopo  Carlo-Magno,  nato  verso 
1'  anno  795,  era  figlio  di  Luigi  il  Buo- 
no che  lo  associò  seco  nell'impero  l'anno 
Sii,  e  lo  nominò  re  dei  Lombardi  nel 
820.  Lotario  si  collegò  co'  suoi  due  fra- 
telli Pipino  e  Luigi  per  impedire  che 
il  padre  non  desse  a  loro  pregiudizio 
Aìu  regno  anche  al  loro  piii  giovine 
fratello  Carlo,  che  fu  poi  detto  il  Caho, 
figlio  dell' imperatrice  Giuditta.  Dopo 
]a  morte  dell*  imperatore  suo  padre, 
Lotario  credette  poter  contentare  Luigi 
il  Germanico  con  la  Baviera  e  Carlo  il 
Calvo  con  l'Aquitania  (Pipino  era  già 
morto  a  quel  tempo);  ma  questi  due 
principi  si  unirono  contro  di  lui  e  lo 
vinsero  nella  celebre  battaglia  di  Fon- 
tenay  l'anno  84t;  e  per  trattato  con- 
chìuso  a  Verdun  nel  843  fra  i  tre  fra- 
telli, Lotario  serbò  col  titolo  d'impe- 
ratore l' Italia  ed  alcune  provincie  di 
Francia;  Luigi  ebbe  la  Germania,  cioè 
tulli  gli  slati  di  là  dal  Reno,  con  alcune 
città  in  sulla  riva  sinistra,*  Carlo  ilGalvo 
rimase  re  di  Francia,  cioè  della  parte 
che  chiamavasi  allora  la  Neuslria ,  e 
dell' Aquitania.  Lotario  pose  la  sua  sede 
in  Aquisgrana;  e  più  anni  dopo,  sen- 
tendosi colto  da  morbo  mortale,  rasse- 
gnò l'impero,  divise  i  proprli  stati  a' 
suoi  tre  figli,  Luigi,  Carlo  e  Lotario,  e 
ritirossi  nel  convento  di  Prum  nelle 
Ardenne,  dove  mori  nel  855,  nel  60"^ 
anno  dell'  età  sua. 

LOTARIO  II,  imperatore  di  Germa- 
nia, nato  nell'anno  i075,  figlio  di  Ge- 
rardo, conte  di  Arnsberg, divenne  duca 
di  Sassonia  per  le  sue  nozze  con  Ri- 
fiheza,  (Iglia  di  Luigi  il  Grosso^  e  fu- 


dello  imperatore  nel  1  127  a  pregiudì- 
zio di  Federico,  e  di  Corrado  duca  di 
Franconia  il  quale  si  fece  dal  suo  canto 
eleggere  a  Spira  e  consacrare  a  Milano. 
Iti  quel  tempo  anche  i  Romani  erano 
discordi  fra  loro  ed  elèggevano  due  papi 
Innocenzo  II  ed  Anacleto.  Il  primo 
scacciato  da  Roma  si  rifuggiva  a  Liegi 
presso  Lotario,  che  lo  prese  sotto  la  sua 
protezione,  lo  ricondusse  ne' suoi  stali, 
si  fece  da  lui  consacrare,  e  gli  diede 
tulli  quei  segni  di  omaggio  che  giudicò 
convenirgli.  Divenuto  poscia  tranquillo 
possessore  dell*  impero  perchè  i  due 
suoi  rivali  erano  stati  abbandonati  da 
tutti  i  loro  alleati ,  convocò  nell'anno 
1135  la  celebre  dieta  di  Maddeburgo, 
dove  si  fecero  alcime  leggi  pel  buon 
governo  dell'  impero.  Ntl  1  137  ritornò 
in  Italia  per  difendere  Innocenzo  II 
contro  Ruggieri  re  di  Sicilia  che  soste- 
neva r  antipapa  Anacleto,  lo  vinse,  e 
mori  nello  stesso  anno  ritornando  ne' 
suoi  stati,  a  Bretten  presso  Trento.  Egli 
non  lasciò  prole,  e  Corrado  suo  rivale 
gli  succedette. 

LOTARIO  II,  re  di  Francia,  figlio  di 
Luigi  d'Oltremare,  nato  nel  941  ,  fu 
associato  al  trono  da  sno  padre  nel  952, 
e  consecrato  dopo  la  morte  di  questo 
nel  954,  Questo  principe  fu  per  tutto 
il  tempo  del  suo  regno  in  discordia  coi 
grandi  vl^salli  della  corona.  Dopo  aver 
ceduto  alla  potenza  di  Ugo  Capeto, 
tentò  una  lotta  contro  Riccardo  duca  di 
Normandia,  e  fu  costretto  a  chiedergli 
pace.  Pili  fortunat(*  contro  Arnoldo  conte 
di  Fiandra,  s'impadronì  di  più  città,  e 
conservò  per  trattato  di  pace  una  parte 
delle  conquiste  fatte  a  danno  di  quello. 
Ebbe  poscia  a  sostenere  una  guerra  con- 
tro Ottone  li  imperatore  di  Germania, 
che  essendosi  avanzato  fin  sotto  le  mura 
di  Parigi,  si  vide  costretto  dal  rigore 
della  stagione  a  ritornare  ne'  suoi  stali. 
Lotario  sul  fine  della  sua  vita  credette 
dovere  associare  al  regno  suo  figlio  Lui- 
gi, e  mori  a  Reims  nell'anno  986,  av 
vclt^nalo,  come  narrasi,  da  sua  moglie 
Emma;  ma  questo  delitto  è  assai  dubbio. 

LOl'ARIO,  re  di  Lorena  ,  2"  figlio 
dell' iniperatore  Lotario,  cominciò  a  re- 
gnare nell'anno  855,  quando  suo  padre 
divise  i  suoi  stali  fra  i  suoi  tre  figlia  e 
fece  alleanza  con  Luigi  il  Germanico 
per  ìspogliare  tutti  i  suoi  vicini.  Si  volse 
poi  alla  parte  di  Carlo  il  Calvo;  ma  le 
rapide  vittorie  di  Luigi  lo  costrinsero  a 
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far  pace  con  luì.  Del  resto  egli  non  fece 
da  se  veruna  cosa  memorabile;  e  i!  suo 
nome  non  è  celebre  se  non  per  la  sua 
cieca  passione  per  Valdrada  o  Gualdrada, 
sorella  di  Gontieii,  arcivescovo  di  Co- 
lonia, Benché  fosse  ammoglialo,  visse 
dapprima  pubblicamente  con  essa,  poi 
ripudiò  sua  moglie  Teutberga  per  ispo- 
sar  quella  nell'anno  862.  Ma  il  papa 
Nicola  I  dichiarò  scandaloso  tal  divor- 
zio, e  minacciò  il  principe  di  scomu- 
nica, se  non  riprendeva  seco  Teutber- 
ga. Pertanto  Lotario  fu  astretto  di  acco- 
gliere in  presenza  del  legato  pontificio 
e  di  tutta  la  sua  corte,  la  sua  prima  mo- 
glie, e  giurare  di  non  piìi  abbandonarla. 
Ma  tostochè  il   legato  fu  partito,  egli 
la  lece  chiudere  in  un  angolo  del  pa- 
lazzo, e  richiamò  Gualdrada  nelT  864. 
Essendo  venuto  in  Italia  neir868,  tentò 
di  farsi  favorevole  il  nuovo  papa  Adria- 
no JI  per  far  disciogliere  il  suo  primo 
matrimonio.   Ma  questi,  anziché  con- 
sentirvi, lo  obbligo  a  giurare,  prima  di 
ammetterlo  alla  mensa  eucaristica,  che 
si  fosse  separato  di  cuore  e  per  sempre 
da  Gualdrada.  Lotario  morì  nelT  anno 
seguente  ritornando  ne' suoi  stali;  e  fu 
attribuita  la  sua  morie  alla  vendetta  di 
Dio  pel  suo  giuramento  non  sincero. 
Dal  nome  di  Lotario  i  paesi  toccati  a 
lui  in  retaggio  presero  il  nome  di  Lo- 
tharin^ia  (  Lorena). 

LOTARIO,  tìglio  di  Ugo  di  Proven- 
za ,  re  d'  Italia,  fu  associalo  al  trono 
nell'  anno  931  ,  e  si  fece  amare  dai 
Lombardi  quanto  era  da  essi  odiato  suo 
padre.  Per  questa  favorevole  riisposi- 
2.ione  degli  animi  verso  di  lui,  Be- 
ren|prio,  marchese  d'Ivrea  (stalo  poi 
Berengario  II  ),  avendo  invasa  la  Lom- 
bardia con  un  esercito  per  ispngliare  il 
padre  e  il  figlio  nel  949,  si  vide  co- 
stretto a  rispettare  quesl'  ultimo,  e 
conservargli  la  corona.  Lotario  morì 
nel  950.  avvelenato  secondo  tutte  le 
apparenze  da  questo  medesimo  Beren- 
gario che  gli  succedette  sul  trono  d'I- 
talia. 

LOTH  (Cahlo),  pittore,  detto  dagli 
Italiani  Cariano,  nato  a  Monaco  nel 
4  632,  discepolo  di  suo  padre  Enrico 
Loth  e  di  Pietro  Liberi,  fu  nominalo 
pittore  dell*  imperatore  Leopoldo  li  ; 
compose  molli  bei  quadri  per  le  città 
di  Milano,  Firenze,  Verona  e  Venezia; 
e  mori  in  quest'ultima  nel  -1698.  Si 
riguarda  come  suo  capolavoro  quello 


di  Adamo  ed  Ei^a  che  vlansono  sopra 
il  corpo  di  Abele  ,  quadro  che  fu  dili- 
gentemente intagliato  dal  Porporati, 

LOTICH    (  Pietro  ),  sopranominato 
Secondo,  per  distinguerlo  da  un  altro 
Pietro  Lotich,  suo  zio,  nato  nell'anno 
i!)28  a  Schiuchtern  nella  Veteravia,  stu- 
diò sotto  Melisso,  Melandone  e  Came- 
rario, combattè  sotto  i  vessilli  della  lega 
di  Smalcalda,  viaggiò  in  Francia  e  in 
Italia,  dove  sì  diede  allo  studio  della 
medicina,  fu  addottorato  in  Padova,  fu 
professore  di  medicina  in  Eidelberga  , 
e  morì  in  età  di  soli  32  anni  nel  1560, 
per  una  bevanda  amorosa  stala  prepa- 
rata per  un  altro  e  da  lui  bevuta  per 
isbagUo,  Si  ha  di  lui  una  raccolta  di 
poesie  latine,  pubblicata  la  prima  volta 
in  Parigi,  ^551,  in  8,  2"  edizione  per 
Camerario  1560,  in  8,  spesso  ristampata. 
L'ultima  e  la  migliore  è  quella  di  Bur- 
mann,  Amsterdam  4754,  2  voi.  in  4. — 
LOTICH  (  Pietro  ).  zio  del  precedente, 
abate  di  Schiuchtern,  fu  uno  de'piìi  ar- 
denti propagatoti  delluleranismo.  Mori 
nel   1567  a  Hanau,  lasciando  alcune 
opere  polemiche  oggidì  poco  importanti. 
—  LOTICH  (Cristiano),  fratello  mi- 
nore del  poeta,  morto  nel  4  568,  com- 
pose anch'esso  poesie,  che  trovansi  nella 
raccolta  dei  versi  di  suo  nipote.  —  LO- 
TICH (Gian  Pietro),  figlio  di  figlio 
del   precedente  ,  insegnò  la  medicina 
nell'università   di  Ilintein,  e  compose 
più  opere  ,  fra  altre   una  storia  degli 
imperatori  Ferdinando  II  e  Ferdinando 
III  (  Rerum  f^ermanicarum^  ecc.  ) un 
Comento  su  Petronio  ;  De  casei  iiequi- 
tia;  e  una  raccolta  di  poesie  latine,  mas- 
sime epigrammi. 

LOTTERÒ  (  Gian  Gioncio  ),  lette- 
rato ed  antiquario  tedesco,  nato  in  Au- 
gusta l'anno  ■1699,  professore  di  elo- 
quenza e  d'antichità  in  Pietroburgo  nel 
4  7  35,  fu  incaricato  di  scrivere  la  vita 
di  Michele  Alexiovltsch,  padre  di  Pietro 
i!  Grande,  Il  lavoro  eccessivo,  a  cui  si 
diede  per  ordinarne  tutti  i  materiali, 
accelerò  la  sua  njorteavvenuta  nel  4737. 
Si  ha  dì  lui  fra  altre  opere  la  storia  dei 
tentativi  dell' imperatore  Giuliano  per 
rifabbricare  il  tempio  di  Gerusalemme 
(  Historia  iiislaurationis  templi  ecc.); 
opuscoli  e  dissertazioni  inserite  negli 
AcLa  erudilonim  di  Lipsia  ,  e  in  altri 
giornali  letterari!  di  Germania. 

LOTTI  (  Cosimo  ),  pittore,  architetto 
e  meccanico  fiorentino,  nato  verso  il 
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fine  del  secJ6,  fu  discepolo  di  Bene- 
detto Poccettì,  lavorò  molto  per  la  casa 
ducale  di  Toscana,  poi  pel  re  di  Spa- 
gna, del  quale  divenne  architetto  ed 
ingegnere.  Fu  esso  che  costruì  il  teatro 
del  palazzo  di  Buen-Ritiro,  e  la  sua 
abilita  nella  meccanica  gli  acquistò  no- 
me di  mago  o  stregone  fra  il  volgo  di 
Madrid.  Lasciò  alcuni  quadri,  fra  i  quali 
citasi  una  B.  Vergine  del  Bosario. 

LOTTO  (Lorenzo),  pittore  italiano 
dei  primi  tempi  del  rinascimento  dell' 
arle^  nacque  verso  il  fine  del  sec.  i5 
nel  Bergamasco,  e  studiò  la  pittura  a 
Venezia  nelle  scuole  del  Bellini  e  del 
Giorgione.  Condiscepolo  del  vecchio 
Palma  gli  rimase  sempre  compagno  ed 
amico.  Poiché  isuoi  dipinti  hanno  quella 
graziosa  distribuzione  di  lume  che  si 
ammira  in  Leonardo  da  Vinci ,  alcuni 
biografi  pretendono,  non  senza  verisi- 
mlglianza,  ch'egli  abbia  altresì  frequen- 
tata la  sua  scuola.  La  pubblica  opinione 
lo  annoverò  fra  i  primi  pittori  della 
scuola  veneziana.  In  Bergamo  dove  era 
tornalo  neltStS,  feccia  maggior  parte 
de' suoi  lavori.  Nel  i560  dipinse  a  Lo- 
reto soggetti  sacri  nella  celebre  cap- 
pella della  B.  Vergine^  e  morì  in  essa 
citta  poco  tempo  dopo.  Fra  1  suol  la- 
vori è  da  citarsi  il  quadro  della  Z)o«/ia 
adultera  condotta  dinanzi  a  G.  C. 

LOUAIL  (  Giovanni),  scrittore  gian- 
senista, nato  a  Maienna  nella  provin- 
cia del  Maine,  verso  la  metà  del  secolo 
Al 3  fu  precettore  dell'abate  di  Louvois, 
divenne  priore  dell'abbazia  di  Aurai, 
e  morì  nel  ritiro  1'  anno  -1724,  Si  ha 
di  lui,  fra  altre  o^ete,VJIistoire  abrégce 
du  jansénismcy  ecc. 

LOUBÈRE  (  Antonio  di  LA  ),  geo- 
metra, nato  nell'anno  4  600  nella  dio- 
cesi di  Rieux,  entrò  nella  compagnia  di 
Gesù  in  età  di  20  anni,  insegnò  l'uma- 
nità, la  rettorlca,  la  lingua  ebraica,  la 
teologia,  le  matematiche  e  morì  a  To- 
losa nel  t664.  Si  hanno  di  lui  fra  altri 
scritti  :  Quadratura  circuii  et  hy perla- 
lae  segmentorum ,  ecc.;  Propositiones 

geometricae  sex,  quibus  ostenditur  non 

recte  inferri  a  Galilaeo  motwn  fore  in 
— LOUBÈRE  (Simone  di  LA), 
nipote  del  precedente  ,  nato  a  Tolosa 
neH642,  compose  in  età  di  t6  anni 
una  commedia  e  una  tragedia  e  dopo 
essere  slato  segretario  d'  ambasciata  in 
Jsvizzera,  andò  fino  a  Siam  nel  t687, 
cpme  invialo  straordinario  del  re  di 


Francia.  AI  suo  ritorno  fu  incaricalo  di 
una  segreta  commissione  in  Ispagna  e 
in  Portogallo;  ma  essendo  traspiralo  il 
suo  disegno,  egli  venne  arrestato  a  Ma- 
drid ed  a  stento  rilascialo.  Nel  t693  fu 
ricevuto  nell'accademia  francese,  nel 
-1694  in  quella  d'inscrizioni  e  lettere,  si 
ritirò  poi  a  Tolosa,  dove  ristabilì  i  giuo- 
chi florali,  e  vi  morì  nel  t729.  Lasciò 
più  opere  e  fra  altre:  Du  royaume  de 
Siam;  Traile  de  l'origine  des  jeux  flo- 
raux;  poesie  morali  e  galanti  in  varie 
raccolte. 

LOUET  (Giorgio),  giureconsulto, 
nato  nell'Angiò  nel  sec.  i6,  fu  prima 
avvocato,  poi  consigliere  al  parlamento 
di  Parigi,  agente  del  clero,  e  divenne 
infine  vescovo  di  Tre'guler,  ma  mori 
nel  -1608  prima  di  entrare  in  possesso 
di  quella  diocesi.  Si  ha  di  lui  un  Be- 
cueil  d'arréls  notahlcs,  pubblicati  la  pri- 
ma volta  nel  t602,  e  di  cui  l'ultima  e 
migliore  edizione  è  quella  del  t742, 
Parigi  2  voi.  in  fol.con  note  e  aggiunte 
per  Rousseau  de  la  Combe. 

LOUIS  (Antonio),  celebre  chirurgo 
francese,  nato  a  Metz  nel  4  723,  si  acqui- 
stò  pe'  suoi  talenti  l'amicizia  di  La- 
Peyronie  ,  primo  chirurgo  del  re ,  fu 
nominato  sotto-chirurgo  in  capo  per 
l'ospedale  della  Carità  nel  4  757  ,  poi 
chirurgo  maggiore  consulente  dell'eser- 
cito dell'  Alto-Reno  nel  4761,  e  morì 
nel  4  792  ,  lasciando  molti  opuscoli  e 
memorie  assai  stimate,  di  cui  si  troverà 
l'elenco  nella  Biographie  medicale  stam- 
pata da  Panckouke  ;  noi  citeremo  le 
seguenti:  Becueil  sur  Veleclricité  mèdi- 
cale;  Chirurgie  pratique  sur  les  plaies 
d'armes  a  feu;  Positiones  anatomicae  et 
chirurgicae  de  vulneribus  capilis;  six  let- 
ires  sur  la  certitude  des  signes  de  la 
mori.  Egli  era  stalo  incaricato  degli  ar- 
ticoli chirurgici  per  V  Enciclopedia,  e 
quegli  articoli  riuniti  formarono  dappoi 
un  Dizionario  di  chirurgia  in  2  voi. 
in  fol. 

LOUPTIÈRE  (  Gian  Carlo  di  RE- 
LONGUE  di  LA),  lellerafo,  membro 
dell'accademia  degli  Arcadi  di  Roma, 
nato  nell'anno  4  727  al  castello  di  La 
Loupllère  nella  diocesi  di  Sens,  morto 
a  Parigi  nell'anoo  4784  ,  lasciò  una 
raccolta  di  Poésies  et  oem^res  diuerscs , 
2  voi.  in  4  2.  —  LOUPTIÈRE  (  Ama- 
bile Francesco  Luigi  LE  BRETON  di 
LA),  prima  prete  dell'oratorio,  poi 
avvocalo,  morto  assassinato  al  tempo 
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della  rivoluzione,  pubblicò  uua  ìmi- 
lazione  in  versi  del  Giudizio  finale  di 
Young,  ^772;  e  quattro  satire  intitolate 
Juvenales,  MI 9. 

LOUREIRO  (Giovanni di  ),  botanico 
portoghese,  nato  verso  l'anno  -17 -15, 
abbracciò  lo  stato  ecclesiastico ,  andò 
nella  Cochinchina  per  convertirvi  gli 
abitanti  ai  cristianesimo;  e  affine  di  pro- 
cacciarsene maggiormente  la  confidenza 
e  il  favore  ,  si  diede  allo  studio  della 
medicina  e  della  botanica,  nella  quale 
divenne  abilissimo.  Viaggiò  pure  nella 
China  e  in  altri  paesi;  e  ritornato  a 
Lisbona  in  capo  a  26  anni,  vi  morì  nel 
•1796,  dopo  aver  pubblicala  la  siia  ec- 
cellente Flora  della  Cochinchina  in  la- 
tino, stampata  a  spese  dell'  accademia 
delle  scienze  di  Lisbona,,  ^796,  2  voi. 
in  4. 

LOUTHERBOURG,  o  piuttosto  LU- 
THERBURG  (  Filippo  Giacomo  ),  pit- 
tore, nato  a  Strasburgo  nell'anno  1740, 
fu  discepolo  di  Tichsbein,  poi  di  Casa- 
Nova,  divenne  membro  dell*  accademia 
di  Parigi  nel  '1768,  passò  quindi  in  In- 
ghilterra, e  vi  compose  piìi  quadri  pel 
governo  inglese  e  russo.  Attese, pure 
all'intaglio  ad  acqua  forte,  nel  quale  si 
acquistò  assai  vanto ,  e  mori  a  Londra 
verso  il  18H.  Si  vede  di  lui  nel  ca- 
stello di  Rambouillet  una  battaglia  che 
può  stare  a  petto  dei  piìi  insigni  lavori 
del  Wouvermans.  A  questo  artista  viene 
attribuita  l'invenzione  del  Teatro  pit- 
toresco e  meccanico,  messo  poi  in  esecu- 
zione da  Pierre,  e  i  suoi  saggi  di  tal 
genere  furono  descritti  in  un  giornale 
letterario  tedesco,  sotto  il  nome  di  Ey- 
dophysion. 

LOUTHF- ALI-KHAN,  settimo  ed 
ultimo  vekyl,  ossia  reggente  di  Persia, 
della  dinastia  di  Zend,  nato  verso  l'an- 
no '1770,  succedette  a  suo  padre  Djaa- 
farkan  nel  -1789,  vinse  dapprima  i  suoi 
competitori,  l'eunuco  Agà-Mohammed, 
e  il  principe  Seid-Murad,  ma  dopo  tre 
sconfitte  successive  cadde  finalmente  in 
potere  del  primo,  che  gli  fece  cavar  gli 
occhi.  Ornò  poscia  il  trionfo  del  suo 
vincitore,  e  fu  scannalo  con  tutta  la  sua 
famiglia  a  Teheran  nel  ^794.  Alla  di- 
nastia di  Zend  succedette  sul  trono  di 
Persia  quella  dei  Kadjari,  principiando 
dall'eunuco  Agà-Mohammed-Khan,  zio 
di  Fath- Ali-Khan,  oggldi  regnante. 

LOUVARD  oppure  LOUVART  (  il 
P.  Francesco),  benedellino  della  con- 


gregazione di  s.  Mauro,  nato  nell'anno 
-1661  a  Claux-Ge'ne'reux  nella  diocesi 
di  Mans,  si  mostrò  ardente  avversario 
della  bolla  (Jnigenitus,  onde  fu  esigliato 
e  incarceralo  piìi  volte.  Fuggi  e  ricove- 
rossi  in  Olanda ,  dove  mori  nel  1739. 
Si  hanno  di  lui  molti  scritti  di  contro- 
versia. Egli  aveva  pure  pubblicato  il 
programma  d'un'  edizione  àeW  Opere 
di  s.  Gregorio  Nazianzeno,  che  non  fu 
eseguita. 

LOUVEL  (Luigi  Pietro),  assassino 
del  duca  di  Berry,  nacque  a  Versailles 
neir  anno  1783,  figlio  di  un  poverissimo 
mereiaio,  e  fu  recato  all'  ospizio  dei  tro- 
vatelli. Uscito  di  quivi  nel  •1794  ,  im- 
parò il  mestiere  di  sellajo,  usò  infiniti 
sotterfugi  per  liberarsi  dalla  coscrizione 
militare,  e  vi  riusci.  Fanatico  ammira- 
tore di  Napoleone,  lo  segui  all'  isola 
d' Elba,  a  Waterloo,  a  Rochefort.  Ri- 
tornalo a  Parigi  dopo  la  partenza  di 
quello  per  l'isola  di  S.  Elena,  concepì 
r  infime  disegno  di  assassinare  Uitta  la 
famiglia  reale,  e  cprcò  ed  ottenne  im- 
piego nella  selleria  del  re  per  potere 
più  facilmente  cogliere  ogni  propizia 
occasione.  Il  di  13  febbrajo  dell'anno 
1 820  cominciò  ad  eseguire  in  parte  il 
suo  progetto  assassinando  il  duca  di 
Berry  figlio  di  Monsieur  (stalo  poi  Car- 
lo X  ),  mentre  esso  principe  rientrava 
nel  teatro  dell'opera  dopo  avere  accom- 
pagnalo alla  carrozza  la  duchessa  sua 
sposa.  Arrestalo  quasi  subito,  poi  giu- 
dicato dalla  camera  dei  Pari,  egli  mo- 
strò, durante  il  suo  processo,  una  straor- 
dinaria indifferenza,  non  mostrando  ve- 
run  pentimento  della  sua  azione,  udì 
la  sua  condanna  senza  commozione  ap- 
parente, e  fu  decapitato  il  di  7  giugno 
del  I8t0.  Si  può  consultare  intorno  a 
costui  VHistoire  du  proces  de  Louuel  per 
Maurizio  Mejan,  Parigi  -1820  ,  2  voi. 
in  8. 

LOUVENCOURT  (Maria),  poetessa 
francese,  morta  a  Parigi  sua  patria  nel 
1712,  in  età  di  32  anni>  compose  gran 
numero  di  Cantate,  che  furono  recate 
in  musica,  ed  altre  poesie  pubblicale 
nelle  raccolte. 

LOUVERTURE  (  ToussAiNT  ).  Ved. 
TOUSSAINT. 

LOUVET  (  Pietro  ),  avvocato  e  sto- 
rico, nato  presso  Beauvais  nel  1569  o 
nel  1574,  fu  referendario  della  regina 
Margherita  nel  -1614,  e  morì  nella  sua 
patria  nel  1646,  Si  hanno  di  lui  pili 
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opere  riguardanti  agli  statuti^  alla  sto- 
ria, alle  aniichilà  della  sua  provincia. 
—Un  altro  LOUVET  (Pietro),  islorico, 
nato  parimenti  in  Btauvais  nel  i6i7 , 
ma  d'altra  famiglia,  fu  isloriografo  del 
principe  di  Dombes,  e  mori  nel  I68O. 
Lasciò  fra  altre  opere  il  Mei  curehollan- 
elais,  ou  conquétcs  (hi  roi.  (  Louis  XIV  ) 
en  HolLande,  en  Franche-Comté,  ecc., 
Lione  Ì673-80,  iO  voi.  in  i2.  I  due 
primi  velami  di  quest'  opera  compar- 
vero in  pilx  partì  sotto  i  titoli  di  Abrégé 
(le  L'hisloire  de  HoLlaiide  —  Abrégé  de 
Vhistoire  de  Franche- Comlé,  ecc. 

LOUVET  Di!:  COUVHAY  (  Giam- 
battista. )  letterato  francese,  deputato 
alla  convenzione  nazionale,  nato  a  Pa- 
rigi nell'anno  l664,  eru  impifi^ato  presso 
un  librajo  di  quella  città  quando  la  ri- 
voluzione scoppiò  nel  t7  89.  Prima  di 
allora  egli  si  era  fatto  conoscere  nell'ar- 
ringo  letterario  per  la  prima  parte  del 
romanzo  di  Faublas,  opera  di  qualche 
pregio,  ma  in  cui  la  decenza  non  è  punto 
rispettata.  Ardente  fttilore  delle  nuove 
massime,  si  diede  ;d!a  letteratura  poli- 
tica^ di  cui  fece  sua  unica  occupazione. 
Nel  <79t  si  presentò  alla  sbarra  dell'as- 
semblea legislativa  per  chiedere  a  no- 
me della  sua  sezione,  ossia  del  quartiere 
da  lui  abitato,  che  i  principi,  i  nobili,  e 
gli  altri  francesi  usciti  allora  dal  regno 
fossero  accusali  per  decreto.  Fu  poscia 
impiegato  da  Roland,  ministro  dell' in- 
terno, perla  compilazione  d'un  gior- 
uale  mlitolato  la  Sentinella,  che  compa- 
riva ogni  giorno  alHsso  ai  muri  delle 
contrade  di  Parigi,  afìlne  di  mantenere 
nel  popolo  r  ardore  per  le  massime  ri- 
voluzionarie. Eletto  a  deputalo  pel  di- 
partimento di  Loirtt  alla  convenzione, 
Louvel  si  accostò  alla  fazione  detta  della 
Gironda,  assalì  Robespierre,  la  cui  po- 
tenza era  già  troppo  grande,  e  chiese 
che  quello  venisse  accusato  (  29  ottobre 
-1792  ).  Nel  giudizio  del  re  volò  contro 
r appello  ai  popolo,  e  per  la  morte,  sotto 
espressa  condizione  che  si  dovesse  sos- 
pendere l'esecuzione  fino  allo  stabili- 
mento della  cosliluzione.  Volò  poscia 
per  la  proroga  assoluta.  Proscritto  coi 
principali  girondini  ,  ed  accusato  li  2 
giugno  del  1793,  si  rifuggi  a  Caen, 
errò  qualche  tempo  per  la  Bretagna  e 
per  la  Francia  meridionale, si  ravvicinò 
poscia  a  Parigi,  si  tenne  nascosto  presso 
un  abitante  di  Nemours  lino  alla  rivolu- 
aione  del  9  termidoro,  e  fu  richiamato 
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alla  convenzione  7  mesi  dopo,  cioè  nel 
marzo  del  1 795.  Riprese  allora  la  com- 
pilazione del  suo  giornale  la  Sentinella-, 
e  dopo  discioha  la  convenzione,  fu  mem- 
bro dei  Cinquecento,  ne  usci  nel  mese 
di  maggio  del  '1797,  e  mori  il  25  ago- 
sto seguente.  Egli  era  stato  nominato 
membro  della  2*  classe  dell' insliluto  di 
Francia,  quando  fu  ordinata  quella  dotta 
società.  Si  h.inuo  di  lui  :  Les  amows 
du  chei^alier  de  Faublas^  3*  ediz.  rive- 
duta dall'autore,  Parigi  t798,  4  voi.  in 
8;  Emilie  de  Karmont ,  011  le  di^orce 
nécessaire,  ecc.  -179',  3  voi.  in  8^  molti 
opuscoli,  memorie,  articoli  nei  gior- 
nali; e  lasciò  mss.  che  furono  distrutti 
durante  il  governo  dei  terroristi. 

LOUVIERS  (  Cablo  Giacomo  di  ), 
antico  scrittor  francese,  consigliere  di 
stalo  di  Carlo  V  nell'anno  1376»  è  uno 
di  quelli  a  cui  si  attribuisce  il  famoso 
Soiige  du  Vergier,  specie  di  dialogo  fra 
un  cherico  ed  un  cavaliere  intorno  alle 
due  autorità,  l'ecclesiastica  e  la  tem- 
porale. Non  si  sa  se  quest'opera,  uno  dei 
piii  antichi  monumenti  della  lingua  fran- 
cese, sia  slata  originalmente  scritta  in 
francese  o  in  Ialino.  Checché  ne  sia, 
essa  fu  stampata  la  prima  volta  In  Lione 
nel  1491,  in  fol  ,  quindi  a  Parigi  nel 
-1501,  slesso  sesto,  e  ristampata  nelle 
Preuves  des  liòertés  de  l' E i^tise  gallicane ^ 
tom.  Il  dell'edizione  del  1731.  L'opera 
latina  che  fu  pubblicala  a  Parigi  non 
prima  del  -1516,  in  4,  è  intitolata:  Au- 
reus  de  lUraque  poleslafe,  temporali  sci- 

licet  et  spirituali,  libellus  Somidiun 

l'iridarli  nuncupatus. 

LOUVILLE  (  Carlo-AugustoD'AL- 
LONVILLE  ,  marchese  di  ),  uomo  dì 
sialo,  nato  nell'anno  t668  nel  castello 
di  Louville  da  una  fra  le  piìi  antiche 
famiglie  del  paese  di  Charlres,  fu  inca- 
ricato dal  re  Luigi  XIV  di  accompa- 
gnare in  Ispagn.1  il  nuovo  re  Filippo 
V,  di  cui  era  slato  gentiluomo  e  insti- 
lutore  quando  esso  principe  non  era  che 
duca  d'Angiò.  Amico  di  Fenc'lon  e  del 
duca  di  Beau  vili  iers,  aiutato  dai  consi- 
gli di  quei  due  illustri  personaggi,  es- 
sendo Louviers  stato  nominato  gentil- 
uomo di  camera  del  monarca  di  Spagna, 
ebbe  dapprima  assai  parte  nel  governo, 
e  fu  incaricato  d'importanti  missioni. 
Senza  accennare  minutamente  i  raggiri 
di  cui  esso  fu  successivamente  attore  , 
poi  vittima,  basleiìi  il  dire  che  la  sua 
alterigia  verso  gli  spagnuoli,  e  l'im- 
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prudenza  per  cui  lasciò  travedere  il  clì- 
-  segro  di  far  rimettere  ai  soli  francesi  il 
governo  degli  affari  di  Spagna,  lo  fecero 
ricliiamare  in  Francia  V  anno  1 703.  Visse 
quivi  ritiralo  in  una  delle  sue  terre  fino 
alla  morte  di  Luigi  XIV,  e  rice\elte  poi 
dal  duc^  d'Orleans  reggente  una  nuova 
missione,  il  cui  secreto  scopo  era  di 
rendere  accol  to  Filippo  V  inloirno  alle 
pratiche  del  cardinale  Alberoni;  ma  un 
nuovo  raggiro  di  corte  lo  fece  richia- 
mare di  Spagna  prima  che  avesse  otte- 
nuta udienza  dal  re.  Morì  nel  Mò\.  Il 
conte  Scipione  du  Roure  pubblicò:  Mé- 
moires  sccrets  sur  V  étahtissement  de  la 
maison  de  Bourbon  en  E  spagne,  extrails 
de  la  corresponde/ice  du  marquis  de  Low 
ville,  Parigi  iSiS,  2  voi.  in  8. 

LOUVILLE  (  Giacomo  Eugenio  d'AL- 
LON  VILLE,  cavaliere  di  ),  fratello  del 
precedente,  astronomo,  nato  nell'anno 
•1671  ,  attese  di  buon  ora  allo  studio 
delle  matematiche-  e  vi  fece  grandi  pro- 
gressi ,  poi  entrò  nella  marineria  reale, 
si  trovò  al  celebre  combattimento  di  la 
Hogue,  passò  quindi  al  servizio  di  terra, 
e  si  ritirò  dopo  la  pace  d'Utrecht  nel 
•1713,  col  brevetto  di  colonnello,  afline 
di  applicarsi  allo  studio  dell'astronomia. 
Acquistò  grandi  cognizioni  in  quella 
scieoza,  fu  nominato  membro  dell'  ac- 
cademia delle  scienze  di  Parigi  e  della 
società  reale  di  Londra,  e  mori  nel  \  732, 
Si  hanno  di  Ini  molte  opere  astronomi- 
che, e  articoli  nel  giornale  il  Mercurio 
dell'anno  -1820  e  seg. 

LOUVOIS  (  Francesco  Maria  LE 
TELLIER,  marchese  di  ),  ministro  di 
Luigi  XIV,  figlio  del  cancelliere  Le  Tei- 
lier,  nato  a  Parigi  nel  tóH,  fu  nomi- 
nato nel  1654  alla  soprawiven/a  nella 
carica  di  segretario  di  stato  per  l'ufli- 
zio  della  guerra.  Dedito  dapprima  con 
eccessivo  ardore  a  tutti  i  piaceri  della 
sua  età,  lavorò  poscia  con  grande  assi- 
duità, visitò  le  piazze  forli,  le  trontiere, 
le  truppe,  tutto  il  materiale  della  guer- 
ra, e  dal  t666  in  poi  sostenne  egli  solo 
il  peso  di  quel  ministero.  I  suoi  prov- 
vedimenti non  poco  contribuirono  al 
buon  esito  delle  guerre  di  Fiandra  nel 
i667  e  della  Franca-Goutea  nel  1 668. 
Non  si  possono  abbastanza  lodare  e  i 
talenti  da  lui  mostrati  come  ministro, 
e  l'ordine  da  lui  stabilito  nell'ammini- 
ttiazione,  nella  disciplina  mlliiare,  nelle 
paghe,  nel  modo  di  provvedere  i  vìs'^n 


e  nel  regolare  le  marce  delle  truppe. 
Per  suo  consiglio  Luigi  XIV  costruì 
l'ospizio  per  gl'invalidi.  Ma  gravi  er- 
rori ed  anche  turpi  vizj  macchiarono 
si  belle  c{U'ilità.  Geloso  d'ogni  merito 
altrui,  massime  di  coloro  che  non  de- 
gnavano essergli  ligi  e  adulatori,  diede 
al  gran  Turena  negli  anni  1674  e  1675 
lutti  gli  ordini  che  potessero  far  riuscir 
male  le  sue  operazioni,  e  mostrò  una 
massima  durezza  verso  Catinai.  Altero 
e  burbero,  anche  talvolta  col  suo  re, 
interruppe  per  la  sua  arroganza  le  pra- 
tiche di  pace  già  incominciale  con  l'O- 
landa nel  1672,  e  nel  1685  amareggiò 
gravemente  col  suo  disprezzo  il  doge 
di  Genova  recatosi  a  Parigi  per  render 
omaggio  a  Luigi  XIV.  Non  meno  cru- 
dele che  orgoglioso,  fece  usare  nel  1686 
enei  seguenti  anni  troppa  severità  con- 
tro i  Cilvinisti,  fece  due  volte  incen- 
diare il  Palatinato  (  1674  e  1689),  ed 
avrebbe  pure  ridotta  in  ceneri  la  città 
di  Tieveri,  se  alla  prima  proposta  di 
questa  atrocità  il  monarca  non  avesse 
mostrata  la  sua  indegnazione,  ed  un 
espresso  volere  in  contrario.  Già  da 
qualche  tempo  i'  indole  tirannica  e  fe- 
roce di  Louvois  incresceva  a  Luigi  XIV, 
e  si  aspettava  che  il  ministro  dovesse 
linalmenle  cadere  in  una  disgrazia  aper- 
ta ,  quando  esso  mori  nel  1691.  Il  vele- 
no secondo  gli  uni,  oplìi  probabilmente 
secondo  altri ,  il  dolore  di  vedersi  in 
minor  grazia  presso  il  re,  che  comin- 
ciava a  guardarlo  di  mal  occhio,  fu  ca- 
gione della  sua  morte  quasi  repentina. 
Una  particolarità  notabile  della  sua  am- 
ministrazione si  è  ch'egli  concedeva 
rapido  avanzamento  anche  alle  persone 
d'  ignobile  condizione  commendevoli 
per  merito,  nè  perdeva  mai  occasione 
di  sgridare  i  giovani  gentiluomini,  a 
cui  la  loro  nascita  sola  aveva  procac- 
ciali gli  ahi  gradi  nella  milizia.  Sandras 
de  Courti Iz  pubblicò  sotto  il  nome  di 
Louvois  un  TesLnment  poUlique  ,  Parigi 
1695,  in  12.  Si  hanno  pure  un  Mémoire 
ou  Essai  pour  seri^ir  a  l'histnire  de  F. 
M.  he  Tellier,  rnarquis  de  Louuois , 
Amsterdam  1740,  in  12,  raro. 

LOUVOIS  (Camillo  le  Tellier^  co* 
nosciuto  sotto  il  nome  di  abate),  4." 
figlio  (ie!  preced  ,  nato  a  Parigi  nel  1675, 
fu  provveduto  di  piìi  bcnefizj  ragguar- 
devoli }ìn  dall'età  di  9  anni,  0  piti  tardi 
fu  nominalo  a  bibliotecario  del  re  j  fu 
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addottoralo  in  Sorbona  l'anno  -1700  , 
fece  un  viaggio  ^in  Italia,  e  ne  riportò 
molti  libri  rari  e  preziojsi  di  cui  arric- 
chì la  biblioteca  del  re.  Nominato  po- 
scia gran  vicario  di  suo  zio  l'arcivescovo 
di  Reims,  rifiutò  il  vescovato  di  Cler- 
mont,  e  morì  nel  ^  7 1 8  per  l'operazione 
del  taglio  della  pietra.  Egli  era  mem- 
bro delle  tre  grandi  accademie.  Fonte- 
nelle  e  Boze  pronunziarono  il  suo  elo- 
gio, il  primo  all'accademia  delle  scien- 
ze ,  il  secondo  a  quella  delle  inscrizioni 
e  lettere. 

LOUVRELEUL  (Giambattista),  prete 
dell'oratorio,  nato  a  Menda  verso  l'anno 
■1660,  morto  verso  il  i730,  direttore 
del  seminario  e  professore  di  teologia 
nella  sua  citta  natale,  fu  autore  delle 
seguenti  opere  :  Le  fanalisme  renom'elé, 
ou  histoire  des  sacrileges,  des  inceiidies^ 
etc.  que  les  calibi nistes  ont  commis  dans 
Ics  Céi^cnnes,  etc.  depuis  le  commence - 
ment  de  leur  r dimoile. 

LOUYS  (Epifanio),  scrittore  ascetico, 
nato  a  Nancy  nel  ^614,  entrò  nell'or- 
dine dei  premonstratensi,  e  divenne 
successivamente  priore  di  san  Paolo  di 
Verdun  nel  ^663,  abate  d'Estivai,  pro- 
curatore generale,  e  finalmente  vicario 
generale  ossia  presidente  della  congre- 
gazione riformata  del  suo  ordine,  detta 
della  stretta  osservanza.  Si  rese  celebre 
come  teologo  e  come  predicatore,  in- 
trodusse l'adorazione  perpetua  del  SS. 
Sacramento,  e  morì  nel  1682.  Si  hanno 
di  lui  le  seguenti  opere  :  La  nature  im- 
ììiolée  par  la  grdce;  Conférences  mysti- 
ques  sur  le  recueillement  de  Vdme  \  La 
uie  sacrifiée  et  anèantie  des  novices  etc.^ 
e  una  raccolta  di  Letires  spirituelles  , 
pubblicata  nel  1688  dal  P.  Michel. 

LOVAT  (Simone  Frazeh,  piìi  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  lord  )  ,  pari  di 
Scozia,  nato  nel  -1657,  fu  allevato  in 
Francia  presso  i  gesuiti,  poi  ritornato  in 
patria  entrò  al  servizio  d'Inghilterra, 
e  si  trovò  nel  -1692  capitano  nel  reggi- 
mento di  Tullibardine.  Essendo  morto 
subitamente  lord  Lovat,  capo  della  fa- 
miglia Frazer,  egli  si  dichiarò  erede 
del  suo  nome  e  di  tutti  i  suoi  titoli , 
sposò  per  forza  la  sua  vedova,  figlia  del 
marchese  d'Athol,  poi  essendo  stato  ac- 
cusato di  ratto,  e  proscritto,  si  rifuggi 
in  Francia  presso  Giacomo  IH  preten- 
dente alla  corona  d'Inghilterra  di  cui 
seppe  procacciarsi  la  confidenza.  Ritornò 


poscia  nella  sua  patria,  dove  per  mezzo 
di  lettere  dategli  dal  principe,  e  delle 
quali  cambiò  le  soprascritte,  accusò  tutti 
i  suoi  nemici  d'alto  tradimento.  Osò 
poscia  ricomparire  in  Francia,  credendo 
poter  dare  ad  intendere  che  quelle  de- 
nunzie fossero  un  artifizio  per  meglio 
servire  alla  causa  degli  Stuardi;  ma  Luigi 
XlV  lo  fece  chiudere  alla  Bastiglia, 
donde  non  uscì  che  manifestando  una 
singolare  vocazione  per  la  vita  religio- 
sa. Di  fatto  egli  ricevette  la  tonsura ,  e 
secondo  che  narrano  alcuni,  vestì  allora 
l'abito  gesuitico  nel  collegio  di  Saint 
Omer.  Avendo  il  pretendente  tentato 
nel  17^5  di  riconquistare  il  suo  regno, 
Frazer  ritornato  prontamente  in  [scozia 
volle  frammettersi  in  quella  causa , 
giurò  fedeltà  a  quel  principe,  ma  riso- 
luto internamente  di  parteggiar  poscia 
pel  piìi  fortunato  dei  contendenti,  come 
fece  realmente  dopo  la  battaglia  d'In- 
verness,  dichiarandosi  fautore  del  re 
Giorgio,  e  ruinando  l'ultima  speranza 
dei  giacobiti  con  la  presa  della  citta- 
della d' Inverness,  Questo  tradimento 
fu  ricompensato  con  la  carica  di  gover- 
natore della  città,  col  titolo  di  lord  Lo- 
vat, e  di  pari  con  pensioni  e  favore  in  cor- 
te. Non  tralasciò  tuttavia  di  mantenere 
corrispondenza  con  gli  Stuardi,  e  d'ac-' 
cordo  con  essi  meditò  1*  invasione  dell* 
anno  1745,  ne  formò  egli  stesso  il  pia- 
no, senza  però  essere  apertamente  il 
capo  della  cospirazione.  Non  tralasciò  di 
sommiuisliare  soccorsi  per  l'impresa; 
suo  figlio  andò  con  4  500  uomini  de* 
feudi  a  raggiungere  il  principe  sbarcato, 
mentre  egli  (il  padre)  gridava  altamente 
contro  tale  condotta ,  e  mostrava  di 
odiarlo  mortalmente.  Nacquero  intanto 
sospetti  intorno  alla  sua  condotta  ;  e 
quando  dopo  la  battaglia  di  Culloden 
tutte  le  cose  parvero  in  quiete,  egli  venne 
accusato  e  citato  dinanzi  alla  càmera  dei 
pari.  Esso  aveva  però  condotte  le  sue 
pratiche  con  tanta  accortezza  e  mistero^ 
e  seppe  così  destramente  difendersi,  che 
i  pari  stavano  già  per  assolverlo,  se  non 
era  il  tradimento  di  Giorgio  Murray- 
segretario  del  principe  Edoardo  il  quale 
per  salvare  se  slesso,  disvelò  4400  par- 
tigiani segreti  di  quella  ribellione ,  fra 
i  quali  era  Lovat,  e  produsse  contro  lui 
prove  irrefragabili.  Lovat  cessò  allora 
di  difendersi,  e  ricorse  alla  regia  cle- 
menza. Non  avendo  ottenuta  grazia  dal 
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principe,  tnoslrò  gran  coraggio  e  andò 
al  supplizio  il  dì  20  aprile  del  ^747  con 
una  straordinaria  rassegnazione.  Si  pro- 
testò fino  all'ultimo  partigiano  degli 
Stuardi:  dichiarò  di  voler  morire  nella 
religione  cattolica  e  fu  assistito  negli 
ultimi  momenti  da  un  prete  cattolico. 
Checché  si  possa  pensare  della  sua  con- 
dotta in  fin  di  morte,  certo  si  è  che  la 
vita  fu  troppo  infame  per  menzogne  , 
dissimulazioni  e  tradimenti. 

LOVE  (  Cristoforo  ecclesiaslico 
presbiteriano  a  Londra,  fu  decapitato 
nel  -1651  come  traditore  della  repubblica 
per  aver  mantenuto  corrispondenza  col 
giovane  re  Carlo  IL  Si  hanno  di  lui  3 
voi.  di  Sermoni,  ed  altri  scritti  religiosi, 
stampati  dopo  la  sua  morte. 

LOVE  (Giacomo),  commediante  e 
scrittor  drammatico  inglese  del  sec.  4  8, 
il  cui  vero  nome  era  Dance,  fu  addetto 
al  teatro  di  Drury-Lane  in  Londra,  e 
morì  in  quella  città  nel  4774.  Si  cono- 
scono di  lui  cinque  commedie.  Pamela, 
Le  nozze  del  villaggio,  Timone  Ale- 
mese;  ec. 

LOVEIRA  oppure  LOBEIRA  (Va- 
sco), primo  autore  del  romanzo  Ama- 
digi  di  Gaula,  nato  in  Portogallo  verso 
l'anno  1  270,  si  distinse  al  servizio  del 
re  di  Casliglia  Ferdinando  IV,  e  morì 
nel  ^325.  La  sua  opera  che  oggidì  non 
trovasi  fuorché  nelle  biblioteche  dei 
curiosi,  non  aveva  dapprima  che  quat- 
tro libri  ;  ma  i  suoi  continuatori  la  creb. 
bero  fino  ai  24.  Questo  romauzo  fu  tra- 
dotto in  quasi  tutte  le  lingue  d'Europa, 
e  se  ne  fecero  molte  edizioni,  massime 
in  francese,  delle  quali  si  troveranno 
i  cenni  particolari  nelle  Memorie  di 
Niceron ,  tomo  XXXIX.  Il  conte  di 
Tressan  ne  diede  (Amsterdam  e  Parigi 
4779  )  una  libera  versione,  la  sola  che 
si  legga  oggidì  in  Francia. 

LÒVELACE  (Riccardo),  poeta  in- 
glese, nato  nella  contea  di  Kent,  si  di- 
stinse in  guerra  pel  suo  valore,  ed  in 
corte  pel  suo  lusso,  per  avvenenza  e 
per  galanterie.  Imprigionato  per  aver 
presentalo  alla  camera  dei  comuni  una 
petizione  a  favore  di  Carlo  I,  riusci  a 
fuggire,  prese  il  comando  d'un  reggi- 
mento inglese  da  lui  assoldato  pel  ser- 
vizio di  Francia,  e  fu  ferito  a  Dunker- 
que.  Ritornato  a  Londra,  trovò  già  ma- 
ritata Lucia  Sacheverel  eh'  egli  aveva 
amata  donzella  e  cantata  sotto  il  nome 
di  Lucasta,  si  abbandonò  per  questo  ad 


una  profonda  melanconia,  e  mori  nel 
4658,  in  età  di  40  anni.  Rimangono  di 
lui  due  drammi.  Lo  scuoiare,  comme- 
dia, Il  Soldato,  tragedia,  e  poesie  va- 
rie pubblicate  nel  4  659  sotto  il  titolo 
di  Lucasta,  nelle  quali  trovasi  molta 
grazia  e  facilità. 

LOVIBOND  (Edoardo),  letterato  in- 
glese, morto  nella  contea  di  Middlesex 
sua  patria  l'anno  4  775,  divise  il  suo 
tempo  fra  l'agricoltura  e  le  lettere.  La- 
vorò per  l'opera  periodica  del  dottore 
Moore  intitolata  :  Il  Mondo.  Nella  rac- 
colta de'  suoi  scritti,  stampati  nel  4  785, 
si  distingue  principalmente  quello  che 
s'  intitola  :  1  pianti  del  vecchio  mese  di 
maggio,  componimento  del  4  754  ,  in 
occasione  della  riforma  del  calendario 
inglese.  E  questo  uno  de'  più  belli  della 
poesia  inglese;  la  versificazione  è  ad  un 
tempo  dolce  e  vigorosa,  e  pare,  dice  un 
suo  biografo,  che  scorra  con  una  melo- 
dia lamentevole,  la  quale  non  fu  supe- 
rata che  dal  Gray  [nei  suo  Cimitero  di 
campagna. 

LOVISINO.  Ved.LUVIGINf. 

LOW  (Giorgio),  naturalista  inglese, 
nato  nel  4  746,  fu  ministro  del  culto  in 
una  delle  isole  Arcadi  (Panama)^  e 
morì  nel  4  795.  Egli  aveva  composto  4 
opere,  di  cui  una  sola  fu  stampata  sotto 
il  titolo  di  Fauna  Ovcadensis,  Londra 
4813,  in  4. 

LOVVEN  (Gian  Federico),  poeta  te- 
desco, morto  a  Rostock  nell'anno  4  773, 
pubblicò  una  raccolta  di  Poesie,  Am- 
burgo 4  765j  un'altra  raccolta  di  Ro- 
manze  dello  stesso  autore  fu  stampala 
dopo  la  sua  morte  a  Lij)sia,  4  774,  in  8. 

LOWENDAHL  (  Ulrico  Federico 
WoLDEMAR  di),  maresciallo  di  Francia, 
nato  in  Amburgo  l'anno  1700,  era  ni- 
pote d'un  figlio  naturale  di  Federico 
IH,  re  di  Danimarca,  riconosciuto  da 
esso  principe.  Suo  padre,  essendo  caduto 
in  disgrazia  dello  stesso  Federico,  era 
stato  privato  del  suo  titolo  di  principe, 
ed  aveva  conservato  sol  quello  di  barone 
di  Lowendahl,  Ulrico  Federico  entrò 
al  servizio  nelle  truppe  imperiali  come 
semplice  soldato,  si  avanzò  a  mano  a 
niano  fino  al  grado  di  capitano,  servi 
poscia  come  volontario  nelle  truppe  di 
Danimarca  contro  la  Svezia,  poi  riprese 
il  suo  grado  nell'esercito  imperiale,  si 
distinse  in  Ungheria  contro  i  turchi , 
alla  battaglia  di  Peterwaradin,  agli  as- 
sedii  di  Temeswar  c  di  Belgrado,  passò 
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nel  regno  dì  Napoli  e  in  Sicilia,  e  mi- 
litò quivi  dal  ^7i8  al  i72\.  Il  re  di 
Polonia  Augusto  Io  prese  poi  al  suo  servi- 
zio; lo  fece  maresciallo  di  campo,  ed 
ìnspettore  della  cavalleria  sassone.  Lo- 
wendahl  si  distinse  di  nuovo  nella  di- 
fesa di  Cracovia  l'anno  -1733,  e  nella 
guerra  del  -17  34  e  1735  sul  Reno.  P.nssò 
quindi  al  servizio  di  Russia,  per  invito 
dell'imperatrice  Anna  Ivanowna  ,  fu 
nominato  generale  dell'artiglieria,  e  in 
tale  qualità  ebbe  patte  nell'assedio  di 
Oczakof  intrapreso  dal  feld  -  maresciallo 
Munnich.  Essendogli  poi  slata  commessa 
la  difesa  dell' Ucrania ,  egli  scacciò  i 
tartari  che  avevano  invasa  quella  con- 
trada, raggiunse  il  maresciallo  Munnich, 
ed  ebbe  parie  importantissima  nella  bat- 
taglia di  Chocziin  e  nella  presa  di  quella 
stessa  piazza.  Invitato  con  grandi  in- 
stanse  dal  maresciallo  di  Sassonia,  già 
da  lungo  tempo  suo  amico,  a  venire  in 
Francia,  Lowendahl  dopo  ottenuto  il 
suo  congedo  dal  servizio  di  Russia  nel 
-1743,  accettò  dal  re  Luigi  XV  il  grado 
di  luogotenente- generale.  Servì  con 
questo  grado  e  sempre  con  gU)ria  nelle 
guerre  del  1744  e  del  1745,  capitanò  il 
corpo  di  riserva  nella  celebre  battaglia 
di  Fontenoi.  prese  le  piazze  di  Gand, 
Odenarda,  Ostenda,  Newport,  ottenne 
nel  4  746  il  collare  degli  ordini  del  re, 
e  mise  il  colmo  alla  sua  riputazione 
nel  seguente  anno  prendendo  per  assalto 
Berg-op  Zoom  (  i6  settembre  1747  ) 
piazza  fortificata  in  modo  straordinario 
dall'ingegnere  Cohorn,  ben  provveduta 
di  viveri  e  difesa  da  una  numerosa  ed 
agguerrita  guarnigione.  Il  giorno  dopo 
questa  splendida  vittoria,  Lowendahl 
ricevette  il  bastone  di  maresciallo  di 
Francia,  e  assediò  poi  Maeslricht  insie- 
me col  conte  di  Sassonia.  Dopo  la  pace 
conchiusa  in  Aquisgrana  (anno  t748) 
il  maresciallo  si  godette  per  sei  anni 
d'un  riposo  non  ancora  conosciuto  in 
tutta  la  vita,  e  mori  nel  1755  per  la 
cancrena  nata  da  un  pedìgnone  trascu- 
ralo. A'  suoi  t.ilenti  militari  egli  ac- 
coppiava cognizioni  varie  e  profonde, 
e  conosceva  tutte  le  principali  lingue 
d'Europa.  L'accademia  delle  scienze  di 
Parigi  lo  aveva  fatto  suo  membro  ono- 
rario. Alcuni  suoi  nemici  lo  accusarono 
di  essersi  arricchito  nella  guerra  :  ma  i 
comn  essarii  destinati  dal  re  a  ricono- 
scere lo  stato  delle  sue  sostanze  dopo  la 
morte,  riferirono  non  essersi  trovato 


nell'eredità  del  maresciallo  altro  che 
allori  e  debiti;  esempio  raro  nel  suo 
secolo  I  Esso  lasciò  piìi  tìgli,  che  furono 
dopo  la  sua  morte  riconosciuti  come 
principi  legittimi  di  Danimarca. 

LOVVITZ  (Giorgio  Maurizio),  astro- 
nomo tedesco  ,  nato  nel  1722  presso 
Norimberga,  fece  grandi  progressi  nelle 
scienze  tìsiche  e  matematiche  senza  l'a- 
iuto di  verun  maestro,  divenne  profes- 
sore di  matematica  pratica  a  Gottinga 
nel  -1755,  e  disgustato  per  non  avere 
ottenuta  la  direzione  dell'osservatorio 
di  quella  città  dopo  la  morte  di  Doppel 
Mayer,  rinunziò  alla  sua  cattedra  nel 
1762.  Recatosi  poi  a  Pietroburgo  ,  vi 
fu  ricevuto  membro  dell'accademia  delle 
scienze  e  incaricato  di  osservare  il  pas- 
saggio di  Venere  sopra  il  disco  del  Sole, 
e  di  descrivere  le  livellazioni  necessa- 
rie per  lo  scavamento  di  un  canale  de- 
stinato ad  unire  il  Don  col  Volga.  Egli 
attendeva  tranquillamente  a  rjuei  lavori 
nella  città  di  Dmitrefsk  quando  questa 
fu  presa  dal  ribelle  PugatehefT,  Il  bar- 
baro fece  alzare  in  aria  sopra  le  picche 
de*  suoi  soldati  lo  sventurato  Lowitz , 
affine  di  ravvicinarlo,  com'esso  diceva 
per  ischerno,  alle  stelle.  L'infelice  astro- 
nomo spirò  in  tal  posizione  il  dì  24 
agosto  del  -1774.  Si  hanno  di  lui  pììi 
opere  astronomiche,  e  molte  memorie 
nelle  raccolte  di  Gottinga  e  di  Pietro- 
borgo.  11  suo  elogio,  scritto  daBernouUi, 
fu  inserito  nelle  Noy^eLle  letterarie,  Ber- 
lino 1776. 

LOWITZ  (Tot.ia),  figlio  del  prece- 
dente, nalo  a  Gottinga,  fu  professore  di 
chimica  in  Pietrobmgo,  e  membro  dell' 
accademia  imperiale.  ]?ece  a  piedi  un 
viaggio  in  Italia,  in  Francia,  in  Inghil- 
terra ,  raccolse  molte  osservazioni  di 
storia  naturale,  inserite  da  lui  negli 
Annali  chimici  di  Crell  e  nella  raccolta 
dell'accademia  di  l'ieirobcrgo,  e  muli 
in  quella  città  nel  4  804. 

LOWMaN  (iMo.«^ji),  ministro  dissi- 
dente inglese,  morto  nel  1752,  pastore 
d'una  congregazione  a  Clapham  nella 
contea  di  Surrey,  fu  autore  d'un  libro 
delle  Rivelazioni ,  assai  raro,  in  cui  di- 
mostra matematicamente  l'unità  e  le 
perfezioni  di  Dio;  d'una  Dissertazione 
sopra  il  c;oi'erno  cìcgli  ebrei ,  ec. 

LOWKY  (WiL.soN),  celebre  intaglia- 
tore inglese ,  nato  a  Whitehaven  nel 
-1762,  morto  a  Londra  nel  4  824,  mem- 
hio  ddraccad^inia  reale  delle  scienz^ 
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di  quella  città,  visse  in  Irlanda  /Ino  all' 
età  di  i5  anni,  poi  ricevette  in  Worce- 
ster alcuni  insegnamenti  di  disegno  e 
d'intaglio,  ritoruò  nella  capitale  l'anno 
i780j  siudiò  la  chirurgia  nel  tempo 
stesso  che  l'intaglio,  e  si  diede  final- 
mente a  quest'  arte  sola.  Ben  tosto  si 
acquistò  fuma  fra  ì  primi  intagliatori 
d'Inghilterra,  e  ornò  delle  sue  stampe 
alcune  opere  importanti,  come  il  ^icg- 
gio  in  Portogallo  di  Murphy  ;  V Archi- 
tettura greca  e  romana  di  Nicholson  ,  e 
V Enciclopedia  del  dottore  Rees,  Riguar- 
dava egli  stesso  come  suoi  caniiavoro 
tre  stampe  àeW Architettura  di  INichol- 
son,  quelle  cioè  del  portico  dorico  in 
Alene]  del  tempio  di  A  polline  a  Cora  ; 
e  del  Coliseo  in  Roma. 

LOWTH  (Guglielmo),  teologo  in- 
glese, nato  a  Londra  nel  -1661,  studiò  a 
Oxford^  divenne  canonico  di  Winche- 
ster, e  qtiivi  morì  nel  -17  32.  Si  hanno 
di  lui  :  Difesa  della  dimiia  aulorilà  e 
dell'  inspirazione  dei  libri  santi;  Sermoni 
e  Conienti  sopra  i  profeti,  raccolti  in 
un  volume  in  fol.  j  piii  libri  di  contro- 
versiaj  Note  sopra  s.  Clemente  Ales- 
sandrino, Gioseifo  e  il  Pentateuco  nella 
BihlintlLeca  magna  di  Parker. 

LOWTH  (Roberto),  figlio  del  pre- 
cede»)te,  nato  a  Winchester  nel  ^7iO, 
studiò  dapprima  nella  sua  città  natale  , 
poi  a  Oxford,  successe  a  Spence  nella 
cattedra  di  poesia  nel  OH  ,  divenne 
curato  d'Ovington,  poi  di  Eartwoodhay 
nel  17;>3,  e  finalmente  vescovo  di  s^in 
David  nel  1766,  di  Oxford,  e  di  Londra 
nel  1  777.  Piifiutò  poi  la  sede  arcivesco- 
vile di  Ganlorhery,  Luwlh  mori  nel 
^787,  riputato  fra  i  migliori  critici  d'iji- 
ghilterra  Egli  era  dall'anno  i  765  mem- 
bro della  società  reale  di  Londra  e  deli' 
accademia  di  Gottinga.  Si  hanno  di  lui 
più  opere  importanti  ,  e  fra  altre  :  De 
sacra  poesi  Bebraeorum  praelectiones 
academicae;  Oxford  -1753,  in  4,  1763, 
2  voi.  in  8,  spesso  ristampata  comen- 
tata  e  tradotta  in  piìi  lingue;  Isaiah, 
€C  (nuova  traduzione  d'Isaia  con  note 
critiche  e  hlologiche)}  Sermoni  j  Poesie 
latine  e  inglesi;  ec. 

LOYEIl  (Pietro  il) ,  signore  di  La 
Brosse,  scrittor  bizzarro  del  sec.  i6,  nato 
nell'Angiò  l'anno  1650^  studiò  la  giu- 
risprudenza in  Parigi  e  a  Tolosa  dove 
prese  i  suoi  gradi,  fu  provvisto  d'una 
carica  di  consigliere  al  tribunale  presi- 
diale d'Anger5;  e  mori  (juivi  nel  i^H, 


Esso  fu  uno  degli  uomini  pili  eruditi  del 
suo  tempo;  magli  mancava  il  buon  gusto 
e  il  criterio.  Aveva  imparato  le  lingue 
ebraica,  caldaica,  araba,  e  si  affezionò 
talmente  allo  studio  delle  etimologie, 
che  non  sapeva  vedere  in  tutte  le  lin- 
gue moderne  altro  che  derivazioni  da 
quelle  lingue  orientali.  Si  hanno  di  lui 
più  opere,  per  le  quali  i  curiosi  possono 
consultare  le  Memorie  di  Niceron  tomo 
XXVI  e  il  Dizionario  di  Bayle.  Noi 
citeremo  soltanto  le  seguenti  :  Quatre 
lii^res  (le  spectrcs  ou  apparitions  et  vi- 
sions  d'esprils,  anges,  dénions  ,  Angers 
^586,  in  4;  Parigi  1605  ,  1608  ,  in  4 
(opera  in  cui  trovansi  molti  fatti  assai 
curiosi);  Edo?i,  ou  les  colonies  iduméa- 
ìies  en  V Asie  et  cu  l'Europe,  Parigi 
1620  e  1623,  in  8. 

LOYER  (Goffredo)  ,  domenicano  , 
nato  a  Rennes  verso  l'anno  1600,  inse- 
gnò dapprima  le  umane  lettere,  poi 
sostenne  l' uflizio  di  missionario  alla 
Martinica,  alla  Granala  e  a  s.  Domingo, 
ritornò  in  Em'opa  nel  1700,  recossi  a 
Pioma,  dove  dal  collegio  della  propa- 
ganda fu  nominato  a  prefetto  apostolico 
della  costa  della  Guinea.  Loyer,  dopo 
aver  passati  due  anni  in  quei  paesi,  ri- 
tornava in  Europa,  quando  un  naufra- 
gio lo  costrinse  ad  entrare  nel  Brasile, 
donde  a  stento,  dopo  una  continua  serie 
di  molesti  accidenti  potè  ritornare  in 
Erancia  nel  1706.  Quivi  mori  nel  I7t5, 
dopo  aver  pubbiicnta  una  Relation  du 
royaumc  d^ Issini,  Cnie  d'Or,  pojs  de 
Guinee  en  Afrique,  Parigi  1714,  in  12, 
con  stampe. 

LOYOLA.  Ved.  IGNAZIO  (santo). 

LOYSEAU  DE  MAULÉON  (Ales- 
sandro Girolamo),  avvocato  al  parla- 
mento di  Parigi,  nato  nel  1728,  si  ac- 
c{uistò  fiìma  per  la  sua  eloquenza  e  per 
disinteresse,  ed  ebbe  una  specie  d'ami- 
cizia con  G.  G.  Rousseau,  come  si  può 
scorgere  dal  libro  19  delle  Confessioni 
di  questo.  Abbandonata  la  professione 
forense,  comperò  una  carica  di  mastro 
de'  conti  a  Nancy,  senza  però  allonta- 
narsi da  Paiigi,  dove  morì  nel 
Fra  le  sue  Memorie  e  Difese  stampate 
nell'anno  1760  ,  2  voi.  iii^4  e  i78l  ,  3 
voi.  in  8,  distinguesi  una  memoria  pei 
figli  di  Caìas,  e  la  sua  difesa  del  conte 
Deportes. 

LOYSON  (Oliviero)  ,  luogotenente 
generale  e  gran  croce  della  legion  d'o- 
nore, nato  verso  l'anno  1765  a  Damvil-, 
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liers,  dove  suo  padre  era  procuratore 
del  re,  entrò  al  servizio  in  principio 
della  rivoluzione  come  volontario  in  un 
battaglione  della  Mesa,  e  passò  rapida- 
mente per  tutti  i  gradi  fino  a  quello  di 
generale  di  brigata,  nel  qual  grado  egli 
guidò,  il  di  5  ottobre  del  ì79j  ,  sotto 
gli  ordini  del  generale  Bonaparle  ,  le 
truppe  che  difesero  la  convenzione  na- 
zionale dall'assalto  delle  sessioni  di  Pa- 
rigi. Fu  esso  che  presedette  al  consiglio 
di  guerra  di  san  Rocco,  in  cui  furcfuo 
giudicati  i  capi  di  quella  sommossa. 
Spedito  poi  in  Isvizzera  sotto  Massena, 
fu  non)inato  generale  di  divisione,  si 
distinse  per  molle  belle  fazioni,  nelle 
seguenti  guerre,  particolarmente  a  Au- 
sterlitz  nel  1805^  ed  ebbe  nel  ^806  il 
governo  generale  delle  provincie  di 
Munster  e  d'Osnabruck  in  Vestfalia. 
Piichiamato  nel  1808  al  comando  di  una 
divisione  nell'esercito  di  Spagna,  con- 
tinuò a  dar  prove  di  coraggio  e  di  abi- 
lità. Nel  1814  il  re  lo  nominò  coman- 
dante della  quinta  divisione  militare. 
Conservò  il  suo  grado  e  servi  pure  nello 
spazio  dei  cento  giorni',  ma  dopo  la 
battaglia  di  Waterloo  ritirossi  nei  Paesi 
Bassi,  dove  aveva  acquistati  ricchi  te- 
nimenti ,  e  quivi  mori  nel  I8l6.  Fu 
biasimato  questo  generale  di  non  avere 
nelle  sue  fazioni  avuto  di  mira  soltanto 
la  gloria,  ma  anche  il  bottino. 

LOYSON  (Carlo),  mastro  delle  con- 
ferenze alla  scuola  normale  di  Parigi,  e 
capo  degli  uffizj  dei  culti  non  cattolici 
al  ministero  dell'interno, nato  nel  I791_, 
a  Chàteau-Gonthier,  morto  a  Parigi  nel 
1820,  aveva  di  buon'ora  mostrato  assai 
gusto  per  la  poesia.  Dopo  essere  stato 

f)rofessore  di  umane  lettere  in  uno  dei 
icei  di  Parigi,  Loyson  che  già  si  tra 
fatto  conoscere  nel  mondo  letterario  , 
abbandonò  la  professione  dell' insegna- 
mento per  entrare  nell'aringo  ammi- 
nistrativo dopo  il  ritorno  dei  Borboni 
e  divenne  successivamente  capo  d'ufficio 
al  ministero  della  giustizia,  ec.  Trovasi 
il  suo  elogio  pronunziato  da  Cousin,suo 
condiscepolo  ed  amico,  neW Annuaire 
chronologique  di  Mahul,  1"  voi.  e  un* 
altra  notizia  ^sai  ampìaiìeì  Lycée  fran- 
cais  (tom.  5).  Oltre  ai  numerosi  arti- 
coli politici  e  letterarii  da  lui  sommini- 
strati a  varie  raccolte  e  giornali ,  Loy- 
son pubblicò  nel  1818  un  opuscolo  inti- 
tolato: Guerre  à  qui  la  cherche ,  terza 

qdi2Ìione  j  U  due  prime  furono  anoni^ 


me.  Gli  sì  debbono  altres'i  :  Ode  sur  la 

naissance  du  rei  de  Rome,  Ode  sur  la 
chùte  du  tyran  et  le  rétablissement  de 
nos  rais  légitimes  ;  De  V  influence  de 
l'étude  sur  le  bonkeur,  eie;  Epilres  et 
clégies;  Ode  sur  V attentai  du  13  fpv>ricr 
■1 820  (l'assassinio  del  duca  di  Berri). 

LOZANO  (Cristoforo),  dottore  in 
teologia  e  cappellano  delia  cattedrale  di 
Toledo  nel  sec.  17,  pubblicò:  Esempio 
dei  penitenti;  Dai^id  penitente  ;  Storia 
sacra,  in  2  parti,  Madrid  i6!)6,  in  4  ; 
David  perseguitato,  1674,  1698,  3  voi. 
in  4. 

LOZANO  (  Francesco  )  ,  architetto 
spagnuolo;  nato  a  Madrid  nel  sec.  16, 
pubblicò  una  traduzione  dei  Dieci  libri 
d'arcJdtetlura  dell'Alberti,  1582,  in  fol. 

LOZANO  DELLA  SIERRA  (Miche- 
le),  monaco  di  Saragozza,  fu  autore 
d'un  Elogio  di  Cristo  e  di  Maria  in  40 
sermoni,  1 646,  in  fol.  ;  Elogio  dei  sanii^ 
4  650,  in  fol. 

LOZANO  (Pietro),  pubblicò:  Histo- 
ria  della  compania  de  Jesus  en  la  pro- 
vincia del  Paraguay.  Madrid  1753,  2 
voi.  in  fol.;  ed  altre  opere  di  geogra- 
fia e  descrizioni  di  viaggi. 

LOZANO-Y-CASELA  (Paolo),  diede 
El  lexlo  arabe  de  la  paraphrazis  de  la 
Tabla  de  Cehes,  con  traducion  en  ca- 
stellano y  ìiotas,  Madrid  1793,  in  4. 

LUBBERT  (SiBRANDo),  teologo  pro- 
testante nato  verso  l'anno  1556  a  Lan- 
goword  nella  Frisia,  morto  nel  1625, 
professore  a  Franeker,  fu  uno  de'  piìi 
ardenti  controversisti  del  suo  tempo.  La 
sola  sua  opera  che  ancora  si  conosca  è 
il  trattato  jDe  papa  romano^  -1594,  in  8. 

LUBERSAG  (N.  di),  abate  di  Noirlac 
e  priore  di  Brives,  nato  a  Limoges  nel 
1730  ,  attese  di  buon'ora^  allo  studio 
dell'arti  e  delle  antichità,  ricusò  di  pre- 
star giuramento  alla  costituzione  civile 
del  clero,  si  rifuggi  in  Inghilterra  nel 
1792_,  e  mori  a  Londra  nel  1804.  Si 
conoscono  di  lui,  fra  altri  scritti  i  se- 
guenti :  Discours  sur  les  monumens  pu- 
blics  de  tons  les  dges  et  de  tous  les  peu- 
plcs  connus  ;  Discours  sur  Vutilité  des 
voyages  des  princes. 

LUBERSAG  (Giamiìattista  Giuseppe 
di),  vescovo  di  Chartres,  nato  a  Limo- 
ges nel  1740,  abbracciò  da  giovine  lo 
stato  ecclesiastico,  fu  successivamente 
cappellano  del  re,  vescovo  di  Tréquier, 
poi  di  Chartres.  Deputato  agli  stati  ge- 
nerali »el  1789,  Ifw  uno  dei  primi  del 
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SUO  ordine  a  riunirsi  al  lerzo  stato,  me- 
ritò di  esser  mandato  nello  stesso  anno 
a  Si  Gerraain  con  altri  membri  dell'as- 
semblea per  calmarvi  i  furori  e  raffre- 
nare gli  eccessi  della  moltitudine ,  e 
adempì  quella  missione  con  grande  abi- 
lità e  buon  successo.  Nella  memorabile 
sessione  della  notte  del  4  agosto,  egli 
propose  che  fosse  abolito  il  dritto  di 
caccia  ;  chiese  che  i  principii  della  re- 
ligione non  fossero  esclusi  dalla  dichia- 
razione dei  dritti  dell'uomo;  e  volò  per 
l'approvazione  annua  delle  contribuzio- 
ni, alfinchè  il  governo  dovesse  proce- 
dere d' accordo  con  ciascuna  tornata 
della  camera.  Ma  spaventato  ben  tosto 
pei  rapidi  progressi  della  rivoluzione  ^ 
cominciò  ad  adottare  massime  plìi  strette, 
si  ravvicinò  ai  fautori  d'una  più  larga 
autorità  reale,  e  dopo  la  sessione  dell'as- 
semblea legislativa  ritirossi  in  Inghil- 
terra, rinunziò  alla  sua  sede  di  Chartres, 
e  rientrato  in  Francia  dopo  il  concor- 
dato dell'anno  -l80t  fu  nominato  cano- 
nico del  capitolo  di  san  Dionigi,  Mon- 
signore dì  Lubersac  mori  a  Parigi  nel 
•1822.  Si  hanno  di  lui  :  Journal  hislori- 
<]ue  et  reltgieux  de  l'émigralion  du  clergé 
de  France  en  Angleterre;  ^polo^ie  de 
la  religion  et  de  la  monarchie  réunies , 
grandeur,  force ,  et  majeslé  des  deux 
puissances  spiriluclle  tt  temporelle,  Lon- 
dra 1802,  in  8. — Il  marchese  di  Lubersac, 
fratello  del  precedente,  morto  luogote- 
nente generale  nel  1820  fu  credulo  au- 
tore dei  seguenti  scritti  :  Le  ciioyen 
conciliat€W\  i788,  in  4;  Hommage  reli- 
gieux,  politique  el  funebre  a  la  memoire 
de  Leopold  11  et  de  Gustave  111,  Co- 
blenza  -1792,  in  8. 

LXTBERT  (Madamigella  di),  figlia 
d'un  presidente  al  parlamento  di  Pari- 
gi, nata  verso  l'anno  M\5  in  quella 
città,  dove  mori  nel  1780,  pubblicò 
molti  romanzetti  del  genere  stravagante 
e  raffazzonò  alcuni  vecchi  romanzi  , 
come  VAmadis  de  Gaule,  e  Lcs  hauts 
faits  d'Esplandian.  Fra  le  sue  opere 
originali  citeremo  solo  la  novella  inti- 
tolata Léojìille]  e  La  princesse  CoquC" 
d'Oeuf  et  le  prime  Bonbon. 

LUBIENETZKI  (Teodoro)  ,  nobile 
polacco,  pittore  e  intagliatore,  nato  a 
Cracovia  nel  1653,  studio  il  disegno  e 
l'intaglio  sotto  Lairesse,  poi  viaggiò  in 
Italia,  dove  divenne  gentiluomo  di  ca- 
mera del  gran-duca  di  Toscana.  Fu  po- 
scia direttore  dell'accademia  di  Uerlino, 
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e  verso  l'anno  <706  ritirossi  in  Polo- 
nia, dove  morì  nel  1720.  Rimangono 
di  questo  pittore  molti  quadri  di  storia 
e  di  paese,  assai  stimati.  Egli  era  soci- 
niano,  ed  aveva  pubblicato  intorno  ai 
principii  di  quella  setta  un  picciolo 
trattato  che  gli  rese  nemici  gli  ecclesia- 
stici di  Berlino,  ond'egli  dovette  ab- 
bandonare la  direzione  dell'accademia 
di  quella  città. 

LUBIENETZKI  (Cristoforo),  nato  a 
Stettino  nel  1 659,  fratello  del  preceden- 
te, fu  riputato  al  suo  tempo  buon  pit- 
tore di  storia.  Riuscì  principalmente  nel 
ritratto,  ed  avrebbe  acquistato  gran  fa- 
ma in  questo  genere,  se  non  lo  avesse 
abbandonato  per  l'altro, 

LUBIENIECKI  (Stanislao),  pastore 
di  Lublino,  ed  uno  dei  capi  della  setta 
sociniana  in  Polonia,  compose  in  latino 
una  Storia  della  riforma  in  quel  paesej 
la  quale  opera  fu  assai  censurata  dai  ge- 
suiti, e  l'autore  costretto  ad  uscire  di 
Lublino,  si  ricoverò  in  Amburgo,  dove 
morì,  a  quanto  narrasi,  avvelenato  nel 
1675,  in  età  di  52  anni.  Oltre  all'opera 
sopra  citata,  egli  aveva  composte  poesie 
in  lingua  polacca,  e  una  grande  opera 
intit.  Theatrum  comelicum,  Amsterdam 
1668.  in  4,  con  stampe. 

LUBIN  (EiLARDo),  filologo  tedesco  , 
nato  nel  1565  nel  contado  di  Olden- 
burgo,  fece  grandi  progressi  nelle  lin- 
gue antiche,  divenne  professore  di  let- 
tere, poi  di  teologia  nell'accademia  di 
Rostock  ,  e  morì  in  quella  città  nel 
1621.  Si  hanno  di  luì  C omenti  sopra 
le  principali  epistole  di  san  Paolo,  Mo-- 
notesseron,  siue  hisloria  evangelica  ,  e 
Phosphorus  de  prima  causa  et  natura 
mali'y  Clavìs  graecae  linguae  ;  Antiqua- 
rius  siue  priscorum  et  minus  usitatorum 
vocabulorum  brewis  et  dilucida  interpre- 
tatio  ;  JSoie  sopra  Anacreonte  ,  Orazio, 
Persio,  Giovenale;  traduzioni  letterali 
di  Anacreonle  ,  delle  Dionisiache  di 
Nonnio,  delle  Lettere  d'ippocrate,  De- 
mocrito, Eraclito,  Diogene,  Cratete,  ec. 
(pubblicate  in  greco  dagli  Aldi),  e  versi 
latini  inseriti  nelle  Deliciae  po'élarum 
germanorum,  \om.  3. 

LUBIN  (Agostino),  religioso  agosti* 
nìano  ,  morto  a  Parigi  sua  patria  nel 
1695  in  età  di  71,  fu  geografo  del  re 
di  Francia;  e  sostenne  varie  cariche  nel 
suo  ordine.  Si  hanno  di  lui:  Martyrolo- 
gium  romanum  cum  tabulis  geographi- 
ciSf  ecc.;  Tabulae  sacrae  geographir 
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cae;  Tahles  géngrnphiques  pour  les  vies 
des  hommes  illuslres  de  Plutarque  ;  Or- 
bis  augustinianus  swe  cont^enlitum  ordiids 
eremitarum  s.  AugusUni. .  . .  dcscriptio, 
te.  ec. 

LUBOMIRSKl  (Stanisl;^  Eraclio), 
gran  maresciallo  di  Polonia,  nato  verso 
l'anno  ^640,  d'una  fra  le  piìi  illustri 
famiglie  del  regno,  fu  rimesso  nel  i666 
dai  re  Sobìeski  nelle  dignità  di  cui  suo 
padre  era  stato  spogliato  da  Giovanni 
Casimiro,  e  mori  nel  ^704.  Si  hanno 
diluì:  Consultationes  XXV  j  sn^e  de 
"vanitale  consiliorum  liber  unus,  Varsa- 
via 1700  ,  in  4  (questi  edizione  es- 
sendo slata  proibita  per  ordine  di  Fede- 
rico Augusto,  la  cui  condotta  era  cen- 
surata dall'autore,  l'opera  ricompari 
l'anno  seguente  a  Lipsia,  in  t2),  Re- 
pertnrium,  sive  opuscula  latina  sacra  et 
moralia.  Lubomirski  aveva  pure  tra- 
dotto in  gioventii  il  Paslor  fido  del 
Guarini  in  versi  polacchi. 

LUBOi>IlRSKl  (Teodoro)  ,  figlio  del 
precedente,  entrò  al  servizio  dell'Au- 
stria, si  distinse  nella  gueira  contro  i 
ribelli  d'Ungheria  e  contro  i  turchi , 
recossi  a  Varsavia  nel  ^730  per  assistere 
alia  dieta  d'elezione  alla  corona,  e  si 
mise  fra  i  candidati.  Già  aveva  riuniti  a 
suo  favore  molti  suffragi  quando  l'arrivo 
di  un  corpo  di  truppe  russe  fece  inclinare 
il  voto  generale  a  favore  di  Augusto  di 
Sassonia.  Lubomirski  fu  il  primo  a  gri- 
dare; Vimt  vex  AugusLus  III,  ed  alla 
sua  voce  tennero  dietro  quelle  de'  suoi 
partigiani.  Fu  poscia  nominato  feld- 
maresciallo d'Austria,  e  morì  nel  -1745. 
Si  hanno  di  lui  alcune  Aringhe  pro- 
nunziale nelle  diete  di  Polonia  in  varie 
occasioni,  iiiserite  nel  tomo  primo  della 
Suada  poiana  et  latina  di  Danegkoviz. 

LUBOMIRSKI  (Giorgio  AGosTI^o) , 
fratello  di  Stanislao,  morto  nel  <706, 
era  stato  proposto  a  Carlo  Xll  per  suc- 
cessore al  re  Augusto;  ma  il  })riniate 
di  Polonia  pose  ostacolo  a  quella  ele- 
zione, rappresentando  al  monarca  svez- 
zese  che  Lubomirski  era  troppo  vecchio 
e  troppo  avaro. 

LUC.  Ved.  DELUG. 

LUC  DI  BRUGES  (Francesco),  dol> 
torà  di  Lovanio ,  decano  della  chiesa 
di  sant'Omero,  nato  nel  -1552,  morto 
nel  -1619,  era  dotto  in  piìi  lingue,  mas- 
sime nella  greca,  ebraica,  caldaica,  si- 
riaca. Ebbe  parte  nella  poliglotta  d'An- 
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del  suo  tempo  ,  e  pubblicò  le  prime 

Concordanze  della  Bibbia  (  sacrorum 
bibliorum  vuìgatae  editionis  concordan" 
tiae),  Anversa  I6l7,  in  fol.  ;  Sermoni 
ed  Orazioni  funebri Commentarli  in, 
ei^angelia  j  ec.  Ved.  per  piìi  cenni  Va- 
lerio Andre'  nella  Bibliotlieca  belgica. 

LUCA  (santo),  evangelista  ,  nacque 
in  Antiochia,  secondo  la  comune  opi- 
nione. Si  ignora  se  i  suoi  genitori  l'os- 
sero ebrei  o  pagani,  s'egli  fosse  di  con- 
dizione libera  o  schiave;  ma  si  sa  che 
coltivò  ogni  genere  di  cognizioni  nella 
sua  patria,  celebre  in  quel  tempo  in 
oriente  per  la  civiltà  de'  suoi  abitanti, 
per  lo  studio  delle  lettere  e  della  filo* 
sofia.  Si  crede  che  fosse  medico  e  ap- 
punto quello  di  cui  parla  s.  Paolo  nell' 
epistola  ai  Colossensi ,  IV,  -14.  Anzi  s. 
Girolamo  afìerma  che  fu  eccellente  in 
tale   professione,  e  che  non  cessò  di 
esercitarla  sino  al  fine  di  sua  vita  in 
mezzo  alle  occupazioni  ed  alle  traver- 
sie dell'  apostolica  predicazione.  Altri 
vogliono  che  san  Luca  ampliasse  le  sue 
cognizioni  viaggiando  per  la  Grecia  e 
per  l'Egitto  insieme  con  una  famiglia 
di  cui  esso  era  medico.  Quanto  al  ta- 
lento della  pittura  non  vi  ha  prova  suf- 
ficiente eh'  egli  ne  fosse  dotato  (  ved. 
Luca  detto  il  santo).  Sembra  che  sant* 
Epifanio  dica  esser  egli  stato  uno  dei 
discepoli  di  G.  G.  alcun  tempo  prima 
della  sua  passione,  ma  Tertulliano  con 
molti  altri  afferma  positivamente  che 
Luca  non  conobbe  mai  il  Salvatore,  e 
che  si  converti  soltanto  dopo  la  sua 
ascensione.  Alcune  circostanze  inducono 
a  credere  che  egli  udisse  san  Paolo  in 
Antiochia,    e  ne   divenisse  discepolo. 
Ma  la  cosa  piìi  certa  si  è  che,  affezio- 
natosi a  quell'apostolo,  fu  il  piìi  fedele 
compogno  delle  sue  fatiche.  L'anno  5t 
di  G.  C.  s'imbarcarono  insieme  per  pas- 
sare dalla  Troade  in  Macedonia  j  sog- 
giorjiarono  a  Filippi ,  e  trascorsero  la 
Grecia  predicando  il  vangelo.  S.  Paolo, 
scrivendo  a  Fileuìone,  attesta   che  il 
suo  discepolo  cooperava  fedelmente  all' 
opera  di  Dio.  Verso  l'anno  56,  s.Luca 
fu  niandato  da  s.  Paolo  a  Corinto.  Nei 
61,  lo  accompagnò  a  Roma,  quando 
l'apostolo  vi  si  recò   da  Gerusalemme 
sotto  custodia  ;  nè  lo  abbandonò  per  lo 
spazio  di  due  anni  che  durò  la  sua  pri- 
gionia, adoperando  seco  nell' insegiiare 
la  vera  dottrina  a  quelli  che  li  visita- 
vano, jNon  fu  rimesso  la  libertà  se  noa 
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con  s.  Paolo;  e  quando  questi  fa  per 
la  seconda  ed  ultima  volta  imprigio- 
nato, san  Luca  gli  fu  parimenti  com- 
pagno. Dqpo  il  martirio  di  san  Paolo, 
san  Luca,  secondo  la  più  probabile  opi- 
nione ,  continuò  a  predicare  in  Italia, 
Gallia,  Dalmazia  e  Macedonia;  passò 
per  la  Bitinia,  si  recò  in  Efjitto  e  tornò 
ueirAcaja,  dove  finì  la  vita  col  mar- 
tirio in  età  molto  avanzata.  La  chiesa 
latina  ne  celebra  la  memoria  il  giorno 
^8  di  ottobre.  A  lui  si  deve  il  terzo 
dei  quattro  vangeli  secondo  1'  ordine 
cronologico;  e  gli  Jtti  degli  apostoli. 
Jl  suo  stile  è  chiaro,  elegante  e  vario. 
I  perisieri  e  l'elocuzione  ne  sono  mi- 
rabili  :  nè  mancano  pure  di  quella 
bella  semplicità  che  è  principale  ca- 
rattere dei  libri, sacri. 

LUCA  DA  TUY  oppure  Tudense  , 
storico  ecclesiastico,  nato  a  Leone  in 
Ispagna  in  principio  del  sec.  ■IS,  visitò 
r  Italia^  la  Grecia,  la  Palestina,  e  al  suo 
ritorno  fu  nominato  vescovo  di  Tuy. 
Occijpò  quella  sede  fino  alla  sua  morie 
nell'anno  1288.  Fu  amico  di  Rodrigo 
Ximenes,  arcivescovo  di  Toledo,  e  di 
Eligio,  secondo  fra  i  superiori  gene- 
rale dell'ordine  di  san  Francesco.  Rrfece 
la  Cronaca  detta  di  S.  Isidoro  di  6"fV/- 
glia  ,  e  la  continuò  dall'  anno  680  al 
^236  (la  qual  cronaca  ,  continuata  an- 
cora da  un  anonimo  fino  al  -1274,  e 
tradotta  in  lingua  spaqnuola,  fu  inserita 
con  note  nel  lom.lV  dtW Hispaiiia  illu- 
ttrata  di  Schott  ).  Si  hanno  pure  di 
Luca  da  Tuy  :  De  altera  vita  fuleique 
controi^ersiis  adi^ersus  Alòii^eiisium  erro- 
res  libri  II Ij  Fita  sancii  Jsidori  hispa- 
lensis,  stampata  coi  Miracula,  et  hislo- 
ria  traiislaiionis  di  questo  medesimo 
santo  negli  Ada  sanctoruni. 

LUCA  DI  VANANTC,  dotto  armeno 
del  .sec.  17,  studiò  nella  sua  patria,  poi 
a  Roma,  e  finalmente  in  Amsterdjm, 
dove  suo  zio  aveva  stabilita  una  stam- 
peri.ì  armena,  della  quale  divenne  pro- 
prietario nel  169:;,  e  in  cui  fece  stam- 
pare molli  libri  ad  uso  della  sua  na- 
zione.—  >Si  conoscono  altri  tre  perso- 
naggi armeni  col  nome  di  Luca.  —  Il 
primo  vescovo  di  Tifli  nel  sec.  16,  morì 
assassinato  dal  governo  di  quella  città,  e 
fu  autore  d'un  poema  Sopra  La  beatitu- 
dine degli  angeli  e  dei  santi  jiel  para- 
diso. 

LUCA  DI  GARIN,  ovvero  D'ER- 
ZERUN^  cpnservatore  delia  biijlioteca 
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del  monasfero  d'Aghtharaar  (isola  del 
lago  di  Van)  riuscì  a  sottrarne  lutti  i 
volumi  e  i  manoscritti,  i  quali  nascose* 
sotterra  dentro  botti,  al  tempo  della 
spedizione  di  Tamerlano  in  Armenia, 

LUCA  DI  GHEGHI  tenne  nel  sec. 
16  una  scuola  d'insegnamento,  donde 
uscirono  molti  buoni  allievi ,  e  lasciò 
varii  scritti,  fra  i  quali  citasi  una  spe- 
cie di  trattato  astronomico ,  ossia  di 
calendario  in  versi  armeni. 

LUCA  (Ignazio  de),  geografo  tedesco^ 
nato  a  Vienna  nel  1746,  insegnò  la 
geografia  e  la  storia  a  Inspruck  e  a 
Lintz  ,  la  statistica  nel  collegio  Tere- 
siano  di  Vienna'  e  morì  nel  1798.  Egli 
aveva  molto  studiato  le  leggi  e  la  sta- 
tistica del  varii  stali  dell'impero  ger- 
manico. Si  hanno  di  luì  molte  opere  , 
tutte  in  tedesco,  fra  le  quali  citeremo: 
Cognizione  degli  stati  austriaci  ■  ■  Ma- 
nuale geografico  degli  stati  austriaci  ; 
Codice  politico;  Codice  di  giustizia;  Co' 
gnizione  pratica  degli  stati  d'Europa. 

LUCA  (Giambattista),  cardinale, 
nato  nella  Basilicata,  da  oscuri  parenti, 
morto  nell' anno  1683  in  età  di  66, 
pubblicò:  Note  sopra  il  concilio  di 
Trento  ;  Relazione  curiosa  della  corta  di 
Roma;  ed  una  compilazione  di  gius  ec- 
clesiastico intitolata;  Theatrum  iustitiae 
et  veritatis,  12  voi.  in  fol. 

LUCA,  detto  il  Santo  .  pittore  fio- 
rentino, fioriva  nel  sec.  9.  Egli  si  era 
dato  alla  vita  religiosa,  e  per  la  santità 
della  sua  vita  si  acquistò  quella  onore- 
vole appellazione.  Egli  è  creduto  pre- 
sentemente l'autore  delle  pitture  della 
B.  F ergine  con  l'infante  Gesù,  che  si 
veggono  a  Bologna,  e  nella  chiesa  di  s. 
Maria  maggiore  a  Roma,  cui  l'opinione 
volgare  attribuisce  a  san  Luca  l'evange- 
lista. Una  ragione  contro  a  tale  cre- 
denza popolare  si  è  la  certezza  che  in- 
nanzi alla  metà  del  sec.  5  non  vi  fu 
esemplo  d' imagini  della  B.  Vergine  col 
bambino  Gesù.  Fino  a  tal  epoca  essa  fii 
sempre  rappresentata  sola,  con  le  mani 
giunte  e  in  orazione,  come  ciascuno 
può  scorgere  dai  numerosi  bassirilievi 
de'  primi  tempi  del  cristianesimo,  che 
sussistono  ancora  in  Italia,  e  che  ador- 
nano i  sarcofaghi  dei  fedeli  della  pri- 
mitiva chiesa.  Innoltre  le  piKure  di  cui 
si  parla  somigliano  per  lo  stile  e  perla 
cotriposizione  a  parecchie  altre  del  me- 
desimo secolo,  attribuite  del  paro  a  que- 
5t9  pittore,  Si  pup  anche  aggiungere, 
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che  in  quella  conservata  a  Bologna  si 
vede  ancora  distintamente,  secondo  la 
testimonianza  di  Antonio  Masini,  l'in- 
scrizione seguente  :  Opus  Lucne  cancel' 
larii.  L'opinione  che  attribuisce  a  Luca 
l'evangelista  ritratti  della  B.  Vergine  e 
del  Salvatore  fu  assai  diffusa  in  Orieule 
ed  anche  in  Occidente,  massime  per  la 
testimonianza  dì  Teodoro  lettore,  il 
quale  viveva  in  principio  del  sec.  6,  e 
scriveva  che  l'imperatrice  Eudossia 
mandò  da  Gerusalemme  a  Pulcheria 
un'imagine  della  madre  di  Dìo  dipinta 
da  s.  Luca.  Ma  lo  storico  Eusebio  non 
dice  nulla  di  questo  ;  ed  Enrico  di  Va- 
lois,  nelle  sue  note  sopra  Eusebio,  pub- 
blicate nel  4  639,  forse  fu  il  primo  au- 
tore  cattolico  a  mover  dubbio  sull'au- 
tenticità di  sì  latta  tradizione.  Si  pos- 
sono consultare  per  più  cenni  le  se- 
guenti opere  :  De  imaginibus  vulgo 
sancto  Lucae  tributis  del  Lami  ;  De  sa- 
cris  imaginibus  del  Frova;  Dell'errore 
che  persiste  ncW attribuirsi  le  pitture  a 
s.  Luca  e^^angclista  di  D.  M.  Manni  ; 
Del  vero  pittore  Luca  santo  dello  stesso. 

LUCA  DAMMESZ.  Ved.  LEIDA. 

LUCANO  (Anneo  Marco),  poeta  Ia- 
lino, nato  a  Cordova  nell'anno  di  Ro- 
ma 79  <  (38  di  G.  C),  fu  da  giovine 
condotto  alla  corte  dell'imperatore  Ca- 
ligola, dove  Seneca,  suo  zio,  cominciava 
ad  aver  favore  e  grado  distinto.  Dopo 
udite  con  molto  frutto  le  lezioni  di 
Quinto  Remnio  Palemone,  del  rèlore 
Flavio  Virginio  e  del  filosofo  Cornuto, 
fu  collocato  dallo  zio  presso  il  giovine 
principe  di  cui  esso  era  precettore , 
cioè  Nerone,  che  pretendeva  il  vanto 
di  esser  poeta,  anzi  superiore  e  giudice 
degli  altri.  Lucano,  che  era  ben  altri- 
menti favorito  dalle  muse  che  il  prin- 
cipe, consacrò  le  sue  prime  poesie  all' 
adulazione,  e  ne  fu  colmato  di  onori. 
Ma  due  poeti ,  della  natura  di  quelli  , 
non  potevano  rimanere  amici  divenendo 
rivali.  Nerone  vinto  dal  suo  giovine 
emulo  nel  certame  quinquennale  da  lui 
aperto.  Non  perdonò  punto  a  Lucano , 
a  cui  venne  altresì  vietato  di  recitare 
mai  piìi  versi  in  pubblico.  Dal  suo  lato 
Lucano  non  la  perdonò  a  Nerone,  e  il 
desiderio  di  vendetta  lo  strascinò  nella 
mal  augurata  cospirazione  di  Pisene. 
Scoperto  insieme  co*  suoi  complici, 
negò  dapprima  di  avervi  avuto  parte  ; 
ma  stimolato  poi  dalla  speranza  dell' 
impunità  confessò  tutto,  e  denunziò  an- 


che la  propria  madre.  Questa  viltà  par- 
ricida ebbe  il  premio  che  meritava;  esso 
fu  condannato  a  morte,  lasciatagli  sol- 
tanto la  libera  scelta  del  supplizio.  Egli 
si  fece  aprire  le  vene,  e  spirò  recitan- 
do, come  narrasi,  certi  versi  della  sua 
Farsaglia,  in  cui  vien  descritto  un  si- 
mil  genere  di  morte.  Egli  non  aveva 
ancora  compiti  gli  anni  trenta.  Scrisse 
molte  poesie  ,  che  tutte  sono  perdute , 
eccetto  la  Farsaglia  ed  un'epistola  in 
lode  di  Galpurnio  Pisone.  Il  suo  poema 
la  Farsaglia ,  che  può  dirsi  una  storia 
recata  in  versi,  e  mista  con  episodii 
non  dispregevoli,  fu  variamente  giudi- 
cato. Vi  fu  chi  osò  preferirlo  all'Eneide, 
altri  alle  metamorfosi  d'Ovidio.  Ma  è 
certo  che  un  tal  poema,  benché  pieno 
di  sublimi  e  filosofici  concetti ,  mostra 
la  corruzione  che  già  cominciava  ad  in- 
trodursi nello  stile,  nella  lingua  e  nel 
gusto  dei  Romani.  Un  critico  francese 
dello  scorso  secolo  dava  intorno  a  Lu- 
cano il  seguente  giudizio  ii  Se  cercate 
in  Lucano  l'unità  di  luogo  e  d'azione 
non  la  troverete.  ...  Se  sperale  di  sen- 
tire in  voi  alcuna  commozione,  alcuna 
cosa  che  vi  tocchi,  nulla  di  ciò  prove- 
rete nel  leggere  i  lungi  racconti  di  una 
guerra  la  sostanza  dei  quali  è  aridissi- 
ma, ed  ampollose  le  espressioni;  ma  se 
volete  idee  forti,  discorsi  d'un  coraggio 
filosofico  e  sublime,  non  ne  vedrete  ne- 
gli antichi  fuorché  in  Lucano.  Non  v'ha 
cosa  pili  grandiosa  del  discorso  di  La- 
bieno  a  Catone,  sulla  porta  del  tempio 
di  Giove  Ammone,  se  non  forse  la  ri- 
sposta dello  stesso  Catone.  Mettete  in- 
sieme tutto  [ciò  che  gli  antichi  dissero 
degli  Dei  ;  sono  discorsi  da  fanciulli  a 
confronto  di  tal  passo  di  Lucano.  Ma 
in  un  vasto  quadro  in  cui  si  veggono 
cento  personaggi,  non  basta  che  ve  ne 
sia  uno  o  due  disegnati  in  modo  eccel- 
lente w.  Aggiungeremo  in  ultimo  che  il 
suo  stile  é  mollo  simile  a  quello  dei 
nostri  secentisti,-  e  per  convincersene 
basta  leggere  il  suo  primo  verso 
Il  Bella  per  Aemathios  plusquam  cit^ilia 
campos  I» 

L'edizione  princeps  della  Farsaglia  sì 
fece  a  Roma  nel  1469,-  la  prima  Aldina 
nel  'I502  ,-  quella  detta  V^ariorum  a 
Leida  1669; del  Burmanno,  Leida  t740,  e 
Renouard  a  Parigi  nel  1795  ne  diede  una 
in  folio  di  soli  212  esemplari.  Fra  le 
traduzioni  italiane  citeremo  quelle  di 
Giulio  Morigi,  1579,  di  Alberto  Cam- 
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pani  Ì6i0;  di  Paolo  Abrianij  di  Gabriele 
Meloncelli  in  ottava  rima  ;  di  Gasparo 
Cassola,  Milano  ^781,  in  8  grande;  di 
Cristoforo  Boccila,  Pisa  ^804  j  e  final- 
mente di  Francesco  Cassi  pesarese.  Fra 
i  traduttori  francesi  citasi  Brébeuf,  che 
la  recò  in  versi  poco  stimati;  e  Mar- 
montel  che  la  tradusse  in  prosa. 

LUCANO  OCELLO.  Ved.  OCELLO. 

LUCAR  CIRILLO.  Ved.  CIRILLO 
LUCAR. 

LUCAS  (  MAncHERiTà  )  ,  duchessa  di 
Newcastle,  nata  a  St.  John,  presso  Col- 
chester,  verso  l'anno  1625,  accompa- 
gnò in  Francia  la  regina  Enrichetta  , 
di  cui  era  damigella,  e  sposò  quivi  il 
marchese  di  Newcastle,  l'anno  ■1645. 
Seguì  poscia  il  suo  sposo  a  Rotterdam 
e  in  Anversa  e  lo  sollevò  dalla  noja  del 
suo  esiglio  col  talento  della  poesia  che 
essa  possedeva.  Ritornata  a  Londra  dopo 
l'avvenimento  di  Carlo  II,  essa  vi  ri- 
cevette onorevole  accoglienza,  ebbe  il 
contento  di  veder  suo  marito  divenir 
duca,  e  continuò  ad  attendere  alla  lette- 
ratura. Morì  nel  -1673.  La  raccolta  de* 
suoi  scritti  in  versi  e  in  prosa  forma 
•13  volumi  in  fol. 

LUCAS  (Paolo),  famoso  viaggiatore 
del  sec.  i7,  nato  nel  '1664  a  Roano,  si 
diede  di  buon'ora  al  commercio  delle 
pietre  preziose,  fece  a  tal  fine  un  viag- 
gio a  Costantinopoli  ,  in  Siria  e  in 
Egitto,  si  mise  al  servizio  militare  nelle 
truppe  veneziane,  intervenne  all'asse- 
dio di  Negroponle,  s'imbarcò  sopra 
vascelli,  corsari  contro  i  turchi,  ottenne 
un  comando,  e  ritornò  in  Francia  nel 
1696  con  una  collezione  di  pietre  anti- 
che incise,  medaglie  e  manoscritti  che 
furono  deposti  nel  gabinetto  del  re. 
L'anno  seguente,  intraprese  un  secondo 
viaggio  con  lo  stesso  fine,  poi  un  terzo 
nel  i69'^;  ma  questo  non  fu  si  fortu- 
nato come  gli  altri.  Dopo  aver  per- 
^  corso  l'Egitto,  la  Siria,  l'Armenia  e 
parte  della  Persia  ,  egli  erasi  recato  a 
Bagdad;  il  convento  dei  cappuccini,  in 
cui  esso  dimorava,  fu  saccheggiato  dalla 
gente  del  bascià  di  Bagdad,  ed  egli  fu 
spogliato  di  tutte  le  curiosità  raccolte 
nelle  sue  peregrinazioni.  Invano  richiese 
al  sultano  di  Costantinopoli  la  restitu- 
zione di  quegli  oggetti;  e  nel  ritornare 
in  Europa  ebbe  ancora  la  disgrazia  di 
cadere  nelle  mani  d'un  corsaro  di  Fles* 


singa,  che  lo  spogliò  di  quanto  gli  ri- 
maneva. Ritornato  a  Parigi  nel  <703  , 
fu  bene  accolto  da  madama  (sorella  di 
Luigi  XIV),  che  lo  indusse  a  pubbli- 
care la  relazione  de*  suoi  viaggi.  Il  re 
lo  spedì  poscia  in  Levante  per  ricer- 
carvi altri  monumenti  di  antichità  ;  e 
partito  di  Marsiglia  il  i5  ottobre  del 
i  7  05,  percorse  di  nuovo  la  Grecia,  l'Asia 
minore,  la  Siria,  l'Egitto,  le  reggenze 
d'Affrica,  e  ritornò  a  Parigi  in  fine  del 
1708.  Luigi  XIV  gli  concesse  il  titolo 
di  suo  antiquario,  e  lo  mandò  di  nuovo 
in  Levante  nel  1714,  Lucas  percorse  gli 
stessi  paesi,  e  nel  1717  rivide  Parigi. 
Sei  anni  dopo  intraprese  un  sesto  viag- 
gio ;  e  Luigi  XV  ,  contento  de*  suoi 
servigi,  stimò  di  lasciarlo  per  l'avve- 
nire in  riposo.  Nel  1736,  ad  onta  della 
sua  avanzata  età,  Lucas  tormentato  dalla 
sua  passione  pei  viaggi  partì  alla  volta 
di  Spagna,  vi  fu  ben  accolto  da  Filippo 
V,  che  già  lo  aveva  conosciuto  inFran- 
eia,  e  lo  incaricò  di  ordinare  il  suo  me- 
dagliere. Ma  Lucas  non  godette  lungo 
tempo  del  favore  di  quel  principe;  per- 
che alcuni  giorni  dopo  il  suo  arrivo  a 
Madrid  fu  colto  da  lenta  malattia  e 
mori  in  capo  ad  8  mesi  nel  1737.  Si 
hanno  di  lui  piii  opere  che  contengono 
le  relazioni  de*  suoi  viaggi.  Benché  tal- 
volta manchino  di  esattezza  e  contea» 
gano  esagerazioni,  pure  si  possono  an- 
cora consultare  con  qualche  frutto,  e 
molte  delle  sue  notìzie  furono  confer- 
male dappoi  da  altri  viaggiatori. 

LUCAS  (Francesco),  scultore  nato  a 
Tolosa  nell'anno  1736,  fu  quivi  nomi- 
nato a  professore  di  scultura  nel  1764. 
Appassionato  pei  modelli  antichi,  ra- 
dunò gran  numero  di  figure  modellate 
in  una  delle  sale  dell'accademia,  visitò 
l'Italia  raccolse  un'infinità  di  medaglie 
e  di  figurine  antiche,  lavorò  in  terra 
cotta,  in  gesso,  in  legno,  in  piombo 
150  statue  o  bassirilievi,  mori  a  Tolosa 
nel  1813. 

LUCAS  (Pietro),  suo  padre,  e  Lucas 
Giampaolo,  suo  fratello,  attesero  pari- 
menti all'arti  del  disegno  ;  il  primo  fu 
scultore,  il  secondo  pittore. 

LUCATELLI  o  LOCATELLl  (Pie- 
tro), pittore  di  storia,  nato  nello  stato 
romano,  fu  ammesso  nell'accademia  di 
san  Luca  l'anno  1690,  e  lavorò  molti 
quadri  ragguardevoli  per  colorito  franco 
ed  ardito. 
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LUCATELLI  (Awdrea)  ,  pittore  di 
paesi,  morto  nel  4  741,  discepolo,  op- 
pure, secondo  altri_,  solamente  contem- 
poraneo di  Paolo  Anesl  j  lasciò  molti 
quadri  che  rappresentano  vedute  di 
montagne,  di  foreste  o  di  architettura. 
Compose  anche  quadri  alla  fiammin- 
ga ,  e  bambocciate  di  qualche  pregio. 

LUCCA  (Bartolomeo  da),  storico  ec- 
clesiastico, nato  a  Lucca  nel  l236,  en- 
trò nell'ordine  dei  domenicani  in  qtiella 
città,  fu  discepolo,  poi  confessore  di  san 
Tommaso  d'Aquino ,  due  volte  priore 
del  suo  convento,  bibliotecario  e  con- 
fessore del  papa  Giovanni  XXII,  final- 
mente vescovo  di  Torcelio,  dove  mori 
verso  il  t327.  Si  hanno  di  lui  :  Aiina- 
Ics  (ab  anno  t06^  ad  -iSOSJ,  stampali 
a  Lione  nel  16t9,  in  8,  e  nella  Bi- 
hliotheca  patrum;  HisLoria  ecclesiastica ^ 
pubblicala  la  prima  volta  dal  Muratori 
ne'  suoi  Scriptorcs  rerum  italicarum 
tom.  Xl  ;  Genealogia  Roberti  Guiscardi 
cum  plwibus  aliis ,  Saragozza  -1578, 
in  fol. 

LUCCARI  (Giovanni),  gesuita  ita- 
liano, nato  verso  l'anno  t629  a  Ragusi, 
morto  nel  -1709  professore  di  reltorica 
nel  collegio  romano ,  lasciò  fra  altri 
scritti:  In  funere  Joannis  De  Lugo^  car- 
dinaliSy  ec. ,  Roma  i660  -  e  un  dram- 
ma mistico  sotto  il  titolo  di  Stani'slaus 
Kostka,  ibid.  <709.  Si  troveranno  in- 
torno a  lui  e  ad  altri  personaggi  della 
stessa  famiglia  piìi  ampi  cenni  nella 
biblioteca  del  Ciuelli,  e  nei  Fasti  litte- 
rarii  diiionis  Ra'^usinae  dei  P.  Dolci. 

LUCCHESE  (Giuseppe  Emanuele), 
teatino,  nato  nel  t720,  a  Palermo,  m. 
nel  ■t76t,  si  diede  con  buon  successo 
jilla  predicazione^  e  bandì  la  parola  di 
Dio  nella  piìi  parte  delle  contrade  di 
Europa.  I  suoi  sermoni  e  i  panegirici 
furono  raccolti  sotto  il  titolo  di  Opere 
postume,  ec.  Venezia  1767>  in  4. 

LÙCCHESINI  (Gian  Lorenzo),  ge- 
suita,  nato  a  Lucca  nell'anno  ^638, 
d'uria  cospicua  faniiglia  di  quella  cit- 
tà, insegnò  le  belle  lettere  e  filosofa 
nella  casa  del  suo  ordine,  fu  chiamato  a 
Roma  per  insegnarvi  la  rettorica  ,  di- 
venne iriembro  della  consulta  dei  riti, 
e  della  commissione  per  l'esame  dei  sog- 
getti proposti  per  l'episcopato,  e  tHorì 
verso  l'anno  -17^0.  Si  hanno  di  lui: 
Compendium  vitae  adniirahilis  S.  Ro- 
tae  de  s.  MariUf  Roma  -1665,  in  24, 


IradcUo  in  molte  lingue,*  Noi^a  copia 
et  serics  centtim  eAdentium  signorum 
verae  fi  dei ,  ibid.  1688,  in  4;  Demon- 
slrala  impiorwn  insania  ;  Saggio  della 
sciocchezza  di  Nicolò  Machiavelli  Ro- 
ma guida  al  cielo'^  Syluarum  liber;  spe- 
cimen didascalici  carminis  et  salyra<\  ; 
Encyclopaedia,  panegirici  et  satyrae  ^ 
libri  III,  Roma  -1708,  in  8.  Nel  primo 
libro  di  quest'ultima  opera ,  egli  vuol 
provare  come  un  filosofo  e  un  teologo 
dove  necessariamente  esser  versalo, 
quanto  un  oratore  e  uri  poeta,  nella  co- 
gnizione d'ogni  scienza  divina  ed  uma- 
na poi  segue  un  trattato  di  rettorica 
in  versi.  Gli  altri  due  libri  contengono 
ì  panegirici  e  le  satire  già  da  lui  pub- 
blicate separatamente.  Lo  stile  del  P. 
Lucchesini  è  chiaro  ed  elegante  j  egli 
si  mostra,  in  parecchi  scritti,  felice 
imitaìore  degli  antichi,  dei  quali  non 
cessò  di  raccomandare  lo  studio. 

LUCCHESINI  (  Gian  Vincenzo  )  , 
della  slessa  famiglia  che  il  precedente, 
nato  a  Lucca  nei  l660,  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico,  recossi  a  Roma ,  dove  si 
acquistò  fama  di  buon  latinista,  divenne 
segretario  del  papa  Clemente  XII,  e 
morì  nel  t744.  Egli  fu  membro  dell* 
accademia  degli  arcadi ,  e  di  piìi  altre 
d'Italia.  Si  hanno  di  lui;  Discorsi, 
Panegirici^  Orazioni  funebri  in  latino  e 
italiano;  Demosthenis  oralioncs  de  re- 
publica  ad  populum  habitué,  graeco-la- 
tinae ,  cum  notis  criticis  et  historicis  ; 
Jlistoriarum  sui  temporis  a  .Noi^ioma- 
gensi  pace  tomi  III,  Roma  1 725-38,  3 
voi,  in  4.  —  11  marchese  Lucchesini 
Francesco  morto  a  Firenze  il  i9  otto- 
bre del  1825,  si  distinse  pe'  suoi  ta- 
lenti nella  diplomazia  e  nelle  lettere. 

LUCCHESINI  (il  marchese  Cesare), 
celebre  antiquario  e  filologf)  italiano, 
della  famiglia  dei  precedenti ,  nacque 
in  Lucca  il  dì  2  di  luglio  dell'anno 
17  56.  Studiò  dapprima  in  quella  città, 
poscia  in  Reggio,  e  a  Roma.  Nel  col- 
legio romano  si  applicò  con  molto 
frutto  all'algebra  sotto  Pio  Fantoni,  e 
ritornò  in  patria  nel  1776.  Attese  in- 
defessaìnente  allo  studio  delle  lingue 
dotte,  della  stxìria,  delle  antichità,  e 
delle  arti.  Sostenne  nella  sua  patria 
varie  cariche  principali ,  sotto  tutti  i 
governi  che  a  mano  a  mano  si  succe- 
dettero. Nell'anno  t798  fu  incaricato 
d'importante  missione  presso  il  diret- 
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Iorio  òi  Francia  per  salvare  la  fepub- 
blica  lucchese  dall'invasione,  ma  non 
vi  riuscì,  e  sentì  allora  crescere  il  suo 
abborrimenlo  contro  quella  rivoluzione 
che  tanto  funesta  riusciva  all'  Italia.  In 
tutti  gli  ufiizi  da  lui  esercitali  cercò 
sempre  di  operare  il  bene  ,  e  ne  ri- 
trasse onore  ,  non  malevolenza,  I\lori 
nella  notte  del  i6  maggio  ^  832.  Intorno 
ai  molli  suoi  scritti,  che  si  fanno  ascen- 
dere al  numero  di  •!  02,  si  possono  con- 
sultare gli  Ani  pubblicali  per  la  sua 
morte  dall'accademi:!  lucchese,  e  \'j4ii- 
tclogia  di  Firenze,  settembre  ■1832. 

LUCE  (Luigi  Renato)^  intagliatore, 
nato  a  Parigi  verso  il  fine  del  sec.  \7, 
sì  diede  di  buou' ora  al  disegno,  poi 
con  tanto  buon  successo  all'  intaglio 
sopra  i  metalli,  che  fu  nominato  inci- 
sore del  re  per  la  stamperia  reale.  Con- 
sacrò trent'anni  della  sua  vita  a  lavo- 
rare punzoni  per  vignette  fuse  in  me- 
tallo, e  formate  in  maniera  da  poterle 
combinare,  aggrandire  e  ristringere  a 
piacimento.  Compose  altresì  più  assorti- 
menti di  caratteri,  fra  i  (juali  distin- 
guesi,  per  l'estrema  finezza,  quello  che 
dicesi  la  demisédanaise,  carattere  si  mi- 
nuto, che  poche  persone  possono  leg- 
gerne le  stampe  senza  la  lente.  Egli 
morì  nel  -1774.  Fu  pubblicata  un'edi- 
zione di  tutte  le  sue  vignette  sotto  il  ti- 
tolo di  Essai  d'une  nouuelle  typographie, 
ec.  ,  Parigi,  per  Barbou,  Mli. 

LUCE  DE  LANCIVAL  (Gian  Carlo 
Giuliano),  letterato  e  poeta,  nato  a  S. 
Gobin  in  Picardia  l'anno  -1764,  fece  i 
suoi  studj  a  Parigi,  compose,  mentre 
studiava  ancora  lettorica,  sopra  la  morte 
di  Maria  Teresa  un  poema  che  gli  me- 
ritò una  lettera  e  un  presente  dal  gran 
Federico,  fu  nominato  a  professore  di 
rettorica  nel  collegio  di  Navarra  in  età 
di  20  anni,  pnssò  nel  ^87  al  servizio  di 
monsignor  di  Noè,  vescovo  di  Lescars , 
e  visse  tranquillo  per  tutto  il  tempo 
della  rivoluzione  fra  i  suoi  lavori  iette- 
rai ii.  Quando  fu  riordinata  l'università, 
egli  fu  eletto  a  professore  di  belle  let- 
tere in  uno  dei  nuovi  licei  dì  Parigi,  e 
morì  nel  1810.  La  sua  salute  era  assai 
debole,  e  fin  dal  1790  aveva  dovuto  s<^f- 
frire  l'amputazione  d'una  gamba.  Ri- 
mangono di  questo  stimabile  autore  sei 
tragedie,  fra  le  quali  VEltore  solo  ri- 
mase al  teatro  ;  Discours  ;  ArJiiUc  a 
Scyros ,  imitazione  di  Stazio;  Poema 
tur  le  Globe",  Pocùes  diuerses,  ec.  Vii- 


lemain  inserì  una  Notizia  importante 
intorno  a  Luce  de  Lanceval  nel  Maga- 
siìi  encyclopédique,  anno  -IS^O,  tom.V, 
La  collezione  de'  suoi  scritti  fu  pubbli- 
cata nel  d826  sotto  il  titolo  di  Oeiu'res 
de  Luce  de  Lancii^al,  ec. 

LUCET  (Gian  Claudio),  avvocato  e 
canonista  ,  nato  nel  4755  a  Pont-de- 
Yeyle  nella  Bressa  ,  morto  a  Vanvres 
nel  -i806,  fu  autore  delle  seguenti  ope- 
re :  Principes  du  droit  canonique  uni' 
uersel-  De  la  nccéssilé  et  des  moyens  de 
défendre  les  hommcs  de  ménte  contre 
Ics  calomnies  et  les  préjugés  injustes 
(Parigi  4  803,  in  8;  pubblicato  sotto  il 
nome  di  Couel,  giureconsulto);  VEasei- 
gnement  de  Véglise  gallicane  sur  le 
dogme  et  la  morale  recueilli  de  tous 
Ics  oui^rages  de  M.  Bossuet ,  ecc., 
Parigi  4  804,  6  voi.  in  8.  Gli  si  attribui- 
sce altresì  un  Eloge  de  Calilina-  Pen- 
sées  sur  plusicurs  poiiUs  importaiis  de 
liaérature,  ec. 

LUCHET  (Gian  Pietro  Luigi,  mar- 
chese di)  ,  letterato  francese  ,  nato  a 
Saintes  nel  4  740,  fu  prima  conosciuto 
sotlo  il  nome  di  La  Roche  du  Maine. 
Dopo  aver  servito  come  officiale  nella 
cavalleria,  ed  aver  intrapresi  varii  traf- 
fici che  gli  riuscirono  a  male  divenne 
bibliotecario  del  langravio  d'Assia,  e 
direttore  del  suo  teatro  francese,  passò 
quindi  in  Prussia,  dove  ottenne  una 
pensione  di  2,000  scudi  dal  principe 
Enrico.  Rientrato  in  Francia  in  sul 
principio  della  rivoluzione ,  scrisse  il 
Journal  de  ville,  e  morì  a  Parigi  nel 
4  792.  Si  hanno  di  lui  piìi  opere,  fra 
le  quali  cilerenno;  Histoire  Utlévaire  de 
y oUaire  ;  Analyse  raisonnée  de  la  Sa- 
gesse  de  Charron;  Essai  sur  la  sede  des 
dlumiaés'^  ec 

LUCni  (Michelangelo),  cardinale, 
nato  a  Brescia  nei  4  744,  abbracciò  di 
}>uon'ora  la  vita  religiosa  nell'abbazia 
di  Monte  Cassino,  vi  insegnò  la  teologia 
e  la  filosofia,  visitò  le  principali  biblio* 
teche  d'Italia,  c  do})o  esser  passato  pel- 
tutte  le  varie  cariche  del  suo  ordine, 
divenne  cardinale,  e  morì  nel  4  802. 
Lasciò  una  Scelta  dei  migliori  passi  di 
Appiano  e  di  Erodiano,  in  greco  ed  in 
latino,  Roma  4  783,  un'edizione  delle 
opere  di  Fortunato,  2  tomi  iu  4;  Dia' 
loghi  greci,  Firenze.  Egli  aveva  il  di- 
seguo  di  pubblicare  una  Bibbia  poli- 
gioita  che  avrebbe  formato  30  voi.  in 
fuh  e  contenulOj  insieme  col  testo 
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ebraico^  la  volgala  e  i  settanta  (lesto 
e  versione  latina)  ,  2  nuove  versioni , 
greca  e  latina  letterali,  ed  un  cemento 
in  cui  fossero  appianale  tutte  le  più  dif- 
ficili questioni. 

.  LUGHI  (Bonaventura)  ,  francescano, 
zio  del  precedente,  morto  a  Padova  nel 
i  785,  fu  un  dotto  teologo,  e  lasciò  molle 
Tesi  e  Dissertazioni. 

LUCHI  (Luigi),  benedettino  della 
congregazione  di  Monte  Cassino  ,  fra- 
tello del  precedente,  nato  nel  -1703, 
morto  nel  1788,  si  diede  allo  studio 
delle  antichità,  massime  ecclesiastiche. 
Pubblicò  i  Monunienli  del  monastero 
di  Lcnot  Roma  ^759,  in  4,  e  lasciò  piìi 
mss.  importanti. 

LUCIA  (santa),  vergine^e  martire,  è 
venerata  dalla  Chiesa  il  dì  i 3  decem- 
bre.  Si  possono  consultare  gli  ^cla 
sincera  sanctae  Luciae  v.  m.  per  Tauro- 
menitani,  Palermo  in  4. 

LUCIANO  (santo)  ,  martire,  nato  a 
Samosata,  esercitava  il  sacerdozio  nel 
303  a  Nicomedia  quando  l'imperatore 
Diocleziano  vi  pubblicò  i  suoi  primi 
editti  contro  i  cristiani.  Imprigionalo  , 
poi  tratto  dinanzi  ai  giudici,  ebbe  il 
coraggio  di  pronunziare  in  luogo  di  di- 
fesa un'apologia  della  religione  di  G. 
C.  ,  e  dopo  aver  sofferto  un  lungo  di- 
giuno, piuttosto  che  nudrirsi  dei  cibi 
stati  offerti  agli  idoli,  ricevette  la  co- 
rona del  martirio  il  dì  7  gennajo  del 
3  4  2.  La  Cronaca  d* Antiochia  ci  conservò 
un  frammento  della  lettera  che  s.  Lu- 
ciano aveva  scritto  dalla  sua  prigione  ai 
fedeli  della  chiesa  d'Antiochia  ;  e  si  sa 
da  un  passo  di  san  Girolamo  ch'egli 
aveva  purgato  dì  molti  errori  il  testo 
dei  settanta  confrontandolo  coi  migliori 
esemplari  e  col  testo  ebraico.  La  sua 
professione  di  fede ,  scritta  di  propria 
mano,  riconosciuta  ortodossa  dal  conci- 
lio d'Antiochia  nel  34t,  e  opposta  agli 
ariani  da  san  Atanasio,  san  Girolamo  e 
sant'Ilario,  smentisce  il  rimprovero  che 
crlcuni  critici  fanno  a  san  Luciano  di 
aver  avuto  errori  comuni  con  Paolo^di 
Samosata. 

LUCIANO ,  celebre  sofista  greco , 
nacque,  secondo  la  comune  opinione  , 
•verso  il  principio  del  secondo  secolo  a 
Samosata,  capitale  della  Comagena,  e  fu 
collocalo  da  suo  padre  presso  uno  zio 
che  era  scultore.  Si  disgustò  ben  tosto 
dì  quella  professione,  che  gli  parve 
poco  nobile,  e  abbandonala  rollicina 


dello  statuario  per  darsi  alle  lettere  si 
esercitò  nell'arte  dello  scrìvere  ,  ed 
aringò  ,  come  avvocato,  nei  tribunali 
d'Antiochia.  Ma  le  nojose  occupazioni 
del  foro  lo  disgustarono  tanto  che  pre- 
sto le  abbandonò.  Era  quello  il  secolo 
più  splendido  dei  rèlori  e  dei  sofisti^  e 
Luciano  postosi  alla  loro  scuola  in  An- 
tiochia diveune  in  poco  di  tempo  uno 
dei  più  celebri  di  essi.  Percorse  suc- 
cessivamente la  Ionia,  la  Grecia,  le  Gal- 
lie  e  l'Italia,  radunando  ricchezze  merce 
della  sua  abilita  nell'aringare  e  nel  di- 
spulare,  ritornò  poscia  in  Grecia,  com- 
parve nei  giuochi  olimpici,  e  dimoiò 
lungamente  in  Atene.  La  puerilità  e  la 
poca  sostanza  dell'eloquenza  dei  sofisti 
gli  dispiacque,  e  perciò  si  diede  allo 
studio  della  filosofia,  e  massime  a  quella 
degli  uomini  ;  alle  vane  declamazioni 
egli  sostituì  la  descrizione  de*  guai  e 
dei  vizj  dell'umanità.  I  suoi  compo- 
nimenti che  avevano  sembianze  nuove 
e  originali  gli  acquistarono  grido  j  e 
l'imperatore  Marco  Aurelio,  che  seppe 
apprezzarne  il  merito,  gli  diede  una 
lagguardevole  carica  in  Egitto.  Luciano 
vi  passò  il  rimanente  de'  suoi  giorni ,  e 
mori  alcuni  anni  dopo  Commodo.  Snida 
pretende  ch'egli  fosse  divorato'da*  canii 
ma  è  probabile  che  questo  lessicografo 
sia  cadalo  in  errore  nato  da  equivoco 
di  termine,  e  che  piuttosto  i  cinici  (vol- 
garmente nominali  cani)  abbiano  lace- 
rato il  loro  avversario  Luciano,  il  quale 
per  altro  sapeva  render  loro  la  pariglia. 
Secondo  Boissonade  Luciano  mori  pro- 
babilmente di  gotte,  e  questa  opinione 
è  sostenuta  da  plausibili  ragioni.  Il  fi- 
losofo Luciano  non  appartiene  a  veruna 
scuola;  egli  non  fu  altro  che  moralista j 
e  trattò  le  sue  materie  in  modo  nuovo. 
La  facezia  e  lo  scherno,  ecco  i  caratteri 
della  sua  filosofia  j  egli  non  considerò 
nè  dipinse  che  la  stoltezza  e  le  debo- 
lezze degli  uomini  ;  nel  che  sì  dimo- 
strò spesso  assai  profondo  indagatore 
del  cuore  umano.  Ma  la  facezia  e  lo 
scherno  non  sono  sufficienti  per  ispirare 
negli  animi  l'abborriraento  dei  vizj,  e 
molto  meno  per  inspirarvi  l'amore  della 
virtù.  Egli  è  poi  biasimevole  Luciano 
di  essersi  mostrato  ne' suoi  scritti  troppo 
empio,  massime  verso  la  cristiana  reli- 
gione; nè  può  dirsi  in  verun  modo  buon 
moralista  o  filosofo  chi  vilipende  ogni 
religione.  In  somma  non  si  poteva  me- 
glio fur  conoscere  l'indole  di  Luciano, 
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quale  appare  da*  suoi  scrini,  che  para* 
gonando  a  lui  irarchimandrita  de'  mo- 
derni pretesi  filosofi,  il  Voltaire.  Fra  le 
opere,  o  piuttosto  opuscoli  attribuiti  a 
Luciano,  e  che  souo  in  numero  di  80  , 
le  più  notabili  sono:  Timone:,  il  Sogno 

0  sia  il  Gallo;  26  Dialoghi  degli  Dei; 
e  30  Dialoghi  dei  morti  (ai  quali  si  può 
aggiungere  Caronte  ,  specie  di  prologo 
alle  due  ultime  opere);  i  Dialoghi  delle 
cortigiane  ;  la  Storia  vera  (satira  contro 

1  viaggiatori  che  narrano  cose  incredi- 
bili )  ;  V Incanto  delle  sette  filosofiche  ; 
Icaro-Menippo,  o  sia  il  V iaggio  aei  eo; 
il  Pescatore y  ossia  i  Resuscitati.  La  Dea 
siriana;  Alessandro ^  ossia  la  morte  di 
Peregrino  (  opuscolo  nel  quala  parla 
sfavorevolmente  del  cristianesimo  ap- 
punto là  dove  i  critici  sospettano  una 
lacuna  nel  testo);  Lucio  ossia  l'asino;  La 
vita  di  Luciano  scritta  da  lui  stesso.  Le 
migliori  edizioni  di  questo  autore  sono 
quelle  di  Hemslerhuyse  Reitz,  Amster- 
dam, 4  voi.  in  A;  di  Due  Ponti  ^789  , 
^0  voi.  in  8;  di  Schmit  4776;  dì 
Schneider,  Halla  4  800;  e  Lipsia  i829, 
4  voi.  in  4  6,  stereotipa.  La  miglior  ver- 
sione francese  è  quella  di  Beliu  de 
Ballu, Parigi  4788,  6  voi.  in  8  con  note 
critiche.  Fu  tradotto  in  italiano  dal 
Manzi  Losanna  4  849  (Venezia),  3  voi. 
in  8.  Molti  opuscoli  di  questo  sciiltore 
furono  pure  tradotti  dal  Gozzi. 

LUCIFERO,  vescovo  di  Cagliari  in 
Sardegna,  dove  nacque  nei  primi  anni 
del  sec.  4,  sollecitò  presso  l'imperatore 
Costanzo  la  convocazione  del  concilio 
di  Milano  nel  355  ,  e  come  legalo  del 
papa  Liberio  vi  difese  contro  gii  ariani 
la  purezza  della  fede,  e  l'innocenza  dì 
s.  Atanasio.  La  sua  inflessibile  costanza 
gli  rese  nemico  l'imperatore,  che  lo 
esiliò  nella  Siria,  donde  !o  trasferì  in 
Eleuteropoli,  poi  ne'  deserti  della  Te- 
baide.  Richiamato  sotto  il  regno  di 
Giuliano  nel  361,  volle  fermarsi  iu 
Antiochia,  città  allora  lacerata  dallo 
scisma  degli  eustaziaui  e  dei  meleziani; 
parteggiò  pei  primi ,  e  profitlò  dell' 
assenza  di  Melezio  per  ordinare  vescovo 
Paulino,  capo  degli  eustaziani ,  ed  ag- 
gravò cosi  le  turbolenze  che  sarebbero 
state  terminate  mercè  dei  provvedi- 
menti che  allora  stava  preparando  il 
concilio  di  Alessandria.  Ruppe  la  sua 
vecchia  amicizia  con  s.  Eusebio  di  Ver- 
celli, il  quale  disapprovava  l'ordina- 


zione dì  JPaulino,  e  ritornò  nella  sua 
diocesi  dove  mori  nel  370.  Questo  pre- 
lato preparò  almeno  ,  per  la  sua  mal 
prudente  condotta,  lo  scisma  de*  suoi 
discepoli,  detti  dal  suo  nome  lucijcrianiy 
ì  quali  furono  accusati  di  credere  che 
le  anime  sieno  di  sostanza  carnale  e  che 
si  propaghino  per  trasfusione.  Quello  che 
v'ha  di  certo  nella  loro  dissidenza  si  è 
che  ricusarono  di  sottomettersi  alle 
massime  pacifiche  proposte  dal  concilio 
d'Alessandria.  Socrate  e  Sozotnene  si 
sforzano  di  provare  che  Lucifero  rimase 
sempre  nella  comunione  della  Chiesa ^ 
nò  partecipò  allo  scisma  di  quelli  che 
se  ne  separarono  per  la  sua  impru- 
denza; ma  altri  scrittori  pensano  altri - 
mentì.  Si  può  consultare  intorno  a  tal 
questione  un  libro  stampato  in  Cagliari 
nel  i639,  intitolato:  Defensio  sancti- 
tatis  B.  Luciferi.  Du  Tillet  raccolse  i 
varìi  scritti  di  Lucifero,  Parigi  4  568  ; 
essi  furono  ristampali  nel  tomo  quarto 
della  Biblioteca  dei  padri,  edizione  di 
Lione  ;  e  i  fratelli  Coletti  ne  diedero 
una  nuova  edizione  compita  ,  Venezia 
4778,  in  fol, 

LUCILIO  (Caio),  il  piìi  antico  poeta 
satirico  latino,  di  cui  ci  restano  alcuni 
frammenti,  nato  a  Suessa  nel  448  avanti 
G.  C. ,  d'una  illustre  famiglia  equestre, 
accompagnò  a  Numanzia  Scipione  l'Af- 
fricano  di  cui  era  amico,  poi  si  diede 
alla  composizione  delle  sue  satire.  Egli 
ne  scrisse  trenta  libri,  dei  quali  i  fram- 
menti che  rimangono  ci  mostrano  ab- 
bastanza qual  fosse  il  suo  valore.  Lo 
stile  è  piuttosto  rozzo  e  grossolano,  e 
scorre,  al  dire  dì  Orazio,  anzi  fangoso 
che  no  ,  come  voleva  lo  stato  della 
lingua  e  della  romana  letteratura  in 
quel  tempo;  ma  vi  si  trova  facilità  nel 
verseggiare  ed  energia  nelle  idee.  Lu- 
cilio aveva  ancora  partigiani  nel  secolo 
d'Augusto,  e  Quintiliano  più  tardi  ne 
fece  grande  elogio.  Esso  viveva  in  molta 
famigliarità,  come  racconta  Orazio,  con 
Scipione  e  con  Lelio.  Mori  a  Napoli 
nel  494  avanti  G.  C.  in  età  di  45  anni. 
Le  migliori  edizioni  dei  frammenti  di 
Lucilio  sonoquel  le  di  F.  Douza,  Leida 
4  597,  in  4,  oppure  Amsterdam  4  664  , 
quelle  dei  Volpi,  Padova  Comino  4  735, 
in  8. 

LUCILLA,  imperatrice  romana,  pri- 
mo frutto  del  matrimonio  di  Marco  Au- 
relio e  di  Faustina^  nacque  nell'anno  di 


So6  LUC 


tvc 


G.  C.  i46.  Venne  educata  ir^modo  de- 
gno de'  suoi  natali,  e  in  eia  di  dicias- 
sette anni  lu  promessa  sposa  a  Lucio 
Vero  socio  di  Marco  Aurelio  noli'  im- 
pero e  che  allora  capitanava  gii  eser- 
citi romani  nella  Sirla.  Vero  si  recò  ad 
incontrarla  fino  in  Efeso,  dove  la  sposò 
solennemente j  ma  solito  com'era  ad 
ogni  sorta  di  dissolutezze  non  tardò  a 
ripigliare  il  suo  genere  di  vila,  e  Lu- 
cilla ebbe  il  dolore  di  vedersi  disprez- 
zata. Ella  si  vendicò  disonorandosi  con 
pari  dissolutezze.  Ritornata  a  Roma  con 
Vero  ebbe  quivi  altri  motivi  di  lagnanze 
contro  il  marito,  ed  è  fama  che  d'accordo 
con  sua  madre  lo  facesse  avvelenare. 
Sposò  l'anno  dopo  Claudio  Pompejano, 
senatore  di  merito  insigne,  ma  già  prò* 
vetlo  in  età.  Lucilla  che  aveva  accun- 
sentito  a  tali  nozze  soltanto  per  com- 
piacere al  padre,  continuò  a  vivere  la 
piìi  disordinata  vita.  Tramò  poi  contro 
Comodo  suo  fratello  una  cospirazione 
nella  quale  fece  entrare  Quinziano  suo 
amante  ed  altri  senatori.  La  congiura  fu 
scoperta  per  l'Imprudenza  di  Quinzia- 
noj  tutti  quelli  che  vi  avevano  presa 
parte,  furono  messi  a  morte,*  e  Lucilla 
esigliata  nell'isola  di  Capri,  dove  Co- 
modo inviò  alcun  tempo  d<ipo  un  cen- 
turione per  torle  la  vita  (l'anno  -184). 
Essa  era  allora  in  età  di  38  anni  ed 
aveva  avuto  dal  suo  secondo  matrimo- 
nio un  figlio  per  nome  Leto  Pompeja- 
no, che  fu  poi  ucciso  per  ordine  di  Cara- 
calla,  ed  una  hglia.  Le  medaglie  di  Lu- 
cilla in  oro  ed  in  argento  sono  meno 
rare  che  quelle  in  bronzo.  Trovasi  un 
errore  nel  dizionario  di  Moreri  (del 
■1759),  nel  quale  si  distingue  Lucilla 
figlia  di  Marco  Aurelio  dalla  sorella  di 
Comodo. 

LUCINGE  (Renato  di),  signore  di 
Alymes  e  di  Montrozat,  d'un  antico  ed 
illustre  casato  dì  Savoja  ,  nacque  nei 
•1553,  e  studiò  con  frutto  nell'uni versiìà 
di  Torino.  Seguitò  nel  i572  il  duca  di 
Maienna  ,  che  andava  ad  oilerire  all' 
imperatore  i  suol  servigi  contro  i  tur- 
chi ,  e  dopo  un'assenza  di  dieci  anni 
tornò  in  Savoia,  preceduto  da  molla 
fama  di  bravura  e  di  prudenza.  Il  duca 
di  Savoja  gli  commise  nel  -1582  una 
negoziazione  con  Eurico  III  •  e  Renato 
adempì  tale  incumbenza  con  sì  felice 
esito  ,  che  fu  nominato  referendario  , 
consigliere  di  stato,  poi  rimandato  am- 


basciatore in  Francia.  Sottoscrìsse,  ne! 
-1602,  il  trattato  di  Lione  pel  cambio 
del  marchesato  di  Saluzzo  con  la  Bressa 
e  col  Bugeyj  ma  quei  trattato  essendo 
paruto  svantaggioso  al  duca  di  Savoia, 
l'ambasciatore  cadde  presso  lui  in  dis- 
grazia. Volle  scolpare  la  sua  condotta 
e  pubblicò  a  tal  (ine  una  memoria  poco 
alta  a  fargli  ricuperare  la  grazia  del 
suo  sovrano.  Si  ritirò  in  Francia,  dove 
morì  nel  iG\5.  Le  sue  opere  sono: 
J}e  la  naissance  ,  diiréc  ci  chùte  des 
étnts,  Parigi  1588,  in  8,  che  fu  tradotta 
in  italiano;  Les  occnrreuces  et  le  niotif 
de  la  derniere  paix  de  Lyon,  Ciambcrì 
•1603,  in  8,  raro  j  La  maniere  de  lire 
Vìiisioire ,  ?ixv\^\  -1614,  in  8;  e  lasciò 
pure  varil  manoscritti,  fra  i  quali  ci- 
tansl  Memorie  del  suo  tempo  dal  157< 
al  '1585;  in  latino. 

LUCINGE  (Carlo  dì),  padre  del 
precedente,  uno  dei  piìi  valenti  uomini 
del  suo  tempo,  seguitò  il  duca  di  Sa- 
voia Emanuele  Filiberto,  cui  la  Fran- 
cia aveva  spogliato  de'  suoi  stali,  e  poco 
mancò  non  prendesse  Lione  per  sor- 
presa nel  ^  557  ;  ma  essendo  fallita 
quell'impresa,  egli  fu  condannato  a 
morte  per  contumacia  dal  parlamento 
francese  di  Ciambetì  )  e  il  suo  castello 
d'Alymes  fu  demolito.  Ricuperò  i  suoi 
beni  pel  trattato  di  Caleau-Cambresis,  e 
viveva  ancora  nel  1564. — Uno  dei  di- 
scendenti di  questa  famiglia,  il  conte 
di  Faucigny-Lucinge,  fu  deputato  dalla 
nobiltà  della  Bressa  agli  stali  generali 
nel  l78P;fu  tra  i  membri  pili  temperati 
dell'assemblea  costituente,  ed  uscito 
di  Francia  dopo  quella  sessione  mor), 
in  paese  straniero  verso  il  1800. 

LUCIO  I (santo),  eletto  papa  il  giorno 
18  di  ottobre  dell'anno  252,  fu  succes- 
sore di  san  Cornelio,  e  morì  il  4  marzo 
del  253.  Il  suo  pontificato  non  olii  e 
altro  di  notabile  fuorché  j'esiglio,  per 
altro  brevissimo,  ch'egli  ebbe  a  soffrire. 
Santo  Stefano  gli  succedette. 

LUCIO  II,  p;'pa,  successore  di  Cele- 
stino II  nel  -1 144,  nato  a  Bologna,  era 
stato  successivamente  canonico  regolare 
in  quella  città  ,  cardinale  del  titolo  di 
Santa-Croce  di  Gerusalemme,  biblio- 
tecario della  romana  Chiesa,  cancelliere 
d'Innocenzo  II,  che  morendo  lo  elesse 
a  camerlingo,  e  gli  a.fiidò  i  beni  della 
chiesa.  Divenuto  pa^a,  terminò  la  con- 
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tesa  che  era  insorta  tra  T  arcivescovo 
di  Tours  ed  il  vescovo  di  Doi  per  ri- 
guardo alUfiutorità  metropolitana  e  diede 
vinta  la  causa  all'arcivescovo.  Mori  nel 
^  i45,  ed  Eugenio  III  gli  succedette, 

LUCIO  ili,  eletto  papa  il  29  agosto 
del  iiSi  y  successe  ad  Alessandro  III. 
Si  chiarn.Tva  prima  Ubaldo  Allucingolo 
ed  era  nato  a  Lucca.  Egli  era  vescovo 
d'Ostia  ,  e  sommamente  esperto  negli 
affari,  Per  li  sua  elezione  si  richiesero, 
e  fu  quella  la  prima  volta,  i  due  terzi 
dei  voti  a  norma  del  decreto  del  con- 
cilio Laleranese;  ed  allora  pure  comincia- 
rono i  cardinali  ad  esercitare  da  soli  il 
dritto  di  eleggere  il  papa,  escluso  il 
popolo  ed  il  clero.  Lucio  IH  fu  inco- 
ronato  a  Velletri,  ed  essendo  allora  lo 
stalo  romano  tutto  in  sommossa,  egli 
fu  costretto  a  fuggire  di  luogo  in  luo- 
go, fino  a  Verona.  Quivi  tenne  un  gran 
concilio,  nel  quale  scomunicò  i  Patari- 
ni,  altrimenti  nominali  Càtari ,  nuova 
setta  manichea.  Egli  morì  nel  <I85  il 
dì  24  decembre,  e  gii  successe  Urbano 
III. 

LUCIO  ,  secondo  figlio  di  Marco 
Agrippa  ,  fu  solennemente  adottato, 
con  suo  fratello  Cajo,  dall'  imperatore 
Augusto  ,  v-he  li  fece  allevare  sotto  i 
suoi  occhi  con  massima  cura.  Nominato 
principe  della  giovenlìi  e  destinato  con- 
sole, Lucio  morì  nell'anno  755  di  Ro- 
ma, a  Marsiglia,  mentre  si  recava  in 
Ispagna,  dove  Augusto  lo  aveva  spedito 
per  capitanare  le  legioni  che  quivi 
trovavansi.  11  monumento  di  INlmes, 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Casa  qua- 
drata, era  un  tempio  dedicato  ai  due 
fratelli  Cajo  e  Lucio. 

LUCIO,  scrittore  greco  del  secolo  2  , 
nato  a  Patrasso  città  dell'Acnja,  viveva 
sotto  l'imperatore  Antonino,  e  vien 
creduto  comunemente  autore  d'un  rac- 
Ci>nto  favoloso  intitolalo  Lucio  ossia  la 
Metamorfosi,  di  cui  rimane  soltanto  un 
sunto  nelle  opere  di  Luciano.  Fozio 
sospetta  che  il  vero  autore  di  auesto 
scritto  sia  lo  stesso  Luciano;  e  Delin  de 
Balh.',  nella  sua  versione  di  Luciano  , 
mostra  di  credere  che  la  Metamorfosi 
non  sia  nè  dell'uno,  nè  dell'altro.  La 
sostanza  di  questo  racconto  è  la  slessa 
che  qu<;lla  à^AV Asino  cVoro  d'Apuleio 
e  d'*l  Machiavelli.  Paolo  Luigi  Gourier 
pubblicò  la  Liiciade,  ou  V Ane  de  Lucius 
de  Patra'i,  a^>eo  le  texte  grec,  ec. ,  e  la 
Iraduaioue  di  quest'operii  fu  rislampata 


separatamente  nel  1824  ,  i  voi.  in  8 
nella  collezione  dei  Romanzieri  greci  e 
latini,  pubblicata  da  Rapilly. 

LUCIO  AMPELIO  fu  l'autore  del 
Liòer  mernorialis  pubblicato  dal  Sal- 
masio  (m  seguilo  al  Floro  dell'Elzevir, 
-1638),  a  norma  d'un  ms.  di  F.  Juret. 
Non  si  ha  certa  notizia  intorno  alla  sua 
vita;  altri  vogliono  che  sia  lo  stesso  che 
Anipelio  prefetto  di  Roma  sotto  Valen- 
tinlàno;  altri  che  sia  quello  di  cui  parlò 
nelle  sue  poesie  Sidonio  Apollinare. 

LUCIO  VERO.  Ved.  VERO. 

LUCIO  QUIETO,  generale  romano, 
niauro  d'origine,  militò  negli  eserciti 
romani  sotto  Domiziano  e  Nerva.  Con- 
gedalo per  aver  dato  motivi  di  doglian- 
ze ,  fu  richiamalo  sotto  l'impero  di 
Trajano,  si  distinse  nelle  guerre  che 
quell'imperatore  sostenne,  ricuperò  Ni- 
sibi,  bruciò  Edessa  e  prese  Seleucia. 
Trajano  lo  onorò  del  consolalo,  e  nar- 
rasi pure  che  desiderava  proporlo  per 
suo  successore.  Adriano,  essendo  stato 
elevato  all'  impero  tolse  a  Lucio  Quieto 
ogni  pubblico  uffizio  per  sospetto  che 
aspirasse  olla  sovranità,  e  lo  lasciò  mo- 
rire neiroscurità. 

LUCIO  (Giovanni),  istorico,  nato  nel 
sec.  -17  ,  a  Tran  in  Dalmazia,  onde 
viene  talvolta  chiamato  in  latino  Tra-^ 
gurieusis,  percorse  l'Italia,  la  Germa- 
nia, i  Paesi  Bassi,  e  la  Francia,  esplorò 
con  diligenza  i  pubblici  archlvìi  e  le 
biblioteche  della  sua  contrada  per  iscri- 
verne la  storia,  e  morì  nel  1684  a  Ro- 
ma, dove  si  era  stanziato.  Lasciò  le  seg. 
opere:  De  regno  Dalniaiiae  et  Croaliae, 
libri  IV  a  gentis  origine  ad  annum  4  7  80, 
in  fol.  inserita  anche  negli  scriptores 
rerum  huiigaricarum  dì  Matteo  Bel; 
Memorie  isloriche  dì  Tragurio ,  ora 
detto  Trnu,  libri  IV ^  Venezia  t673,  in 
4,  ristampate  nel  1o74,  sotto  questo 
nuovo  titolo:  Istoria  di  Dalmazia  ed 
in  particolare  delle  città  di  Tran,  Spa- 
lai ro  e  Selenico,  rara  e  curiosa;  Inscri- 
ptiones  dalmaticae,  ec. ,  Venezia  1673, 
in  4,  inserite  nel  tom.  iO  del  Thesau- 
rus aniiquitatum  Ilaliae  del  Burmanno. 

LUCKNER  (Nicola),  maresciallo  di 
Francia,  nato  a  Camprn  in  Baviera, 
l'anno  ■1722,  di  nobile  ma  povero  ca- 
sato, entrò  giovanissimo  al  servizio  di 
Prussia,  pervenne  al  grado  di  colonnel- 
lo ,  e  guidò  con  onore  un  corpo  di 
truppe  leggiere  sotto  il  gran  Federico 
nella  guerra  dei  selle  anni  la  riputa- 
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zìone  da  lu^  acquistatasi  nelle  sue  fa- 
zioni contro  le  truppe  francesi  indusse 
il  minislero  di  Francia  a  fargli  vantag- 
giose proferte,  ond'egll  passò  al  servi- 
zio di  quella  potenza  col  titolo  di  luo- 
gotenente generale,  alquanto  prima  della 
pace  del  4  763.  Da  indi  in  poi  egli  visse 
fuori  di  attivila  fino  al  tempo  della  ri- 
voluzione ,  di  cui  si  mostrò  fautore. 
Questa  condotta  gli  conservò  tutte  le 
sue  pensioni^  e  gli  fece  ottenere  il  ba- 
stone di  maresciallo  nel  dicembre  del 
i79i.  Quando  la  guerra  fu  dichiarala 
nell'anno  seguente  ,  Luckner  ebbe  il 
comando  deli'  esercito  raccolto  sulla 
frontiera  settentrionale;  ma  indi  a  poco, 
o  fosse  perchè  i  despoti  d'allora  non  si 
credessero  abbastanza  sicuri  delle  sue 
massime^  o  perchè  dubitassero  de'  suoi 
militari  talenti,  gli  fu  ritolto  quel  co- 
mando e  datogliene  un  altro  subalterno 
nel  campo  di  Chàlons  sur  Marne.  Mal- 
contento di  questa  posizione,  si  pie- 
senlò  alla  sbarra  della  convenzione  na- 
zionale di  fresco  convocata,  e  non  ostanti 
le  sue  proteste  di  devozione  alla  causa 
repubblicana,  gli  fu  imposto  di  rimanere 
a  Parigi.  Visse  assai  tranquillo  per  lo 
spazio  di  un  anno;  ma  in  principio  del 
•l791j  avendo  chiesto  la  sua  pensione, 
venne  arrestato,  condotto  al  tribunale 
rivoluzionario,  che  lo  condannò  a  morte 
il  diSgennajo  dello  stesso  anno.  Luckner 
aveva  mostrato  nella  sua  gìoventìi  il 
valore  e  l'attività  d'un  buon  guerriero 
di  ventura;  ma  è  da  dubitare  se  nella 
provetta  età,  e  incaricato  di  grandi  ed 
importanti  fazioni  fosse  tale  da  soste- 
nere la  sua  antica  riputazione. 

LUCREZIA,  donna  romana  celebre 
per  la  sua  bellezza  ,  virtìi  e  sciagura  , 
fu  maritata  a  GoUatino,  prossimo  con- 
giunto di  Tarquinio  il  Superbo.  Du- 
rante l'assedio  d'Ardea,  Sesto  figlio  pri- 
mogenito di  Tarquinio  accolse  una  sera 
a  banchetto  nella  sua  tenda  i  suoi  fra- 
telli e  Gollatino.  Sul  finii  e  della  cena 
cadde  il  discorso  sulla  bellezza  e  la 
virtìi  delle  loro  donne,  e  ciascuno  dei 
convitati  vantò  a  preferenza  di  ogni 
altra  la  propria.  Gollatino  sostenne  che 
Lucrezia  prevaleva  a  tutte  ;  ed  ebbe 
l'imprudenza  di  persuadere  i  giovani  ad 
accertarsene  coi  loro  occhi.  Saliti  tosto 
a  cavallo,  vennero  a  Roma,  dove  tro- 
varono le  loro  donne  intente  a  darsi 
bel  tempo  e  gozzovigliare.  Andati  a 
Collazia^  trovaroao  Lucre&ìa  in  mezzo 


alle  sue  fantesche  intesa  ai  lavori  do- 
mestici. Lo  splendore  delle  sue  attrat- 
tive produsse  nel  cuore  di  Sesto  una 
viva  impressione,  la  quale  tenne  allora 
nascosta.  Ma  alcuni  giorni  dopo  si  sot- 
trasse dal  campo,  e  ritornò  di  notte  a 
Gollazìa,  dove  fu  ricevuto  da  Lucrezia 
con  quella  cortesia  che  ella  giudicava 
doversi  al  suo  grado.  JDopo  la  cena 
venne  condotto  alla  stanza  destinatagli; 
ma  appen;»  i  servi  si  furono  ritirali 
e  tutto  fu  silenzio  nella  casa,  ne  usci, 
e  con  la  spada  sguainala  si  presentò 
dinanzi  a  Lucrezia,  a  cui  dichiarò  il  suo 
amorej  e  vedendola  inflessibile  la  mi- 
nacciò di  ucciderla  e  di  collocare  nel 
suo  letto  il  cadavere  d'uno  schiavo  per 
far  credere  che  egli  l'avesse  punita  sor- 
prendendola con  quello  in  adulterio.  La 
tema  dell'infamia  vinse  Lucrezia;  la 
quale  toslochè  Sesto  fu  partito,  mandò 
per  suo  padre  e  pel  marito,  i  quali  ven- 
nero accompagnati  da  Valerio  Publicola, 
e  da  Bruto.  Dopo  narrato  loro  l'acca- 
duto, li  scongiurò  a  non  lasciare  im- 
punito un  tale  attentato,  e  s'immerse 
nei  seno  un  pugnale  che  aveva  tenu- 
to ascoso  sotto  la  veste.  Bruto  trasse 
dfilla  piaga  il  pugnale,  giuro  e  fece  giu- 
rare al  padre  di  Lucrezia  e  a  Collatino 
di  cacciare  i  Tarquinj.  Cosi  la  morte 
di  Lucrezia  (nell'anno  244  di  Roma) 
509  avanti  G.  C.,  fu  l'origine  della  cac- 
ciala dei  re  e  della  romana  repubblica. 
Questo  grande  avvenimento  fu  argo- 
mento a  composizioni  di  pittori  e  di 
poeti.  Ovidio  nel  secondo  libro  dei  fa- 
sti ne  fece  una  commovente  descrizione. 
La  virtìi  di  Lucrezia  non  potè  guaren- 
tirla dagli  scipiti  motteggi  di  alcunr 
belli  spiriti  moderni,  Bayle  le  consacrò 
nel  suo  Dizionario  un  articolo,  nel  quale 
dimostra  che  Tito  Livio  e  Dionigi  di  Ali- 
carnasso,  quantunque  abbiano  attinto  alle 
medesime  fonti,  pure  non  si  accordano 
che  sopra  le  principali  circostanze  della 
morte  di  Lucrezia,  e  discordano  in  tutte 
le  particolarità  che  la  precedettero  o 
l'accompagnarono. 

LUCREZIO  (Tito  Caro).,  uno  dei 
più  insigni  poeti  latini  nacque  nell'anno 
di  Ronia  659  (95  avanti  G.  C).  Tro- 
vatosi fin  dalla  nascita  fra  le  procellose 
discordie  della  repubblica  romana  testi- 
monio delle  proscrizioni  di  Mario  e 
Siila,  e  di  lutti  gli  orrori  della  guerra 
civile,  egli  non  si  frammise  per  verun 
modo  in  quelle  sanguinose  fazioni^  sì 
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tenne  saggiamente  lontano  dai  tumulti, 
pago  dello  studio  della  filosofia  e  delle 
muse.  Attinse  le  sue  dottrine  dalle 
scuole  d'Epicuroj  fu  ateo  e  materialista; 
ed  espose  le  sue  massime  e  il  suo  siste- 
ma nel  poema  intitolato  :  De  natura 
rerum  ,  dal  quale  attinsero  i  moderni 
materialisti  i  loro  argomenti  tante  volle 
viltoriosamente  confutati  e  pur  sempre 
sfacciatamente  ripetuti  come  se  fossero 
nuovi.  Tutte  le  tradizioni  attestano  che 
Lucrezio  si  diede  volontario  la  morte  , 
ma  nessuna  ci  addita  la  vera  causa  di 
tale  azione ,  benché  comunemente  si 
attribuisca  ad  un  accesso  di  pazzia; 
Mori  in  eia  di  44  anni,  lo  slesso  giorno 
in  cui  Virgilio  prendeva  la  toga  virile. 
Fu  contemporaneo  ed  amico  di  Mem- 
mio,  Attico,  Catullo  e  Cicerone:  e  dicesi 
che  a  quest'ultimo  egli  abbia  commessa 
morendo  la  cura  di  pubblicare  la  sua 
opera.  Questa  fu  tosto  accolta  con  gra- 
dimento, e  V^irgilio  ne  fu  ammiratore. 
Trovasi  di  fatto  in  Lucrezio  gran  forza 
di  espressione  ed  energia  di  colori,  ma 
Virgilio  lo  superò  per  l'eleganza  e  la 
purezza  dello  stile.  Il  poema  di  Lu- 
crezio diede  origine  ad  un  allro  assai 
celebre  per  ogni  rispetto  ,  intitolalo 
Aìitilucretitis  ,  del  cardinale  Polignac  , 
tradotto  in  francese  ed  in  italiano.  In 
questo  poema  tutte  le  dottrine  del  ro- 
mano poeta  contrarie  alla  sana  filoso- 
fìa ed  alla  religione  sono  vittoriosa- 
mente combattute.  La  prima  edizione 
di  Lucrezio  con  data  è  quella  di  Ve- 
rona -1486.  Meritano  altresì  menzione 
quelle  di  Aldo  ^500, 15t5;  di  Dufay  {ad 
usum  De/phiìii),  Parigi  ^680;  di  Haver- 
camp ,  Leida  t725;  e  quella  fatta  in 
Glascow  -1813,  4  voi.  in  8.  Le  sole  sti- 
mabili versioni  francesi  sono  quelle  di 
Lagrange  e  di  Pongerville ,  11  quale  si 
addossò  pure  la  fatica  di  difendere  Lu- 
crezio dall'accusa  di  ateismo  e  di  mate- 
rialismo. Due  furono  in  Italia  i  tradut- 
tori di  Lucrezio,  Alessandro  Marchetti  e 
Raffaele  Pastore  meritamente  condan- 
nati. Girolamo  Frachelta  da  Rovigo 
pubblicò  la  seguente  opera:  Brei>e  spo- 
sizione di  tutta  V  opem  di  Lucrezio  , 
nella  quale  si  disamina  la  dottrina  d'E- 
picuro, ec. 

LUCULLO  (Lucio  Licinio),  romano 
celebre  pe'  suoi  militari  talenti  e  pel 
suo  lusso,  nacque  nel  U5  avanti  G.  C. 
e  militò  la  prima  volta  nella  guerra 


detta  sociale.  Il  suo  valore  gli  meritò  il 
favore  di  Siila,  che  Io  fece  successiva- 
mente questore  in  Asia  e  pretore  in 
Africa.  Ottenne  in  quelle  provincie  due 
vittorie  navali  ,  e  si  cattivò  tutti  gli 
animi  per  la  sua  giustizia,  moderazione 
ed  umanità.  Console  nell'anno  74»avauti 
G.  C.  fu  incaricato  di  continuare  la 
guerra  contro  Mitridate,  e  cominciò  dal 
liberare  il  suo  collega  Cotta  assediato 
nella  città  di  Calcedonia.  Riportò  poscia 
sopra  i  luogotenenti  di  Blitridate  una 
grande  vittoria  in  riva  al  Cranico,  con- 
quistò tutta  la  Bitinia  ,  battè  l'armata 
navale  dei  nemici  sulle  coste  della 
Troade,  e  la  distrusse  interamente  a 
Lenno.  Mitridate  indebolito  per  tante 
perdite,  si  ritirò  ne'  suol  stati;  ma  Lu- 
cuUo  lo  vinse  pur  quivi  nel  seguente 
anno,  e  lo  costrinse  a  passare  in  Arme- 
nia per  chiedere  soccorso  ai  re  Tigrane, 
suo  suocero.  Il  generale  romano  passò 
tosto  l'Eufrate  con  -15,000  uomini,  as- 
sediò la  città  di  Tigranocerta,  poi  re- 
cossi ad  assalire  Tigrane  accampato  di 
là  dal  Tigre,  e  riportò  una  decisiva  vit- 
toria. Plutarco  reca  a  piìi  di  -100,000  il 
numero  degli  armeni  uccisi  in  quella 
battaglia;  e  quello  che  è  più  maravi- 
glioso,  dei  romani  perirono  solo  cinque, 
e  cento  rimasero  feriti.  Questo  avvenne 
nell'anno  72  avanti  G.  C.  La  presa  di 
Tigranocerta  fu  il  primo  fruito  di  tale 
vittoria.  L'anno  seguente  Lucullo  ebbe 
nuovi  vantaggi  e  prese  la  città  di  Nisi- 
bi.  Ma  i  soldati,  già  da  lunga  pezza 
malcontenti  della  severità  con  cui  Lu- 
cullo manteneva  la  disciplina  militare  , 
mormorarono  altamente  contro  lui  , 
allegando  che  non  lasciava  loro  verun 
riposo  nè  anco  in  Inverno.  La  disfatta  di 
Triario  suo  luogotenente  (nell'anno  68 
avanti  G.  C.)  fu  nuovo  argomento  alle 
calunnie  contro  di  lui,  e  Pompeo  fu 
spedito  dal  senato  a  prendere  il  comando 
di  quell'esercito,  ritolta  cosi  a  Lucullo 
la  gloria  di  terminare  quella  importan- 
tissima guerra.  Esso  ritornò  a  Roma  ac- 
compagnato da  \600  veterani  che  ave- 
vano ricevuta  a  stento  la  permissione  di 
seguire  il  loro  generale.  Fu  accollo  a 
Roma  con  freddezza  ,  e  poco  mancò 
non  gli  fossero  vietali  gli  onori  del 
trionfo.  Visse  da  indi  in  poi  una  vita 
affatto  aliena  dalle  pubbliche  bisogne  e 
dalle  politiche  discordie  che  sorsero  ben 
tosto,  e  nelle  quali  avrebbe  potuto 
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avere  una  parie  rilevantissima,  se  avesse 
avuto  punto  di  ambizione.  Si  diede  in- 
teramente alla  coltura  delle  lettere,  alle 
conversazioni  con  gli  amici  ,  al  vivere 
splendido  e  sontuoso.  Gli  edifizj  da  lui 
costruiti  in  Campania  ,  le  strade  aperte 
traverso  le  colline,  gli  stagni  per  la 
pesca,  il  prodotto  de'  quali  tu  dopo  la 
sua  morte  slimato  4  milioni  di  sesterzj 
(ottocento  mila  franchi),  casini  di  deli-- 
zia  costruiti  anche  dentro  mare,  furono 
i  lavori  procurati  dalla  sua  magnilicenza 
e  che  ancora  si  ricordano  con  ammira- 
EÌone.  Le  spese  della  sua  mensa  erano 
eccessivo.  Le  sue  ricchezze  che  aggua- 
gliavano quelle  dei  più  ricchi  potentati 
dell'Asia,  gli  permettevano  tanto  lusso. 
Lucuilo  fu  altresì  uomo  celebre  per 
dottrina  e  per  straordinaria  memoria. 
Narrasi  che  quando  fu  spedito  iu  Asia 
per  guerreggiare,  poco  o  nulla  cono- 
sceva ancora  dell'arte  militare,  rtia  la 
studiò  per  via  leggendo  tutte  le  geste 
degli  antichi  comandanti.  Scriveva  con 
pari  facilità  ed  eleganza  il  greco  e  il 
latino,  e  compose  una  storia  dellaguerra 
contro  i  marsi,  che  andò  perduta.  Aveva 
nel  suo  palazzo  una  magnilìca  biblioteca 
alla  quale  ammetteva  i  dotti,  ed  un 
museo  pieno  di  statue  e  di  quadri  fra 
i  piìi  celebrati.  Verso  il  fine  di  sua 
vita  le  sue  facoltà  mentali  si  indeboli- 
rono, e  gli  fu  dato  per  curatore  suo 
fratello  Marco.  Mori  nell'anno  49  avanti 
G.  G.  in  età  di  66.  Il  popolo  voleva 
ch'egli  fosse  sotterrato  nel  campo  Mar- 
zio, e  i  suoi  parenti  ottennero  diflkil- 
mente  di  poter  trasportare  la  sua  spo- 
glia a  Tusculo,  dove  egli  si  era  fitta 
preparare  la  tomba.  I  popoli  dell'Asia 
che  lo  avevano  amato  per  la  sua  dol- 
cezza, giustizia  e  lii)eralità,  inslituirono 
feste  a  suo  onore.  A  Lucuilo  si  attri- 
buisce volgarmente  l'importazione  in 
occidente  della  pergamena  e  del  cirie- 
gio,  Plutarco  ne  scrisse  la  vita. 

LUDE  (Giacomo  di  Daillon,  signore 
di),  nato  nel  sec.  i5,  citato  da  Bran- 
tòme  come  uno  de'  più  grandi  capitani 
del  suo  secolo  fu  consigliere  e  clam- 
berlano  di  Luigi  XII,  e  di  Francesco  1, 
siniscalco  d'Angiò,  poi  governatore  di 
Brescia;  si  distinse  nelle  guerre  d'Italia, 
sostenne  -13  mesi  un'assedio  contro  gli 
spagnuoli  a  Fonlarabia,  e  mori  nel 
4  522.  Egli  era  fratello  maggiore  del 
celebre  F.  Daillon  de  la  Grotte. 


LUDE  (  Guido,  conte  di  ) ,  figlio  di 
figlio  del  precedente ,  governatore  del 
Poitou,  e  siniscalco  d'Angiò,  si  distinse 
nella  difesa  di  Metz,  alla  battaglia  di 
Ilenti,  alla  presa  delle  città  di  Galais, 
di  Guines,  di  Marans,  sostenne  un  as- 
sedio in  Poiliers  contro  i  protestanti  nel 
■t569,  fu  uno  dei  luogotenenti  del  duca 
d'Angiò  all'assedio  della  Roccella  nel 
■1572,  del  duca  di  Maienna  alla  presa  di 
Brouage  nel  i576,  e  mori  a  Brianzone 
nel  1585. 

LUDE  (Enrico  di  Daillon  duca  di), 
nato  verso  l'anno  •1640,  fu  successiva- 
mente cavaliere  degli  ordini  del  re, 
primo  gentiluomo  della  camera,  gover- 
natore del  castello  di  s.  Germano  e  di 
Versailles,  gran  mastro  dell'artiglieria  , 
luogotenente  generale,  duca  e  pari  -  si 
distinse  nelle  prese  di  Tournai ,  Donai 
e  Lilla  nel  \669,  agli  assedii  di  Mae- 
stricht,  Besanzone,  Dòle,  Limburgo , 
Cambiai  e  Gand  ,  e  mori  a  Parigi  nel 
1685  ,  senza  lasciar  prole.  Madama  di 
Se'vigne'  parla  di  lui  nelle  sue  lettere, 
e  Menagio  lo  cita  come  dicitore  di 
motti  ar£;uti. 

LUDEKE  (Cristoforo  Guglielmo), 
letterato  tedt-sco,  nato  nella  marca  di 
Brandeburgo  l'anno  1737,  fu  prima  pa- 
store della  chiesa  luterana  stabilita  a 
Smirne  in  Levante  ,  ritornò  poscia  in 
Germania  per  sostenere  lo  stesso  mini- 
stero a  Stoccolma,  e  mori  in  quella  città 
nel  1805.  Si  ha  di  lui,  in  tedesco,  una 
Relazione  islorica  della  Turchia,  ed  xina^ 
raccolta  periodica  contenente  i  sunti 
dellemigliori  opere  svezzesi  pubblicate 
sotto  il  regno  di  Gustavo  III;  la  Storia 
delle  università,  biblioteche,  collegi, 
scuole,  e  varie  dissertazioni  sopra  i  co- 
slumi,  gli  usi  e  le  scoperte  scientifiche 
de'  popoli  settentrionali.  Quéste  sue 
opere  furono  stampate  a  Stocfolma. 

LUDEKE,  oppure  LUDEKEN  (Tom- 
maso), dotto  filologo  tedesco  nato  nel 
sec.  17,  pubblio©  a  Berlino,  nel  1680, 
ima  collezione  delle  versioni  della  pie- 
ghiera  dominicale  (il  Pater)  in  quasi 
cento  lingue,  sotto  questo  titolo:  Ora- 
tiones  cralioìiuM,  sii^e  oratioiiis  domirii- 
cae  2>ersiciies  piaeter  autJienlicant  fere 
ccntiim ,  ec. ,  in  4.  Questa  raccolga,  la 
pili  ampia  che  si  fosse  pubblicata  fino 
allora,  fu  superata  dappoi  da  quella  di 
Chamberlayne,  da  quella  di  Didot  e 
quella  di  Bodoni, 
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LUDEWIG  (Gian  Pietho  de),  giure- 
consulto tedesco,  nato  nella  Svevia  nel 
•1668,  studiò  nelle  università  di  Tubin- 
ga,  Viltemberga  e  Alla,  fu  nominato 
professore  di  filosofia  nel  1695,  e  inca- 
ricato, qualche  tempo  dopo,  degli  af- 
fari dell'elettore  di  Brandeburgo  al  con- 
gresso di  Riswick.  Dopo  aver  visitato 
parte  dell'Olanda  e  varie  corti  di  Gtr- 
mania,  ritornò  in  Alla  nel  -1700,  lasciò 
la  cattedra  di  filosofia  per  occ\ipare 
quella  di  storia,  poi  quella  di  gius  pub- 
blico, divenne  nel  -1 7  22  cancelliere  dell' 
università  di  Alla,  e  del  ducato  di  Mad- 
deburgo,  di  cui  era  archivista  ed  isto- 
riografo  fin  dal  1  704,  e  mori  nel  i743, 
con  riputazione  di  dotto  profondo^  mas- 
sime nella  storia  <^1  medio  evo.  Si 
hanno  di  lui  molte  opere  ,  di  cui  si 
trova  il  catalogo  nella  Gelehrle  Europa 
di  Goetten,  anno  1735;  nella  Pinaco- 
theca  scriptorum  nostra  aelate  lUtcris 
illustrium  di  Brucker^  e  nell'opera  di 
Federico  Wideburg,  inlit.  De  vita  et 
scriptii  J.  P.  de  Ludewig  conimenta- 
rius.  Noi  citeren)0  de'  suoi  scritti  i  se> 
guenti  :  Germania  princeps;  un  Cemento 
sopra  la  Bolla  d'oro  (in  tedesco);  Ki- 
tae  Justiniani  nlque  Theodor ae  /liigu- 
sLorum,  necnon  Tnboiiiani. 

LUDEWIG.  Vid.LUDOVICI  e  LUD- 
WIG. 

LUDIO  ,  piltor  romano,  contempo- 
raneo d'Augusto,  acquistò  gran  celebrità 
per  la  vasta  dimensione  cui  dava  alle 
sue  composizioni,  e  pel  metodo  da  lui 
adoperato.  Al  suo  tempo  il  lusso  dei 
romani  era  giunto  all'estremo  grado,  e 
le  pitture  onde  i  ricchi  ornavano  le  pa- 
reti dei  loro  palazzi  erano  sommamente 
dispendiose.  Ludio  per  fare  che  tali  abbel- 
limenti potessero  anche  procurarsi  dalle 
persone  di  solo  mediocre  ricchezza  im- 
maginò un  genere  di  pittura  meno  dispen- 
dioso che  l'encaustico,  il  cui  uso  era 
allora  il  più  comune,  ossia  la  pittura  a 
fresco  quale  sì  era  usata  fino  allora.  Si 
presume  che  rinunziando  all'encaustico 
egli  diminuisse  nei  frt-schi  il  numero 
degli  strati  di  cemento,  e  risparmiasse 
la  polvere  di  marmo  e  le  vernici.  Di- 
venne capo  d'una  nuova  scuola,  e  rap- 

Eresentò  con  quel  metodo  campagne, 
oschi ,  riviere,  pastori,  armenti,  porli 
di  mare,  sulle  pareti  interne  delle  case 
e  delle  loro  facciate,  dei  giardini  e  delle 
logge.  Ma  questa  nuova  invenzione  di 
pittura  a  fresco  non  fece  punto  dimea- 


ficare  l'antico  metodo  encaustico,  di  cui 

si  trovano  vestigia  fitjo  al  secolo  M. — 
Un  altro  pittore  Marco  Ludio  viveva 
in  Etruria  piìj  anni  avanti  la  fonda- 
zione di  Roma.  Vedevansi  ancora  al 
tempo  di  Plinio,  che  ne  fece  menzione, 
pitture  di  questo  artefice  nelle  città  dì 
Ardea  e  di  Lanuvio,  sui  muri  del  tem- 
pio di  Giunone  e  d'altri  edifizj.  Si  pre- 
sume che  anche  quelle  pitture  fossero 
del  genere  encaustico. 

LUDLOW  (Edmondo),  uno  dei  prin- 
cipali capi  della  fazione  repubblicana 
duranti  le  guerre  civili  del  regno  di 
Carlo  I  in  Inghiberra  ,  nato  nel  1620 
nella  contea  di  Wills,  adottò  come  suo 
padre  (membro  del  lungo  parlamento 
nel  1640)  le  massime  di  quella  rivolu- 
zione. Avendo  raggiunto,  con  molti 
studenti  di  leggi  suoi  colleghi,  l'esercito 
del  conte  d'Essex,  intervenne  alla  bat- 
taglia di  Edge  HUl^  si  distinse  nell'as- 
sedio e  nella  presa  del  castello  di  War^ 
dour^  fu  nominato  governatore  di  quella 
piazza,  e  la  difese  per  10  mesi  contro 
tutti  gli  sforzi  dei  regii.  Fatto  prigio- 
niero, poi  liberato  per  lo  scambio,  levò 
un  reggimento  di  cavalleria,  col  quale 
ebbe  parte  nella  battaglia  di  Newbury 
e  in  altre  importanti  fazioni.  Verso  il 
fine  del  1645,  nominato  rappresentante 
della  contea  di  Wilts  in  luogo  di  suo 
padre  morto  due  anni  prima,  Ludlow 
conobbe  i  segreti  progetti  di  Cromwell, 
e  risolvette  di  opporvisi;  ma  si  lasciò 
poi  sedurre  dalle  promesse  di  quell'a- 
stuto avversario,  e  fu  tra  i  giudici  che 
condannarono  Carlo  \.  Dopo  l'assassi- 
nio di  quel  principe,  avendo  l'alta  corte 
deciso  di  non  lasciare  entrare  nel  par- 
lamento se  non  quelli  che  avessero  ap- 
provato quell'atroce  giudizio,  Ludlow 
fu  creato  capo  d'una  commissione  de- 
stinala ad  incpiisire  e  purgare^  come  si 
diceva,  la  rappresentazione  nazionale  ; 
divenne  poi  uno  dei  40  consiglieri  di 
stalo  della  nuova  repubblica,  e  rinnovò 
la  sua  opposizione  agli  ambiziosi  dise- 
gni di  Crouiwell^  che  per  allontanarlo 
lo  mandò  in  Irlanda  col  titolo  di  luogo- 
tenente generale,  e  Io  fece  nominare 
fra  i  commissarii  per  gli  affari  civili  di 
quel  regno.  Avendo  Ludlow  mostrato 
ili  cjuelle  due  cariche  molla  abilità  e 
valore,  fu  chiamato  dal  parlamento  al 
comando  dell'esercito  dopo  la  morte  di 
Ireton  ;  ma  Cromwell  seppe  allonta- 
narlo da  si  importante  comando,  e  gU 
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fece  sostituire  il  suo  proprio  genero 
Fleetwood,  Continuò  a  rimanere  in  Ir- 
landa fino  a  che  il  suo  reggimento 
venne  riformato  dal  protettore.  Ritor- 
nato allora  in  Inghilterra,  fu  messo  in 
arresto  ,  e  in  un  lungo  colloquio  con 
Cromwell  ricusò  ogni  promessa  di  som- 
missione, si  ritirò  nella  contea  di  Essex, 
e  vi  rimase  fino  alla  morte  di  quello. 
Quando  vide  Riccardo  Cromwell  suc- 
cedere nel  titolo  e  nell'autorità  a  suo 
padre,  riprese  le  armi,  contribuì  a  ri- 
stabilire il  lungo  parlamento,  fu  nomi- 
nato membro  della  giunta  di  sicurezza, 
e  rimandato  poi  in  Irlanda  per  tenervi 
il  supremo  comando.  Venuta  la  restau- 
razione,  alla  quale  tentò  invano  di  op- 
porsi, prevedendo  le  punizioni  che  erano 
per  cadere  sui  regicidi,  abbandonò 
l'Inghilterra,  traversò  rapidamente  la 
Francia,  e  rilirossi  in  Isvizzera ,  dove 
dimorò  successivamente  a  Ginevra,  Lo- 
sanna e  Vevai.  Per  la  rivoluzione  del 
^688  egli  sperò  di  poter  chiudere  i 
suoi  giorni  in  patria,  dove  ritornò  nel 
-1689;  ma  avendo  sapulo  che  la  parte 
tory  voleva  chiedere  al  re  Guglielmo 
l'ordine  di  arrestarlo,  ritornò  a  V^evai, 
dove  mori  nel  4  693.  Lasciò  importanti 
Memorie,  stampate  prima  a  Vevai,  \  698, 
-1699,  3  voi.  in  8,  e  ristampate  a  Lon- 
dra nel  \  7  in  fol. ,  col  processo  di 
Carlo  I  per  Giovanni  Cook.  Furono 
tradotte  in  francese  ed  inserite  nella 
Collection  des  mérnoires  relatifs  à  la 
réi^oliition  d'jéngleterre  per  Guizot. 

LUDOLF  (Giobbe),  dotto  orientalista, 
nato  a  Erfurt  nel  ^624,  imparò  senza 
maestro,  e  mercè  soltanto  di  alcuni  li- 
bri elementari,  le  principali  lingue  an- 
tiche e  moderne.  Dopo  lunghi  viaggi 
fu  chiamato  alla  corte  del  duca  di  Sas- 
sonia Gota  che  lo  nominò  precettore 
de'  suoi  figli,  e  consigliere  aulico,  la 
quale  carica  egli  tenne  per  26  anni, 
Ritirossi  poi  dalla  corte  e  andò  a  stan- 
ziarsi a  Francoforle  sul  Meno,  dove  il 
duca,  l'elettore  Palatino  ed  altri  principi 
di  Germania  vollero  che  esercitasse  le 
funzioni  di  loro  residente.  Mori  nel 
•1704.  Dicesi  ch'egli  sapesse  venticinque 
lingue  ;  ma  quella  che  esso  coltivò  con 
più  cura  fu  l'abissinia,  e  ne  lasciò  due 
grammatiche.  Si  hanno  di  lui  piìi  opere 
intorno  alla  lingua  e  alla  storia  delTA- 
bissinia  ;  un  trattato  dei  mezzi  di  fare 
con  buon  successo  la  guerra  ai  turchi 
^De  bello  iurcico  felicitar  conficiendo , 


ec.  ),*  Lettere  samaritane  dei  Schimiti  ; 
ed  un  Teatro  istorico  del  mondo.  Fu 
pure  stampata  la  sua  corrispondenza 
epistolare  con  Leibnizio. 

LUDOLF  (Enrico  Guglielmo),  nipote 
del  precedente,  nato  a  Erfurt  nel  -1655, 
segui  il  principe  Giorgio  di  Danimarca 
in  Inghilterra  come  segretario,  poi  lo 
abbandonò  per  ragione  di  salute,  e  si 
mise  a  viaggiare.  Visitò  l'Italia,  la  Si- 
ria ,  1*  Egitto ,  la  Russia  ,  e  ritornò  a 
Londra,  dove  pubblicò  un'edizione  del 
Nuovo  Testamento  in  greco  volgare  , 
ed  una  Memoria  importante  sopra  lo 
stato  dei  cristiani  in  Oriente.  Mori  nel 
-1710,  e  lasciò  oltre  all'opera  citata  una 
Grammatica  russa  (in  latino),  Oxford 
<696,  in  4.  Furono  raccolii  in  un  vo- 
lume, Londra  M  \2,  varii  suoi  opuscoli. 

LUDOLF  (Gian  Giobbe)  ,  altro  ni- 
pote dell'orientalista,  morto  a  Erfurt  nel 
In  età  di  62  anni,  fu  professore 
di  matematiche,  e  il  primo  che  propose 

10  stabilimento  delle  lotterie  in  Ger- 
mania. Immaginò  di  aver  trovata  la  qua- 
dratura del  circolo,  e  lasciò  più  opere 
poco  stimate. 

LUDOLF  (GinoLAMo),  figlio  del  pre- 
cedente, fu  professore  di  medicina  in 
Erfurt,  e  vi  mori  nel  1728.  stampò,  fra 
altre  dissertazioni  latine  :  De  utilitate 
fluxus  haemorrhoidalis  •  D«  tabaci  noxa 
post  pastum. 

LUDOLFO  di  Sassonia  ,  certosino  , 
fu  religioso  dell'ordine  di  s.  Domenico 
prima  d'entrare  in  quello  di  s.  Brunone, 
divenne  priore  della  certosa  dì  Stras- 
burgo, e  mori  verso  il  i  370.  Si  ha  di 
lui  una  spiegazione  dei  salmi  {in  psal- 
terium exposilio);  uria  Vita  di  G.  C.  , 
spesso  ristampata,  tradotta  in  italiano  , 
Venezia  1570,  in  francese,  Parigi  1490, 
1509,  un  voi.  in  fol.  Egli  aveva  pure 
composti  più  libri  di  Sermoni.  Alcuni 
scrittori  gli  attribuirono,  ma  falsamente, 
l' Imitazione  di  G.  C. 

LUDOT  (Giambattista),  dotto  e 
bizzarro  scrittor  francese,  nato  a  Troyes 
nell'anno  1703,  fu  educato  in  contado, 
poi  si  fece  ricevere  avvocato  al  parla- 
mento di  quella  città,  e  difendeva  vo- 
lontieri  le  cause  di  cui  si  incaricava;  ma 

11  suo  modo  di  vivere  era  affatto  singo- 
lare, e  lo  faceva  somigliare  all'antica 
Diogene.  Faceva  egli  stesso  il  suo  pane, 
non  mangiava  che  legumi  e  avanzi  del 
macello,  vesllvasl  di  cenci,  e  passava 
intere  giornale  chiuso  nella  sua  camera. 


LUD 


LUG  5i3 


Divenne  profondo  conoscitore  degli  an« 
tichi  autori,,  e  delle  scienze  esatte,  tal- 
ché d'Alembert  ed  altri  dotti  insigni 
vollero  farlo  ricever  merabro  dell'acca- 
demia delle  scienze;  ma  fu  impossibile 
indurlo  ad  abitare  Parigi.  Rispondeva 
sovente  alle  questioni  proposte  dall'ac- 
cademia ,  ma  nascondeva  diligente- 
mente il  suo  nome,  e  così  lasciava  che 
altri  si  appropriasse  il  vanto  de'  suoi 
scritti.  Nel  '1741  la  stessa  accademia  gli 
aggiudicò  un  premio  per  la  risposta  alla 
questione  fatta  sopra  la  miglior  coslru- 
ziofie  dell'argano.  Ludot  morì  nel  1771 
in  età  di  68  anni.  Rimangono  sotto  il 
suo  nome  alcune  opere  polemiche  di 
poca  importanza. 

LUDOVICI,  oppure  LUDWIG  (Gof- 
predo),  dotto  filologo  tedesco,  nato  a 
Baruth  (oeli'Alta  Lusazia)  l'anno  1670, 
studiò  a  Bautzen,  poi  a  Lipsia  fu  no- 
minato con-  rettore  della  scuola  di  sari 
Nicola  di  quella  città  nel  1694,  princi- 
pale del  ginnasio  di  Schleusingen,  ret- 
tore dell'accademia  diCoburgo  nel  1713, 
e  mori  nel  1724.  Si  hanno  di  lui  139 
tesi  sopra  materie  teologiche,  di  critica 
e  di  storia  naturale;  una  Poetica  tede- 
sca (Lipsia  1703,  1745,  in  8);  la  Storia 
degli  storiografi,  in  latino,  Lipsia  17  J2, 
I7i3,  in  8;  Storia  uniuersale,  in  tede- 
sco, Lipsia  1716-17,2  voi.  in  8;  seconda 
e  terza  edizione  accresciuta,  1732  e 
4  744,  5  voi.  in  8  ;  ed  altre  opere  tutte 
piene  di  erudizione  ed  utilissime,  di 
cui  trovasi  l'elenco  in  Rotermund  e 
negli  altri  biografi  tedeschi. 

LUDOVICI,  o  LUDWIG  (Carlo 
GoMTiERi),  nato  a  Lipsia  nel  1707  ,  e 
professore  di  filosofia  in  quella  città  dal 
■1734  al  1778,  in  cui  morìj  era  pure  ar- 
chivista dell' universilà ,  e  bibliotecario 
della  società  di  lingua  tedesca  e  belle 
arti  fondata  in  Lipsia.  Ebbe  molta  parte 
nella  compilazione  dell'  Enciclopedia 
tedesca,  dal  tomo  19  fino  al  64.  Le  sue 
principali  opere  sono  :  un  Piano  com- 
pendiato d'una  compiuta  storia  della 
filosofia  di  Folfio;  Il  teatro  della  sto- 
ria  unii^ersaìe  del  secolo  18;  e  VAcca' 
demia  dei  Negozianti. 

LUDOVISI.  Ved.  GREGORIO  XV 
e  LODOVISI. 

LUDWIG  (Cristiano  Teofilo),  bo- 
tanico, nato  nel  1709  a  Brieg  in  Silesia, 
attese  alla  medicina  ed  all'altre  scienze 
fisiche.  Il  medico  Federico  Walther  lo 
C«ce  suo  amico,  lo  condusse  «  CarUbj(4 
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per  isludiarvi  la  botanica ,  nella  quale 
era  già  assai  inslrutto,  e  Io  fece  aggiun- 
gere in  qualità  di  botanico  ad  una  so- 
cietà di  naturalisti  che  partivano  per 
l'Affrica  sotto  gli  auspizj  ed  a  spese  del 
redi  Polonia, Ludwig  ritornò  nel  1733, 
continuò  i  suoi  studii  medici,  fu  addot- 
torato, e  ammesso  nella  società  germa- 
nica di  Lipsia.  Nel  1747  fu  nominato 
a  professore  di  medicina,  e  mori  nel 
1773.  Fu  uno  dei  primi  ad  ammettere 
la  riforma  e  le  scoperte  di  Linneo  , 
benché  secondo  il  suo  avviso  la  distin- 
zione sessuale  delle  piante  non  fosse 
apertamente  bastante  per  fondare  un 
sistema.  Lasciò  piìi  opere  ed  opuscoli 
sopra  la  botanica,  e  fra  altre:  Aphorismi 
botanici,  1738,  in  8;  Institutiones  Usto- 
rico  physicae  regni  vcgetabilis,  \7A7. 

LUDWIG.  Ved.  LUDEWIG,  e  LU- 
DOVICI. 

LUFTY,  oppure  LOUFTY,  gran  vi- 
sìre  e  cognato  di  Solimano  I  ,  succe- 
dette al  celebre  Ibrahim,  si  trovò  all' 
assedio  di  Corfii  nell'anno  1537,  e  si 
rese  celebre  per  la  sua  giustizia,  auste- 
rità ,  e  bravura.  Avendo  avuto  litigio 
con  sua  moglie  sorella  del  sultano 
per  riguardo  ad  una  donna  dissoluta  , 
fatta  da  lui  punire  in  modo  assai  cru- 
dele ,  fu  esìgliato  a  Demotica',  dove 
mori.  Si_  ha  di  lui  un  trattato  intitolato: 
Assaf  TSamehy  ossia  Specchio  dei  Fisi- 
ri,  opera  che  a  quanto  dicesi  non  sa- 
rebbe indegna  d'un  ministro  nè  d'un 
filosofo  cristiano.  Essa  fu  tradotta  in 
italiano  dal  cavaliere  Cosmo  Comida  di 
Carbognano. 

LUGO  (  Giovanni  de  )  ,  cardinale  , 
nacque  nel  1583  a  Madrid,  entrò  nella 
compagnia  di  Gesù  a  malgrado  de'  suoi 
genitori  nel  1603.  Dopo  la  morie  di 
suo  padre  divise,  di  consenso  col  fra- 
tello ,  la  sua  ragguardevole  eredità  fra 
i  gesuiti  di  Siviglia  e  quelli  di  Sala- 
manca. Dopo  avere  insegnata  la  filoso- 
fia e  la  teologia  in  varii  collegi  di  Spa- 
gna, fu  inviato  a  Roma,  e  vi  insegnò 
quest'ultima  scienza  con  gran  lode  per 
anni  venti.  Vi  conduceva  una  vita  assai 
ritirata,  intenta  allo  studio  e  ai  doveri 
del  suo  stato,  senza  veruna  ambizione 
di  onori.  Urbano  Vili  adoperò  i  suoi 
conosciuti  talenti  in  molte  occorrenze, 
e  Io  ricompensò  nel  -1643  con  la  dignità 
di  cardinale  j  che  non  gli  fece  mutar 
nulla  della  sua  primiera  semplicità  fino 
«iU  morte  nel  j,^00,  Le  sue  opere  teo- 
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logiche  raccolte  in  7  grossi  volumi  in 
fol.  furono  stampate  successivamente  a 
Lione  dal  <633  al  ^660.  La  parte  |)iìi 
estimata  è  il  Trattato  della  penitenza  , 
pili  volte  ristampato.  Nel  suo  palazzo 
distribuirono  i  gesuiti  la  prima  china 
che  fu  ad  essi  inviata  dai  loro  colleghi 
d'America,  e  che  perciò  venne  chia- 
mata in  principio  la  pol^>ere  di  Lugo  , 
ovvero  la  polirete  del  cardinale.  Esso  la 
donava  ai  poveri  che  ne  avevano  biso- 
gno.— Suo  fratello,  Francesco  de  Lu{»o, 
gesuita  pur  esso,  fu  professore  di  teolo- 
gia nel  Messico,  censore  dei  libri ,  e 
teologo  del  superiore  generale  a  Roma. 
Morì  in  Ispagna,  l'anno  -1652,  in  e{à  di 
72.  Scrisse  alcuni  Comenti  sopra  la  pri- 
ma parte  della  somma  di  s.  Tommaso  ed 
altre  opere  sui  sacramenti  e  sulla  teo- 
logia morale. 

LUIGI  I,  detto  il  Buono^  imperatore 
d'occidente  e  re  di  Francia,  nacque  a 
Casseneuil  nell'Agenese  l'anno  778,  da 
Carlomagno  ed  Ildegarda  sua  seconda 
moglie.  Nominato  re  d'Aquitania  in  età 
di  3  anni,  associato  all'impero  nel  813, 
succedette  a  suo  padre  nel  seguente  anno, 
permise  ai  sassoni,  trasportati  da  Carlo- 
magno  in  altro  territorio,  di  ritornare 
nella  loro  patria,  e  diede  parte  de'  suoi 
stati  ai  proprii  figli.  Lotario  divenne  re 
d'  Italia  e  (u  associato  all'  impero.  Pi- 
pino ebbe  il  regno  d'Aquitania,  e  Luigi 
quello  di  Baviera.  Nei  818,  Bernardo 
figlio  di  Pipino  e  suo  nipote,  essendosi 
ribellato  in  Italia,  fu  vinto  e  condotto 
in  Aquisgrana,  dove  gli  furono  cavati 
gli  occhi  per  suo  ordine,  e  morì  tre 
giorni  dopo.  Questa  severità  fu  assai 
biasimata  dal  clero  ed  egli  obbligato 
a  fare  in  Attigni  una  pubblica  penitenza 
io  espiazione  della  morte  di  Bernardo 
(anno  822).  Egli  aveva  nel  82i  sposata 
in  seconde  nozze  Giudita  di  Baviera, 
ed  avendo  avuto  un  tiglio  nel  823,  volle 
rifare  la  divisione  già  fatta  de'suoi  stati 
affine  di  assegnare  un  appanaggio  an- 
che a  questo  quarto  figlio  (che  fu  poi 
Carlo  il  Calvo).  I  tre  figli  del  primo 
Ietto  gli  si  ribellarono  tosto,  e  lo  rile- 
garono in  un  monìstero  ;  ma  una  dieta 
tenuta  a  Nirnega  lo  ristabilì  nello  stesso 
anno  sul  trono.  I  tre  principi  ripresero 
l'armi  nel  833,  e  lo  fecero  deporre  so- 
lennemente nella  dieta  di  Compiègne, 
poi  condannare  ad  una  penitenza  per- 
petua da  Ebbone,  arcivescovo  di  Reims. 
JMa  U  discordia  si  cacciò  ben  ^osto  fra 


Lotario,  che  essendo  imperatore  preten- 
deva la  supremazia,  e  i  suoi  due  fratelli. 
Questi  allora  liberarono  il  padre,  e  con- 
vocarono a  s.  Dionigi  un'assemblea,  in 
cui  lo  fecero  ritornare  sul  trono  impe- 
riale. Lotario  volle  opporvisi  invano  j 
fu  vinto,  ma  il  padre  gli  perdóno  (armo 
834).  Luigi  il  Buono  mori  sei  anni  dopo 
in  un'  isola  del  Reno  presso  Magonza 
per  dolore  cagionatogli  da  una  nuova 
ribellione  di  suo  figlio  Luigi.  Lotario 
gli  succedette  nell'impero,  e  Carlo  il 
Calvo  nel  regno  di  Francia.  Valente, 
temperante,  pio,  dotto  e  dabbene,  que- 
sto principe  aveva  forse  tutte  le  virtù 
degne  dell'uom  privato;  ma  quelle  che 
convengono  ai  grandi  re  gli  mancarono 
affatto;  e  forse  alla  sua  debolezza  vo- 
glionsi  principalmente  imputare  l'insti- 
tuzione  feudale,  e  le  invasioni  dei  nor- 
manni che  cominciarono  sotto  il  suo 
regno  neH'BS/. 

LUIGI  II,  detto  il  Giovine,  impera* 
tore  d'occidente,  figlio  di  Lotario  I,  fu 
creato  re  d' Italia  neir844,  associato  ali' 
impero  neir849,  consacrato  imperatore 
nell'850,  e  succedette  a  suo  padre  nell' 
855.  Per  accordo  co'  suoi  fratelli  egli 
divenne  padrone  dei  paesi  situali  fra  il 
Giura  e  le  Alpi,  e  d'una  parte  della  Pro- 
venza (859-863).  Nel  886  marciò  con- 
tro i  Saraceni  che  si  erano  stabiliti  in 
Benevento  e  nella  Calabria,  e  li  com- 
battè assai  felicemente  per  cinque  anni.^ 
Neir87i  Adelgisoj  principe  di  Beneven- 
to, lo  fece  prigioniero.  Liberato,  non 
pensò  pili  che  alla  vendetta;  ma  i  suoi 
tentativi  contro  il  principe  furono  inu- 
tili. Mori  neir875  in  Lombardia,  non 
lasciando  altra  prole  che  una  figlia. 
(Ermengarda,  moglie  di  Bosone,  re  di 
Arles). 

LUIGI  III,  dettoli  Cicco,  imperatore, 
figlio  di  Bosone  re  d'Arles  e  d'Ermen- 
garda,  figlio  di  figlia  di  Luigi  il  giovine, 
nato  verso  l'anno  878,  succedette  a  suo 
padre  neU'SOO,  passò  in  Italia  per  farvi 
guerra  a  Berengario  nel  899,  ed  aven- 
dolo vinto  fu  coronalo  imperatore  a 
Roma  nel  900.  Sorpreso  poco  dopo  in 
V^erona  dallo  stesso  Berengario,  gli  fu- 
rono cavati  gli  occhi,  fu  spogliato  dell' 
impero  e  ritornò  ne' suol  stati  ereditarli, 
dove  mori  verso  l'anno  928. 

LUIGI  IV,  detto  il  Fanciullo,  ultimo 
imperatore  della  stirpe  di  Carlomagno, 
era  figlio  di  Arnoldo  imperatore ,  e 
jaacque  nell'anno  893,  Riconpsciulp  re 
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di  Germania  alla  morie  di  suo  padre 
oe(  900  ,  e  imperatore  nel  908  ,  uon 
seppe  calmare  le  turbolenze  e  le  ribel- 
lioni interne,  nè  cacciare  gli  unni  in- 
vasori della  Germania.  SpaventRto  per 
le  discordie  di  Ottone  duca  di  Sassonia 
e  di  Corrado  duca  di  Franconia,  che  si 
conter.devano  il  suo  trono,  ricoverossi 
a  Ratisboua^  e  vi  movi  nel  91 2. 

LUIGI  V  di  Baviera,  32»  imperatore, 
figlio  di  Luif;i  il  Severo,  duca  di  Ba- 
viera, e  di  Matilde  figlia  di  Rodolfo  I , 
nato  nell'anuo  1284,  fu  eletto  nel  I3l  1 
da  una  parte  degli  elettori,  mentre  gli 
altri  nominavano  Federico  il  Bello. 
Quindi  nacque  una  guerra;  e  Luigi  vin- 
citore tenne  prigioniero  il  suo  rivale 
fino  al  ^  325,  nè  lo  rimise  in  liberta  che 
a  patto  di  dover  rinunziare  l'impero.  Il 
papa  Giovanni  XXII  si  oppose  a  questo 
accordo,  ordinò  a  Luigi  di  rinunziare 
egli  stesso,  e  perchè  ricusò  di  farlo  lo 
scomunicò.  Luigi  venne  la  Italia,  fece 
eleggere  l'anlipapa  Pietro  di  Corbière , 
e  da  lui  fu  coronato  imperatore  nel 
t328.  Poco  dopo  ritornò  in  Germania. 
Clemente  VI  lo  scomunicò  di  nuovo  nel 
•1346;  e  cinque  elettori  nominarono 
Carlo  di  Lussemburgo  ,  imperatore. 
Luigi  mori  l'anno  seguente  (-1347)  per 
una  caduia  da  cavallo  mentre  era  alla 
caccia. 

LUIGI  I,  re  di  Francia. Ved. LUIGI 
il  Buono,  imperatore. 

LUIGI  li,  detto  il  Balbo,  figlio  di 
Carlo  il  Calvo,  nato  ne!  846,  fu  creato 
re  d'Aquitania  da  suo  padre  nel  867,  e 
"10  anni  dopo  gli  succedette  nel  regno 
di  Francia,  non  senza  molli  ostacoli  da 
parte  dei  nobili.  Molli  presero  altresì 
le  armi  contro  di  lui,  e  ricusarono  di 
riconoscerlo  benché  consacrato,  prima 
a  Reims  dall'arcivescovo  Incmaro,  po- 
scia a  Troyes  dal  papa  Giovanni  VUI. 
Essendo  questi  vf-nuto  in  Francia  per 
domandargli  soccorsi  contro  Lamberto, 
duca  di  Spoleto,  Luigi  benché  desiderasse 
poterli  concedere,  pure  ne  fu  impedito 
per  la  niala  disposizione  de' suui  vassalli 
di  Francia.  Fu  costretto  a  fare  quasi  a 
tutti  concessioni  assai  svantaggiose  per 
lui,  ed  anche  fermar  trottati  vergognosi. 
Fu  esso  the  diede  più  numero  di  terre 
a  titolo  di  feudi  ai  t!;raiidi  sempre  dispo- 
sti a  ribellarsi  Egli  si  accingeva  a 
marciare  contro  Bernardo,  duca  di  Set- 
limanìa,  quando  morì  a  Compiègne  nel 


879,  lasciando  2  figli  Luigi  III  e  Carlo- 
mano,  e  sua  moglie  incinta  d'un  figlio 
che  fu  Carlo  il  semplice. 

LUIGI  III,  figlio  del  precedente  gli 
succedette  nel  879  insieme  con  suo 
fratello  Carlomano.  Nel  88  i  si  divisero 
la  Franciaj  ma  rimasero  sempre  con- 
cordi, e  mentre  Carlomano  marciava 
coutro  Bosoue,  che  acclamato  da  un'as- 
semblea a  Mentale  aveva  fondato  il 
regno  di  Arles,  detto  pure  il  regno  di 
Borgogna,  Luigi  tagliò  a  pezzi  i  Nor- 
manni a  Saucuurt.  L*  anno  seguente 
(882)  questi  cadde  infermo  a  Tours, 
e  morì  in  età  di  22  anni. 

LUIGI  iV  ,  detto  d'Oltremare,  per 
dimora  da  lui  fatta  in  Inghilterra,  figlio 
di  Carlo  il  Semplice,  e  di  Ogiva,  nac- 
que nel  9\8.  Alla  morte  dell'usurpatore 
Raul,  Erberto  ed  Ugo  il  Bianco,  non 
osando  prendere  nè  contendersi  la  co- 
rona, la  offrirono  a  lui  benché  fosse  an- 
cora in   Inghilterra,  dove  Ogiva  sua 
madre  lo  aveva  condotto  per  salvarlo 
dalle  fazioni  che  laceravano  il  regno,  e 
fu  consacralo  a  Laon,  il  t9  giugno  del 
936.  Scelse  poi  Ugo  per  suo  ministro; 
ma  avendo  voluto  riconquistare  alcune 
delle  Provincie  smembrate  dalla  Fran- 
cia, si  rese  nemico  quel  vassallo.  Fu 
respinto   dalla  Lorena  da   Ottone  I , 
imperatore  di  Germania;  e  in  una  spe- 
dizione contro  i  Norman!  fu  tratto  in 
un  agguato,  e  fatto  prigioniero  da  Ai- 
grolfio  re  di  Danimarca, che  poi  lo  diede 
in  balia  di  Ugo.  Questi  non  lo  rilasciò 
che  in  capo  ad  un  anno  e  dopo  averne 
ottenuta  la  contea  di  Laon,  che  era  al- 
lora il  solo  dominio  particolare  della  co- 
rona; ma  Luigi  quando  fu  liberato  gli 
mosse  guerra,  e  sostenuto  Ottone, 
dal   papa  e  dal  duca  di  Fiandra,  lo 
coslriuie  a   rendergli  il   dono  estor- 
quito  (anno  950).  Mori  4  anni  dopo  pt^.r 
una  caduta  da  cavallo  nel  dare  la  caccia 
ad  un   liqio.  Lotario  suo  primogenita 
gli  succedette,  e   contro  il  costume  di 
quei  tempi,  Carlo  il  secondogenito  non 
ebbe   verun  appanaggio  indipendente. 

LUIGI  V,  detto  lo  Sfaccendalo,  fi- 
glio di  Loiario  e  d' En)ma  ,  fu  asso' 
ciato  al  trono  da  suo  padre  nel  986,  e 
gli  succedette  nello  stesso  anno.  Sua 
madre  di.segnava  di  fai  lo  p.^ssare  in 
Germania  presso  Otlone,  aiiine  di  met- 
terlo in  sicuro  dagli  assalti  di  Ugo  Cq- 


5i6  LUI 


LUI 


peto  e  delia  sua  famiglia  che  aspirava 
al  trono,  quando  morì  dopo  un  anno  e 
due  mesi  di  regno  nei  987,  senza  lasciar 
prole.  Carlo  suo  zio  ,  figlio  di  Luigi  di 
Oltremare  e  duca  della  bassa  Lorena  , 
doveda  succedergli ,  ma  Ugo  Capeto  si 
fece  eleggere  e  diede  principio  ad  una 
nuova  dinastia,  che  fu  la  terza.  I  corti- 
giani non  si  ricordarono  di  Luigi  che 
per  ischernirlo  col  nome  di  sfaccendato 
(^fainéant).  Egli  è  però  vero  che  viven- 
te ancora  il  padre ,  Luigi  aveva  dato 
saggi  di  valore  e  di  attività;  ma  la  bre- 
vità del  suo  regno  non  gli  permise  il- 
lustrarsi con  altre  gesle. 

LUIGI  VI,  detto  il  Grosso,  figlio  di 
Filippo  I  e  di  Berta,  nato  nel  -1078,  as- 
sociato al  governo  nel  i  1 00,  e  salito  ai 
trono  nel  HOS,  cominciò  il  suo  regno 
col  far  guerra  a  molti  de'  suoi  vassalli 
che  pensavano  a  serbarsi  l'indipendenza, 
a  cui  gli  aveva  accostumati  il  reggi- 
mento feudale^  e  massime  a  Guido  di 
Roccaforte,  Ugo  di  Cre'cy ,  Tommaso 
di  Marles,  Eude  conte  di  Corbeil,  ed  a 
suo  fratello  Filippo  conte  di  Mantes, 
Fece  poi  la  guerra  agli  inglesi,  volendo 
dare  la  Normandia,  allora  posseduta  da 
Enrico  I  re  d'Inghilterra,  a  Guglielmo 
Cliton,  nipote  di  quel  principe.  Ma 
dopo  varii  successi,  ad  onta  del  suo  per- 
sonale valore,  fu  vinto  a  Bruneville  nel 
Hi9,  e  fece  la  pace;  il  che  non  impedì 
che  segretamente  favorisse  ancora  le 
pretensioni  di  Cliton.  Enrico  se  ne  ven- 
dicò suscitando  contro  lui  l' imperatore 
di  Germania  Enrico  V,  che  marciò  verso 
la  Francia  con  grande  esercito ,  ma 
Lui^i  il  Grosso  seppe  indurre  tutti  ì 
suoi  principali  vassalli  ad  unirsi  con  esso 
in  una  guerra  che  loro  rappresentò  come 
importante  a  tutta  la  nazione ,  e  andò 
ad  incontrare  il  nemico  con  dugento- 
mila  uomini.  Enrico  V  si  ritirò  senza 
combattere.  Fu  allora  che  per  la  prima 
volta  si  videro  i  re  di  Francia  andare  a 
prendere  in  S  Dionigi  la  bandiera  sa- 
cra delta  Orìfiamma.  Tre  anni  dopo 
n27)  Carlo  il  Buono,  conte  di  Fian- 
ra,  essendo  stato  assassinato.  Luigi  il 
Grosso  andò  a  vendicare  la  sua  morte, 
c  come  se  quegli  non  avesse  lasciato 
prole,  aggiudicò  i  suoi  stati  al  figlio  di 
Cliton.  Ma  questo  morì  Tanno  seguente 
nel  perseguire  le  truppe  del  suo  com- 
petitore, il  conte  d'Alsazia.  Nei 
convocò  un  concilio  in  Etampes  per  Io 


scisma  nato  dalla  rivalità  d'Innocenzo 
II  e  d'Anacleto,  nominati  papi  nello 
stesso  tempo  da  due  opposte  fazioni  ; 
e  vi  si  giudicò  a  favore  del  primo.  Nel 
perdette  Filippo  suo  primogenito, 
già  fatto  consacrare  a  Reims  tre  anni 
prima ,  e  gli  sostituì  nello  stesso  grado 
il  suo  secondo  figlio.  Nel  ^135  intra- 
prese una  spedizione  contro  il  signore 
di  St-Brisson-sur-Loire,  che  commet- 
teva orribili  lalrocinii,  e  lo  vinse.  Ma 
le  fatiche  sofferte  in  quella  guerra  gli 
cagionarono  una  dissenteria  per  cui 
morì  due  anni  dopo.  Questo  principe 
fu  valente,  sobrio,  avveduto  ed  umano. 
Attese  a  rovesciare  il  sistema  feudale , 
ed  a  tal  fine  favori  l'instituzione  dei 
comuni,  donde  usci  il  terzo  stato,  ossia 
terzo  ordine  della  nazione  francese. 

LUIGI  VII,  detto  il  Giovine,  figlio 
del  precedente,  nato  nel  11 20,  regnò 
qualche  tempo  con  suo  padre,  divenne 
re  assoluto  nel  W^l,  e  fu  consacralo  4 
mesi  dopo.  Fece  guerra  al  conte  di 
Tolosa,  poi  al  conte  di  Sciampagna 
Tebaldo,  e  fece  saccheggiare  Vitry  le- 
Fran(?ais ,  dove  -1300  persone  furono 
arse  in  una  chiesa.  Questa  strage  ,  che 
fu  un  vero  sacrilegio  per  riguardo  al 
luogo  in  cui  era  slata  commessa,  suscitò 
i  suoi  rimorsi;  e  pensando  ad  espiare 
tal  delitto  andò  a  combattere  in  Pale- 
stina. Partito  nel  con  Eleonora  di 
Guienna,  sua  moglie,  ed  alla  lesta  di 
80,000  uomini,  contro  l'avviso  dell'ab- 
bate Sugero,  suo  ministro,  cui  lasciò 
reggente  del  regno,  insieme  con  Raul 
conte  del  Vermandese,  fu  vinto,  cac- 
ciato dall'assedio  d'Acri,  e  costretto  a 
ritornare  in  Francia  nel  ^49.  Tre  anni 
dopo  essendo  morto  Sugero,  egli  ripu- 
diò Eleonora,  alla  qual  cosa  il  ministro 
si  era  sempre  opposto.  Questa  si  rima- 
ritò ad  Eririco  li,  duca  di  Normandia, 
che  fu  poi  re  d'Inghilterra,  e  gli  recò  in 
dote  la  Guienna,  il  Limosino  e  il  Poi- 
tou.  Il  rimanente  del  regno  di  Luigi 
VII  nulla  ofìre  di  notabile  se  non  guerre 
tra  Francia  ed  Inghilterra,  le  quali  non 
produssero  verun  decisivo  risultamento, 
salvo  quello  di  costringere  piìi  d'una 
volta  il  principe  inglese  a  presfare 
omaggio  a  Luigi.  Due  mogli.  Costanza 
di  Castiglia  nel  H50,  e  Adelaide  di 
Sciampagna  nel  i  <60,  salirono  successi- 
vamente all'onore  del  suo  letto;  e  da 
quest'ultima  egli  ebbe  Filippo  Augusto 
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nel  H6S.  Luigi  VII  mori  -15  anni  dopo 
nel  ^^80,  in  età  di  60,  nel  44"  del  suo 
regno.  Liberale  ,  intrepido  ^  giusto  e 
vaiente^  questo  principe  oscurò  alquanto 
le  sue  buone  qualità  per  la  stravaganza 
de'  suoi  capricci.  Fu  due  volte  scomu- 
nicato dal  papa,  per  la  sacrilega  e  cru- 
dele violazione  delle  immunità  in  Vi* 
try,  ec.  Attese  all'  instituzione  di  buone 
leggi,  crebbe  il  numero  dei  comuni,  ed 
abolì  le  cariche  perpetue. 

LUIGI  Vili,  detto  Cuor  di  Leone  y 
figlio  e  successore  di  Filippo  Augusto  , 
nato  nel  WSl,  passò  in  Inghilterra,,  vi- 
vente ancora  il  padre,  per  invito  dell' 
inglese  nobiltà,  e  compi  la  mina  di 
Giovanni  senza  Terra.  Ma  dopo  la 
morie  di  questo  principe  quasi  tutti  i 
signori  ribellisi  riunirono  al  figlio,  e 
Luigi  assediato  in  Londra  non  ottenne 
la  libertà  che  a  patto  di  rendere  all'In- 
ghilterra tutte  le  conquiste  fatte  da  Fi- 
lippo Augusto.  Salito  al  trono  di  Fran- 
cia nel  <  223,  non  pensò  punto  ad  adem- 
pire le  fatte  promesse;  risoluto  al  con- 
trario di  scacciare  di  Francia  gli  inglesi, 
ritolse  loro  il  Poitou,  il  Limosino ,  il 
Perigord,  l'Aunis,  ed  era  per  prendere 
altresì  la  Guascogna  e  Bordò,  sole  pos- 
sessioni che  loro  restavano  in  Francia, 
quando  il  papa  fece  in  modo  ch'egli  do- 
vesse rivolgere  le  sue  armi  contro  Rai- 
mondo, duca  di  Tolosa,  e  gli  albigesì  , 
che  erano  eretici.  Luigi  prese  Avignone 
dopo  3  mesi  di  assedio,  sommise  tutta 
la  Linguadoca,  eccetto  la  capitale,  e  già 
si  preparava  ad  assediarla  nel  seguente 
anno  1226,  quando  mori  a  Montpensier 
in  Alveruia,  in  età  di  39  anni.  Si  ebbe 
il  sospetto,  ma  poco  fondato,  eh'  egli 
fosse  avvelenalo  da  Tibaldo  conte  di 
Sciampagna.  Questo  principe  fu  valo- 
roso, temperante,  e  generoso.  Fu  il 
primo  della  stirpe  capeta  non  consa- 
crato, vivente  il  padre.  Egli  aveva  avuto 
da  Bianca  di  Castiglia ,  sua  moglie , 
undici  figli ,  di  cui  soli  sei  erano  vivi 
quando  morì  Luigi  IX,  suo  primogenito, 
che  gli  succedette. 

LUIGI  IX,  (santo),  figlio  del  prece- 
dente, nato  a  Poissy  nel  \2\S,  divenuto 
re  nel  1226,  fu  allevato  con  gran  cura 
dalla  madre,  reggente  del  regno  nella 
sua  minore  eia.  Questa  vinse  e  disperse 
i  grandi  feudatarj  malcontenti  che  ave- 
vano fatta  una  lega  contro  il  giovine  re, 
resìstette  alle  sediziose  domande  dell' 
università^  terminò  le  guerre  degli  aU 


bigesi,  ed  ammogliò  suo  figlio  con 
Margherita  di  Provenza.  Maggiore  in 
eia  di  2{  anno.  Luigi  fece  fiorire  nei  suoi 
stati  la  giustizia,  stabili  una  massima 
economia  nell'  amministrazione  delle 
entrate,  diede  il  Poitou,  l'Alvernia  e 
l'Albigese  a  suo  fratello  Alfonso,  fece 
guerra  al  conte  di  La  Marche  che  gli  ri- 
cusava omaggio,  e  ad  Enrico  III,  re 
d'Inghilterra,  alleato  del  conte;  riportò 
sopra  questo  le  decisive  vittorie  di  Tail, 
e  di  Saintes  nel  1242,  poi  concesse  al 
primo  la  pace  e  il  perdono  de*  suoi 
falli,  al  secondo  una  tregua  dì  cinque 
anni.  Colto  da  grave  malattia  nel  1244, 
fece  il  voto  di  combattere  gli  infedeli 
in  Palestina  ,  e  volle  serbarlo  fedel- 
mente. Partito  pertanto  da  Aigues- 
mortes  nell'anno  1248,  passò  l'inverno 
nell'isola  di  Cipro,  prese  Damiata  nel 
i249,  ma  fu  vinto  nella  battaglia  di 
Mensoiirah  nel  1250,  e  cadde  con  due 
de'  suoi  iratelli  nelle  mani  dei  nemici. 
Liberato  con  una  somma  di  quattro- 
cento mila  lire  e  con  patto  di  restituire 
Damiata,  passò  nella  Palestina,  e  vi  ri- 
mase quattro  anni,  a  malgrado  di  Bian* 
ca  sua  madre  da  lui  instituita  reggente, 
che  lo  richiamava  e  che  mori  nel  4  252. 
La  presa  di  Tiro  e  di  Cesarea  fu  il 
solo  frutto  delle  sue  fatiche.  Ritornato 
nel  suo  regno,  attese  piìi  che  mai  a  ri- 
formare gli  abusi,  amministrò  in  per- 
sona la  giustizia,  abolì  i  combattimenti 
giudiziali,  promulgò  leggi  eccellenti, 
ira  altre  la  prammatica  sanzione,  stabilì 
l'appello,  fondò  ospedali,  fra  altri  quello 
dei  Quinze-Vingts,  diede  principio  alla 
Sorbona,  e  favori  la  compilazione  dello 
Speculum  majus  ossia  Bibliotheca  mundi 
di  Vincenzo  di  Beauvais,  fece  trascri- 
vere molti  antichi  mss.,  ne  raccolse  le 
copie  nella  Santa  Cappella,  di  cui  vo- 
leva aprire  pubblicamente  la  biblioteca. 
Punì  severamente  i  valdesi  e  gli  albi- 
gesi  eretici  ;  e  fra  tutte  queste  cure  an- 
dava preparando  una  nuova  crociata. 
Terminati  gli  apparecchi,  s'imbarcò  a 
Aigues-mortes  nel  1270,  per  opporsi 
alla  devastazione  della  Palestina  fatta 
dal  sultano  dei  mammalucchi,  che  gli 
scrittori  delle  cronache  nominano  Bon- 
docdar,  approdò  prima  presso  Tunisi,  e 
vinse  quivi  le  truppe  barbare;  ma  ben 
tosto  la  pestilenza  si  cacciò  nel  suo  eser- 
cito ed  egli  stesso  ne  fu  colto  e  morì  il 
giorno  25  d'agosto  del  4270.  Lasciò  un- 
dici figli  y  di  cui  soli  4  maschi ,  e  4 
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femmine  pervennero  ad  eia  matura. 
Filippo  IH,  il  primogenito,  gli  succe- 
dette; Roberto,  il  piìi  giovine,  divenne 
stipite  della  casa  di  Borbone.  Luigi  IX 
meritò  non  meno  lode  per  la  sua  sa- 
viezza di  governo  e  per  valore  miliiare, 
che  per  la  piela  e  le  sue  grandi  virtìi 
cristiane.  I  politici  lo  riguardano  come 
gran  guerriero  e  f?;r.in  legislatore  ;  la 
Chiesa  lo  onora  fra  i  Santi.  Fu  cano- 
nizzato nell'anno  i  297  da  Bonifazio 
Vili;  e  la  sua  vita  fu  scritta  dal  sire 
di  Joinville  e  da  Guglielmo  di  Nangis, 
suo  confessore.  Molti  furono  ì  suoi  bio- 
grafi moderni  ;  e  l'abate  di  S.t- Martin 
pubblicò  nel  4  786  gli  Etablissemciis  de 
S  t  Louis  suit/ant  le  lexte  originai  et 
rendus  dans  le  langage  actuel.  San 
Luigi  fu  soggetto  di  piìi  compornmenti 
poetici,  fra  i  quali  citeremo  il  poema  del 
P.  Lemoyne^  e  la  tragedia  di  Ancelot 
{Luigi  IX)  recitata  a  Parigi  nel  -1819. 

LUIGI  Xj  detto  ì'Hutin,  (in  vecchio 
francese  Capartico,  ostinato),  figlio  pri- 
mogenito e  successore  di  Filippo  il  Bel- 
lo, nato  a  Parigi  nel  '«289,  re  di  Navarra 
nel  <307,  re  di  Francia  nel  1344,  fu 
coronato  nel  <3t5  a  Keims.  Nell'inter- 
vallo tra  il  suo  salire  al  trono  e  la  con- 
sacrazione,  Carlo  di  Valois  suo  zio,  si 
mise  alla  testa  del  governo,  e  fece  im- 
piccare senza  giusta  causa  l'intendente 
delle  entrate  Euguerrando  di  Marigny, 
che  era  suo  nemico  personale.  Luigi 
marciò  poscia  contro  il  conte  di  Fian- 
dra; e  per  sostenere  quella  guerra  ag- 
gravò il  popolo  di  taglie,  vendette  agli 
ebrei  il  dritto  di  abitare  nel  regno , 
e  costrinse  tutti  quelli  che  erano  servi 
ad  accettare  la  loro  libertà.  Mori  nel 
1316,  lasciando  Clemenza  d'Ungheria, 
sua  moglie ,  incinta  d'un  figlio ,  che 
nacque  cinque  mesi  dopo,  e  che  visse 
soli  cinque  giorni.  Questi  fu  nominalo 
Giovanni  I.  Filippo  il  Lungo,  quinto  di 
tal  nome,  succedette  al  medesimo. 

LUIGI  XI,  figlio  e  successore  di  Carlo 
VII,  nato  a  Bourges  nel  1423,  accompa- 
gnò suo  padre  fin  dall'eia  di  12  anni 
in  varie  spedizioni.  A  17  anni,  si  mise 
alla  testa  della  ribellione  detta  la  Fra- 
gufirie;  vinto  e  trattolo  con  bontà  da  suo 
paijre,  parve  rientrato  in  se  stesso e 
fece  per  esso  la  guerra  oonlpo  gli  In- 
glesi nel  e  contro  gli  svizzeri  pel 
H4^;  ma  h^n  tosto  si  dlatie  a  cospirare 
(lì  nuovo^  Q  fu  cojtreito  a  ricovciarfii 
nel  Dr-liìtiftl^,  (  suo.  appdwaggio  )  ,  dp.ve 


governò  da  sovrano  indipendente  per 
piìi  anni.  Avendo  poi  Carlo  ordinato  che 
li  fì'^lio  fosse  arrestato,  egli  si  fuggi  nel 
ducato  di  Borgogna,  dove  fu  bene  ac- 
colto dal  duca  Filippo  il  Buono,  e  da 
suo  figlio  il  conte  del  Carolese ,  che  fu 
poi  Carlo  il  Temerario,  e  donde  non 
r/tornò  che  alla  morie  del  padre  nel 
i46i.  Risoluto  di  abbattere  la  potenza 
dei  feudatari,  slati  già  si  formidabili  ai 
re,  e  futi  più  audaci  per  la  debolezza 
del  regno  di  suo  padre,  allontanò  dalle 
alte  cariche  lutti  quelli  che  appartene- 
vano alle  primarie  famiglie,  scelse  i  suoi 
favoriti  dalla  feccia  del  volgo ,  impose 
gravi  contribuaioni,  onde  potè  corrom- 
pere i  ministri  e  i  confidenti  di  tutti 
quelli  cui  temeva,  ed  atterri  coi  sup- 
plizi     ^'^'^     Reims,  Anf^ers,  Alencon, 
Aurillac.  11  duca  di  Bretagna  gli  venne 
a   rendere  solennemente   omaggio  in 
Tours,  Giovanni  II,  le  d'Aragoua,  gli 
cedette  la  Cerdagna  e  il  Rossiglione, 
mercè  di  100,000  scudi  prestatigli  e 
soccorsi  datigli  contro  la  Catalopjna  nel 
1462;  e  l'anno  seguente  lo  prese  per 
ar!)itro  de'  suoi  litigi  con  Enrico  IV,  re 
di  Casliglla.  Intanto  una  terribile  pro- 
cella covava  nell'interno  del  regno.  I 
signori  malcontenti  si  unirono  contro 
lui,  e  formarono  la  lega  detta  del  Ben 
pubblico.  11  duca  di  Berri,  suo  fratello, 
vi  entrò  pur  esso,  e  il  conte  del  Cavo- 
lese  alla  testa  d'un  esercito  borgognone 
venne  a  soccorrere  i  ribelli.  Luigi  mo- 
stro contro  i  suoi  nemici  uno  straordi- 
nario valore,  concluse  i  trattati  di  Con- 
ilans  e  di  S  t  Maur,  per  cui  dava  a  suo 
fratello  la  Normandia,  al  duca  di  Bor- 
gogna alcune  piazze  in  riva  alla  Som- 
ma, al  duca  di  Bretagna  la  contea  d'E- 
tampes,  e  al  conte  di  S  t  Poi  la  spada 
di  contestabile.  Ma  appena  la  lega  fu 
disciolta,  egli  ritolse  la  Normandia  al 
lratello.il  duca  di  Borgogna  accorse  con 
un  esercito,  e  la  guerra  era  per  rico- 
minciare,  quando  il  re  comperò  una 
trep,ua  per  120,000  scudi  d'oro  ;  poi 
sperando  che  l'avversario  avrebbe  con- 
clusa la  pace,  si  recòaPeronne  con  poco 
seguilo.  !  Liegesi  che  il  re  suscitava  di 
soppiatto,  si  ribe'brono  appunto  in  quel 
tempo;  e  Carlo  già  pensava  di  deporlo 
dal  trono,  oppure  uccidi.rlo  nella  torre 
oj  Herbert,  dove  lo  aveva  Ul^o  impri- 
gionare non  ostante  un  salvo  condotto 
e  in  cui  era  già  sialo  scannalo  Cario  ì} 
ScinpUc«.  Lui^i  non  ne  scampò  cho 
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promettendo  di  dare  al  fratello  la  Brla 
e  la  Sciampagna  ed  assistendo  con  al- 
cune truppe  francesi  all'assedio  ed  al 
sacco  di  Liegi  nel  \  468.  Ritornalo  a  Pa- 
rigi, fece  chiudere  in  una  j^obbia  di  ferro 
il  cardinale  di  La  Baine,  che  lo  tradiva 
e  che  gli  aveva  cousigliato  il  viaggio  di 
Perenne,  persuase  suo  fratello  ad  ac- 
cettare il  ducato  di  Guienna  in  luogo 
della  Brie  e  della  Sciampagna,  poi  lo 
avvelenò  nel  M72,  mentre  questi  era 
per  isposare  Maria  di  Borgogna,  figlia 
del  suo  implacabile  nemico.  Quindi  sorse 
nuova  guerra  tra  i  due  avversarii.  Carlo 
devastò  la  Picardia  e  la  Normandia  j 
Luigi  più  fortunato  mise  a  fuoco  e  a 
sangue  la  Borgogna  e  la  Fiandra,  tenne 
a  bada  il  duca  di  Bretagna  allealo  di 
Carlo,  saccheggiò  le  frontiere  del  re  di 
Aragona  che  si  era  pure  dichiarato  con- 
tro di  lui.  La  pace  fu  poi  conchiusa  a 
Bovines  nel  ^472.  Il  conte  di  Ariua- 
gnac  si  ribellò  poco  dnpo_,  fu  vinto  e 
decapitato  nel  1474.  L'anno  seguente, 
Carlo  si  dispose  di  nuovo  alla  guerra  , 
e  fece  alleanza  da  una  parte  con  la 
Bretagna,  dall'altra  con  Edoardo  IV  re 
d'Inghilterra;  ma  Luigi  divise  i  suoi 
nemici,  indusse  per  forza  di  denaro 
Edoardo  a  ritirarsi  dalla  lega  e  fermò 
con  lui  il  trattato  di  Péquifi;ny,  poi  col 
duca  di  Borgogna  quello  di  Vervins.  Il 
conte  di  S.t  Poi  che  aveva  formata  la 
lega,  e  che  tradiva  ad  un  tempo  tutti 
tre  i  principi  per  rendersi  indipendente 
nella  citta  di  s.  Quintino,  fu  decapitato. 
Carlo  il  Temerario  morì  circa  un  anno 
dopo  (5  geimajo  4  477)  all'assedio  di 
Nancy,  e  lasciò  erede  de'  suoi  vasti  do- 
rninii  una  figlia  per  nome  Maria,  la 
quale  era  slata  pron^essa  sposa  al  fra- 
tello di  Luigi.  Questi  volle  allora  con- 
quistare l'eredità  del  suo  nemico;  e 
mentre  Maria  sposava  l'arciduca  Mas- 
similiano, egli  occupò  più  città  nella 
Picardia,  nell'Artesia,  in  Borgogna,  ag- 
giunse per  sempre  quest'ultima  provin- 
cia alla  Francia,  moltiplicò  le  sue  al- 
leanze con  la  Germania,  coi  principi 
d'Italia  e  con  la  Svizzera.  Intanto  la 
guerra  contìnuavasi  con  varia  fortuna  ; 
e  la  battaglia  di  Guinegate  nel  4  479  era 
slata  sfavorevole  a  Luigi  XI;  ma  egli 
«eppe  indurre  l'imperatore  a  fare  la  pa- 
ce, o  almeno  a  conchiudere  un  armi- 
stizio. Egli  morì  poco  dopo  a  Plessis-les- 
Tours  nel         e  lasciò  la  coróna  a 


Carlo  VIII,  suo  figlio.  Luigi  fu  principe 
accorto  e  politico ,  ma  senza  fede  e 
disumano.  Era  solilo  a  dire  che  il  suo 
consiglio  stava  tutto  nella  sua  testa.  Sua 
massima  favorita  era  quella  fìunosa:  Chi 
non  sa  fìngere,  non  sa  regnare.  Dopo 
avere  scelti  i  suoi  agenti  fra  gli  uomini 
più  vili,  sovente  negava  di  riconoscerli 
come  esecutori  de'  suoi  ordini,  oppure 
li  faceva  perire,  perchè  i  suoi  secreti 
non  fossero  mai  rivelati.  Il  suo  castello 
di  Plessis-Les-Tours  era  cinto  di  fossa- 
ti ,  e  d'insidie  d'ogni  specie,  e  400  ar- 
cieri vegliavano  sempre  dintorno  a  lui. 
lì  gran  prevosto  Trislan  era  ammesso 
alla  sua  famigliarità,  ed  era  da  lui  chia- 
mato col  solo  nome  di  compare.  Cat- 
tivo amico,  cattivo  figlio,  pessimo  fra- 
tello, Luigi  XI  fu  dannoso  a  tutti  quelli 
che  ebbero  a  fare  con  lui,  e  tentò  fre- 
quenti assassinii  ed  avvelenamenti.  Ol- 
tre quello  di  suo  fratello,  gli  si  attri- 
buisce l'altro  di  Agnese  Sorel  da  luì  de- 
testata. Gonvien  però  dire  a  sua  lode 
che  il  costante  scopo  di  ridurre  ad  unità 
la  monarchia,  abbassando  il  potere  dei 
vassalli,  fu  onorevole  e  saggio;  ed  iu 
parte  vi  riuscì,  spegnendo  più  famiglie, 
togliendo  ad  altre  il  diritto  di  battere 
moneta,  e  le  prerogative  che  ne  costi- 
tuivano l' indipendenza;  e  crebbe  il  ter- 
ritorio francese  di  circa  un  quarto.  Fu 
esso  che  fece  la  prima  alleanza  con  gli 
svizzeri  e  che  primo  li  prese  al  suo 
soldo;  fece  venire  stampatori  da  Ma- 
gonza,  stabili  a  Lione  manifatture  di 
seta  e  di  drappi  d'oro  e  d'argento,  in- 
slilu"?  le  poste,  e  pensava  pure  a  stabi- 
lire l'uniformità  dei  pesi  e  delle  misure. 
Mostrò  altresì  per  tutta  la  sua  vita  sensi 
di  religione,  o  più  veramente  d'ipocri- 
sia e  di  superstizione,  per  cui  era  solito 
a  portare  sopra  il  suo  cappello  piccole 
imagini  di  piombo,  e  sovente  in  mezzo 
alle  più  gravi  discussioni  s'inginocchiava 
e  implorava  l'assistenza  dei  santi  che 
quelle  rappresentavano.  I  consigli  di 
san  Francesco  da  Paola  da  lui  chiamato 
in  Francia  sul  (inire  dei  suoi  dì  lo  aiu- 
tarono a  meglio  morire  che  non  era 
vissuto.  Egli  fu  autore  delle  seguenti 
opere  anonime;  Cent  noui^elles,  Parigi 
iiS6,  in  fol.  Rozier  des  guerrcs ,  ibid. 
verso  il  i52iy  in  4.  Si  possono  consul- 
tare intorno  al  regno  di  Luigi  XI  le 
3/é'noires  ài  Gomines;  la  f^ie  de  L(iuÌ9 
XI  per  Uuclcs, 
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LUIGI  XII,  dello  il  Ciasto  e  il  Pa^ 
dre  del  popolo ^  unico  re  del  temo  ra- 
mo dei  Capeti,  dello  d'Orleans  ^  nato 
nel  •1462  a  Blois,  fu  allevato  in  corte  dì 
Luigi  XI,  che  lo  vegliava  con  gran  se- 
verilà,  e  che  gli  fece  sposare  Giovanna 
sua  seconda  figlia.  Egli  portava  in  quei 
tempo  il  nome  di  duca  d'Orleans.  Alla 
morte  di  questo  principe,  contese  la  reg- 
genza ad  Anna  di  Beaujeu^  sua  cognata, 
rima  figlia  del  morto  monarca,  passò  in 
retagna^  e  marciò  contro  le  truppe  del 
re  alla  testa  d*  un  esercito  composto 
d' inglesi,  tedeschi,  bretoni,  e  francesi. 
Ma  la  discordia  si  mise  fra  ì  capi  ribel- 
]ì ,  e  il  duca  d'Orleans ,  vinto  da  Ln 
Tremouille nella  battaglia  di  S.  Albino, 
cadde  nelle  mani  dei  nemici  l'anno 
•I488j  e  fu  chiuso  a  Loches  in  una  gab- 
bia di  ferro,  dove  rimase  tre  anni  ;  in 
capo  ai  quali  fu  rimesso  io  liberta,  creato 
governatore  di  ISormandia,  ed  accom- 
pagnò Carlo  Vili  nella  sua  guerra  d'I- 
talia Tanno  1495.  Vi  si  distinse  princi- 
palmente per  bravura ,  e  sostenne  un 
glorioso  assedio  in  Novara.  Essendo 
morto  tre  anni  dopo  Carlo  Vili  senza 
prole,  il  duca  d'Orleans  gli  succedette. 
Cominciò  il  suo  regno  con  l'assicurare 
pieno  perdono  a  tutti  i  suoi  nemici,  di- 
minuì le  contribuzioni  d'un  terzo,  e  ri- 
formò gli  abusi.  Nel  -1499  creò  un  par- 
lamento a  Roano,  un  altro  in  Aix  , 
/  ripudiò  Giovanna  per  isposare  Anna  di 
Bretagna,  che  gli  portò  in  dote  immensi 
dominj  slati  lungamente  separali  dalla 
corona,  poi  venuto  in  Italia  conquistò  in 
poco  tempo  il  ducato  Milanese  allora 
tenuto  da  Lodovico  Sforza  e  sopra  il 
quale  esso  diceva  di  aver  ragione  come 
nipote  di  Valentina  Visconti,  ultima 
erede  della  casa  sovrana  di  tal  nome. 
Alcuni  mesi  dopo  Lodovico  Sforza,  si 
ribellò,  fu  vinto  da  Luigi  di  La  Tre- 
mouille ,  e  mandalo  a  Loches  ,  dove 
stette  dieci  anni  chiuso  in  una  gabbia  di 
ferro,  e  vi  morì.  Luigi  XII  conquistò 
poscia  il  regno  di  Napoli  insieme  con 
Ferdinando  il  cattolico  (anno  -ISO^); 
ma  quando  si  venne  alla  divisione,  nac- 
que fra  loro  discordia.  Gonzalvo  di 
Cordova  vinse  i  francesi  a  Seminara  e 
a  Cerignole  nel  -1503,  e  li  cacciò  dal 
regno  di  Napoli.  Un  trattalo  svantag- 
gioso per  Luigi  nel  -1505  fece  cessare 
Je  ostilità.  Ma  cjueste  ricominciarono  nel 
i507  in  occasione  delle  ribellioni  di 


Genova  e  del  Milanese,  che  il  re  poli 
soffocare  nello  stesso  anno.  Intanto 
Giulio  II ,  eletto  papa  e  risoluto  di  li- 
berare l'Italia  dal  giogo  degli  stranieri 
distruggendo  le  potenze  rivali  le  une 
per  mezzo  dell'altre,  formò  la  lega  di 
Cambrai  nel  i  508  fra  il  re,  l' imperatore 
Ferdinando  e  il  governo  pontifìcio  con- 
tro i  Veneziani;  poi  quando  vide  Luigi 
vincitore  della  celebre  battaglia  di 
Agnadello  nel  1509,  e  padrone  di  Cre- 
mona, di  Padova,  e  di  quasi  tutto  il 
territorio  della  repubblica  veneziana,  si 
collegò  con  questa  contro  lui ,  e  riunì 
nella  stessa  lega  la  Spagna,  !*  Inghilterra 
e  gli  svizzeri;  scomunicò  il  re,  e  sca- 
gliò l'interdetto  su  tutto  il  regno  di 
Francia.  Luigi  XII  convocò  a  Tours  un 
concilio  nazionale,  poscia  il  conciliabolo 
di  Pisa  per  giudicare  il  papa  ;  riportò 
sopra  le  truppe  nemiche  la  vittoria  di 
Ravenna  neltStl  ;  ma  questo  vantag- 
gio gli  riuscì  inutile.  Gastone  di  Foix  , 
che  era  stato  autore  di  quella  vittoria, 
cadde  sul  campo  di  battaglia;  e  Massi- 
miliano Sforza,  figlio  di  Lodovico,  sale 
al  trono  ducale  di  Milano,  protetto  da- 
gli svizzeri  nel  <5l2.  Luigi  riprese  l'anno 
seguente  il  Milanese,  con  l'aiuto  dei 
veneziani,  coi  quali  allora  si  collegò,  e 
mercè  il  valore  di  La  Tremouille,  ma 
lo  perdette  indi  a  poco.  Gli  svizzeri, 
vincitori  a  Novara,  lo  scacciarono  d'Ita- 
lia, ed  anche  invasero  parte  della  Fran- 
cia ;  d'altra  parte  gli  inglesi  lo  vinsero 
a  Guinegate,  luogo  già  celebre  per  la 
rolla  di  Luigi  XI,  presero  Terovana  e 
Tournai,  e  marciarono  contro  la  Picar- 
dia.  Perlanlo  Luigi,  veggendosi  a  mal 
termine  da  ogni  lato,  fece  accordo  con 
gli  svizzeri,  con  la  Spagna,  col  papa,  ed 
alleanza  col  re  d'Inghilterra  Enrico  VIII, 
di  cui  sposò  in  terze  nozze  la  sorella  Ma- 
ria. Pensava  poi  a  riconquistare  il  Mila- 
nese quando  morì  il  primo  di  gennaio 
del  ^5^5,  universalmente  lamentato  dai 
suoi  sudditi,  ed  anche  lodalo  dagli  stra- 
nieri. La  storia  non  rimprovera  a  que- 
sto principe  giusto,  umano,  benefico, 
economo,  che  l'instiluzione  della  ve- 
nalità delle  cariche  giudìciali  e  le  rui- 
nose  spedizioni  d'Italia.  Vuoisi  però 
confessare  che  esso  procurò  ognora  di 
conciliare  gli  orrori  della  guerra  con 
l'umanità,  risparmiando  per  quanto  si 
poteva  i  paesi  conquistati,  mantenendo 
una  severa  disciplina,  talvolta  compen- 
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sanAo  i  danni  dei  nemici.  Più  umano 
avrebbe  potuto  dimostrarsi  verso  Lodo- 
vico Sforza,  ma  forse  noi  credette  pru- 
denza. Egli  mori  senza  prole ,  e  gli 
succedette  Francesco  I,  nel  quale  co- 
minciò il  secondo  ramo  dei  Valois. 
Molti  furono  gli  storici  del  regno  di 
Luigi  XII;  ma  noi  citeremo  solo  l'opera 
seguente  :  Lnuis  XII  et  Francois  I.er, 
cu  Mcmoires  pour  servir  a  une  nouvelle 
histoire  de  leur  regne,  Parigi  2 
voi.  in  8. 

LUIGI  XIII,  detto  il  Giusto,  figlio  di 
Enrico  IV  e  di  Maria  de'  Medicij  nato 
a  Fontainebleau  nell'anno  1601^  re  nel 
A6\0  sotto  la  tutela  e  reggenza  di  sua 
madre,  vide  il  suo  regno  cominciare  in 
mezzo  ai  tumulti  ed  alle  sedizioni,  ai 
quali  il  trattato  di  S.t-Méne'hould  mise 
appena  fine  nell'anno  <6l4.  Il  re,  allora 
in  età  di  H  anni,  vi  fu  dichiarato  mag- 
giore, e  raccolse  gli  slati  generali  ,  gli 
ultimi  che  furono  convocati  prima  della 
rivoluzione  del  <789.  Intanto  era  sem- 
pre sua  madre,  o  per  meglio  dire  il 
maresciallo  d'Ancre  che  governava  il 
regno.  L'insolenza  e  le  ruberie  di  que- 
sto straniero  irritarono  di  nuovo  i  vas- 
salli, che  si  ritirarono  dalla  corte,  e 
presero  le  armi.  La  reggente  mise  tosto 
m  piedi  tre  eserciti,  e  fece  guerra  ai 
ribelli  con  buon  successo;  poi  ìa  morte 
inaspettata  del  maresciallo  sopradetto 
fatto  uccidere  da  Vilry  per  ordine  di 
De  Luynes,  pose  fine  alla  sedizione  , 
c  fece  ritornare  alia  corte  ì  malcontenti. 
Ma  il  favore  in  cui  sali  De  Luynes,  am 
bizioso  ed  arrogante  quanto  era  stato  il 
Concino,  riaccese  i  loro  animi  alla  ri 
bellìone;  e  questa  volta  si  unirono  con 
la  regina  madre,  che  quel  ministro  on- 
nipotente aveva  fatto  esigliare  a  Blois, 
e  ne  la  fecero  uscire  nel  <6l9.  Ma  fu- 
rono poi  vinti  compiutamente  a  Font- 
de-Cé  e  deposero  le  armi.  La  r»'gina 
stessa ,  mercè  del  vescovo  di  Lucon 
(stato  poi  cardinale  di  Richelieu  )  trovò 
grazia  presso  il  re,  e  fu  compresa  nel 
trattato  del  9  agosto  4  620.  L'anno  se- 
guente, volendo  il  re  riunire  il  Bearn 
alla  Francia,  impose  ai  protestanti  che 
dovessero  restituire  i  beni  ecclesiastici 
da  loro  usurpati  ;  e  avendo  essi  ricu- 
sato, marciò  in  persona  a  combf<tterlì. 
Tutte  le  città  aprirono  le  loro  porte,  o 
si  arresero  alle  sue  armi,  eccetto  Mon- 
talbano,  donde  fu  costretto  a  levare 
l'assedio  nel  162<.  Essendo  morto  De- 


Luynes  in  fine  dello  stesso  anno.  Ri- 
chelieu  gli  succedette  e  nel  favore  del 
re,  e  nella  carica  di  primo  ministro. 
Fu  continuata  ancora  un  anno  la  guerra, 
poi  si  fece  la  pace  coi  protestanti  nel 

1623,  fu  pacificata  la  Valtelina  nel 

1624,  e  si  diedero  soccorsi  al  duca  di 
Savoja  contro  la  repubblica  di  Genova 
nel  1625.  Gli  abitanti  della  Roccella , 
piazza  di  sicurezza  pei  Calvinisti,  sì  ri- 
bellarono di  nuovo  con  l' ajulo  degli 
Inglesi.  Questi  furono  vinti  nell'  isola 
di  Ré,  nel  1627;  e  i  protestanti,  ridotti 
alle  sole  forze  proprie,  si  chiusero  nella 
Roccella  ;  ma  questa  piazza  ,  assediata 
incontanente  dal  re  e  dal  cardinale  in 
persona,  fu  in  capo  ad  un  anno  ridotta 
a  capitolare.  Dopo  la  presa  di  quella 
città,  Luigi  XIII  per  consiglio  del  suo 
ministro  prestò  soccorso  al  duca  di  Ne- 
vers,  nuovo  duca  di  Mantova,  assalito 
dal  duca  di  Savoja;  e  apertosi  a  forza  il 
passo  di  Susa,  battè  le  truppe  del  suo 
nemico,  fece  levare  agli  Spagnuoli  l'as- 
sedio di  Gasale,  prese  Pinerolo,  e  ri- 
mise il  proprio  alleato  ne'  suoi  slati. 
Intanto  i  protestanti  si  erano  ancora 
ribellali  in  Linguadoca;  furono  di  nuovo 
vinti,  ed  Enrico  di  Roano,  loro  capo, 
ottenne  il  perdono.  Nel  1630,  la  guerra 
si  riaccese  in  Italia,  e  la  Francia  vi  do- 
vette combattere  gli  Spagnuoli  e  gli 
Imperiali  ad  un  tempo.  Gli  uni  e  gli 
altri,  dopo  alcuni  lievi  vantaggi,  furono 
battuti  e  costretti  a  firmare  il  trattato  di 
Cherasco  nel  153<.  L'anno  seguente 
Gastone,  duca  d'Orleans,  fratello  unico 
del  re,  malcontento  dì  Richelieu,  formò 
una  congiura  nella  qurtle  entrarono  da 
una  parte  il  duca  di  Montmorenci,  go- 
vernatore della  Linguadoca,  dall'  altra 
l' imperatore  e  la  Sp^^gna;  ma  la  trama 
ebbe  infelice  esito  da  ogni  parte.  Il 
duca  di  Montmorenci  ,  preso  con  le 
armi  alla  mano  nella  sua  provincia 
sollevata,  venne  decapitato  nel  1632. 
Drilla  parte  di  Germania,  fu  presa  Nan- 
cy nel  1633,  e  {uiiu  la  Lorena  conqui- 
stata, come  pure  la  città  di  Eidelberga 
nel  1634.  Le  atrocità  commesse  dagli 
spagnuoli  in  Treveri,  l'anno  1635,  pro- 
vocarono finalmente  una  dichiarazione 
di  guerra  alla  Spagna  ed  all'  impero. 
Questa  guerra  che  doveva  durare  13 
anni  contro  la  Germania  e  25  contro 

li  spagnuoli,  incominciò  con  perdite 
alla  parte  di  Francia.  Gorbia  fu  presa 
e  Parigi  minacciata  ;  ma  ben  tosto  le 
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fruppe  di  Spagna  furono  coslrette  a  ri- 
passare la  Somma,  e  gl'imperiali  dis- 
falli in  Borgogna.  Sciiombtirg,  il  conte 
d' Hrircourt,  il  principe  di  Conde'  mol- 
tiplicarono i  prodigi  di  valore  per  so- 
stenere il  vanto  dell'armi  francesi;  il 
Rossiglione  fu  preso  nel  1642,  e  Riche- 
lieu  già  era  presso  a  conchiudere  una 
vanta{T;gins3  pace  qviando  rnori  nello 
stesso  anno.  Luigi  Xili  gli  sopravvisse 
cinque  mesi  soli,  e  spiiò  il  H  maggio 
del  1643,  in  età  di  42  anni,  non  la- 
sciando che  un  figlio,  il  quale  gli  suc- 
cedette sotto  il  nome  di  Luigi  XIV. 
Questo  principe  valente  in  armi  fu  pieno 
di  rette  ed  utili  intenzioni,  ma  di  ani- 
mo debole,  e  piìi  amico  del  ritiro  e 
degli  ozj  che  non  si  convenga  ad  un 
principe.  Suo  destino  fu  di  essere  sem- 
pre dominato  or  dalla  madre,  ora  da 
De  Luynes,  ora  dal  Richelieu.  Vissuto 
fra  Enrico  IV  e  Luigi  XiV,  la  sua  glo- 
ria cede  dinanzi  a  quella  del  padre  e 
del  figlio  ;  e  regnando  col  celebre  car- 
dinale al  suo  fianco,  pare  non  sia  stato 
che  lo  strumento  de'  suoi  capricci  e 
delle  sue  vendette.  Le  due  opere  se- 
guenti furono  pubblicate  come  appar- 
tenenti a  Luigi  XIII.  Fréceptes  d'^gw 
pelus  à  Justiiiien,  ìtiis  en  francois  pal- 
le roi  ires-chrétien  Louis  XIII,  Parigi 
•I6t2;  ma  questa  versione  appartiene 
pili  a  de  Rlvault  che  al  re,  cume  pure 
la  seguente:  Parva  Cìiristiaiiae  pielalis 
ojfìcta  per  clirisLianissinmm  regeni  Luci. 
XIII,  \Sn  (  Ved.  il  Dictionnaire  des 
anonymes  di  Barbier,  n.°  21  H2  ). 

LUIGI  XIV,  detto  il  Grande,  re  di 
Francia  e  di  Navarra,  figlio  del  prece- 
dente e  d' Aima  d' Austria  dalla  quale 
nacque  dopo  23  anni  di  sterilità  il  5 
settembre  del  -1638,  ebbe  dapprima  il 
nome  di  Dieudone'  (Diodato  ),  Dive- 
nuto re  in  eia  di  5  anni  (  nel  1643) 
sotto  la  reggenza  della  madre,  ebbe  una 
minorità  anzi  procellosa  che  no.  Splen- 
dide vittorie  illustrarono  ilnuovoregno 
al  di  fuori;  ma  intanto  i  tumulti  della 
Fronda  agitavano  f  interno  delio  stato; 
e  i  principi  del  sangue,  gli  abitanti  di 
Parigi,  e  i  Parlamenti  erano  in  armi  per 
far  congedare  il  Mazzarini  dal  mini- 
stero (  Ved.  Mazzarini,  Retz  e  Longue- 
ville  ).  La  pace  del  1649  parve  metter 
fine  alle  ostilità,  e  il  ministro  parli.  Ma 
i!  suo  ritorno,  e  r  arresto  dei  principi 
ribeili  (negli  anni  1650-1652  ),  riac* 
coseno  la  discordia.  Cuudó  si  unì  eoa 


gli  spagnuolì,  ma  combattè  senza  fruf  lo 
contro  le  truppe  eh'  egli  avea  già  tante 
volte  condotto  alla  vittoria.  Turena  ri- 
portò nel  I6r)8  la  vittoria  delle  Dune  , 
e  sottomise  quasi  tutta  la  Fiandra  con 
tanta  rapidità  che  laSpagna  consenti  alla 
pace  concbiusa  col  trattato  de'  Pirenei. 
Gli  articoli  più  importanti  nt;  furono  il 
matrimonio  di  Luigi  XIV  con  l'infanta 
Maria  Teresa  d'Austria,  e  la  riserva  de' 
diritti  eventuali  pei  re  di  Francia  alla  co- 
rona diSpagna,  in  caso  che  la  dinastia 
austriaca  venisse  cjuivi  ad  estinguersi. 
Mazzarini  mori  poco  dopo,  nel  i66l,e  il 
re  già  da  9  anni  giunto  in  età  maggiore, 
annunziò  l'intenzione  di  governare  da 
se  stesso.  Mtrcè  di  quattro  anni  di  pace 
e  dei  consigli  di  Colbert  da  lui  creato 
controllore  generale  delle  finanze  per 
succedere  al  soprintendente  Fouquet, 
fece  fiorire  il  commercio,  diminuì  le 
contribuzioni,  incoraggiò  le  arti,  pub- 
blicò importanti  legt»i,  massime  contro 
il  duello.  Fermo  nelle  sue  amicizie 
esterne,  richiese  una  solenne  riparazione 
degli  oltraggi  fitti  a  Londra  e  a  Roma 
ai  suoi  ambasciatori  dai  plenipotenziarii 
di  Spagna,  e  costrinse  questi  a  dare  la 
precedenza  agli  inviati  francesi.  Non  si 
astenne  intanto  dalle  guerre,  ora  repri- 
mendo le  piraterie  degli  Algerini,  ora 
mandando  il  maresciallo  di  Scomberg 
in  aiuto  de'  portoghesi,  ora  dando  soc- 
corso agli  olandesi  contro  gl'  inglesi  e 
il  vescovo  di  Munster,  ora  finalmente 
occupando  la  Lorena.  Ma  nel  1666  die- 
de principio  ad  una  guerra  ben  piìi 
importante  e  per  suo  proprio  conto. 
Essendo  morto  Filippo  IV,  egli  pretese 
di  aver  la  Fiandra  e  la  Franca-Contea 
in  compenso  dei  500,000  scudi  d'  oro 
che  si  dovevano  dare  per  dote  a  sua 
moglie,  e  che  la  Spagna  non  aveva 
mai  sborsati;  il  che  essendogli  negato, 
egli  marciò  sopra  la  Fiandra,  condu- 
cendo seco  Turena,  Louvois  e  Vaubau, 
ed  occupò  tutte  le  città  di  quel  paese 
in  una  sola  campagna.  Entrò  poi  nella 
Franca-Contea  e  la  conquistò  ancora 
più  facilmente.  Ma  l'Olanda  atterrita 
per  questo  aumento  di  potenza  in  un 
principe  così  vicino,  andò  a  soccorso 
della  Spagna,  e  Luigi  XIV  per  serbare 
la  Fiandra  fti  costretto  a  far  pace,  ce- 
dendo la  conquista  della  Franca-Contea. 
K:  i!' intervallo  diripusorhe  siicced<  Ite 
edilicò  l'ospizio  degl' ìn\«lidi ,  fondò 
molte  manilalture,  fraaltró  quella  dtflU 


LUI  5a3 


saponeria,  innalzò  magnifiche  costru- 
zioni ne' suoi  porti,  creò  una  marineria 
iVancese,  costruì  cittadelle,  e  organizzò 
un  esercito  tli  400,000  uomini.  Nel  ^672 
la  guerra  fu  intimata  agli  olandesi,  e 
incominciata  con  buon  successo  dal  re 
in  persona  insieme  con  Condè  e  Tu- 
rt-na.  La  Spagna,  l' imperatore  e  l'elet- 
tore di  BrandeburgOj  cui  la  potenza  del 
monarca  francese  atterriva  ,  fi-rmarono 
contro  lui  una  lega.  Turena  invase  i 
ducali  di  Cleves  e  di  Giuliers,  e  se  ne 
impadronì  nel  1673.  L'elettore  chiede 
ed  ottiene  un  armistizio;  ma  nel  tempo 
stesso  la  lega  si  rinforza  per  la  parte 
che  vi  prende  l'elettore  palatino.  Nuove 
vittorie  seguirono,  del  re  nella  Franca- 
Contea^  del  conte  di  Schomberg  nel 
Rossiglione,  dei  Gondè  a  Senef,  di  Tu- 
rena contro  r  elettore  di  Brandeburgo, 
che  aveva  mito  la  tregua ,  e  sopra  gli 
imperiali.  Turena  viene  ucciso  d'  un 
colpo  di  cannone  nel  167  5,  ma  la  vit- 
toria rimane  alla  Francia;  l'ammiraglio 
Duquesnes  batte  due  volte  le  flotte  in- 
glese ed  olandese,  Vivonne  trionfa  de- 
gli spagnuoli  in  un  combattimento  na- 
vale presso  Messijiaj  e  Monsieur,  fra- 
tello del  re,  batte  a  Cassel  l'armata 
degli  alleali.  Luigi  XIV  offre  allora  la 
pacCj  e  ferma  il  trattato  di  Nimega, 
per  cui  di  tutte  le  sue  conquiste  non 
conservò  che  Friburgo.  Si  mantenne 
però  nel  possesso  dtlla  Lorena,  che 
non  gli  si  voleva  cor>cedere  ma  che  sa- 
rebbe stato  arduo  il  rilorgli;  e  riuscì 
poi  a  farsi  dare  Strasburgo  e  Gassel  ; 
prese  il  Lussemburgo  agli  spagnuoli  che 
tardavano  ad  adempire  le  condizioni 
della  pace;  e  qualche  tempo  prima  aveva 
riscattato  dal  prodigo  Carlo  il  d'Inghil- 
terra la  città  e  il  porto  di  Dunkerque 
per  4  milioni.  Avendo  i  barbareschi 
«salo  insultare  la  sua  bandiera,  fece 
bombardare  due  volte  Algeri,  ed  otten- 
ne tutte  le  soddisfazioni  che  volle,  Ge- 
nova che  aveva  somministralo  alcuni 
soccorsi  a  quei  pirati^  fu  pure  bombar- 
data, e  il  doge  accompagnato  da  quattro 
senatori  andò  ad  umiliarsi  davanti  al 
le  nel  1685,  Fin  qui  tutto  fu  splendido 
e  glorioso  il  suo  regno  j  ma  da  indi 
avanti  la  scena  comincia  a  variare.  La 
rivocaziona  dell' editto  di  Nantes  ,  il 
quale  assicurava  ai  Calvinisti  la  libertà 
di  coscienza,  fu  il  principio  di  questo 
nuovo  periodo,  Cc'ilornila  famiglie  la- 
borioM  u^cicoAo  di  Fraacia  ad  onta 


delle  violenze  impiegate  per  Irallenerlé, 
e  portarono  in  altri  paesi  i  frutti  della 
loro  industria.  Giacomo  secondo  d'In- 
ghilterra, di  cui  Luigi  aveva  sempre 
incoraggiato  ogiji  procedere  ,  essendo 
st  ilo  cacciato  da  Guglielmo  d' Grange, 
ricevette  da  lui  una  magnifica  ospita- 
lità e  la  promessa  di  ritornarlo  sul  tro- 
no. Ma  ben  tosto  si  formò  contro  lui 
una  nuova  lega  in  cui  entrarono  la 
Spagna,  la  Savoja,  la  più  parte  degli 
slati  d'Italia,  quasi  tutte  le  città  e  i 
principati  di  Germania  ,  1'  Olanda , 
l' Inghilterra  ed  anche  il  re  di  Sve- 
zia ,  stato  prima  fedele  amico  ed  al- 
leato di  Francia  (  anni  1688  e  1689  ). 
Grandi  vantaggi  toccarono  alla  Francia 
da  principio.  Giacomo  li,  sbarcato  in 
Ingiiilterra,  vi  trovò  una  lega  assai  po- 
tente a  suo  favore,  e  ricevette  rinforzi} 
gli  ammiragli  Tourville  e  d' Eslrées 
batterono  compiutamente  le  flotte  in- 
glese ed  olandese.  L'  armata  francese, 
condotta  in  Germania  dal  Delfino,  vi 
faceva  rapide  conquiste,  Vauban  prese 
Filisburgo  e  quasi  tutte  le  città  deiPa- 
latinato  si  arresero.  Ma  Luigi  XIV  e  il 
suo  ministro  Louvois  si  disonorarono 
con  l'ordinare  eh  -  tutto  quel  paese  fosse 
devastalo,  benché  solo  per  necessità 
avesse  preso  le  armi  contro  la  Francia. 
Il  maresciallo  di  Lussemburgo  riportò 
la  famosa  vittoria  di  Fleurus,  e  Catinai 
quelle  di  Stall'arda  e  di  Marsailles,  Ma 
grave  perdite  accompagnarono  tali  van- 
taggi, Giacomo  il  fu  vinto  dal  siio  ri- 
vale nella  decisiva  battaglia  di  La  Boynej 
Russeij  ammiraglio  delle  flotte  nemiche, 
vinse  Tourville  e  d' Estrees,  Nuovi 
trionfi  del  maresciallo  di  Lussembuigo 
fecero  poco  frutto.  Luigi  prese  Namur 
nel  1693,  e  se  la  vide  ritolta  l'anno 
seguente  da  Guglielmo,  Slanche  final- 
mente d'inutili  fatiche,  le  potenze  bel- 
ligeranti vennero  ad  una  pace  generale, 
e  conclusero  il  trattato  di  Risvvick,  che 
fissò  il  corso  del  Reno  per  confine  tra 
Francia  e  Gerniania,  restituì  alla  Spa- 
gna quanto  avea  perduto  dalla  pace  di 
Nimega  in  poi,  fece  ritornare  in  pos- 
sesso dei  loro  stati  il  duca  di  Lorena  e 
l'elettore  di  Treveri ,  e  riconoscere 
Guglielmo  III  per  re  d' Inghilterra.  La 
pace  non  durò  che  tre  anni.  Carlo  II, 
re  di  Spagna  ,  morì  il  giorno  '1'^  no- 
vembre del  1700  senza  prole,  e  lasciò 
per  testamento  erede  delia  sua  corona 
Filippo  dì  Frauda,  duca  d'Augiò,  figlio 
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di  figlio  di  Luigi  XIV}  al  che  avendo 
consentilo  Luigi  e  il  nipote,  tutta  l'Eu- 
ropa si  armò  di  nuovo.  L'imperatore 
che  voleva  dare  all'arciduca  Carlo  suo 
figlio  la  corona  delle  Spagne^  mandò 
il  principe  Eugenio  con  un  esercito  in 
Italia.  Questi  combatte  dapprima  contro 
Villeroi  con  buon  successo  ,  poi  viene 
respinto,  e  il  duca  di  Vendòme,  miglior 
capitano  che  Villeroi,  gli  fa  per  due 
anni  una  guerra  accorta  e  poco  deci- 
siva. Gli  inglesi  e  gli  olandesi  assalgono 
la  Francia  a  levante  e  a  settentrione,  e 
ben  tosto  i  francesi  sono  sorpresi  e  fatti 
a  pezzi  dagli  eserciti  uniti  di  Marlbo- 
rough  e  di  Eugenio,  mentre  sono  per 

5;ettarsi  dalla  Baviera  in  Austria.  Intanto 
'  insurrezione  dei  contadini  nelle  Ce- 
venne  rese  necessaria  la  spedizione  di 
truppe  sopra  quel  punto;  Luigi  vi  man- 
dò Villars,  e  mise  Villeroi  alla  testa 
dell'  armata  che  doveva  difendere  i 
Paesi-Bassi.  Questi  si  lasciò  battere  ver- 
gognosamente sotto  Ramiliies,  e  per- 
dette il  paese  cui  intendeva  di  conser- 
vare. H  nuca  di  Vendòme  ebbe  altresì 
Io  scacco  sotto  Odenarda;  e  Lilla  asse- 
diata dal  principe  Eugenio  fu  dopo  iO 
mesi  di  resistenza  costretta  ad  arren- 
dersi. Medesima  fortuna  in  Italia;  dove 
Eugenio  assaliva  i  francesi  dentro  alle 
loro  trincee  sotto  Torino,  poi  faceva 
escursioni  fin  dentro  al  Delfìnato  ed 
alla  Provenza.  Anche  in  Ispagna  la  for- 
tuna francese  .declinava ,  e  Filippo  V 
era  partito  da  Madrid  all'  avvicinarsi 
dei  catalani  ribellati.  Ma  il  maresciallo 
di  Berwlck,  vincitore  in  Almanza,  ve 
lo  fece  rientrare.  Intanto  la  penuria 
era  in  Francia  all'  estremo  grado;  esau- 
sta la  nazione  d'uomini  e  di  denaro; 
questioni  teologiche  dividevano  lo  sialo, 
la  città  e  la  corte;  il  miserabile  inverno 
del  i709  recò  la  pubblica  miseria  al 
colmo.Luigi,  scoraggiato  per  tanti  mali, 
chiese  la  pace;  ma  le  umilianti  condi- 
zioni propostegli  lo  mossero  a  indigna- 
zione. Bisognava  eh'  egli  deponesse  suo 
nipote  dal  trono,  ii  Amo  meglio,  rispo- 
se, far  la  guerra  a'  miei  nennci,  che  ai 
miei  tìgli  II.  L'anno  seguente  (I7l0), 
Villars  e  Boufflcrs  perderooo  contro  Eu- 
genio e  Marlborough  l'importante  bat- 
taglia di  Malplaquet;  ma  Duguay-Trouin 
occupò  Rio-Gianeiro  ;  ed  insieme  con 
Giovanni  Bari  turbò  il  commercio  dc- 

§li  inglesi  ed  olandesi  per  mare.  Ven- 
òiyie  in  Ispagna  restituì  il  trono  a  Fi- 


lippo con  la  vittoria  di  Villaviciosa,  Nel 
<7H,  Eugenio  fece  nuove  conquiste  in 
Fiandra,  toccò  parie  della  Francia ,  e 
spinse  alcune  truppe  fin  dentro  alla 
Sciampagna;  ma  Villars,  messo  final- 
mente a  fronte  di  quell*  illustre  capi- 
tano, Io  vìnse  a  Denain,  riprese  tutto 
quanto  era  stato  occupato,  poi  lo  scon 
fisse  di  nuovo  a  Friburgo  ,  penetrò  in 
Germania,  e  fece  moltiplici  conquiste. 
Tutte  le  potenze  consentirono  allora 
alla  pace,  che  venne  firmata  in  Utrecht 
(  anno  H7i3  ).  Il  nipote  di  Luigi  XIV 
fu  riconosciuto  re  di  Spagna,  e  la  Fran- 
cia non  ebbe  a  sacrificare  altro  che  il 
porto  di  Dunkerque,  il  quale  bisognò 
demolire.  Duranti  quelle  disastrose 
guerre,  il  re  aveva  avuto  a  soffrire  do- 
mestiche sventure  non  meno  penose  pel 
suo  cuore;  il  delfino ,  suo  figlio,  morì 
nel  -17  H,  e  un  anno  dopo  lo  seguì  nella 
tomba  il  nuovo  deltìno  già  duca  di 
Borgogna,  tiglio  di  questo,  la  sposa  del 
medesimo,  figlia  di  Vittorio  Amedeo  11 
di  Savoja,  e  il  primo  frutto  della  loro 
unione.  Della  famiglia  dianzi  così  nu- 
nierosa  del  polente  Luigi  XIV  non  ri- 
maneva che  un  fanciullo  di  5  anni,  il  duca 
d'Angiò,  stato  poi  Luigi  XV;  e  per 
colmo  de*  guai,  i  pubblici  clamori  se- 
gnavano come  autore  di  tanti  mali , 
come  avvelenatore  e  parricida,  Filippo 
duca  d'Orleans,  nipote  del  principe. 
Luigi  XIV  fece  tacere  quei  rumori,  nè 
attese  ad  altro  con  piìi  cura  che  a  ri* 
marginare  le  troppe  piaghe  del  suo  re- 
gno. Mori  due  anni  dopo,  il  dì  primo 
di  settembre  del  ^7t5,  in  eia  di  77 
anni,  dopo  averne  regnato  72.  La  sua 
morte  fu  quella  di  un  eroe,  diede  ec- 
cellenti consigli  al  suo  pronipote  Luigi 
che  dovea  succedergli;  confessò  solen- 
nemente di  avere  errato  pel  suo  troppo 
amore  della  guerra,  del  fasto  e  dei  pia- 
ceri. Tali  furono  di  fatto  i  principali 
difetti  di  questo  principe ,  del  resto 
buono  ,  affabile  ,  grande  e  generoso. 
Molti  gli  rimproverano  altresì  qualche 
intolleranza  e  parzialità  in  fatto  di  re- 
ligioni e  te  ilogiche  opinioni.  Ma  una 
gloria  assai  più  nobile  e  pura  che  quella 
delle  sue  conquiste  ne  rende  la  memo- 
ria inuiiortale.  Egli  favorì  con  tutto  il 
poter  suo  il  progresso  dell'  arti  e  delle 
lettere;  instituì  accademie,  fu  libéralis- 
simo di  ricompense  ai  dotti  e  agli  ar- 
tisti d'ogni  genere,  protesse  ogni  utile 
lavoro;  ed  agli  incoraggiamenti  dsili  da 
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questo  monarca^  amico  di  tutte  le  grandi 
cose,  vuoisi  principalmente  attribuire 
lo  splendore  di  quel  gran  secolo  per  la 
Francia,  il  quale  ancora  porla  il  suo 
nome.  Luigi  XIV  compose  alcuni  opu- 
scoli, fra  i  quali  citeremo  la  versione 
del  primo  libro  dei  Cnmmentarii  di  Ce-- 
sare,  stampata  a  Parigi  l64i  ,  in  fol., 
sotto  il  titolo  di  Guerre  des  Suisses. 
Molti  furono  gli  storici  del  regno,  della 
vita  privata,  politica  e  militare  di  que- 
sto gran  re;  ma  noi  accenneremo  sol- 
tauto:  Hisloire  de  Louis  XI f^,  per  Fe- 
lisson;  Histoire  du  regne  de  Louis  XIV, 
per  Reboulet;  Histoire  de  la  \nf  et  du 
regne  ecc.,  per  de  La  Hode:  Le  sibille 
de  Louis  XIF  et  de  Louis  XKy  per 
Voltaire. 

LUIGI  XV,  pronipote  di  Luigi  XIV 
e  secondo  figlio  del  duca  di  Borgogna, 
nacque  il  ió  febbraio  dell*  anno  1710  a 
Funtaìnebleau,  ed  ebbe  dapprima  il  ti- 
tolo di  duca  di  Bretagna.  La  sua  nascita 
non  lo  chiamava  itnmediatamenle  al 
trono,  ma  la  morte  quasi  simultanea  di 
suo  avo,  del  padre  e  del  fratello  mag- 
giore, ve  lo  ravvicinò  ad  un  trailo  e 

10  fece  erede  presunto  di  Lu'gi  XIV 
(nel  i7U).  Egli  fu  pure  assalilo  nel 
stesso  tempo  da  una  malattìa  che  lo 
condusse  \icino  alla  tomba;  ma  final- 
mente fu  salvato,  e  quella  guarigione 
parve  dissipare  i  sospetti  diffusi  contro 

11  duca  d'Orleans,  il  quale  era  accusato 
di  averlo  avvelenato  ,  come  gli  altri 
principi  figli  di  Luigi  XIV.  Il  giovine 
duca  di  Bretagna  non  aveva  piìi  che  5 
anni,  quando  il  suo  bisavolo  gli  lasciò 
il  trono  morendo  La  reggenza  fu  com- 
messa al  duca  d'Orleans,  il  governo 
del  quale  diede  la  spinta  alla  rovina 
delle  fortune  e  de'  costumi  delia  nazio- 
ne, e  preparò  iu  parte  i  disordini  che 
lanlo  turbarono  il  fine  del  secolo  l8 
(Ved.  gliarticoli  Orleans, Law,Dubois). 
Finalmente  la  reggenza  si  terminò  nel 
1723;  Luigi  XV  fu  dichiarato  maggiore 
in  elidi  H  anni,  e  il  reggente  nomi- 
nato a  primo  ministro  cominciò  adin- 
struirlo  negli  affari  del  governo.  Ma  il 
duca  morì  subitamente  verso  il  fine 
dell'  anno,  e  i  ministri  che  gli  succe- 
dettero non  pensarono  punto  a  risve- 
gliare nel  giovine  principe  la  sollecitu- 
dine per  le  faccende  del  governo.  Nel 
4  724  fu  pubblicato  un  editto  severo 
contro  ì  proleslaiiti,  il  quale  dichiarava 
infame  la  memoria  di  tutti  quelli  che 


morissero  senza  s.icramenti  e  il  re  dì 
Svezia  pubblicando  un  manifesto,  per 
cui  invitava  lutti  i  calvinisti  francesi 
dolali  di  qualche  industria  a  cercare 
rifugio  colà,  fece  emigrare  una  molti- 
tudine di  utili  cittadini.  Fu  assai  van- 
taggiosa l'unione  di  Luigi  XV  con 
Maria  Leczinska  (  nel  1725  ),  figlia  del 
re  di  Polonia  Stanislao;  il  qual  matri- 
monio procurò  poi  la  possessione  della 
Lorena  alla  Francia.  Il  cardinale  di 
Fieury,  slato  già  precettore  del  re,  per- 
venne al  ministero  nel  1726,  e  si  fece 
tanto  benedire  dai  popoli  quanto  odiare 
dai  cortigiani  per  la  sua  economia,  per 
le  savie  riforme,  per.  la  graduata  di- 
minuzione delle  contribuzioni.  La  guer- 
ra del  1733  intrapresa  in  seguito  a  li- 
tigi fortissimi  fra  le  potenze  settentrio- 
nali per  la  successione  di  Polonia  non 
fu  condotta  che  con  negligenza  e  len- 
tezza, e  quella  spedizione  rimase  infrut- 
tuosa. Fu  accjusato  Fieury  di  pusillani- 
mità e  di  troppa  parsimonia,  non  che 
di  aver  resa  la  Francia  di  niun  momento 
nella  politica  bil.mcia  d'Europa;  ma  ciò 
non  impedì  ch'egli  firmasse  nel  1735 
il  trattato  di  Vienna,  per  cui  la  Lorena 
ceduta  a  Stanislao  dovea  dopo  la  sua 
morte  esser  rendula  alla  Francia  ,  e 
compire  così  le  conquiste  di  Luigi  XIV. 
Cinque  anni  dopo  (  nel  1 740  ),  la  morie 
dell'  imperatore  Carlo  VI,  eccitò  un 
nuovo  incendio  in  Europa.  Federico  II 
volle  avere  la  Silesia  dalla  erede  del 
morto  imperatore,  e  cominciò  ad  oc- 
cupare quel  paese,  e  l'elettore  di  Ba- 
viera si  fece  innalzare  all'impero.  Luigi 
XV,  ad  onta  dei  trattati  e  della  sua 
buona  fede,  si  lasciò  strascinare  ad  una 
guerra,  che  non  importava  alla  Fr.uicia 
direttamente,  e  favorì  la  parte  meno 
giusta  nelle  sue  pretensioni.  Alcune 
vittorie  toccarono  ai  francesi  iu  principio 
della  guerra;  essi  penetrarono  in  Boe- 
mia; Maurizio  di  Sassonia  e  Chevert  si 
impadronirono  di  Praga.  Ma  ben  tosto 
la  discordia  si  mise  fra  i  generali.  Il 
maresciallo  di  Btllisle  chiuso  in  Praga, 
fu  costretto  ad  evacuare  la  città,  e  do- 
vette riputarsi  fortunato  di  perdere  nella 
ritirata  solo  un  terzo  delle  sue  truppe. 
Federico  fece  poscia  la  pace  da  solo  , 
e  tradì  per  tal  modo  i  suoi  alleali,  ma 
il  tradimento  gli  valse  il  possesso  della 
Silesia  (anno  1742  ).  I  francesi  sosten- 
nero allora  tulio  il  peso  della  guerra; 
ed  ebbero  a  combattere  nel  tempo  stesso 
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gli  imperiali  e  gli  inglesi  che  avevano 
abbracciata  la  causa  di  INlaria  Teresa. 
La  giornata  di  Dettingen  (-1743)  glo- 
riosa ma  troppo  funesta  ai  francesi,  per- 
chè ebbe  tutto  lo  splendore  d'un  trionfo 
e  gli  svantaggi  d'una  rotta,  fu  seguita 
nel  1744  da  una  dichiarazione  formale 
di  guerra  agli  inglesi  ed  a  Maria  Teresa, 
laddove  fino  allora  Luigi  XV  aveva  s.^- 
lamenle  combattuto  come  alleato  all'e- 
lettore di  Baviera.  Questo  re  anin)alo 
dai  consigli  delia  duchessa  di  Chàteau- 
roux,  andò  in  persona  nei  Paesi-Bassi- 
Austrìóci,  e  vide  cadere  nelle  sue  mani 
mercè  l'abilità  del  mnrescialìo  di  Sas- 
sonia, Ipri,  Menin,  Fiirnes  e  il  forte  di 
Kuoques.  IVla  di  repente  T  Alsazia  vìen 
minacciata  dal  principe  Carlo  di  Lore- 
na ,  Luigi  vi  accorre;  cade  infermo  per 
viaggio,  e  dopo  inaspettata  guarigione 
riceve  dai  francesi  il  soprannome  di 
Ben-amato.  Intanto  il  principe  Carlo 
era  stalo  costretto  ad  useire  d'Alsazia 
dai  marescialli  di  Noailles  e  di  Coigny, 
e  per  la  molestia  di  Federico  qhe  ,  ri- 
prese le  armi,  era  entrato  in  Boemia  e 
in  Moravia  con  80,000  uomini.  L'anno 
seguente,  Luigi  ritornò  in  Fiandra , 
dove  il  principe  di  Sassonia  riportò  per 
lui  la  celebre  vittoria  di  Fontenoi  , 
mentre  il  re  di  Prussia  sempre  vinci- 
tore in  Germania  conchiudeva  un  nuovo 
trattato  con  Maria  Teresa.  La  guerra 
contiuua  ancora  due  anni  con  varii 
successi  in  Italia  e  con  grandi  vantaggi 
in  Fiandra.  La  battaglia  di  Raucou  (nel 
4746)  cresce  la  superiorità  delia  Fran- 
cia, l'invasione  di  Olanda  nel  1747  at- 
terrisce i  nemici,  e  il  -18  d'ottobre  si 
concbiude  la  seconda  pace  d'  Aquis- 
grana.  La  Francia  poteva  farvi  valere 
importanti  pretese,  e  stipulare  per  se 
grandi  vantaggi;  ma  non  ebbe  allora  in 
mira  che  i  vantaggi  de'  suoi  alleati,  re- 
stituì tutte  le  sue  conquiste,  consenti  di 
nuovo  a  demolire  le  fortificazioni  di 
Dunkerque,  e  si  contentò  di  far  cedere 
a  D.  Filippo,  fratello  minore  di  D.  Carlo, 
i  ducati  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla. 
Gli  anni  seguenti  nulla  offrono  di  no- 
tabile se  non  i  litigi  teologici  sempre 
piìi  animati,  r  aìidacia  sempre  crescente 
dei  pretesi  filosofi  nel  diffondere  le  loro 
opinioni,  e  l'utile  stabilimento  delle 
Scuole  militari  nel  ■I75t.  La  guerra  si 
riaccesene!  -1756;  le  flotte  francesi  com- 
hatlono  (juelie  d' Inghilterraj  e  la  Fran- 


cia assale  il  re  di  Prussia  di  concerto 
con  r  Austria,  e  così  comincia  la  guerra 
dei  7  anni,  in  cui  Luigi  XV  vi  ebbe 
parte  niente  gloriosa.  Da  lungo  tempo 
questo  principe,  schiavo  de'  suoi  corti- 
giani, ed  inclinato  ai  passatempi,  con- 
cedeva appena  alcuni  momenti  agli  af- 
fari. Cominciando  a  lasciare  il  regno  , 
per  così  dire,  in  ohblio.  Finalmente  la 
guerra  cessò  nel  1763,  e  la  Francia  fer- 
mò il  \0  febbraio  il  trattato  di  Parigi, 
per  cui  essa  dovette  cedere  all'  Inghil- 
teria  il  Canada,  .la  Nuova-Scozia,  gli 
stabilimenti  del  Senegal,  ed  altre  pos- 
sessioni coloniali  Ricevette  a  modo  di 
compenso  le  isolelte  di  Miquelon  e  di 
S.  Pietro  a  patto  di  non  fortificarle.  La 
cessione  della  Corsica  alla  Francia,  ot- 
tenuta nel  1767,  non  fece  punto  perdo- 
nare alla  corte  i  danni  della  guerra  e 
1'  onta  degli  antecedenti  trattati.  Il  ri- 
manente del  regno  di  Luigi  non  pre- 
senta che  oscuri  raggiri  di  corte,  la 
dispersione  della  compagnia  di  Gesù, 
1' abolizione  dei  parlamenti  nel  177  4. 
Luigi  morì  poco  tempo  dopo.  Il  delfino 
suo  fij^lio  era  morto  alcuni  anni  prima, 
cioè  nel  1765.  Luigi  XVI  gli  succedette, 
e  trovò  il  regno  pieno  d'abusi,  condotto 
fino  all'orlo  della  mina  perla  debolezza 
dei  principi,  1*  avidità  dei  cortigiani  , 
gli  annui  disavanzi  dell'erario.  Luigi 
XV  aveva  preveduto  i  guai  e  i  disor- 
dini che  da  sì  fatte  cose  dovevano  sor- 
gere pìi  tardi,  ma  allontanava  ogni 
tristo  pensiero,  e  si  consolava  dicendo 
che  ir  del  resto,  ciò  noi  riguardava  pun- 
to II,  Esso  ritraeva  alquanto  del  mae- 
stoso aspetto  di  Luigi  XIV,  aveva  in- 
gegno pronto,  gentilezza  squisita  ed  un 
istinto  di  bontà.  Ma  benché  fosse  ono- 
rato del  soprannome  di  Ben  amalOjVa- 
more  del  popolo  andò  per  lui  scemando 
a  poco  a  poco;  e  quando  Damiens  tentò 
di  ucciderlo  nel  1757,  già  pareva  can- 
giato in  indifferenza.  Si  può  consultare 
la  sua /^e^a scritta  da  d'Angerville  <78l, 
4  voi.  in  i2}  V  Histoire  du  18  siede  per 
Lacre'telle  e  le  Memorie  contemporanee. 

LUIGI  XVI  re  di  Francia,  figlio  di 
figlio  e  success(^re  del  precedente,  na- 
cque a  Versailles  il  di  23  agosto  del 
-1754,  e  ricevette  nascendo  il  titolo  di 
duca  di  Berrì.  La  morte  di  Luigi  deL 
fino,  suo  padre,  e  ciucila  del  duca  di 
Borgogna  suo  fratello  maggiai'e,  gli  aper- 
sero la  via  al  trono.  11  16  maggio  del 
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1770  sposò  l'arciduchessa  Maria  Anto- 
nietta d' Austria.  Quattro  anni  dopo 
(  -«4  maggio  -1774  )  sali  ai  Irono,  e  co- 
minciò il  suo  regno  condonando  a' suoi 
sudditi  il  diritto  di  fausto  avvenimento, 
e  ristabilendo  gli  antichi  parlamenti 
aboliti  sotto  il  cancelliere  Maupeou,  iu- 
stitui  per  Parigi  il  Monte  di  pietà  e  la 
Cassii  di  sconto;  fece  cessare  i  timori  di 
un  fallimento  assicurando  il  pagamento 
dello  rendile  con  savii  provvedimeuti  5 
abolì  nella  Frauca-Contea  un  rimasuglio 
di  servitù  l»;rritoriale  ,  e  soppresse  del 
tutto  la  tortura  giudiziaria.  L'elezione 
di  Turgot  e  di  Malesherbes  al  ministero 
fu  cagione  di  gioja  universale.  Essendosi 
nel  -1775  le  colonie  anglo- americane 
ribellate  centro  la  loro  metropoli,  Luigi 
XVI  fermò  con  esse,  tre  anni  dopo,  un 
trattato  per  cui  le  riconosceva  come  po- 
tenza libera  e  indipendente,  e  promet- 
teva loro  anche  soccorsi.  Di  fallo  il 
conte  d'Eslaing^passò  ben  tosto  in  Ame- 
rica, e  fu  seguito  da  Rocbambaud  e 
dal  marchese  di  La  Fayette  che  s' il- 
lustrarono in  quella  guerra  ,  e  contri- 
buirono coi  loro  sforzi  al  buon  esito  di 
essa.  L' Inghilterra  riconobbe  finalmente 
l'indipendenza  delle  colonie  per  legge 
del  24  settembre  <782,  e  per  tre  susse- 
guenti trattati  che  riuniti  formarono 
quello  definitivo  di  Versailles.  Intanto 
le  spese  della  guerra  avevano  esauste 
le  entrate  già  in  disordine  fin  dal  regno 
di  Luigi  XIV;  e  convenne  cercare  nuovi 
mezzi  di  provvedere  ai  bisogni  pecu- 
niarii  dello  stato.  Necker,  eletto  a  con- 
trollore generale,  dimostrò  apertamente 
nel  suo  Reiidicmto  qual  fosse  io  stato 
della  Francia,  e  come  il  male  si  aggra- 
vava di  giorno  in  giorno  ;  e  perciò  fu 
convocata  uu'  assemblea  di  notabili  jn 
Versailles.  Gravi  questioni  furono  agi- 
tate in  quel  consesso,  e  tali  che  i  mini- 
stri si  affrettarono  a  discioglierlo  senza 
che  nulla  si  fosse  concluso,  il  ministro 
Calonne  propose  nel  tempo  slesso  l'im* 
posta  del  bollo,  e  vr Ile  farne  registrare 
il  decreto  dai  pariamenl;;  ma  i  magi- 
strali ricusarono,  dichiarando  che  nuovi 
sussidi!  non  potevano  consentirsi  che 
dagli  stati  generali.  Si  ricorse  ad  una 
nuova  assemblea  di  notfdiili  nel  1788  , 
la  qtiale  non  rimediò  a  nulla,  nè  giovò 
che  ad  accrescere  la  fermentazione  de- 
gli animi.  Gli  stati- generali  furono  fi- 
nalmente convocati  ,  mentre  tutto  il 
regno  era  in  preda  ad  una  vìva  agita- 


zione, e  tutto  pareva  annunziare  una 
generale  commozione.  I  parlamenti  ri- 
cusavano di  registrare  editti  finanzieri, 
provisorìi;  e  sommosse  pnpol.iri  si  succe- 
devano in  varie  parti  del  regno.  Nel 
tempo  stesso  si  agitava  una  grande  que- 
stione, quella  della  doppia  rappresen- 
tazione del  terzo  slato.  Un  decreto  del 
consiglio  sotto  r  autorità  di  Necker  ap- 
provò questa  doppia  rappresentazione  5 
e  finalmente  il  di  5  maggio -1 789  1' aper- 
tura-degli  slati  -  generali  si  fece  solen- 
nemente in  Versailles,  e  il  terzo  stato 
vi  godette  la  prima  volta  d'  una  rappre- 
sentazione, che  lo  rendeva  eguale  per 
numero  agli  altri  due  ordini  insieme. 
L' aristocrazia  tentò  di  rendere  inutile 
quel  raddoppiamento  di  rappresenta- 
zione, chiedendo  che  si  vota.sse  come 
nelle  assemblee  antecedenti,  cioè  per 
ordine  e  non  per  capo.  Questa  propo- 
sta fatta  dalla  nobiltà,  e  sostenuta  dal 
clero,  e  piìi  fortemente  dalla  corte, 
ragionò  vivi  dibattimenti  nella  came- 
ra, la  quale  mostrò  di  voler  consul- 
tare intorno  a  ciò  la  pubblica  opinione. 
Di  repente  una  parte  del  clero  si 
riimisce  al  terzo  stato;  allora  tutto  can- 
gia aspetto,  e  la  corte  approva  che  si 
debba  dare  il  voto  per  capo.  Invano  i 
nobili  e  l'alto  clero  protestano  contro/ 
la  pluralità  dichiara  che  essa  non  ha 
bisogno  di  loro,  che  essa  rappresenta 
sufficientemente  la  Francia^  che  essa 
insomma  è  vera  assemblea  nazionale. 
Pertanto  fin  d'allora  fu  cangiata  l'an- 
tica denominazione  di  slati  generali  e 
in  parie  l'antica  forma  di  reggimento, 
e  così  la  rivoluzione  cominciò  il  t7  giu- 
gno. Poco  dopo,  codesta  assemblea  na- 
zionale dichiarò  nella  radunanza  al 
Giuoco  (iella  Pallacorda,  che  essa  sa- 
rebbe dappertutto  dove  fossero  ì  suoi 
membri,  giurò  di  non  separarsi  prima 
di  aver  dato  alU  Francia  uno  statuto,  e 
divenne  così  assemblea  costituente.  Ne- 
cker era  già  rimandalo,-  rinforzi  di  truppe 
sì  avanzavano  verso  Parigi;  quand'  ecco 
il  popolo  si  arma,  e  rovescia  la  Bastiglia 
(14  luglio).  Riconciliatosi  con  l'assem- 
blea, il  re  richiamò  Necker,  e  sostenne 
di  portare  la  nappa  trifolorala.  11  giorno 
4  àv  agosto  un  decreto  della  camera  pro- 
clamò l' inviolabilità  della  persona  del 
re,  e  la  sua  inamovibilità,  a  patto  che 
esso  non  uscisse  del  territorio  diB'ran- 
cia,  nè  facesse  causa  comune  coi  nemici 
esterni  dello  stalo.  Il  5  e  il  0  ottobre 
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una  moltitudine  armata  recossi  a  Ver- 
sailles, e  costrinse  Luigi  XVI  a  partirne 

rer  fermare  la  sua  resirlenza  in  Parigi, 
tumulti;  i  raggiri;  le  declamazioni 
deli*  assemblea  continuano  per  tutto 
l'anno  1790.  Si  formano  piii  socielà  dei 
nemici  della  monarchia  e  della  religio- 
ne. Le  emigrazioni  incominciate  l'anno 
precedente  si  succedono  con  una  prodi- 
giosa rapidità.  Nel  i79l  varie  potenze 
si  unirono  per  far  guerra  alla  Francia 
e  rinif  ttere  il  re  ne'  suoi  diritti .  Lo  stesso 
Luigi  XVI,  cedendoci  consiglio  de*  suoi 
amici  volle  fuggire  dal  regno,  oppure, 
secondo  altri,  ritirarsi  soltanto  fino  alla 
frontiera,  lasciando  una  protesta  contro 
la  costituzione  poco  liberamente  giura- 
ta. Venne  fermato  per  via  a  Varennes, 
e  ricondotto  a  Parigi.  Una  nuova  con- 
venzione, la  quale  però  fu  revocata  in 
dubbio,  venne  fermata  a  Pilnìtz  dai 
sovrani  stranieri.  Il  rumore  se  ne  sparse, 
e  Luigi  XVI  fu  tacciato  di  essere  d'  ac- 
cordo coi  nemici  per  fare  invadere  la 
Francia  da  truppe  imperiali  e  prussiane. 
Nell'aprile  del  t792  egli  ricusò  la  sua 
sanzione  a  molti  decreti.  Intanto  all'as- 
semblea costituente  era  succeduta  la  le- 
gislativa nel  t79t,  ai  principii  costitu- 
zionali i  repubblicani.  La  monarchia  si 
chiamava  tirannide;  dicevasi  che  Luigi, 
non  era  più  re  se  non  di  fattoj  che  per 
diritto  aveva  cessato  di  regnare  dopo  la 
sua  fuga  e  l'arresto  a  Varennes.  la  mezzo 
a  queste  grida  di  anarchia  una  sommossa 
scoppiò  il  20  giugno  del  -1792,  la  quale 
non  ebbe  grande  efFettoj  un'  altra  fu 
preparata,  la  quale  trionfò  nella  gior- 
nata del  <0  agosto,  che  fu  l'ultima  del 
regno  di  Luigi  XVI.  L'infelice  principe 
fu  imprigionato  nel  Tempio;  i  suoi  piìi 
fr^deli  amici  scannati,  la  repubblica  ac- 
clamata il  22  settembre  del  t792,  e  al- 
l' assemblea  legislativa  succedette  la 
Convenzione,  la  quale  per  decreto  mise 
Luigi  in  istato  di  accusa.  Egli  compa- 
risce alla  sbarra,  risponde  ai  suoi  accu- 
satori, e  li  confonde.  Tutte  le  forme 
giudìcìali  a  favore  dell'accusato  ven- 
gono violate  in  quel  terribile  processo; 
gli  stessi  uomini  sono  legislatori,  giu- 
rati, e  giudici^  e  1'  accusato  non  ricusa 
nessuno.  Si  vuole  che  basti  la  metà 
de'  voti  più  uno,  in  luogo  dei  due  terzi, 
per  condannarlo;  una  pluralità  di  sole 
cinque  voci  decide  dtlla  morte  ;  l'ap- 
pello al  popolo  non  vien  conceduto;  e 
il  di  21  gennaio  del  i79i,  alle  dieci  ore 


del  mattino,  il  capo  del  figlio  di  trenta 
re  cade  in  mezzo  alla  piazza  della  Ri- 
voluzione. Il  suo  corpo, coverto  di  calce 
viva,  fu  trasportato  al  cimiterio  della 
Maddalena;  ma  se  ne  trovarono  alcuni 
avanzi  nell'anno  i8i4,  che  furono  tra- 
sportati a  S.Dionigi  nel  t8t5  con  quelli 
di  Maria  Antonietta.  Luigi  XVI  fu  buon 
figlio,  buon  marito,  buon  padre  e  buon 
principe.  Possedeva  in  eminente  grado 
le  virtù  che  costituiscono  l'uomo  one- 
sto; nessun  re  amò  forse  il  suo  popolo 
più  sinceramente;  ma  la  sua  grande 
bonià  non  gli  lasciava  avere  quella  fer- 
mezza ed  inflessibile  severità  che  si 
richiede  in  mezzo  ai  civili  tumulti.  Nel 
suo  testamento  religioso,  in  cui  si  ap- 
pella alla  giustizia  divina,  dipinse  egli 
stesso  la  sua  anima  tutta  pura,  e  quel 
coraggio  cui  potè  conservare  fino  all'  ul- 
timo momento  un  principe  forte  nella 
sua  sola  virtù.  Luigi  XVI  amò  le  let- 
tere, e  si  hanno  di  lui  più  opere,  fra  le 
quali  citeremo:  Maximes  morales  et  po- 
lUiqiies  tirces  de  Télèmaque,  ecc.  t776, 
ristampate  nel  t8l4,  in  tS.  Si  possono 
consultare  intorno  a  questo  re  le  Mé- 
moires  di  Clery ,  Hue,  Edgeworlh,  e 
quelle  che  compongono  la  Colleclion 
des  Mémoires  sur  la  ré^folution  frati' 
caise, 

LUIGI  XVII,  secondo  figlio  di  Luigi 
XVI  e  di  Maria  Antonietta  d*  Austria  , 
nacque  a  Versailles  il  dk  27  marzo  del- 
l'anno  -1785,  ed  ebbe  dapprima  il  titolo 
di  duca  di  Normandia,  poi  essendo 
morto  il  suo  fratello  maggiore  (4  giu- 
gno 1789  ),  quello  di  delfino.  Egli  ave- 
va giù  dato  saggi  di  felici  disposizioni 
quando  fu  chiuso  nel  Tempio  con  suo 
padre,  l'armo  -1792.  Essendo  questi  stato 
decapitato  nel  seguente  anno,  il  giovine 
principe  fu  riconosciuto  re  dalla  fami- 
glia reale,  dagli  emigrati  francesi,  dal- 
l' Inghilterra,  dalla  Russia.  La  Bretagna, 
la  Vandea  e  la  città  di  Tolone  presero 
pure  le  armi  in  suo  nome.  Ma  gli  uo- 
mini che  dirigevano  allora  i  moti  rivo- 
luzionarli vegliavano  malignamente  il 
giovine  re,  e  seppero  impedire  che  non 
ÌÀisse  rapito.  Collocarono  in  oltre  presso 
di  lui,  col  risibile  titolo  d' institutore , 
un  calzolajo  per  nome  Simon,  il  quale 
non  attese  ad  altro  che  a  corromperne 
r  educazione.  Codesto  Simon  ritornò 
dopo  6  mesi  a  sedere  nel  consiglio  del 
suo  comune  (in  gennaio  del  1794  ),  e 
il  prigioniero  abbandonato  a  se  sUm 
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spirò  il  Ai  8  giugno  del  <795,  in  età  di 
■10  anni  e  due  mesi.  Da  più  di  un  anno 
non  gli  era  stato  permesso  cangiar  bian  - 
cherie,  nè  aprire  la  sua  finestra.  Si  può 
consultare  sopra  la  vita  di  questo  infe- 
lice principe;  Mémoires  hisloriques  sur 
Louis  X^//,  per  Eckard^  Parigi  ^818, 
3*  edizione  in  8;  Histoirede  lacapti^'ité 
de  Louis  XV I  et  de  la  famille  royale , 
ec.  Piìi  impostori  vollero  farsi  credere 
Luigi  XVli,  inventando  favole  sopra  la 
sua  liberazione  dalla  prigione  del  Tem« 
pio  ed  altre  avventure;  ma  lutti  furono 
o  puniti  o  scherniti. 

LUIGI  XVIIl,  re  di  Francia,  quarto 
figlio  del  delfino  Luigi  di  Francia  ,  e 
nipote  di  Luigi  XV,  nacque  a  Versail- 
les il  il  novembre  del  -1755,  e  portò 
dapprima,  col  nome  di  Luigi  Stanislao 
Saverio,  il  titolo  di  conte  di  Provenza. 
La  sua  educazione  fu  diretta  dal  duca 
di  Vauguyon  e  dal  vescovo  di  Limoges, 
de  Coetlosquet;  e  mostrò  di  buon  ora  , 
insieme  con  mollo  ingegno  ,  gran  co- 
gnizione delle  scienze  e  delle  lettere  , 
di  cui  fu  zelante  protettore.  Nominalo 
^ran  mastro  dei  due  ordini  spedalieri 
di  S.Antonio  e  di  Nostra-Donna  del 
Monte  Carmelo,  poi  ammogliato  nel 
^77^  con  Maria  Giuseppina  Luigia  di 
Savoia,  figlia  primogenita  di  Vittorio 
Amedeo  III,  re  di  Sardegna,  non  ebbe 
sotto  Luigi  XV,  suo  avo,  veruna  parte 
nei  pubblici  affari,  e  poca  nei  primi 
anni  del  regno  seguente.  Stanziatosi 
•verso  l'anno  ^778  nel  castello  di  Bru- 
noy  da  lui  comperato,  vi  tenne  come 
una  piccola  corte,  alla  quale  si  raduna- 
vano tutti  i  malcontenti  dei  ministfl  e 
elei  loro  provvedimenti.  Votò  nella  se- 
conda assemblea  dei  notabili  perchè  il 
3°  stato  potesse  mandare  agli  stati-ge- 
nerali tanti  membri  quanti  gli  altri  due 
ordini  presi  insieme;  la  qual  concessio- 
ne riuscì  poi  troppo  funesta.  Intanto  la 
rivoluzione  incominciava,  e  i  nobili  di 
tutte  le  classi  emigravano  in  folla  ;  e 
parecchi  dei  principi  francesi  erano  pure 
usciti  di  Francia.  Essendo  Luigi  XVI 
partito  di  Parigi  nella  notte  dal  20  al 
2\  giugno  del  4  79^,  il  conte  di  Pro- 
venza sotto  il  nome  di  conte  di  Lilla 
prese  egli  pure  il  cammino  verso  la 
frontiera.  Piìi  fortunato  del  fratello,  ar- 
rivò a  Brusselles,  donde  recossi  tosto  a 
Coblenza.  L'anno  seguente  (  W  settem- 
bre 4792  )  venne  alla  testa  dì  60,000 
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uomini,  e  accompagnato  dal  conte  di 
Artesia,a  riunirsi  all' esercito  prussiano 
che  marciava  contro  la  Francia ,  e  sta- 
bili successivamente  il  suo  quartier  ge- 
nerale a  Verdun,  Vouziers,  ecc.;  ma 
per  conseguenza  della  battaglia  di  Val- 
nus  egli  fu  astretto  a  ritirarsi  in  Ger- 
mania con  le  truppe  del  principe  di 
Brunswick,  e  il  <3  novembre  1'  armata 
fu  disciolta.  I  principi  radunati  allora  a 
Ham  in  Vestfalia,  riconobbero,  dopo  la 
morte  di  Luigi  XVI ,  il  nuovo  re  di 
Francia  Luigi  XVII,  chiuso  nella  torre 
del  Tempio,  e  diedero  al  conte  di  Pro- 
venza il  titolo  di  reggente  del  regno;  e 
come  tale  lo  riconobbero  l' Inghilterra 
e  la  Pvussia.  Recatosi  egli  a  Verona,  ri- 
seppe quivi  la  morte  di  Luigi  XVII, 
ed  allora  dichiarò  se  stesso  re  di  Fran- 
cia (  giugno  \  795  ).  Le  vittorie  dei  fran- 
cesi in  Italia  sotto  il  generale  Bonaparte 
costrinsero  il  nuovo  re  ad  abbandonare 
gli  stati  della  repubblica  veneziana,  la 
quale  per  timore  gli  comandò  di  uscir- 
ne; ed  egli  preso  da  nobile  sdegno  volle 
che  il  suo  nome  fosse  cancellato  dal  li- 
bro d'  oro  della  veneta  nobiltà  ,  dove 
era  slato  inscritto.  Si  ricoverò  nell'eser- 
cito di  Condè,  dove  procurò  per  quanto 
potè  di  cangiare  in  meglio  le  cose  di 
Francia  e  ristabilire  sul  trono  la  sua  di- 
nastia. I  suoi  tentativi  furono  scoperti  e 
delusi,  e  l'armala  di  Conde'  rispinta  con 
le  truppe  austriache  dal  generale  Mo- 
reau.  La  piccola  città  di  Blaokenburg 
(nella  Bassa-Sassonia  )  divenne  poi  suo 
asilo;  di  là  partì  nel  4  798  per  recarsi  a 
Mittau,  dove  l'imperatore  di  Russia 
Paolo  I  gli  offerse  generosa  ospitalità. 
Tre  anni  dopo  ottenne  la  facoltà  di 
abitare  in  Varsavia,  ed  Alessandro,  sa- 
lito al  trono  di  Russia  ,  crebbe  la  sua 
pensione  fino  ai  600,000  rubli.  Bona- 
parte, che  già  pensava  a  cingersi  la  co- 
rona imperiale,  gli  fece  fare  in  febbraio 
4803,  per  mezzo  del  generale  prussiano 
Keller,  la  formale  proposta  di  rinun- 
ziare ad  ogni  pretesa  di  successione  al 
trono  di  Francia.  È  abbastanza  nota  la 
lettera  piena  di  nobile  orgoglio  con  cui 
l'esule  principe  rispose  a  quella  do- 
manda. Verso  il  fine  del  seguente  anno 
4  804,  ritornò  a  Mittau,  dove  rimase  3 
anni,  poi  costretto  a  cercare  nuovo  ri- 
fugio recossi  in  Inghilterra  dove  abitò 
il  castello  di  Harlwel  nella  contea  di 
iBuckingham.  Quivi  rimase  fino  agli  av- 
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venimenti  del  <8<4.  Richiamato  al  tro- 
no de*  suoi  padri^  Luigi  XVIII  sbarcò 
a  Calais  il  24  aprile  18 i4  dopo  23  anni 
di  esìglio.  La  nazione  lo  accolse  con 
giubilo,  e  gli  diede  il  soprannome  di 
Desiderato.  Allora  cominciò  per  la 
Francia  uo  nuovo  ordine  di  cose,  quello 
della  vera  monarchia  costituzionale.  Suo 
primo  benefizio  verso  la  Francia  fu 
f'obblio  di  tutti  i  torti;  di  tutti  i  d»2lilti, 
poi  quello  della  Carta  ossia  Statuto.  Nel 
48t5  un  moto  inaspettato  rimise  la 
Francia  in  balia  di  Napoleone,  e  Luigi 
rilirossi  a  Lilla  fino  alla  seconda  restau- 
razione (  M  luglio  <815  ).  Le  leggi 
fatte  durante  il  glorioso  suo  regno  fu- 
rono dirette  allo  scopo  dì  consolidare  il 
ben  essere  e  la  tranquillità  della  nazione, 
la  quale  fu  recata  a  sommo  grado  di 
ricchezza  e  prosperità.  Nell'anno  1823 
Luigi  XVIII  si  tolse  il  nobile  incarico 
di  pacificare  la  Spagna,  allora  in  preda 
alle  fazioni,  ed  all'anarchia;  la  quale 
impresa  da  lui  commessa  al  duca  d'An- 
golemme  suo  nipote  fu  in  poco  di  tempo 
condotta  a  buon  tt-rmine.  Luigi  moii  il 
16  settembre  del  l824,  ed  otto  giorni 
dopo  la  sua  spoglia  mortale  fu  p-  rlata 
a  s,  Dionigi  con  solennità  di  pompe  ve- 
ramente degne  della  regia  maestà.  Car- 
lo X,  suo  fratello,  gli  succedette.  Luigi 
XVIII  aveva  trovato,  duranti  i  suoi  lun- 
ghi infortuni!,  nella  coltura  delle  let- 
tere quei  conforti  che  il  savio  sa  ognora 
procurarsi,  componeva  assai  buoni  versi, 
e  vien  creduto  autore  di  piìi  opere,  di 
cui  può  vedersi  V  elenco  neW Aimuaire 
nécrologique  di  Mahul  (  5  voi.  ).  Si  può 
consultare  intorno  a  questo  re  X'Histoire 
de  S.  M.  Louis  XP^III  surnommé  lé 
Desiré,ecc.  per  Antoine,  Parigi  I8i6, 
in  8;  f^ie  de  Louis  III.  ..  coiUiiiuée 
jusqua  sa  mort,  per  Alfonso  de  Beau- 
champ,  Parigi  1 825  ( 3*  edizione  ),  2 
voi.  in  8;  e  Kegne  de  Louis  XFIII^ 
per  Barhet  du  Bertrand,  Parigi  4  825  , 
2  voi.  in  8,  2*  edizione. 

LUIGI,  delfino,  detto  comunemente 
Monsignore  oppure  il  Gran- Delfino, 
figlio  di  Luigi  XIV  e  di  Maria- Teresa 
d'Austria,  nato  nell'anno  1661  a  Fon- 
tainebleau,  ebbe  per  governatore  il  du- 
ca di  Montausier,  e  per  precettore  Bos- 
suel.  Per  lui  fu  intrapresa  la  bella  col- 
lezione classica  detta  adusum  DeLphini. 
Accompagnò  Luigi  XIV  in  varie  spedi- 
zioni, e  si  distinse  come  generale  nel  - 
V  anno  \  688  alla  testa  dell'  armata  del 


Eenoj  e  nel  1 694  in  Fiandra ,  dove  le 
sue  accorte  operazioni  fecero  fallire  ì 
progetti  del  nemico  sopra  Dunkerque. 
Del  resto  egli  non  ebbe  veruna  influenza 
politica,  e  visse  a  guisa  di  solitario  in 
Meudou,  dove  sul  fine  de'  suoi  giorni 
corresse  i  difetti  della  sua  gioventù  ,  e 
vi  mori  il  4  4  aprile  dell'anno  17 H. 
Duclos  lo  disse  il  migliore  degli  uomi- 
ni, ma  principe  inetto.  Ammogliato  nel 
1681  con  Maria  Cristina  di  Baviera,  ne 
ebbe  tre  figli,  fra  i  quali  il  duca  di  Bor- 
gogna che  gli  succedette  nel  titolo  di 
delfino,  e  il  ducad'Angiò,  stalo  poi  re 
di  Spagna,  sotto  il  nome  di  Filippo  V: 

LUIGI,  delfino,  tìglio  del  precedente, 
nipote  di  Luigi  XIV,  e  padre  di  Luigi 
XV,  ebbe  a  precettore  Fe'ne'Ion,  dal 
quale  ricevette  un'eccellenie  educazio- 
ne, e  mori  in  giovine  età,  il  giorno  t8 
di  febbraio  dell'anno  1712,  sei  giorni 
dopo  la  morie  della  sua  sposa  II  mag- 
giore de' suoi  figli,  il  duca  d^  Bretagna, 
gli  sopravvisse  due  soli  giorni,  e  una 
medesima  cerimonia  funebre  riunì  lutti 
e  Ire,  il  padre,  la  madre  ed  il  figlio. 

LUIGI,  delfino,  figlio  di  Luigi  XV  e 
di  Maria  Lekzinska,  nato  a  \'ersailles 
l'anno  1729,  e  morto  nel  4  765  a  Fon- 
tainebleau,  ebbe  con  molto  sapere  assai 
virtù  e  modestia  Luigi  XV  lo  aveva 
condotto  nel  1745  all'armata  di  Fian- 
dra, ed  intervenne  con  lui  alla  battaglia 
di  Fontenoi,  ma  del  resto  lo  tenne 
sempre  alieno  dai  pubblici  affari.  Fu 
ammoglialo  dapprima  a  Maria  Teresa 
^i  Spagna  nel  1745,  poi  a  Maria  Giù- 
se^^^a  di  Sassonia.  Ebbe  da  questa  4  fi- 
g.|^jl  duca  di  Borgogna,  morto  nel  1774 
in  età  di  9  anni,  Luigi  XVI,  Luigi  XVIU 
e  Carlo  X.  Veggansi  per  più  cenni  la 
Fie  de  Louis  dauphin,  per  Villiers,  4  7<i9, 
in  4  2 .  Le  dauphm  pere  du  roi,  sa  f em- 
me ei  ses  enfaits,  per  du  Rozoir,  Parigi 
48i5,  in  42;  e  la  sua  Orazione  funebre 
per  r  abbile  di  Boulogne. 

LUIGI  1,  re  di  Spagna,  primogenito 

di  Filippo  V  e  di  di  Savoia, 

nato  nell'anno  1707,  salì  al  trono  nel 
1724,  quando  suo  padre,  oppresso  da 
melanconia  si  ritirò  nel  convento  dì 
s.  Ildefonso.  Morì  iu  capo  ad  otto  mesi, 
e  suo  padre  tornò  a  prendere  le  redini 
del  governo. 

LUIGI  J,  detto  il  Germanico,  il  Pio, 
il  V tcchio,  re  di  Germania,  era  il  terzo 
figlio  di  Luigi  il  Buono,  e  nacque  nel- 
r  anno  806.  Suo  padre  quando  divise  i 
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{)roprii  sldU  ai  suoi  tre  figli ,  gli  diede 
a  Baviera.  Prese  le  armi  contro  lui  in- 
sieme coi  fratelli,  quando  V  imperatore 
vulle  rifare  la  divisione  per  dare  un  ap- 
panaggio  anche  a  Carlo  il  Calvo,  suo 
quarto  figlio;  contribuì  a  farlo  deporre, 
poi  si  unì  con  Pipino,  suo  fratello,  con- 
tro Lotario  il  maggiore  di  tutti,  e  fece 
ristabilire  il  padre  sul  trono  imperiale. 
Si  ribellò  di  nuovo  nel  840,  e  tanto  fu 
il  dolore  che  questa  nuova  ingratitudine 
cagionò  a  suo  padre,  che  questi  ne  mori 
oco  dopo.  Luigi  il  Germanico  com- 
attè  poscia  contro  Lotario,  il  quale  co- 
me imperatore  pretendeva  la  suprema- 
zia sopra  i  fratelli;  e  dopo  averlo  vinto 
nella  baltaglia  di  Fonteuai  nel  841,  si 
conipose  un  regno,  che  comprendeva  , 
oltre  all'  antica  Francia  di  la  d»ì  K.cno, 
la  Sassonia,  la  Turingia,  la  Baviera,  la 
Pannonia,  i  Grigioni,  la  Lorena,  e  che 
fu  detto  il  regno  di  Germania.  Regnò 
con  assai  moderazione  e  saviezza,  e  seppe 
tener  lontano  da'  suoi  popoli  il  flagello 
della  guerra.  La  sua  tranquillità  fu  tur- 
bala per  una  ribellione  de' suoi  figli  , 
ma  la  ridusse  bt-n  tosto  al  dovere.  Morì 
neir  876.  lasciando  tre  figli,  Carlomano, 
Luigi  II  e  Carlo  il  Grosso. 

LUIGI  II,  re  di  Germania,  primoge- 
nito del  precedente,  gli  succedette  nel- 
r  anno  876.  Essendo  pei  Carlo  il  Calvo, 
suo  zio,  andato  in  Germania  per  ispo- 
gliarlo,  egli  lo  vinse  presso  Andernach, 
il  dì  8  ottobre  dello  stesso  anno.  Es- 
sendo morto  quel  principe  tre  anni 
df)po ,  pretese  egli  stesso  la  sovranità 
della  Francia,  e  penetiò  nella  Sciampa- 
gna ;  ma  fu  vinto  alla  sua  volta,  e  co- 
stretto a  ritornare  ne'  suoi  stati.  Neil' 
SSi  battè  i  Normanni  presso Thin,  nella 
foresta  di  Carbonnière;  ma  essendo  poi 
stato  rotto  da  essi  a  Ebsdorf ,  ne  morì 
di  dolore  poco  dopo  neir882. 

LUIGI  J,  detto  il  Grande,  re  d'  Un- 
heria  e  di  Polonia,  figlio  e  successore 
i  Caroberto,  nato  nell'  anno  '1326,  sa- 
lilo fil  trono  nel  1342,  cominciò  a  sot- 
tomettere i  Transilvani  ribellati,  soc- 
corse Casimiro  suo  zio,  re  di  Polonia, 
contro  Giovanni  il  Cieco  (  nel  1344  ), 
vinse  i  turchi  che  avevano  intasa  la 
Transllvania,  soggiogò  i  Croati  ribelli  , 
combattè  i  veneziani  sotto  Zara,  che  i 
suoi  sforzi  non  poterono  impedire  che 
fosse  presa,  e  andò  poscia  a  Napoli  per 
vendicare  la  morte  di  Andrea  suo  fra-, 


tello,  vittima  della  regina  Giovanna  sua 

moglie  e  di  Andrea  di  Durazzo  (  anno 
1348  ).  Volle  poi  farsi  riconoscere  per 
re  di  Napoli;  ma  la  peste  lo  costrinse  a 
ritornare  ne' suoi  stati.  Venne  di  nuovo 
in  Italia  nel  1350,  e  soggiogò  nuova- 
mente tutto  il  paese,  ma  senza  ottenerne 
il  bramato  efletto  ;  poi  ricominciò  la 
guerra  contro  i  veneziani ,  riprese  la 
piazza  di  Zara,  e  riunì  tutta  la  Dalma- 
zia al  suo  impero.  Essendo  morto  Casi- 
miro nel  137  0,  Luigi  fu  eletto  re  di 
Polonia;  ma  si  alienò  gli  animi  dei 
nuovi  sudditi  pel  poco  rispetto  eh'  egli 
ebbe  alle  loro  prerogative;  e  la  condotta 
di  Elisabetta  sua  madre  che  esso  vi  la- 
sciò col  titolo  di  reggente,  non  valse  a 
riconciliargli  i  cuori  dei  polacchi.  Luigi 
morì  nel  1382,  assai  lamentato  dagli 
ungheresi,  di  cui  si  meritò  la  gratitu- 
dine per  la  sua  bontà  ,  giustizia  e  sag- 
gezza. Egli  amava  le  lettere,  fece  buone 
leggi,  abolì  i  combattimenti  giudiciali, 
e  fu  detto  il  Grande,  non  meno  per  le 
sue  private  viriti,  che  pel  valore  e  per 
le  splendide  vittorie.  Non  lasciò  altra 
prole  che  tre  figlie. 

LUIGI  II,  re  d'Ungheria  e  di  Boe- 
mia, nato  neir  anno  1506,  figlio  di  La- 
dislao VI  o  VII,  non  aveva  piìi  di  dieci 
anni  quaudo  succedette  a  suo  padre.  In- 
capace per  r  età  di  governare  i  suoi 
stati,  i  ministri  regnarono  in  nome  suo, 
e  suscitarono  per  la  loro  imprudenza 
una  guerra  che  doveva  cagionare  la  ro- 
vina del  giovine  principe.  Avendo  So- 
limano II  spedito  un'ambasciata  a  Luigi 
per  proporgli  il  prolungamento  della 
tregua  fermata  tra  Ladislao  e  Selimsuo 
antecessore,  ed  essendo  stati  i  suoi  am- 
basciatori ricevuti  in  modo  oltr3ggioso_, 
il  sultano  invase  l'Ungheria  con  un  po- 
deroso esercito,  occupò  Belgrado  d(  po 
sei  settimane  di  assedio  ,  e  la  maggior 
parte  delle  piazze  di  quel  regno  e  della 
Croazia.  Dopo  ua  lungo  alternare  di 
vittorie  e  di  perdite.  Luigi  che  si  era 
messo  alla  testa  del  suo  esercito,  fu  in- 
teramente disfatto  nella  battaglia  di 
Mohatz  (29  agosto  del  1526  ),  e  per- 
dette la  vita  combattendo.  11  suo  corpo 
fu  trovato  in  una  palude,  dove  era  stato 
inghiottito  col  suo  cavallo.  Questo  prin- 
cipe era  allora  in  età  di  20  anni.  Am- 
mogliato nel  1521  con  Maria  sorella  di 
Carlo  Quinto,  non  ne  aveva  avuto  prole, 
Ferdinando  I  d'  Austria  succedette 
sul  trono  d' Ungheria., 
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LUIGI  D'ARAGONA  (  don  ),  figlio 
e  successore  di  Pietro  II,  re  di  Sicilia, 
salì  al  trono  nell'anno  ^342  in  età  di 
cinque  anni  e  mezzo.  Suo  zio,  il  duca 
di  Randazzo,  governò  con  molta  saviezza 
nei  primi  sei  anni  della  sua  minorità. 
Ma  dopo  la  sua  morte  avvenuta  nel 
4348,  la  Sicilia  fu  agitata  perla  rivalità 
dei  Clermont  e  dei  Paluzzì.  I  primi 
chiamarono  in  loro  soccorso  i  re  di  Na- 
poli della  casa  d*  Angiò,  e  diedero  a 
questi  ii6  terre  in  Sicilia,  la  quale,  se 
non  era  la  debolezza  della  nuova  dina- 
stia napoletana,  sarebbe  senza  dubbio 
caduta  di  nuovo  sotto  il  giogo  di  essa , 
scacciatane  72  anni  prima.  Luigi  morì 
fra  quei  tumulti  nel  4  355,  non  lasciando 
che  un  figlio  in  età  di  ^3  anni,  il  quale 
regnò  sotto  il  nome  di  Federico  il  Sem- 
plice. 

LUIGI  DI  TARANTO,  secondo  figlio 
dì  Filippo,  principe  di  Taranto,  si  fece 
amare  da  Giovanna  di  Napoli,  sua  cu- 
gina, che  per  suo  consiglio  diede  morte 
ad  Andrea  d'Ungheria  suo  marito  nel- 
l'anno 1345,  e  la  sposò  egli  stesso  in 
seconde  nozze  nel  1347.  Divenuto  cosi 
re  di  Napoli,  non  mostrò  nè  valore  nè 
fermezza  bastante  per  conservarsi  quel 
regno.  Luigi  I  d'Ungheria,  fratello  di 
Andrea,  s' impadronì  due  volte  di  tutti 
i  suoi  stati  (negli  anni  <348  e  ^350  ), 
e  lo  costrinse  a  fuggire  in  Provenza. 
Ritornato  dopo  la  partenza  di  quel  prin- 
cipe, si  abbandonò  alle  piìi  grossolane 
intemperanze,  e  lasciò  il  regno  in  preda 
all'anarchia.  Morì  nel  ^362  senza  prole 
disprezzato  e  odiato  egualmente  dai 
grandi,  dal  popolo,  e  dalla  moglie. 

LUIGI  I,  duca  d'  Angiò  ,  secondo  fi- 
glio del  re  Giovanni,  nato  nel  t339  , 
si  trovò  alla  battaglia  di  Poitiers  nel 
4  359.  Nel  <360  Giovanni  lo  destinò  suo 
rappresentante  in  qualità  di  ostaggio 
nella  prigione  di  Londra*  egli  vi  andò, 
ma  ne  fuggì  ben  tosto.  Nel  <365  fu 
spedito  in  Bretagna  per  procurare  un 
accordo  tra  la  vedova  di  Carlo  di  Blois 
e  Giovanni  di  Monfort;  poi  essendo 
stato  nominato  luogotenente  del  re  per 
la  Lingnadoca  e  la  Guienna,  egli  liberò 
compiutamente  quelle  dueprovincie  dal 
dominio  degli  inglesi,  i  quali  scacciò 
pure  dal  Limosino.  Ottenne  sovr'  essi 
alcuni  altri  vantaggi  in  Bretagna  nel 
4  373,  e  fece  prigione  il  loro  generale 
Fillou  nel  4377.  Nominato  in  quello 


slesso  anno  a  reggente  del  regno,  du- 
rante la  minore  età  di  Carlo  VI,  ca- 
gionò per  la  sua  ambizione  grandi  tur- 
bolenze nel  regno,  soddisfece  alla  sua 
avarizia  a  danno  dello  stato,  e  radunò 
immenze  ricchezze  per  impadronirsi 
del  regno  di  Napoli,  che  la  regina  Gio- 
vanna I^  gli  aveva  dato  adottandolo  per 
figlio.  Di  fatto  egli  si  fece  coronare  nel 
4  382  re  di  Sicilia  da  Clemente  VII  (Ro- 
berto di  Ginevra,  antipapa)  in  Avi- 
gnone, e  parli  Tanno  seguente  alla 
volta  d' Italia  con  ragguardevole  eser- 
cito; ma  le  fatiche  e  le  malattie  consu- 
marono gran  parte  dì  questo  per  viag- 
gio, ed  egli  stesso  morì  di  tristezza  a 
Biseglia,  presso  Bari,  nel  4  384. 

LUIGI  II,  figlio  del  precedente,  e  duca 
d'Angìò  come  suo  padre,  nacque  a  To- 
losa nel  1377,  e  fu  coronato  re  di  Napoli 
nel  <389  dall'antipapa  Clemente  VII  in 
Avignone;  ma  non  potè  prendere  pos- 
sesso del  suo  regno,  e  fu  vinto  da  La- 
dislao suo  competitore.  Richiamato  dai 
Napoletani  nel  4  409,  vinse  il  suo  rivale 
nel  iiH-  ma  quella  vittoria  fu  inutile 
al  suo  scopo.  Ritornato  in  Francia,  ebbe 
gravi  litigi  con  la  casa  di  Borgogna  per 
aver  rifiutata  la  figlia  del  duca,  già  da 
tre  anni  promessa  sposa  al  maggiore 
de'  suoi  figli.  Una  orribile  trama,  il  cui 
fine  era  di  scaimarlo  con  tutta  la  sua 
famiglia,  cadde  a  vuoto  per  l'inavvedu- 
tezza d'una  donna  (anno  4  414).  L'anno 
seguente  Luigi  pensò  di  nuovo  a  con- 
quistare il  regno  di  Napoli,  rimaso  va- 
cante per  la  morte  di  Ladislao,  e  mandò 
innanzi  un  corpo  di  truppe;  ma  egli  in- 
tanto si  ammalò  in  Angers,  e  vi  mori 
nel  1417. 

LUIGI  III,  duca  d'Aogiò  e  di  Pro- 
venza, nato  nel  4  417.  Tre  anni  dopo  si 
presentò  alla  vista  di  Napoli  con  4  3  va- 
scelli, e  costrinse  la  regina  Giovanna  li 
a  riconoscerlo  per  successore  in  luogo 
d'Alfonso  re  d'Aragona,  stato  da  lei 
adottato.  Ma  questi  lo  scacciò  ben  tosto, 
astringendolo  a  ricoverarsi  in  Roma  , 
dove  visse  amico  del  papa  Piicondolto 

f>oco  dopo  nel  regno  dal  duca  di  Mi- 
ano,  vi  fu  di  nuovo  assalito ,  e  conti- 
nuò per  dieci  anni  la  guerra  con  alter- 
nativa di  vittorie  e  di  perdite.  Morì  a 
Cosenza  nel  1434  senza  lasciar  prole. 
Suo  fratello,  Renato  il  Buono,  duca  di 
Lorena,  eredò  i  suoi  stati  di  Angiò  e  dì 
Provenza, 
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XtJIGL  Ved.  BAVIERA,  ec. 

LUIGI  II,  duca  di  Borbone,  dello  il 
Buono  e  il  Grande^  nato  verso  1'  anno 
4  337,  era  figlio  d\  Pietro  II_,  che  fu  uc- 
ciso  nella  battaglia  di  Poitiers.  Dopo  la 
sua  morte,  Luigi  alla  testa  di  350  uo- 
mini corse  ad  offrire  i  suoi  servigi  al 
delfino,  allora  reggente  di  Francia,  poi 
rimase  otto  anni  per  ostaggio  in  Inghil- 
terra in  luogo  del  re  Giovanni.  Al  suo 
ritorno  combattè  gli  Inglesi  che  ad  onta 
del  trattati  occupavano  ancora  alcune 
città  francesi,  militò  sotto  Duguesclin  , 
ch'egli  vantava  come  suo  maestro  ed 
amico^andò  in  Ispagna  a  soccorrere  En- 
rico di  Translamare,  poi  fece  guerra  con 
buon  successo  a  Carlo  il  Malvagio. 
Nominato  da  Carlo  V  a  tutore  del  gio- 
vine principe  Carlo  VI ,  insieme  coi 
duchi  di  Barri  e  di  Borgogna  ,  accom- 
pagnò esso  principe  in  Fiandra  e  con- 
tribuì alla  vittoria  di  Coulrai,  poi  passò 
in  Affrica  con  alcuni  cavalieri  per  com  - 
battervi i  saraceni;  ritornò  ben  tosto  in 
Francia,  dove  la  sua  presenza  era  ne- 
cessaria per  opporsi  ai  progressi  degli 
inglesi  che  avevano  occupato  il  Poitou, 
e  li  scacciò  di  nuovo.  Nel  4  39t  partì 
alla  testa  di  20,000  uomini  per  recar 
soccorso  ai  genovesi  contro  i  barbare» 
schi,  ed  in  un  giorno  battè  due  volte 
le  truppe  del  re  di  Tunisi.  L'anno  se» 
guente,  la  malattia  del  re  lo  astrinse  a 
riprendere  il  governo  del  regno;  cor- 
resse abusi,  impedì  vessazioni,  poi  dis- 
gustato per  lo  spettacolo  d'una  corte 
troppo  corrotta  si  ritirò  nella  sua  pro- 
vincia. Nel  4  407  chiese  con  grande  in- 
stanza che  fosse  giudicato  il  duca  di 
Borgogna,  assassino  presunto  del  duca 
d'Orleans;  ma  le  sue  domande  furono 
vane.  11  disprezzo  e  l'odio  che  da  indi 
in  poi  esso  mostrò  contro  il  duca  di 
Borgogna  indussero  questo  principe  a 
vendicarsene  col  devastare  una  parte 
del  Borbonese.  Luigi  marciava  ad  in- 
contrarlo, quando  morì  per  malattia  a 
Monlhicon,  nel  4  4^0,  in  età  di  73.  Sì 
ha  VHisloire  de  la  vie^  faits  héroiques, 
etc. ,  du  treS'Valeureux  prlnce  Louis  II 
de  Bourbon,  Parigi  4  612,  in  8. 

LUIGI  d'ORLEANS.Ved.ORLEANS. 

LUIGI  di  PRUSSIA  (Federico  Cri- 
stiano), detto  comunemente  Luigi  Fer- 
dinando, nato  nel  4  772,  era  figlio  del 
principe  Ferdinando  di  Prussia,  fratello 
del  gran  Federico,  e  militò  al  tempo 


della  spedizione  prussiana  nella  Sciam- 
pagna l'anno  4  792,  poi  nel  4  806  con- 
tribuì a  fare  intimare  la  guerra  alla 
Francia.  Promosso  al  grado  di  luogote- 
nenle  generale,  e  messo  alla  testa  d'un 
corpo  di  8,000  uomini ,  si  accampò  a 
Saalfeld,  e  contro  il  divieto  del  duca  di 
Brunswick  assalì  una  colonna  francese. 
Circondato  e  stretto  da  ogni  parte ,  ri' 
cusò  di  ^arrendersi  e  morì  carico  di  9 
ferite,  il  dì  9  ottobre  del  4  806.  Furono 
pubblicati  gli  Aneddoti  c  traili  carane- 
ristici del  principe  Luigi  Ferdinando  di 
Prussia,  Berlino  4  807,  in  8,  in  tedesco. 

LUIGI  o  LUDOVICO  (santo),  ve- 
scovo di  Tolosa  nel  4 275,  figlio  di  Carlo 
lo  zoppo,  redi  Napoli,  fu  per  sette  anni 
(dal  4  287  al  4  294),  ostaggio  per  suo 
padre  presso  il  re  d'Aragona,  Rimesso 
in  libertà,  rifiutò,  a  malgrado  delle  vive 
esortazioni  dei  parenti,  là  mano  della 
principessa  di  Maiorica,  e  la  corona  di 
Napoli,  cedette  i  suoi  dritti  al  fratello 
Roberto ,  e  prese  gli  ordini  sacri  nel 
4  296.  Bonifazio  Vili  lo  nominò  poco 
dopo  vescovo  di  Tolosa.  Il  giovine  Luigi 
non  accettò  senza  ripugnanza  quell'alta 
dignità,  e  dopo  aver  governato  per  due 
anni  la  sua  diocesi  con  molta  pietà  e 
saviezza  voleva  recarsi  a  Roma  e  sup- 
plicare il  sommo  pontefice  che  Io  sgra- 
vasse del  peso  dell'episcopato  ,  quando 
infermò  e  morì  a  Brignoles  il  49  ago- 
sto del  4  298,  giorno  in  cui  la  Chiesa  ne 
celebra  la  memoria.  Fu  canonizzato  nel 
4  3i7  dal  papa  Giovanni  XXII.  La  sua 
vita  fu  scritta  in  latino  da  un  contem- 
poraneo, e  pubblic.  in  Anversa  nel  4602, 
in  8,  tradotta  in  italiano,  Monreale  1654, 
Verona  4  658,  in  4;  ed  in  francese  da 
Arnauld  d'AndilIy,  e  dal  P.  Anselmo, 
Avignone  4713,  in  42. 

LUIGI  (santo).  Ved.  GONZAGA. 

LUIGI  da  Dàle  (altrimenti  detto  Ldi- 
Gi  Bereur),  nato  in  quella  città  in  prin- 
cipio del  sec.  4  7,  entrò  nell'ordine  dei 
cappuccini  in  età  d'anni  sedici,  sostenne 
successivamente  le  varie  cariche  della 
sua  comunità,  fu  nominato  a  provincia- 
le, e  morì  nel  4  636,  con  fama  di  dotto 
teologo  e  di  buon  predicatore.  Lasciò 
un  trattato  sotto  questo  titolo:  Dispulatio 
doclissima  quadripartita  de  modo  con— 
junclionis  concursuum  Dei  et  creaturae 
ad  acius  liberos  ordinis  naturalis,  praC" 
sertim  ad  pravos,  ec.  Lione  4634,  in  4, 
Francesco  Bernier,  nel  trattare  simile 
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M^ate^^a,  si  valse  delle  slesse  prove  che 
il  P.  Luigi  da  Dòie. 

LUIGIA  di  LORENA,  regina  di 
Francia,  nata  a  INomeni  l'anno  ^554  , 
figlia  di  Nicola  conte  di  Vaudemont,  e 
di  Margherita  d'Egnionl,  sposò  Enrico 
III  nel  1575.  Questo  monarca,  non  es- 
sendo ancora  che  duca  d'Angiò  e  an- 
dando a  prender  possesso  della  corona 
di  Polonia,  aveva  veduta  Luigia  in  corte 
del  duca  di  Lorena  suo  cugino,  e  ritor- 
nato in  Francia  si  affrettò  a  chiederne 
la  mano.  L'impero  che  la  giovine  prin- 
cipessa parve  assumere  sopra  il  suo 
sposo,  dispiacque  a  Caterina  de'  Medi- 
ci, la  quale  diede  a  Luigia  il  consiglio  di 
stancare  il  re  con  assidue  lagnanze  sopra 
la  sua  condotta.  Tali  lagnanze  ascoltate 
da  prima  con  pazienza  divennero  al 
fine  troppo  moleste.  Enrico  si  alienò 
dalla  regina,  che  non  potè  pili  racqui- 
starne  l'amore.  Dopo  l'assassinio  del  re, 
Luigia,  la  cui  affezione  verso  l'inco- 
stante marito  non  era  estinta  ,  chiese 
piìi  volte  ad  Enrico  IV  la  punizione  dei 
complici  di  Giacomo  Glement,  e  final- 
mente si  ritirò  nel  castello  di  Mouiins, 
dove  mori  nel  i60^,  estenuala  per  gli 
eccessi  del  dolore  e  gli  esercizj  d'uu'au- 
slera  piftk. 

LUIGIA  DI  SAVOIA  ,  duchessa  di 
Angolemmc ,  madre  di  Francesco  I  , 
nata  a  Pont-d'Ain  nel  -1476,  era  figlia 
del  conte  Filippo  di  Bressa,  e  fu  mari- 
tata in  età  di  i2  anni  a  Carlo  d'Orleans, 
conte  d'Angolemme.  Vedova  in  età  di 
•i8  anni,  si  ritirò  nel  castello  di  Cognac, 
ritornò  in  corte  all'avvenimento  di 
Luigi  XII,  fu  nominata  a  reggente  del 
regno  nel  Ì5i5,  quando  Francesco  I 
divenuto  re  partì  per  l' Italia.  Dopo  la 
funesta  battaglia  di  Pavia ,  ella  fece 
pronti  ed  efficaci  provvedimenti  per 
salvare  il  regno,  procurò  la  liberasioue 
del  figlio,  fermò  con  Margherita  d'Au- 
stria, governatrice  dei  Paesi  Bassi  nel 
■1529  il  trattalo  di  Cambrai,  e  in  ogni 
cosa  mostrò  virile  coraggio  ed  accortez- 
za. Morì  nel  i525  a  Gretz  nel  Gatine- 
&e  y  e  furono  trovati  ne*  suoi  scrigni 
4,500,000  scudi  d'oro.  Questa  princi- 
f^.ssa  aveva  dato  causa  alla  diserzione 
del  contestabile  di  Borbone,  ch'ella  fece 
perseguitare  dal  re,  dicesi,  perchè  esso 
aveva  rifiutato  la  sua  mano.  Lasciò  un 
Giornale  (a  modo  di  effenieridi  sopra 
gli  avvenimenti  dei  suo  tempo)  dal 


4  501  al  4  522,  inserito  dal  Guichenon 
nelle  Preuues  de  l'histoire  gcnéalogique 
de  la  Maison  de  Sai'oiey  ristampato  io 
seguilo  alle  Mémoires  de  du  Bellay,  e 
nel  tom.  XVI  delle  Mémoires  purticu- 
liers  relalif  à  Vhisioire  de  France, 

LUIGIA  AUGUSTA  GUGLIELMINA 
AMALIA,  regina  di  Prussia,  figlia  del 
duca  di  Mecìvlemburg  Strelilz  e  di  Ca- 
rolina di  Assia  Darmstadt,  nata  in  An- 
nover  l'anno  1776,  maritata  nel  1793» 
si  distinse  pel  suo  coraggio  e  per  rasse- 
gnazione d(ipo  la  battaglia  di  Iena  tanto 
funesta  alla  Prussia  nel  1806.  Essa  morì 
nel  castello  di  Hohenzierity  nel  iSlO. 
Furono  pubblicali  intorno  a  questa 
principessa  gli  scritti  seguenti:  Luise 
Koeniginn  von  Preussen,  ec.  ,  Berlmo 
i8t0,  in  8;  La  reine  Louise^  ib.  <814, 
per  madama  di  Ber^jj  liloge  hislorique 
de  L.  A  de  Mccklemòurg ,  teine  de 
Prussc,  Digione  f8l8,  iu  8. 

LUIGU  MARIA  DI  FRANCIA  (ma- 
dama), ultima  figlia  di  Luigi  XV  e  di 
Maria  Leckzinska,  nata  a  Versailles  nel 
•1737,  prese  il  velo  presso  le  carmelitane 
di  S.  Dionigi  nel  Mli,  e  vi  mori  nel 
t787  dopo  essersi  distinta  per  le  sue 
virili,  per  la  pietà  e  pel  buon  ordine  da 
lei  introdotto  nell'amministrazione  delle 
rendite  dì  quella  casa.  Luigi  XV  andava 
sovente  a  visitarla  nel  suo  ritiro.  L'aba- 
te Proyart  pubblicò  la  Vita  di  questa 
principessa,  Brosselles  1793,  in  42. 

LUIGIA  ULRICA,  regina  di  Svezia, 
sorella  di  Federico  il,  re  di  Prussia, 
nata  a  Berlino  nel  1720,  fu  maritata  al 
principe  reale  di  Svezia  Gustavo  Adolfo 
nel  1744,  divenne  regina  nel  175i,  e 
si  distinse  pel  favore  da  lei  concesso 
alle  lettere,  all'agricoltura,  agli  stftbili- 
nienti  di  educazione,  e  per  la  fermezza 
mostrata  nei  tuntulti  di  Svezia  dell'anno 
1756.  Dopo  la  morie  del  suo  sposo  nel 
1771,  Luigia  Ulrica  recossi  a  Berlino, 
dimoiò  piìi  di  un  anno  presso  suo  fra- 
tello il  ^rau  Federico,  e  ritornò  poscia 
in  Isvezia.  dove  suo  figlio  Gustavo  ili 
aveva  di  fresco  operali  grandi  cangia- 
menti nel  governo.  Essendo  nati  alcuni 
dissapori  tra  questi)  principe  e  la  ma- 
dre, essa  passò  gli  ultimi  anni  della  sua 
vita  nel  ritiro,  e  morì  nel  suo  castello 
di  Swartzioe  nel  1  782. 

LUIGIA.  Ved.  CONTI,  GONZAGA, 
e  GUZMAN. 
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LUIGINI  o  LUISINO  (Francesco)  , 
nato  nel  -1523  a  Udine,  morto  nel  1568, 
insegnò  le  umane  lettere  in  Reggio,  e 
fu  prima  instilutore  ,  poscia  segretario 
d'Alessandro  Farnese,  tìglio  di  Ottavio 
duca  di  Parma.  Si  ha  di  lui  un  Comenlo 
latino  sopra  l'arte  poelica,Venezia  1554, 
in  4,  edizione  rara  ,  e  un  terzo  canto 
ch'egli  aggiunse  al  poema  di  Giuseppe 
del  Fracastoro,  Venezia  1569,  ristam- 
palo nelle  Opere  di  Fracastoro,  Padova 
1739,  in  4. 

LUIGINI  (Ldigi),  medico  fratello  del 
precedente,  mori  a  Venezia  in  età  assai 
grave.  Aveva  atteso  in  gioveuJù  alle 
lettere  con  molto  frutto,  e  lasciò  varii 
trattati  di  medicina,  fra  altri  De  morbo 
gallico,  Venezia  1566,  1  567,  2  voi.  in 
fol.  (edizione  rara  e  ricercala)  corretto 
da  Boerhaave,  ed  accresciuto  d'una  pre- 
fazione, Leida  l728,  2  voi.  in  fol.;  tra- 
duzione degli  aforismi  d'Ippocrate  in 
versi  esametri  latini,  Quaestioues  de  bai- 
iieis,  ec. 

LUIGINI  (Riccardo  e  Federico), 
fratelli  dei  due  precedenti ,  composero 
l'uno  varie  poesie  sparse  nelle  raccolte 
del  suo  tempo,  l'altro  il  Libro  della  bella 
donna,  collezione  di  dialoghi  piacevoli, 
assai  ricercato,  Venezia  1554,  in  8. 

LUINI  (Bernardino),  che  scrivesi  da 
alcuni  Lwino  oppure  Lwini ,  pittore 
italiano  del  sec.  16,  nato  uel  villaggio 
di  Liiinoinriva  al  Lago  Maggiore,  ebbe 
per  maestro  lo  Scotto,  e  secondo  altri 
Lionardo  da  Vinci,  o  Gaudenzio  Fer- 
rari secondo  il  Lanzi  ;  ma  la  prima 
opinione  è  la  piìi  probabile.  Egli  eragià 
celebre  nel  15(10,  quando  un  viaggio  da 
lui  fatto  a  Roma  contribuì  a  perfezio- 
nare il  suo  gusto  e  lo  siiie.  Dìstioguonsi 
i  suoi  lavori  in  due  classi,  quelli  che 
fece  prima  di  recarsi  a  Roma,  e  quelli 
che  compose  colà  o  dopo  il  suo  ritorno. 
Si  ammira  massimamente  in  questi  una 
perfetta  intelligenza  del  chiaro  scuro,  e 
grande  naturalezza  di  carnagione.  Tro- 
vansi  di  lui  molte  pitture  a  fresco  nelle 
vicinanze  di  Milano,  particolarmente 
nella  chiesa  della  Madonna  di  Saronna, 
c  in  una  casa  di  carità,  detta  la  santa 
corona,  distante  cinque  leghe  da  quella 
città.  Non  si  sa  in  quale  anno  questo 
pittore  morisse.  —  Aurelio,  suo  figlio, 
nato  nel  1530,  morto  nel  I59i,  si  fece 
conoscere  per  buoni  freschi  a  olio  ,  i 
quali  adornano  più  chiese  di  Milano. 


LUINO  (Francesco) j  matctnalìco  ita- 
liano, nato  a  Milano  nel  4  740,  entrb 
nella  compagnia  di  Gesìi  nel  4757,  itt* 
segnò  le  matematiche  nel  collegio  detto 
di  Brera,  poi  nelle  scuole  palatine  di 
Milano  e  nell'università  di  Pavia,  fece 
un  viaggio  in  Francia  e  in  Inghilterra, 
e  tenne  poscia  una  scuola  in  Mantova  , 
dove  mori  nel  1792,  dopo  aver  for- 
mati allievi  distinti  nella  scienza  da  lui 
professata.  Si  hanno  di  lui  :  Sulle 
progressioni  e  serie  libri  11,  ec.  Milano 
1767;  Esercitazione  sull'altezza  del  polo 
di  Milano,  1769;  Lezioni  di  matematica 
elementare,  \112,  3  voi.  in  12,-  Viaggio 
in  Francia  e  in  Inghilterra  ;  ec.  ec. 

LUITPRANDO,  oppure  LIUTPRAN- 
DO,  re  dei  longobardi,  succedette  a  suo 
padre  Ansprando  nel  712. 1  dieci  primi 
anni  del  suo  regno  si  passarono  in  pace, 
e  furono  consacrati  a  rimarginare  le 
piaghe  cagionate  alla  Lombardia  dalle 
civili  guerre  e  dalla  usurpazione  di  Ari- 
berlo  li  (nel  792),  Luitprando  profittò 
poscia  delle  discordie  nate  fra  l'impera- 
tore Leone  l'isaurio  e  il  papa  Gregorio 
II  per  fare  nuove  conquiste  sopra  i 
greci  e  toglier  loro  Ravenna,  la  Penta- 
poli,  e  tutto  ciò  che  possedevano  ancora 
a  settentrione  di  Roma  (nel  728);  ma  i 
veneziani  tolsero  a  lui  Ravenna  nel 
seguente  anno.  Nel  739  condusse  truppe 
in  soccorso  a  Carlo  Martello  contro  ì 
saraceni,  e  contribuì  a  scacciarli  dalla 
Provenza.  Egli  aveva  già  rinnovata  la 
guerra  contro  i  greci  e  l'esarca  di  Ra- 
venna, quando  morì  nel  744.  Ildebrando 
suo  nipote  gli  succedette. 

LUITPRANDO,  LIUTPRANDO,  op- 
pure  LITOBRANDO,  prelato  e  scrittore 
lombardo,  nato  in  principio  del  sec.  lO, 
fu  successivamente  soddiacono  di  Tole- 
do, diacono  di  Pavia,  vescovo  di  Cre- 
mona, inviato  a  Costantinopoli  per  Be- 
rengario marchese  d'Ivrea  nell'anno  946, 
poscia  a  Roma  nel  947  per  l' imperatore 
Ottone,  e  una  seconda  volta  per  lostessò 
a  Costantinopoli,  dove  1*  imperatore  Ni- 
ceforo  Foca  lo  accolse  assai  male.  Que- 
sto prelato,  uno  dei  pHi  eruditi  uomini 
del  suo  secolo,  lanciò  piìi  opere,  che  fu- 
rono raccolte,  e  la  migliore  edizione  è 
quella  di  Anversa  1640  ,  in  fol.  Vi  si 
trova  fra  altre  cose  la  relazione  della  suà 
ambasciata  a  Niceforo  Foca  la  quale  fu 
tradotti*  in  francese  dal  presidente  Cou- 
sin  e  inserita  nella  sua  JÌistoire  de  l'em- 
pire d'occidenty  tomo  secondo.  La  ero- 
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naca  pubblicala  solto  il  nome  di  Luìt- 
prando  (^Chronicon  ad  Tractemwidum 
illiberitanum  efc.)  è  un'opera  supposta. 

LULLI,  oppure  LULLO  (Raimondo), 
celebre  filosofo  cristiano  del  sec.  -13,  che 
molti  scrittori  confusero  a  torlo  fra  i 
settatori  delie  scienze  occulte ,  nacque 
verso  l'anno  i235  a  Palma,  capitale  dell' 
isola  Maiorica,  dove  suo  padre  posse*- 
deva  ricche  terre,  e  vi  occupò  egli  stesso 
la  dignità  di  siniscalco  del  palazzo.  La 
prima  parte  della  sua  vita  passò  fra  i 
piaceri,  e  lo  svagamentoj  ed  era  già  pa- 
dre di  famiglia,  quando  rientrato  in^  se 
stesso  per  le  conseguenze  d'una  sua  av- 
ventura amorosa  intraprese  il  pellegri- 
naggio a  S.  Giacomo  di  Galizia.  Ritor- 
nato a  Maiorica  verso  il  4  268,  ritirossi 
in  una  solitudine.  Era  allora  il  tempo 
che  il  papa  Clemente  IV  eccitava  i  prìn- 
cipi cristiani  ad  armarsi  per  la  libera- 
zione di  Terra  Santa;  e  Raimondo  con- 
cepì il  disegno  d'una  crociata  puramente 
spirituale^  studiò  la  filosofia  e  la  teolo- 
gia, imparò  la  lingua  araba,  poi  diede 
in  luce  la  sua  famosa  opera  intitolata 
Ars  gencralis,  in  cui  è  sviluppato  quel 
metodo  d'inseguamenlo  tanto  conosciuto 
sotto  il  nome  di  doUrina  tulliana,  e  che 
tendeva  a  dimostrare  per  via  di  razioci- 
nio la  verità  dei  dogmi  della  fede  cri- 
stiana. Questo  infaticabile  apostolo  della 
fede  propala  non  potè  diffondere  la  sua 
dottrina  per  l'Europa  se  non  dopo  in- 
credibili sforzi.  Pare  che  fosse  poi  inse- 
gnata pubblicamente  fin  dal  (-1298  in 
alcuni  collegi  stabiliti  sotto  la  prote- 
zione del  re  Giacomo  II  d'Aragona  e  di 
Filippo  il  Bello  re  di  Francia;,  ma  non 
ottenne  gran  favore  nè  in  quel  secolo , 
nè  dopo,  salvouna  sterile  ammirazione. 
La  conversione  dei  maomettani  era  lo 
scopo  a  cui  mirava  Raimondo;  e  propose 
pure  a  Bonifazio  Vili  il  disegno  d'una 
instituzione  di  cavalieri  cristiani  desìi- 
iiati  a  liberare  i  santi  luoghi  dal  domi- 
nio de'  turchi,  diffondendo  presso  que- 
sti la  fede  cristiana,  ma  tal  proposta  fu 
vana.  Già  da  buona  pezza  egli  insegnava 
pubblicamente  la  sua  dottrina  in  Parigi 
con  approvazione  dell'università,  quan- 
do essendosi  nel  -ISH  convocato  un 
concilio  generale  a  Vienna,  egli  vi  si 
recò  per  ottenere  varie  decisioni  riguar- 
danti al  suo  progetto,-  ma  anche  quel 
tentativo  fu  vano.  Finalmente,  veden- 
dosi abbandonato  a  se  stesso  dopo  la 
morte  dei  due  sovrani  suoi  prolettori , 


diede  l'ultima  mano  ai  suoi  lavori ,  e 
andò  a  tentare  un  ultimo  e  generoso 
sforzo  per  la  missione  a  cui  esso  aveva 
voluto  consacrare  la  vita.  Già  piìi  anni 
avanti  era  stato  a  Tunisi ,  dove  aveva 
combattuti  e  vinti  i  filosofi  averroisti, 
de'  quali  alcuni  abbracciarono  allora  il 
cristianesimo,'  e  sebbene  già  fosse  in 
età  ottuagenaria  volle  di  nuovo  imbar- 
carsi per  quella  città,  dond'era  uscito  la 
prima  volta  sano  e  salvo.  Quivi,  secondo 
la  pili  comune  opinione ,  incontrò  la 
morte  nel  e  nell'isola  Maiorica 

egli  è  venerato  come  bealo.  Delle  molle 
opere  di  cui  Raimondo  Lulli  fu  autore, 
quelle  che  più  esercitarono  i  comcnta- 
tori  sono  la  sua  j4rs  generalis  swe  ma- 
gna^  ec.  Valenza  4  515,  in  fol.  ,  Arhor 
scie?itiae;  Ars  brevis\  Libri  XII  princi- 
piorum  philosophiae  cantra  at^erroistas 
(dedicali  a  Filippo  il  Bello);  Libri  con- 
templalionuin  ;  De  auditu  kabbalislico , 
ec. Furono  pubblicate  Lulliopera  omnia, 
Magonza  4  72t  ,  4  0  voi.  in  fol.;  ma 
questa  raccolta  contiene  più  libri  di  al- 
chimia, di  cui  è  assai  dubbio  ch'egli  sia 
l'autore.  Si  può  consultare  intorno  a 
Raimondo  Lulli  la  raccolta  dei  Bollan- 
disli  al  dì  29  giugno,  e  l'opera  di  De- 
gerando  intitolata:  Hisloire  comparce 
dcs  syslèmes  de  philosophie  considérés 
relatiifenient  aux  principes  des  connais- 
sanccs  /zu/na/«e5,  seconda  edizione,  4  823 
4  voi.  in  8. 

LULLI  (  Antonio)  ,  teologo  e  dotto 
grammatico  del  sec.  4  6,  della  stessa  fa- 
miglia del  precedente,  nato  nell'  isola 
Maiorica,  fu  chiamato  a  Dole  per  inse- 
gnarvi la  teologia,  divenne  vicario  ge- 
nerale dell'arcivescovo  di  Besanzone  , 
sopranlese  alla  ristampa  del  Breviario 
e  dei  libri  di  chiesa,  dai  quali  tolse  via 
molli  fatti  apocrifi,  e  morì  a  Besanznue 
nel  4  584.  Si  hanno  di  lui:  Progymnas- 
mata  rhelorica;  Basilii  magni  de  exerci' 
tatione  grammatica  ;  De  oralione  libri 
VII  (che  sono  la  rettorica  di  Ermoge- 
ne,  con  alcuni  precetti  tratti  da  Aristo- 
tile e  da  Cicerone).  Gli  si  attribuiscono 
pure  certe  Noie  sopra  i  salmi ,  e  una 
dissertazione  De  claris  Antoniisj  ma 
questi  scritti  non  furono  pubblicati. 

LULLI  (Giambattista),  musico  del 
sec.  4  7,  nato  a  Firenze  nel  4633,  fu 
condotto  in  Francia  in  età  di  4  2  a  43 
anni,  e  si  mostrò  eccellente  nel  suonare 
il  violino.  Si  fece  ammirare  da  Luigi 
XIV  nei  balletti  che  questo  principe 


LUM 


LUN  537 


faceva  rappresentare  tutti  gli  anni ,  ed 
ottenne  beo  tosto  la  carica  di  soprinten- 
dente alla  musica  del  re  (anno  -166^). 
Poco  tempo  dopo  il  melodramma  fu  in- 
trodotto in  Francia  da  Perrin  j  e  Lulli 
che  ebbe  il  privilegio  di  comporne  la 
musica  recò  tale  arte  ad  un  bel  grado  di 
perfezione  per  contìnue  innovazioni 
sempre  gradile;  e  nello  spazio  di  quin- 
dici anni  compose  gli  spartiti  di  i9  me- 
lodrammi. Morì  nel  i687  per  la  sua  vita 
sregolata,  lasciando  fama  di  essere  stato 
il  pili  gran  musico  che  fosse  fino  allora 
comparso  in  Francia.  Luigi  XIV  che  lo 
stimava  assai,  lo  aveva  nobilitato  e  no- 
minato segretario  della  cancelleria.  La 
sua  rinomanza  oggidì  è  quasi  nulla;  e 
se  si  eccettuano  alcuni  pezzi  ancora 
graditi,  le  sue  composizioni  musicali, 
come  tutte  quelle  del  suo  secolo,  sem- 
brano fredde,  senz'anima  e  senza  carat- 
tere. 

LULLIN  DE  CHATEAUVIEUX  (Mi- 
chele), agronomo,  nato  a  Ginevra  nel 
1695,  morto  nel  t78t,  esercitò  le  prime 
cariche  nella  sua  patria,  fece  fare  grandi 
progressi  alle  arti  meccaniche,  invenlò 
nuovi  strumenti  rurali ,  e  spese  gran 
parte  delle  sue  sostanze  in  lavori  di  tal 
genere.  Si  hanno  di  lui  Expériences  et 
réflexions  sur  la  culture  des  terres,  ec. , 
^755  e  1766,  in  8. 

LUMAGUE  (Maria  de),  ìnstitutrice 
delle  donzelle  dette  della  Prov^ndeìiza  , 
nata  a  Parigi  nel  i599,  entrò  da  giovine 
in  un  monislero  di  cappuccine,  rna  ne 
uscì  prima  di  aver  pronunziati  i  voti, 
si  maritò,  e  fu  nominala  governalrice 
delle  giovani  principesse  d'Orleans,  poi 
nel  ^630  fondò  l'institulo  delle  figlie 
della  previdenza,  incaricate  d' instruire 
i  fanciulli  poveri  delle  campagne.  Essa 
mori  nel  1657,  e  la  sua  Fila  fu  scritta 
da  Vittore  Feytleau,  Parigi  i659,  in  t2, 
e  da  altri. 

LUMB13ANO  (Orazio),  medico  ita- 
liano, nato  a  Coriolano  in  Calabria,  in- 
segnò la  filosofia  e  la  medicina  a  Napoli 
in  principio  del  sec.  -17.  Rimangono  di 
lui  alcuna  opere,  di  cui  si  troverà  l'e- 
lenco nella  Biblioteca  ìiapoUtana  del 
Toppi  e  nella  Bibliotheca  mcdico-pra- 
etica  di  Ilaller. 

LUMIAREZ  (don  Antonio  Valcar- 
GEL,  conte  di),  membro  dell'accademia 
reale  di  Madrid,  nato  verso  la  metà  del 
sec.  t8,  morto  nel  1808,  si  diede  allo 
«ludio  della  numismatica,  e  pubblicò  piìi 


opere  di  antichità  e  fra  altre  :  Ricerche 
sopra  la  città  di  Sagwito^  Madrid  1759. 

LUNA  (don  Alvaro  de),  ministro  dì 
Giovanni  II,  re  di  Casliglia,  contesta- 
bile e  conte  di  S.  Stefano  di  Gormas 
nel  <423,  si  rese  odioso  al  popolo  perle 
sue  esazioni,  ed  ai  grandi  per  la  sua  al- 
terigia. Questi  lo  fecero  scacciare  due 
volte  dalla  corte,  e  due  volte  fu  richia- 
malo con  gloria.  Finalmente  essendo 
stato  assassinalo  il  gran  tesoriere  di  Ca- 
sliglia don  Alfonso  de  Vivarez,  i  nobili 
riuscirono  a  far  condannare  de  Luna 
come  autore  di  quel  delitto,  e  come  reo 
di  aver  ricevuto  denaro  dai  mori  per 
impedire  l'assedio  di  Granata.  Fu  deca- 
pitato a  Vagliadolid  nel  ^453.  Si  altri, 
buisce  ad  Antonio  de  Castellanos  la  vita 
{Cronica)  di  de  Luna;  la  prima  edizione 
di  quest'opera  si  fece  in  Milano  tSéò, 
in  fol. 

LUNA  (Michele  de),  moro  di  Spagna 
convertito  alla  fede  cristiana,  interprete 
del  re  Filippo  IJ,  tradusse  dalla  lìngua 
araba  in  spagnuolo  la  Storia  di  don  Ro- 
drigo (il  Cid)  composta  da  Abul-Cacim- 
Tarif-Abenfarico.  Molti  riguardano  co- 
me favolosa  l'esistenza  dell'originale 
arabo. 

LUNA  (Napoleone  de),  nato  a  Peru- 
gia, segretario  di  Luigi  XIV,  e  suo  in- 
terprete per  la  lingua  italiana,  tradusse 
in  toscano  la  commedia  di  Molière  inti- 
tolata V Ecoles  des  femmes  (  Bologna 
■1680,  in  \2)  ed  alcuni  drammi  lirici  di 
Quinault. 

LUNA  (Pietro  de).  Ved.  BENEDET- 
TO  antipapa. 

LUND  (Carlo),  giureconsulto  svez- 
zese,  nato  a  Jonkioping  nel  t638  ,  fu 
professore  di  leggi  nelT università  di 
Upsal  nel  1678,  e  morì  nel  1715.  Si  ha 
di  lui  una  Storia  delle  legs^i  di  Svezia, 
una  Storia  del  gius  romano,  in  latino,  ed 
alcuni  altri  scritti,  fra  altri  Zamolxis  ^ 
pri/nus  getaruni  legislalor  ,  Upsal  1687, 
in  4. 

LUND  (Daniele),  professore  di  lin- 
gue orientali  in  Abo  e  in  Upsal,  poi  ve- 
scovo di  Sirengnes,  morto  nel  1747,  in 
età  di  8t  anno,  fu  autoro  di  molte  dis- 
sertazioni accademiche,  d'una  versione 
latina  con  conienti  sopra  un  trattato 
talmudico  intitolato  Taanith  ,  Utrecht 
1694. 

LUNDORP  (Michele  Gaspare),  scrit- 
tor  tedesco  del  sec.  -17,  lasciò  una  Con- 
tinuazione della  storia  di  Sleidan  in  3 


5S8  tm 


voi.  fino  all'anno  4  609;  una  raccolta  in- 
titolata Ada  publico'f  Note  sopra  Petro- 
li o  (sotto  il  tìnto  nome  di  Giorgio  Er- 
hard),  ed  ursa  versione  tedesca  dell'o- 
pera di  Giovanni  Munsler:  Idea  refor-' 
maruli  andchristi,  Venezia  4  625,  in  4. 

LUNEAU  DE  BOiSGIiR.MAIN  (Pier 
GicsKPPE  Francesco),  letlerato  fraticese, 
nato  a  Issoudun  nel  «732, fu  prima  gesuita 
a  Bourges,  poi  us.  ito  da  quella  società 
prese  stanza  in  Parigi  dove  aprì  scuola 
di  grammatica,  di  storia  e  di  geografia, 
pubblicò  pili  opere  e  si  rese  celebre  per 
le  sue  lunghe  liti  in  giudizio  contro  i 
librai.  Morì  a  Parigi  nel  I80t.  Lasciò 
un'edizione  di  Racine  (Parigi  1768,  7 
voi.  in  8),  con  comenti  assai  giudiziosi, 
ma  non  suoi  ;  una  raccolta  inlit.  Elite 
de  poésies  fugitii^es,  l769,  5  voi.  in  I2j 
Cours  de  langue  italiewie  ;  Cours  de 
langue  latine;  Cours  de  laiigue  anglaise\ 
queste  tre  ultime  opere  si  conjpongono 
principalmente  di  traduzioni  interlinear', 
fra  le  t|nali  distinguonsi  quella  della 
Gerusalemme  liberata^  del  Paradiso  per- 
duto-^ fìeW Eneide  ;  dei  Commenlarii  di 
Cesarei  ec.  ec. 

LUNGHI  (Martino),  architetto  ita- 
liano, nato  a  Vigino  terra  del  Milanese 
in  principio  del  sec,  <6,  era  dapprima 
un  semplice  tagliapietre ,  e  dovette 
quasi  tutta  la  propria  instruzione  a  se 
stesso.  Suoi  principali  lavori  sono  la 
Torre  dei  Venti  nel  palazzi»  di  Monte- 
Cavallo  in  Roma,  la  chiesa  dei  PP.  dell' 
oratorio  nella  stessa  città  e  quella  di  san 
Girolamo  degli  Schiavoni  a  Ripelta, 

LUNGHI  (Onorio),  figlio  del  prece- 
dente, nato  nel  '•569,  morto  nel  -1619, 
aveva  meno  abilità  per  l' architettura 
che  suo  padrej  ma  il  suo  disegno  della 
chiesa  di  san  Carlo  al  Corso  in  Roma  è 
assai  stimato.  Fu  impiegato  a  Bologna, 
Ferrara,  Napoli,  ed  in  Toscana. 

LUNGHI  (Martino),  figlio  di  Onorio, 
ed  architetto  come  il  padre  e  l'avo,  la- 
vorò in  Sicilia,  a  Napoli,  a  Venezia,  a 
Milano.  Molti  dei  suoi  disegni  peccano 
contro  tutte  le  regole  dell'arte,  e  sem- 
brano assai  stravaganti  capricci;  ma  al- 
cuni suoi  lavori  secondarli  non  riusci- 
rono dispregievoli.  Lunghi  aveva  molto 
gusto  per  la  letteratura,  e  fece  stampare 
una  raccolta  di  Poesie  amorose,  sacre, 
varie.  Napoli  1642,  in  8.  Morì  nel  1657. 

LUNIG  (Gian  Cristiano),  diploma- 
tico e  laborioso  compilatore,  nato  nel 
4662  a  Schwalenberg  nel  coutado  di 


Lippe,  viaggiò  per  quasi  tutta  l'Europa 
insieme  con  airiini  giovani  signori,  vi- 
sitò tutte  le  biblioteche  e  gli  archivila 
poi  fu  eletto  a  segretario  della  città  dì 
Lipsia,  dove  morì  nel  t740.  Gli  si  deb- 
b')no  piìi  conìpilazioni  storiche  e  diplo- 
matiche di  molta  importanza  per  la  sto- 
ria di  Germania.  Stampò  fra  altre  il 
Codice  diplomatico  ri^ Italia,  Francoforle 
1725-32,  4  voi.  in  fol. ,  in  latino. 

LUPI  (Antonmaria),  letterato  ed  an- 
tiquario italiano,  nato  a  Firenze  nel 
169.),  entrò  nella  compagnia  di  Gesù, 
insegnò  la  filosofia  a  Macerata  ,  fu  po- 
scia mandato  a  Palermo  perchè  vi  reg- 
gesse il  collegio  dei  nobili,  e  morì  quivi 
nel  1737.  Si  hanno  di  lui  molle  disser- 
tazioui,  discorsi  ed  altri  opuscoli,  di  cui 
la  più  parte  furono  raccolti  da  4.  F. 
Gori  :  (^Symholae  litterariac  ;  Disserta- 
zioni e  lettere  filologiche,  antiquarie  di 
Antonio  Maria  Lupi),  e  dal  P.  Anton- 
francescu  Zaccaria  (^Dissertazioni ^  lette- 
re, ed  altre  operette,  ec. ).  Il  P.  Lami 
diede  la  vita  di  A.  M.  Lupi  nei  suoi 
Memorabilia  italorum  eruditione  prae- 
stanti  um. 

LUPI  (Flaminio)  ,  gesuita  ,  insegnò 
la  rettorica,  fu  rettore  del  collegio  dei 
nobili  a  Brescia,  e  mori  nel  1703  ,  in 
età  di  64  anni,  lasciando  :  Mariae  fìliae 
Dei  primogenitae  vita,  ec.  Piacenza 
1687,  Brescia  I70i|  un  poema  latino  in 
lode  di  Luigi  XIV,  Brescia  170U,  in  4. 

LUPI  (Wakio),  filologo  italiano,  nato 
a  Bergamo  nel  1720,  fu  canonico,  poi 
primicerio  ed  archivista  del  capitolo  di 
quella  città  e  finalmente  cameriere  ono- 
rario del  papa  Pio  VI,  e  morì  nel  1789. 
Si  hanno  di  lui  :  De  notis  chronologicis 
anni  moriis  et  natii'itatis  J.  C.  disserta- 
tiones  II,  Roma  1744,  in  4;  Codex  di- 
plomaticiis  ciwitatis  et  ecchsiae  Bergo- 
mensis,  ec.  ,  Bergamo  1784,  infoi  ,  tom. 

(il  secondo  in  pubblicato  dall'abate 
Roncefti  nel  1799);  De  parochiis  ante 
annum  Ckrisli  millesimum  dissertationes 
III,  ibld  1788,  in  4,  e  piìi  altre  opere 
rimaste  mss. 

LUPICINI  (Antonmo),  astronomo  ed 
architetto  italiano  del  sec.  16,  lasciò  un 
discorso  Sopra  la  fabbrica  delle  nuove 
verghe  astronomiche,  Firenze  -1582;  un 
discorso  sopra  la  riduzione  dell'anno  ed 
emendazione  del  calendario,  1 578;  molli 
altri  discorsi  di  j4rchitettwa  mditare  j 
sopra  i  ripari  del  Po  e  d'altri  fiumi  j 
ec.  ec. 


LUPICINO  (santo),  nato  nel  paese 
dei  Sebusi  a  Isenore  antica  capitale  del 
Bugey,  di  una  fra  le  primarie  famiglie, 
si  ritirò  presso  san  Romano,  suo  fratel- 
lo, in  una  delle  piìj  triste  solitudini  del 
Giura  e  vi  fondo  con  lui  il  monastero 
di  Condat  conosciuto  dappoi  sotto  il 
nome  di  abbazìa  di  S.t  Oyan-le  Joiix , 
e  poi  sotto  (jiiello  di  s.  Claudio  Morto 
suo  fratello,  egli  fu  incaricalo  del  go- 
verno di  quella  comunità,  e  di  quella 
di  Leucoiie  che  le  era  vicina  ,  e  morì 
nel  480,  estenuato  da  frequenti  digiuni, 
e  da  altre  mortificazioni. La  vita  di  que- 
sto santo  trovasi  scampata  con  note  ne- 
gli j4cta  SancLorum  di  Bollando. 

LUPO  (santo),  nato  a  Toul  verso  il 
principio  del  sec.  5,  fu  successore  di  s. 
Orso  nella  sede  vescovile  di  Troyes, 
poi  si  recò  nella  gran  Bretagna  con  san 
Germano  d'Auxerre  per  comb^itlere  gli 
errori  dei  Pelegiani,  che  cominciavano 
ad  introdursi  in  quell'isola;  e  ritornato 
nelle  Gallie  seppe  placare  il  feroce  At- 
tila, che  impadronitosi  già  di  gran  parte 
della  Gallia  orientale ,  minacciava  di 
trattare  la  città  di  Troyes  con  lo  stesso 
rigore  che  le  altre  cadute  in  suo  potere. 
Dopo  la  celebre  vittoria  di  Ezio  sopra 
il  re  degli  unni,  san  Lupo  che  aveva 
accompagnato  il  barbaro  nella  sua  riti- 
rata, fu  accusato  di  tradimento,  e  fu 
costretto  a  lasciare  la  sua  sede.  Vi  ri- 
tornò tuttavia  due  anni  dopo,  e  morì  a 
Troyes  nel  478.  La  Chiesa  onora  la  sua 
memoria  il  dì  29  luglio.  Trovasi  nello 
Spicilegio  del  P.  d'Acheri  (tomo  V)  e 
nel  primo  voi.  delia  collezione  dei  con- 
cilii  una  Lettera  di  san  Lupo  a  Sidonio 
Apollinare. —  Un  altro  san  Lupo  fu  ve- 
scovo di  Bayeux,  e  morì  nel  46»  ov- 
vero 46S.  —  S.  Lupo,  vescovo  di  Sens, 
morto  verso  l'anno  623,  e  onorato  dalla 
Chiesa  il  dì  primo  di  settembre,  è  il 
patrono  della  parrocchia  detta  di  S.t  Leu 
in  Parigi. 

LUPO  (Servato),  abate  di  Ferrières, 
nato  verso  l'anno  805,  riputato  uno  dei 
migliori  scrittori  del  sec.  9,  insegnò  le 
lettere  a  Fulda,  intervenne  al  concilio 
di  Verneuil  nel  8i4,  e  al  secondo  con- 
cilio di  Soisson  nel  853.  Non  trovasi 
piii  cenno  di  lui  nella  storia  dopo  l'anno 
862,  ma  si  sa  che  fondò  una  biblioteca 
bellissima  secondo  quel  tempo,  che  fece 
ricopiare  molli  mss  ,  e  che  ebbe  corri- 
spondenza con  la  maggior  parte  dei  so* 
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vranì  del  sno  tempo.  Si  hanno  dì  lui: 

Liòer  epistolamm,  Parigi  -1588.  in  8,  in- 
serite negli  Scriptorcs  fraricorum  di  Du- 
chesne,  pubblicale  di  nuovo  da  Balusio 
con  note  (e  questa  fu  la  migliore  edi- 
zione); una  Dissertazione  sopra  tre  que- 
stioni teologiche,  la  predestinazione,  il 
libero  arbitrio,  il  prezzo  della  morte  dì 
G.  C ,  pubblicala  nel  i6\8,  in  i6,  e 
Parlici  1650,  in  8,  da  Simond  (eccellente 
edizione),  inserita  nel  Recueit  d'oui^rU' 
ges  sur  la  préileslination  et  la  grace , 
per  Gtiilberto  M^nguin,  Parigi  <650,  in 
4;  Inni,  ec.  Vedi  per  piii  cenni  la  Hi' 
stoire  littéraire  de  Franco^  tomo  V. 

LUPO  PROTOSPATA,  scrittore  di 
una  cronaca  nel  sec.  -12,  nslo  a  Bari 
nella  Puglia,  d'una  famiglia  di  origine 
greca,  e  probabilmente  capitano  delle 
guardie  come  accenna  il  suo  sopranno- 
me, fu  autore  d' un' opera  intitolala; 
ChroincQU  hrcue  rerum  in  regno  neapo- 
litano  geslarwn  ab  anno  860  ad  1 1  02  , 
continuata  fino  al  ■1529  da  un  anonimo, 
e  pubblicala  la  prima  volta  con  le  cro-^ 
nache  di  Eremperto,  Lombardo  e  Fal- 
cone da  Benevento,  Napoli  1626,  in  4, 
inserita  dappoi  con  note  ed  aggiunte 
ne  II'  Historia  principum  Longobardo- 
rum  di  Camillo  Pellegrini,  Napoli  4643, 
in  4,  e  in  altre  raccolte. 

LUPO  ovvero  WOLF  (Cristiano), 
teologo  canonista,  nato  a  Ipri  nel  46t2, 
entrò  m  età  di  15  anni  presso  gli  ere- 
miti di  s.  Aj^oslino,  ed  insegnò  con 
onore  la  teologia  a  Lovanio  e  a  Donai. 
Accusalo  di  giansenismo,  egli  sì  giusti- 
ficò a  Roma  davanti  al  pipa  Alessan- 
dro VII,  e  vi  rimase  cinque  anni  Ri- 
tornato nel  Belgio,  vi  fu  juvestito  delle 
prime  dignità  dell'ordine ,  e  ricevette 
prove  di  slima  dai  piìi  grandi  perso- 
naggi del  suo  tempo,  Cristina  di  Sve- 
zia, Cosimo  III  duca  di  Firenze,  il  duca 
di  Parma,  ec.  Morì  a  Lovanio  nel  t68t. 
I  SUOI  scrini  furono  raccolti  dal  P.  Fi- 
lippini leligioso  Agostiniano,  Venezia 
1724  t729,  6  voi.  in  fol.  ,  preceduti 
dalla  Vita  dell'autore  per  Sabatini.  La 
sua  opera  principale  òynodorum  gene- 
ralium  et  proi*incialium  statala  et  cano- 
nes,  6  voi.  in  4,  fu  combattuta  da  Bos- 
suet  nella  difesa  della  dichiarazione  del 
clero  di  Francia. 

LUSAC  (Elia).  Ved.  LUZAC. 

LUSClNiO  (Ottomaro),  nato  a  Stras- 
burgo nel  14i^7,  chiamavasi  ISachtgaU 
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(Usignuolo)  ,  e  secondo  il  costume  dì 
quel  tempo  tradusse  il  suo  nome  in  la- 
tino. Studiò  nella  sua  città  natale,  in 
Parigi,  Padova,  Lovanio  e  V^ieuna,  ri- 
tornò a  Strasburgo  nel  i5i4,  venne  di 
nuovo  in  Italia  nel  4  5<7,  visitò  Un- 
gheria, Transilvania_,  Turchia,  e  per- 
corse così  quasi  tutta  l'Europa,  insegnò 
lettere  grecne  in  Augusta,  fu  primo  pre- 
dicatore della  chiesa  di  Basilea  ,  e  mori 
verso  il  i535.  Fra  le  sue  opere  che  sono 
moltissime  e  di  cui  si  troverà  l'elenco 
nelle  memorie  di  Niceron,  tora.  32, 
distiuguonsi  le  seguenti:  Senarii  graeci 
(jiiingenti  et  co  ainplius  versi;  Institutio- 
nes  musicae ,  etc.  ;  Grunnius  sophista , 
5iVe  pelagus  humaiiae  miseriac  ,  etc. 
(opera  singolare  e  rara);  Ex  Luciano 
quaedam  jam  recens  traducta,etc.;  Sum- 
ma  summarum  quae  sflueslrina  diciiur  ; 
molte  edizioni  estimate  e  rare,  fra  altre 
òì  Esiodo;  òeW a  Tauoladi  Ceèefe,  greco- 
latina  5  dei  Dialoghi  degli  Dei  di  Lu- 
ciano; degli  Epigrammi  di  Marziale, 
dei  Salmi  di  Dai^id,  tradotti  dall'ebraico 
e  dal  greco  in  latino,  e  ò^Aulo  Gellio. 

LUSIGNANO  (Guido  di).  V.  GUIDO. 

LUSIGNANO  (Stefano  di),  della 
famiglia  reale  di  Cipro  di  tal  uome, 
nato  a  Nicosia  nel  1537  ,  e  morto  nel 
■1590,  fu  nominato  da  Sisto  V  vescovo 
titolare  di  Limisso.  Lasciò  piìi  opere 
sopra  la  storia  e  la  genealogia;  le  piìi 
notabili  sono:  Descrizione  e  storia  com- 
pendiosa dell'  isola  di  Cipro,  dal  tempo 
di  Noe  fino  al  ^572  ,  Bologna  -1573  , 
tradotta  in  francese,  Parigi  ^580,  in  4, 
pubblicata  l'anno  ptecedente  con  una 
storia  particolare  di  Gerusalemme  sotto 
il  titolo  di  Histoire  generale  des  royau' 
mes  de  Hiérusalem,  Cypre,  Armenie  , 
etc.  j  Généalogie  de  la  royale  maison  de 
Bourbon,  Parigi  1580,  tavola  in  foglio 
assai  mal  esatta;  cinque  discorsi  in  ita- 
liano,  intitolati  Corone ,  Padova  1577, 
in  4;  e  tre  opere  per  provare  l'eccel- 
lenza e  la  necessità  delia  vita  mona- 
stica. 

LUSITANO.  Ved.  AMATO. 

LUSSAN  (Margherita  di),  nata  a 
Parigi  nel  i682,  figlia  naturale  (secon- 
do alcuni  scrittori)  del  principe  Tom- 
maso conte  di  Soissons,  fu  introdotta 
sotto  gli  auspizj  di  esso  principe  nelle 
pili  distinte  famiglie,  e  fatta  la  cono- 
scenza del  celebre  Uezio,  vescovo  d'A- 
vrances,  si  diede  a  comporre  varie  opere 


letterarie  eslimate.  Le  principali  sono  : 

Mémoires  secrets  et  intrigues  de  la  cour 
de  France  sous  Charles  Vili;  Les  ance 
dotes  de  la  cour  de  Philippe  Auguste  ; 
Les  anecdotes  de  la  cour  de  Francois 
premier;  Les  annales  galantes  de  la  cour 
de  Henri  II;  Histoire  de  la  derniere  ré- 
volulion  de  Naples,  1757,  4  voi.  in  I2j 
Histoire  du  brave  Crillon^  che  altri  però 
attribuiscono  a  Baudot  de  Juilly;  Hi- 
stoire de  Marie  d'Angleterre,  1749;  de 
Charles  VI,  9  voi.  in  12;  de  Louis  XI, 
6  voi.  in  i2.  Essa  mori  nel  1758 

LUSSANO  (Carlo),  medico  ordina- 
rio di  Luigi  XIV,  dottore  della  facoltà 
di  Monpellieri,  fu  autore  à\\ii  Apolo-' 
gie  pour  les  médecins  contre  ceux  qui 
Ics  accusent  de  déférer  trop  a  la  nature 
et  de  navoir  pas  de  religion ,  Parigi 
1663,  in  12. 

LUTAZIO  CATULO.  Ved.  CA- 
TULO. 

LUTERO  (Martino),  celebre  ere- 
siarca ,  principale  autore  della  riforma 
religiosa,  nato  a  Eisleben  in  Sassonia 
nel  1484,  figlio  d'un  semplice  lavora» 
tore  nelle  miniere  ,  visse  da  principio 
di  limosine  mentre  studiava  in  Eisenach, 
e  dopo  aver  preso  il  grado  di  maestro 
in  filosofia  nell'università  di  Erfurt 
(anno  1505  )  entrò  nell'ordine  degli 
agostiniani  di  quella  città,  dove  il  suo 
zelo  religioso  e  i  suoi  talenti  lo  resero 
chiaro  professore  nell'università  di  Vit- 
temberga,  poi  incaricato  degli  affari  del 
suo  ordine  presso  la  corte  di  Roma  nel 
1510,  entrò  due  anni  dopo  in  gran  fa- 
vore presso  l'elettore  Federico,  che  volle 
incaricarsi  delle  spese  del  suo  dottorato. 
Fin  dal  15I6  Lutero,  che  aveva  prima 
mostrato  grande  zelo  a  favore  dell'au- 
torità papale  e  degli  altri  dogmi  della 
cattolica  chiesa,  lasciò  travedere  nelle 
sue  pubbliche  tesi  il  germe  delle  nuove 
dottrine  che  la  questione  intorno  alle 
indulgenze,  sopravvenuta  l'anno  se- 
guente ,  gli  diede  occasione  e  stimolo 
a  propagare.  Pieno  di  fanatica  baldan- 
za, e  già  circondato  di  tanti  partigiani 
quanti  erano  slati  i  suoi  discepoli,  sfidò 
i  campioni  della  scuola  domenicana 
pubblicando  un  programma  di  95  pro- 
posizioni contro  le  indulgenze.  L' in- 
quisitore Tetzei,  suo  avversario,  rispose 
dapprima  con  un  programma  più  ampio, 
poi  diede  pubblicamente  alle  fiamme  le 
95  proposizioni  di  Lutero.  Questi  abu- 
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saodo  de'  suoi  mondani  vantaggi^  seppe 
tirare  dalla  parte  sua  quasi  tutti  i  prin- 
cipi dei  piccioli  stati  dei  settentrione,  e 
molte  provincia  anche  di  Francia  ;  e 
allora  ima  semplice  disputa  teologica  ^ 
si  cangiò  in  una  guerra  generale  di  opi- 
nioni religiose.  1  tentativi  che  si  fecero 
per  ridurre  al  dovere  l'audace  novatore 
riescirono  inutili,  anzi  parvero  che  ren- 
dessero più  affezionati  alla  sua  causa 
l'elettore  di  Sassonia  e  l'università  di 
Vittemberga,  Le  sue  dottrine  che  sem- 
bravano favorire  gli  interessi  temporali 
dei  principi,  e  che  liberavano  i  popoli 
dalle  pratiche  imposte  dalla  disciplina 
della  romana  chiesa  furono  troppo  fa- 
cilmente e  rapidamente  diffuse  per  la 
Germania;  e  questo  cangiamento  di  re- 
ligione fu  cominciato  solennemente  nel 
4  526  nella  prima  dieta  di  Spira,  poi 
confermato  4  anni  dopo  dalla  famosa 
lega  dì  Smalcalda.  Lutero  morì  nella 
sua  città  natale  il  iS  fehbrajo  del  ^546. 
Egli  aveva  sposato  nel  1525  (due  anni 
dopo  aver  lasciato  Tabito  religioso)  una 
giovine  religiosa  per  nome  Caterina 
Bora  ossia  de  Bohren,  dalla  quale  ebbe 
sei  figli,  e  che  gli  sopravvisse  sci  anni. 
Egli  fu  uomo  dotato  d' indegno,  di  spi- 
riti ardenti,  e  massime  di  eloquenza  e 
di  pertinacia.  Quanto  alle  sue  dottrine 
basti  il  dire  ch'egli  rigettava  i  coman- 
damenti della  Chiesa,  la  legge  del  ce- 
libato ecclesiastico,  i  voti  religiosi,  l'in- 
vocazione dei  santi,  la  gerarchia  sacra, 
ecc.  ;  non  conservò  dei  sette  sacramenti 
che  il  battesimo  e  l'eucaristia,  riducendo 
quest'ultimo  ad  una  semplice  forma  di 
commemorazione,  e  non  ammettendo 
Ja  presenza  reale  se  non  nell'atto  della 
consacrazione.  Quanto  alla  morale,  egli 
la  rilassò  turpemente.  L'elenco  delle 
opere  di  Lutero  dato  da  Ruremond  nel 
Supplemento  al  Dizionario  di  loecher 
non  ne  presenta  meno  di  4t)0.  Le  due 
principali  sono  la  sua  versione  tedesca 
della  Bibbia  e  il  catechismo  tedesco , 
pubblicato  da  prima  nel  <529,  e  tra- 
dotto in  moltissime  lingue.  Fra  le  edi- 
zioni compite  delle  sue  opere  distin- 
cuonsi  quelle  di  Lipsia  4728-40,  23  voi. 
m  fol,  e  quella  di  Halla  4737-53  ,  24 
voi.  in  4  Oltre  dìV Histoire  des  varia - 
tions  per  Bossuet  si  può  consultare  in- 
torno a  Lutero  il  Ceniifolium  lutera- 
num  di  G.  A.  Fabrizio  ;  la  sua  vita 
scritta  da  Melantone  ecc. 
LUTERO  (Paolo),  il  piìi  giovine  dei 


f  gli  del  precedente,  nato  a  Vittemberga 
nel  t533,  mori  nel  1593  a  Lipsia,  dove 
si  era  ritirato  dopo  aver  tenuta  nell'uni, 
versila  di  Iena  una  cattedra  di  medi- 
cina, la  quale  abbandonò  poscia  per 
mettersi  al  servizio  del  duca  di  Wei- 
mar, quindi  dell'elettore  di  Brandeburgo 
Gioachino  II,  e  finalmente  dell'elettore 
di  Sassonia  Augusto ,  che  lo  incaricò 
della  direzione  del  suo  lavoratojo  di 
chimica.  Dottissimo  delle  lingue  antiche, 
attese  pure  all'alchimia,  e  scrisse  in  te- 
desco un  Trattato  sopra  la  dieta  da  os- 
seri^arsi  nei  tempi  di  pestilenza.  Quest* 
opera  comparve  a  Erfurt  nel  4  626  per 
cura  di  G.  Weber.  Credesi  che  la  fami- 
glia di  Lutero  siasi  estinta  nel  4  756  ov- 
vero nel  4  759.  Volendo  onorare  la  me- 
moria di  quel  capo  di  setta,  il  re  di 
Prussia  provvide  nel  4  820  all'educazione 
gratuita  del  figlio  d'un  controllore  ,  di- 
scendente dai  suoi  fratelli  in  ottavo  grado. 

LUTHERBURG.  Ved.  LOUTHER- 
BOURG. 

LUTIANO.  Ved.  BROCCHI. 

LUTTI  oppure  LUTI  (Benedetto), 
pittore  fiorentino,  nato  nel  4  666,  era 
destinato  dalla  sua  famiglia  al  mestiere 
di  speziale,  quando  il  Gabbiani,  avendo 
indovinato  il  suo  ingegno,  gli  ottenne 
il  favore  di  Nicola  Berzighelli  da  Pisa, 
e  lo  fece  suo  allievo.  Lutti  andò  poi  a 
perfezionarsi  a  Roma,  e  profittando  dei 
varii  stili  di  ciascuna  scuola  divenne 
abilissimo  nell'arte  sua.  Fu  eccellente 
massime  nel  colorito;  ma  è  da  lamen- 
tare ch'egli  siasi  troppo  abbandonato 
alla  facilità  di  dipingere  a  pastello.  Cle- 
mente XI  lo  adoperò  in  varie  onorevoli 
missioni  e  lo  creò  cavaliere.  Esso  mori 
a  Roma  nel  4  724,  lasciando  molti  qua- 
dri, fra  i  quali  ammirasi  principalmente 
un  S.  Antonio,  uria  Psiche,  ò\iq  Madda- 
lene ,  ecc.  Egli  maneggiava  altresì  il 
bulino,  e  si  conoscono  di  lui  due  stam- 
pe rare  e  ricercate. 

LUVIGINI.  Ved.  LUIGINI. 

LUXDORF  (Bolle  Willum)  ,  dotto 
danese,  nato  nell'isola  di  Seeland  nel 
4746,  coltivò  la  teologia,  poi  la  giuris-- 
prudenza  con  massimo  frullo,  divenne 
segretario  della  cancelleria  nel  4  733  , 
poi  giudice  nel  4  737,  e  dopo  varie  al- 
tre cariche  consigliere  privato.  Mori 
nel  4  788.  Si  ha  di  lui  una  raccolta  ano- 
nima in  versi  latini,  Copenaghen  4  775, 
in  4.  Wormio  pubblicò  un'  opera  cH 
questo  dotto  sotto  il  titolo  \  Luxdorjia- 
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na  e  Platone  Trovasi  una  Notìzia  so- 
pra la  sua  vita  negli  Scriptores  rerum 
Danicarum,  Copenaghen  l792,  in  fol. 

LUXEMBURG,  una  delle  più  chiare 
fami<>lie  d'Europa,  posstdette  piìi  si- 
gnorie in  Francia  ,  in  Germania  e  nel 
Belgio,  diede  cinque  imperatori,  molti 
principi  contestabili  e  marescialli. 

LUXEMBURG  LIGNY  (Walehano 
di),  conte  di  S.t  Poi,  fu  preso  da  Gi- 
berto, signore  di  Viaiìe ,  alla  battaglia 
di  Baeswider  nel  07t,  mentr'egli  era 
alleato  della  Borgogna,  poi  dagli  inglesi 
qu.'indo  fu  al  servizio  del  re  di  Francia. 
Ma  durante  la  sua  cattività,  egli  seppe 
piacere  a  Matilde  di  Courtenai,  sfirella 
uterina  del  principe  e  la  sp  tsò  Lasciò 
poscia  l'Inghilterra,  e  non  polendo  com- 
parire nei  Paesi  Bassi  nè  in  Francia, 
dove  era  riguardato  come  traditore  pel 
suo  matrimonio  con  una  principessa  del 
sangue  reale  inglese,  si  ritirò  presso  il 
conte  di  Mnriammez  suo  cogn  ito,  e  vi 
rimase  fino  alli  morte  di  C  u  In  V.  Ri- 
tornalo in  grazia  sotto  Cario  VI,  lo 
seguì  in  Bretagna,  fu  suo  ambasciatore 
a  Londra,  e  governatore  di  Genova.  Nel 
139<  devastò  il  paese  di  Luxemburg 
per  suo  proprio  conto  j  nel  <402  fece 
una  discesa  nell'isola  di  Wight  ,  pro- 
vocò a  duello  Enrico  IV,  successore  di 
suo  cognato  Riccardo  ILOlto  anni  dopo 
ebbe  il  titolo  di  governatore  di  Parigi  , 
instituì  l'orribile  milizia  degli  scortica- 
tori, fu  creato  contestabile  nel  14i2, 
vinse  l'armata  degli  Armagnac  in  Nor- 
mandia ,  e  prese  Domfront.  Morì  nel 
H<7  nel  castello  d'ivoi,  senza  lasciar 
prole. 

LUXEMBURG  LIGNY  (Pietro  di), 
fratello  del  precedente,  nato  a  Ligny 
nell'anno  ■1369  ,  canonico  di  Nostra 
Domia  di  Parigi  fin  dall'età  di  dieci 
anni,  poi  arcidiacono  di  Dreux  ,  arci- 
diacono di  Cruselles ,  finalmente  ve- 
scovo di  Metz,  e  cardinale  diaiono  nel 
<384j  diede  alla  corte  pontifìcia  in  Avi- 
gnone l'esempio  di  tutte  le  virtù,  e 
pensava  a  rinunziare  il  suo  vescovato 
non  che  tutti  gli  altri  benefizj ,  quando 
mori  nel  i387  in  età  di  soli  t8  anni. 
Esso  fu  beatificato  nel  MMT .  Si  hanno 
sotto  il  suo  nome  due  trattatelli  asce- 
tici. La  sua  vita  fu  pubblicata  a  Parigi 
'le.'iO,  in  Avignone  1777,  in  12. 

—Giovanni  di  Luxemburg,  abate  d'ivry, 
pubblicò  nei  1 547  VlnstUuiione  del  prin- 


cipe di  Guglielmo  Budeo  in  folio,  con 
note. 

LUXEM  ;URG  (Giovanni  di  ),  della 
famiglia  dei  precedenti ,  governatore  di 
Arras  neM4H  e  di  Parigi  nel  <  4 18  pel 
re  d'Inghilterra  Enrico  VI,  prese  Gio- 
vanna d'  Arco  all'  assedio  di  Compiegne, 
e  la  diede  in  balìa  degl'inglesi  per  uni* 
grossa  somma  d'  oro.  Fece  poi  frequenti 
scorrerie  sul  territorio  di  Francia,  ricusò 
di  sottoscrivere  il  trattato  di  Arras  nel 
1435,  e  volle  in  ogni  modo  mostrarsi 
indipendente  dal  re  di  Francia,  e  dal 
duca  di  Borfì;ogna.  Mori  nel  1440,  men- 
tre Carlo  VII  era  per  portar  guerra  ne' 
suoi  stati. 

LUXEMBURG  (Luigi  di  ),  contesta- 
bile, conte  di  S.t  Poi,  succedette  a  suo 
padre  Pietro  di  Luxemburg  nelle  signo- 
rie della  sua  potente  famiglia,  in  età  di 
anni  quindici,  e  sotto  la  tutela  di  Gio- 
vanni suo  ZIO.  Questi  cominciò  a  fargli 
contemplare  nella  guerra  contro  i  Lao- 
nesi  tutti  gli  eccessi  della  ferocia  mili- 
tare, e  gli  fece  scanr;3r(!  molti  prigio- 
nieri di  propria  mano.  Nemico  giurato 
della  Francia,  amico  degli  inglesi,  ricu- 
sò di  sottoscrivere  il  trattato  di  Arras 
del  143  ),  e  rapì  in  tempo  di  pace  uu 
convoglio  di  artiglici ia  del  re  di  Fran- 
cia (anno  1440).  Carlo  VII  ordinò  to- 
sto che  tutte  le  sue  possessioni  fossero 
devastate,  ma  le  preghiere  della  coutessa 
sua  madre  lo  placarono.  Luigi  ottenne 
il  perdono  e  venne  alla  corte  di  Fran- 
cia, dove  fu  si  bene  accolto  eh'  egli 
abiurò,  almeno  in  apparenza,  il  suo  odio, 
divenne  intimo  amico  del  delfino,  stato 
poi  Luigi  XI,  e  combaltè  gl'inglesi  con 
buon  successo  dal  1445  al  1449.  (Con- 
servò nondimeno  corrispondenze  con 
la  corte  di  Bor  gogna  e  marciò  insieme 
col  ctJiite  del  Carolcse  (  stdto  poi  Carlo 
il  Temerario  )  contro  i  gantesi  ribel- 
lati, e  contro  lo  stesso  Luigi  XI  nella 
guerra  detta  del  ben  pubblico.  Questo 
principe,  per  afTezionarselo  assoluta- 
mente, gli  diede  il  titolo  di  contesta- 
bile, la  mano  di  Maria  di  Savoja ,  sua 
cognata,  la  contea  di  Guines  e  la  signo- 
ria di  Novion.  Poco  dopo,  il  nuovo  con- 
testabile tolse  al  duca  di  Borgogna  la 
città  di  s.  Quintino  e  la  tenne  per  se. 
I  due  principi  si  accorsero  lìnalmenle 
di  essere  entrambi  ingannati.  Ben  tosto 
Luigi  ebbe  certezza  cbe  il  conte  invi- 
lava  gli  inglesi  a  rientrare  in  Francia, 
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eà  ambidue  conclusero  coiifro  lui  un 
trattato  a  Bouviaes,  poscia  a  Solura 
(1475).  Nel  tempo  stesso  Luigi  seppe 
alienare  dagli  interessi  del  conte  il  re 
d'Inghilterra,  quindi  andò  a  pone  l'as- 
sedio alla  città  di  s.  Quintino.  Il  conte- 
stabile non  fbbe  altro  scampo  che  di 
ricoverarsi  alla  corte  del  duca  di  Borgo- 
gna. Questi  lo  abbandonò  a  Luigi ,  che 
lo  fece  tosto  giudicare  dal  parlamento  e 
condannare  a  moite.  Fu  decapitalo 
sulla  piazza  di  Grève  il  i9  decembre 
1475. 

LUXEMBURG  (  Francesco  Enrico  di 
MONTMOREN CI -BGUTE VILLE  duca 
di),  maresciallo  di  Francia  ed  uno  dei 
piìj  celebri  capitani  del  regno  di  Luigi 
XlVj  nato  nel  1628,  era  figlio  dtl  conte 
di  Bouteville  decapitato  pft  amt  com- 
battuto un  duello  col  conte  di  Beuvron. 
Introdotto  in  corte  dalla  contessa  di 
Conde'  sua  parente  (  sorella  di  Enrico  li 
duca  di  Muiitmorenci  )  il  giovine  Bcu 
teville  di^erme  aiutante  di  carapo  del 
duca  d'Enghien  (  detto  poscia  il  gran 
Conde'  ),  e  militò  la  prima  volta  sotto 
quel  principe  in  Catalogna,  l'anno  1647. 
L'anno  dopo  si  distinse  talmente  nella 
battaglia  di  S<^ns,  che  fu  creato  mare- 
sciallo di  campo,  appena  giunto  in  età 
d'  anni  20.  La  sua  stretta  amicizia  col 
crau  Conde'  lo  indusse  poi  a  seguire  la 
fazione  di  questo  principe  nei  civili  tu- 
mulii,  durante  la  minore  età  di  Luiqi 
XIV,  e  si  distinse  in  tutiele  fazioni  che 
precedettero  il  trattato  di  s.  Germano 
del  Ì619.  L'anno  seguente,  dopo  aver 
fatti  inutili  sforzi  per  liberare  il  suo 
prolettore  ed  amico,  chiuso  nel  castello 
di  Vincennes  col  principe  di  Conti  e  il 
duca  di  Longueville,  andò  con  le  sue 
truppe  nella  Borgogna,  dove  non  p>jtè 
mantenersi  e  raggiuii.se  Tureiia ,  che 
capitanava  un  esercito  spagnuolo  nei 
Pae.ei-Bassì  con  un  reggimento  da  lui 
levato  in  Borgogna.  Nominato  a  luogo- 
tenente generale  dallo  slesso  Turena  , 
ebbe  parte  nella  famosa  battaglia  di  Re- 
thel  l'anno  t650,  venne  ferito  e  f^tto 

f rigioniero;  e  ricusando  di  abbandonare 
e  parti  del  Conde',  Mazzarini  lo  fece 
chiudere  nel  castello  di  Vincennes  Di- 
venuto libero  per  le  nuove  turbolenze 
politiche  che  astrinsero  il  cardinale  a 
fuggire  per  la  seconda  volta,  Bouteville 
segni  la  fortuna  dì  Conde',  contribuì 
molto  a  condurre  l'  assedio  di  Valen- 
cieaae»  sotto  U  maresciallo  di  La  Ferie 


nel  4652,  e  quello  di  Cambrai  neH653. 
Meno  fortunato  nella  battaglia  delle 
Dune  vinta  da  Turena  nel  ib5S,  Bou- 
teville fu  fallo  prigioniero,  e  scambiato 
poco  dopo  col  maresciallo  d'Aumonl.  Il 
trattato  de'  Pirenei  nel  1659  pose  fine 
alla  guerra,  ed  egli  rientrò  in  Francia 
col  gran  Conde,  ricusò  una  somma  di 
60,000  scudi  che  il  re  di  Spagna  gli 
aveva  mandato  come  ricompensa  dei 
suoi  servigi,  dicendo  che  esso  non  aveva 
mai  inteso  di  essere  al  servizio  ^ella 
Spagna,  e  che  non  rict'verehbe  mai  be- 
nefizi se  non  dal  proprio  suo  re.  Qual- 
che tempo  dopo  sposò  la  erede  della 
nobil  casa  di  Luxemburg ,  nipote  lei 
slessa  di  un  Monfmorenci,  ed  aggiunse 
al  suo  nome  ed  allo  stemma  quello  di 
Luxembui  g.  Nel  1 667 ,  essendo  ricomin- 
ciala la  guerra  contro  la  Spagna,  egli 
parli  dapprima  come  semplice  volonta- 
rio per  andare  a  servire  in  Fiandra  sotto 
Turena,  poi,  avendo  il  Condè  ricevuto 
il  comando  di  un  altro  esercito,  esso  di- 
venne uno  dei  luogotenenti-generali  di 
quel  principe.  Nel  167  2,  incaricato  da 
Luigi  XIV  della  condotta  di  un  eser- 
cito contro  l'Olanda,  ottenne  dapprima 
rilevanti  vantaggi;  poi  costretto  ad  usci- 
re del  paese,  condusse  quella  celebre 
litirata  che  lo  pose  fin  d'allora  nel  no- 
vero de'  pili  insigni  capitani.  Uscito 
d'Utrecht  con  16,000  uomini,  passò  tra- 
verso un  esercito  di  70,000,  e  giunse  in 
21  giorno  a  Charleroi  senza  aver  per- 
duto un  sol  uomo,  nè  un  sol  carriaggio. 
Servì  poscia  nell'  esercito  di  Fiandra 
sotto  il  Condè,  che  gli  diede  il  comando 
dell'ala  destra,  ed  ebbe  p^rle  nella  vit- 
toria di  Senef  l' anno  1674.  Nel  1675 
esso  fu  uno  degli  otto  marescialli  creati 
dopo  la  morte  di  Turena,  e  crebbe  la 
sua  ripulazii.ne  nel  1677  per  la  piesa 
di  Valenciennes,  e  di  Cambrai.  Capita- 
nando l'ala  sinisira  dell'armala  sotto 
gli  ordini  del  duca  d'Orleans,  fratello 
del  re,  contribuì  molto  alla  vittoria  di 
Cassel,  fece  levare  1'  assedio  di  Charle- 
roi, preparò  la  resa  di  Gand  ,  che  apri 
le  porte  a  Luigi  XIV,  e  battè  il  pria 
cipe  d'Oraijgea  s.  Dionigi  presso  Mons. 
Verso  quel  tempo,  essendo  venuto  in 
discordia  con  Louvois,  quell'implaca- 
bile ministro  risolvette  di  fargli  perdere 
il  favore  del  re,  e  lo  fece  comprendere 
nel  famoso  processo  coutro  le  due  av- 
velenatrici, LaVoisin  e  la  Vigoureux, 
come  reo  di  aver  voluto  far  morire  sua 
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moglie.  Lnxemburg  andò  volonlafìo  ad 
imprigionarsi  alla  Bastiglia ,  chiese  in- 
vano di  essere  giudicalo  dal  parlamento 
siccome  pari  di  Francia,  stette  prigione 
■14  mesi,  fu  assolto  per  sentenza  del  -14 
maggio  i  680,  poscia  esigliato  per  ordine 
regio,  e  ritornò  in  corte  nel  468i  a  ri- 
pigliarvi  il  suo  servizio  di  capitano 
delle  guardie  del  corpo,  senza  che  Luigi 
XIV  gli  parlasse  mai  di  quella  infame 
ingiustizia,  e  senza  potere  ottenere  la 
facoltà  di  perseguire  in  giudizio  il  luo- 
gotenente di  polizia  La  Reynie',  esecu- 
tore  delle  segrete  instruzioni  di  Lou- 
vois.  Lnxemburg,  dopo  esser  rimasto 
circa  dieci  anni  senza  altro  impiego  che 
quello  di  capitano  delle  guardie,  rice- 
vette infine  il  comando  dell*  esercito 
di  Fiandra  nel  ^690,  vinse,  il  primo  di 
luglio  dello  stesso  anno,  la  battaglia  di 
Fleurus,  e  nel  seguente  quella  di  Leu-^ 
26,  di  Steinkerque  nel  1692,  di  Ner- 
-winda  nel  1693.  Infermatosi  il  3i  di- 
cembre del  1 694,  spirò  il  4  gennaio  del 
4  695  ,  lamentato  dall'esercito,  dalla 
Francia  e  da  Luigi  XIV  che  sentiva 
più  d*  ogni  altro  la  gravezza  di  quella 
perdita.  Di  fatto  la  morte  del  mare- 
sciallo di  Lnxemburg  parve  essere  il 
fine  delle  vittorie  di  quel  gran  monar- 
ca. Esso  fu  uomo  dotato  di  pronta  ac- 
cortezza nelle  cose  della  guerra,  e  sol- 
lecito nell*  eseguire  ciò  che  disegnava 
sul  campo  di  battaglia.  Cosi  in  corte 
come  in  guerra,  si  mostrò  sempre  ge- 
neroso e  schietto.  Egli  era  alquanto 
deforme  della  persona,  ed  avendo  il 
principe  d' Grange  detto  un  giorno  di 
lui  11  Non  potrò  io  mai  vincere  codesto 
gobbo?  Il  Che  sa  egli  della  mia  gobba, 
rispose  il  maresciallo,  dacché  non  mi 
vide   mai  volgere  il  tergo-*  ii  La  sua 
orazione  funebre ,  pronunziata  dal  P. 
La  Rue,  fu  stampata  a  Parigi  -1695,  in 
4;  la  sua  t'iia trovasi  nei  tomi  4e  5  del* 
VHistoire  de  la  maison  de  Monimorenci 
per  Desornieaux;  e  si  hanno  pure  VHis- 
toire du  due  de  Luxembourg  ,  ecc.,  all' 
Aia  1756,  in  4;  Mémoires  pour  ser^^ir  à 
rhistoire  du  maréchal  de  Luxembourg, 
2758,  in  4. 

LUXEMBURG  (  Cristiano  Luigi  di 
MONTMORENCI),  maresciallo  di  Fran- 
cia, terzo  figlio  del  precedente,  militò 
da  giovine  sotto  gli  occhi  di  suo  padre, 
divenne  colonnello  nell'  anno  -1 693 , 
servì  in  tutte  le  campagne  di  Fiandra 
ano  al  4697,  cioè  fino  al  trattato  di  Ris^ 


wìck,  passò  quindi  ali*  esercilo  d'Italia, 
si  distinse  nella  battaglia  di  Odenarda, 
all'  assedio  di  Lilla  sotto  il  maresciallo 
di  Beufflers,  fu  nominalo  luogotenente- 
generale  e  condusse  la  retroguardia 
nella  ritirata  di  Malplaquet  (  1709),  ed 
intervenne  agli  assedii  di  Donai,  Ques- 
noi,  Bouchain  (1712).  Quando  la  guerra 
si  riaccese  nel  1733,  servi  in  Germania 
sotto  il  nome  di  principe  di  Tingri, 
titolo  da  lui  ottenuto,  intervenne  all'  as- 
sedio del  forte  di  Kehl,ebbe  parte  nella 
presa  di  Filisburgo  l'anno  1734,  rice- 
vette in  q^uello  slesso  anno  il  bastone 
di  maresciallo,  riprese  il  nome  di  Ln- 
xemburg, e  mori  a  Parigi  nel  1746. 

LUXEMBURG  (  Carlo  Francesco 
Federico  di  MONTMORENCI  ),  mare- 
sciallo di  Francia,  nipote  del  precedente, 
nato  nell'anno  1702  ,  fu  aiutante  di 
campo  di  Luigi  XV  nella  guerra  del 
1741,  si  distinse  in  Germania  e  nei 
Paesi-Bassi,  ottenne  oltre  al  bastone  di 
maresciallo  il  grado  di  capitano  dwlle 
guardie  del  corpo  e  di  governatore  di 
Normandia,  e  mori  nel  1764,  Gian-Gia- 
como Rousseau  contribuì  motto  alla  ce- 
lebrità di  questo  maresciallo,  consacran- 
dogli alcune  pagine  ne'  suoi  scritti. 

LUXEMBURG  (  Maddalena  Ange- 
lica di  NEUF VILLE- VILLEROI,  ma- 
rescialla,  duchessa  di  ),  moglie  del  pre- 
cedente, nata  nell'anno  1707,  morta 
nel  1787,  aveva  sposato  in  prime  nozze 
il  duca  di  Boufflers;  e  rimasa  vedova 
nel  1747,  si  era  rimaritata  nel  1750  al 
maresciallo.  Ad  esempio  del  suo  sposo, 
ella  mostrò  gran  favore  ed  amicizia  a 
Gian-Giacomo  Rousseau  ,  e  seppe  con 
tulle  le  cure  d'una  benevolenza  disin- 
teressata mansuefare  alquanto  1'  indole 
irritabile  di  quel  filosofo,  il  quale  però 
nelle  sue  opere  parla  di  lei  con  poca 
discrezione.  Vedova  la  seconda  volta, 
stanziossi  in  Parigi,  dove  la  sua  casa  fu 
convegno  delle  piìi  distinte  per.vone 
della  città  e  della  corte.  Essa  aveva  in 
gioventìi  date  occasioni  di  maldicenza 
per  la  sua  condotta  piìi  che  legq;iera  ; 
ma  nell'  età  matura  seppe  correggersi 
affatto^  e  negli  ultimi  anni  di  sua  vita 
divenne  esemplare  di  soda  pietà,  e  as- 
sai caritatevole  senza  fasto.  Trovansi 
nelle  ultime  edizioni  delle  opere  di  G. 
G.  Rousseau  ventotto  lettere  dirette  a 
questa  dama,  dal  1759  al  1767. 

LUYCKEN  (Giovanni),  intagliatore 
air  acqua- forlej  morto  ii\  Amsterdam 


LUY 


LUZ  545 


sua  patria  Tanno  i7i2  in  età  di  63,  è 
celebre  massimamcnle  pel  gran  numero 
de'  suoi  lavori  ;  alcuni  de'  quali  sono 
assai  pregiati.  Egli  non  intagliava  ordi- 
nariamente che  i  suoi  propri  disegni. 

LUYNES  (  Carlo  d' ALBERT,  duca 
di  ),  contestabile  e  primo  ministro  di 
Luigi  Xlll,  nato  a  Pont  s.t  Esprit  nel- 
1' anno  4  578,  non  fu  battezzalo  che  i2 
anni  dopo,  ed  ebbe  Enrico  IV  per  pa- 
drino. Nato  di  famiglia  assai  povera,  fu 
introdotto  in  corte  con  due  suoi  fratelli 
dal  conte  di  Lude,  e  collocato  dal  re 
presso  il  delfino  a  cui  tanto  piacque , 
che  esso  principe  non  volle  piìi  sepa- 
rarsi da  lui.  Tosto  che  Luigi  XIII  fu  sa- 
lito al  trono  nel  i6i0,  egli  diede  al  suo 
favorito  i  titoli  di  gran  falconiere  e  di 
primo  gentiluomo  della  sua  camera. 
L' ambizione  di  d'  Albert  crebbe  con 
gli  anni.  Fu  esso  che  animò  il  re  con- 
tro il  maresciallo  d'Aucre  e  contro  la 
regina  prolettrice  di  esso,  fece  uccidere 
quello  ed  esigliar  questa,  ed  ebbe  egli 
slesso  tutti  i  titoli,  onori  e  dignità  del 
morto  maresciallo.  La  sua  condotta  verso 
la  regina  eccitò  una  ribellione  ed  una 
guerra;  egli  la  vinse  ed  ottenne  in  quella 
occasione  la  spada  di  contestabile  (anno 
'1620.  Wa  tutti  gli  alti  della  sua  am- 
ministrazione gli  concitarono  ì'  odio 
pubblico;  la  sua  alterigia,  il  fasto,  l'avi- 
aità,  la  perseveranza  in  accumulare  te- 
sori per  arricchire  la  sua  famiglia,  lo 
resero  insopportabile  al  popolo,  ai  grandi 
ed  al  re  stesso.  Sarebbe  forse  caduto  in 
aperta  e  solenne  disgrazia  se  non  mo- 
riva nel  i62i  al  campo  di  Longue ville 

Eer  una  febbre  petecchiale.  Il  contesta- 
ile  di  Luynes  nulla  fece  di  niemora-^ 
bile;  e  pochi  furono  i  favoriti  in  corte 
di  Franciacosì  sprovvisti  di  merito  come 
esso  fu.  Vuoisi  però  confessare  ch'egli 
era  zelante  prolettore  della  religione. 
Per  lui  i  gesuiti  ottennero  la  permissio- 
ne di  avere  un  collegio  in  Parigi,  Fu 
stampato  un  Recueil  des  pièces  les  plus 
curieuses  qui  ont  cté  Jaites  pendant  le 
règne  da  connétalle  de  Luynes,  1622 
-1628,  1 632,  in  8;  ed  alcuni  altri  scritti 
satirici  che  lo  riguardano,  come.la  Croni- 
que  des  fai>oris,  in  8,  senza  data  nè  luogo. 

LUYNES  (  Luigi  Carlo  d'ALBERT, 
duca  di  ),  figlio  unico  del  precedente  , 
nato  a  Parigi  nel  t620,  gran  falconiere 
nel  4  643,  si  distinse  nel  t640  nella 
guerra  contro  gli  spagauoli  ;  si  diede 

XOM.UI. 


poscia  agli  esercizi  di  pietà,  e  si  legò 
in  amicizia  coi  solitarii  di  Porto- Reale. 
Morì  nel  \  690 ,  lasciando  molte  opere 
ascetiche,  di  cui  una  parte  furono  pub- 
blicate sotto  il  nome  di  Lavai.  Noi  ci- 
teremo soltanto  r  OJJìce  du  Saint  Sa- 
crement  (versione  francese  con  3^2  le- 
zioni tratte  dai  Santi  Padri  ed  altri  ) 
pour  tous  les  jeudis  de  Vannée,  Parigi 
1659,  2  voi. in  8.  Sacy  e  Arnauld  com- 
pilarono la  tavola  cronologica  e  slorica 
di  quest'opera. 

LUYNES  (  Paolo  d'ALBERT  di  ), 
pronipote  del  precedente,  nato  a  Ver- 
sailles nell  703 ,  abate  di  Cerisy  nei 
-1727,  vescovo  di  Bayeux  nel  -1729,  ar- 
civescovo di  Sens  nel  -1753,  cardinale 
nel  -1761,0  primo  limosiniere  della  del- 
fina, si  dichiarò,  nelle  assemblee  pro- 
vinciali dal  4  755  al  4  768,  in  favore  dei 
gesuiti  contro  i  parlamenti,  e  mori  nel 
1788.  Si  hanno  di  lui  un*  Inslvnction 
pastorale  cantre  la  doctrine  des  incré- 
dules  (  diretta  in  parte  contro  il  Systh- 
me  de  la  nature;  Mémoire  sur  le  mou- 
vcmeiit  du  rif-argent;  ed  altre  osserva- 
zioni  inserite  nelle  raccolte  dell*  acca- 
demia delle  scienze  dal  i76ì  al  1772. 
Egli  era  stato  ammesso  nell'  accademia 
francese  l'anno  1744,  e  in  quella  delle 
scienze  nel  1 755. 

LUZ  oppure  LUCIO  (Luigi),  teologo 
protestante,  nato  a  Basilea  nell'anno 
1577,  insegnò  'a  lingua  ebraica  nel 
1598,  la  logica  nel  i6H,  ristorò  il  gin- 
nasio di  Coethen ,  percorse  quasi  tutta 
l'Olanda  e  il  Belgio,  e  mori  nel  1642. 
Fra  le  sue  opere  di  cui  trovasi  l'elenco 
neW  Alhenae  rauricae ,  noi  citeremo: 
Compeiidium  theologiae;  una  Storia  del- 
VOrdine  de'  gesuiti,  in  tedesco,  tradotta 
poi  da  lui  in  latino  sotto  il  titolo  di 
Historia  jesuitica;  versioni  tedesche  del- 
la Bibbia;  un'edizione  di  V irgilio,  cum 
notis  variorum  —  LUZ  (  Giangiacomo  ), 
avvocato  e  bibliotecario  della  città  di 
Francoforte  sul  Meno,  morto  verso  il 
1744,  pubblicò  il  Catalogus  hihliothecae 
puhlicae  Maeno- Francofurtensis ,  ecc. 
1728,  3  parli  in  4,  con  una  prefazione 
che  contiene  documenti  storici  intorno 
alla  stessa  biblioteca. 

LUZAC  (  Elia  ),  filosofo  e  giurecon- 
sulto, nato  a  Noordwick  presso  Leida 
l'anno  1723,  discepolo  d'Hemsterhuys 
per  la  letteratura,  di  Muschenbroek  e 
di  Lulotf  per  le  scienze,  abbracciò  dopo 
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terminati  i  suoi  sìuòìi  il  mestiere  di  aver  pubblicati  alcuni  manoscritti  ine- 
suo  padre  che  era  stampatore  e  libraio,  diti  di  Walkenaer,  e  mentre  era  vicino 
La  pubblicazione  dell'  opera  V  Honime  a  pubblicarne  altri.  Non  rimane  di  lui 
machine  à\  La  Melrie,  uscita  da'  suoi  che  un'orazione  Ialina  assai  notabile, 
torchi  nel  -1748,  gli  cagionò  meri-  intitolata  Z>e  ^S'ocro^e  ctVej  ptì  un' altra 
lati  disgusti  per  cui  ritirossi  a  Gottinga,  Sopra  V  erwlizione  ,  ecc,  1  785;  Lectio- 
donde  non  ritornò  che  dopo  due  anni,  nes  jiiticae  (  apologia  di  Socrate  accu- 
si lece  allora  avvocalo,  senza  però  ab-  sato  di  bigamia  ),  opt  ra  postuma  pub- 
bandonare  il  mestiere  di  tipografo,  e  si  blicata  da  Sluyter,  ^809,  in  4j  e  la  sua 
diede  a  comporre  varie  capere.  Le  prin-  Gazzetta.  Compose  pure  molti  versi 
cipali  sono  le  sue  Instituzioni  del  giut  latinij  ma  non  pare  che  sieno  mai  usciti 
naturale  e  delle  genti  di  Volilo,  tradotte  in  luce. 

dal  latino  in  francese,  con  aggiunte  e       LUZAN  (  Ignazio  di  ),  scrittore  spa- 

note  che  le  resero  opera  classica,  e  pub-  gnuolo,  nato  a  Saragozza  nel  i  695  ,  si 

blicate  sotto  questo  titoln:  iJu  droil  na-  m((Strò  sempre  ft-dele  alla  causa  di  Fi- 

turel^ciuU  et  poUliquc;  La  richesse  de  la  lippo  V,  che  lo  fece  a  mano   a  mano 

Holande^  e  due  opere  periodiche  cono-  consigliere   di  slato  ,  controllore  delle 

scinte  sotto  i  titoli  di  Nederlaiische  let-  zecche,  e  ministro  del  corr.mercio  Pub- 

ter-courant  (corrispondenza  dei  Paesi  bl irò  una  celebre -^r/e  y!?oe//ca,  che  con- 

Bassi)  e  ^nnales  òclgiques.  Si  osserva  Iribuì  a  screditare  il  cattivo  gusto  ìntro- 

ne*  suoi  scritti  una  gran  forza  di  ragio-  df)llo  dal  Googora,  e  richiamare  i  poeti 

namento  ,    e  idee  generalmente  sane,  .spagnuoli  alli^  buone  regole  del  grande 

Mor\  nell'anno  i796.  Veggasi  pt  r  piìi  e  del  bello  (  ./'off /ca  o  reglas  de  la  poe- 

cenni  la  Notizia  biografica  pubblicata  sìa  in  general  ),  Saragozza  <737,  in  fol. 

intorno  a  lui  nel   Magasin  emyclopé-  Madrid  1783,  2  voi.   in  8.  Si  hanno 

dique^  agosto  l8l3.  pure  di  lui  due  poemi,  l'  uno  sopra  la 

LUZAC  (Stefano),  zio  del  prece-  pittura,  l'altro  sopra  il  giudizio  di  Pa- 

dente,  morto  a  Leida  sua  patria  nel  l787  ride;  odi,  e  imitazioni  dei  lirici  greci, 

iu  età  di  8t  anno,  fu  uno  dei  piìi  di-  Fu  membro  delle  cinque  accademie  , 

Stinti  pubblicisti  del  suo  tempo.  Com-  reale,  di  storia,  di  pittura,  scultura  e 

pilò  per  lungo  tempo  il  giornale  intito-  architettura,  e  morì  nel  17  54. 
lato  Gazzetta  di  Leida,  unico  nel  suo        LUZARCHES  oppui-e  LUSARCHE 

genere  per  la  veracità,  per  la  saviezza  (Roberto  di  ),  architetto  del  .secolo  i3, 

delle  dottrine,  e  l'eleganza  dello  stile,  così  nominato  dal  luogo  della  sua  na- 

LTIZAC  (  Giovanni  ),  nipote  di  Ste-  scita,  diede  verso  l'anno  i'I'lO  il  disc» 
fano  Luzac,  e  cugino  germano  di  Elia,  gno  della  cattedrale  d'  Amiens  che  ri- 
nato a  Leida  nel  1746,  divenne  fin  dalla  guardasi  come  uno  de' piìi  insigni  la» 
adolescenza  abilissimo  nella  statistica,  vori  del  genere  gotico;  e  forse  fu  ado- 
studìò  le  lingue  orientali  sotto  Kuhn-  perato  aliiesì  nei  lavori  della  cattedrale 
kenio  e  Walkenaer,  fu  addottorato  in  di  Parigi,  e  in  altri  edifizi  per  l'abbel- 
leggi  nel  1768,  esercitò  la  professione  limento  di  quella  capitale  sotto  il  regno 
forense  all'Aia  per  quattro  anni,  poi  ri-  di  Filippo  Augusto, 
tornato  a  Leida  lavorò  per  la  Gazzetta  LUZìiRNE  (  Cesare  Enrico,  conte 
di  cui  suo  zio  era  proprietario,  e  di  cui  de  LA  ),  nato  a  Parigi  nel  1 737,  nipote 
esso  fu  il  solo  compilatore  dal  1775  in  di  Malesherbes,  luogotenente- generale, 
poi.  Nel  1785,  succedette  a  Walkenaer  governatore  generale  delle  isole  sotto- 
suo  maestro  nella  cattedra  di  lingua  vento  . nell'anno  1786  ,  e  ministro  della 


strato  contrario  alla  rivoluzione  fran-  rivoluzione,  e  rassegnò  la  sua  carica 
cese,  perdette  le  sue  cariche  nel  1796,  nel  179l,  e  si  ritirò  in  Inghilterra,  poi 
ma  fu  richiamato  nel  1802.  Egli  era  in  Austria.  Morì  nel  1799.  Egli  cono- 
fautore  d' una  savia  e  temperata  libertà,  sceva  pili  lingue,  e  lasciò  una  tradu- 
come  si  deve  presumere  dalla  sua  ami-  zione  delle  due  opere  di  Senofonte;  La 
cizia  con  Washington  e  con  Giovanni  ritirata  dei  diecimila  j  e  La  costituzione 
Adams.    Mori  nell'anno  4807^  dopo  <ieg/t  ,  l' una  pubblicata  a  Pa- 
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rigi  i7SS,  2  voi.  in  ^2,  con  figure^  l'al- 
tra a  Londra  1793,  -1  voi.  in  8. 

LUZERNE  (  Cesabe  Guglielmo  de 
LA), cardinale,  fratello  del  precedente, 
nato  a  Parigi  nel  4  7  38^  percorse  i  varii 
gradi  della  gerarchia  ecclesiastica,  e  fu 
chiamato  alla  sede  vescovile  di  Langres 
nel  <770.  Deptitato  del  clero  agli  stati 
generali,  si  oppose  fin  da  principio  alle 
idee  di  riforma  che  allora  venivano  adot- 
tate, e  benché  avesse  due  volte  pre- 
seduto  all'  assemblea  nazionale,  pure  si 
rilWtì  dalle  funzioni  legislative  dopo  le 
giornate  del  5  e  del  6  ottobre,  e  conti- 
nuò con  varii  suoi  scritti  a  mostrarsi 
avversano  della  nuova  costituzione.  Nel 
i79\  stimò  prudente  partito  l'uscire 
dì  Francia,  e  ritirossi  in  Germania  ^ 
quindi  in  Italia.  In  quel  volontario  esi- 
glio,  esercitò  la  sua  carità  con  le  pater- 
ne cure  che  usò  a  mclti  preti  fuorusciti 
e  fu  largo  di  soccorsi  a  seicento  prigio- 
nieri francesi  infertni  del  tifo.  Ritornò 
in  Francia  nel  t8l4,  fu  creato  pari  e 
ministro  di  slato,  ricevette  il  cappello 
cardinalizio  ne!  18^7,  e  mori  a  Parigi 
nel  iS2i,  lasciando  molti  scritti  pole- 
mici ed  ascetici.  Se  ne  trova  1'  elenco 
nella  Notizia  pubblicala  intorno  a  lui 
dall'  émi  de  In  religion  et  du  roi,  tomo 
28.  I  principali  sono:  InslrucUon  pas- 
torale sur  l'excellence  de  la  religion  ; 
Sur  la  déclaration  de  V assemblée  du  cler- 
gé  de  Frarice  eii  1682. 

LUZZATO  (  Simone  ),  dotto  rab- 
bino, viveva  a  Venezia  verso  la  meta 
del  secolo  XV^Il.  Si  hanno  di  lui*  Di' 
scorso  sopra  lo  staio  degli  ebrei ,  nel 
quale  l'autore  intraprende  di  fare  il 
novero  degli  ebrei ,  e  rende  omaggio 
alla  tolleranza  dei  cattolici  verso  la  sua 
nazione,  Venezia  16.^8,  in  4;  Socraie, 
oui'ero  dell'umano  sapere,  ibid.  I6t3, 
in  4. 

LUZZO  (  Pietro),  pittore  italiano, 
soprannominato  Zai  ato  ,  Zarotto  ,  o 
Morto  da  Feltre,  nato  a  Feitre  nello 
stato  di  Venezia  l'anno  1460  ,  recossi 
da  giovine  a  Roma.  Amico  ed  emolo 
del  Giorgione,  fu  eccellente  del  paro 
nella  pittura  grottesca,  e  nella  compo- 
sizione dei  gr;nidi  qu.idrì  storici.  In  età 
di  40  anni  rinunziò  alla  pittura  ed  ab- 
bracciò il  mestiere  dell'armi.  Pervenuto 
al  grado  di  capitano,  fu  ucciso  a  Zara 
in  una  sommossa,  in  età  di  45  anni. 
—LUZZO  (  Lorenzo  ),  compagno  del 
precedente,  .si  distinse  per  le  sue  pitture 


a  fresco  e  aJ  olio.  Stimasi  il  suo  dipinto 

del  Martirio  di  s,  Stefano  in  Venezia. 

LYDGATE  (Giovanni),  poeta  in- 
glese ,  religioso  agostiniano  ,  nato  fltfl 
l380^  morto  verso  il  1450,  fu  allievo  del 
poeta  Chaucer  Si  conoscono  di  lui  Eslo"' 
glie,  Odiy  Salire,  un  poema  intitolato 
La  caduta  dei  principi ,  stampato  nel 
M94j  una  Storia  di  Tebe,  stampata  nel- 
1'  edizione  di  Chaucer;  una  Storia  dell* 
assedio  e  della  distruzione  di  Troja^ 
1513  e  1555,  ristampata  dappoi  in  piìi 
moderno  stile  sotto  il  titolo  di  The  liué 
and  dcath  of  Hector  (  f^ita  e  morte  di 
Ettore  );  ecc. 

LYDIAT  (  Tommaso  ),  cronologo  e 
matematico  inglese  ^  nato  a  Okerlon 
nella  contea  d*  Oxford  1' anno  1572,  fu 
dapprima  cosmografo  e  cronologo  del 
principe  Enrico  figlio  di  Giacomo  I, 
poi  rettore  del  collegio  di  Dublino.  Per 
debiti  contratti  a  fine  di  stampare  le 
sue  opere  fu  imprigionato;  e  quando  fu 
messo  in  libertà,  la  sua  devozione  alla 
causa  di  Carlo  1,  gli  attirò  varie  perse- 
cuzioni. Fu  spogliato,  messo  di  nuovo 
in  prigione,  e  mori  nella  miseria  l'anno 
1646.  Si  hanno  di  lui  molle  Disserta- 
zioni ed  opere  estimate  intorno  alla  ero* 
nologia. 

LYE  (  Edoardo  ),  filologo  ed  anti- 
quario inglesp,  nato  a  Totnes  nella  con- 
tea di  Devon  l'anno  1704,  mini.stro  di 
IIouj;hton-Parva,  poi  vicario  di  Hadley 
Hastings,  attesf  per  tutta  la  sua  vita 
allo  studio  dell'antica  lingua  sassone, 
pubblicò  r  Eiymologicon  anglicanwn 
di  Francesco  Young ,  e  compose  una 
Grammatica  angto  sassone  ,  un  Dizio- 
nario anglo-sassone  e  gotico.  Quest'ul- 
tima opera  venne  in  luce  nel  1772,  2 
voi.  in  fol.  ,  cinque  anni  dopo  la  morte 
dell'  autore. 

LYÈRE  (  Adriano  de),  gesuita  fia,'i- 
mingo.  na'o  in  Anversa  l'anno  1588, 
entrò  nella  compagnia  nel  1608,  e  pre- 
dicò per  30  anni  a  Malines  e  a  Brus- 
selles.  Ristabili  in  questa  seconda  città 
l'antica  confraternita  di  s.  Giuseppe;  ne 
fondò  una  della  B.  Vergine,  e  mori  nel 
l6Gt,  lasciando  più  opere  asf^etiche  in 
latino,  di  cui  le  principali  sono:  Dell' 
eccellenza  e  del  culto  del  santo  nome  di 
Maria  (in  fiammingo  );  w'/a  al  cielo 
per  il  Rosario  (  pure  in  fiammingo); 
Trisagion  Marianum,  ec.  ;  Apophteg' 
mata  sacra  sanctij gnatii  de  Lojrola  (ope- 
ra postuma);  Anversa  1662,  in  fol.;/?e 
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imitatiùhe  Christi  Jesu  patieniis,  4665, 
in  fol. 

LYFORD  (  Guglielmo  ),  ecclesiastico 
ix!|j^ese,  nato  presso  Newbury  nell'  anno 
4598,  e  pastore  di  Sherburne  ,  si  di- 
stinse per  la  sua  moderazione  fra  i  tu- 
multi civili  e  religiosi  del  secolo  -17. 
Eletto  membro  dell'assemblea  di  West- 
ininster  in  qualità  di  teologo,  egli  non 
volle  intervenirvi,  e  mori  nel  i653. 
Distinguonsi  fra  le  sue  opere  le  seguenti: 
Casi  di  coscienza  proposti  al  tempo  della 
ribellione-^  Principii  di  fede  e  di  buona 
coscienza'^  Apologia  del  ministero  pub- 
hlico  del  nostro  culto. 

LYLLY  oppure  LILLY  (  Giovanni  ), 
poeta  inglese,  nato  verso  1'  anno  1553, 
tentò  di  purgare  la  sua  lingua  materna 
di  tutte  le  parole  vecchie  e  inusitate  , 
e  nel  tempo  stesso  volle  introdurre  uu 
gergo  affettato  da  lui  chiamato  eupliuis- 
me,  che  fu  tosto  rigettato  dal  buongu- 
sto. Egli  viveva  ancora  nel  4  597.  Lasciò 
9  opere  drammatiche  che  furono  gra- 
dite alla  corte  di  Elisabetta  e  nell'  uni-^ 
-versila  di  Cambridge;  ed  un  trattato  in- 
titolato: Euphues  and  his  Eiigland,  1580. 

LYNAR  (  Rocco-Federico,  conte  di), 
nato  nel  castello  di  Lubbenau  nella  Bassa 
Lusazia  l'anno  4708,  fu  successivamente 
ambasciatore  del  re  di  Danimarca  in 
Isvezia,  poi  giudice  del  tribunale  su- 
premo di  Gottorp,  gran  bailo  di  Stein- 
Derg,  ambasciatore  a  Pietroborgo,  go- 
vernatore del  ducalo  d'Oldenburgo,  la- 
sciò poi  il  servizio  di  Danimarca  per 
ritirarsi  nella  sua  terra  di  Lubbenau  , 
dove  mori  nel  \"Si.  Lasciò  fra  altri 
scritti  2  voi.  di  Opere  politiche,  che 
furono  tradotte  in  fraucese  sotto  il  ti- 
tolo di  Réflexions  politiques  et  négocia- 
tionSf  Lipsia  4  806,  4  voi.  in  8,  2a  edi- 
zione. 

LYNAR  (Enrico  Casimiro  GOTT- 
LOB, conte  di),  figlio  del  precedente, 
scrisse  la  i^ita  di  suo  padre  e  piìi  opere 
ad  uso  dei  pietisti  e  degli  ernutti ,  e 
varii  articoli  nelle  raccolte  periodiche 
ài  Germania.  Egli  era  nato  nel  1748,  e 
mori  nel  4  796. 

LYNCH  (Giovanni),  prete  cattolico 
irlandese,  nato  a  Gallowai  in  principio 
del  sec*  47.  fu  prima  arcidiacono  di 
Tuam ,  mostrò  gran  moderazione  in 
tempo  dei  tumulti  che  agitarono  la  sua 
patria  sotto  il  regno  di  Carlo  J,  passò  in 
Francia  nell' anno  4652^  vi  dimorò  fin 


quasi  alta  Testaurazione  degli  Stuardi, 
ritornò  in  Irlanda,  dove  fu  promosso  al 
vescovato  di  Killala,  e  mori  nel  4  680. 
Egli  era  assai  dotto  della  storia  patria, 
intorno  alla  quale  lasciò  molte  opere 
latine  estimale— Un  altro  LYNCH  Gio- 
vanni fu  decano  di  Canlorbery,  e  mori 
nel  4  760.  —  Suo  fratello  LYNCH  Gior- 
gio, morto  nel  4  789  presso  Deal,  eser- 
citò varii  uflizi  nel  ministero  ecclesia- 
stico. Trovansi  varii  cenni  intorno  a 
questi  due  fratelli  negli  Aneddoti  bio-- 
grafici  e  letterarii  per  G.  Bowyer,  pifkj^ 
blicati  da  G.  Nichols. 

LYNCKER  (Nicola  Cristiano  di  ), 
giureconsulto  tedesco,  nato  a  Marpurg 
nel  4643,  fu  nel  1 679  professore  straor- 
dinario di  giurisprudenza  nell'  univer- 
sità di  Giessen,  poscia  in  quella  di  Jena 
primo  professore  di  leggi,  nobilitato  e 
creato  barone  nel  4  700,  membro  e  pre- 
sidente del  consiglio  di  Weimar  nel 
-1702,  e  fìnalmente  consigliere  aulico 
imperiale.  Mori  a  Vienna  nel  4726. 
Fra  le  numerose  opere  che  si  hanno  di 
lui  (e  che  Rotermund  reca  oltre  al  nu- 
mero di  130  )  distinguonsi  quelle  che 
riguardano  al  dritto  civile  romano-ger- 
manico. 

LYND,  oppure  LYNDE  (  Umpredu  ), 
scrittore  inglese,  nato  nella  contea  di 
Doiset  r  anno  4  559,  fu  giudice  di  pace 
e  membro  della  camera  dei  comuni  per 

fùìi  anni,  e  mori  nel  1636.  Si  hanno  di 
ui  piìi  opere  in  inglese,  fra  le  quali  ci- 
teremo: La  i^ia  sicura,  ec.  6*  edizione 
4  636,  in  12,  tradotta  in  olandese,  in  la- 
tino ,  e  in  francese  da  La-Montagne, 
sotto  il  titolo  di  Papisme  réfuté  ^  ecc., 
Charenton  e  Parigi  1646,  in  8;  Antichi 
caratteri  della  chiesa  visibile ,  1625. 
LYONNE.Ved.LIONNE. 
LYONNET  (Roberto),  medico  con- 
sulente del  re  Luigi  XIII,  nato  a  Puy 
nel  Velay,  verso  il  fine  del  secolo  4  6, 
fu  autore  delle  seg.  opere:  Aotjtzoyjtsa'pta, 
seu  Reconditarum  pestis  et  contagii  cau- 
sarum  curiosa  disquisitio,  ejusdem  me- 
thodica  curatio,  hìone  \  639 j  in  8;  De 
morbis  haer editar iis,  Parigi  1647,  in  4. 

LYONNET  (Pietro),  naturalista  in- 
tagliatore, nato  a  Maestricht  nel  1707, 
imparò  in  giovanissima  età  otto  lingue 
tra  antiche  e  moderne,  le  scienze 
esatte,  le  scienze  fisiche,  la  scultura,  il 
disegno,  e  fece  in  queste  arti  notabili 
progressi.  Impiegava  i  suoi  ozj  in  disc- 
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gnare  inselli,  e  per  tal  modo  divenne 
in  poco  tempo  uno  dei  primi  entomo- 
logi. Amico  di  Tremblay,  lo  aiutò  nei 
lavori  che  questi  faceva  per  l'opera  in- 
torno alla  scoperta  della  riproduzione 
del  polipo  per  divisione.  Disegnò  le  fi- 
gure che  poscia  intagliava  il  celebre 
Vandelaar,  ed  imparò  dal  medesimo  ad 
intagliare.  Quindi  lavorando  per  suo 
proprio  conto,  pubblicò  il  suo  Trattalo 
anatomico  del  bruco  che  rode  il  salice 
(  phalaena  cossus  ),  all'  Aia  e  in  Am- 
sterdam ^760,  in  4,  con  ^8  stampe, 
capolavoro^  in  cui  non  si  sa  se  piìi  deb- 
ba ammirarsi  l'ingegno  del  naturalista 
o  l'abiiiià  dell'incisore.  Lyonnel  morì 
nel  4  789,  in  età  di  82  anni. 

LYOiNNOIS  oppure  LIONNOIS  (  G. 
G.  BOUVIER  ,  più  conosciuto  sotto  il 
nome  di  abate  ),  prefetto  del  collegio 
di  Nancy  nell'  anno  t768,  vi  ristorò  il 
guslo  degli  utili  studi  e  dei  buoni  me- 
todi, e  morì  nel  ^806.  Si  ha  di  lui  un 
Tableau  hisloric/ue,  general  et  chronolo' 
gique  de  ious  les  pays  et  de  tous  les  peu- 
ples,  che  ha  qualche  somiglianza  all' 
Atlante  di  Lesage  (  Las  Cases  )  ;  ed  un 
Traile  de  mjthologie,  ^783,  in  8,  ecc. 

LYONS  (Israele),  dotto  inglese, 
nato  a  Cambridge  nel  i79'ó,  di  padre 
ebreo  ed  originario  di  Polonia  ,  mostrò 
fin  dall'infanzia  un  raro  intendimento, 
e  si  applicò  principalmente  alla  mate- 
matica ed  alla  botanica.  Fu  esso  che 
insegnò  i  principii  di  questa  seconda 
scienza  a  Giuseppe  Banks.  Accompagnò 
nel  -1773  il  capitano  Philips  nel  suo  viag- 
gio di  scoperte  al  polo  nordico,  e  mori 
a  Londra  nel  1775.  Lasciò  varie  opere 
matematiche  e  botaniche.  —  Suo  padre 
Israele  Lyons,  orafo  e  maestro  di  lin- 
gua ebraica,  fu  autore  d'  una  Gramma- 
maiica  ebraica ,  stampata  la  seconda 
volta  nel  4  767,  in  8-  e  di  Ossert'azioni 
e  ricerche  intorno  a  l'arie  parli  della  sto- 
ria santa  (  in  inglese  )  pubblicate  nel 
476t. 

LYRA  (Nicola  de  ),  teologo,  nato  a 
Lyre  nella  diocesi  d' Evreux  verso  il 
fine  del  sec.  1 3,  di  parenti  ebrei,  secondo 
alcuni  biografi,  entrò  nell'  ordine  fran- 
cescano l'anno  i29i  ,  recossi  a  Parigi, 
vi  fu  addottorato,  ed  insegnò  la  teolo- 
gia nel  gran  convento  del  suo  ordine  , 
divenne  provinciale  di  Borgogna^  e  morì 
a  Parigi  nel  4  340.  Si  hanno  di  lui:  Bi- 
bita sacra  cum  inlerpretationibus  et  po- 
«^i7/t5,  Roma  4471-72,  5  voi.  in  fol. 


assai  rara,  ristampala  a  Venezia  sotto  il 
titolo  di  Postillae  perpetuae  in  t^etus  et 
novum  Testamentum,  4  484,  5  voi.  in 
fol.,  tradotta  in  francese  sotto  il  titolo 
di  Giandes  postilles,  ecc.;  De  Messia 
ejusque  addenta  praeterilOj  stampato  in- 
fine delle  Postillae,  e  altrove;  Tracia» 
lus  de  idoneo  ministrante  et  suscipiente 
SS.  altaris  Sacramentum  ;  e  piìi  altri 
scritti  di  cui  trovasi  il  compiuto  cata- 
logo negli  Scriptores  ecclesiastici  del 
Bellarmino. 

LyROT  DE  LA  PATOUILLÈRE, 
officiale  degli  eserciti  francesi,  combattè 
con  gloria  nella  Vandea  per  la  causa  re- 
gia, e  contribuì  piti  volte  alla  vittoria 
de'  reali  sopra  le  truppe  repubblicane. 
Dopo  la  funesta  battaglia  di  Cholet  (nel 
4  793),  nella  quale  si  era  sommamente 
distinto,  provvide  saviamente  alla  riti- 
rata de*  suoi,  e  si  difese  coraggiosa- 
mente in  Savenai,  dove  finalmente  peri 
oppresso  dal  numero  nel  novembre  dello 
slesso  anno. 

LYS  (  Giovanni  ),  pittore  ,  nato  in 
Altenburgo  l'anno  4  570,  e  discepolo  di 
Enrico  Golzio,  viaggiò  in  Francia  e  in 
Italia  afllne  dì  perfezionarsi  nell'arie 
sua,  e  dimorò  lungo  tempo  in  Roma, 
dove  sì  acquistò  grande  celebrità.  Ri- 
tornò poscia  in  Fiandra;  ma  presto  de- 
siderò nuovamente  l' Italia  e  si  rimise 
in  viaggio.  Mori  di  pestilenza  nel  4  629 
prima  di  arrivarvi.  Egli  aveva  molte 
delle  qualità  che  si  richieggono  in  un 
gran  pittore,  ma  la  sua  mala  condotta 
nocque  al  suo  ingegno  ed  a'  suoi  prò*» 
gressi.  La  Caduta  di  Fetonte,  S.  Giro- 
lamo nel  deserto  che  ode  la  tromba  del 
giudizio  finale,  Adamo  ed  Eva  che 
piangono  sul  corpo  di  Abele,  sono  i  suoi 
lavori  piii  insigni.  —  LYS  (Giovanni 
van  der),  pittore  di  genere,  natoaBreda 
nell'anno  4  600,  fu  allievo  di  Poellem- 
burg,  e  ne  imitò  felicemente  lo  stile. 
Citasi  principalmente  undiin^  Diana  nel 
bagno. 

LYS  (  Giacomo  d' ARC,  oppure  d'AY, 
nominato  dappoi  du  ),  padre  della  fa- 
mosa pulcella  d'Orleans,  fu  nobilitalo 
insieme  con  la  moglie  da  Carlo  VII  nel 
dicembre  dell'anno  4  429.— -LYS  (Car- 
lo du  ),  della  famiglia  del  precedente  , 
pubblicò:  Recueil  d'inscriptions  propo- 
sées  pour  le  monument  élewé  a  Orleans 
en  I  honneur  de  la  Pucelle  auec  des  poé- 
sies  a  sa  louangc  et  un  abrégé  de  sa  t^ie, 
Parigi  \62By  in  4.— LYS  (  du  ),  pit- 
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tore  che  gli  italiani  chìammo  Nicoleilo^ 
figlio  di  Nicola  di  Bar,  discendeva  dalla 
famiglia  della  Pulcella  d'  Orleans,  e 
prese  il  nome  t/u  Lys  a  onore  di  essa. 
Lavorò  diciolto  anni  a  Nancy,  e.  morì 
verso  il  <732.  La  discendenza  maschile 
dei  Du  Lys  si  estlnse  nel  i760. 

LYSCHANDER  ovvero  LYSGANDER 
(  Giovanni  ),  dotto  danese,  morto  nel 
•1582,  viaggiò  lungo  tempo  in  Germa- 
nia, vi  studiò  la  storia  antica  dei  popoli 
settentrionali,  e  adottò  pel  suo  paese 
natale  Z'  ipolesi  gotlandese,  già  proposta 
dal  suo  compatriota  Nicola  Petreionel- 
r opera  intitolala:  Cimbrorum  el  Gotho- 
rum  origines  el  migiationes,  ecc.  Egli 
espose  questo  sistema  istorico  con  mi- 
glior metudo  e  raziocinio  nello  scritto 
intitolato:  Aniiquitalum  danicaruni  ser- 
moues,  stampato  60  anni  dopo  la  morte 
dell'autore  a  Copenaghen  nel  t642, 
in  4.  —  LYSCHANDER  (  Claudio  Cri- 
3TOPHORSBN  ),  fratello  del  precedente  , 
istoriografo  di  Cristiano  IV  re  di  Dani- 
marca, nato  nel  t557,  morto  nel  4623, 
fu  autore  di  iin  libro  genealogico  dei 
re  di  Danimarca,  in  danese,  il  cui  ti> 
%oìo  comincia  con  queste  parole  Ialine 
i/Sjnopsis  hystoriae  Danicae ,  Copena- 
ghen t622,  piccolo  in  fol.  Il  dotto  cri- 
tico Torfeo  nella  sua  opera  Serics  re* 
gum  Daniae^  rovesciò  i  sistemi  che 
avevano  servito  di  fondamento  a  quella 
di  C,  C.  Lyscander.  Si  hanno  pure  di 
questo  una  Cronaca  di  Groenlandia  in 
versi  danesi,  1608,  in  8;  ElccUonis 
Chrisliani  III  hisloria,  \623,  in  4.  Si 
possono  consultare  per  più  cenni  il 
Dizionario  dei  doili  danesi  i>erG.\N or m 
e  i  Monumenta  inedita  di  VVestphaien, 
tomo  Ili. 

LITSONS  (^Daniele  ),  medico  inglese, 
iporto  nell'anno  1800,  dopo  avere  eser- 
citata i'  arte  sua  in  Gloucester  e  a  Bath, 
fu  autore  delle  seguenti  opere  in  ingle- 
se: Saggio  sopra  gli  effetti  della  can- 
fora e  del  mercurio  dolce  nelle  febbri, 
<77t,  in  8j  Nuove  osservazioni  della 
canfbra  e  del  calomelano,  t7  77,  in  8j 
Saggio  pratico  intorno  alle  febbri  in- 
Urmiltenti,  ecc..  i783,  in  8.— LYSONS 
(Samuele),  figlio  del  precedente,  anti- 
quario, nato  nell'anno  1763  nella  con- 
tea di  Gloucester,  morto  nel  181 9,  fu 
conservatore  degli  archi  vii  della  torre 
di  Londra,  membro  della  società  rt^aie 
p  di  ciutilla  degli  antiquitrii  della  stg&sa 

(g»|{iti4k<  W\  \imm  di  lui  ìq  lugle^s^^  ^/ì- 
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tichita  della  contea  di  Gloucester ,  ■4704, 
in  fol.  con  slampe  ine.  dall'aut.  secondo 
ì  proprii  disegni}  Antichità  romane  scc 
perle  a  IV oodchester,  in  f  )l.;  Ma- 

gna Brilannia,  1806-I8i4,  4  voi.  in  4; 
Raccolta  di  antichità  romane  sparse  per 
la  Gran- Bretagna^  di  cui  si  pubblica- 
rono tre  soii  fascicoli;  una  Serie  di  let-^ 
tere  scritte  da  varii  re,  ed  estratte  dagli 
aì  chii^i  della  torre  di  Londra. 

LYTE  (Enrico),  botanico  inglese, 
nato  nell'anno  1529  nella  contea  di 
Sommerset,  studiò  in  Oxford,  viaggiò 
per  varie  contrade  di  p^uropa  ;  si  diede 
allo  studio  delle  scienze,  della  storia  e 
delle  antichità  del  suo  paese,  compose 
pili  opere  rimaste  manoscritte  e  di  cui 
Wood  diede  l'elenco  n^W Aiheiìae  oxo- 
nienses,  tom.  1,  edizione  del  1721.  La 
sola  rpera  stampata  che  si  conosca  dì 
questo  dotto  è  una  versione  inglese  della 
Storia  delle  piante  di  Dodoens,  pubbli- 
cala nel  1578,  in  fol.  con  stampe  in  le- 
gno, e  pili  volte  ristampata  in  fol.  o 
in  4.  Lyte  mori  nel  1607.  —  Suo  figlio 
Tommaso  LYTE,  attese  allo  studio  della 
storia  ed  alle  arti  del  disegno,  dipinse 
sopra  pergamena  tuttala  genealogia  del 
re  Giacomo  I,  che  fu  poscia  intagliala 
al  bulino,  e  mori  nel  1639. —  LYTE 
(  Enrico  ),  fratello  del  precedente,  at- 
tese alle  matematiche,  stanziossi  in  Lon- 
dra, e  diede  lezioni  di  calcolo.  Lasciò 
un  trattato  che  s' intitola  :  The  art  qf 
tens  and  decimai  arithmetick ,  Londra 
16«9,  in  8. 

LYTTELTON.  Ved.  LITTLETON. 

LY 1  TLETON  (lord  Giorgio),  chiaro 
letterato  inglese,  nato  nel  1709  a  Ha- 
gley  nella  contea  di  Worcester,  mostrò 
fin  dall'infanzia  straordinarie  disposi- 
zioni agli  studi.  Avendo  cominciati  nel 
1728  i  suoi  viaggi,  affine  di  perfezio- 
nare la  sua  scientifica  educazione,  fu 
conosciuto  a  Parigi  da  Poyntz  allora 
ambasciatore  d'  Inghilterra  presso  la 
corte  di  Francia,  che  lo  impiego  in  va- 
rie importanti  faccende.  Percorse  poi 
ima  parte  di  Francia  e  d'Italia,  e  ri- 
tornò in  Inghilterra,  dove  fu  eletto  rap- 
presentante alla  camera  dei  comuni. 
Quivi  si  mostiò  avversario  del  ministro 
Walpole,  e  fu  tra  i  membri  più  ardenti 
dell'opposizione.  Nel  1737  Federico, 
principe  di  Galles,  lo  fece  suo  primo 
segretario.  Sette  anni  dopo  fu  nominalo 
lord-commissario  del  tesoro,  poi  ttJiOi 
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vice-tesoriere  della  corte  dello  scac- 
chiere. Caduto  nel  ^757  ,  insienrie  col 
ministero  di  cui  era  membro,  fu  creato 
pari  della  Gran  Bretagna,  col  titolo  di 
lord  L}  Itleton,  barone  di  Fraukley, 
passò  gli  ultimi  dieci  anni  della  sua 
vita  lungi  dai  pubblici  affari  ,  alien 
dendo  solo  alla  letteriitura,  la  quale  ave- 
va sempre  coltivata  anche  durante  la 
sua  vita  politica.  Di  fatto,  oltie  a  più 
discorsi  notabili  pronunziati  nelle  due 
camere,  egli  aveva  già  composte  varie 
opere  in  prosa  e  in  versi.  Fu  amico  dei 
principali  scrittori  del  suo  tempo,  fra 
altri  Pope,  benché  questi  fosse  fautore 
di  Walpol«»,  e  fu  prolettore  di  molti 
letterati.  Esso  mori  nel  t  773  in  Hagley. 
La  sua  opera  pili  notabile  è  la  Storia  di 
Enrico  II,  4  voi.  in  8;  4  777,  6  voi.  in 
8j  Le  Lettere  Persiane  ad  imitazione  di 
quelle  di  Montesquieu,  tradotte  in  fran- 
cese sotto  il  titolo  di  Noui^cUes  lettres 
persanes;  i  suoi  Dialoghi  dei  /reorZ*.  tra- 
dotti pure  in  francese;  e  le  sue  Elegie. 
La  raccolta  delle  sue  opere  fu  pubblicata 
a  Londrri  per  cura  di  un  suo  nipote, 
•<774,  in  4;  poscia  se  ne  diede  una  scelta 
intil.  Opere  l'arie  di  lord  Liltlelon  ^ 
Londra  4777,  3  voi.  in  8. 

MAAN  (  Giovanni  ),  dottore  della 
Sorbona  e  canonico  della  chiesa  di  Tours 
nel  sec.  XVII,  nato  a  Mans,  lasciò  sotto 
il  titolo  di  Sanala  et  melropolilana  eC' 
desia  Turoncnsis^  ecc.,  Tours  t667,  in 
fot.,  una  storia  della  diocesi  di  Tours 
dall'anno  251  al  \  665. 

MABILLON  (Giovanni),  uno  dei 
più  dotti  religiosi  bens'deltini  deila  con- 
gregazione di  s.  Mauro,  nato  a  S  lPier- 
remont  presso  Reims  nell'anno  1632  , 
morto  a  Parigi  nella  badia  di  s.  Ger- 
n)ano  dei  Prati  l'anno  1707,  si  era  fatto 
conoscere  di  buon'ora  pel  suo  zelo  re- 
ligioso, e  per  molta  inclinazione  alle 
dotte  investigazioni.  11  P.  d'  Acherì  lo 
domandò  ai  superiori  della  congrega- 
zione per  suo  coadiutore  nel  compilare 
io  Spicilegioj  e  gli  fu  poscia  comnìessa 
la  revisione  di  alcune  fra  le  edizioni 
dei  SS.  Padri  che  i  benedettini  pubbli- 
cavano, particolarmente  quella  delle 
Opere  di  s.  Bernal  do.  Finalmente  il 
ministro  Colbert,  iuformato  dei  meriti 
del  P.  Mabillon,  j;li  fece  offerire  una 
pensione  di  2,000  lire,  che  esso  mode- 
ilamente  rifiutò,  chiedendo  che  il  rni- 
ci«tfo  vol-ifae  tsjisportarq  9  benefìzio 


della  sua  congregazione  quella  munìG- 
cenza  reale.  Deputato  nel  4  783  per  re- 
carsi ad  esplorare  le  biblioteche  di  Ger- 
mania, riportò  da  quel  suo  viaggio  do- 
cumenti importanti  per  la  storia  di 
Francia  e  della  regia  dinastia  ,  e  due 
anni  dopo  gli  fu  imposta  una  simile 
missione  per  l'Italia,  dove  fu  accollo 
assai  onorevolmente.  Una  spiacevole 
disputa  lo  distrasse  poi  da' suoi  pacifici 
studi,  essendo  stato  scello  dalla  congre- 
gazione di  s.  Mauro  per  rispondere  agli 
scritti  del  P.  Rancè  abate  della  Trappa, 
il  quale  sosteneva  che  i  religiosi  uoa 
debbono  attendere  agli  sludi;  ma  esso 
abbandonò  ben  tosto  ad  altri  scrittori 
la  cara  di  continuare  quella  disputa  che 
poco  conveniva  al  suo  carattere  e  meno 
al  suo  genere  di  talento.  Questo  infati- 
cabile erudito  si  rese  benemerito  della 
Chiesa  e  delle  lettere  per  molte  ed  im- 
portantissime opere.  Eccone  le  princi- 
pali; ^cta  sanctorum  ordinis  s  Bene- 
dicti,  ecc.,  Parigi  1 61)8- 1 702,  9  voi.  il» 
iol  j  un  decimo  volume  che  doveva  com- 
pir 1'  opera  conservavasi  ms.  nella  bi- 
blioteca di  s.  Germano  dei  Prati  ;  Ke-<- 
tera  analecla,  4  voi.  in  8  ;  Aniniadi>er' 
siones  in  uindicias  Kempenses  ;  De  re 
diplomatica  libri  VI;  Ve  liturgia  gal- 
licana libri  ///;  Muiaeum  italicum,  ec. 
Annales  ordinis  s  Benedicti,  ecc  ;  Trai' 
té  des  éludes  monastiques,  éc.  Il  P.  Ma» 
bilion  era  stato  nominalo  membro  dell' 
accademia  delle  inscrizioni  e  lettere  nel 
l70t.  De  Boze  vi  pronunziò  il  suo  Elo" 
gio,  inserito  tomo  primo  delle  Me- 
morie di  quella  società,  e  nella  Biblio- 
tìieque  Instar iqiie  de  France. 

MaBLY  (  Gabriele  BONNOT  di  ), 
nato  a  Grenoble  nell'anno  <709,  re- 
cossi a  Parigi  dopo  i  suoi  studi  di  uma- 
ne lettere  e  di  filosofia  in  Lione,  e  passò 
alcun  tempo  nel  seminario  di  s.  Sulpi- 
zio,  dove  lo  aveva  fatto  entrare  il  car- 
dinale di  Tencin.  Ma  niente  ambizioso 
delle  dignità  ecclesiastiche  si  contentò 
del  suddiaconato,  e  si  diede  a  coltivare 
le  lettere,  studiando  principalmente  gli 
storici  antichi.  Nella  sua  gioventìi  egli 
aveva  accettato  il  titolo  di  socio  corris- 
pondente dell'accademia  dì  Lione,  ma 
poi  non  volle  appartenere  al  alcuna 
dotta  società,  e  resistette  ad  ogni  in- 
stanza fattagli  dal  maresciallo  duca  di 
Richelieu  per  fargli  accettare  un  posto 
Re|l'  accademia  francese,  Sdagn^R^»^  le 
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ricchezze  e  gli  onori  a  guisa  di  filosofo, 
ebbe  pochi  ma  scelli  amici.  Fino  ad  età 
assai  avanzata  una  modica  entrata  di 
3,000  franchi  bastò  a* suoi  bisogni;  e 
quando  gli  venne  concessa  ,  senza  ve- 
runa domanda  da  parte  sua,  una  pen- 
sione ecclesiastica  di  egual  somma,  egli 
impiegò  tal  supplemento  a  sollievo  del* 
r  indigenza,  senza  nulla  aggiungere  alle 
sue  spese  personali.  L'abbate  di  Mably 
mori  a  Parigi  neli' anno  ^785.  Molte 
furono  le  sue  opere,  riguardanti  alla 
morale,  alla  storia,  alla  politica,  al 
dritto  delle  genti,  nelle  quali  piìi  cose 
furono  giustamente  censurate.  L'abate 
Arnoux,  uno  de' suoi  esecutori  testa- 
mentarii  ne  diede  la  collezione  compi- 
ta,  Parigi  ^794-^795,  -15  voi.  in  8.  Vi 
mancano  tuttavia  i  due  scritti  seguenti: 
Parallele  des  Romains  et  des  Francais 
par  rapport  au  goui'ernemeJit,  stampato 
a  Parigi  nel  -1740,  2  voi  in  -12,  prima 
opera  di  Mably,  che  non  fu  inserita  in 
veruna  edizione  delle  sue  opere,  come 
nè  anco  le  Lettres  a  madame  la  mar- 
quise de  P         sur  l'opera  (  anonime  ), 

Parigi  174^,  in  \2.  Fu  pubblicato  nel 
•1792  sotto  il  nome  di  Mably;  Le  destin 
de  la  France^  ma  quest'opera  poco  esti- 
mata viene  attribuita  ad  altri. 

MABOUL  (Giacomo),  prelato  fran- 
cese, sacro  oratore,  nato  a  Parigi  verso 
la  metà  del  sec.  i7,  di  parenti  distinti 
nella  magistratura,  preferì  lo  stato  ec- 
clesiastico ad  ogni  altra  professione,  fu 
per  lungo  tempo  gran  vicario  del  ve- 
scovo di  Poitiers,  poi  chiamato  alla  sede 
vescovile  di  Ale!  in  Linguadoca,  e  mori 
in  quella  città  l'anno  1723,  Si  hanno 
di  lui  più  Orazioni  funebri ,  pubblicate 
dapprima  separatamente  ,  poi  raccolte 
sotto  il  titolo  di  Rec.ueil  des  oraisons 
funebres  prononcées  par  M.  Maboul , 
ancien  éféque  d'Alct ,  Parigi  1748  ,  in 
-12,  e  due  Memorie  riguardanti  alle  dìs- 
pute del  giansenismo  che  agitavano  la 
chiesa  gallicana  al  tempo  della  morte 
di  Luigi  XIV.  Una  di  codeste  memorie 
è  diretta  al  duca  d'Orleans  reggente,  e 
l'altra  ai  vescovi  di  Francia. 

MABUSE  (Giovanni  di),  pittore, 
nato  a  Maubeuge  nel  1499,  viaggiò  in 
Italia  a  fine  di  perfezionarsi,  e  fu  uno 
dei  primi  ad  introdurre  nella  sua  arte 
una  maniera  larga  e  grandiosa.  La  sua 
abilità  gli  acquistò  mollo  favore,  ma  la 
cattiva  condotta  lo  fece  imprigionare  in 


Middelburg,  dove  mori  nel  <562.  Ci- 
tansi  di  lui  molti  bei  lavori ,  fra  altri 
due  Deposizioni  dalla  croce,  una  delle 
quali  si  vedeva  in  Middelburg,  ed  un 
Adamo  ed  Ei^a  per  la  chiesa  d'  Am  - 
sterdam. 

MACABER,  nome  vero  o  supposto 
d'un  poeta  tedesco,  al  quale  si  attribui- 
sce lo  Specchio  della  morte  ossia  della 
Danza  dei  morti,  altrimenti  chiamata 
Danza  macabra.  Quest'opera  ,  indicata 
prima  daFahricio  nella  Bibliotheca  me- 
diae  et  infiniae  lalinitatis  sotto  questo 
titolo:  Speculum  morticini  ossia  Specu- 
luni  choreac  rnortuornm ,  pare  che  sia 
stata  scritta  originalmente  in  tedesco ,, 
poi  tradotta  in  latino,  in  francese,  in 
inglese. Champollion-Figeac  nel  Maga- 
sin  eiicjclopédique  dell'anno  1  8  H  ,  diede 
una  notizia  intorno  a  questo  libro  sin- 
golare, di  cui  trovò  la  prima  edizione 
francese  nei  manoscritti  della  biblioteca 
di  Grenoble,  Parigi  1485,  piccolo  in  fol. 
per  Guido  Marchant,  che  ne  diede  una 
seconda  edizione  Parigi  -1486  ,  alla 
quale  successe  un'altra  nel  -1490  in 
fol.  con  stampe. 

MAGANEO  (Domenico  della  Bella, 
pììi  noto  sotto  il  nome  di),  letterato  ita- 
liano, prese  il  soprannome  dal  villaggio 
di  Macagno  nel  Novarese,  dove  nacque 
l'anno  1438.  Egli  pubblicò  le  vite  di 
Sesto  Aurelio  littore,  che  furono  stam- 
pate per  la  prima  volta  a  Torino  nel 
-1508.  Le  note  di  cui  arricchì  il  lesto  la- 
tino furono  inserite  nelle  edizioni  po- 
steriori e  conservale  in  quella  d'Am- 
sterdam cum  notis  variorum.  A  Dome- 
nica dell?»  Bella  fu  maestro  il  dotto 
Colla  Montano  di  Milano,  il  quale  es- 
sendo stato  autore  della  congiura  tra- 
mata contro  Galeazzo  Sforza,  venne  uc- 
ciso nel  1476.  Della  Bella  aveva  gran 
cognizione  delle  lingue  antiche, e  acqui- 
stò fama  tra  gli  antiquarj.  Da  Milano, 
dove  era  professore  di  lettere,  passò 
verso  il  principio  del  sec.  \ò  alla  catte- 
dra di  eloquenza  in  Torino,  e  troviamo 
in  un'opera  sulla  Gallia  cisalpina,  pub- 
blicata da  Merula-,  che  questo  autore 
essendo  intervenuto  alle  pubbliche  le- 
zioni di  Macaneo  aveva  ammirata  la 
profondità  del  suo  sapere.  I  duchi  di 
Savoja  resero  giustizia  ai  talenti  del 
professore  Macaneo,  creandolo  istorio- 
grafo  della  casa  ducale.  Onorato  dei  fa- 
vori di  quei  sovrani  passò  il  restante 


Mie 


MAC  553 


della  sua  vita  in  raccogliere  materiali 
per  Ja  compilazione  d'una  storia  che 
non  ebbe  tempo  di  terminare.  Morì  a 
Torino  nel  i520.  Si  hanno  di  lui  oltre 
all'edizione  di  Aurelio  Vittore  già  citata, 
una  descrizione  corografica  del  Lago 
Maggiore  sotto  questo  tìtolo  ;  De  lacu 
Verbano,  Milano  <  490,  in  4,  ibid.  1699, 
in  4,  e  nel  Thesaurus  antiqidtnlum  lia- 
liae,  tomo  nono;  Quaestiunculae  de  bu" 
sti  cmere  y  de  Paganis ,  ecc.,  Milano 
•1490,  in  seguito  all'opera  precedente  ; 
una  Memoria  sopra  le  antichità  allobro- 
ghe  (in  italiano);  molte  erudite  disser- 
tazioni, e  nove  vite  dei  principi  della 
casa  di  Savoja,  in  latino. 

MACARIO  (santo)  detto  il  Seniore  , 
nacque  nell'alto  Egitto  verso  Tanno  300, 
e  fu  posto  in  gioventù  a  custodire  le 
mandre.  In  età  di  circa  30  anni  si  ritirò 
nella  solitudine  per  darsi  alla  medita- 
zione ed  alla  preghiera,  A%'endolo  una 
fanciulla  dei  dintorni  calunniatocome  reo 
di  seduzione,  egli  sostenne  con  ammi- 
rabile pazienza  i  rimproveri  ai  quali 
fu  esposto,  e  si  condannò  volontaria- 
mente ad  inviare,  ogni  settimana,  alla 
sua  accusatrice  il  prodotto  della  ven- 
dita  del  panieri  cui  fabbricava  ,  per 
aiutarla  a  nutrire  il  frutto  della  sua 
dissohitezza.   L' innocenza  di  Macario 
venne  alfine  riconosciuta,  e  per  sottrarsi 
alle  testimonianze  di  ammirazione  che 
la  sua  condotta  inspirava,  abbandonò 
segretamente  la  sua  cella,  e  andò  a  na- 
scondersi a  Scelea  nella  Tebaide.  La 
fama  delle  sue  virtìi  si  diffuse  ben  tosto 
nel  deserto;  e  molti  solitarii  accorsero 
a  mettersi  sotto  la  sua  disciplina  ;  ma 
egli  non  volle  tenere  presso  di  se  che 
un  solo  religioso,  e  disperse  gli  altri  in 
varii  romitaggi,  dove  andava  frequen- 
temente a  visitarli  e  confortarli.  A  ri- 
chiesta de*  suoi  confratelli  venne  elevato 
al  sacerdozio,  e  raddoppiò  il  suo  fervore 
per  adempire  un  ufìizio  di  cui  non  si 
reputava  degno,  e  crebbe  ancora  le  au- 
sterità cui  praticava.  La  sua  dolcezza , 
Ja  modestia  e  la  pazienza  facevano  stu- 
pire tutti  quelli  che  si  avvicinavano  al 
solitario;  e  piìi  pagani  si  convertirono 
alla  fede  cristiana  poiché  l'ebbero  udito. 
Il  suo  zelo  per  la  dottrina  del  concilio 
di  Nicea  gli  suscitò  persecutori;  fu  ri- 
legato per  ordine  dell'imperatore  Va- 
lente, con  alcuni  altri  anacoreti,  in  un' 
isola  del  Nilo;  ma  il  dispiacere  che  il 
popolo  ne  manifestò,  costrinse  il  pre- 


fetto a  richiamare  Macario.  Ritornò  nel 
deserto  di  Scetea  dove  morì  verso  11390. 
La  Chiesa  ne  onora  la  memoria  il  dì  ^5 
gennaio.  Alcuni  critici  gli  attribuiscono 
la  Regola  che  porta  il  suo  nome  ;  ma 
altri  la  riguardano  come  opera  di  Ma- 
cario il  giovine.  Il  primo  credesi  autore 
delle  cinquanta  Omelie  ,  pubblicale  in 
greco,  Parigi  ■1559,  in  8  e  di  cui  com- 
parve una  versione  latina  di  G,  Pie  , 
1562,  in  8.  Furono  ristampate  in  greco, 
con  nuova  versione  latina  di  Giaco- 
mo Palthen  di  Freydberg,  in  seguilo 
all'edizione  delle  opere  di  san  Gregorio 
il  Taumaturgo,  Parigi  1621  ovvero 
■1626,  in  tbl,  Gerardo  Vossio  che  ne  fu 
l'editore  \ì  aggiunse  una  dotta  disser- 
tazione nella  cjuale  difende  l'opinione 
di  Tillemont  che  attribuisce  queste  ome- 
lie a  Macario  il  seniore.  Fu  altresì  autore 
di  varii  Opuscoli  ascetici,  stampati  con 
versione  latina  di  Fr.  Turrlan  nel  The- 
saurus asceticus  del  P.  Possin ,  e  nei 
Monumenta  ecclesiae  graecae  di  Cote- 
lier. 

MACARIO  (santo),  il  Gioitine,  nac- 
que nel  sec  4,  in  Alessandria,  dove 
esercitò  da  principio  il  mestiere  di  for- 
najo  ossia  di  confettiere;  poscia  rinun- 
ziò al  mondo,  e  ritirossi  verso  l'anno 
335  nella  solitudine  di  Nllrla,  dove 
visse  del  lavoro  delle  sue  mani ,  digiu- 
nando, pregando,  e  praticando  ogni 
sorla  di  austerità.  Fu  ordinato  sacerdote 
a  suo  malgrado,  e  incaricato  della  dire- 
zione di  cinquemila  e  più  monaci,  ai 
quali  fu  esemplare  d'ogni  virtìi.  Aven- 
do un  solitario  di  Nitria  lasciato  in  morte 
cento  scudi,  frutto  del  suo  lavoro  e  dei 
risparmi,  si  fece  una  radunanza  per  de- 
liberare intorno  all'uso  di  tale  somma. 
I  pareri  furono  discordi,  gli  uni  vole- 
vano che  fosse  distribuita  ai  poveri,  gli 
altri  alle  chiese;  e  Macario  decise  che 
fosse  sotterrata  col  morto,  sul  quale  fu 
pronunziata  questa  terribile  sentenza  : 
Perisca  con  le  il  tuo  denaro.  Macario 
conservò  scrupolosamente  la  fede  di 
Nicea;  e  il  suo  zelo  contro  gli  Ariani 
lo  fece  eslgUare  da  Lucio  patriarca  di 
Alessandria.  Giunse  ad  estrema  vec- 
chiezza e  morì  nel  394,  o  secondo  al- 
tri nel  404.  La  Chiesa  latina  celebra  la 
sua  festa  il  giorno  2  di  gennaio;  i  greci 
onorano  la  memoria  di  entrambi  i  Ma- 
carii  il  29  dello  stesso  mese.  Egli  è  co- 
munemente riputato  autore  àcììsiRegola 
detta  di  S,  Macario,  stampata  nel  Ce- 
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({ex  regularum  ,  ecc.,  Roma  4  66<  ,  2 
voi.  in  4, 

MACARIO.  Ved.  L'HEUREUX. 

MACARTNEY  (Giorgio,  conte  di), 
diplomatico  inglese,  nato  nel  1737  a 
Lissanoure  presso  Belfast  in  Irlan(ja,  fece 
i  suoi  primi  studj  in  Dublino,  dove 
prese  il  grado  di  maestro  d'arti  ;  poi 
studiò  le  Ifggi  in  Londra  e  xiaggiò  sul 
conlini  nte.  Fallo  al  suo  ritorno  mem- 
bro del  parlamento  Irlandese  ,  fu  poco 
dopo  invialo  straordinario  in  Russia, 
dove  negoziò  il  trattalo  d'alleanza  dell* 
Inghilterra  con  l'imperatrice  Caterina 
li  nel  1  766.  Dopo  aver  combattuto  fe- 
licemente per  tre  anni  la  parie  dellH  in 
Irlanda  degli  underiakers ,  cioè  inlra- 
prendilori  (commissione  composta  di 
cinque  personaggi  del  paese  incaricati 
della  pubblica  amministrazione  sotto  la 
direzione  del  viceré),  G  Macartney  no- 
minato nel  1775  capitano  generale  e 
governatore  delle  Isole  della  Granata  , 
Tabago,  ec. ,  fu  fatto  pi  igiouiero  nella 
prima  di  queste  isole  dal  conte  di 
Estaing  nel  1779  e  scambiato  nello 
stesso  anno.  Nel  1780  la  compagnia 
dell'Indie  lochiamo  alla  presidenza  dell' 
amministrazione  di  Madras,  ed  egli  re- 
sìstette con  fermezza  ai  varii  assalti  che 
mossero  successivamente  coutro  quello 
stabilimento  il  celebre  Haider  Ali  e  il 
suo  successore  Typou-Saeh  Richiamato 
nel  1 785  e  ricoiiipt-n^ato  de'suoi  servigi 
con  una  pensione  di  1500  lire  sterline, 
rimase  senza  impiego  (ino  al  l792,  nel 
quale  anno  fu  nominalo  ambasciatore 
straordinario  alia  China  afiìne  di  slabi- 
lire  corrispondenze  con  l'imperatore  di 
quella  contrada,  inspirargli  ntia  vant;^g- 
giosa  idea  della  nazione  inglese,  procu- 
rare a'  suoi  nfgozianti  stanziali  a  Ganton 
favore  e  protez  one  assicurata  per  via  di 
trattali  Senza  entrare  in  ininu'i  cenni 
sopra  quella  importante  missione  di  cui 
lord  Macartney,  e  il  suo  segretario  di 
ambasciata  G.  Staunton  scrissero  la  re- 
lazione, basterà  il  dire,  che  tutte  le  sue 
negoziazioni  riuscirono  afi-tto  inutili. 
Enea  Anderson,  neila  relazione  parti- 
colare da  lui  pubblicata  intorno  all'am- 
basciala di  lord  Macartney  al  quale  era 
addetto  come  segretario,  si  esprime  in 
questa  forma  ii  Ecco  la  nostra  storia  in 
tre  parole:  wn  entrammo  in  Pricing  a 
guisa  di  mendicanti,  vi  soggiornairìmo 
£ome  prigionieri,  ne  uscimmo  com«la« 
ikiu.  l^ìtoFosto  in  Europa,  imi  Ma- 


cartney, onorato  del  titolo  di  conte, • 

fu  incaricalo  d'una  importante  e  segreta 
missione  io  Italia  nel  1795,  poi  creala 
pari  dell»  Gran  Bretagna  e  nominato  a 
governatore  del  Capo  di  Buona  Speranza 
nel  1797.  Si  ritirò  dai  pubblici  afiari 
ne!  1799,  e  morì  nel  i806  nella  contea 
di  Surrey.  Si  hanno  di  lui:  Slato  della 
Russia  nell'anno  Mirti  ,  opera  destinata 
per  gli  amici  dell'autore,  e  stampata  in 
pochissimi  esemplari;  Slato  d'Irlanda 
neWanno  1  7  73,  stampata  come  la  pre- 
cedente per  alcuni  suoi  amici;  Giornale 
dell' anihascialaspediia  ....  all'imperatore 
della  Cina  nel  1792,  i793  e  1794, stam- 
pata dopo  la  morte  d*fll'autore in  seguito 
alla  sua  vita,  scritta  da  Barri)W,  Londra 
l807,  2  voi.  in  4,  con  ritratto.  L'autore 
vi  aggiunse  una  scella  degli  scritti  di 
lord  Macai  Iney. 

MACASlO  (Gian  Giorgio),  dottore 
della  fjci'Ità  di  medicina  di  Iena,  morto 
a  Zwickau  nell'anno  Ih53,  lasciò:  Pront- 
ptuarium  maleriae  medicae,  sive  appara' 
lus  ad  praxim  medicam  libris  duobus 
adornatus. 

MACASlO  (Paolo),  medico,  parente 
del  precedente,  lasciò:  De  acidularum 
egrannrum  usualium  ,  seu  fonliculi  cry- 
slallitii  natura,  tunbiis  et  adininistrationef 
Norimberga  1613,  in  4. 

MACASlO  (Francesco),  gesuita,  nato 
a  J'iachimsthal  nella  B  iernia  nel  1686, 
n)orto  a  Praga  nel  1733  ,  lasciò:  .lus 
ecclesiasticum  conimeniariis  in  V  libros 
decretiiUwn  Grcf^urii  XI  illuslralum , 
Praga  l749,  2  voi.  in  fol. 

MACAULEY-GRAHAM  (Caterina), 
dama  inglese,  nata  nel  1733  a  Ollanligb 
nella  contea  di  Reni,  ricevette  una  edu- 
cazione m"lto  accurata,  sposò  nel  1760 
il  d'>lt'ire  Macauley,  medico  di  Londra, 
e  pubblicò  Ire  anni  dopo  il  primo  voi. 
della  Stori'/  d' Inghilterra,  il  quale  co- 
minciò a  farla  conoscere  vantaggiosa- 
mente. Nr^l  1  7  77  fece  un  viaggio  a  Pa- 
rigi, dove  conobbe  fra  altri  personaggi 
illustri  l'nrgot,  Franklin,  Marmontel  e 
madama  Diibocage.  Nel  1788  intraprese 
un  viaggio  in  America,  e  dimorò  per 
Ire  settimane  nella  casa  di  Washington 
a  Mount-Vernon  nella  Virginia.  Essa 
aveva  sposato  in  seconde  nozze  un  Gra- 
ham, e  morì  a  Lf)ndra  nel  <791.  Le 
sue  princip.di  opere  sono:  Storia  d'In- 
fihiltarra  d(dl' avvenimento  di  Giacomo 
J  fìtìQ  aU'innaliainenlo  dflla  casa  d'AH' 
ìm^Vf^  voi,  ia  4,  <7e3-l783  («jqesl» 
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lloria  sì  lermina  al  regno  di  Giacomo 
II),-  ne  fu  intrapresa  una  versione  fran- 
cese, ma  ne  vennero  in  luce  soli  cirrijue 
volunni  sotto  il  nome  di  Mlrabe.iu;  Os- 
servdzinui  sopra  glielcmeuii  del  gn^'erno 
e  della  società  per  Hobòes,  \1 61 ,  in  8; 
Osserv^azioiu  sinccate  sopra  alcune  as- 
selezioni  di  Hohbes ;  Ossei^azi^ni  snpra 
le  cause  dei  malcovienti  presenti.  Istoria 

In  giti  III- ria  dal  tempo  della  rivoluzione 
fino  al  presente,  in  una  serie  di  lettere 
ad  un  aulico  (il  dottore  Wilson,  preben- 
dario di  \Vt'sln>instfr)  17  78  ,  \  voi.  in 
4j  Trattato  sopra  V  immutahdita  della 
verità  morale,  177  3,  in  8  Lettere  sopra 
l'educazione,  1790,  in  8. 

MACAULEY  (Ugo),  Ved.  BOYD. 

MACAULT  (Antonio),  nolajo,  segre- 
tario e  valelto  del  re  Francesco  I,  nato 
a  Niort  nel  Poitou  verso  il  fine  del  sec. 
•15,  pubblicò;  u4pophtegmes  de  plnsieurs 
rots,  chefs  d'armées,  philosophes  et  au- 
tres  grands  personnages  transtatés  da 
latin  enfrancaisj  con  ,  Icune  ritlessioni, 
Parigi  1545, '155  i,  in  16.  Si  hanno  di 
lui  altre  versioni  dal  greco  e  dal  latino 
come  quella  dei  tre  primi  libri  di  Dio- 
doro  Siculo'^  dell'orazione  d'Isocrate  a 
JSicocle;  dell'orazione  di  Cicerone  per 
Marcello. 

MACBETH,  re  di  Scozia,  nato  nel 
sec.  1 1,  cugino  germano  dtl  re  Donaldo 
VII,  ossia  Duncano  I,  per  via  di  sua 
madre,  era  ikane  reale  di  Gìamis,  e  g'à 
si  era  ac(juistato  fima  per  le  sue  vitto- 
rie sopra  i  danesi  che  avevano  invaso  il 
regno  due  volte  quando  concepì  il  di- 
segno di  usurpare  il  trono,  a  cui  la  sua 
nascita  e  il  favor  popolare  gli  permet- 
tevano d'aspirare.  Duncano  I,  creando 
il  suo  primogenito  Malcolmo  print  ipe  di 
Cumberlandia,  aveva  assicurata  ai  me- 
desimo l'immediata  successione  alla  co- 
rona. Macbt'th,  stimolato  da  sua  moglie, 
sicuro  dell'appoggio  di  alcuni  amici,  ri- 
solvette di  assassinare  il  re,  compì  l'or- 
ribile misfatto  nel  castello  d'inverness, 
e  fu  senza  opposizir>De  incoronalo  nel 
4030.  Regnò  per  dieci  anni  con  assai 
giustizia  e  moderazione;  ma  tormentato 
finalmente  dai  sospetti  e  dai  terrori  che 
gli  crtgionavano  i  figli  di  Duncano  su- 

Ferstili  e  fuggili  alle  sue  ricerche  dopo 
assassinio  del  padre ,  egli  rilasciò  il 
freno  a  tutta  la  sua  sanguinosa  fer.ocia, 
e  «acrifico  tulli  quelli  che  sospettava 
suoi  pernici,  IVJacdutìxjj  signore  «coz?,e«e, 


devoto  al  principe  Malcolmo  essendosi 
recato  in  Inghilterra  piesso  il  re  Edo- 
ardo il  confessore  ,  ottenne  da  questo 
un  esercito  col  quale  artdò  ad  a<;sediare 
il  castello  di  Dunsinana  in  cui  MacbetU 
si  era  chiuso,  e  donde  volle  iniprudente- 
mente  uscire  per  lent.ire  la  for  tuna  dell* 
arn)ì.  Fin  dal  principio  della  battaglia 
le  truppe  dell'usurpatore  cedettero,  ed 
egli  stesso  peiì  per  mano  di  Macduflb 
(l'anno  1047)  che  aveva  a  vendicare  la 
morte  di  sua  moglie  e  dei  suoi  figli, 
trucidati  per  ordine  di  Macbelh.  I  de- 
litti e  la  caduta  di  questo  usurpatore 
somministrarono  a  Shakespeore  e  a  Du- 
cis  il  soggetto  di  una  fra  le  loro  tra- 
gedie. 

MACBRIDE  (David),  chirurgo  in- 
glese, nato  nell'anno  1726  a  Ballymony 
nella  contea  d'Antrim  in  li  landa ,  fu 
addottorato  in  medicina  dalla  facoltà 
di  Glasgow,  stanziossi  a  Dublino  nel 
1749,  e  vi  morì  nel  1778.  Lasciò  piìi 
opere  mediche,  alcune  delle  quali  fu- 
rono tradotte  in  varie  lingue.  Noi  cite» 
remo  solo  la  Methodical  inlroduction 
lo  the  theory  and  practice  of  the  art 
of  medicine,  2  voi.  in  8,  Londra  4772, 
seconda  ed.zione,  1  777. 

MACCABEO.  Ved.  GIUDA  e  SI. 
MOlNE. 

MAC  CARTHY  REAGH  (il  conte 
Giustino),  celebre  bibliofilo,  nato  nel 
1744  a  Spring  Hou-^e  ,  nella  contea  di 
lepperary,  d'una  delle  pivi  illustri  case 
d' Irlanda,  lasciò  di  buon'ora  la  sua  pa- 
tria dove  le  leggi  proscrivevano  l'eser- 
cizio pieno  e  libero  del  culto  cattolico 
romano,  nel  quale  era  stato  educuto,  e 
venne  a  stanziarsi  in  Francia,  dove  potè 
attendere  tranquillamente  allo  studio. 
Benché  ammesso  alla  corte  e  possessore 
di  ricche  terre  ,  il  conte  Mac  Carthy 
passò  tutto  il  tempo  della  rivoluzione 
senza  correr  pericoli^  la  ricerca  dei  libri 
piii  rari  fu  costante  occupazione  della 
sua  vita,  terminata  nel  181-1  a  Tolosa 
dove  dimorava  già  da  piìi  armi.  La  bi- 
blioteca da  lui  raccolta  o  che  poteva  li- 
guardarsi  come  uno  dei  piìi  sontuosi 
deposili  di  tal  genere  conosciuti  in  tutta 
Europa.conlenevfi  fra  altre  una  collezione 
di  825  volumi  stampati  in  pergamena, 
di  bellissimi  esemplari  di  tutte  le  edi- 
zioni pri/icipes,  e  linalmente  molti  libri 
rarissimi,  Ira  i  quali  basterà  citare  la 
Jìiòlia  mera  polr^hUa ,  ec.  degli  miìl 
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^5^4,  <5<5,  e  <517,  6  voi.  l'n  fol.  in 
pergamena,  di  cui  non  si  conoscono  che 
tre  esemplari ,  e  il  Psalmorwn  cociex 
Moguntiae y  1457,  in  fol.,  carattere 
gotico,  idem.  Si  può  consultare  per  piìi 
cenni  sopra  i  letterarii  tesori  raccolti 
da  questo  erudito  il  Catalogne  de  la  bi- 
blioihéque  dii  conile  Mac  Carthy  per 
Debure,  Parigi  ^825,  2  voi.  in  8. 

MACCHIA  VELLI  (Nicolò),  famoso 
pubblicista,  nacque  a  Firenze  il  3  di 
inaggio  dell'anno  d'una  famiglia 

la  cui  orìgine  risaliva  agli  antichi  mar- 
chesi di  Toscana,  e  particolarmente  al 
marchese  Ugo,  il  quale  viveva  verso 
l'anno  850.  Fu  nominato  in  età  di  29 
anni  a  cancelliere  della  seconda  cancel- 
leria dei  sfgìiori,  e  qualche  tempo  dopo 
a  segretario  dAVu^zio  dei  dieci  magi- 
strati di  libertà  e  pace,  impiego  c«ii  tenne 
per  ii  anni.  Il  governo  fiorentino  lo 
incaricò  successivamente  di  23  legazioni 
presso  i  governi  estranei,  e  di  frequenti 
commissioni  nell'interno  della  repub- 
blica. Accusato  di  complicità  in  una 
congiura  contro  la  casa  de'  Medici  ri- 
stabilita in  Firenze  fu  imprigionalo, 
posto  alla  tortura,  poi  liberalo  per  man- 
canza di  suflicienti  prove.  Continuò  ad 
essere  impiegato  in  varie  faccende  da 
Clemente  VII  capo  della  casa  Medicea, 
al  quale  dedicò  le  sue  Storie  fiorentine; 
e  dopo  la  rivoluzione  del  -1527  venne 
in  Firenze,  dove  chiese  di  venire  im- 
piegato di  nuovo  come  segretario,  ma 
ciò  gli  fu  negato  dalla  signoria,  presso 
la  quale  era  sospetto.  Morì  presso  Fi- 
renze nello  stesso  anno  1527.  Molte 
sono  le  opere  di  questo  pubblicista , 
pubblicate  in  varii  tempi,  poi  raccolte 
in  un  sol  corpo,  di  cui  l'ultima,  la  piii 
ampia  e  la  piii  estimata  edizione  è  quella 
del  -18(3,  Firenze,  8  voi.  in  8.  Una  gran 
parte  di  esse  fu  tradotta  in  francese  e 
in  altre  lingue.  Macchlavelli  fu  oggetto 
di  molte  critiche,  apologie,  accuse  ed 
elogi  presso  tutte  le  nazioni  d'Europa 
(Veggasi  a  tal  proposito  l'opera  di  Gin- 
guené  Histoire  lilléraire  d'Italie  ),  Il 
giudizio  comune  si  è  che  quantunque 
per  ingegno  e  profondità  nella  scienza  po- 
litica non  sia  stato  superato  nè  presso  gli 
antichi  nè  presso  i  moderni,  pure  molte 
delle  sue  massime  sono  così  empie  ed 
orribili  che  non  debbono  mai  servire  di 
esempio  nè  a  verun  principe,  nè  a  ve- 
ruu  popolo,  ancorché  talvolta  abbiano 


giovato  ad  alcuno.  Si  disputò  altresì 
quanto  allo  scopo  che  ebbe  in  mira 
l'autore  nel  comporre  le  sue  opere  po- 
litiche, massime  II  principe-,  ma  i  cri- 
tici pili  assennati  si  accordano  nell'at- 
tribuire  al  Macchiavelli  uno  scopo  poco 
onorevole  alla  sua  memoria,  appoggiati 
alle  circostanze  della  sua  vita,  alla  qua- 
lità delle  sue  relazioni  con  gli  uomini 
del  suo  tempo,  e  a  qualche  frammento 
di  sue  lettere.  Del  resto  tutti  ì  suoi 
scritti  sono  commendevoli  per  rari  pre- 
gi di  stile,  chiarezza,  concisione,  ele- 
ganza, oltre  alla  profonda  erudizione, 
che  vi  si  scorge,  e  meritarono  di  essere 
annoverati  fra  i  buoni  testi  di  lingua, 
a  malgrado  di  alcuni  idiotismi  che  vi 
si  trovano.  Le  sue  dottrine  politiche  fu- 
rono confutate  in  molte  opere.  De 
Bouillé  pubblicò  a  Parigi  Commentai- 
res  politiques  et  historiques  sur  le  traitc 
du  prince  de  Mac]iiai>el ,  et  sur  l'Anti' 
Machiai^tl  de  Frédéric  II. 

M ACCIO  (Sebastiano),  letterato  ita- 
liano,  nato  a  Urbania  nel  ducato  d'Ur- 
bino, morto  in  principio  del  sec.  i7 , 
in  età  di  37  anni,  lasciò  fra  altre  opere: 
De  bello  Asdrubalis,  Venezia  -1613,  in 
4;  ed  un  Poema  sopra  la  vita  di  G.  C. 
Roma  1505  ,  in  4. 

MACCOVIO  ovvero  MAKOWSCKI 
(Giovanni),  professore  di  teologia,  nato 
nel  1588  a  Lobzenie  in  Polonia,  morto 
nel  1644  ,  lasciò  Opuscoli  filosofici  e 
teologici ,  Amsterdam,  3  voi.  in  4. 

MAC-CURTIN  (Ugo),  dotto  irlan- 
dese, fece  stampare  a  Parigi  nel  1732, 
in  4,  un  Dizionario  inglese-irlandese  , 
accompagnato  da  una  grammatica  ir* 
landese,  spiegata  in  inglese  ,  già  pub- 
blicata a  Londra  nel  1728^  in  8.  Questo 
dizionario  fu  il  primo  stampato  in 
Francia  con  tipi  irlandesi. 

MACE  (Tommaso),  musico  inglese, 
nato  nel  1613,  suonatore  di  liuto  ed 
impiegato  come  segretario  nel  collegio 
della  Trinità  a  Cambridge,  lasciò  un' 
opera  intitolata  Music  s  monument,  os- 
sia memoriale  della  miglior  musica  pra- 
tica tanto  sacra  quanto  profana  ec.  1676. 

MACE  (Francesco), consigliere  e  cap- 
pellano del  re  di  Francia,  nato  a  Parigi 
nel  i640,  morto  nel  1721  canonico  ca- 
picerio  e  curato  di  S.  Opportuna,  pub- 
blicò le  seg.  opere:  Psaumes  et  canliques 
de  l'EglisCy  con  una  parafrasi  tradotta  dal 
testo  latino  di  Luigi  Ferrand  ,  Parigi 
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4686  in  4,  <706  in  4  2;  una  versione 
deli' Imitazione  di  G.  C.  j  Les  douze 
testamens  des  palriarches ,  tradotti  dal 
latino  di  Roberto  vescovo  di  Lincoln  , 
con  dissertazioni  e  note  ;  Abrégé  histo- 
rique  de  V ancien  et  du  nou^eau  testa- 
menti La  science  de  l'Ecrilure  sainte^ 
rcduitc  en  tables  générales-^  Histoires  des 
quatvc  Cicérons  ;  Mélanie,  ou  la  vewe 
charitaèle,  opera  postuma  stata  attribuita 
all'abate  de  Choisi. 

MACE  (Renato),  benedettino  di 
Vendòme,  istoriografo  e  poeta  di  Fran- 
cesco Ij  continuò  la  Chronique  francaise, 
lasciata  da  Guglielmo  Crestin,  e  ne 
diede  i  volumi  6  e  7.  Descrisse  in  versi 
il  viaggio  dell' imperatore  Carlo  V, 
traversò  la  Francia  nel  \  539,  ma  que- 
sto poema  rimase  inedito.  — Un  altro 
Renato  Macè  pubblicò  a  Dublino  -1721, 
in  8.  Les  trois  iusCau  corps,  conte  lleu, 
tiré  de  Vaììglais  de  Swift. 

MACEDA  (Michel  Giuseppe),  ge- 
suita spagnuolo,  nato  a  Pamplona  nel 
4  744,  morto  nella  casa  professa  del  suo 
ordine  a  Roma  verso  l'anno  1805,  ebbe 
parte  nella  Storia  ecclesiastica  intra- 
presa da  varii  suoi  colleghi  in  Bologna, 
e  pubblicò  fra  altri  opuscoli  Hosius  vere 
Hosius,  hoc  est  Hosius  t^cre  innocens, 
were  sanctus,  dissertationes  II,  Bologna 
4790,  in  4. 

MACEDO  (Fkancesco  de),  france- 
scano portoghese,  nato  a  Coimbra  nel 
i595,  morto  nel  -1681  a  Padova,  pro- 
fessore di  filosofia  morale  in  quella 
città,  pubblicò  molle  opere,  di  cui  Ni- 
ceron  nelle  sue  Memorie  ci  dà  i  titoli 
in  numero  di  69  (tomo  3^  ,  pag.  317- 
339).  Eccone  le  principali  :  Propugna- 
culwn  lusitano' gallicum;  Encyclopaedia 
in  agoneni  litterarutn  producta;  De  da- 
vibus  Petri;,  Schema  congregationis  san- 
cti  ojjìcii  romani,  ecc.,  Padova  i676, 
in  4. 

MACEDO  (Antonio  de  ),  gesuita  , 
fratello  del  precedente,  nato  a  Coinibra 
nel  •i6t2,  entrò  da  giovine  nella  corn- 

f>agnia  di  Gesù,  adempì  per  venti  anni 
e  funzioni  di  penitenziere  apostolico  al 
Vaticano,  poi  quelle  di  rettore  dei  col- 
legi d'Evora  e  di  Lisbona,  e  morì  in 
quest'ultima  città  l'anno  ^693,  Si  ha  di 
lui  una  vita  del  P.  Almeida,  missio- 
nario al  Brasile,  in  latino,  Padova  ^669, 
Roma  1671,  in  t2,  con  aggiunte;  Lusi^ 
tania  injulataet  purpurala;  Elogia  non- 
nulla  et  descriptio  coronalionis  Christi' 


nae  reginae  Sueciac',  Dii>i  tutelare!  orhis 
christiani,  Lisbona  i687,  in  fol. 

MACEDONIO  I,  patriarca  di  Costan- 
tinopoli nel  sec.  4,  capo  di  una  setta 
che  porta  il  suo  nome,  pervenne  alla 
dignità  patriarcale  verso  l'anno  351,  e 
perseguitò  i  cattolici  aderenti  alla  fede 
del  concilio  di  Nicea.  Ma  finalmente  1 
puri  ariani  gli  fecero  perder  la  grazia 
dell'imperatore  Costanzo,  il  quale  stan- 
co delle  frequenti  stragi  di  cui  Macedo- 
nio era  autore  o  almeno  occasione  lo 
fece  deporre  nel  360  da  im  concilio;  il 
quale  terminato,  egli  ritirossi  in  una 
terra  vicina  a  Costantinopoli  dove  morì 
alcuni  anni  dopo.  Macedonio  che  già 
professava  in  parte  i'arianismo,  divenne 
dopo  la  sua  deposizione  fondatore  d'una 
nuova  eresia.  Negò  la  divinità  dello 
Spirito  Santo,  sostenendo  esser  questo 
una  semplice  creatura,  simile  agii  an- 
geli ,  benché  di  natura  superiore.  Que- 
sta eresia  che  propagossi  principalmente 
in  Tracia  e  in  una  parte  dell'Asia  Mi- 
nore ,  fu  condannata  in  due  coucilil 
tenuti  a  Costantinopoli  nel  38 1  e  nel 
383,  e  si  estìnse  del  tutto  verso  il  430. 

MACEDONIO  li,  eletto  patriarca  di 
Costantinopoli  nel  494,  difese  coraggio- 
samente il  concilio  di  Calcedonia  da- 
vanti all'imperatore  Anastasio  ,  che 
avendolo  credulo  favorevole  agli  ere- 
tici lo  depose  e  lo  esigliò  a  Calcedonia. 
Egli  morì  nel  5t6.  I  greci  celebrano  la 
sua  festa  il  di  25  api  ile. 

MAC-ENCROE  (Demetrio),  medico 
irlandese,  viveva  a  Parigi  nella  prima 
metà  del  sec.  -18,  e  vi  compose  il  poe- 
ma De  connubi is  Jlorum  ,  pubblicato 
per  la  prima  volta  in  capo  al  Botani- 
con  parisiense  di  Vaillant,  Leida  4  727^ 
in  fjglio,  e  ristampato  nel  4  728,  solta 
il  nome  di  Demelrins  de  La  Croix  do- 
ctor  medicus,  con  aggiunte  ,  Parigi ,  iit 
8  di  39  pag.  poscia  nei  Poemata  dida- 
scalica, tomo  l",  con  sottrazione  di  al- 
cuni passi.  Barbierne  diede  un'edizione 
con  versione  francese  e  note,  1798,  in 
42  ;  e  fu  pure  tradotto  in  tedesco.  Si 
conosce  altresì  di  Mac-Encroe:  Cala- 
mus  hybernicus  ;  e  Petro  Dcsmaietz 
abati  Carmen^  in  8,  stampalo  verso  il 
4728. 

MACER  (Giovanni),  professore  di 
gius  canonico  nell'università  di  Parigi, 
nato  nella  provincia  di  Borgogna  in 
principio  del  sec.  t6,  lasciò  le  seguenti 
opere;  De  prosperi^  galloruni  successi* 
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hus  lihellus,  4  555  in  8;  Indicarnm  hislO' 

riarum  libri  tres,  1555  in  8;  Pane- 

gy ficus  de  laudibus  Manduhiorum  ,  ec. 

1556  in  8;  Philippique  coiitre  les  poé- 
tastres  et  les  rimai  lleurs  de  no  tre  terìips, 

1557  in  8. 

MACFARLANE  (Roberto),  seniore 
politico,  nato  in  Iscozia  l'anno  1734  , 
fu  allevato  nell'università  di  Edimburgo. 
Recatosi  giovanissimo  a  Londra,  diresse 
per  alcuni  anni  in  Walthanistow  un'ac- 
cademia che  ebbe  assai  grsdo.  Si  fram- 
mise in  una  controversia  politica  cal- 
dissima in  principio  del  regno  di  Giorgio 
III,  e  raccolse  poi  le  sue  opinioni  in 
un'opera  cui  pubblicò  nel  1770  col  tì- 
tolo di  Storia  del  regno  di  Giorgio  III, 
un  voi.  in  8.  Aveisdo  avute  alcune  con- 
lese con  lo  stampatore,  questi  incaricò 
un'altra  persona  di  continuare  tale  sto- 
ria, di  cui  il  secondo  volume  venne 
in  luce  nel  1782,  e  il  terzo  nel  ^794  , 
Macfarlane  riconciliatosi  con  l'editore, 
pubbliiò  dappoi  un  quarto  volume.  L'o- 
pera non  è  che  una  compilazione  fitta 
con  poca  diligenza.  Egli  (u  altresì  per 
alcuni  anni  editore  del  Monilng  Chro- 
Tìicle  e  del  London  P achei ,  nei  c{ua!i 
dava  ragguaglio  delle  discussioni  del 
parlamento  con  molta  esattezza.  Caldo 
ammiratore  di  Ossian,  aiutò  Macpher- 
son  nel  suo  lavoro,  ed  intraprese  di 
tradurre  in  versi  latini  le  presie  attri- 
buite a  quel  bardo  scozzese.  Pertanto 
diede  in  luce  nel  1796  il  Temora,  cui 
pubblicò  siccome  tin  saggio  ;  ma  non 
avendo  potuto  radunare  bastanti  asso- 
ciati, tralasciò  l'impres.ij  continuò  tut- 
tavia a  lavorare  inforno  ai  poemi  di 
Ossian  negli  ultimi  anni  dì  sua  vi'a  , 
la  quale  si  terminò  in  modo  assai  tri 
sto.  Adendo  voluto  esser  testimonio  del 
trionfo  d'un'imuìensa  plebaglia  che  ave- 
va cooperato  alle  elezioni  della  contea 
di  Middlesex  ,  cadde  sotto  le  ruote  di 
una  carrozza,  e  morì  mezz'ora  dopo, 
il  dì  8  agosto  del  1804.  Egli  aveva  al- 
lora sotto  i  torchi  un  Saggio  sopra  V au- 
tenticità di  Ossian  e  de'  suoi  poemi. 
Egli  aveva  pubblicato  nel  1797  mi'opu- 
scolo  intitolato:  Indirizzo  al  popolo  in- 
glese sullo  stato  presente  e  futuro  pre^ 
sunto  degli  affari  pubblici-,  e  nel  l80t 
il  Dialogo  di  Giorgio  Buchanan  sui 
dritti  della  corona  di  Scozia,  tradotto 
in  inglese,  con  due  disseriazioni,  l'una 
archeologica  sopra  l'identità  dei  geli 
p  degli  sciti,  dei  geli  e  dei  goti,  dei 


goti  e  degli  scozzesi,  e  l'altra  per  di** 
fendere  il  carattere  di  Buchanan  come 
storico,  in  8. 

MAG-GREGORE  (Giacomo),  primo 
curato  di  Londonderry  nel  Nuovo- 
Hampshire  (Stati  Uniti),  nato  verso  il 
1677,  morto  nel  1729,  era  stato  prima 
alla  testa  della  società  presbiteriana  di 
Scozia.  Esposto  quivi  a  per.'?ecuzionì  , 
risolvette  con  alcuni  altri  ecclesiastici 
e  con  parte  della  loro  congregazione  di 
andare  a  cercar  rifugio  in  America. 
Giunto  a  Boston  nel  17t8,  si  stanziò 
con  16  famiglie  in  una  fertile  terra 
presso  Haverhill,  che  fu  chiamata  Lon- 
donderry, e  continuò  ad  esercitarvi  il 
suo  ministero. 

MACHA  ALLAH,  o  impropriamente 
MESSA-HALA,  astronomo  ed  astrologo 
arabo  del  sec.  8,  ebreo  di  religione, 
visse  sotto  il  regno  dei  califfi  Mansour 
e  Mamoum  ,  ed  acquistò  molta  fama" 
pel  suo  sapere,  e  per  l'abilità  o  per  me- 
glio dire  astuzia  nell'esercizio  dell'  a- 
strologi.i  Lasciò  piìi  opere  di  cui  Casiri 
diede  i  titoli  nella  sua  Bihliotheca  arab. 
hispan.  tomo  primo  pagina  434  ;  le 
principali  sono  i  trattali  dei  Temi  ge- 
netliaci j  Delle  cognizioni  dei  pianeti  / 
Delle  varie  sette  delle  nazioni  ■  delPa- 
strolabio  e  della  sfera  armillare;  Della 
proiezione  dei  raggi;  Delle  pioggie,  dei 
venti,  ec.  Si  tradussero  in  latino  e  si 
pubblicarono  a  Norimberga  nel  1549  i 
seguenti  suoi  scritti  :  de  elementis  et 
orbibus  coelestibus'^  de  res^olutione  annO' 
rum  mun'/i ;  de  si gni fìcalionc  pianeta- 
rum-^  una  versione  ebraica  de'  suoi  Pro- 
blemi astrologici,  fatta  da  A  ben  Ezra  , 
trovasi  fi  a  i  mss.  della  biblioteca  bo- 
dleiana. 

MACHADO  (Diego  Barbosa).  Ved. 
BARBOSA  MACHA  DO. 

MACHAM  (Roberto),  gentiluomo 
inglese,  scoperse  l'isola  di  Madera  nel 
1344,  e  vi  moiì  poco  tempo  appresso. 
La  relazione  de'  suoi  disagi  e  della 
scoperta  dell'isola  scritta  in  portoghese 
da  D.  Francesco  Alcaforado,  e  pubbli- 
cata da  D.  Francesco  Manoel  ,  fu  tra- 
dotta in  fiancese  sotto  il  tìtolo  di  Be- 
lai ion  historique  de  la  dénouuerte  de  Vile 
de  Madere,  Parigi  1671,  in  12.  11  nome 
di  Machitm  vi  è  scritto  Machia, 

MACHAU  (Guglielmo  di),  antico 
poeta  francese,  nato  nella  Sciampagna, 
Tanno  1282,  oppure  1284,  morto  versa 
il  t370^  fu  succesMvamewte  al  servissip 
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della  regina  Giovanna  di  Navarra,  poi 
di  Filippo  il  Bello,  sposo  di  quella  prin- 
cipessa, divenne  quindi  segretario  di 
Giovanni  di  Lussemburgo  re  di  Boe- 
mia, e  di  Buona  di  Lussemburgo  sua 
figlia,  sposa  di  Giovanni  duca  di  Nor- 
mandia, stalo  poi  re  di  Francia  Questo 
poeta  narra  ch'egli  era  già  assai  vec- 
chio quando  inspirò  una  torte  passione 
d'amore  ad  Agnese  di  Navarra,  mr.glie 
di  Febo,  conte  di  Foix ,  per  ordine 
della  quale  esso  c<  mpose  il  Li^  re  dou 
veoir  Hit,  che  contiene  la  rebzione  cir- 
costanziala dei  loro  amori.  La  biblio- 
teca del  re  a  Parigi  conserva  un  pre- 
BÌoso  rns.  delle  poesie  francesi  e  latine 
di  Guglielmo  di  Machau,  2  voi.  in  fol. 

MACHAULT  (Giovanni  di),  gesuita, 
nato  a  Parigi  nel  l56l,  morto  a  Cler 
niont  nel  1629,  fu  autore,  sotto  il  nome 
di  J.  B.  GaLlus  J.  C  d'  una  violenta 
critici»  contro  l'opera  del  presidente  De 
Thou  (  In  J.  A .  Thuani  historiarum 
liòros  iiolationes)  ,  Ingolsladt  I6t4,  in 
4.  Questo  librò,  pinscritlo  in  Francia 
tostochè  venne  in  luce,  è  divenuto  as- 
sai raro;  ma  fu  poscia  ri>tan)pato,  in- 
sieme con  la  condanna,  nella  storia  di 
De  Thou,  edizione  di  Londra  1733  , 
in  f.l. 

MACHAULT  (Giaubatista.),  gesuita, 
nato  a  Parigi  nel  «591,  morto  a  Poa- 
loise  nel  1640,  aveva  professata  la  ret- 
torica  in  Parigi,  e  stato  successsivamente 
rettore  dei  collegi  di  Nevers  e  di  Roano. 
Egli  lasciò  fra  altre  opere  :  Eloqes  et 
discours  sur  la....  reception  dii  roi  à  Pu' 
ris  apres  la  rcdudion  de  la  linchelle  ; 
Ludovici  XIII  expeditio  in  Italiani  ; 
Bisioire  de  la  Tsormandie  ,  2  voi.  in 
f'.l.  Tradusse  pure  <lall' italiano  la  Sto- 
ria di  ciò  che  at^i^eniie  nei  ve^ìu  della 
China  e  del  Giappone,  tratta  d^lle  let- 
tere dei  missioiuni,  Parigi  1627  in  8. 

MACHAULT  (Giacomo  di),  gesuita, 
congiunto  del  precedente  ,  nato  a  Pa- 
rigi nel  UOO,  modo  quivi  nel  1680, 
era  stato  rettore  in  Alencon,  Orleans, 
e  Caen.  Pubblicò  le  relazioni  di  molte 
missioni  in  varii  paesi. 

MACHAULT  d'ARNOUVILLECGiAM- 
battlsta),  ministro  di  stato  in  Fraricia, 
nato  nel  i700  d'una  famiglia  distinta 
nelle  cariche  di  magistratura,  fu  prima 
referendario  t;  intendente  di  provincia, 
poi  controllore  generale  delle  finanze, 
guardasigilli  e  ministro  della  marine- 
ria. Fu  esso  che  fece  emanare  U  legge 


detta  di  mano  morta  nel  MAI  (la  quale 
proibiva  ogni  nuova  instiluzione  di  ca- 
pitolo, collegio,  casa  religiosa  o  spedale 
senza  un'  espressa  permissione  del  re  , 
e  proibiva  a  tulle  le  persone  di  mano 
morta  di  acquistare,  ricevere  o  posse- 
dere alcun  fondo,  casa  o  rendita  senza 
una  legale  autorizzazione),  e  l'editto 
del  1753  intorno  alla  liberta  del  com- 
mercio dei  grani  nell'interno  della  Fran- 
cia. Caddf  in  disgrazia  nel  1  7 ')7  e  l"u  esi- 
glialo  nella  sua  lei  ra  d'Arnouville,  dove 
rimase  fino  al  1/89.  Allora  si  ritirò  a 
Thoiri  presso  una  sua  nuora,  poscia  a 
Pvoano  nel  1792;  ma  nel  1794  fu  con- 
dotto a  Parigi  dagli  agenti  del  governo 
rivoluzionario,  e  ciiiuso  in  prigione  dove 
mori  1  t2  luglio  d»;llo  stesso  anno.  Esso 
fu  taKolta  confuso  con  un  ali  10  Giam- 
batista  M.ichault,  suo  parente,  consigliere 
al  parlamento,  uno  fra  i  compilatori 
della  collezione  delle  Ordinanze  di  Luigi 
Xy ,  e  morto  nel  1  7  57. 

MACHAULT  (Luigi  Carlo),  vescovo 
d'Amiens  e  canonico  del  primo  ordine 
del  capitolo  di  s  Dionigi,  bglio  del  con- 
trolloie  generale  ,  nato  a  Parigi  nel 
1737,  morto  a  Arnouville  nel  1820,  era 
slato  allegalo  presso  i  gesuiti.  Promosso 
alla  sede  di  Amiens  nel  1774  dopo  la 
morte  di  La  Motte  d'Orleans  ,  che 
Io  aveva  chiesto  a  Luigi  XVI  per  coad- 
jutore  ,  fu  deputato  agli  stati  generali 
pel  baltaggio  d'Amiens,  fu  aderente  di\- 
V  Esposizione  dei  principii  dei  trenta 
vescoin,  e  usci  di  Francia  poco  tempo 
dopo  (nel  settembre  del  1790).  Da  Pa- 
deborn  in  Vestfalia  egli  spedì  la  sua 
rinunzia  al  vescovato,  il  6  del  I8OI,  per 
ubbidire  all'  invito  del  papa.  Rientrò 
in  Fiancia  poco  dopo.  Trovasi  intorno  a 
lui  una  notizia  nell'y^mt  de  la  religion 
et  du  roi,  tf>mo  24,  pag.  350. 

MACHEO,  celebre  generale  dei  car- 
taginesi, allargò  i  confini  del  loro  im* 
pero  in  Affi  ica,  e  ridusse  una  parte  della 
Sicilia  sotto  la  loro  ubbedienza,  verso 
l'anno  538  avanti  G.  C.  Meno  fortunato 
in  Sardegna,  il  suo  esercito  vi  fu  tagliato 
a  pezzi  dagli  isolani.  I  cartaginesi  irri- 
tati lo  bandirono  con  gli  avanzi  della 
gente  cui  coiriandava.  Macheo  sdegnato 
per  l'ingratitudine  de'  suoi  concittadini, 
marciò  alla  volta  di  Cartagine  con  quelle 
reliquie,  se  ne  rese  padrone,  fece  mo- 
rire dieci  senatori  e  il  suo  proprio  figlio 
Cartalone,  ma  non  osò  di  fare  da  prin- 
cipio veruna  mutazione  nella  forma  del 
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governo.  Avendo  poi  tentalo  d' intro« 
durvl  il  potere  arbitrario,  gli  andò  fal- 
lito il  disegno,  e  fu  punito  di  morte 
verso  Panno  534  avanti  Cr.  C. 

MAGHET  (  Gerardo)  ,  vescovo  di 
Charlres,  nato  a  Blois  nel  -ISSO,  morto 
a  Tours  nel  i  448,  intervenne  con  onore 
al  concilio  di  Parigi  tenutosi  contro  le 
dottrine  di  Giovanni  Petit,  poi  fu  uno  dei 
commissari!  incaricati  di  rivedere  il  pro- 
cesso della  Pulcella  d'Orleans,  e  si  di- 
chiarò in  favore  di  quella  eroina.  Si 
hanno  di  lui  alcune  lettere  mss. 

MACHET  (FiLiBETO  Amato),  canoni- 
co, poi  decano  dì  Nostra  Donna  d'An- 
necy,  presso  Ginevra,  fa  incaricato  di 
pili  missioni  importanti  a  Pioma  e  in 
Avignone  :  si  ha  di  lui  :  Mcmoire  pour 
les  archet^équcs  et  éi^équcs,  villes  et  pio- 
uinccs  qui  ont  dcs  places  dans  .le  col- 
lège d'Annecy ,  1693  ,  in  4  ;  Lettre  à 
un  ami  résidaiit  à  la  cour  de  Twin , 
ec.  -1700,  in  4. 

MACHIN  (Giovanni),  aslrcmomo  in- 
glese del  sec.  18,  fu  professore  di  astro- 
nomia nel  collegio  di  Gresham  e  segre- 
tario della  socielli  reale  di  Londra.  Si 
conoscono  di  lui  Le  leggi  del  moto  della 
luna  ai  principii  matematici  della  filo- 
sofia  naturale  di  Newton,  1729,  2  voi. 
in  8  ;  ed  altre  opere  astronomiche  e 
qualche  opuscolo  sopra  la  storia  natu- 
rale. La  sua  vita  trovasi  nella  raccolta 
intit.  :  The  Uuer  of  the  professors  of 
Gresham  college,  Londra  i740,  in  fol. 

MACHIAVELLI.  Ved.  MACCHIA- 
VELLI. 

MAGIET  (Bernardo  Pietro),  nato  nel 
4750,  morto  a  Parigi  nel  -1821,  pub- 
blicò (^secondo  che  dice  Barbier  nel 
Dictionnaire  des  anonymes)  Le  congres 
de  C filiere,  traduit  de  V  itali  en  de  M. 
le  comte  Algarotti,  Parigi  1782,  in  \2. 

MACKENSIE  (Giorgio),  scrittore  e 
giureconsulto  scozzese,  nato  nel  -163^ 
nella  contea  d'Angus,  fece  i  suoi  primi 
studj  in  patria,  poi  studiò  la  giurispru- 
denza nell'università  di  Bourges;  e  ri- 
tornato in  Iscozia  si  acquistò  in  poco 
tempo  gr.in  riputazione  nel  foro  di 
Edimburgo.  Eletto  a  difensore  del  mar- 
chese d'Argyle  nel  -1661,  non  potè  sal- 
varlo dalla  sua  pena  capitale;  ma  il  ta- 
lento da  lui  mostrato  in  quella  causa 
contribuì  a  farlo  nominare  successiva- 
mente giudice  d'una  corte  criminale, 
avvocato  del  re,  e  finalmente  uno  dei 
lord  del  consiglio  privato  in  Iscozia^ 


Dopo  la  rlvoluaione  del  <688,  Macken- 
sie  che  già  aveva  rinunziato  volonta- 
riamente a  quest'ultimo  impiego  sotto 
Giacomo  II,  si  ritirò  in  Inghilterra,  e 
morì  a  Londra  nel  i69t.  Si  hanno  di 
lui  molle  opere  legali,  teologiche,  mo- 
rali, di  cui  la  maggior  parte  giusta- 
mente estimate,  e  che  furono  raccolte 
e  pubblicate  in  Edimburgo  <7<6,  2  voi. 
in  fol.  Quella  città  deve  a  lui  la  fon- 
dazione della  biblioteca  degli  avvocati. 
—  Un  altro  Mackensie  (Giorgio),  bio- 
grafo scozzese,  nato  nel  sec.  M  ,  eser- 
citò la  medicina  in  Edimburgo,  Egli  è 
conosciuto  principalmente  per  l'opera 
intit,  :  Liues  and  characlers  of  the  most 
eminent  writers  of  the  scots  nation  ,  ec. 
Edimburgo  1708,  t7l1,  1722,  3  voi.  in 
fol. ,  biografia  d'uomini  illustri  scozze- 
si ,  assai  estimata, 

MACKI  (  Giovanni  )  ,  avventuriere 
inglese,  seguitò  Giacomo  II  in  Francia, 
spiò  tutte  le  sue  azióni  in  Parigi  e  a  san 
Germano,  fu  il  primo  ad  avvertire  la 
corte  di  Londra  della  discesa  che  quel 
re  doveva  fare  in  Inghilterra,  e  contri- 
buì pure  ad  accelerare  gli  apparecchi  di 
difesa  fatti  dalla  casa  regnante,  la  quale 
fu  presto  raffermata  sul  trono  per  la 
famosa  vittoria  di  La  Hogue  nel  -1692. 
Fu  esso  che  nel  1706  fece  fallire  l'im- 
presa del  pretendente  sopra  la  Scozia 
per  la  sua  prontezza  ad  informarne  la 
corte  di  Londra.  Gli  altri  suoi  servigi, 
lutti  di  simil  genere,  non  furono  sem- 
pre egualmente  fortunali.  Un  secreto 
avviso  ch'egli  imprudentemente  trasmise 
a  Mariborough,  quantunque  avesse  ri- 
cevuto l'ordine  di  parlarne  soltanto  al 
segretario  di  stato  gli  fece  perdere  la 
grazia  della  corte  e  il  suo  segreto  im- 
piego. Abbandonato  da  indi  in  balia  de' 
suoi  creditori,  fu  imprigionato,  nè  ri- 
messo in  liberta  prima  dell'avvenimento 
di  Giorgio  I.  Morì  a  Rotterdam  nel 
1726.  Si  hanno  di  lui  in  inglese:  Qua- 
dro della  corte  di  S.  Germano,  1691,  in 
•12;  Memorie  della  corte  d" Lighilterra 
sotto  Guglielmo  III  e  Anna,  tradotte 
in  francese,  all'Aia  1733,  in  l2. 

MACKLIN  (Carlo),  scrittore  dram- 
matico e  commediante  inglese,  il  cui 
vero  nome  era  Maclauchlin,  nato  in 
Irlanda  l'anno  1690,  percorse  dapprima 
le  Provincie  esercitando  il  suo  mestiere, 
poi  nel  1725,  cominciò  a  mostrarsi  a 
Londra  nel  teatro  di  Drury-Lane  rap- 
presentando personaggi  tragici  ;  e  apri 
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nel  4  744  un  nuovo  teatro  conosciufo 
dappoi  sotto  il  nome  di  Hay  Market. 
Ritornò  a  quelli  di  Drury-Lane  e  di 
Covent-Garden,  nè  tralasciò  il  mestiere 
fino  al  4  789.  Divenuto  sordo  e  quasi 
cieco,  continuò  ad  assistere  alle  recite 
teatrali  fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel 
4  797,  essendo  allora  in  età  di  quasi  4  08 
anni.  Fu  attore  mediocre  in  quasi  tutti 
ì  personaggi  ch'egli  rappresentava;  ma 
era  uomo  assai  instrutto.  La  deformità 
della  sua  persona  era  altresì  notabile. 
Si  conoscono  di  lui  due  commedie  : 
V amore  alla  moda;  L'uomo  del  mondo; 
che  furono  assai  gradite,  e  rimasero  al 
teatro.  Furono  pubblicate  a  Londra  nel 
4  799;  Memorie  di  C.  Macklin. ,  coi  ca- 
ratteri e  costumi  drammatici  del  secolo 
in  cui  visse;  per  Kirkmann,  2  voi  in  8. 
La  traduzione  francese  di  queste  memo- 
rie trovasi  nella  Collection  des  mémoi- 
res  sur  l'art  dvamalique  in  seguilo  alle 
memorie  di  Garrick. 

MAC  LAURIN  (Colino),  celebre 
matematico,  nato  nel  4  698  a  Kilmod- 
dan  in  Iscozia,  ottenne  nel  4  74  7  dopo 
un  concorso  di  4  0  giorni,  la  cattedra  di 
matematiche  nel  collegio  Marechal  iu 
Aberdeen,  viaggiò  in  Francia,  divise 
con  Daniele  Bernoulli  ed  Eulero  il  pre- 
mio dato  nel  4  740  dall'accademia  della 
scienze  di  Parigi  per  una  Memoria  sul 
flusso  e  riflusso  del  mare,  e  mori  nel 
4  746.  Si  hanno  di  lui  :  Geometrica  or- 
ganica^ ec. ,  Londra  4720,  in  4;  Trat- 
talo delle  flussioni,  in  inglese;  Trattato 
d'algebra,  stampato  più  volle  a  Londra, 
e  tradotto  in  francese,*  Esposizione  delle 
scoperte  jìlosojlche  di  Newton;  9  me- 
morie nelle  Transazioni  filosofiche.  — 
Giovanni  Mac  Laurin,  figlio  del  prece- 
dente, distinto  avvocato,  nato  in  Edim- 
burgo nel  4  734,  morto  nel  4  796  col  ti- 
tolo di  lord  Dreghorn,  fu  uno  dei  fon- 
datori della  società  reale  d'Edimburgo 
nel  4  782.  Pul)bli.«;ò  un  Saggio  sopra  la 
proprietà  letteraria,  altre  opere  legali,  e 
tre  opere  drammatiche.  Fu  stampato  il 
Sunto  di  un  giornale  da  lui  scritto  in- 
torno ai  principali  avvenimenti  d'Eu- 
ropa dal  4  792  al  4  794,  2  voi  in  8. 

MAC-LEOD  (Giovanni),  chirurgo, 
nato  verso  l'anno  4  782  a  Bunhill,  nella 
contea  Dumbarthon,  servi  nella  mari- 
neria inglese,  e  dopo  varie  spedizioni 
accompagDÒ  lord  Amherst  nella  sua  am- 
basciata alia  China.  Scrisse  la  relasiond 
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di  quel  viaggio,  tradotto  in  francese  da 
Defaucompret,  Parigi  4  818,  in  8,  secon- 
da edizione,  e  quella  d'una  escursione, 
fatta  sulla  costa  di  Dahomey.  Fu  pub- 
blicato di  queste  due  opere  un  compen- 
dio in  francese  (A^ oyages  cn  Afrique  , 
ec.  Parigi  4  824  ,  in  8).Mac-Leod  fu  co- 
raggioso uomo  di  mare  e  buon  chirurgo^ 
e  mori  nel  4  820. 

MACLINTOGK  (Samuele)  ,  teologo 
protestante  e  ministro  del  culto  in  Green- 
land ,  nel  Nuovo-Hampshire,  nato  a 
Medford  nello  stato  del  Massachussetts, 
morto  nel  4  804,  avev:^  servito  come 
cappellano  in  uno  dei  corpi  dell'esercito 
americano  nella  guerra  dell'indipen- 
denza. Si  ha  di  lui  fra  altri  scritti,  «n 
Discorso  commemoratii'o  di  Washing- 
ton, 4  800. 

MACLODIO  (santo),  detto  in  fran- 
cese anche  Malo  o  Mahout,  nato  nel 
paese  di  Galles,  nella  valle  di  Llan- 
Carvan,  verso  il  fine  del  sec.  5,  abban- 
donò la  sua  patria  verso  l'anno  520,  e 
venne  nell'Armorica  (ora  Bretagna) 

ftresso  la  città  di  Aleth,  dove  predicò 
a  fede  ai  pagani  ed  ai  pochi  cristiani 
che  vi  erano.  Dopo  sofferte  alcune  per- 
secuzioni dal  re  del  paese,  governò 
quella  chiesa  assai  tranquillamente  per 
piìi  anni,  rinunziò  poi  alle  sue  pastorali 
funzioni,  e  mori  a  Saintes  nel  565.  Le 
sue  reliquie  furono  trasportate  dappoi 
in  Aleth,  e  di  là  a  Parigi.  Nel  4  544  il 
vescovato  di  Aleth  fu  trasferito  in  una 
isola  ossia  penisola  vicina,  detta  Aaron, 
dove  si  stanziarono  pure  gli  abitanti 
della  citta;  poi  la  nuova  città,  di  cui 
l'antica  area  di  Alelh  divenne  sobbor- 
go, ora  detto  S.t  Seri^an,  prese  il  nome 
di  S.  Malo. 

MAG'NAB  (Enrico  Grey  )  ,  medico 
ordinario  del  duca  di  Kent,  nato  in 
Inghilterra  verso  l'anno  4  762,  insegnò 
eloquenza  nell'università  di  Glasgow^. 
Quando  fu  rotta  la  pace  d'Amìens,  egli 
trovavasi  in  Francia,  e  vi  fu  ritenuto 
come  ostaggio.  La  restaurazione  lò  ri- 
mise in  libertà;  ma  egli  continuò  a 
dimorare  volontariamente  in  Francia. 
Mori  a  Parigi  nel  4  823.  Lasciò  piìi 
scritti  politici  in  inglese. 

MAC'NALLY  (Leonardo),  scrittore 
irlandese,  nato  a  Dublino  nelP  anno 
4  752,  da  parenti  i  cui  beni  furono  con- 
fiscati pel  loro  altacamenlo  alle  fede 
cattolica^  trovò  mezzo  di  onorevole 


56a  MAC 


MAC 


sussistenza  nella  sua  abilità  letteraria. 
Pubblicò  alcuni  giornali ,  fra  altri  il 
Public  ledger,  e  molte  opere  teatrali  : 
ma  principalmente  come  avvocalo  egli 
sì  acquistò  nella  sua  patria  gran  riputa- 
zione. Morì  a  Dublino  nel  ^820.  Le 
sue  principali  opere  sono  :  The  rules 
of  evidence,  ec.  ;  The  justice  of  peace 
of  Ireland;  la  sua  commedia  intitolala 
Relaliation,  che  fu  sommamente  gradita 
in  Londra  nel  1782. 

MAGOULA  (ABou-NASEn-BEu),  figlio 
del  visire  Abou-Kacem-  IIebat  Allah , 
morto  nel  <082  di  G.  C. ,  in  età  di  56 
ianni,  assassinato  da'  suoi  domestici  nel 
Kirman  fu  autore  d'un  buon  dizionario 
jslorico  degli  autori  arabi  anonimi  intit. 
Soluzione  dei  dubbi  sopra  i  nomi  ambi- 
gui (che  trovasi  nella  biblioteca  dell' 
Escuriale,  in  ms.  ).  L'autore  annunzia 
infìnti  dell'opera  ch'egli  la  cominciò  nel 
■107^,  e  la  compi  nel  -107  5. 

MACPHERSON  ,  scrittore  inglese  , 
meno  celebre  per  le  opere  sue  proprie 
che  per  la  pubblicazione  delle  poesie 
d'Ossian,  nacque  a  Kingensie  in  Iseo- 
zia,  l'anno  ^738,  di  nobili  ma  poco 
agiati  parenti.  Tenne  dapprima  una 
scuola  pubblica  nella  sua  provincia ,  e 
vi  fece  stampare  un  poema  intitolato: 
l^he  Highlander  (  il  Montanaro  ) ,  la 
quale  opera ,  poco  estimata,  lasciava 
il  suo  nome  nell'  oscurità,  quando  nel 
-1760  egli  fece  maravigliare  la  sua  e  le 
altre  colte  nazioni  per  la  pubblicazione 
di  Frammenti  di  antiche  poesie  raccolte 
nelle  montagne  di  Scozia  e  tradotte  in 
lingua  ersa  ossia  gallica.  Se  questa  fu 
origine  della  sua  fortuna  e  della  sua 
gloria,  gli  cagionò  altresì  molte  disgu- 
stose umiliazioni;  varii  dotti  illustri  ac- 
cusarono di  mala  fede  l'editore,  e  spac- 
ciarono le  pili  ingiuriose  imputazioni 
contro  il  suo  onore.  Una  nuova  tradu- 
zione dell*  Illiade,  censurata  da  tulli  i 
dotti  ,  aguzzò  ancora  le  armi  de'  suoi 
nemici.  Egli  era  però  stato  più  fortu- 
nato nella  sua  Introduzione  alla  storia 
della  Gran  -  Bretagna  e  dell'  Irlanda  , 
alla  Oliale  fece  tener  dietro  indi  a  poco 
una  Storia  della  Gran- Bretagna ,  con 
due  volumi  di  Documenti  giusti/ìcatiui. 
Queste  due  opere,  notabili  per  uno  stile 
elegantissimo,  fecero  che  1'  autore  ve- 
nisse incaricalo  dal  governo  di  rispon- 
dere a  molli  opuscoli  pubblicati  sopra 
le  colonie  angle -americane  ^  ed  egli 
adempì  tale  iocumbenz^  con  molto 


onore.  Stato  membro  della  camera  dei 
comuni  negli  anni  -1780,  ^784  e  1790 
vi  serbò  costante  silenzio^  ma  la  sua 
salute  era  già  a  quel  tempo  indebolita. 
Morì  nel  -1796,  legando  4 000  lire  ster- 
line per  la  pubblicazione  delle  Poesie 
d'  Ossian  nel  loro  testo  primitivo.  La 
loro  autenticità,  soggetto  di  tante  discus- 
sioni ,  sembra  presentemente  confer- 
mala, massime  dopo  i  lavori  dell'acca- 
demia scozzese  detta  Higland  society , 
la  quale  avverò  l' esistenza  dei  canti 
detti  Ossianici,  benché  sia  egualmente 
certo  che  Macpherson  aggentilì  tal- 
volta la  rozzezza  dell'originale,  e  so- 
vente supplì  le  mancanze  con  passi  di 
sua  invenzione.  Il  testo  primitivo  fu 
pubblicalo  sotto  questo  titolo  :  The 
pnems  of  Ossian  in  the  originai  gallic, 
ecc.  Londra  1807,  3  voi.  in  8.  La  ver- 
sione inglese  di  Macpherson,  pubblicata 
dapprima  nel  1760,  fu  ristampata  nel 
-1796  e  nel  1805,  Londra  2  voi.  in  8. 
Letourneur  diede:  Ossian,  fils  de  Fin~ 
gal,  ecc.;  Poésies  galliques ,  traduiles  , 
ecc.  Parigi  1777,  2  voi.  in  8,  oppure 
in  4;  edizione  accresciuta,  ecc.  con  una 
Notice  sur  Véiat  actuel  de  la  question 
relatii^e  àVauihenticité  des  poemes d'Os- 
sian^ per  Ginguene'  1810,  2  voi.  in  8. 
Presso  gl'italiani,  Melchior  Cesarotti 
ne  diede  una  libera  ed  elegante  versione, 
dalla  quale  Vittorio  Alfieri  dichiarò  di 
avere  in  parte  imparato  a  far  versi. 

MACQUART  (  Giacomo  Enrico  ), 
medico,  nato  a  Reims  nell' anno  1726, 
fu  addottorato  in  Parigi,  divenne  me- 
dico dello  spedale  della  carità ,  succe- 
dette al  dottor  Barlhez  come  compila- 
tore del  Jour/w/ We5  savans  nel  1760, 
fu  a  vicenda  partigiano  ed  avversario 
dell'  inoculazione,  disgustò  per  tal  modo 
tutti  i  suoi  coileghi  che  si  erano  mo- 
strati fautori  o  detrattori  di  quel  me- 
todo preserva  lore,  e  morì  nel  17  68.  Si 
ha  di  lui  una  traduzione  della  Colle" 
zioiie,  pubblicata  in  latino  da  llaller, 
delle  tesi  medico -chirurgiche  sopra  i 
punti  piti  importanti  della  chirurgia  ^ 
Parigi  1757  60,  5  voi.  in  12. Francois 
di  Neufchàteau  pubblicò  una  Notizia 
sopra  Macqusrt  nel  iVecro/o;§:e  del  1770. 
—  MACQUART  (  Luigi  Claudio  En- 
rico )  ,  figlio  del  precedente,  nato  a 
Reims  nel  1745,  studiò  e  fu  addottoralo 
medico  in  Parigi,  viaggiò  per  ordine 
del  governo  nell'  Europa  settentrionale 
per  esplorarne  ed  esaminarne  le  ric<<; 
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chezze  tnioeralogìche;  divenne  poi  pro- 
fessore di  storia  naturale  nella  scuola 
centrale  del  diparlìraento  di  Senna  e 
Warna,  conservatore  del  gabinetto  di 
Fontainebleau ,  e  morì  a  Parigi  nel 
4808.  Egli  era  membro  della  società 
reale  di  medicina^  e  di  piìi  altre  dotte 
società.  Lasciò  varie  opere  mediche  , 
dissertazioni  e  memorie  nelle  raccolte 
e  nei  giornali.  La  parte  dell'  Igiene  nel 
Dictionnaire  de  médecine  àeìV Encjclo- 
pédie  mélhodique  è  di  L.  C.  E.  Mac- 
quart. 

MACQUART  (  Anton-Nicola  Fran- 
cesco),  letterato  francese,  nato  a  Chan- 
tilly nell'anno  -lyQO,  morto  nel -1825, 
era  stiito  impiegato  negli  uffici  del  mi- 
nistero della  marineria.  Fu  autore  dei 
seguenti  opuscoli:  jE'Zog'e  de  L.  A.  de 
Bourbon- C onde  ,  due  d" Englden  ,  cou- 
ronné  le  30  avril  par  V  académie 

de  Dijon;  ELogedeS.  A.  R.  Charles 
Ferdinand  d'Artois.  due  de  Berry,  pa- 
rimenti premiato  nel  -1820  dalla  stessa 
accademia  che  poco  dopo  ammise  l'au- 
tore fra  i  suoi  socjj  Réfulation  de  l'écrit 
de  M.  le  due  de  Bot^igo ,  ecc.  Parigi 
4  823,  in  8. 

MACQUER  (Pietro  Giuseppe  ), chi- 
mico, medico  e  professore  di  farmacia, 
nato  a  Parigi  nel  i7iS,  di  nobile  fa- 
miglia originaria  di  Scozia,  morto  nel 
-1784,  fu  membro  dell'accademia  delle 
scienze  di  Parigi,  fece  molte  scoperte 
chimiche  importanti,  e  insegnò  la  far- 
macia in  qtiella  capitale.  Le  sue  prin- 
cipali opere  sono  :  Elémens  de  c/iimie 
théorique;  Elémens  de  chimie  pratique^ 
Dictionnaire  de  chinile;  tradotto  in  in- 
glese e  in  tedesca.  Macquer  compilò 
nel  Journal  des  savans  tutto  ciò  che  ri- 
guarda la  fisica  ,  medicina  ,  chirurgia, 
farmacia,  chimica,  anatomia,  e  storia 
naturale  dal  ^768  al  t776.  Lasciò  pure 
Memorie  ed  Ossermzioni  curiose  nella 
raccolta  dell'accademia  e  nella  Collcction 
des  arts  et  mctiers.  — MACQUER  (Fi- 
lippo ),  fratello  del  precedente  nato 
nel  i720,  m.  nel  ^770,  lasciò:  Abrégé 
chronologique  de  Vhistoire  ecclésiastique 
jusqucn  i700,  Parigi  i75^,  2  voi.  in  8 
«  4757,  con  aggiunte; un' altra  edizione 
del  4  768  3  voi.  in  8  piccolo,-  Annales 
romaines;  Abrégé  chronologique  de  Vhis- 
toire d' Espagne  et  de  Portugah  Egli 
ebbe  parte  altresì  nella  prima  edizione 
del  Dictionnaire  des  arts  et  métiers , 
i77Qf  e  nella  versione  della  Sifilide  del 


Fracasforo,  Parigi  4  753,  in  42.  Il  suo 
Elogio  fu  pubblicato  da  Bret  nel  Né" 
croio ge  des  hommcs  célebres  de  Franco, 
tom.  6. 

MACRET  (  Cablo  Francesco  Adria- 
no ),  intagliatore  j  nato  in  Abbeville 
l'anno  ^750,  morto  a  Parigi  nel  4  783, 
lavorò  fra  altre  stampe  quelle  delle 
Primizie  d^  amore,  secondo  Gonzales, 
e  dei  Uicei^imenti  di  Kollaire  e  di  G. 
G.  Rousseau  nei  campi  elisia  sécondu  i 
disegni  di  Moreau.  Egli  aveva  avuto 
per  maestro  Lebas. 

MACRIANO  (  Fulvio  Augusto  )  , 
uno  dei  trenta  tiranni  che  vestirono  la 
porpora  sotto  l'impero  di  Gallieno,  era 
nato  di  oscura  stirpe  in  Egitto.  Militò 
successivamente  in  Italia,  nelle  Gallie_, 
in  Tracia,  Dalmazia  e  Affrica,  e  s'  in- 
nalzò pe' suoi  meriti  ai  primi  gradi. 
Valeriane,  nel  partire  per  far  la  guerra 
ai  Parti,  gli  commise  l'amministrazione 
dell'impero;  poscia  incontrò  quel  tristo 
fine  che  le  storie  raccontano.  Mentre 
Gallieno,  indolente  sopra  la  sorte  di 
suo  padre,  e  non  pensando  nemmeno 
a  vendicarla ,  si  abbandonava  a  turpi 
voluttà ,  Macriano  si  fece  acclamare 
Augusto  con  due  de'  suoi  figli,  Macriano 
il  giovine  e  Quieto,  nell'anno  261 .  Au- 
reolo, celebre  generale  di  Gallieno, an- 
dò ad  incontrario,  ed  ottenne  facile  vit- 
toria. Macriano,  avendo  veduto  una 
parte  de'  suoi  soldati  abbassare  le  armi, 
durante  la  mischia,  pensò  di  essere  tra- 
dito, e  si  fece  uccidere  con  suo  figlio 
dagli  ufficiali  che  gli  stavano  d' intorno. 
La  vita  dei  due  Macriani,  con  quella  di 
Quieto,  trovasi  nella  Storia  Augusta  , 
scritta  da  Trehellio  Pollione. 

MACRINO  (Marco  Opelio),  impe- 
ratore  romano,  nacque  a  Cesarea  in 
Numidia,  d'  una  famìglia  oscura,  l'anno 
4  64  di  G.  C.  Alcuni  storici  scrissero 
che  nata  schiavo  egli  aveva  esercitato 
♦il  mestiere  di  gladiatore;  ma  altri  ac- 
cennano ch'egli  fu  impiegato  dapprima 
nalla  casa  di  Plauziano  ,  ministro  di 
Settimio  Severo,  e  pervenne  sotto  Ca- 
racalla  alla  dignità  di  prefetto  del  pre- 
torio. Avendogli  predetto  un  indovino 
eh'  egli  era  destinalo  a  portar  la  coro- 
na, e  parendo  che  Caracalla  fosse  riso- 
luto di  spegnere  quello  a  cui  tale  for- 
tuna era  stata  predetta,  Macrino  concepì 
il  disegno  di  fare  uccidere  quell'  impe- 
ratore, e  vi  riuscì  felicemente  nel  2t7, 
poi  fu  eletto  \n  luogo  suo  alcuni  giorni 
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dopo.  Sì  fece  da  principio  lodare  per 
la  sua  dolcezza,  per  l'abolizione  delle 
tasse  esorbitanti,  e  la  punizione  dei  più 
celebri  delatori.  Ma  perdette  ben  tosto 
il  favore  del  popolo  per  la  pace  vergo- 
gnosa da  lui  conclusa  coi  Parli ,  e  1'  a~ 
more  dei  soldati  per  la  sua  eccessiva 
severità.  Una  legione  d'  Emesa  comin- 
ciò ad  acclamare  imperatore  Eliogabalo, 
e  tutte  le  truppe  cheMacrino  spedì  con- 
tro lui  SI  posero  sotto  i  vessilli  del  me- 
desimo. Essendo  andato  egli  stesso  per 
combatterlo,  venne  ucciso  presso  Ar- 
chelaide in  Cappadocia,  nel  218,  in  età 
di  54  anni.  Egli  aveva  regnato  ii  mesi. 
Diadumeniano,  suo  figlio,  da  lui  asso- 
ciato all'  impero,  fu  ucciso  nello  stesso 
tempo. 

MACRINO  à'Alha,  pittore,  nacque 
in  Alba  città  del  Piemonte,  verso  l'anno 
■1460.  Quantunque  il  suo  stile  ritragga 
della  scuola  milanese,  sembra  certo  che 
egli  studiasse  più  anni  a  Roma,  il  che 
si  deduce  dal  suo  quadro  di  S.  FrancC' 
Cesco  che  rice\^e  le  stimmate,  in  cui  ira 
le  fabbriche  che  adornano  il  paese,  rap- 
presentò il  Coliseo  di  Roma.  Il  suo  ta- 
lento risplende  nei  dipinti  cui  fece  per 
le  due  certose  di  Pavia  e  d'Asti.  Nella 
prima  dipinse  in  sei  compartimenti  la 
Risurrezione  di  G.  C;  e  la  B.  Kers^ine 
in  una  gloria,  con  s.  Ugo  e  s.  Anselmo, 
dai  lati.  Vi  fu  apposta  .  l' inscrizione  : 
Macrinus  d'Alba  faciehat,  MQfi.  Nella 
certosa  d' Asti  rappresentò  un  Cristo 
wjor/o  sostenuto  dalla  B.  Vergine,  da 
s.  Giovanni,  da  un  religioso  e  da  un 
laico  certosino;  una  Madonna  addolo- 
rata, cinta  di  altri  sette  personaggi.  Fi- 
nalmente all'altare  di  s.  Brunone  di- 
pinse una  B.  Vergine  in  una  gloria, 
di  cui  è  notabile  la  bellezza.  Negli  ul- 
timi due  lavori  è  posto  il  semplice  no- 
me Macrinus  con  la  data.  Si  ignora  il 
motivo  che  indusse  alcuni  storici  ed 
anche  il  Lanzi  a  dire  che  il  nome  di 
questo  artista  fosse  Gian  Jacopo  Fava, 
laddove  altri  lo  dicono  Macrino  de  Al- 
lodio. Comunque  ciò  sia,  esso  fu  uno 
dei  più  valenti  pittori  del  suo  tempo^  e 
il  più  celebre  del  suo  paese  natio.  Fu 
uno  dei  primi  a  sostituire  lo  stile  mo- 
derno all'antico.  Le  sue  teste  e  le  espres- 
sioni hanno  grande  verità;  la  sua  ma- 
niera è  diligente,  benché  alquanto  secca; 
il  colorito  e  il  chiaroscuro  sono  bene 
intesi.  Asti,  Torino  ed  Alba  conservano 
con  amore  i  suoi  lavori,  Mìllia  ricorda 


sopratulto  una  S.  Anna,  la  cui  testa  ha 
molta  grazia;  e  un  S.  Francesco  stima- 
tizzato. Macrino  visse  fin  verso  l' anno 
•1520.  In  un  panegirico  della  città  d'Al- 
ba, pronunziato  nel  -1659  dal  P.  Ferra- 
gatta  agostiniano  ,  egli  vien  nominato 
r  jópelle  del  suo  secolo  e  Io  Zeusi  del 
suo  paese;  elogio  che  sebbene  sia  esa- 
gerato, mostra  nondimeno  in  quanta 
riputazione  egli  doveva  essere  stato  al 
suo  tempo. 

MAGRO  (  Lucio  Clouio).  Ved.  CLO- 
DIO. 

MAGRO  (Emilio),  poeta  di  Verona, 
contemporaneo  di  Virgilio  e  d'  Ovidio, 
aveva  scritto  in  versi  latini,  sopra  la 
proprietà  delle  piante  velenose,  un'o- 
pera che  atidò  perduta;  ed  è  quasi  certo 
che  un  simile  poema  stampato  sotto  il 
suo  nome  ebbe  per  autore  un  altro  Ma- 
cro,  medico  come  lui,  e  posteriore  a 
Galeno.  La  prima  edizione  fu  di  Ar- 
noldo da  Brusselles,  -1477;  la  migliore 
quella  di  Ranzov,  Amburgo  -1590,  in  8. 
F'u  pubblicata  una  versione  francese  a 
Roano  ■1588,  in  8,  con  fig. 

MACROBIO  (  Aurelio  ),  filosofo  pla- 
tonico e  grammatico  latino  del  princi- 
pio del  sec.  5,  è  più  noto  pe'  suoi  scritti 
che  per  le  circostanze  della  sua  vita  , 
intorno  alla  quale  gli  storici  non  ci  la- 
sciarono verun  ragguaglio.  Anche  in- 
torno a'  suoi  nomi  non  v'ha  certezza; 
egli  è  chianwto  Macrobio  Ambrosio  Teo- 
dosio; ma  buoni  autori  son  di  parere 
che  la  voce  Macrobio  (  dal  greco  fxa- 
•Apò^toq,  di  lunga  vita  )  non  fosse  in  lui 
che  un  soprannome.  Narra  egli  stesso , 
che  la  latina  non  era  sua  lingua  materna; 
dunque  non  nacque  a  Parma  nè  a  Ve- 
rona, come  supposero  alcuni  moderni. 
Un  manoscritto  che  gli  dà  1'  epiteto  di 
Sicerinus,  potrebbe  farlo  credere  nativo 
di  Sica  in  Numidia;  o  più  verisimil- 
mente  dell'isola  di  Siceno,  una  delle 
Sporadi,  dacché  nel  suo  stile  trovansi 
molti  ellenismi.  Pare  altresì  da  una 
legge  del  codice  Teodosiano,  che  nel- 
l'anno  422  gli  fosse  stata  conferita  la 
dignità  di  prefetto  {praejeclus  sacri  cu- 
biculi )  nella  corte  di  Teodosio  il  gio- 
vine, e  che  per  suo  riguardo  si  aggiun- 
sero a  tale  ufTizio  altre  onorevoli  distin- 
zioni (  Codex  Theodosiaìius ,  VI,  8  ). 
Sembra  pure  eh'  egli  professasse  il  pa- 
ganesimo, e  che  per  rispetto  all'impe- 
ratore, suo  benefattore,  non  facesse  ne' 
suoi  Saturnali  menzione  della  religione 
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cristiana,  quantunque  il  soggetto  lo  con- 
ducesse naturalmente  a  discorrerne.  Si 
hanno  di  lui  le  seguenti  opere  :  In 
somnium  Scipionis  expositio;  Salurna- 
lium  libri  VII  (opera  piena  di  ame- 
nità e  di  erudizione  ,  così  intitolata  , 
perchè  l'autore  vi  ragguaglia  suo  figlio 
delle- conversazioni  cui  suppone  essersi 
tenute  in  adunanze  ed  in  convili,  du- 
ranti le  feste  Saturnali);  De  dijfferen- 
tiis  et  societatibus  graeci  latinique  ser- 
monis  stampata  da  Enrico  Stefano, 
Parigi  -1583;  poi  nei  Grammatici  i^ete- 
res  dal  Putsch,  e  in  tutte  le  edizioni 
posteriori  dell'opere  dì  Macrobio,  fra 
altre  quella  di  Lipsia  cum  notis  icario- 
rum,  t774,  in  8.  Fu  tradotto  questo 
autore  in  francese  da  C.  de  Rosoy,  Pa- 
rigi -1826-27,  2  voi,  in  8.  Mahul  pub- 
blicò  una  Disserlation  historicjne,  litlé- 
raire  et  òibliographique  sur  la  vie  et  les 
oui^rages  de  Macrobe,  Parigi  •ISI?,  in  8. 
—  Un  altro  MAGROBlO  ,  sacerdote 
afFricano,  e  vescovo  dei  donatisti  a  Ro- 
ma neir  anno  344,  aveva  composto  uno 
scritto  Ad  confessores  et  virgines,  ed 
una  Letleca  sopra  il  martirio  dei  dona- 
tisti Massimiano  ed  Isacco.  Il  P.  Ma- 
billon  pubblicò  un  frammento  di  quest' 
ultimo  scritto  nella  2a  edizione  de' suoi 
Analecta,  tom.  IV. 

MAGRONE  (  Nevio  Sertorio  ),  fa- 
vorito di  Tiberio,  presedette  per  or- 
dine di  questo  imperatore  all'  arresto 
ed  al  supplizio  di  Sejano.  Ricompensato 
del  suo  zelo  con  la  dignità  di  prefetto 
del  pretorio  (  anno  3t  di  G.  G.  )  si  rese 
odioso  per  le  sue  delazioni  e  crudeltà  ; 
ed  è  celebre  massimamente  per  la  par- 
te ch'egli  ebbe  nel  dar  morte  a  Tibe- 
rio. Essendo  questo  principe  caduto  in 
letargo,  tutti  i  cortigiani  accorsero  ad 
onorare  il  successore  Caligola,  e  questi 
eragià  occupato  in  ricevere  le  loro  con- 
gratulazioni ,  quando  l' imperatore  si 
riebbe  improvisamente.  Caligola,  e  tutti 
i  suoi  adulatori  impallidirono;  Macrone 
intrepido  ordinò  che  tutti  uscissero,  e 
fece  soffocare  Tiberio  col  gettargli  adosso 
molte  vesti.  Si  conservò  ancor  per  al- 
cun tempo  il  favore  del  principe  che  a 
lui  doveva  la  corona,  ma  caduto  final- 
mente in  disgrazia  dovette  per  ordine 
di  Caligola  farsi  aprire  le  vene,  e  la 
stessa  morte  ebbe  sua  moglie  che  prima 
era  stata  gradita  a  quell'  imperatore. 
Ciò  avvenne  nell'  anno  38  di  G.  C. 


MACROPEDIO  (  Giorgio  )  il  cui 
nome  olandese  è  Langet^eld,  nato  a  Ge- 
mert  presso  Bois-le-Duc,  morto  in  que- 
st* ultima  città  l'anno  i558,  entrò  nell' 
ordine  dei  girolamìti,  e  si  diede  allo 
studio  delle  antiche  lingue ,  fra  altre 
dell'ebraica  e  della  Siriaca.  Lasciò  molli 
scritti,  quasi  tulli  elementari,  intorno 
alla  grammatica,  prosodia,  logica  e  cro- 
nologia. Citansi  di  lui  tredici  drammi 
latini  ad  uso  dei  collegi;  i  quali  furono 
pubblicati  a  Utrecht  nel  -1552,  2  voi. 
in  8  ;  due  furono  tradotti  in  francese , 
Giuseppe  e  il  Jigliuol  prodigo,  da  Anto- 
nio Tiron,  Anversa  ^564,  in  8. 

MAC- WILLIAM,  altrimenti  nomi- 
nato Edoardo  de  Burgho ,  de  Burgh, 
Burke,  Bourke,,  ecc.,  discendente  da  uno 
dei  primi  coloni  inglesi  stabiliti  in  Ir- 
landa, fu  il  primo  che  nel  sec.  1 4  adottò 
le  leggi  egli  usi  degli  Irlandesi  indigeni j 
si  fece  capo  sovrano  del  suo  clan  ossia 
distretto,  abiurò  le  leggi  e  i  costumi 
inglesi,  la  sovranità  dei  re  d'Inghilterra, 
il  suo  proprio  nome  di  famiglia,  e  mori 
nei  tumulti  da  lui  eccitati  per  infedeltà 
verso  il  suo  re  e  ingratitudine  verso  la 
patria  ed  il  casato;  ma  non  si  conosce 
il  tempo  nò  il  modo  di  sua  morte. 

MAGWORTHER  (  Alessandro  ),  cu- 
rato di  Newark  nella  Nuova- Jersey,  dove 
mori  nell'anno  -1807  ,  era  stato  per 
qualche  tempo  cappellano  nell'esercito 
americano  nella  guerra  dell'  indipen- 
denza. Si  hanno  di  lui  molti  Sermoni 
e  orazioni,  fra  le  quali  distinguesi  un 
Elogio  funebre  del  governatore  Lifing' 
Sion,  -1790. 

MADAN  (  MAnxiNo  ),  teologo  inglese, 
nato  verso  l'anno  -1726,  morto  a  Epsom 
nel  -1790,  celebre  predicatore,  lasciò  fra 
altri  scritti:  Trattato  sopra  la  fede,  un 
Comento  sopra  i  trentanove  articoli 
Thelyphthora;  Lettere  al  dottore  Prie- 
stley, ed  una  traduzione  di  Giovenale 
e  di  Persio,  con  note,  i789,  2.  voi. 
in  8. 

MADDALENA  (  S.  MarU  ),  era  ga- 
llica di  nascita.  Pare  eh*  ella  abbia  preso 
il  nome  dal  castello  di  Magdalo,  situato 
in  riva  al  lago  di  Genesareth,  ossia  mare 
di  Galilea.  Liberata  da  Gesù  Cristo,  in 
principio  delia  sua  missione  ,  da  sette 
demonj  onde  era  ossessa,  seguitò  ì  passi 
del  divin  Salvatore,  nè  cessò  di  nutrirsi 
delle  salutari  dottrine  che  uscivano  dalla 
sua  bocca.  ]Nou  l'abbandonò  durante  la 
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sua  passionej  sì  tenne  presso  alla  croce 
con  le  altre  Marie  che  avevano  segui- 
tato costantemente  il  Redentore;  inter- 
venne con  esse  a  seppellirlo,  e  ritorna- 
tasene preparò  degli  aromi  per  imbal- 
samarlo. Venula  al  sepolcro  di  buon 
mattino  nel  primo  giorno  della  setti- 
mana, trovò  che  la  pietra  di  esso  era 
stata  tolta,  che  il  corpo  non  vi  era  piìi, 
e  corse  tosto  a  narrare  tal  cosa  a  Pie- 
tro ed  a  Giovanni.  Poco  tempo  dopo 
Gesù  le  apparve,  e  chiamolla  per  nome. 
Ella  volle  prostrarsi  a'  suoi  piedi  }  ed 
esso  le  ordinò  di  non  accostarsi,  e  di 
annunziare  a' suoi  discepoli  la  sua  pros- 
sima ascensione.  Da  indi  in  poi  il  Van- 
gelo pii:  non  parla  di  Maddalena.  Si 
legge  in  alcuni  autori  greci,  che  dopo 
1'  ascensione  di  Gesù  Cristo,  Maddalena 
accompagnò  la  B.  Vergine  e  s.  Giovanni 
in  Efeso;  che  morì  in  quella  città,  e  vi 
fu  sepolta  verso  l'anno  90.  L'  impera- 
tore Leone  il  filosofo  fece  trasferire  le 
sue  reliquie  a  Costantinopoli,  e  le  de- 
pose nella  chiesa  di  s.  Lazzaro.  .Nel 
-12^6,  il  papa  Onorio  III,  che  forse  le 
aveva  avute  dai  crociati,  le  fece  chiu- 
dere in  s.  Giovanni  di  Laterano  sotto 
un  altare  dedicato  alla  santa.  La  Chiesa 
di  Oriente  e  quella  di  Occidente  cele- 
bra la  sua  festa  il  di  22  di  luglio.  Il 
cardinale  di  Berulle  compose  in  onor 
suo  discorsi  di  dolcissima  unzione.  Si 
dispulò  se  questa  Maria  Maddalena  sia 
la  stessa  che  Maria  sorella  di  IMarta  e 
di  Lazzaro,  o  la  famosa  peccatrice  del 
Vangelo.  Veggasi  a  tal  proposito  l'arti- 
colo Maria  (  Sorella  di  Marta  ). 

MADDALENA  DE'  PAZZI  (  Santa 
Maria),  nata  a  Firenze  nell'anno  -1566, 
dall'  illustre  casa  de'  Pazzi,  ricevette  al 
fonie  battesimale  il  nome  di  Callerina, 
in  onore  di  santa  Calterina  da  Siena. 
Non  assunse  quello  di  Maria  Maddalena, 
se  non  quando  fece  la  sua  professione 
religiosa  nel  1584,  nel  monistero  delle 
carmelitane  di  s.  Fediano,  presso  Fi- 
renze. Spinse  r  ansterilà  del  vivere  e 
le  macerazioni  a  tal  segno,  che  fu  as- 
salita da  gravi  malattie.  Ma  ella  ne  sop- 
portava i  dolori  con  eroica  rassegna- 
zione; e  quando  le  si  domandava  donde 
potesse  venirle  tanta  pazienza,  rispon- 
deva mostrando  il  crocifìsso.  Aggiun- 
gevansi  alle  pene  esterne  le  tentazioni, 
gli  scoraggiamenti,  e  tutto  ciò  che  può 
afilìggere  un'  anima  divota.    Mori  il 


giorno  25  dì  maggio  <607,  fu  bealìfi^ 
cata  da  Urbano  Vili  nel  t626,  e  cano- 
nizzata da  Alessandro  VII  nel  -1669,  La 
sua  vita  fu  scritta  in  italiano  dal  P.Puc- 
cini suo  confessore,  e  tradotta  in  fran- 
cese, in  latino  dai  bollandisti,  e  in  in- 
glese, Londra  -1687,  in  4.  Le  opere  spi- 
rituali di  santa  Maddalena  de'  Pazzi 
furono  raccolte  dal  P.  Salvi,  carmeli- 
tano di  Bologna,  e  pubblicate  a  Vene- 
zia nel  -1739.  Lo  stesso  diede  la  rela- 
zione dei  miracoli  operati  a  sua  inter- 
cessione, Mil;n)o  -1 724-28. 

MADDALENA  DI  FRANGIA,  regina 
di  Navarra,  nata  nell'anno  -1443,  fu 
promessa  sposa  a  Ladislao  re  d'  Unghe- 
ria, che  mori  avvelenato  prima  delle 
sue  nozze.  Sposò  poscia  Gastone  diFoix, 
da  lei  perduto  nel  -1470.  Nove  anni 
dopo  divenne  reggente  del  regno  di 
Navarra,  e  seppe  mantenere  i  suoi  dritti 
a  malgrado  degli  ambiziosi  vicini,  e  dei 
tumulti  interni  dei  Beaumont  e  dei 
Grammont,  che  avevano  lungo  tempo 
desolato  il  paese. 

MADDEN  (SAMiJEt^),  ecclesiastico 
irlandese,  nato  nell'anno  -1687,  morto 
nel  1765,  propose  nel  -1731  al  collegio 
di  Dublino  un  piano  per  l'incoraggia- 
mento degli  studi  col  mezzo  di  pubbli- 
che ricompense,  e  destinò  egli  stesso 
un'annua  somma  di  cento  lire  sterline 
da  dis'tribuirsi  in  tre  preraj  agli  abitanti 
d'  Irlanda  che  si  distinguessero  per 
qualche  opera ,  o  scoperta  nelle  arti. 
A  tal  fine  fondò  in  Dublino  una  società, 
che  fu  poscia  il  modello  di  altra  simile 
in  Londra.  Alcuno  pretende  eh*  egli 
fosse  francese,  e  si  chiamasse  prima  Ma- 
daln.  Scrisse  alcune  opere,  come:  Me- 
morie del  (centesimo  secolo,  ossia  Leltere 
distato,  ecc.,  rfcefwZe  e  sgelale  nel  \72S\ 
opera  politica  che  fu  sequestrata  in 
parte  dal  governo,  e  divenne  ass^i  ra- 
ra; ecc. 

MADEC  (  N.  ) .  officiale  francese , 
nato  a  Quimper  nel  1736,  m.  nel  1784, 
si  era  imbarcato  nel  1748  come  allievo 
della  compagnia  delle  Indie.  Si  distinse 
per  molto  valore,  nè  ritornò  in  patria 
prima  del  1779,  dopo  aver  goduto  il 
favore  del  principe  dell'  Indostan,  e  ri- 
cevuto anche  il  titolo  di  riabab  di  prima 
classe  dall'imperatore  del  Mogol,  che 
lo  onorò  cingend'  Io  delld^sua  sciabola. 
Un  brevetto  di  colonnello  gli  era  stalo 
spedito  neir  India,  ed  ottenne  poscia  la 
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croce  di  s.  Luigi  e  patenti  di  nobiltà. 
Scrisse  Memorie  che  non  furono  pub- 
blicate. 

MADELENET  (  Gabriele  )  ,  buon 
poeta  lirico  bliuo,  nato  verso  1'  anno 
^587  a  St.-Martin-du-Puy ,  morto  in 
Auxerre  nel  ^661  ,  tenne  varie  cariche 
onorevoli  sotto  i  miaiitri  Richelieu  e 
Mazzarini ,  che  seppero  apprezzare  il 
suo  merito  letterario  e  il  buon  gusto  io 
materia  d'arti.  Tormentato  dal  male 
della  renella  negli  uilimi  anni  di  sua 
vita_,  compose  intorno  a  quella  malatia, 
negli  intervalli  dei  dolori,  una  poesia 
che  P.  Petit  riputava  il  piìi  insigne  la- 
voro dell'autore,  ma  che  rimase  ine- 
dita. Trascurò  di  raccogliere  i  suoi  versi, 
ma  incaricò  di  tal  cura  Luigi  Enrico  di 
Loménie,  conte  di  Brienne,  il  quale 
pubblicò  :  Gahrielis  Madeleneti  carmi- 
nuni  libellus,  Patini  \622,  in  ^2;  ibid. 
4  725,  edizione  scorretta. 

MADER  (  Gioachino  Giovanni  ), 
dotto  bibliografo  e  filologo  tedesco,  nato 
in  Annover  l'anno  t626,  morto  nel 
•1680,  rettore  di  Scheningen,  fu  incari- 
calo dal  duca  di  Brunswick  di  visitar» 
gli  archivii  dei  conventi  e  delle  badie 
per  ricavarne  i  mss,  più  importanti.  Ci- 
tansi  di  lui:  Disputatìo  de  coiiciliis , 
A  650;  Dissertano  de  sancto  Laurenlio  j 
De  bibliolhecis,  ecc.,  t'irorum  cLarissimo- 
rum,  ecc.y  cum  pracfaiione  de  scriplis 
et  biSlioihscis  auteditm'ianisj  ecc,  Lasciò 
altresì  piti  edizioni  d'opere  altrui  con 
note  ed  agf^iunte. 

MADERNO  (  Carlo  ),  architetto  , 
nato  nell'anno  ^556  a  Bisonna,  nella 
diocesi  di  Como  in  Lombardia^,  morto 
a  Roma  nel  1629,  terminò  la  chiesa  di 
S.Giacomo  degli  incurabili,  costruì  la 
cupola  e  il  coro  di  s.  (jiovanni  dei  fio- 
rentini, la  facciala  di  santa  Susanna^  ed 
avendo  ottenuto  il  titolo  d'architetto  di 
s.  Pietro,  fu  incaricato  dal  papa  Paolo  V 
di  dar  compimento  a  quella  basilica. 
Gravissimi  errori  di  architettura  gli  fu- 
rono rimproverati  dal  Milizia  (  nelle 
sue  Memorie  degli  architetti  antichi  e 
moderni  ).  Fu  incaricato  d"  altri  lavori , 
massime  perchiesej  terminò  il  palazzo 
di  Monlecavallo,  e  quello  del  principe 
Borghese  a  Ripella;  e  pochi  sono  i  pub- 
blici edifizi  in  Roma,  in  cui  esso  non 
abbia  ordinato  qualche  lavoro.  Ma  il 
suo  piìi  bello  edifiy.ìo  è  il  palazzo  Maf- 
fei.  —  MADERNO  (Stefano),  scul- 
tore, nato  nel  t576  in  Lombardia,  m. 


in  Roma  nel  1636,  copib  dapprima  i 
capilavoro  dell'antichità.  Fra  quelli  dì 
sua  invenzione,  citasi  [un  basso-rilievo 
d'una  battaglia  nella  cappella  Paolina 
a  .Santa  Maria  Maggiore,  e  il  modello 
del  basso  rilievo  in  bronzo  che  rappre- 
senta la  storia  della  fondazione  di  quella 
basilica. 

MADGETT  (N.),  traduttore  e  com- 
pilatore, di  origine  irlandese,  morto  a 
Parigi  verso  l'anno  t80!^,  impiegato 
nel  ministero  della  marineria,  era  stato 
professore  di  filosofia  e  di  matemati- 
che in  Tolosa,  e  al  tempo  della  rivo- 
luzione aveva  sostenute  alcune  funzioni 
secondarie  nella  diplomazia.  Tradusse 
dall'  inglese  in  francese,  insieme  eoa 
l'abate  Dutens,  la  Storia  di  Marlborought 
scritta  da  Lediard,  Parigi  t806,  3  voi. 
in  8;  e  con  Barrère  le  Lettere  politiche j 
commerciali  e  letterarie  sopra  V  India  , 
di  Taylor,  Parigi  ^80t,  iu  8. 

MADJD-EDDAULAH  (Abod-Talcb- 
Ro€stem),  re  della  Persia  centrale,  ed 
ultimo  principe  del  ramo  della  casa  Bo- 
vaide  che  regnò  sopra  quella  contrada, 
succedette  a  suo  padre  Fakhr-Eddaulah 
nell'anno  997  di  G.  C.  Prese  per  mi- 
nistro, quando  fu  in  maggiore  età,  il 
celebre  Ibn- Sina,  pili  nolo  sotto  il  nome 
di  Avicenna;  ma  sua  madre  Seidah  , 
privata  così  dell'  autorità  ch'ella  voleva 
conservare,  radunò  un  esercito,  fece 
prigioni  il  re  ed  il  ministro,  riprese  le 
redini  del  governo  e  le  tenne  fino  alla 
sua  morte  nel  t024.  Dopo  questo  avve- 
nimento, la  debolezza  e  i  vizj  dì  Ma- 
djd-Eddaulah  non  gli  permisero  con- 
servare lungamente  la  corona.  I  suoi 
stati  furono  invasi  dal  sultano  di  Ghaz- 
nah,  Mahmoud,  nell'anno  4  029;  e  rile-- 
gato  in  un  castello  dall'  Indostan  ,  poi 
richiamato  nel  seguente  anno  alla  corte 
diMasud,  figlio  di  Mahmoud,  terminò  i 
suoi  giorni  in,  una  scioperata  oscurità. 
Venti  anni  dopo,  la  famiglia  Bovaide  fu 
spenta  interamente  dai  Seldjuchidi. 

MADOG ,  secondo  figlio  di  Owen 
Guynneld,  principe  di  Galles,  fu  cre- 
duto da  alcuni  scopritore  dell'  America 
lungo  tempo  prima  di  Cristoforo  Co- 
lombo. Le  cronache  del  paese  narrano, 
che  nell' anno  tt70,  es.sendo  privato 
della  successione  al  trono  per  conse- 
guenza di  una  guerra  civile ,  Madoc 
parti  dalla  sua  patria  con  una  armatetta, 
e  dopo  alcune  settimane  di  navigazione 
verso  ponente,  scoperse  una  terra  in  cui 
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trovò  ogni  cosa  necessaria  al  vivere , 
aria  fresca  e  pura,  quantità  di  oro,  ed 
abitaoti  affatto  diversi  dagli  Europei  j 
che  rimase  quivi  lungo  tempoj  e  che 
finalmente^  lasciativi  ^20  uomini,  ri- 
tornò in  patria,  donde  parti  di  nuovo 
con  una  flotta  di  dieci  vascelli  e  nume- 
rosa ciurma,  promettendo  di  ritornare 
o  mandare  di  sue  nuove ,  ma  che  da 
indi  in  poi  non  se  ne  seppe  altro.  Ci- 
tasi in  confermazione  di  questo  fatto  la 
storia  di  un  Gallese,  che  traversando 
r  America-settentrionale,  incontrò  una 
tribìi  indiana  che  parlava  il  gallese.  Si 
può  consultare  intorno  a  ciò  ìt  Effeme^ 
ridi  geografiche  di  Bertuch,  settembre 
H8l9;  e  i  Brilish  Remains  di  N.  Owen, 
Londra  1 777,  in  8,  in  cui  il  dottore  Plolt 
inaeri,  pag.  ^0t-<20;  An  account  of  the 
discot^cry  of  America  hy  Madoc,  ecc. 

MADOX  (  Tommaso  ),  antiquario  in- 
glese del  sec.  \  S,  lavorò  molto  intorno 
alla  storia  dei  primi  tempi  dell'Inghil- 
terra. Le  sue  opere  sono  :  Raccolta  di 
carte  e  titoli  antichi,  ecc.,  dalla  coU' 
quista  dei  JS  ormanni  sino  al  jine  del  re- 
gno  di  Enrico  Vili}  la  qual  raccolta  è 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Formulare 
anglicnnum;  Istoria  ed  antichità  dello 
scacchiere  dei  re  d' Inghilterra]  Firma 
Burgi  (  Saggio  sopra  le  città  d'Inghil- 
terra); Istoria  delle  baronie .  Egli  mori, 
a  quanto  pare,  nel  <726,  anno  in  cui 
Roberto  Stepheas  fu  nominato  regio 
istoriografo  in  luogo  suo.  Il  museo  bri- 
tannico conserva  84  voi.  in  fol,  e  in  4, 
di  copie  da  lui  fatte  nello  spazio  di  anni 
30.  —  MADOX  (  Isacco  ),  prelato  in- 
glese, nato  a  Londra  nel  4697,  m.  nel 
•1759,  era  garzone  d'un  venditore  di 
comestibili,  quando  alcune  persone,  ve- 
dendo il  suo  amore  per  lo  studio,  vol- 
lero incaricarsi  della  sua  educazione  ; 
fece  rapidi  progressi,  e  pervenne  suc- 
cessivamente ai  vescovati  di  Asaph  e  di 
Worcester.  Si  ha  di  ini  :'  Dijcsa  della 
dottrina  e  della  disciplina  della  chiesa 
d' Inghilterra,  ecc.j  ed  alcuni  Sermoni 
uno  de' quali  è  in  favore  dell'inocula- 
zione. 

MAENNL  (Giacomo),  intagliatore 
a  maniera  negra,  nato  a  Vienna  nel 
1695>  fu  incaricato  verso  il  4  722  d'in- 
tagliare tutti  i  quadri  della  galleria  im- 
periale. Egli  ne  aveva  già  lavorati  30 
quando  la  isua  morte  immatura,  e  quella 
di  Laudi  inspettore  della  stessa  galle- 
ria, interruppero  si  bella  impresa.  Le 


stampe  terminate  non  formano  serie 
compita;  sono  in  numero  di  3t  ,  com- 
preso il  ritratto  di  Carlo  VI,  e  diven- 
nero rarissime. 

MAERBALE,  o  MAARBALE,  capo 
della  prima  spedizione  cartaginese  in 
Ispagna  verso  l'anno  5i0  di  G.  C. 
vinse  i  Tuditani  popoli  della  Betica,  e 
soggiogò  tutto  quel  paese.  —  Un  altro 
generale  cartaginese  dello  stesso  nome 
seguitò  Annibale  in  Italia,  vi  si  distinse 
in  piìi  battaglie  e  guidò  la  cavalleria  in 
quella  di  Canne.  Fu  esso  che  disse  ad 
Annibale  il  quale  non  volle  marciare 
incontanenti  verso  Roma  :  ii  Annibale, 
tu  sai  vincere,  ma  non  profittare  della 
vittoria  » . 

MAERLAND  (Giacomo  Van),  poeta 
scrittor  di  cronache ,  nato  nel  t235  a 
Damme  presso  Bruges,  secondo  alcuni 
autori,  morto  in  quella  città  nel  -1300, 
fu  nominalo  il  Padre  dei  poeti  fiam- 
minghi ^  l'Ennio  olandese.  Incaricato  da 
Fiorenzo  V,  conte  d'  Olanda  ,  d'  una 
Storia  unii^ersale  nella  lingua  del  paese. 
Maerland  credette  non  poterla  far  me- 
glio che  traducendo  in  rime  fiammin- 
ghe lo  Speculum  historiale  di  Vincenzo 
di  Beauyais,  e  terminò  quel  lavoro  dal 
-1283  al  4  296.  Delle  due  parti  onde  si 
compone  quest'  opera,  la  prima  sola  fu 
pubblicata,  Leida  -1780-85,  2  voi.  in  8; 
tutta  intera  potrà  comporre  6  volumi. 
Maerland  scrisse  in  oltre  Bymhyhel  , 
ossia  Bibbia  rimala;  una  V ila  di  s.Fran- 
cescOt  tradotta  dal  testo  latino  di  s.  Bo- 
naventura; Fiori,  o  sentenze  di  Aristo- 
tile; la  guerra  dì  Troja,  ossìa  Profezie 
fiamminghe,  ecc.  I  continuatori  della 
Flandria  illustrata  Sandero  e  Foppens 
vollero  provare  1'  identità  di  Maerland 
col  personaggio  comico  di  Tyl  Uilespiè- 
gle,  donde  derivò  il  termine  espiegle,  e 
di  cui  trovasi  la  vita  nella  Bibliotheque 
bleue. 

MAESTERZIO  (Giacomo),  distinto 
giureconsulto,  inglese  d'origine  {Mai- 
slerton),  nato  nel  4  6t0  aDendremonda 
in  Fiandra,  morto  professore  di  leggi  a 
Leida  nel  4657,  lasciò  fra  altre  opere: 
Tractatus  de  senatusco usuilo  T^ellejano; 
De  eniplione  et  vendilione];  De  justitia 
romanaruni  Icgum  libri  II;  De  t^i  ao 
polestate  quam  juris  gentiuni  conuentio- 
nes  habent,  elc.,  jure  papali  romani.  Egli 
aveva  abbandonata  la  cattolica  religione? 
per  farsi  protestante. 
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MAESTLIN  (  Michele  ),  celebre 
astronomo  tedesco,  nato  nel  ducato  di 
\Vurtemberg_,  morto  nell'anno  -1590  , 
insegnò  le  matematiche  in  Tubinga,  ed 
ebbe  il  granKepplero  fra  i  suoi  allievi. 
Ticone-Brahe,  benché  non  fosse  sempre 
d'accordo  con  Maestlin,  pure  vantava 
il  suo  profondo  sapere  nell'astronomia^ 
e  Kepplero,  nella  sua  Astronomica  opti- 
ca  cita  molte  sue  invenzioni  ingegno- 
sissime. Contribuì  pure  a  ricondurre  al 
sistema  di  Copernico  il  gran  Galileo 
ancora  troppo  inclinato  a  favore  di  To- 
lomeo. Citasi  di  lui  fra  altre  opere:  De 
Stella  noua  Cassiopea;  Ephemerides  ; 
Theses  de  ecUpsibus  j  Epitome  aslrono- 
miae,  ecc. 

MAETS  (  Carlo  di  ),  professore  di 
teologia  in  Utrecht,  nato  nel  -1597  a 
Leida,  dove  mori  nel  -1651;  lasciò  fra 
altre  opere  ;  Declaratio  apologetica  poTim 
tra  Maraesium,  Sylua  quaestionum  insi- 
gnium,  i650,  in  4.  La  piìi  importante 
questione  che  vi  si  tratta,  è  quella ,  se 
sia  permesso  agii  uomini  portare  i  ca- 
pelli lunghi.  — MAETS  (  Carlo  Luigi), 
professore  di  chimica  nell'università  di 
Leida,  nato  a  Utrecht  nel  sec.  i7,  la- 
sciò: Prodromus  chymiae  rationalis,  ecc., 
4  684,  in  8;  Praxis  chymiatiica  rationa- 
lis, -1687,  in  8. 

MAFFEl  (Raffaele), dolio  italiano, 
conosciuto  pure  sotto  il  nome  di  Raf- 
faele Volterrano,  nato  verso  la  metà  del 
secolo  -15  a  Volterra  in  Toscana,  morto 
quivi  nel  1522,  consacrò  tutta  la  sua 
vita  allo  studio,  e  lasciò  molte  opere, 
la  cui  raccolta  fu  pubblicata  in  Roma 
nel  'l'iOó,  in  fol.  La  sua  vita  fu  scritta 
da  Benedetto  Falconcini,  vescovo  d'  A- 
rezzo,  Roma  1722,  Vi  sì  trova  l'im- 
pronta di  due  medaglie  coniate  a  suo 
onore,  e  che  conservansi  nel  museo 
Mazzuchelli,  tom.  1,  pag. 

MAFFEl  (Gian  Pietro),  dotto  ge- 
suita, nato  a  Bergamo  nell'anno  -1535  , 
cominciò  gli  sludi  nella  sua  patria  è 
andò  a  compirli  in  Roma,  accettò  la  cat- 
tedra di  eloquenza  in  Genova  nel  -1563, 
e  fu  nominato  a  segretario  della  repub- 
blica nel  seguente  anno ,  ma  ritornò 
poscia  a  Roma,  entrò  nella  compagnia 
di  Gesù  nel  4  565,  succedette  al  Perpi- 
niano  nella  cattedra  di  eloquenza  del 
collegio  romano,  pubblicò  a  mano  a 
mano  piìi  opere  storiche  e  biografiche, 
e  morì  a  Tivoli  nel  4  603.  Si  hanno  di 
lui  :  Historiarum  indicarum  libri  XFI, 


tradotti  in  italiano  da  Francesco  Serdo- 
nati  (  e  la  migliore  edizione  di  questa 
versione  è  quella  di  Milano  4  806,  4  voi. 
in  8  );  De  i^ita  et  moribus  sancii  Igna^ 
tii  Loyolae  libri  111,  opera  sovente  ri- 
stampata, e  di  cui  la  migliore  è  quella 
di  Padova,  Comlno  4727,  in  8,  tradotta 
in  francese,  da  Michele  d' Esne;  Le  i^ite 
di  XKIII  SS.  confessori;  Gli  annali 
di  Gregorio  XIII,  opera  lasciata  imper- 
fetta, e  pubblicata  a  Roma  nel  i742,  2 
voi.  in  4,  da  Carlo  Coquelines,  con  una 
dotta  prefazione.  Le  opere  latine  del 
P.  Maffei  furono  pubblicate  a  Bergamo 
nel  4746,  2  . voi.  in  4,  dall' abate  Pietro 
Antonio  Serassi. 

MAFFEl  (Paolo  Alessandro  ),  an- 
tiquario e  letterato  distinto,  nato  a  Vol- 
terra nel  4  653,  morto  a  Roma  nel  174  6, 
lasciò  fra  altre  le  seguenti  opere:  Rac- 
colta di  statue  antiche  e  moderne;  Gem- 
me antiche  e  figurate;  La  vita  di  s.  Pio 
V  papa  ;  V  immagine  del  vescovo  rap- 
presentata nelle  i^irlii  di  Bossuel.  L'edi» 
zione  delle  Satire  di  Q.  Sellano,  Am- 
sterdam (  Roma  )  4700,  2  voi.  in  8, 
pubblicate  sotto  il  finto  nome  di  P.  An- 
toniano,  gli  fu  sovente  attribuita  ;  ma 
Barbler  sostiene  che  quella  è  dovuta  al 
P.  Emanuele  Marlinez  (  Ved.  il  Dictioii- 
naire  des  anonymes,  n,  2Ì308  ,  seconda 
edizione  ). 

MA-FFEI  (  il  marchese  Alessandro  ), 
nato  a  Verona  nel  1662,  morto  a  Mo- 
naco nel  4730,  ebbe  a  padrino  l'elet- 
tore di  Baviera,  che  lo  ammise  fra  i 
suoi  paggi  in  età  di  nove  anni.  Entrato 
nel  4  683  in  un  reggimento  di  cavalle- 
rìa, ebbe  presto  occasione  di  distin- 
guersi, e  pervenne  fino  al  grado  di  feld- 
maresciallo dell'  elettore  di  Baviera. 
L'imperatore  soddisfatto  della  parte  che 
il  MalTel  aveva  avuto  nella  vittoria  so- 
pra i  Turchi  a  Belgrado,  lo  creò  pari- 
menti feld-maresciallo  de'  suoi  eserciti. 
Le  sue  Memorie  ,  che  furono  tradotte 
ir»  francese  da  G.  Fr.  Se'guier ,  all'Aia 
4  740  2  voi.  in  12,  ecc.,  credonsi  com- 
pilate dal  marchese  Scipione  Maffei. 

MAFFEl  (  il  marchese  Francesco 
Scipione  ),  celebre  letterato,  fratello  del 
precedente,  nato  a  Verona  nell'  anno 
4  675,  si  diede  di  buon'ora  alla  coltura 
delle  scienze  e  delle  lettere,  entrò  come 
suo  fratello  al  servizio  di  Baviera,  mi- 
litò non  senza  onore  nel  4  704,  e  ab- 
bandonò poscia  il  mestiere  dell'  armi 
per  dai'si  tutto  agli  studi.  Dopo  averq 
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instilulto  insieme  con  Apostolo  Zeno 
un  giornale  destinato  a  migliorare  la 
letteratura  in  Ilalia,  attese  alia  riforma 
del  teatro  nazionale,  che  allora  trova- 
vasi  in  balia  di  sciocchi  buffoni,  e  com- 
pose l'insigne  tragedia  la  Meroj)e,  da 
cui  Voltaire  confessò  di  aver  tolto  a 
jìrestito  molte  idee  per  compurre  la  sua, 
e  che  in  parte  servì  pure  di  esempio  a 
quella  dell'Alfieri.  Volendo  poi  riaccen- 
dere ue'  siioi  compalriotti  l'amore  per 
lo  «ludio  delle  greche  lettere,  attirò  in 
Verona  abili  maestri^  e  li  mantenne  a 
sue  spese.  Piìi  tardi'si  applicò  alla  scienza 
diplomatica  vi  fece  rapidi  progressi  , 
profittò  delle  coi^nizioni  acquisiate  per 
isludiare  le  antichità  del  medio  evo,  e 
compose  la  sua  Storia  de  Verona,  opera 
che  recò  al  colmo  la  sua  riputazione 
per  r  Eiiropa.  Recatosi  a  Parigi  nel 
■t732,  vi  fu  accolto  con  grande  onoran- 
za, visitò  nello  spazio  di  4  anni  le  pro- 
vincie  di  Francia,  passò  quindi  in  In- 
ghilterra.OIanda  e  Germania,  e  ricevette 
da  per  tutto  degna  accoglienza.  Ritor- 
nalo in  patria  dispose  in  un  locrde  a  ciò 
destinato  un  ragguardevole  numero  di 
antiche  inscrizioni  da  lui  raccolte  a  grandi 
spese,  e  ne  pubblicò  esatte  copie  in  una 
collezione  intitolata  t  Musaeum  t^ero- 
nense.  Questo  chiarissimp  lelterato  mori 
nel  -1755,  decano  dell' accademia  della 
Crusca,  membro  della  piii  parte  delle 
società  letterarie  d'Italia,  socio  dell'ac- 
cademia d'inscrizioni  e  lettere  di  Fran- 
cia, delle  società  reali  di  Londra  e  di 
Berlino.  Le  sue  opere,  che  si  possono 
distinguere  in  due  classi,  letteraria  e 
storica,  furono  raccolte  e  pubblic-ite  a 
Venezia  t790,  28  voi.  in  8.  Il  suo  Elo- 
gio scritto  da  Lebeau,  e  pronunziato 
all'accademia  d'inscrizioni  e  lettere, 
trovasi  nel  tomo  XXVIII  àeWe  Memorie 
dì  quella  dotta  società.  Le  sue  esequie 
furono  celebrate  a  spese  delia  città  di 
V^erona;  e  il  marchese  Pindemoute,  suo 
cugino,  recitò  l'orazione  funebre.  L'ac- 
cademia veronese  fece  coniare  una  me- 
daglia a  suo  onore;  e  la  citlà  gli  eresse 
una  statua  accanto  a  quella  del  Fraca- 
storo. 

MAFFEO  VEGIO,  uno  dei  poeti  la- 
tini piìi  ragguardevoli  d<  1  sec.  ^'),  nato 
a  Lodi  nell'anno  HOS,  andò  a  studiare 
in  Milano,  e  vi  trovò  biioni  maestri , 
sotto  i  quali  fece  rapidi  progressi.  La 
poesia  ebbe  per  lui  una  particolare  at- 
trattiva; e  prima  dell'età  di   -16  anni 


componeva  versi  latini  assai  leggiadri. 
Suo  padre  lo  obbligò  a  studiare  la  giu- 
risprudenza, ma  non  potè  indurlo  a  lau- 
rearsi nè  a  frequentare  il  foro.  Il  Tira- 
boschi  congettura  con  molta  probabilità 
che  dopo  avere  insegnato  le  belle  let- 
tere in  Pavia,  il  Maireo  vi  fosse  prov- 
veduto d'una  cattedra  di  giurisprudenza. 
Egli  fu  chiamato  a  Roma  da  Eugenio  IV, 
il  quale  lo  creò  segretario  dei  brevi,  poi 
datario,  apjgiungendo  a  questo  impiego 
un  canonicato  della  chiesa  di  s.  Pietro, 
Vtgio  confessa  che  fino  allora  esso  ave- 
va avuto  ripugnanza  per  lo  stato  eccle- 
siastico; ma  dacché  lo  ebbe  abbracciato, 
ne  adempì  i  doveri  con  zelo,  ottenne 
l'intera  confidenza  di  Eugenio,  e  fu 
parimenti  onorato  di  quella  di  ìSicola  V, 
suo  successore.  Una  morte  immatura  lo 
rapì  in  Roma  nell'anno  M58j  e  le  sue 
spoglie  furono  deposte  nella  cappella 
della  chiesa  di  s.  Agostino,  ch'egli  aveva 
eretta  a  onore  di  s.  Monica.  Le  sue 
opere  sono:  De  educatione  liberorum  et 
corwn  claris  morihns  libri  sex,  compiuto 
trattato  di  educazione,  pieno  di  eccel- 
lenti consigli;  De  pevseueraiUia  religio' 
?iis  libri  VI;  De  quatnor  hominis  nO' 
i^issirnis,  morte,  judicio,  inferno  et  pa- 
radiso medilationes  ;  Anloniadcs  ,  sive 
de  ^ita  et  laudibus  s.  Antouii  libri  IV , 
poema  heroicum  ;  Asiyanax^  sii^e  de 
Teorie  Astyanactis ,  opus  jucundum.  et 
mirabile  •  Vellus  aureunt  libri  IV ;  Li- 
bri XII  JEiieidos  supplementum  ,  che  è 
r  opera  di  Vegio  più  conosciuta ,  e  che 
maggiormente  contribuì  alla  sua  famaj 
stampata  la  prima  volta  nell'edizione 
di  Virgilio  del  147  ^,  e  in  molte  altre 
susseguenti:  una  vita  dì  s.  Bernardino 
da  Siena  negli  ^cta  òfl/zcforu;^  al  giorno 
20  di  maggio;  e  più  altre  opere  lettera- 
rie ed  ascetiche, 

MAGALHAENS.  Ved.  MAGELLA- 
NO. 

MAG  ALTI  AENS  (Gabriele),  gesuita 
missionario  a  Goa  e  nella  China,  nato 
nell'anno  -1609  presso  Coiuibra,  della 
famiglia  dell'illustre  navigatore  Magel- 
lano, ossia  Magalhaens,  morto  nella  Chi- 
na r  aimo  4  677,  lasciò  un  ms.  porto- 
ghese non  compito,  intitolato  Le  dodici 
eccellenze  della  China,  che  il  P.  Couplet 
portò  dalla  China  a  Roma  c  comunicò 
a  Bernout,  il  quale  ne  pubblicò  una  ver- 
sione francese  solfo  il  titolo  di  iVont'e/Ze 
relation  de  la  Chine,  ecc.,  Parigi  1588, 
i  voi.  in  4,  Con  un  disegno  della  città 
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ài  Pekìog,  tradotto  in  inglese^  Londra 
•1688,  <  voi.  iu  8;  quest'opera  è  forse 
la  migliore  che  si  conosca  intorno  alla 
China.  —  MAGALHAENS  (Antomo), 
altro  missionario  alla  China,  fu  incari- 
cato dall' imperatore  Kang-hi  dì  accom- 
pagnare fino  a  Roma  il  legato  Mezza- 
b.irJja.  e  i  suoi  servigi  furono  larga- 
mente ricompensati  al  suo  ritorno  dal- 
l' imperatore  yorig-tchia_,  successore  di 
Kang-hi.  —  Un  altro  MAGALHAENS 
(Pietro),  domenicano,  nato  a  Lisbona 
nel  sec.  ■!  7,  insegnò  lungo  tempo  la  teo- 
logia nel  suo  ordine  ,  e  lasciò  ;  Tracia- 
tus  theologici  de  voluntate,  de  praede- 
stinatione,  de  Trinitate,  Lisbona -1 670, 
Lione  1674. 

MAGALLON  (  Carlo  ),  nato  a  Mar- 
sigila  neir  anno  -1741 ,  esercitò  la  diplo- 
mazia commerciale  ,  sostenne  le  fun- 
zioni di  console  di  Francia  a  Salonic- 
chi  e  al  Cairo.  In  questa  seconda  città, 
dove  dimorò  più  di  venti  anni,  contri- 
bui  felicemente  alle  negoziazioni  dell' 
anno  t775  tra  il  governo  francese  e  il 
bascià  d'Egitto,  e  protesse  efficacemente 
le  spedizioni  scieutitìche  di  più  viaggia- 
tori francesi.  Fu  detto  che  la  corrispon- 
denza di  Magallon  co'  suoi  superiori 
somministrò  la  prima  idea  della  spedi- 
zione militare  in  Egitto.  Checché  ne  sia, 
egli  è  certo  che  la  sua  conoscenza  del 
paese  fu  di  grande  utilità  ai  capi  del- 
l'esercito francese  che  iu  lui  trovarono 
una  guida  accorta  e  zelante.  Ritornato 
in  Francia,  una  pensione  di  sei  mila 
franchi  fu  ricompensa  dei  numerosi  ser- 
vigi di  Magallon  ,  che  visse  dappoi  nel 
ritiro  fino  alla  sua  morte  nel  t820. 

MAGALOTTI  (  il  conte  Lorenzo  ), 
dotto  italiano,  nacque  a  Poma  nel  1637, 
di  parenti  originari!  di  Firenze,  e  di 
nobiltà  antichissima.  In  età  di  13  anni 
fu  mandato  al  seminario  romano,  di- 
retto allora  dai  gesuiti,  dove  fece  ec- 
cellenti studi.  Passò  quindi  all'  univer- 
sità di  Pisa,  e  vi  rimase  tre  anni ,  nei 
quali  studiò  giurisprudenza  e  anatomia, 
ma  principalmente  la  filosofia  e  le  ma- 
tematiche sotto  il  celebre  Viviani,  che 
ne  fece  un  grande  elogio  nella  sua  pre- 
fazione al  trattato  De  maxiniis  et  mini- 
mix.  Il  Viviani  lo  propose  al  granduca 
di  Toscana  per  l' impiego  di  segretario 
dell'accademia  del  Cimentose  quantun- 
que giovine  il  Magalotti  si  mostrò  de- 
gno di  SI  fatto  uflizio,  pubblicando  la 


raccolta  delle  esperienze  di  fisica  fatte 
da'  suoi  colleghi.  Il  granduca  lo  creò 
poi  gentiluomo  della  sua  camei-a,  e  lo 
mandò  in  ambasciata  presso  il  duca  di 
Blautova,  quiudi  a  Vienna,  dove  dimo- 
rò quattro  anni;  poi  lo  scelse  per  ac- 
compagnare il  principe  suo  figlio  nei 
viaggi  di  Francia  e  d'  Inghilterra.  P»Ia- 
^jalolti  fece  altresì  un  viaggio,  con  Ot- 
tavio Falconieri,  nei  Paesi-Bassi,  e  seppe 
profittarne  per  accrescere  le  sue  cogni- 
zioni e  le  corrlspoudenze  coi  dotti  più 
celebri  delT  Europa,  il  granduca  lo  ri- 
compensò de'  suoi  servigi  ,  creandolo 
nel  1689  consigliere  di  stato;  ma  disgu- 
stato in  breve  della  corte  il  Magalotti 
rinunziò  a  quella  carica,  ed  ottenne  dal 
suo  sovrano  la  facoltà  di  entrare  nella 
congregazione  dell'Oratorio,  dove  spe- 
rava di  godere  alfine  d'un  riposo  di  cui 
aveva  bisogno.  Ne  usci  in  capo  ad  al- 
cuni mesi^  ma  temendo  che  la  sua  in-^ 
costanza  non  gli  attirasse  i  motteggi  dei 
cortigiani,  ritirossi  in  villa  dove  passò 
più  anni  in  una  solitudine  assoluta;  ma 
al  fine  si  arrese  alle  sollecitazioni  del 
granduca,  e  ricomparve  in  corte.  Negli 
ultimi  anni  di  sua  vita  fu  quasi  sempre 
infermo,  e  mori  a  Firenze  nel  marzo 
del  1712.  Egli  era  membro  delle  acca- 
demie della  Crusca  e  degli  Arcadi,  e 
della  società  reale  di  Londra.  Fu  dotto 
delle  lingue  antiche  e  moderne;  ed 
aveva  profittato  della  dimora  di  D'  Her- 
belot  in  Firenze  per  imparare  il  turco 
e  r  arabo.  Le  sue  cognizioni  erano  as- 
sai varie;  scriveva  in  versi  e  in  prosa 
con  eguale  purezza  ed  eleganza.  Biso- 
gna confessare,  al  dire  di  Tiraboschi, 
che  non  v'ha  nessuna  opera  del  Maga- 
galctti  veramente  insigne ,  e  che  ben 
corrisponda  alla  5ua  riputazione,  se  si 
eccettuinole  sue  Leltere  contro  gli  atei: 
ma  si  scorge  anche  nei  menomi  suoi 
scritti  un  raro  sapere,  un'attitudine  par- 
ticolare alle  investigazioni  filosofiche , 
ed  è  da  lamentare  che  di  tanti  scritti 
cui  aveva  incominciati  non  ne  abbia 
compito  nessuno,  o  che  siano  rimasti 
inedili.  Le  principali  sue  opere  sono: 
Saggio  di  naturali  esperienze, ^cc.\  Let- 
tere farjiigliari  ;  Lettere  scientifiche  ; 
Lettere  famigliari  di  3lagalotti  e  di 
altri  insigni  nomila  ;  Canzonette  ana- 
creontiche ;  La  donna  immaginaria^  can- 
zoniere; Il  Sidro,  poema  tradotto  dal- 
l' inglese;  altre  traduzioni ,  ed  opuscoli 
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inediti.  Vedasi  la  Storia  degli  scrittori 
fiorentini  del  Negri. 

MAGANZA  (  Giambattista  )  ,  dello 
il  Magagnò,  pittore  e  poeta,  nato  a 
Vicenza  nel  t509,  fu  Io  stipite  d' una 
famiglia  di  pittori  i  quali  peruua  lunga 
serie  d'anni  fecero  onore  alla  loro  pa- 
tria. Giambattista  fu  discepolo  del  Ti- 
ziano, e  i  suoi  lavori  acquistarono  rino- 
manza. 1  suoi  ritratti  sopratulto  sono 
eccellenti,  e  i  numerosi  quadri  di  storia 
che  lasciò  a  Vicenza  mostrano  la  fecon- 
dità del  suo  ingegno.  Oltre  alla  pittura 
il  Maganza  coltivò  la  poesia,  e  scrisse  in 
dialetto  padovano  sotto  il  nome  di  Ma- 
/o'a^wò.  I  suoi  versi  furono  lodati  dallo 
Sperorie  Speroni,  dal  Trissino  ed  anche 
dal  Tasso.  Essi  vennero  pubblicati  in 
Venezia  col  titolo  di  Rime,  anni  ^570 
e  ^620,  in  8.  Mori  nel  ^689.  —  MA- 
GANZA  (Alessandro),  suo  figlio,  nato 
nel  •1556,  fu  allievo  del  Fasolo,  che  gli 
insegnò  il  suo  stile  nel  quale  si  ricono- 
sce un  felice  imitatore  del  Zilotli  e  di 
Paolo  Veronese.  Si  citano  fra  altri  suoi 
quadri  l'Epifania,  cui  dipinse  nella 
chiesa  di  s.  Domenico,  ed  il  Martirio 
di  santa  Giustina,  in  quella  di  s.  Pietro. 
Fu  altresì  molto  intendente  di  archit- 
tetlura;  le  sue  composizioni  erano  assai 
sensate,'  ma  il  suo  colorito  non  è  impa- 
stato come  quello  de'  suoi  maestri  ;  le 
sue  carnagioni  pendono  al  giallo;  le 
pieghe  dei  panneggiamenti  sono  uni- 
formi e  talvolta  dure;  e  le  sue  figure 
mancano  spesso  di  sufficiente  espressio- 
ne. La  città  di  Vicenza  possiede  si  gran 
numero  de' suoi  quadri,  che  convicn 
supporre  in  lui  un'estrema  facilità.  La 
necessità  di  provvedere  in  fretta  alla 
sussistenza  della  sua  numerosa  famiglia 
scusa  le  negligenze  di  molte  fra  le  sue 
opere,  perocché  alcune  provano  che  il 
talento  non  gli  mancava.  —  MAGAN- 
ZA (Giambattista),  promogenito  dei 
figli  d'  Alessandro,  morto  assai  giovine 
lasciando  a  carico  di  suo  padre  molli 
figli  ancor  fanciulli,  gareggiava  già  con 
esso  nel  talento  della  pittura,  come  si 
scorge  dal  suo  quadro  dì  S.  Benedetto 
in  s.  Giustina  di  Padova.  —MAGANZA 
(Girolamo),  secondo  figlio  di  Alessan- 
dro, parimenti  carico  di  figli,  e  Marcan- 
tonio il  terzo,  cominciavano  già  ad  aiu- 
tare il  padre,  quando  morirono  di  pesti- 
lenza neir  anno  4  630. 

MAGATI  (Cesare),  chirurgo  italiano^ 


nato  nel  4  579  a  Scandiano  nel  Moda- 
nese,  morto  a  Bologna  nel  -1647,  fu 
eletto  a  professore  nel  -1613.  Lo  slato  di 
sua  salute  lo  indusse  ad  abbandonare  la 
cattedra,  ed  entrò  nell'ordine  de*  Cap- 
puccini sotto  il  nome  di  P.  Liberato  da 
Scandiano  ,  ma  essendo  domandato  da 
ogni  parte  per  recare  i  soccorsi  dell'arte 
sua,  ottenne  dal  suo  ordine  un'  oòòe- 
dienza  che  gli  permise  di  esercitarla 
nelle  principali  città  d' Italia.  Si  hanno 
di  lui:  De  rara  medicalione  uulnerum  , 
ecc.,  Venezia  4  616,  in  fol.,  tradotta  in 
tedesco,  Lipsia  -1733,  2  voi.  in  4;  TVa- 
clatus  quo  rara  vulnerum  curatio  defen- 
ditur  contra  Sennertum,  Bologna  -1637  , 
tradotta  in  tedesco,  4  733,  Quest'opera 
pubblicata  sotto  il  nome  di  Giambattista 
Magati  (  fratello  di  Cesare  )  nella  sua 
opera  intitolata  Consideraliones  medi- 
cae,  ecc.,  viene  attribuita  allo  stesso  Ce- 
sare da  Dionigi  Sancassano  ,  e  trovasi 
nell'edizione  di  Venezia,  del  4676.  — 
MAGATI  (Giambattista),  fratello  del 
precedente,  esercitò  la  medicina  in 
Scandiano,  poscia  a  Reggio,  dove  mori 
nel  4  658.—  MAGATI  (Prospero),  fi- 
glio di  Giambattista,  nato  a  Reggio  nel 
4  612,  morto  nel  4  729,  scrisse  la  F^ita 
di  Cesare  Magati,  suo  zio,  inserita  nella 
Bibliotheca  di  Manget,  e  varie  altre 
opere  rimaste  mss.  Veggasi  la  Biblio' 
teca  Modanese  del  Tlraboschi. 

MAGDALEN,  prete  inglese,  cappel- 
lano del  re  Riccardo  II,  aveva  gran  so- 
miglianza con  quel  principe,  ed  alcuni 
signori  ribelli  abusarono  di  tale  parti- 
colarità nel  4  399,  dopo  l'assassinio  di 
Riccardo,  per  farlo  rìconosu-ere  come  re 
da  moltissimi  inglesi.  Ma  il  nuovo  mo- 
narca Enrico  IV  disperse  tutta  quella 
fazione,  e  fece  impiccare  e  squartare  il 
suo  sciagurato  competitore  nell'  anno 
4400. 

MAGDELENET.  Ved.  MADELE- 
NET. 

MAGELLANO,  o  piuttosto  MAGAL- 
HAENS  (Ferdinando),  navigatore  por- 
toghese, è  celebre  per  essere  stato  il 
primo  a  penetrare  nel  mar  Pacifico  ossia 
Grande  Oceano,  passando  a  Ostro  del- 
l'estremità meridionale  d'America.  Non 
si  conosce  il  luogo  di  sua  nascita,  nè  le 
particolarità  di  sua  vita  privata;  ma  si 
sa,  che  lasciala  la  patria  per  avergli  il 
re  di  Portogallo  ricusala  la  ricompensa 
eh'  egli  stimava  dovuta  pe'  suoi  servigi 
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come  navigatore  e  come  guerriero,  re- 
cossi a  Vagliadolid  presso  Carlo  V,  il 
quale  lo  accolse  con  favore.  Egli  con- 
sigliò a  quel  monarca  di  far  valere  i 
suoi  diritti  sopra  le  isole  Molucche,  ed 
ottenne  il  comando  di  cinque  vascelli 
per  andare  a  prenderne  possesso  pro- 
mettendo di  trovare  un  passage;io  nell' 
Oceano  Pacifico,  all'estremità  delle  terre 
più  meridionali  del  continente  dell'  A- 
merica  australe.  Spiegò  le  vele  il  dì  20 
settembre  del  ^519,  e  dopo  varii  avve- 
nimenti (  di  cui  si  può  vedere  il  rac- 
conto nello  storico  Herrera),  giunse, 
seguendo  da  vicino  la  costa  orientale 
d'  America,  allo  stretto  che  gli  diede 
passaggio  al  Grande-Oceano  fra  il  con- 
tinente e  l'isola  detta  dappoi  Terra  del 
fuoco  (  da  02*^,  30*  a  54"  di  latitudine 
australe  ),  entrò  il  28  di  novembre  nel 
vasto  mare  Pacifico,  e  approdò  il  -16 
marzo  Jel  <52<  alle  isole  Filippine, 
non  Hvendo  incontrate  nel  suo  cammino 
che  due  isolette  deserte,  da  lui  chiamate 
Dcsi^enluradas  (  Sventurate  ).  Il  primo 
luogo  delle  Filippine  ove  Magellano  si 
fermò  fu  il  porto  di  Zebù  nell'isola 
dello  stesso  nome.  Si  conciliò  facilmente 
il  favore  degli  abitanti,  indusse  il  loro 
capo  ossia  re  a  dichiararsi  vassallo  della 
corona  di  Spagna,  e  lo  fece  battezzare 
con  la  maggior  parte  del  suo  popolo. 
Offerse  pure  i  soccorsi  delle  sue  armi 
allo  stesso  re  di  Zebù  contro  i  nemici 
che  questi  aveva  nelle  vicinanze.  Ma  la 
prima  spedizione  che  esso  intraprese 
gli  divenne  funesta.  Alla  testa  di  55 
uomini  scelti  della  sua  ciurma,  andò 
ad  assalire  una  numerosa  tribù  j  e  cir- 
condato ben  tosto  si  difese  con  grande 
ostinazione,  ma  quando  fu  venuta  meno 
agli  spagnuoli  la  polvere,  gli  isolani 
raddoppiarono  la  loro  audacia,  ed  egli 
rovesciato  dapprima  a  colpi  di  pietra  fu 
ucciso  poi  con  le  lance.  Le  amichevoli 
disposizioni  che  il  re  di  Zebù  aveva 
mostrate  a  favore  di  Magellano  svani- 
rono tosto  dopo  la  sua  morte;  e  tutti  gli 
spagnuoli  che  trovavansi  nell'isola  fu- 
rono scannati  in  occasione  d'un  ban- 
chetto. Quelli  che  erano  rimasti  in  nave 
spiegarono  tosto  le  vele,  e  allontanan- 
dosi andarono  in  cerca  dell'isole  Mo- 
lucche. Le  susseguenti  particolarità  della 
spedizione  di  Magellano  appartengono 
alla  biografia  di  Sebastiano  del  Cano. 
Lo  storico  Herrera,  già  citato,  ricavò 
tutti  i  cenni  da  lui  dati  intorno  a  M;)- 


gellano  dalle  varie  relazioni  rimesse  a 
Carlo  V  da  quelli  che  ritornarono  in 
Ispagna  con  Sebàstiano  del  Cano.  li 
Giornale  di  Pigafetla  è  la  sola  di  quelle 
relazioni  che  siasi  pubblicata.  Una  copia 
ne  fu  spedita  dall'  Italia  a  Catterina  de' 
Medici  in  Francia,  che  la  fece  tradurre 
da  G.  Fabre,  e  quella  edizione  servi  di 
originale  a  tutte  le  edizioni  del  Piga- 
fetta  che  sì  conoscano  in  qualsivoglia 
lingua.  Ma  sembra  che  Fabre  abbia 
molto  abbrevialo,  e  con  poco  giudizio, 
l'originale  italiano  che  gli  venne  affi- 
dato. —  MAGELLANO  o  MAGAL- 
HAENS  (  Giovanni  Giacinto  ),  fisico 
portoghese,  discendente  dalla  iàmiglia 
del  precedente,  nato  a  Lisbona  nel  ^723, 
morto  nel  -1790  a  Islington  presso  Lon- 
dra, membro  della  società  reale  di  quella 
città,  e  corrispondenle  delle  accademie 
delle  scienze  di  Parigi,  Madrid,  Pietro- 
burgo, ecc.,  era  stato  dapprima  profes- 
sore presso  gli  agostiniani  della  sua  città 
n3tale,  poscia  aveva  abbandonato  il 
chiostro  per  coltivare  soltanto  le  scien- 
ze, e  percorse  con  giovani  viaggiatori 
inglesi  la  piìi  parte  dell'Europa.  Oltre 
ad  un  numero  ragguardevole  di  articoli 
nel  Giornale  di  Fisica  degli  anni  1778, 
ecc.,  fino  al  ^783,  si  hanno  di  lui  più 
opere  e  fra  altre:  Descrizione  e  usi  dei 
mioi^i  barometri  per  misurare  V altezza.... 
e  la  profondila,  ecc.,  -1779,  in  4,  in' 
inglese. 

MAGEOGHEGAN  (  Giacomo  ),  sto- 
rico irlandese,  nato  nell'anno  ^702,  m. 
nel  t764,  fu  mandato  giovanissimo  in 
Francia  da'  suoi  genitori  cattolici  e  vi 
si  fece  ecclesiastico.  Scrìsse  xm'Histoire 
i  de  VIrlande  ancienne  et  modeime,  ecc., 
Parigi  1758  63,  3  voi,  in  4,  con  carte. 
Quesl'  opera  è  terminata  con  un  Précis 
de  Vhistoire  des  quattre  Stuards  sur  le 
tróne  britanuique,  in  cui  l'autore  si  mo- 
stra poco  favorevole  alla  dinastia  pre- 
sentemente regnante  in  Inghilterra. 

MAGGI,  famiglia  ghibellina  di  Bre- 
scia, esercitò  la  signoria  in  quella  città 
al  principio  del  secolo  -14.  Berardo  de* 
Maggi,  vescovo  di  Brescia,  era  stato 
nell'anno  <298  eletto  da'  suoi  coucitta- 
dini  per  arbitro  tra  le  fazioni,  e  capo 
del  governo  per  cinque  anni,  ma  nei 
H303,  quando  doveva  rassegnare  l'au- 
torità conferitagli,  egli  volle  mante- 
nerla, e  scacciò  dalla  città  Tebaldo  Bru- 
sati;  capo  dei  Guelfi,  con  tutti  i  suoi 
partigiani,  Seppq  esercitare  con  vigore 
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e  saviezza  pari  la  signoria  da  Ini  usur- 
pata, fino  al  mese  di  ottobre  del  1308 
in  cui  morì.  Il  popolo  gli  diede  per  suc- 
cessore nel  governo  suo  fratello  Maffeo 
de'  Maggi,  e  nell'episcopato  Federico 
-de*  Maggi  suo  parente,  Maifeo  non  con- 
servò la  signoria  di  Brescia  che  fino 
all'anno  -131 1;  e  poiché  l'imperatore 
Enrico  VII,  aftine  di  rendere  la  pace 
alla  città,  -voile  farvi  rientrare  Tebaldo 
Brusati  coi  Guelfi,  esso  rinunziò  spon- 
taneamente la  sua  aijtorità. 

MAGGI  (BA.BTOLOMEO  ),  chirurgo  ita- 
liano^ nalo  a  Bologna  nel  t.477,  morto 
quivi  nel  i552,  lasciò  le  seguenti  opere: 
Ì>e  sclopetoruin  et  bomhantarurn  l'ulne- 
rum  curatinne ,  Bologna  -1552  ,  in  4, 
Venezia  1566,  in  8;  Comnientaria  super 
libros  mctlieororuin,  opera  citata  senza 
altra  indicazione  dall'Orlandi  nelle  No- 
tizie degli  scritiori  bolognesi. 

MAGGI  (Lucilio  Filalteo),  sacer- 
dote e  dotto  medico  del  sec.  \  6,  nato  a 
Brescia  verso  l'anno  -1510,  d'una  illu- 
stre casa  di  quella  città,  morto  profes- 
sore nell'università  di  Torino  verso  il 
■1570_,  lasciò  versioni  latine  di  alcune 
opere  di  Aristotile,  e  le  sue  seguenti  : 
I)c  bello  in  Turcas  suscipieiido  ;  Episto- 
larurn  familiarium  libri  III;  Metliodus 
recitandi  curas ,  etc.^  Consilia  de  gra- 
pìssimis  morbis ,  Basilea  tomo  primo  j 
Pavia  tomo  secondo^  1565,  in  8. 

MAGGI  (Girolamo),  dotto  italiano 
del  secolo  -i6,  nato  a  Anghiari  in  To- 
scana, fu  nominato  giudice  nell'isola 
di  Cipro,  cadde  in  potere  dei  turchi , 
e  fu  strangolato  nel  1572,  mentre  gli 
ambasciatori  dell'imperatore  e  del  re  di 
Francia  negoziavano  il  suo  riscatto.  Si 
hanno  di  lui:  /  cinque  primi  canti  della 
guerra  di  Fiandra  ^  Venezia  1551  in  8; 
J)e  mundi  exustione  et  de  die  judicii  ; 
p'ariae  lecliones,  seu  miscellanea  j  Della 
forticazione  delle  citta;  De  tintinnahulis] 
De  eguuleo;  ed  altri  opuscoli  di  cui  si 
trova  l'elenco  in  seguito  alla  vita  dell' 
autore  per  Sweert,  e  negli  Elogi  di 
Teissier,  tomo  secondo,  pag.  370. 

MAGGI  (Carlo  Maria)',  in  latino 
Maddius,  letterato,  nato  nel  1630  a 
Milano,  dove  morì  nel  1699,  lasciò  va- 
rie opere  raccolte  dal  Muratori,  e  pub- 
blicate con  la  sua  vita,  Milano  1700,  5 
voi.  in  12,  Venezia  1708,6  voi.  in  12. 

MAGGIO  (Francesco  Maria),  teatino, 
dotto  orientalista,  nato  a  Palermo  nel 
;j6U^morlo(jjuivi  nel  SQ^Q,  era  partito 


nel  <636  per  recarsi  nella  Giorgia  con 
alcuni  suoi  colleghi;  e  traversando  l'Ara- 
bia, la  Siria,  l'Armenia ,  giunse  fino 
alle  montagne  del  Caucaso.  Ritornalo  a 
Messina,  fu  dalla  propaganda  invitato  a 
lavorare  per  una  grammatica  delle  lin- 
gue orientali  più  diffuse.  Fu  nominato 
a  malgrado  della  sua  modestia  visitatore 
della  provincia  di  Sicilia,  e  priore  del 
suo  ordine  in  Sir.^cusa  ,  poi  rifiutò  la 
dignità  vescovile  offertagli.  Trovasi  nella 
Bibliotheca  sicula  di  Mongitore  ,  e  me- 
glio ancora  negli  Scrittori  dei  chierici 
regolari  del  P.  Vezzosi,  l'elenco  delle 
115  opere  di  questo  autore,  di  cui  45 
rinìastro  mss. 

MAGGIORE  (Francesco),  composi- 
tore  di  musica,  nato  a  Napoli  verso  il 
1727,  morto  in  Olanda  verso  il  1776, 
si  rese  singolare  per  la  sua  abitudine  di 
volere  imitare  con  la  musica  le  varie 
grida  degli  animali,  e  percorse  l'Europa, 
componendo  e  vendendo  le  sue  com- 

J)osizioni  nelle  città  in  cui  si  fermava, 
migliori  suoi  melodrammi  sono:  VAr- 
tascrse  di  Metastasio  ;  V Antigono  dello 
stesso;  la  Didone  abbandonata]  V Ales- 
sandro iteli'  Indie;  ec. 

MACINI  (GiANNANTONio),  dotto  astro- 
nomo e  professore  di  matematiche,  nato 
a  Padova  nel  1  555,  morto  a  Bologna 
nel  1617,  si  rese  benemerito  dell'astro- 
nomia, della  geografia  e  dell'ottica.  Si 
hanno  di  lui  piìi  opere  poco  ricercate 
oggidì,  delle  quali  trovasi  l'elenco  negli 
Elogia  virorwn  doctorum  di  Giacomo 
Tomasini,  e  nelle  Memorie  di  INiceron, 
tomo  27. 

MAGIRO  (Tobia),  dotto  filologo, 
nato  nel  1586  a  Angermunde  nella 
marca  di  Brandeburgo,  morto  nel  1652, 
professore  di  logica  a  JFrancoforte  suU' 
Oderò,  fu  autore  di  Sabbatum  christia-^ 
num,  sif^e  mcditationes  patrum,  etc;  De- 
cades  V I prohleniatum  metaphysicorwn; 
Disputationes  variae;  Polj-mnemata;  etc. 
—Citasi  un  altro  MAGUiO  (Giovanni), 
professore  di  fisica  a  Marburgo,  morto 
nel  1596  ,  autore  di  alcune  opere  di 
medicina,  come  :  PJiysiologiae  peripa- 
ticae  libri  VI,  Francoforle  1605,  ec. 

MAGISTRlS  (Giacinto  de),  missio- 
nario italiano,  nato  nella  diocesi  di 
Cremona  l'anno  1605,  morto  nel  1668, 
prefetto  del  noviziato  di  Goa  nell'Indie, 
l"u  autore  d'una  Relazione  (  in  latino  ) , 
dello  stato  delle  missioni  a  Maduré  e 
degli  staòilimeiui  dei  gesuiti  sopra  In 
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costa  di  Maialar,  Roma  <66< ,  in  8  , 
tradotta  in  francese  dal  P.  Giacomo  (fe 
Machault. 

MAGISTRIS  (Francesco  de)^  cano- 
nico di  Napoli,  pubblicò:  Status  rerum 
memorabilinm  ciuitatis  neapolilanae,  con 
uh  supplemento  per  Giov.  de.  Magistris, 
suo  nipote,  Napoli  ^òG^ne??,  in  fol. 

MAGISTRIS  (Simone  o  Simeone  de), 
preie  delToriitorio  della  chiesa  i^uova 
di  Roma,  nato  a  Sana  nel  ■1728,  morto 
a  Roma  nel  -1802,  fu  nominato  da  Pio 
VI  a  capo  della  congregazione  incari- 
cata di  correggere  i  libri  e  le  liturgie 
delle  chiese  orientali.  A  lui  si  devono 
le  seguenti  opere:  Daniel  secunduni 
sepluaginta ,  ec.  ,  greco  e  latino,  Roma 
-1772,  in  fol.,  Ada  marlyrum  ad  ostia 
tyhevina  ex  mss.  ec. ,  S.  Dionysii  Ale- 
xandrini ,  ec.  ,  opera  qnae  su  persimi  , 
greco  e  latino,  Roma  1796,  in  (ni.-  Gli 
atti  di  cinque  martiri  nella  Coi  ea  ,  ec.  ; 
e  un'  edizione,  di  P.  Josephi  Bianchini 
elogium  historicum,  Roma,  1764. 

MAGLIABECCHI  (Antonio),  dotto 
bibliotecario,  ed  uno  degli  uomini  più 
straordinarii  del  suo  secolo,  nacque  a 
Firenze  il  di  28  d'ottobre  dell'anno 
4  633,  di  onesti  e  poco  agiati  parenti. 
Sua  madre  rimasta  vedova,  gli  fece  im- 
parare gli  elementi  della  lingua  latina, 
e  del  disegno,  e  lo  collocò,  perchè  ne 
imparasse  il  mestiere,  nella  bottega  di 
un  famoso  orefice  di  quella  citta.  Ma  il 
maestro  conobbe  tosto  che  il  giovine 
Magliabecchi  aveva  più  inclinazione  per 
la  letteratura  che  per  le  arti  ,  vedendo 
che  esso  impiegava  i  suo  risparmj  in 
comprar  libri,  e  passava  parte  della 
notte  in  leggere  con  avidità  le  opere 

f>rocacciatesi.  La  morte  di  sua  madre  lo 
asciò  in  libertà  di  appagare  affatto  la 
sua  passione  per  Io  studio;  ed  assistito 
dai  consigli  di  Michele  Ermini,  biblio- 
lecario  del  cardinale  de'  Medici,  fece 
rapidi  progressi  nelle  lingue  e  nella 
scienza  delie  antichità,  stando  tutto  il 
giorno  cliioso  in  casa  con  un  libro  in 
mano,  e  nulla  obbliando  di  quanto  leg- 
geva, per  la  sua  straordinaria  memoria. 
.Divenne  in  breve  l'oracolo  dei  dotti  j 
rispondeva  a  tutte  le  loro  domande  con 
una  mirabile  esaltezza,  citando  l'autore, 
l'edizione  e  la  pagina  in  cui  leggere  si 
p(iteva  la  soluzione  delle  proposte  que- 
stioni. Quindi  il  P.  Angelo  Finardifece 
delle  T^dito\^  Anlonius  Magliabechius , 
l'anagramma  Is  unus  hiHiQt,liQca  magna. 


II  gran  duca  Cosimo  III,  informalo  del 
merito  di  tal  giovine,  lo  fece  conservatore 
della  biblioteca  che  aveva  di  fresco  for- 
mala nel  suo  .palazzo,  e  Io  autorizzò  in 
pari  tempo  a  far  copiare  i  inanoscritli 
della  Laurenziana  da  lui  creduti  più 
utili.  Magliabecchi  pubblicò  parecchie 
opere  di  rilievo  che  vi  erano  nascoste. 
Nè  solamente;  riuscì  a  sapere  il  luogo 
in  cui  ciascun  libro  era  riposto  in  quelle 
due  vaste  librerie,  in  modo  di  poterlo 
ritrovare,  quando  ciò  occorreva,  ad  oc- 
chi chiusi,-  ma  volle  pure  rendersi  fa- 
migliari le  principali  biblioteche  d'Eu- 
ropa. Quantunque  non  si  fosse  mai  al- 
lontanato da  Fjienze  che  poche  miglia, 
venne  a  capo,  mercè  dei  cataloghi  stam- 
pati e  inediti,  e  delle  sue  corrispon- 
denze coi  più  dotti  viaggiatori,  di  co- 
noscere così  bene  come  chiunque  altro  i 
gratuli  depositi  letterarii;  e  la  sua  me- 
moria glieli  conservava  come  presentì 
agli  occhi.  Si  narra  intorno  a  ciò,  che 
avendogli  un  giorno  il  graji  duca  chie- 
sta un'opera  sommamente  rara,  il  Ma- 
gliabecchi gli  rispose  :  11  Signore,  è  im- 
possibile procurarvela;  non  ve  n'ha  in 
tutto  il  mondo  che  un  esemplare  ,  il 
quale  trovasi  in  Costantinopoli  nella  bi- 
blioteca del  gran  signore;  ed  è  il  setti- 
mo volume  del  secondo  armadio  del 
lato  destro  entrando  11.  Divenuto  biblio- 
tecario, esso  non  mutò  punto  delle  sue 
abitudini,*  continuò  a  condurre  una  vita 
semplice  e  solitaria,  attendendo  conti- 
nuamente alla  lettura.  Il  gran  duca  co- 
noscendo la  sua  ripugnanza  per  la  so- 
cietà, lo  dispensava  dal  comparire  in 
corte,  e  gli  scriveva  di  propria  mano 
gli  ordini  che  gli  occorreva  di  dargli. 
Non  visse  sicuro  dalla  malignità  degli 
invidi(jsi;  fu  pubblicato  contro  lui  un 
libello  oltraggioso;  ma  egli  sdegnò  di 
rispondervi,  e  si  disponeva  a  partire  di 
Firenze  per  recarsi  a  vivere  in  qualche 
angolo  renìoto,  quando  gli  amici  suoi 
riuscirono  a  dimostrare  la  falsità  delle 
cose  che  gli  si  apponevano.  II  papa  e 
l'imperatore  tentarono  di  attirarlo  alla 
loro  corte;  ma  nè  gli  onori,  nè  le  ric- 
chezze potevano  sopra  im  nomo  di  si 
fatto  carattere,  nè  egli  steniò  minima- 
mente a  rifiutare  le  più  lusinghiere  of- 
ferte. Il  gran  duca,  che  lo  slimava  sem- 
pre più.  gli  fece  preparare  nel  suo  pa~ 
lazzo  un  comodo  appartamento  perchè 
potesse  ricevere  le  cure  cui  richiedeva 
la  sua  provetta  eia.  Egli  Io  abitò  alcuni 
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mesi,  poi  trovò  un  prelesto  per  tornare 
nella  sua  casa  dove  era  più  libero.  Mori 
questo  insigne|dotto  nel  mese  di  giugno 
dei  4  e  lasciò  per  testamento  alla 
città  di  Firenze  la  sua  ricca  biblioteca 
con  un  capitale  annuo  per  mantenerla. 
Benché  egli  non  abbia  lasciato  verun 
scritto  importante,  pure  le  scienze  gli 
debbono  assai  per  le  preziose  nozioni 
da  lui  somministrate  ai  dotti  di  tutte  le 
contrade;  contribuì  in  oltre  a  varie  pub- 
blicazioni importanti,  fra  altre  dell'/fo- 
deoporicon  d'Ambrogio  il  Camaldolese; 
del  dialogo  di  Benedetto  Accolti  De 
■praestantia  virorum  sui  nevi,  della  Hi- 
storia  florentinorum  di  B.  Scala,  dei 
Poemata  di  Ugolino  Verini,  ecc.  ecc. 
11  Marmi,  che  era  stato  amico  del  Ma- 
gliabecchi,  ne  scrisse  la  -vila^  di  cui 
trovansi  i  sunti  iitìfiriornale  dei  letterati 
d'Italia,  tomo  33,  nelle  Memorie  di 
Tréwoux,  e  in  quelle  di  Niceron.  Varie 
parti  del  suo  commercio  epistolare  fu- 
rono stampate  sotto  i  seguenti  titoli: 
Clarorum  Belgarum  ad  Magliabecchium 
epistolae;  Clarorum  K cnetorum  episto- 
lae  ;  Clarorum  Germanorum  epistolae. 
La  sua  biblioteca  conteneva  alla  sua 
morte  più  di  trentamila  volumi;  e  ben- 
ché sia  stala  dappoi  notabilmente  accre- 
sciuta, pure  conservò  il  nome  di  D'ia- 
gliabecchtajia. 

MAGLORIO  (santo),  nativo  del  paese 
di  Galles,  abbracciò  lo  stato  religioso  e 
recossi  in  Francia  dove  divenne  abate 
di  Dol,  poi  vescovo  in  Bretagna.  Fondò 
un  monastero  nell'isola  di  Jersey,  dove 
morì  nell'anno  575,  in  età  di  quasi  80 
anni. 

MAGNEO  (Arna  Magnusson,  più  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Ahna),  storico 
islandese,  nato  nel  ^663  a  Ovenbecke 
nel  distretto  di  Dale,  morto  a  Copena- 
ghen nell'anno  ^730,  professore  di  sto- 
ria nell'accademia  di  (|uella  città,  lasciò 
le  seguenti  opere:  Incerti  auctoris 
chronica  Danorwn  ;  Magni,  regis  Nor- 
vegiae,  teslameiUum;  Kersio  latina  juris 
ecclesiastici  Arnaeani  iu  fine  degli  An- 
Tiales  ecclesiae  danicae  ài  Pont-Oppidan; 
De  appellatione  goihica  linguae  islan- 
dicae  'y  Explicatio  inscriptionis  corna 
Daniel,  ec.  Nei  No^^a  letteraria  niaris 
Baltici.  Giona  Gioneo  terminò  e  pub- 
blicò a  Copenaghen  nel  ^780,  in  4,  con 
versione  latina,  la  Raccolta  dei  Saga^ 
dì  cui  Magneo  aveva  lasciato  i  mate- 


^  MAGNAN  (Domenico),  religioso  dell* 
ordine  dei  minimi,  dotto  antiquario , 
nato  nel  -173^  nel  borgo  di  Raillane 
presso  Forcalquier  nell'alta  Provenza  , 
morto  nell'ospedale  di  Firenze  Tanno 
1796,  membro  di  più  accademie  d'Ita- 
lia, lasciò  le  seguenti  opere:  Diction,' 
Jiaire  géographique  portati f  de  la  Fran- 
ce]  La  ville  de  Rome,  Roma  <  763, 2  voi. 
in  42,  opera  assai  stimata,  di  cui  l'au- 
tore diede  una  seconda  edizione  nel 
-1772,  4  voi.  in  4,  con  425  stampe. 
Problema  de  anno  naLìvitatis  Christi  ^ 
miscellanea  numismatica]  Brutlia  numi- 
smatica; Lucania  numismatica;  Japy"' 
già  numismatica  ;  Tcntamen  iconarii 
unif^ersalis  ;  ecc. 

MAGNEN  (Gian  Crisostomo),  me- 
dico, nato  a  Luxeuil  in  Borgogna,  in 
principio  del  sec.  t7  ,  studiò  nell'uni- 
versità di  Dole,  e  recossi  in  Italia,  dove 
ottenne  una  cattedra  di  filosofia  in  Pa- 
via. Morì  a  Parigi,  dove  era  andato  ad 
accompagnare  un  ambasciatore.  Egli 
vien  giustamente  biasimato  di  aver  fram- 
mischiato nozioni  d'astrologia  con  le 
sode  dottriné  filosofiche.  I  suoi  scritti 
sono:  Democritus  rei^i^>iscens,  siue  de 
atomis'^De  tabaco,  exercitationes  quatuor- 
decim;  De  manna,  liher  singularis. 

MAGNENZIO  (Flavio  Magnenzio 
Augusto  ) ,  tiranno  ossia  usurpatore  , 
nato  in  Germania  l'anno  di  G.  C.  303, 
di  oscura  famiglia,  fu  condotto  nelle 
Gallie  come  prigioniero,  entrò  al  ser- 
vizio nell'esercito  romano,  e  giunse  di 
grado  in  grado  fino  a  quello  di  coman- 
dante delie  guardie  dell'imperatore  Co- 
stantino. Profittando  poi  delle  discordie 
che  sorsero  tra  i  due  figli  di  esso  Costan- 
tino, egli  prese  la  porpora  in  Augusto- 
dune  (Autun)  l'anno  350,  fece  trucidare 
Costante  che  fuggiva  verso  i  Pirenei,  e 
da  Roma,  dove  giunse  senza  ostacoli, 
mandò  legati  a  Costanzo,  allora  intento 
a  combattere  i  Persiani,  per  intimargli 
di  doverlo  riconoscere.  Costanzo  ricusò 
ogni  alleanza  con  l'uccisore  di  suo  fra- 
tello. Magnenzio  marciò  contro  lui  alla 
testa  di  ragguardevole  esercito;  ma  dopo 
alcuni  leggieri  vantaggi ,  fu  vinto  con 
gran  perdita  a  Mursa  sulla  Drava  in 
llliria;  e  50,000  uomini  perirono  sul 
campo  di  battaglia.  Radunò  tuttavia  gli 
avanzi  delle  sue  truppe,  e  si  ritirò  in 
Italia,  quindi  verso  le  Gallie;  ma  vinto 
di  nuovo  sulle  Alpi,  ricoverossi  a  Lione, 
e  vii  si  uccise  per  wn  cadere  yivQ  nelle 
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mani  del  nemici  ^  il  di  ii  agoslo  del 
354,  Egli  aveva  dato  il  titolo  di  Cesari, 
fin  dal  princìpio  della  sua  usurpazione, 
a'  suoi  fratelli  Decenzio  e  Desiderio.  La 
storia  rimprovera  a  Magnenzio  la  dissi- 
mulazione, l'avarizia,  la  crudeltà  ,•  ma 
tutti  gli  autori  si  accordano  a  riconoscere 
il  suo  valore  militare,  l'eloquenza  e 
l'amore  <3elle  lettere.  La  sua  vedova 
Giustina  sposò  poi  1'  imperatore  Valen- 
tiniano.  Vi  sono  di  questo  tiranno  me- 
daglie in  ogni  sorta  di  metalli. 

MAGNET  (Luigi),  gesuita  francese  , 
nato  nell'anno  <575,  morto  nel  -1657, 
fu  emulo  del  celebre  Buchanan  per  la 
poesia  sacra,  e  si  fece  conoscere  massi- 
mamente per  una  buona  parafrasi  in 
versi  latini  dei  Salmi  e  dei  Cantici 
della  Santa  Scrittura. 

MAGNI  oppure  MAGNO  (Valeria- 
NO),  celebre  francescano,  e  zelante  fau- 
tore della  dottrina  di  Cartesio,  nato  nel 
•1587  a  Milano,  morto  a  Salisburgo  nel 
i66i,  fu  messo  dal  papa  Urbano  Vili 
alla  testa  delle  missioni  nel  settentrio- 
ne, e  contribuì  co'  suoi  consigli  a  fare 
abolire  da  quel  pontefice  l'ordine  delle 
gcsuitiue  (V^ed.  Giovanna  di  Leslonac), 
ed  ebbe  varii  litigi  coi  padri  della  com- 
pagnia di  Gesii.  Fu  imprigionato  a  Vien- 
na come  accusato  d'eresia  in  alcune  pro- 
posizioni da  lui  espresse,  e  nonostante 
la  proibizione  fattagli  da  Alessandro  VII 
di  pubblicare  verun'opera,  si  affrettò  a 
far  comparire  Mtijépologia  della  sua 
condotta.  Quindi  la  sua  condizione  pe^;- 
giorò,  e  fu  necessaria  la  protezione 
dell'imperatore  Ferdinando  III  per  sal- 
varlo da  disgustose  conseguenze.  Gitansi 
del  Magni  moltissime  opere  di  contro- 
versia e  di  morale.  Noi  accenneremo 
solo  le  seguenti  :  Jiidicium  de  catholi- 
corum  recida  credendi;  De  luce  men- 
tium  et  cjus  imagine;  De  vitro  mirahi- 
liler  f'raclo]  e  finalmente  im  trattato 
contro  i  vecchi  errori  della  scuola  ari- 
stotelica, cui  esso  con  poca  moderazione 
accusa  d'  ateismo.  Fu  pubblicata  nel 
■1662  :  Relatio  veridica  de  pio  ohitu  R. 
P.  V^aleriani  Magni  ^  ec. —  Un  altro 
MAGNI  (Giovanni),  vescovo  di  Scara 
in  Isvezia,  nato  nel  ^583  a  Wexioe  , 
morto  nel  t65t,  era  stalo  professore  di 
storia  in  Upsal,  prima  di  darsi  agli  studj 
teologici.  Si  hanno  di  lui  più  opere,  le 
principali  sono:  Synopsis  historiae  imi- 
versalis;  Tuba  anglica:  Serenissimi  €t 
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potentissimi  principis  D.  Gustaid  Adol" 
pili  dehitum  elogium,  ec. ,  Upsal  1632. 

MAGNIA  URBICA  (Augusta),  impe- 
ratrice  romana ,  non  è  conosciuta  che 
per  le  medaglie.  I  dotti  sono  discordi 
intorno  al  nome  dell'  imperatore  da  lei 
sposato.  Secondo  Occone,  Angeloni , 
Tristano  e  Patin,  essa  era  nuora  di 
Massimiano  Galeno,  e  moglie  di  Mas- 
senzio. Ge'ne'brier  pretende  ch'ella  fosse 
moglie  di  Caro,  e  madre  di  Carino  e 
Numeriano.  Le  medaglie  meno  rare  di 
Magnia  TJrbica  sono  le  piccole  di  bron- 
zo; non  se  ne  conosce  veruna  d'argento 
che  sia  autentica. 

MAGNIEN  (  N.  )  ,  amniinistralore 
dalle  dogane  di  Francia,  nato  nel  MAH 
a  Chàlons,  morto  nel  -ISH,  lasciò  fra 
altre  opere  importanti  sopra  le  dogane 
di  Francia  l'opera  intit.  De  V  infLuence 
que  pewent  ai^oir  les  douanes  sur  la  pro- 
spérité  natioiiale,  senza  data  (iSOl)  iu 
8  di  40  pagine. 

MAGNIERE  (Lorenzo),  scultore 
francese,  membro  della  reale  accademia, 
morto  nell'anno  t700,  in  età  di  82,  fu 
uno  dei  migliori  artisti  del  secolo  di 
Luigi  XIV.  Trovansi  nei  giardini  di 
Versailles  molte  sue  statue,  rappresen- 
tanti Circe,  Ulisse,  la  Primai^era,  ec. 

MAGNIEZ  DI  WOIMONT  (Luigi 
Francesco),  dotto  e  laborioso  ecclesia- 
stico, morto  nel  1749,  in  età  avanzata, 
si  fece  conoscere  per  un  eccellente  di- 
zionario latino,  intitolato  JSo^'ilius,  seu 
dicliunaì'ium  magnum  Ialino ■  galUcum  y 
Parigi  1721,  2  voi.  in  4. 

Magno,  soprannominato  Ladulo,  re 
di  Svezia,  nato  nel  1240  ,  morto  nel 
1298  nell'isola  di  AVisingsoe,  era  il  se- 
condo figlio  di  Birgero,  e  sali  al  trono 
a  pregiudizio  del  suo  fratello  maggiore^ 
cui  esso  condannò  a  perpetua  prigionia. 
Suo  (ìglio,  Birgero,  gli  succedette. 

MAGNO,  soprannominato  Smck,  re  di 
Svezia,  nato  nel  1316,  n)orlo  in  Norvegia 
nel  1374,  era  succeduto  a  Birgero  figlio 
di  Ladulo  in  età  di  quattro  anni,  e  fu 
astretto  a  cedere  i  suoi  stati,  dopo  un 
regno  di  40  anni  ,  ad  Alberto  duca  di 
Mecklenburg,  che  lo  aveva  fatto  prigio- 
niero, e  che  noi  rimise  in  libertà  se  non 
a  prezzo  d'un'assoluta  rinunzia  a'  suoi 
diritti. 

MAGNO,  detto  il  Buono,  re  di  Nor- 
vegia e  di  Danimarca^  era  figlio  di  saa 
Ciao,  e  gli  succedette  sul  trono  di  Nor* 
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vegia  'nel  1034.  Succedette  pure  nel 
^042  a  Canuto  II,  re  di  Danimarca  ,  e 
morì  nel  ^047,  lasciando  la  Danimarca 
a  Suenone  e  la  Norvegia  ad  Araldo,  o 
Harald.  Esso  aveva  composto  per  la 
Norvegia  un  Codice  di  leggi  che  più 
non  esiste. 

MAGNO  II,  figlio  di  Araldo  III,  suc- 
cedette a  suo  padre  nel  i066  sul  trono 
di  Norvegia,  il  quale  divise  l'anno  se- 
guente con  Olao  suo  fratello,  e  mori 
nel  4  069. -MAGNO  111,  ò^llo  Bar fod, 
re  di  Norve^^ia,  figlio  di  Olao  111,  suc- 
cedette al  padre  nel  <087,  e  fu  ucciso 
nel  t  i  03  nella  conquista  dell'Irlanda  di 
cui  aveva  pnco  prima  presa  la  capitale. 
—  MAGNO  IV,  detto  Blinde,  successe 
nel  -liso  a  suo  padre  Sigurdo  1,  e  fu 
ucciso  in  una  battaglia  nei  M39. — 
MAGNO  V,  figlio  di  Araldo  IV,  fu  ac- 
clamato re  in  luogo  de'  suoi  fratelli  lu- 
gone  I  e  Sigurdo,  verso  il  ii42,  e  re- 
gnò brevissimo  tempo.  —  MAGNO  VI, 
liglio  del  conte  Eriing,  sposo  di  Cristina 
figlia  di  Sigurdo  I,  fu  dichiarato  re  in 
età  di  5  iinni,  e  morì  nel  ■lt84  nelle 
acque  di  Hugastrand  ,  perseguito  da 
Sveirero  discendente  dagli  antichi  re 
di  Norvegia.  — MAGNO  VII,  detto  il 
Legislatore,  figlio  di  Haquin  V,  gli  suc- 
cesse nel  1262,  ed  ebbe  un  reguo  glo- 
rioso e  pacifico  fino  alla  sua  morte  nel 
1280.  — M.\GNO  VIII.  Ved.  MAGNO 
soprannominalo  Smck. 

MAGNO,  figlio  di  Cristiano  III,  re 
di  Danimarca,  nato  nel  t540,  fu  accla- 
malo re  dagli  abitanti  della  Livonia 
stanchi  del  giogo  dei  cavalieri  teutoni- 
ci; ma  spogliato  dai  russi  delle  sue  piìi 
rilevanti  possessioni,  ed  ingannato  per 
apparenti  concessioni  dal  czar  Ivano  IV, 
dopo  avere  imitilmente  lottato  controia 
sua  mala  fortuna,  mori  abbandonato  e 
sprt'giato  da'  suoi  sudditi,  nel  1583, 
nell'isola  d'Oesel,  dove  era  andato  a 
cercare  asilo. 

Magno  (  Giovanni)  ,  arcivescovo 
d'Upsal,  nato  a  Lindkoeping  nel  1488, 
morto  a  Roma  nel  1544,  d'un'anlica 
famiglia  della  Store  {grande).  Si  op- 
pose per  quanto  potè  al  disegno  conce- 
pilo  da  Gustavo  Wasa  di  introdurre  la 
riforma  religiosa  in  Isve/.ia  j  ma  non 
avendo  potuto  resistere  a  quel  monarca, 
si  ritirò  a  Roma,  dove  acquistò  gran  ri- 
putazione. Le  sue  opere  «ono  f  Golho- 


rum  Suenommque  hislòria ,  ec.  Roma 

1554,  in  fol.  Basilea  1558  ,  in  8;  Hi^ 
storia  nielrovolilanae  ecclesiae  apsaleu' 
sis ,  ec;  CoUecta  opera  Olai  Magni 
gothi,  ejus  J/atris^ec.  ibid.  1550,  in  fol. 

MAGNO  (Olao),  fratellp  del  prece- 
dente, fu  nominato  arcivescovo  d'Upsal 
senza  poter  prendere  possesso  di  quella 
sede,  e  morì  nel  monistero  di  s.  Brigida 
a  Roma,  l'anno  1568.  Lasciò:  Historia 
de  geuLibus  septentrioaaUhus,  ec,  Roma 

1555,  in  fol.  Basilea  1567j  le  altre  edi- 
zioni non  sono  che  sunti  di  essaj  Ta- 
lula  terrarum  septenirionalium  ,  ec.  Ve- 
nezia 1639.  Gli  si  attribuisce  pure  un 
Epitome  rei^elationum  sanctae  Brigitlae, 

MAGNO  (Giacomo).  Ved.  GRAND. 

MAG  N  OC  A  VALLI  (Francesco  Otta- 
vio), conte  di  Varengo,  architetto  e  poe- 
ta, nacque  a  Casale  di  Monferrato  nel 
1 707.  Dopo  aver  imparato  i  principj  delle 
lettere  nella  sua  patria,  fu  mandato  dai 
parenti  nel  collegio  di  l^arma,  dove  si 
distinse  pei  suoi  progressi  nelle  scienze  e 
nella  poesia.  Ritornato  a  Casale,  contri- 
bui  col  suo  esempio  a  ristorare  il  buon 
gusto  dello  stile,  guasto  dai  secentisti. 
In  età  di  trent'auni  cominciò  ad  appli- 
carsi all'architettura,  e  seppe  introdurre 
nella  sua  patria  la  maniera  grandiosa  e 
semplice  dei  romani  e  dei  greci.  In 
mezzo  a  tali  studj  non  trascurava  la  cul- 
tura della  poesia.  Dotato  di  vigoroso 
estro,  pieno  di  nobili  ed  alti  sensi,  ot- 
tenne luogo  distinto  sul  Parnaso  italia- 
no ;  e  fu  uno  di  quelli  che  prima  di 
Vittorio  Alfieri  acquistarono  qualche 
fama  della  tragedia.  Giunto  all'età  di 
77  anni,  volle  incaricarsi  di  osservazioni 
meteorologiche  le  quali  furono  inserite 
nel  Giornale  meteorologico ,  incomin- 
ciato a  quel  tempo  in  Torino,  e  si  ap- 
plicò per  piìi  anni  a  si  fatto  lavoro  con 
tanto  sapere  e  perseveranza  come  se 
fatto  ne  avesse  uno  studio  costante  in 
tutta  la  sua  vita.  Ep;li  aveva  scritto  so- 
pra l'architettura  piii  trattali  non  dis- 
pregievolij  ma  rimasero  inedili,  tranne 
una  Dissertazione  critica  sul  nuovo  tea- 
tro che  si  voleva  fabbricare  in  Casale. 
Furono  altresì  pubblicale  le  sue  tre  tra- 
gedie :  //  Corradino,  marchese  di  Mou- 
fiirralo\  Kossane;  e  Sofonisòa.  La  prima 
fu  rappresentata  a  Parma,  poi  in  quasi 
tutte  le  città  d'Italia,  e  fu  sommamente 
gradita.  Morì  questo  distinto  scrittore 
in  Torino,  l'anno  1788;  e  il  conte  f  er-^ 
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reto  di  Ponziglione  ne  pubblicò  VElo' 
gio,  Toriao  i789,  in  8. 

MAGNOL  (Pietro),  medico  e  bota- 
nico francese,  nato  a  Monpellieri,  nel 
4638,  vi  fu  addottoratone!  ^659,  attese 
principalmente  allo  studio  delle  piante; 
divenne  {Professore  al  giardino  reale  di 
quella  stessa  città,  e  mori  nel  -17^5.  Si 
hanno  di  lui:  Botnnicum  Monspeliense, 
sii^e  planlarum.,..  Index,  Lione  -1676,  in 
8;  Hortus  regius  Monspeliensis^  Pro- 
droniiis  hisloriae  geueralis  planlarum  in 
quo  faniiliae  planlarum  per  tabulas  dis- 
ponwilur;  JS^o^'US  character  planlarum, 
opera  postuma,  pubblicala  da  A.  Ma- 
gnol  ,  figlio  dell'autore,  succedutogli 
nella  cattedra  di  botanica  in  Mompel- 
lieri.  Plumier  aveva  chiamato  Magnolia 
un  genere  di  piante  che  Jussleu  nominò 
dappoi  Talania,  e  Linneo  diede  lo  stesso 
nome  di  Magnolia  ad  un  genere  di  al- 
beri d'America  ,  della  China ,  e  del 
Giappone,  che  adorna  presentemente  i 
giardini  europei. 

MAGNON  (Giovanni),  poeta  francese 
del  sec,  M ,  nato  nel  Maconese,  morto 
a  Parigi  l'anno  ^662,  fu  autore  delle 
seguenti  tragedie:  Ariaxerces  ,  4  645  ,' 
Josaphat  et  Balaam,  -1646;  Scjanus;  Le 
mariage  d' Grondate  et  de  Slatira;  Le 
grand  Tamerlan  et  Bajnzet^  Jeanne  I.ere 
reine  de  NapLes;  Zénobie,  reine  de  Pal- 
mare, i660.  Si  conosce  pure  una  sua 
commedia  inlit.:  Les  amans  discrets 
Les  hcures  du  chrciicn ,  traduzione  in 
versi  e  in  prosa,  Parigi  -1654,  4  voi. 
in  8  ;  e  finalmente  un  poema  intitolato 
La  Science  univer seller  ibid.  -1663  ,  in 
fol. ,  il  cjiial  poema  ,  diceva  con  poca 
modestia  l'autore  ii  è  una  compilazione 
si  ben  concepita  e  bene  eseguita  ,  che 
le  biblioteche  non  debbono  cjuinci  in- 
nanzi servire  che  d'inutile  ornamenloii. 

MAGNUSSON.  Ved.  MAGNEO. 

MAGON  (Carlo  Renato),  contram - 
miraglio  francese ,  nato  a  Parigi  nel 
1763,  entrò  al  servizio  della  marineria 
come  aspirante,  in  età  di  H  anni  ;  e 
già  era  intervenuto  a  quattro  combat- 
timenti quando  fu  fatto  prigioniero  com- 
battendo sotto  gli  ordmi  del  conte  di 
Grasse  e  condotto  in  Inghilterra.  Ri- 
tornato dalla  sua  cattivila,  fu  incari- 
cato di  varie  missioni  nella  China,  nella 
Cochincliina  e  nel  Bengala.  Nel  ^795, 
fu  nominato  capitano  di  vascello,  ed  ebbe 
parte  nel  combattimento  con  tanto  va- 
lore sostenuto  dal  contrammiraglio  fSer^ 


Cey  Contro  gli  Inglesi  nello  stretto  di 
Malac.  Nel  1 801,  egli  era  capitano  della 
nave  il  Monte  Bianco,  che  feceva  parte 
dell'armata  navale  condotta  dall'am- 
miraglio Villaret-Joyeuse  nella  spedi' 
zione  di  s.  Domingo,  e  meritò  per  la 
sua  bravura  il  grado  di  contrammira- 
glio. Spedilo  finalmente  a  Rochefort 
nel  <805  a  prendervi  il  comando  d'una 
divisione  sotto  gli  ordini  di  Yilleneu- 
ve  ,  peiì  il  2t  d'ottobre  dello  stesso 
anno  nelle  acque  di  Trafalgar ,  dopo 
aver  gloriosamente  respinti  i  vascelli 
inglesi  che  assalivano  il  suo. 

MAGONE,  nome  comune  a  piìi  am- 
miragli e  generali  cartaginesi,  forse  di 
una  stessa  famiglia.  Noi  li  distinguere- 
mo, per  numero,  come  i  re  e  i  prin- 
cipi d'uno  slesso  nome  e  d'una  stessa 
dinastia. 

MAGONE  I  conquistò,  nell'anno  702 
avanti  G.  G. ,  le  isole  Baleari,  e  fondò 
in  quella  che  chiamasi  oggidì  Mino- 
rica,  il  famoso  porto  detto  Porto -Mao- 
ne (quasi  Poilus  Magonis), 

Magone  II,  generale  e  suffele  car- 
taginese, succedette  nel  523  avanti  G, 
G.  a  Malea ,  condannalo  a  morte  per 
avere  aspirato  alla  tirannide,  e  fece  du- 
rante il  suo  governo  utili  riforme  nella 
disciplina  militare  e  nello  stato.  Allargò 
iu  oltre  i  dominii  della  repubblica,  e 
ne  aumentò  la  ricchezza.  Morì  nel  498, 
lasciando  due  figli  Asdrubale  ed  Amil- 
care che  gli  succedettero  nelle  sue  di- 
gnità. 

MAGONE  III,  detto  Barcea,  riportò, 
nel  396  avanti  l'era  cristiana,  una  vit- 
toria navale  sopra  Leptino ,  fratello  di 
Dionigi  il  tiranno,'  ma  fu  vinto  egli 
stesso  da  Dionigi  ad  Albaceno  nel  392, 
e  nel  383  a  Cabala,  dove  perì  sul  campo 
di  battaglia.  Egli  era  stato  nominalo 
suffete  a  Cartagine  ,  nell'intervallo  tra 
quei  due  combattimenti. 

MAGONE  IV,  figlio  del  precedente, 
fu  come  lui  soprannominato  Barcea  j 
succedette  al  padre  nel  comando,  e  ne 
vendicò  la  morte  con  la  vittoria  di  Cro- 
nlone,  sopra  Dionigi,  per  la  quale  potè 
conchiudere  una  vantaggiosa  ed  onore- 
vole pace.  Lungo  tempo  dopo  ritornò 
alla  testa  di  -150  vele  e  di  60,000  sol- 
dati a  prendere  Siracusa  che  non  era 
mai  slata  posseduta  da  Cartagine  fino 
allora.  Ma  la  poca  resistenza  da  lui 
opposta  al  generale  corinzio  Timoleo- 
ne ,  dinanzi  al  quale  fug§\  senzf»  aver 
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combattuto,  lo  rese  odioso  ai  concilia'^ 
àini,  e  ritornando  a  Cartagine  fu  astretto 
ad  uccidersi  per  iscampare  dal  suppli- 
zio, l'anno  343  avanti  G.  C.  Il  suo  ca- 
davere fu  appeso  ad  una  croce,  che  era 
in  Cartagine  il  supplizio  de'  traditori. 

MAGONE  V  andò,  nel  280  avanti 
G.  C.  ad  offrire  soccorsi  ai  romani  as' 
saliti  da  Pirro,  poi,  avendo  essi  rifiu- 
tato il  suo  aiuto  ,  recossi  al  campo  di 
Pirro  sotto  pretesto  di  offrire  la  me- 
diazione di  Cartagine.  Ma  il  vero  scopo 
della  spedizione  era  di  penetrare  e  di 
impedire  i  disegni  del  re  d*  Epiro  so- 
pra la  Sicilia. 

MAGONE  VI,  figlio  del  grande  Amil- 
care e  fratello  di  Annibale,  seguitò  que- 
sto in  Ispagna  e  in  Italia,  si  distinse 
nelle  battaglie  del  Ticino,  della  Trebbia 
e  di  Canne ,  andò  in  nome  di  esso  ad 
annunziare  a  Cartagine  la  vittoria,  passò 
quindi  in  Ispagna ,  dove  insieme  con 
Asdrubale  combattè  con  piìi  coraggio 
che  fortuna  i  due  Scipioni,  conquistò 
le  isole  Baleari,  e  finalmente  condusse 
un'esercito  nell'Italia  settentrionale  ed 
occupò  una  parte  dell'Insubria.  Fu  poco 
dopo  ferito  mortalmente  in  una  batta- 
glia combattuta  contro  il  console  Quin- 
tilio  Varo,  e  mori  nella  Liguria  l'anno 
203  avanti  G.  C.  —Un  altro  MAGONE, 
della  stessa  famiglia,  compose  sopra  l'a- 
gricoltura ventotlo  libri  che  furono  rac- 
colti da  Scipione  Emiliano  al  tempo 
dell'incendio  di  Cartagine,  e  presentati 
al  senato  che  li  fece  tradurre  in  latino. 
Furono  altresì  tradotti  in  greco  da  Cas- 
sio Dionisio  d'Utica. 

MAGRI  (Domenico),  dottore  in  teo- 
logia, protonotajo  apostolico,  consultore 
della  congregazione  dell'indice  e  della 
S.ta  Inquisizione  romana,  nato  nel  ^604 
a  Malta,  non  aveva  più  di  1 8  anni  quando 
sostenne  con  buon  successo  ed  a  rischio 
della  sua  vita  una  missione  della  S.  Sede 
presso  i  maroniti  della  Siria.  Ritornato 
a  Roma,  rifiutò  un  vescovato  per  darsi 
alla  predicazione  e  morì  nel  4  672,  teo- 
logo del  capìtolo  di  Viterbo.  Si  hanno 
di  lui  fra  altre  opere  (in  latino  e  in 
italiano)  la  piìi  parte  sopra  materie  teo- 
giche;  Notizia  dei  vocaboli  ecclesiastici; 
ec,  Messina  H 644,  in  4;  Roma  -1650, 
ecc.  tradotto  in  latino  e  piìi  volte  ri- 
stampato in  Germania  ;  Àntilogiae  scic 
contradictiones  apparentes  Sanctac  Scri- 
pturae,  Parigi  1664,  in  4;  e  un  Diziona- 
rio ecclesiastico  che  fu  pubblicato  dal 


seguente.  —  Carlo  Magri,  suo  fratello, 
prefetto  della  biblioteca  Alessandrina  di 
Roma,  poi  arciprete  della  chiesa  colle- 
giale di  Gozo  (isoletta  presso  Malta), 
dove  morì  nel  -1693  ,  fu  autore  d'un 
opuscolo  intit.  :  //  valore  maltese  difeso 
(in  risposta  ad  un'opera  di  Girolamo 
Brusoni),  Roma  i667.  Tradusse  in  oltre 
dall'italiano  in  latino,  e  pubblicò  con 
aggiunte  il  dizionario  dì  suo  fratello 
sotto  il  titolo  di  Hierolexicon,  ec,  ,  Ro- 
ma t677,  io  fol.,  Venezia  e  Bologna 
iddìi,  2  voi.  in  4,  assai  stimato. 

MAHDY  (MoHAMMED  I,  detto  Al), 
terzo  califlo  abbasside,  succedette  a  suo 
padre  Almansorre  sul  trono  di  Bagdad, 
l'anno  775  di  G  C.  Rimediò  per  quanto 
potè  alle  ingiustizie  del  predecessore,  e 
mostrò  clemenza  e  liberalità;  ma  si  di- 
stinse massimamente  pel  fasto  e  la  ma- 
gnificenza nel  condurre  la  sua  carovana 
sacra  alla  Mecca.  Un  solo  de'  suoi  viag- 
gi costò  sei  milioni  di  dinar.  Egli  re- 
gnò dieci  anni,  e  morì  presso  Masen- 
dan  sul  Tigri  l'anno  785.  Suo  figlio 
Hady  gli  successe, 

MAHDY  (MoHAMMED  II,  Al),  unde- 
cimo  califfo  ommiade  di  Spagna,  figlio 
di  Hescham  e  nipote  di  Abd-ei-Djebber, 
figlio  di  Abd-er-Rahmen  HI,  profittò 
dei  tumulti  eccitati  per  la  debolezza  di 
Hescham  li,  e  delle  crudeltà  del  suo 
ministro  per  impadronirsi  di  Cordova, 
l'anno  1009.  Dopo  aver  fatto  crocifig- 
gere il  ministro,  sparse  il  rumore  della 
morte  di  Hescham,  cui  tenne  segreta- 
niente  chiuso,  e  sali  momentaneamente 
al  trono,  poi  liberò  esso  principe  per 
opporlo  a  Solimano.  Mahdy  ricomparve 
di  nuovo  sul  trono;  ma  sempre  odioso 
ai  sudditi  pei  suoi  vizj  e  per  la  viltà,  fu 
arrestato  nel  suo  palazzo  dal  capo  dei 
suoi  eunuchi,  e  il  califfato  fu  renduto 
ad  Hescham  II.  Questi  cominciò  il  nuovo 
regno  con  la  morte  di  Mahdy,  di  cui 
mandò  la  testa  a  Solimano  verso  l'anno 
iOi\  dì  G.  C. 

MAHDY  (  Abodl-Cassem  Mohammed 
Al),  duodecimo  ed  ultimo  imano  della 
razza  d'Alè,  nato  a  Sermentay  ossia 
Samarra  nell'  Irak,  l'anno  869,  succe- 
dette in  età  dì  anni  5  a  suo  padre  Has- 
san  al  Askeri,  di  cui  era  figlio  unico. 
Varie  sono  le  favole  che  i  Sciiti  spac- 
ciano intorno  a  lui.  Altri  dicono  che  in 
età  d'undici  anni,  il  califfo  Motamed 
avendo  voluto  f^irlo  perire,  sua  madre 
lo  nascose  ia  una  grotta  donde  non  uscì 
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più,  e  vi  si  trova  ancora  per  comparire 
in  fine  del  mondo,  e  chiamare  tutte  le 
nazioni  alla  religione  di  Macmelto.  Al- 
tri, adottando  la  stessa  favola  ,  vi  ag- 
giungono che  in  età  di  75  anni  egli 
usci  dalla  caverna  per  conversare  segre- 
tamente coi  suoi  discepoli,  e  poscia  vi 
rientrò  per  ritornare  a  suo  tempo.  I 
Sciiti  lo  aspettano  con  impazienza  ; 
sperano  di  vederlo  comparire  trionfante 
a  far  rivivere  i  dritti  della  sua  casa,  e 
stabilire  un  impero  universale. 

MAHDY-KHAN  (MiazA-MoHAMMEo), 
istorico  persiano,  nato  nella  provincia 
di  Mazanderan  in  principio  del  sec.  'fS, 
fu  autore  d'una  Storia  di  Nadir  Chuh 
(Thamas  Kouli  Khan),  tradotta  in  fran- 
cese da  Jones^  Londra  ^77  0,  in  4,  e  in 
tedesco  da  Niebhiir,  con  un  compendio 
delle  rivoluzioni  di  Persia  fino  al  4  765. 
Questa  pretesa  istoria,  assai  mal  esatta, 
e  quanto  ai  tempi  e  quanto  ai  fatti,  non 
è  che  un  ampolloso  elogio  di  Nadir,  e 
si  termina  al  regno  di  Ghah-Rokh,  fi- 
glio di  figlio  e  terzo  successore  di  quel 
monarca,  nel  ^749.  Un  esemplare  ms. 
del  testo  persiano  fu  donato  alla  biblio- 
teca del  re  di  Francia  dall'ambasciatore 
Askcr  Khan,  nel  ^808.  Mirza  Moham- 
jTied  viveva  ancora  nel  4757. 

MAHÉ  DE  LA  BOURDONN AIS  (Ber- 
Trando-Francesco  ) ,  nato  nel  ^699  a 
St-Malo,  si  diede  fin  dall'età  di  dieci 
anni  all'arte  della  navigazione,  e  in  uno 
de'  suoi  viaggi  marittimi  in  compagnia 
d'un  gesuita,  imparò  da  questo  le  ma- 
tematiche. Nel  1734  i  ministri  e  i  di- 
rettori della  compagnia  dell'Indie  lo 
nominarono  a  direttore  generale  delle 
isole  di  Francia  e  di  Borbone.  Rese  im- 
portanti servigi  al  commercio  di  Fran- 
cia in  quelle  contrade,  ottenne  molti 
vantaggi  sopra  gli  inglesi  ,  conchiuse 
con  essi  un  trattato  onorevole,  ed  acqui- 
stò come  negoziante  immense  ricchez- 
ze. Perseguitato  dalla  malevolenza  degli 
invidiosi  fu  reso  sospetto  al  governo  in 
fatto  di  amministrazione,  e  ritornalo  a 
Parigi  fu  chiuso  nella  Bastiglia.  Una 
commissione  fu  creata  per  esaminarne 
la  condotta,  le  sue  carte  furono  seque- 
strate, ed  anche  il  suo  testamento  da 
lui  deposto  presso  un  notajo  venne  dis- 
sigillato. Fu  giudicato  lentamente,  onde 
egli  dovette  languire  tre  anni  e  mezzo 
in  prigione  senza  penne,  carta,  inchio- 
stro, e  privo  insomma  d'ogni  mez25o  di 


giustificazione.  Bernardino  dì  St-Pierre, 

nella  sua  prefazione  al  romanzo  Paolo 
e  Virginia  ci  mostrò  con  qual  pazienza 
e  con  quale  industria  egli  riusci  a  scri- 
vere sur  un  moccichino  le  prove  che 

10  giustificavano  pienamente.  La  com- 
missione ricevette  quello  scritto,  e  per- 
mise nel  ^750  al  prigioniere  di  comu- 
nicare con  un  suo  avvocato.  La  sentenza 
definitiva,  pronunziata  nel  seguente  an- 
no, dichiarò  l' innocenza  di  La  Bour- 
donnais,  ma  le  sue  sostanze  acquistate 
per  l'onesta  via  delle  operazioni  com- 
merciali andò  dispersa  j  la  sua  salute 
minata  dai  dispiaceri  non  gli  lasciò 
forza  nè  coraggio  di  perseguire  in  giu- 
dizio i  suoi  spogliatori.  Mori  nell'indi- 
genza l'anno  1755  dopo  tre  anni  di 
penoso  languore.  Il  governo  francese 
concesse  una  pensione  alla  vedova  di 
La  Bourdonnaìs  ii  morto  ,  come  diceva 

11  brevetto,  senza  aver  ricevuto  verun 
guiderdone,  nè  alcun  compenso  per 
tante  persecuzioni  e  tanti  servigi  ii.  Gli 
abitanti  dell'Isola  di  Francia  votarono 
spontaneamente  una  pensione  per  la 
figlia  del  loro  benefattore.  Veggansi  per 
pili  cenni  le  sue  Memorie  pubblicate  nel 
1750  e  4  751,  1  voi.  in  4j  e  la  prefa- 
zione di  Paul  et  Virginie. 

MAHEUST  (  Matteo  )  ,  signore  di 
jV aucouleur^  dottore  e  professore  di  me- 
dicina, nato  nell'anno  1630,  morto  nel 
1700  a  Caen,  lasciò  tesi  dotte  e  curio- 
se, composte  pei  suoi  allievi ,  alcuni 
trattati  sugli  Aforismi  d' Ippocrate^  ed 
una  dissertazione  latina  Sul  Latte,  slam- 
pala  a  Roano  nel  1664,  in  4. 

MAHIS  (des).  Ved.  GROSTESTE. 

MAHLEB,  oppure  MOHALLEB  IBN 
ABOU  SOPRA,  celebre  capitano  arabo, 
governatore  del  Korassan,  nato  a  Doba 
tra  Oman  e  Bahrain,  l'anno  630  di  G, 
G.,  morto  nel  702,  in  villaggio  presso 
Merou-al-Rond,  ebbe  parte  assai  attiva 
nella  conquista  del  Kaboulet  ossia  Za- 
bulistan  sotto  gli  ordini  del  generale 
Abd-er-Rahman-ibn-Somarah,  e  fu  il 
primo  musulmano  che  pose  piede  sulla 
frontiera  dell' Indostan  nel  665.  I  bio- 
grafi orientali  attribuiscono  a  Mahleb 
un  disinteresse  illimitato,  una  cieca  ob- 
bedienza al  suo  sovrano,  grande  espe- 
rienza nella  guerra  e  nella  politica,  ed 
una  consumata  prudenza.  Suo  figlio  Ye- 
zid  eredò  le  sue  virtù  e  i  talenti ,  ma 
non  la  fortuna. 
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MAHMUD  ('Aeoul-Cassem  YEMiN-ed- 
Doulah),  terzo  o  quarto  principe  della 
dinastia  dei  gaznevidi,  di  cui  fu  incerto 
modo  il  fondatore,  nato  a  Gaznah,  nella 
Persia  orientale,  l'anno  970,  si  distinse 
nel  794  alla  battaglia  in  cui  Nouh  II 
vinse  i  ribelli  del  Korassan,  e  ricevette 
in  compenso  il  governo  di  Niscabour. 
Ylek-Khan,  sovrano  del  Turkestan  aven- 
do  detronizzato  Abd-el-Melek  nel  999^ 
un  principe  della  sua  famiglia  si  man- 
tenne per  qualche  tempo  nel  Korassan, 
ma  la  sua  morte  fece  cadere  la  provincia 
intera  sotto  la  dominazione  di  Mahmnd; 
il  quale  a  malgrado  della  sua  avidità  per 
le  conquiste  meritò  di  essere  riputato 
buon  re.  Morì  nel  1030,  dopo  un  regno 
di  33  anni.  Fu  il  primo  a  portare  il  ti- 
tolo di  sultano  in  luogo  di  emiro  o  di 
melik.  Ebbe  per  successori  due  de'  suoi 
figli  Mohammed  e  Masoud. 

MAHMUD  I,  24*^  sultano  dei  turchi 
ottomani,  nato  a  Costantinopoli  nel  { 696, 
figlio  del  sultano  Mustafà  II,  fu  collo- 
cato sul  trono  ottomano  nel  <730  dal 
famoso  Patrona  Khalil  che  ne  aveva 
fatto  discendere  Achmel  III ,  zio  del 
giovine  principe,  e  nel  primo  anno  del 
suo  regno  castigò  i  ribelli  di  cui  Khalil 
si  era  fatto  capo.  Ma  dopo  questo  saggio 
di  fortezza,  il  sultano  non  ebbe  piìi 
veruna  parte  nelle  politiche  faccende. 
Benché  la  Turchia  fosse  continuamente 
in  guerra  con  la  Russia,  con  la  Persia, 
e  con  l'Austria,  egli  intento  unicamente 
a'  suoi  piaceri  lasciava  la  cura  di  tutto 
a*  suoi  ministri,  quasi  tulli  scelti  da 
sua  madre  oppure  dal  capo  degli  eunu- 
chi. Regnò  in  tal  modo  per  24  anni , 
e  mori  vittima  del  suo  zelo  religioso  o 
piuttosto  della  sua  prudente  condiscen- 
denza ad  una  obbligazione  d'uso  (l'anno 
■lt68)  pel  tragitto  dal  suo  serraglio  alla 
moschea,  dove  aveva  voluto  recarsi,  non 
ostante  una  fistola  che  non  gli  permet- 
teva montare  a  cavallo. 

MAHMUD  IBN  FARADJ,  impostore 
arabo  del  s.  9,  comparve  a  Samarrah  ossia 
Sermenrai,  sotto  il  regno  del  califfo  Mota 
Wakkel,e  facendosi  credereMosè, radunò 
dintorno  a  se  27  mascalzoni,  coi  quali 
intendeva  diffonderejuna  nuova  dottrina 
religiosa.  Il  califfo,  avendosi  fatto  con- 
durre davanti  quei  fanatici,  li  condannò 
tutti  a  perpetua  prigionia,"  ma  piìj  se- 
vero verso  il  capo  che  verso  i  discepoli, 
obbligò  ciascuno  di  questi-  a  dare,  un 


dopo  l'altro,  dieci  pugni  sulla  testa  dì 
Mahmud,  che  per  tal  modo  fu  ucciso 
nell'anno  849  di  G.  C. 

MAHMUDY  (Cheikiial),  quinto  sul- 
tano d'Egitto;  della  dinastia  dei  mam- 
malucchi circassi,  era  sfato  venduto  in 
età  di  \2  anni,  nel  138t  al  prezzo  di 
3,000  dramme  d'argento  al  sultano  Bar^ 
kok  ,  che  gli  donò  la  libertà  e  lo  fece 
passare  per  tutti  i  gradi  della  milizia 
dei  mammalucchi  Mahmudy  nominato 
successivamente  a  governatore  di  Tri- 
poli e  di  Damasco,  profittò  dei  tumulti 
sopraggiunti  in  Egitto,  dove  esso  aveva 
accompagnato  il  califfo  sultano  Moslain, 
per  farsi  acclamare  sultano  nell'aimo 
141 2,  coi  titoli  di  padre  della  vittoriaf 
spada  della  religione,  e  re  trionfante» 
Mori  al  Cairo  nel  M2i,  dopo  un  regno 
d'otto  anni. 

MAHON  (Paolo  Agostino  Oliviero), 
medico,  nato  a  Chartres  nel  -17  52,  era 
figlio  d'un  distinto  medico  di  quella 
città  che  dopo  avergli  fatte  studiare  le 
lingue  greca,  latina  e  inglese,  lo  mandò 
a  compire  gli  studj  in  Parigi,  dove  fu 
addottorato.  Dopo  avere  esercitata  qual- 
che tempo  l'arte  sua  con  onore  fu  no- 
minato medico  in  capo  all'ospizio  de- 
gli infetti  di  malattie  veneree,  e  pro- 
fessore di  medicina  legale  alla  scuola 
di  sanità  oggidi  scuola  di  medicina, 
quando  fu  organizzata  nell'anno  <  794. 
Fu  dappoi  associato  alla  continuazione 
òeW  Enciclopedia  per  ordine  di  mate- 
rie, e  somministrò  molli  articoli  pie- 
ni di  erudizione.  Mori  nell'anno  ^S0\. 
Si  hanno  di  lui  :  Ohsen'ations  mèdica- 
les  et  politiques  sur  la  petite  vérole  et...» 
l' inoculalion  générale,  traduzione  dall' 
inglese  del  dottor  Black,  Parigi  1788, 
in  -f  2  Médecine  pratique  de  Stoll ,  tra- 
duzione; e  Dissertation  (dello  stesso  au- 
tore) sur  la  matiere  medicale,  ec.  Hi" 
stoire  de  la  médecine  clinique,  opera  in- 
terrotta per  la  sua  morte,  e  pubblicata 
con  aggiunte  da  Lamauve,  1804,  in  8, 

MAHOUDEAU  (Gian  Matteo),  ge- 
suita, discepolo  del  P.  Hardouin,  nato 
in  Bretagna  nel  sec.  17,  morto  verso  il 
1730,  superò  il  maestro  nella  scienza 
cronologica,  e  pubblicò:  Analyse  astro- 
noniique  de  l'ìirpothese  lunaire  du  ca- 
leiulrier  grégorien  nelle  memorie  di 
Trévoux,  anno  ^728.  Egli  aveva  cam- 
pito un  trattato  del  calendario  giudaico 
che  il  P.  Hardouin  aveva  proihesso  di 
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pubblicare,  ma  non  fu  ^ato  in  luce. 
C  tansi  pure  di  Mahoudeau  ii  volumi 
in  4,  di  raccolte  inedite. 

MAHUDEL  (Nicola),  medico,  dotto 
antiquario  e  numismatico,  nato  a  Lan- 
gres  nel  ^673  ,  esercitò  dapprima  la 
medicina  in  Monpellieri,  poscia  a  Lione, 
donde  recossi  a  Parigi,  fu  ammesso  nell' 
accademia  d'inscrizioni  e  lettere,  e  morì 
nel  -1747.  Si  hanno  di  luì:  Lettre  contenant 
V explicatioii  une  hiscription  antique 
grai'ée  sur  une  pie/re  trowée  dans  la 
ville  de  Calahorra  ;  Dissertalion  hi- 
siorique  sur  les  médailles  antiques  d'E- 
spagne;  Letti  e  sur  une  médaiÙe  de  Cur- 
tfiage;  ed  altri  scritti  sopra  simili  ma- 
terie. 

MAI.  Ved.  MAY. 

MAIGHEL  (Daniele),  dotto  filologo 
tedesco,  nato  a  Stuttgarda  l'anno  1  693, 
morto  nel  4  752,  fti  nominato  nel  17  24 
a  professore  di  teologia  e  filosofia  in 
Tubinga,  e  nel  1739,  professore  di  gius 
naturale  e  politico,  finalmente  abate  di 
Konigsbrnnn  nel  1749.  Si  hanno  di  lui: 
Inlroductio  ad  hi%toriam  lilterariam  de 
praetipuis  hihliolhecis  parisiensibus;  Dis- 
sertatio  de  ingenio  Gcdlorum\  Ainiota- 
tiones  ad  Grai^esandii  Introductionem 
ad  melapliysicam-^  Oratio  de  vita  neniini 
mancipio  ,  ecc.  ;  Factum  Simsonis  ab 
a.vroyr£iph.;  crimine  vindicaium.  Maichel 
somministrò  pure  le  notizie  intorno 
alle  chiese  luterane  all'editore  delle  Ce- 
rimonie e  costumi  religiosi. 

MAICHIN  (Apnaldo),  celebre  avvo- 
cato di  Bordò  nel  sec.  17,  lasciò:  Sum- 
ma  juris  ciuilis  -,  Hisloire  du  Poitou  , 
Saintonge,  ecc.  Fu  assai  stimato  come 
giurisconsulto,  e  le  sue  ricerche  stori- 
che non  furono  senza  utilità. 

MAIDALCHINI-PAMFILI  (Olimpia), 
nata  a  Viterbo  nell'anno  l594,  d'una 
nobile  famiglia  ma  povera,  uscì  del 
monistero  in  cui  era  slata  educata  per 
isposare  uno  dei  cadetti  della  casa  Pani- 
fili,  che  non  migliorò  la  .sua  sorte,  e  la 
lasciò  vedova  alcuni  anni  dopo.  Avida 
di  onori  e  di  ricchezze  ella  vide  ben 
tosto  la  sua  ambizione  soddisfatta  per 
l'elevazione  al  pontificato  di  Giambatti- 
sta Parafili,  suo  cognato,  sotto  il  nome 
d'Innocenzo  X;  durante  il  quale  ponti- 
ficalo essa  ebbe  gran  credito  ed  onori, 
non  che  qualche  influenza  nelle  fac- 
cende del  govcrr:o.  Ma  il  favore  straor- 
dinario di  cui  godeva  non  durò  sotto  il 
seguente  pontidcolo  di  Alessandro  VII , 


che  la  rilegò  ad  Orvieto,  dove  essa  mori 
nel  4  656,  lasciando  molte  ricchezze  al 
suo  figlio  unico,  il  principe  Camillo 
Pamfdi.  Gregorio  Leti  pubblicò  sotto 
il  nome  di  abate  Gualdi  la  vita  di  Q. 
Olimpia  Maidalchioi. 

MAIDSTON  (Riccardo  di)  ,  teologo 
inglese  d'Oxford,  così  nominalo  dal 
luogo  di  sua  nascita  nella  contea  di 
Kent,  morto  nel  1396  nel  convento  dì 
Ailesford  ,  aveva  molla  abilità  per  la 
predicazione,  e  combattè  felicemente 
l'eresia  di  Viclefo.  Lasciò  molle  opere 
che  trovansi  mss.  nelle  biblioteche  d'In- 
ghilterra, Le  biblioteca  carmelitana  ne 
dà  l'elenco,  tomo  2,  pag.  682.  La  sola 
che  sembra  siasi  slam^iala  è  la  raccolta 
de'  suoi  sermoni.  Sermone:  dominicales 
intitulati:  Dormi  secare,  in  fol.  senza 
data,  verso  il  1480. 

MAIENNA  (Carlo  di  LORENA, 
duca  di),  secondo  figlio  dì  Francesco  di 
Lorena,  duca  di  Guisa,  nato  nel  1.554, 
fece  la  sua  prima  milizia  contro  i  turchi 
e  vi  acquistò  fama  di  valore  cui  sosten- 
ne poscia  nelle  guerre  civili  alla  difesa 
di  Poitiers,  all'assedio  della  Roccella, 
alla  battaglia  di  Montcontour  e  massi- 
me alla  presa  di  Brouage.  Dopo  la 
morte  de'  suoi  due  fratelli  (il  duca  di 
Guisa  e  il  cardinale  di  Lorena),  di  cui 
riseppe  la  notizia  in  Lione,  ritornò  a 
Parigi,  dove  sotto  il  titolo  di  luogote^ 
jicnie  generale  dello  stato  e  della  corona 
di  Francia,  dominò  nel  consiglio  della 
Lega.  Morto  il  cardinale  di  Borbone, 
esso  fu,  a  quanto  narrasi,  l'autore  del 
famoso  decreto  del  parlamento  pel  man- 
tenimento della  legge  salica  nel  1593. 
Dopo  la  dedizione  di  Parigi,  il  duca  dì 
Maienna  si  riconciliò  con  Enrico  IV, 
che  visse  con  lui  in  intima  amicizia,  e 
lo  nominò  a  governatore  dell'Isola  di 
Francia,  fiosso  morì  a  Soissonsnel  16H. 

MAIENNA  (Enrico  di  LORENA, 
duca  di),  figlio  unico  del  precedente, 
gran  ciambellano  di  Francia,  e  gover- 
natore di  Guienna,  fu  ucciso  nel  4  624 
all'assedio  di  Blontalbano,  senza  lasciar 
prole. 

MAIER  (Michele),  famoso  alchimista 
tedesco,  nato  nell'anno  4  568  a  Rinds- 
burg  nell'IIolstein,  si  applicò  fin  dalla 
gioventù  allo  studio  della  medicina,  e 
stanziossi  prima  a  Rostock.  L'impera- 
tore Rodolfo  lo  nominò  a  suo  medico  e 
gli  concesse  lettere  di  nobiltà  in  ri- 
compensa de'suoi  servigi^  ma  ben  tosto 
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appassionatosi  per  la  sua  alchimia  egli 
sacrificò  le  sue  sostanze  e  la  ripu- 
tazione alla  fabbricazione  della  grande 
opera  (l'oro).  Morì  a  Maddeburgo  nel 
-1622.  Lasciò  molli  scrini  divenuti 
rSri,  ed  anzi  curiosi  che  utili.  Se  ne 
trovano  i  litoli  nella  Billiothequc  hermc- 
tique  di  Lenglet  Dufresnoy,  e  nel  Di- 
ctionnairc  de  médecine  d'Eloy  all'articolo 
Maier. 

MAIER.  Ved.  MAYER  e  MEYER. 
MAIGNAN  (  Emanuele  )  ,  celebre 
fisico  e  matematico  ,  nato  a  Tolosa  nel 
i60i,  entrò  nell'ordine  dei  minimi  in 
età  di  i8  anni_,  attese  allo  slJidio  dtlle 
matematiche,,  vi  fece  grandi  progressi, 
e  fu  chiamato  a  Roma  nel  -1636  per  in- 
segnare l  quella  scienza  nel  convento 
della  Trinila  del  Monte^  e  ritoruòa  To- 
losa nel  4  650.  Luigi  XIV  passando  per 
quella  città  nel  -1660,  volle  visitare  la 
sua  collezione  di  macchine,  e  tentò  di 
attirarlo  a  Parigi;  ma  esso  non  sostenne 
di  abbandonare  la  sua  cella,  e  mori  nel 
i676.  Lasciò:  Perspcctiva  horaria,  ecc. 
Roma  t648,  in  fol.-  Cursus  philosophi- 
cus  ,  Tolosa  ■1652  ,  4  voi.  in  8;  Sacra 
philosopJda  entis  supernaturalis;  Disscr- 
talio  theologica  de  usu  licito  pecufiiae. 

MAIGRÒT  (Carlo),  vescovo  di  Co- 
none  in  partibus ,  e  vicario  apostolico 
alla  China,  nato  a  Parigi  l'anno  1652, 
morto  a  Roma  nel  4  730,  si  rese  cele- 
bre per  la  sua  lettera  pastorale  del  t693, 
nella  quale  condannava  molli  riti  e  ce- 
rimonie praticate  nella  China.  Combat- 
tuto sopra  tal  proposilo  dai  gesuiti  mis- 
sionarii  alla  China ,  e  favorito  dalla 
Santa  Sede,  comparve  dinanzi  all'  im- 
paratore col  Tournon  legato  del  papa  , 
che  era  arrivato  a  Peklng  con  un  breve  di 
congratulazione  pel  vescovo  di  Conone. 
L'imperatore  non  avendo  potuto  per- 
suadere a  questo,  che  le  ceremonle  os- 
servate nella  China  non  fossero  contra- 
rie alla  cristiana  religione^  lo  bandi  dai 
suoi  stati.  Egli  ritornò  a  Roma,  e  vi 
passò  il  rimanente  de*  suoi  giorni  in 
gran  favore  presso  i  papi  Clemente  XI, 
Innocenzo  XIll  e  Benedetto  XIII.  Si 
può  consultare  intorno  all'affare  della 
sua  lettera  pastorale  VHistoire  ecclesia- 
sliqne  da  -17  siede,  per  Dupin,  tomo  4. 

MAIKOF  (Basilio  Ivanovitsch),  poeta 
lusso,  nato  a  laroslaf  nel  ^725,  morto 
nel  1778  a  Mosca,  aveva  dapprima  mi- 
litato nelle  truppe  imperiali.  Egli  era 
pcfvtjnuto  al  {>rado  generale  ,  quando 


abbandono  il  mestiere  dell' armi  per 
darsi  agli  ufiicj  amministrativi.  Dotato 
di  molto  ingegno  per  la  poesia,  Maikof 
non  avea  ricevuto  che  una  trascuratis- 
sima educazione,-  ma  supplì  facilmente 
tal  mancanza  a  forza  di  studio  e  di  la- 
voro. Oltre  a  due  poemi  comici  {V Eli- 
sio ossia  Bacco  Furioso  e  il  Giuoco  dell* 
ombre)  sì  hanno  di  lui  due  tragedie, 
odi,  favole,  ce.  La  collezione  delle  sue 
Opere  fu  pabblicata  in  un  volume,  Pie- 
troborgo  i809. 

MAILHOL  (Claudio),  canonico  di 
santa  Genovefla  in  Parigi,  nato  a  Car- 
cassona  nel  t703  ,  morto  nel  1775  , 
socio  dell'accademia  di  Beziers,  fu  au- 
tore di  due  Memorie  pubblicate  nel 
■1770,  l'una  sopra  le  longitudini  da  di- 
scoprire in  mare;  l'altra  sopra  un  mar- 
ino degli  Ebrei  che  si  vede  in  Bcziers. 
In  quest'ultimo  scritto  l'autore  vuol 
provare  che  la  cronologia  della  Bibbia 
ebraica  era  eguale  a  quella  dei  settanta, 
prima  che  venisse  alterata  da  un  certo 
ebreo  per  nome  Akiba,  che  vivea  verso 
l'anno  -138.  La  stessa  questione  era  già 
stata  trattata  dal  dotto  P.  Pezron. 

MAILHOL  (GiAN-PiETRO  ),  fratello 
del  precedente  ,  canonico  teologo  ,  poi 
gran- vicario  a  Mirepoix,  nato  a  Carcas- 
sona  nel  -1729,  morto  negli  ultimi  anni 
del  sec.  -18;  lasciò  una  Oraison  funebre 
de  Louis  XP^;  ed  un  Exercice  de  l'dme 
pendant  la  messe  et  les  vépres. 

MAILHOL  (  Gabriele  ),  della  stessa 
famiglia  che  i  precedenti,  nato  a  Car- 
cassona  licl  -1725,  morto  a  S.t  Papoul 
nel  -1791 ,  s'era  dapprima  fatto  conoscere 
per  un  poema  intitolato:  Les  beaux  arls 
place  s  au  tempie  de  me  moire,  che  fu 
premiato  nel  i750  dall' accademia  dei 
giuochi  florali  ;  e  diede  poi  altre  opere 
anonime,  cotnmedie  in  versi,  romanzi, 
ecc.  Volle  puro  ridurre  in  versi  la  com- 
media di  Molière  ì'jéi^aro;  ma  quel  suo 
primo  lavoro  fu  schernito. 

MAILLA,  o  piuttosto  MAILLAG 
(Giuseppe  Antonio  Maria  de  MOYRA 
di),  gesuita  missionario,  nato  nel  -1679 
al  castello  di  Maillac,  fu  spedilo  alla 
China  nel  t702,  e  vi  si  conciliò  la  sti- 
ma e  la  confidenza  degli  imperatori 
Khang-hi  e  Khiang-loung.  Il  primo  gli 
volle  dare  il  titolo  di  mandarino,  e  lo 
fece  rimanere  alla  sua  corte,  in  ricom- 
pensa dello  zelo  col  cjuale  aveva  descritta 
la  carta  generale  della  China  e  della  Tar- 
taria  che  quel  principe  aveva  domati^ 
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dato.  II  P.  Maillac  mori  a  Peking  nel 
4  748.  Si  ha  di  lui  una  versione  in  fran- 
cese del  Thowig-Kian-Kang-mou  ;  ma 
questo  lavoro  è  piuttosto  un  sunto  con 
alcune  aggiunte  straniere  al  testo;  tredici 
lettere  stampate  in  capo  al  primo  voi. 
òe\V  Histoire  générale  de  la  Chine,  una 
AA^  inserita  in  fine  del  Chou-King  del 
P.  Gaubil;  e  due  altre  nella  rac- 
colta delle  Lettere  edificanti. 

MAILLANE  (  Paolo  Giuseppe  des 
P0RCELET5,  marchese  di  )  ,  istorico 
francese,  nato  a  Beaucaire  nel  i6S4,  di- 
scendeva da  Guglielmo  Des  Porcellets, 
uno  dei  due  francesi,  che  narrasi  essere 
stali  risparmiati  per  le  loro  virtù  nella 
strage  del  Vespro  Siciliano.  Morì  a  Aix 
in  Provenza  l'anno  -1745,  dopo  aver 
pubblicalo  Rechcnhes  hisioriques  et  chro- 
iiologiques  sur  la  ville  de  Beaucaire,  M  \S, 
in  8.  Aveva  pure  intrapreso  di  scrivere 
gli  annali  della  stessa  città,  ma  l'opera 
rimise  imperfetta. 

MAILLARD  (Oliviero),  dottore  di 
Sorbona  e  professore  di  teologia,  nato 
in  Bretagna  nel  sec.  4  5,  morto  presso 
Tolosa  nel  4  502,  fu  onorato  di  rilevanti 
uffizi  dal  papa  Innocenzo  Vili  e  da  più 
sovrani.  Predicatore  del  re  Luigi  XI,  e 
solito  a  parlare  liberamente  le  verità 
evangeliche,  frammise  ne' suoi  sermoni 
qualche  molesto  avviso  alla  persona  del 
monarcaj  ed  avendolo  questi  minaccialo 
di  farlo  gettare  all'acqua  ii  II  re  è  pa- 
drone, rispose  egli;  ma  io  arriverò  più 
presto  in  paradiso  per  acqua  che  egli 
co'  suoi  cavalli  da  posta  i/  alludendo  alla 
instituzione  recente  delle  poste,  fatta 
da  Luigi  XI.  Si  hanno  di  lui  più  opere, 
fra  altre  la  ConJ'essinn  general  du  frcre 
Olivier  Maillardj  Conjformité  etcorres- 
pondence  des  SS.  mysleres  de  la  messe 
h  la  passion  deN.S.J.  C.  Sermoni,  can- 
zoni nelle  raccolte,  ecc.  Egli  era  solito 
a  predicare  in  modo  assai  pungente  e 
talvolta  disdicevole  al  sacro  pergamo; 
ma  tale  era  V  uso  di  multi  in  quel  tem- 
po ;  ed  egli  stesso  non  andò  esente  dalle 
pungenti  satire  degli  uomini  di  mondo. 

MAILLAHD,  Ved.  TOUPiNON. 

MAILLARD  (N.  Madamigella),  at- 
trice e  canlatrice  francese  ,  dopo  aver 
dato  saggi  di  sua  abilità  in  Russia  presso 
Catterina  11",  comparve  sui  teatri  di  Pa- 
rigi nell'anno  4  782,  e  si  acquistò  gran 
riputazione  massime  nei  personaggi  di 
dUcste^  Armida ,  Ifigenia  in  Tauride\ 
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ed  in  quelli  dì  Clitennestra  e  d*  Ecuha 
giunse  ad  una  perfezione  da  non  supe- 
rarsi. Ad  onta  del  favore  universale  , 
essa  non  visse  felice,  e  mori  dopo  il 
4  820  per  malattia  di  languore  cagionata 
da  domestici  afianni. 

BIAILLE-BREZÉ,  illustre  antico  ca- 
sato della  Turena,  conosciuto  fin  dal 
secolo  4  4. — MAILLE  (Giacomino  di), 
cavaliere  del  Tempio  verso  l'anno  4  200, 
mori  combattendo  contro  gl'infedeli,  e 
preferi  la  morie  alla  libertà  che  i , ne- 
mici gli  offerivano.  —  MAILLÉ  BRÉZÉ 
(  Simone  di  ),  figlio  di  Guido  di  Maille', 
governatore  dell'  Angiò,  nato  nel  4  54  5, 
fu  abate  de'  cistercensi  in  Laon  donde 
fu  chiamato  nel  4  5f»5  ad  occupare  la  sede 
arcivescovile  di  Tours,  dove  moii  nel 
4  597,  lasciando  una  versione  latina  di 
alcune  Omelie  di  s.  Basilio,  Parigi  4  558; 
e  un  Discours  au  peuple  de  Tour  a  ine  , 
ibid.  4  574,  in  16.  —  MAILLÉ  BRÈZÉ 
(  Urbano  di  ),  capitano  delle  guardie 
del  re,  maresciallo  di  Francia,  amba- 
sciatore presso  il  re  di  Svezia,  Gustavo 
il  Grande,  nel  4  63t,  ambasciatore  in 
Olanda  e  governatore  dell'  Angiò  nei 
4636,  viceré  di  Catalogna  nel  4642, 
morto  nel  4  650  al  castello  di  Milly 
presso  Saumur,  aveva  sposata  la  sorella 
del  cardinale  di  Richelieu.  Lasciò  una 
raccolta  di  sue  lettere  mss.  —  MAILLÉ 
BREZE  (  Armando  di  ),  figlio  del  pre- 
cedente, duca  di  Fronsac  e  di  Caumont, 
ammiraglio  di  Francia,  nulo  nel  4  619, 
si  distinse  nella  guerra  di  Fiandra  nel 
4  638,  capitanava  una  squadra  all'assedio 
di  Calais  nel  4  640, e  fu  ucciso  d'  un  colpo 
di  cannone  all'  assedio  di  Orbitello  nel 
4  646,  in  età  di  soli  27  anni.  Il  P.  Le- 
moyne  gesuita  e  più  alui  poeti  deplo- 
rarono la  sua  morte;  e  Bayle  gli  consa- 
crò un  articolo  nel  suo  Dizionario. 

MAlIiLEBOIS  (  Giambattista  Fran- 
cesco DESMARETS  ,  marchese  di), 
maresciallo  di  Francia,  figlio  di  NicuL-^ 
Desmarets,  controllore  generale  e  figlio 
del  figlio  di  Colbert,  nato  a  Parigi  nel 
4  682,  morto  quivi  nel  4  762,  si  distinse 
all'assedio  di  Lilla  nel  4708,  sotto- 
mise la  Corsica  nel  4  739,  vinse  gli  au- 
striaci e  i  Piemontesi  tra  Valenza  ed 
Alessandria  nel  4  745,  ed  esegui  una  ri- 
tirata onorevole  nella  guerra  contro  gli 
austriaci  a  favore  dell'infante  don  Fi- 
lippo nel  4746.  La  storia  delle  sue  cam- 
pagne in  Italia  fu  pubblicata  dal  mar- 
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chese  dì  fesay,  Parigi  1775,  3  voi.  in  4, 
con  atlante  in  fol. 

MAILLEBOIS  (  Ivone  B'Iarta  DES- 
MARETS,  conte  di  ),  figlio  del  prece- 
dente, luogotenente  generale,  governa- 
Inre  di  Donai  ,  nato  nel  i7  ì5,  militò 
sotto  suo  padre  nella  guerra  d'Italia,  e 
Io  aiutò  de'  suoi  consigli  nella  sua  fa- 
mosa ritirata  sul  Varo.  Si  distinse  nel 
1748  alla  presa  di  Porto-Maone.  Avendo 
poi  pubblicato  una  Memoria  contro  il 
maresciallo  d' Eslre'es ,  fu  accusato  di 
calunnia  e  chiuso  nella  cittadella  di 
Doullens.  Rimesso  in  libertà  nel  1784, 
e  spedito  in  Olanda  per  sostenere  coatro 
la  Prussia  una  missione  politica,  fu  ac- 
cusato all'assemblea  nazionale  nel  1790 
di  aver  compilato  un  piano  di  contro- 
rivoluzione; ed  egli  ricoverossi  ne'  Paesi 
Bassi,  dove  mori  nel  179t. 

MAILLET  (Benedetto  di  ),  nato  a 
S.t  Mihiel  nell'anno  1656,  fu  console 
generale  di  Francia  in  Egitto,  poi  ispet- 
tore degli  stabilimenti  francesi  nel  Le- 
vante e  sulle  coste  di  Barberia,  adempì 
quelle  funzioni  in  modo  assai  soddis- 
facente, e  morì  a  Marsiglia  nel  1738. 

Si  hanno  di  lui:   Relation   touchant 

le  dessein  quont  les  missioniiaires  cVen- 
trer  en  Ethiopiej  stampata  in  seguito 
alla  Relation  d' AffYssinie,per  il  P.  Lubo; 
Dcscripiion  de  rÈgypte;  Idée  du  gou- 
veniement  ancien  et  moderne  de  l'È- 
gyptej  Taillamed,  cu  entretien  d'unphi- 
losophe  indien  ai^ec  un  missionnairc  J'raii- 
cais. 

MAILLET  DUCLAIRON  (  Antonio), 
commissario  della  marineria  e  del  com- 
mercio reale  in  Olanda,  nato  a  liurign}-, 
presso  Macon,  nell'anno  1721,  morto  a 
Parigi  nel  1809,  rese  importanti  servigi 
e  fu  onorato  della  slima  e  benevolenza 
di  Luigi  XV  e  de'  suoi  ministri.  Si 
hanno  di  luì:  Essai  sur  la  connaissance 
des  théatrcs  francais  ;  Eloge  du  maré- 
òhal  de  Saxe  ;  Obsen^ations  d'un  ame- 
ricain  des  iles  neutres  sur  la  négocia'ion 
de  la  France  et  de  C AngLeterre  ,  ecc.; 
Cromwell ,  tragedia;  Gustave  JV  asa  , 
tragedia  tradotta  dall'  inglese  di  Bro- 
oke. 

MAILLY  (  Francesco  di  ),  cardinale, 
arcivescovo  di  Reims,  nato  a  Parigi  nel 
1658,  mostrò  fermezza  in  sostenere  le 
lettere  pastorali  per  cui  aveva  ordinata 
1*  accettazione  della  bolla  Unigcnitus,  e 
indirizzò  nel  1718  una  lettera  di  la- 


gnanza al  règgente,  che  aveva  imposto 
silenzio  all'  arcivescovo  ed  a'  suoi  av- 
versarii.  Di  questa  lettera  si  sparsero  piìi 
co{)le,  e  fu  denunzinta  al  parlamento, 
che  la  condannò  alle  fiamme.  Mailly 
in  una  circolare  al  suo  clero  si  rallegrò 
di  quella  condanna  come  d'un  favore, 
c  in  un';iltra  b'ttera  pastorale  condantiò 
gli  appellanti.  Fu  creato  cardinale  in 
quel  tempo  medesimo  da  Clemente  XI, 
e  il  reggente  gli  proibì  di  portare  le  in- 
segne della  sua  nuova  dignità;  ma  nel 
1720  fu  revocata  tale  proibizione.  Esso 
mori  nel  1721  all'abbazia  di  S.t  Thier- 
ry, presso  Reims, 

MAILLY  (il  cavaliere  di),  letterato, 
figlioccio  di  Luigi  XIV,  fu  destinato  Un 
dalla  nascita  alla  milizia,  e  dopo  aver 
coltivate  le  lettere  con  più  zelo  che  buon 
successo,  mori  a  Parigi  nell'  oscurità 
verso  l'anno  1724,  in  età  provetta.  Si 
hanno  di  lui  moltissime  opere  ed  opu- 
scoli la  maggior  parte  romanzi.  Fra 
tutte  noi  citeremo  solo:  Histoirc  de  la 
répuhltq-ie  de  Géues;  Rome  galante,  ec. 
Parigi  1685;  Amours  des  empereurs  ro' 
mains. 

MAILLY  D'HAUCOURT  (  Giuseppe 
Agostino,  conte  di),  maresciallo  di 
Francia,  nato  nel  1708,  entrò  al  servi- 
zio militare  nel  1726,  e  cominciò  le  sue 
campagne  con  l'assedio  di  Kehl  nel 
1  733.  Nominato  comandante  in  capa 
del  Rossiglione,  attese  a  ristabilirvi  il 
buon  ordine  che  un'indolente  ammi- 
nistrazione vi  aveva  trascurato,  e  per  le 
sue  cure  cangiò  interamente  d'  aspetto, 
prosperando  in  ogni  possibile  maniera. 
Luigi  XVI  gli  afadò  nel  1790  il  comando 
di  uno  dei  quattro  eserciti  che  1'  assem- 
blea nazionale  aveva  fatti  instituire;  ina 
egli  si  dismise  in  quello  stesso  anno  , 
dacché  ebbe  saputa  la  partenza  del  re 
con  la  sua  famiglia.  Il  1  Oag<)5to  del  1792 
penetrò  fin  presso  al  monarca,  e  sguai- 
nando la  sua  spada  co'  ginocchi  a  terra 
giurò  di  morirgli  a  fianco  se  difenderlo 
non  poteva.  Fedele  alla  sua  promessa 
per  quanto  da  lui  stette,  fu  decapitalo 
nel  1794  in  Arras,  dove  era  stato  tras- 
ferito, e  fece  ancora  udire  sul  palco  il 
grido  di  Viva  il  re) 

MAILLY  (Giambattista),  isterico, 
nato  a  Digione  neir  anno  1744,  moi  to 
quivi  nel  1791,  professore  di  storia  nel 
collegio  di  Godrai!,  membro  delP  acca- 
demià  di  Digioncy-si  lece  conoscere  per" 
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le  scgflentì  opere:  L'esprit  de  la  Fron- 
de- L'esprit  des  Croisades;  Fastes  Jidfs, 
romaius  ,  et  Jraiicais  ;  Poesie  ,  leltere  , 
discorsi  e  memorie;  pubblicò  insieme 
con  Francois  de  JNeiifchateau  Poésies 
diuersps  de  deux  amis;  e  fu  per  due  anni 
il  principile  compilatore  degli  AJfiches 
litiéraires  de  Bourgogne. 

MAIMBOURG  (LciGi),  gesuita,  nato 
a  Narici  uell'anno  ^620,  non  cominciò 
a  scrivere  che  assai  tardi,'  ma  pel  suo 
ardire  nel  difendere  i  privilep;i  della 
chiesa  gallicana  si  allirò  la  disapprova- 
zione del  papa,  e  dovette  uscire  dalia 
compagnia.  Il  re  di  Francia  gli  concesse 
una  pensione  ed  un  asilo  nella  badia  di 
s.  Vittore, dove  morì  nel  ^686,  lasciando 
imperfetta  una  storia  dello  scisma  d'In- 
ghilterra. Si  hanno  di  lui  molte  opere, 
di  cui  trovasi  il  compiuto  elenco  in  Jo- 
ìy  j  Rcmarques  sur  le  diclionnaire  de 
Bayle.  La  raccolta  delle  sue  opere  fu 
pubblicala  a  Parigi,  Ì686-87,  14  voi. 
in  4,  oppure  26  voi.  int2;  e  comprende 
le  s'iorie  dell' arlanlsmo,  degli  iconocla- 
sti, dello  scisma  de'  greci,  delle  crociate,* 
della  decadenza  dell'impero  dopo  Car- 
lomagnoj  del  grande  scisma  d'Occidente, 
del  luteranismo,  del  calvinismo,  della 
lega,  ecc.  Voltaire  dice  ch'egli  ebbe 
troppo  grido  dapprincipio,  e  fu  troppo 
negletto  dappoi.  Egli  è  certo,  che  oltre 
alla  mancanza  di  buono  stile  ne'  suoi 
scritti,  egli  vi  mostra  plìi  erudizione 
che  critica. 

MAIMBOURG  (Teodoro),  congiunto 
del  precedente,  morto  a  Londra  nel 
1693,  precettore  d'un  figlio  naturale 
di  Carlo  II,  aveva  abbandonato  la  cat- 
tolica religione  per  farsi  protestante,  e 
indirizzò  al  P.  Mainibourg  una  lettera 
di  giustificazione  stampata  nel  4  659,  Si 
ha  di  Itii  un  Examen  du  traile  rclatifa 
VEucharislie,  ed  una  Réponse  sommaire 
a  la  méthode  du  cardinal  de  Richelicu. 
Rientrato  nel  1664  in  seno  della  Chiesa 
cattolica,  e  fattosi  di  nuovo  protestante 
poco  tempo  dopo,  ritirossi  in  Inghilter- 
ra, dove  pubblicò  la  sua  risposta  a 
i'  Exposition  de  foc,  per  Bossuet,  nel 
1688. 

MAIMONE  (Salomone),  filosofodel 
sec.  18,  nato  nel  1753  a  Neschwitz  in 
Lituania,  di  parenti  israeliti,  possedeva 
in  età  d'anni  undici  tutte  le  cognizioni 
richieste  in  un  rabbino,  e  si  diede  fin  di 
allora  alio  studio  dei  libri  cabalistici. 
Dopo  aver  passato  il  pili  della  sua  vita 


in  uno  stato  di  perfetta  indigenza,  ed 
aver  sofferto  ogni  spezie  di  torti  da* 
suoi  fratelli  di  religione,  trovò  final- 
mente un  protettore  nel  conte  di  Kal- 
kreuth,  che  gli  diede  asilo  in  una  delle 
sue  terre,  presso  Freistadt,  dove  morì 
nell'anno  1800.  Maimone  era  stato  suc- 
cessivamente amico  del  celebre  Mosè 
Mendeissohn  ,  e  del  poeta  Kuh,  suoi 
compalriotli.  Ad  uua  grande  abilità  pei" 
le  speculazioni  filosofiche  piìi  astratte, 
egli  accoppiava  molta  leggierezza,  biz- 
zarria, ostinazione;  aveva  tanta  inclina- 
zione allo  scetticismo  che  si  lasciò  in- 
durre non  solo  ad  esaminare  con  so- 
verchia baldanza  i  fondamenti  della 
credenza  religiosa  della  sua  nazione  , 
ma  ancora  le  dottrine  dei  filosofi  cri- 
stiani. Vuoisi  confessare  ch'egli  diede 
saggi  di  gran  perspicacia  e  sapere  nella 
confutazione  del  sistema  di  Kant,  allo 
studio  del  cfuaie  egli  era  tuttavia  debi- 
tore di  quella  nit;desima  giustezza  di 
raziocinio  onde  si  valse  per  combatterlo 
in  pili  questioni.  Oltre  alle  curiose  Me- 
morie sopra  la  sua  vita  (pubblicate  a 
Berlino  da  Moritz,  1792-93,  2  voi.  in 
18  ),  Maimone  lasciò  varii  scritti  filo- 
sofici, il  migliore  de' quali  è  intitolato: 
Ricerche  critiche  sopra  lo  spirilo  umanOy 
ecc.,  Lipsia  1797,  in  8.  Lavorò  inoltre 
pel  Magazino  psicologico  di  Moritz. 
Trovasi  l' elenco  delle  sue  opere  in  Meu- 
sel,  ed  il  sunto  della  sua  auto-biografia 
nella  Galleria  dei  quadri  storici  del  se- 
colo 1 8,  per  Samuele  Baur.  Veggasi  pure 
per  r  esposizione  delle  sue  dottrine  fi- 
losofiche, la  grande  opera  di  Degerando: 
HisLoire  comparée  des  syslemes  de  phi- 
losophie,  ecc. 

MAIMOINIDE,  ossia  MOSE,  figlio 
di  Maimone,  il  più  celebre  dei  rabbini, 
nato  a  Cordova  nell'anno  1131  oppure 
1 1  36  secondo  gli  ebrei,  ma  più  proba- 
bilmente nel  1139,  studiò  la  filosofia  e 
la  medicina  sotto  Aboul  Djaffar-ibn- 
Tophail,  poi  sotto  Averroes,  di  cui  si 
meritò  V  amicizia  pel  suo  zelo  e  per  le 
felici  disposizioni  del  suo  ingegno.  Si 
distinse  principalmente  nelle  investiga- 
zioni filosofiche,  studiò  a  fondo  la  giu- 
risprudenza degli  ebrei  e  la  loro  teolo- 
gia, senza  adottarne  lutti  gli  errorìj  fu 
assai  versato  nelle  matematiche,  e  scri- 
veva egualmente  bene  la  lingua  araba 
e  r  ebraica.  Delle  sue  numerose  opere 
le  pili  importanti  sono;  VJad  Khasacah, 
ossia  la  Mmo  forte ^  compendio  det 
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Talmud,  ia  ebraico,  stampato  la  prima 
volta  senza  data,  2  voi.  in  fol.,  edizione 
descritta  dal  De  Rossi  ne'  suoi  Aimales 
hebraicae  typographiae;  poi  a  Soncino 
nel  -1490  ,  Costantinopoli  nel  1509  , 
Vienna  nel  1542,  2  voi.  in  fol.;  Il  dot- 
tore dei  perplessi^  Moreh  Nerokim  ,  tra- 
dotto da  Aben  Tibbon ,  stampato  la 
prima  volta  senza  data  (  Tessalonica 
•1480,  secondo  il  De  Rossi  ),  Venezia 
-1551,  in  fol.,  Berlino  -1791,  in  4,  per 
cura  di  Salomone  Maimone.  Gli  ebrei 
riguardano  Maimonide  come  il  primo 
scrittore  della  loro  nazione.  Michele 
Berr  pubblicò  nel  -1815,  in  8,  una  No- 
tizia sopra  Maimonide,  ecc. 

MAIMOUN-BEN-KAIS,  più  cono- 
sciuto  sotto  il  nome  di  Ascha,  poeta 
arabo ,  contemporaneo  di  Maometto , 
morto  pochi  anni  dopo  la  fuga  di  que- 
sto dalla  sua  patria,  compose  sul  lìuire 
della  sua  vita  poesie  in  onore  del  me- 
desimo, e  si  sarebbe  pure  rt-cato  a  far 
professione  della  nuova  credenza  in  sue 
mani,,  se  i  Koraischiti,  nemici  di  Mao- 
metto, non  lo  avessero  fermnto  per 
•viaggio  con  la  promessa  del  dono  di 
cento  cammelli.  Temevano  essi  che  la 
grande  celebrità  di  Ascha  non  aggiun- 
gesse credito  alla  contraria  fazione. 
Ascha  accettò  le  loro  profferte,  ma  nel 
ritornare  a  casa  sua  il  cammello  che 
esso  calcava  io  giltò  per  terra;  per  la 
quale  caduta  mori,  in  un  luogo  detto 
Manfuha^  dove  dicesi  che  piìi  secoli 
dopo  sì  vedeva  ancora  il  suo  sepolcro. 

MAINARDO.  Ved.  ARLOTTO. 

MAINE  (  Luigi  Augusto  di  BORBO- 
NE, duca  del  ),  figlio  di  Luigi  XIV'  e 
di  madama  di  Montespan,  nato  a  Ver- 
sailles nel  l670,  legittimato  nel  1673, 
e  dichiarato  principe  sovrano  di  Dom- 
bes  nel  '•682  ,  sposò  nel  i692  Anna 
Luisa-Benedetta,  figlia  di  figlio  de!  gran 
Conde'.  Avendo  ricevuto  con  gli  altri 
principi  legittimati  il  titolo  e  le  prero- 
gative dì  principe  del  sangue,  ne  fu 
privato  con  essi  dal  duca  d'Orleans, 
divenuto  reggente  del  regno,  col  quale 
tuttavia  si  riconciliò  qualche  tempo  do- 
■po.  Il  duca  del  Maine  mori  a  Sceaux 
nel  <736  per  un  canchero  al  volto,  la- 
sciando due  figli,  Luigi  Augusto,  e  Luigi 
Carlo,  che  gli  succedettero  imo  dopo 
r  filtro  nel  principato  di  Dombes.  La- 
sciò la  versione  dei  primi  canti  dell* 
AniUwnzio, 


MAINE  (  Anna  Luisa  Benedetta  di 
BORBONE ,  duchessa  del  ),  figlia  di 
figlio  del  gran  Condé,  nata  ncll'  anno 
1676,  sposò  in  età  di  16  anni  il  duca 
Luigi  Augusto,  e  pose  gran  cura  a  con- 
servare ai  suo  sposo  il  grado  e  gli  onori 
concessigli  dal  re.  Quando  dopo  la  morte 
di  Luigi  XIV  quelle  prerogative  furono 
tolte  al  duca  del  Maine,  essa  non  potè 
frenare  il  suo  desiderio  di  vendetta; 
indusse  il  marito  a  secondare  i  suoi  pro- 
getti, ma  venne  arrestata  e  condotta  al 
castello  di  Digione,  quindi  a  Chàlons, 
nè  ricomparve  in  corte  prima  dell'anno 
1720.  Prestò  le  piìi  affettuose  cure  al 
marito  nella  crudele  malattia  che  lo 
condusse  alla  tomba,  e  mori  nel  1753 
in  età  di  77  anni. 

MAINE  DE  BIRAN  (  Maria  Fran- 
cesco Pietro  Goktieri  ),  nato  a  Chan- 
teloup  presso  Bergerac  nel  Perigord  , 
e  morto  a  Parigi  nell'anno  1824^  aveva 
servito  nelle  guardie  del  corpo  prima 
della  rivoluzione,  passò  nell'  oscurità  ì 
tempi  procellosi,  e  fu  deputato  ma  non 
intervenne  al  consiglio  dei  Cinquecento 
essendo  stata  la  sua  elezione  annullata 
il  18  fruttidoro.  Sotto  il  governo  im* 
periate  fu  deputato  al  corpo  legislativo 
nel  1810;  e  nel  1813  fece  parte  della 
celebre  commissione  che  nel  mese  di 
decembre  osò  levare  la  voce  contro  le 
volontà  dell'imperatore.  Dopo  la  restau- 
razione, fu  deputato  alle  camere  del 
1814,  I8i5,  1817  e  seguenti,  in  cui 
votò  sempre  coi  piìi  savii  e  moderati; 
e  quando  mori,,  era  membro  dogli 
ordmi  di  S  Luigi  e  della  legione  d*  o- 
nore,  corrispondente  dell'instìtuto,  ecc. 
Tale  fu  r  aringo  politico  di  Maine  di 
Biran.  Altri  la\'ori  avevano  pure  occu- 
pata gran  parie  della  sua  vita,  cioè  le 
scienze  metafisiche  nelle  quali  s'internò 
profondamente,  e  meritò  luogo  distinto 
fra  i  moderni  ideologi.  Trovasi  nel 
giornale  le  Globe,  anno  1825,  n.  139  e 
140,  im  esame  circostanziato  della  filo- 
sofia e  delle  opinioni  di  Maine  de  Bi- 
ran. Oltre  a  ^jìi  opere  inedite  sopra 
quella  m3terÌ3,-sl  hanno  di  lui  InfLucnce 
de  VhabiLude  sur  la  faculté  de  pcnser  ^ 
opera  che  ottenne  il  premio  proposto 
dalla  classe  di  scienze  morali  e  politiche 
dell'instìtuto  nazionale,  l'anno  1803  j 
una  Mé moire  sur  la  décomposilion  de 
la  pensée;  ecc . 

MAINE  (  du  )  LACROIX.  Ved, 
LAGROIX  DU  MAINE. 
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MAINO  (  Giasone  ),  giureconsulto 
ìtaliauo,  nato  a  Pesaro  nell'anno  ^  435^ 
insegnò  con  gloria  la  giurisprudenza 
nell*  università  di  Pavia,  fu  creato  ca- 
valiere e  conte  Palatino  dall'imperatore 
Massimiliano,  e  morì  in  quella  città  nel 
Ì5i9.  TiSsciò  molte  opere  legali,  rac- 
colte e  stampate  in  Lione  nel  t536, 
Venezia  {590,  9  voi.  in  fol.  Si  possono 
consultare  intorno  al  Maino  1' Argelati 
nella  Bihliotheca  scriptorum  mediola- 
nensium;  il  Tirabuschi  nella  Istoria  let- 
teraria, e  le  Memorie  ài  Niceron,  tomo 
XJ. 

MAINTENON  (  Fuancesca  d' AUBI- 
GNÈ,  marchesa  di  ),  figlia  di  figlio  di 
Teodoro- Agrippa  d' Aubigne',  nata  nel 
^635  nelle  prigioni  di  Niort  dove  suo 
padre,  Costanzo  d'Aubigné,  era  rin- 
chiuso, fu  condotta  in  America  in  età 
di  quattro  anni  dal  medesimo,  che  alla 
sua  morte  (  nel  ^645  )  lasciò  senza 
mezzi  di  sussistenza  una  famiglia  dì 
fanciulli.  La  madre  affidò,  benché  a 
stento,  la  giovine  d'Aubignè  alla  mar- 
chesa di  Villette,  zia  della  fanciulla  che 
la  educò  nei  princlpii  del  calvinismo. 
Quando  poi  Madama  di  Neuillant,  sua 
parente  ,  1'  ebbe  ritirala  dalie  mani  di 
quella  per  salvarla  dall'eresia,  si  giunse 
con  diflicolià  a  farle  abiurare  le  mas- 
sime già  apprese,  ciò  eh'  ella  fece  pres- 
so le  Orsoline  di  Niort.  Trovatasi  da 
indi  in  poi  priva  dei  favori  della  zia 
di  Villette  ,  e  malcontenta  della  con- 
dotta degli  altri  parenti  verso  di  lei, 
credette  non  poter  meglio  cambiare  la 
sua  sorte  che  sposando  il  poeta  Scarron 
già  vecchio  e  paralitico  in  tutta  la  per- 
sona. Allora  essa  cominciò  a  farsi  co- 
noscere nel  mondo  e  in  amica  della  ce- 
lebre Ninon  de  Lenclos  ,  la  quale  fece 
onorevole  testimonianza  della  purezza 
della  sua  condotta,  e  della  sodezza  delle 
sue  virtù.  Alla  morte  del  suo  sposo, 
neir  anno  -1660,  essa,  cui  la  fortuna  do- 
veva pili  tardi  innalzare  a  sublime  stato, 
era  vicina  a  cadere  di  nuovo  nell'indi- 
genza. Fu  sollecitata  a  sposare  un  mar- 
chese dissoluto  e  vanerello,  ma  essa  lo 
rifiutò  per  consiglio  o  almeno  con  ap- 
provazione della  sua  amica  INinon,  la 
quale  in  tale  occasione  pronunziò  che 
la  d'Aubigné  i^alewa  tutù  i  marchesi 
della  Francia.  Continuò  ciononostante 
ad  essere  vagheggiata  e  richiesta  da 
molti.  La  regina  madre  del  re  le  aveva 
coQtiouata  la  pensione  di  i  500  lire  da 


lei  concessa  a  Scarron,  e  la  regina  la 
crebbe  lino  alle  2000.  Ma  questa  pen- 
sione cessò  alla  morte  della  regina  ma- 
dre,- e  invano  ella  presentò  al  re  molte 
suppliche  perchè  la  facesse  confermare. 
Stanca  finalmente  di  supplicare,  era  vi- 
cina a  partire  verso  il  Portogallo  insie- 
me con  la  principessa  di  Nemours  (  fi- 
danzata al  re  Alfonso  VI)  quando  una 
accorta  adulazione  la  rese  gradita  a  ma- 
dama di  Montespan,  a  cui  ella  si  fece 
presentare,  e  che  prendendola  sotto  la 
sua  protezione  preparò  la  fortuna  di 
quella  che  doveva  ben  tosto  soppiantare 
lei  stessa.  Incaricata  dell*  educazione 
dei  figli  della  marchesa,  madama  Scar- 
ron vi  adoperò  tanto  zelo  che  Luigi  XIV 
aumentò  la  sua  pensione  fino  a  2,000 
scudi.  Intanto  a  poco  a  poco  madama 
di  Montespan  vedeva  diminuire  il  suo 
credito  e  il  suo  favore  presso  il  re.  Ma- 
dama Scarron,  cominciando  ad  appagare 
in  parte  la  sua  ambizione,  impiegò  i 
primi  benefizi  del  re  in  comperare  la 
terra  ed  il  castello  di  Maiutenon  ,  che 
furono  eretti  per  essa  in  marchesato. 
Blorta  la  regina  nel  -1683,  Luigi  XIV 
innalzò  ben  tosto  madama  di  Mainte- 
non  air  apice  degli  onori,  e  benché 
pubblicamente  ella  non  apparisse  altro 
che  donna  di  corte,  pure  in  privato  go- 
deva di  tutte  le  prerogative  e  distin- 
zioni che  non  potevano  ad  altri  appar- 
tenere che  alla  sposa  del  re.  Dicesi  che 
il  monarca  ed  essa  avessero  in  segreto 
ricevuta  la  benedizione  nuziale  dall'ar- 
civescovo di  Parigi  De  Harlay,  in  pre^ 
senza  del  P.  Lachaise,  e  di  due  testi- 
monii.  Il  tempo  di  quest'atto  è  incerto, 
e  Voltaire  crede  che  fosse  l'anno -1686. 
Questo  matrimonio,  di  cui  è  impossi- 
bile dimostrare  la  certezza,  fu  sempre 
credulo  come  vero.  La  marchesa  di 
Maintenon  profittò  del  suo  favore  per 
giovare  ai  poveri  ed  agli  amicij  ma 
vien  biasimata  di  aver  talvolta  sagrifi- 
cato  a  questi  ultimi  anche  uomini  di 
maggior  merito,  come  i  Vendòme  e  i 
Catinat,  e  di  aver  voluto  frammettersi' 
soventi,  nè  sempre  con  buon  successo, 
negli  affari  dello  stalo.  Buone  erano  le 
intenzioni  che  la  guidavano  nel  suo- 
operare,  e  la  larghezza  delle  sue  bene- 
ficenze potè  farle  perdonare  alcuni  falli. 
Una  trista  esperienza  già  1' avea  disin- 
gannata di  tutte  le  illusioni  della  gran- 
dezza quando  essa  implorò  dal  re  nel' 
-1686  la  fondazione  della  casa  di  S.tCyr 
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per  lé  donzelle  notili  e  povere.  In  quel 
ritiro  essa  morì  nell'anno  ^7^9,  in 
mezzo  alle  dame  di  s.  Luigi.  Vissuta  in 
continua  pace  col  re,  non  lo  aveva  mai 
abbandonato  nella  sua  estrema  malattia 
fino  alla  vigilia  della  sua  morte.  La 
Beaumelle  pubblicò  le  sue  Leffe/'c,  Nanci 
4752,  2  voi.  in  12,  Amsterdam  <756, 

9  voi.  in  i2;  ^807,  6  voi.  in  i2,  con 
una  notizia  per  Auger;  UH  5,  4  voi,  in 
8,  ovvero  in  i2.  Furono  pubblicate  nel 
•1826:  LeLlies  iuédites  de  madame  de 
Ma  ntcnon  et  de  madame  des  Ursins , 
4  voi.  in  8.  Màd.  de  Mainfenon  com- 
pose pure  V  Esprit  de  Vinstitut  des  fìlles 
de  S.l  Louis  ,  pubblicalo  <la  essa  nel 
^699,  in  la,  e  17  Mj  poi  ristampato  nel 
•1 808.  Si  possono  consultare  \s  Mémoires 
de  La  Beaumelle,  la  J^ie  de  madame  de 
jyiaintenoìi,  per  Garaccioli;  Madame  de 
Maintenon  peinlc  par  elle-mème  (  per 
mad.  Suard;  e  V  Histnire  de  mad.  de 
Maintenon  per  Laiont  d'Aussorine.  Ma- 
dama dì  Gerilis  pubblicò  un  romanzo 
isterico  inlit.  Hisloire  de  mad.  de  Main- 
tenon, ^8l4,  2  voi.  in  8. 

MAlINVIELLE  (  Pietro),  nato  nel 
4  765,  figlio  d'un  ricco  mercante  d'Avi- 
gnone, abbracciò,  fin  dal  principio  della 
rivoluzione  del  -1789,  la  parte  dei  più 
furiosi  seduttori  della  plebe  ,  e  cooperò 
a  lutti  i  fuuestl  avvenimenti  che  afflis- 
sero il  contado  d'  Avignone.  Ne'  varii 
impieghi  onde  fu  incaricato  egli  com- 
mise tali  atrocità,  che  essendo  stalo 
nel  ^793  eletto  deputalo  alla  conven- 
zione nazionale,  la  fazione  della  mon- 
tagna lo  abbandonò  a*  suoi  accusatori 
ed  arrossi  di  aver  per  collega  un  assas^ 
sino.  Tradotto  davanti  al  tribunale  rivo- 
luzionario fu  condannato  a  morte,  il 
giorno  30  d'ottobre,  e  giustiziato  il  31. 
—  MAINVIELLE  (Giuseppe),  fratello 
del  precedente,  e  complice  de'  suoi  de- 
litti, sì  precipitò  nel  Rodano,  donde  si 
riusci  a  salvarloj  ma  poco  dopo  si  uccise 
con  arme  da  fuoco. 

MAIOLO  oppure  MAGGIOLI  (  Lo- 
HENZO  ),  medico,  nato  in  Asti,  morto  a 
Genova  nell'anno  i50l,  compose  piìi 
opere,  di  oii  non  sì  conoscono  che  le 
due  seguenti:  Epifdidcs,  hoc  est  opu- 
sculum  de  forma  syllogistica  antiquo - 
rum,  et  de  com^ersione  prnposilionum, 
ecc.,  Venezia,  per  Aldo,  1597,  in  4;  De 
gradibus  medicinarum,  Venezia  -1497^ 
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sta,  q  compilatore,  nato  verso  l'anno 
■1520  in  Asti,  morto  verso  il  '1597,  fu 
vescovo  di  Volturara  nella  Capitanata  , 
e  diede  una  corretta  edizione  dei  com- 
mento di  Guglielmo  Durand  sopra  gli 
alti  del  concilio  tenuto  a  Lione  nel 
^274,  Fano  4  569,  in  4.  Citansi  pure  di 
lui  le  seguenti  opere;  De  irregularita- 

lihus  canonicis,  ecc.;  Hisloriarutn 

totius  orhis,  omniitmque  temporum  de- 
cadi s  Xf^I  prò  defensione  sacrarum  ima- 
ginum;  Dies  caniculares,  ecc.,  stampala 
più  volte  in  Germania  e  tradotta  in 
francese  da  Rosset,  Parigi  -1610,  ^643, 
in  4. 

MAIRONE  da  BARI,  grande  ammi- 
raglio  di  Sicilia  nel  sec.  i2,  nato  a  Bari 
di  oscurissima  stirpe,  pervenne  a  forza 
di  basse  pratiche  ad  ottenere  molto  cre- 
dito presso  Guglielmo  il  Malvagio,  che 
lo  creò  grande  ammiraglio.  Divenuto 
oggetto  d'invidia  ai  baroni,  si  sostenne 
per  qualche  tempo  con  la  forza  dell'ar- 
mi; poi  fu  accusato  dì  aspirare  al  trono 
e  trucidato  in  Palermo,  l'anno  11 60;  il 
popolo  inferoci  contro  il  suo  cadavere, 
saccheggiò  la  sua  casa,  e  quelle  de'  suoi 
amici, 

MAIRAN (Gian  Giacomo DOETOUS 
di),  fisico  matematico  e  letterato  di- 
stinto, nato  a  Beziers  nell'anno  1678, 
morto  nel  <77l,  fu  ammesso  all'acca- 
demia delle  scienze  di  Parigi  nel  '17'18_, 
e  incaricato  dì  trovare  un  metodo  nuovo 
di  misurare  la  portata  dei  vascelli  per 
impedire  le  frodi  e  le  lagnanze.  Gli  fu 
dato  per  socio  Varìguon  ,  ed  ambi  si 
recarono  a  visitare  i  porti  del  Mediter- 
raneo. Il  loro  progetto,  sottoposto  al 
giudizio  dell'accademia,  fu  dopo  alcune 
discussioni  approvalo  da  quella  società, 
poi  sanzionalo  dal  re.  Si  hanno  di  lui 
una  Disseriation  sur  la  giace  j  Parigi 
i749,  tradotta  in  tedesco  e  iu  italiano; 
Traile  de  V aurore  boreale  )  Eloge  des 
académicicns  de  Vacadémie  rnyale  des 
Sciences;  ecc.  Voltaire  lo  consultava  so- 
vente, e  fu  tra  loro  una  costante  corri- 
spondenza di  amicizia  e  dì  stima. 

MAlRiVULT  (Adriano  Maurizio  di), 
letterato,  nato  a  Parigi  nell'anno  17U8, 
morto  quivi  nel  -1746,  ebbe  parte  nella 
compilazione  delle  Osseruazioni  e  dei 
Gindizj  sopra  gli  scrilti  moderni,  del- 
l'abbate Desfontaìnes,  di  cui  era  amico. 
Conosconsi  di  lui:  Relation  de  ce  qid 
s'est  passe  dans  le  royaume  de  Maroc 
^9  mi  à  \  nh  ^742,  in  12^  Lqs  fo^  ' 
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storales  de  Néniésicii  et  de  Calpurnìus, 
traduzione,  i744,  iu  8;  Lettera  in  rispo- 
sti alle  critiche  della  sua  versione  di 
Calpuruio,  in  i2. 

MAIRE  (Cristoforo),  gesuita^  buon 
maiematico,  nato  in  Inghilterra ,  dove 
morì  nell'anno  ^76U,  era  rettore  del 
collegio  degl'  inglesi  in  Roma,  quando 
fu  scelto  nei  -«750  dal  cardinale  Vaienti 
per  accompagnare  il  P.  I3oscovich  nel 
viaggio  intrapreso  affine  di  misurare 
due  gradi  del  meridiano  in  Italia.  Dopo 
quella  operazione,  la  quale  non  fu  terr 
minata  clie  nei  -1753,  i  due  viaggiatori 
compilarono  ciascuno  le  proprie  osser- 
vazioni, e  composero  l'opera  intitolala: 
De  litlcraria  expeditione  per  poiiLificiain 
ditionem,  ecc.  Fra  i  cinque  libri  in  cui 
essa  è  divisa  il  P.  Maire  fu  autore  del 
2.*^  e  del  3.°.  Si  hanno  pure  di  lui  tre 
Osscrt^azioni  di  eclissi  (dal  i749al  i750) 
scritte  in  latino,  e  inserite  nella  Storia 
lelteraria  d' Ilnlia,  tomo  40. 

MAIRE  (N.  Le)^  chirurgo  e  viag- 
giatore, fu  il  primo  francese  che  abbia 
data  un'esatta  descrizione  dei  costumi 
dei  Negri  della  Senegambia,  dei  quali 
aveva  percorso  il  paese  nel  -1682  insie- 
me con  Dancourt;  direttore  della  com- 
pagnia d'Affrica.  Il  suo  libro  è  intitola- 
to :  Les  i^ofagcs  du  sieur  Lemnire  aux 
ilcs  Canaries,  Cap-Vevd,  Sénés^al  et 
Gambie,  1795,  in  l2  con  carte  e  figure. 
Ved.  Lemaire. 

MAIRET  (Giovanni),  primo  poeta 
tragico  francese,  nato  a  ijbsanzone  nel 
-1604,  si  distinse  in  giovanissima  età 
per  suoi  lavori  drammatici  ;  vide  di 
mal  occhio  il  nascente  favore  di  Cor- 
neille  e  il  trionfo  del  Cid.  Ma  questi 
due  poeti,  stati  già  prima  amici,  non 
tardarono  a  riconciliarsi.  Ammesso  alla 
corte,  Marci,  profittò  del  suo  credito 
per  ottenere  nell'anno  •1619  e  far  riu- 
Dovare  nel  -1651  un  trattato  di  neutra- 
lità per  la  Franca- Contea,  Il  parlamen- 
to di  Dole  per  ricompensa  io  nominò 
a  suo  residente  in  Parigij  ma  non  tenne 
quell'uffizio  che  poco  tempo.  L'elogio 
eh'  egli  fece  del  re  di  Spagna  essendo 
dispiaciuto  al  cardinale  Mazzarino,  egli 
fu  esigi  iato  a  Besanzone,  donde  non 
usci  che  dopo  la  pace  dei  Pirenei.  Ri- 
tornato a  Parigi  ^  presentò  alla  regina 
madre  dei  re  uu  sonetto  sopra  la  pacej 
il  (|ual  componimeulo,  avvegnacchè  di 


poco  pregio,  gli  procurò  un  premio  di 
mille  luigi  d'oro.  Disgustato  del  tea- 
tro per  la  superiorità  di  Corneille  e  per 
1'  obblìo  iu  cui  cadevano  i  suoi  lavori, 
si  ritirò  di  nuovo  a  Besanzone,  dove 
mori  nel  f586.  Si  hanno  di  lui  dodici 
opere  teatrali,  e  la  migliore  si  è  la  tra- 
gedia di  Sojonisùaj  •1620. 

MAIROBERT  (  Matteo  Francesco 
PIDAIXZAT  di),  natoaChanurce  nella 
Sciampagna  l'anno  -1727  ,  morto  nel 
1779,  era  stato  condotto  assai  giovine  a 
Parigi;  e  fu  ammesso  nella  società  di 
una  madama  Doublet,  dove  lavorò  per 
un  giornale  manoscritto  che  vi  si  com- 
pilava. Provvisto  d'impiego  come  cen- 
sore regio;  e  fatto  segretario  del  duca 
di  Chartres,  e  onorato  del  titolo  di  se- 
gretario del  re,  ebbe  accesso  e  favore 
presso  1  ministri.  Essendo  commesso 
nel  t779  nell' aliare  del  marcbese  di 
Brunoy  (  ved.  Paride  di  Moiitmortel  ), 
e  trovandosi  suo  creditore  di  una  lag- 
guarJevole  somma  per  un  biglietto 
di  cui  <;sso  era  forse  soltanto  il  pre- 
stanome, si  apri  le  vene  in  un  bagno 
e  si  fini  con  un  colpo  di  pistola.  Le  sue 
carte  furono  portate  via  per  ordine  del 
re.  Si  hanno  di  lui:  La  querelle  de  mm. 
de  Voltaire  et  de  Mauperiuis ,  1753; 
Disciissioìi  sur  Ics  anciennes  limites  de 
V Arcadie;  Les  propliéties  du  gran  pro" 
pheLc  Moiiel-^  Uohservateur  anglais,  ecc. 
■1777-78,  4  voi.  in  12,  ai  quali  un  ano- 
nimo aggiunse  dopo  la  morie  dell'au- 
tore altri  sei  volumi  che  furono  bene 
accolti;  e  i  dieci  volumi  furono  ristam- 
pati più  volte  sotto  il  titolo  di  Espion 
anglais,  1 780-85  con  un  volume  un- 
decimo  di  Supplemento. 

MAIROT  DE  MUTIGNEY  (Giaco- 
mo  Filippo  Saverio  ),  poeta  latino,  nato 
a  Besanzone  nell'anno  1709,  morto  nel 
1784,  canonico  della  cattedrale  di  quella 
città,  fu  autore  d*  Ile  seguenti  opere  : 
De  diversis  carminibus  Ij^ricis  Horatii, 
ecc.,  in  capo  al  nuovo  dizionario  poe- 
tico, Lione  1740,  in  8,  con  due  odi  del- 
l'autore;  1' una  ad  un  amico  al  quale 
dedica  il  suo  opuscolo,  l'altra  sopra  le 
nozze  del  delfino  padre  di  Luigi  XVIj 
e  si  leggono  in  testa  alla  più  parte  delle 
edizioni  del  Gradus  ad  Parna$sum]  Re- 
ligioni dicat  auclor  ^  Besanzone  1768, 
in  8,  versi  saflici  sopra  le  verità  della 
cristiana  religione.  À  lui  si  debbono  al- 
tresì molti  Jnni  inseriti  nel  Breviario 
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della  diocesi  di  Besanzoné,  pubblicato 
dal  cardinale  di  Choiseul. 

MAISONNEUVE  (  Luigi  Giambat- 
tista SIMONNET  di),  poeta  dram- 
niatico,  nato  a  S.t  Cloud  verso  1'  anno 
•1750,  morto  a  Parigi  nel  -1819,  fu  più 
zelante  di  ben  comporre  le  sue  opere 
che  della  propria  celebrità;  e  perciò  non 
godette  di  tutta  quella  cui  meritava.  La 
sua  tragedia  di  Mustafa  e  Rosselane , 
benché  fosse  stata  ricevuta,  non  fu  però 
rappresentata  che  quindici  anni  dopo. 
Quaudo  ne  fu  annunziata  la  recita,  eg-li 
paventando  il  giudizio  degli  spettatori 
volle  ritirarla,  ma  invano;  essa  fu  rap- 
presentata nel  ■l/SS,  ed  applaudila  per 
venti  sere  consecutive  (  ved.  LaHarpe, 
Coirespondence  liltéraire  ).  Semplice 
ne'  suoi  costumi,  onesto  per  principi!, 
si  tenne  alieno  da  intrighi  d'ogni  spe- 
cie, e  si  condannò  da  se  sle*sso  all'oscu- 
rità tostochè  vide  i  primi  sintomi  della 
rivoluzione.  Si  hanno  di  lui  fra  allii 
scritti  :  LcLlre  d' Adcl  de  Lussali  au 
conile  de  Comiìigcs ,  specie  d' eroide  ; 
Odmav  e  Zidma  ,  tragedia;  Le  faux 
insoiiciant,  commedia  in  versi  ;  e  molte 
poesie  nelle  raccolte. 

MAISONNEUVE  (  Stefano  de  La), 
romanziere  del  secolo  i6,  tradusse  in 
francese  il  primo  libro  dell'  Istoria  di 
Gerileone  d'Inghilterra,  Parigi  -1572, 
in  8. 

MAISTRE  (  Giuseppe  conte  de  ), 
scrittore  politico  e  religioso,  nato  a 
Ciamberi  nell'anno  -1753,  d'un' antica 
famiglia  d'  origine  francese ,  entrò 
dapprima  negli  uffizi  di  magistratura  di 
Savoia;  e  fu  cosa  notabile  che  fin  dal 
■1784  egli  parve  predire  in  più  discorsi 
le  tempeste  politiche  che  dovevano  ben 
tosto  sconvolgere  1'  europa.  Ritiratosi  a 
Torino,  dopo  invasa  la  sua  patria  dagli 
eserciti  francesi  ,  vi  pubblicò  le  sue 
Considérations  sur  la  France ,  opéra 
che  ebbe  grido  e  favore  straordinario. 
Neir  anno  ■1^98  accompagnò  in  Sarde- 
gna il  re  Carlo  Emanuele  ,  e  nel  ^803 
recossi  a  Pietroburgo  in  qualità  di  mi- 
nistro plenipotenziario  di  Vittorio  Ema- 
nuele j  e  vi  rimase  fino  al  <8t7,  nel 
qual  tempo  fu  richiamato  in  Piemonte, 
dove  nuove  dignità  lo  aspettavano.  Alla 
sua  morte,  avvenuta  nel  ^82t,  egli  era 
ministro  di  stato,  reggente  delia  gran 
cancelleria  ,  membro  dell'  accademia 
delle  scienze  di  Torino,  e  cavaliere  di 


gran- croce  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 
Il  suo  letterario  sapere  fu  consacrato  a 
combattere  i  principii  della  falsa  mo- 
derna filosofia  ed  a  sostenere  la  neces- 
sità d'una  savia  riforma  religiosa,  di  cui 
egli  stesso  conosceva  la  somma  difficoltà; 
e  quasi  persuaso  che  la  società  fosse 
minacciala  d'una  prossima  dissoluzione, 
è  fama  che  dicesse  ne*  suoi  estremi  mo- 
menti Il  Je  finis  ai^ec  V Europe  ii.  Sue 
doli  universalmente  riconosciute  furono 
i'  elevatezza  dell'animo,  l'amore  della 
morale  e  della  'giustizia,  grande  forza 
di  raziocinio,  ed  energia  di  stile.  I  prin- 
cipali suoi  scritti  sono:  Adresses  de 
quelques  pnrens  des  militaires  savoisiens 
a  la  iialion  francaise,  '1796;  Considéra- 
tions sur  la  France^  Londra  (Losanna) 
^7y6  in  8;  ne  esistono  più  edizioni  di- 
sapprovate dall'  autore;  1'  ultima  con 
correzioni  fatte  da  lui,  Parigi  ^82t,  in 
8,  è  dovuta  a  Barbier,  e  racchiude  VEs- 
sai  sur  le  principe  générateur  des  con- 
stitutions  politiques,  ecc  ;  Du  pape,  Lio- 
ne  ^819,  ^82t,  2  voi.  in  8;  DeVEglise 
gallicane,  ecc.;  T^es  soirées  de  S.t  Pc- 
tersbourg,  ou  Enlretiens ,  ecc.  Trovasi 
una  notizia  intorno  al  conte  de  Maistre 
nel  Journal  de  Savoie  4821,  n.  It,  e 
nella  Mineri'c  liltéraire,  tomo  secondo. 

MAISTRE.  Ved.  LEMAISTRE  e 
SACY. 

MAITLAND  (Giovanni),  cancelliere 
di  Scozia,  nato  nell' anno  t545,  morto 
nel  4b95,  col  titolo  di  lord  Maitland  di 
Thyrlestane,  e  con  fama  d'  uomo  probo 
e  dotto,  lasciò  poesie  scozzesi ,  pubbli- 
cate nella  raccolta  di  Pinkerton ,  ed 
epigrammi  latini,  nel  2  voi.  delle  De- 
liciae  poclarum  scolorum  ,  Amsterdam 
4637.  —  MAITLAND  (Guglielmo), 
antiquario  scozzese,  nato  verso  1'  anno 
4  693  a  Brechin  nella  contea  di  Forfar, 
morto  a  Montrose  nel  4  759,  esercitò  da 
prima  il  mestiere  di  parrucchiere  in 
Isvezia,  Danimarca  e  Germania  ;  poi 
l'amore  per  gli  sludi  lo  indusse  a  stan- 
ziarsi in  Londra,  dove  si  diede  alle  in- 
vestigazioni istoriche,  e  pubblicò  suc- 
cessivamente la  Storia  di  Londra,  4  739, 
in  fol.;  la  Storia  d'  Edimburgo,  4  753, 
in  fol.  Scoria  ed  antichità  di  Scozia ,  2 
voi.  in  fol.  4757. 

MAITREJEAN  (Antonio),  chirurgo 
del  re  di  Francia,  corrispondente  del- 
l' accademia  di  Parigi,  nato  a  Me'ry-sur- 
Seine  nel  eec.  4  7,  acquistò  nella  sua  i*a- 
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tria  mollo  grldo^  massime  per  la  cura 
delle  maialile  degli  occhi.  Fece  ulili  ri- 
cerche intorno  alla  notomia  e  fisiologia 
dell'organo  della  visla,  e  lasciò  un  ec- 
cellente Traité  des  maladies  de  l'oeil, 
et  des  remedes  propres  pour  leur  guéri- 
son,  i-j07j  in  4,  tradotlo  in  quasi  tutte 
le  lingue  e  spesso  ristampato^  e  Oòser- 
vations  sur  la  formation  du  poulet,  Pa- 
rigi ^722,  in  i2,  con  figure  disegnate 
dall'  autore. 

MAITTAiRE  (  Michele  ),  celebre 
bibliografo,  nato  in  Francia  nell'anno 
i668,  di  parenti  protestanti  che  ti  rico- 
verarono in  Inghilterra  quando  fu  re- 
vocato l'editto  di  Nantes,  studiò  a 
Weslminster ,  poi  visitò  l'Olanda,  e 
finalmente,  premendogli  di  rivedere  la 
Francia,  ottenne  la  facoltà  di  recarsi  a 
Parigi,  dove  fu  accolto  dai  dotti  con  be- 
nevolenza ed  onore..  Ritornato  a  Lon- 
dra, ottenne  una  cattedra  nella  celebre 
scuola  dove  egli  stesso  aveva  studiato, 
e  vi  morì  nel  1747.  Oltre  a  molte  edi- 
zioni di  autori  classici  greci  e  latini, 
correttissime  e  con  indici  assai  comodi, 
pubblicò:  Graecae  liiiguae  dialecti;  Ope- 
ra et  fragmcnla  veterum  poetarum  lati- 
nornm'j  Stcphanorum  historia  ;  Historia 
typGgraphoruni  aliquot  parisiensiuni  ; 
Epistola  de  maldiccntia  P.  Burmanni  ; 
Annales  typographici  ,  ce,  cani  appen- 
dice; Miscellanea  graccorum  aliquot 
scriplorum  Carmina,  cum  versione  latina 
et  notis  ;  Mormora  oxoniensia ,  greco  e 
Ialino;  Carmen  epicinum  Aiigustissiniae 
jRussorum  imperatrici  sacrimi,  1739;  Se- 

ìiilia  sive  poetica  tentamina.  Gli 

venne  falsamente  attribuito  il  Catalo- 
gus  hibliothecae  harleianae;  egli  non  ne 
compose  che  l'epistola  dedicatoria,  la 
Collezione  degli  autori  latini,  pubbli- 
cata da  Mailtaire,  forma  27  voi.  in  i2. 
Egli  diede  pure  edizioni  accurate  di  au- 
tori greci,  come  degli  Apoftegmi  di 
Plutarco;  delle  Poesie  d'Anacreonte,  in 
soli  cento  esemplari  ;  della  Baclraco- 
miomachia. 

MAIZEROI  (  Paolo  Gedeone  JOLY 
di  ),  ofììciale  francese  e  scrittore  di 
cose  militari,  nalo  a  Metz  nel  i7|9, 
entrò  al  servizio  in  età  d'anni  ^5,  mi- 
litò in  Boemia  sotto  il  conte  di  Sasso- 
nia, poi  nella  Fiandra,  inlerverme  alle 
battaglie  di  Raucoux  e  di  Laufeld,  per- 
venne al  grado  di  luogotenente  colon- 
nello, c  come  tale  guerreggiò  dal  1756 
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al  4763.  Dopo  la  pace  consacrò  i  suoi 
oz]  a  scrivere  i  principìi  di  tattica  e  di 
scienza  militare  ch'egli  aveva  attinti 
dallo  studio  degli  antichi,  e  dall'  espe- 
rienza acc[uislata  in  guerra.  La  versione 
eh'  egli  pubblicò  delle  Inslituzioni  mili- 
tari c\e\\' imperatore  Leone  lo  fece  ri- 
cevere nell'accademia  d'inscrizioni  e 
lettere  nel  1776,  e  i  suoi  lavori  propri 
erano  presso  a  venir  ricompensati  col 
grado  di  brigadiere  delle  armate,  quan- 
do morì  nel  -1780.  Si  hanno  di  lui  le 
seguenti  opere:  £'550/5  militaires;  Traité 
des  stratagemes  permis  a  la  guerre,  ec; 
Cours  de  Tacticjue;  ecc.;  Traité  de  Tao- 
tique,  ecc.;  La  Tactique  discutée  et  re- 
duile  a  ses  véritables  principes ,  ecc.^ 
Traile  des  armes  déjensit>es;  Traile  des 
armes  et  de  Vordonnance  de  l'infanterie; 
Théorie  de  la  guerre',  ecc.,  ecc. 

MAIZIÈRES  o  MAZERiO  (  Filippo 
di  ),  cavaliere  e  cancelliere  del  re  di 
Cipro,  nato  nell'anno  d3l2  nel  castello 
di  Maizières,  nella  diocesi  d'  Amiens  , 
parti  verso  il  iSéS  per  recarsi  alla  corte 
di  Ugo  di  Lusignano,  re  di  Cipro,  al 
quale  comimicò  il  suo  ardore  per  far 
guerra  ai  mussulmani.  Dopo  la  morte 
di  Ugo,  suo  figlio  Pietro  I,  che  gli  suc- 
cedette, nominò  Filippo  di  Maizières 
suo  cancelliere.  Essendosi  finalmente 
raccolta  una  crociata  sotto  la  condotta 
di  Giovanni  re  di  Francia,  Filippo  andò 
a  ricevere  le  instruzioni  del  papa.  In- 
tanto Giovanni  morì,  e  il  governo  della 
guerra  rimase  al  re  di  Cipro.  Alessan- 
dria era  in  potere  dei  crociali,  l'anno 
1365,  quando  le  discordie  dei  loro  capi 
indussero  il  re  di  Cipro  a  ritornare  nei 
suoi  stati,  nonostante  lo  zelo  di  Filippo 
per  riaccenderne  iK  coraggio.  Spedito 
ad  Avignone  per  rallegrarsi  col  papa 
Gregorio  XI  del  suo  innalzamento  al 
pontificalo,  Filippo  passò  di  là  alla  corte 
di  Carlo  V,  che  dopo  averlo  impiegato 
utilmente  presso  la  sua  persona,  gli 
diede  ricche  terre  ed  una  ragguarde- 
vole pensione.  Maizières  si  ritirò  nel 
convento  dei  Celestini  in  Parigi,  e  vi 
mori  nell'anno  t405,  lasciando  tutti  i 
suoi  beni  a  quella  comunità.  L'  abbate 
Lebeuf  pubblicò  una  Notizia  sopra  la 
vita  di  F'ilippo  di  Maizières  nella  rac- 
colta dell'  accademia  delle  inscrizioni, 
tomo  XVII,  ed  il  Catalogo  ragionato 
delle  sue  opere  nel  tomo  XVI.  Noi  ci- 
teremo soltanto  il  suo  ZiVre  du  vieti 
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Pélerin  adressant  au  liane  Fmcon  h 
bec  et  piecls  dorés ,  composto  verso  il 
'1382,  e  di  cui  si  può  vedere  un  esame 
nell'opera  intitolata:  Liberlésde  VEglise 
gallicane  prouv^es^  ecc.,  di  Durand  de 
Brlaillane. 

MAIELLA  o  MAJELLO  (  Carlo  ), 
bibliotecario  del  Vaticano,  canonico  di 
S.  Pietro,  e  segretario  dei  brevi  sotto 
Clemente  XI,  nato  nell'anno  4  665  a 
Napoli,  dove  morì  nel  1738,  aveva 
insegnato  con  gloria  le  umane  lettere 
nel  seminario  di  quella  città  prima  di 
essere  chiamato  alla  carica  sostenuta 
presso  la  curte  di  Roma.  Ebbe  fama  di 
dotto  scrittore,  ma  poco  rimane  delle  sue 
opere,  la  più  parte  inedite  o  perdute. 
Si  conoscono  quattro  sue  Orazioni  Jli- 
ncbri  latine,  pubblicate  per  cura  di  al- 
cuni suoi  discepoli.  Fu  pubblicata  a 
Napoli  nel  1780  Caroli  MaielU  vita  et 
episiolae  aliquot,  ecc. 

MAJOR,  ovvero  LE  MAIRE  (  Gio- 
vanni ),  dottore  della  casa  di  Navarra, 
nato  nell'anno  1468  in  Haddington , 
presso  Nort-Berwick  in  Iscozia,  recossi 
assai  giovine  a  Parigi,  dove  studiò  nei 
collegi  di  santa  Barbara  e  di  Montaigu. 
Addottorato  nell'anno  1506,  insegnò 
lungo  tempo  la  teologia  e  la  tllosofia 
nel  collegio  di  Montaigu,  poi  ritornò  in 
Iscozia,  dove  insegnò  la  teologia  ncl- 
r  università  di  s.  Andrea,  e  quivi  morì 
nel  1550.  Le  sue  principali  opere  sono: 
un  Comento  sopra  il  maestro  delle  sen- 
tenze; ComenLo  sopra  i  Vangeli,  ecc.; 
Esposizione  letterale  di  s.  Matteo;  Hi- 
Sloriae  majoris  BriLanniae  et  Scoliae'^ 
piìi  trattati  di  filosofia;  e  gli  si  attribui- 
sce pure  il  grande  Specchio  degli  esem- 
pj,  Donai  1603. 

MAJOR  (  Giorgio),  uno  dei  più  fa- 
natici discepoli  di  Lutero,  nato  a  No- 
rimberga nell'anno  1502,  insegnò  a 
Maddeburgo,  poscia  a  Vittemberga,  e 
morì  nel  <  574,  ministro  del  culto  in 
Islebe.  Sosteneva  che  le  buone  opere 
sono  così  essenzialmente  necessarie  per 
r  eterna  salvezza,  che  nemmeno  i  bam- 
bini possono  venir  giustificati  senza  di 
esse>  I  suoi  partigiani  furono  nominati 
Maioriti.  Si  hanno  di  lui  varie  opere 
in  3  voi.  in  fol. 

MAJOR  (  Guw  Daniele),  medico 
ed  antiquario,  nato  a  Breslavia  nel  1634, 
morto  a  Stoccolma  nel  1693,  contribuì 
IQpUq  allo  splendore  dell'  upiversit^t  di 
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Kiel,  dove  esso  insegnava  la  medicina, 
per  l'apertura  d'una  scuola  di  noto- 
mia  e  di  botanica,  e  lo  stabilimento  di 
un  giardino  di  piante.  Si  hanno  di  lui: 
molle  opere  mediche,  anatomiche,  bo- 
taniche e  numismatiche. 

MAJOR  (  Elia  ),  padre  del  prece- 
dente, nato  a  Breslavia,  morto  nella  sua 
patria  1'  anno  1669,  professore  di  filo- 
sofia, fu  autore  o  editore  di  più  opere, 
e  la  più  conosciuta  s'intitola:  Commen- 
tarius  de  versibus  leoninis^  inserita  nelle 
Dissenationes  anthologicae  diG.G.  Gc- 
bauer,  Lipsia  1733,  in  8,  con  una  No" 
tizia  sopra  la  sua  vita,  e  quella  di  Gian 
Daniele  suo  figlio. 

MAJOR  (Isacco),  pittore  ed  inta- 
gliatore, nato  a  Francoforte-sul-Meno 
nel  1576,  morto  a  Vienna  nel  1630, 
aveva  imparato  l'intaglio  da  Egidio  Sa- 
deler,  e  fu  tra  gli  artisti  il  cui  vanto  non 
vien  riconosciuto  che  dopo  la  loro  mor- 
te ;  perciocché  esso  terminò  nella  mas- 
sima miseria  ed  oscurità  una  vita  labo- 
riosa e  meschina.  Lasciò  un  S.  Girolamo 
nella  f^roUa,9  paesi  rappresentanti  i  sili 
più  seli^aggi  delle  montagne  di  Boemia; 
un  rilraUo  dell'  imperatore  Rodolfo  11, 
sur  un  carro  trionfale  tirato  da  aquile 
e  da  cigni;  e  finalmente  un'  altra  serie 
di  sei  paesi  rappresentanti  certi  siti  sel- 
vaggi della  Boemia. 

MAJOR  (  Tommaso  ),  intagliatore  a 
punta  ed  a  bulino,  nato  in  Inghilterra 
verso  il  1715,  fu  emolo  de'  migliori  ar- 
tefici del  suo  tempo,  lavorò  in  Inghil- 
terra gran  parte  delle  sue  stampe,  poi 
recossi  a  Parigi  affine  di  perfezionarsi 
nell'arte.  I  suoi  principali  lavori  sono 
una  serie  di  24  stampe  secondo  i  dise- 
gni di  G.  B.  Borra,  rappresentanti  le 
mine  dell*  antica  Pesto  (Paestum),  Lon- 
dra 1768,  Parigi  1769  in  4;  e  lasciò 
pure  molti  intagli  di  paesi  ,  secondo 
Te'niers,  Wou\yermans,  Berghem,  Clau- 
dio Lorenese. 

MAJORAG10(Akton  Maria  CONTI, 
conosciuto  sotto  il  nome  di  ),  nato  nel 
1514  nel  Milanese  sul  territorio  di  Ma- 
rioga^  donde  prese  il  nome  di  Majo- 
ragio,  fu  nominato  a  professore  di  elo- 
quenza in  quella  città,  non  ancora  com- 
piuti i  ventisei  anni.  Astretto  a  difen- 
dersi davanti  ai  magistrati  di  Milano 
dall'  accusa  di  empietà  che  gli  era  slata 
fatta  per  aver  assunto  i  nomi  latini  di 
Marcus  Anionius  iu  luogo  de'  suoi  vefi 
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nomi  Antonio  Maria,  pronunziò  una 
beila  aringa  latina,  in  cui  dimostrò  cbe 
scrivendo  esso  in  latino,  e  non  avendo 
ì  Romani,  almeno  quelli  dei  tempi  di 
Cicerone,  mai  conosciuto  il  nome  di 
Maria,  egli  aveva  creduto  dover  sosti- 
tuire a  questo  un  altro  nome  che  ap- 
partenesse a  quella  lingua,  e  latinizzare 
quello  di  Antonio.  Vinta  quella  causa  , 
egli  conservò  i  suoi  nomi  e  la  cattedra, 
e  morì  nel  ■ISoò.  Trovasi  nell' Argelati 
(  Billiotheca  scriptorum  mediolaiieminm ) 
un  lungo  catalogo  delle  opere  di  Majo- 
raglo,  che  furono  pubblicate  per  gran 
pai  te  a  Lipsia  nel  1628,  in  8,  sotto  il 
titolo  di  li  accolta  di  arringhe  latine, 
ecc.  del  Majoragio.  Questo  fecondo  scrit- 
tore emulò  per  eloquenza  e  per  eru- 
dizione i  migliori  ingegni  del  suo  se- 
coloj  e  quando  si  pensa  ch'egli  visse 
poco  piìi  di  quarant'  anni,  reca  stupore 
il  numero  grande  delle  opere  uscite 
dalla  sua  penna. 

MAJORaNO.  Ved.  GAFFARFXLI. 

MAJORIAÌNO  (Flavio  Giulio  Vale- 
Rio  Augusto),  imperatore  d'occidente  , 
era  figlio  d'un  ofìiciale  del  celebre  Ezio, 
e  fu  dapprima  addetto  al  servizio  di  que- 
sto generale.  Lo  seguitò  nelle  sue  varie 
spedizioni  delle  Gallie,  massime  in 
quella  cui  fece  contro  i  franchi  gui- 
dati da  Clodione.  Ma  ia  superiorità  dei 
suol  talenti  lo  rese  sospetto  alla  moglie 
d'Ezioj  la  quale  voleva  assicurare  l' im- 
pero a  suo  figlio  Gaudenzio,  e  che  Io 
fece  esiliare.  Majoriano^  richiamato  dopo 
la  violenta  morte  di  Ezio^  seguitò  la 
fortuna  di  Ricimero,  e  questi  lo  fece, 
dopo  un  interregno  di  dieci  mesi,  sa- 
lire al  trono,  vacante  per  la  morte  di 
Avito,  l'anno  di  G,  C.  457,  Innalzato 
cosi  per  favore  di  un  barbaro  alla  di- 
gnità imperiale,  egli  si  mostrò  degno 
di  tenerla  per  la  sua  bravura,  vigilanza 
e  saviezza.  Pubblicò  buone  leggi,  non 
ammise  ai  pubblici  ufiizj  che  uomini 
probi  ed  integri,  disfece  i  borgognoni  , 
costrinse  alla  pace  Teodorico  re  dei  vi- 
sigoti nel  459,  e  cacciò  d' Italia  Gense- 
rico re  dei  Vandali.  Pensava  altresì  a 
portare  la  guerra  in  Affrica  ;  e  per  age- 
volare la  riuscita  ai  suoi  disegni,  andò 
travestito  a  visitare  il  regno  di  Gense- 
rico ;  ma  Ricimero,  già  invidioso  alla 
sua  riputazione,  e  temendo  di  vedersi 
ritolto  il  potere  cui  teneva  ancora,  av- 
visò per  tempo  il  re  dei  vandali,  e  cor- 
jfu()pe  '}  generali  deli'  imperatore.  La 


flotta  rornana  stanziala  nel  porlo  d'Ali- 
cante fu  incendiala  ;  e  Majoriano  ritor- 
nato in  Italia  con  la  disperazione  io  cqore 
fu  alcuni  giorni  dopo  deposto  a  Tortona, 
ed  assassinato  a  Voghera  il  dì  7  agosto 
dell'anno  46t,  dopo  un  regno  di  tre 
anni  e  alcuni  mesi,  l  talenti  e  l'altre 
virili  di  Majoriano  avrebbero  potuto  ri- 
tardare la  rapida  declinazione  dell'im- 
pero d'occidente,  se  avesse  regnato  pili 
tempo.  Trovansi  medaglie  di  questo 
imperatore  in  oro,  argento  e  rame,  di 
breve  diametro  ;  quelle  d'argento  sona 
le  più  ricercate. 

MAKAROF(N.),  letterato  russo, 
nato  nell'anno  t765,  morto  nel  1804  , 
si  aveva  per  lunghi  servizj  militari  me- 
ritato il  grado  di  maggiore  ed  una  pen- 
sione di  riposo.  Compilò  con  onore  un 
giornale  letterario  intitolato  Mercurio 
di  Mosca,  e  pubblicò  versioni  russe  di 
opere  francesi,  fra  allre  del  f^oyage 
d'Jnténor  en  Grece,  Mosca  1802. 

MARO  (Paolo),  gesuita,  dotto  fisico 
e  malemalico  ,  nato  nel  1  723  a  Jasz- 
Apath  in  Ungheria,  insegnò  le  umane 
lettere  in  piti  collegi  fino  alla  disper- 
sione della  socielà,  ed  accettò  allora  la 
cattedra  di  matematiche  all'accademia 
Teresiana.  Quando  poi  l'università  un- 
gherese fu  trasferita  da  Tyrnau  a  Pesth, 
egli  fu  eletto  direttore  della  facoltà  di 
filosofia.  Morì  a  Vienna  nel  1793.  Si 
hanno  di  lui  ;  Compendiaria  physices 
instilutio  ;  Carminuni  elegiacorum  libri 
III;  compendii  di  matematica,  logica, 
metafisica;  molte  dissertazioni  in  tede- 
sco sopra  materie  di  fisica,  stampate  se- 
paratamente, e  nei  giornali  scientifici  di 
Vienna;  ecc. 

MAKRIZI,  scrittore  arabo,  nato  al 
Cairo  verso  l'anno  1362, morto  nel  1442, 
dopo  avere  esercitalo  in  quella  città  la 
carica  di  Moihesyh  ossia  commissario 
di  polizia,  e  piìj  altri  uffizj  concernenti 
la  religione,  aveva  rifiutato  il  f^rado  di 
cadì  che  gli  venne  offerto.  Scorgesi  dalle 
molte  opere  di  Makrizi  ch'egli  posse- 
deva un  vasto  e  moltipllce  sapere,  con 
mollo  gujto  per  le  investigazioni  delle 
antichità^  Si  hanno  di  lui:  una  Descri' 
zione  istOì'ica  e  topografica  delV Egitto , 
opera  impòrtante  per  gli  aneddoti  e  i 
cenni  particolari  intorno  ai  costumi,  al 
vestire,  ai  pregiudizj,  alle  superstizioni 
delle  varie  nazioni  che  popolavano  quel 
paese,  e  finalmente  per  la  storia  religio- 
§iif  polìtie?^  coiuiQerciale^  «c.|  del  paese 
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dalla  conquista  degli  Arabi  in  poi,*  una 
Storia  dei  sultani  mammalucchi  ;  ua 
trattato  delle  monete  musulmane;  \m  al- 
tro dei  pesi  e  misure  legali  dei  musul- 
mani; un  picciolo  trattato  sopra  i  so- 
urani  musulmani  stabiliti  in  Abissinia. 
Trovasi  nella  biblioteca  del  re  a  Parigi 
un  volume  autografo  d'un  Dizionario 
degli  uomini  celebri  d'Egitto,  che  Makrizi 
aveva  intrapreso  sotto  il  nome  diMokfa, 
e  che  doveva  formare  circa  a  80  volu- 
mi. Questo  autore  mostrasi  troppo  so- 
venti amico  dello  straordinario;  ma  il  suo 
stile  è  semplice  chiaro  e  corretto.  Veg- 
gasi  per  piii  cenni,  e  per  l'elenco  delle 
sue  opere,  versioni  ed  edizioni  delle 
medesime  ,  la  Chrestoniathie  arabe  di 
Sylvestre  de  Sacy. 

MALACHIA,  duodecimo  ed  ultimo 
dei  profeti  minori,  fu  contemporaneo  di 
Neemia,  secondo  l'opinione  piìi  accre- 
ditata. Jahn  colloca  il  tempo,  in  cui 
egli  profelizEÒ,  dall'anno  412  al  408 
avanti  G.  C.  11  nome  di  Malachia  che 
significa  Angelo  del  Signore  fece  cre- 
dere ad  alcuni  che  fosse  veramente  un 
angelo  il  quale  avesse  esercitato  il  mini- 
stero  profetico  sotto  sembianza  d'uomo. 
Altri  conghieturarono  che  fosse  Esdra 
inaiato  da  Dio  {Malachia')  non  piìi  per 
governare  il  popolo,  ma  per  predire  il 
futuro.  Ma  queste  congetture  svaniscono 
dinanzi  alla  sana  critica,  come  dimo- 
strano fra  altri  Rosenmuller  e  Jahn.  I 
tre  capitoli  di  cui  si  compone  la  profe- 
zia di  Malachia  esercitarono  molti  com- 
mentatori, fra  i  quali  distinguonsi  san 
Girolamo,  Teodoreto,  Gionatan-Ben- 
Uziel,  Melantone,  G.  Acosta,  Pocoche, 
Fischer,  il  P.  Calmet,  Agostino  de  Qui- 
ros  e  Rosenmuller.  La  chiesa  latina  ce- 
lebra la  memoria  di  questo  santo  pro- 
feta il  dì  M  di  gennaio  e  la  greca  il  3 
dello  stesso  mese. 

MALACHIA  (santo),  arcivescovo  di 
Armagh  in  Irlanda,  nato  in  quella  città 
l'anno  4  094,  morto  a  Chiaravalle  nel 
M48,  aveva  rinunziato  da  giovane  ai 
vantaggi  delle  sua  nascita  per  mettersi 
sotto  la  direzione  d'un  pio  romito  per 
nome  Imac.  Ordinato  sacerdoti  in  età  di 
25  anni,  andò  a  predicare  perule  cam- 
pagne d'Irlanda.  NeHi27  dopo  aver  ri- 
formata l'abbazia  di  Bangor,  fu  innalzato 
alla  .sede  arcivescovile  di  Armagh,  fece 
rivivere  l'antica  disciplina,  ed  accettare 
Gelasio  per  suo  successore  nel  -1^35. 
Fece  ua  viaggio  a  ^omi  per  abboccarsi 


Col  papa  Eugenio  III,  ed  essendosi  fer- 
mato a  Chiaravalle  vi  morì  fra  le  brac- 
cia di  san  Bernardo.  La  sua  vita  fu 
scritta  in  latino  da  san  Bernardo,  e  tra- 
dotta in  italiano  dal  P.  Maffei.  Gioanni 
Germano  pubblicò  :  f^ita,  gesti  e  pre- 
dittioni  del  padre  san  Malachia,  Napoli 
•4  670,  2  voi.  in  4.  Esiste  sotto  il  nome 
di  san  Mal.ichia  una  Profezia  intorno  ai 
papi  da  Celestino  //(eletto  nel  -IHS) 
sino  alla  fine  dei  secoli,  pubblicata  per 
la  prima  volta  nel  4  595  da  un  benedet- 
tino di  Monte  Cassino  (Ved,  Arnoldo 
Wyon)  in  fol.  ed  inserita  con  note  di- 
chiarative nel  Dizionario  di  Moreri , 
■1759.  Ma  è  noto  che  essa  fu  lavoro  di 
un  falsario,  il  quale  la  inventò  mentre 
si  teneva  il  conclave  dell'anno  1590.  Il 
P.  CI.  Fr.  Meueslrier  pubblicò  la  Ré- 
futation  des  préiendues  prophéties  de  s.t 
Malachie,  Parigi  4  689,  in  4. 

MALAGRIDA  (Gabriele),  gesuita^ 
nato  rìel  4  689  a  Mercajo  nel  Milanese, 
fu  spedito  in  missione  al  Brasile,  pene- 
trò fin  dentro  al  Maragnan  e  percorse 
tutte  le  parli  soggette  ai  Portoghesi.  Ri- 
tornato in  Europa  fu  arso  vivo  nel  4  761 
come  falso  profeta,  complice  della  morte 
intentata  a  Giuseppe  Emmanuele  re  di 
Portogallo  il  3  di  settembre  del  4  758, 
ed  autore  dei  due  scritti  seguenti:  yita 
eroica  e  mirabile  della  gloriosa  sani* 
Anna  madre  della  B.  f^ergine,  in  por- 
toghese ;  e  della  vita  e  deli  impero 
deli  anticristo.  Si  può  consultare  intorno 
a  lui  :  //  sunto  del  processo  del  P.  Ma- 
lagrida,  con  una  chiara  dimostrazione 
della  sua  innocenza  ricavata  dal  processo 
medesimo  (del  P.  Cordara,  gesuita);  e 
un'altra  apologia  intitolata:  //  buon  ra- 
ziocinio dimostrato  in  due  scritti;  ossia 
saggi  apologetici  sul  famoso  processo  e 
tragico  fine  del  fu  P.  Gabriele  Mala- 
grida,  Venezia  4  782  e  4  784.  Si  hanno 
di  Malagrlda  tre  opere  drammatiche  ad 
uso  dei  collegi  sotto  questi  titoli;  la 
Fedeltà  di  Leontina,  S.  Adriano  ed 
Amano.  L'abate  di  Longchamps  pubblicò 
sotto  il  titolo  di  Malagrida  uua  trage- 
dia ìm  tre  atti,  Lisbona  4  763,  in  4  2. 

MALARIA,  celebre  dottore  armeno 
del  sec.  4  4,  nato  in  Crimea,  recossi  in 
Armenia  con  grandi  ricchezze  lasciate- 
gli dal  padre,  ed  innalzò  a  sue  spese 
una  magnifica  scuola  presso  la  città  di 
Nakhgevan,  per  l'instruzione  degli  ec- 
clesiastici nelle  scienze  e  nei  doveri 
della  religione.  Tentò  di  fdr  proscrivere 
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;  missionarii  romani  delti  unilarii,  che 
predicavano  allora  la  cattolica  fede  in 
Armenia.  Ma  questi  scamparono  dal 
prossimo  pericolo  d'una  persecuzione 
per  la  sua  morte  avvenuta  nel  ^38i. 
Narrasi  che  fosse  avvelenato.  Lasciò  una 
raccolta  di  Poesie  e  sei  Sermuni. 

MALLAA  ovvero  MALALAS  (che  in 
greco  significa  Retore  o  Sojisia),  sopran- 
nome dato  ad  un  Gioi^anni  d' Antiochia 
autore  d'una  Cronaca  in  greco  della 
creazione  del  mondo  fino  alla  morte  di 
Giustiniano  I  nell'anno  566,  pubblicata 
a  norma  d'un  ms.  della  biblioteca  bo- 
dleiana,  con  versione  latina  e  note,  Ox- 
ford  \69{,  in  8,  per  Edmondo  Ghil- 
meadj  che  supplì  la  perdita  dei  due 
primi  libri  a  norma  d'un'yltra  Cronaca 
contemporanea.  Trovasi  la  cronaca  di 
Malalas  nell'edizione  degli  Scrittori 
della  storia  bizantina^  Venezia  i7ò3  j 
in  fol.  Alcuno  fu  d'opinione  che  questo 
autore  vivesse  nel  secolo  nonoj  ma 
l'opinione  di  Cave,  che  lo  fa  contempo- 
raneo di  Giustiniano,  è  assai  piìi  pro- 
habìle. — Un  altro  Giovanni,  monaco  di 
Antiochia  fu  parimenti  autore  d'  una 
Cronaca  che  principia  da  Adamo,  e  di 
cui  rimangono  frammenti. 

MALAPERT  (Carlo),  poeta  e  mate- 
matico, nato  aMons  nell'Hainaut  l'anno 
4  58t,  morto  a  Vittoria  in  Catalogna  nel 
<630,  era  della  compagnia  di  Gesìi. 
Dopo  avere  insegnata  la  tilosofia  a  Pont- 
à-Mousson,  la  matematica  in  Polonia  , 
poscia  a  Donai,  fu  domandato  da  Filip- 
po IV  per  insegnare  questa  scienza  a 
Madrid.  Si  ha  di  lui  una  raccolta  di 
Poesie  latine,  Anversa  -1634,  e  piìi  opere 
di  matematica  stampate  a  Donai  ^620J 
1033. 

MALARTIC  (Anna.  Giuseppe  Ippoli- 
to, conte  di),  naio  nel  -17 30  a  Montai- 
bano,  morto  nell'Isola  di  Francia  nel 
■1800,  era  d'un'antica  fauìiglia  dell' Ar- 
magnac.Egli  aveva  il  grado  di  aiutante 
maggiore  al  tempo  della  guerra  del  Ca- 
nada nel  ^758,  dove  ricevette  la  croce 
di  san  Luigi  in  ricompensa  del  suo  va- 
lore. Nominato  colonnello  del  reggi- 
mento del  Vermandese  l'anno  <763,  e 
comandante  in  capo  della  Guadalupa 
nel  t767,  diede  da  pertutto  prove  della 
sua  devozione  e  bravura,  e  finalmente 
fu  nel  ^792  nominato  dal  re  a  luogo- 
tenente generale  negli  stabilimenti  fran- 
cesi a  levante  del  capo  di  Buona- Spe- 
raaisa.  Non  bisognava  punto  meno  che 


la  sua  prudenza  a  pacificare  quelle  co- 
lonie, dove  l'assassinio  recente  dì  Mac- 
nemara  era  stato  il  tristo  effetto  della 
concitazione  degli  animi.  Egli  doman- 
dava in  ricompensa  de'  suoi  servigi  il 
cordone  rosso,  promessogli  fin  dal 
ma  quando  la  sua  domanda  arrivò  in 
Francia,  l'ordine  di  san  Luigi  non  esi- 
steva piìi.  Malartic,  isolato  per  così  dire 
dalla  Francia,  donde  non  gli  arrivavano 
che  ordini  sanguinarii,  non  pensò  piii 
che  a  salvare  la  colonia,  senza  però 
dimenticare  il  rispetto  e  la  devozione 
alla  madre-patria,  e  tutti  gli  sforzi  della 
convenzione  nulla  poterono  contro  l'isola 
di  Francia  sotto  il  patrocinio  di  Malar- 
tic. Trovò  nella  condotta  degli  isolani 
la  riconoscenza  da  lui  meritata,  e  gli 
agenti  dei  direttorio  Baco  e  Burnel, 
appena  sbarcati,  non  ebbero  che  il  tempo 
di  risalire  sur  uua  corvetta  per  sottrarsi 
al  furore  della  moltitudine.  Gli  stessi 
inglesi  non  poterono  mai  riuscire  nei 
loro  assalti;  e  pieni  di  slima  per  Malar- 
tic  lamentarono  la  sua  morte  e  ne  ono- 
rarono la  memoria.  Gli  abitanti  gli  in- 
nalzarono un  monumento  con  questa 
inscrizione  iiAu  Sauveur  de  la  colonieii, 
MALASPINA,  illustre  famiglia  d'I- 
talia, feudataria  immediata  dell'  impero, 
fu  signora  della  Lunigiana  per  otto  se- 
coli. Essa  fa  risalire  la  sua  origine  per 
Io  meno  fino  al  nono  secolo.  Alberico,, 
mjirchese  Malaspina ,  intervenne  nel 
876  al  concilio  di  Pavia;  e  d'allora  in 
poi  i  suoi  discendenti  occuparono  il 
dosso  delle  Alpi  Appuane  ,  ed  il  paese 
situalo  lungo  il  mare  tra  la  Liguria  e  la 
Toscana.  Fra  essi,  Obizzo  Malaspina 
si  rese  celebre,  alla  metU  del  duodecimo 
secolo,  per  l'alleanza  da  lui  fatta  corx  le 
città  lonìharde  a  fine  di  mantenere  la 
libertà  d'Italia,  e  respìngere  le  invasioni 
di  Federico  Barbarossa.  Fu  compreso , 
con  le  repubbliche  italiane,  nella  pace 
di  Costanza  conchiusa  con  1*  impero  nel 
\{82.  Tali  prime  geste  collegarono  la 
casa  Malaspina  con  la  parte  dei  guelfi , 
a  cui  essa  rimase  lungo  tempo  fedele, 
—  Spinetto  Malaspina,  uno  dei  succes- 
sori di  Obizzo,  fu  spogliato  verso  l'anno 
"1320  de*  suoi  feudi  della  Lunigiana  da 
Castruccio  Castracani  Non  ostante  l'a- 
iuto dei  fiorentini  e  di  tutta  la  lega 
guelfa,  non  gli  venne  fatto  di  ricovrarli 
finché  visse  Castruccio;  ma  vi  rientrò 
verso  r  anno  -1328,  dopo  la  morte  di 
€S$o.  II  feudo  principale  dei  marchm 
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Malaspìna  era  quello  di  Massa  Carrara, 
che  per  l'estinzione  del  ramo  primo- 
genito di  tale  famiglia  passò  in  prin- 
cipio del  secolo  -16  nella  casa  Cibo.  Il 
ramo  cadetto  rimase  fino  all'età  nostra 
in  possesso  degli  altri  feudi  delia  Limi- 
giana;  la  qual  provincia  divisa  e  suddi- 
visa fra  i  Malaspìna,  fu  per  qualche 
tempo  l'appanaggio  di  ventotto  signori. 

malaspìna  (Alberto)  ,  trovatore  , 
dèlia  Stessa  illustre  casa,  fu  annoverato 
dagli  storici  italiani  fra  i  migliori  poeti 
vissuti  in  fine  del  secolo  12.  Fra  i  mss. 
raccolti  in  Italia  da  Sainte  Palaie  trovasi 
un  dialogo  assai  piacevole  tra  Alberto 
Malaspina  e  la  sua  amica. 

MALASPÌNA  (Ricordano),  il  piii 
antico  storico  di  Firenze ,  nacque  in 
essa  città  in  principio  del  secolo  t3  , 
d'una  nobile  famiglia.  Si  applicò  con 
molto  ardore  alla  ricerca  delle  antichità 
della  Sua  patria,  e  ne  compose  la  storia 
dalla  fondazione  fino  all'anno  4  281,  che 
si  crede  essere  stato  quello  della  .sua 
morte.  Fu  continuata  la  storia  da  Gia- 
chelta  Malaspina  suo  nipote  fino  all'anno 
•1286.  La  prima  parte  è  una  tessitura  di 
favole  ridicole;  la  seconda  merita  mag- 
gior fede  ;  e  la  semplice  naturalezza 
dello  stile  la  fa  leggere  con  piacere.  Fu 
pubblicata  col  seguente  titolo:  Istoria 
antica  dell'edificazione  di  Fiorenza,  ec. 
Firenze,  Giunti,  4  568,  -1598,  e  con  la 
Cronaca  di  Giovanni  Morelli,  -1718,  in 
4.  Queste  tre  edizioni,  citate  dall'acca- 
demia della  crusca,  sono  assai  ricercate 
dai  curiosi.  Il  Muratori  inserì  nel  tomo 
Vili  degli  Scriptores  rerum  italicarum 
la  storia  del  Malaspina;  ma  ebbe  il  torto 
di  dire  nella  prefazione ,  che  questo 
scrittore  è  il  primo  che  abbia  compo- 
sto una  storia  in  lingua  italiana,  onore 
cui  egli  stesso  aveva  già  attribuito  a 
Matteo  Spinelli.  Il  Villani  si  giovò  molto 
delia  storia  di  Malaspina  per  comporre 
la  sua,  quantunque  non  lo  abbia  citalo 
una  sola  volta. 

MALASPINA  (Saba),  storico  sici- 
liano della  slessa  famiglia  che  Ricordano 
e  suo  Contemporaneo,  assumeva  il  titolo 
di  decano  di  Malta  e  di  segretario  del 
papa.  La  sua  storia  porta  l'impronta  di 
qualche  spirito  di  parte,  nè  si  accorda 
quasi  in  nessun  punto  con  quella  di 
Nicola  de  Jamsilla,  autore  Contempora- 
neo ed  aperto  ghibellino.  Perciò  dopo 
aver  letti  questi  due  storici,  riesce  quasi 
impossibile  discernere  la  verità  in  mezzo 


alle  nubi,  di  cui  forse  enlramhi  la  oscu- 
rarono. Èssa  storia  è  divisa  in  sei  libri, 
e  si  estende  dall'anno  i250  al  -1276;  fu 
stampata  anonima  la  prima  volta  nelle 
Miscellanee  di  Balusio,  torno  VI  ;  e  il 
Muratori  la  inserì,  a  norma  d'un  ma- 
noscritto migliore,  nel  tomo  Vili  degli 
Scriptores  rerum  italicarum. 

MALATESTA,  famiglia  signora  di 
Rimini,  e  di  gran  parte  della  Romagna 
nel  medio  evo,  imparentata  con  le  piìi 
illustri  case  d'Italia,  era  un  ramo  della 
famìglia  dei  conti  di  Garpegna,  da  cui 
uscirono  pure  i  Montefeltro  duchi  di 
Urbino. — Uno  di  quei  conti,  sopranno- 
minato Mala  Testa ,  trasmise  il  suo 
nome  ai  proprii  discendenti.  I  guelfi 
bolognesi  elessero  nell'anno  <275  Ma- 
latesta,  signore  di  Verrucchio,  per  con- 
dottiero delle  loro  truppe  contro  le  città 
di  Faenza  e  di  Forlì.  Malatesta  si  lasciò 
sorprendere,  e  perdette  quattro  o  cinque 
mila  de' suoi.  Rimase  tuttavia  alla  testa 
dei  guelfi  di  Romagna,  ed  essendosi  fatto 
acclamare  signore  di  Rimìni,  dopo  aver 
cacciato  il  capo  dei  ghibellini»  conservò 
la  sua  signoria  fino  alla  morte  nell'anno 
4312.—  MALATESTINO,  suo  fjglio 
primogenito,  che  gli  successe,  fu  uno 
dei  signori  dì  questa  famiglia  piìi  cari 
al  popolo  :  il  suo  valore,  la  prudenza , 
la  generosità  gli  davano  il  vanto  fra 
tutti  i  principi  d'Italia:  ma  il  suo  vio- 
lento spirilo  di  parte,  e  l'odio  cui  esso 
giurato  aveva  ai  ghibellini,  contribui- 
rono forse  pili  delle  sue  virtii  a  ren- 
derlo caro  ai  guelfi.  La  famiglia  dei 
Malatesta  non  era  favorita  dei  doni 
della  natura;  Malatestìno  era  cieco  d'un 
occhio  ;  suo  fratello  Giovanni ,  zoppo  e 
assai  deforme.  Questi  aveva  sposata 
Francesca  figlia  di  Guido  da  Polenta, 
signore  di  Ravenna;  ed  avendola  sor- 
presa insieme  con  Paolo,  altro  fratello, 
e  il  solo  dei  Malatesta  le  cui  sembianze 
fossero  leggiadre,  li  uccise  entrambi. 
Giovanni  ed  un  suo  figlio  morirono  poco 
dopo  il  tragico  evento,  e  Paolo  lasciò  uri 
figlio  dal  quale  uscì  il  ramo  dei  conti 
di  Ghiazzolo.  Malatestìno  si  era  impa- 
dronito nel  4  314  di  Cesena,  di  cui  ag- 
giunse la  signoria  a  quella  di  Rimini. 
Morì  nel  4  34  7,  lasciando  un  figlio  per 
nome  Ferrantino;  ma  suo  fratello  Pan- 
dolfo,  fu  quello  che  gli  succedette. 

Malatesta  (Pandolfo  i),  signore 

di  Rimini  e  di  Cessina,  quarto  figlio  di 
Malatesta  d^  Verrucchio,  regnò  dali* 
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anno  <3<7  al  ^326,  a  pregìudizió  ài 
suo  nipole  Ferrantino.  Alla  sua  morte, 
esso  nipote  fu  acclamato  signore  dal  po- 
polo di  Rimini;  ma  gli  altri  membri 
della  famiglia  vollero  opporsi.  Roberto 
Malatesta,  uno  dei  figli  di  Giovanni  lo 
zoppo,  invitò  ad  un  banchetto  tutta  la 
famiglia,  e  la  fece  prigioniera.  Ma  do- 
vette fuggire  all'arrivo  di  Malatesta  da 
Pesaro,  fii^lio  di  Pandolfo,  e  Ferrantino 
liberato  rientrò  con  suo  tìglio  Malate- 
stino  II  in  possesso  della  signoria  ;  la 
quale  indi  a  poco  gli  venne  imposto  di 
restituire  alla  Santa  Sede.  Dopo  alcuni 
vani  sforzi  per  conservarla  fece  un  viag- 
gio in  Terra  Santa,  e  ritornò  a  Rimi- 
ni, dove  fu  lasciato  morire  in  pace 
Tanno  ^353,  in  età  di  95. 

MALATESTA  (Battista),  figlia  di 
Antonio,  (Sfcnte  di  Montefeltro  ,  aringo 
in  latiuOj  in  varie  solenni  occasioni , 
davanti  all'imperatore  Sigismondo^  al 
papa  Martino  V  ed  ai  membri  del  sacro 
collegio.  Insegnò  pubblicamente  la  filo- 
sofia^ e  i  professori  piìi  esercitati  furono 
astretti  piìi  volle  a  riconoscere  la  supe- 
riorità di  essa.  Avendo  sposato  nel  1405 
Galeotto  Malatesta,  signore  di  Pesaro,  fu 
vedova  in  capo  a  cinque  anni  e  ritirossi 
in  un  monistero,  dove  si  distinse  per 
santità  di  vita.  Alcuni  scrittori  pongo- 
no la  sua  morte  nell'anno  1455,  il  che 
non  pare  si  possa  conciliare  con  l'asser- 
zione comune,  che  ella  sia  morta  gio- 
vine. Si  hanno  di  lei  Poesie  ,  fra  le 
quali  dislinguesi  una  Canzone  ai  prin- 
cipi italiani  ,  piena  di  forza.  Trovasi 
pure  un  suo  componimento  nella  rac- 
colta intit.  :  Laude  fatte  e  composte  da 
più  persone  spirituali  ad  onore  di  Dio  , 
ec.  Firenze  t485  in  4.  La  sua  aringa 
all'  imperatore  Sigismondo  fu  pubbli- 
cata dal  P.  Mittarelli  nella  sua  Biblio- 
iheca  codicuni  mss.monasierii  s.  Michae- 
Us,  Venezia  <779,  in  fol.  Annibale  de- 
gli Abbati  Olivieri  pidjbllcò  nel  t787  : 
Notizie  di  Battista  di  Montefeltvo.  — 
Costanza  di  Varano,  figlia  di  figlia  e 
discepola  di  Battista,  morta  nel  -1460, 
si  distinse  pure  per  eloquenza.  —  Una 
figlia  di  Costanza,  nominata  Battista, 
morta  in  età  di  27  anni  nel  H72j  le 
superò  entrambe. 

MALATESTI  (Malatesta)  ,  signore 
di  Pesaro  e  di  Fossombrone ,  figlio  di 
Pandolfo  II,  regnò  dall'anno  1373  al 
M29.— Suo  figlio  Carlo  Malatesti  gli 


succedette  nel  quasi  al  tempo  in 

cui  mori  Carlo  Malalesti  di  Rimini  suo 
zio.  Ridomandò  inutilmente  il  retaggio 
del  ramo  prinjogenito  della  sua  casa:  e 
il  suo  tristo  governo  lo  privò  per  cjual- 
che  tempo  de'  suoi  proprii  [stati.  Scac- 
ciato da  Pesaro  nel  1432,  vi  rientrò  nel 
•1433  ,  e  morì  nel  H38.  —  Galeazzo 
Malatesti  suo  figlio  gli  succedette  nèlla 
signoria  di  Pesaro  e  Fossombrone,  la 
vendette  ad  Alessandro  fratello  del 
conte  Francesco  Sforza  nel  1445,  al 
prezzo  di  ventimila  fiorini*  donde  il 
principato  passò  dal  ramo  cadetto  dei 
Malatesti  al  cadetto  degli  Sforza. 

MALATESTI  (Galeotto  Roberto)^ 
signore  di  Rimini  dal  4429  al  1432  , 
Sigismondo  Pandolfo  1 ,  signore  di 
Fano,  poi  di  Rimini,  dal  1429  al  1468, 
e  Malatesta  IV_,  signore  di  Cesena  e  di 
Cervia  dal  l429  al  1465,  erano  figli  na- 
turali di  Pa^ndolfo  IH,  e  dovevano,  giu- 
sta il  desiderio  del  padre  e  del  loro  zio 
Carlo,  succedere  insieme  nella  sie;noria 
della  casa  Malalesti;  ma  il  papa  Marti- 
no V,  signore  diretto  dei  feudi  della 
Santa  Sede,  non  lasciò  loro  che  le  tre 
città  Rimini',  Fano,  e  Cesena,  che  fra 
loro  divise.  Conservansi  alcuni  scritti 
di  Sigismondo  nelle  collezioni ,  ed  un 
Sonetto  di  Pandolfo  vien  ricordato  nel 
Catalogo  della  biblioteca  Riccardiana. 
Questi  lasciò  due  figli  naturali  Roberto 
lì  e  Sallustio ,  che  Jfurono  legitlimati 
dal  papa  Pio  li  nel  i450. 

MALATESTI  (Roberto),  signore  d| 
Rimiui,  figlio  naturale  e  successore  di 
Sigismondo  Pandolfo,  regnò  dal  1468  al 
4  482  ;  non  lasciò  figli  legittimi,  ma 
chiamò  alla  successione  suo  figlio  natu- 
rale, Pandolfo  IV,  e  il  papa  confermò 
quella  disposizione  testamentaria.  — 
Pandolfo  IV  Malatesti ,  non  eredò  le 
virtìi  del  padre ,  e  divenne  odioso  ai 
suoi  sudditi.  Dopo  la  morte  di  Cesare 
Borgia  che  aveva  occupato  Rimini,  rien- 
trò nella  sua  capitale,  ma  la  vendette 
poco  dopo  ai  veneziani.  Pandolfo  aveva 
un  figlio  per  nome  Sigismondo ,  che 
tentò  piìi  volte  di  ricuperare  il  re- 
taggio de'  suoi  padri.  Rientrò  in  Riniini 
nel  1522,  ma  ne  fu  cacciato  due  volte 
e  dal  1528  in  poi  Rimini  rimase  sotto 
il  dominio  della  chiesa. —  Ma  la  fami- 
glia dei  Malatesti  non  è  estinta;  e  vuoisi 
che  i  discendenti  sussìstano  ancora  pre- 
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sentemente  in  Francia  col  nome  di 

marchesi  di  Male-teste. 

MALA  VAL  (Francesco),  scrittore 
ascetico,  nato  a  Marsiglia  l'anno  i627  , 
morto  quivi  nel  17  ■19,  benché  cieco  fin 
dalla  nascita,  aveva  imparato  il  latino  e 
divenne  assai  dotto.  Fu  autore  d'una 
Pralique  facile  pour  élever  Vdme  a  la 
contemplalion,  Parigi  1670,  in  12.  Es- 
sendo quest'opera  stata  messa  aWIiKUcCf 
Malaval  pubblicò  una  Lettera  all'abate 
di  Foresta  Golongue,  Marsiglia  1695, 
come  ritrattazione  dei  suoi  errori,  ed 
essendo  stata  condannata  pur  questa 
lettera,  egli  scrisse  al  papa,  ai  vescovi 
di  Francia,  al  re,  ed  alla  Sorbona,  per 
far  fede  della  sua  sommesslone.  Si  hanno 
pure  di  lui  ;  Poésies  spirituelles;  Vies 
des  Saints  i  Discours  contre  la  super- 
stition  des  jouvs  heureux  et  malheureux, 
nel  Mercurio  del  1688;  e  piìi  opuscoli 
ascetici.  Il  cardinale  Bona,  col  quale 
teneva  corrispondenza,  gli  aveva  fatto 
ottenere  una  dispensa  per  ricevere  la 
tonsura,  non  ostante  la  sua  cecità.  — 
MALAVAL  (Giovanni),  nato  a  Lezan 
nel  1669,  morto  a  Parigi  nel  1758  , 
membro  dell'accademia  di  chirurgia, 
esercitò  l'arte  sua  con  buon  successo,  e 
somministrò  pure  alle  memorie  della 
società  molte  osservazioni  importanti. 
Esso  cadde  di  buon'ora  in  ano  stato  dì 
debolezza  mentale,  notabile  per  que- 
sto che  ogniqualvolta  una  parola  lo  col- 
piva egli  recitava  incontanente  una  se- 
rie dì  citazioni  in  cui  quella  parola  s'in- 
contrasse. 

MALCOLM  (Giacomo  Pellero),  in- 
tagliatore ed  antiquariò,  nato  a  Filadel- 
fia, percorse  tutta  l'Inghilterra  per  di- 
segnare vedute  cui  poscia  intagliava. 
Mori  nel  I8t5,  membro  della  società 
inglese  degli  antiquarii.  Lasciò  in  in- 
glese :  Londinuni  redii^iimm,  ec,  Lon- 
dra 1802-05,  4,  voi.  in  4;  Aneddoti 
sopra  i  costumi  e  il  vestire  di  Londra  nel 

secolo    18;  Aneddoti   di  fiandra 

dall'  invasione  dei  romani  fino  all'anno 
'17  00,-  Aneddoti  diversi;  Settanta  ve- 
dute; Saggio  islorico  dell'arte  della  ca- 
ricalura  ;  alcuni  articoli  e  stampe  nel 
Ccnllemcns  niagazine ;  ecc. 

MALCOLMO  I,  re  di  Scozia,  figlio 
di  Donaldo  III,  successore  di  suo  cugino 
Costantino  III,  che  aveva  abdicato,  e 
che  mori  nel  943,  fu  assassinato  a  Ul- 
rine  nella  contea  di  Murray  (nel  958), 


ed  ebbe  per  successore  Indulfo ,  figlio 
di  Costantino  III,  che  mori  nel  967  , 
combattendo  contro  i  danesi,  e  lasciò 
la  corona  a  DufT,  figlio  di  Malcolmo,  e 
la  Cumberlandia  a  Culeu ,  suo  proprio 
figlio. 

MALCOLMO  II ,  figlio  di  Kenneth 
III,  non  succedette  immediatamente  a 
suo  padre,  malgrado  il  desiderio  degli 
slati.  Costantino  IV,  figlio  di  Gulen,  e 
Grime,  nipote  dì  Dufl',  occuparono  il 
trono  prima  di  lui  ;  ma  vi  salì  final- 
mente nel  993,  fece  dichiarare  eredita- 
ria la  corona,  divise  il  regno  in  baronie, 
e  regnò  trent'anni,  ebbe  due  figlie,  cioè 
Beatrice  mad.'-e  di  Duucano  i  ossia  Do- 
naldo VII,  che  succedette  a  suo  avo, 
e  Doada  madre  di  Macbeth. 

IMALCOLMO  III,  detto  Caumore,  o 
Grossa  Testa  j  figlio  di  Dor^ldo  VII  , 
si  ricoverò  in  Inghilterra  dopo  la  morte 
di  suo  padre  nel  1030,  e  riebbe  la  co- 
rona nel  1047.  La  sua  pietà  gli  meritò 
il  nome  di  santo;  mori  nel  l083,  la- 
sciando otto  figli,  a  pregiudizio  dei  quali 
Donaldo  o  Ducano  II  salì  al  trono. 

MALCOLMO  IV  ,  incominciò  a  re- 
gnare nel  1143  (ovvero  1153,  perchè 
dal  regno  di  Costantino  III  in  poi  le 
cronache  presentano  una  discordia  di 
lO  anni),  in  età  di  13  auni,  dopo  la 
morte  di  David  I,  suo  avo.  Principe 
debole  e  poco  curante  dell'onore  dei 
suoi  stati,  si  lasciò  togliere  la  Nortum- 
berlandia  ,  e  morì  a  ledboroughe  nel 
1155  ovvero  1 1 65.  Guglielmo  suo  fra- 
tello gli  succedette. 

MALI)  AGHI  NI.  V.  MAILDACHINI. 

MALDEONE,  sovrano  dell'Indie, 
verso  il  fine  del  secolo  6,  fu  uno  dei 
quattro  raja  che  dopo  la  morte  dell'im- 
peratore Partebcaudo  profittarono  della 
minore  età  de'  suoi  figli  per  lacerare 
l'impero  e  procacciarsi  signorie  indi- 
pendenti. Egli  s'impadronì  di  Delliy  , 
poi  di  Canadja,  si  fece  coronare  in  quesl' 
ultima  città,  le  restituì  l'antico  splen- 
dore, e  vi  fermò  la  sede  del  suo  governo. 
In  un  regno  di  42  anni  seppe  raccogliere 
sotto  il  proprio  dominio  la  maggior 
parte  delle  provincìe  che  erano  state 
del  suo  predecessore;  ma  non  potè  tras- 
mettere il  vasto  impero  a*  suoi  figli, 
cui  lasciò  parimenti  in  minore  età. 

MALDONADO  (Lokenzo  Ferrerò), 
navigatore  e  geografo  vissuto  in  fine  del 
.sec.  1G  e  in  principio  del  17,  non  è  co- 
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nosciulo  che  per  quanto  ne  dice  Nicola 
Antonio  nella  sua  Biblioteca  spagnuola, 
e  per  un  ms.  spagnuolo  scoperto  da 
Carlo  Amoretti  nella  biblioteca  ambro- 
siana di  Milano.  Risulta  da  questi  due 
documenti^  che  Lorenzo  Ferrerò  Mal- 
donado  aveva  abbincciato  il  mestiere 
dell'armi^  e  scritto  un  Trattato  di  cos- 
mografia ,  di  geografìa  e  di  ìia^'igazio- 
ne  ,  come  pure  una  Relazione  della  sco- 
perta dello  stretto  di  Aiùan,  nella  quale 
accenna  al  re  di  Spagna  i  mezzi  di  an- 
dare dirittamente  alle  Filippine  per  la 
parte  di  maestro,  e  i  vantaggi  die  po- 
tevano derivarne  per  la  marineiia  spa- 
gnuola. 

MALDONAT ,  o  piuttosto  MALDO- 
NATO  (GioANNi),  celebre  gesuita,  nato 
nell'anno  t534  a  Las  Casas  de  la  Reina 
nell'Estremadura ,  insegnò  la  teologia 
nel  collegio  di  Clermont  aParigi,  donde 
si  recò  in  Lorena,  ed  ebbe  conferenze 
coi  piìi  celebri  ed  eruditi  ecclesiastici 
protestanti,  dei  quali  riusci  a  convertirne 
due  che  professarono  pubblicamente  la 
cattolica  fede.  Ritornato  a  Parigi,  con- 
tinuò le  sue  lezioni  di  teologia,  finché 
venne  costretto  a  cessarle  per  litigi  in- 
sorti a  suo  riguardo  tra  l'arcivescovo  di 
Parigi  e  la  facoltà ,  non  che  per  varie 
accuse  mossegli  contro  da'  suol  nemici. 
Si  hanno  di  lui:  Commentarii  in  IK 
Evangelistas;  Commentarii  in  Jeremianij 
Commentarii  in  vetus  Testamenlum  ; 
Opera  varia  theologica;  trattati  dettati 
da  lui  e  pubblicali  dal  Zaccaria  nella 
sua  Bibliotheca  ritualis  ;  Disputatio  de 
fide;  ec.  Si  ammette  generalmente  l'e- 
logio che  fece  di  lui  lo  storico  De  Thou_, 
il  quale  ammirava  in  lui  «una  pietà 
singolare,  grande  austerità  di  costume, 
criterio  squisito,  esatla  cognizione  della 
filosofia  e  della  teologia». 

MALDUINO,  re  di  Scozia,  figlio  di 
Donalfio  111,  succedette  a  Ferciardo  li, 
nel  668,  visse  in  pace  co'  suoi  vicini  e 
regnò  con  saviezza.  Dlcesi  che  sua  mo- 
glie lo  uccidesse  per  gelosia  nel  684,  e 
fosse  bruciata  viva  con  alcuni  signori 
complici  del  suo  delitto, 

MALEBRANCHE  (Nicola),  dotto  teo- 
logo, filosofo,  e  matematico  distinto  , 
nato  a  Parigi  nel  1638,  da  un  segretario 
del  re,  entrò  nella  congregazionqdell' 
oratorio,  e  si  diede  dapprima  all^%u- 
dio  della  storia  ecclesiastica  e  dei  clas- 
sici autori,  poi  delle  lingue  orientali, 
tà  attese  principalmente  alla  filosofia, 


dopo  la  lettura  del  Trattato  deWuomo 
di  Cartesio,  che  per  caso  gli  era  caduto 
fra  le  mani,  e  cui  lesse  con  incredibile 
avidità.  In  capo  a  dieci  anni  di  lavoro 
e  di  meditazione  pubblicò  la  sua  opera 
intitolata:  Recherche  de  la  vérilé,  che 
per  l'originalilà  delle  opinioni  che  vi  si 
trovano,  e  per  la  forza  e  l'eleganza 
dello  siile,  gli  fece  in  poco  tempo  acqui- 
stare assai  grido.  L'audacia  di  alcune 
fra  le  sue  proposizioni  gli  suscitò  molli 
avversarli',  fra  i  quali  si  distinsero  Ar- 
nauld  e  Bossuet  j  e  le  dispute  assai 
ardenti  che  fu  astretto  a  sostenere  tur- 
barono talvolta  il  suo  riposo.  A  mal- 
grado della  sua  debolissima  complessio- 
ne ,  Malebranche  seppe,  mercè  d'un 
ben  regolato  modo  di  vivere,  giungere 
ad  un'età  assai  provetta.  Mori  nel  ^7  t  .5, 
membro  onorario  dell'accademia  delle 
scienze.  Egli  fu  il  piìi  insigne  fra  i  di- 
scepoli di  Cartesio;  ed  oltre  all'abbrac- 
ciare e  difendere  con  molta  abilità  le 
dottrine  del  suo  maestro  intorno  alla 
distinzione  dell'anima  e  del  corpo,  alle 
nuove  prove  dell'esistenza  di  Dio,  alla 
natura  degli  animali,  ec. ,  espresse  plìi 
opinioni  nuove  e  sue  proprie;  che  fu- 
rono vivamente  combattute.  Pretese  che 
noi  vediamo  tutto  in  Dio,  la  cui  persona 
è,  per  suo  avviso,  il  luogo  e  la  sede 
delle  idee;  spiegò  l'unione  e  l'accordo 
dell'anima  e  del  corpo  per  mezzo  dell' 
assistenza  di  Dio,  il  quale  in  occasione 
delle  volontà  dell'anima  e  delle  impres- 
sioni fatte  sul  corpo,  viene  ad  eccitare 
nell'anima  certe  affezioni,  e  nel  corpo 
certi  movimenti.  Negò  che  si  possa  in 
alcun  modo  provare  l'esistenza  dei  corpi 
per  mezzo  della  sola  ragione,  e  volle 
fondare  questa  verità  sopra  la  rivela- 
zione. Parve  insomma  ch'egli  sì  lasciasse 
trasportare  tropp'  olire  dalla  propria 
imaginazione  ,  e  fosse  facile  ad  inva- 
ghirsi soverchiamente  delle  sue  ipotesi. 
E  noto  il  sarcasma  di  un  suo  avversario 
«  Lui  qui  volt  tout  en  Dieu,  n'y  volt 
pas  qu'il  est  fou».  Le  principali  opere 
di  Malebranche  sono:  Recherche  de  la 
vérilé  (1674),  ristampata  nel  M\2,  4 
voi.  in  i2,  che  è  la  piii  celebre  di  tutte; 
egli  vi  espone  le  cause  degli  errori  e  i 
mezzi  di  scoprire  la  verità;  Coni^ersa- 
tions  chrélienncs  (1677),  in  cui  presenta 
il  compendio  della  sua  dottrina  applicata 
massimamente  alla  religione;  Medita- 
tions  chréliennes  et  mctaphysiques)Traitd 
de  morale^  Enlretims  sur  la  métaphY^ 
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sìque  et  là  religioiiy  opera  che  offre  il 
complesso  di  lullo  il  suo  sistema;  Traile 
de  V amour  de  Diew,  Enlretien  d'un  phi- 
losophe  chréticn  et  d'un  philosophe  chiiiois 
sur  Vexisteiice  de  Dieu,  ed  alcuni  scritti 
polemici  contro  Ariuiuld  ,  Regis  ed 
altri. 

MALEBRANCQ,  ovvero  MALE^ 
13R ANCQUE  (Giacomo),  gesuita,  nato 
a  Sainl'Otner  nel  secolo  -16,  merlo  a 
Tournai  nel  1653,  tradusse  dal  francese 
in  Ialino  gli  Apres- Diners  di  Antonio 
dì  Balinghem  (Colonia  1620  in  8)  e  la 
Cousolation  des  maladcs  del  P.  Binet 
(ibid.  1629);  ma  è  conosciuto  massime 
per  la  sua  storia  dei  IMorini  (  popolo 
dell'antico  Belgio),  intitolata  De  Mo- 
rinis  et  Morinorwn  rebus,  ec. ,  3  \ol.  in 
4,  con  carte. 

MALEK-BEN-ANAS,  capo  dì  una 
fra  le  quattro  scuole  ortodosse  dei  mu- 
sulmani, nato  a  Medina  verso  l' anno 
713  di  G.  C,  morto  quivi  verso  il  795, 
discendeva,  secondo  gli  storici  arabi, 
da  un  antico  re  dell' lemen  nominato 
Dhoid-Eshah,  donde  gli  venne  il  nome 
di  Esbahi,  Fu  autore  d'un'opera  intit. 
^Imauia  fi  'I  Hadith,  in  cui  si  contiene 
la  sua  dottrina  stata  generalmente  adot- 
tata dai  mussuliuani  d'Egitto,  dell'Af- 
frica settentrionale,  e  di  Spagna. 

MALEGUZZl  VALERI  (Vero^tica), 
una  delle  piìi  ingegnose  e  dotte  fem- 
mine d'Italia^  nata  a  Reggio  in  Lombardia 
nel  1630,  di  nobile  casato,  si  dilettava, 
fin  dall'età  di  4  anni,  di  assistere  alle 
lezioni  che  i  suoi  fratelli  ricevevano,  e 
ne  profittò  per  modo  che  dopo  qualche 
tempo  essa  poteva  correggere  i  loro  te- 
mi. Stupiti  della  rnpìdità  de'  suoi  pro- 
gressi, i  parenti  le  diedero  maestri,  sotto 
i  quali  studiò  le  lettere,  la  storia,  gli 
elementi  di  filosofia  e  di  teologia.  Fra 
questi  studj  gravi  non  trascurò  le  arti 
di  diletto:  divenne  abilissima  nel  dise- 
gno, nella  musica  e  nella  danza  :  alla 
cognizione  della  lingua  latina  accoppiò 
quella  del  francese,  dello  spagnuolo.  Nel 
-1649,  non  avendo  ancora  venti  anni, 
sostenne  pubblicamente  lesi  di  filosofia 
e  di  teologìa,  con  grande  applauso:  e 
ripetè  due  volte  tale  esercizio,  al  cos- 
petto de'  pili  illustri  personaggi.  La  fa- 
ma di  Veronica  si  estese  per  l'Europa; 
ma  essa  disingannata  delle  illusioni  del 
mondo  deliberò  di  farsi  monaca,  e  scelse 
dapprima  l'ordine  delle  cappuccine»  ma 
avendole  i  fratelli  rappresentato  che  la 


delicalezia  di  sua  salute  non  le  permet-' 
teva  l'austerità  di  quella  regola ,  entrò 
con  una  sua  sorella  nel  convento  di  santa 
Chiara  iti  Reggio.  Nè  uscì  l'anno  dopo 
(1674)  per  passare  nel  monistero  della 
Visifazione  di  Modena,  dove  si  distinse 
per  virlìi,  e  morì  nel  1690.  Di  tutte  le 
sue  opt  re  una  sola  fu  stampata.  L'inno- 
cenza riconosciuta,  dramma  di  tre  atti 
in  prosa,  con  prologo  e  cori,  Bologna 
1660,  in  4.  Il  soggetto  è  l'avventura  di 
Genoveffa  di  Brabantc.  Lasciò  i  seguenti 
mss.  La  sfortunata  Jhrtwìatn  ;  Qupsiti 
sopra  il  demonio  platonico;  ed  una  ver- 
sione italiana  del  Trailé  de  l'usage  des 
passionSj  del  P.  Sdiiault.  Il  Tiraboschì 
consacrò  a  questa  donna  letterata  un 
articolo  ass.ii  curioso  nella  sua  Biblio- 
teca modaiiese,  tnmo  III. 

MALEO  o  MALEA,  generale  carta- 
ginese, intraprese  la  conquista  della  Si- 
cilia, e  la  soggiogò  quasi  intera  Tanno 
536  avanti  l'era  cristiana  ;  ma  essendo 
poi  stato  vinto  in  Sardegna,  il  senato 
di  Cartagine,  del  quale  non  aveva  aspet- 
tati gli  ordini,  lo  condannò  alTesìglio. 
Esso  marciò  col  suo  esercito  contro  Car- 
tagine ,  e  si  accampò  sotto  le  mura. 
Quivi  fece  crocifiggere  suo  figlio  Carta- 
Ione  perchè  passando  pel  campo  non 
era  andato  ad  onorare  il  padre.  Impa- 
dronitosi della  città,  fece  morire  i  prin- 
cipali suoi  nemici,  costrinse  gli  altri  ad 
abolire  il  decreto  della  sua  proscrizione; 
ma  accusato  poi  di  aspirare  al  regno,  fu 
trucidato  in  ima  sommossa.  Magotie  gli 
succetletfe  ne!  coniando  degli  eserciti. 

MALEPEYRS  (Gabriele  Vendanges 
di),  nato  a  Tolosa  nel  sec.  17,  di  nobile 
ed  antico  casato,  viaggiò  in  Italia  ed 
acquistò ,  esaminando  i  capilavoro  e 
conversando  con  gli  artisti,  molta  co- 
gnizione di  scultura  ,  pittura  e  archi- 
tettura. Ritornato  a  Tolosa,  ottenne  una 
carica  da  consigliere  al  tribunale  presi- 
diale. Spinto  dalla  sua  singolare  divo- 
zione per  la  B.'  Vergine  le  fece  innal- 
zare una  magnifica  cappella  nella  chiesa 
dei  Carmelitani  di  quella  città,  e  consa- 
crò pure  ad  onore  di  essa  tutti  i  suoi 
poetici  componimenti.  Contribuì  molto 
alla  restaurazione  dell'  accademia  dei 
giuochi  florali,  instìtuì  il  premio  d'un 
giglio  d'argento  per  l'autore  del  miglior 
sonetto  in  lode  della  B.  Vergine,  e  mori 
nel  1702  lasciando  mss.  un  Traile  sur 
les  planètes  et  les  éphcmérides.  Il  suo 
elogio  trovasi  nelle  Memorie  di  Tre' 
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voux,  febbraio  -1703,  e  n^M^JUsioire  des 
jcux  floraux  ^  pubblicata  da  Poitevin- 
Peitavi, 

M  A  LESHERBES  (Cristiano  Gcgliel  - 
MG  di  Lamoignon  di),  ministro  di  slato 
sotto  Luigi  XVI,  nato  a  Parigi  nel  ^1721, 
figlio  di  figlio  del  celebre  Lamoignon, 
percorse  l'aringo  della  magistratura  che 
sembrava  ereditario  nella  sua  famiglia. 
Dopo  essere  stato  sostituito  del  procu- 
ratore generale  'e  consigliere  al  parla- 
mento, succedette  a  suo  padre  nella  pre- 
sidenza della  corte  dei  sussidii,  e  fu  nel 
tempo  slesso  nominato  a  direttore  della 
censura  sópra  i  libri  (nel  ^750).  Innal- 
zato in  giovine  età  a  cariche  sì  impor- 
tanti ^  egli  dimostrò  nell'esercizio  di 
esse  un  singolare  amore  dell'umanità  e 
della  giustizia,,  e  protesse  virilmente  le 
lettere  e  i  dritti  dei  cittadini;  ma  fa- 
vorì con  troppa  indulgenza  la  stampa  e 
la  vendita  delle  opere  piìi  audaci  contro 
la  religione  ed  i  troni.  Senza  di  lui 
V Enciclopedia  non  avrebbe  forse  osato 
di  comparire;  e  se  si  presta  fede  a  De- 
Lisle  de  Sales,  si  prendeva  egli  stesso 
la  briga  di  accennare  ai  filosofi  i  mezzi 
di  deludere  il  rigore  delle  leggi.  Essen- 
do capo  della  corte  dei  sussidii  che  non 
era  stata  compresa  nella  soppressione 
dei  parlamenti  nel  MI  S ,  seguitò  a  mo- 
strarvisi  ardito  difensore  delle  preroga- 
tive del  parlamento;  e  fu  allora  che 
compose  le  celebri  Rimostranze  del  t8 
febbraio  le  quali  furono  lette  con 

tanta  premura  da  un  popolo  avido  di 
novità  e  di  agitazioni.  Non  tutti  però 
le  giudicarono  allo  stesso  modo,  e  lo 
stesso  Voltaire  scriveva  in  una  sua  let- 
tera. Il  Kon  ho  approvato  alcune  rimo- 
stranze che  mi  parvero  troppo  dure  ,* 
sembrami  che  si  debba  parlare  in  modo 
alquanto  pììi  civile  al  proprio  sovrano ii. 
Occorrono  in  quelle  rimostranze  al- 
cuni dei  principii  ed  anche  le  espres- 
.sinni  che  piìi  tardi  uscirono  di  bocca  ai 
distruttori  della  monarchia;  e  si  termi- 
nano con  un'aperta  domanda  degli  stati 
generali.  Pertanto  la  corte  de'  sussidii 
fu  soppressa  ,  e  Malesherbes  esìgliato. 
Ma  quattro  anni  dopo,  Luigi  XVI,  sa- 
lito al  trono;  ristabilì  gli  antichi  parla- 
menti, e  Malesherbes  richiamato  Mie 
sue  funzioni  continuò  a  proporre  al  suo 
sovrano  le  riforme  che  esso  riputava 
giuste  ed  utili.  Pareva  ch'egli  fosse  esente 
da  ogni  ambizione,  e  che  la  sua  condotta 


non  mirasse  punto  ad  ottenere  nuove 
dignità,  anzi  ripeteva  soventi,  ch'egli 
non  si  credeva  atto  a  funzioni  ministe- 
riali. Quando  Luie;i  XVI^  non  trovando 
d'  intorno  a  sè  uomo  piìi  degno  di  so- 
stenere quelle  funzioni,  lo  chiamò  a  far 
parte  del  suo  consiglio,  bisognò  un  or* 
dine  positivo  del  monarca  per  indurre 
Malesherbes  ad  accettare  il  dipart'mento 
di  Parigi  e  della  casa  reale  (anno  1775), 
[Nei  nove  mesi  ch'egli  tenne  la  carica, 
molli  rami  di  pjibblica  amministrazione 
qli  dovettero  importanti  miglioramenti. 
Entrato  a!  ministero  insieme  con  Tur- 
got,  di  cui  aveva  adottalo  il  sistema,  si 
credette  obbligato  a  ritirarsi  tostochè 
quegli  fu  rimandalo.  Le  lettere  e  le 
scienze  furono  allora  la  delizia  della  sua 
vita  privata.  Egli  era  membro  dell'acca- 
demia delle  scienze  fin  dal  ^750  ,  di 
quella  d'iscrizioni  e  lettere  dal  17  59,  e 
dell'accademia  francese  dal  -17  75.  Com- 
pose nel  suo  ritiro  piìi  opere  di  mo- 
rale e  di  politica,  e  sotto  il  nome  di 
M.  Guillaume  percorse  la  Francia ,  la 
Svizzera  e  l'Olanda.  Ritornato  nel  1787, 
Luigi  XVI  lo  chiamò  di  nuovo  al  mini- 
stero: ma  la  condizione  del  regno  era 
allora  peggiorante;  i  consìgli  di  Males- 
herbes non  furono  .iscoltati ,  ed  egli 
stanco  di  essere  inutile  si  ritirò  nuo- 
vamente. Ben  tosto  gli  avvenimenti 
produssero  con  la  caduta  del  trono  quel 
processo  di  sì  trista  memoria  contro  lo 
sventurato  Luigi  XVI;  ed  allora  Males- 
herbes si  consacrò  tutto  alla  difesa  del 
medesimo,  nè  lo  abbandonò  che  all'  e- 
stremo  momento.  Questa  generosa  con- 
dotta non  tardò  a  ricevere  il  premio  che 
in  quel  tempo  era  da  aspettarsi.  Alcuni 
mesi  dopo  la  catastrofe  del  21  di  gennajo, 
Malesherbes  e  la  sua  famiglia  furono 
strappati  dalla  solitudine  in  cui  geme- 
vano fra  il  silenzio  sopra  le  sventure 
della  loro  patria;  l'illustre  vecchio  com- 
parve davanti  al  tribunale  rivoluzio- 
nario, e  udì  la  sentenza  che  lo  condan- 
nava come  cospiratore.  Egli  aveva  sde- 
gnalo di  rispondere  a'  suoi  accusalori. 
La  sua  magnanimità  lo  accompagnò 
fino  al  patibolo,  su  cui  vide  perire  tutta 
la  sua  famiglia  prima  di  ricever  esso  il 
colpo  niortale  (il  dì  22  aprile  dell'anno 
■«794).  Quest'uomo  ch'era  stato  fautore 
dei  pretesi  filosofi  e  delle  intemperanti 
massime  di  libertà  riconobbe  all'ultimo 
i  suoi  eirori,  e  quando  seppe  la  iuiqua 
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sentenza  contro  Luigi  e  la  sua  eroica 
morte,  fu  udito  prorompere  in  invettive 
contro  gli  autori  della  rivoluzione  e 
contro  la  falsa  filosofia,  cui  disse  ca- 
gione di  tutti  i  mali  che  allora  affligge- 
vano la  Francia.  Molte  sono  le  opere 
lasciate  da  Malesherbes,  fra  le  quali  ci- 
teremo Solo  IMcmoire  iur  les  moj  ens 
d^accclérer  les  proiircs  de  Veconomie  ru- 
rale eri  France  :  Observ'ations  sur  l'hi- 
stoire  naturellede  Buffon;  Mé moire  sur  le 
mariage  des  protesians.  Fu  pubblicato  a 
Parigi  nel  \809,  Sutto  il  titola  di  Oeu- 
vres  choisies ,  un  sunto  delle  sue  piìi 
celebri  rimostranze.  Si  possono  consul- 
tare intorno  a  lui  la  fie  cu  cloge  hi- 
storique  de  I^I aleslierbes,  per  Guillard 
<80j  j  Essai  sur  la  vie,  les  opinions  et 
les  écrits  de  Mulesherbes ,  per  Boiss^- 
d'Anglas,  4  818  2  voi.  in  8.  NelTanno 
4  8l9  una  lista  di  soscrizione  aperta  per 
innalzare  un  monumento  a  suo  onore 
fu  riempita  in  poco  tempo  ;  e  piìi  so- 
vrani si  degnarono  dì  farvisi  a>cri\ere. 
Codesto  monumento  trovasi  nella  qran 
sala  del  palazzo  di  giustizia  a  Parigi  , 
e  vi  si  legge  la  seguente  inscrizione 
composta  da  Luigi  XVliL 

Strenue  semper  Fidelis 
Regi  suo 
In  solio  veritatem 
Praesidium  in  carcere 
Altulit. 

Nel  ^820  l'accademia  francese  proposa 
per  soggetto  d'un  concorso  l'eroica  de- 
vozione di  Malesherbes  verso  il  suo  re. 
Il  premio  fu  aggiudicalo  ad  A.  Gaul- 
raier. 

MALET  (  Claudio  Fba5Cesco  di  )  , 
generale  francese  ,  nato  a  Dòle  nella 
Franca  Coatea,  il  di  23  giugno  dell'anno 
■1754,  era  figlio  d'un  cavaliere  di  san 
Luigi.  In  età  di  sedici  anni,  entrò  al 
servizio  militare  nei  moschettieri  ,  e 
dopo  il  licenziamento  di  q-iel  corpo 
tornò  in  seno  alla  sua  famiglia  ,  dove 
passò  pili  anni  intento  unicamente  a 
darsi  bel  tempo.  Abbracciò  eoa  ardore 
le  massime  della  rivoluzione;  fu  nel 
■1790  creato  comandante  della  guardia 
nazionale  di  Dòle^  e  capo  del  drappello 
inviato  alla  federazione  del  dipartimento 
del  Jura.  Fu  poscia  incaricalo  di  ordi- 
nare i  primi  battaglioni  di  volontarii,  e 
parli  per  l'esercito  del  Reno  come  sem- 
plice capitano.  Fu  creato  aiutante  di 
campo  del  generale  Beauharnais  ;  pei 


nel  <793  fu  aiutante  generale  ed  im- 
piegato in  Besanzone.  Malet,  repubbli- 
cano per  sistema^  non  ebbe  parto  negli 
eccessi,  di  cui  altri  si  conlamiuarono  in 
quel  tempo.  Giunto  nel  1799  al  grado 
di  generale  di  brigata),  passò  nell'eser- 
cito delle  Alpi,  dove  militò  sotto  gli 
ordini  di  Championnet,  poscia  ottenne 
un  comando  nell'  interno.  Fu  chiamato 
nel  l8U5  all'esercito  d'Italia,  contiibu'i 
alle  vittorie  di  Massena  ,  e  fu  crealo 
governatore  di  Pavia.  Caduto  in  disgra» 
zia,  alcun  tempo  dopo,  per  aver  mani- 
festato opposizione  ai  progetti  di  Bona- 
parte,  torno  a  Parigi,  si  collegò  coi  po- 
chi superstiti  della  fjzione  repubblicana . 
e  prese  p.irte  nelle  loro  cospirazioni.  II 
governo  non  potè  raccogliere  prove  ba- 
stanti per  trarlo  in  giudizio  :  ma  fu  ar- 
restalo in  fine  del  4  808,  e  tenuto  sotto 
custodia.  Avendo  ottenuto  nel  giugno 
del  i8l2  di  essere  trasferito  in  un  ospe- 
dale, si  collegò  con  altri  nemici  dell*  im- 
jjeralore,  e  stimò  potersi  profittare  della 
sua  lontananza  (poiché  allora  trovavasi  in 
Russia),  per  eseguire  il  concepito  di- 
segno di  rovesciarlo.  Fuggi  furtivamente 
dall'ospedale  nella  notte  dal  23  al  24 
di  ottobre  con  un  abate  Lafon,  la  cui 
attività  e  l'accortezza  gli  erano  note.  Si 
presenta  nei  quartieri  dei  soldati  ^  ed 
annunzia  loro  la  morte  di  Napoleone  j 
fa  uscire  dalla  prigione  {La  Force)  i  ge- 
nerali Guidai  e  Lahorie;  fa  prendere  le 
armi  ad  un  battaglione  della  guardia  di 
Parigi,  di  cui  il  comandante  era  suo 
fautore  j  divide  quella  picciola  truppa 
in  piìi  squadre:  e  mentre  Lafon  s'in- 
camlnava  verso  la  prefettura  di  polizia 
con  alcune  compagnie,  si  conduce  in 
persona  allo  stalo  maggiore  della  piazza 
per  impadronirsi  del  generale  Hullin. 
Diede  a  questo  la  nuova  della  morte 
dell'imperatore,  e  della  creazione  d'un 
governo  prowisorlo;  ed  avendo  Hullin 
mostrato  diffidenza^  egli,  per  cui  tutti 
gli  indugi  pote^ano  essere  dannosi,  gli 
sparò  contro  una  pistola  •  ed  era  per  ri- 
petere il  colpo,  quando  venne  arrestalo 
dall'aiutante  Laborde  che  vedeva  tutti 
i  suoi  movimenti  in  uno  specchio.  Con- 
dotto in  prigione,  e  giudicato  il  giorno 
dopo  da  una  giunta  militare,  mesi,  ò  nel 
processo  una  rara  intrepidezza,  non 
volle  palesare  verun  complice,  e  s'in- 
camminò alla  morte  con  coraggio.  Fu 
moschettato  nella  pianura  di  Greoelle 
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co'  suoi  due  compagni  Guidai  e  Laho» 
rie,  il  di  29  ottobre  i8i2.  Si  possono 
consultare  intorno  a  questa  congiura  di 
Malet  VHistoire  des  sociétcs  secrètes  de 
Varmce  ^8^5,  e  Malet  ou  [Coup-d'oeil 
sur  l'origine,  eie. ,  des  conjurations  for- 
mées  en  iSO'i  et  en  ^8^2;  Parigi  I8l4, 
in  8. 

MALETESTE  (Gian Luigi  march,  di), 
fu  consigliere  al  parlamento  di  Diglone, 
autore  dell'opera  anonima iutit.:  Oeu^res 
dii^erses  d'un  ancien  magistrat ,  Londra 
(Losanna)  1784,  in  8,  con  ritratto.  Veg- 
gasi  intorno  a  questo  scritto  assai  raro  il 
Dictionnaire  des  anonymes,  num.  i3  i  78. 
A  torto  fu  attribuita  a  Le  Gras  de  Vil- 
lard  l'opera  seguente  die  fu  pure  di 
Maleteste:  l'Esprit  de  l'esprit  des  lois, 
1749,  in  4,  e  in  8.  (  Veggasi  il  num. 
13414  dello  stesso  Didionnaire). 

MALEVILLE  (Giacomo  di),  pari  di 
Francia,  nato  a  Doinme  nel  Ferigord 
l'anno  <74i,  di  famiglia  distinta,  eser- 
citò dapprima  la  professione  d'avvocato 
in  Bordò;  abbracciò  con  moderazione  le 
massime  delibi  rivoluzione,  e  tenne  va- 
rie cariche  amministrative  nel  suo  di- 
partimento eletto  nel  1796  a  membro 
del  consiglio  degli  anziani,  li  combattè 
coraggiosamente  certi  decreti  continriì 
alla  giustizia,  fra  altri  quello  che  ri - 
gtiardava  ai  beni  degli  emigrati.  Nel 
■1799  Maleville  ritornò  al  tribunale  di 
cassazio'ne,  dove  era  già  stato  impiegato, 
e  vi  sostenne  un  importante  ed  onore- 
vole carico,  cooperando  con  illustri  col- 
leghi alla  compilazione  del  codice  civi- 
le, di  cui  poscia  interpretò  le  disposi- 
zioni nell'opera  intlt.:  Analyse  raison- 
tìée  de  la  discussion  du  Code  cii^il.  ec. 
4  voi.  in  8.  JNon)inalo  senatore  nel  1806, 
volò  come  tale  la  deposizione  di  Bona- 
parte,  e  fu  compreso  nella  prima  crea- 
zione della  camera  dei  pari  (1814),  nè 
cessò  di  esserne  membro  fino  alla  sua 
morte  avvenuta  nel  l824  a  Domme. 
Egli  era  membro  della  legion  d'onore, 
e  portava  il  titolo  di  marchese  dal  18  17 
in  poi.  Il  suo  elogio  fu  pronunziato  dal 
conte  Portalis.  Oltre  all'opera  già  cita- 
ta ,  si  hanno  di  lui  :  Du  diworce  et  de  la 
séparation  de  corps;  Défensc  de  la  Con- 
stitution  (proposta  dal  senato  nel  ^8l4)j 
Examen  du  diuorce,  I8l6,  in  8. 

^  MALEZIEU  (Nicola  di),  nato  a  Pa- 
rigi nell'anno  1650,  manifestò  in  fresca 
%\A  rare  disposiziooi  per  gU  sludj,  e  la 


sua  precoce  instruzione  gli  procacciò  il 
favore  di  Bossuet  e  di  Monlausier  che 

10  proposero  per  institutore  del  duca 
del  Maine.  Questo  importante  ulRcio 
gli  diede  occasione  di  conoscere  da  vi- 
cino  i  pili  illustri  personaggi  di  quel 
tempo,  fra  altri  Féne'Ion,  del  quale  ri- 
mase sempre  amico  non  meno  che  Bos- 
suet, a  malgrado  delle  dispule  fra  quei 
due  prelati.  Dopo  il  matrimonio  del 
duca  suo  allievo,  Malezieu  crebbe  in 
fivore  presso  di  lui,  massime  per  la  sua 
abilità  a  soddisfare  i  gusti  lelterarii  e 
scientitici  della  ducchessa:  divenne  il 
principale  ordinatore  delle  feste  che 
quella  principessa  dava  alla  sua  corte  , 
e  compose  per  tali  occasioni  molti  poe- 
tici componimenti.  Un'occupazione  piìi 
grave  per  Malezieu  fu  l'insegnare  le 
matematiche  al  duca  di  Borgogna  j  ed 

11  suo  metodo  in  tal  bisogna  fu  sog- 
getto di  grandi  elogi.  Al  tempo  dei 
dissapori  nati  fra  il  duca  del  Maine  e  i 
prìncipi  del  sangue,  Malezieu  prestò  al 
suo  benefattore  l'aiuto  de'  suoi  talenti , 
nè  una  prigionia  di  piii  mesi  sofferta 
per  una  memoria  scritta  contro  il  duca 
d'Orleans,  potè  raflVeddare  la  sua  devo- 
zione. Morì  nel  1727,  membro  dell'ac- 
cademia francese  e  di  quella  delle  scien- 
ze. Gli  si  attribuiscono  due  commedie 
per  musica,  intitolate  :  Amour  de  Ra^ 
gonde ,  e  Polichinelle  demandant  une 
place  à  l'académie. 

MALFILATRE  (  Giacomo  Carlo  Lui- 
gi di  CLINCHAMP  di  ),,  nato  nel  17  33 
a  Caen,  di  parenti  poco  agiati,  manife- 
stò di  buon'ora  felicissime  disposizioni 
per  la  poesia,  ed  appenn  uscito  del  col- 
legio ottenne  quattro  volte  il  premio 
annuo  proposto  dall'  Jiccad.  dì  Roano. 
Uno  de'  suoi  componimenti  premiati  fu 
r  Ode  du  solài  fixe  au  milieu  des  pla- 
netes.  Marmonlel,  inserendo  quest'  ode 
nel  Mercurio,  predisse  gloriosa  riuscita 
al  giovine  emulo  e  compatriota  di  Mal- 
herbe.  Malfìlàtre  recossi  a  Parigi  per 
la  speranza  di  migliorare  colà  la  sua 
sorte.  Vi  mori  nel  V767,  non  di  fame 
ed  ignorato,  come  si  potrebbe  credere 
secondo  un  noto  verjio  di  Gilbert,  ma 
protetto  dal  vescovo  di  Viviers  de  Sa- 
vine,  e  dal  duca  di  Laraguais.  Lasciò 
compito  il  poema  dì  Narcisse  dans  Vile 
de  V énusy  stampato  dopo  la  sua  morte, 
e  ristampato  nelle  sue  Oeuvres  comple- 
tes  con  le  sue  quattro  Odi  premiale,  ed 
altre  cose  da  |ui  tr«idotte,  o  imitate;  fra 
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cui  distioguonsi  certi  passi  di  Virgilio  j 
^825,  in  8,  e  l826,  in  32. 

MALGUINE  (  Timoteo  Semiono- 
viTSCH  ),  scrittore  russo,  morto  a  Pie- 
trobor^o  nel  1820  ,  pubblicò  nel  suo 
idioma:  Specchio  dei  soiTani  della  RuS' 
sia,  dall'anno  862,  Pietroborgo  -1791  e 
-1794}  Saggio  storico  sopra  gli  antichi 
tribunali  della  Russia,  iS03;  Saggio  sto- 
rico sopra  le  monete  russe,  i  8  i  0. 

MALHERBE  (  Fuancesco  di),  cele- 
bre  poeta  francese,  nato  a  Gaen  verso 
l'anno  1555,  di  nobile  ed  antica  casa  , 
accompagnò  in  Provenza,  in  eia  di  i9 
anni,  il  gran  ■■  priore  Enrico  d'  Ango- 
lemme,  niilitò  alcim  tempo  sotto  di  lui, 
poi  nelle  truppe  della  Lega.  Ma  l'aringo 
militare  non  era  quello  in  cui  esso  do- 
veva illustrarsi.  Ristaliilita  nel  regno  la 
pace,  Malherbe  diede  principio  alla  sua 
ifama  con  l'Oile  sopra  l'arrivo  di  Maria 
de'  Medici  in  Francia;  e  già  fin  dall'anno 
4  587  aveva  pubblicato  un  poema  inti- 
tolato: Les  larmes  de  s.  Pierre:^  cui  di- 
sapprovò; poscia  come  indegno  di  lui. 
Il  nuovo  stile,  di  cui  esso  vestiva  la 
poesia,  stata  fiuo  allora  ristretta  a  sog- 
getti semplici  e  triviali ,  o  trattali  in 
basso  modo,  empì  gli  animi  di  mara- 
vigliaj  ed  Enrico  IV  avendogli  chiesto 
dei  versi,  ne  fu  talmente  soddisfatto  ^ 
che  Io  pose  sotto  il  patrocinio  del  suo 
scudiere  Bellegarde,  e  poco  dopo  gli 
assegnò  una  pensione.  Da  indi  in  poi 
onorato  in  certo  modo  come  oracolo 
della  buona  lingua  e  del  buono  stile  , 
Malherbe  assunse  in  corte  le  abitudini  e 
l'autorità  di  professore,  correggendo  li- 
beramente i  menomi  errori  in  bocca 
dei  principi  come  in  quella  dei  servi- 
tori; talché  veniva  chiamalo  il  tiranno 
delle  parole  e  delle  sillabe.  A  c[uesco 
modo  egli  visse,  pubblicando  di  quando 
in  quando  alcuni  componimenti  che  to- 
sto si  celebravano  come  esemplari  di 
bello  scrivere,  ed  esercitando  con  som- 
ma libertà  il  dritto  di  censurare,  meri- 
tatosi pel  suo  ingegno,  e  facendosi  per- 
ciò molti  nemici;  poco  amalo  personal- 
mente, ma  acclamato  dovunque  poeta 
dei  principi  e  principe  dei  poeti.  Mori 
nell'anno  1628  ÌD  eia  di  73;  i  benefizj 
di  Enrico  IV  e  di  Maria  de'  Medici 
non  gli  avevano  orocurato  che  medio- 
cri sostanze;  ed  immogliato  verso  il 
4  580  aveva  avuti  piìi  figli  che  tulli 
morirono  prima  à\  esso.  Boileau  nella 
dr^e  pg^iisa  ssj^ix  il  gr^do  che 


herbe  tiene  giustamente  fra  i  primi 
poeti  francesi;  egli  fondò  U  scuola  dei 
grandi  scrittori  che  poscia  arricchirono 
quella  letteratura.  U  vanto  dello  stile 
e  della  verseggiatura  in  Malherbe  su- 
pera quello  dei  concetti,  che  sono  tal- 
volta gonfi  ed  affelUtì,  come  voleva  il 
gusto  del  secolo;  e  se  egli  imitò  feli- 
cemente Orazio,  rimase  di  gran  lunga 
inferiore  al  lirico  latino,  quando  volle 
creare  alcuna  cosa  da  se.  La  sua  vita  fu 
scritta  da  Racan;  e  le  sue  opere  scelte 
furono  p\d)blìcate  a  Parigi,  per  L.  Pa- 
relle,  -1825,  2  voi.  in  8  (  (hui^res  ckoi- 
sies  de  Malherhe  ai^ec  Ics  notes  de  tous 
Ics  commentateurs  ). 

MALHERBE  (  Giuseppe  Francesco 
Maria  ),  benedettino  ,  letterato  e  chi- 
mico, nato  nell'anno  t733  a  Rennes, 
morto  nel  -1827,  professò  dapprima  la 
filosofia  a  s.  Germano-dei -Prati  di  Pa- 
rigi (-1774  ),  poi  divenne  successiva- 
mente bibliotecario  della  corte  di  cas- 
sazione ,  del  tribunato  fino  alla  sua 
abolizione,  e  finalmente  censore  dei 
libri  nel  \%\2.  Fu  incaricato  di  rive- 
dere l'ultima  edizione  delle  Opere  di 
s.  Ambrogio  fatta  per  cura  dei  benedet- 
tini ;  e  dopo  la  moi  te  del  P.  Bourotte 
fu  scelto  per  continuare  1'  Histoire  du 
Languedoc.  Negli  intervalli  d'ozio  at- 
tese alle  .sperienze  chimiche,  scoperse 
il  metodo  di  fabbricare  la  soda  con  la 
decomposizione  del  sale  marino,  e  con- 
tribuì a  migliorare  la  fabbrica  del  sa- 
pone. Lasciò  mss.  due  opuscoli  storici, 
ed  una  versione  della  Physica  subter- 
ranea di  G.  G.  Becher. 

MALINGRE  (Claudio),  isloriografo 
di  Francia,  nato  a  Seos  ,  verso  l'anno 
^580^  morto  verso  il  -1653,  fu  scrittore 
di  poco  pregio,  scorretto  nel  suo  stile, 
cronologo  mal  esatto,  insipido,  e  sover- 
chiamente adulatore.  Scrisse  molte  opere 
storiche  e  d'antichità  nazionali,  fra  le 
quali  citeremo:  Journal  dw  regno  de 
Louis  XIII  ;  Histoire  de  notre  tcmps 
sous  Louis  XIV.  Veggasi  il  compiuto 
catalogo  de' suoi  scritti  nelle  Memorie 
di  Niceron,  toni.  34,  e  neìh  Biòliolhè(jue 
historigue  de  la  Frnnce,  tomo  3.". 

MALIPIERI  (Pasquale),  doqe  di 
Venezia,  fu  eletto  successore  di  Fran- 
cesco Foscari,  essendo  questo  ancor  vi- 
vo, il  dì  3t  d'ottobre  dell'anno  -1457, 
quando  l'infelice  vecchio  fu  deposto 
dalla  sua  dignità  per  odio  del  consiglio 
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nobili  maniere,  ma  soverchiamente  in- 
clinalo alle  voluttà.  Venezia  visse  in 
pace  sotto  il  suo  governo,  ed  egli  mori 
il  5  maggio  del  -1462.  Cristoforo  Ve- 
nier  gli  succedttte. 

MALIPIERO  (Aureo).  Ved.  MA- 
STROPERTO  (  Doge  ). 

MALLE  (  Bureau  de  La  ).  Ved.  Du- 
REAU. 

MALLEMANS  DE  MESSANGES 
(  Claudio  ),  dotto  matematico,  nato  a 
Beaune  nell'anno  ^653  ,  entrò  nella 
congregazione  dell' Oratorio  nel  '1674, 
divenne  poi  professore  di  filosofia  nel 
collegio  Duplessis  a  Parigi,  occupò  quella 
cattedra  per  34  anni,  e  inori  nel  i723. 
Si  hanno  di  lui:  Traile  physique  du 
monde,  Parigi  -1679;  Noui^eau  systeine 
de  L'iiiniant^  1680;  ed  altre  opere  aslro- 
noniiche  e  geometriche,  oltre  a  più  ar- 
ticoli polemici  nel  Journal  des  Savaiis. 

MALLEMAlNS  (  Giovanni  ),  fratello 
del  precedente,  morto  a  Parigi  nel  \  740, 
canonico  di  santa  Opportuna  ,  dopo  es- 
sere slato  capitano  d'infanteria,  am- 
mogliato, poi  vedovo,  lasciò  una  ver- 
sione di  Virgilio  in  prosa  poetica,  e 
pili  opere  ascetiche,  conienti  sopra 
luoghi  della  Sacra  Scrittura,  ecc. 

MALLEMANS  (  Stefano),  fratello 
dei  due  precedenti,  morto  a  Parigi  nel 
4  716,  fu  autore  d'una  raccolta  di  30 
sonetti  morali  composti  a  rime  obbli- 
gale proposte  dalla  duchessa  del  Maine, 
intit.  Le  défi  des  Muses  e  di  alcune 
canzoni, 

MALLEOLO  (  Felice  ),  il  cui  vero 
nome  era  Hammerlin,  da  lui  tradotto 
in  latino  secondo  il  costume  dei  dotti 
di  quel  teropo,  nato  a  Zurigo  nel  ■1389, 
fu  successivamente  canonico  di  Zurigo, 
di  Zoeffingen,  e  prevosto  a  Sulura.  Ben- 
ché avesse  adottati  tutti  gli  articoli  dog- 
matici del  concilio  di  Costanza,  al  quale 
era  intervenuto,  il  suo  zelo  per  una  ri- 
forma religiosa  gli  suscitò  caldi  nemici. 
Avendo  nel  ;439  composto  un  libro 
contro  gli  si^izzeri  pieno  di  amari  sar- 
casmi, nel  quale  assaliva  personalmente 
il  vicario  vescovile  di  Costanza,  questi 
Io  fece  arrestare  e  chiudere  nelle  pri- 
gioni di  Lucerna,  dove  mori  verso  il 
■1457.  Sebastiano  Brand  pubblicò  nel 
H97  la  maggior  parte  degli  scritti  di 
Malleolo,  sotto  questo  titolo:  Feliciì 
Haeinmerlin.  yariae  oblectaLionis  opu- 
tcula  et  traclalus.  Si  può  consultare  in- 


torno  a  questo  scrittore  il  tomo  primo 
della  Biblioteca  Eli^etica. 

MALLEOLO  (Tommaso).  Ved.K^lVI- 
PIS. 

MALLEROT  (Pietro  ),  scultore  del 
sec.  17,  'Conosciuto  sotto  il  nome  di 
La  Pierre,  lasciò  molti  bei  lavori,  fra 
i  quali  distinguonsi  :  la  Colonnata  del 
parco  di  Versailles  j  il  Peristilio  e  la 
Galleria  del  castello  di  Trianon;  la  tom- 
ba del  cardinale  di  Richelieu,  alla  Sor- 
bona, fatta  sotto  la  direzione  di  Girar - 
don. 

MALLÈS  (Madama,  nata  di  EEAU- 
LIEU  ),  morta  a  Nontron  Tanno  1825, 
fu  autrice  di  più  opere  destinate  al  di- 
letto e  all'  inslruzione  della  gioventù. 
Se  ne  trova  l'elenco  neWAunuaire  né- 
crologique  di  Mahul  (anno  -1825),  e 
noi  citeremo  le  seguenti:  Contes  d'une 
mere  a  sa  fille-^  le  Robinson  de  M  ans, 
hisLoire  curieuse  d'un  mousse^  Contes  à 
ma  jeuue  famdle;  Le  La  Bntyère  des 
jcunes  demoiselles. 

MALLET  (  Carlo  ),  teologo,  nato  a 
Moutdidier  nell'anno  ^608,  fu  dottore 
di  Sorbona  nel  1642,  divenne  gran  vi- 
cario dell'arcivescovo  di  Roano  De 
Harley,  si  distinse  pel  suo  zelo  contro 
i  giansenisti;  e  mori  a  Roano  nel  1680. 
Lasciò  alcune  opere  sopra  la  Sacra 
Scrittura. 

MALLET  (  Pietro  ),  ingegnere  del 
re  di  Francia,  professore  di  matemati- 
che ,  nato  in  Abbeville  verso  1*  anno 
1630,  concepì  il  disegno  di  riformare 
r  ortografia  francese,  volendo  che  si 
scrivessero  le  parole  allo  stesso  modo 
che  si  pronunziano,  senza  riguardo  alla 
etimologia;  e  pubblicò  a  tal  fine  la  sua 
Ortografe  noui^èle  et  rézonée ,  Parigi 
1668.  Lasciò  in  oltre  Architeclure  mi- 
lituire,  OH  les  forti fìcadons  particulie— 
res,  gcnérales  et  uni^erselles. 

MALLET  (  Alano  MANESSON  ), 
ingegnere  militare,  nato  a  Parigi  verso 
l'anno  1630,  fu  per  alcuni  anni  al  ser- 
vizio del  re  di  Portogallo,  divenne  poi 
professore  di  matematiche  ai  paggi  del 
re  di  Francia,  e  mori  a  Parigi  verso  il 
•1706.  Lasciò  la  seguente  o|)era  ;  Les 
travaìix  de  Mars. .  .  cu  l'art  de  la  guer- 
re, a^ec  un  ampie  détaU  de  la  milice 
des  Turks,  ecc.,  Parigi  1671. 

MALLET  (  Edmo  ),  lelleralo,  nato 
a  Melun  nel  1713,  morto  a  Parigi  nel 
professore  di  teologia  nel  coile-i 
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gio  di  Navarra  ,  fu  uno  de'  più  labo* 
riosi  compilatori  dell'  Enciclopedia ,  alla 
quale  sì  tolse  l' incarico  di  sommini- 
strare eli  articoli  teologici  e  letterarii. 
Fu  inoltre  l'autore  del  seguenti  scritti: 
Essai  sur  V elude  des  belles  lettrcs\Prin- 
cipes  pour  la  lecture  des  poetes  ;  Essai 
sur  les  bienséances  oratoires  j  Histoire 
des  guerres  civiles  de  Francey  versione 
dal  testo  italiano  del  Davila;  ecc. 

MALLET  (  David),  poeta  inglese  , 
il  cui  vero  nome  era  Malloch,  nato  in 
Iscozia  l'anno  ^700  ,  fu  incaricato  di 
educare  i  figli  del  duca  di  Montrose  e 
gli  accompagnò  nei  loro  viaggi  sul  con- 
tinente j  divenne  poi  sotto-segretario 
del  principe  di  Galles,  padre  di  Gior- 
gio ni,  e  mori  nel  i765.  Si  hanno  di 
ini  opere  teatrali,  Poesie,  una  Fila  di 
Bacone  (  stampala  in  capo  a  un'edi- 
zione dell'opere  di  quel  filosofo,  e  se- 
paratamente nel  -1740,  In  8,  tradotta 
due  volte  in  francese  ).  Le  sue  Opere 
poetiche  furono  raccolte  in  3  voi.  in  M, 
Londra  <  769,  e  tradotto  In  francese, 
Parigi  +798,  3  voi.  in  \2.  —  Sua  figlia 
diede  al  teatro  diDrury-Lane  una  tra- 
gedia intil.  Almida. 

MALLET  (  Fedekico  ),  matematico, 
nato  in  Isvezia  verso  l'anno  -1720,  di 
famiglia  francese  ricoveratasi  in  quel 
regno,  insegnò  lungo  tempo  le  mate- 
matiche a  Upsal,  divenne  membro  della 
società  reale  di  quella  citta,  e  dell'ac- 
cademia delle  scienze  di  Stoccolma.  Fu 
incaricato  di  comporre  la  parte  astro- 
nomica della  descrizioue  generale  della 
terra^  che  la  società  comosgrafica  d 'Upsal 
voleva  pubblicare,  e  mori  verso  il  t780. 
Oltre  a  questo  lavoro,  che  fu  assai  pre- 
giato, egli  lasciò  molte  dissertazioni  in 
lingua  latina  e  svezzese,  stampale  dal 
^752  al  ^774. 

MALLET  (  Giacomo  Andbea),  astro- 
nomo, nato  a  Ginevra  nell'anno  -1740, 
udì  a  Basilea  le  lezioni  del  celebre  Da- 
niele Bernoulli  di  cui  esso  divenne  an.l- 
co,  viaggio  per  Francia  ed  Inghilterra, 
conobbe  gli  astronomi  più  insigni,  par- 
ticolarmente Girolamo  Lalande,  che  lo 
fece  ammettere  dall' imperatrice  di  Rus- 
sia Catterina  II"  e  dal  senato  di  Pie- 
troborgo  fra  gli  astronomi  incaricati  di 
osservare  da  varii  punti  di  quel  vasto 
impero  il  passaggio  di  Venere  sopra  il 
disco  del  sole.  Ritornato  in  patria  nel 
4770,  vi  occupò  una  cattedra  di  astro- 


nonna  fondata  espressamente  per  lui , 
fece  utili  osservazioni,  attese  agli  sludi 
dell'agricoltura  e  della  storia  natmale, 
e  morì  nel  -1790.  Lasciò  piìi  Memorie 
inserite  nelle  raccolte  dei  Dotti  slni- 
Jiieri ,  nei  Comentarii  dell'accademia 
di  Pietroburgo,  nelle  Transazioni  filo- 
sofiche, negli  j4cta  heli^elica ,  ecc.  Il 
suo  Elogio  che  si  crede  scritto  da  La- 
lande,  fu  inserito  nella  Guide  astrono- 
inique  per  Tanno  M9\. 

MALLET  (Paolo  Enrico),  isterico, 
nato  a  Ginevra  nel  4730,  insegnò  suc- 
cessivamente le  belle  lettere  nell'acca- 
demia di  Copenaghen,  e  la  storia  in 
quella  di  Ginevra  ,  divenne  membro 
del  consiglio  dei  duecento  in  quest'ul- 
tima città,  e  residente  di  Assia-Gassel 
presso  le  repubbliche  di  Ginevra  e  di 
Berna.  Ritornato  in  patria  verso  11  4  792 
dopo  molli  viaggi  in  Inghilterra,  Ger- 
mania, Italia  e  Francia,  la  rivoluzione 
lo  costrinse  a  ritirarsi  fino  a  Roma , 
donde  non  ritornò  a  Ginevra  prima  del 
4  801,  e  morì  nel  t807.  Sulla  line  de' 
suoi  giorni  ricevette  dal  governo  fran- 
cese una  pensione.  Egli  era  socio  del- 
l'accademia  d'inscrizioni  e  lettere  di 
Parigi,  delle  accademie  d'Upsal,  Lione, 
Cassel,  ecc.;  e  lasciò  molte  opere  sto- 
riche, fra  le  quali  citeremo  :  Histoire 
des  suisses,  ecc.,  4  voi.  in  8j  Histoire 
de  la  ligue  anséalifjue,  Iri  8. 

xMALLET  PREVOST  (  Enrico  ), 
fratello  del  precedente,  nato  nel  4  727, 
morto  nel  si  diede  allo  'studio 

delle  scienze,  massime  della  geografia. 
Descrisse  buone  Carte  della  Svizzera, 
del  dintorni  di  Ginevra ,  ecc.;  pubblicò 
la  DescripLion  de  Gcnèi^e  ancienne  et 
moderne',  e  qualche  altro  opuscolo. 

MALLET -DUPAN  (Giacomo),  scrit- 
tore politico,  nato  a  Ginevra  nel  4  749, 
della  famiglia  dei  precedenti ,  fu  dap- 
prima maestro  di  lettere  francesi  al 
langravio  di  Assia-Gassel ,  poi  si  diede 
alla  letteratura  politica ,  e  pubblicò  dal 
4  779  al  4  782  ua  giornale  intitolato: 
Mémoires  politiques  et  liltéraires  sur 
V état présent  de  l  Europe;  poi  stanziatosi 
a  Parigi,  diede  mano  ad  un  Journal  his- 
torique  et  polilique  de  Genette,  che  ot- 
tenne in  Francia  assai  grido.  Difese 
virilmente  le  prerogative  del  trono,  il 
che  ne'  tempi  procellosi  della  rivolu- 
zione gli  attirò  varil  dispiaceri.  Nel- 
r  anno  4792  fu  incaricato  d'una  se-^ 
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